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TOL  V^S^ 

TOLEDO  (don  Pietro  di),  conte- 
stabile di  Caslìglia,  della  stes^sa  famiglia 
che  il  precedente  ,  si  segnalò  contro  i 
turchi  in  qiialilà  di  generale  delle  ga- 
lere di  Napoli,  fece  nel  H595  una  di- 
scesa sulle  coste  di  Morea,  divenne  uno 
dei  favoriti  e  confidenti  di  Filippo  III, 
che  sapendolo  imparentalo  con  la  re- 
gina Maria  dti  Medici  lo  elesse  per  suo 
ambasciatore  in  Francia.  Egli  vi  fu 
incaricato  della  doppia  missione  di 
staccare  Enrico  IV  dall'alleanza  con  le 
Provincie-Unite,  e  di  proporgli  gli 
sponsali  del  delfino  con  un'infanta  di 
iSpagna.  Non  ottenne  cosa  alcuna  dal 
re  di  Francia,  e  ammesso  alla  sua  pre- 
senza il  7  di  luglio  del  ^608,  partì  il 
22  dello  stesso  mese,  oppure,  secondo 
altri,  in  principio  del  ^  609.  Fu  esso  che 
in  una  discussione  assai  viva  con  En- 
rico IV,  alle  minacce  di  questo  princi- 
pe che  diceva  di  farsi  presto  vedere  a 
Madrid  rispose  coraggiosamente  e  con 
calma  ii  Francesco  I  vi  fu  prima  di 
voi  II. 

TOLEDO  (Don  Francesco  di),  della 
casa  d'Oropesa,  fu  nominato  viceré  del 
Perii,  e  fece  la  sua  entrata  in  Lima 
nel  1566.  Attirò  quivi  con  perfide  pro- 
messe nel  ■1571  il  giovine  Inca  Tipac 
Amaru,  figlio  di  Manco  II,  e  lo  fece 
morire  per  supplizio,  ad  onta  delle 
lagrime  e  preghiere  degli  stessi  spa- 
gnuolì.  Pvitornalo  in  Ispagna  nel  4  58l, 
ricevette  da  Filippo  II  un'occhiata  ful- 
minante qiiando  osò  presentarglisi.  ii 
Ritiratevi,  gli  disse  il  monarca;  non  vi 
aveva  mandato  al  Perii  per  uccidere  i 
re  ,  ma  per  servirli  ii.  Nondimeno  il 
cupo  Filippo  lo  aveva  conservalo  an- 
cora per  dieci  anni  io  carica  dopo  quel 
fallo.  Screditato  per  tale  rimprovero 
del  monarca,  Toledo  venne  accusalo 
di  concussioni,  spogliato  de'  suoi  beni 
e  cacciato  in  una  prigione  dove  mori 
di  cordoglio  per  aver  mal  servilo  chi 
credeva  di  ben  servire. 

TOLET  (Francesco),  cardinale,  nato 
a  Cordova  nell'anno  -1532  ,  morto  a 
Roma  nel  4  596,  fu  chiamato  ad  una 
cattedra  di  filosofia  in  efa  di  t5  anni, 
poscia  entrò  nella  compagnia  di  Gesìi, 
ili  mandato  a  Roma,  dove  insegnò  con 
onore  la  filosofia  e  la  teologia,  e  fu 
successivamente  predicatore  di  san  Pio 
V  e  Gregorio  XIII  che  gli  diede  pure 
un'importante  missione,  di  Sisto  V  e 
di  Urbano  VII.  Meritò  altresì  la  sii- 
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ma  e  la  confidenza  di  Gregorio  X|V, 
d'Innocenzo  IX  e  di  Clemente  Vili, 
che  lo  nominarono  loro  teologo  ordi- 
nario e  gli  addossarono  rilevanti  mis- 
sioni. Accompagnò  il  cardinale  Com- 
mendon  nella  sua  legazione  di  Germa- 
nia ,  il  cui  fine  era  di  formare  con 
l'imperatore  Massimiliano  e  con  Sigis- 
mondo re  di  Polonia  una  lega  contro 
i  turchi.  Vi  mostrò  grande  abilità  co-? 
me  negoziatore,  ricevette  il  cappello  di 
cardinale  nel  1  593  per  ricompensa  dei 
suoi  servizi,  Contribuì  molto  nel  t595 
a  fare  assolvere  Enrico  IV  da  Clemente 
Vili,  e  la  sua  morie  fu  sinceramente 
compianta  da  quel  principe  che  gli  fece 
celebrare  solenni  funerali  in  Parigi  ed 
in  Roano.  Si  hanno  di  lui:  Commeri' 
tarii  et  annototioncs  in  Lucam  ,  Roma 
-1608,  in  fol.,'  iSumma  consciendae  ^  seu 
instructio  sacerdotum  ac  de  septein  pec- 
catis  mortaliius  f  Roma  16»8,  Parigi 
-1619,  ecc.,  tradotta  in  più  lingue,  par- 
ticolarmente in  francese  sotto  il  titolo 
ò' Instructioji  des  prélres  y  Bossuet  lodò 
queste  due  opere. 

TOLET  (Giovanni),  religioso  inglese 
dell'ordine  cistcrciense  nel  sec.  -13  , 
morto  nell'anno  -1274,  fu  creato  cardi- 
nale nel  i244  da  Innocenzo  IV,  e  no- 
minato vescovo  di  Porlo  nel  -1261  da 
Urbano  IV.  Lasciò  elegie  ^  satire,  arin- 
ghe, ed  alcuni  scritti  teologici,  filosofici 
e  storici. 

TOLET  (Francesco),  litotomistu 
dell'ospedale  di  carità  a  Parigi,  morto 
in  età  di  77  anni  nel  l724,  fu  autore 
d'un  Traile  de  lithotomie  onde  Vestra- 
ction  de  la  picrre  hors  de  la  vessie  ,  in 
t2,  Parigi  i68t,  1689,  1718,  ecc.;  Aja, 
1788,  ecc. 

TOLET  (Pietro),  medico  dell'os- 
pedale di  Lione  alla  metà  del  sec.  -16, 
lasciò  pure  alcuni  opuscoli  intorno  al- 
l'arte sua. 

TOLLET  (Elisabetta),  donna  in- 
glese, che  si  distinse  pel  suo  ingegno  , 
nata  l'anno  1694,  morta  nel  1754  ,  fu 
onorata  dell'amicizia  di  Newton  che  la 
incoraggiò  pure  ne'suoi  sludj.  Non  volle 
pubblicar  nulla  ,  a  malgrado  di  cniel- 
i'illuslre  suffragio,  ma  un  anno  dopo 
la  sua  morte  lu  dato  in  luce  un  volu- 
me delle  sue  poesie,  di  cui  trovasi  pure 
una  scelta  nella  collezione  di  Nichols. 

TOLLET  (Giorgio),  nipote  delia  pre- 
cedente, morto  nel  1  779,  lasciò  note 
estimale  sopra  Shakespeare. 


4815G9 


676  TOL 


TOLLIO  (Cornelio),  filologo,  nato 
Terso  l'anno  4620  a  Utrecht ,  ottenne 
nel  4648  la  cattedra  di  eloquenza  e 
di  lingua  greca  nell'accademia  di  Har- 
derwick,  dove  esercitò  grande  influenza 
sopra  la  scelta  dei  professori.  Si  hanno 
di  lui:  edizioni  dell'opera  di  G.  P.  Va* 
leriano  De  in  felicitate  litteratorum,  Am» 
sterdam  -1647,  in  i2;  dell'opuscolo  di 
Palefato  De  incredibiliòus,  ibid.  4  649, 
in  i2;  della  Storia  di  Giovanni  Cin- 
namo,  ibid.  4652,  in  4, 

TOLLIO  (  Alessandro  )  ,  fratello 
minore  del  precedente,  morto  nel  4  675 
a  Harderwick ,  dove  era  professore , 
diede  l'edizione  di  Appiano  (  Amster- 
dam 4  670,  2  voi.  in  8  )  che  fa  parte 
della  collezione  Variorum. 

TOLLIO  (Giacomo),  filologo  ed 
alchimista,  fratello  dei  precedenti,  nato 
verso  l'anno  4630  a  Utrecht  oppure 
nei  dintorni  di  quella  città,  morto  nel- 
l'indigenza nel  4  696,  benché  credesse 
di  aver  trovato  il  modo  di  far  l'oro , 
fu  prima  impiegato  nella  tipografia  di 
G.  Blaeuw  in  Amsterdam,  poi  fu  segre- 
tario di  Einsio,  il  quale  si  accorse  che 
egli  riteneva  copie  delle  sue  note  e  lo 
rimandò,  quindi  rettore  del  ginnasio 
dì  Gouda,  il  quale  uffizio  perdette  per 
alcuni  raggiri  nei  quali  prese  parie. 
Allora  recossi  a  Noordwick,  diede  le- 
zioni private  e  vi  esercitò  la  medicina; 
ma  non  bastandogli  questi  mezzi  per 
vivere,  domandò  ed  ottenne  nel  4  679 
una  cattedra  di  umane  lettere  nell'ac- 
cademia di  Duisburg,  fu  nel  4  687  in- 
caricato dall'elettore  di  Brandeburgo 
di  visitare  le  miniere  di  Germania  e 
d'Italia,  trovò  al  suo  ritorno  l'elettore 
sdegnato  contro  lui,  ritirossi  in  Olan- 
da, ed  aprì  senza  autorizzazione  una 
scuola,  che  presto  dovette  chiudere,  ed 
allora  non  ebbe  piìi  altro  rifugio  che 
l'alchimia.  Oltre  a  un'edizione  di  Au- 
sonio Amsterdam  4  669  ovvero  4  67  4  , 
in  8,  che  fa  parte  della  collezione  Va- 
riorum ,  ed  un'eccellente  edizione  di 
Longino,  Utrecht  4  694,  in  4,  si  hanno 
di  lui  traduzioni  latine  di  varie  opere 
di  scritti  originali,  di  cui  la  sola  an- 
cora ricercata  sono  le  Epistolac  itine- 
rariae  obsert^ationiòus  et  figuris  ador- 
natae,  cura  et  studio  Henrici  Chr.  Heii- 
nimV,  Amsterdam  4700,  ovvero  47H, 
in  4.  piccolo 

TOLLIO  (Ermanno),  filologo  olan- 
dese, nato  a  Breda  nel  4  742,  morto  a 


Leida  nel  4  822,  fu  chiamato  nel  4  767 
ad  una  cattedra  di  eloquenza  e  di  lin- 
gua greca  nell'accademia  di  Harder- 
wich,  fece  un  viaggio  a  Parigi  ,  dove 
frequentò  i  dotti,  e  raccolse  preziosi 
materiali  nella  biblioteca  del  re.  Richia- 
mato in  patria  per  prendere  suo  posto 
nell'ateneo  di  Amsterdam,  fu  nel  4784 
incaricato  dell'educazione  dei  figli  dello 
Statholder  Guglielmo  V,  a  cui  si  mo- 
strò fedele  e  devoto  anche  nell'avversa 
fortuna.  Astretto  ad  uscire  d'  Olanda , 
rifiutò  impieghi  in  Germania,  in  Inghil- 
terra e  altrove ,  e  ritornalo  in  patria 
fu  nominato  nel  4  809  professore  di 
statistica  e  diplomazia  in  Leida.  Qual- 
che tempo  dopo  cangiò  questa  cattedra 
in  quella  di  letteratura  greca  e  latina. 
Le  sue  principali  opere  sono:  Jpollonii 
lexicon  homericum ,  graece ,  cum  notis 
Villoisonii  et  H.  ToUii,  Leida  4  788,  in 
8;  una  Raccolta  di  scritti  politici,  ossia 
memorie  risguardanti  alle  Proi^incie- 
Unite,  4  84  4-4  6,  3  voi.  in  8. 

TOLOMAS  (Carlo  Pietro  Saverio), 
gesuita,  nato  l'anno  4  705  in  Avignone, 
morto  nel  4  763,  insegnò  le  belle  let- 
tere in  Lione,  e  fu  ammesso  nell'acca- 
demia di  quella  città.  Ma  avendo  esso  in 
un  discorso  rimproveratogli  enciclope- 
disti, gli  amici  di  d'Alembert  che  erano  i 
membri  piìi  potenti  di  quell'  accademia 
dichiararono  di  volersi  ritirare  se  To- 
lomas  non  dava  la  sua  riimnzia  alla 
qualità  di  accademico,  ed  egli  la  die- 
de. Si  hanno  di  lui  :  Dissertation  de 
rhyene,  4  755,  in  42j  Dissertation  sur 
le  café^  4757,  in  42;  Discours  sur  la 
pJulosophie  d*  Epictete ,  4  760,  in  8;  e 
molte  memorie  e  dissertazioni  fra  i  mss. 
della  biblioteca  di  Lione  ,  particolar- 
mente una  sopra  V  architettura  degli 
egiziani. 

TOLOMEI  (Giambattista),  gesuita 
e  cardinale,  nato  l'anno  4  653  a  Firen- 
ze, morto  nel  4  726^  insegnò  con  molto 
onore  ,  fu  adoperato  in  tntlte  le  plìi 
importanti  faccende  da  Clemente  XI, 
ricevette  da  questo  pontefice  il  cappello 
di  cardinale  nel  4  74  2,  nè  volle  cangiar 
nulla  del  suo  vivere  semplice  e  mo- 
desto. Si  hanno  di  lui  :  Philosophia 
mentis  et  scnsuum,  Roma  4  696,  in  fui. 

TOLOMEI  (Nicola),  gesuita,  della 
slessa  famiglia,  nato  a  Sienna  nel  4  699, 
predicò  con  onore  a  Roma  e  a  Firen- 
ze, dove  morì  poco  dopo  la  dispersione 
del  suo  ordine  nel  4  774.  Si  ha  di  lui 
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la  yocazioìie  di  san  Luigi  Gonzaga , 
gesuita,  di  cui  si  fecero  più  di  30  edi- 
zioni, vivente  l'autore. 

TOLOMEI.  Ved.  TOLOMMEI. 

TOLOMEO  I  detto  Solerò,  uno  dei 
compagni  di  Alessandro  il  Grande  e  fon- 
datore d'una  nuova  monarchia  in  Egitto, 
nacque  verso  l'anno  360  avanti  G.  G. 
nell'Eordea,  provincia  delia  Migdonia, 
che  faceva  parte  della  Macedonia.  Egli 
era  riputalo  figlio  del  re  Filippo  e 
perciò  fratello  di  Alessandro;  ma  esso 
non  riconobbe  mai  altro  padre  che  La- 
go marito  di  sua  madre;  e  perciò  tutti 
ì  suoi  discendenti  sono  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Lagidi.  Fu  allevato  col 
giovane  Alessandro  di  cui  abbracciò 
con  ardore  la  causa  quando  questo 
principe  venne  in  discordia  con  suo  pa- 
dre ,  perchè  Filippo  aveva  ripudiata 
Olimpia  madre  di  esso  Alessandro. 
Questi  salito  appena  al  trono  nell'an- 
no 337  avanti  G.  C. ,  mostrò  la  sua 
gratitudine  a  Tolomeo,  il  quale  con- 
tinuò a  servirlo  fedelmente,  lo  accom- 
pagnò in  tutte  le  sue  spedizioni ,  e  gli 
salvò  pure  la  vita  nella  presa  della  città 
degli  Ossidrachi.  Dopo  la  morte  del 
suo  signore  anno  324  avanti  G.C.), 
pensò  ad  assicurarsi  il  possesso  d'  una 
parte  delle  vaste  conquiste  alle  quali 
avea  col  suo  valore  contribuito.  Pro- 
pose pure  che  sì  dovesse  dividere  l'im- 
pero fra  ì  varii  generali  ;  ma  il  suo 
consiglio  non  fu  adottato,  e  si  decretò 
ohe  Arideo ,  figlio  naturale  di  Filippo 
fosse  riconosciuto  come  re  a  condizione 
di  assumere  il  nome  di  Filippo  ancora 
caro  ai  macedoni,  e  di  dividere  il  suo 
potere  con  Ercole  figlio  di  Alessandro 
e  Barsina,  e  col  principe  che  fosse  per 
nascere  da  Rossane ,  altra  sposa  del 
conquistatore.  Fu  commessa  la  tutela  dei 
re  a  Perdicca,  e  presto  si  venne  alla 
divisione  delle  provincie.  Tolomeo 
ottenne  l'Egitto  con  la  Libia,  e  piìi 
parti  dell'Arabia  e  della  Siria  confi- 
nanti con  l'Egitto.  La  prima  cura  del 
nuovo  governatore  fu  di  meritarsi  l'a- 
more dei  popoli  commessi  al  suo  zelo, 
e  presto  raccolse  il  frutto  della  sua 
savia  condotta;  perocché  Perdicca,'di 
quale  con  dissimulati  raggiri  tentò  di 
spogliarlo  del  suo  governo^  e  che  ven- 
ne poscia  ad  aperta  discordia  con  esso, 
riuscì  a  male  in  tutte  le  sue  imprese , 
e  fu  alfine  assassinato  nel  222  avanti 
G.  C.  dai  suoi  soldati,  di  cui  Tolomeo 


seppe  ingrossare  il  proprio  esercito. 
Non  avendo  allora  piii  nulla  a  temere 
quanto  alle  provincie  già  possedute , 
volse  l' animo  a  conquistarne  altre. 
Aveva  già  profittate  delle  civili  discor- 
die di  Cirene  per  ridurre  quella  città 
sotto  la  sua  dipendenza.  S'impadronì 
della  Fenicia  e  della  Giudea,  mentre  il 
suo  luogotenente  Nicànore  molestava 
la  Siria.  Nondimeno  si  astenne  per 
quanto  potè  dal  prendere  parte  attiva 
nelle  guerre  con  cui  gli  altri  successori 
dell*  eroe  macedone  insanguinavano 
l'Asia  e  V  Europa  ;  ed  attese  piuttosto 
ad  abbellire  e  fortificare  i  suoi  stali. 
Ma  fu  costretto,  per  l'ambizione  d'An- 
ligono,  ad  entrare  in  una  lega  con  Se- 
leuco,  Cassandro  e  Lisimaco.  Ottenne 
con  essi  alcuni  vantaggi  j  ma  perdette 
alcune  delle  sue  possessioni  in  Fenicia 
e  in  Siria  che  gli  furono  tolte  da  De- 
metrio figlio  d'Antigono.  Fece  grandi 
armamenti  per  ricuperarle,,  nel  312,  e 
dopo  una  segnalata  vittoria  occupò  di 
fatto  Sidone,  Tiro,  tutta  la  Fenicia  e 
la  maggior  parte  della  Siria.  Ma  De- 
metrio ricevette  rinforzi  e  la  sorte  can- 
giossi  interamente.  Tolomeo  prese  il 
partito  che  gli  dettava  la  prudenza ,  e 
ritirossi  in  Egitto  pronto  a  difender- 
visi.  Non  fu  quivi  molestato;  ed  allora 
risolvette  di  invadere  di  nuovo  l'Asia- 
Minore;  ma  Demetrio  lo  costrinse  a  ri- 
passare il  mare.  Finalmente  una  pace 
fu  conclusa ,  la  quale  soddisfaceva 
egualmente  alle  brame  di  tutte  le  par- 
ti, ma  che  fu  di  breve  durata.  Tolo- 
meo fu  il  primo  a  ricominciare  la 
guerra  nell'anno  3 10.  Si  assicurò  con 
una  frode  indegna  dell'altezza  del 
suo  animo  la  possessione  tranquilla 
dell'isola  di  Cipro;  e  l'anno  seguente 
si  mise  in  mare  con  formidabili  forze, 
soggiogò  varie  città  dell'  Asia-Minore 
e  della  Grecia  ,  ma  una  ribellione  lo 
costrinse  a  ritornare  in  Egitto.  L'anno 
307,  Demetrio  dopo  aver  cacciato  dalle 
città  greche  i  presidj  che  vi  aveva  lasciati 
il  governatore  di  Egitto,  s' impadroni 
di  varie  piazze  dell'isola  di  Cipro ,  ed 
anche  di  Salamina,  dopo  aver  ottenuta 
dinanzi  a  quest'isola  una  splendida  vit- 
toria navale.  Allora  Antigono,  paren- 
dogli ornai  di  essere  invincìbile  mercè 
d'un  tal  figlio,  assunse  il  titolo  di  re. 
Tolomeo  fece  altrettanto  nel  307  per 
mostrare  che  la  disgrazia  delle  sue  ar- 
mi non  lo  aveva  punto  scoraggiala. 
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Già  da  i7  anni  egli  regnava  sopra  l'E- 
gitto^ benché  non  avesse  altro  titolo 
che  di  governatore.  L'anno  seguente 
si  vide  assalilo  per  mare  e  per  terra 
ne'proprii  stali^  Antigono  e  Demetrio 
pensavano  a  profittare  della  vittoria  di 
Salamina.Ma  il  loro  rivale  seppe  di- 
fendersi^  e  fu  secondato  da  un'inonda- 
zione dei  Nilo.  La  guerra  fu  poi  ripi- 
gliata e  continuata  fra  loro  ,  come  fra 
tutti  ì  successori  di  Alessandro,  ma  con 
una  mollezza  che  non  prometteva  grandi 
effetti.  Alfine  le  pretensioni  di  Anti- 
gono armarono  contro  di  luì  Seleuco, 
Cassandro,  Lisimaco  e  Tolomeo  ,  nel 
302.  Una  decisiva  battaglia^  combattuta 
l'anno  seguente  nelle  pianure  d'  Ipso 
in  Frigia  determinò  per  sempre  le  sorti 
dei  successori  di  Alessandro.  Antigono 
vi  peri,  e  Demetrio  si  ritirò  in  Efeso 
con  alcuni  avanzi  della  sua  formidabile 
potenza.  I  vincitori  vennero  in  discordia 
quando  si  trattò  di  dividere  le  conqui- 
stale Provincie.  Essendo  Seleuco  pas- 
sato dalla  parte  di  Demetrio,  Tolomeo 
si  unì  con  Lisimaco,  e  riconquistò  una 
parte  dell'isola  di  Cipro  ,  la  maggior 
parte  della  Fenicia  e  le  altre  provincie 
che  aveva  già  prima  possedute  in  Si- 
ria. Nondimeno  la  pace  fu  presto  con- 
chiusa tra  il  re  d'Egitto  e  Demetrio. 
Fu  turbata  piìi  d'una  volta  per  l'indole 
irrequieta  di  quest'ultimo  che  alfine 
la  violò  apertamente,  e  ad  onta  di  al- 
cuni vantaggi  si  vide  togliere  succes- 
sivamente tutte  le  sue  possessioni  sulle 
coste  della  Fenicia  e  dell'Asia-Minore. 
Da  indi  in  poi  Tolomeo  cessò  di  pren- 
per  parte  negli  avvenimenti  che  agi- 
tavano ancora  l'Europa  e  l'Asia  ;  ma 
attese  a  terminare  i  palazzi^  1  tempj  e 
gli  altri  belli  edifizj  di  Alessandria. 
Giunto  ad  un'età  assai  grave  pensò  a 
regolare  la  sua  successione;  e  diede  la 
preferenza   sopra  tutti  i  suoi  figli  al 
maggiore  di  quelli  che  aveva  avuti  da 
Berenice  ,    Tolomeo  soprannominato 
dappoi  Filadelfo.  Non  contento  di  aver- 
lo destinato  per  suo  successore  ,  volle 
installarlo  égli  stesso  sul  trono^  e  ne  di- 
scese nell'anno  285  avanti  G.  C.  Non 
sopravvisse  che  due  anni  alla  sua  abdi- 
cazione, e  morì  nel  283  avanti  G.  C. 
in  età  di  circa  80  anni.  Sotto  il  suo 
regno,  i  dotti  e  i  filosofi  accorsero  in 
Egitto  da  tutte  parti  ;  e  l'accoglienza 
che  fece  loro,  e  il  museo  da  lui  fon- 
dato furono  l'origine  di  quella  famosa 


scuola  di  Alessandria  che  tanto  potè 
sopra  le  scienze  e  le  lettere. 

TOLOMEO  II,  detto  Filadelfo,  nato 
nell'isola  di  Coo,  verso  l'anno  309  avanti 
G.  C,  aveva  circa  24  anni  quando  suo 
padre  Tolomeo  Solerò  gli  cedette  la 
corona  di  Egitto,  cui  possedette  per  38 
anni.  I  suoi  anni  di  regno  si  contarono 
dal  2  di  novembre  del  285  avanti  G. 
C.  al  24  d'  ottobre  del  24"?.  Egli  non 
ebbe  le  virili  guerriere  del  suo  prede- 
cessore ;  ma  questo  fu  senza  dubbio 
una  buona  fortuna  per  1'  Egitto.  Non 
prese  parte,  se  non  di  rado,  nelle  di- 
scordie e  guerre  dei  successori  di  Ales- 
sandro, e  quando  vi  fu  strascinato  a  suo 
malgrado,  fidò  la  condotta  degli  eser- 
citi ai  suoi  generali.  Nondimeno  seppe 
mantenere  la  monarchia  egizia  in  quella 
condizione  politica  che  le  aveva  data 
il  suo  fondatore,  e  le  fece  godere  una  co- 
stante prosperità.  Protesse  le  lettere  e 
le  scienze,  volle  arricchire  la  biblio- 
teca di  Alessandria  fondata  da  suo  padre, 
nè  risparmiò  ricerche  e  spese  per  riu- 
nirvi un'immensa  quantità  di  lettera- 
rii  monumenti  cui  fece  comperare  o 
copiare  nelle  piii  remote  contrade.  Se 
vuoisi  credere  ad  un'antichissima  tra- 
dizione, fu  a  quel  tempo  eseguita  la  pri- 
ma versione  dei  libri  santi  in  lingua 
greca;  e  questa  tradizione  diviene  assai 
pili  probabile  ove  si  pensi  che  fino 
dalla  fondazione  d'Alessandria  moltis- 
simi ebrei  andarono  a  stanziarsi  in 
quella  città,  vi  ottennero  grandi  privi- 
legi sotto  Tolomeo  Solerò,  vi  sì  mol- 
tiplicarono grandemente ,  e  forse  la 
lingua  greca  era  allora  divenuta  fami- 
gliare pili  che  quella  dei  loro  maggio- 
ri. Fra  i  molti  poeti,  dotti  e  filosofi 
che  furono  attirali  alla  corte  del  re  di 
Egitto  dai  suoi  benefit]  ,  si  vedevano 
Stratone  da  Lamsaco,  Teocrito  di  Si- 
racusa, Callimaco,  Licofrone  di  Calci- 
de,  e  il  fdmoso  critico  Zollo.  Per  aprire 
nuove  vie  al  commercio,  Tolomeo  fece 
ristorare  il  canale  che  sotto  gli  antichi 
re  congiungeva  il  golfo  arabico  col  me- 
diterraneo ,  impiegò  i  suoi  naviglj  in 
viaggi  di  scoperte  e  in  lontane  corse, 
e  iugombrò  di  colonie  tutta  la  costa 
occidentale  del  golfo  arabico ,  e  del 
mare  Eritreo.  Piìi  città  s'innalzarono 
sotto  i  suoi  auspizj  per  varie  parti  del 
regno,  e  ricevettero  da  esso  i  nomi  di 
Berenice  e  di  Arsinoe  ,  ecc.  (erano 
quelli  di  sua  madre,  e  della  sorella  cui 


TOL 


TOL  676 


fece  sua  sposa).  La  pubblica  ricono- 
scenza ornò  altre  città  dei  nomi  di 
Tolemaide  t  Filadelfia.  Vi  furono  non- 
dimeno alcune  congiure  sotto  il  suo 
regno;  ma  non  ebbero  verun  effetto. 

TOLOMEO  III,  soprannominato  E- 
vergete  (  il  benefico  ),  figlio  e  succes- 
sore del  precedente,  era  in  età  di  circa 
36  anni  quando  salì  al  trono  l'anno 
347  avanti  G.  C.  e  regnò  fino  al  222 
ovvero  221,  dal  quale  principia  il  re- 
gno di  Tolomeo  Filipatore  suo  figlio. 
Tostochè  ebbe  cinta  la  corona,  fu  astret- 
to ad  una  lunga  ed  ostinata  guerra 
contro  Seleucò  detto  il  Callinico ,  re 
di  Siria.  Egli  credeva  di  poter  giungere 
in  soccorso  di  sua  sorella  Berenice^  ma 
questa  era  già  perita  vittima  dell'am- 
bizione di  Seleuco.  Benché  ingannato 
in  questa  sua  speranza  il  re  d'Egitto 
non  ebbe  a  pentirsi  d'aver  prese  le 
armi  ;  perocché  soggiogò  la  Cilìcia , 
l'Ionia,  la  Pamfilia  e  tutta  1*  Asia-Mi- 
nore; poi,  passato  l'Eufrate,  conquistò 
la  Mesopntamia,  la  Babilonia,  la  Su- 
siana  e  la  Media;  e  finalmente,  se  certe 
turbolenze  non  lo  costringevano  a  ri- 
tornare nel  suo  regno ,  avrebbe  com- 
piuta la  rovina  del  suo  nemico.  Questo 
migliorò  intanto  la  condizione  delle 
cose  sue  e  volle  ricominciare  la  lotta, 
ma  fu  vinto  di  nuovo,  né  ebbe  altro 
scampo  che  formare  una  lega  con  suo 
fratello  Antioco  detto  Jeracc^  che  ave- 
va combattuto  contro  lui  per  gli  egi- 
ziani. Questa  lega  produsse  l'elfeltodi 
fare  accettare  a  Tolomeo  una  tregua  di 
dieci  anni;  ma  essendo  i  due  fratelli 
venuti  fra  loro  in  nuova  discordia,  egli 
profittò  dei  loro  sanguinosi  litigi  per 
ordinare  varie  scorrerie  nella  Siria  e 
fino  nella  Mesopotamia ,  mentre  esso 
manteneva  1'  Egitto  in  una  perfetta 
tranquillità  e  si  abbandonava  in  pace 
a  lutti  i  piaceri.  Non  si  può  nondimeno 
riguardare  come  uu  principe  senza 
energia,  nè  senza  abilità.  Conservò  alla 
corte  d'Alessandria  tutto  il  suo  splen- 
dore ;  prolesse  le  lettere  e  le  scien- 
ze e  i  loro  cultori;  attese  a  conservare 
e  mantenere  gli  stabilimenti  commer- 
ciali e  militari  che  suo  padre  aveva 
fondalo  sulle  coste  del  mare  Eritreo  ; 
insomma  fu  l'ultimo  della  sua  stirpe 
che  si  mostrasse  degno  di  reguare. 
V(dendo  conservare  I'  influenza  che  i 
re  suoi  predecessori  avcva.no  avuta  so- 
pra la  Grecia  europea,  si  dichi^irò  pri- 


mamente protettore  della  lega  degli 
Achei,  poi  di  Cleomene  re  di  Sparta , 
accolse  questo  nella  sua  sventura,  e  lo 
avrebbe  pure  aiutalo  a  ricuperare  i  suoi 
stati,  se  pili  tardi  moriva. 

TOLOMEO  IV,  detto  Filopatore , 
figlio  e  successore  del  precedente,  oc- 
cupò il  trono  per  17  anni,  dal  222  ov- 
vero 221  fino  al  205  avanti  G.C,  al 
qual  tempo  gli  succedette  Tolomeo  Epi- 
fane.  Il  ministro  Sosibio  per  conser- 
vare sopra  di  lui  tutto  l'ascendente  che 
aveva  avuto  sopra  l'Evergete,  lo  tenne 
lontano  dagli  affari ,  e  favori  il  suo 
giisto  già  assai  nolo  per  la  dissolutezza. 
Il  re  sacrificò  successivamente  all'am- 
bizione di  questo  ministro  suo  fratello 
Maga  e  sua  madre  Berenice.  Poi,  quan- 
do l'infelice  re  di  Sparta  Cleomene, 
dopo  aver  lungo  tempo  confidato  nelle 
vane  promesse  di  soccorso,  si  diede  la 
morte,  non  senza  aver  tentato  di  ven- 
dicarsi della  perfidia  del  principe  egi- 
zio, questi  insultò  ancora  il  suo  cada- 
vere, e  fece  scannare  la  madre,  e  i  fi- 
gli dell'uomo  a  cui  aveva  concessa  os- 
pitalità. Antioco  il  Grande  credette 
esser  quello  il  tempo  favorevole  per 
vendicare  gli  oltraggi  fatti  ai  suoi  pre- 
decessori i  re  di  Siria  dai  Tolomei,  e 
prese  le  armi.  Non  riuscì  al  primo 
tentativo;  ma  una  seconda  spedizione 
fu  meglio  fortunata.  Dei  due  luogote- 
nenti di  Filopalore,  1'  uno  passò  dalla 
parte  dei  nemici,  l'altro  fu  pienamente 
sconfitto.  Intanto  il  codardo  re  d'Egitto 
non  pensava  che  alle  sue  turpi  voluttà. 
I  suoi  ministri,  Agalocle  e  Sosibio,  sep- 
pero lusingare  Antioco  con  pratiche 
fallaci,  mentre  facevano  immensi  ap- 
parecchi di  guerra.  Finalmente  biso- 
gnò combattere  e  furono  vinti.  L'anno 
216  avanti  G.G.Tolomeo  consentì,  ma 
a  stento,  di  mostrarsi  alla  testa  delle 
sue  truppe,  ma  si  ritirò  da  un  combat- 
timento decisivo  all'avvicinarsi  del  pe- 
ricolo. Nondimeno  la  vittoria  lo  favo- 
rì ,  e  fece  ritorriare  prestamente  in  suo 
potere  le  città  di  Palestina  ,  Fenicia  e 
Celesiria,  che  gli  erano  slate  tolte.  Si 
affrettò  di  ritornare  in  Alessandria  per 
immergersi  di.  nuovo  nella  dissolutez- 
za; e  da  indi  in  poi  cessò  da  ogni  cura 
intorno  a  quanto  avveniva  dintorno  ad 
esso;  nè  diede  piìi  segno  di  esistenza 
fuorché  con  alcuni  atti  di  crudeltà. 
Perseguitò  gli  ebrei,  perchè  al  suo  pas- 
saggio per  Gerusalemme  nel  ritornare 
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dalla  sua  spedizione  non  era  slato  am-* 
messo  nel  più  segreto  luogo  del  lem- 
pio  (  Sancla  Sanctorum)  ;  fece  perire 
sua  moglie  Arsinoe,  che  era  pure  sua 
sorella,  per  compiacere  ad  una  donna 
da  lui  indegnamente  amata,  e  per  libe- 
rarsi da  incomodi  rimproveri.  Mori 
egli  stesso  di  malattia  nel  205  avanti 
G.C.  essendo  ancora  nel  fiore  delTetà. 

TOLOMEO  V,  detto  Epifane,  figlio 
e  successore  del  precedente  ,  sali  al 
trono  di  Egitto  in  età  di  circa  5  anni, 
e  regnò  24,  cioè  dal  205  al  \8\  avanti 
G.  C.  che  fu  il  primo  anno  di  Tolo- 
meo FilomeLore.  Il  vecchio  Sosiblo  con- 
servò la  parte  principale  nel  governo 
degli  affari,  ed  Agatocle  ebbe  la  tutela 
del  giovine  principe  ;  ma  questo  inde- 
gno tutore  si  meritò  ben  presto  l'odio 
universale,  e  si  dovette  concedere  alla 
pubblica  vendetta  la  morte  di  lui  e  di 
sua  sorella  Agatoclea,  l'infame  amica 
del  giovine  re.  Tlepolemo,  giovine  che 
era  stato  capo  di  quella  rivoluzione  e 
che  fu  per  tal  modo  messo  alla  testa 
del  governo  ,  non  tardò  a  venire  in 
discordia  con  Sosiblo  e  riuscì  a  soppian- 
tarlo; ma  fu  egli  stesso  soppiantato 
dappoi.  Antioco  il  Grande  seppe  gio- 
varsi di  queste  discordie;  e  tolse  all'È» 
gitto,  parte  da  sè,  parte  per  mezzo  dei 
suoi  luogotenenti ,  gran  numero  di 
piazze  importanti.  Nondimeno,  poiché 
disegnava  di  assalire  i  romani ,  lece  la 
pace  con  Aristomene  nuovo  ministro 
di  Tolomeo.  L'Egitto  non  fu  per  questo 
pili  felice;  ribellioni  e  congiure  ne  tur- 
barono la  tranquillità,  e  la  stessa  vita 
del  re  fu  minacciata.  Ben  presto  ladis- 
fatta  e  la  morte  di  Antioco  liberò  Tolo- 
meo dal  timore  di  guerre  straniere  ; 
ma  egli  sconvolse  tutto  nell'  interno 
del  proprio  regno  per  la  sua  negligen- 
za ,  tirannia  e  crudeltà.  Vide  sorgere 
da  ogni  parte  formidabili  ribellioni,  nè 
potè  soffocarle  che  nel  njolto  sangue. 
Finalmente  fu  avvelenato  dai  grandi 
della  sua  corte  in  età  di  28  anni. 

TOLOMEO  VI,  detto  Filomctore,  fi- 
glio  e  successure  del  precedente ,  era 
in  età  di  circa  5  anni  quando  salì  al 
trono,  e  regnò  dal  al  \A6  avanti 
G.  C.  I  suoi  primi  anni  ,  mercè  della 
prudenza  di  sua  madre,  Cleopatra  di 
Siria,  non  furono  grandemente  turbati. 
Quando  ebbe  prese  le  redini  del  go- 
verno vide  le  sue  possessioni  fuori  d'E- 
gitto e  l'Egitto  stesso  invasi  da  Antioco 


Epifane  re  di  Siria.  Queslo  principe,  di 
cui  fu  allora  prigioniero,  lo  trattò  corte- 
semente; ma  intanto  gli  abitanti  di  A- 
lessandria  si  creavano  un  nuovo  re  , 
Tolomeo-detto  Evergete,  fratello  di 
Filomelore.  Avendo  una  sommossa  de- 
gli ebrei  astretto  Antioco  a  ritornare 
in  Asia,  i  due  fratelli  competitori  del 
trono  d'  Egitto  si  accordarono  di  di- 
viderlo. Gli  anni  di  queslo  doppio  re- 
gno si  contano  dal  t70  avanti  G.  C. 
duodecimo  anno  di  Filometore  ,  cor- 
rispondente al  primo  di  Evergete.  I 
Tolomei  avrebbero  difficilmente  resi- 
stito ad  Antioco;  ma  i  romani  interven- 
nero come  mediatori  in  quella  guer- 
ra, e  fecero  restituire  l'isola  di  Cipro 
agli  Egiziani,  che  furono  astretti  a  ri- 
nunziare a  favore  del  re  di  Siria  alle 
loro  pretensioni  sopra  le  provincie 
asiatiche.  I  due  fratelli  liberi  così  dal 
nemico  comune  non  tardarono  ad  az- 
zuffarsi tra  loro.  Si  ignorano  le  parti- 
colarità della  guerra  che  si  fecero;  so- 
lamente si  sa  che  Evergele  fu  astretto 
ad  uscire  di  Egitto  e  recarsi  a  Roma 
per  implorare  la  protezione  del  senato 
verso  l'anno  -164  avanti  G.  C.  Da  indi 
in  poi  Filometore  regnò  da  solo.  Roma 
fece  ragione  alle  replicate  inslanze  di 
Evergete,  pretese  di  assicurargli  la  pos- 
sessione dell'isola  di  Cipro,  e  disdisse 
al  fratello  l'alleanza  con  la  repubblica; 
ma  Filometore  si  preparò  alla  guerra, 
la  fece  con  buon  successo  ;  e  nenchè 
potesse  trattare  Evergete  da  nemico , 
pure  gli  perdonò  e  lasciò  inoltre  in 
suo  potere  la  Cirenaica  con  varie  città 
dell'isola  di  Cipro.  L'Egitto  ebbe  allora 
per  pili  anni  una  profonda  pace,  e  ri- 
storò sotto  il  fortunato  governo  del  suo 
sovrano  i  mali  che  aveva  sofferti  per 
guerre  straniere  e  civili.  Nondimeno 
Filometore  intervenne  nei  litigi  fra  il 
re  di  Siria  Demetrio  I,  ed  un  aspirante 
alla  stessa  corona,  Alessandro  Baia ,  e 
favori  quest'ultimo  con  buon  successo. 
Ben  presto  intimò  la  guerra  a  questo 
principe  al  quale  aveva  procacciato  il 
trono,  ma  contro  cui  stimava  aver  ra- 
gioni di  lagnanza;  e  dopo  avergli  tolta 
una  parte  de'suoi  stati,  si  unì  con  De- 
metrio detto  NicatorCy  figlio  ed  erede 
dei  dritti  di  Demetrio  1.  Fu  salutato 
re  dagli  abitanti  di  Antiochia  ,  ma  non 
osò  ,  nè  volle  accettare  quella  nuova 
corona,  e  la  fece  collocare  sul  capo 
del  giovine  principe  che  aveva  tolto  a 
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proleggere.  Ben  presto  una  decisiva 
battaglia-  determinò  le  sorti  dei  due  re 
di  Siria^  Alessandro  fu  \into,  ma  Filo- 
metore  mori  pochi  giorni  dopo  per  le 
ferite  ricevute  in  quella  giornata.  Esso 
avea  regnato  35  anni. 

TOLOMEO,  detto  Eupatore ,  fu  il 
successore  immediato  di  Tolomeo  Fi- 
lometore  suo  padre.  Il  soprannome  di 
Eupalore  (  nato  di  padre  illustre),  dato 
ai  giovine  principe  basta  a  provare 
quauta  venerazione  i  popoli  avessero 
per  la  memoria  del  re  precedente. 
Nell'anno  <45  avanti  G.  C,  subito  do- 
po la  morte  del  padre  ^  fu  acclamato 
re  Tolomeo  Eupatore  sotto  la  tutela 
di  sua  madre  Cleopatra.  Il  primo  anno 
fu  altresì  l'ultimo  del  suo  regno,  il 
quale  perciò  si  confonde  nella  durata 
del  regno  del  suo  successore  Tolomeo 
Evergete  II.  Si  vedranno  nell'articolo 
seguente  ì  pochi  fatti  che  risguarduno 
a  Tolomeo  Eupalore. 
TOLOMEO  VII,  detto  Evergete  II,  era 
a  Cirene,  dove  regnava,  quando  seppe 
la  morte  immatura  di  suo  fratello  Fi- 
lomelore.  Si  affrettò  a  domandare  la 
tutela  di  suo  nipote  Tolomeo  Eupatore 
che  era  già  data  a  Cleopatra ,  madre 
del  giovine  principe  e  vedova  dell'ul- 
timo monarca.  Ne  segui  una  guerra 
che  fu  presto  terminata  per  un  accordo 
tra  le  due  parti.  Si  patteggiò  che  E- 
vergele  nell' assumere  la  tutela  di  Eu- 
patore dovesse  sposare  la  regina  ma- 
dre; e  ciò  fu  eseguito;  ma  ben  presto 
i  popoli  ebbero  a  pentirsene.  Il  crudele 
Evergete  cominciò  ad  esercitare  la  sua 
potenza  con  quotidiani  assassini!,  fra 
altri  qufllo  del  suo  giovine  pupillo. 
Stanco  ben  presto  dì  Cleopatra  che 
aveva  sposata  soltanto  per  aprirsi  la 
via  al  trono ,  e  desiderando  di  unirsi 
con  la  figlia  di  questa  principessa,  detta 
parimente  Cleopatra,  fece  violenza  al- 
l'oggetto della  sua  rea  passione,  e  ri- 
pudiò la  moglie.  Vedesi  nondimeno 
che  le  due  Cleopatra  continuarono  ad 
essere  nominate  negli  atti  pubblici,  e 
che  la  madre  aveva  sempre  conservato 
il  primo  grado;  ma  queste  apparenze 
di  giustizia  da  parte  del  tiranno  erano 
richieste  dalle  circostanze.  Ben  presto 
ricomit\ciò  i  suoi  atti  di  crudeltà  ,  e 
Mi  aggiunse  gli  eccessi  dell'  intempe- 
ranza e  la  turpe  dissolutezza.  Non  era 
protetto  contro  l'odio  universale  se  non 
dalla  stima  che  si  aveva  pel  suo  savio 


ministro  Jerace  che  sosteneva  solo  tulio 
il  peso  del  governo.  Ma  alfine  la  pub- 
blica indegnazìone  scoppiò  con  violen- 
za e  il  tiranno  ebbe  appena  il  tempo 
di  fuggire  in  Cipro  con  la  giovine 
Cleopatra.  Questa  rivoluzione  accadde 
nel  anno  di  suo  regno  ,  dopo  la 
morte  del  fratello.  Quando  seppe  che 
Cleopatra  la  madre  era  stala  messa 
alla  testa  degli  affari,  fece  scannare  il 
figlio  che  aveva  avuto  da  essa  e  che 
temeva  di  vedere  innalzato  da  essa  al 
trono.  Intanto  raccolse  formidabili  for- 
ze, riconquistò  il  suo  regno,  e  vi  go- 
dette d'utia  pace  che  non  fu  quasi  mai 
turbata  sino  alla  sua  morte  in  fine 
dell'anno  -117,  ovvero  in  principio  del 
M6  avanti  G.C.,  29  anni  dopo  la 
morte  di  suo  fratello  Filometore.  Giac- 
ché prima  di  regnare  da  solo  in  Egitto 
era  stalo  dichiarato  re  ed  aveva  tenuto 
il  trono  piìi  anni  in  società  col  fratel- 
lo, egli  contò  i  suoi  anni  di  regno  dal 
primo  avvenimento.  Pertanto  convien 
dare  al  suo  regno  una  durata  di  53 
anni  interi,  compresi  tra  l'anno  i70  e 
il  ti 7.  Questo  abbominevole  tiranno 
amava  le  lettere,  le  coltivav;»  con  frutto 
e  proteggeva  i  dotti.  Ampliò  la  grande 
biblioteca  di  Alessandria  ,  fondò  varii 
instituti  di  simil  genere,  nò  risparmiò 
veruna  spesa  per  procurarsi  originali 
o  copie  dei  mss.  più  preziosi  Aveva 
composto,  secondo  Ateneo  che  ne  parla 
pili  volte  ,  una  specie  di  Memorie,  o 
Miscellanee  in  24  libri,  risguardanti  in 
gran  parte  alla  storia  naturale. 

TOLOMEO  Vili,  detto  Solerò  II, 
figlio  di  Evergete  II  e  di  Cleopatra, 
salì  al  trono  con  gran  dispetto  della 
madre  che  avrebbe  preferito  Alessan- 
dro suo  secondo  figlio,  e  che  nondi- 
meno seppe  conservarsi  il  primo  grado 
e  tener  parte  rilevante  nel  governo  degli 
affari. La  madre  e  il  figlio  contarono 
nel  tempo  stesso  gli  anni  del  loro  dop- 
pio regno.  Entrambi  presero  parte  nei 
tumulti  della  Siria;  la  madre  soccorse 
Antioco  Gripo,  mentre  il  figlio  soste- 
neva Antioco  il  Ciziceno,  e  si  attirava 
per  tal  condotta  l'odio  di  Cleopatra  di 
cui  il  suo  rispetto,  le  cortesie  e  la  do- 
cilità non  avevano  mai  potuto  ottenere 
la  benevolenza.  L'ingiusta  madre  tanto 
fece  che  l'infelice  principe  fu  astretto 
a  ritirarsi  in  Cipro  nel  decimo  anno 
del  suo  regno,  4  06  avanti  G.  C.  Alcuni 
anni  dopo  si  ritirò  da  quell'isola  co- 
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sirello  dalie  truppe  egiziane^  e  passò  in 
Fenicia,  quindi  in  Giudea,  dove  vinse 
suo  fratello  Alessandro  che  gli  era  suc- 
ceduto sul  trono.  Cleopatra  concepì  al- 
lora  gravi  timori,  e  ordinò  un  grande 
arnjamento  per  mare  e  per  terra;  ma 
il  debole  Tolomeo  che  non  avea  ces- 
sato di  rispettarla  a  malgrado  di  tante 
persecuzioni  volle  scansare  i  combatti- 
menti e  ritornò  all'isola  di  Cipro  di 
cui  si  rese  padrone  assai  facilmenle. 
Viveva  quivi  tranquillo,  quando  sua 
madre  gli  fece  conoscere  con  nuovi  atti 
di  furore  che  il  suo  odio  era  implaca- 
bile, e  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Siria. 
Prese  parte  nei  tumulti  di  quel  paese , 
ed  aspettò  così  la  rivoluzione  che  do- 
veva rimetterlo  sul  trono  de'suoi  mag- 
giori, verso  l'anno  88  avanti  G.  G.  dopo 
la  morte  di  Cleopatra  e  1'  espulsione 
del  parricida  Tolomeo  Alessandro.  To- 
lomeo Sotero  possedeva  a  buon  dritto 
l'amore  de'suoi  popoli  che,  contarono 
gli  anni  del  suo  regno  come  se  non 
fosse  mai  stato  interrotto  ,  e  non  te- 
nendo verun  conto  del  tempo  in  cui 
la  dominazione  del  suo  indegno  fra- 
tello li  aveva  oppressi.  Sotero  ,  libero 
allora  da  ogni  timore  per  la  morte  di 
questo  fratello ,  fece  riprendere  al  suo 
regno  qiiel  grado  che  gli  si  conveniva 
fra  le  potenze  di  Oriente,  mercè  prin- 
cipalmente delie  sue  formidabili  forze 
navali.  Il  suo  secondo  regno  dopo  il 
suo  ritorno  in  Alessandria  fu  di  sette 
anni  e  mesi  sei,  che  insieme  col  primo 
suo  regno  e  col  tempo  del  suo  esilio  in 
Cipro  forma  uno  spazio  di  trentacin- 
que anni  e  sei  mesi^  contati  nella  lista 
di  quei  re  per  trentasei  anni,  perchè  la 
sua  figlia  Cleopatra,  vedova  di  Tolomeo 
Alessandro  I  che  gli  succedette,  non  oc- 
cupò il  trono  che  circa  sei  mesi.  Gli 
anni  reali  di  Tolomeo  Sotero  II  sono 
compresi  tra  il  M7  e  8i  avanti  G.  G. 

TOLOMEO  IX,  detto  Alessandro  I, 
era  il  secondo  figlio  di  Evergete  II  e  di 
Cleopatra,  che  dopo  aver  tentato  invano 
di  collocarlo  sul  trono  di  Egitto  riuscì 
a  fargli  dare  l'isola  di  Cipro  col  titolo 
di  re,  l'anno  WA  avanti  G,  C.  Sette 
anni  dopo ,  nel  <07,  essa  potè  eseguire 
il  suo  primo  progetto.  Alessandro  tenne 
conto  del  tempo  in  cui  aveva  governalo 
il  Silo  piccolo  stato  di  Cipro  ,  e  volle 
die  il  primo  anno  del  suo  nuovo  regno 
fosse  considerato  come  l' ottavo.  La 
madre  e  il  figlio  non  vissero  lungo  tem- 


po in  concordia;  quest'ultimo  risolvelté 
di  ritirarsi  in  Cipro  preferendo  una 
vita  tranquilla  al  potere ,  essendo  o 
mostrando  di  essere  disgustato  per  gli 
alti  di  crudeltà  della  regina.  Nondimeno 
si  ravvicinò  ad  essa  per  resistere  al  le- 
gittimo signore  del  regno  ;  ma  passato 
il  pericolo,  le  loro  discordie  ricomin- 
ciarono. Alfine  Cleopatra  risolvette  di 
far  perire  qtiesto  figlio  mal  docile  ,  il 
quale  la  prevenne  con  un  parricidio  nel 
anno  dopo  la  cacciata  di  Sotero  li. 
Rimasto  cosi  solo  possessore  del  trono, 
non  lo  serbò  lungo  tempo,  L' indegna- 
zione generale  lo  astrinse  ad  abbando- 
nare Alessandria,  dove  non  rientrò  più, 
ad  onta  de'suoi  sforzi,  e  fu  ucciso  in 
una  battaglia  navale.  Quando  fu  deposto 
dal  trono,  era  il  i9"  anno  del  suo  regno 
in  Egitto;  ma  aveva  già  da  27  anni  ri- 
cevuto il  titolo  di  re  insieme  con  la 
corona  di  Cipro. 

TOLOMEO  X,  detto  Alessandro  IT, 
era  figlio  di  Alessandro  l.  Quando  To- 
lomeo Sotero  II  era  in  Siria  e  minac- 
ciava l'Egitto  d'una  invasione,  sua 
madre  Cleopatra  aveva  mandati  nell'i- 
sola di  Coo  i  figli  di  Alessandro  l,  coi 
suoi  tesori;  ed  Alessandro  II  trovavasi 
ancora  in  quell'isola  quando  suo  pa- 
dre fu  ucciso  nell'anno  89  avanti  G.  C. 
Nel  87,  Mitridate  re  del  Ponto,  essen- 
dosi impadronito  dell'isola  di  Cipro, 
condusse  seco  il  giovine  Alessandro  che 
passò  nel  campo  di  Siila  nel  84 ,  e  si 
mise  sotto  la  sua  protezione.  La  morte 
di  Sotero  li  avvenuta  nel  8t  lasciando 
la  corona  d'Egitto  fra  le  mani  di  sua 
sorella  Berenice,  nominata  altresì  Cleo- 
patra, vedova  di  Alessandro  I,  Siila  ri- 
solvette di  far  valere  i  dritti  del  suo 
protetto  che  era  .dlora  in  età  di  circa 
30  anni,  ed  ultimo  disceudente  ma- 
schio della  stirpe  dei  Tolomei.  Il  gio- 
vine principe  dichiarato  re  per  un  de- 
creto del  senato  romano ,  partì  tosto 
alla  volta  di  Alessandria,  dove  sposò  la 
regina  Berenice  Cleopatra,  sua  matrigna. 
Ma  tostochè  fu  divenuta  sua  moglie,  la 
fece  assassinare.  Il  popolo  e  i  soldati  , 
presi  da  eguale  indegnazione  per  la  sua 
crudeltà,  lo  trucidarono  nel  ginnasio  di 
Alessandria  dopo  un  regno  di  i  9  giorni, 
secondo  I*  espressa  testimonianza  di 
Appiano  e  di  Porfirio.  Le  loro  espres- 
sioni sono  precìse  a  segno  da  non  dover 
lasciare  il  menomo  dubbio  sopra  questo 
punto,    l  moderni  che  sostennero  una 
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diversa  Opinione  furono  tratti  in  ingan-' 
no  da  passi  di  Cicerone  e  di  alcuni  altri 
autori  cui  intesero  male.  I  regni  di 
Alessandro  II  e  di  Berenice  sua  matri- 
gna furono  confusi  per  la  loro  breve 
durata  nel  36°  ed  ultimo  anno  di  So- 
lerò II  (8t  avanti  G.  C). 

TOLOMEO  Xi,  soprannominato  Au- 
lete ossia  il  suonatore  di  flauto  ,  per  la 
disordinata  passione  che  aveva  per 
questo  istromento  ,  era  figlio  naturale 
di  Sotero  II,  e  fu  questo  il  solo  suo 
titolo  per  ottenere  la  corona  che  gli 
diede  il  popolo  d'Alessandria  dopo  la 
morte  di  Berenice  e  di  Alessandro  II. 
Non  rimaneva  allora  in  Egitto  verun 
discendente  legittimo  della  stirpe  dei 
Lagidi.  Tolomeo,  benché  giovanissimo 
ancora ,  era  probabilmente  già  atto  a 
regnare  da  se  stesso.  J  romani  si  osti- 
narono a  riguardare  la  sua  installazione 
come  non  avvenuta  e  il  regno  d'Egitto 
come  devoluto  alla  repubblica  per  un 
teslaraenlo  reale  o  supposto  di  Ales- 
sandro II.  Non  fecero  tuttavia  verun 
provvedimento  per  far  valere  le  loro 
pretensioni;  più  volte  fu  discussa  in  se- 
nato la  questione  se  fosse  da  occupare 
quella  si  ricca  preda,  e  quasi  sempre 
fatta  cadere  a  vóto  mercè  degli  amici 
potenti  che  il  prìncipe  egiziano  si  era 
procacciali  in  Roma.  Finalmente ,  a 
forza  di  denaro,  riuscì  a  farsi  dichia- 
rare re  nell'anno  59  avanti  G.  C.  dal 
senato  arbitro  allora  delle  sorli  del 
mondo.  Ma  suo  fratello,  che  regnava  in 
Cipro  dacché  esso  possedeva  V  Egitto  , 
nou  tardò  ad  essere  spogliato  del  suo 
piccolo  stalo  per  un  altro  editto  dello 
stesso  senato.  Questa  usurpazione  ec- 
citò lo  sdegno  degli  Alessandrini,  che 
dopo  aver  tentato  invano  di  staccare 
il  codardo  Aulete  dall'alleanza  coi  ro- 
mani ,  si  ribellarono  contro  lui  e  lo 
astrinsero  a  recarsi  a  Roma  per  mendi- 
care soccorsi.  Era  allora  un  anno  dac- 
ché era  stato  riconosciuto  dal  senato. 
I  suoi  sudditi,  ignorando  ch'egli  era 
venuto  in  Italia ,  e  credendolo  morto  , 
collocarono  sul  trono  le  sue  figlie  mag- 
giori, Cleopatra  Trifenia  e  Berenice,  La 
prima  di  queste  due  principesse  morì 
dopo  un  anno  circa  di  regno,  e  la  se- 
conda non  regnò  piìi  di  due  anni  da 
sola.  1  tre  anni  reali  delle  figlie  di  Au- 
lete si  contarono  dal  58  al  55  avanti 
G.  C. ,  e  ne  risulta  che  questo  monarca 
scaduto  fu  assente  dall'  Egitto  per  tre 


anni  circa.  In  tutto  questo  tempo  fece 
pratiche  per  ottenere  soccorsi  a  ricupe- 
rare i  suoi  stati.  Piìi  volte  fu  vicino  a 
riuscirvi;  ma  era  riservato  a  Gabinio, 
governatore  di  Siria  e  luogotenente  di 
Pompeo,  r  incarico  dì  far  rientrare 
questo  prìncipe  in  Egitto  con  la  forza 
dell'armi  nell'anno  55  avanti  G.  C.  II 
primo  alto  di  Aulete  fu  di  far  perire  Be- 
renice sua  figlia,  e  con  essa  le  piìi  di- 
stinte persone  e  massime  le  più  ricche 
della  città  per  poter  pagare  i  servizj  dì 
Gabinio  che  aveva  operato  senza  1*  au- 
torizzazione del  senato ,  e  per  la  sola 
speranza  di  magnifica  ricompensa.  To- 
lomeo regnò  ancora  tre  anni  circa.  I 
suoi  anni  reali  si  contano  dal  81  al  52 
avanti  G.  C.  Il  celebre  antiquario  Bau- 
delot  de  Uairval  pubblicò  una  storia  di 
questo  principe,  Parigi  t696,  in  t2. 

TOLOMEO  XII,  primogenito  di  To- 
lomeo Aulete,  non  aveva  pivi  di  i3 
anni  quando  succedette  al  padre,  men- 
tre sua  sorella  ,  la  famosa  Cleopatra  , 
chiamata  a  regnare  unitamente  con  luì, 
era  in  età  di  diciasetle  ed  era  già  atta 
a  governare  da  se  stessa.  Essendo  surta 
la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo^ 
questi  credette  di  poter  fidare  in  To- 
lomeo e  in  Cleopatra,  figli  d'un  padre 
ch'egli  aveva  fatti  collocare  sul  trono 
dal  suo  luogotenente  Gabinio.  Cleopa- 
tra corrispose  con  importanti  servizj  a 
questa  fiducia  del  generale  romano  j 
ma  i  tutori  del  suo  giovine  fratello  , 
ingelositi  al  vederla  esercitare  la  sua 
autorità  da  regina,  eccitarono  contro  di 
essa  una  sedizione  in  Alessandria  ,  e  la 
costrinsero  a  ricoverarsi  in  Siria  per 
cercarvi  un  asilo  ed  un  esercito.  In- 
tanto combattevasi  la  battaglia  di  Far- 
saglia,  a  cui  tenne  dietro  ben  presto  la 
morte  di  Pompeo  vilmente  assassinalo 
per  ordine  del  giovine  Tolomeo,  e  l'ar- 
rivo di  Cesare  nella  capitale  dell'Egit- 
to. Quest'ultimo  non  aveva  verun  mo- 
tivo plausibile  per  prolungarvi  la  sua 
dimora;  ma  i  venti  contrarii  o  piuttosto 
la  sua  passione  per  Cleopatra  che  era 
andata  furtivamente  a  visitarlo  ve  Io 
ritenne.  Il  fasto  che  vi  naostrò  e  il 
desiderio  manifestato  di  regolare  come 
arbitro  i  litigi  del  re  con  la  sorella 
Cleopatra  disgustarono  gli  egiziani;  e  ben 
presto  si  vide  assediato  ne'proprìi  quar- 
tieri in  Alessandria  da  una  popolazione 
furibonda,  alla  quale  venne  ad  aggiun- 
gersi un  esercito  capitanato  da  Achilia, 
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Cesare,  avendo  ricevuti  alcuni  rinforzi 
ed  ottenuto  sopra  i  nemici  alcuni  van- 
taggi,  entrò  con  essi  in  negoziazioni, 
e  credette  di  comperare  la  pace  resti- 
tuendo ad  essi  il  loro  re  Tolomeo,  che 
fino  allora  ave\a  tenuto  seco  come  in 
prigionia  onorevole.  Questo  principe  , 
toslochè  fu  messo  in  libertà,  si  abban- 
donò a  tulio  il  suo  furore  contro  i  Ro- 
mani, e  la  guerra  ricominciò  per  terra 
e  per  mare.  Egli  è  probabile  che  Ce- 
sare avrebbe  dovuto  finalmente  suc- 
combere  in  una  lotta  troppo  disuguale, 
se  Mitridate  da  Pergamo,  figlio  del 
gran  Mitridate ,  non  fosse  andato  con 
notabili  forze  a  trarlo  da  quella  perico- 
losa condizione.  Allora  dovette  Tolo- 
meo tremare  alla  sua  volta  per  la  pro- 
pria corona  e  per  la  vita.  Perdette  ad 
un  tempo  l'una  e  i*  altra^  annegandosi 
nel  Nilo,  fuggendo  dopo  una  battaglia 
perduta.  Aveva  compiti  quattro  anni 
di  regno  (dal  5  settembre  del  52  al  4 
settembre  del  48  avanti  G.C.  —  e  mori 
nel  5°— •  tra  il  4  di  settembre  48  e  il 
4  di  settembre  47  ). 

TOLOMEO  Xin,  fratello  e  successore 
del  precedente,  era  il  secondo  figlio  di 
Tolomeo  Aulete.  Non  aveva  che  i2 
anni  circa  ,  quando  fu  da  Cesare  asso- 
cialo a  Cleopatra  come  sposo  e  come 
re.  Un  sovrano  cosi  giovine  allato  a 
costei  non  ebbe  che  un  vano  titolo ,  e 
tutto  il  potere  rimase  nelle  mani  della 
sorella.  Nel  anno  46  avanti  G.C.  si  re- 
carono entrambi  a  Roma  e  vi  furono 
ammessi  fra  gli  alleati  della  repubblica. 
Non  si  conosce  altro  di  Tolomeo  III,  se 
non  che  mori  prima  di  aver  potuto 
prender  parte  negli  affari,  nel  8"  anno 
del  regno  di  Cleopatra  ,  e  nel  4"  del 
suo.  Narrasi  che  fosse  avvelenato  per 
ordine  di  questa  principessa.  I  suoi 
anni  reali  devono  contarsi  dal  48  al  44 
avanti  G.  C. 

TOLOMEO  XIV,  principe  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cesarione  ,  nacque 
r  anno  avanti  G.  C.  da  illegittimo 
commercio  di  Giulio  Cesare  con  Cleo- 
patra. Gli  scrittori  moderni  non  lo  am- 
misero nel  numero  de'sovrani  d'Egitto, 
ma  ebbero  torlo.  I  monumenti  si  ac- 
cordano con  le  testimonianze  della  storia 
per  dargli  il  titolo  di  re,  che  sua  ma- 
dre gli  ottenne  nell'  anno  42  avanti  G. 
C.  dai  triumviri  credi  e  vendicatori  di 
Cesare  ;  anzi  Marcantonio  lo  riconobbe 
pubblicamente  per  vero  figlio  di  Cesare, 


pretendendo  che  Cleopatra  fosse  slata 
moglie  legittima  del  dittatore.  Nell'anno 
32  avanti  G.  C.  il  giovine  principe  fu 
dichiarato  re  dei  re,  ma  l'anno  seguente, 
dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  Antonio 
fu  condotto  a  Rodi  dal  suo  precettore 
Teodoro.  Ricondotto  poscia  in  Egitto 
da  questo  uomo  perfido,  fu  dato  in  po- 
tere d'Augusto  che  lo  fece  perire  nell* 
anno  30  avanti  G.  C.  Cesarione  aveva 
allora  circa  -18  anni  di  età. 

TOLOMEO,soprannominato/^i/fl<rZè^- 
Jbf  figlio  di  Antouio  e  di  Cleopatra,  fu 
dichiarato  da  suo  padre  nell'anno  32 
avanti  G.  C.  sovrano  della  Siria,  della 
Fenicia,  della  Cilicia,  e  di  tulle  le  re~ 
gioni  comprese  tra  l'Eufrate  e  l'Elle- 
sponto; ma  non  godette  mai  degli  stati 
a  lui  destinati ,  perchè  fu  ben  presto 
ravvolto  nella  sventura  di  Antonio, 
Nondimeno,  poiché  un  figlio  di  trium* 
viro  era  meno  da  temere  che  il  figlio 
del  dittatore,  non  soffri  la  stessa  sorte 
che  Cesarione.  Dopo  aver  servito  con 
suo  fratello  Alessandro  e  con  la  sorella 
Cleopatra  al  trionfo  di  Augusto,  andò  a 
vivere  in  Numidia  presso  il  re  Giuba, 
divenuto  suo  cognato.  Avendo  questo 
principe  ottenuto  in  cambio  dei  suo 
regno  tutta  quanta  la  Mauritania ,  nar- 
rasi che  i  fratelli  di  sua  moglie  lo  se- 
guitarono colà  ;  ma  da  indi  in  poi  non 
si  fa  più  menzione  di  essi. 

TOLOMEO,  re  di  Mauritania  nato 
da  Giuba  li  e  da  Cleopatra  Selene,  figlia 
di  Marcantonio  e  della  famosa  Cleopa- 
tra ,  sali  al  trono  verso  l'anno  -19  ov- 
vero 20  dell'era  cristiana  sotto  il  regno 
di  Tiberio.  Non  si  distinse  che  pel  suo 
gusto  de'  piaceri  e  per  la  sua  devozione 
ai  romani,  ai  quali  somministrò  soccorsi 
nella  loro  guerra  contro  Tacfarinate. 
In  ricompensa  di  ciò  ricevette  dal  se- 
nato nell'  anno  26  gli  ornamenti  trion- 
fali. Essendosi  recato  a  Roma  al  tempo 
di  Caligola,  eccitò  pel  suo  magnifico 
abbigliamento  e  per  le  sue  ricchezze  la 
gelosia  e  la  cupidigia  di  quel  tiranna 
che  lo  fece  assassinare.  Le  due  Mauri - 
tanie  divennero  provincie  romane  nell' 
anno  40,  ma  non  senza  resistenza.  Ede- 
mone, uno  dei  liberti  di  Tolomeo,  volle 
vendicare  la  morte  del  suo  sovrano,  e 
suscitò  una  guerra  che  difficilmente  fu 
estinta. 

TOLOMEO,  figlio  naturale  di  Tolo- 
meo Sotero  II,  fu  riconosciuto  re  dell* 
isola  di  Cipro  nell'anno  81  avanti  G.C. 
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nel  tempo  sfesso  che  Tolomeo  Aulete 
suo  fratello  saliva  al  trono  di  Egitto. 
Anzi  che  imitare  l'accorgimento  di 
questo  col  domandare  1'  alleanza  dei 
Romani ,  mostrò  al  contrario  verso  la 
repubblica  un  disdegno  cui  non  tardò 
ad  esprimere.  Aveva  ricusato  di  pagare 
più  di  2  talenti  pel  riscatto  di  P.  Clodio 
caduto  in  mano  dei  pirati  nel  recarsi 
di  Siria  in  Cìlicia.  Rilasciato  da  quelli 
senza  riscatto  e  divenuto  tribuno  della 
plebe,  P.  Clodio  per  punire  1'  avarizia 
di  Tolomeo  fece  fare  un  plebiscito  per 
cui  l'isola  di  Cipro  dichiaravasi  pro- 
vincia romana,  e  decretavasi  l'incanto 
dei  beni  del  re.  Catone ,  nominato 
questore  per  l'esecuzione  di  questo  de- 
creto del  popolo  romano,  tentò  invano 
d' indurre  Tolomeo  a  rassegnare  di  buon 
grado  il  suo  regno.  Questo  principe 
preferi  di  finire  i  suoi  giorni  col  veleno. 
Le  sue  ricchezze  furono  mandate  a 
Roma  ,  e  J' isola  di  Cipro  fu  annessa 
come  provincia  al  governo  di  Cilicia. 

TOLOMEO  y  detto  Alorhe ,  re  di 
Macedonia ,  figlio  naturale  di  Aminta 
IIIj  di  cui  sposò  la  figlia  legittima,  detta 
EurionCj  aveva  inspirato  nu  forte  amore 
alla  sua  matrigna  Euridice  che  mise 
tutto  in  opera  per  assicurargli  il  trono. 
Una  prima  trama  a  tal  fine  fu  ordita 
da  essa  ,  vivente  ancora  Aininta  ,  al 
quale  Eurione  la  disvelò.  Quando  la 
morte  di  suo  padre  ebbe  chiamato  al 
trono  Alessandro  II ,  Tolomeo  Alorite 
tentò  ancora  di  crearsi  partigiani  j  ma 
un  soccorso  che  i  Tebani  mandarono 
al  re  ridusse  a  sommessione  i  ribelli,*  e 
solamente  dopo  l'assassinio  di  Ales- 
sandro (Panno  371  avanti  G.  C.)  To- 
lomeo riusci  a  farsi  riconoscere  re,  to- 
gliendo a  Perdicca  una  parte  de' suoi 
slati  che  gli  aveva  pure  contesi  Pausania 
principe  della  famiglia  reale.  Tolomeo 
non  conservò  l'autorità  sovrana  cbe  per 
3  anni,  cioè  fino  al  tempo  in  cui  Pelo- 
pida,  preso  per  arbitro  di  quei  litigi, 
dichiarò  che  la  corona  apparteneva  a 
Perdicca.  La  storia  non  fa  più  men- 
zione di  Tolomeo  Alorite  da  indi  in 
poi.  Solamente  si  sa  ch'egli  si  accomodò 
alla  decisione  del  generale  tebano,  il 
quale  per  togliere  il  pericolo  di  nuove 
turboLinze  condusse  come  ostaggi  nella 
sua  patria  Filosseno  figlio  di  Tolomeo, 
e  il  giovine  Filippo ,  fratello  di  Per- 
dicca. 

TOLOMEO,  detto  Spione,  cioè  il 


Magro^  re  della  Cirenaica,  figlio  di  To- 
lomeo Evergete  II  e  d'Irene  sua  amante, 
fu  a  norma  del  testamento  di  suo  padre 
messo  in  possessione  della  Cirenaica  e 
di  tutta  la  parte  della  Libia  dipendente 
dall'  Egitto.  Dopo  un  regno  di  circa  20 
anni  e  di  cui  si  ignorano  gli  atti,  mori 
nell'anno  96  avanti  G.  C. ,  legando  i 
suoi  stati  al  popolo  romano.  11  senato 
non  volle  giovarsi  di  quella  sua  dispo- 
sizione, e  solamente  per  far  cessare  i 
tumidli  continui,  che  agitavano  quelle 
contrade  ,  i  romani  ridussero  20  anni 
dopo  in  provincia  le  piccole  repub- 
bliche della  Cirenaica. 

TOLOMEO,  detto  Cerauno,  ossia  il 
Fulmine,  re  di  Macedonia,  primogenito 
di  Tolomeo  Sotero  e  di  Euridice,  ab- 
bandonò l'Egitto  per  la  preferenza  che 
suo  padre  volle  concedere  ai  figli  avuti 
da  Berenice,  e  recossi  in  Tracia  presso 
Lisimaco,  il  cui  primogenito  Agatocle 
era  suo  cognato,  Arsinoe,  matrigna  di 
quesl' ultimo  principe,  riusci  con  bruiti 
raggiri  a  fargli  perdere  la  benevolenza 
del  re  suo  padre  che  alfine  per  sospetti 

10  fece  uccidere;  e  Tolomeo  passò  allora 
dalla  COI  le  di  Siria  (verso  P  anno  284 
avanti  G.  C.)  insieme  con  sua  sorella 
Lisandra  vedova  di  Agatocle,  coi  figli 
che  essa  ne  aveva,  e  con  Alessandro 
altro  figlio  di  Lisimaco.  Furono  accolti 
con  onore  da  Seleuco  Nicatore  che  pro- 
mise a  Tolomeo  Cerauno  di  collocarlo 
sul  trono  d'  Egitto  dopo  la  morte  del 
padre.  Questi  fatti  divennero  il  pretesto 
d' una  guerra  che  ad  istigazione  di 
Tulomeo  Filadelfo,  fratello  di  Cerauno, 

11  vecchio  Lisimaco  dichiarò  a  Seleuco. 
Si  sa  che  il  primo  perdette  la  vittoria 
e  la  vita  nelle  pianure  di  Curupedio. 
Ma  invano  Cerauno  domandò  allora 
l'esecuzione  della  promessa  che  gli  aveva 
fatta  il  re  di  Siria.  Perciò  indispettito 
sommamente  si  vendicò  de' suoi  rifiuti 
uccidendolo,  e  fmalmente  si  fece  ac- 
clamar re  dopo  essere  andato  a  cingersi 
il  diadema  in  Lisimachia.  Sconfisse 
poscia  Antigono  Gonata  che  voleva  con- 
tendergli la  sua  preda ,  ottenne  eguale 
vantaggio  sopra  uno  de*  figli  di  questo 
principe  e  sopra  il  re  degli  Illirii  Mo- 
nunio ,  e  rimase  tranquillo  possessore 
del  trono  di  Macedonia.  Cerauno  non 
trascurò  nulla  per  raffermare  la  sua 
potenza,  e  governò  in  modo  da  procac- 
ciarsi P  amore  dei  popoli.  Mandò  un 
ambasciatore  per  proporre  a  suo  fratello 
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Tobblio  delle  loro  discordie,  e  sì  as«^ 
sicuro  dell'alleanza  di  Pirro  col  dargli 
sua  figlia  in  isposa ,  e  contrasse  pure 
amicizia  con  Antioco  ed  Antigono  Go- 
nata.  Potè  allora  compire  impunemente 
ì  sanguinosi  progetti  che  la  politica  gli 
aveva  fatti  differire,  ed  immolò  senza 
pietà  i  figli  di  Lisimaco.  Intanto  certe 
galliche  orde  cominciavano  a  portare  lo 
spavento  nella  Tracia  e  nella  Grecia. 
Il  re  di  Macedonia  ,  credendosi  ab- 
bastanza forte  per  respingere  quei  bar- 
bari conquistatori,  trattò  con  orgoglio 
gli  ambasciatori  che  gli  aveva  mandati 
Belgia  loro  capo,  e  che  gli  offrivano  la 
pace  a  condizione  d*un  sussidio.  Ri- 
fiutò pure  un  soccorso  di  20,000  uomini 
che  voleva  mandare  il  re  dei  Dardani. 
Ma  poco  dopo  ,  astretto  ad  accettare 
un  combattimento,  vide  le  sue  truppe 
assalite  con  subito  furore  dai  Galli,  e 
cadde  egli  stesso  trafitto  sul  campo  di 
battaglia  nell'anno  280  avanti  G.  C. 
Aveva  occupato  un  anno  e  5  mesi  il 
trono  di  Macedonia  ,  al  quale  sali  dopo 
lui  il  suo  fratello  Meleagro  e  non  vi  si 
tenne  pììi  di  2  mesi. 

TOLOMEO,  dinasta  e  probabilmente 
gran  sacerdote  della  Calcidenia  nel 
monte  Libano,  regnava  verso  l'anno 
86  avanti  G.  C. ,  essendo  succeduto  a 
Menneo  suo  padre,  uno  dei  piccoli  so- 
vrani che  si  divisero  la  Siria  dopo  la 
caduta  del  Selcucidi.  Per  reprimere  le 
frequenti  irruzioni  ch'egli  faceva  sul 
territorio  di  Damasco,  i  principali  abi- 
tanti di  quella  città  la  collocarono  sotto 
l'autorità  di  Areta  re  dei  Nabatei  ,  e  il 
re  degli  ebrei  Aristubolo  intraprese  pure 
di  combatterlo,  ma  senza  frutto.  INell'an- 
no  63  avanti  G.  C.  Tolomeo  comperò 
1'  alleanza  o  piiittosto  la  protezione  di 
Pompeo,  vincitore  di  Milridate  ,  con  la 
somma  di  mille  talenti;  poscia  avendo  il 
generale  romano  spogliata  la  famiglia 
di  Arislobolo  della  sovranità  sopra  gli 
ebrei,  diede  agli  infelici  avanzi  di 
questa  famiglia  un  asilo  ne' suoi  stati, 
li  suo  figlio  Filippione  si  era  innamo- 
rato di  Alessandra,  ima  dille  tìglie  di 
Arislobolo  ch'egli  era  slato  incaricato 
di  condurre  con  suo  fratello  Antigono 
e  con  la  loro  madre  da  Ascalona  alla 
corte  della  Calcidenia;  e  Tolomeo  che 
concepì  per  questa  principessa  una  pas- 
sione altrettanto  violenta  fece  dar  morte 
al  proprio  figlio  per  isposarla.  Mori  egli 
slesso  verso  l'anno  41  dopo  avere  di 


concerto  con  Marlene  tiranno  di  Tiro 
ricondotto  in  Palestina  Antigono  dive- 
nuto suo  cognato.  Lasciò  la  sovranità 
a  suo  figlio  Lisania  ,  che  Marcantonio 
fece  mettere  a  morte  nell'anno  36 
avanti  G.  G.  sotto  pretesto  che  avesse 
favorito  i  parti  al  tempo  della  spedi- 
zione di  Pacoro  in  Siria.  La  Calcidenia 
fu  data  allora  a  Cleopatra. 

TOLOMEO,  prete  egizio,  della  città 
di  Mende,  aveva  scritti  tre  libri  d'una 
Storia  di  Egitto^  che  andarono  perduti, 
ma  che  si  suppone  abbiano  servito  a 
varii  Padri  della  Chiesa,  particolarmente 
a  S. Clemente  Alessandrino.  Quest'  ul- 
timo, che  come  Eusebio  e  Taziano  cita 
l'opera  di  Tolomeo,  non  ci  trasraise 
nulla  che  risguardi  alla  vita  dell'au- 
tore. Solamente  si  sa  eh'  egli  fioriva 
prima  del  regno  di  Tiberio. 

TOLOMEO  (Claudio),  il  pivi  celebre, 
se  non  il  piìi  grande  degli  astronomi 
dell'  antichità  ,  e  quello  il  cui  nome 
stato  oggetto  d' una  spezie  di  cullo 
serve  presentemente  a  indicare  il  ro- 
vesciato sistema  dell'immobilità  della 
terra,  fioriva  verso  l'anno  -125  e  fino 
al  135  dell'era  volgare.  Il  luogo  della 
sua  nascita  è  ignoto  (giacché  per  er- 
rore fu  creduto  nativo  di  Pelusio) ,  e  i 
dotti  non  si  accordano  pure  per  riguardo 
al  luogo  dove  compose  le  opere  che  ci 
trasmise,  benché  sembri  certo  che  la 
sua  diojora  ordinaria  dovesse  essere  in 
Alessandria.  Piìi  laborioso  che  d'alto 
ingegno,  questo  matematico  non  ebbe 
forse  dapprima  altro  proposito  che  di 
raccogliere  in  un  corpo  di  dottrina  tutto 
ciò  che  i  suoi  predecessori  avevano 
sparso  in  molti  trattati  speciali.  Non 
tanto  per  aver  fatto  progredire  la  scien- 
za ,  quanto  per  averla  in  certo  modo 
resa  volgare,  s'acquistò  egli  quella  ri- 
putazione dinanzi  a  cui  si  ecclissarono 
quelle  d' Jpparco  e  degli  altri  grandi 
astronomi,  gli  scritti  dei  quali,  destinati 
soltanto  pei  dotti,  gli  servirono  di  guida. 
Se  uno  de*  suoi  titoli  alla  riconoscenza 
fiflla  posterità  si  è  l'averci  conservato 
frammenti  di  quegli  autori,  vuoisi  con- 
fessare che  anche  per  questo  riguardo 
il  suo  merito  viene  assai  minorato  pel 
rimprovero  che  gli  si  fece  di  aver  con- 
tribuito all'  obblio  in  cui  caddero  le 
opere  de' suoi  predecessori,  tostoché  si 
credette  che  le  sue  ne  coutenessero  la 
miglior  sostanza.  Nel  suo  Almagesto 
trattato  di  aslronoraia  eh'  egli  aveva  in- 
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titolato  Sintassi  matematica,  nionumeDto 
prezioso  ,  poiché  racchiude  la  storia 
della  scienza,  anzi  tutta  la  scienza  quale 
era  al  suo  tempo,  Tolomeo  sì  vanta  di 
avere  immagluati  varii  islromenti ,  di 
cui  afferma  d'essersi  servilo  per  giun- 
gere a  risullamenli  più  esalti  j  ma  non 
riferisce  veruna  delie  sue  osservazioni, 
anzi  talvolta  si  contenta  di  accennare 
certe  dimostrazioni  degli  altri  astrono- 
mi come  erronee  o  come  imperfette 
senza  farne  conoscere  intrinsecamente  i 
difetti  sostituendo  le  sue  j  e  talvolta  ci 
lascia  ignorare  certe  particolarità  che 
era  troppo  conveniente  il  dichiarare. 
Oltre  al  suo  Almagesto ,  si  haimo  di 
Tolomeo  altre  opere  egualmente  im- 
purtantij  come  un  libro  à&W Analemmat 
in  cui  r  autore  tratta  di  due  projezioni 
della  sfera  sopra  un  piano,  ed  espone 
tutta  la  teoria  della  gnomonica  dei  Greci, 
un  trattato  dell' Offzca,  la  sola  opera 
degli  antichi  in  cui  si  trovino  alcune 
tracce  di  fisica  sperimentale  (quest'opera 
di  cui  esistono  2  manoscritti  nella  bi- 
blioteca del  re  a  Parigi,  non  fu  ancora 
pubblicata^  e  il  testo  originale  è  perduto 
come  quello  delle  precedenti,  di  cui 
non  si  hanno  che  traduzioni  dall'ara- 
bo); otto  libri  di  g^eo^ra/ffl,  monumento 
prezioso ,  come  il  piìi  vasto  deposito 
delle  cognizioni  degli  antichi  in  questa 
scienza;  e  finalmente  più  libri  di  astro- 
logia giudiziaria,  de' quali  il  più  nota- 
bile, mlit.  Tetrabile  ossia  Quadripartii 
tiium,  fu  comentato  da  Proclo  Diadoco. 
Menzioneremo  ancora  il  compendio  che 
Tolomeo  fece  delle  sue  Tai'ole  astrono- 
miche, e  a  cui  diede  il  titolo  di  Tai^ole 
manuali.  Delambre  nel  toni.  36  della 
JBiographie  unit^erselle  prova  con  forti 
argomenti  non  doversi  attribuire  a  To- 
lomeo il  curioso  trattato  di  projezione 
stereogratìca^  corjosciuto  sotto  il  titolo 
di  Piai  US  feria  di  Tolomeo.  L'elenco  delle 
nJimerose  edizioni  che  si  fecero  delle 
opere  di  Tolomeo  occupa  piìi  pagine 
nel  Manuale  del  librajoò'i  Bruuet(tom. 
3,  pag.  1 63 -167),  il  quale  si  può  con- 
sultare pei  cenni  bibliografici. 

TOLOMMEI  (Claudio), letterato,nato 
l'anno  -1492  a  Sienna ,  morto  a  Roma 
nel  t555,  studiò  da  prima  le  leggi,  si 
fece  addottorare^  poi  volle  essere  pub- 
blicamente spogliato  della  sua  laurea 
dottorale.  Nel  '15t6  recossi  a  Roma, 
abbracciò  la  causa  del  sommo  pontefice 
che  macchinava  la  rovina  del  governo 


di  Slena,  meritò  così  di  essere  bandito 
dalla  patria,  alla  quale  rinunziò  affatto 
per  servire  successivamente  Ippolito  de' 
Medici  e  Pier  Luigi  Farnese.  Si  pro- 
cacciò il  favore  di  quest'ultimo,  ne  ot- 
tenne una  magistratura,  la  quale  per^ 
dette  alla  morte  di  esso  Farnese,  e  al- 
lora ricoverossi  a  Padova,  aprì  in  quella 
città  una  scuola  di  morale,  e  vi  fu  bea 
presto  informato  del  suo  richiamo  in 
patria,  e  della  sua  elezione  al  vescovato 
di  Corzola,  piccola  isola  dell'Adriatico 
sulle  coste  dell' Illiria.  Fu  mandato  al- 
tresì ad  Enrico  II  per  stringere  vieppiìi 
r  alleanza  tra  Siena  e  la  Francia.  Siena 
deve  a  lui  la  fondazione  delle  accade- 
mie della  irtii  e  dello  Sdegno,  la  prima 
delle  quali  non  attese  che  a  discutere 
ridicole  questioni  e  a  fare  innovazioni 
poco  sensate  ,  eccettuati  però  i  suoi  la- 
vori per  rischiarare  il  testo  di  Vitruvio. 
Oltre  ad  un'  opera  polemica  contro  il 
Trissino,  intit.  Delle  lettere  nuoi^amente 
ai;giunte  (all'alfabeto  italiano)  libro  di 
Adriano  Franci  intitolato  il  Polito, 
Roma  1  524,  in  4;  si  hanno  di  Claudio 
Tolommei ,  fra  altri  opuscoli  Versi  e 
regole  della  nnoi^a  poesia  toscana  ,  ibid. 
^539,  in  4;  Lettere,  libri  FU,  Venezia 
4  547,  in  4?  tradotti  in  Francese  da  Vi- 
dal,  Parigi  <  572_,  in  8  j  I)e  corruptis 
verbis  juris  ciuilis  ecc.  Ved.  la  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi, 
e  le  E xercitationes  vilrut^ianae  del  Po- 
leni,  pag.  50. 

TO  LOS  ANI  (Antonio),  generale 
dell'ordine  di  S.  Antonio  di  Vienna, 
in  Uellinato,  nato  l'anno  t555  a  Tolosa, 
morto  in  odore  di  santità  nel  idi  5,  as- 
soggettò il  suo  ordine  alla  riforma,  fu 
uno  dei  buoni  predicatori  del  suo  tempo, 
combattè  con  vigore  1'  usura  e  il  mal 
costume  e  la  credenza  dei  calvinisti. 
Scrisse  contro  questi  setlarii:  Dimostra- 
zione che  quanto  la  Chiesa  insegna  della 
presenza  reale  non  e  che  la  parola  di 
Dio,  ecc..  Lione  i60S;  L'indirizzamento 
alla  salute  eterna,  e  antidoto  contro  la 
corruzione  che  regna  nel  presente  secolo 
ecc.,  Lione  'I6t2,  in  8,  ecc.  Queste  due 
opere  furt)no  dedicate  l'una  al  re,  l'altra 
alla  regina  e  scritte  entrambe  in  francese. 
La  vita  di  Tolosaui  fu  scritta  da  G,  de 
Loyac  e  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Bon 
prélat,  Parigi  t645,  in  8. 

TOLOTSCHANINO  (NiceforoMat- 
FEiEMTSii)  y  boiardo  ruiso  ,  fu  spedito 
in  ambasciata  dal  suo  sovrano  al  piiocipe 
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tl'Imìrellìa  nell'anno  -1650,  col  diacono 
Jevlef ,  e  scrisse  una  relazione  di  quel 
viaggio  la  quale  conservasi  ms.  nella 
biblioteca  del  sinodo  a  Mosca. 

TOLSTADIO  (Erico),  ministro d*una 
parrocchia  di  Stoccolma  ,  nato  l'anno 
-1673,  morto  nel  <  7  59,  fu  uno  dei  primi 
che  diedero  nella  Svezia  qualche  splen- 
dore all'eloquenza  del  pulpito.  1  suoi 
Sermoni  furono  stampati  in  numero  di 
undici,  e  sono  ancora  assai  diffusi  nella 
sua  patria.  Se  ne  trova  la  notizia  in 
Strickler  {Homilet.  Bihl.  pag.  -140). 

TOLSTOY  (il  conte  Pietro),  uno  dei 
fedeli  servitori  di  Pietro  il  Grande,  nato 
verso  la  metà  del  scc.  <7,  fu  mandato 
da  questo  principe  in  ambasciata  a  Co- 
stantinopoli nell'anno  -1702,  ed  assicurò 
la  pace  tra  la  Turchia  e  la  Russia.  Fu 
meno  fortunato  piìi  tardi ,  quando  si 
lagnò  dell'asilo  concesso  dalla  porta  a 
Carlo  XII,  fu  chiuso  nelle  sette  torri, 
nè  ottenne  la  libertà  se  non  nel  -1714. 
Accompagnò  nel  \1  \S  Pietro  nel  suo 
viaggio  di  Olanda,  fu  da  lui  incaricalo 
di  alcune  negoziazioni  con  l'Inghilterra, 

10  seguì  a  Parigi,  e  di  là  fu  mandato  a 
Vienna  per  rimproverare  a  Carlo  VI  di 
avere  accolto  il  figlio  del  cesare,  poi  a 
Napoli  per  ricondurne  a  Mosca  quell'in- 
felice principe.    Pietro  gli  addossò  nel 

una  missione  meno  disgustosa  a 
Berlino,  lo  condusse  seco  nella  sua  spe- 
dizione di  Persia  nel  \122,  nèsi  separò 
da  lui  che  alla  morte,  dopo  d'averlo 
ricompensato  di  tutti  i  suoi  servizj , 
dandogli  successivamente  in  varie  oc- 
casioni e  terre  e  titoli  e  decorazioni. 
Tolsloy  godette  dello  stesso  favore  sotto 
Caterina  I  j  ma  sotto  Pietro  lì,  figlio 
dello  sventurato  Alessio,  fu  accusato  di 
aver  tentato  di  allontanarlo  dal  trono  e 
di  essersi  opposto  alla  sua  unione  con 
la  figlia  di  Menzikoir,  fu  spogliato  dei 
suoi  beni  e  imprigionato  con  suo  figlio, 

11  conte  Giovanni,  nel  convento  eli  So- 
loretskoi,  dove  mori  nel  i728. 

TOMASELLI  (Giuseppe),  naturalista, 
nato  l'anno  -1 7  33  a  Soave  presso  Verona, 
morto  a  Verona  nell'anno  i8<8,  diede 
prova  nelle  sue  opere  di  molto  zelo 
per  le  scienze  da  lui  coltivate.  Parec- 
chi de'snoi  scritti  furono  premiati  dalla 
società  agricola  di  Verona  ,  di  cui  fu 
eletto  membro  nel  4  795j  e  si  distinse 
principalmente  per  aver  difese  le  nuove 
teorie  contro  i  vecchi  pregiudizi  e  la 
nuova  nomenclatura  di  Lavoisier  con- 


tro il  P.  Pini.  Si  hanno  di  lui  '.  Dialoghi 
sopra  V  arte  di  fare  il  nitro  ,  Verona 
<792  ,  in  8  ;  Risposta  alle  osseri'azioni 
dell'  A.  Pilli  sulla  nuoi'a  teoria  e  no- 
menclalur a  chimica^  \h\à.  1793  ,  in  8; 
Teorie  generali  di  agricoltura,  ibid. 
■1796,  in  8.  V.per  piìi  notizie  il  suo 
elogio  scritto  da  Bene,  Verona  4825, 
in  8. 

TOMASINI  (Giacomo-Filippo)  ,  pre- 
Iato  e  scrittore  italiano,  nato  a  Padova 
l'anno  'I597j  morto  nel  4654  a  Città- 
Nuova  in  Istria,  di  cui  Urbano  Vili  lo 
avea  nominato  vescovo  anche  per  ricom- 
pensarlo del  suo  amore  per  le  lettere  , 
ebbe  il  coraggio  di  lottare  contro  il 
cattivo  gusto  del  suo  secolo  e  di  op- 
pone continuamente  il  Petrarca  al  Mari- 
ni. Fra  le  sue  opere  di  cui  si  puòvedere 
l'elenco  nelle  Memorie  di  Niceron  , 
tom.  29,  nella  Biblioteca  uolanieàtX  Ci- 
nelli,  ec.  scrisse:  £'/og:£  degli  uomini  il- 
luitri  di  Padoi^a  (in  latino)  -1630,  in  4, 
ristampati  nel  t634,  2  voi.  j  Pctrarcha 
redii>i\^us  Laura  cornile,  Padova  4650  ,  I  II 
4,  con  figure,  opera  da  lui  presentata 
al  sommo  pontefice,  e  che  fu  principio 
a' suoi  avanzamenti. 

TOMASIO  (Giacomo  THOMASEN, 
pili  noto  sotto  il  nome  di),  celebre  filo- 
logo, nato  a  Lipsia  l'anno  4  622,  morto 
nel  4  684^  insegnò  successivamente  e 
per  piìi  di  40  anni  la  filosofia,  la  dia- 
lettica e  l'eloquenza  nella  scuola  di 
san -Nicola  a  Lipsia,  ed  ebbe  fra  i  suoi 
discepoli  r  illustre  Leibnizio,  Esso  fu 
uno  dei  più  benemeriti  verso  1'  antica 
filosofia.  Oltre  a  un'edizione  delle  Opere 
di  Mureto, Lipsia  4672,  gli  si  deve  una 
moltitudine  di  programmi,  tesi  e  dis- 
sertazioni, fra  le  quali  citeremo:  Or/- 
gines  hisUtriae  philosophicae  et  ecclesia- 
sticae,  Lipsia  4665,  in  4;  Halla  4699, 
in  8j  a  quest'ultima  edizione  fu  ag- 
giunto r  elenco  dell' altre  sue  difser- 
lazioni.  — TOxMASlO  (Cristiano),  dotto 
professore,  figlio  del  precedente  ,  nato 
a  Lipsia  nel  4  655,  morto  in  Halla  nel 
4  728,  rese  alla  sua  patria  il  notabile 
servizio  d'impugnare  i  vecchi  pregiu- 
dizi scolastici ,  di  sostituire  la  lingua 
tedesca  alla  latina,  la  sola  che  si  usasse 
allora  itell'inseguamenlo.  Queste  ardite 
innovazioni  che  fra  altri  vantaggi  re- 
carono i  tedeschi  a  perfezionare  la  loro 
lingua,  diedero  fama  a  Tomasio,  mentre 
gli  fecero  nemici  tutti  i  partigiani  de- 
gli antichi  metodi^  spaventati  dalla 
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slessa  audacia  del  professore  e  concitati 
maggiormente  pe'suoi  sclierni  talvolta 
eccessivi.  Un' opera  periodica  da  Ini  in- 
trapresa nei  ■1688  crebbe  lo  sdegno  de' 
suoi  rivali  che  ne  portarono  le  loro  la- 
gnanze a  Berlino  j  ma  il  giornalista  vi 
trovò  un  potente  protettore,  il  barone 
di Haugwilz gran  maresciallo  della  corte; 
e  si  abbandonò  più  che  mai  al  suo 
caustico  umore.  Finalmeole  il  clero  di 
Lipsia  intervenne  in  quelle  continue 
liti  e  lo  fece  bandire  dalia  città.  Toma* 
sio  recossi  in  Halla,  dove  insegnò  con 
maggior  gloria  e  con  le  stesse  opinioni, 
ma  protetto  dal  re  Federico  che  lo 
onorava  e  che  gli  diede  il  titolo  di  con* 
sìgliere  inlimo.  Si  hanno  di  lui  in  la- 
tino e  in  tedesco  molle  opere  di  filo- 
sofìa ,  giurisprudenza ,  polemica,  ec, 
fra  le  quali  non  possiamo  citare  che  le 
seguenti  :  Historia  sapientiae  et  siulti- 
tiae^  swe  opuscula  et  excerpta  uaria  iheo- 
logico-historico-philologica,  Halla  \  693, 

3  voi.  in  8  j  Instituzioni  di  giurispru- 
denza divina,  coi  principj  di  gius  natu- 
rale e  di  gius  delle  genti,  ibid.  ■»709 

4  voi.  ;  Ossert^azioni  sopra  il  trattato 
di  Samuele  Puffendorfio,  intorno  al  po' 
tare  spirituale  della  santa  sede^  Lipsia 
•1717,  in  8;  Pensieri  Uberi,  scherzevoli, 
serii,  e  nondimeno  ragionevoli  e  legitti- 
mi, ossia  trattenimenti  mensili  sopra  le 
opere  nuove,  Helmstadt  -1723-25,  4  voi. 
in  4. 

TOMASO.  Ved.  TOMMASO. 

TOMITANO  (Bernardino),  medico 
e  letterato,  nato  a  Padova  l'anno  4  597 
e  morto  a  Venezia  nel  -1576,  insegnò 
da  prima  nella  sua  città  natale  e  vi  fu 
ammesso  nell'accademia  degli  Infiam- 
mati, poi  l'abbandonò  perchè  credette 
di  aver  contro  di  essa  ragioni  di  la- 
gnanza, andò  a  stanziarsi  in  Venezia  , 
si  fece  amico  del  celebre  Baglioni  cui 
accompagnò  a  Cipro  e  il  cui  tragico  fine 
gli  cagionò  una  mortale  tristezza.  Si 
hanno  di  lui  :  Quattro  libri  della  lingua 
toscana,  ove  si  prova  la  filosofia  esser 
necessaria  al  perfetto  oratore  e  poeta  , 
Padova  ^570,  in  8j  Corjrdon,  sive  de 
Fenctorum  laudibus,  egloga ,  Venezia 
-1556,  in  4;  Consiglio  sopra  la  peste  di 
Venezia  del  1556;  Contradictionum  so- 
lutiones  in  Aristoteli  et  Averrois  dieta, 
ec,  ibid.  t562,  in  4;  De  morbo  gal- 
lico libri  II,  nella  raccolta  degli  scritti 
sopra  lo  stesso  soggetto  (v.  Luvigni)  ; 
Vita  e  fatti  di  Aslorre  Baglioni,  li- 

r  Tom.  V. 


bri  Vili,  biografia  di  cui  esistono  più 
copie  in  Perugia  e  che  dicesi  merite- 
vole di  essere  pubblicata.  Il  Morelli  nei 
suoi  Opuscoli,  tom.  3,  pag,  235,  dà  no- 
tizie intorno  a  Bernardino  Tomitano, 
del  quale  non  si  fece  verun  cenno  nella 
Biografia  del  Dizionario  delle  scienze 
mediche  pubblicato  da  G.  L,  F.  Pan- 
ckoucke. 

TOMKUS  (Giovanni  Mernawchiew), 
dotto  barnabita  ungherese,  nato  a  Se- 
benico,  morto  a  Roma  l'anno  -1639, 
vi  si  era  fallo  conoscere  e  stimare  dai 
cardinali  Baronio,  Pazmany,  Barberini 
e  Sacheti,  che  gli  procurarono  il  ve- 
scovato di  Bosnia  nel  i63t  ,  lo  fecero 
nominare  visitatore  del  suo  ordine, 
censore  dei  libri  religiosi  e  protonolajo 
apostolico.  Si  hanno  di  lui:  Ùnica  gentis 
Aureliae,  V aleriae,  Salonitanae  ,  Dal- 
matinae ,  nobilitas  ,  Roma  t628,  in  4j 
Dialogi  de  lUyrico  et  rebus  Dalmaticis, 
Roma  t634;  Pro  sacris  ecclesiarum  or- 
namcntis  et  donariis  cantra  eoruin  de- 
tractores,  Roma  1635,  in  8. 

TOMMASELLI.  Ved.  TOMASELLL 
TOMMASI  (Giuseppe  Maria),  cardi- 
nale, nato  a  Alleate  in  Sicilia  l'anno 
■1649,  morto  nel  1713,  abbracciò  la  pro- 
fessione religiosa  per  forte  vocazione 
sentita  fino  dalla  prima  adolescenza. 
Pronunziò  i  suoi  voti  presso  i  teatini 
di  Palermo  nel  1766,  e  fu  nominato 
cardinale  nel  17 12  da  Clemente  XI  che 
lo  aveva  consultato  prima  di  risolversi 
ad  accettare  la  tiara.  Tommasi  che  fino 
allora  aveva  saputo  conciliare  un  ar- 
dente amore  per  lo  studio  con  una  ri- 
gorosa austerità  e  con  osservanza  con- 
tinua delle  pili  minute  pratiche  religiose, 
non  cangiò  punto  della  semplicità  de* 
suoi  gusti  e  della  severità  de' suoi  co- 
stumi. Non  disdegnava  di  fare  egli 
stesso  il  catechismo  ai  fanciulli,  nè  pro- 
fittò della  sua  nuova  dignità  se  non  per 
fare  maggior  bene  ai  poveri  ed  abbel- 
lire le  chiese.  Si  hanno  di  lui  pili  opere 
sopra  la  liturgia  antica,  fra  le  quali  ci- 
tansl  :  Codices  sacramentoruni  nonagen^ 
tis  annis  vetusUores,  Roma  1680,  in  4^ 
Antiqui  libri  niissarum ,  1696,  in  4  j 
Inslitutiones  theologicae  antiquorum  pa- 
trum,  1709,  I7l0  e  i7l2,  3  voi.  in  8. 
Tutte  queste  opere  furono  riunite  in 
un'edizione  pnncipiata  a  Roma  nel 
1747  dal  P.  Vezzosi,  e  che  forma  un- 
dici voi.  in  4.  Il  P.  Borromeo  da  Pa- 
dova, Fonlanini  e  il  Bernini  scrisserq 
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hvlta  del  cardinale  Tomrnasi;  ed  una 
più  recente,  pubblicala  a  Roma  nel 
4  803,  in  4,  fu  scritta  da  un  teatino  ano- 
nimo—  Il  padre,  Io  zio,  uno  dei  fra- 
telli e  quattro  sorelle  del  cardinale  of- 
frirono pure  grandi  esempi  di  virlìi  e 
di  pietà.  — TOMMASI  (Giovanni),  ul- 
timo  gran  maestro  titolare  dell'ordine 
di  Malta,  nato  a  Crolona  nel  regno  di 
Napoli  l'anno  i73i  ,  fu  prima  paggio 
d' onore  del  gran  maestro  Emanuele 
de  Finto,  entrò  poscia  nella  marineria 
dell'ordine,  della  quale  divenne  coman- 
dante in  capo.  Lo  zelo  e  l'abilità  da  lui 
mostrata  in  quella  importante  carica,  i 
servizj  prestali  al  granduca  di  Toscana 
Leopoldo  come  suo  ministro  presso  il 
gran  maestro,  lo  fecero  stimare  dal  re 
di  Napoli  e  dall'imperatore  di  Russia, 
che  quando  le  grandi  potenze  di  Eu- 
ropa ebbero  risoluto  di  ristabilire  l'or- 
dine di  Malta  nel  -1802,  io  raccoman- 
darono a  Pio  Vii,  e  questo  pontefice 
gli  conferi  nel  t803  il  titolo  di  gran 
maestro.  Ma  Tomrnasi,  dopo  aver  chie- 
sto invano  che  gl'inglesi  si  ritirassero 
dall'isola  di  Malta,  convocò  un'assem- 
blea generale  de'  suoi  cavalieri  in  Mes- 
sina, si  fece  da  essi  riconoscere  e  andò 
a  stabilire  la  sua  residenza  in  Catania, 
dove  ottenne  pel  suo  ordine  il  con- 
vento degli  agostiniani,  e  per  se  un 
palazzo  vicino,  nel  quale  mori  nel 
^805. 

TOMMASO  (Santo) ,  ovvero  Didi- 
mo (le  due  voci  significano  gemello  la 
prima  in  ebraico,  la  seconda  in  greco), 
era  nato  in  Galilea  d'una  famiglia  di 
pescatori.  Egli  vien  contato  l'ottavo 
fra  gli  apostoli  di  G.  C.    cui  esso  ac- 
compagnò negli  ultimi  tre  anni  della 
sua  predicazione,  ed  al  quale  mostrò  la 
piìi  affettuosa  devozione.  Non  volle  cre- 
dere la  risurrezione  del  Redentore  so- 
vra il  semplice  racconto  de'  suoi  col- 
leghi, e  il  Salvatore  ,  essendo  apparso 
una  seconda  volta  ai  discepoli,  si  volse 
a  Tommaso  e  gli  disse  di  toccare  col 
dilo  le  sue  piaghe  e  di  non  essere  piìi 
incredulo  ma  fedele,  poi  soggiunse  ii  Tu 
credesti,  ©Tommaso,  perchè  vedesti- 
beati  quelli  che  non  videro  e  credet- 
tero». Credesi  che  s.   Tommaso  an- 
dasse a  predicare  il  vangelo  ai  parli 
ma  s'ignorano  gli  avvenimenti  del  suo 
apostolato.  Si  presume  che  ricevesse  la 

fialma  del  martirio  a  Callamina  ,  città 
a  cui  situazione  presentemente  è  igno- 


ta, ma  che  Tillemonl  conghiellura  es- 
sere Calamone  nell'  Arabia,  Le  varie 
opere  che  gli  furono  attribuite  sono 
apocrife  e  condannate  dal  papa  Ge- 
lasio. 

TOMMASO  d'Aquino  (Santo),  cele- 
bre  teologo,  nacque  l'anno  -1227  nel 
castello  di  Rocca-Secca  presso  l'abbazia 
di  Monte  Gassino,  ovvero,  secondo  al- 
cuni autori,  nella  stessa  città  di  Aqui- 
no. La  sua  famiglia,  una  delle  più  an- 
tiche e  delle  plii  nobili  del  regno  di 
Napoli,  gli  fece  principiare  gli  studj 
fino  dall'  età  di  cinque  anni  nell'abba- 
zia di  Monte  Cassino,  e  in  età  di  tre- 
dici lo  mandò  all'università  di  Napoli. 
Passati  appena  due  anni  in  quella  città, 
il  suo  gusto  per  la  solitudine,  nato  ad 
un  tempo  da  motivi  di  pietà  e  dall'av- 
versione ai  politici  tumulti  d'Italia,  gli 
ispirò  la  risoluzione  di  abbracciare  la 
vita  religiosa.   Si  fece  ricevere  come 
novizio  nell'ordine  di  s.  Domenico;  ma 
i  suoi  parenti  si  sforzarono  tosto  di  far 
vacillare  quella  sua  risoluzione;  pre- 
ghiere,  nànacce  ,  cattivi  trattamenll, 
prigionia,  e  turpi,  insidie  tese  alla  sua 
innocenza,  tutto  ciò  fu  da  essi  impie- 
gato per  isrnoverlo,  ma  inutilmente. 
Avendo  poscia  gli  ordini  dell'impera- 
tore Federico  II  e  del  papa  Innocen- 
zo IV  fatte  cessare  le  violenze  contro 
cui  lottava  da  un  anno,  potè  fare  libe- 
ramente la  sua  professione  nel  -1243 
nel  convento  dei  domenicani  di  Napoli. 
Recossi  allora  a  Colonia  per  istudiarvi 
la  filosofia  sotto  Alberto  Magno,  il  quale 
accompagnò  a  Parigi  quaudo  quel  dotto 
professore  fu  chiamato  ad  una  cattedra 
del  collegio  di  s.  Giacomo.  Ritornarono 
entrambi  a  Colonia  nel  t248,  e  Tom- 
maso vi  fu  ordinato  sacerdote.  A  mal- 
grado del  suo  amore  per  la  solitudine 
e  la  meditazione,  predicava  sovente, 
perchè  tale  era  lo  spirito  dell'ordine  e 
la  volontà  de' suoi  superiori  ;  ma  atten- 
deva meno  a  farsi  ammirare  che  ad 
iuslruire  e  edificare  ;  e  Io  stesso  scopo 
sì  proponeva  nelle   lezioni   cui  dava 
di  teologia  e  nelle  opere  che  compo- 
neva nelle  sue  ore  d'ozio,  opere  insi- 
gni che  gli  acquistarono  fama  di  som- 
mo jnf^egno.  Ritornò  nel  ■1253  a  Parigi, 
dove  trovò  ben  presto  occasioni  di  se- 
gnalare il  suo  zelo  e  la  sua  abilità  a 
favore  dell' instituzione  della  vita  reli- 
giosa. I  privilegi  concessi  dai  sommi 
pontefici  ai  domenicani  e  ai  francescani 
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dispiacquero  all'università  di  Parigi,  che 
non  volle  più  ammettere  nel  suo  seno 
codesti  religiosi.  Giiglielmo  di  Saint- 
Amour,  dottore  di  Sorbona  e  canonico  di 
Beauvais  compose  su  tal  soggetto  un'opera 
in  cui,  mentre  sosteneva  le  ragioni  dell' 
università,  impugnava  altresì  i'institu- 
zione  degli  ordini  mendicanti;  e  s.  Tom- 
maso scrisse  un  libro  per  fare  l'apologia 
di  questi  ordini.  La  causa  fu  chiamata  al 
tribunale  di  Roma,  e  i  due  scrittori  che 
già  erano  venuti  a  paragone  delle  loro 
forze  furono  scelti  per  andarvi  a  pero- 
rare ciascun  per  la  loro  parte.  Tommaso 
fu  vincitore  e  meritamente  ;  e  si  di- 
stinse pure  in  quelle  discussioni  per 
una  savia  moderazione,  astenendosi  da 
ogni  parola  che  modesta  non  fosse,  nè 
sostituendo  le  ingiurie  alle  ragioni  co- 
me i  controversisti  solevano  fare.  Ri- 
tornò in  Francia  nel  1255  per  prendere 
i  suoi  gradi  accademici  e  il  dottorato 
neir  università  di  Parigi,  poi  tornò  in 
Italia  per  invito  di  Urbano  IV  che  lo 
incaricò  di  comporre  un  offizio  proprio 
per  la  solennità  della  festa  del  ss.  Sa- 
cramento che  questo  pontefice  avea  di 
fresco  instituita-  e  questo  lavoro  acqui- 
stò gran  vanto  al  dotto  religioso.  Fu  di 
nuovo  a  Parigi  nel  <269,  continuò  a 
a  darsi  alla  predicazione  ed  all'  inse- 
gnamento; giacché  per  modestia  aveva 
voluto  rimanere  semplice  religioso,  ri- 
nunziando a  tutte  le  distinzioni  a  cui 
il  favore  dei  sommi  pontefici  Inno- 
cenzo IV  e  Clemente  IV  e  del  santo  re 
di  Francia  Luigi  IX  gli  permetteva  di 
aspirare.  Nel  i27i,  perle  vive  instanze 
di  Carlo  d' Angiò  re  delle  Due  Sicilie, 
fu  mandalo  a  Napoli  dal  capitolo  ge- 
nerale del  suo  ordine  per  insegnarvi  la 
teologia.  Due  anni  dopo  il  papa  Gre» 
gorio  X  lo  invitò  a  recarsi  ad  un  con- 
cilio generale  da  lui  convocato  in  Lio- 
ne, afììne  di  riunire  i  greci  scismatici 
con  la  chiesa  romana.  Il  santo  dottore 
ammalò  per  via,  ed  essendosi  fatto  tra- 
sportare all'abbazia  di  Fossa  Nuova 
nella  diocesi  di  Terracina  ,  quivi  mori 
coi  sensi  di  ferventissirna  pietà  nel 
1274.  Dante  Alighieri,  stato  quasi  con- 
temporaneo di  s.  Tommaso,  afferma 
nel  suo  Purgatorio  che  questi  fosse 
fatto  morire  (forse  per  veleno)  dallo 
slesso  Carlo  d'  Angiò,  il  quale  temeva 
che  nel  concilio  si  trattiissero  affari  poco 
favorevoli  a  lui  e  che  il  santo  dottore 
parteggiasse  contro  d^i  «sso  ;  ma  questo 


fallo  accennato  ^nche  dal  Villani  è  per 
lo  meno  assai  dubbio  per  non  dire  in- 
verisiniile.  Giovanni  XX  lo  c^ponizzò 
nell'anno  1323,  e  disse  iu  tale  occa- 
sione nel  concistoro,  che  nor^  era  pur 
necessario  ricercare  con  tanta  accura- 
tezza i  miracoli  cui  poteva  avere  ope- 
rati in  vita,  avuto  riguardo  £^|le  impor- 
tanti questioni  che  aveva  tanto  mira- 
bilmente risolte  ;  e  s.  Pio  V  Ip  dichiarò 
dottore  della  Chiesa  nel  1 567.  S.  Tom- 
maso si  attenne  al  metodo  scolastico 
usato  al  suo  tempo  nelle  scuole,  e  la 
sua  latinità  non  è  migliore  dì  quello 
che  il  suo  secolo  permettesse,  ma  si  ri- 
conoscono in  lui  un  vasto  ingegno,  un' 
ampiezza  e  profondità  di  cognizioni, 
ed  una  solidità  di  ragionamento,  che 
che  gli  assicurano  il  primo  luogo  fra  i 
teologi ,  e  che  lo  fecero  nominare 
l'angelo  della  scuola  ovvero  il  Dot- 
tore angelico.  La  sua  dottrina  sopra  la 
grazia  e  la  predestinazione  è  la  pììi 
adottata  nelle  scuole  di  teologia;  e  chia- 
mansi  quelli  che  la  seguono  tomisti 
per  distinguerli  ó agii  scotlis ti,  congrui- 
sti,  ec.  Vi  sono  molte  edizioni  delle 
sue  opere ,  fra  le  quali  distinguonsi 
quelle  di  Venezia  -1594  e  d'Anversa 
46t2,'  ma  vi  furono  inserite  opere 
apocrife,  e  ommesse  alcune  che  sono 
indubita tamerrte  autentiche.  La  piii  esat- 
ta è  quella  di  Roma,  1570,  M  voi.  ia 
fol.  a  nornia  della  quale  sì  fecero  la 
maggior  parte  delle  seguenti  edizioni. 
La  biblioteca  del  re  a  Parigi  ne  pos- 
siede un  esemplare  in  pergamena,  il  P. 
Touron  scrisse  la  Vie  de  St,  Tomas 
d'Aquin,  Parigi  1737,  in  4. 

TOMMASO  DI  CANTIMPRÈ,  ov- 
vero CATIMPRÈ,  scrittore  di  leggende 
e  verseggiatore  Ialino,  nato  secondo  la 
plìi  probabile  opinione  nell'anno  1201 
a  Lewes  ossia  Lewis  presso  Brusselles, 
fu  allevato  a  Liegi  nel  gusto  delle  let- 
tere e  nella  pietà  dal  1206  al  1216,  e 
divenne  nel  I2l7  canonico  regolare 
dell'ordine  di  s.  Agostino  nell' abbazia 
di  Cantimprè,  donde  gli  venne  il  so- 
prannome. Vt  dimorò  un  poco  piìi  di 
15  anni,  e  vi  ricevette  il  sacerdozio. 
Verso  il  1232  abbracciò  la  regola  dei 
domenicani  nel  loro  convento  di  Lo- 
vanio.  I  suoi  superiori  lo  mandarono  a 
Colonia  a  udire  le  lezioni  di  Alberto 
Magno.  Fin  dal  1237  aveva  abbando- 
nata questa  città  per  recarsi  a  Parigi  , 
dove  terminò  i  suoi  studj  e  dove  trova- 
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vasi  ancora  nel  <238.  Trovavasi  nel  ^246 
a  Lovanio,  dove  sosteneva  le  funzioni 
di  sottq  priore  e  di  lettore  ossia  profes- 
sore. Si  suppose  che  fosse  promosso  ali* 
episcopato;  ma  probabilmente  la  sua  piìi 
alta  dignità  fu  quella  di  predicatore 
generale  in  una  provincia  del  suo  or- 
dine, composta  della  Germania,  del 
Belgio  e  della  Francia.  Giusto  Lipsio  e 
G.  Alb,  Fabricio  lo  fanno  morire  nel 
4263^  Quétif  nel  i270,  7t  ovvero  72; 
altri  nel  i275,  4  280,  e  i  compilatori 
della  Biblioteca  istorica  della  Francia 
nel  4  293.  Quest'ultima  data  sembra  la 
meno  esatta.  Trovansi  alcuni  de'suoi 
scritti  nella  collezione  dei  Bollandisti 
(giugno,  tom.  3,  pag.  238;  luglio,  tom. 
5,  pag.  650,)  e  negli  Ada  Sanctorum, 
febbrajo,  tom.  2,  pag.  738  ;  giugno, 
tom.  4,'pag.  624,  ec.  Sono  vite  di  santi 
o  di  sante,  ovvero  altre  opere  di  simil 
genere.  La  sua  opera  principale,  che 
sotto  il  titolo  di  Bonum  universale  de 
apilus  contiene  duie  libri  di  storie  edi- 
ficanti e  miracolose,  è  una  specie  di  rac- 
colta agiografica,  in  cui  1'  autore  fa  co- 
noscere i  pili  santi  personaggi  del  suo 
paese  e  del  suo  tempo.  Egli  l'aveva 
cominciata  nel  -1256  eia  dedicò  al  suo 
superiore  Umberto  nel  4  262.  Colvener 
ne  diede  le  edizioni  di  Douai ,  4  597  , 
•4  607,  4 625, in  8;  e  il  doVnenicano  Vin- 
cenzo Willart  una  versione  francese , 
pubblicala  a  Brusselles  nel  4  650,  in  4. 

TOMMASO  DI  GESÙ'  (il  P.),  scrit- 
tore ascetico,  nato  a  Lisbona  l'anno 
4  529,  abbracciò  la  regola  degli  eremili 
di  s.  Agostino,  e  tentò  d'introdurvi 
nuove  austerità,  ma  i  suoi  coìifralelli 
ne  lo  impedirono.  Accompagnò  il  re 
Sebastiano  nella  sua  funesta  spedizione 
d*  Affrica,  fu  fatto  prigioniero  e  cadde 
nelle  mani  d' un  mar^W  ossia  religioso 
musulmano  che  lo  maltrattò  assai,  ma 
inutilmente,  per  fargli  cangiare  reli- 
ione.  Essendo  stato  liberato  dall' am- 
asciatore  portoghese,  non  volle  ritor- 
nare in  patria,  ma  consacrò  il  rimanente 
di  sua  vita  ad  istruire  e  consolare  gli 
sventurati  cristiani  tenuti  in  schiavilìi 
dai  mori.  lu  mezzo  a  questi  santi  eser- 
cizj  egli  morì  a  Marocco  nel  4  582.  Si 
ha  di  lui  un  trattalo  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  che  fu  tradotto  in  francese 
dal  P.  G.Alleaume  gesuita  sotto  il  ti- 
tolo di  Souffrances  de  Jésus-Christ^  Pa- 
rigi 4  695^  2  voi.  in  42  :  4703  ,  4  voi. 
in  42. 


TOMMASO  da  Parigi  (il  ?.),  capJ 
puccino,  nato  verso  l'anno  4  670,  fu  de- 
stinato da'  suoi  superiori  alle  missioni 
di  Levante  e  recossi  a  Costantinopoli. 
Il  P.  Alessio  di  Sommevoir,  guardiano 
delle  missioni  dell'ordine  nell'Oriente, 
gli  consegnò  ne' suoi  ultimi  istanti  il 
manoscritto  di  un'opera  per  la  quale 
lavorava  da  quarant'  anni,  pregandolo 
di  pubblicarla.  Il  P.  Tommaso  ritornò 
in  Francia  per  adempire  questa  com- 
missione ,  e  sua  mercè  comparve  il 
Trésor  de  la  langue  grecque  moderne^ 
et  de  la  langue  italienne,  4  709  ,  2 
voi.  in  4.  Come  necessario  compi- 
mento di  questo  Dizionario  del  suo 
amico,  egli  pubblicò  nello  stesso  anno, 
Nouvelle  mélhode  pour  apprendre  les 
principes  de  la  langue  grecque  vutgaire, 
dif^isée  et  partagée  en  douze  heures,  in 
8  di  pag.  353. 

TOMMASO  da  VILLANOVA(il  Beato 
GARCIA,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
San  )  ,  nato  a  Fuenllana  nella  diocesi  di 
Leone  verso  l'anno  4  487,  insegnò  la 
filosofia  nell'accademia  di  Alcala ,  poi 
nell'università  di  Salamanca,  quindi 
abbracciò  la  regola  degli  eremiti  di 
s.  Agostino,  ed  avendo  ricevuti  gli  or- 
dini sacri  nel  4  520  si  diede  interamente 
alla  predicazione  e  alla  direzione  delle 
anime.  Accettò  a  suo  malgrado  la  sede 
arcivescovile  di  Valenza,  ma  per  darvi 
l'esempio  di  tutte  le  vìrtìi  evangeliche; 
Quando  vide  prossimo  il  suo  fine,  di- 
stribuì ai  bisognosi  quanto  glt  rimaneva 
e  ordinò  che  il  letto  sul  quale  giaceva 
fosse  dopo  la  sua  morte  portato  ai  pri- 
gionieri. Morì  nel  1555,  e  fu  c^oriiz- 
zalo  nel  4  658.  Delle  sue  opere  si  fecero 
pili  edizioni;  la  prima  è  del  4  681,  2 
voi.  in  4;  la  più  recente  quella  di  Au- 
gusta 4  757,  in  fol.  La  chiesa  ne  onora 
la  memoria  ai  4  8  di  settembre. 

TOMMASO.  Ved.  BECKET,  SA- 
VOJA-CARIGNANO  ,  KEMPIS,  MI- 
CHELE  II  detto  il  Balbo  ,  ec. 

TOMOREO  (fra  Paolo),  arcivescovo 
di  Colocza  e  generalissimo  dell'  eser- 
cito d'Ungheria  sotto  il  giovine  re  Lui- 
gi II,  avea  esercitata  la  milizia  prima 
di  vestire  l'abito  religioso,  era  stalo  due 
volte  ammogliato,  ed  aveva  perdute  le 
due  mogli  e  ciò  gli  era  senibrato  un 
segreto  avviso  del  cielo  che  gli  rivelasse 
la  sua  vocazione.  Incaricato  del  governo 
dei  paesi  e  delle  piazze  forti  situate  tra 
la  Sassonia,  la  Draya  e  il  Danubio,  av 
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verli  Luigi  II  del  prossimo  arrivo  dì 
Solimano,  lo  fece  risolvere  alla  battaglia 
di  Mohacz  (nel  1526)  cosi  funesta  agli 
ungheresi,  e  seppe  almeno  farvisi  uc- 
cidere col  coraggio  d*  un  soldato. 

TONDU  (Pietro  Enrico  Maria),  detto 
LeòruHj  ministro  della  repubblica  fran- 
cese, nato  a  Noyon  l'anno  <754,  ab- 
bracciò dapprima  la  professione  eccle- 
siastica e  fu  conosciuto  nel  mondo  sotto 
il  nome  di  l'abbé  Tonda,  che  gli  parve 
alquanto  ridicolo  e  che  volle  cangiare 
in  quello  di  Lehruu)  servì  poscia  due 
anni  come  soldato  in  un  reggimento 
di  fanteria,  disertò,  si  fece  garzone  di 
stamperia,  poi  giornalista  nel  paese  di 
Liegi,  prese  qualche  parte  nei  tumulti 
di  quel  paese,  e  lo  lasciò  per  traspor- 
tarsi nella  piccola  città  di  Herve  per 
compilarvi  il  Journal  general  de  VEw 
rope.  Chiamato  a  Parigi  nel  ^90  dai 
piìi  potenti  capi  della  rivoluzione,  en- 
trò negli  uffizj  del  ministero  tenuto  al- 
lora da  Duraouriez  (per  gli  affari  esteri), 
comparve  più  volte  alla  sbarra  dell'as- 
semblea legislativa,  e  dopo  la  catastrofe 
del  \0  d'agosto  4  792  ricevette  il  por- 
tafoglio del  ministero  di  cui  non  era 
che  ufficiale.  Fece  allora  piìi  relazioni 
all'assemblea,  fra  altre  intorno  alle 
proposte  di  pace  fatte  dal  duca  di  Bruns- 
wick »  sopra  le  disposizioni  ostili  dell' 
Inghilterra,  ec;  insomma  esso  fu  l'istro- 
mento  e  il  direttore  dei  piìi  importanti 
affari  della  diplomazia  di  quel  tempo. 
I  suoi  discorsi  erano  moderati,  e  sem- 
bra certo  eh'  egli  aveva  formato  un  pro- 
getto con  Dumouriez  per  salvare  Lui- 
gi XVI.  Compreso  poscia  nella  proscri- 
zione dei  girondini,  fu  condannato  a 
morte  nel  1793- 

TONDUZZI  (Giulio  CESARE),istorico, 
nato  l'anno  t64  7  a  Faenza,  morto  nel 
4  673,  lasciò:  Faventinae  hisloriae  óre- 
(^zflniim,  Faenza  4760,  in  8  ;  Istorie  di 
Faenza,  ìhìA.  4675,  in  fol.,  continiJ^le 
dalla  fine  del  sec.  44,  dove  Tonduzzi  ^i 
era  fermato,  fino  al  4  600,  dal  Cavina. 

TONE  (Teobàldo-Wolf),  fondatore 
dell*  associazione  degli  Irlandesi-Uniti, 
nato  a  Dublino  l'anno  1763,  abbracciò 
la  causa  dei  cattolici  d' Irlanda,  benché 
sinceramente  attaccato  alla  religione 
anglicana ,  pubblicò  sopra  questo  ar- 
gomento due  opuscoli  che  lo  fecero 
ammettere  nella  società  dei  whigs  di 
Bedford,  e  nominare  segretario  della 
giunta  centrale  dell'  opposizione.  De- 
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pulato  al  parlamento  incorse  nell'odio 
dei  ministri,  si  ricoverò  in  America, 
poscia  in  Francia,  si  concertò  col  ge- 
nerale Hoche  per  riguardo  alle  spedi- 
zioni della  baia  di  Bentry  e  di  "Texel, 
e  servi  come  aiutante  generale  negli 
eserciti  francesi,  particolarmente  nella 
spedizione  del  generale  Hardi  nel  4  798. 
Fatto  prigioniero  dagli  inglesi,  fu  con- 
dannato ad  essere  impeso  j  e  si  uccise 
«ella  prigione. 

TONG  (Ezraele),  ecclesiastico  della 
setta  dei  puritani,  nato  l'anno  4  621  a 
Holby,  morto  nel  4  680,  conosceva  as- 
sai bene  la  storia  naturale  e  la  crono- 
logiaj  sostenne  con  onore  alcune  cari- 
che, come  di  curato,  di  cappellano  e 
d' institutore;  ma  il  suo  nome  sarebbe 
dimenticato,  se  egli  non  prendeva  parte 
con  l'infame  Oates  nel  denunziare  la 
falsa  cospirazione  de'  cattolici  contro 
Carlo  II.  Si  hanno  di  lui  :  Compendio 
della  grammatica  ;  il  Reale  martirio  ; 
più  opuscoli  contro  i  gesuiti  ec. 

TONNELIER.  Ved.  CASTELET. 

TONSl  (Giovanni),  biografo  italiano, 
nato  l'anno  4  528,  morto  a  Milano  nel 
4604,  entrò  nell'ordine  degli  Umiliali  ^ 
e  per  non  aver  voluto  svelare  la  trama 
fatta  da  alcuni  de' suoi  fratelli  di  reli- 
gione contro  la  vita  dell'arcivescovo  di 
Milano,  fu  compreso  con  essi  nella  stessa 
proscrizione,  e  rilegato  nella  certosa 
di  Garignano.  Ottenne  poi  la  permis- 
sione di  ritirarsi  in  Toscana ,  si  pro- 
cacciò la  stima  di  Francesco  de'Medici, 
fu  nominato  gran  priore  di  S.lo  Ste- 
fano e  rettore  dell'università  di  Pisa, 
dove  rimase  finché  fu  richiamato  a  Mi- 
lano nel  4  586.  Si  hanno  di  lui  :  Z)t-' 
sceptaiiones  c«Zp'f>i/cae,  tradotte  dal  testo 
italiano  del  Panigarola ,  Milano  4  594, 
in  4;  De  vita  Emmanuelis  Philibertc 
Allobrogum  ducis ,  libri  duo^  Torino 
4  596,  in  fol.,  tradotto  in  italiano  dall' 
autore,  Milano  4  602,  in  4.  Quest*  ul- 
tima opera  meritò  al  Tonsi  da  parte  di 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  una 
pensione  di  cinquecento  scudi  all'anno. 

TONSTALL  (Cdtberto),  dotto  pre- 
lato inglese,  nato  verso  l'auno  4  476  a 
Tacford  nella  contea  di  Hertford,  mes 
riti)  per  le  sue  cognizioni  di  esser  chia- 
mato a  far  parte  del  consiglio  di  Enri* 
co  Vili,  ed  essendosi  mostrato  compia- 
cente per  iscrivere  a  favore  della  dis' 
soluzione  del  matrimonio  di  questo  prin- 
cipe coQ  Caterina  d'Aragona)  ^bbc  per 
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ricompensa  il  vescovato  dì  Londra  nel 
■1522,  e  quello  di  Durham  nel  ^530. 
Dopo  la  morte  di  Enrico  Vili  che  Io 
aveva  destinato  ad  esser  uno  dei  reg- 
genti del  regno  nella  minore  età  di 
Edoardo,  fu  deposto  dal  duca  di  Nor- 
tuniberland  ;  il  suo  vescovato  fu  abo- 
lito, ed  egli  ricuperando  nella  disgrazia 
il  sentimento  de'  propriì  doveri  disap- 
provò pubblicamente  la  sua  passata 
condiscendenza.  Morì  nel  1556  in  una 
prigione  dove  lo  avea  fatto  chiudere 
Elisabetta.  Si  hanno  di  lui  ;  De  arte 
supputandi  libri  quatuor ,  Londra  1522, 
in  4j  Compendiumet  sjnopsis  in  dccem 
liòros  Etìlico  rum  AristotdiSi  Parigi  1 554, 
in  8^  ec. 

■tONTI, banchiere  italiano  del  sec.  47, 
che  andò  a  stanziarsi  in  Francia,  imma- 
ginò i  prestiti  a  rendite  vitalìzie  chiamati 
dal  suo  nome  tontine.  La  differenza  di 
questa  maniera  di  prèstito  dalle  altre  con- 
siste in  certe  estinzioni  che  tornano  in 
vantaggio  dei  prestatori  superstiti.  Il  mi- 
nistero di  Francia  stabilì  per  la  prima 
volta  una  tontina  nel  t653^  alla  quale 
tennero  dietro  più  altre.  —  TONTI  (il 
cavaliere)  ,  figlio  del  precedente  ,  ab- 
biracciò  da  prima  il  mestiere  dell'  armi 
e  militò  in  Sicilia.  Recatosi  a  Parigi 
per  domandare  impiego  ,  fu  associato 
ulla  spedizione  di  La  Salle  nel  Missis- 
sipì,  fu  incaricato  da  questo  capo  della 
custòdia  del  forte  Niagara  costruito  dì 
fresco  tra  i  laghi  Eric'  ed  Ontario,  e 
seppe  guadagnarsi  l'amicizia  dei  capi 
degli  illinesi.  Nel  {6S0  diede  principio, 
per  ordine  di  La  Salle,  alla  costruzione 
d'  un  forte  sulla  riviera  degli  illinesi  , 

10  terminò  l'anno  seguente  e  gli  diede 

11  nome  di  San  Luii^i.  Rimasto  quasi 
solo  per  la  morte  di  La  Salle  e  degli 
altri  suoi  compagni^  si  stanziò  nel  paese 
degli  illinesi,  dai  quali  era  amalo,  e 
d' Iberville,  nominato  comandante  della 
Luigiana,  ve  lo  trovò  nel  •1700  vivente 
del  frutto  della  sua  caccia  e  della  ven- 
dita di  pelli.  Da  indi  in  poi  nort  si  seppe 
altro  di  lui.  I  cantoni  eh' égli  aveva 
abitati  iti  riva  al  Mississipì  furono  chia- 
mali dal  suo  nome  Piccoli  e  grandi  Ton- 
ticàs.  Si  ha  sotto  il  suo  nome  un'opera 
apocrifa,  intitolata:  Les  dernieres  de- 
cowertes  de  La  Salle  dans  V Amèvuiue 
se  ptentrionale,  ?  ari  i697  ,  in  t2.  V. 
il  tom.  56  òeW  iThinirc  generale  des 
vojrage^  di  Prevost,  edizione  in  t2. 

TOOKE  (il  reverendo  Guglielmo); 


lellefalo  inglese,  nato  a  Islington  I*anno 
4  744,  morto  a  Londra  nel  t720,  so- 
stenne da  prirha  le  funzioni  di  mini- 
stro della  chiesa  anglicana  a  Cronsladt, 
fu  chiamato  nel  4  774  all'impiego  di 
cappellano  della  fattoria  inglese  di  Pie- 
troborgo,  e  durante  un  soggiorno  di 
4  8  anni  in  quella  città  compose  piii 
opere  importanti  sopra  la  Russia.  Si 
hanno  di  lui:  La  Russia  ,  ossia  quadro 
isterico  di  tutte  le  ìiazioni  che  compon- 
gono quell'impero,  4  780,  4  voi.  in  8; 
Farielà  letleraricy  4  795,  2  voi.  in  8; 
Vita  di  Caterina  li  imperatrice  di 
Ixussia,  4  797,  3  voi.  in  8;  Storia  della 
Russia  dalla  fondazione  di  quell'impero 
fino  all'  awenimento  di  Caterina  li, 
4800,  2  voi.  in  8,  ecc. 

TOOKE  (Giorgio  ed  Andrea),  ante- 
nati del  precedente,  meritano  pure  di 
essere  menzionati.  Il  primo  dopo  aver 
preso  parte  attiva  nella  spedizione  con- 
tro Cadice  nel  4  625  andò  a  passare  il 
rimanente  de'  suoi  giorni  nella  contea 
d'Herlford,  sua  patria,  e  compose  al- 
cuni opuscoli  in  prosa  e  in  versi,  par- 
ticolarmente un'  elegia  sopra  la  morte 
del  principe  Ruperto.  Andrea  morì  nei 
4  734,  primo  maestro  della  scuola  di 
Charter- House,  ed  aveva  prima  inse- 
gnata la  geometria  nel  collegio  di 
Grcsham.  Oltre  a  una  Synopsis  Un- 
guae  graecae,  4  74  4,  si  hanno  di  lui 
piìi  versior)i  inglesi,  particolarmente 
quella  del  Pantheon  di  Pomey,  di  cui 
la  decima  edizione  comparve  nel  4726. 

TOOKE.  Ved.  HORNE-TOOKE. 

TOFAL  OSMAN,  ovvero  OSMANO 
Lo  zoppo^  gran  visire  di  Mahmud  I, 
era  stato  fatto  prigioniero  nella  sua  gio- 
ventìi  e  condotto  a  Malta,  dove  seppe 
ispirare  tanta  confidenza  a  un  marsi- 
gliese per  nome  Arnaud ,  che  questi 
consentì  di  comperarlo  e  rimetterlo  in 
libertà.  Osmano,  giunto  al  Cairo,  pagò 
pili  che  il  prezzo  del  suo  riscatto,  en- 
trò nell' arringo  degli  onori,  e  dopo 
essersi  distinto  nella  guerra  di  Morea 
nel  4715,  giunse  di  grado  in  grado  a 
quello  di  visire  nel  4  73  1.  Allora  prin- 
cipalmente diede  grandi  profe  della 
sua  riconoscenza  al  generale  Arnaud 
che  andò  a  trovarlo  in  Coslanlinopoli. 
I  suoi  talenti  e  l'abilità  furono  altresì 
notabili.  Fece  la  pace  con  la  Persia, 
ne  ottenne  la  cessione  della  Giorgia, 
fece  rinascere  l'abbondanza  e  rifiorire 
il  commercio  nell'impero;  ina  i  suoi 
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tentativi  per  introdurre  nelle  milizie 
ottomane  la  disciplina  degli  eserciti 
europei  furono  un  pretesto  di  cui  si 
valsero  avidamente  Kislar-Agà,  e  la 
sultana  Valide'  per  farlo  deporre  nel 
-1732.  Si  volle  nondimeno  temperare 
la  sua  disgrazia  col  dargli  il  comando 
delle  frontiere  asiatiche  dal  lato  della 
Persia.  Quivi,  quantunque  abbandonato 
quasi  senza  sussidj  per  la  gelosia  del 
nuovo  visire ,  Osmano  servi  ancora 
utilmente  lo  slato,  ebbe  l'onore  di 
vincere  due  volte  il  famoso  Tbahmas- 
Kouli-Khan  e  di  morire  finalmente  con 
l'armi  in  mano,  lasciando  riputazione 
di  uno  fra  i  più  generosi  ed  abili  mi- 
nistri cui  vanti  la  storia  degli  Otto- 
mani. 

TOPHABI  (Edoardo),  letterato  in- 
glese ,  morto  a  Doncaster  nell'anno 
■1820,  era  stalo  maggiore  nelle  guardie 
del  corpo  del  re  d'Inghilterra  e  pro- 
prietario del  giornale  intit,:  Il  mondo 
(^The  woì'ld).  Si  hanno  di  lui;  Lettere 
scritte  da  Edimburgo,  contenente  osser- 
vazioni  sopra  la  nazione  scozzese,  1776, 
in  8^  La  vita  di  Giovami  ELi^es, 
in  8,  e  4  805,  ecc. 

TOPINO-LEB11UN(Francesco  Giam- 
battista), pittore  di  storia,  nato  a  Mar- 
siglia l'anno  1769,  si  legò  a  Roma  in 
amicizia  con  David  che  lo  ammise  nel 
numero  de'  suoi  allievi  a  Parigi.  Il  di- 
scepolo non  potè  agguagliare  l'abilità 
del  maestro,  ma  pareggiò  almeno  il 
suo  furore  repubblicano.  Nominato  nel 
1793  giurato  del  tribunale  rivoluzio- 
nario, si  lasciò  strascinare,  non  ostante 
la  bontà  e  dolcezza  naturale  della  sua 
indole,  a  votare  gran  uumero  di  con- 
danne ingiuste.  Rifiutò  poscia  i'ufìÌ2,io 
di  presidente  alla  giunta  popolare  di 
Grange,  e  provò  cosi  ch'egli  era  piut- 
tosto un  pazzo  amico  della  rivoluzione 
che  un  nemico  dell'umanilà,  come  eb- 
be a  dire  di  lui  Chaveau  Lagarde.  Più 
volte  altresì,  in  mezzo  alle  sue  formi- 
dabili funzioni,  si  dichiarò  in  favore 
delle  vittime  infelici;  e  perciò  per  un 
decreto  sottoscritto  da  quasi  tutti  i 
membri  della  giunta  di  pubblica  sal- 
vezza si  risolvette  di  tradurre  lui  slesso 
al  terribile  tribunale,  nè  dovette  il  suo 
scampo  che  alla  giornata  del  9  termi- 
doro. Si  dichiarò  per  la  convenzione 
nazionale  il  giorno  13  di  vendenmìiah*, 
e  fu  con»preso  l'anno  seguente  fra  i 
complici  di  Babcuf  ed  arresJato,  ed  ac- 


compagno poscia  in  qualità  di  segreta- 
rio Bassal  incaricato  d'una  missione 
segreta  dal  direttorio  nella  Svizzera. 
Ritornato  in  Francia  nel  1797,  attese 
alcun  poco  all'arte  sua,  ma  più  ancora 
ai  politici  affari;  si  distinse  fra  i  gia- 
cobini del  Manége ,  ed  essendosi  tro- 
vato complice  (o  sospetto)  della  cospi- 
razione contro  il  primo  console,  la 
quale  andò  a  vuoto  nel  1800  (10  d'ot- 
tobre), fu  condannato  a  morte  e  deca- 
pitato nei  I80l.  Citasi  il  suo  quadro 
della  morte  di  Cajo  Gracco  che  fu  pre- 
miato all'esposizione,  e  che  gli  meritò 
dal  governo  una  ricompensìi. 

TOPLADY  (Augusto  Montague  )  , 
teologo  anglicano,  nato  l'anno  1740  a 
Farnliam  nella  contea  di  Surrey,  morto 
nel  i778_,  non  ebbe  mai,  ad  onta  della 
sua  abilità,  altro  benefizio  che  la  cura 
di  Bread-Hembury  nel  Devonshire, 
dove  visse  povero  ed  onorato  da*  suoi 
pairocchiani.  Si  diede  dopo  la  sua 
morie  una  compita  edizione  delle  sue 
Opere,  6  voi.  in  8,  seguite  da  un  voi, 
di  scritti  postumi.  La  più  stimata  delle 
sue  opere  è  la  Proua  istorica  del  calui' 
nismo  dottrinale  della  chiesa  d'Inghil- 
terra, 1774,  2  voi.  in  8. 

TOPPI  (Nicola),  islorico,  nato  verso 
l'anno  1603,  studiò  la  giurisprudenza 
e  prese  il  grado  di  dottore  nell'univer- 
sità di  Napoli,  dove  mori  nel  1681_, 
dopo  avervi  occupata  due  volte  la  ca- 
rica d'archivista.  Si  hanno  di  lui  più 
opere,  fra  le  quali  citeremo:  De  origine 
omnium  tribnnalium  nunc  in  Castro  Ca- 
puano  fidelissimae  ciuitatis  Neapolis 
existentium,  deque  eorum  viris  illustri^ 
bus,  Napoli  1656,  1666,  3  voi.  in  4; 
Biblioteca  napoUtana,  ed  apparato  agli 
uomini  illustri  in  lettere  di  Napoli  e 
del  regno,  ibid.  1678,  in  fol. 

TORGHE  (  l'abbate  de  ) ,  letterato 
mediocre,  nalo  verso  l'anno  1635  a 
Beziers,  morto  a  Mompellieri  verso  il 
167  5,  aveva  preso  l'abito  di  gesuita, 
ma  i  suoi  gusti  per  una  vita  affatto  op- 
posta lo  astrinsero  ben  presto  a  depor- 
lo. Recossi  a  Parigi,  dove  scrisse  no- 
velle, e  poesie  di  genere  assai  frivolo, 
per  vivere.  Ma  la  sua  cattiva  condotta 
e  im  suo  scrill»)  imprudente  ebbero 
per  lui  funeste  conseguenze  che  lo  ob- 
bligarono a  ritirarsi  dalla  capitale.  Si 
hanno  di  lui:  Le  berger  fidele,  tradotto 
dalTilahano  in  versi  francesi,  Parigi 
1664,  in  12;  V Amynte  (del  Tasso)  in 
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versi  francesi;  La  Philis  de  Scyrc 
idem,'  Le  démélé  de  Vesprit  et  du  coeur', 
Le  chien  de  £oulogne,  ou  VAmant  fi- 
dèle. 

TORCY  (Francesco  de),  prete  della 
chiesa  cosliluzionaie  di  Francia,  appro- 
vò co'  suoi  sermoni  e  con  gli  scritti  i 
decreti  dell'assemblea  costituente  sopra 
il  clero,  divenne  gran-vicario  del  ve- 
scovo  costituzionale   della  Marna,  fu 
promotore  del  sinodo  tenuto  a  Reims 
«el  iSO\,  e  intervenne  come  procura- 
iore  del  suo  vescovo  al  concilio  nazio- 
nale dello  stesso  anno;  anzi  vi  fu  no- 
minato  vice- promotore.    Ma  dopo  il 
concordato  che  seguì  quel  concilio,  si 
ha  ragione  di  credere  che  non  fosse 
piii  impiegalo,  e  s' ignora  che  cosa  di- 
venisse di  lui.  Lasciò  più  opere  di  con- 
troversia religiosa,  fra  le  quali  citere- 
ino  i     Eclaircissemens  sur  la  consti' 
tution  disile  du  cler^é  de  France,  M9\f 
in  8;  Uéglise  gallicane  vengée  de  toute 
accusation  de  schisme,  ecc.;  Traile  de 
l'accord   des  instiluiions  répuòlicaines 
ai>ec  les  regles  de  VÉglise» 
TORCY.  Ved.  COLBERT. 
TORDENSKIOLD  (Pietro),  vice- 
ammiraglio danese,   nato  l'anno  ^69^ 
a  Drontheim  in  Norvegia  d'una  fami- 
glia oscura^  portò  il  nome  di  Giovanni 
Wessel  finché  ebbe  ricevuto  per  ri- 
compensa  delle   sue  geste  quello  di 
Tordenskiold  ovvero  Tordenschild  che 
signitica  fulmine' scudo.   Collocalo  da 
prima  presso  un  barbiere,  ne  uscì  se- 
gretamente nel  -1704,  e  recossi  a  Co- 
penaghen dove  fu  ammesso  nella  scuola 
di  navigazione.  La  devozione  e  l'alti- 
vità  da  lui  mostrata   come  marinaro, 
poi  come  cadetto  della  marina  reale, 
gli  fecero  fidare  successivamente  un 
vascello  corsaro  ed   una  fregata,  col 
titolo  di  luogotenente.  Egli  correva  ad 
incontrare  i  piìi  grandi  pericoli  e  vi  si 
gettava  con  una  fiducia  che  talvolta  si 
accostava  alla  temerità,   ma  che  mo- 
strava un  coraggio  veramente  straordi- 
nario. Nel  ^714  dopo  un  furioso  com- 
battimento contro  una  grossa  fregata 
svezzese,  si  accorse  che  non  aveva  piìi 
che  quattro  colpi  a  tirare,  nè  potendo 
tentare  l'arrembaggio  percbè  il  mare 
era  troppo   agitato,  osò   mandare  un 
trombetta  al  capitano  nemico  per  chie- 
dere polvere  a  prestilo.  Questo  gli  fu 
negalo;  ma  ricevette  l'invilo  di  recarsi 
sul  baslimenlo  svezzese  i  cui  ufficiali 


volevano  bere  alla  sua  salute.  Accolse 
questa  amichevole  offerta,  e  le  due  fre- 
gate si  separarono  fra  cortesi  saluti  da 
ambe  le  parti.  Questa  azione  alquanto 
cavalleresca   fece  condurre  il  prode 
Wessel  ad  esser  giudicato  da  un  con- 
siglio di  guerra;  ma  venne  assolto  e 
nominalo  poco  dopo  capitano  di  va- 
scello. Forse  avrebbe  pure  ottenuto  dal 
re  il  comando  d'una  piccola  squadra 
ch'egli  domandò  per  rendere  sgombri 
i  mari  del  Nord,  se  l'ammiragliato  non 
avesse  altamente  dichiarato  che  non  si 
potevano  concedere  tanti  onori  così  ra- 
pidamente ad  un  uomo  così  giovine. 
Incominciò  pertanto  con  una  sola  fre- 
gata la  spedizione  del  i7i5,  che  non 
fu  meno  per  lui  gloriosa.  Non  possia- 
mo qui  accennare  tutti  i  suoi  fatti  d'ar- 
me che  talvolta  biasimati  come  teme- 
rarii,  piìi  sovente  ammirati,  gli  meri- 
tarono dopo  la  presa  di  Stralsunda  di- 
ploma di  nobiltà^  il  nome  onorifico  di 
Tordenskiold,  il  titolo  di  ajutante-ge- 
nerale  del  suo  sovrano  e  l'ispezione 
delle  flotte  danesi.  Finì  di  meritare 
codeste  ricompense  nei  ^7-16,  predando 
nel  porto  di  Dinekilu  la  squadra  svez- 
zese, composta  d'una  fregata,  d'undici 
galee,  di  ventima  nave   da  trasporto, 
cariche  di  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca.  Al  suo  arrivo  in  Copenaghen 
ricevette  il  grado  di  commendatore,  il 
cordone-cilestro  ed  una  medaglia,  poi 
si  rimise  in  mare,  e  meritò  per  nuovi 
servizj  il  comando  supremo  degli  ar- 
mamenti che  si  facevano  per  le  flotte 
del  nord.   Essendo  stato  ucciso  Carlo 
XII  nel  ^7^8,  Tordenskiold  si  affrettò 
di  portare  questa  nuova  al  re  di  Dani- 
marca, che  lo  nominò  vice  ammiraglio. 
Incoraggialo  per  quest'ultimo  favore, 
terminò  il  suo  mjlitare  arringo  con  un 
fatto  d'arme  piìi  bello  di  tulli  i  prece- 
denti; e  fu  la  presa  della  città  di  Mar- 
strand  e  della    cittadella  di  Carlsteiu 
che  la  domina  (nel  17<9).  Due  meda- 
glie furono  coniate  a  perpetuare  la  me- 
moria di  questa  importante  conquista, 
e  il  vincitore,  nominato  membro  dell' 
ammiragliato,  fu  onoralo  di  altri  favorì 
del  suo  signore.  Essendosi  fermala  la 
pace  tra  la  Svezia  e  la  Danimarca  in 
Frederichsburg  nel  -1720,  Tordenskiold 
scongiurò  il  re  che  gli  permettesse  di 
viaggiare,  e  recossi  in  Amburgo,  poi  a 
Anuover,  onorevolmente  accolto  per 
dovunque  passava.  Ma  ebbe  in  quest* 
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ultima  cilla  una  disputa  con  un  coloni 
nello  per  nome  Stahl,  giuocatore  ap- 
passionato^ al  quale  avea  avuto  motivi 
di  rimproverare  il  suo  vergognoso  vi- 
zio^ e  ne  segui  un  duello,  iu  cui  esso 
succombette  per  certe  circostanze  che 
fecero  parere  verisimile  un*  insidia  a 
lui  tesa.  Questo  prode  entrava  allora 
nel  suo  ai*"  anno  (1720).  Un  giovine 
danese  pubblicò  nel  ^747,  in  3  voi.  in 
4j  la  biografia  di  alcuni  uomini  illustri, 
nella  quale  si  trova  la  vita  assai  circo- 
stanziala di  Tordenskiold.  La  stessa 
opera  comparve  in  tedesco ,  Copena- 
ghen -1753,  3  voi.  in  8.  Si  può  altresì 
consultare  Busching  nelle  Notizie  sopra 
lo  slato  delle  scienze  in  Danimarca. 

TORDESILLAS.  Ved.  HERRERA. 

TORELLA  (Gaspare),  vescovo  di  s. 
Giusto  in  Sardegna,  e  medico  del  papa 
Alessandro  VI,  era  figlio  d'un  distinto 
medico  di  Valenza  in  Ispagna,  ed  era 
stato  egli  stesso  addottoralo  prima  di 
abbracciare  la  professione  ecclesiastica. 
Le  sue  opere  contengono  sogni  di  astro- 
logia, e  gli  fanno  per  altri  riguardi 
poco  onore.  Citeremo  per  la  storia  dell' 
arte,  i  due  seguenti  scritti  :  Tractatus 
cum  consiliis  contra  pudcndagram,  sive 
morbiim  gallicurn,  Roma  1497,  in  4; 
Dialogus  de  dolore  cum  tractatu  de  ul- 
ceribus  in  piidendagra  evenire  solitiSj 
ibid.  -1500,  in  4. 

TORELLI  ovvero  TORELLO  (Gui- 
do Salinguerra  i),  guerriero  il  cui  no- 
me viene  per  contrazione  da  Saliens  in 
guerra,  fu  prima  governatore  di  Fer- 
rara, e  se  ne  fece  riconoscere  signore 
sovrano  nel  II  18. Favorì  il  commercio, 
estese  e  fortificò  la  città ,  costruì  la 
chiesa  d'Ognissanti,  e  vi  fu  seppellito. 

TORELLI  II,  figlio  del  precedente, 
gli  succedette  come  signore  di  Ferrara 
nel  4150,  fece  un  trattato  con  l'impe- 
ratore Enrico  VI,  vide  nascere  tra  la 
sua  casa  e  quella  del  marchese  d'Este 
quell'odio  che  fece  versare  tanto  san- 
gue per  lo  spazio  d'un  secolo  nel  fer- 
rarese, nel  padovano  e  nella  marca  di 
Treviso,  e  morì  nel  ■!  197.  Gli  successe 
un  Salinguerra  II,  (Ved.  questo  a  suo 
luogo  nella  lettera  S  ). 

TORELLI  (Giacomo),  nipote  di  To- 
relli e  figlio  di  Salinguerra  II,  fu  ri- 
chiamalo dai  ferraresi,  ma  costretto 
poscia  a  ritirarsi  alla  corte  di  Ezzeli- 
«o  lì  suo  suocero. 

TORELLI  (Salinguerra  III),  figlio 


del  precedente,  fu  creato  nel  I30t  capo 
della  lega  delle  città  di  Bologna,  Forlì 
ed  Imola,  militò  piii  anni  con  onore, 
e  richiamato  dai  ferraresi  fu  acclamalo 
quinto  signore  di  Ferrara  nel  4  308,-  ma 
non  potè  mantenersi  in  quella  signoria 
di  cui  lo  spogliarono  i  marchesi  d'Este 
nel  I3i0. 

TORELLI  (Guido  11),  discendente 
da  Salinguerra  IH,  imparò  l'arte  della 
guerra  sotto  suo  padre  e  sotto  il  conte 
di  Carmagnola,  si  meritò  la  stima  del 
duca  di  Milano  Giovanni  Maria  Vi- 
sconti da  cui  ricevette  l'investitura  dei 
feudi  di  Guastalla  e  di  Montechiarugolo 
nel  1406,  servì  poi  sotto  i  vessilli  di 
Ottobono  Terzi  e  del  marchese  d'Este; 
ma  richiamalo  al  servizio  del  nuovo 
duca  di  Milano,  Filippo  Maria  Visconti, 
gli  rimase  da  indi  in  poi  fedele.  Ritolse 
al  marchese  d'Este  varie  piazze ,  fra 
altre  Parma;  occupò  Genova,  Gaeta  e 
Napoli,  di  cui  liberò  la  regina  Giovan- 
na Jl.  Dopo  aver  ricevuto  da  questa 
principessa,  fra  altre  ricompense,  l'in- 
vestitura di  pili  feudi  e  il  titolo  di 
barone  della  Puglia  e  del  Capovano, 
ritornò  a  Milano,  vi  contribuì  molto  a 
riconciliare  il  duca  con  Francesco  Sfor- 
za, e  diede  cosi  principio  alla  fortuna 
di  questo.  Nel  143<  vinse  nel  cremo- 
nese il  conte  di  Carmagnola  stalo  già 
suo  maestro  di  guerra,  fu  nel  4  432 
nominato  comandante  nella  Valtellina, 
in  Valcamonica,  nel  Bresciano  e  nel 
Bergamasco,  e  morì  a  Milano  nel  4449 
colmo  di  onori  e  dignità  da  parte  del 
suo  signore. 

TORELLI  (Orsina),  moglie  del  pre- 
cedente, celebrata  non  meno  pel  suo 
coraggio  che  per  rara  avvenenza,  fu 
incaricata  dal  marito  nel  4  422  della 
reggenza  di  Guastalla  dove  essa  sosten- 
ne un  assedio  nel  4  426  contro  uua  di- 
visione dell'esercito  veneziano  sotto  gli 
ordini  del  Carmagnola  Marasi  ch'ella 
si  armò  d'un  elmo  e  d'una  corazza, 
condusse  in  persona  le  sue  truppe  al 
combattimento,  uccise  di  sua  mano 
pili  guerrieri  nemici  e  ritornò  vittorio- 
sa. Si  vede  ancora  sui  muri  della  chiesa 
di  s.  Bartolomeo  in  Guastalla  una  pit- 
tura a  fresco  destinata  a  perpetuare  la 
memoria  di  quel  glorioso  fatto  d'arme. 
—  Una  nipote  della  precedente,  Bo- 
nella Sanvitali,  vien  celebrata  pari-J 
mente  per  la  sua  coraggiosa  difesa  di 
Sala  nel  4  483  contro  Amurai  Torelli 
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SUO  cugino,  die  essa  uccise  d'un  colpo 
d'archibugio  dopo  aver  fatto  maraviglie 
di  valore  in  sulla  breccia. —  Altre  don- 
ne di  tal  nome  si  distinsero  in  Italia 
per  le  loro  cognizioni  letterarie. 

TORELLI  (Lelio),  latinamente  Tau- 
rellus^  giureconsulto,  conosciuto  prin- 
cipalmente per  l'edizione  cui  diede 
delle  Pandelte  fiorentine,  nato  a  Fano 
l'anno  H89,  ricevette  il  grado  di  bac- 
celliere in  età  di  22  anni  nella  lacoiià 
di  leggi  a  Perugia^  divenne  capo  della 
magislialura  della  sua  città  natale,  e 
fu  deputato  del  suo  corpo  al  papa  Leo- 
ne X  nel  -1520.  Scanderbeg-Comneno, 
che  aveva  ottenuto  dalla  Santa  Sede  la 
signoria  di  Fano  si  rese  odioso  a'  suoi 
nuovi  sudditi,  e  Lelio  Torelli,  secondato 
dai  giovani  patrizj,  lo  scacciò  da  quella 
città,  si  giustificò  agevolmente  di  que* 
sta  coraggiosa  azione  presso  Clemente 
VII,  anzi  fu  da  lui  nominalo  governa- 
tore di  Benevento,  la  qual  città  seppe 
preservare  dalla  pestilenza  e  dalla  fa- 
me che  desolavano  una  parte  dell'Ita- 
lia. Andò  poscia  a  stanziarsi  in  Firen- 
ze, vi  fu  accolto  con  favore  dal  duca 
Cosimo  de'  Medici^  fu  nominato  suc- 
cessivamente uno  dei  cinque  auditori 
della  Ruota,  podestà  di  Firenze,  can- 
celliere e  primo  segretario  del  gran 
duca,  membro  e  poi  uno  dei  capi  dell* 
accademia  fiorentina,  e  finalmente  se- 
natore. Morì  nel  1576,  dopo  essere 
slato  scritto  sul  libro  della  nobiltà  fio- 
rentina. Si  hanno  di  lui  versi  latini  e 
italiani  ed  alcune  orazioni,-  3  opuscoli 
di  giurisprudenza,  cioè:  Ad  GalLuni  et 
le^em  VelLeam;  Ad  Catonem  et  Paulwn 
eiiarratiwiculae;  De  milUiis  ex  casa.  Ma 
il  suo  titolo  principale  alla  riconoscen- 
za dei  dotti  fu  la  sua  edizione  delle 
Pandette,  intit.  :  Digcstorum  seu  Pan- 
dectarum  libri  Ly  ex  Pandectis  Jioren~ 
tinis  repr aesentati,  Firenze,  presso  il 
Torrentino  -1553,  3  voi.  in  fol.  Oltre 
alla  sua  x>ita  pubblicata  in  Firenze, 
4  770,  in  4,  si  possono  consultare  in- 
torno a  Lelio  Torelli  i  Fasti  consolari 
dell' accademia  fiorenùìia,  e  le  Osser- 
vazioni istoriche  sopra  i  sigilli  antichi^ 
del  Manni,  lom.  9  e  21. 

TORELLI  (Pomponio),  letterato, 
della  stessa  famiglia  dei  Torelli  conti 
di  Guastalla,  nato  l'anno  1539,  morto 
a  Parma  nel  -iòOS,  sposò  la  nipote  del 
papa  Pio  V,  fu  ammesso  nell'accadeiiua 
degli  Innominati  di  Parma,  e  incaricato 


nel  <  584  dal  duca  Ottavio  Farnese  Ai 
una  missione  nella  Spagna,  il  cui  felice 
risullamento  divenne  per  esso  un  fonte 
di  nuovi  favori.  Lasciò:  Hime  amorose, 
Parma  i  57  5,  in  4;  Trattato  del  debito 
del  cavaliere,  ibid.  4  596,  in  4;  Carmi- 
num  libri  sex,  ibid  1 600,  in  4;  e  trage- 
die fre  le  quali  citeremo  il  Tancredi, 
t597;  la  Meropc,  1589. 

TORELLI  (Giacomo),  architetto  mac- 
chinista, ilella  famiglia  di  Lelio  To- 
relli, nato  l'anno  1608  a  Fano,  dove 
morì  nel  1678,  si  acquistò  una  tale  ri- 
putazione a  Venezia  pe*  cangiamenti 
instanlanei  delle  decorazioni  del  tea- 
tro dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  che  fu 
invitato  a  Parigi  al  tempo  di  Luigi 
XIV.  Vi  esercitò  la  sua  abilità  nel  tea- 
tro del  Pctit-Bouròon,  contribuì  mollo 
a  far  gradire  l'Andromeda  di  Gorneille 
nel  1650,  e  fu  nominato  dai  parigini  il 
Grand- sorcier.  Ritornato  in  Italia  nei 
1662,  fece  costruire  a  Fano  secondo  i 
disegni  suol  il  teatro  della  Fortuna^  di 
cui  fece  dono  alla  città. 

TORELLI  (LoiGi),  biografo,  nato 
Panno  1609  a  Bologna,  dove  morì  nel 
1683,  fu  indotto  da  domestici  afìanni 
a  ritirarsi  in  un  chiostro  di  agostiniani, 
e  vi  attese  con  molta  abilità  all'inse- 
gnamenlo  ed  alla  predicazione.  Si  han- 
no di  lui:  Ristretto  delle  vite  degli  uo' 
mini  e  delle  donne  illustri  dell*  ordine 
agostiniano  dii^iso  in  sei  centurie,  Bo- 
logna 1647,  in  4j  Secoli  agostiniani, 
d'itero  storia  generale  dell'ordine  di  s. 
Agostino  vescovo  d' Ippona  ,  div^isa  in 
13  secoli,  ibid.  1659-86,  8  voi.  in  fol. 

TORELLI  (Giuseppe),  letterato,  nato 
l'anno  172t  a  Verona,  dove  morì  nei 
1781,  studiò  le  leggi  nell'università  di 
Padova,  vi  fu  addottorato,  e  per  non 
essere  distratto  dal  suo  ardore  per  lo 
studio  rifiutò  le  cariche  di  professore 
nella  stessa  università ,  di  segretario 
nell'accademia  di  Mantova,  di  gover- 
natore di  Milano,  e  d'ispettore  gene- 
rale degli  sludj  nel  collegio  militare 
di  Milano.  Oltre  a  un'edizione  d'Ar- 
chimede, la  piii  compita  che  si  abbia, 
e  che  preceduta  da  una  notizia  sopra 
la  vita  e  le  opere  di  Giuseppe  Torelli 
scritta  dal  Sibiliato  comparve  sotto 
questo  titolo  :  Archiniedis  quaé  super- 
suiit  omnia ,  cum  Entocii  Ascalonitac 
commentariis,  cwn  nova  versione  latina^ 
ecc.,  Oxford  1792,  in  fol.  si  possono 
citare  fra  le  sue  opere  :  De  principe 
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gulae  incommodo,  ejusque  remedìoy  Co- 
Jonia  (Verona)  ^774,  in  i2;  Traduzioni 
poetiche,  ossia  tentaliifi  per  ben  tradurre 
in  verso,  Verona  1746,  in  8j  De  nihilo 
geometrico  libri  II,  ibid.  1758,  in  8; 
Geometrica,  1769^  in  8;  Il  Pseudolo, 
commedia  di  Plauto ,  con  alcuni  idilj 
di  Teocrito  e  di  Mosco;  De  probabili 
rnta  morwne/ue  rcgula  ;  Lettera  sopra 
Dante  contro  Voltaire,  Verona  ■!78l, 
in  8.  L'Elogio  di  Torelli,  scritto  dal 
Pindemonte,  trovasi  nei  toni.  2,  parte 
seconda  delle  Memorie  della  società 
italiana.  Ved.  anche  il  tom.  3,  pag.  5^ 
della  Leltcraiura  italiana  del  secolo  \H, 
deirUgoni. 

TOREN  (Olao),  viaggiatore  svez- 
zese^  nato  presso  Goteniburgo  nella 
provincia  di  Veslrogozìa,  morto  a  Nse- 
singe  presso  Straeimstadt  nel  -1753,  studiò 
da  prima  la  storia  naturale  sotto  Lin- 
neo a  Upsal,  fece  un  viaggio  a  Cadice, 
poi  s'imbarcò  nei  4  750  sur  un  vascello 
della  compagnia  delle  Indie-Orientali, 
e  ritornò  al  porlo  di  Gotemburgo  nel 
-1752.  Egli  aveva  scritto^  durante  il  suo 
viaggio,  lettere  a  Linneo,  che  furono 
stampate  in  seguito  al  viaggio  di  Os- 
bech  sotto  questo  titolo;  V^iaggio  dalle 
Indie ■  Orientali  a  Surata,  alla  China, 
ecc.  Quest'opera  fu  tradotta  in  francese 
da  Domenico  Blaekford,  4771,  in  12. 
Linneo  diede  il  nome  di  Torenia  ad 
un  genere  della  famiglia  scrofnlaria. 

TORFEO  ovvero TORFASON  (Tor- 
MODo)_,  isloriografo  di  Danimarca,  nato 
l'anno  1640  a  Eogoe,  isoletta  sulla  co- 
sta meridionale  ci'  Islanda,  morto  nel 
1719,  fu  nominalo  da  Federico  II  nel 
1660  interprete  per  le  antichità  islan- 
desi e  incaricato  di  raccogliere  i  ma- 
noscritti che  potesse  scoprire  in  quel 
paese  poco  conoscilo  dall'Europa.  Fu 
ricompensato  delle  sue  utili  ricerche 
col  titolo  d'istoriografo  dei  due  regni 
di  Danimarca  e  di  Norvegia,  e  col  fa- 
vore di  Federico  111  e  Federico  IV.  Si 
hanno  di  lui:  Commentatio  hislorica  de 
rebus  gcslis  Faereyensium  seu  Faraen- 
sium,  eie,  Series  djnastarum  et  reguni 
Daniae,  a  primo  eorum  Skioldo,  Odiai 
fìlio,  ad  Gormuni  grandaewum;  ^'f/ò- 
lium  hisloricum,  seu  dissertatio  historico- 
chronologico- critica  de  tribus  polentis- 
simis  Daniae  regibus,  Gormo  grandae- 
t'o  etc  ;  Historia  f^inlandiae  antiqnae, 
seu  parLis  Amcricae  septentrionalis  ] 
Gronlandia  antiqua^  scn  vcleris  Groit- 


landlae  descriptio,  etc.\  tlisloria  rerum 
norvegicarum)  Orcades,  seu  rerum  orca- 
densium  historia;  e  finalmcnle  molti 
mss.  che  Irovansi  nella  biblioteca  reale 
di  Copenaghen,  e  a  norma  dei  quali 
Suhm  pubblicò:  Torfaeana,  sii'e  Thor- 
modi  Torfaei  notae  poster iores  in  se- 
riem  regum  Daniae,  1797,  in  4. 

TORIBIO  ovvero  TURiBIO  (Santo), 
arcivescovo  di  Lima,  nato  l'anno  1538 
nella  Spagna,  si  era  fatto  stimare  in  va- 
rie cariche  importanti,  ed  aveva  soste- 
nute per  5  anni  le  funzioni  di  presi- 
dente ossia  primo  giudice  di  Granala, 
quaudo  la  sede  di  Lima  divenne  va- 
cante. Filippo  II,  volendo  affrettare  in 
quel  paese  la  conversione  degl'infedeli, 
e  far  cessare  nel  tempo  stesso  i  disor- 
dini, il  saccheggio  e  le  crudeltà  infi- 
nite degli  spagnuoli ,  da  cui  i  peru- 
viani toglievano  argomento  per  ricu- 
sare i  dogmi  e  sdegnare  la  morale  del 
vangelo,  propose  quella  sede  a  Toribio. 
Questi,  dopo  aver  protestato  del  suo 
rispetto  pe'  canoni  della  Chiesa  che 
vietano  ad  un  laico  di  ricevere  l'epi- 
scopato,  prese  successivamente  tutti 
gli  ordini  sacri,  e  giunse  a  Lima  nel 
•<58l,  11  nuovo  prelato  non  si  lasciò 
scoraggiare  alla  vista  dei  mali  a  cui 
bisognava  porre  rimedio.  Incontrò  gra- 
vi pericoli  e  fatiche,  ma  con  eroica 
perseveranza  compi  la  sua  nobile  mis- 
sione. Impiegò  17  anni  in  fare  3  visite 
in  tutte  le  parti  della  sua  diocesi,  con- 
vertì una  moltitudine  d'infedeli,  de- 
cretò die  in  avvenire  si  convocassero 
ciascun  anno  sinodi  diocesani ,  e  ad 
ogni  settennio  sinodi  provinciali,  fondò 
seminarj  chiese,  ospizj  per  li  poveri 
ed  infermi,  e  rinnovò  al  tempo  d'una 
terribile  pestilenza  il  sublime  esempio 
di  coraggio  e  di  pietà  che  s.  Carlo  Bor- 
romeo aveva  dato  in  Milano;  insom- 
ma si  mostrò  in  tutto,  agli  occhi  degli 
indiani  maravigliati,  come  un  angelo 
benefico.  Esso  morì  nell'esercizio  dtdia 
sua  carila  l'anno  1606,  fu  beatificato 
nel  1679  da  Innocenzo  XI,  poi  cano- 
nizzato T\c\  1726  da  Benedetto  XUI. 

TORNE  (Pietro  Anastasio),  vescovo 
costituzionale,  nalo  l'anno  17  27  a  Tar- 
bes,  dove  mori  nel  1797  ,  entrò  da 
prima  nella  congregazione  dei  dottri- 
nar] e  professò  la  filosofia  in  Tolone- 
poi  si  diede  inleramenle  alla  predica- 
zione e  vi  si  distinse  per  modo  che  sì 
meritò  successivamente  l'uflizio  di  cap- 
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pellano  presso  il  re  Stanislao,  il  titolo 
di  associalo  all'accademia  di  Nauci,  uii 
canonicato  della  cattedrale  d'Orleans  e 
il  priorato  di  St.-Paul  de-Bagnères-de- 
Bigorre.  Adottò  fin  da  principio  le 
massime  della  rivoluzione,  fu  nomi- 
nato vescovo  del  dipartimento  del  Gher 
e  metropolitano  del  centro,  e  consacralo 
in  tale  qualità  nel  -1791.  Deputalo  all' 
assemblea  legislativa,  mostrò  da  prin- 
cipio moderazione,  parlò  a  favore  dei 
preti  non  giurali;  ma  collegatosi  poi 
coi  giacobini  o  per  la  paura,  o  per  ef- 
fetto di  progressiva  insania,  chiese  l'a- 
bolizione d'ogni  abito  distintivo  per 
gli  ecclesiastici  co'  suoi  discorsi  e  con 
l'esempio,  fece  abolire  i  prefetti  apo- 
stolici delle  colonie,  volò  per  la  distru- 
zione delle  congregazioni  religiose,  be- 
nedì  nella  sua  cattedrale,  nei  i793,  il 
matrimonio  d'un  prete  con  una  reli- 
giosa, annunziò  ch'egli  impiegherebbe 
vantaggiosamente  nella  sua  diocesi  i 
preti  ammogliati  che  fossero  molestati 
altrove,  fu  uno  dei  primi  ad  abbiurare 
il  proprio  carattere,  anzi  scrisse  alla 
convenzione  ch'egli  era  stato  fino  al- 
lora un  furbo  e  un  impostore,  poi  si 
ammogliò,  e  fece  dire  agli  stessi  suoi 
colleghi  ch'egli  Scandalizzò  la  Chiesa 
con  una  della  più  turpi  apostasie  che  si 
fossero  mai  vedute.  Óltre  ai  suoi  Ser~ 
moni  stampali  a  Parigi  t765,  3  voi.  in 
•12,  citansi  di  lui;  Oraison funebre  de 
Louis  XV,  Tarbes  i775,  in  4;  Lccons 
élémentaires  de  calcai  et  de  géomélrie^ 
•1775,  in  8.  A.  A.  Barbier  nel  suo  Di- 
ctionnaire  des  anonynies  attribuisce  a 
Torné  anche  Io  scritto  iolit.  :  Esprit 
des  Cahier s  prése ntés  aux  élats  généraux 
augmenlé  de  vues  nom^elleSf  par  L.  T. 
•1789,  2  voi.  iu  8. 

TORNIELLI  (Agostino),  dotto  anna- 
lista,  nato  l'anno  -1543  a  Barengo  nel 
novarese,  morto  a  Milano  nel  1622, 
entrò  nella  congregazione  dei  barna- 
biti, di  cui  fu  eletto  3  volte  generale, 
rifiutò  il  vescovato  di  Mantova  e  quello 
di  Casale,  contento  di  coltivare  in  pace 
le  lettere  e  di  studiare  la  storia,  ono- 
rato dell'amicizia  di  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di  Mantova,  di  san  Carlo  Borro- 
meo e  del  cardinale  Baronio.  Si  hanno 
di  lui:  Annales  sacri  et  profani,  ab 
orbe  condito  ad  eumdem  Christi  passio- 
ne redemptuni  y  Milano  -1610}  Franco- 
forte i6\i;  Anversa  <620,  2  voi.  in  fol; 
Lucca  ^757,  4  voi.  in  fol.  Uq  compen- 


dio di  quest'opera,  preceduto  dalla  vita 
dell'autore,  fu  publjlicato  da  Sponda. 
Ved.  le  Memorie  di  Niceron,  tom.  21» 
pag.  ^34-38,  e  la  Bibliotheca  scriptoruni 
mediolanensiuni  dell'Argelati,  tom.  2, 
TORNIELLI  (Girolamo  Francesco), 
predicatore,  nato  l'anno  4  693  a  Cameri 
d'un'antica  famiglia  di  Novara,  morto 
nel  '1752  ,  entrò  nella  compagnia  di 
Gesìi,  ed  attese  da  prima  all'insegna- 
mento,  poi  alla  predicazione,  nella 
quale  ottenne  gran  vanto  in  Venezia, 
Milano,  Bologna,  Roma  e  Firenze.  Col- 
tivò pure  la  poesia  e  concepì  il  disegno 
di  adattare  parole  pie  alle  ariette  mu- 
sicali più  note  e  volgari,  volendo  cosi 
avvezzare  il  popolo  d'Italia  a  non  can- 
tare che  inni  sacri.  Questa  singolarità 
da  altri  fu  lodata  ,  da  altri  biasimata 
come  occasione  di  bruite  parodie.  Oltre 
alla  sua  raccolta  delle  Sette  canzonette 
in  aria  marinaresca  sopra  le  sette  prin- 
cipali feste  di  Nostra  Signora,  Milano 
■1738,  in  8,  e  Modena  t8l8,  In  46,  si 
hanno  di  lui:  Prediche  quaresimali, 
Milano  4753,  in  4,  e  Bassano  4820,  in 
4;  Panegirici  e  discorsi  sacri,  Milano 
4767,  in  8,  e  Bassano  1822,  in  S.L'eZo- 
gio  di  Girolamo  Tornielli  fu  scritto  da 
Loya,  tom.  3,  pag.  305  dei  Piemontesi 
illustri. 

TORQUATO.  Ved.  MANLIO. 
TORQUEMADA  ovvero  TORREu 
QUEMADA  (  Giovanni  de  )  ,  latina- 
mente de  Turre-cremata,  cardinale  e 
celebre  teologo  del  sec.  4  5,  nato  a  Va- 
gliadolid  nell'anno  4  388  ,  mo^to  nel 
4  468,  prese  l'abito  di  s.  Domenico,  di- 
venne priore  della  casa  del  suo  oidine 
in  Vagliadolid,  poscia  a  Toledo,  fu  chia- 
mato a  Roma  dal  papa  Eugenio  IV, 
che  gli  conferì  la  dignità  di  maestro  del 
sacro  palazzo,  e  lo  nominò  suo  teologo 
al  concilio  di  Basilea.  Torquemada  vi 
si  distinse  ,  fece  condannare  gli  errori 
di  Viclefo  e  di  Giovanni  Huss,  sostenne 
varii  dogmi  impugnati  dagli  eretici,  e 
partì  di  Basilea  nel  4  437.  Intervenne 
alle  ultime  sessioni  del  concilio  convo- 
cato dal  papa  a  Ferrara  e  trasportato 
dappoi  a  Firenze,  vi  lavorò  con  molto 
ardore  per  metter  termine  allo  scisma 
de' Greci,  e  meritò  dal  papa  il  titolo  di 
Difensore  della  Fede.  Deputato,  da  Eu- 
genio IV  al  re  Carlo  VII  di  Francia 
per  indurlo  a  far  la  pace  con  gli  in- 
glesi, fu  nominato  cardinale,  durante 
la  sua  legazione,  contribuì  molto  a 
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mantenere  rassemblea  di  Bourges  nella 
comunione  di  Eugenio,  conservò  lo 
stesso  credito  dopo  la  morte  di  questo 
pontefice,  fu  da  Calisto  III  nominato 
vescovo  di  Palestina ,  e  trasferito  da 
Pio  II  alla  sede  di  Sabina.  Lasciò  27 
opere  stampate  e  ^4  mss.,  fra  le  quali 
distinguonsi  un'  Exposilio  òret^is  etuti- 
Its  super  loto  psallerio ,  Roma  presso 
Ulrico  Han  ossia  Gali,  i  470  in  4  grande; 
Commeniarii  in  decretum  Gratiani  pari, 
y ,  Lione  ^519,  6  tom.  in  fol.;  Vene- 
zia t578,  4  voi.  in  fol.;  Roma  1725. 
Ved.  VHistoire  des  hoinrnes  illuslres  de 
l'ordrc  de  Saint  Dominicjue  del  P. 
Touron. 

TORQUEMADA  (  Tommaso  de 
primo  inquisitore-generale  di  Spagna, 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente, 
nato  a  Yagliadolid  l'anno  i420,  entrò 
nell'ordine  di  s.  Domenico,  che  già  da 
da  200  anni  predicava  contro  gli  ere- 
tici. L' inquisizione  stabilita  nella  Spa- 
gna fin  dal  123^^  era  divenula  si  potente 
sotto  il  regno  d'Isabella  e  di  Ferdinan- 
do, che  Sisto  IV,  volendo  moderare  lo 
zelo  talvolta  intempestivo  e  soverchio 
di  quei  giudici,  aggiunse  loro  per  breve 
del  4  482  altri  colleghi  Domenicani,  e 
Tommaso  Torquemada  fu  uno  di  quei 
nuovi  inquisitori.  Ma  invece  di  secon- 
dare le  modeste  intenzioni  del  sommo 
pontefice,  questi  volle  superare  tutti  i 
suoi  predecessori  pel  rigore  de*  suoi 
provvedimenti.  Nominato  inquisitore 
generale  di  Caslìglia  per  un  secondo 
breve  del  papa  nel  t483,  poi  inquisi- 
tore generale  dell'Aragona  nello  stesso 
anno,  creò  4  tribunali  subalterni  a  Si- 
viglia, Cordova,  Jaen  e  Ciudad-Real, 
promulgò  le  costituzioni  del  suo  nuovo 
ufficio  sotto  il  titolo  di  istruzioni  nel 
•1484,  vi  aggiunse  \  \  articoli  nel  H90, 
poi  t5  nel  4498;  ma  i  suoi  subalterni 
incontrarono  una  viva  resistenza  a  Ter- 
Tuel,  Valenza,  Lerida,  e  massime  a  Bar- 
cellona; uno  di  essi  fu  assassinato  a  Sa- 
ragozza, sedizioni  scopj»iarouo  da  tutte 
parti,  ed  Innocenzo  VILI  per  raffermare 
l'autorità  di  Torquemada  dovette  con- 
fermarlo con  2  bolle  nella  carica  di 
grande  inquisitore  di  Spagna,  e  confe- 
rirgli l'onorevole  titolo  di  confessore  dei 
sovrani.  L'inquisitore  fece  allora  giudi- 
care dal  suo  tribunale  anche  personaggi 
eminenti ,  fece  esiliare  dalla  Spagna 
800,000  ebrei  che  non  vollero  il  batte- 
simo, arse  molte  bibbie  ebraiche  ed  altri 


sei  mila  volumi;  ottenne  la  facoltà  di 
farsi  scortare  da  40  suoi  famigliari  a 
cavallo  e  200  a  piedi.  Tante  furono  al- 
fine le  lagnanze  mosse  contro  di  lui, 
che  il  papa  Alessandro  VI,  dopo  essere 
stato  in  pensiero  di  spogliarlo  affatto 
del  suo  uffizio,  gli  aggiunse  almeno  4 
colleghi  sotto  colore  di  dare  un  ajuto 
necessario  alla  sua  vecchiaja.  Torque- 
mada morì  il  4  6  di  settembre  del  t498. 
Benché  l'inquisizione  esistesse  prima 
di  lui,  pure  sì  volle  risguardarlo  in 
certo  modo  come  il  fondatore  di  essa. 

TORRE  (  Pagano  della  ),  signore  di 
Valsanina  nell' Alto-Milanese,  acquistò 
gran  credito  presso  la  parte  guelfa  per 
la  cura  che  prese  dei  Milanesi  feriti  o 
fuggiaschi  dopo  la  loro  sconfitta  a  Corte- 
Nova  nel  -1237,  e  fu  scelto  per  capo 
della  repubblica  milanese  al  tempo  delle 
discordie  che  la  laceravano  nel  4  242. 
Conservò  questa  dignità  con  lo  stesso 
credito  fino  alla  sua  morte  nel  4256,  e 
fondò  sopra  r  amore  de' suoi  concitta- 
dini la  grandezza  della  propria  famiglia. 

TORRE  e  Martino  della  ),  nipote  del 
precedente,  gli  succedette  nel  4  256 
come  podestà  della  credenza,  si  acqui- 
stò onore  per  la  sua  generosa  clemenza 
verso  persone  condannate  per  cospira- 
zione; fu  nel  4  259  nominato  signore  di 
Lodi,  ottenne  nel  4  263  la  signoria  di 
Novara,  e  mori  lo  stesso  anno  in  prin- 
cipio d' una  guerra  da  lui  intrapresa 
contro  la  nobiltà  e  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano, il  quale  era  della  casa  Visconti, 
rivale  alla  sua. 

TORRE  (  Filippo  della  ),  fratello 
del  precedente,  gli  succedette  e  mori 
due  anni  dopo  lui  nel  4  265,  mentre  sì 
disponeva  a  seguire  l'esercito  di  Carlo 
d'Angiò  per  la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Ebbe  il  tempo,  non  ostante  la 
brevità  del  suo  potere,  di  raffermare  la 
autorità  nella  propria  casa  e  di  esten- 
derla sopra  le  città  di  Como,  Vercelli 
e  Bergamo,  e  finalmente  di  riconciliarsi 
con  la  parte  guelfa  da  cui  il  suo  prede- 
cessore aveva  mostralo  di  separarsi. 

TORRE  (Napoleone  della),  nipote 
del  precedente,  gli  succedette  nella  si- 
gnoria di  Milano  nel  4  265,  e  seguendo 
la  politica  dello  zio  adempì  le  conven- 
zioni concluse  tra  lui  e  la  casa  d'An- 
giò. La  città  dì  Brescia  si  sommise  alla 
sua  autorità  nel  4  266,*  ma  nel  tempo 
stesso  perdette  quella  di  Vercelli  sor- 
presa dai  Ghibeilinij  e  per  far  levare 
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r  interdetto  sotto  cui  il  sommo  ponte- 
fice teneva  Milano,  fu  astretto  nei  ^268 
ad  accettare  l'arcivescovo  che  la  corte 
pontificia  aveva  dato  ai  Milanesi,  e  re- 
stituire le  rendite  ecclesiastiche  ch'egli 
aveva  sequestrale.  Essendo  morto  poco 
dopo  il  sommo  pontefice,  JNapoleone 
scacciò  gli  uffiziali  dell'  arcivescovo,  e 
sequestrò  di  nuovo  i  suoi  beni.  Nel 
4  269,  volendosi  vendicare  di  un  insulto 
ricevuto  a  Lodi  dalla  potente  casa  dei 
Vestarini,  prese  la  città  d'assalto,  fece 
perire  i  Vestarini  fra  i  supplizj,  innalzò 
due  fortezze  per  togliere  agli  abitami 
di  Lodi  ogni  speranza  di  libertà,  e  da 
indi  in  poi  non  regnò  altrimenti  che 
col  terrore  sopra  i  popoli  che  si  erano 
a  lui  sommessi  volontariamente.  Ma  la 
città  di  Como  diede  all'altre  il  segno 
della  ribellione  nel  -1271,  e  lo  obbligò 
a  restituire  i  comaschi  ch'egli  teneva 
nelle  sue  prigioni.  Benché  fosse  stato 
riconosciuto  come  vicario  imperiale  a 
Milano  da  Rodolfo  d'Hapsburg,  inipe- 
ratore,  pure  ebbe  a  difendere  la  sua 
autorità  e  la  vita  contro  Ottone  Visconti, 
fu  sorpreso  da  questo  implacabile  ne- 
mico a  Desio  nel  -1277,  fu  f;Uto  pri- 
gioniero e  chiuso  dai  Comaschi  in  una 
gabbia  di  ferro  a  Monte-Baradeilo,  dove 
mori  nel  t278. 

TORRE  (Guido  della),  nipote  del 
precedente,  fu  fatto  prigioniero  nella 
battaglia  di  Desio  nel  -1277,  e  chiuso 
con  suo  iio  in  una  gabbia  di  ferro, 
donde  fuggì  dopo  la  murte  di  questo 
nel  t278.  Cominciò  allora  col  soccorso 
del  patriarca  d'Aquileja,  altro  suo  zio, 
una  guerra  da  partigiano  nella  Lom- 
bardia, e  mercè  d'una  sedizione  susci- 
tata in  Milano  da  Alberto  Scotto  si- 
gnore di  Piacenza,  nemico  di  Matteo 
Visconti,  potè  rientrare  come  privato 
in  quella  città  dopo  2b  anni  di  esilio, 
e  ne  fu  ben  presto  riguardato  come  il 
sovrano.  Ma  imprudentemente  volle 
accettare  la  sigooria  di  Piacenza  nel 
-1306,  e  r.'iuno  seguente  il  supremo  po- 
tere, onde  si  concitò  l'ira  di  Alberto, 
che  gli  ritolse  la  sua  signoria.  Le  vio- 
lenze da  lui  esercitale  contro  Gastone 
suo  parente,  arcivescovo  di  Milano,  e 
contro  altri,  alienarono  da  esso  gli  ani- 
mi dei  Milanesi.  L'imperatore  Enrico 
VII,  di  cui  non  era  che  il  vicario, 
venne  a  visitare  Milano  nel  t3lO  e  con 
r  imperatore  entrarono  tutti  i  nemici 
di  Guido  e  tutti  gU  esuli^  particolar- 


mente Matteo  Visconti.  Guido  cercò  di 
sollevare  i  Guelfi  nel  i3\i  per  cacciare 
Enrico  VII  e  tutti  i  suoi  i  nemici;  ma 
non  riuscì  nell'impresa,  e  ricoverossi 
a  Cremona  dove  morì  nel  t3l2. 

TORRE  (  Marco  Antonio  MAM- 
MUGCA  della),  d'una  famiglia  nobile 
di  Capo  d'  Istria,  fu  chiamato  nell'an- 
no ^6  .0  a  Costantinopoli  in  qualità  di 
dragomanno  della  legazione  imperiale, 
e  sostenne  le  stesse  funzioni  per  33 
anni,  presso  otto  mitilstri  imperiali  che 
si  succedettero,  arrischiò  sovente  la  sua 
vita  pel  servizio  della  sua  corte,  e  fu 
pure  una  volta  in  procinto  di  essere 
appiccato;  ma  il  defierdar  ossia  mini- 
nistro  delle  finanze  che  era  suo  amico 

10  tolse  dalle  mani  di  quelli  che  Io 
traevano  al  supplizio.  Uno  dei  piìi  grandi 
servizj  da  lui  prestali  all'  Austria  fu- 
quello  di  spiare  e  deludere  continua- 
menìe  tutte  le  pratiche  mosse,  dai  ri- 
belli d'TJngheria  presso  la  Porta.  Al 
tempo  della  guerra  tra  la  Turchia  e 
l'Impero  nel  -1 683,  Mammucca  fu  tratto 
dal  gran-visìre  fin  sotto  le  mura  di 
Vienna,  e  poco  mancò  che  non  fosse 
ucciso  dai  polacchi  che  ingannati  dal 
suo  abito  io  prendevano  per  un  turco. 
Non  osò  ritornare  in  Turchia  se  non 
dopo  il  trattato  di  Garlowitz,  e  rimase 
così  per  \S  anni  separato  dalla  sua  fa- 
miglia, ch'egli  avea  lasciala  a  Costanti- 
nopoli. Seppe  nondimeno  rendersi  an- 
cora utile  all'Austria  col  leggere  tutte 
le  corrispondenze  turche  intercette,  e 
col  comporre  varie  memorie  importanti. 
Gli  fu  drUo  in  età  avanzata,  nel  -1701, 

11  titolo  di  conte  dell'  impero  e  quello 
di  consigliere  aulico  effettivo;  ai  quali 
favori  esso  nor»  sopravvisse  lungo  tempo. 

TORRE  (  Filippo  del  ),  archeologo, 
nato  l'anno  <657,  di  famiglia  nobile  di 
Cividal  del  Friuli,  morto  a  Rovigo  nel 
MMy  si  fece  prima  dottor  di  leggi 
nell'università  di  Padova  ,  poscia  ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica  per 
succedere  a  suo  zio  nel  possesso  d'uà 
ricco  benefizio,  recossi  a  Roma,  dove 
si  fece  conoscere  per  le  sue  ricerche 
istoriche,  fu  condotto  a  Bologna  in  qua- 
lità di  auditore  dal  cardinale  Imperiali, 
e  ritornò  dopo  sei  anni  di  assenza  a 
Roma,  dove  diede,  fra  altre  utili  spie- 
gazioni, quelle  che  risguardano  a  varj 
punti  della  religione  persiana  antica. 
Ammesso  da  Clemente  XI  nella  giunta 
incaricata  di  fare  nuove  osservazioni 
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sopra  il  movimenlo  degli  astri,  e  di 
esaminare  gli  atti  del  concilio  di  Nicea 
e  quelli  di  Gregorio  XIII  sopra  la  ri- 
forma del  calendario,  fu  ricompensato 
de'  suoi  lavori  col  vescovato  d [Adria 
nel  -1702,  e  continuò  ad  attendere  con 
Jo  stesso  ardore  a  ricerche  di  archeo- 
logia e  ad  altri  importanti  studj.  Si 
hanno  di  lui:  Monumenla  i^eteris  An- 
Hit  Roma  i700  e  I7l4,  in  4  con  (ìg.; 
De  annis  imperii  Marci  Aureli i  Anto- 
nini  Eliogabali,  et  de  initio  irnperii  ac 
duobus  consulatibus  Justini  junior is,  Pa- 
dova 4  7t3,  in  4,  e  Venezia  1741,  con 
la  vita  dell'autore;  Lettera  intorno  alla 
generazione  de'  t^ermi^  nell'  opera  di 
Yallisnierì,  intitolata  Nuot^e  osservazioni 
ed  esperienze  intorno  all'  owaja,  ecc., 
ibid.  17U,  in  4. 

TORRE  (  Giovanni  Maria  della  ), 
fisico,  nato  a  Roma  l'anno  17-13,  morto 
a  Napoli  nel  -1782,  occupò  con  onore 
una  cattedra  nel  seminario  arcivescovile 
di  quest'ultima  città,  e  si  fece  stimare 
da  Carlo  ili,  che  gli  diede  la  direzione 
della  sua  biblioteca,  della  stamperia 
reale  e  del  museo  di  antichità.  Delia- 
Torre,  in  mezzo  a  queste  occupazioni 
poco  conformi  ai  suoi  gusti,  non  tras- 
curò le  scienze  naturali,  e  se  non  fu 
sempre  fortunato  nelle  sue  pretese  sco- 
perte, se  fabbricò  talvolta  sistemi  con 
troppa  facilità,  se  fu  soverchiamente 
audace  a  voler  spiegare  le  operazioni 
dello  spirito  umano  e  della  memoria, 
mostrò  almeno  uno  zelo  sempre  stima- 
bile per  l'avanzamento  delle  scienze, 
ebbe  il  coraggio  fin  allora  inudito  di 
discendere  piìi  volte  nel  Vesuvio  per 
esplorarne  le  cavità;  e  fu  ricompensato 
de'  suoi  generosi  sforzi  dai  suffragi  dei 
dotti  e  delle  principali  accademie  di 
Europa,  che  gli  mandarono  i  diplomi 
di  membro  corrispondente.  Si  hanno 
di  lui  molte  opere,  fra  le  quali  distin- 
guonsi:  Scienza  della  natura  generale  e 
particolare^  Napoli  ^1749;  Venezia  -1750, 
2  voi.  in  4j  Napoli  1774,  3  voi.  in  4; 
Institutiones  physicae^  Elementa  physi  ■ 
ces  generalis  et  particularis;  Storia  e  fe- 
nomeni del  V esuvio,  col  catalogo  degli 
scrittori  veswiani,  ■1755,  in  4;  Supple- 
mento alla  storia  del  esuvio  fino  ali" 
anno  4759,  4  759,  in  4  (che  è  la  conti- 
nuazione dell'opera  precedente;  l'una  e 
l'altra  furono  tradotte  in  francese  dal- 
l'abate Péton,  Parigi  4  760,  in  8  );  ed 
altre  opere  sopra  lo  stesso  soggetto. 
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Ved.  1*  Orazione  Junebre  del  padre  della 
Torre,  scritta  da  Antonio  Bianchi,  Na- 
poli (782,  in  4. 

TORRE  (Bernardo  della),  prelato, 
nato  a  Napoli  nell'anno  4  736,  morto  a 
Parigi  nel  4  820,  fu  nel  4791  nominato 
vescovo  di  Marsico  Novo,  e  poco  dopo 
di  Lettere  e  Gragnano;  ma  le  massi- 
me democratiche  cui  manifestò  in  una 
lettera  pastorale  al  tempo  dell'inva- 
sione de»  francesi  nel  1799  io  fecero 
arrestare,  poi  bandire  quando  il  governo 
regio  fu  ristabilito.  Ritirossi  in  Francia, 
poi  rientrò  in  Italia  e  rimase  a  Roma 
tino  al  1806.  Allora  fu  eletto  da  Giu- 
seppe Bonaparte  per  amministratore 
della  diocesi  di  Napoli,  poi  divenne  cap- 
pellano dei  figli  di  Murat,  ed  al  ritorno 
di  Ferdinando  IV  nel  4  815  si  ritirò 
nella  sua  diocesi  di  Lettere  e  Gragnano. 
Si  hanno  di  lui:  Caratteri  degli  incre- 
duli-. Il  ristabilimento  del  cristianesimo, 
poema,  \  806,  ecc. 

TORREMUZZA.  Ved.  LANCELOT. 
TO- CASTELLO. 

TORRENTINO  (  Lorenzo),  tipogra- 
fo, nato  probabilmente  a  Zwol  verso  il 
principio  del  sec.  16,  fu  attiralo  a  Fi- 
renze dal  duca  Cosimo  I,  e  vi  mise  in 
opera  i  suoi  torchi  fin  dal  4  547.  Vide 
la  sua  riputazione  estendersi  per  tutta 
Italia,  e  superar  quella  dei  piìi  chiari 
tipografi  del  suo  tempo.  Fu  invitalo  da 
Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoja 
a  fondare  una  stamperia  in  Piemonlej 
ma  mentre  si  disponeva  a  recarsi  in 
Mondovì,  col  consenso  del  duca  Cosi- 
mo, morì  nel  4  563.  La  serie  delle  ope- 
re uscite  da'  suoi  torchi  è  composta 
di  244,  fra  le  quali  distinguonsi  le 
Opere  di  s.  Clemente  d*  Alessandria  , 
Firenze  4  551,  3  voi.  in  fol.  ;  la  prima 
edizione  delle  Pandette  fiorentine,  ibid. 
4  553,  in  fol.;  e  quella  della  Storia. òi 
Guicciardini,  ibid.  1561,  in  fol.  Il  Mo- 
reni  pubblicò:  Annali  della  tipografìa 
fiorentina  di  Lorenzo  Torrentino^  Fi- 
renze l8H,in  8,  ristampato  nel  l8l9, 

TORRENTINO  (Ermanno),  volgar- 
mente V^an  Beeck,  grammatico,  nato 
verso  la  metà  del  secolo  1 5  a  Zwol  nel 
Overyssel,  njorto  verso  il  4  520,  fece 
parte  della  congregazione  dei  chierici 
della  vita  comune,  che  possedevano  al- 
lora pili  scuole  nei  Paesi  Bassi,  e  pro- 
fessò per  alcuni  anni  la  reltorica  nel 
collegio  di  Groninga.  Si  hanno  di  lui: 
De  gencribus  nominum  ,  de  heteroclilis. 
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ecc. ,  Devenfer,  senza  data,  in  4;  Ale-^ 
xandri  (  di  Villedieu  )  doclrinale  cum 
commentarils;  Elucidarius  carminum  et 
historiarum,  veL  vocabularius  poeticus, 
continens  liistorias,  provmcias^urbes,  in- 
sulas,  Jlui^ios  et  monles  illusires,  ecc., 
Haguenau  ^5l0,  in  4  (questo  opuscolo, 
sovente  ristampato  e  contenente  altresì 
la  mitologia  e  la  geografìa  antica,  è  il 
primo  saggio  che  si  conosca  di  un  di- 
zionario isterico  ).  Ved.  per  più  cenni 
le  Memorie  di  Paquot,  ediz.  in  fol. 
tom.  -1,  pagg.  499-501. 

TORRENZiO  ossia  VAN  DER  BE- 
KEN  (  LiEViNO  ),  filologo  e  poeta  la- 
tino, nato  a  Grand  l'anno  t525,  morto 
a  Brusselles  nel  -1595,  poco  dopo  essere 
stato  nominalo  arcivescovo  di  Malines, 
aveva  occupato  dal  1587  in  poi  la  sede 
vescovile  di  Anversa.  Fu  incaricato  di 
pili  missioni  importanti,  si  lece  cono- 
scere vantaggiosamente  a  Roma,  dove 
dimorò  alcuni  anni,  dagli  uomini 
più  chiari  per  meriti  o  dignità,  e  fondò 
per  testamento  il  collegio  de'  gesuiti  di 
Lovanio,  al  quale  lasciò  la  sua  biblio- 
teca, stimata  trentamila  fiorini.  Lo  sto- 
rico de  Thou  e  dopo  lui  Gerardo 
Brandt  attestano  che  Torrenzio  disap- 
provò le  violenze  in  materia  di  reli- 
gione, e  che  trattò  i  protestanti  con 
molta  dolcezza  nella  sua  diocesi;  non- 
dimeno in  una  sua  poesia  latina  si 
mostrò  ben  altro  che  avverso  all'assas- 
sinio di  Guglielmo  di  Nassau,  ribelle  al 
re  di  Spagna,  Egli  j>i  adoperò  pure  con 
zelo  per  ricondurre  Giusto  Lipsio  alla 
fede  cattolica  e  toglierlo  all'università 
di  Leida.  Si  hanno  di  lui  Poemata,  in 
cui  trovasi  quello  intitolalo:  Inlaudeni 
Baltasqris  Gerardi,  fortissimi  ty ranni- 
cidae-^  un'edizione  di  Suetonio  con  co- 
mentiy  Anversa  -1578  e  <592,  e  nei 
Variorum  di  Olanda;  un'edizione  di 
Orazio  con  cementi,  Anversa  1602, 
in  4. 

TORRENZIO  (  Giovanni  ),  pittore, 
nato  in  Amsterdam  l'anno  -1589,  morto 
nel  1640,  seppe  usare  ne' suoi  quadri 
di  breve  dimensione  molta  grazia  e  un 
colorito  ammirabile  ;  ma  si  disonorò 
per  la  scelta  di  soggetti  osceni.  1  suoi 
costumi  erano  conformi  alle  sue  turpi 
composizioni.  Accusato  di  aver  prese- 
duto alle  assemblee  d'una  setta  d'Ada- 
miti,  i  cui  principj  di  morale  e  di  re- 
ligione erano  più  che  biasimevoli,  fu 
arrestato^  e  torturalo  seoza  fare  nessuna 


confessione,  e  nondimeno  condannalo 
a  20  anni  di  carcere.  Per  raccomanda- 
zione di  potenti  amici  gli  fu  permesso 
di  passare  in  Inghilterra,  dove  raccolse 
denaro  ed  infamia.  Ritornò  poscia  in 
Amsterdam  dove  fu  obbligalo  a  tenersi 
nascosto  fino  alla  sua  morte.  Il  governo 
fece  bruciare  dal  carnefice  tutte  le  sue 
pitture  che  si  poterono  trovare. 

TORRES  (Luigi  de),  arcivescovo  di 
Monreale,  nato  a  Malaga  nell'  anno 
•1533,  morto  a  Roma  nel  1 584,  fu  man- 
dato da  Pio  V  nel  1570  come  legato 
straordinario  in  Ispagna  e  riuscì  a  for- 
mare tra  Filippo  II  e  la  repubblica  di 
Venezia  la  lega  a  cui  fu  in  gran  parte 
dovuta  la  vittoria  dei  cristiani  sopra  i 
turchi  a  Lepanto  nel  157t.  Meritò  la 
stima  di  Filippo,  del  duca  di  Alba,  dì 
Gregorio  Xlil,  e  ricevette  da  quest'uU 
limo  più  missioni  importanti. 

TORRES  (Luigi  de),  nipote  del 
precedente,  nato  l'anno  1552  a  Roma, 
dove  mori  nel  1609,  succedette  a  suo 
zio  nell'arcivescovato  di  Monreale,  e 
fu  creato  cardinale  nel  1 606  da  Paolo  V. 
I  cardinali  Baronio  e  Borromeo,  il  Tasso 
ed  altri  illustri  personaggi  furono  amici 
e  corrispondenti  di  questo  prelato.  Si 
ha  di  lui:  .  Historia  della  chiesa  di 
Monreale,  scritta  da  Giovanni  Luit^i 
Lello,  Roma  1596,  in  4,  divisa  in  quat- 
tro parti. 

TORllES  (  Luigi  da  Mottafeo  ecc.) , 
ammiraglio  portoghese,  nato  a  Lisbona 
l'anno  1769,  morto  nel  1822,  per  do- 
lore che  gli  cagionò  la  rivoluzione  di 
Portogallo,  servì  da  prima  sopra  una 
flotta  che  si  recò  nel  golfo  di  Napoli 
nel  1792,  e  che  si  unì  con  la  flotta 
inglese  dell'ammiraglio  Howe,  per  in- 
crociare lungo  le  coste  di  Francia,  fu 
negli  anni  t797  e  -1798  comandante 
delle  batterie  fiottanti  destinate  a  difen- 
dere l'entrale  del  Togo,  partì  poco  dopo 
alla  volta  del  Brasile,  e  fu  nominato 
governatore  della  parte  settentrionale 
di  quel  regno.  Ritornato  in  Portogallo 
nel  1805,  andò  ad  incrociare  lungo  le 
coste  d'Affrica,  s'impadronì  di  molte 
navi  algerine  e  tunisine;  e  quando  la 
sua  patria  fu  assalita  dai  francesi  nel 
1808,  abbandonò  una  grossa  somma  di 
denaro  ai  bisogni  dello  stato,,  e  com- 
battè con  coraggio  alla  testa  di  3  le- 
gioni. Nel  18tt  trovavasi  al  Brasile  e 
vi  fu  creato  vice-amn)iraglio;  nel  I8i6 
era  nel  regno  di  Angola,  dove  esercitò 
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per  4  anni  le  funzioni  di  capitano- ge- 
nerale, e  neH82l  a  Lisbona  dove  fu 
impiegato  negli  uffizj  dell'ammiragliato 
come  consigliere. 

TORRETTA  (Eligio),  dottor  di  leg- 
gi, oriondo  di  Caslellamonte ,  lasciò 
molti  scritti  di  qualche  pregio,  fra  i 
seguenti:  Discorso  sul  combattimento 
$ini> alare  ,  ossia  vera  idea  del  duello , 
A  645  Del  valore  delle  parole  nella  liti- 
gua  del  foro,  1642.  E  quest'opera  slessa 
fu  voltala  in  latino  sotto  quest'altro  ti* 
telo  ;  De  verborum  signijìcatione  in  iure 
disserendo,  ecc.,  scrisse  anche  Juris- 
consultorum  icones,  che  sono  minute  no- 
tizie intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di 
alcuni  giurisperiti  del  suo  tempo.  La- 
sciò molle  lettere  latine  intorno  ad  ar- 
gomenti legali,  che  si  possono  risguar- 
dare  siccome  altrettanti  consulti.  II 
Torretta  era  amico  intimo  di  uu  Gio. 
Antonio  Beardi  giurisprudente  dottis- 
simo suo  compaesano,  con  cui  è  fama 
che  lavorasse  intorno  a  materie  lette- 
rarie-forensi;  e  vuoisi  di  pili,  che  molle 
cose  credute  di  lui  siano  del  predetto 
avvocato  Beardi.  Morì  carico  d'aoni 
dopo  ima  dolorosa  e  lunga  infermila  di 
piìi  mesi  nel  novembre  t667. 

G.  M.  R. 

TORRICELLI  (Evangelista),  cele- 
fere  geometra,  nato  l'anno  t608  a  Mo- 
digliana  secondo  gli  uni,  secondo  altri 
a  Pancaldoli,  sembra  aver  indicato  egli 
slesso  la  sua  patria  col  titolo  che  portò 
sempre  di  cittadino  di  Faenza.  Princi- 
piò la  sua  educazione  presso  i  gesuiti 
di  quella  città,  andò  poscia  a  studiare 
in  Roma,  dove  si  fece  amico  del  Ca- 
stelli discepolo  del  Galileo,  e  compose 
la  sua  prima  opera  Sopra  la  caduta 
accelerala  dei  corpi  e  la  curua  descritta 
dai  projellili.  La  sua  riputazione  co- 
minciò allora  ad  estendersi  ,  entrò  in 
corrispondenza  con  Roberval,  Fermai, 
Mersenne  ed  altri  geometri  francesi; 
attese  com'essi  a  sciogliere  varii  pro- 
blemi difiicili  sopra  1'  aria  e  il  centro 
di  gravila  della  cicloide  ;  e  benché  i 
pili  dotti  vi  lavorassero  inutilmente, 
egli  ne  diede  una  soluzione,  di  cui 
Roberval  gli  contese  vivamente  la  prio- 
rità. Torricelli  fece  poco  dopo  una  sco- 
perta assai  pili  importante,  quella  del 
iaromelrOf  che  nessuno  gli  conlese,  e 
che  renderà  il  suo  nome  immortale. 
Galileo,  pieno  di  stima  e  di  ammira- 
aione  pel  giovine  dotto,  di  cui  Castelli 
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gli  aveva  fatto  relogio,  lo  invitò  a  ve- 
nirlo a  trovare  in  Firenze,  e  gli  fec« 
un'accoglienza  affatto  paterna;  ma  Tor- 
ricelli non  godette  che  tre  mesi  della 
vista  e  delle  conversazioni  dell'  illustre 
vecchio,  il  quale  morì.  Esso  gli  succe- 
dette nel  posto  di  professore  di  mate- 
matiche nell'accademia  di  Firenze  che 
gli  offerse  il  gran  duca  col  titolo  di 
suo  matematico.  Torricelli  morì  come 
Pascal  in  eia  di  39  anni.  Si  hanno  di 
lui;  Opere  geometriche,  in  latino,  Fi- 
renze -1644,  in  4;  Lavoro  sopra  il  corso 
della  Chiana,  nel  tom.  4  della  Raccolta 
degli  scritti  sopra  il  movimento  delle 
acque,  2»  edizione,  Firenze  -1768,  in  4; 
una  Lettera  a  Roberval  sopra  il  centro 
di  gravità  della  parabola,  sopra  la  ci- 
cloide, ecc.,  nelle  Memorie  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi,  tom.  3, 
pag.  -159. 

TORRIGIANO  (  soprannominalo  da- 
gli uni  Turriano,  Tur  siano,  Taurìsano 
o  Turrisano,  da  altri  Cruciano,  Crusiano, 
Crusciano  ovvero  Cursinno,  e  finalmente 
Drusiano  )  ,  medico  fiorentino,  nato 
verso  l'anno  -1270  a  San  Sepolcro  sul 
territorio  di  Firenze,  morto  per  quanto 
credesi  a  Bologna  verso  il  -1350  dopo 
avere  abbandonata  la  medicina  per  en- 
trare nell'ordine  de*  cisterciensi,  lasciò: 
Crusiaid  monaci  cartusiensis  plus  quam 
commcntum  iiì  librum  Galeni  qui  Mi- 
chrotechni  intitulatur,  Bologna  t  489,  in 
lol.a  Venezia  1 504,  t547  e  1557,  in  fol. 

TORRIGIANO  (  Pietro  ),  scultore 
fiorentino,  nato  verso  1'  anno  <47  2, 
fioriva  a  Roma  al  tempo  dì  Michelan- 
gelo. Chiamato  in  Inghilterra  per  la 
sua  riputazione,  vi  esegui  in  concor- 
renza con  altri  artisti  molti  bei  lavori^ 
come  il  catafalco  di  Margherita  con- 
tessa di  Richmond  e  madre  di  Enrico 
VII,  e  quello  di  questo  re. Recossi  dap- 
poi nella  Spagna,  dove  fu  pure  incari- 
cato d'importanti  lavori,  fra  altri  una 
figura  della  Carila  per  la  cappella  reale 
a  Granata,  e  un  Ecce  homo,  che  sono 
riputali  opere  insigni ,  come  pure  le 
statue  di  san  Girolamo  e  di  S.  Leone 
ch'egli  eseguì  pel  convento  de'  girola- 
miti  di  Siviglia.  La  fine  di  questo  ar- 
tista fu  deplorabile.  Avendogli  un  gran 
signore  comandata  una  statua  della  B. 
Vergine,  egli  vi  adoperò  la  solita  dili- 
genza, ma  perchè  non  gli  si  voleva 
pagare  piìi  di  30  ducati,  egli  la  ruppe 
per  dispetto.  L'  inquisizione  dì  ciò  in^ 
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formala  fece  imprigionare  lo  svenili- 
rato  Torrigiano,  che  fu  condannalo  a 
sconiare  un  oltraggio  fatto  non  alla 
Madre  di  Dio,  ma  allo  spilorcio  che 
^li  aveva  data  commissione  di  quella 
immagine.  Per  fuggire  l'onta  e  i  pati- 
menti egli  si  lasciò  morire  di  fame 
nell'anno  i^22. 

TORRIGIO  (Francesco  Maria), 
erudito,  nato  a  Roma  verso  l'anno  l580, 
morto  verso  il  ^649,  compose  molte 
opere  quasi  tutte  di  poca  importanza, 
fra  le  quali  non  di  meno  distinguonsi: 
Notae  ad  ^etuslissimani  Ursi  Togati 
ludi  pilae  viti'eae  itn^entoris  iiiscriptio- 
iiem,  Roma  i630,  in  4j  Le  sacre  grotte 
vaticane,  cioè  narrazione  delle  cose  fJiìi 
notabili  che  sono  sotto  U  pavimento  di 
san  Pietro,  ibid.  1639,  in  8. 

TORRITA  e  Fra  Giacomo  degli  AL- 
TIMANiNI  da  ),  artista  di  musaici,  nato 
verso  l'anno  4  205  a  Torrita  presso  Sie- 
na, morto  verso  il  1295,  esegui  lavori 
in  Roma  e  in  Firenze,  che  lo  fecero 
riguardare  come  il  primo  artista  del 
suo  genere  a  quel  tempo.  Quanto  ri- 
mane di  lui  iu  quelle  due  città  basta 
per  giustificare  gli  elogi  de'  suoi  con- 
temporanei, e  vien  giustamente  ripu- 
tato il  ristor  tore  dell'arte  sua  in  Italia. 
L'abbate  Luigi  De-Angelis  pubblicò 
JSotizic  istoriche  di  fra  Giacomo  Tor^ 
rita,  Siena  <82t,  in  8. 

TORRUBIA  (  Giuseppe  ),  isloriografo 
dei  francescani,  nato  verso  il  fine  del 
secolo  17  a  Granata,  entrò  dapprima 
nell'ordine  di  S.  Pietro  d'Alcantara, 
fu  nominato  segretario  del  P.  Foque- 
ras  commissario  generale  dei  Messico, 
incaricato  di  riformarvi  gli  ordini  re- 
ligiosi, fu  messo  in  prigione  col  suo 
principale  da  quegli  ordini  sollevati 
contro  di  essi,  ritornò  in  Europa^  ed 
abbandonò  la  sua  società  per  entrare 
in  quella  dei  francescani,  dove  fu  pro- 
mosso alle  prime  dignità.  Ricominciò 
ì  suoi  viaggi,  dimorò  nelle  isole  Filip- 
pine, a  Caiiton,  percorse  tutte  le  Pro- 
vincie dell'America  meridionale,  sem- 
pre attendendo  a  ricerche  sopra  la  sto- 
lia  naturale,  e  mori  nel  monastero  di 
Aracaelì  l'anno  1768.  Citansi  di  lui  in 
lingua  spagnuola:  Dissertazione  isterico' 
politico'  geografica  delle  isole  Filip- 
pine; Propagazione  del  culto  maomel- 
tano  iu  quelle  ecc.  Madrid  1736,  in  4» 
e  1753,  in  8;  Descrizione  poetica  della 
pianta  Gi,ay  che  trovasi  ttdlc  campagne 


dell' Ji^ana,  1749,  in  4;  Introduzióne  alla 
storia  naturale  della  Spagna,  Madrid 
1754,  1  toni,  in  fol.;  in  tedesco,  Halla 
1773,  in  4j  Cronaca  dell'ordine  sera- 
fico, Roma  17  56,  in  fol. 

TORSELLINO  (  Orazio  ),  gesuita  e 
storico,  nato  l'anno  1545  a  Roma,  dove 
mori  nel  1599,  professò  per  venti  anni 
le  belle  lettere  nel  collegio  Romano, 
fu  incaricato  della  direzione  del  semi- 
nario che  il  suo  ordine  possedeva  in 
Roma,  e  sostenne  finalmente  le  fun- 
zioni di  rettore  a  Firenze  e  a  Loreto. 
Si  hanno  di  lui:  De  vita  sancii  Fran- 
cisci  Xaverii  libri  Vly  Roma  1596,  in 
4j  tradotti  in  francese  e  in  italiano  e 
in  spagnuolo;  De  particulis  latinae  ora- 
tionis;  Epitome  hisloriarwn  a  mando 
condito  ad  annum  1598,  Roma  in  12, 
continuato  dal  P.  G.  Caraffa,  e  fino  al 
1658  dal  P.Filippo  Briet, Utrecht  1703, 
17 lO,  in  8,  tradotto  in  francese  dall' 
abate  Lagneau,  Parigi  1706,  1757,  4 
voi.  in  12;  Amsterdam  1708,  3  voi.' 
in  12,  condannato  al  fuoco  dal  parla- 
mento nel  1761,  come  contenente  mas- 
sime contrarie  a  quelle  da  esso  parla- 
mento professate;  Lauretanae  historiae 
libri  Roma  1597,  in  4,  tradotti  in 
francese  e  in  italiano. 

TORGELLO.  Ved.  SANUTO. 

TORSTENSON  (Leonardo,  conte 
di  ),  uno  dei  piìi  chiari  capitani  del 
secolo  17,  nato  l'anno  1595  nel  ca- 
stello di  Forstena,  d'una  fra  le  piìi  il- 
lustri famiglie  di  Svezia,  fu  prima 
paggio  di  Gustavo  Adolfo  che  lo  con- 
dusse in  Livonia,  ed  ebbe  occasioue  di 
conoscere  il  suo  accorgimento  in  un 
affare  importante.  Il  re  essendo  vicino 
ad  assalire  un  corpj  di  lituani,  e  non 
avendo  ajutante  presso  di  sé,  manda 
Torstenson  a  portare  i  suoi  ordini  a 
un  generale  per  profittare  d'un  mf>vi- 
mento  cui  vide  fare  ai  uernicij  e  Tor- 
stenson parte  e  ritorna.  Nondimeno  i 
nemici  avevano  cangiata  la  loro  mossa, 
e  perciò  contristandosi  il  re  dell'ordine 
che  aveva  dato  ii  Sire,  disse  Torsten- 
son, degnatevi  di  perdonarmi;  vedendo 
ì  nemici  fare  un  movimento  contrario, 
io  diedi  un  ordine  contrario  ii.  Il  re 
non  rispose  nulla,-  ma  alla  sera,  mini- 
strando il  paggio  a  mensa,  esso  lo  fece 
cenare  al  suo  fianco,  e  gli  diede  il 
grado  d'alfiere  nelle  guardie,  quin- 
dici giorni  dopo  una  compagnia,  poscia 
un  reggiraeiilo.  Quando  Gustavo  inlra-j 
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prese  la  guerra  dì  Germania  nel  <630, 
Torstenson  si  distinse  fin  da  principio 
con  la  presa  di  pììi  citta,  contribuì 
molto  alla  vittoria  degli  svezzesi  a  Li- 
psia e  al  fortunato  passaggio  del  Lecftj 
ma  fu  fatto  prigioniero  nel  combatti- 
mento di  Norimberga  e  condotto  a  fn- 
golstadt;  nè  fu  scambialo  se  non  dopo 
Ja  battaglia  di  Lutzen.  Prese  allora  la 
città  di  Landsberg,  andò  nella  Svezia 
a  ricevere  dalla  reggenza  nel  1634  il 
titolo  di  gran-mastro  dell'artiglieria, 
ritornò  in  Germania  e  vi  militò  con 
onore  sotto  Banier,  al  quale  succedette 
nel  comando  generale  dell'  esercito 
svezzese.  Ebbe  dapprima  a  ristabilire 
l'ordine  e  la  disciplina,  poi  marciò  con- 
tro gli  austriaci,  lì  sconfìsse  nel  1642 
nella  pianura  di  Breitenfeldt,  penetrò 
in  Boemia  e  in  Moravia,  fu  spedito 
contro  i  danesi,  ai  quali  tolse  in  alcuni 
mesi  l'Holslein,  lo  Sleswig  e  il  Giut- 
land,  distrusse  gran  parte  dell'  esercito 
di  Gallas,  si  portò  poscia  nel  1645  con- 
tro un  esercito  austriaco  raccolto  a 
Jankowitz,  e  vinse  sopra  quello  una 
decisiva  battaglia.  Astretto  allora  per 
le  sue  infermità  a  domand;ire  riposo, 
ricevette  nel  1 646,  con  una  lettera  di 
I  Ingraziamento  da  parte  di  Cristina,  il 
titolo  di  conte,  il  dono  di  molte  terre, 
e  il  governo  generale  della  Vestrogozia 
e  di  varie  provincie  vicine.  Dopo  avere 
assistito  all'incoronazione  di  Cristina 
nel  4  650,  e  aver  rimossa  per  qualche 
tempo  questa  principessa  dal  disegno 
ch'ella  concepì  fìu-d'allora  di  abdicare, 
Torsteuison  morì  fra  lunghi  patimenti 
e  fu  seppellito  nella  chiesa  <iei  cava- 
lieri a  Stoccolma,  non  lungi  dalla  tomba 
di  Gustavo  Adolfo.  La  sua  l'ita  fu 
scritta  in  lin^ua  svezzese  da  Carlo 
Reinhold  Berch.  Il  suo  elogio  fu  scritto 
dal  re  Gustavo  111  che  avea  fatto  pro- 
porre questo  tema  pel  preinio  di  elo- 
quenza all'  accademia  da  lui  fondata 
in  Stoccolma  j  e  questo  fu  il  coynpo- 
nimento  che  ottenne  il  premio  al 
concorso. 

TORTELIO  (  Giovanni  Aretino  )  , 
grammatico  del  15sec.,nato  in  Arezzo 
verso  l'anno  1400,  morto  nel  1466  , 
ottenne  la  dignità  d'arciprete  nella  cat« 
(edrale  della  sua  patria ,  poi  recossi  a 
Roma  e  vi  divenne  soddiacono  della 
Chiesa  romana  sotto  Eugenio  IV  ,  poi 
cameriere  d*  onore  ,  consigliere ,  se- 
gvetario  di  Nicola  V  j  che  gli  coìTunise 


la  cura  della  si  a  biblioteca.  Godette  al 
iuo  tempo  la  celebrità  e  il  credito  di 
un  dotto  di  primo  ordine;  ma  oggidì, 
benché  gli  si  attribuiscano  alcuni  altri 
scritti ,  non  è  conosciuto  che  pe'  suoi 
libri  di  grammatica,  i  quali  non  ser- 
vono che  a  mostrarci  lo  stato  di  questo 
genere  di  studj  alla  metà  del  15  sec. 
Furono  questi  indicati  sotto  varj  titoli: 
De  potestate  litlerarum  ;  De  ortogra- 
phia  ;  Lexicon  ;  Commentariorum  gran- 
maticorum  libri  duo.  Alcuni  biografi  in- 
gannati da  queste  moltiplici  denomi- 
nazioni ne  fecero  altrettante  opere  di- 
stinte j  ma  non  sono  che  una  sola.  Se 
ne  contano  piìi  edizioni  dal  1471  fino 
al  1504,  tutte  in  folio.  Daunou  con- 
sacrò nella  Biographie  uniwerselle  un 
articolo  assai  lungo  a  questo  gramma- 
tico ,  che  Vossio  presentò  a  torlo  come 
fratello  di  Carlo  Aretino, 

TORTI  (Francesco)  ,  medico  ,  nato 
a  Modena  l'anno  1658,  morto  nel  1741, 
ottenne  nella  sua  città  natale  una  cat- 
tedra di  medicina  in  età  di  23  anni  , 
ricevette  il  titolo  di  medico  ordinario 
del  duca  Francesco  ,  fu  ammesso  a 
famigliarità  con  questo  principe  ,  con- 
servò lo  slesso  favore  e  la  stessa  ca- 
rica sotto  il  suo  successore  ,  che  fondò 
per  sua  instanea  un  anfiteatro  per  lo 
studio  e  r  insegnamento  della  medici- 
na. Si  hanno  di  lui;  Tfierapeulice  spe^ 
cialis  ad  fehres  quasdam  perniciosas  , 
inopinato  ac  repente  lethales,  una  vero 
china- china  peculiari  me tho do  ministrata', 
Responsiones  iatro  apologcticae  ad  cri' 
ticam  dissertationem  de  abusu  chinae- 
chinae  jnutinensihus  medicis  perperani 
obieclo  a  Bernardino  Ramazzino ,  Mo- 
dena I7l5;  Mutinensium  medicorum 
methodas  antipyretica  vindicata  ,  eie.  , 
Modena  1719.  SI  ha  una  vitaàtì  Torli 
scritta  da  L.  A.  ISuvotori. 

TORTOLETTi  (Bartolomeo)  ,  poe- 
ta ,  nato  a  Verona  verso  l'anno  1560  , 
morto  a  Roma  poco  dopo  l'anno  1647, 
si  fece  ecclesiastico,  fu  ammesso  nelT 
accademia  degli  Umoristi  ,  ed  ebbe  il 
coraggio  di  pronunziarvi  fino  a  otto 
discorsi  per  difendervi  il  gran  Pompeo 
contro  le  accuse  di  Alessandro  Guarini. 
Si  hanno  di  lui  :  Ossuniana  conjuratio , 
qua  Petrus  Ossunae  regnum  neapolita-^ 
num  sibi  desponderat  (Venezia),  4623, 
in  4,  anonimo;  Giuditta  vittoriosa  ,  poe- 
ma eroico,  Roma  1628,  in  4;  Judilha 
vindex  et  vìndicala ,  poema  in  5  libri, 
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ìbid.  '1628,  in  4  ;  ^co  *,  mia  pompejaìia 
seu  defensio  Magni  Pompeii  in  admini- 
strattone  belli  cii^ilis,  Roma  \  639,  in  8. 

TORY  (Goffredo),  latinamente  To- 
rinuSf  iibrajo  e  intagliatore  ,  nato  verso 
l'anno  H80  a  Bourges  ,  morto,  secon- 
do Papillon,  nel  <536  ,  oppure  nel 
^550  secondo  Lottin ,  aveva  per  inse- 
gna un  vaso  antico  forato  e  posto  sopra 
un  libro  chiuso  a  tre  catene  e  luccliet- 
to  ,  col  motto  non  plus-,  e  quindi  gli 
-venne  il  nome  di  maitre  au  pot-cassé 
che  gli  danno  gli  amatori  di  stampe. 
Oltre  a  versioni  fiancesi  di  alcune 
opere  di  Luciano ,  della  Politica  di 
Plutarco  ,  ecc.  ,  gli  si  deve  la  revisione 
di  varie  edizioni  di  Enrico  Stefano,  ed 
im'opera  assai  notabile  e  assai  ricercala 
dai  curiosi  :  Champ  fieury  auqucl  est 
contenu  l'art  et  science  de  la  due  prò- 
porlion  des  letlres  atliques  quon  dit 
autrement  antiques  et  vulgairenient  Ict- 
tres  romaines  ,  proportionnées  selon  le 
corps  et  visage  hurnain,  Parigi  4 529, in 
piccol  foglio  con  fig.;  ristampato  sotto 
il  titolo  di  L'art  et  science  de  la  vraie 
proporLion  des  lettres  antiques,  etCy  Pa- 
rigi 1549  ,  in  8. 

TOSCAN  (Giorgio),  uno  dei  con- 
servatori del  giardino  del  re  a  Parigi, 
nato  a  Grenoble  Panno  4756  ,  morto  a 
Parigi  nel  1826,  bibliotecario  del  mu- 
seo di  storia  naturale,  pubblicò  i  se- 
guenti scritti  :  Histoire  du  lion  du  mw 
sée  national  et  de  son  chien ,  4  795  ,  in 
8  j  Ménioire  sur  Vutdilé  de  l'éiablisse- 
ment  d'une  bibLiotlieque  au  jardins  des 
plantes  ;  L'ami  de  la  nature ,  ou  choix 
d'obsert^ations ,  etc.  ,  1800,  in  8.  Egli 
era  stato  uno  dei  compilatori  della  De- 
cade filosofica,  e  prese  parte  con  A- 
maury  Duval  nella  traduzione  dei 
i^iaggi  nelle  due  Sicilie  e  in  alcune 
parti  degli  ^pennini  di  Spallanzani , 
4796,  rispampato  nel  l800,  6  voi.  in 
8  ,  con  note  di  Faujas  de  Salnt-Fond. 
Finalmente  A.  A.  Barbler  attribuisce 
a  Toscan  la  Musiquc  de  Nephté ,  alla 
memoria  dell'abate  Aruaud ,  4790  , 
in  8. 

TOSGANELLA  (Orazio),  letterato 
italiano  nel  46  sec. ,  fu  uno  di  quegli 
Infaticabili  scrittorelli  che  aveva  a  quel 
tempo  V  Italia  e  che  avevano  trovato 
%m  comodo  mezzo  a  darsi  una  certa  ri- 
putazione ,  quello  di  lodaisi  a  vicenda. 
Nondimeno  egli  passò  tutta  la  sua  vita 
in  uno  slato  prossimo  all'  indigenza , 


donde  non  lo  poterono  trarre  le  sue 
numerose  traduzioni ,  nè  le  sue  opere 
elementari,  nè  i  meschini  emolumenti 
delle  sue  modeste  funzioni  di  precetto- 
re. Le  sue  opere  principali  sono*.  In- 
stituzioni  oratorie  di  Quintiliano  ,  tra- 
dotte dal  latino  ,  Venezia  4566  ,  in  4j 
JSomi  antichi  e  moderni  delle  provincie, 
citta,  etc.  ,  dell'Europa,  Ajfrica  ed 
America^  ibld.  4  567  ,  in  8;  Bellezze 
del  Furioso  ,  con  gli  argomenti  ed  al- 
legorie dei  canti,  4  574  ,  in  4. 

TOSGANELLI  (Paolo  del  Pozzo)  , 
ossia  Paolo  il  Fisico  ,  astronomo  ,  nato 
l'anno  4  397  in  Firenze,  dove  mori  nel 
4  482  ,  si  era  acquistato  tal  credilo  per 
le  sue  cognizioni  fin  dall'età  di  trenta 
anni  che  fu  nominalo  fra  i  conserva- 
lori  della  biblioteca  che  Nicola  Niccoli 
aveva  fondata  e  posta  sotto  la  tutela 
dei  pili  illustri  cittadini  di  Firenze, 
Avendo  letto  i  viaggi  di  Marco  Polo  , 
adottò  i  sogni  di  questo  intorno  all'ec- 
cessivo prolungamento  dell'Asia  verso 
Oriente,  e  scrisse  pure  su  lai  soggetto 
ad  Alfonso  V ,  re  di  Portogallo  che  lo 
consultava  ,  e  gli  propose  una  nuova 
via  per  giungere  alle  Indie.  Ma  ragio- 
nava sopra  il  f.ilso  supposto  che  l'Asia 
orientale  non  fosse  distante  dall'Europa 
occidentale  più  di  4  20',  benché  ve  ne 
siano  realmente  230^*  tra  queste  due 
terre,  e  inoltre  non  teneva  conto  ve- 
runo dell' insuperab'le  barriera  opposta 
ai  navigatori  dall'America,  di  cui  non 
sospettava  nemmeno  l'  esistenza.  Co- 
municò lo  slesso  disegno  a  Colombo 
con  una  lettera,  nei  4474  ,  gli  fece 
adottare  il  suo  errore ,  nè  contribuì 
che  indirettamente  alla  scoperta  del 
Nuovo  continente.  Rese  nondimeno  veri 
servizj  all'astronomia  ,  collocando  un 
gnomone  solstlziale,  nel  4  468  ,  sopra 
la  cupola  della  metropolitana  di  Fi- 
renze, e  facendo  uso  di  quella  meiidiana 
per  determinare  ì  punti  solstizlali,  le 
variazio>»i  dell'  eclittica  ,  e  massime 
per  coi  leggere  i  difetti  delle  tai^ole 
aljonsine  ,  impiegate  già  dagli  astro- 
nomi per  rappresentare  i  movimenti 
solari,  e  la  quantità  dell'anno  tropico. 

TOSCAx^O  (Gian  Matteo),  letterato, 
nato  a  Milano  verso  il  fine  del  15  sec, 
morto  in  Francia  poco  dopo  l'anno 
4  576  ,  fu  protetto  da  Caterina  de*  Me- 
dici, e  lasciò  i  seguenti  sorìlti  :  Odo 
cantica  sacra  a  sacris  hibliis  ,  latino 
Carmine  cxpt  cssa,  Parigi  (575  ,  in  8j 
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Psalmi  Davidis  ex  hehraica  veritate  la- 
tinis  versiòus  expressi,  Parigi  i57^,  in  8; 
Carmina  illuslriwn  poetarum  ilalornm  , 
ibid.  -1576,  2  voi.  in  <6;  Pepliis  Ita- 
ìiae^  in  quo  illustres  viri...  tum  Car- 
mine ,  tum  soluta  oralione  recensentur  , 
ibid.  ^578,  in  8.  —  Un  altro  (Matteo) 
TOSCANO  ,  romano,  rnorlo  a  Con- 
doni nell'anno  i  624,  ipuhhìicb /intitolo ' 
£;ia  epigrammatum^  nunc  primuni  edita. 
Bordò  H620,  in  8. 

TOSCHI  (Domenico),  cardinale^  che 
alcuni  autori  nominaron  impropria- 
mente Tosco  f  nato  l'anno  ^535  a  Ca- 
slellarano  nella  diocesi  di  Reggio  j 
morto  nel  4620,  studiò  la  giurispru- 
denza a  Roma ,  dove  mentre  atten- 
deva ad  instruirsi  era  pure  astretto  a 
provvedere  alla  sua  sussistenza,  otten- 
ne la  sede  vescovile  di  Tivoli  nel  4  595, 
ritornò  poscia  a  Roma  in  qualità  di 
governatore  della  cillà  ,  fu  ornato 
della  porpora  da  Clemente  Vili  nel 
4  599,  e  fu  in  procinto  di  essere  eletto 
papa  nel  4  605  dopo  la  morte  di  Leone 
Xi.  Toschi  non  provò  gran  disgusto 
per  essere  escluso  da  quella  somma 
dignità,  e  attese  a  dar  l'ultima  mano 
ai  suoi  libri  di  giurisprudenza  civile  e 
canonica ,  e  le  dedicò  pure  al  papa 
Paolo  V  ,  che  aveva  ottenuto  in  luogo 
suo  i  suffragi  del  conclave.  Esercitò 
una  protezione  attiva  verso  i  giovani 
studiosi  e  poveri,  aiutandoli  co' suoi 
denari  e  coi  consigli ,  riè  arrossiva  di 
ricordar  loro  ch'egli  stesso  era  figlio 
d'un  povero  notaio  di  villaggio.  Si 
hanno  di  lui  :  Practicae  conclusiones 
jnris,  Rrma  4  605-08  ,  8  voi.  in  fol.  ; 
Fraucoforte  4  612,  etc  ;  Tractatus  de 
jure  statuuni  in  imperio  romano]  Theolo- 
gicarum  quaestionum  ad  tractationum 
omnium...  series  j  Bologna  4663,  in  4. 
Ved.  per  più  cenni  la  Storia  di  Tirabo' 
scili  e  la  Biblioteca  modenese. 

TOSCANO  (Rafaello  di  CASALE), 
poeta  distinto,  scrisse,  fra  le  altre  cose, 
alcuni  Dialoghi  in  verso  sopra  materie 
di  sacro  argomento,  e  due  Poemi  sulV 
edificazione  di  Mantova-^  e  fece  inoltre 
in  oliava  rima  La  descrizione  del  Mon- 
ferrato. S' ignora  dove  siano  stampali 
ì  dialoghi,  ma  si  sa,  che  le  altre  opere 
si  stamparono  in  Mantova  nel  4  586, 
con»e  In  afferma  anche  il  canonico  Mo- 
rano nel  suo  Catalogo  degli  scrittori 
Casalesi,  ecc.  Nelle  giunte  del  Rossotti 
3i  parla  di  un  Toscano  Giambalisla,  e 


di  un  altro  Toscano  Rafaele  ambi  di 
Mondovi,  che  nulla  non  hanno  di  co- 
mune con  quello,  che  è  il  soggetto  di 
({uest'articolo.  Il  primo  stampò  nella 
suddetta  cillà  di  Mondovi  un  Jibriccino 
intitolato;  Esame  di  cvsdenza,  ed  il  se- 
condo nel  4  585  dettò  alcuni  bellissimi 
versi  italiani  per  le  nozze  di  Carlo 
Emanuele  il  grande  e  di  Caterina 
d'Austria  figliuola  di  Filippo  II. 

G.  M.  R. 

TOSELLI  (Floriano),  biografo,  nato 
l'anno  <699  a  Bologna,  dove  mori  nel 
Ì768,  si  fece  cappuccino,  fu  promosso 
alle  prime  dignità  del  suo  ordine,  e 
sostenne  varie  missioni  a  Malta,  in 
Roma  e  in  Milano.  Si  hanno  di  lui  ; 
Manuale  conjessariorum  òrdinis  capuc- 
cmori/m,  Venezia  4737  ,  in  46;  Insti- 
tulio  theologica  juxta  omnia  dogmata  , 
schotastico  iier^'O  instructa  ,  Venezia 
4  746,  4  voi.  in  4;  Bibliolheca  scripto- 
rum  ordinis  minorum  sancti  Francisci 
capuccinorum ,  etc. ,  ibid.  4  747,  in  fol. 

TOSETTI  (Urbano),  filosofo  mela- 
fisico  ,  nato  a  Firenze ,  morto  a  Roma 
l'anno  4  768  ,  poco  dopo  essere  stato 
nominato  rettore  del  collegio  di  Par- 
ma ,  insegnò  la  filosofia  in  Roma  sotto 
i  pontificati  di  Benedetto  XIV  e  di  Cle- 
mente XIII.  Si  hanno  di  lui  :  De  so- 
cietate  mentis  et  eorporis  dissertatio 
psj-cologico  -  physica  ,  Roma  4754  , 
in  4. 

TOSTAT  (Alfonso),  celebre  teologo 
spagnuolo,  nato  a  Madrigalejo  picciol 
borgo  dell'Estremadera  nell'anno  4  400, 
morto  nel  4  4.'ì4,  studiò  ogni  genere  di 
scienza  ,  e  fu  risgua/^ato  come  il  piìi 
vasto  ingegno  del  suo  secolo  ,  almeno 
nella  Spagna.  Occupò  con  onore  , 
giovanissimo  ancora,  una  cattedra  di 
teologia,  fu  deputato  al  concilio  di 
Basilea  dove  si  segnalò  per  erudizione 
e  per  eloquenza  ,  di  là  recossi  in  Ita- 
lia ,  e  vi  sostenne  in  presenza  del  papa 
Eugenio  IV  24  proposizioni  teologiche, 
alcune  delle  quali  furono  disapprovate 
dal  pontefice  e  confutale  dal  cardinale 
Giovanni  de  Torquemada.  Ritornato 
nella  Spagna  fu  nominato  vescovo  d*A- 
vila_,  membro  del  consiglio  reale  di 
Castiglia  e  gran  referendario.  Si  hanno 
di  lui  :  comenti  sopra  i  libri  storici 
della  Bibbia  e  sopra  il  vangelo  di  san 
Matteo,  Venezia  4  507,  4  596,  4  3  voi. 
in  fol. ,  .seguiti  da  opuscoli  sovra  ma- 
terie varie  j  un  Cemento   (  in  lingua 
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spagnuola  )  sopra  la  cronaca  d'Eusebio^ 
Salamanca  -151)6,  5  voi.  in  fol.;  Quat- 
tordici quisLioni  (  in  spagnuolo  )  sopra 
la  storia  sacra  e  la  mitologia  pagana  , 
Anversa  ;  e  finalmente  altri  scritti 

e  in  tanto  numero  che  i  suoi  compa- 
trioti calcolarono  ch'egli  doveva  aver 
scritto  cinque  fogli  per  giorno  sottos- 
sopra.  Ved.  la  Biblioteca  degli  scrittori 
ecclesiastici  di  Dupin. 

TOT  ILA  ,  re  degli  Ostrogoti ,  era 
dura  dei  Friuli  sotto  i  restii  di  lidi- 
baldo  suo  ZIO,  e  di  Eraiico.  La  n»o- 
narchia  degli  Ostrogoti,  vacillante  per 
le  vittorie  di  Belisario  e  forse  piìi  per 
le  intestine  discordie,  non  compren- 
deva a  quel  tempo  che  il  paese  situalo 
fra  le  Alpi  e  il  Po.  Totila  che  per  non 
essere  assassinato  dai  suoi,  com'era  stato 
Jldibaldo,  era  entralo  in  negoziazioni 
coi  Greci  ,  fu  promosso  al  trono  in  fine 
dello  stesso  anno  541  da  quegli  stessi 
Goti  ch'egli  temeva  ,  e  che  avevano 
di  fresco  ucciso  Erarico.  11  nuovo  re 
era  giovine,  prudente  e  coraggioso; 
ma  si  trovava  alla  testa  d'una  nazione 
degenerata  e  abbattuta  dalle  sconfitte  ; 
rè  fu  debitore  de'  suoi  primi  vantaggi 
che  alla  fortuna  ed  ai  falli  dei  generali 
greci.  Nondimeno  quei  vantaggi  gli 
procurarono  un  piccolo  esercito  ,  che 
ingrossando  sempre  più  gli  diede  co* 
raggio  ad  avanzarsi  nell*  Italia  meri- 
dionale, dove  occupò  Benevento,  Cuma 
e  Napoli,  Si  diportò  verso  gli  abitanti 
di  quest'ullima  citfà  in  un  mo  to  non 
punto  barbaro  e  che  merita  di  tssere 
encomiato  ;  nè  fu  quella  la  sola  occa- 
sione in  cui  diede  saggi  di  giustizia  e 
generosità.  Essendo  troppo  debole  e 
fornito  di  poche  truppe ,  non  poteva 
lasciar  presidj  nelle  città  cui  prendeva; 
e  poiché  atterrava  le  loro  mura  per 
timore  di  doverle  assediare  una  secon- 
da volta  ,  troppo  gli  importava  di  fjrsi 
amare  ,  se  voleva  serbare  le  conquiste. 
Nel  545  Belisario  fu  richiamato  da 
Giustiniano  dalla  guerra  di  Persia,  e 
spedito  contro  Totila,  ma  con  sì  pochi 
soldati  e  denari  che  non  potè  impedire 
il  re  goto  di  prendere  Spoleti  ,  Assisi, 
Perugia ,  Piacenza  e  Roma  stessa  ,  di 
cui  fece  abbattere  le  mura  secondo  il 
suo  solilo.  Si  afferma  che  Totila  volesse 
ptire  atterrar  i  piii  beili  edifizj  di  quella 
superba  città  ,  in  cui  i  greci  potevano 
ancora  aver  modo  di  fortificarsi  contro 
di  luì;  ma  che  «ssendo  stalo  supplicato 


da  Belisario  a  rispettare  quei  monu- 
menti delle  antiche  glorie,  ei  preferì 
al  proprio  interesse  la  riverenza  dovuta 
a  quelle  memorie.  Belisario  entrò  in 
Koma  qtiando  i  goti  ebbero  abbando- 
nata quella  città  nel  547  e  vi  si  forti- 
ficò in  modo  da  potervi  sostenere  ju 
nuovo  assedio;  ma  fu  richiamato  nel 
548  per  esser  di  nuovo  incaricato  della 
guerra  di  Persia  ,  e  Roma  per  la  sua 
assenza  cadde  di  nuovo  in  potere  dei 
goti.  Totila  ,  non  potendo  ottenere  la 
pace  da  Giustiniano  ,  assalì  la  Sicilia 
cui  devastò  in  gran  parte  ,  e  ridusse  ì 
greci  a  non  aver  piìi  in  Italia  che  al- 
cune squadre  erranti  e  poche  fortezze 
lontane  le  une  dalle  altre.Taleera  lo  stato 
delle  cose  nel  55 1  ,  quando  Narsete  ri- 
cevette dall'  imperatore  1*  incarico  di 
ristorare  quei  disastri.  Questo  accorto 
capitano,  dopo  aver  radunato  in  Illiria 
un  esercito  assai  notabile  ,  entrò  in 
Italia  ,  e  andò  in  cerca  del  prin- 
cipe barbaro;  e  lo  incontrò  nell'Ap- 
pennino ^  tra  IVIatelua  e  Gubbio  ,  io 
un  luogo  chiamato  Tagina  dove  i 
goti  furono  sconfitti  nel  552  dopo  una 
battaglia  sanguinosissima,  il  loro  re, 
mortalmente  ferito,  spirò  alcuni  giorni 
dopo,  e  la  sua  morte  non  tardò  a  pro- 
durre la  rovina  della  monarchia  degli 
ostrogoti,  ch'egli  solo  era  atto  a  difen- 
dere ancora.  Teia  suo  generale,  raccolse 
le  reliquie  dell'esercho  e  portò  ancora 
per  un  anno  il  titolo  di  re. 

TOTT  (Claudio  Akeson),  generale 
svezzese  del  i6  sec.  ,  morto  nell'anno 
<  596  ,  ottenne  sopra  i  russi  nel  ■t573 
una  segnalata  vittoria  presso  Lode  in 
Livonia,  fu  alcuni  anni  dopo  nominato 
governatore  e  siniscalco  di  tutta  la  Fin- 
landia ,  fu  nel  1590  accusalo  di  com- 
plicità in  una  congiura  il  cui  fine  era 
di  cangiare  la  successione  nella  Svezia, 
e  ottenne  il  perdono  per  instanza  del 
re  di  Polonia  Sigismondo. 

TOTT  (Claudio,  conte),  senatore  di 
Svezia,  nato  l'anno  <6t6,  fu  in  gran 
favore  presso  Cristina  che  per  quanto 
narrasi  ebbe  pure  il  pensiero  di  dargli 
la  corona,  fu  nominalo  nel  4  672  amba- 
sciatore in  Francia  ,  apri  nel  seguente 
anno  un  congresso  a  Colonia  per  la 
pace  generale,  e  morì  nel  t674  a  Pa- 
rigi. 

TOTT  (Francesco,  barone  di),  ne- 
goziatore e  militare  ,  nato  a  Chainigny 
presso  La  Ferie- sous-Jouarre  nell'anno 
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4733  da  un  gentiluomo  ungarese  che 
era  passato  in  Francia  col  maresciallo 
di  Berchiny  ,  accompagnò  suo  padre  in 
Turchia  ,  dove  era  slato  mandato  al 
seguito  del  cavaliere  di  Vergennes.  Il 
giovine  Francesco  era  allora  capitano 
nel  reggimento  di  Berchiny,  nel  quale 
militava  fin  dalla  spedizione  di  Boe- 
mia. Fu  impiegalo  dopo  la  morte  di 
suo  padre  nell'ambascerìa  francese  a 
Costantinopoli  dal  1757  al  -1763,  recossi 
in  Francia  per  congedo,  espose  al  duca 
di  Choiseul  le  sue  mire  per  riguardo 
a  un  trattato  di  commercio  col  Khan 
dei  tartari  ed  ai  mezzi  di  aprire  alla 
bandiera  francese  l'entrata  nel  Mar- 
Nero  ,  ottenne  dal  ministro  il  conso- 
lato della  Crimea  e  ne  prese  possesso 
nel  •1767.  Mercè  della  sua  influenza 
sopra  il  Khan ,  e  dei  raggiri  che  usò  , 
provocò  tra  la  Russia  e  la  Turchia  una 
guerra  assai  bramata  dal  duca  di  Choi- 
seul ,  e  contribuì  probabilmente  a  far 
deporre  il  Khan  Makh  Soud- Onerai  e 
ristabilire  Crym-Guerai,  e  nondimeno 
fu  costretto  da  quest'ultimo  ad  uscire 
dalla  Crimea.  Ritiratosi  a  Costantino- 
poli ,  vi  si  fece  slimare  dal  gransignore 
presentandogli  una  carta  del  teatro  della 
guerra  ed  un'altra  della  Russia,  fu  in- 
caricato della  riforma  dei  pontoni  e 
dell'  artiglieria  turca  ,  della  difesa  dei 
Dardanelli  contro  la  flotta  di  Orloff,  e 
riuscì  egualmente  in  queste  due  impre- 
se. La  Porla  dovette  pure  a  lui  l'in- 
dicazione dei  mezzi  che  potevano  pro- 
teggere le  sue  frontiere  dal  lato  di 
Oczakow  e  della  Crimea  ,  lo  stabili" 
mento  d'una  nuov  afonderia,  gran  nume- 
rodi  nuove  artiglierie, cannonieri  istruiti 
a  tirare  tre  colpi  per  minuto,  il  che 
pareva  cosa  miracolosa  ai  ministri  non 
meno  che  al  popolo,  e  finalmente  la 
costruzione  di  più  castelli  suU'  imboc- 
catura del  Mar  Nero.  La  Porta  gli  at- 
testò più  volle  l'alta  sua  stima  ,  otten- 
ne per  esso  il  grado  di  brigadiere  negli 
eserciti  del  re  di  Francia,  poi  lo  lasciò 
partire  non  senza  onorevoli  distinzio- 
ni. Ritornato  in  Francia  fu  incaricato 
dell'  ispezione  generale  dei  consolali 
negli  scali  di  Levante  ,  in  Egitto  e  in 
Barberla  ,  partì  di  Tolone  nel  1777  , 
ritornò  a  Parigi  dopo  Kl  mesi  d'ispe- 
zione ,  fu  promosso  al  grado  di  mare- 
sciallo di  campo  nel  ^781,  e  nominato 
verso  il  1787  comandante  di  Douai.Ma 
costretto  a  fuggire  nei  i790  dalla  stessa 


guarnigione  le  cui  opinioni  non  erano 
d'accordo  con  le  sue ,  ritlrossi  nella 
Svizzera  ,  poi  a  Vienna  e  di  là  in  Un- 
gheria nelle  terre  d'un  vecchio  amico 
della  sua  casa,  e  morì  a  Talztnansdorf 
nel  <793.  Si  hanno  di  lui  :  Mémoires 
sur  les  Tnrcs  et  tes  Tartares ,  Amster- 
dam (Parigi)  4784  ,  4  voi.  in  8  ;  i785, 
2  voi.  in  4  ,  tradotto  in  tedesco  ^  in  in- 
glese, danese  e svezzese, 

TOTTLEBEN  (  Gottlob  Enrico  , 
conte  di)  ,  venturiere  ,  conosciuto  per 
alcune  geste  militari ,  ma  principale 
mente  per  la  sua  impudenza  e  scostu- 
matezza, nato  in  Sassonia  verso  l'anno 
17<0,  moslrò  di  buon'ora  le  sue  triste 
inclinazioni  col  preferire  ad  ogni  altra 
lettura  la  V^ie  de  Cartouche  e  La  pra- 
ti que  lies  filous.  Seppe  piacere  al  re 
Augusto  III  pel  racconto  de'  suoi  atti 
di  destrezza ,  ricevette  in  isposa  da 
questo  principe  la  contessa  di  Siewertz, 
ottenne  la  carica  di  consigliere  del  primo 
tribunale  di  giustizia  e  la  dignità  di  conte 
dell'impero.  Si  abbandonò  allora  piii 
che  mai  alle  sue  turpi  dissolutezze,  ven- 
dette i  suoi  suffragi ,  si  rese  colpevole 
d'altre  prevaricazioni  ,  e  dopo  essere 
slato  spogliato  della  carica  e  bandito 
dalla  patria  ,  fu  costretto  a  fuggire  per 
minacce  d'imprigionamento  e  di  pro- 
cesso. Rlcoverossi  nel  ducato  di  Sasso- 
nia-Weissenfels,  poi  a  Ralisbona,  dove 
Carlo  VII  rifiutò  i  suol  servizj  ,  final- 
mente all'Aja  dove  lo  Statolder  con- 
sentì d'incaricarlo  della  formazione  dì 
un  reggimento  ,  di  cui  lo  nominò  an- 
ticipatamente colonnello.  Ma  l' Infame 
Toltleben  trafficò  vergognosamente  gli 
impieghi  degli  ufficiali  ,  non  presentò 
il  suo  reggimento  che  in  pessimo  stato, 
e  fu  presto  licenziato.  Ricominciò  allora 
altra  serie  di  disordini,  impiegò  1  piìi  vili 
mezzi  per  sostenersi,  rilirossi  a  Berlino 
donde  fu  ben  presto  scacciato,  poi  levò 
in  Russia  un  corpo  franco  di  dodicimila 
uomini  ;  e  messo  alla  testa  di  questo  da 
Elisabetta,  penetrò  in  Prussia  sotto  gli 
ordini  del  generale  Fermer ,  contribuì 
alla  vittoria  di  Cross- Jagersdorf,  otten- 
ne il  grado  di  luogotenente  generale  , 
entrò  da  vincitore  nella  Pomerania 
Prussiana,  dove  esercitò  orribili  ladro- 
necci. Nel  ^760  costrinse  Berlino  a  ca- 
pitolare, e  trattò  quella  città  cosi  cru- 
delmente come  la  Pomerania  ad  onta 
dei  patti  ;  ne  parli  quasi  subilo  all'  av- 
vicinarsi di  Federico  ,  si  diresse  dalla 
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parie  di  Bellegrade  dove  fa  vinto  ; 
prese  Kolin  per  capitolazione  e  vi  si 
comportò  egualmente  da  ladroue.  Ma 
il  tempo  delle  sue  prosperità  era  omai 
passato.  Fu  sorpresa  una  corrispondenza 
«•olpevole  ch'egli  manteneva  col  re  di 
Prussia  ,  fu  giudicato  e  condannato  a 
morte  nel  ij63,  ma  per  le  vive  in- 
slanze  di  sua  figlia  fu  soltanto  degra- 
dato e  bandito  di  Russia.  Nondimeno 
ritornò  nel  f7 69  al  servizio  di  Cateri- 
na ,  fu  mandalo  in  Giorgia  per  sosle- 
nere  il  principe  Eraclio  ,  soggiogò  la 
Circassia,  ritornò  a  Pietroburgo  nel 
^77^  per  ricevervi  l'ordine  di  S.  Ales- 
sandro Newski,  fu  comandante  in  Li- 
tuania nel  -1772  ,  e  terminò  finalmente 
a  Varsavia  nel  ^773  la  vergognosa  sua 
\ita. 

TOTZE  (  EoBALDo  )  ,  professore  di 
gius  pubblico  e  di  storia  uell'  univer- 
sità di  Butzow  j  ecc.,  nato  nel  'I7H5  a 
Stolpe  in  Pomerania,  morto  a  Butzow 
n«^l  <  789,  lasciò: /«Zorm  delle  Proi^incie 
Unite  y  ossia  Nuot^a  istoria  del  mondo, 
Halla  '17  70,  i7  voi.  in  4  ;  Introduzione 
alla  statistica  in  generale  e  particolar- 
mente a  quella  degli  stali  europei  ;  Sto- 
ria del  medio  evo  ,  dalla  migrazione 
generale  dei  popoli  fino  alla  riforma , 
Lipsia  1790,  i  voi.  in  8  (il  2°  voi.  non 
fu  pubblicato). 

TOUCHE  (La)  ,  grammatico ,  nato 
in  Francia  nel  {6  sec.  d'una  famiglia 
protestante,  essendo  indotto  a  spa- 
triarsi per  la  revocazione  dell'editto  di 
Nantes  passò  in  Inghilterra  ,  e  vi  ot- 
tenne la  benevolenza  del  duca  di  Glo- 
cester.  Dedicò  a  questo  principe  la  sua 
opera  inlit.  L'art  de  hien  parler  fran- 
cais ,  eie,  pubblicala  a  Amsterdam 
in  ristampala  nel  t7lO, 

ibid.  2  voi.  in  e  per  la  quarta  volta 
nel  -1730.  La  grammatica  di  La  Touche 
fu  lungo  tempo  in  uso  ,  fuori  di  Fran- 
cia principalmente.  Fra  le  ragioni  che 
esponeva  l'autore  nella  sua  dedica  per 
raccomandare  lo  studio  della  lingua 
francese  era  il  vantaggio  che  secondo 
luì  verrebbe  dalla  cognizione  di  essa 
lingua  per  abbassare  la  francese  mo- 
narchia divenuta  già  al  suo  tempo  for- 
midabile per  terra  e  per  mare  ,  e  che 
importava  all'  Inghilterra  di  non  per- 
mettere che  si  estendesse  oltre  i  suoi 
giusti  limili.  La  Touche  esule  e  perse- 
guitalo mostrava  di  non  considerarsi 
più  come  cittadino  di  Francia. 


TOUCHE  -  JRÉVILLE.  Ved.  LA- 
TOUCHE-TREVILLE. 

TOUCHET  (Maria)  ,  amica  di  Car- 
lo IX  re  di  Francia  ,  nata  l'anno 
da  uno  speziale  d'Orleans,  diede  al  re 
due  figli,  di  cui  l'uno  morì  fanciullo 
e  l'altro  che  fu  Carlo  di  Valois  rice- 
vette il  titolo  di  duca  d'Augolemme. 
Dopo  la  morte  del  re  che  aveva  avuto 
per  essa  una  vera  affezione  ,  e  che  per 
quanto  narrasi  conservò  di  lei  dolce 
memoria  fino  all'ultima  sua  ora  ,  ben- 
ché indifferente  pel  trono  che  lasciava, 
per  gli  amici,  e  per  la  sua  famiglia, 
Blaria  Touchet  sposò  fraocesco  dì  Bal- 
zac  d'Entraigues,  governatore  d'Orleans 
e  cavaliere  djegli  ordini  del  re,  e  si  rese 
degna  da  indi  in  poi  di  quella  splen- 
dida condizione  mercè  d'una  savia  anzi 
severa  condotta.  Terminò  i  suoi  giorni 
nel  ritiro,  attendendo  a  letture  edifi- 
canti. L'esempio  de*  suoi  disordini  fu 
più  potente  delle  sue  virtù  e  della  sua 
attiva  vigilanza  sopra  le  sue  figliuole  ; 
la  primogenita,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  marchesa  di  Verneuil,  fu  l'amica 
di  Enrico  IV^  l'altra  visse  di^ci  anni 
col  maresciallo  di  Bassompierre. 

TOU-FOU,  soprannominato  Tsew- 
mei  ,  uno  de'  più  celebri  poeti  della 
China,  nato  verso  il  principio  del  sec. 
8  a  Syang-yang ,  nella  provincia  di 
Houkouang,  mostrò  fin  dalla  sua  gio- 
ventù ottime  disposizioni,  e  nondimeno 
non  ottenne  verun  vantaggio  notabile 
in  quei  letterarii  concorsi  che  aprono 
ai  chinesi  la  via  alle  pubbliche  carichrt 
ed  alla  fortuna.  Inclinato  alla  poesia,  ri- 
nunziò di  buon  grado  a  quegli  uffirj 
che  i  letterati  ricercano  con  tanto  ardo- 
re, e  dall'anno  742  al  755  diede  tre 
di  quei  poemi  descrittivi  che  si  chia- 
mano fon.  La  riputazione  che  questi 
gli  acquistarono  lo  fece  pur  conoscere 
dall'imperatore  che  volle  dargli  l'am- 
ministrazione d'una  provincia.  Tou-fou, 
da  vero  poeta,  non  volle  accettare  che 
un  titolo  onorifico,  e  rimase  nell'  indi- 
genza; ma  iniplorò  poscia  il  soccorso 
dell'imperatore  ed  ottenne  una  pensione. 
Per  mala  sorte  l'imperatore  fu  astretto 
ad  abbandonare  la  sua  capitale  ad  un 
ribelle.  11  poeta,  fuggitivo  come  lui, 
fu  fatto  prigioniero  ,  trovò  mezzi  di 
scampare,  ricoverossi  nel  7  57  a  Foung- 
thsiang  nel  Chensi,  di  là  si  rivolse  al 
nuovo  imperatore  Sou-tsoung,  e  ne  ot- 
tenne una  carica  importante.  Ma  il  suo 
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nobile  coraggio  nel  difendere  un  altro 
pubblico  ufiìziale  caduto  in  disgrazia 
del  principe  lo  fece  deporre  poi  rilegare 
come  sotto-prefetto  a  Thsin.  Rinunziò 
a  quest'uffizio  indegno  di  lui,  si  con- 
tentò di  andare  a  vivere  in  assoluta  po- 
vertà a  Tchingtou  nella  provincia  di 
Sse -tchhouan,  vi  conobbe  un  coman- 
dante militare  per  nome  Yan-Wou,  e 
per  domanda  di  questo  uiiìciale  ottenne 
un  titolo  per  cui  fu  addetto  al  mini- 
stero dei  pubblici  lavori,  che  gli  for- 
niva di  che  vivere  senza  imporgli  al- 
cuna cura.  La  sua  fortuna  fu  di  breve 
durata,  e  la  morte  del  suo  protettore  lo 
astrinse  a  ricominciare  la  sua  vita  er- 
rante. Finalmente  verso  il  768  fu  sor- 
preso dalla  subita  piena  d'un  fìunie  in 
mezzo  al  quale  si  era  arrischiato  sur 
una  barca  per  andare  a  visitare  un  edi- 
fìzìo  antico  ,  rimase  sei  giorni  in  un 
tempio,  abbandonato  in  mezzo  alle 
acque  sempre  violente,  non  potè  spe- 
rare in  quel  luogo  inaccessibile  nè  soc- 
corso nè  provisioni,  e  dopo  una  sì  lunga 
astinenza,  quando  gli  fu  recato  sussidio, 
mori  d'indigestione.  Egli  ha  comune 
con  Li-thai-que,  suo  rivale  e  contem- 
poraneo, il  vanto  di  aver  riformata  la 
poesia  chinese,  I  suoi  versi  furono  po- 
sti a  forma  d'iscrizioni  sopra  i  para- 
venti, i  ventagli,  ecc.,  nelle  sale,  nelle 
biblioteche  e  nelle  stesse  cucine,  onde 
divennero  affatto  popolari. 

TOULAN  (Francesco  Adriano), 
membro  del  comune  di  Parigi  dopo  la 
giornata  del  4  0  agosto  t792  ,  nato  a 
Tolosa  l'anno  4  761,  si  era  stanziato  a 
Parigi  nel  t787  come  librajo  mercante 
di  musica ,  ed  aveva  abbraccialo  con 
ardore  le  massime  della  rivoluzione. 
Messo  nel  numero  dei  commissarii  in- 
caricati di  vegliare  sulla  famiglia  reale 
prigiouiera  nel  Tempio,  vi  si  mostrò 
dapprima  uno  dei  piìi  rigidi  persecuto- 
ri} ma  ben  presto  fu  vivamente  com- 
mosso dalle  virtù  di  Luigi  XVI,  e  si 
adoperò,  di  concerto  cou  Cle'ry  e  Tur- 
gy,  a  raddolcire  la  cattività  di  questo 
principe  e  della  sua  famiglia.  Dopo  il 
2i  di  gennajo  concepì  l'ardito  disegno 
di  far  fuggire  Luigi  XVII  e  le  princi- 
pesse, si  accordò  a  tal  line  col  cavaliere 
di  Jarjayes,  indusse  il  commissario  Le- 
pìtre  a  prender  parte  nella  stessa  im- 
presa; ma  l'irresoluzione  e  i  terrori  di 
quest'ultimo  ne  fecero  differire  da  un 
giorno  all'altro  l'esecuzione,  poscia  fal- 


lire. Nuove  discussioni  sursero  allora 
in  seno  alla  convenzione  sopra  i  prov- 
vedimenti da  farsi  per  riguardo  ai  Bor- 
boni; i  municipali  divennero  piìx  vigi- 
lanti e  severi,  e  fu  impossibile  di  fa- 
vorire la  fuga  di  tutta  la  famiglia  reale 
ad  un  tempo.  Toulan  volle  almeno  sal- 
vare la  regina,  la  cui  vita  era  princi- 
palmente minacciata,  ed  è  probabile 
che  vi  sarebbe  riuscito  se  la  stessa  Ma- 
ria Antonietta  non  metteva  ostacolo  all' 
esecuzione  del  progf-tto  ricusando  dì 
separarsi  dai  suoi  figli.  Toulan  dive- 
nuto sospetto  per  tante  conferenze  '■on 
l'angusta  prigioniera,  e  tradito  da  falsi 
amici  ai  quali  imprudentemente  aveva 
mostrato  un  regalo  della  regina,  fu  ar- 
restato, riusci  a  salvarsi  per  una  scala 
segreta  mentre  si  faceva  in  casa  sua  il 
processo  verbale  del  suo  arresto ,  sì 
tenne  nascosto  prima  in  Parigi,  e  dat 
suo  ritiro  prestò  ancora  alcuni  servigj 
alla  famiglia  reale.  Costretto  alfine  ad 
abbandonare  la  capitale,  recossi  a  To- 
losa, quindi  a  Bordò,  dove  si  mise  ia 
una  botteguccia  da  scrivano  e  visse  sei 
mesi  tranquillo  e  ignorato  sotto  il  nome 
di  Roch  jélimcrtre.  Ma  sua  moglie  nel 
dimandare  sotto  il  suo  vero  nome  un 
passaporto  per  Bordò,  fece  sospettare 
che  Toulan  si  fosse  ricoverato  in  quella 
città.  Arrestato  per  un  ordine  della 
giunta  di  sicurezza  pubblica  fu  con- 
dotto a  Parigi,  e  decapitato  nel  4  794. 
La  duchessa  d'Angolemme  assegnò  nel 
-1814  una  pensione  alla  sua  vedova.  Ved. 
per  pili  cenni  gli  artic.  Jarjayes  e  Le- 
pitrCy  e  il  Précis  des  tentaLn>es  qui  ont 
été  failes  pour  arracher  la  reine  à  la 
captivité  du  Tempie,  in  8;  e  le  Méinoires 
historiques  sur  Louis  XP^II,  ecc. 

TOULICHEN,  diplomatico  ed  am- 
ministratore mandchou  ,  nato  1'  anno 
4  667  nel  cantone  di  Yekhe  della  pro- 
vincia di  Liav-toung,  entrònell'arringo 
amministrativo,  che  gli  pareva  il  piii 
conveniente  alla  sua  troppo  delicata 
complessione,  fu  prima  impiegato  fra  i 
traduttori  dell'imperatore,  e  ottenne 
ben  presto  l'uffizio  di  conipilatore  dei 
documenti  officiali.  Dieci  anni  dopo, 
l'imperatore  Khang-bi  lo  mandò  nelle 
Provincie  di  Chan  si  e  di  Chen-si  ptr 
distribuire  grani  agli  abitanti  desolati  da 
una  grande  penuria,  e  poscia  in  varii 
distretti  meridionali  con  l'ordine  di 
visitarvi  i  corsi  delle  riviere  e  dei  ca- 
nali, e  di  farvi  fabbricare  corazze  per 
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l'eseicilo.  Toulichen  ricompensato  dei 
suoi  servìzi  con  variì  titoli,  fra  altri 
quello  di  Amban  ossia  grande  dell'im- 
pero, fu  ancora  incaricalo  delTesazìone 
delle  tasse  nelle  contrade  vicine  alla 
gran  muraglia  e  della  direzione  delle 
maridre  imperiali  stanziate  al  di  fuori 
di  quella  barriera  della  China.  Perdette 
poco  dopo  le  sue  cariche  e  i  suoi  titoli, 
e  andò  a  vivere  da  filosofo  in  un  vil- 
laggio dove  trovò  ancora  suo  padre  e 
sua  madre.  L'imperatore  lo  fi^ce  ricer- 
rare  in  quel  ritiro  per  fidargli  una  dif- 
ficile missione  presso  il  Khan  dei  Tor- 
goti,  Ayouka  Toulichen  rimase  quin- 
dici giorni  presso  questo  capo  nel  suo 
accampamento  di  Manou-tokhai ,  can- 
tone situato  in  un  seno  formato  dalle 
acque  del  Volga,  e  se  non  riuscì  com- 
piutamente nella  su;i  negoziazione,  sep* 
pe  almeno  indurre  quel  barbaro  a  sot- 
toscrivere un  atto  formale  di  sommes- 
sione  òhe  quasi  lo  eguagliava  agli  altri 
vassalli  della  China. L'abile  negoziatore 
ricevette  al  suo  ritorno  il  titolo  di  sot- 
to-segretario dell'ulììzìo  dì  guerra,  poi 
quello  dì  primo  segretario,  e  sotto  il 
regno  di  Young-tching  fece  parte  del 
congresso  che  si  radunò  nell'anno  M'il 
in  riva  al  Boso  per  dt'terminare  i  con- 
fini della  China  e  della  Russia,  il  trat- 
talo concluso  nello  stesso  anno  e  rati- 
ficato nel  4  728  è  ancora  oggidì  la  base 
delle  relazioni  che  esistono  da  piì»  di 
un  secolo  fra  i  due  imperi.  Si  ha  di 
Toulichen  la  relazione  del  suo  viaggio 
presso  i  Torgoti,  tradotta  in  russo  ed 
in  inglese  sotto  questo  titolo  :  Narra- 
tix^e  of  the  chintse  enihassy  to  theKlian 
c f  the  Toiirgouth  Tarlars,  Londra  1 82 1 , 
in  8. 

TOULMIN  (Giosuè),  ministro  della 
sella  degli  anabattisti ,  nato  a  Londra, 
morto  nell'anno  tStS  a  Birmingham 
dove  era  andato  a  stanziarsi  come  mi- 
nistro d'una  congregazione  sociniana,  e 
dove  si  mostrò  caldo  difensore  dei  prin- 
cipi del  dottore  Priestley  ,  lasciò:  Me- 
morie  sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  Fau- 
sto Socinn,  i7  77,  in  S;  Dissertazioni  so- 
pra le  prove  del  cristianesimo,  t78;},  in 
8  ;  Quadro  isLorico  dei  protestanti  non 
conformisti  in  Inghilterra,  t8l4,  in  8. 

TOULONGEON  (Francesco  Ema- 
nuele visconte  di),  isterico,  nato  nel 
castello  di  Champlitte  Panno  17*18, 
morto  nel  18<2  ,  membro  dell'  In- 
stituto  di  Francia,  fu  prima  destinato 


alla  professione  ecclesiastica ,  la  quale 
abbandonò  per  seguire  quella  dell'armi. 
Appassionato  per  la  filosofia  del  suo  se- 
colo, accolto  da  Voltaire  con  molta  be- 
nevolenza, non  ismentì  punto  le  sue 
massime  al  tempo  della  rivoluzione, 
anzi  mostrossì  degno  discepolo  di  esso 
Voltaire.  Egli  era  allora  colonnello  e 
rinunziò  al  servizio  per  darsi  intera- 
mente alla  letteratura,  alle  arti  le  quali 
coltivava  altresì  con  qualche  frutto,  ed 
alla  politica.  Si  unì  col  minore  numero 
della  nobiltà  della  sua  provincia  nel 
1788  per  supplicare  il  re  di  stabilire 
l't-guale  partizione  delle  tasse  e  di  abo- 
lire altri  abusi  indicati  nei  quaderni 
dei  deputati  agli  slati  generali,  fu  pur 
esio  uno  di  questi,  e  fece  parte  di  quei 
nobili  che  sì  separarono  dal  loro  ordine 
per  far  parte  del  terzo  stato,  e  nondi- 
meno fu  sempre  d'accordo  coi  piìi  mo- 
derati. Fu  nominato  piìi  volte  segreta- 
rio dell'assemblea,  ebbe  molta  ingeren- 
za nell'organizzazione  dell'esercito, 
dell'istruzione  pubblica,  ecc.;  poi  si  ri- 
tirò dopo  la  sessione  nel  Nivernese, 
senza  volere  accettare  veruna  carica,  e 
fu  a  slento  immune  dalle  persecuzioni 
dei  terroristi.  Eletto  negli  anni  1802  e 
-1809  deputato  della  Nièvre  al  corpo  le- 
gislativo, nominato  comand.unte  della 
Legion  d'Onore,  non  si  lasciò  rimovere 
per  questi  favori  da'suoi  studi.  Citansi 
di  lui  :  Principes  natwels  et  constìiutif's 
des  assemblées  nationales,  1788,  in  8; 
Histoire  de  France  depili s  la  réi^olution 
de  1789,  Parigi  i80<-lO,  voi,  4  in  4, 
ovvero  voi.  8  in  8;  Recherches  histori' 
ques  et  philosophiques  sur  l'amour  et  le 
plaisir  (poema  di  3  canti),  Parigi  1807, 
in  8;  Les  commcntaires  de  Cesar ,  tra- 
duzione, Parigi  18<3,  voi.  2  in  12,  ri- 
stampati nel  l8<5j  Manuel  révolution* 
naire  ecc. 

TOULOUSE  (Luigi  Alessandro  di 
BORBONE,  conte  di),  T  figlio  legitti- 
mato di  Luigi  XIV  e  di  madama  di 
Montespan,  nato  a  Versailles  l'anno 
1678,  era  appena  in  età  di  cinque  anni, 
quando  fu  creato  ammiraglio  di  Fran- 
cia, e  in  età  di  dodici  diede  prova  di  mi- 
rabile intrepidezza  negli  assedj  diMons 
e  di  Namur.  La  guerra  per  la  sticces- 
sione  di  Spagna  gli  offerse  occasioni  di 
esporre  la  sua  vita  a  prò  della  sua  na- 
zione. Nel  1702  ,  si  portò  successi va- 
mento  a  Messina  e  a  Palermo  con  sei 
vascelli,  e  fece  riconoscere  iu  quelle 
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due  citlà  raulorìlà  di  Filippo  V.  Nel 
i704  usci   di  Brest  con  23  vascelli  di 
linea,  e  si  diresse  verso  Tolone  con  di- 
segno di   unirsi  con  l'ammiraglio  Du- 
quesne,  la  cui  squadra  composta  di  di- 
ciannove vascelli  egli  raggiunse  di  fatto 
all'altura  di  Alicante.  Si  scoperse  ben 
presto  l'armata  navale  inglese,  guidata 
dall'ammiraglio  Rooke  e  composta  di 
settanta   navi  da  guerra.   Non  ostante 
l'inferiorità  delle  sue  forze,  il  principe 
francese  si  dispose  a  sostenere  il  com- 
battimento se  gli  veniva  presentato,  e 
profittò  sempre  del  vento  per  ravvici- 
narsi a  Tolone,  dove  rientrò  senza  es- 
sere stalo  assalito.  Ma  egli  bramava  di 
venire  al  paragone  con  1'  ammiraglio 
Rooke,  nè  tardò  a  rimettersi  in  mare 
con  quarantanove  vascelli  di   linea  e 
ventiquattro  galere.  Scontrò  circa  a  un- 
dici leghe  da  Malaga  l'armata  degli  al- 
leali composta  di  sessantacinque  va- 
scelli e   di  altre  navi  minori.  Si  co- 
minciò quivi  un  sanguinoso  combatti- 
mento in  cui  gli  alleati,  ad  onta  della 
loro  superiorità  di  forze,  furono  bat- 
tuli  e  perdettero  molta  gente.  Il  conte 
di  Toulouse  ebbe  tutto  il  vanto  di  quella 
giornata.  La  pace  lo  rese   alla  calma 
della  vita  privata,  iu  cui  ebbe  agio  di 
mostrare  virtìi  d'altro  genere  :  scevro 
d'orgoglio  e  d'ambizione ,    egli  non 
prese  parte   in  tutte  le  esagerate  pre- 
tensioni e  nei  raggiri  di  sua  cognata  la 
duchessa  del  Maine,  e  fu  ricompensato 
della  sua  modesta  condotta  dalla  stima 
universale  ed  anche  dalla  benevolenza 
del  reggente  che  non  lo  spogliò  come 
gli  altri  principi  legittimati  degli  onori 
e  delle  prerogative  riservale  ai  prin- 
cipi del  sangue  reale.  Un  sol  l'alto  può 
bastare  a  far  l'elogio  di   questo  prin- 
C'pe;  ed  è  ch'egli  trovò  grazia  presso 
Saint-Simon,    aperto  nemico  dei  figli 
Ifgittimati  di  Luigi  XIY,    che  nondi- 
rteno  fu  astretto  a  dire  ch'egli  era  l'o- 
nore, la  firtù^  la  rettitudine  e  Vequila  in 
persona.  Il  conte  sposò  nel  t723  una 
giovane  vedova,  bella  e  fornita  dì  vìrlìi 
e  di  grazie.  Maria  Vittoria  Sofia  di  No- 
ailles,  marchesa   di  Gondrin,  e  visse 
felice  in  questa  unione  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  <737.  JLa  conlessa 
di  Toulouse  fu  inconsolabile  di  questa 
perdita,  benché  vedesse  rifiorire  tutte 
le  virtù  dello  sposo  nel  duca  di  Pen- 
ihièvre  ,  unico  frullo  del  suo  secondo 
matrimonio.  Passò  il  rimanente  de' suoi 


giorni  a  Rambouillet,  dove  essa  aveva 
tenuto,  vivendo  ancora  il  conte  ,  una 
corte  che  gareggiava  per  eleganza  e  pet; 
la  scella  de'personaggi  con  la  corte  di 
Sceaux,  senza  averne  i  difetti.  Lo  stu- 
dio, la  beneficenza,  i  doveri  della  re- 
ligione occuparono  i  lunghi  e  tristi  ozj 
della  contessa  in  quel  dolce  ritiro,  dove 
finì  di  vivere  nel  ^766. 

TOULOUSE- LAUTREC  (il  conte 
di),  nato  in  principio  del  sec.  -18,  d'un' 
antica  famiglia  di  Linguadoca,  era  en- 
trato nell'arringo  militare  fin  dalla 
prima  gìoventìi  e  trovavasi  maresciallo 
di  campo^  quando  fu  deputato  dalla  si- 
niscalcheria  di  Castres  agli  stati  gene- 
rali del  1789,  nei  quali  si  mostrò  sem- 
pre avversario  delle  proposte  riforme, 
nè  tardò  ad  allontanarsene  per  recarsi 
dì  bagni,  com'egli  diceva.  Ma  essen- 
dosi fermato  qualche  tempo  nei  din- 
torni di  Tolosa,  fu  arrestato  per  ordine 
del  comune  di  quella  città  come  so- 
spetto di  raggiri  conirarii  alla  rivolu- 
zione. Si  riferi  la  cosa  all'assemblea 
nazionale,  dalia  quale  fu  assolto.  Ter- 
minata la  sessione,  si  ritirò  nella  Spa- 
gna, fu  accusato  di  corrispondenze  coi 
reali  della  Francia  meridionale  ,  passò 
quindi  al  servizio  di  Russia  col  grado 
di  tenente  generale,  e  recatosi  a  Ber- 
lino nel  1795  vi  fu  imprigionato  per 
aver  venduto,  come  si  volle  far  cre- 
dere allora,  falsi  biglietti  di  credito.  Mori 
in  prigione,  e  si  sparse  pure  il  rumore 
che  si  fosse  ucciso.  Ma  questa  accusa  e 
tutte  l'altre  che  sono  ingiuriose  alla  sua 
memoria  non  furono  ben  provate. 

TOUMAN  BEY  P  (Al-Melik- Ar.- 
Adel-Seif-Eddyn),  sultano  d'Egitto,  non 
occupava  il  trono  che  da  tre  mesi  quando 
per  una  sommossa  dell'  esercito  ne  fu 
deposto  in  aprile  dell'anno  1501.  Peii 
poco  dopo  per  mano  del  ribelli,  e  Kam- 
souh  Al-Gauri  fu  acclamato  in  vece  sua. 

TOUMAN-BEY  IP  (Al-Melik-Al- 
Aschuaf),  ultimo  sultano  della  2. a  di- 
nastia dei  mammalucchi,  nato  in  Cir- 
cassia,  pervenne  fino  all'importante  ca- 
rica di  dew adar  oss\z  segretario  di  stato 
sotto  suo  zio  il  sultano  Kamsouh-Al- 
Gauri ,  fu  incaricato  del  governo  di 
Egitto,  durante  la  spedizione  di  questo 
principe  contro  gli  ottomani  nella  Siria, 
e  dopo  l'infelice  suo  fine  nel  1516  fu 
eletto  sultano  per  voti  unanimi  e  rice- 
vette il  titolo  di  melik-al-aschraj'  (re 
illustre).  Usci  allora  dal  Cairo,  pose  i 
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suoi  accampamenti  fuori  de!  sobborgo 
Reidanìch^  vi  innalzò  un  formidabile 
ridotlo,  e  aspellò  quivi  il  vincitore  di 
suo  zio,  Seliml.  Ma  fu  vinto,  si  ritirò 
dentro  la  citlà,  e  dopo  esservisi  difeso 
per  tre  giorni  e  tre  notti,  si  trincit  rò 
ancora  in  Djizeli,dove  resistette  per  un 
mese  con  un  pugno  di  soldati.  Vinto 
una  terza  volta  e  costretto  a  fuggire  e 
nascondersi,  fu  scoperto  in  una  palude 
per  tradimento  d'un  cheick  al  quale  si 
tra  fidato,  e  fu  appiccalo  al  Cairo  nel 

TOUMERT,  TOUMROUT  e  volgar- 
mente  TOMRUT  (Mohammed  Al-Mah- 
DY  Ben  Abdallah  Ben),  celebre  impo- 
store e  fondatore  della  setta  e  della  di- 
nastia degli  AL- Mowahedoujiy  piìi  noli 
sotto  il  nome  di  Jl-Mohadi  ,  nacque 
verso  l'anno  t087  di  G.  C.  Dopo  aver 
studiata  la  teologia  e  la  filosofia  in  Bag- 
dad sotto  il  celebre  Ghazaly,  ritornò  in 
Mauritania  nei  1 1  ^  6,  si  collegò  a  Tre- 
mecen  col  gio\ine  Abd'el-Moumen,  co- 
minciò allora  ad  annunziarsi  pel  vero 
mahdy  ossia  i2°  iraano  che  deve  com- 
parire alla  fine  del  mondo  secondo  la 
credenza  dei  musulmani,  e  a  predicare 
i  suoi  principj  intorno  all'unità  di  Dio, 
che  fecero  dare  a'suoi  settatori  il  nome 
di  al- MowuhedouTì,  ossia  unitarii.  Mo- 
strando nellasua  dottrina,  nei  suo  con- 
tegno esterno  e  negli  atti  una  pia  au- 
sterità, eccitò  il  popolo  a  sollevarsi  con- 
tro la  dinastia  degli  Al-Moravidi,  si 
trasportò  a  Marocco  sotto  il  regno  di 
Aly  nel  t  -120,  vi  predicò  pubblicamente 
in  una  moschea  la  sua religionesedizio- 
sa,  e  chiamalo  alla  presenza  di  Aly,  poi 
dinanzi  ai  dottori  e  teologi,  confuse 
questi  con  le  sue  questioni,  ed  osò  fare 
al  principe  stesso  severe  rimostranze. 
Scacciato  da  Marocco,  innalzò  una 
tenda  fuori  della  città,  continuò  le  sue 
declamazioni  contro  il  re,  si  vide  con- 
dannato a  rnnrte  senza  punto  scorag- 
giarsi, e  si  ricoverò  a  Tynamal.  Quivi 
si  formò  utja  numerosa  fazione,  dichiarò 
altamente  le  sue  pretensioni,  e  dopo 
avere  osato  di  fare  in  nome  suola  Khoth- 
bah  (la  preghiera)  preparossi  a  lottare 
a  mano  armala,  contro  il  sovrano  di 
Marocco.  Un  luogotenente  di  esso  ot- 
tenne sopra  Aly  una  prima  vittoria. 
Pieno  allora  di  fiducia,  il  preteso  mahdy 
continuò  le  sue  guerre  dal  n  22  al  \  \  25 
contro  gli  Al  Moravidi,  i  Lamtoni  ed 
altre  iribìi,  conquistò  Aghmat,  Harou- 


djab,  Moussamedah  ed  una  parie  de! 
monte  Atlante,  ampliò  la  sua  setta  e  il 
potere  mollo  addentro  nell'Affrica.  Ri- 
tornalo a  Tynamal  e  stanco  delle  sue 
spedizioni  incaricò  del  comando  delle 
sue  truppe  il  suo  fedele  amico  Abd'el 
Mounien  ornandolo  del  titolo  d'  ima- 
no,  e  sempre  fortunato  fino  all'ultima 
sua  ora,  morì  fra  le  braccia  di  questo 
generale  cui  vide  ritornare  vincitore 
degli  Al  Moravidi  nel  ^130  (90°  anno 
del  suo  regno). 

TOUP  (Giovanni  ovvero  Gionata), 
celebre  filologo  inglese,  nato  a  St  Yve» 
nella  contea  di  Cornovaglia  l'anno  1 7  <  3, 
morto  nel  ■1785,  abbracciò  la  professia- 
ne  ecclesiastica,  fu  provvisto  d'una  cura 
nella  contea  slessa,  e  consacrò  mila  la 
sua  vita  ad  utili  ricerche.  Jl  suo  vivere 
segregato  dalla  società  (perocché  non 
volle  neppure  ammogliarsi)  contribuì 
a  dargli  nelle  sue  critiche  un  tuono  di 
asprezza  che  gli  attirò  dalla  parte  di 
Reiske  il  biasimo  di  homo  truculenlus  et 
maledicus,  benché  in  sostanza  fosse 
uomo  assai  mite.  Si  hanno  di  lui  : 
E mendationes  in  Suidani ,  in  quibus 
plurima  veterum  graecorum  loca  cum 
explicaritur,  tum  emaculantur ,  Londra 
^760-64-66-75,  voi.  4  in  8;  ristampate 
sotto  questo  titolo:  Opuscula  ad  Sui - 
dam  cum  appendicula  nolarum  et  emen- 
dationum,  Lipsia  <78t,  in  8;  Oxford 
1790,  voi.  4  in  8,  rari  j  Glossae  sele- 
clae  ineditae,  epistola  de  Syracusiis  , 
nell'edizione  di  Teocrito  per  Warton , 
Oxford  -1770,  in  4  grande;  Curae  posie- 
riores,  sive  appendicula  iiotarum  atque 
emendationum  in  Theocrituni  Oxonii 
publicatum,  Londra  1772,  in  4  grande; 
un'edizione  di  Longino,  Oxford  •1778, 
in  4  grande,  -1778,  1789  e  ^806,  in  8. 

TOUR  (Pietro  Francesco  di  La), 
6"  superiore  generale  della  congrega- 
zione dell'Oratorio,  nato  a  Parigi  l'anno 
■1653,  morto  nel  1 733,  insegnò  da  prima 
le  belle  lettere  in  piìi  collegi  della  sua 
congregazione,  divenne  direttore  poi 
superiore  del  seminarlo  di  s.  Maglorio, 
e  fu  nel  i696  eletto  superiore  generale 
dell'Oratorio,  mercè  del  patrocinio  di 
Bossuet,  di  Letellier  e  del  cardinale  di 
Noailles,  che  slimavano  il  suo  sapere  e 
la  sua  rara  prudenza.  Egli  previde  le 
turbolenze  che  dovevano  nascere  dalla 
bolla  Unigeiiitus,  propose  affine  d'im- 
pedirle energici  provvedimenti  che  non 
furono  adottati,   ed  ebbe  gran  parie 
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nella  specie  dì  conciliazione  del  4  720. 
Onoralo  del  amicizia  dei  più  chiari  per- 
sonaggi, fra  altri  del  cancelliere  dì 
Aguesseau,  della  slima  di  madama  di 
Montespan,  dei  principi  di  Coadè  e  di 
Conti,  e  d'altri  illustri  personaggi  che 
erano  suoi  penitenti,  rihutò  il  vescovato 
di  Evreux  sotto  Luigi  XIV,  e  l'amnii- 
nistrazione  di  quello  di  Roano  sotto  la 
reggenza.  Non  si  hanno  di  luì  che  al- 
cune lettere  circolari  per  la  convoca- 
'^ìone  delle  assemblee  triennali  della 
sua  congregazione. 

TOUR  (Bertrando  di  La),  predica- 
tore e  fecondo  scrittore ,  nato  verso 
l'anno  t700  a  Tolosa,  morto  nel  -1780, 
decano  del  capitolo  di  Montalbano,  si 
era  prima  consacrato  alle  missioni  stra- 
niere, ed  era  stato  decano  del  capitolo 
dì  Quebec  e  consigliere  per  gli  affari 
ecclesiastici  al  consiglio  supcriore  di 
quella  città.  Ritornato  in  Francia,  di- 
venne uno  dei  fermi  sostegni  dell'acca- 
demia di  Montalbano,  vi  fondò  premj 
di  letteratura  e  d'agricoltura,  ecc.,  e 
lasciò  per  testamento  una  somma  la  cui 
rendita  dovesse  impiegarsi  in  dotare 
ciascun  anno  due  figlie  povere  della 
sua  parrocchia.  (Esso  tra  curato  di  san 
Giacomo).  Si  hanno  di  lui:  L'apologie 
de  Cléinent  XI ,  in  i2;  Réflexions 
morales,  politiques,  historiques  et  litié- 
laiies  sur  le  thédlre,  in  i2,  dapprima  in 
7  voi.  continuate  dappoi  fino  ai  20. 

TOUR  (Maurizio  Quintino  di  La), 
pittore  di  ritratti,  nato  l'anno  1704  a 
s.  Quintino,  dove  morì  nel  4  788,  si 
distinse  principalmente  nella  pittura  a 
pastello.  Citansi  di  luì  il  ritratta  di 
/iestout,  pittore  del  re,  pel  quale  lavoro 
fu  ammesso  nell'accademia  nel  4  746; 
quelli  di  Luigi  Del/ino  di  Francia,  di 
Carlo  principe dt  Galles,  del  maresciallo 
di  Lowendal,  òc\  maresciallo  di  Sasso- 
nia  e  di  G.  B.S.  Chardin  pittore  di  ri" 
traiti,  ì  quali  due  ultimi  trovansì  nel 
nujseo  del  Louvre.  La  Tour  consacrò 
diecimila  franchi  per  fondare  nell'ac- 
cademia un  premio  annuo  di  cinque- 
cento franchi  applicabile  alternatamente 
al  miglior  quadro  di  prospetti  va  lineare 
e  aerea.  Fondò  un  premio  delio  stesso 
valore  applicabile  ciascun  anno  per  giu- 
dizio dell'accademia  d'Amiens  alla  più 
Leila  azione  ovvero  alia  scoperta  pili 
utile  nelle  arti,  ed  una  scuola  gratuita 
di  dispguo  nella  sua  cillà  natale. 
TOUR  (GiAMBAiTisTA  BOINAFFOS 


di  La),  gesuita,  nato  l'anno  Ì7i2  a 
Montreal  nella  diocesi  di  Carcassona, 
dove  mori  nel  4  777,  insegnò  da  prima 
in  più  collegi,  e  dopo  la  dispersione 
del  suo  ordine  si  diede  alle  missioni 
nelle  provincie  meridionali  di  Francia 
dove  si  acquislò  riputazione  di  gran 
predicatore.  Si  hanno  diluì:  Cuniiques 
ou  opuscules  lyriques  sur  di^ers  sujets  de 
piélé,  spesso  stampati  in  42  e  ia  8,  e 
di  cui  Barbier  cita  due  edizioni,  Tolosa 
4755,  in  42,  senza  musica,  e  4768,  in 
8,  con  musica.  - —  Vi  furono  più  altri 
LA  TOUR,  citali  dai  biograti,  ma  di 
minor  grido. 

TOUR  (Baillet,  conte  di  La), gene- 
rale austriaco,  nato  nel  castello  di  La 
Tour  nella  provincia  dì  Lucemburgo 
verso  la  metà  del  sec.  4  8,  morto  l'anno 
4  806  a  Vienna,  presidente  del  consi- 
glio aulico  di  guerra,  militò  da  prima 
nel  1778  contro  i  turchi,  divenne  co- 
lonnello del  reggimento  dei  dragoni 
del  suo  nome  ,  poi  maggior  generale^ 
fu  nel  4  789  impiegato  da  Giuseppe  II 
contro  gli  abitanti  dei  Paesi -Bassi  ri- 
bellati, e  contribuì  molto  a  ristabilirvi 
il  buon  ordine.  Egli  era  comandante 
a  Tournai  nel  1792,  trovossi  alla  batta- 
glia di  Jemmappes,  ebbe  gran  parte  nel 
4  793  nelle  vittorie  del  principe  di  Go- 
burgo  nel  Belgio,  ricevette  il  grado  di 
feld  maresciallo  luogotenente,  e  fu  il 
*ulo  che  col  suo  corpo  di  soldati  ottenne 
qualche  vantaggio  a  Watignies.  Nel 
*794  si  distinse  presso  Landrecies  e  in 
riva  alla  Sambra,  fu  incaricato  di  pro- 
teggere i  movimenti  retrogradi  degli 
eserciti  alleati,  e  nel  4795  prese  parte 
nella  spedizione  di  Franconia.  Non»i- 
nato  Jeld-zeugmeisLer  ossia  generale  di 
artiglieria  nel  4  796,  capitanò  un  corpo 
d'esercito  sull'Alto- Reno,  non  potè  im- 
pedire che  Moreau  passasse  il  flunse, 
si  ritirò  di  là  dal  Lech,  e  quando  il 
generale  francese  esegui  dinanzi  alle 
forze  imperiali  quella  famosa  ritirata, 
esso  fu  incaricato  di  perseguirlo,  ma 
non  seppe  valersi  di  tutti  i  suoi  van- 
taggi. L'anno  seguente,  non  conlese 
meglio  a  Moreau  il  passaggio  del  Reuo, 
e  già  cominciava  a  ritirarsi  verso  la  Ba- 
viera, quando  i  preliminari  della  pace 
di  Leoben  posero  fine  alle  ostilità.  Fu 
allora  nominato  governatore  della  Sti- 
ria,  poi  dell'Alfa  Austria. 

TOUR  D'AUVERGNE.  Ved.  AU- 
VERGNE,  BOUILLON  e  TURENNE, 
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TOUR  DU  PIiS  GOUVERNET  (Rk- 
NATO  di  La),  prode  cavaliere  del  sec. 
-16, nato  nel  1543  a  Goiivernel  nelDel- 
finalo,  morto  nel  1619,  fu  allevato  nella 
religione  dei  calvinisti,  di  cui  divenne 
nno  fra  i  capi  nella  sua  provincia  dopo 
la  ntìorte  del  suo  compagno  d'arme  Du- 
piiy-MoubruD.  Lottò  contro  la  Lega  e 
contro  il  duca  di  Savoia  con  assai  van- 
taggio, e  massime  con  rara  prodezza. 
Enrico  IV  lo  nominò  successivamente 
ciamberlann  ,  maresciallo  di  campo, 
consigliere  nei  suoi  consiglj  (di  stalo  e 
privalo),  comandante  del  Basso-Delfì- 
nato,  governatore  di  Die,  Me'vouillon, 
Montélimart  ecc. 

TOOR  DU-PIN-GOUVERNET  (Gìan 
Federico  di  La),  conte  di  Paulin,  mi- 
nistro della  guerra ,  nato  a  Grenoble 
nel  <727,  militò  primamente  nel  1741 
in  Vestfalia,  poscia  in  Boemia,  si  di- 
stinse in  piii  altre  spedizioni,  massime 
nella  guerra  dei  sette  anni,  e  giunse  di 
grado  in  grado  a  quello  di  tenente  ge- 
nerale ed  al  comando  del  Poitou,  dell' 
Aunis  e  della  Saintonge.  Eletto  nel 
■1789  deputato  della  nobiltà  di  Saintes 
agli  stati  generali,  riconobbe  tosto  che 
piìi  riforme  erano  necessarie  nei  varii 
rami  dell'amminisli azione,  e  si  riunì, 
col  minor  numero  del  suo  ordine,  al 
terzo  stalo.  Nominalo  ministro  della 
guerra  da  Luigi  XVI,  che  conosceva  in 
lui  una  rara  probità,  presentò  per  l'or- 
dinamento dell'esercito  un  piano  che 
non  fu  adottalo,  si  lagnò  sovente  all' 
assemblea  dello  spirito  di  sedizione 
che  dominava  nelle  truppe,  potè  a 
fttento  far  decretare  provvedimenti  re- 
pressivi, nè  riuscì  che  a  perdere  la  sua 
aura  popolare.  Domandò  ed  ottenne  il 
suo  congedo,  con  rincrescimento  del  re, 
•si  ritirò  in  Auteuil,  fu  strappato  dal  suo 
ritiro  nel  i79ò  per  comparire  come  te- 
stimonio nel  processo  di  Maria  Anto- 
nietta, e  meritò  pel  suo  coraggio  e  per 
la  generosa  franchezza  di  esser  con- 
dotto ai  patibolo  nel  1794.  —  TOUR- 
DU  -  PIN  -  GOUVERNET  DE  LA 
CHARCE  (Filippo  A.  G.  Vittorio 
Carlo),  cugino  del  precedente  e  te- 
nente generale  com'esso,  intervenne 
quasi  alle  medesime  spedizioni,  divenne 
comandante  e  luogotenente  generale  di 
Borgogna  nel  1765,  membro  delle  as- 
semblee dei  notabili  negli  anni  1787  e 
•1788.  Arrestato  e  condotto  al  tribunale 
repubblicano  per  fus  teslimonianza  nel 


TOU 

processo  contro  la  regina,  mostrò  lo 
stesso  coraggio  e  morì  decapitato  come 
suo  cugino. 

TOUR-DU-PIN-MONTAUB  AN  (Re- 
NATO,  marchese  di  La),  luogotenente 
generale,  nato  in  Dellìnato  l'anno  1620, 
morto  a  Besanzone  nel  1687,  aveva 
combattuto  in  Italia,  in  Germania,  in 
Catalogna  e  si  distinse  talmente  in 
quest'ultima  contrada  che  il  re  gli  fece 
dare  il  comando  di  tutta  la  cavalleria 
dell'esercito  guidato  dal  principe  di 
Conti.  Nel  •1664  fu  mandato,  col  conte 
di  Coligny,  in  ajuto  dell*  imperatore 
contro  i  turchi  j  nel  1608  contrlhui 
come  brigadiere  alla  conquista  della 
Franca- Contea,  e  nel  1672  a  quella  di 
Olanda,  e  fu  nominato  governatore  di 
Zutphen  e  di  Nimega,  poi  maresciallo 
di  campo.  Venne  ferito  nel  combatti- 
mento di  Senef,  condusse  ancora  rin- 
forzi a  Turenne,  e  per  confessione  di 
questo  celebre  capitano  contribuì  alla 
vittoria  di  Mulhausen.  Fatto  prigioniero 
in  quella  giornata,  e  scambiato  quasi 
subito,  militò  gloriosamente  con  Tu- 
renne nel  167  5,  contribuì  alla  vittoria 
di  Alieuheìm  sotto  il  maresciallo  di 
Loi-ges,  fu  nominato  |luogotenente  ge- 
nerale nel  1677,  passò  in  Sicilia  sotto 
il  maresciallo  di  Vivonne,  vi  divenne 
governatore  di  Messina,  ebbe  parte  nella 
presa  di  Puy-Ci  rda,  di  cui  gli  era  già 
stalo  promesso  il  governo,  e  fu  ricom- 
pensato de'  suoi  lunghi  servìzj  con  la 
luogotenenza  generale  della  Franca- 
Contea.  TOUR-DU  -  PIN  -  MON- 
TAUBAN  (Luigi  Pietro  di  La),  nipote 
del  precedente,  morto  nel  1737,  fu  ve- 
scovo di  Tolone,  e  vi  gareggiò  di  zelo 
e  carità  con  Belzunce  nella  pestilenza 
che  desolò  la  Provenza  nel  l720.  — 
TOUR-DU-PIN-MONTAUBAN  (  Et- 
tore di  La),  figlio  di  Renato  di  La  Tour 
du  Pin  Gouvernel  (v.  questo),  e  padre 
di  Renato  di  La-Tour-du-Pin-Montau- 
ban,  fu  il  capo  dei  protestanti  del  Del- 
finato  in  principio  del  sec.  4  7,  si  sotto- 
mise nel  1626,  rese  le  piazze  di  Mé- 
vouillon  e  di  Soyans,  e  ricevette  da 
Luigi  XllI  il  grado  di  maresciallo  di 
campo  e  cento  mila  lire  col  governo  di 
Montélimarl. 

TOUR-DQ-PIN  DE  LA  CHARCE 
(Giacomo  Francesco  Renato  di  la),  ce- 
lebre predicatore,  della  stessa  famiglia 
che  ì  precedenti,  nato  a  Ipri  nel  17  20, 
morto  a  Parigi  nel  1765,  fu  abate  di 
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Ambournai ,  poi  gran  vicario  dì  Riez, 
quindi  canonico  di  Tournay,  Egli  ave- 
va un  declamare  nobile  e  persuasivo, 
ma  talvolta  esagerato.  Pubblicò  egli 
stesso  i  suoi  Sermoni,  6  voi.  in  ^2, 

TOURAN-CHAH,  22^^  re  di  Hormuz, 
succedette  nell'anno  <346  a  suo  padre 
Cothb-Eddyn  I,  e  salito  appena  al  trono 
ritolse  l'isola  di  Keisch  a  suo  cugino 
Schady  che  glie  l'aveva  tolta  a  tradi- 
mento, e  lo  costrinse  a  ritirarsi  nelle 
isole  Bahr-ain  di  cui  lo  lasciò  quieto 
possessore.  Ma  dopo  la  morte  di  Scha- 
dy, Touran-chah  profittò,  per  impa- 
dronirsi di  quelle  isole,  delle  dissensioni 
che  vi  erano  sorte,  riuscì  a  ristabilirsi 
ìa  tranquillità,  andò  a  visitare  una  parte 
de*  suoi  stati  di  terraferma  in  Arabia, 
e  ritornato  nella  sua  capitale  vi  morì 
nel  i3>n  dopo  un  regno  di  32  anni. 

TOURAN-CHAH  II  (Farhr-Eddyn), 
26*  re  di  Hormuz,  depose  dal  trono  nel 
4  436  suo  fratello  Seif-Eddyn  HI,  fu 
confermato  nella  sua  signoria  da  Chah- 
Rokh  ,  suo  sovrano,  e  n/orì  verso  il 
i  466  ,  dopo  uu  regno  pacifico  di  30 
anni.  ^ 

TOURAN  CHAH  HI,  n''  re  di  Hor- 
muz ,  tu  collocalo  sul  trono  verso  il 
i5t3,  da  Reis- Nour  Eddyn,  ambizioso 
ministro  che  non  gli  lasciò  se  non  le 
prerogative  esterne  del  supremo  grado, 
e  per  assicurare  il  potere  nella  sua  fa- 
miglia si  associò  un  altro  tiranno,  suo 
nipote  Reis-Ahmed.  Intanto  il  grande 
xVIfonso  d'Albuberque  nell'anno  -(514 
volendo  compiere  Pixiipresa  eh'  egli 
aveva  incominciata  sopra  Hormuz  man- 
dò suo  nipote  Pietro  d'Albuberque  ad 
esigere  concessioni  dal  nuovo  re;  uè 
avendole  tutte  ottenute,  si  preparò  se- 
gretamente allagtierra.  Nella  primavera 
dell'anno  -1515  comparve  sotto  Hormuz 
con  una  flotta  abbastanza  forte  per  in- 
timorire il  principe  musulmano,  lo  co- 
strinse ad  arrendersi  alla  sua  generosità, 
e  fermò  con  esso  un  trattalo  per  media- 
zione del  suo  ministro  Nourredyu.  Ben 
presto  Reis-Ahmed,  di  cui  il  principe 
di  Hormuz  si  era  lagnato  presso  Albu- 
berque,  e  <li  cui  temeva  troppo  anche 
quest'ultimo  vedendo  ogni  giorno  la 
sua  mala  fede  e  la  lentezza  nell'esecu- 
zione del  trattato,  fu  assassiuato  per 
ordine  del  viceré  porlo{;hese.  Scoppiò 
allora  una  sedizioue,  i  capi  della  (]uale 
furono  per  sempre  banditi  con  tutta  la 
loro  famìglia,  e  i'  accorto  Aibuberquc 


giunse  a  governare  ogni  cosa  io  Hoc-' 
rnuz  senza  mostrare  di  Irammetlersi 
punto  in  quegli  afl'ari.  Seppe  anzi  per- 
suadere al  principe  ch'egli  era  libero, 
e  ottenne  dì  esserne  lamentato  nella 
sua  partenza  poi  nella  morte;  ma  l'o- 
pera di  Alfonso  ricadde  al  nulla  sotto 
i  suoi  successori.  I  ministri  di  Hormuz, 
ripigliando  sopra  il  loro  re  l'ascendente 
che  avevano  perduto,  lo  indussero  ad 
una  guerra  contro  il  principe  di  Lahsa 
ribellalo,  ed  incitarono  pure  i  porto- 
ghesi troppo  imprudenti  ad  unirsi  con 
essi  per  questa  spedizione.  Il  ribelle  fu 
vinto  e  ucciso;  El-Kalif  e  le  isole  Bah- 
rain  furono  sottomesse,  e  Mir  Aschraf 
ministro  e  generale  degli  hormuzìani 
n'ebbe  il  governo.  I  portoghesi,  inde- 
boliti per  quelle  stesse  vittorie,  io  cui 
le  truppe  di  Hormuz  non  avevano  preso 
che  poca  parte ,  vennero  trucidati  in 
più  città  del  regno.  Essendo  nondimeno 
padroni  d'una  cittadella ,  costrinsero 
Touraa-Chah  e  tutta  la  sua  corte  a  ri- 
tirarsi nell'isola  di  Keischme,  donde 
questo  principe  mandò  a  domandare  la 
pace  e  a  fare  sue  scuse  ai  governatori 
portoghesi.  Ma  Aschraf  per  scansare  il 
castigo  riservato  alla  sua  perfìdia  assas- 
sinò il  re  nel  i522,  e  collocò  sul  trono 
suo  nipote  Mahmud  ossia  Mohammed 
Padiscnah,  figlio  di  Seif-Eddyn.  Le  av- 
venture di  Touran-Chah  e  quelle  di 
suo  fratello  Seif-Eddyn  formano  la  base 
del  romanzo  di  madamig.  de  Gomez, 
\ui\l.  Anecdotes  persanes. 

TOURAN-CHAH.  Ved.  MELIK  EL- 
MOADHAM. 

TOURAN-D0KT,o  più  esaltamente 
POURAN-DOKGT,  regina  di  Persia, 
della  dinastia  dei  Sassanidi,  fu  l'anima 
delle  congiure  contro  l'usurpatore  Scha- 
ryar  ossia  Schahbarz,  riusci  a  farlo  as- 
sassinare, e  fu  riconosciuta  regina  nel 
629  ovvero  631.  Scelse  per  suo  primo 
ministro  e  per  generale  de'  suoi  eser- 
citi Feroukh-Zad,  uno  dei  tre  fratelli 
che  avevano  ucciso  l'usurpatore,  ed 
abilmente  secondala  da  esso  fece  fiorire 
la  giustizia,  ristabili  la  tranquillità  nell' 
interno,  mantenne  la  pace  al  di  fuori, 
fece  tornare  al  dovere  la  gente  di  guer- 
ra ,  protesse  il  popolo  contro  le  oppres- 
sioni dei  grandi,  e  fece  pur  condannare 
a  morte  parecchi  di  quei  piccoli  tiranni 
che  non  poteva  ridurre  all'obbedienza 
con  la  forza.  Ma  una  morte  inaspettata 
tolse  alla  Persia  Touran-Dokht  dopo 
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un  regno  di  16  anni,  ovveio  secondo 
altri  di  7  mesi  Si  sospellò,  non  senza 
ragione,  che  alcuni  iigoori  l'avessero 
avvelenata. 

TOURNEFOKT  (Giuseppe  Pitto» 
di),  Celebre  botanico,  nato  in  Alx  l'anno 
•1656,  njorto  nel  1708,  mostrò  di  buon* 
ora  straordinarie  disposizioni  e  gusto 
per  la  scienza  che  dovea  rendere  il  suo 
lìotne  immortale.  Conobbe  in  poco  di 
lettipo  tutte  le  piante  di  quella  parte 
di  Provenza  ch'egli  abitava,  entrò  a  suo 
nìalgrado  nel  seminario^  e  seppe  sot- 
traire  alcune  ore  allo  studio  della  teo- 
logia per  darle  a  quello  della  fisica, 
chmìita  e  medicina,  ma  principalmente 
della  botanica.  Rimesso  in  libertà  per 
ìa  morte  di  suo  padre  nel  1677,  per- 
corse le  montagne  del  Delfinato  e  della 
Savoja ,  andò  a  studiare  due  anni  Ja 
medicina  e  ranatomia  in  Mompellieri, 
visitò  la  Catalogna,  poscia  i  Pirenei, 
dov^  il  suo  zelo  per  raccoglier  erbe 
cresceva  ogni  giorno  a  malgrado  delle 
grandi  fatiche  e  dei  gravi  pericoli,  e  ri- 
portò da  quelle  peregrinazioni  una  ricca 
collezione  di  piante.  Chiamato  nel  1683 
a  Parigi  dove  Fagon  rinunziò  a  lui  il 
suo  posto  di  professore  di  botanica  al 
giardino  del  re,  diede  a  quel  giardino 
wn  notabile  incremento,  e  volendo  acqui- 
stargli nuove  ricchezze  ritornò  iu  Ispa- 
gna  nel  1688,  visitò  il  Portogallo,  pe- 
netrò fino  nell'Andalusia,  viaggiò  in 
Inghilterra,  in  Olanda,  e  dopo  aver 
lifiulata  la  cattedra  di  botanica  in  Leida 
ritornò  in  Francia,  dove  fu  nominato 
lu'l  i69l  membro  dell'accademia  delle 
scienze.  Pubblicò  nel  1694  la  sua  prima 
optra  intit.  Elvmens  de  hotaiiique,  oii 
ìtìéihode  pour  connaitre  les  plaiites,  Pa- 
rigi, 3  voi.  in  8.  Egli  ebbe  il  vanto  dì 
penetrare  pili  avanti  dei  suoi  predeces- 
sori nei  veri  principj,  e  la  descrizione 
metodica  delle  parti  del  fiore  e  del 
frutto,  come  la  determinazione  ragio- 
nata e  sistematica  dei  generi,  gli  assi- 
curano il  titolo  di  primo  restauratore 
della  scienza.  Nel  1698  fu  ricevuto  dot- 
tore in  medicina  della  facoltà  di  Pari- 
gi, fu  mandato  nel  1700  da  Luigi  XIV 
nel  Levante,  percorse  l'isola  di  Candìa, 
l'Arcipelago,  Costantinopoli,  le  coste 
meridionali  del  mar  Nero,  l'Armenia 
turca  e  la  persiana,  la  Giorgia,  il  monte 
Arara,  ritornò  per  l'Asia-Minore,  visitò 
Torat,  Angora,  Smirne,  Efeso,  ecc. , 
mandando  in  Fraucia  da  tutti  i  luoghi 


in  cui  fece  (jualche  dimora  descrizioni 
e  disegni  di  antichità,  piante  ed  oggetti 
degli  altri  regni  della  natura.  Al  suo 
ritorno  ottenne  la  cattedra  di  medicina 
nel  collegio  di  Francia,  e  godette  i» 
pace  dei  favori  del  re,  della  stima  dei 
suoi  compatrioti  e  dell'ammirazione 
dell'Europa.  Oltre  all'opera  già  citata  si 
hanno  di  lui:  De  oplima  melhodo  in- 
siituenda  in  rem  herbariam,  1697,  in  8, 
di  27  pag.  ;  Hisioire  des  plantes  qui 
Tiaisse/it  aux  etwirons  de  Paris,  avec 
leur  usage  dans  la  médecine,  1698,  iu 
12;  Itistiiutiones  rei  herbariae  (tradu- 
zione latina  de*  suoi  Elémens),  1700  , 
3  voi.  in  4,*  P'oyage  du  Lei^ant,  stam- 
pato al  Louvre,  2  voi.  in  4;  Lione  1717, 
3  voi.  in  8f  Amsterdam  1718,  2  voi. 
in  4;  quest'ultima  edizione  è  prece- 
duta datìVelogio  di  Tournefort  per  Fon- 
tenelle  ,  e  da  un  compendio  delia  sua 
vita,  contenuto  in  una  lettera  di  Lau- 
thier  a  Begon;  un  Traile  de  la  matiere 
medicale,  e  un  Histoire  et  usage  des 
médicamens'  et  leur  analjse  chiinique  , 
Parigi  1717,  2  voi.  in  12,  pubblicato  da 
Bernier.  ^ 

TOURNELY  (Onorato),  dottore  e 
professore  di  Sorbona,  nato  in  Antibo 
l'anno  1658,  morto  nel  1729,  la.sciò  la 
sua  cattedra  di  teologia  dopo  24  anni 
di  esercizio  nel  17 16,  al  tempo  delle 
run^orose  dispute  nate  nella  facoltà,  e 
impiegò  il  tempo  del  suo  ritiro  in  rive- 
dere i  trattati  che  aveva  dettati  ai  suoi 
discepoli.  Questi  trattati  che  sono  Della 
grazia  ,  Degli  attributi  di  Dio ,  Della 
TriniLa,  Della  incarnazione,  Della  Chie- 
sa, Dei  sacramenti  in  generale  e  in  par- 
ticolare, furono  pubblicati  dal  1725  ai 
1730.  Si  hanno  due  compendii  di  que- 
sto corso  di  teologia;  l'uno  piìi  ampio 
fatto  da  Montaigne  dottore  di  Sorbona  e 
prete  di  Sau  Sulpizioj  l'altro  piìi  breve, 
del  lazzarista  CoUet. 

TOURNEMINE  (il  P.  Renato  Giu- 
seppe), celebre  gesuita,  nato  a  Renne* 
nel  1661  ,  morto  a  Parigi  nel  1639,  in. 
segnò  successivamente  e  con  plauso  le 
umane  lettere,  la  filosofia  e  la  teologia, 
acquistò  profonde  cognizioni  di  storia 
aulica  e  moderna,  cronologia,  geogra- 
fia, numismatica,  morale,  letteratura, 
ecc.,  e  fu  nel  1701  chiamato  a  Parigi 
per  prendervi  la  direzione  del  Giornale 
di  Tréi^oux.  Arricchì  quella  raccolla 
periodica  dì  iiuilte  analisi  e  disserta- 
zioni  importanti,  e  seppe  sopraitullo 
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esercitare  la  critica  eoo  rara  imparzia- 
lità. Vuoisi  aggiungere  a  sua  lode,  che 
fu  sempre  sollecito  di  dar  consigli  ai 
giovani  scrittori,  e  di  proteggere  tutti 
quelli  che  mostravano  buone  disposi- 
zioni per  le  lettere.  Si  troverà  nelle 
Memorie  di  Niceron  e  nel  Dizionario 
di  ChaufFepié  l'elenco  circostanziato  de' 
suoi  scritti  che  sono  per  la  piìi  parte 
Dissertazioni  inserite  nelle  Memorie  di 
Tréuoux  dal  H  7 02  al  1736.  Citansi  in- 
oltre di  lui  :  Le  tap'oie  cronologiche 
neir  edizione  della  Bibbia  pubblicata 
da  G.  B.  Duhamel  4706,  in  ibi.;  Ré- 
flexions  sur  Vathéisme  j  stampate  coi 
Traile  de  Vexistence  de  Dieit  di  Fe'né- 
lonj  un'eccellente  edizione  dei  Comenti 
di  Menochio  sopra  la  Santa  Scrittura , 
Parigi  t7t9,  2  voi.  in  fol  ;  un'edizione 
deir^/sioire  des  juifs  di  Prideaux^  Pa- 
rigi il 26,  ecc.  Il  P.  Tournemine  era 
dotato  d'una  vivace  immaginazione  che 
lo  trasportava  talvolta  oltre  il  segno. 

TOURNET  (Giovanni),  avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  città  in  cui  nac- 
que nell'ultima  metà  del  sec.  i6,  la- 
sciò Oraison  funebre  de  Pom panne  de 
Bellici^re,  t607,  in  8  ;  J.  Tournet,  ad 
vocali  parisiensis,  Gallio,  t629  ,  in  4; 
Arrcts  nolables  des  conseils  du  roi  et 
des  cours  souueraines^  donnés  en  matieres 
bénéfiviales  et  causesecclésiasliques,  1631, 
2  voi.  in  fol.;  e  traduzioni,  particolar- 
mente quella  delle  opere  legali  di 
Chopin. 

TOURNEUR  (Pietro  Le),  letterato, 
nato  a  Valognes  l'anno  4736,  morto  a 
Parigi  nel  1 788,  pubblicò  da  prima  due 
discorsi  morali  premiati  dalle  accade- 
mie di  Montalbano  e  di  Besanzone;  diede 
poscia  una  versione  delle  iVo«<  diVoung, 
la  quale  essendo  accolta  con  plauso  sem- 
pre crescente,  egli  si  diede  quasi  inte- 
ramente al  tradurre,  genere  utile  ma 
secondario  e  poco  glorioso.  La  compita 
versione  ch'egli  pubblicò,  in  società 
con  Cathue'Ian  e  Rullidge,  del  Teatro 
di  Shakespeare,  gli  attirò  le  censure  di 
Voltaire  e  di  quasi  tutti  i  letterati  fran- 
cesi che  credevano  di  vedere  in  lai  la- 
voro, e  massime  nella  prefazione  dei 
traduttori ,  il  disegno  di  far  preferire 
quello  straniero  autore  ai  più  chiari 
poeti  drammatici  di  Francia.  Ma  vuoisi 
confessare  ,  in  lode  di  Le  Tourneur, 
eh'  egli  mostrò  in  quella  ocrasione  la 
massima  modestia,  nè  rispose  alle  in- 
giurie con  ingiurie.  Si  distinguono  fra 


le  sue  numerose  traduzioni  dall'  in* 
glese  ,  dall'  italiano  e  dat  tedesco  :  le 
Nuils  et  oeuvres  dit/erses  de  JToungj 
Les  méditations  sur  Ics  tombeaux ,  di 
Hervey;  Théatre  de  Shakespeare  ,  t776 
e  seguenti  anni,  20  voi.  in  8,  ristam- 
palo con  correzioni  fatte  da  Guizot, 
t824,  i3  voi.  in  8;  Ossian  fils  de  Fin- 
gai,  poésies  galliques;  Clarisse  Harlowe; 
Choix  d'élégies  de  V  Arioste)  Vie  de 
Frédéric,  haron  de  Trenck. 

TOURNEUR  (Le).  Ved.  LETOUR* 
NEUR. 

TOURNIER  '  ((^lAcoMO  -  Giuseppe)  , 
meccanico,  nato  l'anno  4  690  a  Saint- 
Claude,  dove  mori  nel  t768  ,  imparò 
senza  maestro  ^  mentre  faceva  i  suoi 
studj  di  teologia,  la  scultura,  la  pittura, 
l'intaglio,  l'arte  dell' oriuolajo  e  l'ot- 
tica. Credette  di  poter  conciliare  i  si-* 
stemi  di  Copernico  e  di  Ticone  Brahe, 
e  per  meglio  dichiarare  ì  suoi  mezzi 
di  conciliazione  fabbricò  una  sfera,  di 
cui  i  membri  dell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi  udirono  far  menzione.  Per 
loro  invito  Tournier  recossi  a  Parigi, 
ma  non  vi  ottenne  tutta  la  giustizia  do- 
vuta a' suoi  talenti,  e  ritornò  ideila  sua 
città  natale  a  spiegare  il  suo  sistema 
astronomico.  Si  videro  per  lungo  tempo 
planisferi  di  sua  invenzione  nel  gabi- 
netto dei  signori  di  St.  Sulpice.  Credesi 
che  Tournier  avrebbe  fatto  onore  alla 
sua  patria  mercè  delle  sue  solide  cogni- 
zioni se  avesse  potuto  vincere  la  natu- 
rale timidezza  e  prendere  i  costumi  di 
Parigi. 

TOURNON  (Francesco  di),  prelato 
francese,  nato  a  Tournon  nel  Vivarese 
l'anno  H89,  fu  nominato  arcivescovo 
d'Embrun  in  età  di  28  anni,  e  chia- 
malo poco  dopo  a  Lione  coi  piii  emi- 
nenti personaggi  del  regno  dalla  reg- 
gente al  tempo  della  cattivila  di  Fran- 
cesco L  Recossi  di  là  in  Ispagna  per 
trattarvi  della  liberazione  del  re ,  ri- 
tornò con  questo  in  Francia  dopo  aver 
sottoscritto  il  trattato  di  Madrid  ne! 
A  526,  ed  ebbe  poscia  la  parte  princi- 
pale nelle  negoziazioni  che  cangiarono 
alcune  disposizioni  di  quel  trattato  e  pro- 
dussero la  pace  di  Cambrai.  Rimandato 
in  Ispagna  per^domandare  la  mano  della 
principessa  Eleonora,  accompagnò  quc^ 
sta  in  Francia,  celebrò  in  Guienna  la 
cerimonia  della  sua  unione  con  Fran- 
cesco I,  ed  ottenne  per  ricompensa  de* 
suoi  scrvixj  l' arcivescovato  di  Bourges, 
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l'abbazia  di  s.  Germano  dei  Frali,  il 
cappello  di  cardinale,  e  tutta  la  confi- 
denza del  suo  sovrano.  Mandato  a  Roma 
per  far  sospendere  la  scomunica  di  cui 
il  papa  minacciava  Enrico  Vili,  poscia 
a  Londra  per  indurre  il  monarca  inglese 
a  non  voler  rrjmpere  ogni  legame  con 
la  Santa  Sede,  fu  egualmente  sfortunato 
in  queste  due  missioni,  ma  riuscì  me- 
glio nel  rimovere  i  principi  d'Italia 
dall'  alleanza  con  l*  imperatore.  Intanto 
questi  ricominciò  la  guerra  ed  invase 
la  Provenza  •  ma  ben  presto  fu  respin- 
to, il  Piemonte  fu  invaso  dai  francesi, 
e  quasi  tutta  1*  Italia  gli  fu  ritolta.  Tour- 
non  investito  da  Francesco  I  del  titolo 
di  luogotenente  generale,  e  incaricato 
di  dirigere  a  Lione  tutte  le  operazioni 
di  guerra,  potè  attribuire  in  gran  parte 
quei  vantaggi  alla  grande  abilità  di  cui 
esso  diede  prove.  Scelto  nel  "1538  per 
rappresentare  il  redi  Francia  nelle  con- 
ferenze di  Nizza  tra  Paolo  III  e  l'im- 
peratore, vi  fermò  una   pace  di  dieci 
anni,  divenne  poco  dopo  per  la  disgra- 
EÌa  del  contestabile  di  Montraorency 
l'unico  arbitro  dei  destini  dello  stalo, 
e  facendo  del  suo  potere  un  uso  lode- 
vole accrebbe  la  biblioteca  del  re,  fondò 
la  stamperia  reale,  protesse  i  letterati 
e  i  dotti  pili  illustri,  e  radunò  quattro 
milioni  di  lire  nel  tesoro  reale.  AH* 
avvenimento  di  Enrico  II ,  fu  spedito 
in  Italia,  dove  i  Guisa  che  temevano 
il  suo  troppo  ascendente  lo  lasciarono 
8  anni.  Il  prelato  vi  cooperò  all'elezione 
di  Giulio  III  ^  negoziò  un  trattalo  col 
nuovo  papa,  sollevò  contro  l' impera- 
tore varii  principi  d'Italia,  e  vide  i  suoi 
servizj  apprezzati  dalla  repubblica  di 
Venezia  che  fece  coniare  una  medaglia  a 
suu  onore,   dal  suo  sovrano  stesso  che 
gli  diede  l'arcivescovalo  di    Lione  ,  e 
dal  sommo   pontefice  che  lo  nominò 
vescovo  di  Sabina.   Al  suo  ritorno  in 
Francia  nel  i555  ,  non  potendo  tolle- 
lare  la  duchessa  del  Valentinese  che 
governava  in  certo  modo  lo  stato,  si  ri- 
tirò nella  sua  diocesi,  dove  si  distinse 
per  zelo  confro  i  calvinisti.  Incari- 
cato di    tornare  a  Piuma  per  indurre 
Paolo  IV  ad  una  guerra  cof)lro  Carlo  V, 
fece  tutti  i  suoi  sforzi  per  mantenere 
la  pace,  non  riusci  in  questo  suo  in- 
tento, e  riniase  nondiujeno  in  Italia 
sempre  incaricato  dt'gli  affari  di  Fran- 
cia. Fu  allrcM  caro  al  papa  Pio  IV  che 
lo  oominò  vescovo  d' Oitia  e  decano 


del  sacro  collegio.  Richiamalo  alla  corte 
dopo  la  morte  di  Enrico  II,  fece  rice- 
vere nel  reguo  l'ordine  già  celebre  dei 
gesuiti,  mirando  così  ad  impedire  i 
progressi  del  calvinismo.  Finalmente  , 
dopo  avere  impedito  che  Francesco  II 
facesse  assassinare  il  redi  Navarra,  vi<le 
principiare  il  regno  di  Carlo  IX,  sotto 
il  quale  si  mostrò  sempre  severo  con- 
tro i  protestanti,  si  distinse  negli  stati 
d'Orleans  nel  -1560,  e  nel  colloqjiio  dì 
Poissy  a  cui  presedelte  nel  seguente 
anno,  e  mori  a  St.  Gerniain-en-Laye 
nel  ^562.  Egli  aveva  preso  parte  per 
39  anni  e  sotto  quattro  re  nei  piìi  im« 
portanti  afl'ari  del  suo  secolo.  Varii  au- 
tori scrissero  la  sua  vita ,  particolar- 
mente il  P.C.  Fleury,  Parigi  1779, 
in  \1. 

TOURNON  (Carlo  Tommaso  MAIL- 
LARD  di),  cardinale,  nato  a  Torino 
r  anno  -1668,  morto  a  Macao  nel  I7l0, 
si  fece  grandemente  slimare  dal  papa 
Clemente  XI  che  gli  conferì  la  dignità 
di  patriarca  e  lo  nominò  suo  vicario 
apostolico  nelle  Indie  e  nella  China  con 
la  missione  di  vietare  ai  nuovi  cristiani 
tutti  i  riti  e  gli  usi  cui  giudicasse  con- 
trari! alla  purezza  della  fede  cattolica. 
Giunto  nel  -1703  a  Pondichery,  vide  i 
riti  praticali  dai  cristiani  malabarici^ 
li  proscrisse  con  un  decreto  del  1704,  e 
parti  tosto  alla  volta  di  Manilla,  donde 
continuò  il  suo  viaggio  fino  alla  China. 
Appena  messo  il  piede  su  quella  terra 
inospitale,  raunati  a  Cantoni  capi  delle 
missioni,  dichiarò  loro  lo  scopo  del  suo 
viaggio  e  loro  impose  l'obbligazione 
pericolosa  di  far  scomparire  da  tutte 
le  chiese  i  segni  e  gli  emblemi  risguar- 
danti  il  culto  del  cielo  e  degli  antenati. 
An»messo,  mercè  del  credilo  dei  ge- 
suiti,  alla  presenza  dell'imperatore 
Khaug  hi,  gli  fece  propt  ste  che  gli  dis- 
piacquero, onde  ricevette  l'ordiue  di 
uscire  di  Pekiuo  nel  1706.  Fermossi 
a  Nan  King,  e  pubblicò  nel  1707  la 
famosa  lettera  pastorale  per  cui  vietò  ai 
nuovi  cristiani  la  pratica  delle  antiche 
cerimonie,  ed  impose  ai  missionarii  di 
c  onfermarsi  a  questa  istruzione,  sotto 
le  pene  canoniche.  L'  inq">eratore  lo 
fece  allora  arrestare  e  condurre  a  Ma- 
cao, dove  i  Portoghesi  incaricati  di  cu- 
stodirlo gli  fecero  soffrire  duri  tratta- 
nienti  ai  quali  succombette  dopo  essere 
stato  creato  cardinale  e  rivestito  nella 
sua  prigione  delle  insegne  della  sua 
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nuova  dignità.  L'elogio  del  cardinale 
di  Tournon  fu  recitato  dal  sommo  pon- 
tefice nel  i7H  in  una  radunanza  del 
sacro  collegio.  L'ordine  di  trasportare 
il  suo  corpo  a  Roma  fu  eseguito  dal 
legato  Mezzabarba,  e  fu  sepolto  il  27 
di  settembre  <723  nella  chiesa  del  col- 
legio della  Propaganda.  Le  memorie 
autentiche  del  cardinale  furono  pubbli-- 
cate  per  cura  del  cardinale  Passionei 
sotto  questo,  titolo  :  Memorie  storiche 
della  legazione  e  morte  del  cardinale  di 
Tournon,  esposte  con  monumenti  rari  ed 
autentici  y  non  piti  dati  in  luce,  Roma 
4762,  8  voi.  in  8.—  Il  padre  del  car- 
dinale ,  Vittorio  Amedeo  di  Maillard, 
conte  di  Tournon  e  marchese  d'Albi , 
ministro  di  stato,  cavaliere  della  ss.  An- 
nunziata ,  governatore  del  castello  e 
della  contea  di  Nizza,  mori  nel  t702. 
Si  scorge  da  questi  titoli  quanto  falsa- 
mente Voltaire ,  abbia  rappresentato 
il  cardinale  come  un  avventuriere,  prete 
savoiardo  di  nome  Maillard,  che  avea 
preso  il  nome  di  Tournon. 

TOURON  (il  P.  Antonio),  biografo 
e  controversista,  nato  nella  diocesi  di 
Castres  l'anno  Ì68S,  morto  a  Parigi 
nel  1775,  consacrò  tutta  la  sua  vita  a 
studiare  e  scrivere  la  storia  del  suo  or- 
dine (quello  di  s.  Domenico  )  e  difen- 
dere la  religione  contro  gli  assalti  de- 
gli increduli.  Citansi  di  lui:  p^ie  de 
Saint  Thomas  d*  Aquin  ^  Parigi  4  737, 
in  4j  Vie  de  Sant' Dominique  de  Gaz- 
man,  ibid.  1739,  in  4;  Histoire  deshoni- 
mes  illustres  de  Vordre  de  St. Domini- 
que, ibid.  4745-49,  6  voi.  in  4;  De  la 
providence  ec.  ,  ibid.  17  52,  in  l2j  His- 
toire generale  de  V jimériquey  \\)\à.  1768- 
4  770,  14  voi. in  12  (che  è  come  dice  lo 
stesso  autore  ,  una  Storia  ecclesiastica 
del  Nuovo-Mondo). 

TOURREIL  (Giacomo  de),  letterato, 
nato  a  Tolosa  l'anno  i656,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1715,  si  diede  prima  allo  studio 
delle  leggi, ottenne  nel  1681  enti  1683 
due  premj  di  eloquenza  dall'accademia, 
e  attendendo  da  indi  in  poi  alle  lettere 
pubblicò  nel  1691  una  versione  fran- 
rese  della  prima  Filippica  ,  delle  tre 
Olintiache  e  dell'  Arringa  sopra  la 
pace  di  Demostene  ;  la  qual  versione 
non  ottenne  l'approvazione  delle  persone 
di  gusto ,  ma  gli  meritò  il  favore  del 
controllore  generale  Pontchartrain ,  e 
U  sua  ammessione  nell'accadernii^  delle 


medaglie  ossìa  iscrizioni  e  nell'accademia 
francese.  Dopo  aver  pronunziato  come 
accademico  piìi  discorsi,  e  pubblicato 
Essais  de  jurisprudence,  Parigi  1 694,  iu 
4  2,  in  cui  tratta  le  piìi  gravi  questioni 
in  modo  piuttosto  frivolo  e  fastidioso, 
volle  fare  la  sua  versione  dì  Demostene, 
aggiungendo  alle  cinque  arringhe  già 
tradotte  tre  altre  Filippiche  e  ì  discorsi 
sopra  il  Chersoneso  e  sopra  la  lettera  à\ 
Filippo.  Questo  secondo  lavoro  non  ot- 
tenendo ancora  l'approvazione  gene- 
rale^  egli  ebbe  il  coraggio  di  rifarlo 
un'altra  volta,  e  vi  impiegò  gli  ultimi 
Quindici  anni  dì  sua  vita,  mentre  atten- 
deva pure  ad  altri  scritti ,  fra  altri 
air  Histoire  du  regno  de  Louis  XIV,  in 
società  con  altri  membri  dell'accademia 
delle  iscrizioni.  Si  ha  una  compita  ediz. 
delle  Opere  di  Tourreil,  pubblicata  da 
Massieu  suo  collega^  Parigi  172l,  2  voi. 
in  4j  4  voi.  in  12. —  TOURREIL 
(Amabile  de)',  fratello  del  precedente, 
morto  nel  17  19  a  Roma  dove  era  stalo 
tenuto  nelle  prigioni  dell'Inquisizione 
dopo  essere  stato  quattro  anni  chiuso 
nel  castello  Sant'  Angelo,  vien  riputato 
il  vero  autore  del  libro  intit.  £'m«o- 
cence  opprimée  par  la  calomnie,  ou 
histoire  de  la  congrégation  des  filles  de 
Venfance  de  Jesus,  1688,  2  parti  in  12, 
attribuita  altresì  ad  Antonio  Arnauld 
ed  a  Quesnel. 

TOURRETTE  (Marcantonio  Luigi 
CLARET  de  La),  naturalista,  nato  l'an- 
no 1729  a  Lione,  dove  morì  nel  1793, 
sostenne  nel  suo  paese  per  20  anni 
una  magistratura,  la  quale  abbandonò 

Eer  darsi  interamente  al  suo  gusto  per 
»  storia  naturale.  Si  formò  una  colle- 
zione assai  notabile  d' insetti,  un  erbo- 
lajo  ricchissimo  ed  una  numerosa  serie 
di  oggetti  delle  miniere  del  Lionese, 
del  Delfinato  e  dell' Alvernia,  raccolse 
in  un  vasto  parco  trasformato  in  vivajo 
tutti  gli  aberi  e  gli  arbusti  stranieri 
che  vi  si  pote^wio  adattare  al  clima  dì 
Francia,  e  in  un  giardino  a  Lione  piU 
di  3,000  specie  di  piante  rare,  viaggiò 
per  piìi  anni  in  Italia  e  in  Sicilia,  rac- 
colse erbe  in  compagnia  di  G.G.  Rous- 
seau suo  amico  alia  gran  Certosa,  man- 
tenne uoa  regolare  corrispondenza  con 
Linneo,  Haller,  Adamson^  Jussieu  e  i 
piìi  celebri  naturalisti  del  suo  tempo. 
Si  hanno  di  lui  :  Demomtralions  élc- 
mentaircs  de  hotanique,  1766,  2  voi.  in 
8.  (iu  società  con  Rozier  suo  amico); 
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Voyage  au  Mont  Pila,  i770  ,  in  8; 
Chloris  Lugdunensis,  <785,  iu  Con- 
jectures  sur  l'origine  des  belemuites , 
nel  Dizionario  dei  fossili  di  Bertrand  ; 
Mémoires  sur  Ics  monstres  végétaux, 
nel  giornale  economico  del  luglio  <  764  j 
Ménioirc  sur  Vhelnienthocorton  ou  mousse 
de  Corse,  nel  giornale  di  fisica. 

TOURTELLE  (Stefano),  dotto  me- 
dico, nato  l'anno  1756  a  Besanzone, 
dove  morì  nel  \SOi,  mostrò  da  prima 
un  infaticabile  ardore  per  lo  studio, 
donde  un  infelice  amore  sopravvenne 
a  distrarlo,  ed  egli  abbandonandosi  alla 
sua  tristezza  andò  a  chiudersi  in  un 
chiostro.  Ma  la  pace  di  quel  ritiro  gli 
restituì  l'  interna  tranquillità  e  il  gusto 
del  lavoro,  e  fin  d' allora  concepì  il 
disegno  della  sua  HisLoire  philosophique 
de  la  médecine.  Andò  ad  udire  per  4 
anni  le  lezioni  dei  più  doiti  professori 
di  Mompellieri  e  di  Parigi  ,  ritornò 
nella  sua  città  natale  ad  esercitarvi  ia 
medicina,  si  applicò  a  sciogliere  alcune 
questioni  di  economia  rurale  proposte 
dalle  accademie,  ed  ottenne  due  premj, 
l'uno  a  Besanzone,  l'altro  a  Grenoble. 
Nel  1788  ottenne  per  concorso  una 
delle  cattedre  di  medicina  dell'uni- 
versità di  Besanzone,  e  quando  le  uni- 
versità furono  abolite  fu  addetto  come 
medico  prmcipale  all'esercito  del  Reno. 
Nel  1794  passò  come  professore  alla 
«cuoia  speciale  di  Strasborgo,  e  vi  in- 
segnò per  quattro  anni  con  gran  plauso; 
ma  il  cattivo  stato  di  sua  salute  lo 
astrinse  ad  abbandonare  la  sua  cattedra 
per  andare  a  respirare  l'aria  natale  ed 
occupare  a  Besanzone  il  posto  di  primo 
«ledìco  dello  spedai  militare.  Si  hanno  di 
lui:  Elémens  a'hygiene,ou  de  V infLuence 
des  choscs  physiques  et  morales  sur  l'honi' 
me,  Strasburgo  -1797,  2  voi.  in  8;  ibid. 
4802  ;  Parigi  1815,  i822,  2  voi.  in  8; 
Elémens  de  médecine  ihéorique  et  pra- 
tique;  Elémens  de  matiere  medicale  ; 
Hisloire  philosophique  de  la  médecine  y 
■1804,  2  voi.  in  8;  finalmente  nume- 
rosi mss.— TOURTELLE  (M.vria  Fran- 
cesco), figlio  del  precedente,  nato  nel 
1785  a  Besanzone,  morto  professore 
supplente  alla  scuola  di  medicina  di 
Strasborgo  nel  1813  ,  fu  autore  d'  un 
Traile  d'hyi^iène  piMiqnc  ,  Strasborgo 
4812,2  voi.  in  8. 

TOURVILLE  (Anna  Ilabione  dlCO- 
TENTIN,  conte  di),  uno  dei  grandi  ca- 
pitani che  soUo  il  regno  di  Luigi  XIV^ 


fecero  onore  alla  marineria  francese» 
nacque  a  Tourville  l'anno  1612,  e  fu 
ricevuto  fra  i  cavalieri  di  Malta  in  eia 
di  14  anni.  Dopo  aver  fatto  con  molto 
onor«t  le  sue  carovane  sopra  i  vascelli 
dell'ordine  ed  aver  meritato  per  segna- 
lati servizj  una  gloriosa  ricompensa  da 
parte  del  doge  di  Venezia,  fu  creato 
capitano  di  vascello  da  Luigi  XIV  nel 
1667  ,  quantunque  non  avesse  verun 
grado  nella  marina  francese,  e  desti- 
nato sei  anni  dopo  a  far  parte  della  spe- 
dizione armata  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  Beaufort  per  la  difesa  di  Candia  con- 
tro i  Turchi.  Si  distinse  pure  sotto  il 
conte  di  Estre'es  nelle  guerre  dal  1671 
al  1673  ,  particolarmente  nel  famoso 
combattimento  di  Soullh-Bay  (gi"gr>o 
1672),  capitanò  nel  1675  un  vascello 
della  squadra  del  cavaliere  di  Valbelle, 
mandata  a  soccorso  dei  messinesi  ri- 
bellati contro  la  Spagna;  e  l'anno  se- 
guente, la  sua  lodevole  condotta  nella 
battaglia  d'Agosta  vinta  da  Duquesne 
contro  l'ammiraglio  Ruyter  (21  aprile 
1676),  gli  meritò  il  grado  di  capo  dì 
squadra.  In  questa  qualità  guidò  nel 
1677  la  vanguardia  della  flotta  del  mar- 
chese di  Vivonenel  combattimento  dato 
agli  spagnuolì  ed  olandesi  uniti,  dinanzi 
a  Palermo,  e  vi  affondò  ed  arse  12  va- 
scelli della  squadra  alleata.  Dopo  la 
pace  di  Nimega,  Tourville  prese  parte 
in  varie  spedizioni  di  Duquesne  contro 
Algeri  e  Tripoli,  e  nel  bombardamento 
di  Genova.  Era  stato  promosso  jnel  1682 
al  grado  di  lenente  generate  delle  ar- 
mate navali.  Avendo  di  nuovo  i  corsari 
algerini  infestato  il  mare  Mediterraneo, 
egli  ne  distrusse  gran  numero  in  una 
spedizione  di  sei  mesi,  e  rientrò  a  To- 
lone con  molte  loro  navi  sulle  quali  si 
erano  trovati  schiavi  crì.stiani.  Quando 
nel  1688  Luigi  XiV  dichiatò  di  nuovo 
la  guerra  all'Olanda,  Tourville  ebbe  il 
romando  di  5  vascelli  che  uscirono  di 
Brest  con  incarico  d'incrociare  nella 
Manica,  e  di  unirsi  poscia  con  l'armata 
navale  condotta  dal  maresci^illo  d'  E- 
slre'es.  Egli  non  la  raggiunse  se  non 
dopo  aver  predati  due  bastimenti  della 
compagnia  olandese  dell'  Indie  ricca- 
nìente  carichi,  ed  averli  spedili  per  la 
Francia  sotto  la  scoria  di  due  suoi  va- 
scelli. Coi  tre  che  gli  rimanevano  ave- 
va pure  costretti  due  vascelli  spagnuoli 
che  incontrò  per  via  a  salutare  la  sua 
bandiera  dopo  3  ore  di  conàbaltimenlo. 
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La  ruina  di  Algeri  in  i  5  giorni  di  bom» 
bardamento  segnò  il  termine  di  quella 
spedizione ,  dopo  cui  V  armata  rientrò 
nei  porto  di  Tolone.  Nominato  poco 
tempo  dopo  vice -ammiraglio  dei  mari 
di  Levante,  il  conte  di  Tourviile  capi- 
tanò nel  ^689  una  delle  due  squadre 
che  portarono  in  Irlanda  inutili  soc- 
corsi al  re  Giacomo  II  deposto  dal  suo 
trc-<o.  La  seguente  spedizione,  più  im- 
portante pe'suoi  effetti  ,  e  che  costò 
maggiori  sforzi,  crebbe  la  riputazione 
di  Tourviile,  che  di  concerto  col  conte 
d'Estre'es  s'impadronì  d'un  ricco  con- 
voglio che  stava  all'ancora  nella  baia 
di  Tiagmoulh  e  distruggendo  i  vascelli 
inglesi  che  gli  servivano  di  scorta;  la 
quale  impresa  terminò  quella  spedi- 
zione. Ma  un  ultimo  tentativo  di  Lui- 
gi XIV  a  favore  di  Giacomo  dovea  pro- 
durre la  perdita  d' una  parte  di  quella 
marineria  francese  stata  lino  allora 
dominatrice  nella  Manica  ,  e  rispettata 
neir  Oceano  e  nel  Mediterraneo.  Men- 
tre un  notabile  armamento  formavasi 
a  La  Hogue  per  trasportare  Giacomo  II 
in  Inghilterra,  due  squadre  furono  al- 
lestite, r  una  a  Brest  sotto  il  comando 
di  Tourviile,  1'  altra  a  Tolone  sotto  il 
conte  d'Estre'es;  ma  una  tempesta  im- 
pedì quest' ultima  dì  raggiungere  quella 
di  Tourviile,  che  fu  pure  ritenuta  da 
venti  contrarli  nella  baia  di  Brest,  lad- 
dove secondo  il  disegno  dovevano  scon- 
trarsi insieme  nella  Manica.  Tostochè 
Luigi  ebbe  fatto  spedire  le  sue  istru- 
zioni a  Tourviile,  meglio  informato  in- 
torno alle  fòrze  de' nemici,  la  cui  ar- 
mata era  di  88  vascelli,  gli  mandò  nuovi 
ordini  perchè  differisse  ogni  assalto  con- 
troia flotta  nemica  di  cui  sapeva  l'uscita 
e  che  gli  era  stato  ordinato  di  andare 
a  combattere  o  fosse  debole  o  forte, 
prima  che  si  unisse  con  le  navi  olandesi. 
Inoltre  gli  comandava  di  aspettare  23 
vascelli  che  dovevano  condurgli  il  conte 
d'Estrées,  il  marchese  di  La  Porte  e 
il  conte  di  Chàleau-Regnault.  Ma  Tour- 
ville  trovavasi  già  in  mare  alla  testa 
di  44  vascelli,  cinque  de' quali  erano 
sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Villette; 
non  fu  po&sibile  fargli  giungere  nuove 
istruzioni  ;  e  quando  il  29  di  maggio 
la  squadra  francese  scontrò  l' armata 
nemica  presso  La  Hogue,  una  densa  neb- 
bia impedì  da  prima  che  se  ne  ricono- 
scesse il  numero,  e  se  anche  le  prime 
istruzioni  fossero  state  meno  precise  , 


Tourviile  trovandosi  a  fronte  d*  un  ne 
mico  le  cui  forze  erano  doppie  delle 
sue  non  avrebbe  potuto  facilmente  ten- 
tare una  ritirata.  Il  partito  che  prese 
allora  il  consiglio  di  guerra  fu  di  sal- 
vare ad  ogni  costo  1'  onore  della  ban- 
diera. In  quel  combattimento  fino  al- 
lora senza  esempio,  le  disposizioni  di 
Tourviile  furono  si  mirabilmente  ac- 
corte, la  prodezza  delle  ciurme  e  dei 
capi  cosi  eroica  che  poco  mancò  noa 
rimanesse  padrona  del  campo  la  squa- 
dra francese,  ad  onta  dei  venti  che  le 
erano  stali  contrarli  per  quasi  tutto  il 
combattimento,  che  era  duralo  -12  ore. 
La  perdita  d' uomini  era  slata  quasi 
uguale  da  ambe  le  parti.  I  vascelli  in- 
glesi non  furono  meno  maltrattati  dei 
francesi,  la  cui  ostinata  resistenza  sug- 
gerì infine  agli  alleati  l' idea  di  cessare 
il  combaltimeiilo  per  compiere  la  di- 
struzione di  sì  formidabile  nemico  quan- 
do tentasse  di  ricoverarsi  nei  porti.  Di 
fatto  qtjesta  ritirala  era  divenuta  quasi 
impossibile,  eLuigi  XIV,  nel  ricevere  la 
nuova  di  un  tanto  disastro  ebbe  soltanto 
a  rallegrarsi  di  non  avere  a  lamentare  la 
perdita  di  Tourviile.  Questo  prode  ed 
accorto  mariniere,  veggendosi  assediato 
in  una  difficilissima  posizione  da  uno 
dei  tre  corpi  dell'armata  alleala,  forte 
di  40  vele,  non  pensò  più  se  non  ad 
impedire  che  il  nemico  s' impadronisse 
dei  -12  vascelli  che  gli  rimanevano  della 
sua  squadra  (dopo  averne  messi  in  sicurtà 
ventidue,  dirigendoli  verso  s.  Malo  pel 
Raz-Blanchard).  Esso  attendeva  a  di- 
sarmare i  suoi  dodici  vascelli  dopo  averli 
fatti  dare  in  secco,  quando  le  scialuppe 
armate  messe  in  mare  dal  nemico  astrin- 
sero i  marinari  alla  fuga  e  incendiarono 
quelle  navi  così  arenate.  Tre  altre 
delle  più  danneggiate,  il  Sole  Reale  ^ 
su  cui  trovavasi  esso  Tourviile  nell'  ora 
del  combattimento  di  La  Hogue,  V^m- 
mirabile  e  il  Trioiifanle  ,  non  avendo 
potuto  entrare  nel  porto  di  Cherburgo 
che  un  altro  corpo  di  navi  nemiche  te- 
neva assediato,  si  erano  incendiate  per- 
chè non  fossero  predate.  Questi  avve- 
nimenti non  nocquero  punto  alla  ri- 
putazionedel  vice-ammiraglio  dei  mari 
di  Levante.  L'ammiraglio  Russel  cre- 
dette di  dovergli  dichiarare  la  sua  am- 
mirazione pel  gran  valore  da  lui  mo- 
strato neir  assalirlo  con  forze  tanto  in- 
feriori. Nominato  maresciallo  di  Francia 
nel  1693,  Tourviile  ebbe  in  quello  stesso 
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anno  occasione  di  compensarsi  del  dì- 
sastro  di  La  Hogue,  Fu  incaricato  con 
7i  vascello  d'intercettare  un  ricco  con- 
voglio di  bastimenti  inglesi  e  olandesi 
caricali  per  Cadice,  per  l'Italia  e  Smir- 
ne. Lo  assalì  il  28  di  giugno  all'altezza 
del  Capo  s,  Vincenzo,  prese  in  poco  di 
tempo  27  bastimenti  parte  da  guerra 
parte  da  commercio,  ne  bruciò  45,  e 
nel  corso  di  quella  spedizione  cagionò 
agli  alleati  una  perdila  di  piii  di  80  ba- 
stimenti e  di  circa  36  milioni.  La  pace 
di  Ryswick  (1 697)  diede  a  Tourville  im 
riposo  eh'  egli  non  aveva  ancora  cono- 
sciuto e  che  la  sua  salute  gli  rendeva 
necessario  ;  dovette  anzi  ben  presto  ri- 
nunziare ad  ogni  servizio  di  mare  e 
andò  a  stanziarsi  in  Parigi ,  dove  morì 
il  28  di  maggio  del  i70\.  Si  hanno 
sotto  il  suo  nome  Memòrie  (i743  e 
-1758,  3  voi.  in  12)  che  sono  un'informe 
compilazione  dell'abate  Magon.  A  nor- 
ma degli  ordini  e  sotto  gli  occhi  slessi 
di  Tourville  il  P.  Lhoste,  allora  cap- 
pellano sopra  i  vascelli  di  suo  comando, 
scrisse  il  Traité  de  la  taciique  Jiauale , 
che  servì  lungo  tempo  alla  marineria 
francese  —  Il  conte  di  Tourville  aveva 
avuto  dalla  vedova  del  marchese  di  La 
Popelinière  da  loi  sposata  un  figlio  unico 
(Luigi  llarione)  che  perì  all'età  di  20 
anni  nel  combattimento  di  Denlan 
(17  <2)  essendo  colonnello  di  fanteria. 

TOUSSAIN  (Giacomo)  ,  latinamente 
Tussanus,  dotto  ellenista,  nato  a  Trojes 
verso  il  fine  del  sec.  \  5,  morto  nel  \  547, 
recossi  di  buon'ora  a  Parigi  dove  acqui- 
stò gran  cognizione  delle  lettere  gre- 
che e  latine,  di  filosofia  e  di  giurispru- 
denza. Ottenne  verso  l'anno  1532  una 
CTtledra  di  lingua  greca  nel  collegio 
reale  di  Francia,  ed  ebbe  il  vanto  d'i- 
struire fra  allri  discepoli  Federico  Mo- 
re!, Turnebio  ed  Enrico  Stefano.  Oltre 
ad  alcune  poesie  ed  alla  parte  eh'  egli 
ebbe  nella  versione  latina  della  Gram- 
matica  di  Teodoro  Gaza,  gli  si  deve  la 
pubblicazione  delle  Lettere  di  Budeo 
con  note^  Parigi  1526,  in  4;  im'  edi- 
zione degli  epigrammi  di  Giovanni 
Lascaris,  1  527  ^  in  8;  un  Dizionario 
^reco  e  latino ^  -1552  ,  in  fol.  V.  il  suo 
Elogio  scritto  da  Turnebio,  e  le  Me- 
moires  {ÒqW  zh.  Goujet)  sur  le  college 
royalj  tom.  I,  pag.  415-19,  edizione  in 
^2._  TOUSSAIN  (Daniele)  teologo 
rotestanle,  nato  l'anno  1541  a  Mont- 
elliard,  insegnava  la  lingua  ebraica  in 


Orleans,  quando  astretto  ad  uscire  éi 
Francia  per  le  guerre  di  religione  si 
fi  ce  famigliare  dell'  elettore  palatino. 
Mori  in  Eidelberga  nel  1602.  Fra  altre 
opere  pubblicò.  L'Ancienne  dottrine  de 
la  personne  et  du  mysiere  de  Jésus 
Christ,  JNeustadt  1585,  in  4.—  Suo  fi- 
glio, Paolo  TOUSSAIN,  fu  consigliere 
ecclesiastico  dell'  elettore  palatino  ,  e 
deputato  al  sinodo  di  Dordrecht.  Ohre 
una  Notizia  sopra  la  vita  ed  i  lavori  di 
suo  padre,  Eidelberga  1603  ,  in  4,  la- 
sciò alcuni  scritti  di  controversia  di 
teologia. 

TOUSSAINT  (Francesco  Vincenzo), 
letterato,  nato  a  Parigi  verso  l'anno 
1715,  morto  nel  1772  in  Prussia,  ab- 
bracciò, da  prima  la  professione  del 
foro,  la  quale  abbandonò  per  darsi  a 
quella  delle  lettere.  Conobbe  ben 
presto  alcuni  capi  della  setta  filosofica, 
adottò  le  loro  massime,  e  si  prese  il  ca- 
rico di  compilare  per  1'  Enciclopedia  la 
parte  della  giurisprudenza,  ma  non  la- 
vorò che  pei  due  primi  volumi.  Nel 
1748  pubblicò  il  libro  intit.  Les  moeurs, 
la  prima  opera,  dice  La  Harpe,  in  cui 
siasi  proposto  un  piano  di  morale  na- 
turale, Indipendente  da  ogni  credenza 
religiosa  e  da  ogni  culto  esterno.  I  ma- 
gistrati lasciavano  circolare  liberamente 
questo  libro  di  strana  utopia ,  quando 
l'autore  si  avvisò  di  dare  la  giustifica- 
zione di  varii  punti  della  sua  dottrina 
sotto  il  titolo  di  éclaircissemens  j  ed  al- 
lora il  libro  e  1'  apologia  furono  ad  un 
tempo  condannati  al  fuoco.  Toussaint 
rilìrossl  a  Brusselles  ,  vi  fu  incaricato 
della  compilazione  d'una  Gazetlejran- 
caise  pubblicala  sotto  l'influenza  dell' 
Austria,  e  nella  quale  non  risparmiava 
talvolta  le  ingiurie  al  gran  Federico 
che  era  in  guerra  con  quella  potenza. 
Nondimeno  Toussaint  potè  nel  1764 
recarsi  a  Berlino  per  occuparvi  la  cat- 
tedra di  logica  e  di  rettorica  nella  scuola 
militare.  Accolto  con  bontà  da  quel  re, 
si  permise  certi  traiti  troppo  indiscreti 
e  famigliari  che  gli  fecero  perdere  In 
poco  tempo  quel  favore  di  cui  era  in- 
degno, e  cadde  in  una  malattia  di  lan- 
guore, alla  quale  succombette  dopo  a  ver 
condannato  espressamente  lo  scandalo 
della  sua  condotta  e  de' suoi  scritti.  Ol- 
tre a  versioni  dall'inglese  e  dal  tedésco, 
ed  articoli  inseriti  in  varii  giornali,  si 
hanno  di  lui:  Les  moeurs,  Parigi  1748, 
in  t2,  ec.  j  Iradolti  in  tedesco^  Breslavia 
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47fi2,  in  8  ;  Eclaircissemens  sur  le  liure 
des  Moeurs,  i762,  in  12. 

TOUSSAINT  De  SAINT  UTC  (il 
P.),  carmelitano  riformato  di  Bretagna, 
morto  nell'anno  -1694,  lasciò:  3Jéinoi' 
res  sur  l'état  du  clergé  et  de  la  iioblesse 
de  Brélagne,  Parigi  i691_,  3  parti  in  2 
voi.  in  8;  Mémoire  de  Viiistitution  y 
prò  gres  et  prwiì'eges  de  Nòtre-  Dame- 
du  Mont  Carmel  et  de  Saint  Lazare  y 
Parigi  1666,  in  12  ,  ed  altri  scritti  so- 
pra lo  sfesso  ordine. 

TOUSSAINT -LOUVERTURE,  uo- 
mo nero  e  di  straordinario  ingegno^  che 
al  tempo  dei  tumulti  di  san-Domingo 
si  innalzò  ad  un  potere  illimitalo  in 
quella  colonia,  vi  era  nato  nell'anno 
<743  di  parenti  schiavi.  Se  vuoisi  cre- 
dere alle  asserzioni  di  alcuni  storici , 
egli  discendeva  da  un  re  affricano  della 
tribii  degli  Arradas,  chiamalo  Gaou- 
Guinou  j  ma  questa  circostanza  di  po* 
chissirao  rilievo  nou  merita  seria  disa- 
mina. Allevato  nella  schiavitìi,  Tous- 
Saint  non  ricevette  che  un  leggiero 
principio  d' istruzione  da  un  altro  nero, 
suo  padrino.  Nondimeno,  quando  scop- 
piò la  prima  insurrezione,  egli  aveva 
già  meritato,  per  la  sua  intelligenza  e 
buona  condotta,  di  essere  sceverato  da- 
gli altri  schiavi  per  divenire  sopranten- 
dente  ad  una  parte  di  quelli  del  suo 
padrone,  il  conte  Noè.  Avendo  le  ttir- 
bolenze  da  cui  l'antica  colonia  fran- 
cese fu  agitata,  fallì  fuggire  i  proprie- 
tarii  degli  schiavi,  Tonssaiot  fu  uno  di 
quelli  che  pensarono  a  fare  di  s.  Domingo 
uno  stalo  indipendente;  ed  a  tal  fine 
aderì  a  quella  fazione  che  mentre  ac- 
cettava la  promessa  libertà  ricu.sava  il 
nuovo  modo  di  reggimento.  Del  resto, 
poco  disposto  a  servir  d'  istromento  all' 
ambizione  di  veruno  fra  i  capi  negri, 
passò  dalla  parte  degli  spagnuoli  in- 
sieme con  Giovanni  Francesco  altro  ca- 
po, dopo  aver  preso  parte  nell'abbattere 
Biassou,  e  prestò  abbandonò  i  vessilli 
del  primo  quando  lo  vide  rinvestito  dei 
tìtoli  di  grande  di  Spagna  e  di  tenente 
generale  e  inclinato  a  dare  s.  Domingo 
in  potere  di  nuovi  padroni.  La  sua  de- 
fezione fu  sì  improvisa  ed  importante, 
che  neir  abbandonare  la  fazione  la  quale 
aveva  servita  con  tanta  gloria  poco 
mancò  non  la  facesse  del  tutto  rovi- 
nare. Già  i  suoi  vanti  militari  gli  ave- 
vano acquistalo  un  mirabile  ascendente 
sopra  gli  animi  dei  neri.  Quelli  che 


componevano  la  sua  truppa  abbraccia- 
rono con  esso  la  parte  di  Francia,  e 
sjia  mercè  i  repubblicani  ritolsero  agli 
spagnuoli  ed  agli  inglesi  la  piii  parte 
delle  piazze  della  costa  occidentale  dell* 
isola.  Toussaint  che  aveva  mollo  con- 
tribuito a  far  riconoscere  V  autorità  del 
generale  francese  Laveanx  alla  grande 
Riviera  ,  al  Gran-Bucan  ,  a  Valière  , 
Sainte-Siizanne ,  ec.  meritò  per  altri 
servizi  di  essere  riconosciuto  dal  diret- 
torio di  Francia  come  generale  di  bri- 
gata. Egli  giustificò  il  suo  innalzamento 
a  questo  grado  mostrando  nou  meno 
d'accorgimento  che  di  prodezza  in  una 
nuova  spedizione  contro  gli  inglesi,  dei 
quali  cominciò  la  disfatta  con  la  vittoria 
di  Verettes.  Fu  nominato  ,  circa  sei 
mesi  dopo,  generale  di  divisione  e 
luogotenente  nel  governo  di  s.  Domin- 
go. Intanto  gli  inglesi,  sperando  di 
cattivarselo  con  mezzi  simili  a  quelli 
che  aveva  adoperati  il  governo  spa- 
gnuolo  verso  Gian  Francesco,  gli  fecero 
segretamente  offerte  alle  quali  parve 
disposto  ad  arrendersi  ;  ma  non  fu  da 
parte  sua  che  uno  stratagemma,  e  pensò 
così  ad  impadronirsi  de\U  persona  del 
maggiore  Tommaso  Brisbanne.  Nuovi 
cnmmissarii  erano  giunti  di  Francia, 
ai  quali  presedeva  Santhonax.  Questi 
mostrò  da  prima  di  tener  conto  degli 
immensi  servigi  prestali  da  Toussaint, 
il  quale  non  solamente  aveva  stabilita 
una  buona  disciplina  fra  i  negri ,  ma 
avea  fatto  riprender  loro  i  lavori  dell' 
agricoltura  ,  e  decretalo  che  quantun- 
que liberi  dovessero  ancora  rimanere 
per  cinque  anni  addetti  alle  piantagiooi 
dei  loro  antichi  padroni.  Ma  sursero 
ben  presto  gelosie  e  gare  di  autorità  fra 
il  commissario  repubblicano  e  il  gene- 
rale negro,  il  quale  era  di  fresco  ac- 
claniato  capo  degli  eserciti  di  s.  Do- 
mingo. Geloso  della  sua  preminenza  e 
fidando  nella  devozione  dei  negri,  Tous- 
saint obbligò  Santhonax  a  rimbarcarsi 
quietamente  per  la  Francia,  e  quasi  per 
attestare  al  Direttorio  eh'  egli  aveva 
ciò  operato  per  sola  mira  del  pubblico 
bene,  mandò  tosto  in  Francia  i  suoi 
due  Hgli  sotto  pretesto  di  esservi  edu- 
cati, ma  in  fatto  per  esservi  in  luogo 
di  ostaggi.  Nel  tempo  stesso,  e  per  lot- 
tare piij  efficacemente  contro  il  gene- 
rale Rigaud  che  si  era  formala  una 
potente  fazione  fra  i  mulatti ,  egli  si 
arrogava  il  potere  civile  nella  colonia, 
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facendo  nominare  deputato  al  corpo 
legislativo  il  commissario  Raymond  j 
ma  il  direttorio  dava  per  successore  a 
quest'  ultimo  il  generale  He'douville,  con 
missione  speciale  di  osservare  e  conte- 
nere il  generale  supremo  della  colonia, 
il  quale  proseguiva  felicemente  la  guerra 
contro  gli  inglesi.  Quando  Hédouville 
giunse  a  s.  Domingo,  gli  inglesi,  se- 
condo un  trattato  già  negoziato  con 
Toussaint,  erano  in  procìnto  di  ritirarsi 
dalle  piazze  che  ancora  occupavano.  Il 
generale  francese  credette  dì  dover 
frammettersi  in  quegli  accordi j  ma  la 
sua  partecipazione  fu  scansala  e  i  suoi 
bandi  lacerati  dai  coloni,  massime  da 
quelli  che  si  erano  mostrali  i  pili  av- 
versi al  nuovo  modo  di  governo  della 
Francia.  L'occupazione  del  molo  s.  Ni- 
cola e  di  altre  piazze  fu  per  Toussaint 
l'occasione  di  feste  trionfali  ;  ed  attese 
prontamente  a  ristabilirvi  il  buon  or- 
dine come  nel  rimanente  della  colonia. 
Un  biografo  poco  favorevole  a  Tous- 
saint (Beauchamp  nella  Biographie  uni- 
versellé)  dice  che  fu  uno  spettacolo  as- 
sai mirabile  pei  creoli  il  vedere  quest' 
uomo  rimetterli  per  sua  autorità  asso- 
soluta  in  possesso  della  loro  proprietà 
e  dei  loro  schiavi;  ma  più  strano  do- 
vette parere  il  vederlo  rigettare  i  con- 
sigli che  gli  si  davano  da  tutte  parli 
perchè  si  lasciasse  dichiarare  re  di  Haiti. 
"Una  sommossa  non  tardò  a  scoppiare 
contro  He'douville  che  dovette  rimbar- 
carsi per  la  Francia,  e  ne  surse  un'altra 
quasi  subito  fra  i  mulatti  devoti  a  Ri- 
gaud.  Toussaint  piombò  sopra  questi, 
tolse  Jàlle  loro  mani  i  prigionieri  bian- 
chi che  erano  in  procinto  d'immolare, 
e  per  tratto  di  clemenza  ammirabile 
bandì  alla  presenza  de' suoi  soldati  e 
delle  autorità  del  capo,  radunati  a  piè 
degli  altari ,  che  gli  uomini  di  colore 
erano  stali  abbastanza  puniti,  che  ciotte- 
uano  ottener  perdono  da  tutti  come  da 
lui  stesso,  e  che  potevano  rientrare  nei 
loro  domiciìj,  doi^e  sarebbero  protetti  e 
trattati  a  guisa  di  fratelli.  I  selvaggi 
instigatori  di  quegli  infelici  mulatti  fe- 
cero che  un  sì  lodevole  atto  di  bontà 
fosse  impotente  per  disarmarli  ;  e  la  loro 
rivolta  non  potè  estinguersi  che  con  tor- 
renti di  sangue.  Incredibili  sforzi  ave- 
vano resa  finalmente  la  tranquillità  a 
s.  Domingo;  Toussaint  ne  aveva  con- 
quistata la  parte  spagnuola,  una  solle- 
vazione dei  negri  compressa  nella  pia~ 


nura  di  LImbé  e  che  costo  la  vita  asiiw 
nipote,  il  generale  Mosè,  creduto  l' in- 
stigatore  di  quella  sommossa,  non  aveva 
fatto  che  rendere  più  formidabile  l'au- 
torilà  del  giusto  ma  inflessibile  arbitro 
della  colonia  ;  ma  quando  si  seppe  in 
Francia  che  una  costituzione  formala 
e  pubblicata  dall'assemblea  centrale  di 
s.  Domingo  attribuiva  a  Toussaint  col 
titolo  di  governatore  e  presidente  avita 
il  dritto  di  nominare  tutti  i  pubblici 
uffiziali  e  quello  di  eleggersi  un  succes- 
sore, una  squadra  di  54  navi  da  guerra 
fu  prontamente  allestita  nei  porti  di 
Francia  sotto  gli  ordini  del  generale 
Ledere,  cognato  di  Bonaparte  (nel  de- 
cembre  del  -1801)  e  spedita  contro  la 
colonia  per  sommergerla  in  nuovi  e 
più  deplorabili  disastri.  L'avvicinarsi 
della  squadra  annunziava  ai  coloni  vìo« 
lente  intenzioni;  e  la  risposta  che  diede 
Christophe  allora  luogotenente  del  ge- 
neral supremo  Toussaint,  al  parlamen- 
tario del  capitano  generale  Ledere,  fu 
che  la  terra  arderebbe  prima  che  la  squa- 
dra gettasse  le  ancore  nella  rada  ;  e  dì 
fatto  lo  sbarco  lu  ricevuto  a  colpi  di 
cannoni  e  alla  luce  dell'incendio  del 
Capo.  Intanto  si  preparava  nell'interno 
un'ostinata  resistenza;  ma  i  francesi 
speravano  di  atterrire  da  prima  Tous- 
saint con  l'apparalo  della  forza,  poi 
di  cattivarlo  con  lusinghiere  promesse. 
Per  rendere  quest'ultimo  mezzo  più 
seducente  si  volle  che  dalla  stessa  bocca 
de'  suoi  due  figli  egli  udisse  le  lodi  e 
le  proteste  di  amicizia  del  nuovo  capo 
della  Francia  (Bonaparte).  La  lettera 
che  il  primo  console  aveva  rimessa  ai 
figli  di  Toussaint  non  produsse  l'effetto 
che  se  ne  sperava;  i  palpiti  dell'amor 
paterno  non  tolsero  eh'  egli  sentisse  al 
tempo  stesso  un  segreto  disdegno  pel 
genere  di  seduzione  che  gli  sì  era  pre- 
paralo; e  per  questo  rimandò  i  suoi  fi- 
gli al  capitano  generale,  che  ebbe  alla 
sua  volta  la  generosità  di  permettere 
che  essi  ritornassero  al  padre  loro.  Riu- 
scita invano  ogni  pratica,  un  bando  di 
Ledere  proscrisse  Toussaint  e  Christo- 
phe, dichiarandoli  nemici  del  popolo 
francese.  Christophe  e  Dessalines  si 
sottomisero  successivamente  imitando 
l'esempio  che  ne  aveva  dato  loro  un 
altro  capo  nero  per  nome  Maurepas 
comandante  nella  parte  meridionale.  La 
guerra  fino  allora  era  slata  assai  mici- 
dialCj  e  in  più  occasioni  Toussaint  aveva 
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dato  nuove  prove  d'  un  valore  non  co- 
mune, di  molto  accorgimento,  e  intre- 
pidezza ,  ma  abbandonato  da'  suoi  nel 
momento  che  un  rinforzo  di  quattro- 
mila uomini  giungeva  a  ristorare  le 
perdite  dei  francesi,  egli  consentì  agli 
accordi.  La  sua  sommessione  diede  la 
colonia  in  potere  di  Ledere;  ma  riti- 
ralo in  una  delle  sue  abitazioni,  Tous- 
saint  mostrava  di  aspettarvi  V  occasione 
favorevole  per  ricuperare  tutla  la  sua 
potenza.  Per  tale  sospetto  appunto  gli 
fu  tesa  un*  insidia  per  impadronirsi 
della  sua  persona  e  trasportarlo  in  Francia 
con  la  sua  famiglia.  Nel  partire  di  s.  Do- 
mingo disse  al  comandante  del  vascello: 
Il  Atterrando  me  non  si  abbatte  nella 
colonia  che  il  tronco  dell'albero  della 
libertà  dei  negri  ;  esso  rimetterà  per  le 
radici  che  sono  numerose  e  profonde  11 
e  fu  indovino.  Sbarcato  a  Landernau, 
fu  condotto  a  Parigi,  chiuso  nel  Tem- 
pio, e  di  là  trasportato  al  forte  di  Joux 
presso  Besanzone,  dove  morì  il  27  d'a- 
prile del  4803  dopo  10  mesi  di  catti- 
vità assai  rigorosa.  Un  suo  doniesìioo 
lo  assisteva  da  principio,  poi  gli  venne 
tolto.  La  restaurazione  rimise  in  libertà 
quelli  fra  i  membri  della  sua  famiglia 
che  gli  erano  sopravvissuti.  Si  trove- 
ranno più  ampie  notizie  intorno  a  Tous- 
sainl-Louverture  nell'  opera  di  Me'tral 
intit.  Histoire  de  l' expédition  des  fran- 
cais  a  Saint'  Domingue,  Parigi  1825,  in 
8.  edizione  in  cui  sono  stampate  anche 
certe  Memorie  d' Isacco  Toussaint,  uno 
de' suoi  figli.  Vi  si  trova  pure  un  ri- 
tratto del  celebre  generale  negro ,  e 
note  dello  stesso  figlio  Isacco  sopra  la 
sua  vita.  Vi  sono  più  altre  vite  di  Tous- 
saint-Louverlure. 

TOUSTAIN  (il  P.  Carlo  Francesco), 
benedettino  della  congregazione  di  San 
Mauro ,  nato  al  Repas  nella  diocesi 
di  Se'ez  l'anno  <700,  morto  a  San  Dio- 
nigi nel  1754,  lasciò  molte  opere  stam- 
pate e  manoscritte,  di  cui  trovasi  l'e- 
lenco r\*i\V Histoire  littéraire  de  la  cori' 
grégation  de  Saint- Maur.  La  più  im- 
portante è  senza  dubbio  il  Nouweau 
iraité  de  diplomatique  ,  voi.  6  in  4. 
Fra  le  altre  distinguonsi:  La  vérité  per- 
séculée  par  l'erreur ,  ou  recueil  de  di- 
vers  oui^rages  des  Saints-Peres  sur  les 
grandes  persécutions  des  huit  premiers 
siccles  de  l'Eglise  ,  ecc.  ;  De  l'autoriié 
des  miracles  dans  l'Église ,  in  4. 

TOUSTAIN  (  Gaspare  Francesco  )  , 


cavaliere  ,  signore  di  Richebourg  ,  nato 
a  Richebourg  nel  1716  ,  della  stessa  fa- 
miglia che  il  precedente  ,  morto  nel 
•1799,  servì  successivamente  come  guar- 
dia del  corpo  del  re  di  Francia  ,  mo- 
schettiere, luogotenente  dei  marescialli, 
fu  imprigionato  sotto  la  tirannide  di 
Robespierre ,  e  rimesso  in  libertà  dopo 
il  9  di  termidoro.  Lasciò  più  opuscoli 
mss.  fra  altri  una  Dissertation  sur  Cori- 
gine  de  Vèchiqwer  de  Normandie  Mé' 
moires  sur  la  Pulcelle  d'Orléans.  Il  pri- 
mo fu  premiato  nel  -1766  dall'accadc'- 
roia  di  Roano. 

TOUSTAIN  DUMANOIR,  dellastes- 
sa  famiglia  col  precedente_,  fu  una  delle 
ultime  vittime  delle  h'ggi  contro  i  mi- 
grati. Fu  condannato  a  morte  e  fucilato 
nella  pianura  di  Grenelle  l'anno  1800, 
e  morì  con  gran  coraggio. 

TOUTOUSGH  (  Tadj-Ed-Daulah)  , 
fondatore  d'un  ramo  della  dinastia  dei 
seldjuchidi  nella  Siria,  fu  mandalo  nel- 
l'anno 1076  di  (t.  C.  da  suo  fratello 
Melik-Chah  I,  sultano  di  Persia,  per 
compiere  la  conquista  della  Siria;  ma 
si  lasciò  allettare  dal  denaro  del  gene- 
rale Atziz  che  aveva  principiata  la  spe- 
dizione ,  e  gli  abbandonò  la  gloria  di 
terminarla.  Nel  i078  andò  a  soccorrere 
lo  stesso  Atziz  chiuso  in  Damasco  dagli 
egiziani,  nè  lo  salvò  dalle  mani  di  que- 
sti che  per  farlo  perire.  Ricevette  ben 
presto  la  sommissione  di  Baalbeck,  so- 
stenne in  Damasco  un  assedio  contro 
le  truppe  del  califfo  d'Egitto,  e  lo  fece 
levar  loro  nel  1083  ,  s'impadronì  tre 
anni  dopo  del  castello  di  Aleppo  ,  ed 
assalì  pure  la  città  ,  ma  rilìrossi  all'av- 
vicinarsi di  Melik-Chah,  di  cui  l'emiro 
assediato  aveva  implorata  la  protezione. 
Intanto  gli  egiziani  ritornati  in  Siria 
occupavano  Tiro,  Seide,  San  Giovanni 
d'.^cri  e  Baalbeck.  Toutousch  ,  soccorso 
da  Acsancar-Cacem-Ed- Daulah,  emiro 
di  Aleppo  ,  e  da  quello  di  Roba,  ricu- 
però Baalbeck,  si  vide  ben  presto  abban- 
donato da' suoi  alleati,  disgustati  per  la 
sua  alterigia  ed  ingiustizia,  e  fu  astretto  a 
ritornare  in  Damasco.  Alla  morte  di  Me- 
lik-Chah nel  4  092,  si  preparò  a  profittare 
delle  turbolenze  àA\o  stato.  Fece  nel  se- 
guente anno  pronunziare  la  Kìiothhah 
ossia  la  preghiera  in  suo  nome  a  Da- 
masco ,  mandò  a  pregare  il  califfo  di 
Bagdad  che  lo  volesse  dichiarare  sul- 
tano ,  e  lo  fece  risolvere  a  questo  con 
alcune  vittorie  ottenute,-  ma  in  mez£o 
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alle  sue  conquiste  si  vide  costretto  a 
ritornare  nella  Siria  che  gli  egiziani  in- 
vadevano ,  ed  a  levare  nuove  truppe 
per  resistere  a  suo  nipote  Baikiarok  che 
sì  era  rafTorzato  con  l'alleanza  di  Ac- 
sancar.  Ottenne  da  prima  molti  van- 
taggi sopra  costoro  ,  prese  e  fece  pe- 
rire il  traditore  Acsancar,  ma  vinto  a'Ia 
sua  volta  presso  Kei,  fu  ucciso  nella 
battaglia  (anno  <095). 

TOUTOUSCH,  o  pìntlosto  TAK  ASCH 

0  TANASCH,  fratello  del  precediMitè  , 
si  ribellò  nel  Korassan  contro  il  sulUno 
Mei  ik  eh  ah  suo  fratello,  il  qu:>le  lo 
vinse  ,  lo  assediò  in  Ternied  nel  t089j 
poi  gli  perdonò.  Dopo  la  morte  di  Melik- 
Chah  ,  negò  di  riconoscere  Barkiarok  , 
prese  il  titolo  di  sultano  ,  fu  vinto  nel 
4098,  ed  annegato  con  suo  figlio  per 
ordine  del  principe. 

TOUTTÉE(  il  P.  Antonio  Agostino), 
religioso  benedettino  della  congregazio- 
ne di  San  Mauro,  nato  a  Riom  nell'AI- 
vernia  l'anno  1  677  ,  morto  nell'abbazia 
ili  S.  Germano  dei  Prati  nel  t7'l8,  pro- 
fessò per  2  anni  la  filosofia  in  Vendò- 
me  ,  4  anni  la  teologia  a  Saint-Benoìt- 
sur-Loire  ,  e  fu  chiamato  a  San  Dionigi 
per  insegnarvi  la  stessa  scienza.  Si  ha 
di  lui  un'edizione  delle  opere  di  San 
Cirillo  di  Gerusalemme  sotto  questo  ti- 
tolo :  S.  Cyrdli ,  archiepiscopi  hiero' 
solymitaiii  opera  qune  extaiit  omnia  et 
ejiis  nomine  circumferuntur  ad  manuscri- 
pios  codices,  ecc.,  Parigi  ■1720  ,  in  fol. 

TOWERS  (Giuseppe),  scrittore  in- 
glese, nato  a  Londra  1*  anno  1737  , 
morto  nel  17  99  ,  fu  prima  collocato 
presso  un  carfajo  ,  poi  in  una  tipografia 
per  impnrarvi  il  mestiere.  Profittò  dei 
vantaggi  di  quella  posizione  per  istruirsi, 
divenne  stampatore  egli  stesso  a  Sher- 
borne  ,  poi  nella  capitale  ,  e  si  diede 
con  zelo  alla  cultura  delle  lettere.  In- 
caricossi  della  compilazione  dei  sette 
primi  volumi  della  Biografia  britannica 
che  venne  in  luce  nel  t766  ,  in  8  ,  nè 
Jasciò  passare  quasi  veruno  avvenimento 
politico  senza  pubblicare  qualche  opu- 
iscolo  contro  il  ministero  o  contro  i  suoi 
partigiani.  Parecchi  de'  suoi  opuscoli 
furono  raccolti  da  lui  stesso  e  ristampati 
nei  t796,  voi  3  in  8  Vi  si  distinguono 

1  seguenti:  Giustificazioni  delle  opinioni 
politiche  di  Locke  •  Ossen^azioni  sopra 
la  storia  d' Inghilterra;  Sas^gio  sopra  la 
T'ita  ,  l'indole  e  gli  scritti  di  ^Samuele 
Johnson  j  furono  stampale  sotto  il  suo 


nome  Memorie  sopra  la  vita  di  Fede- 
rico II  re  di  Prussia,  1788  ,  voi.  2, 
in  8 

TOWERS  (  JoHwsoN  )  ,  maestro  della 
scuola  gramm.-ìticale  di  'Tunbridge,  mor- 
to nel  1772,  diede  una  versione  inglese 
dei  Co/nentarii  di  Cesare,  t755. 

TOVVEBSON  (Gabriele),  teologo 
inglese  ,  nato  nella  contea  di  Middle- 
sex  ,  motto  nell'anno  1697,  aveva  presi 
i  suoi  gradi  nell'  università  di  Oxford. 
Citansi  di  lui  fra  altre  opere  :  A  brief 
account  of  some  expressions  in  Saint- 
udthunasius'  Creed ,  Oxford  t663,  in  4; 
^n  explìcation  of  the  decalogue  and  the 
Catechism ,  Londra  1676-80  ,  parti  3, 
in  fol. 

TOWNLEY  (Carlo),  antiquario 
inglese,  nato  l'anno  1737  ,  morto  a 
Londra  nel  tSOS  ,  fece  una  lunga  di- 
mora in  Roma  ,  visitò  le  parti  più  re- 
mote della  Magna-Grecia  e  della  Si- 
cilia ,  esaminò  dovunque  i  monumenti 
degli  antichi,  attendendo  principalmente 
a  quelli  di  scultura,  e  si  formò  un'ara- 
pia  collezione  di  oggetti  notabili  per 
squisito  e  singolare  artifizio.  Dopo  la 
sua  morte  ,  i  conservatori  del  museo 
britannico  ottennero  dal  parlamento  una 
somma  di  ventimila  franchi  per  com- 
perare dalla  sua  famiglia  i  marmi  che 
nel  museo  portano  il  suo  nome.  Vi  si 
osserva  una  testa  di  Omero,  un  apoteosi 
di  Marco  Aurelio  ,  un  giovine  Vero  , 
varii  aslragalizonti ,  un  gruppo  di  pic- 
cola dimensione  ,  un'  lipide  ,  ecc.  Non 
si  cita  di  Tow^nley  altro  scritto  che  una 
Dissertazione  sopra  un  elmo  (  the  rib- 
Chester  helmet)  nei  p^etusta  monumenta 
della  società  degli  anliquarii.  La  sua 
passione  per  le  arti  non  impedì  che  in 
un  anno  di  carestia  egli  distribuisse  ai 
poveri  una  somma  pari  alla  quarta  parie 
delle  sue  rendite. 

TOWNLEY  (Giacomo),  ecclesiastico 
e  professore,  nato  a  Londra  nel  17  t.'), 
morto  nel  1778  ,  fu  intimo  amico  del 
celebre  attore  Garrick  ,  e  compose  pure 
alcune  commedie  che  non  furono  mal 
gradite ,  fra  altre  la  High  life  èelow 
stairs ,  nel  1759.  Fu  altresì  amico  del 
pittor  moralista  Hogarth,  ed  ebbe  qual- 
che parte  nella  sua  Analisi  della  bel- 
lezza. 

TOWSTON  (Guglielmo),  viaggia- 
tore inglese  ,  conosciuto  per  tre  vi;igii;i 
lungo  le  coste  d'AftVica  negli  anni  1555- 
56  58 ,  raccolse  grandi  guadagni  dalle 
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sue  intraprese  di  commercio;  ma  ebbe 
a  lottare  sovente  contro  i  portoghesi 
troppo  gelosi  di  esercitare  da  soli  il 
commercio  nell'Affrica.  Si  trovano  in- 
torno a  questo  viaggiatore  alcuni  cenni 
lìeW  Bistoire  des  vnjages  dell'abate 
Prevost ,  in  42  ,  tom.  2  ,  pag.  375. 
TOZE.  Ved.  TOTZE. 
TOZZETTI.  Ved.  TARGIONI. 
TOZZI  (Ldca),  medico,  nato  a 
Frignano  presso  Aversa  l'anno  1638  , 
morto  a  Wapoli  nel  \1  il  ^  si  fece  pri- 
ma conoscere  per  alcune  osservazioni 
sopra  la  cometa  del  \  664,  si  mise  verso 
il  t666  alla  testa  dell'accademia  dei  di^ 
scordanti^  fondata  per  contrapposto  al- 
l' influenza  degli  iwestiganliy  ed  ai  pro- 
gressi dei  secreti,  fu  nominato  supplente 
di  Tommaeo  Cornelio  alla  facoltà  di 
medicina  ,  e  poco  dopo  professore  nel- 
l'università di  Napoli.  Recossi  nel  t695 
a  Roma,  dove  riunì  alle  funzioni  di  ar- 
chiatro  pontificio  quelle  di  professore  di 
medicina  nella  Sapienza.  Fmalmenle  , 
dopo  avere  avute  onorevoli  offerte  da  Car- 
lo II  re  di  Spagna  e  da  Clemente  XI,  andò 
ad  accettare  in  Napoli  dal  duca  di  Me- 
diua-Coeli  viceré  spagnuolo  il  titolo  di 
protomedico  del  regno.  Sì  ha  una  rac- 
colta compita  delle  sue  Opcre^  Venezia 
472t  ,  voi.  5  in  4. 

TRABEA  (Quinto),  poeta  comico 
dell'antica  Roma,  fioriva  nel  secolo  5 
della  repubblica  al  tempo  di  Regolo. 
Cicerone  citò  di  lui  varii  frammenti  che 
ci  giunsero  per  suo  mezzo,  e  che  Mait- 
taire  inserì  nel  suo  Corpus  poetarum. 

TRACALO  (Galeri©  ),  oratore  ro- 
mano ,  fu  destinato  console  con  Silio 
Italico  per  1'  anno  68  da  Nerone  ,  il 
quale  poi  si  mise  da  solo  in  luogo  loro, 
ottenne  il  favore  di  Otfone  ,  nelle  ar- 
ringhe del  quale  si  credette  di  riconoscere 
il  suo  modo  di  dire,  e  scampò  a  stento 
dalle  proscrizioni  che  accompagnarono 
r  innalzamento  dì  Vitellio  all'  impero. 
Ecco  quanto  si  ^a  della  sua  vita.  Quin- 
tiliano fece  grande  elogio  della  sua  elo- 
uenza  ,  e  fra  altre  importanti  qualità 
ell'oratore  la  bellezza  della  sua  voce 
fu  confermata  dal  proverbio  Trachalo 
vocalior. 

TRACY  (il  P.  Bernardo  DESTUTT 
de),  scrittore  ascetico,  nato  nel  ca- 
stello dì  Parai-le-Fresi  ,  presso  Mou- 
lins  l'anno  t720  ,  morto  a  Parigi  ne! 
t786,  entrò  nellautfongregazione  dei 
Teatini  fin  dall' eWWi  {Q  anni,   e  fra 


tutti  gli  impieghi  che  gli  vennero  of- 
ferti non  accettò  che  quello  dì  maestro 
dei  novizj  per  non  essere  distolto  dalle 
sue  letterarie  occupazioni.  Si  hanno  di 
luì  :  Covférences  ou  exhortations  sur  les 
devoirs  des  ecclésiastiques,  Parigi  t768, 
in  i2;  Traile  des  dei^oirs  de  la  vie 
chrétienne ,\h\A.  -1770,  2  voi.  in  42; 
Vie  de  Saint  Gaetan  de  Thiemie,  fon  - 
dateur  des  thèatins\  Vie  de  St,  Bruno, 
fondateur  des  charlrenx. 

TRADENIN  (Przibicon  de),  fu  in- 
caricato nell'anno  1374  dall'impera- 
tore Carlo  IV  di  scrivere  la  storia  del 
regno  dì  Boemia,  e  cominciò  a  met- 
tere in  ordine  i  preziosi  materiali  che 
il  prìncipe  gli  fidò  o  gli  diede  i  mezzi 
di  raccogliere.  Egli  doveva  esaminare 
attentamente  ì  fatti  e  non  ammettere 
nella  sua  opera  veruno  dei  racconti  stràni 
e  favolosi  che  sfiguravano  le  antiche 
cronache  ;  e  ciò  eseguì  con  buon  suc- 
cesso nella  sua  cronaca  intitolata  Pul- 
ittìffa.  Ma  non  conflusse  il  suo  lavoro  che 
fino  all' anno  1330,  avendogli  la  morte 
impedito  di  scrivere  1'  ultima  parte  del 
regno  di  Giovanni  e  quello  di  Carlo  IV, 

TRADESGANT  (Giovanni),  natura- 
lista e  viaggiatore  olandese,  morto  pri- 
ma dell'anno  4  656,  verìsimilmente  in 
età  assai  grave,  corse  varii  piaesi  di  Eu- 
ropa ,  stanzìossì  in  Inghilterra  dond« 
passò  a  raccoglier  piante  nelle  Baleari 
e  in  altre  isole  del  Mediterraneo,  fondò 
al  suo  ritomo  un  orto  botanico  in  Lam- 
beth,  ricevette  il  diploma  di  giardiniere 
del  re  d'Inghilterra  nel  4  629,  e  fu  il 
primo  a  formare  nella  sua  patria  adot- 
tiva una  collezione  dì  storia  naturale. 
—  Giovanni  TRADESGANT,  figlio  drl 
precedente,  morto  nel  4  662  ,  viaggiò 
per  la  Virgìnia,  donde  riportò  fra  altre 
piante  quella  che  tiene  il  suo  nonie 
(Tradescantia)  e  continuò  la  collezione 
principiata  dal  padre,  conosciuta  allora 
sotto  il  nome  di  jérca  di  Tradescant, 
Sì  ha  di  lui  in  inglese  :  Museum  Tra' 
descantianum,  ossia  raccolta  di  rarità 
consentale  a  South  Lambcth  presso  Lon' 
dra,  Londra  4  656,  in  8. 

TRADONICO  (Pietro),  doge  di  Ve- 
nezìa,  eletto  in  una  sedizione  del  pò-» 
polo  V  anno  837  ,  ucciso  nel  864  dai 
nobili  in  un  convento  dove  celebrava 
la  festa  di  s.  Zaccaria  ,  era  originario 
di  Pola  neir  Istria  Gli  fu  dato  per  suc- 
cessore Orso  Participazio,  che  perseguitò 
i  suoi  uccisori. 
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TRAETTA  (Tommaso),  celebre  com- 
positore Al  musica  italiano,  nato  a  Bi» 
tonto  nel  regno  di  Napoli  l'anno  <727, 
morto  a  Venezia  nel  17  79,  compose  fin 
dall'eia  di  23  anni  il  Fornace  melo- 
dramma che  piacque  assai.  Fu  poscia  ap- 
plaudito nei  prìncip.ìli  teatri  d'Ilalia, 
s'impegnò  al  servizio  del  teatro  im- 
periale di  Vienna  ,  fu  onorato  d' una 
pensione  dal  re  di  Spagna  ,  ottenne  il 
posto  dì  maestro  nel  conservatorio  dell' 
Ospedaletlo  a  Venezia,  dimorò  7  anni 
a  Piefroborgo  dove  lo  aveva  chiamato 
Caterina^  e  qualche  tempo  a  Londra 
dove  la  debolozza  di  sua  salute  nt)n 
gli  permise  di  fermarsi.  Musico  pro- 
fondo e  sentimentale,  Traetla  fu  eccel- 
lente soprattutto  ttelle  espressiuni  tetre 
e  pittoresche  dell'armonia,  I  suoi  prin- 
cipali melodrammi  sono  :  Ezio-  Ippo- 
lito ed  Aricia-^  Ifìs,enia  •  Armida',  L'i- 
sola disahitaia;  L'Olimpiade',  Didone ; 
Germonda'j  La  disfolta  di  Dario. 

TRAGO  Ved  ROCK. 

TRAIANO  CMarco-Ulpio  Crinito), 
imperatore  romano ,  soprannominalo 
l'ottimo  principe,  nacque  a  Italicapresso 
Siviglia  nella  Spagna  I'  anno  52  di 
G.  G.  di  famiglia  antichissima,  ma  poco 
illustre.  Militò  con  gloria  sotto  il  regno 
di  Domiziano  e  sì  comportò  con  ba- 
stante prudenza  per  non  destare  verua 
sospetto  in  quel  tiranno,  che  anzi  gli 
lasciò  ottenere  il  consolato  ordinario 
nell'anno  9t  ,  poi  lo  mise  alla  testa 
delle  legioni  della  bassa  Germania.  In 
questa  carica  eminente  acquistò  egli  i 
titoli  che  lo  fecero  poscia  stimare  da 
Nerva.  Fu  adottato  in  età  di  42  anni 
da  questo  imperatore  ,  uomo  savio  e 
retto,  ma  d'  animo  piuttosto  rimesso  , 
di  cui  divenne  il  piìi  fermo  appoggio 
in  quei  tempi  di  tumulti  e  sedizioni. 
Dopo  la  morte  di  suo  padre  adottivo 
(nel  98),  Trajano  fu  riconosciuto  im- 
peratore per  unanime  assenso  del  se- 
nato, del  popolo  e  degli  eserciti  ;  ma 
egli  trovavasi  ancora  nelle  contrade 
bagnate  dal  Reno  e  dal  Danubio,  e  cre- 
dette di  dovervi  ancora  rimanere  qual- 
che tempo  per  contenere  i  barbari  nei 
limili  del  loro  teriitorio,  e  per  risto- 
rare la  disciplina  negli  eserciti  dell'im- 
pero. Pertanto  non  venne  a  Roma  che 
nel  secondo  anno  del  uno  regno.  L'or- 
dine e  la  calma  della  sua  marcia  trion- 
fale, le  poche  spese  che  questa  costò, 
la  semplicità,  la  modestia  ,  ra{rabilitk 


sua  nell'entrare  nella  capitale  presa- 
girono a  tutti  i  bei  giorni  che  dove- 
vano risplendere  al  mondo  sotto  il  siio^ 
impero,  e  gli  fecero  decretare  dal  se- 
nato il  nome  di  Padre  della  patria.  Ac- 
cettò questo  onore  dopo  qualche  esita- 
zione, e  lo  riguardò  come  un  impegno 
assunto  espressamente  dì  rendere  felice 
i  popoli  che  si  fidavano  così  alle  sue 
braccia  paterne;  e  la  posterità  riconobbe 
che  nessun  principe  aveva  mai  adem- 
pita meglio  una  sì  generosa  promessa. 
Cominciò  dal  rendersi  accessibile  a 
tutti,  senza  però  lagnarsi  di  quelli  che 
non  si  curavano  troppo  di  corteggiarlo, 
ed  accoglieva  con  benevolenza  i  sommi 
e  gli  infimi  de'cittadinì,  senza  distinzio- 
ne. Ebbe  amici  distinti  per  meriti  e  per 
virlìi,  e  pose  in  essi  una  fiducia  che 
invano  si  tentò  di  scuotere.  Fu  nondi- 
meno macchiato  di  alcuni  vizj  ;  si  ab- 
bandonava ad  eccessi  nel  mangiare  e 
nel  bere,  ed  a  nefande  lascivie  troppo 
comuni  in  Roma  a  quel  tempo.  Ma 
vuoisi  confessare  che  in  Trajano  i  vizj 
dell'uomo  non  guastarono  mai  le  virtìi 
dell'  imperatore.  Così,  benché  non  be- 
vesse mai  tanto  da  perdere  affatto  la 
ragione,  vietò  che  fossero  eseguiti  gli 
ordini  da  lui  dati  dopo  conviti  prolun- 
gati. Piìi  sollecito  dì  soddisfare  i  citta- 
dini che  i  soldati  nel  suo  avvertimento 
al  trono,  pagò  tutto  il  donativo  desti- 
nato a  sollievo  del  popolo  prima  di 
aver  compito  quello  che  aveva  desti- 
nato alle  truppe  secondo  l'uso.  Dispensa 
pure  i  suoi  sudditi  dalle  contribuzioni 
dette  volontarie  le  quali  si  pagavano 
in  occasione  d*  ogni  regno  nuovo.  Si 
adoperò  con  molto  zelo  perchè  Roma 
fosse  sempre  fornita  di  provisioni  a 
buon  mercato  ed  in  copia,  concedendo 
una  piena  libertà  al  commercio  de'grani 
e  pagandoli  con  fedeltà,  non  usando, 
come  altri  imperatori  avevano  fatto,  il 
mezzo  odioso  delle  rapine.  Purgò  Ro- 
ma di  quella  razza  malefica  dì  delatori 
che  aveva  regnato  sotto  Domiziano  ed 
era  rimasta  impunita  sotto  Nerva.  Fece 
scelta  degli  uomini  nobilmente  alle- 
vati, puri  da  ogni  macchia,  e  d'animo 
fermo,  per  concedere  a  questi  le  dignità» 
i  sacerdozi,  i  governi,  e  mostrò  di  fa- 
vorire in  certo  modo  le  virtìi  repub- 
blicane, persuaso  di  poter  meglio  farsi- 
obbedìre  pei  benefizj  che  per  l'eserci- 
zio d'un*  autorità  assoluta.  Era  una  della 
sue  massime ,  tiS&Bt  il  fisco  nello  ^lalo 
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ciò  die  la  milza  nel  corpo  umano,  la 
quale  non  può  crescere  e  gonfiarsi  senza 
che  ne  soffrano  gli  altri  membri;  e 
seppe  mettere  in  pratica  codesta  massi- 
ma, alieno  da  ogni  cupidigia  degli  altrui 
averi.  Rinunziò  inoltre  a  gran  parte 
delle  rendite  imperiali ,  e  lasciò  tor- 
nare in  circolazione  per  vendite  o  per 
donazioni  quella  moltitudine  di  palazzi, 
deliziose  ville,  superbi  giardiui,  che  i 
primi  cesari  avevano  acquistalo  per 
odiose  confische.  Non  curandosi  di  fab- 
bricar nulla  per  se  stesso,  innalzò  per 
tutto  r  impero  numerosi  e  ricchi  mo- 
numenti, alcuni  dei  quali  sussistono  an- 
cora interi  o  rovinati.  Tali  sono  a  Roma 
la  colonna  Trajana,  il  ponte  d'Alcan- 
tara sul  Tago,  e  molte  vie  interne,  e 
strade  militari  in  varie  contrade.  La 
gratitudine  dei  popoli  si  manifestò  col 
titolo  di  Ottimo  che  gli  fu  dato  non  per 
decreto  esplicito,  ma  dalla  voce  univer- 
sale j  e  più  tardi  fu  costume  di  augu- 
rare a  ciascuno  imperatore  nel  suo  av- 
venimento,di  superare,  se  possibìl  fosse. 
Augusto  in  fortuna,  Trajauo  in  virtù. 
Ver  mala  sorte  questo  principe  si  amato, 
essendo  stato  nutrito  in  mezzo  ai  campi 
td  appassionato  per  la  gloria  militare  , 
mentre  attendeva  a  ristabilire  le  buone 
antiche  instltuzioni  di  Roma  volle  pure 
rinnovare  l'ambizioso  progetto  sempre 
seguito  sotto  i  consoli  della  repubblica, 
abbandonato  poi  sotto  Augusto,  di  esten- 
dere la  dominazione  romana  sino  ai 
confini  della  terra.  Segnalossi  da  prima 
contro  i  daci,  bellicosa  nazione  che  abi- 
tava di  là  dal  Danubio,  e  che  sotto  il 
regno  di  Domiziano  aveva  insultala  la 
maestà  di  Roma.  Cominciò  quella  spe- 
dizione verso  l'anno  i02  di  G.  C.  ;  e 
benché  trovasse  un  rivale  degno  di  lui 
nel  prode  Decebalo  re  di  quella  nazio- 
ne, lo  vinse,  e  dopo  avergli  permesso 
di  riscattare  il  suo  regno  a  coudizioni 
che  il  senato  romano  fu  invitato  a  ra- 
tificare, ritornò  nella  capitale  dell'im- 
pero nel  iOò  per  trionfarvi  e  ricevere 
il  sopranome  di  Dacico.  Successero  al- 
lora due  anni  di  pace  che  furono  im- 
piegati dall'imperatore  nel  fare  utili 
riforme  nella  pubblica  amministrazione. 
Ma  avendo  Decebalo  violate  le  conven- 
zioni, la  guerra  ricominciò  nel  '10:5,  e 
fu  terminata  1*  anno  seguente  per  la 
riduzione  della  Dacia  in  provincia  ro- 
mana. In  questa  occasione  fu  eretta  la 
colonna  detta  Trajana.  Fer  assicurare 


la  sua  conquista,  e  per  diffondere  in 
più  luoghi  i  benefizi  della  civiltà,  l'im- 
peratore slabili  varie  colonie  nell'in- 
terno della  Dacia  e  nelle  vicine  Pro- 
vincie. Mentre  esso  vinceva  battaglie 
di  là  dal  Danubio,  uno  de*  suoi  luogo- 
tenenti ,  Cornelio  Palma ,  soggiogava 
l'Arabia  Petrea,  che  fu  pure  ridotta  in 
provincia  romana  l'anno  i07  di  G.  C. 
Dopo  otto  anni  di  pace  nei  quali  si  fece 
una  rifusione  generale  delle  monete  e 
si  costruì  una  mirabile  strada  o  piut- 
tosto argine  immenso  che  traversa  an- 
cora oggidì  le  paludi  Pontine,  Trajauo 
per  portare  la  guerra  in  Asia  profittò 
d'un  pretesto  che  gli  forniva  Cosroe 
re  dei  parti,  disponendo  del  trono  va- 
canle  d'Armenia,  di  cui  Roma  preten- 
deva di  aver  sola  il  diritto  di  dare  l'in- 
vestitura Partì  alla  testa  delle  sue  le- 
gioni nell'anno  ^14,  e  senza  lasciarsi 
smovere  per  le  tarde  concessioni  di 
Cosroe,  nè  per  le  sue  umili  e  suppli- 
chevoli proposte si  mise  in  possesso 
dell'Armenia.  Se  non  avesse  mirato 
che  a  ristabilire  la  gloria  dell'impero, 
il  suo  scopo  era  ottenuto  5  ma  volle 
conquistare  il  regno  dei  parti,  ed  entrò 
nella  Mesopotamia,  di  cui  più  città  im- 
porlaoti  si  sottomisero  a  lui  prestamente. 
Alle  sue  qualità  personali  era  egli  de- 
bitore di  così  rapidi  vantaggi;  perocché 
si  esponeva  a  tutti  i  rischi,  sopportava 
tutte  le  fatiche  come  l'infimo  soldato, 
e  manteneva  nelle  sue  truppe  una  mi- 
rabile disciplina.  Tante  splendide  ge- 
ste,  ampliate  ancora  dalla  fama  che  ne 
trasmetteva  la  notizia  a  Roma,  fecero 
decretare  a  Trajano,  fra  i  pubblici  sensi 
del  più  vivo  entusiasmo,  i  titoli  gloriosi 
di  Armeni  co  e  di  Portico.  Nel  tempo 
stesso  l'imperatore  costringeva  l'Ara- 
bia Petrea  a  ricevere  un  governatore 
romano,  portava  le  sue  acquile  vitto- 
riose tra  il  Ponto  Bussino  e  il  Mar 
Caspio  ,  dava  un  re  agli  albaniani , 
soggiogava  i  principi  d' Iberia  e  della 
Colchide,  e  per  mezzo  del  suo  luogo - 
lenente  Lucio  Quieto  trionfava  dei 
mardi ,  popolo  bellicoso  e  feroce  che 
abitava  la  Media  settentrionale.  L'anno 
seguente  (H 5)  fece  una  seconda  spe- 
dizione contro  i  parti  ;  soggiogò  age- 
volmente l'Abiadena  e  tutta  l'As- 
siria, si  rivolse  verso  il  paese  di  Babi- 
lonia senza  trovar  resistenza ,  parendo 
quello  anzi  un  viaggio  che  una  guerra,- 
e  bastò  eh'  egli  si  mostrasse  sotto  Ctesi- 
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fonte  per  Impadronirsene  Suza,  antica 
metropoli  de'Persiani,  gli  apri  le  porte. 
La  prudenza  chiedeva  che  invece  di 
Correre  ad  altre  imprese  dubbie  e  lon- 
tane ,  egli  attendesse  a  raffermare  le 
jiroprie  conquiste,  meno  difficili  a  fare 
che  a  conservare  ;  ma  egli  era  strasci- 
nato dalla  smania  di  eguagliare,  anzi 
di  superare  Alessandro.  Questo  conqui- 
statore macedone  guidalo  da  giovanile 
insania  era  il  modello  che  il  savio  Tra- 
jano  si  era  proposto  negli  ultimi  suoi 
anni.  Invano  la  stessa  natura  lo  avverti 
con  grandi  disastri  che  ogni  potenza 
umana  ha  i  suoi  confini  j  egli  non  ral- 
lentò punto  il  suo  ardore.  Dopo  aver 
torso  per  tutta  la  sua  lunghezza  ilGoifo 
persico,  si  avanzò  fino  al  grande  Oceano, 
e  lamentando  di  non  essere  abbastanza 
giovine  per  portare  la  guerra  nell'  Indie, 
tornò  addietro  neirArabia-Felice,di  cui 
devastò  le  coste  e  sottomise  il  terri- 
torio ;  poi  ritornò  pel  Tigri  e  per 
r  Eufrate  a  Babilonia,  dove  offrì  sacri- 
fizi all'ombra  dell'eroe  macedone.  Ma 
avendo  i  parli  profittato  del  suo  fastoso 
•viaggio  per  ripigliare  l'offensiva,  e  con 
vantaggio  ,  egli  fu  astretto  a  ricomin- 
ciare la  guerra  Ristabilì  a  poco  a  poco 
in  quelle  contrade  il  suo  dominio  con 
nuove  vittorie;  ma  vide  alfine  che  gli 
conveniva  limitare  i  suoi  desiderj  ,  e 
rinunziando  al  progetto  di  ridurre  il 
regno  de' parti  in  romana  provincia  si 
contentò  di  mettervi  in  luogo  diCosroe 
lirj  principe  di  sua  propria  scelta  ,  che 
fu  Partamaspale,  principe  armeno,  del 
fcangue  degli  Arsacidi  (anno  i \7  di  G. 
C).  Dopo  aver  follo  alcuni  altri  prov- 
vedimenti simili  ,  il  cui  effetto  fu  di 
estendere  i  confini  de!  romano  impero 
di  là  dal  Tigri  e  dargli  una  lunghezza 
di  circa  duemila  leghe  da  occidente  in 
Oriente,  si  disponeva  a  marciare  contro 
gli  ebrei  che  da  due  anni  spaventavano 
l'Affrica  e  l'Asia  cnn  orribili  crudeltà 
per  vendicarsi  della  perdita  del  laro 
regno.  Fu  preso  allora  da  una  malattia 
di  languore  alla  quale  succombetle  il 
dì  f  t  d'agosto  del  Hy  nel  64''  anno  di 
sua  età  e  20°  del  suo  regno.  Spirò  a 
jSelinunte  in  Cilicia,  la  qua!  città  prese  il 
nome  di  Trajanopoli.  Prima  di  chiuder 
gli  occhi  ebbe  il  dolore  di  sapere  che 
Cosroe  era  richiamato  dai  parti,  Part  i- 
maspate  scacciato,  1'  Armenia  e  la  IVIe- 
«opotamia  restituite  ai  loro  antichi  pa- 
droni. Altro  motivo  di  tiislezzia  fu  per 


lui  il  sapere  che  Adriano  sarebbe  stato 
suo  successore ,  mercè  dei  raggiri  di 
Plotina  imperatrice.  Egli  non  avrebbe 
scelto  questo  principe,  ma  piuttosto  al- 
cuno de' suoi  generali;  anzi  credesi,che 
riguardandosi  egli  come  il  generalissimo 
della  repubblica  piuttosto  che  come  mo- 
narca, avesse  intenzione  di  lasciar  li« 
bera  al  senato  la  scelta  del  nuovo  im- 
peratore. Trajano  ,  a  malgrado  de'suoi 
vlzj  infami,  delle  persecuzioni  fatte  o 
lasciate  esercitare  contro  i  cristiani  nel 
caso  che  fossero  accusati  ,  e  della  sua 
soverchia  passione  per  le  conquiste,  vien 
riguardato  come  il  piìi  perfetto  prin- 
cipe pagano,  di  cui  l'  antica  storia  ab- 
bia parlato.  Il  suo  regno,  glorioso  per 
altri  titoli,  fii  altresì  illustre  quanto  alle 
lettere.  Al  suo  tempo  fiorirono  Plutarco, 
Plinio  il  giovine,  Tacito,  Quinto  Curzio, 
Suetonio,  Floro^  Quintiliano,  Giove- 
nale^ Frontino,  ecc.  I  soli  scritti  dell' 
antichità  in  cui  si  trovino  notizie  in- 
torno a  lui,  sono  le  lettere  a  lui  scritte 
da  Plinio  il  giovine  e  le  risposte  di  esso, 
il  panegirico  che  lo  stesso  Plinio  ne  fece 
senza  punto  alterare  la  verità,  perchè 
ciò  sarebbestato  inutile,  i  sunti  di  Dione- 
Cassio  compilati  da  Sifìlino,  coi  com- 
pendi di  Eutropio,  Aurelio- Vittore  e 
Paolo  Orosio.  Fra  i  moderni  che  scris- 
sero la  sua  vita,  o  se  ne  fecero  giudici, 
citeremo  Le  Nain  de  Tillemont,  Cré- 
vier,  Gibbon,  Montesquieu.  Molli  dotti 
tedeschi  scrissero  pure  di  questo  prin- 
cipe. 

TRAKHANIOT  (Giorgio^,  diploma- 
tico russo  del  sec.  15,  morto  nei  primi 
anni  del  i6",  era  senza  dubbio  di  ori- 
gine greca,  poiché  fu  visto  arrivare  a 
Roma  con  Tommaso  Paleologo  dopo 
la  conquista  del  Peloponneso  fatta  da 
Maometto  II,  ed  accompagnare  la  prin- 
cipessa Sofìa  figlia  di  Tommaso,  quando 
ella  recossi  nel  H72  a  Mosca  per  ispo- 
sarvi  Ivano  III.  Si  meritò  la  confidenza 
del  granduca  e  fu  incaricato  da  lui  di 
piìi  missioni  importanti  in  Russia  e  in 
Germania ,  fra  altre  quella  di  trovare 
una  principessa  reale  per  isposa  al  prin- 
cipe Vassili  o  Basilio,  e  di  attirare  al 
servizio  di  esso  granduca  minatori,  ar- 
chitetti ,  medici  ed  altri  artisti.  Nel 
passare  per  Lubecca  riuscì  a  menar  via 
con  se  un  tipografo  di  gran  riputazione, 
nominato  Bartolomeo.  Conservò  lo  stesso 
credito  sotto  il  regno  di  Vassili  HI,  ne 
ricevette  missioni  diplomatiche  in  Italia, 
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fu  ammesso  nel  suo  consiglio  e  nomi- 
nalo gran  dignitario  del  impero. 

TRALLES  (Baldassare  Luigi),  me- 
dico del  re  di  Polonia,  nato  nel  1708 
a  Breslavia,  morto  nel  1797  membro 
dell'accademia  imperiale  di  Vienna  e 
della  società  reale  di  Berlino,  rifiutò  le 
vantaggiose  offerte  di  più  sovrani  per 
•vivere  indipendente  nella  sua  città  na- 
tale. Cilansi  di  lui  :  Precauzioni  che 
des^c  usare  una  buona  madre  per  la  sa- 
lute del  suo  parlo  (in  tedesco),  Bresla- 
via  ^750,  in  8;  Vsus  opii  salubris  et 
noxius  in  morhorum  medela,  solidis  et 
certis principiis  super slruclus,  ibid.  •1757, 
in  4,  ristampato  sette  volle  fino  al  1781; 
y exatissimum  nostra  aelate  de  insiticne 
Kariolarum  vel  admittcnda  vel  repu- 
dianda  argumentuni,  ibid.  1765,  in  8, 
ristampato  a  Napoli  nel  1780,  in  8j  De 
animae  existentis  immaierialitale  et  ini' 
mortalitale  cogitala^  1774,  io  8,  in  te- 
desco 17"6,  in  8.  L*  imperatrice  Maria 
Teresa  fu  cosi  soddisfatta  di  quest'opera 
che  inandò  all'autore  una  tabacchiera 
d'oro. 

TRANCHANT.  Ved.  VERNE. 
TKAiNQUlLLO  (  il  P.  )  da  Bayeux^ 
cappuccino,  fu  perseguitato  nel  suo  or- 
dine per  essersi  opposto  alia  bolla  Uni- 
genìtusj  ricoverossi  in  Olanda  nell'anno 
^  727  e  si  stanziò  in  Utrecht,  dove  vi- 
veva ancora  nel  1770,  sotto  il  nome  di 
i)smont  de  Sallier.  Si  hanno  di  lui  : 
Inslniction  théologique  en  forme  de  ca- 
itichisme  sur  lei  promesses  failes  à  Vc- 
^lisc,  Utrecht  17  33;  Justijlcalion  dcs 
discours  et  de  V  Hisloire  de  m.  V  abbé 
Fleury,  tom.  2,  di  cui  il  primo  com- 
parve nel  1736,  e  il  secondo  nel  1^38. 

TRANSTAMARE.  Ved.  ENRICO  JI, 
re  di  Casliglia. 

TRAPEZUNZIO.  Ved.  GIORGIO 
Trebisonda. 

TRAPP  (Giuseppe")  ,  poeta  inglese, 
nato  a  Cherington  nella  contea  di  Glo- 
cester  l'anno  4679  ,  morto  nel  1  747  , 
sostenne  varie  funzioni  ecclesiastiche 
nella  chiesa  anglicana  ed  insegnò  nell' 
università  di  Oxford.  Si  hanno  di  lui; 
jibramulc  ossia  f  amore  e  V  impero^ 
tragedia  rappresentata  nel  1704;  Virgi- 
Ho  tradotto  in  versi  sciolti  inglesi; 
j4 nacr eonte ,  e  il  Paradiso  perduto  di 
Milton,  tradotti  in  latino. 

TRAPP  (Giuseppe),  figlio  del  prece- 
dente, pubblicò:  Fila  di  Linneo  ,  con 
ì'^Uhco  delle  sue  opere  e  la  vita  di  suq 


figlio,  tradotta  dal  tedesco  in  inglese, 
Londra  1794,  in  4;  piaggio  a  Mada- 
gascar e  nelle  Indie  Orientali ,  con  le 
memorie  sopra  il  commercio  della  China, 
per  Brunel,  tradotte  in  inglese,  Londra 
4793,  in  8. 

TRASEA  (Lucio  Peto),  senatore  ro- 
mano  e  seguace  della  filosofia  degli  stoi- 
ci ,  nato  verso  il  principio  dell'era  cri- 
stiana a  Padova,  corse  da  prima  l'ar- 
ringo degli  onori  militari ,  e  quando 
Nerone  salì  al  trono  egli  teneva  un  aito 
grado  nello  stato  per  le  dignità  ond'era 
rivestito  e  pel  credito  che  gli  avevano 
acquistato  i  suoi  meriti  personali  e  le 
sue  virtìi.  Genero  di  Pelo  e  della  ce- 
lebre Arria,  si  sforzò  invano  di  limo- 
ver  questa  dalla  risoluzione  di  morire 
dopo  Ja  disgrazia  del  suo  sposo  complice 
della  congiura  di  Camillo  Scriboniano; 
ma  doveva  ben  presto  mostrare  egli 
stesso  che  il  timore  della  morie  non 
poteva  tanto  iu  lui  da  fargli  sopportare 
l'infamia  del  mal  fare.  Quando  le  or- 
ribili inclinazioni  di  Nerone  furono  di- 
venute palesi,  Trasea  credette  di  pro- 
testare con  bastante  energia  contro  i 
suoi  primi  atti  di  tirannia  astenendosi 
di  prender  parte  nelle  deliberazioni  del 
senato;  e  di  fatto  ciò  bastava  per  mo- 
stiare  saviezza.  Sapeva  che  ogni  altra 
opposizione  meno  modesta ,  in  luogo 
di  ottenere  salutari  effetti,  non  giove- 
rebbe che  ad  avvilire  vieppiù  il  senato 
porgendo  occasione  agli  adulatori  di 
farsi  contro  lui  i  difensori  dell'atroce 
despota.  Affine  di  rendere  più  manifeste 
le  sue  intenzioni  e  i  motivi  del  suo  si- 
lenzio ordinario  prese  parte  con  un 
certo  calore  in  una  discussione  di  poca 
importanza,  e  che  risguardava  all'am- 
ministrazione degli  spettacoli  di  Sira- 
cusa. Diede  pure  una  mirabil  prova  di 
coraggio,  ricusando  di  udire  fino  al  fine 
l'infame  apologia  che  Seneca  non  du- 
bitò di  fare  al  senato  in  nome  dell'im- 
peratore per  riguardo  all'  assassinio  di 
Agrippina,  ed  uscendo  del  senato  per 
non  aver  parte  nella  sentenza  che  ne 
seguì ,  onde  la  madre  di  Nerone  fu 
giudicata  giustamente  uccisa.  Da  indi 
in  poi  prevedeva  certa  la  sua  rovina  ; 
ma  questa  convinzione  non  lo  fece  va- 
cillar punto,  anzi  non  pensò  più  che  a 
ridesiare  col  suo  esempio  l'altrui  corag- 
gio. >!  Il  mio  nome,  diceva  egli  con 
nobile  fiducia,  vivrà  presso  i  posteri , 
laddove  i  senatori  circospetti  che  tanto 
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sì  studiano  dì  andare  a'  versi  del  ti- 
ranno non  saranno  conosciuti  che  pel 
loro  supplizio  ir.  Due  voite  egli  trasse 
nella  stia  opinione  i  suoi  colleghì  avvi- 
liti. La  prima  fu  in  occasione  del  giu- 
dizio di  Antislio,  contro  il  quale  si 
proponeva  in  senato  di  rimettere  in 
vigore  la  legge  di  maestà,  inventata 
sotto  Angusto  ed  abolita  sotto  Claudio. 
Già  tutti  i  voti  erano  per  la  pena  di 
morte,  quando  prendendo  Trasea  a  par- 
lare indusse  i  senatori  a  non  pronunziare 
contro  Antistio  che  la  pena  del  bando, 
l/altra  volta  fu  nella  deliberazione 
risguardanle  a  un'accusa  fatta  contro  il 
proconsole  Timarco  colpevole  di  ves- 
sazioni verso  i  cittadini  di  Greta,  e  di 
oltraggiosi  detti  contro  il  senato  di 
Roma.  Trasea  colse  questa  ocotsione 
per  fare  abolire  il  costume  che  ave- 
vano le  Provincie  di  decretare  ringra- 
ziamenti ai  proconsoli  ed  ai  pretori, 
dimostrando  che  questi  ordinariamente 
i»on  comperavano  colali  elogi  che  a 
prezzo  di  vili  compiacenze.  Dopo  la 
«coperta  della  congiura  di  Pisone,  onde 
nacque  la  rovina  di  Seneca,  e  di  piìi 
altri  personaggi  illustri  ,  Nerone  pre- 
stando facile  orecchio  ai  suggerimenti 
di  Capitone  Cossuziano  ordinò  che  an- 
ehe  Trasea  fosse  giudicato,  e  per  ridi- 
coli pretesti  questo  virtuoso  senatore  fu 
condannato  a  darsi  la  morte.  Dopo  la 
strage  de'  più  illustri  cittadini  TNerone 
voleva,  dice  Tacilo,  annientare  la  virtìi 
medesima  nella  persona  di  Trasea  Qvir^ 
tutern  ipsam  exscindeie  concupwit).  La 
principale  accusa  contro  lui  era  di  non 
avtr  voluto  assistere  all'  apoteosi  di 
Poppea;  il  feroce  Marcello  fu  incaricato 
di  sostenere  le  funzioni  di  accusatore} 
e  Trasea  sdegnò  pure  di  conjparire  in 
senato  per  difendersi.  Informato  della 
^ua  sentenza  dal  questore.  Egli  che  in- 
tanto non  aveva  atteso  che  a  consolare 
gli  amici  e  persuadere  Arria  sua  degna 
sposa  che  volesse  rimanere  in  vita  per 
^mor  della  figlia,  di  cui  restava  unico 
appoggio,  si  fece  aprire  le  vene  d'ambe 
le  braccia,  e  spirò  fra  violenti  dolori 
nell'anno  66  di  G.  C.  lasciando  una 
memoria  venerata  dai  romani.  Trasea 
avea  scritto  V Elogio  di  Catone  Ulicen- 
se;  e  il  suo  fu  scritto  da  Rustico  Aru- 
leno  che  scontò  col  suo  capo  questo 
segno  di  riverenza  al  grand'uomo  cui 
aveva  preso  ad  imitare. 
TKASIBULO,  uno  dei  più  grandi 


cittadini  di  Alene,  era  6glio  di  Lieo. 
Capitanava  la  fanteria  dì  grave  arma- 
tura a  Samo  verso  l'anno  4tt  avanti 
Tera  cristiana,  e  il  credito  di  cui  go- 
deva presso  i  soldati  gli  permise  di 
trarli  ad  un'aperta  ribellione  contro  il 
governo  dei  quattrocento,  stabilito  di 
recente  sulle  rovine  della  democrazìa, 
e  che  fu  abbattuto  alla  sua  volta.  Gol- 
legatosi  a  Sesto  con  Terarnene  e  con 
Alcibiade  che  aveva  fatti  richiamare 
dall'esilio  ,  ebbe  parte  rilevante  nella 
vittoria  ottenuta  presso  Cizico  sopra  i 
popoli  del  Peloponneso.  L'anno  408, 
dopo  essere  slato  meno  fortunato  sotto 
Efeso,  condusse  le  sue  trenta  galere  in 
Tracia,  e  dopo  aver  soggiogata  quella 
contrada,  andò  a  costringere  le  città  di 
Taso  e  Abdera  ad  abbracciare  la  causa 
degli  Ateniesi.  Giunto  il  termine  del  suo 
comando  che  era  stato  prolungato  d'uu 
anno,  egli  rimase  con  la  flotta  ed  in- 
tervenne alla  battaglia  dell'Arginusa. 
Fu  poi  uno  dei  generali  destinati  per 
andare  a  raccogliere  ì  cadaveri  dopo 
quella  sanguinosa  giornata.  Ma  prima 
del  processo  a  cui  diede  luogo  la  trala- 
sciata esecuzione  di  quest'ordine,  Tra- 
sibulo  che  i  trenta  tiranni  avevano  fin 
dalla  loro  instituzione  condannato  ali* 
esilio,  ritirossi  a  Tebe.  Nemico  sempre 
implacabile   dell'  oligarchia  ,  raccolse 
ima  mano  di  venturieri,  si  avanzò  con 
questi  verso  l'Attica  nel  402  avanti  G. 
C.  occupò  la  fortezza  di  File,  e  ben  pre- 
sto si  trovò  in  possesso  di  forze  assai 
notabili  ;  onde  i  trenta  credettero  bene 
d'invitarlo  ad  occupare  fra  essi  il  po- 
sto che  la  morte  di  Teramene  aveva 
fatto  vacante.  Anzi  che  discendere  a 
questo  indegno  accordo  con  gli  oppres- 
sori della  sua  patria ,  Trasibulo  non 
pensò  che  ad  abbatterli.  Alla  testa  di 
mille  uomini   sorprese  i  loro  soldati 
nell'accampamento  sotto  File,  ed  ot- 
tenne sovr'essi  una  decisiva  vittoria  a 
Muoichia.  Lo  spirito  dì  giustizia  e  di 
moderazione   cui  mostrò  dopo  questo 
trionfo  attirò  gran  numero  dì  cittadini 
a  favorire  la  sua  causa.  Intanto  un  con- 
siglio di  dieci  membri,  presi  da  cia- 
scuna tribìi,  era  succeduto  ai  trenta  ti- 
ranni, e  questo  consiglio  apprestandosi 
a  rovinare  Trasibulo  domandava  instan- 
lemente  soccorsi  a  Pausania  re'  di  Spar- 
ta. Questi  lusingò  per  qualche  tempo 
gli  avversarii  del  valoroso  partigiano  , 
poi  cnlrò  con  esso  in  pratica  segreta,  e 
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firìaImcQte  volle  farsi  mediatore  nella 
guerra  civile  degli  Atem'esi.  La  repub- 
blica fu  riordinata  /secondo  le  antiche 
inslituzioai  ;  i  trenta  tiranni  e  i  loro 
dieci  successori  banditi^  ma  per  decreto 
furono  preservati  tutti  i  loro  beni  dalla 
confisca.  Trasibulo  fece  altresì  stanziare 
una  legge  perchè  nessuno  potesse  es- 
sere accusato  nè  punito  per  quanto  era 
accaduto  in  tempo  di  quelle  turbolen- 
ze. Questo  virtuoso  cittadino,  pago  di 
aver  reso  così  rilevanti  servigi  alla  sua 
patria,  si  credette  piìi  che  ricompensato 
con  la  corona  di  olivo  che  gli  ateniesi 
gli  decretarono.  Nemico  dell'ingratitu- 
dine quanto  era  stato  della  tirannide, 
non  dimenticò  i  soccorsi  che  aveva  ri- 
cevuto dai  tebani  j  e  quando  questi 
furono  minacciati  dagli  spartani,  in- 
dusse gli  ateniesi  a  favorire  la  loro 
causa.  Fu  egli  stesso  incaricato  di  con- 
durre la  flotta  destinata  a  soccorrerli. 
Dopo  aver  percorso  V  Ionia,  essersi  as- 
sicurato della  Tracia,  ed  aver  cinto  di 
blocco  Metimuo,  si  recò  sotto  Aspenda 
in  Gilicia  ed  impose  a  quella  citta  una 
grossa  taglia.  Ma  ad  onta  della  capito- 
lazione una  parte  delle  sue  tiuppe  vi 
si  abbandonò  al  sacco,  e  gli  abitanti 
irritati  si  vendicarono  assaltando  di 
notte  il  campo  di  Trasibulo  che  fu  tru- 
cidato nella  sua  tenda  l'anno  390  avanti 
G.  G.  Si  sa  che  la  vila  di  questo  il- 
lustre ateniese  fu  scritta  da  Cornelio- 
Nipote. — Non  è  da  confondere  col  pre- 
cedente un  altro  TRASIBULO  ,  figlio 
di  Trasone,  che  dopo  la  disfatta  di  An- 
tioco luogotenente  di  Alcibiade  lasciò 
l'esercito  per  andare  ad  accusare  quest* 
ultimo  dinanzi  al  popolo  di  Atene, 

TRASILLO,  astrologo,  era  addetto  al 
servizio  di  Tiberio  quando,  essendo 
questi  rilegato  in  Rodi,  gli  predisse  il 
suo  prossimo  richiamo,  affermando  che 
un  vascello  vicino  ad  approdare  gliene 
recava  la  nuova,  il  che  si  trovò  esser 
vero.  Narransi  di  lui  piìi  altri  simili 
tratti  ;  e  particolarmente  indovinò  un 
giorno  la  risoluzione  che  il  principe 
aveva  fatto  di  precipitarlo  giìi  da  una 
rupe,  risoluzione  che  gli  fece  revocare 
con  tale  saggio  di  sua  abilità,  perocché 
Tiberio  era  solito  in  Rodi  di  far  perire 
per  tal  modo  le  persone  di  cui  era 
stanco  e  gli  indovini  che  lo  ingannavano. 
—  Fra  altri  personaggi  di  questo  nome 
convien  distinguere  un  generale  ate- 
niese che  l'esercito  sollevalo  da  Trasin 


buio  contro  il  governo  dei  quattrocento 
prese  per  suo  capo  insieme  con  quest' 
ultimo  ed  altri. — Verso  lo  stesso  tempo 
viveva  in  Atene  un  pazzo  chiamato  pa- 
rimenti TRA.SILLO_,  il  quale  s'imma- 
ginava che  tutte  le  navi  che  entravano 
nel  Pireo  appartenessero  a  lui. — Final- 
mente vi  fu  dello  stesso  nome  un  poeta 
e  musico  celebre  da  Filunte,  città  del 
Peloponneso.  Quest'ultimo  fioriva  uell* 
anno  37  di  C.  ;  era  forse  lo  stesso 
che  Trasillo  l'astrologo. 

TRATTNER  (Gian  Tommaso,  barone 
di),  celebre  tipografo,  nato  a  Johr- 
mannsdorf  presso  Guns  in  Ungheria 
l'anno  -1710,  morto  a  Vienna  nel  1798, 
seppe,  mercè  della  sua  probità  ed  in- 
telligenza, benché  senza  aiuto  di  pa- 
renti e  poverissimo,  procurarsi  amici 
col  soccorso  dei  quali  comperò  nel 
^748  una  stamperia  meschina  e  caduta 
in  discredito.  L'ebbe  in  poco  di  tempo 
ristorata  ed  ampliala,  e  vi  aggiunse  pure 
cinque  altre  dipendenti  in  Agram,  Pest, 
Inspruck,  Lintz  e  Trieste,  8  librerie, 
^8  depositi  di  libri  in  piìi  città  straniere 
e  negli  stati  austriaci.  Finalmente  coi 
suoi  viaggi  e  con  le  assidue  cure  riu- 
sci a  dare  all'arte  sua  un  impulso  che 
non  poco  giovò  alla  cultura  delle  scienze 
e  delle  lettere  nella  monarchia  austriaca. 
Per  ricompensarlo  del  suo  zelo,  l' ini-, 
peratrice  lo  mise  alia  testa  della  stam- 
peria di  corte.  Francesco  -1  lo  nominò 
cavaliere  dell'impero,  e  Leopoldo  II  Io 
creò  barone  del  regno  d'Ungheria,  Fu 
biasimato  questo  tipografo  di  molte 
contraffazioni. 

TRAUGAT  (Francesco),  a  torto  no-< 
minato  Brocard  nelle  memorie  di  Ba- 
ville,  giardiniere  nato  a  Nimes  nella  I* 
metà  del  sec.  -16,  fu  il  primo  (checché 
ne  abbiano  scritto  o  pensato  altri)  che 
rese  l' importante  servizio  di  propagare 
in  Francia  la  cultura  del  gelso.  Al 
tempo  in  cui  il  celebre  agronomo  du 
Pradel  riceveva  da  Enrico  IV  l'ordine 
di  piantare  ventimila  dì  queste  piante 
alle  Tuilerie  e  di  somministrarne  a 
varie  provincie,  i  semenzai  di  Traucat 
resi  produttivi  fin  dall'anno  i564  ne 
avevano  già  arricchita  la  Linguadoca  e 
la  Provenza  di  piìi  di  quattro  milioni. 
Egli  espose  i  mezzi  di  dare  a  questa 
cultura  la  piìj  grande  estensione  e  ne 
calcolò  tutti  i  vantaggi  in  un  Di&cours 
abrégé  sur  Ics  vertus  et  proprièlés  des 
màrierst  eie,  dédié  au  roi,  Parigi  1606. 
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TRAUN  (Gitone  Ferdinando,  conte 
di),  feld  maresciallo  al  servìzio  d'Au- 
stria, nato  l'anno  i677,  di  una  fra  le 
pili  antiche  famiglie  di  Baviera,  morto 
in  Hermanstadt  nei  -1748,  si  distinse 
per  modo  nella  guerra  della  successio- 
ne di  Spagna  che  nel  i704,  in  età  di 
soli  27  anni,  già  era  colonnello  ed  aiu< 
tante  generale.  Militò  nella  Spagna,  in 
Lombardia  ,  in  Sicilia ,  fu  nominato 
maggior-generale  nel  4  723,  governa- 
tore di  Messina  nei  i 727,  poi  coman- 
dante-generale delle  truppe  d'Austria 
in  Sicilia  j  ma  non  avendo  bastanti 
forze  per  manlenervisi,  passò  lo  stretto, 
sostenne  in  Capova  un  assedio  di  due 
mesi,  ricevette  nei  1735.  il  grado  dì 
generale  d'artiglieria,  e  nel  1736  il  go- 
verno di  Milano  eh'  egli  difese  con 
buon  successo  contro  forze  superiori. 
Cadde  nondimeno  in  disgrazia,  e  dopo 
aver  rimesso  il  suo  comando  ai  generale 
Lobkowitz  andò  a  servire  sotto  il  prin- 
cipe di  Lorena  in  Germania,  e  potè  at- 
tribuirsi la  maggior  parte  dei  vantaggi 
che  ottenne  1'  esercito  austriaco  ;  tale 
almeno  fu  il  giudizio  pronunziato  da 
Federico  II,  il  quale  anzi  riguarda 
quella  spedizione  come  la  sua  scuola  nelV 
arte  della  guerra,  e  Traun  come  il  suo 
precettore.  Traun  fu  accolto  a  Vienna 
nei  1746  in  modo  assai  onorifico  e  no- 
minato governatore  di  Transilvania  nel 
4747. 

TRAUTSON  (Gian  Giuseppe,  conte 
di),  cardinale  ed  arcivescovo  di  Vienna, 
nato  l'anno  1704,  morto  nel  1757,  fece 
i  suoi  studj  a  Roma  e  Siena,  ed  al  suo 
ritorno  fu  nominato  successivamente 
canonico  a  Salisburgo,  a  Passau,  a  Bi'e- 
slavia,  abate  commendatore  di  due  case 
religiose,  coadjutore  nel  1 750  dell'arci- 
vescovo di  Vienna,  ed  arcivescovo  egli 
slesso  nel  1751  col  titolo  di  consigliere 
intimo  dell'  imperatore.  Divenuto  allora 
il  prelato  più  potente  in  corte,  indirizzò 
nei  1752  agli  ecclesiastici  della  sua  dio- 
cesi una  lettera  pastorale  che  dispiacque 
all'universale  del  clero  e  dei  fedeli, 
perchè  vi  si  lagnava  dell'ignoranza  in 
cui  il  clero  manteneva  i  fedeli  in  vece 
di  spiegar  loro  le  verità  fondamentali 
della  religione.  Nondimeno  il  suo  cre- 
dito non  fece  che  crescere.  Maria  Te- 
resa lo  incaricò  di  riformare  l'univer- 
.silà  di  Vienna,  di  cui  lo  nominò  pro- 
teltoret  commettendogli  inoltre  la  so- 
pranlendenza  agli  studj  nella  sua  dio- 


cesi. Trautson  volle  che  i  gesuiti  divi- 
dessero gli  ufiizj  dell'insegnamento  con 
gli  altri  ordini  religiosi,  ottenne  dal 
sommo  pontefice  la  diminuzione  dei 
giorni  festivi,  ebbe  la  direzione  del 
Collegio  Teresiano,  fondato  per  l'edu- 
cazione dei  nobili  destinati  al  mestiere 
dell'armi,  ricevette  il  cappello  di  eardì- 
nu!j  nei  1756,  e  si  mantenne  fino  alla 
sua  morte  all'apice  degli  onori  e  della 
potenza. 

TRAVASA  (Gaetano  Maria),  istorico, 
nato  a  Bassaoo  l'anno  1698,  morto  nei 
1774  a  Venezia,  dove  avea  preso  l'abito 
dei  Teatini,  ed  insegnata  la  filosofia 
nelle  scuole  di  quell'ordine  ,  si  diede 
pure  alla  predicazione,  e  compose  molte 
opere  fra  le  quali  citeremo  :  Storia  cri' 
tica  della  vita  d'Ario^  primo  eresiarca 
del  secolo  IV ,  Venezia  1746,  in  8; 
Storia  critica  delle  vite  degli  eresiarchi 
dei  tre  primi  secoli^  ibid.  1752-62  ,  5 
voi.  iu  8;  Istruzioni  e  regole  per  tacere 
e  per  parlare  come  con(^iensi  in  materia 
di  religione,  ibid.  1764,  in  8. 

TRAVERS  (Nicola),  prete  appellante, 
nato  a  Nantes  l'anno  1686,  morto  nel 
1750,  sostenne  che  ogni  prete  senza 
essere  approvato  da  verun  vescovo  po- 
teva assolvere  validamente,  e  sovente 
anche  lecitamente  ,  e  pubblicò  su  tal 
materia  nei  1734  una  Consultation  sur 
la  jurisdiction  et  Vapprobation  nécessai- 
res  pour  confesser,  iu  7  questioni.  Es- 
sendo quest'opera  condannata,  e  coufu- 
tata,  Travers  pubblicò:  La  consultation 
déjendue  par  l'auteur  contre  le  mande- 
ment  de  M.  Languet,  le  lii^re  du  P. 
Bernard  et  la  censure  de  H6  docteurs  ^ 
1736,  in  4.  Rifuse  poi  questa  e  la  pub- 
blicò sotto  questo  titolo;  Poui^oirs  le- 
gitimes  du  premier  et  du  deuxieme  or- 
dre  dans  l'administration  des  sacreniens 
et  le  goui^ernement  de  l'cglisCy  1744,  in 
4.  L'apologia  fu  condannata  e  confutata 
come  l'opera,  e  l'autore  rilegato  nel 
conveuto  dei  francescani  a  Savenay, 
donde  gli  fu  permesso  di  uscire  nel 
1748,  ma  con  proibizione  di  nulla 
stampare  intorno  agli  affari  della  Chie- 
sa. Oltre  alle  sue  opere  già  citate  ed 
alcuni  mss.  che  passarono  alla  biblioteca 
pubblica  di  Nantes  citasi  di  lui:  Cata^ 
logue  des  princes  et  comtes,  seigneurs  de 
Nantes ,  depuis  les  romains  juscjuen 
1750,  Nantes  i750,  in  12. 

TRAVERS  ARI  (  Carlo  Maria  ) ,  re- 
ligioso deirordiae  de'  serviti  pei  sec. 
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48,  nato  a  Lugo  nel  Ferrarese,  insegnò 
la  teologìa  a  Mantova^  e  fu  uno  degli 
avversarli  di  de  Honlheim.  Si  hanno 
di  lui  :  Ennodii  I^auentini  de  romani 
pontificis  primatu ,  aduersus  Justinwn 
Febronium ,  theologico-historico- critica 
dissertano  y  Faenza  \77i  ,  in  4^  una 
Disseriazione  teologico -polemica  sopra 
la  comunione  dell'incruento  sacrifizio 
della  nuof^a  legge,  in  latino,  Pavia  <779; 
Instruzione  sopra  il  sacrijìzio  della 
messa,  Pavia  \780.  Questi  due  ultimi 
scritti  furono  posti  all'  indice  per  de- 
creto del  i78\. 

TREBATTI  (Paolo  Ponzio),  scultore 
fiorentino,  passò  in  Francia  la  maggior 
parte  di  sua  vita,  ma  non  si  hanno  no- 
tizie certe  intorno  al  tempo  del  suo 
arrivo  colà,  nè  a  quello  della  sua  na- 
scita e  morte,  come  neppure  intorno 
alle  scuole  in  cui  s'instruì,  nè  ai  la- 
vori che  sono  da  attribuirsi  a  lui.  Tre- 
batti  Paolo-Ponzio,  ovvero  Mastro- 
Ponzio  (poiché  viene  indicato  con  que- 
sti varii  nomi),  nato  a  Firenze  o  nei 
dintorni  di  quella  città  verso  l' anno 
4  500  ovvero  i505,  dovette  arrivare  in 
Francia  col  Rosso  nel  1530,  ovvero  col 
Primaticcio  nel  iSòi.  Si  fece  conoscere 
a  Parigi  nel  1535  per  la  tomba  del  prin- 
cipe Alberto  Pio  da  Carpi  officiale  al 
servizio  di  Francesco  I.  Questo  monu- 
mento che  fu  visto  per  lungo  tempo 
nel  museo  dei  monumenti  francesi , 
trovavasi  poi  in  quello  delle  sculture 
rnoderae  detto  il  Museo  d'Angolemme. 
È  assai  probabile  cheTrebatti,  il  quale, 
come  dice  il  Vasari,  fu  tosto  impiegato 
a  Fontainebleau  a  lavorare  figure  di 
stucco  in  basso  rilievo,  continuasse  sotto 
Eurico  II  codesti  lavori  principiati  sotto 
Francesco  I.  Giovanni  Goujon,  inca- 
ricalo da  solo  degli  ornamenti  del 
Louvre  (il  vecchio  Louvre)  dovette  as- 
sociarsi varii  collaboratori,  e  Brice  af- 
ferma che  nell'attico  vi  si  troica  qualche 
cosa  di  Paolo-Ponzio.  Egli  è  certo  che 
lavorò  pure  per  ornare  1'  interno  di 
queir  edifìzio ,  massime  la  camera  di 
parata  e  la  camera  particolare  del  re. 
Quest'ultima  sussisteva  ancora  inlera- 
menle  nel  ISO?,  e  i  conoscitori  vi  am- 
miravano principalmente  un  picciol 
abinetto  da  lavoro.  Una  parte  delle 
ecorazioni  del  piccolo  castello  di  Meu- 
don  ,  chiamato  la  Grotta  j  e  forse  le 
tombe  di  Carlo  di  Maigné  ossia  Ma- 
goy,  capitano  delle  guardie,  e  d'Andrea 


Blondel  di  Roquancourl,  e  infine  tre 
genj  collocati  sul  monumento  in  onore 
di  Francesco  II  furono  opere  di  questo 
stesso  maestro.  Caterina  de'  Medici  lo 
impiegò  sovente  a  ornare  il  castello  e 
il  giardino  delle  Tuilerie,  e  la  rotonda 
chiamata  la  Cappella  ossia  la  Tomba 
dei  Valois,,  quivi  collocò  esso  il  Cristo 
morto,  che  è,  dice  Sauval,  il  piii  bel 
lauoro  che  Ponzio  abbia  fatto.  Citansi 
altri  lavori  di  Trebatti,  che  gli  furono 
attribuiti  eoa  più  o  meno  di  probabi- 
lità, ma  a  torto  gli  venne  attribuita  la 
tomba  della  famiglia  d'Orleans,  termi- 
nata fin  dal  1504,  e  quella  di  Luigi  XII, 
sia  intera,  sia  in  parte.  Ved.  l'articolo 
di  Emeric  David  sopra  Trebatti  nella 
Biographie  uni^er selle. 

TREBAZIO  (Caio),  soprannominato 
Testa,  dotto  giureconsulto  romano,  eb-J 
be  a  maestro  nella  scienza  delle  leggi 
Massimo  Cornelio,  e  fu  probabilmente 
maestro  dell'illustre  Labeone.  Egli  era 
della  setta  di  Epicuro,  e  dovette  senza 
dubbio  alla  conformità  delle  sue  opi- 
nioni filosofiche  con  quelle  di  Cesare 
l'amicizia  di  questo  generoso  protettore 
che  lo  creò  tribuno  nelle  sue  legioni  e 
gli  permise  di  godere  gli  emolumenti 
di  questa  carica  senza  eseguirne  le  fun- 
zioni, Trebazio  rimase  sempre  fedele 
alla  causa  di  Cesare,  durante  la  guerra 
civile,  e  seppe  mantenersi  in  favore  anche 
sotto  Augusto.  Del  resto  egli  era  elo- 
quente, pieno  di  probità  e  di  prudenza, 
Macrobio  ed  Aulo  Gellio  gli  attribui- 
scono varii  trattati  sopra  le  religioni^ 
che  non  giunsero  fino  a  noi.  Esso  aveva 
inoltre  pubblicate  più  opere  sopra  il 
gius  civile^  e  si  trovano  moltissime  sue 
decisioni  nelle  Pandette  di  Giustiniano, 

TREBELLIANO  (Cajo  Annio),  fa- 
moso pirata  che  si  fece  dichiarare  im- 
peratore neirisauria  sotto  il  regno  di 
Gallieno  Tanno  264,  perdette  una  bat- 
taglia e  fu  ucciso  dopo  un  anno  di 
usurpazione.  Vedi  i  Trenta  tiranni  di 
Trebellio  Pollione. 

TREBELLIO.  Ved.  POLLIONE. 

TREDIAKOFSKI  (Vassili  Kiklowit- 
scn),  letterato  e  poeta  russo,  nato  nel 
1703,  sentì  il  bisogno  d' instruirsi  per 
mezzo  di  viaggi,  e  visitò  assai  giovine 
l'Olanda,  1*  Inghilterra,  la  Francia.  Udì 
a  Parigi  le  lezioni  di  Rollin,  e  si  fece 
ammettere  nell'università.  Dopo  aver 
studiate  per  cinque  anni  le  lettere  fran- 
cesi; ritornò  a  Pielroborgo  dove  fu  se-j 
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gretario  dell'accademia,  professore  di 
rettorica,  poi  consigliere  della  corte,  e 
mori  nel  i769.  Trediakofski  contribuì 
molto  coi  suoi  precetlì  al  perfeziona- 
menlo  della  russa  letteratura,  cui  non 
potè  avvantaggiare  con  l'esempio.  Uno 
stile  pesante  e  senza  eleganza  toglie  il 
pregio  a  quella  regolarità  e  castigatezza 
che  volle  usare  nelle  sue  opere  in  prosa; 
e  le  sue  poesie  sono  giudicate  men  che 
mediocri.  Si  ftce  a  Pietroborgo  una 
compita  edizione  de'  suoi  numerosi 
scritti,  tutti  in  lingua  russa,  fra  i  quali 
basterà  citare  la  versione  della  Storia 
atitica  e  della  Storia  romana  di  Eollin, 
in  26  voi.  in  4  2,  Pietroborgo  <  749-62 
e  '176t-67;  L'arte  della  verseggiatura 
russa-,  Deidamia  tragedia*  La  Telemachi- 
ossia  traduzione  in  versi  del  Tele- 
maco di  Fenelon,  1766;  Considerazioni 
sopra  le  più  celebri  antichità  di  Russia, 
la  versione  òeW ^rgenide  d'i  Barclay, 
deir^rZe  poetica  di  Boileau. 

TKEIBER  (Gian  -Filippo),  professore 
fìì  leggi  nell'università  di  Erfurt,  nato 
in  Arndsladt  l'anno  -1675,  morto  a  Er- 
furt nel  17  27,  insegnò  da  prima  nella 
università  di  Jena  e  fu  ripreso  dal  se- 
nato accademico,  anzi  messo  in  arresto 
per  avere  espresse  opinioni  troppo  ar- 
dite intorno  alla  religione.  Nondimeno 
egli  pubblicò  qualche  tempo  dopo  in 
tedesco  uu  foglio  periodico  inlit,  /Jitìt^ 
niera  dì  confondere  con  la  sola  ragione 
la  ragione  che  vuol  troppo  auanti  inve- 
stigare nelle  cose  della  fede,  Jena  t704. 
Avendo  questa  specie  di  giornale  pro- 
dotto una  viva  e  sinistra  sensazione 
fra  i  ministri  del  culto  protestante, 
Fautore  fu  per  sei  mesi  imprigionato  , 
t'd  irritato  anzi  che  vinto  per  questa 
punizione  abbracciò  la  cattolica  reli- 
gione nel  i706.  Nominato  ben  presto 
a  professore  nell'università  di  Erfurt, 
non  attese  pili  che  al  gius  romano 
comparato  con  la  giurisprudenza  di 
Germania.  Le  sue  principali  opere  so- 
pra questa  materia  sono:  Series  dicho- 
tomica  tituloìuni  in  institutionihus  ini- 
perialibus  conspicuorum,  Erfurt  1707, 
in  fol.;  Conspectus  dichotoinicus  juris 
Jeudalis  atque  publici  romano  germanici, 
€cc.  j  ibid.  M\l  f  in  fui  ;  Genuina  per- 
spicuitas  inslitutionum  Justiniani ,  ecc. 
ibid.  1725^  in  4. 

TREILHARU  (il  conte  Giameatt.), 
membro  del  direttorio  esecutivo  della 


repubblica  frane,  ministro  di  slato  sotto 
il  governo  imperiale , -grande  officiale, 
della  legion  d'onore,  ecc.,  nato  a  Brive 
nel  Rasso-Limosino,  morto  a  Parigi  nel 
4  8lO,  in  età  di  68  anni,  fu  prima  av- 
vocato al  parlamento  di  Parigi  dove 
cominciò  a  farsi  riputazione  peioraudo 
per  la  sua  città  natale  contro  la  casa  di 
Noailles,  Quando  fu  ìnstituito  il  parla- 
mento detto  di  Maupeou,  egli  si  ritirò 
dal  foro,  nè  vi  ricomparve  che  al  ri- 
torno degli  antichi  giudici.  Allora  i  suoi 
clienti  già  numerosi  crebbero  ancora  ; 
la  casa  di  Condè,  gli  appaltatori  delle 
rendite  dello  stato,  ecc. ,  lo  elessero  per 
loro  consigliere,  e  fu  pure  nominato 
ispetJore  dei  beni  reali.  Deputato  agli 
stati  generali  nel  ■1789  per  la  città  di 
Parigi,  vi  espose  dapprima  alcune  os- 
servazioni conciliatrici  sopra  la  riunione 
degli  ordini,  opinò  in  quell'assemblea 
che  il  potere  legislativo  dovesse  risie- 
dere  in  una  sola  camera,  e  piìi  tardi 
volò  pel  voto  sospensii^o  del  re ,  se 
vuoisi  credere  al  Moniteur  nell'intro- 
duzione, pel  voto  assoluto  secondo  Beau- 
lieu  nella  Biographie  wwerselle ,  il 
quale  però  non  ci  la  altra  autorità  che 
la  sua  propria  testimonianza.  Treilhaid 
divenuto  membro  e  relatore  abituale 
della  giunta  ecclesiastica  presentò  e  fece 
adottare  tutti  i  decreti  risguardanti  al 
clero  ed  alla  sua  nuova  costituzione; 
propose  l'abolizione  degli  ordini  reli- 
giusi,  sostenne  la  domanda  fatta  all'as- 
semblea di  alienare  i  beni  ecclesiastici 
fino  alla  somma  di  quattrocento  milio- 
ni; si  oppose  alla  proposta  che  l'am- 
minislrazioue  di  questi  beni  fosse  la- 
sciata al  clero,  e  chiese  che  gli  atti  di 
nascita ,  di  matrimonio  e  di  decesso 
fossero  solamente  ricevuti  dalle  autorità 
municipali.  Nel  i79i  domandò  per  Vol- 
taire gli  onori  del  Panteon,  fu  promosso 
alla  presidenza,  mostrò  rara  termezza 
contro  i  tumulti  della  stessa  assemblea, 
e  fece  parte  della  deputazione  che  pre- 
sentò la  nuova  costituzione  a  Luigi 
XVi.  Durante  la  sessione  dell'assemblea 
legislativa  presedette  al  tribunale  cri- 
minale di  Parigi,  e  si  contentò  di  la- 
sciar fare  senza  personale  intervento;  il 
che  fu  chiamato  prudenza, ma  forse  era 
una  debolezza  biasimevole.  Deputato 
alla  convenzione  pel  dipartimento  di 
Senna  e  Oisa,  fu  ben  presto  presidente, 
votò  nel  giudizio  del  re  contro  l'ap- 
pello al  popolo,  pei  la  morte  e  per  la 
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proroga,  ed  oso  pure,  nella  sua  qualità 
di  presidente,  di  censurare  Robespierre, 
la  cui  influenza  era  allora  spaventevole, 
e  che  riempiva  le  ringhiere  d'una  mol- 
titudine di  furiosi  e  di  assassini.  Nomi' 
nato  membro  della  giunta  di  piibblica 
salzezza,  fu  spedilo  poco  dopo  nel  di- 
partimento della  Gironda,  fu  arrestato 
quivi  per  alcuni  giorni  quando  vi  si 
seppero  gli  attentati  commessi  a  Parigi 
il  3^  di  maggio,  ^  e  2  di  giugno  con- 
tro la  rappresentanza  nazionale,  parti 
poscia  di  Bordò  per  recarsi  nel  diparti- 
mento della  Dordogna,  donde  fu  ben 
presto  richiamato  come  troppo  mode- 
rato. Rientrò  nella  giunta  di  pubblica 
salvezza  3  giorni  dopo  la  morte  di  Ro- 
bespierre, vi  prese  parte  nei  lavori  le- 
gislativi più  importanti ,  propose  che 
fosse  ratificalo  il  trattato  concluso  a 
Basilea  con  la  Prussia  il  -16  di  germi- 
nale ,  anno  III,  e  fece  adottare  alla 
convenzione  lo  scambio  della  figlia  di 
Luigi  XV^l  con  varii  prigionieri  tenuti 
in  Austria.  Ammesso  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  vi  fu  piìi  volte  presidente, 
ne  uscì  nel  1798,  poi  divenne  membro 
del  tribunale  di  cassazione,  ministro 
plenipotenziario  a  Lilla ,  ambasciatore 
a  Napoli,  plenipotenziario  al  congresso 
di  Radstadt,  e  finalmente  membro  del 
direttorio  esecutivo.  Circa  un  anno  do- 
po ,  abbandonò  questa  importante  ca- 
rica insieme  con  La  Revellière-Lepaux 
e  Merlin.  Quando  fu  instituito  il  go- 
verno consolare,  egli  fu  nominalo  vice- 
presidente, poi  presidente  al  tribunale 
di  appello  di  Parigi;  fu  poi  chiamato 
al  consiglio  di  stato,  dove  prese  parte 
assai  attiva  nella  discussione  del  codice 
civile,  del  codice  criminale,  del  co- 
dice di  procedimento  e  di  quello  di 
commercio.  Mostrò  soprattutto  gran 
perseveranza  ed  energia  nel  consiglio 
per  ottenere  l'iastiluzione  dei  giurali. 
Fu  colmato  nella  sua  vecchiaja  di  onori 
e  dignità. 

TRELLON  (Claudio  di),  poeta  del 
sec,  \f>,  fu  tratto  da  un  lungo  obblio 
dall'abate  Goujet,  il  quale  tuttavia  non 
potè  determinare  l'anno  della  sua  na- 
scita nè  della  morte.  Furono  pubblicati 
sotto  il  suo  nome,  e  senza  sua  saputa  : 
Le  premier  li^re  de  la  fiamme  d'amour, 
avec  Vhistore  de  Padre  Miracle  et  de 
V  Amant  fortune  ,  en  prose ^  plus  dit^er' 
ses  poésies  ;  e  quattro  altre  edizioni 
fkllo  slesso  iibro;  di  cui  due  sotto  il 


tìtolo  di  Oewres  poétiques,  e  due  sotto 
quello  di  Muse  guerriere.  La  sola  opera 
che  Trellon  abbia  confessata  per  sua 
fu  quella  che  pubblicò  egli  stesso  sotto 
questo  titolo;  Le  cai^alier  parfait  y  du 
sieur  de  Trellon,  oh  soni  comprises  toutes 
ses  oeuvres,  Lione  4537,  in  -12  j  ^605, 
in  t2;  -16^4,  2  voi.  in  -12. 

TREMBECKI  (Michele),  ciamber- 
lano  del  re  di  Polonia  istanislao  Augu- 
sto, ed  uno  dei  migliori,  forse  il  pri- 
mo dei  poeti  della  sua  nazione,  lasciò 
una  bella  traduzione  in  versi  del  4^ 
libro  ù&W Eneide  ,  quella  dell'  Enfant 
prodigue  di  Voltaire  Poemetti,  odi , 
epistole  e  fattole.  La  maggior  parte  de' 
suoi  scritti  è  inedita,  e  meriterebbe 
forse  di  essere  raccolta  e  pubblicata. 
Dicesi  che  abbia  lascialo  fra  le  sue  carte 
una  grande  storia  di  Polonia,  in  latino 
e  in  polacco ,  alla  quale  attese  lungo 
tempo. 

TREMBLAY.  Ved.  FRAIN  e  GIU- 
SEPPE (  il  padre). 

TREMBLAYE  (il  cavaliere  di  La), 
scrittore  poco  noto,  nato  nell'Angiò 
l'anno  -1739,  morto  nel  -1807,  riceveva 
soventi  versi  e  lettere  da  Voltaire,  le 
quali  secondo  l'espressione  di  d'Alem- 
bert, gli  facevano  girar  la  testa  per  va- 
nita. Si  hanno  di  lui  poesie  in  varie 
raccolte;  Sur  quelques  conlrées  de  V Eu- 
rope, 17  88,  2  voi.  in  8,  in  prosa  mista 
di  versi;  Oewres  posthumes,  4  808,  2 
voi.  in  -12. 

TREMBLEY  (Abramo),  celebre  nalu- 
ralista,  nato  a  Ginevra  l'anno  -1700, 
morto  nel  -1784,  risolvette  di  viaggiare 
affine  di  perfezionare  le  sjie  cognizioni 
e  trovare  un  impiego.  Incaricossi  della 
educazione  dei  tigli  del  conte  df  Ben- 
tinck,  residente  inglese  all'Aja,  ed  im- 
piegò i  suoi  ozj  nello  studio  della  storia 
naturale.  Fu  il  primo  a  scoprire  gli  in- 
stinti, le  abitudini  e  la  singolare  orga- 
nizzazione del  polipo  a  braccia,  già  ve- 
duto da  Leuwenhoeck  e  disegnato  da 
Jussieu,  e  vedendosi  incoraggialo  da 
Bonnet  e  da  Re'aumur,  al  quale  comu- 
nicava le.  sue  mirabili  scoperte  ,  pub- 
blicò: Memoires  pour  seri-ir  à  Vhistoire 
d'un  genre  de  polypes  d'eau  douce,  à 
hras  en  forme  de  cornes,  con  -13  tavo- 
le, Leida  i744,  in  4.  La  stessa  opera, 
ristampala  nel  medesimo  anno  a  Parigi, 
2  voi.  in  8  piccolo,  con  figure,  fu  tra- 
dotta in  tedesco  da  Goze,  Quedlimburg 
i7Pl,  in  8  grande.  Trembley  segui  il 


742  TRE 


TRE 


SUO  protettore  a  Londra,  dove  la  societk 
reale  lo  ammise  fra  i  suoi  membri,  poi 
fece  un  viaggio  a  Parigi,  dove  i  più 
grandi  naturalisti  lo  accolsero  con  ono- 
re, e  l'accademia  delie  scienze  si  aflfrettò 
di  nominarlo  suo  corrispondente.  Fu 
ben  presto  addetto  come  ajo  al  duca  di 
Richmond,  percorse  col  suo  allievo  la 
Germania  e  l'Italia,  e  ritornato  a  Gi- 
nevra nel  -1757  divenne  membro  del 
gran  consiglio,  fece  parte  delia  giunta 
incaricata  delle  provvisioni,  e  nei  tu- 
multi che  desolarono  la  sua  patria  seppe 
meritarsi  la  stima  dì  tutte  le  fazioni. 
Oltre  all'opera  già  citata  e  memorie 
sopra  questioni  di  storia  naturale  nelle 
Philosophical  transactions,  si  hanno  di 
lui  !  Inslructions  d'un  pere  à  ses  enfans 
sur  la  nature  et  la  religion  ;  Ginevra 
•1775,  2  voi.  in  8;  Inslructions  d'un  pere 
à  ses  enfans  sur  la  religion  naturelle  et 
rt'f^élée,  ibid.  -1779,  3  voi.  in  8;  Instru- 
ctions,  eie.  y  sur  le  principe  de  la  veli' 
gion  et  du  bonheur^  ibid.  <782,  in  8. 
Si  ha  un  Mémoire  hisloriquc  sur  la 
vie  et  les  écrils  d" Abraham  Trembley  , 
Neufchàtel  <  787,  in  8. 

TREMELLIO  (Emanuele),  professore 
e  teologo,  nato  di  parenti  ebrei  a  Fer- 
rara verso  l'anno  -15^0,  morto  a  Sedan 
nel  t580,  abbracciò  la  religione  catto- 
lica, poi  la  riformata,  il  che  lo  indusse 
ad  abbandonare  l'Italia.  Ritirossi  a 
Strasburgo,  poscia  in  Inghilterra^  ri  - 
tornò in  Germania  dopo  la  morte  di 
Edoardo  VI  nel  4  553^  ed  insegnò  pub» 
fclicamenle  in  Hornbach  e  in  Eidel- 
berga.  Di  là  recossi  a  Metz,  poscia  a 
Sedan,  dove  accettò  una  cattedra  di 
lingua  ebraica.  Si  hanno  di  lui;  Targum 
in  duodecim  prophetas  minor es;  Nettuni 
Testamentum  ex  sjriaco  latinum;  Biblia 
sacra,  idest,  Libri  quiìiqtie  Moschis 
latini  recens  ex  hebraeo  Jacti,  brevibusque 
scholiis  illustrati.  Francoforte  -1575,  in 
fol.;  //.  Libri  Idstorìci  ecc.,  ibid.  <576j 
///.  Libri  poetici,  4  579;  If^.  Libri  pro- 
phetici^  ^579J  f^.  Libri  apocryphi ...  cum 
notis  brei^ibus  Francisci  Junii,  t579. 

TRÉMOILLE  ovvero  TRIMOUJLLE 
(Luigi  II,  signore  di  LA),  visconte  di 
Thouars,  principe  di  Talmont,  nato 
l'anno  -1460,  fu  messo  fin  dall'età  di 
27  anni  alla  testa  delle  truppe  che 
Carlo  VIII  spedì  contro  il  duca  di  Bre- 
tagna, e  vinse  nel  t488  la  battaglia  di 
St.-Aubin-de-Cormier,  dove  furono  fatti 
prigionieri  il  duca  d'Orleans  che  fu  poi 


Luigi  Xn,  e  il  principe  d'Orangc.  Le 
sue  vittorie  produssero  il  trattato  di 
Sablé,  per  cui  il  duca  Francesco  II  si 
vide  costretto  a  fare  omaggio  de*  suoi 
slati  al  re,  ed  affrettarono  il  matrimo- 
nio della  duchessa  Anna  con  Carlo  VIII 
che  riunì  la  Bretagna  alla  Francia.  Al 
tempo  delle  guerre  d'Italia  fece  traspor- 
tare nel  t495  con  incredibili  stenti 
l'artiglieria  francese  traverso  l'Apen- 
nino,  esortando  i  soldati  e  dando  egli 
slesso  esempio  di  operosa  costanza;  ed 
ottenne  dopo  la  vittoria  di  Fornovo, 
dove  esso  guidava  il  corpo  della  batta- 
glia, la  luogotenenza-generale  del  Poi- 
tou,  dell*  Angumese,  dell' Aunis,  dell' 
Aoglò,  e  delle  Marche  di  Bretagna.  Due 
anni  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono. 
Luigi  XII,  il  quale  dichiarava  che  w» 
re  di  Francia  Jion  vendicai^a  i  torti  falli 
al  duca  d'Orleans,  commise  a  La  Tré- 
moille  il  comando  dell'esercito  d'Italia. 
Esso  conquistò  la  Lombardia,  obbligò 
i  veneziani  a  dare  in  suo  potere  il  duca 
Lodovico  Sforza  di  Milano  e  il  suo 
fratello,  ottenne  al  suo  ritorno  il  go- 
verno di  Borgogna,  e  fu  creato  ammi- 
raglio di  Gulenna,  poi  di  Bretagna. 
Incaricato  nel  ^503  di  fare  la  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli,  non  rinsiì  in 
quell'impresa  per  colpa  delle  istruzioni 
che  veniva  obbligato  a  seguire;  segna- 
lossi  nel  <509  nella  battaglia  di  Agna- 
dello,  fu  vinto  a  Novara  nel  t513,  ma 
seppe  riparare  degnamente  quello  sfre- 
gio con  la  sua  lodata  difesa  della  Bor- 
gogna, con  la  sua  intrepidezza  nella 
battaglia  di  Marignano,  e  con  la  bella 
difesa  fatta  negli  anni  1522  e  4  523 
della  Picardia,  quasi  seuza  truppe,  con- 
tro le  forze  dell'impero  e  dell'Inghil- 
terra. Finalmente  perì  con  gloria  nella 
battaglia  di  Pavia,  combattuta  contro 
il  suo  avviso  il  24  di  ftbbrajo  t525. 
Questo  prode  capitano  aveva  pure  so- 
stenute con  buon  esito  varie  missioni 
presso  Anna  di  Bretagna,  Massimiliano 
re  dei  romani,  papa  Alessandro  VI,  e 
presso  gli  svizzeri,  ecc.  Egli  fu  ono- 
rato come  Bajardo  del  titolo  di  Capa- 
liere  senza  macchia. 

TREMOILLE  (Enrico  Carlo  duca 
di  LA  )  ,  principe  di  Taranto,  nato  a 
Thouars  l'anno  t620,  morto  nel  1672, 
recossi  in  Olanda  tostochè  ebbe  ter- 
minati i  suoi  esercizi  per  militare  a 
malgrado  della  sua  debole  complessio- 
ne sotto  il  principe  d'Orange  (Federico 
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Luigi),  suo  prozio.  Ricevette  da  que- 
sto un'affettuosa  accoglienza,  fu  desti- 
nato poco  dopo  ad  accompagnare  il 
principe  Guglielmo  in  Inghilterra  ed 
assistere  al  suo  matrimonio  con  la  fi- 
glia primogenita  di  Carlo  I.  Al  suo 
ritorno  in  Olanda,  militò  ne!  4  640 
come  volontario  e  si  acquistò  ben  pre- 
sto la  riputazione  di  eccellente  offi- 
ciale. Ma  la  morte  di  suo  prozio  e  il 
disgusto  che  provò  pel  matrimonio 
della  principessa  d' Grange,  ch'egli 
amava  svisceratamente,  lo  indussero  a 
ritornare  in  Francia,  dove  dopo  essersi 
mostrato  devoto  agli  interessi  della 
corte  non  tardò  ad  entrare  nella  lega 
dei  principi  contro  il  primo  ministro. 
Segnalossi  nella  guerra  della  Fronda, 
tolse  alle  truppe  del  re  piii  città  della 
Sciampagna  cui  non  potè  conservare, 
fu  incaricato  dì  dirigere  l'assedio  di 
Rocroy,  e  vedendo  la  sua  fazione  in- 
debolirsi sempre  più,  ritirossi  in  Olan- 
da. Nondimeno  chiese  la  facoltà  di 
rientrare  in  Francia,  e  rivide  Parigi 
nel  i655.  A  malgrado  dell'accoglienza 
lusinghiera  fattagli  dalla  regina  madre 
e  dal  re,  non  potè  staccarsi  dal  prin- 
cipe di  Condé,  resistette  alle  instanze 
del  cardinale  Mazzariui,  che  lo  tenne 
piìi  mesi  imprigionato  nella  cittadella 
d'Amiens,  poi  lo  rilegò  nelle  sue  terre 
di  Poitou,  e  successivamente  a  Auxerre 
e  Lavai,  dove  rimase  fino  alla  pace 
dei  Pirenei.  In  un  viaggio  cui  fece  in 
Olanda  nel  1663  gli  stati  gli  fecero 
accettare  il  titolo  di  generale  e  lo  ira» 
piegarono  utilmente  contro  il  vescovo 
di  Munster.  Finalmente  risolvette  di 
ritornare  in  Francia  per  ferniarvi  la 
sua  dimora  e  riconciliarsi  con  la  Chiesa 
romana,  e  fece  la  sua  abbiurazione 
presso  il  vescovo  d'Angers  nel  1670. 
Si  hanno  di  lui  memorie  pubblicate  da 
Griffet^,  Liegi  U67,  in  \2. 

TREMOILLE  (Carlo  Armando  Re- 
nato di  LA),  morto  nel  ■1741,  fu  au- 
tore delle  parole  e  della  musica  del 
melodramma  intil.:  Les  quatte  parties 
du  monde,  e  di  varie  canzoni  stampate 
nelle  raccolte  del  suo  tempo. 

TREMOILLE.  Ved.  CONDE. 

TRENCHARD  (Giovanni),  scrittore 
politico  inglese,  nato  l'anno  t669  , 
morto  nel  1723  ,  studiò  da  prima  le 
leggi  con  fruito,  ma  rinunziò  di  buon* 
ora  al  foro  per  darsi  interamente  alle 
politiche  discussioni.  Pubblicò  nel  1698 


un  opuscolo  composto  con  Moyle  sotto 
il  titolo  di  :  uàrgomento  per  dimostrare 
che  un  esercito  permanente  è  contrario 
ad  un  governo  libero,  ed  assolutamente 
distruggitore  della  costituzione  della  mo" 
narchia  inglese ,  e  diede  nello  slesso 
anno  una  Storia  succinta  degli  eserciti 
permanenti  in  Inghilterra.  Nel  -1720 
cominciò  a  pubblicare  sotto  il  nome 
di  Catone^  insieme  con  Tommaso  Gor- 
don, prima  nel  London- Journal,  poi 
nel  British- Journal,  una  serie  di  let- 
tere che  si  succedettero  per  tre  anni 
sopra  varii  soggetti  risguardanti  ai  pub- 
blici affari.  Gourdon  riunì  i  suoi  scritti 
con  quelli  di  Trenchard,  e  li  pubblicò 
col  titolo  di  Lettere  di  Catone,  ossia 
sopra  la  liberta  civile  e  religiosa  e  sopra 
altri  importanti  soggetti,  quarta  edizio- 
ne -1737,  4  voi.  in  l2.  Citasi  pure  di 
Trenchard  un  opuscolo  intit.:  Il  PVhig 
indipendente,  e  Autonio  Collyns  gli  at- 
tribuisce fra  altri  scritti  Storia  naturale 
della  superstizione,  1709  ,  tradotta  in 
francese,  Londra  1767,  in  12;  Consi^ 
derazioni  sopra  i  debiti  pubblici'^  Rifles- 
sioni sopra  l'antico  fVhig,  17l9. 

TKENGK  (Francesco,  barone  di),  co- 
mandante dei  panduri  al  servizio  dell* 
Austria,  nato  a  Reggio  di  Calabria 
l'anno  1711,  fu  in  età  di  sei  anni  con- 
dotto da  suo  padre  nella  Schiavonia, 
dove  possedeva  ricche  terre  j  ritornò 
ancora  fanciullo  in  Italia,  dove  assi- 
stette alla  battaglia  di  Melazzio ,  fu 
poi  collocato  nel  collegio  a  Vienna, 
dove  si  fece  temere  e  detestare  da' 
suoi  maestri  e  conriiscepoli.  Nominato 
in  età  di  16  anni  officiale  nel  reggi- 
mento di  Palfy,  vi  combattè  piìi  duelli 
e  spaccò  la  testa  con  un  colpo  di  scia- 
bola ad  un  fittajuolo  che  gli  negava 
denaro.  Furono  questi  i  preludj  delle 
orribili  azioni  che  segnarono  il  suo 
militare  arringo.  Ai  vantaggi  d'una 
statura  quasi  gigantesca  e  d'una  forza 
straordinaria  si  univano  in  lui  l'abilità 
d'ingegnere,  il  gusto  della  musica,  la 
conoscenza  della  piìi  parte  delle  lingue 
vive.  Entrò  nel  1738  come  capitano  al 
servizio  della  Russia,  e  fece  con  onore 
due  spedizioni  contro  i  turchi,-  ma  due 
volte  meritò  di  essere  fucilato  per  aver 
battuto  il  suo  colonnello.  Due  volte  il 
generale  Munnich  lo  salvò  dalla  morte; 
ma  Trenck  dovette  per  la  seconda  volta 
sostenere  sei  mesi  di  lavori  forzati 
nella  cittadella  di  Kief  fra  i  malfattori 
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e  gli  scelleralr.  Ritornato  in  Schiavonia 
nelle  sue  terre,  ordinò  compagnie  di 
panduri  per  distruggere  i  ladroni  che 
infestavano  le  frontiere  di  quel  paese 
e  della  Turchia^  e  vi  riusci.  Nel  1740 
offri  di  levare  a  sue  spese  per  Maria 
Teresa  un  reggimento,  il  che  gli  venne 
permesso,  e  prima  di  récarsi  a  Vienna, 
assali  di  nuovo  quanti  ladroni  potè  in- 
contrare, e  ne  incorporò  trecento  nella 
sua  soldatesca.  Non  potè  mantenere 
sotto  le  leggi  della  disciplina  militare 
quegli  uomini  feroci,  se  non  spaven- 
tandoli con  la  sua  crudeltà,  e  gli  atti 
di  crudeltà  non  gli  costavano  punto. 
Nel  4  741  raggiunse  l'esercito  austriaco 
accampato  nei  dintorni  di  Neiss ,  poi 
correndo  sulle  rive  del  Danubio  ne  apri 
il  passaggio,  persegui  i  bavari  e  i  fran- 
cesi fino  in  Baviera,  e  mise  tutto  a 
fuoco  e  a  sangue.  Nel  4  742  prese  d'as- 
salto Deckendorf,  Reichenhall,  Cham, 
ed  esercitò  in  quest'ultima  città  inuditì 
atti  di  ferocia  che  non  poterono  essere 
pareggiati  se  non  dal  suo  amore  insa- 
ziabile dell'oro.  In  una  delle  sue  avide 
ricerche  diede  fuoco  ad  alcune  libbre 
di  polvere,  che  gli  arsero  il  viso  per 
modo  che  da  indi  in  poi  comparve  con 
sembianza  piìi  feroce.  Chiamato  a  Vien- 
na nello  stesso  anno  per  render  conto 
della  sua  condotta,  vi  fu  assolto  e  ri- 
messo in  liberià  dopo  un  mese,  recò 
il  numero  de'  suoi  panduri  a  4,000, 
s' impadronì  d' un' isola  del  Reuo  a 
fronte  del  forte  Mortier,  e  in  fine  di 
quella  spedizione  aveva  già  fatti  quat- 
tromila prigionieri,  tolti  25  cannoni  e 
^0  bandiere  al  nemico.  Nel  1743  tra- 
\'ersò  successivamente  due  braccia  del 
Reno,  occupò  un  forte  dipendente  da 
Filisburgo,  ed  invase  l'Alsazia.  Ma  nel 
-<744,  astretto  a  ripassare  il  Reno  con 
l'esercito  austrìaco,  si  tenne  continua- 
mente alla  retroguardia,  proteggendo 
felicemente  la  ritirata  ,  e  prendendo 
Neuburg,  Sullzbach,  Tiibor ,  Budw^eiss 
e  Frauenberg.  Ma  nella  battaglia  di 
Sorr  ovvero  Soraw,  nel  17  45,  incari- 
cato di  assalire  da  tergo  Federico  li, 
si  fermò  a  saccheggiare  il  suo  campo 
mentre  il  principe  Carlo  era  vivamente 
combattuto  e  vinto.  Fu  accusato  di  aver 
volontariamente  lascialo  fuf^gire  il  re 
di  Prussia,  e  comparve  a  Vienna  di- 
nanzi a  un  consiglio  di  guerra  per  ris- 
pondere a  questa  accusa  ed  altre  an- 
cora. Fu  condannalo  sollaato  ad  una 


multa  di  i  20,000  fiorini  da  pagarsi  agli 
officiali  ch'egli  aveva  arbitrariamente 
cacciati  dal  suo  reggimento,  ricusò  per 
lungo  tempo  di  assoggettarsi  a  tal  sen- 
tenza, fece  una  pubblica  offesa  a  Maria 
Teresa,  e  fu  citato  ad  un  nuovo  con- 
sìglio di  guerra.  Questa  volta  gli  fu- 
rono rimproverate  le  crudeltà  com- 
messe a  Cham.  Accorgendosi  che  non 
poteva  giustificarsi  in  verun  modo, 
corruppe  i  suoi  custodi ,  e  fuggì  in 
Olanda  con  la  baronessa  di  Lestock 
ch'egli  doveva  sposare.  Vi  fu  scoperto 
e  condannato  per  nuovo  giudizio  a 
prigionia  perpetua  nella  cittadella  di 
Brunn,  dove  si  avvelenò  per  quanto 
narrasi  nel  t749.  La  sua  vita  fu  scritta 
da  Federico  Trenck,  suo  cugino.  Ved, 
pure  le  Mémoires  de  Francois  baron  de 
Trenck,  commandant  des  pandours  etc.y 
écriis  par  lui  en  italien ,  tradiiits  en 
francais,  Parigi  1788,  2  voi.  in  12. 

TRENCK  (Federico  barone  di),  cu- 
gino del  precedente,  nato  a  Konigsberg 
Panno  1726,  conosceva  le  lingue  e  la 
storia  antica  fino  dall'età  di  1 3  anni, 
e  ai  17  fu  presentato  a  Federico 
ir  come  il  più  lodevole  studente  dell' 
università  di  Konigsberg.  11  re  di  Prus- 
sia lo  indusse  ad  abbandonare  i  suc<i 
studj  per  abbracciare  il  mestiere  dell* 
armi,  ed  egli  non  ebbe  a  pentirsi  di 
avere  accettate  le  offerte  del  suo  so- 
vrano; perocché  ottenne  rapido  avan- 
zamento ,  fu  scelto  per  insegnare  i 
nuovi  esercizj  alla  cavalleria  silesiana, 
e  per  favore  da  non  sperarsi  da  un 
ufìiciale  di  18  anni  fu  ammesso  nella 
società  dei  dotti  di  quella  corte.  Trenck 
riuniva  coi  doni  naturali  dell'ingegno 
e  con  la  piìi  compita  educazione  i  van- 
taggi della  forza,  della  bellezza  e  della 
giovenltij  ma  questi  vantaggi  stessi  che 
gli  procurarono  un'efimera  felicità  do- 
vevano renderlo  infelice  pel  limanente 
di  sua  vita.  La  principessa  Amalia  lo 
vide  e  se  ne  accese  nelle  feste  che  nel 
1743  furono  celebrate  in  occasione  del 
matrimonio  della  principessa  Ubica 
col  re  di  Svezia;  e  il  giovine  ufficiale 
fu  abbastanza  audace  per  rispondere 
all'amore  della  sorella  del  re,  e  come 
egli  dice  nelle  sue  Memorie,  fu  il  più 
felice  mortale  di  Berlino.  Il  segreto  di 
quella  pratica  rimase  oscuro  per  qual- 
che tempo,  e  Trenck  nella  spedizione 
del  1744  fu  colmato  di  grazie  e  di 
distinzioni  da  Federico  che  lo  trattò 
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anxì  da  padre  che  da  sovrano.  Al  suo 
ritorno  fu  meno  circospetloj  la  prin- 
cipessa non  dissimulò  abbastanza  i  tras- 
porti della  sua  gioja,  e  il  segreto  fu 
scoperto.  Il  re  non  volendo  per  l'onore 
di  sua  famiglia  mostrare  di  essere  in- 
formato d'ogni  cosa,  diede  al  giovine 
officiale  avvertimenti  indiretti,  ch'egli 
avrebbe  dovuto  comprendere,  lo  mise 
in  arresto  piìi  volte  per  cólpe  leggiere 
ed  anche  senza  verun  pretesto,  uè  mai 
potè  fargli  mutar  condotta.  Trenck  sì 
distinse   ancora  nella  spedizione  del 
<745;  ma  varii  alti  d'imprudenza  gli 
tolsero  il  merito  de*  suoi  nuovi  servizj. 
I  suoi  nemici  affine  di  rovinarlo  pro- 
fittarono della  corrispondenza  non  col- 
pevole ch'egli  manteneva  con  suo  cu- 
gino  Francesco  Trenck  ,  comandante 
dei  panduri  al  servizio  dell'Austria,  e 
fu  quello  il  motivo  o  piuttosto  il  pre- 
testo della  sua  prima  prigionia.  Chiuso 
nella  fortezza  di  Glatz,  dove  Federico 
voleva  lasciarlo  soltanto  un  anno,  cre- 
dette di  esservi  per  tutta  la  vita,  e  ne 
fuggì  quando  non  avea  piìi  d'un  mese 
ad  aspettare,  e  da  indi  in  poi  condusse 
una  vita  da  venturiere.  Giunse  presso- 
ché nudo  nel  ^746  a  Elbing  in  Polonia 
dopo  aver  sofferto  ogni  genere  di  pri- 
vazioni e  camminato  più  di  300  leghe 
a  piedi.  Nondimeno  i  soccorsi  che  vi 
ricevette  da  sua  madre  e  dalla  princi- 
pessa Amalia  gli  permisero  di  recarsi  a 
Vienna,  dove  ebbe  a  difendere  la  sua 
vita   contro  spadaccini  armati  contro 
lui  da  suo  cugino,  allora  soggetto  ad 
un  processo  criminale,  Portossi  di  là 
in  Olanda  con   intenzione  di  passare 
alle  Indie,  ma  rinunziò  a  questo  pro- 
getto per  entrare  al  servizio  di  Russia 
in  qualità  di  capitano  dei  dragoni  di 
Tobolsk.  Dopo  varie  avventure  nelle 
quali  dovette  alla  sua  audacia  ed  alla 
prudenza  la  buona  sorte  di  non  cader 
nelle  mani  dei  prussiani,  giunse  a  Mo- 
sca, e  ben  presto  vi  ottenne  il  favore 
di  Elisabetta  che  lo  raccomandò  al  suo 
cancelliere,  ispirò  una  viva  passione 
ad  una  principessa  russa  più  giovine  e 
più  bella  di  Amalia,  e  sedusse  la  sposa 
del  cancelliere  di  Russia  suo  protettore. 
Godette  nondimeno  di  prospera  sorte 
in  quella  corte  ,  e  non  la  abbandonò 
che  nel  <749  per  andare  a  raccogliere 
in  Vienna  l'eredità  di  suo  cugino  Fran- 
cesco Trenck.  Passò  per  Stoccolma  , 
dove  la  regina  di  Svezia,  sorella  di 


Amalia,  lo  accolse  affettuosamente,  per 
Copenaghen  e  per  l'Olanda,  e  giunse 
nel  i750  a  Vienna,  dove  per  poter 
succedere  nei  beni  del  cugino  abblii- 
rò  la  religione  luterana ,  ne  raccolse 
delle    immense  ricchezze   che  dove- 
vano toccargli    più  di  63,000  fiorini 
dopo  tre  anni  di  slento,  nei  quali  avea 
avuto  a  sostenere  63  liti.  Fece  un  viag- 
gio a  Venezia,  Roma  e  Firenze,  e  ri- 
tornalo a  Vienna  fu  nominato  capitano 
del  reggimento  dei  corazzieri  di  Cor- 
dua.  Ma  la  morte  di  sua  madre  aven- 
dolo astretto  nel  ^758  a  recarsi  a  Dan- 
zica,  vi  fu  arrestato  per  ordine  di  Fe- 
derico, condotto  a  Berlino,  quindi  a 
Maddeburgo,  dove  rimase  9  anni  e  5 
mesi  in    orribile  prigionia.  Conviea 
leggere  nelle  sue  Memorie  ì  numerosi 
tentativi  da  lui  fatti  per  fuggire,  i  tor- 
menti che  gli  si  fecero  soffrire,  e  le 
occupazioni  che  lo  poterono  distrarre. 
Finalmente  la  sua  prigione  si  apri  nel 
4763,  probabilmente  ad  instanza  della 
regina  di  Prussia  e  massime  della  prin- 
cipessa Amalia,  che  la  tristezza  e  la 
disperazione  avevano  ridotta  a  prema- 
tura vecchiaja.  Ma  non  rimase  libero 
lungo  tempo  ;  ritornalo  a  Vienna  fu 
tenuto  per  sei  settimane  chiuso  nelle 
caserme  imperiali,  per  raggiri  e  calun- 
nie dì  quegli  stessi  che  gli  avevano 
rubato  parte  dell'eredità  di  suo  cugino. 
Rimesso  in  liberta  fu  ricompensato  di 
quest'  ultima  disgrazia  col  grado  di 
maggiore,  e  andò  a  stanziarsi  in  Aquis- 
grana,  dove  sposò  nel  1765  la  figlia 
del  borgo  mastro.  Quivi  facendo  traf- 
fico dei  vini  d'Ungheria  teneva  corris- 
pondenza con  Giuseppe  li,  pubblicava 
ciascun  anno  qualche  opera,  fra  altre 
VEroe  macedone,  compilava  il  giornale 
ebdomadario  intit.  Uamico  degli  nomi' 
ìli ,  principiava  in  Aquisgrana  l'anno 
■1772  una  Gazzetta  assai  gradita,  ma 
dovette  interromperne  la  pubblicazione 
perchè  Maria  Teresa  la  disapprovò  al- 
tamente, e  finalmente  scriveva  un  bre- 
ve trattato  sopra  la  divisione  della  Po- 
lonia. Dal  1774  al  4777  trascorse  tutte 
le  Provincie  di  Francia  e  d'Inghiltena, 
conobbe  Franklin  e  il  ministro  della 
guerra  Saint  Germain,  ì  quali  gli  fe- 
cero vantaggiose  proposte  per  indurlo 
a  passare  in  America ,  ma  preferì  dì 
continuare  presso  la  sua   famiglia  il 
commercio  dei  vini  che  allora  prospe- 
rava, Dovette  nondimeno  rinuoziarvì 
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per  un  raggiro  macchinato  a  suo  danno 
da  certi  negozianti^  e  ritornò  a  Vienna 
dove  i  benefizj  di  Maria  Ter^ssa  e  ie 
missioni  confidenziali  onde  fu  incari- 
cato gli  fecero  ancora  concepire  spe- 
ranze di  fortuna,  che  la  morte  di  que- 
sta sovrana  presto  interruppe.  Ritirato 
nel  suo  castello  di  Zwerbach  in  Un- 
gheria. Attese  per  sei  anni,  ma  senza 
frutto,  all'agricoltura,  e  risoluto  alfine 
di  cercare  nuovi  mezzi   di  fortuna 

fmbhlicò  per  associazione  le  sue  poesie 
e  sue  varie  opere,  e  la  storia  della  sua 
vita,  che  gli  fruttarono  grandemente. 
Nel  1787  ,  dopo  42  anni  di  esilio, 
rivide  la  sua  patria  e  la  principessa 
Amalia  che  gli  promise  di  proteggere 
i  suoi  figli,  ma  che  morì  nello  stesso 
anno.  Fece  allora  un  viaggio  a  Konis- 
berg,  e  vi  trovò  il  suo  patrimonio  di- 
lapiaato;  ma  la  voga  delle  sue  Memo- 
rie che  comparvero  a  quel  tempo  e 
furono  tradotte  in  tutte  le  lingue  pote- 
ron  )  confortarlo  alquanto  in  mezzo  agli 
infortuni-  Varii  opuscoli  politici  che 
egli  pubblicò  intorno  alla  rivoluzione 
francese  gli  meritarono  lo  sdegno  della 
corte  imperiale.  Condotto  prigioniero 
a  Vienna,  vi  rimase  M  giorni  in  arre- 
sto, non  ricuperò  la  libertà  che  con  la 
perdita  d'una  pensione  di  duemila  fio- 
rini, che  gli  era  stata  concessa  a  con- 
dizione di  non  più  scrivere.  Ritornò  in 
Francia  nel  1791,  non  vi  ricevette  Tac- 
coglienza  che  sperava  dalla  fazione 
dominante,  e  visse  a  Parigi  una  vita 
quasi  meschina.  I  terroristi,  senza  pietà 
per  la  sua  vecchìaja  e  pe'  suoi  lunghi 
infortuni,  lo  imprigionarono  a  s.  Laz- 
zaro come  segreto  emissario  del  re  di 
Prussia,  e  non  avendo  potuto  trovare 
contro  di  esso  prove  officiali  Io  accu- 
sarono di  aver  preso  parte  nella  cospi- 
razione delle  prigioni  e  lo  fecero  deca- 
pitare nel  1794,  lo  stesso  giorno  che  i 
poeti  Roucher  e  Andrea  Chenier.  Egli 
mori  con  assai  coraggio.  Di  tutti  gli 
scritti  di  Trenck  le  Memorie  della  sua 
vita  furono  le  più  lette  e  gradite.  Ve 
ne  sono  due  versioni  francesi,  3  voi. 
in  12;  e  2  voi.  in  12.  Si  ha  pure  di  lui 
un  Esame  politico  e  crilico  della  storia 
segreta  della  corte  di  Berlino,  nel  quale 
confuta  le  a.sserzioni  di  Mirabeau  con- 
tro i  sovrani  del  settentrione. 

TRENCK  (Maurizio  Flavio,  barone 
di),  giornalista,  della  stessa  famiglia 
che  i  precedenti;  nato  a  Dresda,  morto 


a  Francoforle  nel  <8lO,  fece  prima  conte 
officiale  ingegnere  e  con  la  permissione 
della  corte  un  viaggio  nella  Spagna 
per  dirigere  le  fortificazioni  dì  Carta- 
gena,  abbandonò  poscia  il  servizio  dell' 
Austria,  e  dopo  aver  viaggiato  per  5 
anni  stanziossì  a  Neuwied  in  riva  al 
Reno,  dove  nel  1785  diede  principio 
ad  un  giornale  politico  tedesco  intit 
Dialoghi  dei  morti ,  che  fu  ricevuto 
con  assai  favore.  Se  ne  fecero  pure  va- 
rie contraffazioni  e  traduzioni  in  latino. 

TRENEUIL  (Giuseppe),  letterato, 
nato  a  Cahors  l'anno  1763,  morto  nel 
1818  a  Parigi,  direttore  della  biblio- 
teca dell'arsenale,  studiò  le  leggi  e  pre- 
se i  suoi  gradi  in  Tolosa;  ma  tre  pre- 
mj  ottenuti  successivamente  al  con- 
corso dei  Giuochi  florali  lo  indussero 
a  seguire  il  suo  gusto  per  la  poesia, 
incaricossi  dell'educazione  d'un  figlio 
della  famiglia  Castellane,  la  quale  ac- 
compagnò nell'esilio  e  nella  cattività. 
Mostrò  in  quella  occasione  assai  corag- 
gio e  devozione  a'  suoi  protettori,  ma 
non  pubblicò  il  suo  poema  Les  tom^ 
heaux  de  Saint-Denis,  composto  già  da 
lungo  tempo,  se  non  quando  un  decreto 
imperiale^  del  20  febbraio  1806,  che 
ordinava  l'erezione  di  Tre  altari  espia' 
torj,  l'ebbe  assicurato  che  il  tempo  del 
pericolo  era  passato.  Trovansi  in  code- 
sto poema  bei  versi.  Treneuil,  nomi- 
nato conservatore  della  biblioteca  dell' 
arsenale  per  patrocinio  di  Murai  suo 
condiscepolo,  volle  cantare  il  ma- 
trimonio di  Bonaparte  con  l'arcidu- 
chessa d'Austria,  e  la  nascita  del  re  di 
Roma.  Dopo  la  restaurazione  borbonica 
pubblicò  ancora  V Orpheline  du  Tempie', 
Le  marlyre  de  Louis  XP' I,  e  La  capti- 
uilé  de  Pie  VI.  Fece  stampare  egli 
stesso  una  Raccolta  delle  sue  poesie 
nel  1817,  in  8,  preceduta  da  un  Discor' 
so  sopra  l'elegia  eroica,  ed  uno  de'  suoi 
amici  ne  diede  una  seconda  edizione, 
Parigi  <824,  in  8,  preceduta  da  una 
notizia  sopra  l'autore ,  ed  accresciuta 
di  varii  componimenti  inediti. 

TRENTA  (Filippo),  prelato  italiano, 
nato  l'anno  1731  ,  morto  nel  1795  a 
Foligno,  dì  cui  era  stato  nominato  ve- 
scovo nel  1785,  lasciò:  una  Raccolta 
di  sei  tragedie,  Foligno  1757  ,  in  4; 
Lucca  1766,  in  4;  una  settima  tragedia. 
L'auge,  che  ottenne  il  secondo  premio 
al  concorso  drammatico  dì  Parma  nel 
4774,  Parma,  Bodoni,  1774,  in  4;  Lx- 
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mon,  siue  urhanarum  quaestionum  libri 
ireSf  Roma  <782,  in  4.  L'autore  chiama 
t|uesl'opera  Limon  (giardino  ornato  di 
fiori)  ad  esempio  di  Cicerone  che  avea 
dato  il  medesimo  titolo  ad  una  raccolta 
di  poesie,  che  non  sono  giunte  fino  a 
noi. 

TRENTANOVE  (Raimondo),  mo- 
dellatore, nato  a  Faenza  il  6  di  gennajo 
del  studiò  prima  in  Carrara,  dove 

suo  padre  ebbe  l'uffizio  di  custode  dell* 
accademia,  poi  ritornato  in  patria  ot- 
tenne da'suoi  concittadini  una  pensione 
per  andare  tre  anni  a  perfezionarsi  in 
Roma.  Quivi  lavorò  dal  -iStS  in  poi 
con  molto  zelo,  seguendo  i  precetti  del 
Canova  che  gli  addossò  volentieri  varii 
lavori  d'importanza.  Esegui  i  quattro 
lassi  rilievi  del  piedestallo  che  porta 
Ja  statua  di  Washington,  per  gli  Stati- 
Uniti  di  America.  Condusse  in  marmo 
più  dì  centosessanta  ritratti;  e  di  statue 
antiche  e  di  alcune  del  Canova  fece 
bellissime  copie.  Fra  i  suoi  ritratti  ci- 
tansi  quelli  di  ff^ashington,  Franklin^ 
Napoleone,  mad.  Letizia ,  del  viceré 
d'Italia  Eugenio  Beauharnais,  ecc.  Mori 
questo  laborioso  artista  il  5  di  giugno 
del  <832. 

TRENTO  (Girolamo),  gesuita  e  pre- 
dicatore italiano,  nato  l'anno  ^728, 
morto  a  Venezia  nel  4784,  vien  citato 
dal  P.  Andres  come  uno  dei  migliori 
modelli  di  eloquenza  sacra  in  Italia,  e 
come  pari  al  Segueri  ed  al  Venini;  ma 
altri  giudici  non  sono  della  stessa  opi- 
nione. Si  hanno  di  questo  predicatore 
opere  postume  che  sono:  Prediche  qiia- 
resimali,yene%ìa  4785,  in  4;  ibid.  1798 
e  <8<6,  in  4;  Panegirici  e  discorsi  mo- 
rali, ibid  4  786,  in  4;  iSi8,  in  4. 

TRENTSCHIN  (Matteo  di),  palatino 
di  Ungheria,  capitanò  in  tale  qualità  ed 
in  nome  di  Ladislao  III  le  truppe  un- 
gheresi nella  battaglia  di  SllUfried , 
r  anno  4  278,  e  dopo  la  morte  di  questo 
principe  e  quella  di  Andrea  IH  si  di- 
chiarò nemico  di  Carlo  Roberto  entrato 
di  fresco  in  Ungheria  con  un  legato  del 
papa  per  farsi  coronare  re  di  quel  paese. 
Indusse  i  più  potenti  magnati  nel  4  304 
a  spedire  una  deputazione  al  re  Ven- 
ceslao  a  Praga  per  offrire  la  corona  al 
giovine  Venceslao  eh'  era  in  età  di  4  2 
anni,  e  vedendo  nel  4  308,  che  la  corte 
di  Roma  aveva  riconosciuto  Carlo,  egli 
protestò  di  concerto  con  Ladislao  di 
I)obrogo8con  una  lettera  circolare  sparsa 


per  tutto  il  regno  contro  questo  prov* 
vedimento  che  gli  pareva  arbitrario. 
Non  curandosi  della  scomunica  del  le- 
gato, levò  truppe,  assediò  in  Gran  V  ar- 
civescovo primate  del  regno,  ch'egli 
astrinse  a  capitolare ,  andò  a  metter 
r  assedio  a  Kaschau,  e  combattè  sotto 
le  mura  di  quella  piazza  nel  *3\2  con- 
tro le  truppe  di  Carlo  una  battaglia  il 
cui  esito  incerto  non  impedì  eh*  egli 
occupasse  intanto  il  sommo  potere ,  e 
facesse  coniare  monete  in  nome  suo. 
Profittò  del  malcontento  della  nazione 
boema  per  invadere  nel  4  315  «ia  Mora- 
via ,  ritirossi  quando  il  re  Giovanni 
marciò  a  soccorrere  quella  provincia , 
ma  riusci  a  formare  una  lega  contro 
Carlo  Roberto.  Questi ,  per  invilo  o 
piuttosto  per  minacce  dell'  alto  clero  , 
si  disponeva  nel  4  3<8  a  convocare  una 
dieta  per  determinare  i  provvedimenti 
da  farsi  contro  Trentscnin ,  e  senza 
dubbio  queir  adunanza  sarebbe  stata 
assai  tumultuosa;  ma  la  repentina  morte 
di  questo  avversario  lo  lasciò  tranquillo 
possessore  del  trono. 

TRESHAM  (Enrico),  pittore  inglese, 
nativo  d'Irlanda,  morto  nell'anno  4  8H, 
aggiunse  la  cultura  delle  lettere  a  quella 
delle  belle  arti.  Si  hanno  di  lui  varii 
componimenti  poetici,  fra  altri  The  sea- 
sick  minstrel  (Il  menestrello  preso  dal 
mal  di  mare). 

TRESSAN  (PiETRO  di  LA  VERONE 
de),  missionario,  nato  l'anno  4  64  8  nel 
castello  di  tal  nome  ,  nella  Linguadoca  , 
fu  allevato  nella  religione  dei  riformalij 
ma  essendosi  convertilo  alla  cattolica 
fede  ,  risolvette  nel  tempo  stesso  di 
prendere  gli  ordini  sacri,  e  alieno  dal 
ricevere  le  dignità  della  chiesa  a  cui  la 
sua  nascita  gli  permetteva  di  aspirare 
volle  chiudersi  in  un  chiostro  e  passarvi 
la  Vita  negli  esercizj  di  penitenza.  Il 
vescovo  di  Aleth,  Nicola  Pavillon,  sotto 
la  condotta  del  quale  si  era  posto,  lo  ri- 
mosse da  questo  progetto  ,  lo  mandò 
in  Palestina  a  visitare  i  luoghi  santi , 
ed  al  suo  ritorno  lo  indusse  ad  entrare 
nelle  missioni  di  Linguadoca ,  dove  si 
acquistò  ben  presto  gran  riputazione  di 
abilità  e  di  virtù.  Divenuto  direttore 
spirituale  di  molte  distinte  persone,  fra 
le  quali  erano  la  principessa  di  Conti  , 
la  marescialla  di  Scbomberg  e  mad.  di 
Grignan,  fu  nondimeno  esigliato  dalla 
Linguadoca  per  aver  preso  parte  nell* 
opera  inlit.  Théologie  morale.  Egli  si 
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annegò  nel  voler  traversare  il  Gardon 
ingrossalo  dalle  piogge,  nell'anno  -1684, 
e  fu  sepolto  nella  cappella  del  castello 
di  Terrargues.  Gli  si  attribuisce  un'opera 
che  comparve  quattro  anni  dopo  la  sua 
morte  sotto  questo  titolo  ;  Relation 
nowelle  d'un  voyage  de  la  Terre  -  Sainle, 
cu  dcscription  de  l'état  présent  des  lieux 
cu  se  sont  passées  les  principales  aclions 
de  la  vie^  de  Jésus  Christ ,  Parigi  ,  in 
Kl.  Ma  Goujet  ed  altri  critici  giudicano 
quest'opera  affatto  indegna  di  lui,  A 
lui  si  deve  VExanien  général  de  lous  les 
éiats  et  condilions  f  et  des  péchés  qu'on 
peut  y  commellre ,  Parigi  4  670  ,  voi.  3 
in  i2. 

TRESSAN  (Luigi  Elisabetta  di  LA 
VERGNE  conte  di),  distinto  letterato, 
nato  al  Maus  l'anno  4705  ,  morto  nel 
1783,  fu  ammesso  fin  dall'età  di  4  3 
anni  ad  esser  corap  igno  degli  studj  e 
passatempi  di  Luigi  XV,  ancora  fan- 
ciullo, e  si  fece  ben  presto  conoscere  da 
Fontenelle,  Montesquieu,  Massillon  ed 
altri  scrittori.  Lasciò  vedere  fin  d'allora 
la  sua  inclinazione  per  la  poesia  e  pei 
romanzi,  comunicò  i  suoi  primi  tenta- 
tivi ai  dotti  ond' era  circondato,  e  ne 
ricevette  consigli  e  incoraggiamenti  che 
tuttavia  noi  distolsero  dall'  attendere 
alle  scienze  proprie  dell'uomo  di  guer- 
ra, nelle  quali  fece  rapidi  progressi. 
Ottenne  ben  presto  il  brevetto  di  ma- 
stro di  campo  nel  reggimento  del  reg- 
gente, e  divenne  pel  suo  ingegno  e  pia- 
cevole brio  uno  degli  ornamenti  della 
corte.  Suo  zio,  1'  arcivescovo  di  Roano, 
credette  di  doverlo  togliere  a  quella 
vita  oziosa  e  molle  per  farlo  viaggiare 
in  Italia.  Tressan  scoperse  a  Roma  nella 
biblioteca  del  Vaticano  una  collezione 
unica  dei  romanzi  francesi  di  cavalleria, 
scritti  in  lingua  romanza,  e  ritornò  a 
Parigi,  dopo  la  morte  dello  zio  e  della 
madre ,  con  un  gusto  decìso  per  quel 
genere  di  opere.  Essendo  natala  guerra 
tra  la  Francia  e  l'Impero  nel  4  733, 
egli  parli  come  aiutante  di  campo  del 
duca  di  Noailles,  intervenne  all'assedio 
di  Kehl,  si  distinse  l'anno  seguente 
nell'assalto  delle  linee  d'Eslingen,  e 
sotto  Filisburgo,  dove  ricevette  una 
ferita.  Nominato  alla  pace  brigadiere 
ed  alfiere  della  compagnia  scozzese 
delle  guardie  del  corpo,  fu  ancora  im- 
piegato, quando  la  guerra  ricominciò  nel 
4  741,  nell'esercito  di  Fiandra,  ottenne 
il  grado  di  maresciallo  di  campo  nel 


4  744  ,  intervenne  in  tale  qualità  agli 
assedii  di  Menin ,  Ipri  e  Furnes,  fece 
nel  seguente  anno  l'assedio  di  Tournai 
sotto  gli  ordini  di  Luigi  XV,  e  fu  suo 
aiutante  di  campo  nella  battaglia  di 
Fontenoi,  dove  ricevette  due  ferite.  Fu 
uno  degli  officiali  che  la  Francia  dise- 
gnava di  mandare  in  aiuto  del  preten- 
dente d' Inghilterra,  ma  non  essendosi 
eseguita  quella  spedizione  ,  egli  rimase 
al  comando  dell*  esercito  sulle  coste 
della  Manica.  Nominato  governatore  di 
Toul  e  della  Lorena  francese  nei  4  750, 
fu  chiamato  poco  tempo  dopo  alla  corte 
di  Lunéville,  col  titolo  di  gran  mare- 
sciallo j  non  protitlò  del  suo  credito 
presso  Stanislao  che  per  fare  insliluire 
un' accademia  a  Nanci,  e  per  secondare 
le  benefiche  mire  di  esso  priucipej  ma 
certi  epigrammi  da  lui  scritti  contro  i 
cortigiani,  e  massime  contro  le  dame 
che  erano  in  più  favore  alla  corte  dì 
Francia,  gli  tolsero  parte  del  favore  di 
Luigi  XV,  e  poco  mancò  non  perdesse 
anche  la  benevolenza  di  Stanislao  per 
un  discorso  pronunziato  nell*  accademia 
di  Nanci,  nel  quale  il  P  Menoux  rav- 
visò sentimenti  troppo  filosofici.  Tressan 
si  trasse  da  quest' ultimo  pericolo  fa- 
cendo approvare  il  suo  discorso  dalla 
Sorbona;  e  la  sua  prima  disgrazia  servi 
a  provare  la  nobiltà  del  suo  pensare, 
massime  perchè  ricusò  le  vantaggiose 
profferte  che  gli  fece  11  re  di  Prussia. 
Ma  vuoisi  confessare  che  non  mostrò 
bastante  schiettezza  nè  dignità  quando 
volle  lusingare  ad  un  tempo  Palissot  e 
la  sella  filosofica  ,  la  quale  per  mezzo 
di  D'Alembert  chiedeva  che  l'autore 
del  Cercle  nu  les  Originaux  fosse  can- 
cellato dall'  elenco  degli  accademici  di 
Nanci.  Tressan  sostenne  ancora  impor- 
tanti cariche,  le  quali  non  impedirono 
eh'  egli  stesso  attendesse  con  gran  cura 
all'educazione  dei  proprii  figli.  Quando 
questa  fu  terminata,  andò  a  stanziarsi 
in  Parigi ,  poscia  a  Franconville  ,  nella 
valle  di  Montmorenci ,  compose  verso 
quel  tempo  per  la  Biblioteca  dei  romanzi 
i  sunti  degli  antichi  romanzi  di  caval- 
leria, ai  quali  deve  in  gran  parte  la  sua 
riputazione,  e  fu  ammesso  nell'accade- 
mia francese  nel  i'jSi.  Era  da  lungo 
tempo  membro  dell'accademia  delle 
scienze,  della  società  reale  di  Londra  , 
e  di  molte  altre  società.  Le  sue  Oeut^res 
choisies  furono  pubblicate  da  Garnier  , 
Parigi  4787-9t,  voi.  42  in  8,  con  fig.^ 
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più  volle  ristampate,  parllcolarmenle 
nel  -1823,  ibid,  voi.  10,  in  8,  con  fig. , 
precedute  da  una  notizia  sopra  il  conte 
di  Tressan  e  le  sue  opere^  per  Campe- 
non,  ed  accresciulas  di  varii  componi- 
menti inedili  come  pure  dell'  elogio 
dell'autore.  Citeremo  ancora  del  conte 
di  Tressan  l'Essai  sur  le  fluide  électrique 
considéré  comma  agent  unit^erscl ,  Ì7S3 
ovvero  4786,  a'oI.  2  in  8  (questo  scritto 
assicura  all'autore  il  vanto  di  aver  primo 
spiegalo  in  modo  chiaro  e  preciso  prin- 
cipali fenoi^neni  di  questo  fluido  cosi 
potente).  Furono  scritti  piìi  elogi  del 
conte  di  Tressan. 

TRESSAN  (N.  LA  VERONE,  abate 
di),  figlio  del  precedente,  nato  l'anno 
morto  nel  i80^,  era  gran  vicario 
dell'  arcivescovo  di  Roano,  e  possedeva 
più  benefizi  quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione. Percorse  l'Italia_,  Germania,  Rus- 
sia ed  Inghilterra,  fu  editore  della  tra- 
duzione fatta  dal  suo  amico  Delille  del 
Passaggio  del  San  Gottardo  ,  poema 
della  duchessa  di  Devonshire  ,  pubblicò 
Del  tempo  stesso  come  opera  postuma 
di  suo  padre  il  suo  romanzo  cavalleresco 
Robert  le  brai'e ,  ristanipalo  a  Parigi, 
<800,  in  8  e  in  4  8;  Londra  i80i,  in  8. 
Ritornato  in  Francia  dopo  iH  8  di  bru- 
majo,  divise  il  suo  tempo  fra  lo  studio 
e  la  cura  d'una  greggia  di  merini.  Oltre 
al  romanzo  già  citato  si  hanno  di  lui: 
La  mythologie  comparée  at^ec  Vhistoire^ 
Londra  177(5,  in  8;  Parigi,  8^ edizione, 
"i826,  voi.  2  in  i2;  e  una  versione  fran- 
cese dei  Sermoni  di  Ugo  Blair,  Parigi 
1807,  voi.  5  in  8. 

TRESSEOL.  Ved.  ROUBAUD. 

TRETER  (Tommaso),  dotto  polacco; 
condotto  a  Roma  dal  cardinale  Hosio  , 
vescovo  di  Warmia,  fu  nominalo  dalla 
regina  Anna  Jagellona  incaricato  d'af- 
fari presso  la  santa  sede,  e  sostenne  le 
stesse  funzioni  sotto  i  re  Battoli  e  Si- 
gismondo III ,  e  si  meritò  pure  la  be- 
nevolenza dei  papi  Gregorio  XHl  e 
Clemente  Vili.  Si  hanno  di  lui:  Quinti 
Horalii  poemata  cum  annotationibus  et 
indice,  Anversa  presso  Plantin,  1576,  in 
8;  Romanorum  impcratorum  ejjlgies  cum 
elogiis,  Roma  ISSS,  in  8;  Viiae  cpisco- 
porum  warmiensium  ex  annalibus  heil- 
sbergensibus  collectae  ,  Cracovia  1685  , 
in  fol. 

TREUER  (GoTTLiEB  Samuele),  pro- 
fessore di  gius  pubblico  nell'  università 
ài  GoUinga,  ualo  presso  Ftancofoite 


suirOdero  Tanno  1683,  morto  a  Got- 
tinga nel  17  43,  lasciò  molti  scritti  fra  i 
quali  convien  distinguere:  Osservazioni 
sopra  il  diritto  assoluto  che  i  principi 
si  arrogano  (in  tedesco),  Lipsia  e  Wol- 
fenbuttel,  1719,  in  8  j  Origine  dei  cir- 
coli dell'impero  germanico  e  circostanze 
in  cui  furono  stabiliti,  Helmsiadt  1722, 
in  4;  Monstrum  arbilrarii  juris  territo- 
rialis  legibus  imperii  a  Germania  prò-- 
fltgalum,  Francoforte  e  Lipsia  1739,  in 
4  ;  Paedia  juris  feudalis  uniwersalis  , 
Francoforte  1753,  in  8. 

TREUTLER  (Girolamo),  celebre  giu- 
reconsulto tedesco,  nato  l'anno  1565 
da  un  sarto  di  Schneider  nella  Silesia, 
morto  nel  1607,  ottenne  oltre  ai  suoi 
Ui'Kzj  di  professore  il  titolo  di  sindaco 
del  magistrato  di  Bautzen  e  di  procu- 
ratore della  camera  dell'  Alta  Lusazia, 
e  fu  dall'  imperatore  Rodolfo  II  nobili- 
tato sotto  il  nome  di  Treuter  di  KrO" 
scortz.  La  sua  opera  più  nota  è  Selecta- 
rum  dispulationum  ad  jus  civile  justi- 
nianaeum  volumina  II,  Marburgo  1592, 
voi.  2  in  4,  sovente  ristampali  e  cornea- 
lati  da  più  giureconsulti. 

TREUTTEL  (Gian  Giorgio),  librajo 
non  meno  conosciuto  per  lo  zelo  da  lui 
luostrafo  per  l'avanzamento  dell'istru- 
zione e  della  morale,  che  per  le  grandi 
imprese  del  suo  commercio,  nacque  a 
Strasburgo  nell'anno  1744.  L)opo  al- 
cuni anni  di  viagf^i  nella  Francia  meri- 
dionale, nella  Svizzera  e  in  Italia,  ri- 
tornò a  Strasburgo  ,  già  conosciuto  e 
slimalo  da  molti  dotti  principali  di  quei 
paesi  da  lui  corsi,  e  si  associò  alla  li- 
breria di  Brauer,  di  cui  divenne  poscia 
il  successore.  Al  tempo  della  rivoluzione 
rese  alla  sua  città  natale  fra  altri  ser- 
vizj  quello  di  preservare  dal  sacco  una 
parte  de'suoi  archivj,  il  che  esegui  ot- 
tenendo dai  principi  di  Darmstadt  e  di 
Due-Ponti,  i  cui  reggimenti  tenevano 
presidio  a  Strasburgo,  che  mandassero 
forze  sul  luogo  del  disordine  per  re- 
primere i  tumultuanti  e  i  ladroni.  Mem- 
bro del  consiglio  municipale  della  slessa 
città  fin  dalla  sua  formazione ,  fu  de- 
posto come  il  rimanente  de'  suoi  colle- 
ghi dopo  la  giornata  del  10  d'agosto, 
e  rilirossia  Versailles,  dove  rimase  quasi 
due  anni  sotto  vigilanza  dei  tiranni.  Fu 
allora  che  insieme  con  Wurtz,  suo  ni- 
pote e  poscia  cognato,  diede  principio 
al  grande  stabilimento  di  commercio 
librario  che  divenne  uno  dei  più  rag- 
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guardevoli  della  capitale.  Come  Pan- 
ckoucke  il  padre,  meritò  pel  suo  proce- 
dere a  riguardo  dei  letterati  la  loro  stima 
e  benevolenza.  Allevato  nella  comunione 
protestante,  fu  uno  dei  fondatori  e  pria- 
cipaiì  appoggi  della  sua  chiesi  in  Parigi. 
Essendo  stati  incendiati  dai  nemici  nel» 
r  invasione  del  iSi5  alcuni  villaggi 
dell'Alsazia,  egli  invitò  tutti  i  francesi 
a  soccorrere  le  vittime  di  quel  disastro, 
e  raccolse  grosse  somme.  Lo  stesso  fece 
al  tempo  della  terribile  inondazione 
che  nel  <824  devastò  una  parte  del  suo 
paese  natale.  Numerose  società  di  be- 
neficenza lo  ebbero  fra  i  loro  membri 
o  promotori.  Era  il  decano  di  età  del 
concistoro  della  confessione  d'Augusla 
in  Parigi,  quando  mori  in  quella  capi- 
tale il  14  di  decembre  del  i826.  La  sua 
spoglia  fu  deposta  nella  sua  villa  a 
Groslai,  dove  aveva  fondato  a  favore 
dei  fanciulli  poveri  cattolici  uqo  stabi- 
limento d' istruzione  primaria  ,  e  ua 
luogo  di  ricovero  pei  vecchi.  Amico  e 
condiscepolo  del  lodevole  pastore  Ober- 
ilo, rese  un  degno  omaggio  alla  me- 
moria di  esso,  contribuendo  a  dare  il 
suo  nome  alla  fondazione  di  carità  del 
Ban  de  la  Roche,  per  la  quale  era  stata 
aperta  presso  di  lui  una  soscrizione  che 
la  5ua  carità  e  l' infaticabile  sollecitu- 
dine fecero  fruttare  ahbondevolmente  io 
poco  tempo.  Furono  raccolti  sotto  il 
titolo  di  Ohseques  de  J.  G.  TreuUel 
ecc. ,  il  suo  Elogio  funebre  scritto  da 
Goepp  e  Boissard ,  ed  alcuni  altri  di- 
scorsi e  strofe  in  tedesco  sopra  la  sua 
morte,  scritte  da  Jaegle,  fogli  2,  in  8. 

TREUVÉ  (SiMONB  Michele),  cano- 
nico e  teologale  di  Meaux,  nato  a  No- 
yon  in  Borgogna  l'anno  ^651,  morto 
a  Parigi  nel  <730,  lavorò  pel  bret^iario 
di  Meaux  sotto  la  direzione  di  Bossuet. 
Alcune  delle  sue  opere  ebbero  grido  al 
suo  tempo,  fra  altre  le  Instructions  sur 
les  dispositiuns  quon  doit  apporter  aux 
sacremens  de  pénitence  et  d*  eucharistie , 
4676,  in  8. 

TRE  VILLE.  Ved.  LATOUCHE. 

TREVISANI  (Francesco),  pittore 
italiano,  nato  a  Capo  d'Istria  nell'anno 
•1056,  morto  a  Roma  nel  1746,  vien 
iovente  di^tmto  col  soprannome  di  Tre- 
visani il  Romano  da  suo  fratello  Angelo 
che  non  abbandonò  mai  Venezia.  Ebbe 
per  primo  maestro  un  pittore  fiam* 
mingo  che  aveva  una  particolare  abili- 
tà per  dipingere  piccoli  soggetti;  e  fece 


tali  progressi  che  innanzi  all'età  di 
dodici  anni  lavorò  un  quadro  di  sua 
invenzione,  di  cui  furono  maravigliati  i 
conoscitori.  Recossi  allora  a  Venezia 
per  istudiare  sotto  A  Zauchi,  andò  po- 
scia a  Róma  dove  il  nipote  del  papa 
Alessandro  VII,  il  cardinale  Flavio 
Chigi,  gli  commise  importanti  lavori  , 
mentre  il  duca  di  Modena  lo  incaricava 
di  copiare  le  piìi  belle  pitture  del  Cor- 
reggio e  di  Paolo  Veronese.  Ben  presto 
il  cardinale  suo  protettore  gli  ottenne 
il  titolo  di  cavaliere.  Clemente  XI  l'o- 
norò di  sua  stima  e  gli  diede  a  dipin- 
gere uno  dei  profeti  del  palazzo  di  San 
Giovanni  di  Laterano,  ed  una  parte 
della  cupola  del  duomo  d'Urbino.  Tre- 
visano rappresentò  nei  quattro  angoli 
le  quattro  parti  del  mondo^  pittura  am- 
mirabile per  colorito,  per  immagina- 
zione e  bellezza  di  disegno.  La  sua  ri- 
putazione si  estese  fino  in  Russia  ,  e 
Pietro  il  Grande  gli  domandò  piìi  qua- 
dri che  pagò  da  magnifico  principe. 
Nessuuo  ebbe  forse  in  pari  grado  1'  a- 
bilità  d'imitare  tutte  quante  le  maniere. 
Quello  fra  i  suoi  lavori  cui  esso  riguar- 
dava come  il  pili  insigne  si  è  una  cro- 
cifissione di  breve  dimensione  la  quale 
vedesi  a  Forlì  nella  galleria  dei  signori 
Albicini.  Trovansi  suoi  quadri  a  Bolo- 
gna, Camerino,  Perugia,  Forlì  e  mas- 
sime a  Roma.  Il  museo  del  Louvre  ne 
possiede  due  :  La  B.  Vergine  che  cuo- 
prc  d*  un  drappo  il  divino  infante  che 
dorme;  e  Gesti  seduto  sur  una  tai^ola , 
che  mostra  alla  madre  il  JiorCy  simbolo 
della  passione, 

TREVISANI  (Angelo),  fratello  del 
precedente  ,  nato  a  Capo  d'Istria,  fu 
pure  allievo  di  Zanchi,  ma  non  abban- 
donò Venezia,  e  divenne  uno  dei  primi 
artisti  di  quella  scuola.  Veggonsi  di 
lui  nella  Certosa  quadri  ragguardevoli  j 
ma  si  distinse  particolarmente  nel  ri- 
tratto. 

TREVISANO  (Bernardo  detto  il), 
celebre  alchimista  del  sec.  15,  era  nato 
a  Padova  nell'anno  1406.  Egli  facevasi 
chiamare  conte  della  Marca  Trevisana, 
donde  gli  venne  il  sopranome  di  Tre- 
visano. I  suoi  scritti  non  sono  oggidì 
intelligibili,  nè  meritano  di  essere  citati. 

TREVISANO  (Paolo),  viaggiatore, 
nato  a  Venezia  verso  l'anno  1452,  per- 
corse la  Siria,  l'Egitto,  l'Arabia,  la  Pa- 
lestina e  l'Etiopia,  fece  lunga  dimora 
in  Cipro,  e  ne  profittò  per  iscrivere  un* 
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opera  che  per  mala  sorte  perdette:  De 
Jyili  origine  et  incremento j  item  de  Ae- 
thiopum  regione  et  moribus  liber  ecc.  j 
negoziò  poscia  col  soldano  d'  Egitto  un 
trattato  di  pace  in  nome  del  gran  mae- 
stro dell'ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, e  divenne  provveditore  della 
repubblica  di  Venezia  a  Salò,  dove  tre- 
vavasi  ancora  nel  \  505. 

TREVISANO  (  Marco  Arfxoifio  )  , 
doge  di  Venezia,  succedette  a  Francesco 
Donato  nel  i  553  ,  seppe  far  rispettare 
la  neutralità  della  repubblica ,  non  o- 
staute  la  guerra  accesa  in  Italia  tra  Carlo 
V  ed  Enrico  II,  e  morì  nel  \  554  dopo 
un  regno  minore  d'un' anno. 

TREVISIO  (Andrea),  celebre  medico 
italiano  in  sul  finire  del  sec.  '4  6,  nato 
a  Occimiano  in  Monferrato  ,  ovvero 
secondo  alcuni  a  Fontanello  nel  Nova- 
rese, fece  e  pubblicò  osservazioni  sopra 
le  febbri  epidemiche  che  regnarono  nel 
■1587  e  i588  nel  ducalo  di  Milano,  si 
acquistò  per  tal  modo  gran  riputazione, 
e  fu  nominato  primo  medico  e  gentil- 
uomo della  camera  dell*  infanta  Isabella 
Clara  Eugenia  e  dell'  arciduca  Alberto 
suo  sposo  che  governavano  allora  i  Paesi 
Cassi.  Ritornato  in  Italia  stanziossi  a 
Pavia,  e  fondò  nel  convento  degli  ago- 
stiniani di  Casale  nel  un  collegio 
per  sette  studenti  poveri  del  Monfer- 
rato, ai  quali  lasciò  una  rendita  di  770 
scudi.  Citansi  di  lui  i  seguenti  scritti  ; 
De  causis,  natura,  moribus  et  curatione 
peslilentium  febrium  vulgo  dictarum  cum 
signis  sit^e  peteahiis,  Milano  1588,  in  i; 
Phoenix  principum  ,  «Ve  Alberti  Pii 
morientis  vita. 

TREW  (Abdia),  matematico,  nato  in 
Ausbach  l'anno  4  597,  morto  nel  4  669 
in  Altdorf,  dove  aveva  insegnato  la 
fisica,  ed  eretto  nel  4  657  il  primo  os- 
servatorio che  siasi  veduto  in  quelle 
contrade^  fece  fortunate  scoperte  nella 
teoria  della  musica.  Si  hanno  di  lui: 
Compendium  mathcmaticum ,  guo  tota 
mathesis  et  omnes  ejus  partes....  metho- 
dice  disci  possunt ,  Norimberga  -1657, 
in  4,  con  fig.  5  Teoria  del  calendario 
(in  tedesco),  Luneburgo  4  666,  in  4. 

TREW  (Cristoforo  Giacomo)  ,  me- 
dico e  botanico  celebre,  nipote  del  pre- 
cedente ,  nato  a  Lauf  in  Franconia 
l'anno  4  695,  morto  nel  4  769,  percorse 
la  Svizzera  e  uqa  parte  di  Germania  , 
rimase  4  3  mesi  a  Parigi  visitando  gli 
epedali,  le  biblioteche  e  i  gabiuetti  di 


storia  naturale,  gli  stabilimenti  di  ana- 
tomia, botanica  e  chimica,  recossi  quindi 
in  Olanda,  visitò  Amburgo  e  Danzica  , 
e  ritornò  nel  -1720  a  Norimberga, 
donde  la  sua  riputazione  non  tardò  ad 
estendersi  per  tutta  la  Franconia  Nel 
4727  fu  ammesso  nell'accademia  di  No- 
rimberga che  Io  elesse  per  suo  direttore 
nel  4  746,  fece  parte  nel  4  730  della  so- 
cietà norica  di  fresco  fondata  in  Altdoif , 
e  fece  per  testamento  all'  università  di 
quest'  ultima  città  un  dono  degno  della 
magnificenza  d' un  principe,  consistente 
ne' suoi  manoscritti,  libri  rari,  disserta- 
zioni, stampe,  quadri,  macchine  e  stro- 
menti  di  chirurgia  e  di  fisica,  e  final- 
mente produzioni  dei  tre  regni  della 
natura.  La  sua  biblioteca  era  composta 
di  pili  di  34  mila  volumi,  senza  contare 
le  dissertazioni  legate  iu  346  volumi. 
La  sua  vedova  aggiunse  a  questo  legato 
un  capitale  di  seimila  fiorini.  Le  pria- 
pali  opere  di  Trew  sono:  De  differentiis 
quibusdam  inter  hominem  natum  et  ho- 
minem nascendumf  Norimberga  4  736, 
in  4;  Trattato  elementare  dell'anatomia 
in  quanto  questa  scienza  può  essere  iieces' 
saria  ai  pittori  (in  tedesco),  ibid. 
4  764,  in  fol.j  Plantae  selectae  nomini' 
bus  propriis  notisque  illustratae,  in  aes 
incisae  et  vifis  coloribus  repraesentatae, 
ibid.  4  7  50  4  7 60  j  ffortus  nitidissimus 
omnem  per  annum  superbiens  floribus  ecc.j 
Cedrorum  Libani  historiae  ,  eorumque 
character  botanicus ,  cum  ilio  laricis , 
abietis  ,  piiiique  comparatus  ecc. ,  con 
tavole. 

TRIAL  (Antonio)  ,  attore  francese  , 
nato  in  Avignone  l'anno  i736,  rappre- 
sentò la  commedia  per  alcuni  anui  in 
provincia  ,  poscia  a  Parigi  nel  Teatro 
Italiano,  sostenendo  con  assai  plauso  i 
personaggi  ridicoli.  Adottò  con  troppo 
ardore  le  massime  della  rivoluzione , 
entrò  nella  giunta  rivoluzionaria  della 
sezione  Lepelletier  l'anno  4793  ,  e  fu 
incaricato  degli  atti  civili  del  suo  quar- 
tiere. Sosteneva  ancora  queste  funzioni 
al  9  di  termidoro;  ma  un  nuovo  ordine 
di  cose  allora  cominciava  ,  ed  egli  fu 
accusato  di  aver  mandala  piìi  d'una 
vittima  al  patibolo,  il  che  era  vero  pur 
troppo.  Fu  costretto  a  inginocchiarsi  e 
cantare  Le  rct^eil  du  peuple  in  mezzo 
agli  urli  e  ai  fischi  della  moltitudine  ;  e 
il  giorno  dopo ,  quando  osò  presentarsi 
per  adempire  le  sue  funzioni  munici^ 
pali,  gli  si  fecero  soffrire  nuove  onte. 
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Disperato  pertanto  rientrò  in  casa  sua 
donde  non  usci  più.  La  vergogna,  il  ri- 
morso, ovvero  secondo  altri  il  veleno 
ch'egli  prese  volontariamente  mise  fine 
»\  suoi  giorni  nel  \795. 

TRIAL  (Maiua  Giovanni  MILON)  , 
moglie  in  seconde  nozze  del  precedente, 
nata  a  Parigi  l'anno  <746  ,  morta  nel 
ASìS  ,  fu  pure  commediante,  ma  si  ri- 
tirò dal  teatro  fin  dal  -1786.  Essa  aveva 
le  stesse  massime  repubblicane  che  suo 
marito,  e  contribuì  pure  come  narrasi 
a  recare  esso  marito  a  quegli  eccessi 
»:he  furono  causa  della  sua  disgrazia. 

TRIAL  (Armando  Emanuele),  figlio 
unico  dei  precedenti,  morto  nel  4  803, 
la:;ciò  alcune  composizioni  musicali. 

THL\L  (Giovanni  Claudio),  suona- 
tore di  violino  e  compositore  ,  fratello 
di  Antonio  Trial,  nato  in  Avignone  nel 
■1734,  morto  a  Parigi  nel  U?-!,  dove  era 
fra  i  direttori  deli'  opera ,  compose  la 
musica  per  varii  melodrammi,  cantate 
ecc. 

TRIBOLO  (Niccolò  detto  il),  scul- 
tore, nato  a  Firenze  nell'anno  -1500  , 
morto  nel  i550,  era  figlio  d'un  legna- 
iuolo per  nome  Raffaele  dei  Pericoli 
che  voleva  fargli  imparare  il  suo  me- 
stiere. La  sua  vivacità  e  1'  indole  tur- 
bolenta gli  fecero  dare  dai  compagni  di 
fanciullezza  il  sopranome  di  Tribolo 
che  gli  restò.  Collocato  presso  un  le- 
gnajuolo  per  impararvi  quel  mestiere, 
presto  lo  abbandonò  per  udire  le  lezioni 
del  Sansovino,  Si  applicò  con  grande 
zelo  a  modellare  e  disegnare ,  eseguì 
con  onore  alcuni  lavori  che  questo 
iiiaestro  gli  commise ,  e  divenuto  ben 
presto  capace  di  lavorare  da  se  stesso, 
fu  chiamato  a  Bolo*gna ,  dove  fece  per 
la  facciata  della  chiesa  di  San  Petronio 
due  statue  in  marmo  delle  sibille^  assai 
pregiate.  Fu  impiegato  successivamente 
a  Bologna  da  messer  Bartolomeo  Barbaz- 
2.Ì,  a  Pisa  da  Anastasio  di  Pietra  Santa  , 
abile  scultoree  suo  amico,  lavorò  poscia 
per  Francesco  I,  per  Clemente  VII,  pei 
duchi  di  Toscana  Alessandro  e  Cosimo 
I,  e  particolarmente  per  le  feste  date  a 
Carlo  V  nel  suo  passaggio  per  Firenze, 
quando  ritornava  dalla  spedizione  di 
Tunisi.  Al  tempo  delle  feste  celebrate 
nella  slessa  città  pel  matrimonio  di 
Eleonora  de'  Medici  col  viceré  di  Na- 
poli, fu  pur  esso  che  diede  il  disegno 
dell'arco  di  trionfo  e  della  piìi  parie 
delle  decorazioai ,  e  che  ne  fece  quasi 


tutte  le  sculture.  Quelli  fra  i  lavori  del 
Tribolo  che  hanno  fama  di  piìi  insignì, 
sono:  ura  statua  della  Natura  collocata 
da  Francesco  I  nel  castello  di  Fontaine- 
bleau  j  due  figure  di  f^ittorie,  scolpite 
sur  una  delle  facciate  della  cittadella 
innalzata  a  Firenze  dal  duca  Alessandroj 
i  gruppi  di  marmo  dei  quali  ornò  per 
ordine  di  Cosimo  I  la  fontana  del  suo 
castello  di  Castello,  e  fra  i  quali  am- 
mirasi principalmente  una  figura  di 
Ninfa  che  nel  premere  i  suoi  capelli 
ne  fa  uscire  dell'acqua.  Ebbe  insomma 
nel  suo  secolo  pochi  rivali  quanto  alla 
scultura  j  ma  non  riusci  egualmente 
bene  quando  volle  essere  ingegnere  e 
dirigere  i  corsi  delle  acf|ue  del  terri- 
torio di  Firenze.  Egli  cagionò  gran  nu- 
mero d' inondazioni.  Spiace  altresì  il 
dover  narrare  che  nel  4  529,  quando 
Clemente  VII,  e  l'imperatore  fecero  as- 
sediare Firenze,  il  Tribolo  dimenticando 
quanto  doveva  alla  sua  patria  attese  per 
piii  notti  a  descrivere  la  pianta  della 
città,  e  la  mandò  a  Clemente  VII  dentro 
a  balle  di  lana.  Questa  pianta  agevolò 
le  loro  operazioni. 

TRIBONIANO,  celebre  giureconsul- 
to ,  nato  a  Sida  in  Pamfilia  verso  il 
principio  del  sec.  6,  di  famiglia  oscura, 
seppe  accoppiare  ad  un  ampio  e  svaria- 
to sapere  molta  dolcezza  ed  urbanità  , 
uno  spirito  pieghevole,  insinuante  e 
persuasivo,  una  grande  facilità  di  elo- 
cuzione ed  una  maravigliosa  abilità  per 
lodare  acco^jciamente.  Provisto  di  que- 
sti vantaggi,"non  poteva  non  innalzarsi 
alle  piìialte  dignità. Orò  per  qualche  tem- 
po dinanzi  ai  tribunali  di  Costanlinop., 
detti  prefetture  giudiciali ,  nè  tardò  ad 
essere  ammesso  come  relatore  nel  con- 
siglio di  Giustiniano,  che  apprezzando 
i  suoi  meriti  lo  nominò  successivamen- 
te questore,  mastro  degli  ufSzj ,  pre- 
fetto del  pretorio ,  console,  e  ne  fece 
veramente  un  primo-ministro  sotto 
questi  varii  titoli.  Quando  l'imperatore 
volle  costruire  l'edifizio  d'  una  nuova 
legislazione  coi  numerosi,  ma  sparsi  e 
confusi  materiali  che  gli  offriva  l'an- 
tica, Triboniano  fu  da  lui  preposto  a 
quella  gravissima  impresa.  A  Tribo- 
niano pertanto  sono  da  riferire  la  mag- 
gior parte  degli  elogi  e  delle  censure 
che  si  fecero  della  compilazione  ordi- 
nata dal  capo  dell'impero.  Triboniano 
prese  per  verità  a  suoi  collaboratori 
Teofilo,  Doroteo,  i  due  Coslanliiii,  Cra- 
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lino,  Slefano,  Menna,  Prosdocio-Ful- 
lomio,  Timoteo,  Talaleo,  Leonida, 
Leonzio,  Platone,  Giacomo  e  Giovanni; 
ma  i  loro  lavori  furono  interamente 
subordinati  alla  sua  direzione.  Le  tre 
collezioni  che  uscirono  dalle  loro  mani 
sono:  il  Codice,  il  Digesto  (che  dicesi 
pure  le  Pandette  )  e  le  Instituzioni.  Il 
Codice  fu  destinato  a  riunire  tutte  le 
costituzioni  degli  imperatori  ed  a  sta- 
bilire fra  quelle  una  perfetta  armonia. 
Quest'ultimo  scopo  non  era  facile  ad 
ottenere,  poiché  fra  quelle  costituzioni 
si  distinguevano  tre  specie^  quelle  de- 
gli imperatori  pagani,  che  erano  già 
state  raccolte  da  Gregorio  ed  Ermoge- 
niano  sotto  il  regno  di  Costantino ,  o 
poco  dopo;  quelle  che  erano  comparse 
dal  7  anno  del  regno  di  Costantino  fi- 
no a  Teodosio- il-Giovine,  e  che  erano 
state  inserite  nel  Codice  Teodosiano 
promulgalo  nel  438  ,•  e  finalmente 
quelle  che  lo  stesso  Teodosio  e  i  suoi 
successori  avevano  aggiunte  tutte  le  pre- 
cadenti ,  e  che  disperse  qua  e  là  sotto 
il  nome  di  Novelle  furono  riunite  per 
la  prima  volta  da  Triboniano.  Pertanto 
ben  si  scorge  che  quelle  costituzioni 
non  erano  tutte  dettate  da  uno  spirito 
uniforme.  Terminato  il  Codice  in  capo 
ad  un  anno,  si  trattò  di  raccogliere  pa- 
rimenti in  un  corpo  solo  le  leggi  pro- 
priamente dette,  i  plebisciti,  i  senatus- 
con^lti,  gli  editti  pretoriani,  insomma 
l'antica  e  la  più  bella  giurisprudenza 
di  Roma  j  ma  si  trascurarono  i  fonti 
primitivi  di  questa  giurisprudenza  e  i 
testi  originali  e  si  consultarono  in  quella 
vece  i  cementi  dei  giureconsulti  so- 
pra le  stesse  materie;  onde  ne  nacque 
un  grave  sconcio.  Ben  è  vero  che  soli 
trentanove  autori  furono  ammessi  a 
questo  onore,  probabilmente  quelli  la 
cui  autorità  era  meglio  confermata  nel 
foro  e  dal  tempo  e  dall'  uso.  Vero  è 
pure  che  il  capo  delia  compilazione 
giustinianea  ricevette  la  facoltà  di  mo- 
dificare e  sopprimere  tutto  ciò  che  po- 
tesse nuocere  al  suo  piano,  e  di  aggiun- 
gere al  bisogno.  Quanto  ai  punti  intorno 
quali  discordavano  gli  autori,  la  so- 
luzione ne  fu  data  con  cinquanta  deci- 
sioni imperiali,  di  cui  era  quello  l'uni- 
co oggetto.  Cosi  nello  spazio  di  tre  anni 
fu  compito  quell'ampio  monumento  che 
ricevette  il  nome  di  Digesto  ovvero  di 
Pandette.  Si  pensò  quindi  a  compilare 
Instiiiaioni  ossia  Elementi  di  giuilipru- 
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denza  che  fossero  d'  accordo  con  la 
nuova  legislazione  e  ne  rendessero  lo 
studio  piìi  facile.  Per  questo  lavoro 
meno  importante  degli  altri  Tribonia- 
no non  prese  che  due  socj ,  Teofilo  e 
Doroteo.  Del  resto  tutta  la  compila-» 
zione ,    composta  così  di  tre  parti  , 
non  costò  piìi  di  quattro  anni  a  quei 
giureconsulti.Principiata  nel  530  fu  ter- 
minata nel  534.  Nondimeno  fu  pubbli- 
cata una  seconda  edizione  del  Codice 
per  farvi  alcune  modificazioni  ed  in- 
trodurvi inoltre  le  cinquanta  decisioni 
sopra  mentovate.  Questo  nuovo  codice, 
chiamato  Codex  repetilae  praelectionis ^ 
è  il  solo  che  ci  sia  giunto.  Più  tardi, 
per  tutto  il  tempo  del  suo  regno , 
Giustiniano  non  dubitò  di  aggiungere, 
levare  ed  anche  derogare  alla  sua  pro- 
pria legislazione  con  nuove  constitu-< 
zioni ,  che  furono  parimenti  raccolte 
dopo  la  sua  morte  sotto  il  titolo  dì 
Novelle  e  che  compongono  oggidì  in- 
sieme col  Codice ,   col  Digesto  e  con 
le  Instituzioni,  ciò  che  chiamasi  il  Cor- 
pus juris  justinianaeum.  Queste  leggi 
sono  per  varie  nazioni  leggi  morte  ; 
ma  furono  la  base  di  tutte  le  moderne 
legislazioni.  A  questo  titolo,  il  dotto  giii- 
reconsulto  da  cui  fu  compilatasi  grande 
opera  merita  la  riconoscenza  della  po- 
sterità. Le  sue  compilazioni  non  sono 
perfette,  come  potevano  forse  divenire 
se  avesse  avuto  meno  fretta  di  com-^ 
pierle  ;  e  meritossi  perciò  severi  rim-^ 
proveri  che  non  gli  furono  risparmia- 
ti. Viene  altresì  biasimato  per  aver 
fatto  piìi  volte  vergognoso  traffico  della 
giustizia.  Nè  basta  a  giustilicarlo  il  dire 
che  avesse  per  complice  Giustiniano  j 
ciò  servirebbe  soltanto  a  dar  ragione, 
della  sua  impunità.  Egli  conservò  tutto  il 
suo  favore  in  corte  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  verso  1'  anno  547   di  G.  C. 
Vedi  il  libro  di  Ludewig  intitolalo  f^ila 
Justiniani  Magni  atque  Theodor ae  Au- 
giisfomm  j   nec  non  Triòonianiy  Halla 
•1731,  in  4. 

TRIBOULET ,  buffone  di  Luigi  XII 
e  di  Francesco  I  a  titolo  d\ij[Jìzio,  nato 
a  Blois  verso  il  line  del  scc.  15,  morto 
prima  dell'anno  <  536,  accompagnò  il 
primo  di  quei  principi  nella  sua  spedi- 
zione contro  i  veneziani  ,  e  dopo  la 
morte  di  es.so  venne  in  favore  presso 
Francesco  I,  il  quale,  come  narrasi,  si 
Compiaceva  di  riiiedergli  iJ  suo  parere 
^npia  difhciU  e  rilevanti  queslioui  Mi 
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le  risposte  che  si  altribuiscono  a  questo 
idiota  proverebbero  ch'egli  solo  aves- 
se più  aecorgimento  che  tutti  i  membri 
dei  consiglio  reale  ,  e  convien  credere 
che  siano  state  immaginate  a  capriccio 
dai  compilatori  di  dizionarii  e  ricrea- 
zioni islorichc.  Vuoisi  credere  con  Ber- 
iiier  (Ved.  VHistoire  Je  iB/ois  di  questo 
autore)  che  Triboulet  invece  di  essere 
imo  di>  quégli  ingegnosi  buffoni  che 
rallegrano  talvolta  con  arguzie  e  dicono 
a  caso  qualche  buona  sentenza,  non 
fosse  ad  onta  della  sua  celebrità  che  un 
povero  imbecille,  le  cui  parole  sareb- 
bero state  disprezzate  senza  la  fortuna 
che  gli  fece  ottenere  una  specie  di  be- 
nevolenza presso  que;  due  re.  Marot  e 
Rabelais  non  disdegnarono  di  parlare 
dì  questo  strano  uflìciale  della  corte 
francese.  Ma  peggio  fece  al  giorni  no- 
stri Vittore  Hugo,  che  volle  fare  co- 
desto Triboulet  il  protagonista  di  uno 
fra  i  suoi  piìi  pazzi  e  mostruosi  dram- 
mi, [jB  roi  s'amuse,  e  nondimeno  tro- 
vò lodatori  anche  fra  noi. 

TRIBUNO  (Pietro),  doge  di  Ve- 
nezia, eletto  dal  popolo  nell'anno  888, 
morto  nel  9i2,  governò  lo  slato  con 
saviezza  e  bontà,  ottenne  dall'  impera- 
tore d'  Oriente  la  dignità  di  proto- 
spatario,  e  dall'imperatore  d'Occidente 
Guido  di  Spoleto  varii  privilegi  pei 
veneziani 5  fu  il  primo  che  ebbe  a  re- 
spingere le  invasioni  degli  ungheresi, 
e  li  sconfisse  nel  906  a  Kiallo  e  a  Ma- 
lamocco. 

TRIBUNO  MEMMO,  doge  di  Vene- 
zia, eletto  nel  979,  si  accostò  da  prima 
alla  fizione  dei  Caloprini  contro  quella 
dei  Morosini ,  e  cominciò  pure  una 
guerra  che  egli  non  ebbe  poi  il  mezzo 
'li  terminare.  Ma  essendosi  i  Caloprini 
staccati  da  lui  nel  983  per  cercare  la 
prolezione  di  Ottone  II,  egli  esercitò 
crudeli  vendette  sopra  tutta  la  loro  ca- 
sa, e  dopo  aver  loro  permesso  di  rien- 
trare in  Venezia  nel  988,  ad  instanza 
dell'imperatrice  Adelaide,  si  lasciò  tru- 
cidare dai  Morosini.  Jl  suo  figlio  Mau- 
rizio cui  mandò  a  Costantinopoli  nei 
99<  per  assicurargli  la  successione  della 
sua  dignità,  lo  trovò  morto  al  suo  ri- 
torno, e  venne  rifiutato  dal  popolo, 
che  gli  preferì  Pietro  Ovieolo. 

TRICALET  (Pier  Giuseppe),  scrittore 
ascetico  ,  nato  a  Dòl*  l'  anno  ^696, 
inorto  nei  ,  fu  desliudto  giovane 
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mandato  a  Nozeroy  per  studiarvi  la  fi- 
losofia presso  i  padri  francescani ,  ma 
condusse  una  vita  sregolata  e  cagionò 
tanti  scandali  che  fu  rimandato  alla  sua 
famiglia.  Nè  questo  sfregio,  uè  il  dolore 
che  ne  provò  la  sua  madre  poterono  in- 
durlo a  mutar  condotta.  Ma  la  grazia 
del  cielo  potè  maggiormente  nell'ani- 
mo suo;  perchè  di  repente  volle  rien- 
trare presso  i  francescani  di  Nozeroj 
a  fine  di  rompere  tuUe  le  sue  abitudini, 
prese  i  suoi  gradi  in  teologia,  fu  ordi  • 
nato  sacerdote  ,  e  fece  da  indi  in  poi 
rapidi  progressi  nello  studio  delle  scien- 
ze sacre  e  nella  pratica  di  tutte  le  cri - 
sliane  virlù.  Recossi  a  Parigi,  entrò  nel 
'1721  nella  comunità  di  San-Nicola-dii- 
Chardonnetj  vi  sostenne  successivamente 
le  funzioni  di  profe-isore  e  di  superio- 
re, fu  nominato  gnu -vicario  dell'arci- 
vescovo di  Parigi,  e  ritirossi  finalmente 
a  Villejulf  nel  i744  oppresso  da  infer- 
mità. Si  hanno  di  lui  Abrégé  du  traile 
de  l'amour  de  Dica  de  St  Francois  de 
Sates,  Parigi  t756^  in  i2j  Bibliotheque 
portatile  des  Pèresde  l'égUse,  ibid.  1 758- 
62,  9  voi.  in  8,  ibid.  <787  ,  8  voi.  in 
8;  Précis  hisLorique  de  La  vie  de  J.  C, 
ibid.  t760,  in  i2;  Les  motifs  de  la  cré- 
dibilité  etc,  ibid.  4 777,-  2  voi.  in  t2. 

TRICAUD  (Antelmo),  letterato, 
nato  a  Belley  l'anno  467t,  morto  a 
Parigi  nel  4  739,  abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  e  fu  provisto  d'un 
canonicato  del  capitolo  di  Ainay  a  Lio- 
ne. Ma  avendo  eccitato  tumulti  nel 
capitolo  per  la  sua  opposizione  alla 
bolla  Unigenitus ,  fu  rilegato  a  Parigi 
nel  -1735.  Egli  vien  sovente  indicato 
col  titolo  di  abate  di  Belmont.  Si  hanno 
di  luir  Remarques  criliques  sur  la  iiou- 
velle  édit.  du  Dictionnaire  hisLorique  de 
Moréri  donnée  e/zi 704  (per  Vaultier), 
Parigi  1706,  in  \  2;  Rotterdam  ,  slesso 
anno,  in  Bj  Histoire  des  dauphins  fraii' 
cais  et  des  prìncesses  qui  oiit  porte  en 
France  la  qualilé  de  dauphines,  Pa- 
rigi I7t3,  in  12;  Campagiies  de  m.le 
princc  Eugeue  cn  Hongrie  et  des  gène- 
raux  venitiens  en  Mcrée  pendant  les 
années  1716  et  1717,  Lione  1718,  2 
voi.  in  12;  Relation  de  la  mort  du  feu 
pape  (  Innocent  XIII  )  et  du  conclaue 
assemblo  pour  V  élection  de  Benoit 
XIII,  Nancl  1724,  in  12. 

TRICHET-DUFRESNE  (Raffaele), 
numismatico  e  bibliofilo,  nato  a  Bordò 
l'anno  t6t<,  nn  rio  a  Parigi  nel  166»  , 
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fa  addetto  al  duca  J'Orleans,  Gastone^ 
che  gli  fece  intraprendere  più  viaggi 
affine  di  raccogliere  antichità  e  oggetti 
d'arte,  divenne  correttore  della  stam- 
peria reale  al  tempo  della  sua  fonda- 
scìone  nel  <640,  poscia  bibliotecario 
della  regina  Cristina  la  quale  accom- 
pagnò in  Italia ,  e  comperò  per  suo 
j)roprlo  conto  ed  a  vii  prezzo  una  mol- 
titudine di  libri  rari  e  curiosi.  Citansi 
di  lui:  Vie  de  Léonard  de  Vinci;  Vie 
de  L.  B.  Alberti,  inserita  nel  Trattato 
della  pittura,  di  cui  esso  diede  la  prima 
edizione  nel  1651  ;  Fables  dii'erses  ti- 
réesd" Esope  et  d'autres  auteursj  at^ec  des 
cxplications,  Parigi  <659,  i68^ ,  in  4, 
con  stampe  di  Sadeler. 

TRICOT  (Lorenzo),  maestro  d'arti 
e  istitutore  nell'  università  di  Parigi , 
morto  in  quella  città  l'anno  -1778  ,  si 
fece  conoscere  per  due  opere  elemen- 
tari per  r  insegnamento  della  lingua 
latina;  l'una  è  la  Nouvelle  méihode , 
Parigi  n 54,  in  <  2,  più  volte  ristampata; 
l'altra  un  Rudiment,  Parigi  i756,  in  i2; 
ibid.  t3  ediz.  -1775.  Queste  due  opere 
ebbero  per  Inngo  tempo  una  meritala 
celebrità;  ma  il  gusto  delle  innovazioni 
anche  in  fatto  di  grammatica  le  fece 
metter  da  parte  come  cose  antiche. 

TRICOT  (l'abate),  canonico  di  san 
Quintino,  nato  l'anno  t734  a  Parigi 
dove  mori  sul  patibolo  repubblicano 
i'auno  1794,  lasciò  varii  componimenti 
in  versi  e  in  prosa  che  trovansi  nell' 
Almanach  des  Muses  e  in  altre  raccol- 
te, particolarmente  in  quella  della  60- 
ciélé  nationale  des  Neuf-  Soeurs, 

TRIER  (Giampaolo),  direttore  delle 
miniere  di  Glucksbrunn ,  nato  a  Mora 
nel  ducato  di  Sassonia-Meinuugen  l'an- 
no 4687  ,  niorto  nel  1768,  vide  in 
Dresda  nel  i7\i  il  cesare  Pietro  il 
Grande,  e  seppe  guadagnarsi  la  sua 
stima.  Si  distinse  massime  per  violenti 
assalti  contro  la  religione  pretesa  rifor- 
mata, nella  quale  era  nato.  1  ministri 
di  quel  culto  non  lo  risparmiarono 
nunto  dal  pulpito,  e  il  concistoro  di 
Meinungen  fece  pure  lagnanze  contro 
lui  presso  il  duca  allora  regnante.  Si 
hanno  di  esso:  Ossen^azioni  sopra  il  li- 
bro della  concordia  ecc.  in  tedesco  , 
Francoforte  e  Lipsia,  in  4;  Ossen^azionc 
sopra  il  catechismo  di  Eidelbergaj  Bio^ 
grafia  di  G.  P.  Trier  scritta  da  lui 
stesso,  e  pubblicala  dopo  la  sua  morte  da 
uno  de' suoi  amici,  Eisenach  1770,  iu  8. 


TRIEST  (Antonio),  prelato,  nato 
nel  Belgio,  nel  castello  di  Auweghem 
presso  Adenaerde,  l'anno  1576,  morto 
nel  1657,  ottenne  il  vescovato  di  Bru- 
ges nel  1616,  poi  quello  di  Gand  e  fu 
per  tutta  la  sua  vita  esemplare  di  buon 
pastore.  Edificò  i  fedeli  coi  proprii 
esempi  meglio  che  coi  sermoni,  fu  ca- 
ritatevole verso  i  poveri,  protesse  le  let- 
tere e  le  arti,  coltivò  la  botanica  con 
amore,  fu  amico  dì  Rubens,  Van-Dyck, 
Teniers  e  di  tutti  insomma  i  grandi 
artisti  del  suo  tempo,  e  lasciò  moren- 
do la  sua  biblioteca  ai  carmelitani 
scalzi ,  ragguardevoli  somme  al  monte 
di  pietà,  affinchè  quello  potesse  prestare 
ai  poveri  senza  interesse,  altre  somme 
per  l'abbellimento  della  sua  chiesa  ,  e 
finalmente  il  terzo  de'suoi  beni  ai  poH 
veri  di  Gand,  ai  quali  per  un'altra  sua 
fondazione  si  distribuivano  ogni  giorno, 
fino  all'invasione  dei  francesi,  30  pani, 
e  tutti  i^  mesi  un  certo  numero  di  ca- 
micie. È  degno  di  essere  consultato  per 
maggiori  cenni  intorno  alla  benefìceuza 
di  questo  prelato  un  Discorso  sopra  lo 
stato  antico  e  moderno  dell'  agricultura 
e  della  botanica  nei  Paesi-Bassi,  per 
Vanhullhem,  Gand  I8l7,  in  8. 

TRIEWALD  (  Samuele  ),  consigliere 
del  duca  di  Holslein-Gottorp ,  nato  a 
Stoccolma  l'anno  1688,  morto  nell  Hol- 
stein  nel  1742,  accompagnò  a  Stoccol- 
ma l'ambasciatore  del  duca,  che  sperò 
momentaneamente  di  ottenere  il  trono 
di  Svezia.  In  ciò  consiste  tutta  la  vita 
politica  di  Triewald.  Si  pretende  che 
egli  parlasse  e  scrivesse  9  liugue.  Egli 
è  certo  almeno  che  lasciò  poesie  tedes- 
che e  traduzioni  in  versi  svezzesi  di 
varii  componimenti  di  Boileau  e  La- 
Fontaine. 

TRIEWARD  (Martino),  ingegnere 
e  meccanico  distinto  fratello,  del  pre- 
cedente,  nato  a  Stoccolma  nel  1691  , 
morto  nel  1747,  membro  dell'  accade- 
mia reale  d'Upsal,  di  quella  di  Stoccol- 
ma, e  della  società  reale  di  Londra , 
dimorò  dieci  anni  in  Inghilterra  ,  udì 
le  lezioni  di  fìsica  di  Desaguliers ,  si 
procacciò  l'amicizia  di  Newton,  ed  al 
suo  ritorno  nella  Svezia  ottenne  im- 
portanti cariche,  e  diffuse  il  gusto -delle 
scienze  fìsiche  inventando  o  perfezio- 
nando più  metodi  utili.  Essendosi  molto 
applicato  ad  una  macchina  j  er  mezzo 
della  quale  si  potesse  vivere  sott'acqua, 
scrisse  a  tal  proposito  in  lingua  sveZ' 
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zese  un  Trattato  che  fu  due  volle  stam- 
pato, Stoccolma  ■1741,  in  4,  con  fig. 

TRIFIODOhO,  grammatico  e  poeta 
greco,  ci  vien  fatto  conoscere  da  Snida, 
il  quale  lo  dice  egiziano,  e  conservò  i 
liloli  di  alcuni  fra  i  suoi  poemi  ,  che 
sono:  La  Maratonide,  VIppodamia ,  la 
Distruzione  di  Troja  e  un  Odissea  lipo' 
grammatica,  il  qual  termine  significa  che 
in  ciascono  dei  ventiquattro  canti  che 
la  compongono  era  ommessa  una  let- 
tera dell'alfabeto.  Credesi  da  alcun! , 
che  Trifiodoro  scrivesse  in  fine  del 
sec.  5 ,  ovvero  in  principio  del  6. 
La  distruzione  di  Troja  è  la  sola  delle 
sue  opere  che  sia  giunta  fino  a  noi. 
Questo  poemetto,  di  68 1  verso,  non  è  che 
un  rapido  sunto  ed  arido,  in  cui  si  tro- 
verebbero difiicilmenie  due  passi  degni 
di  riguardo.  Se  ne  fecero  nondimeno 
più  edizioni  fra  le  quali  citeremo  quelle 
ii  Cambridge  i79i,  e  di  Londra  <804, 
in  8 ,  la  quale  si  deve  alle  cure  di 
Tommaso  Nortmore.  Se  ne  può  leggere 
una  traduzione  francese  nei  Nouueau 
mélanges  de  poésies  grecques  etc.  (  per 
Scipione  Allut)^  1 779,  in  8,  Salvini,  T. 
Villa,  ed  altri  la  tradussero  in  italiano. 

TRIFONE  ovvero  DIODOTO,  nato 
secondo  Slrabone  a  Cassiana,  fortezza 
»ul  territorio  di  Apamea,  conibattè  per 
l'usurpatore  Alessandro  Baia  contro  De- 
metrio Nicatore,  e  dopo  la  morte  di 
Alessandro  divenne  tutore  de'suoi  figli 
Antioco,  cui  aveva  fatto  dichiarare  re 
di  Sirla  i  ma  non  tardò  a  togliere  col 
trono  la  vita  al  proprio  pupillo.  Allora 
prese  nome  di  Trifone;  giacché  prima 
aveva  sempre  portato  quello  di  Diodo- 
to.  Divenne  ben  presto  odioso  a'  suoi 
nuovi  sudditi,  agli  alleati  ed  anche  ai 
proprii  soldati,  e  fu  costretto  a  fuggire 
quando  venne  assalito  da  Antioco  Ever- 
gete ossia  Sidete,  fratello  di  Demetrio 
Nicatore  che  accortamente  profittò  di 
quelle  disposizioni  degli  animi.  Trifone 
ricoverossi  allora  a  Dora,  quindi  a  O- 
triade  e  finalmente  in  Apamea,  dove 
peri  secondo  gli  uni  di  propria  mano , 
secondo  altri  per  ordine  di  Antioco.  Si 
riferisce  questo  avvenimento  all'  anno 
^34  avanti  l'era  volgare.  Esso  aveva  re- 
gnato tre  anni.  Fu  esso  che  a  tradimen- 
to fece  prigioniero  Clonata  Maccabeo, 
poi  lo  fece  uccidere  co'suoi  figli  dopo 
aver  ricevuto  cento  talenti  pel  riscatto 
di  esso  dal  fratello  Simone  (  Ved.  Ciò* 
fiai  i  e  Simoue). 


TRIGAN  (Carlo),  islorico,  nato  n 
Quèlreville  nella  diocesi  di  Coulances , 
l'anno  1694,  morto  nel  1764  ,  si  fece 
ecclesiastico,  e  fu  curato  di  Digoville. 
Si  ha  di  lui:  Histoire  ecclésiastique. 

TRIGAUT  (Nicola),  latinamente 
Trigautius,  gesuita  e  missionario,  nato  a 
Douai  l'anno  4  577  ,  morto  a  Nan- 
King  nel  t628,  imbarcossi  a  Lisbona 
per  Goa  nel  1607,  giunse  in  quella  città 
nello  stesso  anno  e  ne  partì  nel  1610 
per  Macao,  donde  approdò  finalmente 
alla  China.  Incaricato  ben  presto  di 
venire  ad  esporre  in  Europa  lo  stato 
e  i  bisogni  delle  missioni,  risolvette  al 
suo  arrivo  nell'India  di  continuare  il 
suo  viaggio  per  terra,  traversò  da  pel- 
legrino la  Persia ,  1'  Arabia  deserta 
e  parte  dell'Egitto,  fu  da'suoi  superiori 
presentato  in  Roma  al  papa  Paolo  V, 
che  gli  fece  amorevole  accoglienza,  ed 
avendo  ottenuto  quanto  desiderava  ri- 
parti per  la  China,  dove  arrivò  7  anni 
dopo  esserne  uscito ,  conducendo  seco 
piìi  di  quaranta  raissionarii.  Non  ostante 
la  debolezza  di  sua  salute_,  accettò  l'anj- 
ministrazione  spirituale  di  tre  vaste 
Provincie,  si  diede  con  zelo  alle  fun- 
zioni del  suo  ministero,  e  seppe  ancora 
trovar  tempo  per  istudiare  la  storia  e 
la  letteratura  dei  chinesi.  Citanst  di  lui: 
Epistola  de  sua  in  Iitdiam  nai^igatione  , 
inserita  nell'opera  del  P.  Jarrich,  Hi- 
stoire  des  choses  les  plus  mémorahles  ad- 
venues  dans  les  Lides,  tom.  3,  pag.  1-41; 
De  Christiana  expeditione  apud  Siwts 
suscepla  ah  societate  Jesu ,  ex  Mathei 
Ricci  commeniariis libri  5,  Augusta  161 5, 
in  4,  Colonia  1617,  in  8,  con  aggiunte, 
tradotti  in  francese  sotto  il  titolo  di 
V^oyagc  des  PP.  jésuiles  en  Chine  ; 
De  christianis  apud  japonios  triumphis, 
siue  de  gravissima  ibidem  perseculiotie 
cantra  Christi  fìdein  cxorta  anno  1612, 
libri  V ,  tradotti  in  francese  dal  P. 
Blorin  sotto  questo  titolo:  Histoire  des 
rnartyrs  du  Japon  depuis  l'an  i6i2jus- 
quen  1620,  Parigi  1624,  in  4;  un  Voca- 
bulaire  chinois,  3  voi.  ;  una  Parafrasi 
latina  dei  cinque  King,  ecc.  Ved.  per 
pili  cenni  la  Bibliotheca  socictatis  Jesu 
del  P.  Southwell,  pag.  637. 

TRIGLAND  (Giacomo),  teologo  olan- 
dese ,  nato  in  Harlem  1*  anno  1652  , 
morto  nel  1705  a  Leida,  dove  era  slato 
due  volte  rettore  dell'università,  segna- 
lossi  pel  suo  ardore  d'intolleranza  nelle 
dispule  sopra  i  sislei?ii  di  Giacomo  Are- 
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minio  e  dei  rimostranti.  Cìtansi  fra  le 
sue  numerose  opere:  De  cifriti  et  eccle- 
f,iàslica  potcstate  et  utriusque  ad  se  in- 
vicem  turn  subordinati one,  tuni  coordi- 
natione,  etc.y  Amsterdam  4  642,  in  42; 
De  Josepho  patriarcha  in  sacri  òot^is 
hieroglyphico  ah  aegjpliis  adorato  , 
Leida  1700,  in  4,*  Conjectanea  ad  quae- 
dam  ohscnra  frammenti  de  Dodone  lo- 
ca, nel  Thesaurus  aittiquitatum  graeca- 
rum  di  Gronovio,  tom.7 

TRIGUEROS  (Candido  Maria  ),  let- 
terato spagnuolo,  nato  a  Orgaz  in  Ca- 
stiglia  l'anno  4  736,  morto  verso  il  fine 
del  sec.  4  8,  si  fece  ecclesiastico,  otten- 
ne un  benefìzio  a  Carmona ,  e  profittò 
de'suoi  ozj  per  iscrivere  molle  opere 
nelle  quali  ordinariamente  si  osserva 
troppa  fretta  e  negligenza.  Le  sue  più 
stimate  o  almeno  le  più  note  sono:  EL 
poeta  filosofo  o  poesias  filoso ficas  in 
versi  pen  tametri,  senza  nome  d'autore, 
Siviglia  4  774,  in  4,*  Poesias  de  Melchior 
Diaz  de  Toledo,  poeta  del  siglo  XV I, 
Siviglia  4  776  (  questo  Melchior  Diaz  è 
un  poeta  supposto  del  sec.  4  6  sotto  il 
nome  del  quale  l'autore  fece  tollerare 
ì  suoi  versi  );  S.  Felipe  Neri  al  Clero  , 
Siviglia  4  784,  in  4;  La  Riada  (l'innon- 
dazione),  poema  allegorico  sopra  Io 
straripamento  del  Guadalquivir  nell'in- 
verno del  4783-84;  Los  menestrales  (gli 
artigiani)^  una  delle  migliori  comme- 
die del  teatro  spagnuolo^  secondo  Sem- 
pere,  Madrid  4  784.  Lasciò  altre  poe 
sie  ,  dissertazioni ,  discorsi ,  relazioni 
sopra  oggetti  di  antichità,  di  storia  na- 
turale, e  d'economia  politica;  e  final- 
mente molti  mss. ,  fra  i  quali  citansi 
nove  tragedie,  nove  commedie,  cinque 
drammi  pastorali  ,  traduzioni  in  versi 
castigliani  del  Liòro  dei  Salmi,  delle 
Egloghe  e  deWEneide  di  Virgilio,  di 
varii  passi  deW Iliade  e  dell'Odissea,  di 
parecchie  odi  di  Anacreonte  ,  Saffo  , 
Pindaro,  Orazio,  squarci  di  Sofocle  e 
d'Euripide.  Esso  fu  membro  dell'acca- 
demia delle  buone  lettere,  della  società 
economica  di  Siviglia,  corrispondente 
del  Giardino- Reale  di  Madrid,  asso- 
ciato onorario  della  società  economica 
di  San  Lucar  e  bibliotecario  degli  stu- 
dj  reali  a  Madrid. 

TRILLER  (  Daniele  Guglielmo  )  , 
poeta  tedesco,  nato  in  Erfurt  1'  anno 
4  695,  morto  nel  4782,  professore  nel- 
l'università di  Vittembt^rga  col  titolo 
di  consigliere  e  di  medico  dell'elellorc 
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di  Sassonia,  era  pure  stato  medico  del 
principe  di  Nassau  - Saarbrnck ,  e  del 
duca  di  Sassonia- Weissenfels  ,  aveva 
viaggiato  col  primo  nella  Svizzera,  in 
Francia  e  in  Olanda.  Le  sue  poesie  di- 
stinguonsi  principalmente  per  chiarez- 
za, proprietà  ed  eleganza  d'espressione; 
ma  non  vi  si  trova  quella  forza  di  èstro 
nè  quell'ardore  d'  immaginazione  che 
sono  i  primi  pregi  del  gran  poeta.  Ebbe 
il  torto  di  scrivere  contro  la  Messiadc 
dì  Klopstok  per  schernire  gli  esametri 
della  poesìa  tedesca.  I  suoi  principali 
scritti  sono;  Considerazioni  poetiche  so- 
pra varii  oggetti  presi  dalla  storia  na- 
turale e  dalla  morale^  con  passi  tradotti 
dal  greco  e  dal  latino,  in  5  parti^  Am- 
borgo  4  7  50  e  4  755,  3  voi.  in  8;  Nuo^'e 
Ja^ole  alla  maniera  di  Esopo  ;  Rapi- 
mento del  principe  di  Sassonia,  ossia  II 
carbonajo  ben  ricompensato,  in  4  libri , 
con  slampe  ed  osservazioni  istoriche. 
Francoforte  4  743,  in  8;  W^xirmsamen , 
ossia  il  Seme  di  vermi,  poema  epico  , 
4°  canto.  Francoforte  4  75t,  in  8;  L'i- 
noculazione del  vajuolo,  poema  fisico - 
morale,  ibid.  4766,  in  8, 

TRIMMER  (mistress  Sara),  donna 
inglese  letterata,  morta  nel  4  84  5,  con- 
sacrò una  parte  della  sua  vita  all'istru- 
zione ed  alla  morale  educazione  della 
gioventìi,  e  compose  a  tal  fine  più  opere 
stimabili,  fra  le  quali  citeremo:  Intro- 
duzione alla  conoscenza  della  natura,  ed 
alla  lettura  delle  Sante-Scrillure ,  tra- 
dotta in  francese;  Storie  favolose,  desti- 
nate ad  insegnare  il  trattamento  che  si 
deve  agli  animali,  tradotte  in  francese 
da  David  Saint-George,  Ginevra  4  789, 
2  voi.  in  12;  U economia  della  carila, 
4787,  in  4  2.  Si  pubblicarono  nel  4846 
Memorie  sopra  la  vita  e  gli  scritti  di 
mistress  Trimmer,  Londra,  2  voi.  in  8. 

TRIMOND  (Carlo  di),  priore  di 
CabrièrcS,  nato  a  ]Nìmes  l'anno  4  620, 
morto  a  Fontainebleau  nel  4  686  ,  si 
acquistò  gran  riputazione  pei  suoi  ri- 
med]  cnnlro  ogni  specie  di  malattie  ,  e 
Luigi  XIV  lo  chiamò  a  Parigi  nel  4  680 
per  la  sua  duchessa  di  Fontanges  inco- 
modata da  un'emorragia  ribelle  a  tutti 
gli  sforzi  della  medicina.  Tutta  la  corte 
applaudi  alla  sua  cura  come  cosa  nia- 
ravigliosa,  c  credette  la  duchessa  vera- 
mente guarita,  ma  essa  morì  1'  anno 
seguente  per  la  slessa  malattia  Nondi- 
meno Luigi  XIV  chiamò  la  seconda 
volta  il  dottore  di  Cabrières  nel  i686, 
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senza  dubbio  per  domandargli  qualche 
rimedio  contro  ia  fìstola,  la  quale  do- 
vette esser  guarita  per  operazione  chi- 
rurgica nello  stesso  anno.  Trimond  cre- 
deva di  avere  un  potente  specìfico  mas- 
sime contro  le  ernie.  Il  re  volle  saperne 
la  composizione,  promise  di  conservar- 
li il  segreto  fino  alla  morte  dell'  in- 
ventorej  e  per  meglio  mantenere  la  sua 

ftarola  preparò  lungo  tempo  egli  stesso 
a  pozione  e  l'impiastro  che  formavano 
il  rimedio.  Dopo  la  morte  dell'  abate 
di  Trimond  si  pubblicò  tosto  la  formola 
del  suo  specifico  sotto  il  titolo  di  Re- 
mede du  prieur  de  Cabrieres.  Trovansi 
sopra  tal  soggetto  alcuni  cenni  nell' 
Histoire  du  Moxa  di  Valentin.  Dionis 
dice  nel  suo  Cours  d'opérations  de  chi- 
rurgie dcmontrées  au  jardin  du  roi,  che 
il  priore  di  Gabrières  non  era  un  ciar- 
latano, e  che  somministrava  volentieri 
i  suoi  rimedj  agli  indigenti,  benché  ne 
custodisse  il  secreto. 

TRINCANO  (Desiderio  Gregorio), 
ingegnere,  nato  a  Vaux  nel  baliaggio 
di  Besauzoue  l'anno  -1719,  morto  verso 
il  -17  92,  ottenne  prima  il  posto  di  pro- 
fessore-aggiunto alla  scuola  d'artiglieria 
di  Besanzone,  poi  servi  come  ingegnere 
nell'assedio  di  Friburgo  (-1744),  in 
Provenza,  in  Italia,  e  finalmente  al- 
l'assedio di  Berg  op  Zoom  nel  ^47  ,  e 
ritornò  dopo  la  pace  alle  sue  modeste 
funzioni  di  professore  supplente.  Nel 
^7  54  ottenne  il  premio  dell'arti  dall'ac- 
cademia di  Besanzone  per  imo  scritto 
sopra  la  questione  Qual  saiehbe  il  modo 
più  economico  di  Jiihbricat  e  il  sale  nella 
foranea- Contea  ,  e  due  anni  dopo  fu 
spedito  al  bey  di  Tunisi  che  doman- 
dava alla  Francia  ingegneri,  e  fece  for- 
tificare la  cillà  di  Kairovan.  Nominalo 
al  suo  ritorno  professore  di  matemati- 
che dei  cavalleggierl  e  dei  paggi  ,  sla- 
bili a  Versailles  una  scuola  che  diede 
allievi  distinti,  ed  immaginò  piìi  siste- 
mi dì  fortificazioni  che  ad  onta  delle 
.sue  speranze  non  prevalsero  contro  quelli 
di  Cohorn  e  di  Vauban.  Si  hanno  dì 
lui:  Discours  sur  Ics  forti flcalions,  ecc., 
Besanzone  ■1755,  in  4;  Élémens  de  for- 
ti fications ,  ecc.,  Parigi  <768  ,  in  8; 
Traile  compiei  d*  arithmélique  ,  ibid. 
-J/Sl,  ^787,  in  8. 

TRINCANO  (Luigi  Carlo  Vittorio), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Besanzone 
»>el  -1754,  morto  nel  1785,  fu  aggiunto 
in  giovine  età  a  suo  padre  come  pio- 


ftssore  della  scuola  dì  Versailles,  oS* 
terine  impiego  negli  uQìzj  di  guerra  , 
poi  si  fece  ricevere  avvocato  al  parla- 
mento, nè  tardò  a  farsi  conoscere  nel 
foro.  Aspirava  ad  una  cattedra  della 
facoltà  dì  leggi,  quando  morì.  Cìtansi 
di  hii:  Nouueau  sysleme  diandre  renfor- 
ce,  negli  Elémens  de  fortification  dì  suo 
padre,  tom.  \o.  pag.  266;  Mémoires 
surles  logarithmes  et  (juantités  nés^ati^es, 
in  seguito  al  Traile  d' arithmétique  di 
suo  padre. 

TRINCAVELLl  (Vittore),  uno  dei 
grandi  medici  del  sec.  <6,  nato  l'anno 
-1496  a  Venezia,  dove  morì  nel  -1568, 
si  distinse  giovine  ancora  come  buon 
pratico  e  come  dotto  ellenista,  non  tardò 
ad  essere  provvisto  d'una  cattedra  di 
filosofìa,  ed  attese  da  indi  in  poi  a  dare 
edizioni  dì  molti  autori  greci,  i  quali 
non  erano  conosciuti  che  per  versioni 
latine  infedeli  odifettive.  Avendo  eserci- 
tato in  modo  cospicuo  il  suo  zelo  per  la 
salute  degli  abitanti  dell'isola  Murano, 
colti  da  malattia  epidemica,  vide  crescere 
la  sua  riputazione ,  fu  accolto  come  in 
trionfo  da'suoi  concittadini  aUuoritorno, 
ed  ammesso  per  acclamazione  nel  colle- 
gio di  medicina  di  quella  città.  Eletto  nel 
i  55i  per  successore  a  G.  B.  Monti  nella 
facoltà  di  Padova,  esercitò  sopra  quella 
scuola  una  prodigiosa  influenza  di  cui 
si  giovò  saviamente  per  richiamare  i 
discepoli  allo  studio  dei  medici  greci  e 
massime  d'Ippocrate,  senza  mostrarsi 
ingiusto  verso  i  medici  arabi.  Prestò  all' 
umanità  i  suoi  servìzj  fino  agli  ultimi 
giorni  dì  sua  vecchiaja  con  uno  zelo 
pari  al  suo  disinteresse.  Si  hanno  di 
Ini  edizioni  principes  delle  Opere  di 
Temistio,  l  534,  in  fol.  piccoloj  dei  6o- 
menti  di  Giovanni  il  Grammatico  so- 
pra Aristotile,  <  535-36,  voi.  4  in  fol.; 
della  Storia  della  spedizione  di  yéles- 
s andrò  se rhla  da  Arriano,  i535^  in  8; 
delle  Sentenze  di  Stobeo ,  1535,  in  4; 
dei  Poemi  d'  Esiodo,  <537,  in  4,  ecc. 
Le  sue  Opere  mediche  furono  raccolte 
in  2  voi.  in  fol.,  Lione  ^586,  i592  ; 
Venezia  ^599  ,  con  la  p-iVa  dell'autore 
per  Marruccini.  Gli  sì  deve  inoltre  : 
Consilia  medica,  Basilea  1587,  in  fol. 
(  V.  gli  Scrittori  ì^cniziani  del  P.  degli 
Agostini,  totn.  2,  pag.  520). 

TRINCI  (Corrado  de),  principe  di 
Foligno  ,  innalzato  alla  signoria  nell* 
anno  ^  377  dalla  fazione  ghibellina,  con- 
servò la  Mia  indipendenza  fra  le  civili 
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guerre  che  desolavano  l'Itnlia,  ma  fu 
assedialo  in  Foligno  nel  <439  dal  pa- 
triarca Vilelleschi  che  face  decapitare  il 
principe  vinto  co'duesuoi  figli,  e  riunì 
quel  principato  agli  stati   della  Chiesa. 

TRIONFETTI  (Giambattista),  bo- 
tanico, nato  a  Bologna  l'anno  ^656, 
morto  a  Roma  nel  '1708,  può  essere 
considerato  come  il  fondatore  del  giar- 
dino botanico  di  quest'ultima  città,  ben- 
ché esistesse  prima  di  lui.  Esso  ne  fu 
nominato  direttore  nel  ^698,  e  riuscì  a 
raccogliere  circa  sei  mila  specie  tratte 
in  gran  parte  dagli  stati  romani,  colle- 
zione ragguardevole  per  quel  tempo,  e 
che  aveva  inoltre  il  vanto  di  ricomporre 
la  Flora  del  Lazio.  Si  hanno  di  lui  : 
Ohservationes  de  ortu  et  vegetatione 
plantarum,  cum  not^arum  stirpium  hi- 
storiut  Roma  <685,  in  4;  Sylloge  plan- 
tarum horto  romano  additarum  ,  ibid. 
^687,  in  4,  ecc.  —  TRIONFETTI  (Le- 
lio), primogenito  del  precedente  e  mi- 
glior botanico  di  esso,  morto  in  età  di 
75  anni,  nel  -1722  ,  a  Bologna,  dove 
aveva  insegnato  per  40  anni  la  filosofia 
e  la  storia  naturale,  scrisse  molto,  ma 
non  fece  stampar  nulla.  Si  troverà  il 
catalogo  delle  sue  opere  inedite  negli 
Scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi,  lora. 
8,  pag.  M8. 

TRIP  (Luca),  poeta  olandese,  nato  a 
Groninga,  dove  tenne  una  magistratura, 
e  dove  morì  nel  <783,  prese  luogo  fra 
ì  più  chiari  poeti  della  sua  nazione  per 
una  raccolta  di  meditazioni  poetiche 
sopra  soggetti  religiosi,  intitolate  Ozj 
utilmente  impiegati,  Leida  <774,  in  8. 

TRIPPEL  (Alessandro),  scultore, 
nato  a  SciafFusa  l'anno  i:/^7y  morto  a 
Roma  nel  1793,  si  distinse  per  la  no- 
bile semplicità  dell'invenzione,  e  per 
nitida  aggiustatezza  di  esecuzione.  Una 
parte  notabile  de'suoi  lavori  cori«ervasi 
in  Russia.  In  una  dimora  di  tre  anni  da 
lui  fatta  in  Parigi  si  acquistò  la  slima 
dei  conoscitori  per  l'eleganle  modello 
del  suo  gruppo  allegorico  risguardanle 
alla  Svizzera. 

TRISSINO  (Gian  Giorgio),  poeta, 
nacque  a  Vicenza  l'anno  H7S.  Perdette 
suo  padre  fin  dalla  fanciullezza,  nè 
pare  che  la  madre  prendesse  gran  cura 
della  lua  letteraria  educazione.  Princi- 
piò i  suoi  studj  pili  o  meno  tardi  se- 
condo i  varii  racconti  ;  ma  tulli  si  ac- 
cordano in  dire  che  compensò  pronta- 
mente il  tempo  perdufo;  e  che  l'antica 


lelleralura  gli  divenne  ben  presto  fa- 
migliare. Fin  dai  primi  anni  del  pon- 
tificato di  Leone  X  recossi  a  Roma  dove 
era  già  stato  una  volta,  e  dove  il  suo 
ingegno  ed  il  sapere  gli  acquistarono  la 
pubblica  stima.    Aveva  studialo  non 
solamente  le  belle  lettere,  ma  le  scienze 
matematiche  e  fìsiche,  la  teoria  di  tutte 
le  belle  arti,  e  principalmente  dell'ar- 
chitettura. Ma  non  era  ancora  conosciuto 
come  poeta  se  non  per  alcuni  leggieri 
componimenti,  quando  diede  nel  I5l4 
ovvero  i5t5  la  sua  celebre  t!>o/ÒH«5Ìa,  la 
prima  tragedia  scritta  con  regolarità  e 
con  purezza  che  l'Europa  abbia  veduto 
dopo  i  molti  secoli  di  barbarie.  Questo 
componimento  è  senza  dubbio  il  prin- 
cipale suo  titolo  di  gloria  ,  a  malgrado 
di  alcuni  difetti  notati  anche  da  quelli 
che  gli  sanno  grado  di  avere  assogget- 
tato il  dramma  moderno  alle  buone 
regole  degli  antichi.  Si  disse,  ma  senza 
dimostrarlo  in  modo  assoluto,  che  il 
Trissino  non  fosse  il  primo  ad  usare  i 
versi  sciolti  j  ma  vuoisi  ammettere  che 
l'esempio  della  sua  Sofonisbaj  la  quale 
fu  assai  gradila,  dovete  accreditare  gran- 
demente r  uso  di  quella  innovazione. 
Nel  sec. -16  la  cultura  delle  lettere  non 
si  reputava  inconciliabile  col  maneggio 
di  pubblici  affari.  Pertanto  il  Trissino 
fu  incaricato  da  Leone  X  di  piti  mis- 
sioni importanti  a  Venezia,  presso  il  re 
di  Danimarca  Cristiano  II,  e  gli  impe- 
ratori Massimiliano  e  Carlo  V;  ed  egli 
seppe    adempirle    a   soddisfazione  di 
toltele  partij  tanto  che  questi  due  ul- 
timi sovrani  gli  diedero  più  segni  della 
loro  stima.  Dopo  la  morte  di  Leone  X 
nel  i52i,  ritornò  a  Vicenza,  dove  pro- 
fittò de'suoi  ozj  per  pubblicare  varii 
scritti  risguardanli  all'ortografia  italiana, 
alla  grammatica,  alla  poetica.  Fra  altre 
riforme  grammaticali  proponeva  di  non 
più  confondere  le  vocali  i  e  u  con  le 
consonanti  jet*;  e  fu  questa  la  sola 
delle  sue  emendazioni  che  gli  italiani 
adottarono;  le  altre  furono  vivamente 
combattute,  nè  ebbero  molti  difensori. 
Fu  da  Clemente  VII  distolto  da' suoi 
studi  critici  e  filologici ,  e  spedito  di 
nuovo  a  Venezia  ed  alla  corte  di  Carlo 
V."  ;  ma  non  tardò  a  ritornare  a  Vicen- 
za, donde  faceva  abitualmente  alcuni 
viaggi  a  Roma.  Lo  stato  di  sua  fortuna 
era  assai  florido,  anche  peibenefìzj  dei 
papi  e  degli  imperatori,-  ma  gravi  dis- 
gu.sli  erano  riservati  nella  sua  vecchiaja. 
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Ebbe  a  litigare  da  prima  con  certi  co- 
muni che  dipendevano  da  lui,  poi  con* 
tro  uno  de'proprii  figli,  nato  dal  prirrio 
matrimonio^  il  quale  domandava  il  re- 
taggio di  sua  madre  ,  e  riuscì  a  spo- 
gliarlo della  maggior  parte  de'suoi  beni. 
Ter  distrarsi  dalle  molestie  e  dal  do- 
lore che  gli  cagionava  quella  scanda- 
losa lite  ,  il  Trissino  continuava  nel 
tempo  stesso  i  suoi  letterarii  lavori  con 
molto  coraggio  in  Vicenza,  oppure  nell* 
isola  di  Murauo  presso  Venezia,  o  fi- 
nalmente in  Roma.  Aveva  cominciato 
fin  dal  4  525  ij  poema  deW  Italia  libe- 
rata dai  Goti,  e  nel  <547^  oltre  alla  sua 
commedia  dei  Simillimi  ossia  dei  Me* 
necmif  pubblicò  i  nove  primi  canti  di 
quella  grande  opera;  gli  altri  compar- 
vero nel  seguente  anno  in  numero  di 
diciotto,  e  in  due  dispense.  La  com- 
media vien  riputata  mediocre;  e  il 
poema  cadde  da  lungo  tempo  nell'ob- 
blio,  CUI  forse  non  meritava  del  tutto. 
Esso  è  scritto  in  versi  sciolti,  l'arte  dei 
quali  non  era  ancora  perfezionata;  nè 
vi  si  trova  veramente  l'estro  del  gran 
poeta;  ma  molta  regolarità  e  diligenza, 
sagge  imitazioni  delle  bellezze  degli 
antichi  poemi,  ed  altri  pregi.  11  Tris- 
sino dopo  essere  stato  vinto  nella  lite 
contro  il  proprio  figlio,  trasportossi  nel 
i  549  a  Roma,  dove  mori  l'anno  se- 
guente. ISon  si  sa  per  quale  strano  ab- 
baglio Voltaire  e  dopo  lui  Chamfort  e 
Chénier  fecero  del  Trissino  un  preiato, 
anzi  imnzio,  ed  arcivescovo  di  Bene- 
vento. Noi  non  possiamo  qui  annove- 
rare tutti  i  suoi  scritti,  nè  le  edizioni 
particolari  di  ciascuno;  diremo  solo  che 
un'edizione  di  tutte  le  Opere  sue  fu  data 
da  Scipione  Maffci  in  Verona  presso  il 
Vallarsi  nel  <729,  voi.  2  in  fol.  piccolo, 
di  cui  il  primo  contiene  le  poesie,  l'al- 
tro le  prose.  Alcuni  altri  personaggi 
dello  slesso  nome  e  probabilmente 
della  stessa  famiglia  sono  nienzionati 
negli  articoli  seguenti. 

TRISSINO  (Leonardo),  abitante  dì 
Vicenza,  avendo  abbracciato  nel  -1509 
la  causa  dell'imperatore  Massimiliano 
contro  Venezia,  tentò  di  occupare  Tre- 
viso in  nome  di  questo  principe  e  non 
vi  riusci.  Nello  stesso  anno  fu  coman- 
dante per  lo  stesso  sovrano  in  Padova, 
dove  non  potè  impedire  che  il  debole 
presidio  si  arrendesse  ad  Andrea  Gritti. 
Divenuto  egli  stesso  prigioniero  di 
guerra,  non  isfugg»  al  supplizio  che  in 


qualità  di  commissario  imperiale.  VeJv 
r  Histoire  de  f^enise  di  Daru,  libro 
ventesimo,  num.  10-13. 

TRISSINO  (Luigi  o  Lonovico) .  da 
Vicenza,  professore  di  filosofia  in  Fer- 
rara fin  dall'età  di  20  anni,  morto  nel 
4  543,  vittima  della  sua  intemperanza, 
in  età  di  soli  26  anni,  fu  autore  di  Pro- 
blematum  medicinalium  libri  VI^  ex 
Calerli  sententia,  in  8,  pubblicati  a  Ba- 
silea nel  t547,  e  ristampati  nel  t629  a 
Padova. 

TRISSINO  (Antowio  Maria),  cava  • 
liere  vicentino,  dell'ordine  dei  Camal- 
dolesi, fece  stampare  nel  t549,  sotto  i5 
nome  di  Solitario,  poesie  sacre  e  morali, 
in  italiano,  un  voi. in  i2. 

TRISSINO  (Gaspare),  da  Vicenza, 
chierico  regolare  somasco  tradusse  in 
versi  latini  la  Sojonisba  di  Gian  Gior- 
gio Trissino,  e  dedicò  questa  versione 
al  papa  Urbano  VIII  (4623  -4  644).  Non 
fu  stampata ,  ma  se  ne  conservano  due 
manoscritti  presso  i  somaschi  di  Vi- 
cenza. 

TRISTAN  (Ncno),  viaggiatore  por- 
toghese, fece  un  primo  viaggio  alle 
coste  d'Affrica  nell'anno  4440,  vi  rice- 
vette da  Gonzalez  la  dignità  di  cava- 
lieve  nel  luogo  che  prese  il  nome  di 
Puerto  del  Cat^allero,  si  avanzò  poscia 
fino  al  Capo- Bianco,  e  non  avendovi 
trovato  che  vestigia  di  abitazioni  senza 
verutio  abitante,  ritornò  in  Portogallo, 
In  un  secondo  viaggio  nel  4  443  sco- 
perse alcune  isole  vicine  alla  costa,  e 
riportò  in  patria  schiavi  ed  altre  ric- 
chezze. Intraprese  un  terzo  viaggio  nel 
4  446,  e  tolse  20  schiavi.  Il  principe  En- 
rico, stupito  per  sì  meschini  risultamenti 
che  gli  facevano  nondimeno  concepire 
speranze  maggiori,  lo  stimolò  a  partire 
di  nuovo  nel  ì447.  Questa  volta  Tris- 
tan  si  avanzò  fino  al  Rio- Grande,  ti 
60  leghe  di  là  dal  Capo-Verde  ;  ma 
avendo  preso  a  risalire  lungo  il  fiume, 
fu  assalito  da  una  moltitudine  di  negri 
armati  di  frecce  avvelenate,  e  succom- 
bette  con  la  piìi  parte  de'suoi. 

TRISTAN  (Luigi),  gran  prevosto  di 
Luigi  Xl,  nato  nei  primi  anni  del  sec. 
4  5,  servì  con  qualche  distinzione  nelle 
guerre  di  Carlo  VII  contro  gli  inglesi, 
e  fu  creato  cavaliere  da  Dunois  nel 
4  451  in  sulla  breccia  di  Fronsac,  dove 
avea  dato  prove  di  rara  intrepidezza. 
Ma  avendo  poscia  servito  sotto  Luigi 
XI;  seppe  piacere  a  questo  principe  che 
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10  volle  vicino  a  se  col  liUilo  di  gran 
prevosto  del  suo  palazzo,  e  da  indi  in 
poi  non  fu  altro  che  un  carnefice,  ese- 
cutore dei  capricci,  delle  segrete  ven- 
dette e  persecuzioni  di  quel  monarca. 
Si  sa  che  Luigi  lo  conduceva  dovunque 
con  se,  non  disdegnando  di  chiamarlo 
suo  compare -j  la  quale  famigliarità  ca- 
ratterizza ad  un  tempo  il  monarca  ed  il 
ministro.  Simile  in  tutto  al  suo  signore 
Tristan,  lo  imitò  e  forse  lo  superò  per 
la  sua  facilita  a  commettere  il  delitto  e 
per  l'atroce  talento  di  scherzare  anche 
nell'atto  delle  sue  terribili  funzioni. 
Esso  morì  in  età  avanzata  lasciando  a 
suo  figlio  Pietro  Tristan  -  l' Ermite 
grandi  beni  ed  anche  un  principato. 

TRISTAN  (  Luigi  ),  pittore,  nato 
l'anno  1586  a  Toledo,  dove  mori  nel 
1540,  fu  allievo  di  Domenico  Teo- 
tocòpulo,  soprannominato  il  Greco  ^ 
di  cui  seppe  con  raro  discernimento 
acquistare  le  splendide  qualità  e  scan- 
sare i  difetti.  Tutti  i  suoi  lavori  por- 
tano l'impronta  d'una  grande  abilità, 
e  ciò  che  forse  gli  acquista  non  minor 
gloria  si  è  che  Velasquez  lo  preferì  per 
maestro  a  tutti  gli  artistiche  fiorivano 
allora  in  Europa.  Citansi  di  lui  i  cele- 
bri quadri  del  grande  altare  d'Yepes  , 
dipinti  in  età  di  30  anni;  La  Trinità, 
che  è  dell'anno  t626j  e  due  quadri  le 
cui  figure  sono  di  grandezza  naturale 
e  che  sono  forse  ì  suoi  capilayoro,  cioè 

11  Moshche  percuote  la  rupe,  e  Gesù  in 
mezzo  ai  dottori  della  legge.  Questi 
conservansi  a  Madrid. 

TRISTAN  (Giovanni),  signore  di 
Saint-Amant  e  del  Puy  d'Amour  dotto 
e  laborioso  numismatico,  nato  a  Parigi 
verso  il  fine  del  sec.  \Q,  morto  nell' 
anno  t656,  formò  di  buon'ora  una  col- 
lezione di  medaglie,  la  piìi  numerosa  e 
bella  che  si  fosse  fino  allora  veduta  in 
Francia,  e  diede  in  luce  nel  1635  la 
prima  parte  d*  una  storia  degli  impe- 
ratori a  norma  delle  medaglie,  di  cui 
prometteva  la  continuazione,  se  veniva 
laene  accolta.  Questa  prima  parte,  com- 
posta d'un  volume,  si  terminava  all' 
imperatore  Commodo.  Essendone  stata 
prontamente  venduta  la  prima  edizio- 
ne, l'autore  ne  diede  una  1^  nel  1645 
con  correzioni  ed  aggiunte,  e  vi  ag- 
giunse alfri  due  volumi  che  continuano 
la  storia  fino  a  Valentiniano.  La  vita  di 
Tristan  non  presenta  da  indi  in  poiché 
una  serie  di  dispute  e  litigi  sopra  varii 


punii  di  erudizione,  talvolta  co'suoà 
migliori  amici.  Si  hinno  pure  di  lui  : 
Commentaires  historiqucs ,  contenant 
Vhisloire  générale  des  empcreurs,  ecc., 
Parigi  1644,  voi.  3  in  fol.  ;  Traité  da 
lySj  symhole  dit^in  de  l'espérance,  con  - 
tenente  la  difesa  della  sua  gK»ria,  di- 
gnità e  prerogativa,  ibid.  i656,  in  4; 
e  tre  opere  polemiche  contro  il  P.  Slr- 
mond,  suo  amico,  ed  una  contro  An- 
geloni, 

TRISTAN  L'ERMITE  (Francesco), 
poeta  drammatico,  nato  nel  castello  dì 
Souliers  ovvero  Soliers  nella  Marche  , 
l'anno  1601,  morto  a  Parigi  nel  1655, 
aveva  l'impudenza  di  pretendersi  di- 
scendente da  Tristan  -  l'Ermite  gran 
prevosto  di  Luigi   XI,  e  annoverava 
pure  fra  i  suoi  antenati  il  famoso  Pietro 
l'Eremita,  autore  della  prima  crociata. 
Avendo  avuto  la  sventura  ,  fin  dall'età 
di  13  anni,  di  uccidere  in  duello  una 
guardia  dei  corpo,  fuggi  in  Inghilterra, 
si  trovò  ben  presto  sen^a  denaro  e  ri- 
solvette di  andare  a  trovare  don  Gio- 
vanni  di   Velasquez  suo    parente  in 
Ispagna  j  ma  passando  nel  Poitou,  si 
raccomandò  per  denaro  alla  benignità 
di  Scevola  di  Sainthe  Marte,  che  am- 
mirando le  sue  buone  disposizioni  per 
le  lettere  lo  ritenne  seco  15  mesi  circa, 
e  gli  ottenne  l'uftìzio  di  segretario  presso 
il  marchese  di  Villars-Montpezat.  Quivi 
fu  riconosciuto   da  d'Humières  primo 
gentiluomo  della  camera  del  re,  che  Io 
fece  rientrare  in  grazia.  Fu  presto  ad- 
detto come  gentiluomo  a  Gastone  duca 
d'Orleans ,  e   si  diede  a  lavorare  pel 
teatro.  La  sua  tragedia  di  Mariamnay 
rappresentata  nel  1637,  ottenne  ap- 
plausi fino  allora  senza  esempio.  Fu- 
rono altresì  gradite  tutte    l'altre  sue 
opere  teatrali,  che  nondimeno  sono  og- 
gidì dimenticate,  eccetto  la  Mariamna. 
Egli  fu  ammesso  nell'accademia  fran- 
cese l'anno  1649,  e  fu  a  giudizio  dei 
suol  contemporanei  il  rivale  di  Cor- 
neille.  Del  resto,  seguì  per  tuttala  vita 
una  sregolata  condotta  che  rispondeva 
perfettamente  all'abituale  disordine  del 
suo  abbigliamento.  Si  hanno  di  lui  cin- 
que tragedie ,  una  tragicommedia,  un 
dramma  pastorale,  ed  una  commedia. 
Citansi  pure  di  lui  :  Les  Amours,  Pa- 
rigi 1638,  in  4;  La  Ljre,  1'  Orplièe  e 
Mélanges  poétiques ,  ibid.  1641,  in  4j 
Les    vers  liéroiques  ;    Lellres  mélées 
Plaidojers  historiques  j  Le  page  disgva- 
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cAé  (che  è  Ja  storia  della  giovenlii  del 
autore). 

TRISTAN  L'ERMITE  (Giambatti- 
STAj)  ,  signore  di  Snuliers,  fratello  del 
precedente,  morto  verso  il  <670,  cava- 
liere di  s.  Michele  e  gentiluomo  ordi- 
nario del  re,  coltivò  pure  la  poesia;  ma 
si  applicò  principalmente  alla  storia  ed 
alla  scienza  araldica.  Oltre  ad  alcune 
poesie  sparse  per  le  raccolte  del  suo 
tempo,  e  un'edizione  del  Cabinet  de 
Louis  XI,  Parigi  -1664,  in  i2j  si  hanno 
di  lui  molte  compilazioni  genealogiche 
poco  estimate,  perchè  le  componeva 
per  adulare  quelli  da  cui  sperava  de- 
naro e  pensioni  ;  e  citeremo  soltanto  la 
sua  HisLoii  e  généalogique  de  la  noblesse 
(le  Tourraine,  ecc.,  Parigi  ^667  ovvero 
4  669,  in  fol. 

TRITEMIO,  ovvero  TRITHEIM 
(Giovanni),  storico  e  teologo,  nato  a 
Trittenheim  nell'elettorato  di  Treveri 
l'anno  -1462,  morto  nel  t5l6  a  Wurtz- 
})urg,  perdette  suo  padre  12  ovvero  15 
mesi  dopo  la  sua  nascita,  e  fu  tenuto 
lungo  tempo  nella  piìi  profonda  igno- 
ranza sotto  gli  altri  parenti;  ed  aveva 
appena  imparato  a  leggere  all'età  di  15 
anni.  Stimolato  alfine  dalla  sua  passione 
per  lo  studio,  che  gli  stessi  ostacoli 
avevano  forse  accresciuta,  risolvette  di 
abbandonare  la  casa  materna,  andò  ad 
inslruirsi  in  Treveri  ,  poscia  in  altre 
città,  particolarmente  in  Eidelberga  , 
nè  volle  ritornare  a  Trittenheim  prima 
del  4  482.  Ma  astretto  dal  cattivo  tempo 
a  fermarsi  nel  monastero  di  Spanheim, 
appena  vi  avea  fatto  dimora  una  setti- 
mana quando  domandò  di  esservi  ri- 
cevuto per  farvi  la  sua  professione;  ed 
era  ancora  l'ultimo  dei  professi  quando 
i  suoi  colieghi  lo  scelsero  per  abbate 
nel  1483.  Per  giudicare  del  deplorabile 
stalo  dell'abbazia  quando  Tritemio  ne 
prese  il  possesso,  basterà  il  dire  che  vi 
erano  trascurati  anche  gl'  interessi 
temporali,  che  le  fabbriche  cadevano 
in  rovina,  che  i  beni  erano  alienati, 
impegnati  o  mal  governati  ,  ecc.  Il  gio- 
vine abbate,  mentre  attendeva  a  rime- 
diare a  tanti  disordini,  mostrò  ancora 
piìi  zelo  per  la  riforma  interna  r  mo- 
rale della  sua  comunità,  volle  costumi 
più  regolari,  e  sopralulto  si  sforzò  di 
bandirne  l'ignoranza  e  l'ozio.  Non  avea 
trovato  nel  convento  che  48  volunù 
ovvero  14,  come  narrra  egli  stesso,  e 
nel  1502  già  ne  aveva  raccolti  1646,  e 


poco  dopo  2000,  collezione  assai  nota- 
bile per  quel  tempo,  e  che  non  tardò 
ad  attirare  d'Italia,  di  Francia  e  di  tutte 
le  parti  della  Germania  una  ruolliludine 
di  signori,  prelati,  e  uomini  dotti  va- 
ghi di  vedere  ed  ascoltare  l'autore  di 
una  si  rapida  riforma  l  principi  che  non 
potevano  visitarlo  in  persona  gli  spedi- 
vano nunzj  ^d  oratori  per  trattare  con 
esso  di  affari  letterarii.  Benché  le  sue 
virtìi  e  la  pietà  fossero  almeno  eguali 
al  suo  sapere,  fu  nondimeno  esposto 
alle  usate  calunnie  di  necromanzia , 
magia  e  stregoneria.  Nel  1505,  meutre 
trovatasi  in  Eidelberga,  dove  Filippo 
conte  palatino  del  Reno  lo  avea  chia- 
mato per  consultare  sopra  certi  affari,  gli 
giunse  la  nuova  d'una  ribellione  de'suoi 
religiosi,  incapaci  di  sopportare  piìi  a 
lungo  un  abbate  che  pretendeva  di 
obbligarli  ad  istruirsi  e  a  menar  vita 
piii  regolata.  Risolvette  di  non  piìi  ri- 
tornare fra  loro,  e  fu  compensato  di 
tal  sacrifizio  con  l'abbazia  di  s  Giaco- 
mo a  Wurtzburg,  di  cui  prese  possesso 
nel  1506,  e  dove  passò  gli  ultimi  dieci 
anni  della  sua  vita  non  volendo  accet- 
tare veruna  delle  piìi  eminenti  dignità 
che  gli  venivano  offerte.  Fra  le  nume- 
rose opere  da  lui  lasciate  citeremo:  Cro- 
naca d'JIirsauge  daWanno  830  al  1513, 
la  quale  contiene  molti  importanti 
cenni  per  la  storia  di  Germania  e  di 
Francia,  uscita  dai  torchi  dell'abbazia 
di  s.  Gallo,  1690,  voi.  2  in  fol.;  De 
scriptoribus  ecclesiasticis,  Parigi  1497, 
1512,  in  4;  Amborgo  I7l8,  in  fol.; 
due  libri  di  Lettere  famigliari  a  prin- 
cipi di  Germania,  ecc.  ;  due  libri  di 
Sermoni  ossia  Esortazioni  ecc.  ;  La  po» 
li  grafia^  in  sei  libri,  tradotta  in  fran- 
cese sotto  il  titolo  di  Polygraphie  et 
unn^erselle  escriture  cabalistique  eie.  ; 
Slegano graphia,  hoc  est  ars  per  occul- 
tam  scripturam  animi  sui  i^oluntateni 
absenlibus  aperiendi.  Nove  delle  sue 
opere  furono  riunite  da  Freher  sotto  il 
titolo  di  Opera  historica.  Francoforte 
1601,  in  fol  ;  e  venti  altre  dal  gesuita 
G.  Busco  sotto  il  titolo  di  Opera  spiri- 
tualia,  Mfigonza  1604  in  fol. 

TRITTO  (Giacomo),  compositore 
di  musica,  nato  in  Altamura  nel  regno 
di  Napoli  l'anno  1735,  morto  a.  Napoli 
nel  1824,  fu  allievo  di  Nicola  Fago 
soprannominato  il  Tarentino,  gli  suc- 
cesse dopo  la  sua  morte  nella  direzione 
del  coaservatorio  della  Pietà,  e  quando 
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fu  ìnstituilo  il  Collegio  reale  di  /ìiusica 
fece  parte  della  giunta  incaricata  della 
direzione  di  quella  nuova  scuola.  Ben- 
ché si  possano  citare  parecchie  delle 
sue  composizioni  teatrali  applaudite 
ancora  oggidì  in  Italia,  pure  mostrò 
cissai  piìj  abilità  nella  musica  di  chiesa. 
Citasi  un  suo  Credo  a  5  voci,  ed  una 
Messa  a  8,  con  accompagnamento  di  due 
orchestre.  Lasciò  un  trattato  di  musica 
sotto  il  titolo  di  Scuola  del  controppun- 
to,  ossia  teorica  musicale,  Milano  i8i6 
in  4. 

TRIVETH  ovvero  TREVETH  (Ni- 
cola ),  istorico  e  filologo  inglese,  nato 
verso  Tanno  ^258  ,  morto  nel  ^324, 
entrò  nell'ordine  dei  domenicani,  e  fu 
eletto  priore  del  suo  convento.  Ci  ri- 
raangono  di  lui  opere  di  teologìa,  filo- 
logia e  storia  scritte  con  barbaro  stile, 
ma  che  provano  l'ampiezza  e  la  varietà 
delle  sue  cognizioni.  Le  principali 
sono:  Comenti  sopra  la  Genesi,  l'Eso- 
do, il  Levitico,  i  Paralipomeni  ed  i  Sai» 
mi;  r  Esposizione  dei  22  libri  dellacitta 
di  Dio,  di  s.  Agostino^  nell'edizione 
della  Citta  di  Dio  di  Magonza,  Schoef- 
fer  -1473,  in  fol.-  Ann  ale  s  ab  annoii36 
usque  ad  annum  1307  nello  Spici  le  gium 
del  P.  d'Achery,  tom.  8°  dell'  edizione 
in  4,  e  tom.  3*'  dell'edizione  in  fol.j  e 
Oxford  ^7^7,  iu  8 

TRIVISANO  (Marco),  biografo  ita- 
liano, nato  in  principio  del  secolo  4  7, 
morto  a  Venezia  verso  l'  anno  -1674, 
meritò  per  un  atto  di  straordinaria  ge- 
nerosità verso  il  suo  amico  Nicola  Bar- 
barigo  di  essere  soprannominato  VEroe 
e  giustificò  questo  titolo  anche  nella 
guerra  del  Friuli  l'anno  t616.  Si  hanno 
di  lui:  Pompe  funebri  celebrale  a'  suoi 
concilladini  morti  nelP  ultima  guerra 
contro  il  turco,  Venezia  1673,  in  4,  ec. 

TRIVISANO  (  Bernardo  ) ,  filosofo, 
nipote  del  precedente,  nato  a  Venezia 
nel  4  652,  morto  nella  sua  terra  di  Vo- 
gliano presso  Conegliano  nel  1720,  stu- 
diò eoo  frutto  le  lingue,  la  geografia, 
la  storia,  la  politica,  la  filosofia,  e  le 
matematiche;  viaggiò  in  Germania, 
Francia  ed  Inghilterra ,  e  fu  accollo 
/lovunque  con  onori,  massime  alla  corte 
di  Luigi  XIV.  Ritornato  in  Italia,  con- 
sacrò una  parte  delie  s\je  molte  ric- 
chezze air  incremento  della  propria  bi- 
blioteca  e  delle  sue  collezioni  di  statue 
e  medaglie,  fu  nominato  governatore 
dì  Belluno,  pòi  giudice  della  guara/js/u. 


e    finalmente  professore   di  filosofia. 
Fra  altre  opere  citansi  di  luì:  L'immor- 
talità dell'anima,    Venezia  4  699,  in  4; 
Meditazioni  filosofiche  ^  Praelectiones 
fuìidamenlales,  Ì7l9,  in  8.  Ved.  il  suo 
Elogio  scritto  dal  Lioni   nel  tom.  34 
del  Giornale  dei  letterali  d'Italia. 
TRIVISANO.  Ved.  TREVISANO. 
TRIVULZIO  (  Giatjgiacomo  ),  no- 
bile  milanese,  nato  verso  l'anno  H47, 
morto  in  Francia  a  Chàtres  ovvero  in 
Arpajon  l'anno  4  518,  militò  da  prima 
sotto  Francesco  Sforza  duca  di  Milano 
che  lo  mandò  giovanissimo  ancora  con 
suo  figlio  Galeazzo  Maria  a  servire  in 
Francia  il  re  Luigi  XI.  Nel   4  483  fu 
uno  dei  luogotenenti- generali  dell'eser- 
cito del  duca  e  del  papa  contro  i  vene- 
ziani. Destinato  da  Galeazzo  Maria  ad 
essere  uno  dei  consiglieri  di  reggenza 
di  suo  figlio  Gian  Galeazzo,   si  vide 
allontanato  dai  pubblici  affari  per  l'am- 
bizione di  Lodovico  il  Moro,  ed  allora 
si  diede  interamente  al  servizio  de' 
principi  stranieri.  Quando  Carlo  Vili 
portò  la  guerra  in  Italia,    nel  4  494, 
Trivulzio  abbracciò  la  causa  dei  prin- 
cipi d'Aragona,  fu  sospettato  di  tradi- 
mento peraverreso  Capova  dopo  breve 
resistenza,   nè  tardò  a  dichiararsi  pe' 
francesi.  Incaricato  da  Carlo  Vili  della 
difesa  d*  Asti  si  mantenne   in  quella 
città  pei  soccorsi  dei  guelfi  di  Lombar 
dia,  vi  condusse  un  nuovo  esercito  nel 
4  499  sotto  il  regno  di  Luigi  XII,  estese 
di  là  le  sue  pratiche  presso  i  lombardi 
e  i  guelfi,  e  riusci  in  meno  d'un  mese 
a  conquistare  tutto  il  ducato  di  Milano, 
costringendo  Lodovico  il  Moro  a  rico- 
verarsi in  Germania.  Ricompensato  do* 
suoi  servizi  col  titolo  di  maresciallo  di 
Francia  e  di  governatore  del  milanese, 
esercitò  nel  suo  governo  certe  violenze 
che  eccitarono  i  popoli  alla  ribellione 
nel  4  500  e  affrettarono   il  ritorno  in 
Italia  di  Lodovico;  ma  fu  abbastanza 
fortunato  per  soffocare  la  sedizione  nel 
suo  nascere,  e  far  prigioniero  lo  Sforza 
a  Novara  per  tradimento  degli  svizzeri. 
Si  distinse  di  nuovo  nella  guerra  che 
suscitò  in  Italia  la  lega  di  Cambrai,  ot- 
tenne il  comando  generale  dell'esercito 
francese  dopo  la  ninrte  di  Carlo  d'Am- 
boisa  nel  4  514,  ebbe  l'onore  di  diri- 
gere Gastone  di  Foìk  nel  mestiere  delle 
armi,  e  divenne   suo  luogotenente,  o 
piuttosto  suo  consigliere,  quando  que- 
sto principe  prese  il  comaudo  dell'eser- 
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cito.  RichiaiTiato  ol  supremo  comando 
dopo  la  morte  del  giovine  eroe  avve- 
nuta nella  battaglia  di  Ravenna,  fu  in 
procinto  di  riconquistare  il  ducalo  di 
Milano  e  di  far  prigioniero  Massimi- 
liano Sforza;  ma  fu  vinto  alla  Riolta 
presso  Novara  nel  i5i3.  Fu  impiegato 
ancora  nel  i5i5  sulle  frontiere  d'Italia 
da  Francesco  I,  e  prestò  grandi  servizj, 
massime  nella  battaglia  di  Marignano 
ch'egli  chiamava  una  battaglia  di  gi- 
ganti.  In  fine  di  quella  spedizione  fu 
incaricato  di  condurre  soccorso  ai  vene- 
ziani, assediò  con  essi  Brescia,  di  cui 
non  potè  impadronirsi,  cadde  in  disgra- 
zia per  sospetti,  si  allontanò  dalla  corte 
e  non  fu  più  chiamato.  Ved.  per  piìi 
cenni  V  Istoria  della  vita  e  delle  gesta 
di  Gian  Giacopo  Triunlzio,  sopranno- 
minato il  Grande^  del  Rosmini,  Milano 
18^5,  2  voi.  in  4,  con  fìg. 

TRIVULZIO  (  Renato  ),  fratello  del 
precedente,  dichiarossi  ghibellino  men- 
tre Giangiacomo  cercava  di  risuscitare 
la  parte  guelfa  ,  capitanò  le  truppe  di 
Lodovico  il  Moro,  mostrò  contro  l'av- 
versa fortuna  una  rara  costanza ,  ed 
entrò  al  servizio  dei  veneziani ,  nel 
quale  durò  fino  alla  sua  morte. 

TRIVULZIO  (Teodoro  ),  nipote  dì 
Giangiacomo  Trìvulzio,  entrò  al  ser- 
vizio di  Francia,  durante  la  guerra  di 
Napoli,  fu  uno  dei  generali  costretti 
nel  4  504  a  lasciar  Gaeta  in  potere  di 
Gonsalvo  di  Cordova,  si  distinse  poi 
nella  battaglia  di  Agnadello  nel  4  509, 
in  quella  di  Ravenna  nel  4  54  2,  e  fu 
ben  presto  incaricato,  col  consenso  del 
re  di  Francia,  del  comatido  generale 
dell'esercito  veneziano.  Ma  quando  i 
veneziani  ebbero  lasciata  l'alleanza  di 
Francia  per  quella  dell'imperatore, 
Trivulzio  rinunziò  al  comando  dell'e- 
sercito della  repubblica,  rientrò  al  ser- 
vizio di  Francesco  I,  fu  incaricato  de! 
governo  di  Milano,  donde  dovette  usci- 
re dopo  la  cattività  del' re,  ottenne  il 
bastone  di  maresciallo  nel  4  525,  e  il 
governo  di  Genova.  Ma  costretto  ben 
presto  a  dare  la  città  in  potere  di  An- 
drea Doria,  fii  ricompensato  col  gover- 
no di  Lione,  dove  mori  nel  4  53  1. 

TRIVULZIO  (  Antonio  ),  fratello  del 
precedente,  morto  nel  4  508,  parteggiò 
pei  francesi  quando  s'  impadronirono 
del  Milanese,  e  fu  creato  cardinale  nel 
4  500  per  domanda  del  re   di  Francia. 

TRIVULZIO  (ScARAMizzA  ),  nipute 


di  Giangiacomo,  morto  nel  4  527,  si 
acquistò  fama  come  giureconsulto,  e  fu 
successivamente  consigliere  dì  stalo  in 
Francia  sotto  Luigi  Xil ,  vescovo  di 
Como  e  di  Piacenza,  poi  cardinale, 

TRIVULZIO  (Agostino),  nipote  di 
Teodoro,  morto  a  Roma  nel  4  548,  oc- 
cupò successivamente  fra  altre  dignità 
imperlanti,  le  sedi  vescovili  diBayeux, 
Tolone,  Novara  e  Reggio,-  fu  amico  del 
Bembo  e  del  Sadoleto,  e  lasciò  morendo 
una  storia  manoscritta  dei  papi  e  dei 
cardinali.  —  TRIVULZIO  (Antonio  ), 
dflla  slessa  famiglia  dei  precedenti  , 
morto  poco  lungi  da  Parigi  nel  4  559, 
fu  referendario  delle  due  segnature,  poi 
vescovo  di  Tolone  ,  quindi  vice-legato 
d'Avignone;  si  oppose  fortemente  all' 
entrata  degli  eretici  in  quel  contado  e 
fu  spedito  come  legato  in  Francia  dove 
ebbe  parte  nella  conclusione  del  trat- 
tato di  Caleau-Cambresis. 

TRIVULZIO  (  Giangiacomo  Teo-^ 
doro),  pronipote  del  precedente, morto 
a  Milano  nel  4  657,  servì  da  prima  con 
onore  negli  eserciti  di  Filippo  III,  poi 
sì  fece  ecclesiastico,  fu  creato  cardinale 
nel  4  626,  e  divenne  successivamente 
viceré  d'Aragona,  poi  di  Sicilia  e  di 
Sardegna,  governatore  generale  del  Mi- 
lanese, e  ambasciatore  di  Francia  a 
Roma. 

TRIVULZIO  (il  marchese  Giangia- 
como) nato  a  Milano  nell'anno  4774, 
morto  quivi  nel  marzo  del  4834,  della 
stessa  famiglia  dei  precedenti,  coltivò 
con  zelo  le  lettere  e  belle  arti,  si  fece 
dotto  delle  lingue,  viaggiò  per  varii 
paesi  d'Europa,  ed  attese  a  formarsi 
una  collezione  preziosa  di  codici  e  mo- 
numenti, dei  quali  permetteva  l'uso  a 
tufti  i  dotti  ed  amici  suoi.  A  lui  si  deve 
iu  società  con  altri  chiari  letterati,  una 
I)ellissima  edizione  del  CouuitoA'x  Dante, 
con  felici  emendazioni  del  testo.  Egli 
si  proponeva  di  stampare  con  pari  ac- 
curatezza le  rime  di  quel  grandissimo 
poeta;  pel  quale  lavoro  aveva  già  adu- 
nati assai  materiali.  Ved.  per  piìi  cenni 
la  Necrologia  del  march.  G.  G.  Tii- 
vulzio  scritta  dal  Maggi. 

TROC  (  Michele  Abramo  ),  giure- 
consulto e  letterato,  nato  a  Varsavia  e 
stanzialo  a  Lipsia  per  una  parte  del 
sec.  4  8,  pubblicò  in  quesl'  ultima  città 
una  raccolta  di  poesie  polacche,  intit. 
hibliotheca  poloiio  poetica,  2  voi.  in  8. 
Si  ha  pure  di  lui  un  Dizionario  polacca- 
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tedesco-francese.  Ved.  la  Biòliotheca 
poelarum  polortorum  di  Zaluski 

TROGO.  Ved.  POMPEO, 

TROILI  (  Placido  ),  istorico,  nato  a 
Monlalbauo  verso  l'anno  1687,  morto 
nel  convento  di  Realvalle  nel  t757, 
entrò  nell'ordine  de*  Cisterciensi,  e  fu 
presto  chiamato  alla  direzione  d*  un 
convento,  detto  il  Sagittario,  in  Cala* 
bria.  Ma  fu  accusato  di  aver  tradito  gli 
interessi  de'  suoi  confratelli^  spogliato 
del  titolo  di  abate  e  scacciato.  Lasciò; 
Istoria  generale  del  reame  di  Napoli... 
una  eolle  prime  popolazioni ,  costumi^ 
leggi,  polizia,  uomini  illustri  e  monar- 
chi^ Napoli  1748-54,  5  parti  in  11  voi. 
jn  4,  ecc.  Ved.  gli  Storici  ISapoletani, 
pag.  600. 

TROILIO  (  Samuele  ),  arcivescovo 
d'Upsal,  nato  l'anno  l706  nella  Dale- 
carlia,  morto  nel  1764,  si  distinse  per 
la  sua  eloquenza  nelle  diete  come  ora- 
tore del  suo  ordine,  e  meritò  pel  suo 
sapere  di  essere  ammesso  nell*  accade- 
mia delle  scienze  di  Stoccolma.  Lasciò 
Lettere  pastorali,  orazioni  funebri ^  ecc. 

TROILIO  (  Unone  ),  arcivescovo  di 
Upsal,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Stoccolma  nel  1746,  morto  nel  1803, 
meritò  per  i  suoi  rapidi  progressi  negli 
studj  di  viaggiare  a  spese  dell'univer- 
sità, corse  la  Germania  e  la  Francia, 
conobbe  a  Parigi  G.  G.  Rousseau  ed 
altri  scrittori  celebri,  quindi  passò  in 
Inghilterra  donde  parli  coi  grandi  natu- 
ralisti Banks  e  Solander  per  andar  a 
visitare  l'isola  di  Staffa  e  l'Islanda. Nel 
1773  ritornò  per  l'Olanda  nella  Svezia, 
ottenne  il  modesto  ufEzio  di  cappellauo 
d'un  reggimento,  e  poco  dopo  quello 
di  predicatore  ordinario  del  re;  ed  es- 
sendosi fatto  conoscere  per  la  pubblica- 
zione del  suo  viaggio  fu  promosso  di 
dignità  in  dignità  alla  sede  arcivesco- 
vile d'Upsal  nel  1786.  Attese  da  indi 
ìu  poi  con  zelo  agli  interessi  della  chiesa 
svezzese,  al  miglioramento  del  clero,  e 
nella  sua  qualità  di  vice-cancelliere 
dell'università  di  Upsal  ai  progressi  de- 
gli studii;  e  fu  oratore  del  suo  ordine 
nelle  diete  del  17  89,  1792  e  1800.  Si 
lianno  di  lui;  Lettere  sopra  un  t^iaggio 
in  Islanda,  Upsal  1  777,  in  8;  Memo- 
rie risguardanti  alla  storia  della  chiesa 
c  della  riforma  in  Isuezia,  ibid.  1790- 
95^  5  voi.  in  8. 

TROLLE  (  Gustavo  )  arcivescov»)  di 
Upsal,  uato  nella  Svesia  verso  il  fine 


del  secolo  15,  era  figlio  d'Enrico  Trolle, 
che  aveva  prelesa  invano  la  dignilh  di 
amministratore.  Suenone  Sture,  il  for- 
tunato competitore  di  Erico_,  credette  di 
potersi  conciliare  Gustavo  facendogli 
dare  l'arcivescovato  d'Upsal.  Il  nuovo 
prelato  mantenne  pratiche  con  Cristia- 
no II  re  di  Danimarca,  fu  deposto  da- 
gli stati,  vide  il  suo  castello  atterralo, 
e  chiamando  allora  apertamente  il  re 
di  Danimarca  lanciò  di  concerto  colsom- 
mo  pontefice  l'interdetto  contro  1*  am- 
ministratore e  i  suoi  partigiani.  Riuscì 
pure  a  ricuperare  il  suo  arcivescovato , 
ed  a  collocare  nel  I5l0  sul  capo  del 
monarca  danese  la  corona  di  Svezia. 
Ma  vinto  ben  presto  da  Gustavo  Wasa, 
e  costretto  ad  uscire  del  regno,  segui 
la  fortuna  di  Cristiano  ed  accompagnò 
in  Fiandra  questo  principe,  detronizza- 
to in  Isvezia,  in  Danimarca  e  in  Nor* 
vegia.  Lo  accompagnò  poscia  in  una 
spedizione  contro  la  Norvegia,  lo  vide 
cadere  nelle  mani  del  nuovo  re  Fede- 
rico, e  rimase  qualche  tempo  inoperoso. 
Riprese  l'armi  dopo  la  morte  di  Fede- 
rico, e  peri  in  un  sanguinoso  combat- 
timento presso  la  città  di  Malmoc  l'an- 
no 1535. 

TROLLE  (  Giorgio  Ermanno  di  ), 
contrammiraglio  di  Svezia,  nato  l'anno 
1680,  morto  nel  1765,  s'inslrui  nella 
marineria  inglese  ed  olandese ,  poi 
combattè  contro  ì  danesi  e  i  russi  per 
Carlo  XII,  fu  fatto  prigioniero  e  rifiutò 
di  entrare  al  servizio  di  Pietro  il  Gran- 
de. Al  suo  ritorno  nella  Svezia,  dopo 
una  lunga  e  penosa  cattività,  ebbe  il 
comando  del  primo  naviglio  che  la 
compagnia  delle  Indie  di  Gottemburgo 
spedi  per  la  China,  e  fu  il  primo  svez- 
zese che  facesse  quel  viaggio.  Il  risul- 
tamento  ne  fu  secondo  i  voti.  Ca])itarjò 
poscia  varie  spedizioni  nel  Baltico,  du- 
rante la  guerra  del  1742,  ottenne  il 
grado  di  contrammiraglio  e  ricevette 
diploma  di  nobiltà. 

TROLLE  (  Herluf  ),  ammiraglio  da- 
nese, nato  l'anno  i5i6,  morto  nel  1565 
ricevette  sempre  da  Cristiano  HI  con- 
trassegni di  gran  fiducia,  fu  creato  ca- 
valiere nell'anno  1559,  quando  fu  in- 
coronato Federico  lì,  e  nel  l561  fu  in- 
caricato di  aprire  miniere  in  varie  terre 
appartenenti  al  re.  Nominalo  ammira- 
glio nel  1564,  usci  dal  porto  di  Cope- 
naghen alla  testa  di  25  vascelli  da 
gutrra,  si  uni  con  la  flolla  di  LuLecca^ 
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ed  otlenne  due  volle  il  vantaggio  so- 
pra la  flolla  svezzese.  Nel  1565  si  mise 
di  nuovo  in  mare,  scontrò  gli  svczzesi, 
e  presentò  loro  battaglia,  ma  avendo 
ricevuto  due  gravi  ferite  non  soprav- 
visse lungo  tempo. 

TROMBELLI  (Gian  Crisostomo), 
/ìlologo  italiano,  nato  presso  Nonantola 
l'anno  -1697,  morto  nel  4  784,  abbrac- 
ciò l'instilulo  dei  canonici  regolari  di 
San  Salvatore,  di  cui  divenne  capo  nel 
4  760.  Ebbe  a  suo  malgrado  una  dispula 
lelleraria  con  Kiesling  per  riguardo  ad 
una  delle  sue  opere,  e  seppe  scrivere 
la  sua  difesa  con  una  moderazione  che 
gli  acquistò  la  stima  e  l'amicizia  del 
suo  avversario.  Citansi  di  lui:  Le  Ja- 
ijole  di  Fedro  tradoLte  in  uersi  volgari^ 
Venezia  t735,  in  8,  ed  altre  traduzioni 
in  versi  latini  e  italiani;  De  culla  san- 
clorum  dissertationes  decem,  quilus  ac- 
cessit nppendix  de.  cnice,  Bologna  i75i 
e  seguenti,  6  voi.  in  4;  Priorum  cjua- 
liior  de  cultu  sanctorum  dissertationum 
l'indiciae,  Ibìd.  t751,  in  4  (  sotto  il  no- 
me di  Philalethes  Apliohos  );  f^eterum 
Patnim  latinorum  opuscula  numquarn 
antehac  edita,  4  751  -55,  2  parti  iu  un 
voi.  in  4;  Tractalus  de  sacrainentis  per 
polemi'cas  et  titurgicas  dissertationes  dis- 
tributiy  ibid.  t722  e  seguenti,  13  voi. 
in  4.  Garofalo  Vincenzo  pubblicò  De 
•vita  J,  Chrjsostomi  TrombeLU  commen- 
tarius,  Bologna  t788,  in  8.  Ved.  il  Fan- 
luzzi  negli  Scrittori  bolognesi^  Vili,  \  22 

TROMMIO  (Àbramo  van  der  TROM, 
pili  noto  sotto  il  nome  di  ),  dotto  teo- 
logo, nato  a  Groninga,  morto  nel  47 1 9 
in  età  di  86  anni,  dottore  in  teologia 
uell'  università  della  sua  patria,  perfe- 
zionò la  sua  educazione  con  un  viaggio 
in  Germania,  Francia  ed  Inghilterra,  ed 
al  suo  ritorno  in  Olanda  fu  nominato 
pastore  del  villaggio  di  Haren.  Abban- 
donò questo  nel  4  674  per  andare  ad 
esercitare  in  Groninga  le  funzioni  del 
suo  ministero  nelle  quali  durò  48  anni 
con  zelo  costante.  La  sua  opera  piìi 
notabile  è  intitolata  :  Concordanliae 
graecae  versionis,  vulgo  diclae  LXX 
Inter pretuniy  cujus  voces  secundum  ordi- 
ìicm  elemenlorum  sermo nis  graeri  dige  ■ 
stae  recensentur,  Amsterdam  4718,  2 
voi.  in  fol. 

TROMP  (  Martino  ),  celebre  mari- 
lùere  olandese,  naio  a  Brille  nell' 
anno  4  697,  incominciò  il  suo  noviziato 
£iD  dalla  pili  tenera  fanciullez<zaj  come 


la  pili  parie  del  grandi  uomini  di  ina^ 
re.  In  età  di  undici  anni  vide  suo  pa- 
dre che  capitanava  una  fregata  ucciso 
in  uno  scontro  con  una  nave  inglese  , 
fu  fatto  prigioniero  egli  slesso,  e  rimase 
due  anni  in  potere  del  vincitore  che  ìa 
impiegò  come  mozzo.  Restituito  alla 
sua  patria,  ottenne  un  rapido  avanza- 
mento, ma  sofifrì  pure  alcune  ingiusti- 
zie che  gli  fecero  abbandonare  per  qual- 
che tempo  quell'arte  in  cui  doveva 
ancora  illustrarsi.  Nel  4  637  fu  crealo 
luogotenente  ammiraglio  dallo  statol- 
der  Federico  Enrico,  e  incaricato  del 
comando  d'una  squadra  di  undici  va- 
scelli, con  la  quale  vinse  gli  spagnuoli 
assai  superiori  in  numero.  Questa  vit- 
toria gli  meritò  una  catena  d' oro  da 
parte  degli  stati,  l'ordine  di  S.  Mi- 
chele dal  re  di  Francia;  e  fu  ben  presto 
seguita  da  piìi  altre,  di  cui  la  piìi  im- 
portante come  la  più  celebre  fu  quella 
delle  Dune.  Dopo  aver  reso  ancora  im- 
portanti servizj  al  suo  paese,  massime 
nelle  spedizioni  del  4  640  e  del  4  644, 
ebbe  a  lottare  contro  la  potenza  dell' 
Inghilterra  divenuta  formidabile  sotto 
il  reggimento  di  Cromvv^el.  Cominciò 
le  ostilllà  con  Roberto  Blake,  ammira- 
glio inglese  nel  4  652j  e  combattè  suc- 
cessivamente questo  e  Riccardo  Deane 
ora  sulle  coste  dell'  lughlllerra,  ora  all' 
altezza  di  Portland  e  di  Bevesler ,  di 
Nieuport,  di  Dunkerque,  e  finalménte 
di  Catwick  sulle  coste  di  Olanda,  dove 
fu  ucciso  sulla  sua  nave.  Si  resero 
landi  onori  alla  sua  spoglia  in  Delft, 
ove  fu  innalzato  un  monumento  a  suo 
onore,  e  furono  coniate  per  memoria 
delle  sue  gesta  medaglie  che  si  possono 
vedere  ncWHistoiremétallique  des  Pays 
Bus,  per  Van  Loou. 

TROMP  (  Cornelio),  celebre  mari^ 
nlere  olandese,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Rotterdam  l'anno  4  629,  morto  in 
Amsterdam  nel  4  694,  fu  capitano  dì 
Allo- bordo  fino  dall'età  di  24  anno, 
si  distinse  nelle  battaglie  che  Van  Ga- 
len  diede  agli  inglesi  nel  4652,  dinanzi 
a  Porto-Longone,  e  l'anno  seguente 
dinanzi  a  Livorno  j  si  distinse  ancora 
nella  breve  spedizione  del  4  656  la  quale 
fu  terminata  per  negoziazioni,  ed  allora 
andò  a  vigere  nel  ritiro.  Ritornò  poscia 
a  militare  nel  4662,  castigò  aspramente 
i  pirati  algerini,  protesse  l'entrala  in 
Olanda  d'  un  ricco  convoglio  dell*  In- 
dia    e  quando  surse  la  guerra  con 
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Vlngbilterra  nel  1665,  si  segnalò  per 
coraggio  sotto  gli  ordini  di  Wasseuaer 
d'Obdam.  Nominato  alcun  tempo  dopo 
capo  della  flotta  olandese,  dovette  quasi 
subito  abbandonarne  il  comando  aRuy- 
ter  che  giungeva  dalle  coste  della  Gui- 
nea, rifiutò  da  prima  di  servire  sotto  i 
suoi  ordini,  ma  intervenne  poscia  a  va- 
rie battaglie  combattute  dal  suo  rivale 
a  quel  tempo.  Nondimeno,  invece  di 
secondare  il  suo  generale  mostrò  di  la- 
sciarlo volontariamente  nei  pericoli,  e 
per  le  doglianze  di  Ruyler,  avvalorate 
dal  gran  pensionario  de  Witt,  fu  spo- 
glialo della  sua  commissione  di  luogo- 
tenente generale.  Rigettalo  cosi  dalla 
sua  patria,  fu  abbastanza  generoso  per 
resistere  alle  vantaggiose  proflerte  del- 
l'ambasciatore di  Francia,  ma  non  potè 
egualmente  soffocare  nel  suo  cuore  l'a- 
more della  vendetta,  e  viene  accusato 
di  avere  assistito  nel  1672,  anzi  applau- 
dito all'assassinio  dei  fratelli  de  Witt. 
Rimesso  nelle  sue  funzioni  l'anno  i673 
da  Guglielmo  III,  si  riconciliò  con  Ruy- 
ter,  servi  sotto  lui  in  varie  importanti 
fazioni,  e  fu  piìi  d'ui^a  volta  tratto  di 
pericolo  mercè  di  quello.  Avendo  gli 
stati  disegnata  una  discesa  sulle  coste  di 
Francia,  Trornp  fu  incaricato  della  spe- 
dizione, ed  uscì  dal  Texel  nel  1674  ,- 
ina  non  potè  eseguire  quell'  ardita  e 
troppo  difficile  impresa  ,  e  contentossi 
di  condurre  da  Cadice  a  Texel  un  con- 
voglio n>ercantile  olandese.  L'anno  se- 
{i,ucnle,  per  rispondere  all'  onorevole 
invito  del  re  d' Inghilterra ,  recossi  a 
Londra,  vi  fu  ricevuto  come  in  trionfo, 
fu  nominato  barone  e  colmato  dal  re 
di  lusinghiere  distinzioni.  Nel  i676  fu 
spedito  a  Copenaghen  con  una  flotta 
per  soccorrere  la  Danimarca  contro  la 
Svezia,  ed  ebbe  gran  parte  nei  vantaggi 
ottenuti  dai  danesi.  Al  suo  ritorno  lu 
investito  del  titolo  di  luogotenente  am- 
miraglio-generale delle  Provincie-Uni- 
te, éd  alcuni  mesi  prima  della  sua  mort<» 
nel  169t,  ebbe  l'onore  di  ricevere  il 
comando  della  flotta  destinata  contrcf 
la  Francia,  Ved.  nell'KsfoiVe  métalLique 
des  Pays-Bas,  tom.  2°,  pag.  530,  e 
lom.  40,  pag.  43,  due  medaglie  coniate 
a  suo  onore.  La  sua  Vita  fu  pubblicala 
all'Aja,  <694,  in  \  2. 

TRONCHAY  (Giorgio  du),  lelleralo 
distinto  pel  suo  tempo,  nato  a  Moraime 
presso  Angers  l'anno  4  540,  morto  a 
Maas  uel  t^82^  era  assai  venato  aelk 


cognizione  delle  medaglie  e  delle  lin- 
gue grrca  e  latina.  Menagìo  dice  che 
erano  grandemente  stimati  ì  suoi  scritti 
seguenti:  Graniniaire  f/ ancaise;  Ih^re  dcs 
étjrnologies;  Livre  des  proi^erbes;  ecc. 

TRONCHAY  (  Ldigi  du  ),  fratello 
del  precedente,  ucciso  dai  soldati  nel 
■1569  come  partigiano  della  religione 
riformata,  aveva  scritta  \\n  Hisloiic  des 
troiiblcs  religieux,  rimasta  manoscritta. 

.TRONCHAY  (Luigia  Agnese  de  BEL- 
LERE  du  ),  religiosa,  nata  nel  castello 
di  Troncliay  presso  Angers  l'anno  Ì6'Ó9, 
morta  a  Parigi  nel  4  694  ,  avea  fatte 
concepire  a' suoi  parenti  le  piti  beile 
speranze  secondo  il  mondo,  per  tutti  i 
pregi  naturali  ond'cra  dotata  ,  resi  an- 
cora più  cospicui  per  una  compita  edu- 
cazionej  ma  ella  risolvette  di  consa- 
crarsi a  Dio,  e  riuscì  a  mettere  la 
opera  tal  disegno.  Mostrò  per  qualche 
tempo  un'alienazione  di  mente  per  la 
ricordanza  de'  passati  suoi  falli;  n)a  to- 
stochè  fu  ritornala  in  senno  si  dedicò 
interamente  al  servizio  dei  poveri.  La 
sua  vita  fu  pubblicata  sotto  questo  ti- 
tolo; Le  triomphe  de  la  pauurelé  et  des 
humiliations ,  ou  la  vie  de  mademoiselle 
du  Tronchay,  appellée  communémenl 
Soeur  Louise,  Parigi  4  733,  in  -12. 

TRONCHET  (  Francesco  Dionigi  ), 
celebre  giureconsulto,  nato  a  Parigi 
l'anno  1726,  comparve  per  poco  tempo 
nel  foro,  le  cui  rumorose  dispute  gli 
convenivano  meno  che  i  pacifici  lavori 
della  consultazione.  Tale  era  la  sua  ri- 
putazione di  sapere  e  di  retto  giudizio 
che  Io  stesso  Gerbier  non  disdegnava 
di  andarsi  ad  instruire  ne'  suoi  colloquiì. 
Quando  fu  installato  il  parlamento  dì 
Maupeou,  chiuse  il  suo  gabinetto,  e  do- 
po il  ritorno  degli  antichi  parlamenti 
noQ  risparmiò  veruno  sforzo  per  rinno- 
vare la  concordia  fra  quelli  de'  suoi  col- 
leghi che  avevano  imitato  il  suo  esem- 
pio e  gli  altri  che  non  Io  avevano  se- 
guito. Egli  era  presidente  dell'ordine 
degli  avvocati,  quando  la  capitale  lo 
giudicò  degno  di  rappresentarla  negli 
stali  generali.  Benché  fosse  persuaso 
della  necessita  delle  riforme,  pure  si 
oppose  a  molte  innovazioni,  e  fu  nomi- 
nato da  Mirabeau  il  Nestore  dell' aristo  ^ 
crazia  ;  ma  le  sue  intenzioni  erano  pure 
e  si  fece  ascoltare  talvolta  in  mezzo  al 
tumulto  di  tante  e  si  varie  passioni. 
Votò  per  l'abolizione  dei  diritti  di  pri- 
mogenitura e  di  mascolinità^  difese  Te- 


768  TRO 


TRO 


guaglianza  nelle  successioni;  e  cono- 
scendo i  vizf  della  costituzione  alla 
quale  aveva  contribuito,  ma  sentendo 
il  pericolo  del  ritoccarla  in  un  momento 
di  generale  agitazione,  votò  per  la  re- 
visione di  quella  legge  fondamentale 
nel  tempo  avvenire.  Egli  era  presidente 
delTassemblea  al  tempo  della  morte  di 
Mirabeau.  Quandu  Luigi  XVI  lo  scelse 
per  uno  de*  suoi  difensori,  egli  accettò 
il  pericoloso  incarico  senza  esitare;  ma 
iiou  era  che  avvocato  e  giureconsulto, 
e  bisognava  essere  qualche  cosa  di  più 
per  difendere  degnamente  un  principe 
di  cui  i  suoi  sudditi  si  facevano  giudici 
e  accusatori  ad  un  tempo.  Nondimeno 
Tronchet  costretto  a  sfuggire  le  ricerche 
della  giunta  di  pubblica  salvezza  che 
voleva  punirlo  del  suo  inutile  coraggio, 
non  fu  veramente  sicuro  della  sua  vita 
se  non  dopo  la  morte  di  Robespierre. 
Esso  aveva  riaperto  il  suo  ufiizio  di  con- 
sultazioni, quando  il  dipartimento  di 
Senna-e  Oisa  lo  deputò  al  consiglio  degli 
anziani,  che  dovette  a  lui,  per  lo  spazio 
di  4  anni,  importanti  lavori  sopra  la 
legislazione .  Nominato  primo  presidente 
della  corte  di  cassazione  dopo  il  18  di 
brumajo,  poscia  incaricato  di  compilare 
un  progetto  di  codice  civile  con  Bigot 
Pre'ameneu,  Portalis  e  Malleville,  fece 
adottare  gran  parte  delle  leggi  munici- 
pali francesi  a  preferenza  delle  instilu 
^ioni  del  gius  romano.  Benché  non 
amasse  Bonaparle  e  non  ne  fosse  amato, 
pure  fu  ammesso  nel  senato  nel  1801, 
t!  dotato  della  ricca  senatoria  d'Amiens. 
Tronchet  mori  nel  4  806,  e  fu  sepolto 
al  Panteon;  e  Francois  de  Neufchiìteau, 
presidente  del  senato  pronunziò  il  suo 
elogio  funebre.  Fra  altre  opere  mano- 
scritte di  Tronchet  citasi  un  Tableau  de 
iétaòlissement  du  mahoniélisme,  tra:lu- 
xioni  in  versi  di  alcuni  frammenti  del- 
l'Ariosto, di  Milton,  Thompson,  ecc. 
ed  una  tragedia  di  Catone  Uiicense. 

TRONCHIN  (Teodoro),  teologo  pro- 
testante, nato  l'anno  4  582  a  Ginevra  , 
dove  morì  nel  4  657,  vi  fu  successiva- 
mente professore  di  lingua  ebraica  e  di 
teologia,,  e  rettore  dell'accademia.  In- 
tervenne al  sinodo  di  Dordrecht  nel 
<6i8  come  deputato  della  sua  città  ua* 
tale  e  fu  incaricato  dalla  chiesa  calvi- 
nistica nel  4  655  di  una  conferenza  col 
teologo  scozzese  Giovanni  Dury  per 
tcutaL'e  di  riunire  i  luterani  coi  l  iforinati 


propriamente  detti.  Compose  varii  scriirì 
a  tal  proposito. 

TRONCHIN  (N.  Dubbeuil),  dell* 
slessa  famiglia,  nato  nel  4  640,  morto 
in  Olanda  nel  4  724  ,  compilò  la  Ga- 
zctte  francaise  d'Amsterdam,  e  pubbli" 
cò  varie  opere  di  politica.  Ved.  VHisloi- 
re  lUtéraire  de  Genette  per  Senebier. 

TRONCHIN  (  Teodoro  ),  celebre  me- 
dico, della  stessa  famiglia  che  i  prece- 
denti, nato  a  Ginevra  nel  4  709,  morto 
a  Parigi  nel  4  784  ,  studiò  nell'univer- 
sità di  Cambridge,  poi  in  Olanda  sotto 
Boerhaave ,  e  fu  nominato  presidente 
del  collegio  di  medicina  ed  ispettore 
degli  ospedali  d'Amsterdam.  Ritornato 
a  Ginevra  nel  4750  dopo  avere  sposata 
una  nipote  del  gran  pensionarlo  Gio- 
vanni de  Witt,  e  rifiutato  il  posto  di 
primo  medico  dello  Statolder,  ricevette 
dal  consiglio  di  stato  della  sua  città 
natale  il  titolo  di  professore  onorario 
di  medicina.  Varii  princìpi  si  contesero 
il  vanto  di  attirarlo  nei  loro  stati;  egli 
rifiutò  le  loro  offerte,  ma  cedette  final- 
mente alle  replicate  istanze  del  duca 
d'Orleans,  che  riuscì  a  fargli  accettare 
il  posto  di  suo  primo  medico.  La  Frau^ 
eia  divenuta  così  sua  patria  adottiva 
dovette  a  lui  la  propagazioae  d'un'igie- 
ne  semplice  e  naturale  e  il  perfezio- 
namento dei  melodi  d'  inoculazione. 
Impiegava  regolarmente  due  ore  al 
giorno  in  ricevere  i  poveii  e,  durante 
quelle  consultazioni ,  teneva  presso  di 
se  un  sacchetto  di  denari  per  dare  a 
ciascun  malato  quanto  bisognava  a  pro- 
curarsi i  medicamenti  prescritti,  e  per- 
ciò non  ostante  il  notabile  guadagno 
dall'esercizio  dell*  arte  sua,  non  lasciò 
a'suoi  figli  che  una  mediocre  fortuna  : 
ma  lasciò  loro  una  riputazione  senza 
macchia  e  un  nome  rispettabile  per  la 
memoria  delle  sue  virili  sociali.  Non 
meno  stimabile  per  l'eleganza  de'  suoi 
modi  e  la  piacevolezza  del  suo  conver- 
sare, che  per  la  profonda  conoscenza 
dell'arte  sua,  Tronchln  ebbe  fra  i  suoi 
amici  i  piìi  celebri  uomini  del  suo  tem- 

{lo.  Oltre  ad  articoli  di  medicina  nel- 
'  Enciclopedia ,  e  un'  edizione  delle 
Opere  di  Baillou  con  una  prefazione  , 
non  si  hanno  di  luì  che  due  tesi;  Do 
ii/mpha,  De  clytoìide,  Leida  4  736,  iu 
4;  un  breve  trattato  De  colica pictorum, 
(ìlnevra  4  757  ,  in  8,  e  finalmente  os- 
servazioni sopra  la  cura  d'uu' oftalmia 
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e  sopra  ernie  epiploiche  interne  nel 
tom.  5  delle  Memorie  dell'  accademia 
di  chirurgia.  Senebìer,  lì&W HistoirelU' 
téraire  de  Genei^e,  tom.  3^  pag.  -1 40  as- 
sicura che  Tronchili  aveva  lasciate  ma- 
noscritte molte  opere  preziose  sopra 
quasi  tutte  le  parti  della  medicina;  ma 
non  si  sa  che  cosa  ne  divenne.  Il  suo 
elogio  fu  pronunziato  da  Louis  all'  ac- 
cademia di  chirurgia,  e  da  Gondorcet 
a  quella  delle  scienze.  Si  troverà  una 
notizia  intorno  lui  nel  Nécrologe  des 
honimes  célebres  de  France,  tom,  4  7, 
pag.  257-69.  11  suo  ritratto  fu  inta- 
gliato da  Liotard,  in  4,  con  rara  per- 
fezione. 

TRONCHIJ^  (Giovanni  Roberto  ), 
giureconsulto,  parente  del  precedente, 
nato  a  Ginevra  l'anno  \7  W ,  morto  nel 
paese  di  Vaud  nel  -1793  ,  fu  incaricato 
fin  dall'età  di  28  anni  di  negoziare  un 
trattato  fra  il  re  di  Sardegna  e  là  re- 
pubblica di  Ginevra.  Nominato  poco  do- 
po procuratore- generale  ,  si  vide  alla 
testa  dell'  ordine  giudiziario  del  suo 
paese,  e  fu  riguardato  generalmente 
degnissimo  di  quell'alta  carica.  Quando 
furono  condannate  le  opere  di  G.  G. 
Rou.sseau  VEmile  e  Le  contrat  social, 
e  si  volle  .molestare  anche  la  persona 
dello  scrittore,  il  procuratore-generale 
di  Ginevra  prese  la  difesa  del  governo 
nelle  sue  Leltres  écrites  de  la  campagne 
alle  quali  Giangiacomo  rispose  con  le 
famose  Lettres  de  la  montagne.  L' agi- 
tazione del  popolo  ginevrino  crebbe 
d'assai  per  quest'ultimo  scritto,  e  la  fa- 
zione democratica  trionfò.  Tronchin 
rinunziò  ai  pubblici  affari  e  ritirossi 
alla  campagna  ,  dove  fece  nobilissimo 
uso  della  sua  molta  ricchezza.  Conser- 
vansi  negli  archivj  della  sua  patria  le 
sue  instarne  giudiccali  e  le  conclusioni 
in  materie  criminali,  come  insii^ni  la- 
di  scienza,  di  raziocinio  e  di  stile. 

TRONCHY  (Benedetto  Du),  lette- 
rato francese  del  sec.  \6  ,  morto  verso 
l'anno  4  600,  fu  segretario  della  città 
di  Lione  al  tempo  della  lega.  Fu  de- 
posto da  quella  carica  quando  Lione  si 
arrese  ad  Enrico  IV,  e  reclamò  invano 
per  tutto  il  resto  della  sua  vita  contro 
questa  disgrazia  cui  pretendeva  di  non 
aver  meritata.  Pubblicò  nel  -1584  una 
versione  del  trattato  della  consolazione 
(attribuito  a  Cicerone)  sotto  questo 
titolo:  Excellent  opusculede  Marc  Tulle 
ficérorif  par  le  quel  il  se  cmsQh  S9Ì^ 


méme  sur  la  mort  de  sa  fille  Tullia , 
ecc.,  Lione  ^1584,  in  8.  Sembra  pure 
ch'egli  abbia  composto  1'  opera  faceta 
intit.  :  Formulairc  de  tous  contracts,do- 
nalions,  testamens,  codicilles  et  autres 
actes  qui  soni  faits  et  passcs  par  dei'ant 
notaires  et  tesmoins ,  ecc.,  Lione  4  694 
ecc.,  in  i2. 

TRONSON  (Luigi),  superiore  gene- 
rale della  congregazione  di  san  Sulpi-' 
zio,  nato  l'anno  4  622  a  Parigi,  dover 
mori  nel  -1700  ,  ebbe  fra  i  suoi  aMievì 
l'illustre  Fe'ne'lon  e  più  altri  distinti 
prelati.  Rifiutò  egli  stesso  più  volte  la 
dignità  vescovile,  Citansi  di  lui:  Exa- 
mens  particuliers  à  l'usage  des  sémi'- 
naires,  Lione  ■1690,  sovente  ristampati,, 
e  ultimamente  sotto  il  titolo  di  Oeuvresr 
de  Tronson...  édition  reme  et  mise  dans 
un  meìlleur  ordre  par  messieurs  de- 
SaÌ7it'Sulpice,  Lione  4827,  in  4  2j  For- 
ma cleri,  cu  recueil  sur  les  moeurs  des 
ecclésiastiques,  di  cui  esiste  una  recente 
edizione  4  824,  3  voi.  in  8j  Traité  der 
V oléissance  ;  Manuel  des  séminaristeas 
cu  entretiens  sur  la  maniere  de  sanctifieì' 
ses  principales  actionsy  con  alcuni  aJtrì 
opuscoli,  4  823,  2  voi.  in  4  2j  Retraite 
ecclésiastique,  suii^ie  de  méditations  sur 
l'humilité,  4  823,  in  4  2. 

TRONSON  DU  COUDRAY  (Filippo 
Carlo-Giambattista),  officiale  di  arti- 
glieria, nato  a  Reims  l'anno  4738  ,  si 
era  già  acquistata  qualche  riputazione 
nella  milizia)  quando  la  causa  dell'in- 
dipendenza degli  Stati  Uniti  e  le  van» 
taggiose  offerte  fattegli  dal  congresso- 
lo  chiamarono  in  America.  Al  suo  ar- 
rivo fu  nominato  maggior-generale  di 
artiglieria  nell'esercito  di  Washington^ 
ma  sventuratamente  si  annegò  nello»' 
Schuylkill  l'anno  4777.  Si  hanno  di  luii 
Artdlerie  nowelle,  ou  examen  des  chan'^ 
gemeiìs  faits  dans  V artillerie  Jrancaise 
depuis  4  77  5;  Mé moire  sur  la  meilLcure 
mélhode  d'extraire  et  de  rajfiner  le  sai-», 
pétre,  Parigi  4  774,  in  8j  Mémoire  suf^ 
la  manière  doni  on  extrait  en  Oorse  le 
fer  de  la  mine  d'Elbe;  Nowelhes  expé- 
rienccs  et  obseruations  sur  le.  Jer ,  a^ec 
deux  lettres  exlrailes  du   journal  de 
physique  et  d'hisloire  naturelle  de  M. 
l'abbé  Bozier  ;  Discussioii  nout^elle  des 
changemens  faits  dans  K  artdlerie. 

TRONSON  DU  COUDRAY  (  Gu^ 
GHELMO  Alessandro  celebre  avvocalo, 
fratello  del  preced  ente  ,  nato  a  Reims 
l'anno  1750,  fa  prima  destinato  allo 
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Stato  ecclesiastico;  ma  nell'uscìre  del 
seminario  abbracciò  la  professione  del 
commercio.  Ben  presto  ebbe  a  sostenere 
una  lite  nella  quale  perorò  egli  stesso 
con  vantaggio,  e  da  indi  in  poi  risol- 
vette di  darsi  alla  professione  forense. 
I  suoi  principj  in  tale  arringo  furono 
assai  fortunati  e  gli  procacciarono  una 
numerosa  clientela.  La  rivoluzione  non 
ebbe  Tronson  du  Coudray  fra  i  suoi 
partigiani;  ma  nella  contraria  fazione 
egli  s'illustrò  per  una  nobile  e  corag- 
giosa condotta.  Avendo  Target  ricusalo 
di  difendere  Luigi  XVI,  ed  essendosi 
sparso  il  rumore  che  lo  stesso  Tronchet 
rifiutava  questo  pericoloso  onore^  scris- 
se al  presidente  della  convenzione  che 
egli  desiderava  di  essere  1*  avvocato 
dell'augusto  accusalo ,  e  rinnovò  la  sua 
generosa  offerta  in  una  lettera  diretta 
a  tutti  i  giornali  (i6  decembre -1 792). 
Non  ottenne  allora  l'ambito  onore;  ma  le 
molte  vittime  che  furono  condotte  al 
tribunale  rivoluzionario  trovarono  in  lui 
uno  zelante  difensore.  Dopo  la  morie 
Maria  Antonielta  che  era  stata  difesa  da 
Chaveau^Lagarde,  poco  mancò  che  non 
scontasse  egli  stess®  con  la  propria  vita 
la  sua  devozione  a  quella  sventurata 
famiglia.  Deputato  poscia  al  consiglio 
degli  anziani,  osò  dichiararsi  aperta- 
mente coutro  il  direttorio,  e  fu  tras- 
portato a  Caienna,  poi  ne'  deserti  di 
Synamari ,  dove  spirò  mentre  i  suoi 
compagni  d'infortunio  si  disponevano 
a  raggiungere  le  rive  più  ospitali  di 
Surinam.Si  hanno  di  lui  Instmctions 
rédigées  pour  ses  enfaiis  et  ses  conci- 
tojeiìs. 

TROOST  (Cornelio),  pittore  d'Am- 
sterdam, nato  l'anno  ^697  ,  merlo  nel 
"1750,  si  mostrò  egualmente  abile  nella 
pittura  storica,  in  quella  di  genere  e 
nel  ritratto.  Si  riguarda  come  suo  ca- 
polavoro il  quadro  nel  quale  rappre- 
sentò i  principali  chirurghi  d'Amster- 
dam seduti  intorno  ad  una  tavola  sulla 
quale  sta  un  cadavere,  mentre  il  pro- 
fessore stando  in  piedi  e  con  lo  scal- 
pello alla  mano  fa  una  dimostrazione 
di  anatomia.  I  suoi  quadri  di  breve  di- 
mensione erano  forse  più  ricercati;  ed 
erano  scene  lamigliarì,  la  cui  compo- 
sizione ingegnosa  e  gaja,  la  leggerezza 
e  facilità  del  sue  tocco,  il  colorito  de- 
licato e  trasparente  lo  fecero  sopranno- 
minare il  iVatteau  olandese.  Vantansi 
principalmeatc  un  corpo  di  guardja^ia 


cui  sono  radunati  ufficiali una  dama  e 
un  giovine  che  suonano  ;  un*ins;egnosa 
composizione  tratta  dal  Tartujfeài  Mo- 
lière, ecc.,  Troost  ebbe  cinque  figlie, 
di  cui  una,  per  nome  Sara,  dipinse  il 
ritratto  con  abilità  mirabile. 

TROSCHEL  (  Giovanni),  intagliato- 
re, nato  a  Norimberga  verso  il  i592, 
morto  a  Roma  nel  1633  ,  si  distìnse 
per  una  rara  facilità  e  per  grande  fi- 
nezza di  esecuzione.  I  suoi  lavori  pili 
notabili  sono:  La  Concezione  della  B. 
Vergine,  secondo  il  disegno  di  Bernar- 
do Castelli;  V imperatore  Giuliano  ,  al 
quale  si  mostra  il  cuore  d*un  toro  ,  sul 
quale  trottasi  impressa  una  croce  con 
sopra  una  corona^  secondo  Antonio  dalle 
Poroaranre  ;  //  ritratto  di  Luigi  Xlp^y 
che  si  reputa  il  suo  capolavoro.  Parec- 
chie delle  sue  stampe  sono  segnale  con 
le  lettere  H.T.  intrecciate. 

TROSCHEL  (Pietro),  figlio  del  pre- 
cedente, e  suo  allievo,  nato  a  Norim- 
berga verso  il  1620  ,  intagliò  alcune 
stampe  segnate  con  le  lettere  P.  T.  e 
con  la  data. 

TROST  (Martino),  orientalista,  nato 
1'  anno  1588  a  Hoexter  in  Westfalia, 
morto  a  Wittemberga  nel  1636,  lasciò: 
JSovum  Teslamentuni  syriace  cum  ver- 
sione Ialina,  ilem  variantes  lectiones  ex 
quinque  impressis  editionibus  collectae  j 
Lexicon  sjriacum  ex  inductionc  omnium 
exemplariorum  Novi  Testamenti  siria- 
ci adornalum ,  adjecta  vocaòulorum  si- 
gnificatione  latine  et  germanice  ;  De 
muiaiione  punctorum  hebraeorum  gene- 
rali. 

TROST  (  Gian- Martino  )  ,  medico  , 
figlio  del  precedente,  pubblicò:  De  dy- 
senteria;  De  lytkiasi'.  De  febre  per  se 
nunqnam  Itthifera. 

TROTTI  (il  cavaliere  Giambattista), 
pittore,  nato  a  Cremona  l'anno  1555, 
morto  dopo  il  1602  ,  aveva  certi  pregi 
particolari  assai  lusinghieri,  che  lurono 
cagione  della  preferenza  da  lui  ottenuta 
al  suo  tempo  sopra  artisti  assai  miglio- 
ri. Si  sforzò  principalmente  d'imitare 
nella  piìi  parte  dei  suoi  lavori  lo  stile 
ridente,  amabile,  franco  e  splendido 
del  Sojaro;  ma  forse  usò  soverchia- 
mente il  bianco  e  gli  altri  colori  bril- 
lanti; onde  alcuni  fra  i  suoi  dipinti  so- 
no biasimati  di  somigliare  alle  pittu- 
re sovra  porcellana.  Aveva  piìi  altri 
difetti  che  non  permettono  di  collocarlo 
fra  i  chiari  maestri  dell'  arte ,  ma  le 
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sue  teste  erano  d'una  bellezza  incante' 
vole.  Citansi  principalmente  la  sua  De- 
coUazione  di  S.  Giovanni  in  S.  Dome- 
nico di  Cremona-  le  varie  Concezioni 
della  B.  V ergine  eseguite  per  le  chiese 
di  S.  Francesco,  e  di  S.  Agostino  di 
Piacenza  ;  La  Santa  Maria  egiziana 
respinta  dal  tempio,  nella  chiesa  di  san 
Pietro  di  Cremona. 

TROTTI  (EucLmE),  nipote  ed  al- 
lievo del  precedente  ,  fu  uno  de'  suoi 
piìi  felici  imitatori.  Gli  si  attribuisce  il 
quadro  dell'^sce//5to/7e,  a  san  Antonio 
in  Milano  ,  e  due  altri  i  cui  soggetti 
Sono  tratti  dalla  Vita  dell'apostolo  san 
Giacomo.  Giovane  ancora,  si  rese  col- 
pevole «di  alto  tradimento,  e  fu  cac- 
ciato in  una  prigione  dove  mori  per 
quanto  credesi  di  veleno  che  gli  fecero 
prendere  i  suoi  parenti  affine  di  rispar- 
miargli l'onta  del  supplizio. 

TKOTZ  (Cristìat^o-Enrico)  ,  dot- 
tore di  leggi,  nato  l'anno  ^70i  a  Col- 
berg,  morto  nel  t773  a  Utrecht ,  dove 
era  professore  di  leggi  olandesi^  pub- 
blicò: De  termino  moto,  Utrecht  1730, 
in  4  (che  è  un  trattato  dell'origine  dei 
termini  )  ;  Hermanus  Hugo  de  prima 
scribendi  origine  et  imii'ersa  rei  littera- 
riae  antiqwLate,  ecc.;  De  liberiate  sen- 
tiendi  dicendiqne  j  uri  sconsulti  s  propria^ 
Theses  juris  publici  ad  leges  Jìmdamen- 
talcs  Joederali  Belgii  j  Jus  agrarium 
foederati  Belgii^  Jus  agrarium  romano- 
rum. 

TROUILLE  (Gian-NicolO  ,  inge- 
gnere militare,  nato  a  Versailles  l'anno 
■1750,  morto  a  Brest  nel  'i825_,  aveva 
quivi  impiegato  piìi  di  50  anni  in  la- 
vori della  marineria  e  del  porto.  Eletto 
nel  t795  dtputato  di  Finisterra  al  con- 
siglio dei  cinquecento  ,  votò  sempre 
con  quelli  che  amavano  una  compiuta 
ristorazione  dell'ordine  e  della  giustizia. 
All'influenza  che  le  sue  cognizioni  spe- 
ciali e  la  sua  nota  probità  gli  avevano 
acquistata  nel  consiglio  si  dovette  la 
conservazione  del  palazzo  reale  e  dei 
suoi  giardini,  e  quella  del  castello  di 
Versailles,  la  cui  vendita  o  distruzione 
era  slata  proposta  dal  direttorio.  Pre- 
sentò all'  esposizione  del  Louvre  nel 
t798  due  piani  di  ospedali  marittimi 
che  una  giunta  dell'  Inslit\ilo  giudicò 
degni  della  ricompensa  promessa  dal 
governo  pel  migliore  lavoro  archi- 
tettura. In  una  piti  ampia  notizia  che 
di  lui  scrisse  Mahul  mìi'Annuaire  né-, 


croZo^/^wc  del  -1825,  p3^.  290- 9t  ,  si 
troverà  l'indicazione  dei  piani  princi- 
pali che  Trouille  somministrò  pei  porti 
di  Brest  e  di  Rochefoft. 

TROUILLET  f Giacomo  Giuseppe), 
dotto  ecclesiastico,  nato  l'anno  i7 i6  i 
Ornans,  nella  Franca -Contea,  morto  a 
Lons  le-Saulnier  nel  1809,  fu  membro 
dell'accademia  di  Besanzctne  alla  quale 
lesse  più  memorie  piene  di  erudizione, 
ed  il  Pian  d'une  histoire  des  saints 
de  la  Franché-Comté  ch'egli  intendeva 
di  pubblicare.  11  dotto  abate  Bullet  suo 
maestro  ed  amico  lo  instituì  suo  erede; 
ma  egli  si  affrettò  di  cedere  tutti  i 
suoi  dritti  ai  parenti  poveri  di  quel 
professore.  Oltre  all'  opera  citata  ,  sì 
hanno  di  lui  c|Uattro  dissertazioni  sopraf 
le  seguenti  questioni:  Quel  était  l'Her-' 
cule  appe.lé  Ogmius  par  les  Gaulois,  et 
pourquoi  la  rapprésentation  de  ce  dieu 
était- elle  accompagnée  des  atlributs  c/ue 
rapporte  Lucien?  ;  Quelles  étaient  les 
noies  romaines  dans  le  pays  des  S'équa- 
nois?  ;  Est- ce  a  ti  tre  de  conquète  ou 
d'hospitalité  que  les  Bourguignous  fu- 
reiit  admis  da7ìS  les  Gaules?  ;  Quelles 
ont  été  les  villes  principales  du  comlé 
de  Bourgogne  dcpuis  le  XI  siede? 

TROU VILLE  (Giambattista  Ema- 
nuele Ermando  di),  ingegnere  idrauli- 
co, nato  a  Parigi  l'anno  -1746',  morto 
nel  t8l3,  coltivò  la  fisica  con  molto 
ardore  fin  dalla  prima  gioventìi,  e  spese 
notabili  somme  in  esperimenti.  Si  diede 
poscia  a  formare  magnifici  progetti  di 
pubblica  utilità,  nei  quali  trovansi  so- 
vente ingegnose  mire,  ma  non  eseguì- 
bili, o  poco  vantaggiose.  Citansi  prin- 
cipalmente la  sna  macchina  che  secondo 
lui  deve  trasportare  i  fiumi  e  i  mari 
sulle  pili  alte  montagne  ,  il  suo  pro- 
getto d'inondazione  artiliziale  per  mez- 
zo di  due  grandi  serbato]  serviti  cia- 
scuno da  una  nuova  macchina  a  vapore 
capace  d'innalzare  a  30  piedi  di  altezza 
33,792  tese  cubiche  di  acqua  in  4H  ore 
con  720  libbre  di  carbone;  e  finalmente 
il  suo  piano  per  l'apertura  d'un  canale 
dall'Hàvre  a  Parigi  pel  parco  dì  Ver- 
sailles. Non  istimava  la  spesa  di  quest* 
ultimo  progetto  piìi  di  50  milioni.  Le 
sue  memorie  e  le  Sue  rnarhine  sono 
deposte  nel  conservatorio  d'arti  e  me- 
stieri. Si  trova  una  breve  notizia  in- 
torno a  lui  nel  Monitcur  del  16  settem- 
bre t8t3. 

TROIA  D'ASSiaiSY  (  Luior),  pretè 
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appellante,  della  diocesi  di  Grenoble, 
recossi  a  Parigi  dove  il  suo  calore  in 
difendere  la  propria  opinione  lo  fece 
imprigionare  alla  Bastiglia  nel  4  728. 
Rilascialo  nel  seguente  anno,  continuò 
a  pubblicare  opuscoli  anonimi  sopra  le 
dìspute  del  suo  tempo,  e  morì  nel  -1772. 
Citeremo  di  lui:  La  vraie  doctrine  de 
l'Èglise  au  sujet  des  ahus  qui  se  sont 
introduils  dans  son  sein ,  M  5h  ,  2  voi. 
in  4  2;  Dissertation  sur  le  caractere  es' 
sentiel  a  toutc  loi  de  l'église  eri  malière 
de  doctrine,  ^755,  in  i2. 

TRUAMONT  (  La  ).  Ved.  RHOAN. 

TRUBLET  (Nicola  Carlo  Giusep- 
pe), tesoriere  della  chiesa  di  Nantes, 
arcidiacono  e  canonico  di  St-Malo,  nato 
Tanno  4  697  in  quella  città,  dove  mori 
nel  4  770,  sì  fece  conoscere  di  buon'ora 
come  letterato.  Quando  il  Telemaco , 
proscritto  negli  ultimi  anni  del  regno 
di  Luigi  XIV  ,  potè  alfine  comparire 
liberamente,  l'abate  Trublet  fece  inse- 
rire su  tal  soggetto  nel  Mercurio\(\l  \T) 
un  articolo  assai  ragionalo  che  meritò 
l'attenzione  di  Fontenelle  e  di  La  Mot- 
te. Da  indi  in  poi^  il  giovine  letterato 
adottò  religiosamente  ad  esagerò  ezian- 
dio i  paradossi  di  quei  due  scrittori 
ingegnosi;  ma  nel  voler  provare  che  i 
versi  francesi  (ancorché  belli)  letti  di 
seguito  non  potevano  che  annojare  ,  si 
lasciò  indurre  a  citare  imprudentemente 
quelli  di  Voltaire  ed  applicare  alla  sua 
JJenriade  quel  tratto  satirico  di  Boileau 
contro  la  Pucelle  di  Chapellain:  »  Et 
je  ne  sais  pourquoi  je  bàille  en  la  li- 
sant  II.  L'irascibile  Voltaire  ritorse  con- 
tro il  povero  Trublet  l'arme  formidabile 
dei  versi,  di  cui  questi  aveva  sparlato, 
e  versò  sopra  di  lui  l'amarezza  dello 
scherno  nella  sua  satira  intit.  :  Le  pau- 
ire  diahle.  Trublet  aveva  chiesto  di 
essere  ammesso  nell'accademia  fin  dal 
4736;  e  prevedeva  senza  dubbio  che  lo 
avrebbero  fatto  aspettare  ,  ma  voleva 
procurarsi  lungo  tempo  innanzi  i  suoi 
diritti  di  anzianità  fra  gli  aspiranti.  A 
stento  vi  fu  ammesso  nel  4761.  Del 
resto  egli  era  un'onest'uomo  che  a  qua- 
lità stimabili  e  ad  uno  spirito  solido  , 
ma  privo  affatto  di  originalità  e  di  ca- 
lore, aggiungeva  la  piacevolezza  d'  un 
conversare  istruttivo.  Si  hanno  di  lui  : 
Essais  de  litlérature  et  de  morale , 
ediz.  4736,  un  voi.  in  4  2,  più  volte 
ristampati  e  tradotti  in  piìi  lingue  stra- 
niere j  Panégyricjues,  des  saints f  ecc.; 


4  755, 4764,  2  voi.;  Mémoires pour  sentii" 
a  Vhistoire  de  la  vie  et  des  oui^rages  de 
M.  de  la  Motte  et  de  M.  de  Fontenel- 
le, 4761,  in  42. 

TRUGHET  (Giovanni),  meccanico, 
nato  a  Lione  l'anno  4  657,  morto  nel 
4  729,  fece  professione  nell'ordine  dei 
carmelitani  sotto  il  nome  di  P.  Seba- 
stiano. Mandato  a  Parigi  da'suoi  supe- 
riori per  istudiarvi  la  filosofìa  e  la  teo- 
logia, non  vi  attese  che  agli  studj 
meccanici.  Non  tardò  a  farsi  stimare 
da  Colbert,  che  gli  fece  concedere  una 
pensione  di  600  lire  ,  e  lo  indusse  a 
studiare  1'  idraulica.  Il  P.  Sebastiano 
ebbe  gran  parte  nei  lavori  per  la  con- 
dotta dell'acque  nei  giardini  di  Ver- 
sailles, e  più  tardi  non  si  fece  in  Fran- 
cia grande  canale  senza  prendere  il 
suo  consiglio;  anzi  ebbe  da  solo  la  di- 
rezione di  quello  d'  Orleans  Ammesso 
come  membro  onorario  nell'accademia 
delle  scienze  nel  4  699,  fu  da'  suoi  col- 
leghi incaricato  di  esaminare  le  mac- 
chine sommesse  al  giudizio  dell'acca- 
demia. Ad  esso  è  dovuta  quella  macchina 
che  i  meccanici  chiamano  diahle  a  ca- 
gione della  sua  forza  ,  e  per  mezzo 
della  quale  si  trasportano  i  più  grandi 
alberi  senza  che  soffrano  verun  danno. 
Si  hanno  di  lui  nella  raccolta  dell'ac- 
cademia: Explication  de  la  machine  qui 
a  é  Le  fai  te  pour  examiner  Vaccélération 
des  boules  qui  roulent  sur  un  pian  incli^ 
né,  ecc.,  anno  4  699,  pag.  283;  Mémoi- 
res sur  les  combinaisons  des  carreaux 
mi-partis,  anno  4  704,  pag.  263;  Osser- 
vazioni sopra  l'altezza  del  barometro, 
fatte  a  Clerrnont  e  sul  Mont-d'Or, 
comparate  con  quelle  di  Maraldi,  anno 
4705,  pag.  2l9.  La  raccolta  delle  mac- 
chine dell'accademia  ne  contiene  3  del 
P.Sebastiano.  U Elogio  di  questo  abile 
meccanico  fu  scritto  da  Fontenelle. 

TRUCHSES  (Gebardo),  prelato  fa- 
moso per  le  sue  singolari  avventure 
nel  sec.  i6,  fu  eletto  arcivescovo  di 
Colonia  nell'anno  4  577,  e  nominato  due 
anni  dopo  commissario  dell'  imperatore 
alla  dieta  convocata  in  Colonia  per 
trovare  i  mezzi  di  calmare  i  tumulti 
dei  Paesi-Bassi.  Narrasi  che  in  una 
processione  proposta  da  lui  stesso  per 
implorare  sopra  quella  assemblea  le 
benedizioni  del  cielo  fosse  preso  da  ^ 
una  subita  e  violenta  passione  d'amore 
per  la  bella  Agnese  di  Mansfeld  ca- 
npiiichessa  d^  Guericheo  \  e  la  spp^ò 
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segretamente  nel  -1582;  Volendo  con- 
servare ad  un  tempo  la  sposa  e  l'elet- 
torato di  Colonia,  abbracciò  la  riforma 
€  tentò  d' introdurla  nella  sua  diocesi; 
ma  il  capitolo  e  i  principali  cittadini 
<li  Colonia  si  riunirono  per  opporsi  al 
suo  disegno.  Gebardo  condusse  allora  la 
hella  Agnese  a  Rosenthalj  fece  benedire 
le  sue  nozze  da  un  ministro  luterano, 
fu  scomunicato  e  levò  truppe  per  man- 
tenersi nella  possessione  della  sua  se- 
de; ma  fu  scaccialo  da  Bonn  e  ricove- 
rossi  in  Olanda  nel  -1584^  quivi  com- 
hattè  nel  -1586  sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Leicester  nelle  truppe  in- 
glesi ausiliarie.  Manifestò  poscia  il  de- 
siderio di  passare  in  Inghilterra ,  ma 
non  potè  ottenerne  la  permissione. 
Agnese  che  recossi  a  Londra  presso  la 
regina  Elisabetta  non  fu  meglio  fortu- 
nata; perchè  narrasi  che  quella  regina 
per  gelosia  le  imponesse  di  partire 
prontamente  dal  regno.  Allora  Gebardo 
«i  vide  ridotto  a  mendicare  in  Germa- 
nia .soccorsi  che  non  gli  furono  presta- 
ti,  e  vi  mori  in  misero  stato  nel  i60i. 
Michel  d'  Issel  diede  la  Storia  delle 
iguerre  di  Gebardo  e  d'Ernesto  di  Ba- 
-viera. 

TRUMBULL  ovvero  TRUMBAL 
(Guglielmo),  uomo  di  stato  inglese, 
nato  l'anno  4  636  a  East-Hamposted 
nella  contea  di  Berks ,  dove  morì  nel 
4  7^6,  fu  prima  avvocato  alla  corte  del 
-vi'-e-cancelliere  nel  4  667  ,  ed  ottenne 
successivamente  varie  cariche  onorifi- 
che. Trovavasi  in  Francia  come  inviato 
straordinario  al  tempo  della  revocazione 
dell'editto  di  Nantes.  Essendo  dispia, 
ciute  le  pratiche  da  lui  fatte  a  favore 
dei  protestanti,  fu  richiamato  nel  i6S6, 
e  nominato  ambasciatore  straordinario 
presso  la  Porla  ottomana,  dove  rimase 
fino  al  i69\.  Quattro  anni  dopo  fu  in- 
nalzato alla  dignità  dì  lord  del  tesoro, 
divenne  membro  del  consìglio  privato, 
e  finalmente  principal  segretario  di 
stato.  Rassegnò  tutti  i  suoi  uffizj  nel 
4  696,  per  andare  a  vivere  tranquillo 
nel  luogo  di  sua  nascita. 

TRUSLER  (Giovanni),  nato  l'anno 
•1735  a  Londra,  morto  a  Bathwick  nel 
4  820,  aveva  abbandonata  la  professione 
di  speziale  per  abbracciare  il  ministero 
evangelico.  Privo  di  beni  di  fortuna  ,  e 
riconoscendo  egli  stesso  la  sua  incapa- 
cità, fece  un  progetto  la  cui  esecuzione 
gli  procacciò  qualche  agiatezza.  Cora-, 


pendio  i  sermoni  de'piìi  distinti  teolo- 
gi, e  stampò  quei  compendii  sotto  la 
forma  di  mss.  in  modo  da  risparmiare 
agli  ecclesiastici  non  solamente  la  cura 
di  comporre  i  loro  discorsi,  ma  altresì 
la  fatica  di  trascriverli.  Fra  le  opere 
da  lui  pubblicate  e  di  cui  Mahul  diede 
l'elenco  assai  esteso  neWAnnuaìre  ne- 
crologique  4  822,  pag.339  ,  citeremo; 
Hogart  moralizzato ,  in  8  ;  Agricoltura 
pratica^  in  8;  Prospetto  sommario  delle 
leggi  costituzionali  d' Inghilterra]  f^ita 
ed  ai^venture  di  Guglielmo  Ramile  • 
Saggio  sopra  la  proprietà  letteraria  ; 
Pensieri  fìlosojici  sopra  l'uomo. 

TSA-YU,  principe  chinese  della  fa- 
miglia dei  Ming,  fioriva  nel  sec.  i6 
dell'era  nostra.  Coltivò  le  arti,  e  svilup- 
pò il  vero  sistema  della  musica  chinese 
in  un'opera  intit.  Lin-liu  tsing-y,  cioè 
spiegazione  chiara  di  ciò  che  riguarda 
ai  tuoni  musicali.  Da  quest'opera  prin- 
cipalmente il  P.  Amiot  attinse  materiali 
per  comporre  il  suo  Trattato  della 
musica  dei  chlnesi  antichi  e  moderni, 
inserito  nel  6°  voi.  delle  Memoire  sopra 
la  China. 

TSCHARNER  CBernafdo),  membro 
del  consiglio  sovrano  di  Berna,  morto 
in  quella  città  nel  -1778,  compilò  quasi 
tutti  gli  articoli  del  Dizionario  della 
Svizzera,  e  pubblicò  in  3  voi.  una  Sto- 
ria della  Strizzerà  in  tedesco,  la  quale 
non  potè  sostenere  il  confronto  con 
quella  di  Miiller. 

TSCHARNER  (Nicola  Emanuele), 
fratello  del  precedente,  nato  a  Berna 
l'anno  ^27,  morto  nel  4  794,  dopo  aver 
sostenute  le  prime  cariche  nell'ammi- 
nistrazione del  suo  paese,  lasciò  piìi 
opuscoli  commendevoli  per  l'utilità  del 
loro  oggetto  e  la  semplicità  del  loro 
stile.  Si  troveranno  nelle  Memorie  della 
società  economica  di  Berna,  nelle  Efe^ 
meridì  d'Iselin,  e  nel  Museo  di  Fuesslf. 
Si  hanno  pure  di  lui  alcuni  componi- 
menti poetici  che  Burkli  inseri  nella  sua 
Raccolta  di  poesie  elvetiche. 

TSCHARNER  (  Beato-Rodolfo  )  , 
fratello  dei  due  precedenti ,  pubblicò 
in  2  voi.  e  in  tedesco  una  Storia  di 
Berna. 

TSGHEBOTAREF  CCAniTà  Andre- 
vitsch),  morto  nel  -1815,  consigliere 
di  stato ,  primo  rettore  e  professore 
emerito  dell'università  di  Mosca,  fondò 
in  quella  città  la  società  russa  di  storia 
e  d'antichità.  Le  sue  opere,  fra  le  quali 
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si  distingueva  una  Storia  di  Hussia^  ad 
uso  de'  suoi  uditori  non  fu  stan»pata. 

TSGERBATOFF.Ved.SGHTSCHER- 
BATOF. 

TSCHERNIMG  (Andrea),  poeta  tede- 
sco, nato  nel  -161 -1  a  Bunzlau  in  Silesla, 
morto  nel  l659,  prolessore  nell'univer- 
sità d-ijloslock,  secondò  eilicaceraente  gli 
sforzai  d^;l  dotti  del  suo  secolo  che  cerca- 
vano di  dare  forme  pili  regolari  alla  lin- 
gua tedesca^  e  diede  in  luce  a  tal  propo- 
sito :  Osser^'azioni  sopra  gli  errori  che 
si  commettono  scrivendo  e  parlando  la 
lingua  tedesca,  con  brani  scelti  dai  mi- 
gliori poeti  tedeschi ,  come  Opitz  e 
Flenmtir.g,  Luhecca  -1659,  in  \1.  Si 
hanno  pure  di  lui  :  Primavera  di  poesie 
ifidcsehe,  Breslavia  ^642,  in  8,  -1646; 
Componimenti  che  precedono  V  Estate 
delle  friie  poesie,  Rcstock  -1655.  Non 
publvlicò  VEsfate,  n,è  l'autunno,  nè 
Vlni^erno,  come  iixtendeva  di  fare. 

TSCHIRINHAUSEN  (  Erenfredo 
WALTfiER  di)_,  fisico  e  geometra  si- 
gnore di  Kiesliugswald  e  di  Stolzen- 
Iwrg  uell'Alta-Lusazia,  nato  l'afluo  -165^, 
morto  nel  1708,  mostrò  di  buon'ora  as- 
sai gusto  per  le  scienze.  Dopo  aver  ser- 
vito qualche  tempo  corne  volontario 
nella  guerra  d'Olanda  contro  la  Fran- 
cia, percorse  l'Inghillerra,  l'italia,  la 
Sicilia,  l'isola  di  Malta,  la  Germania,  e 
ritariiiò  a  Kiesiings-wald  a  mettere  in 
ordine  le  sue  ricerche.  Nel  -1682  andò 
ad  esporre  le  sue  scoperte  all'accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi,  ed  era  la 
terza  volta cti'egli  visitava  quella  capita- 
le. Jjdi  su^  più  importante  scoperta  era 
queiia  dei  vetri  ardenti,  che  chiamansi 
i  caUjHlici  di  TscJiirnhausen,  e  che  gli 
mieriiavono  uri  posto  di  associato,  poi 
di  rniernhro  dell'accademia.  Ritornato 
nel  suo  paese,  risolvette  di  pei  lezionare 
gli  stromenji  d'ottica,  ed  a  tal  fine  sta- 
bile varie  fabbriche  di  vetri  in  Sasso- 
pia  con  autorizzazione  dell'eiettore.  Ben 
presto  fu  veduto  uscire  dalle  sue  mani 
un  nuovo  vetro  di  cannocchiale,  con- 
vesso di?i  due  lati,  con  32  piedi  ò'ìfoco 
e  più  d'un  piede  di  diametro  j  anzi  ne 
avrebbe  avuti  dui;  se  non  fosse  stato 
danneggiato.  Non  volle  accettare  dall' 
imperatore  Leopoldo  altro  che  il  suo 
ritrattp,  e  rifiutò  il  ijtolo  di  barone 
dell'impero,  come  quello  di  consigliere 
intimo  di  stato  che  l'elettore  di  Sasso- 
nia voleva  conferirgli.  Nel  ritornò 
per  la  4. a  vojla  a  Parigi,  vi  lesse  piìi 


memorie  all'accademia,  e  comilmcb  ad 

uno  de'suoi  colleghi  il  secreto  per  fab- 
bricare la  porcellana  aifatto  simile  a 
quella  della  China.  Vedi  per  più  cenni 
intorno  ai  suoi  lavori  ì'Histoire  deCa- 
cadémie  royale  des  sciences  de  Paris, 
anno  -1699,  pa.g.  tlUj  t700,  pag.  t78; 
ecc.  Giterenjo  inoltre  i  suoi  seguenti 
scritti  :  Bledicina  corporis,  seu  cogita' 
tiones  admodum  probabdes  de  conser- 
uanda  sanitate  ^  Medicina  mentis,  seu 
tentainen  genuinae  logicae  in  qua  disse - 
ritur  de  methodo  detegendi  incogniias 
•veritates. 

TSCHOULKOF  {Michele  Dmitrie- 
viTScn)^  segretario  generale  del  senato 
di  Russia,  morto  nel  -1793,  fu  autore 
d'una  Storia  del  commercio  di  Russia, 
voi.  21,  Pietfoborgo  t78t.  Fu  altresì 
editore  del  Dizionario  giuridico,  voi.  5, 
ibid.  1792-95. 

TSCHUDI  (Egidio),  detto  il  Padre 
della  storia  svizzera,  nato  a  Glaris  l'anno 
,4  505,  morto  nel  '1572,  occupò  varie 
magistrature  nella  sua  patiia  e  seppe 
meritarsi  la  stima  e  la  confidenza  dei 
cattolici  non  meno  che  dui  protestanti 
(esso  era  cattolico).  Citeremo  di  lui  : 
Descriptio  de  prisca  ac  vera  Alpina 
Rkaetiae  cum  alpinarum  genlium  traciu, 
i53()e  iò60;  Carle  della  Svizzera,  i560 
e  -1595^  Cronaca  della  Svizzera^  in  te- 
desco,, 1734,  voi.  2  in  fol,;  Descrizione 
delV antica  Gullia  Cornata  ,  i758;  una 
memoria  De  Lentiensium,  Germanorum, 
August.  Vindelic.  Octodori  F  er agro- 
rum  equestris  coloniae  nomine  et  situ, 
negli  Scriptores  rerum  germanicarum 
Sikardii.  1  suoi.  mss.  assai  più  nume- 
rosi sono  sparsi  per  le  biblioteche  di 
Zurigo,  s.  Gallo,  Glaris,  ecc.  Ved.  le 
Memorie  sopra  la  vita  e  gli  scritti  di 
Egidio  Tschudi  per  Ildefonso  Fuchs, 
s.  Gallo  1805,  voi.  2  in  8  (in  tedesco). 

TSCnUDl  (Domenico),  abate  ed  uno 
fra  i  ristoratori  dei  monastero  di  Mori, 
nato  l'anno  1596  a  Baden  dove  morì 
nel  t654,  lascio:  Origo  et  genealogia 
gloriosissimorum  comitum  de  Hapsburg, 
monasterii  Murensis  ordini s  s.  Benedicti 
in  Hclvetia  fundaiorum  etc  ,  Gostanza 
4  651,  in  8;  e  più  manoscritti. 

TSCHUDI  (Giovanni  Enrico),  curato 
di  Schw^auden  ,  nato  a  Glaris  l'  anno 
i670,  morto  nel  1729,  lasciò  molti 
scritti,  fra  i  quali  citeremo  :  Storia  del 
cantone  di  Glaris,  'I7l4j  Com'ersazioiie 
del  mese,  giornale  in  12  voi.  che  si  stam- 
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parono  dal  Alii  al  4726  ;  Storia  dei 
gesuiti,  Ì7i6. 

TSGHUDI  (Valentino),  curato  di 
Glarls  morto  Dell'anno  4  555,  racco- 
Hiandò  sempre  Ja  concordia  e  la  tolle- 
ranza a'suoi  parrocchiani  cui  vedeva 
divisi  fra  la  chiesa  romana  e  la  pretesa 
riforma.  Desiderando  che  la  diversità 
delle  opinioni  non  impedisse  il  mutuo 
amore,  al  mattino  diceva  la  messa  per 
quelli  che  volevano  udirla,  e  la  sera 
predicava  per  quelli  che  preferivano  il 
sermone.  Egli  nondimeno  rinunziò  alla 
credenza  cattolica  ed  ammogliossi.  Fece 
fondare  in  Glaris  uno  spedale  in  cui  i 
malati  delle  due  comunioni  fossero  cu- 
rati con  lo  slesso  zelo.  Lasciò  una  Stw 
ria  della  riforma  del  cantone  di  Glaris, 
che  conservasi  ms.  a  Glaris  e  a  Zurigo. 

TSGHUDI  (Giambattista  Luigi  Teo- 
doro barone  di),  balio  di  Metz,  poi 
ministro  del  principe  di  Liegi ,  morto 
a  Parigi  nel  4  784,  aveva  atteso  all' 
agricoltura  ed  alla  poesia.  Citeremo  di 
lui:  Traile  des  aibres  résineux  coniferesy 
extrait  et  traduit  de  Vanglais  de  Mil- 
ler ai^ec  des  notes,  4  768,  in  8  j  De  la 
transplaìitatioiiy  de  la  naturalisation  et 
du  perfectionnement  des  végclaux;  arti- 
coli di  botanica  neìV Enciclopedia  d'Y- 
verdun  ;  Les  Danaides ,  tragedia  lirica 
in  5  atti,  con  musica  di  Gluck,  rappre- 
sentata nel  1784.  —  TSGHUDI  (barone 
di),  cugino  del  precedente,  morto  nel 
4769,  in  età  di  40  anni,  fu  successiva- 
mente consigliere  al  parlamento  di 
Metz,  commediante  in  Russia,  segreta- 
rio del  conte  Ivano  Schouvalofì'  e  nel 
tempo  stesso  dell'accademia  di  Mosca, 
e  finalmente  governatore  dei  paggi  deli' 
imperatrice  Elisabetta.  Ritornato  in 
Francia  si  diede  a  pubblicare  opere 
risguardanti  alla  setta  dei  franchi-mu- 
ratori, ed  altre  che  non  meritano  d'es- 
ser citate. 

TSE-TIEN-HOUNG-HEOU,  la  Se- 
miramide dei  Chinesi,  fu  prima  chia- 
mata Ou-che  dal  nome  di  suo  padre 
governatore  della  città  di  King-tcheou 
nell'Hou-Koang.Dopo  la  morte  diTay- 
tsoung  che  l'aveva  ammessa,  sotto  il 
nome  di  Ou-mei,  fra  le  sue  donne  di 
secondo  ordine,  seppe  innamorare  Ka- 
ctsoung,  figlio  e  successore  di  questo 
principe,  ed  avendogli  persuaso  ch'ella 
non  era  mai  stata  propriamente  moglie 
di  suo  padre,  si  fece  innalzare  alia  di- 
gnità di  regina  con  assenso  delia  stessa 


imperatrice.  Ben  presto  presedetle  in 
persona  alle  radunanze  dei  ministri,  ed 
uno  de'suoi  primi  atti  fu  di  scacciare  la 
sua  benefattrice  dal  letto  dell'imperatore 
e  di  farla  indegnamente  mutilare.  Sosti- 
tuì poscia  uno  de'suoi' figli  all'erede  le- 
gittimo del  trono  e  fece  perire  tutti  i 
partigiani  di  quest'ultimo  nell'esilio  o 
coi  supplizi .  Quando  ebbe  cosi  occu- 
pato il  sommo  potere,  attese  a  far  fio- 
rire le  lettere  e  le  arti,  l'agricoltura  e 
il  commercio,  ma  senza  poter  calmare 
i  suoi  rimor^ii  nè  tenersi  dal  commettere 
nuovi  atti  di  crudeltà.  Gli  stessi  suoi 
fratelli  non  trovarono  grazia  presso 
questa  furiosa  donna,  che  anzi  fece  suc- 
cessivamente bandire  dalla  corte  i  suoi 
proprii  figli,  i  cui  talenti  e  le  viriU  le 
davano  ombra.  Dopo  la.  morie  dì  Kao- 
Tsoung  nell'anno  683,  ella  fece  deporre 
Tchouag-Tsoung,  dichiarato  principe 
erede,  e  lo  rilegò  in  una  provìncia  lon- 
tana. I  principi  della  dinastia  dei 
Tsoung  morirono  combattendo  oppure 
si  uccisero  per  evitare  i  supplizj,  e  la- 
sciarono cosi  l'impero  in  balia  della 
furibonda  rivale.  Nondimeno  essa  fu 
costretta  a  richiamare  per  propria  si- 
curezza il  suo  figlio  Tchoung-tsoung, 
e  restituirgli  il  titolo  di  principe  ere- 
ditario. Ben  presto  lo  vide  pure  ri^ 
messo  in  tulli  ì  suoi  diritti  per  una 
cospirazione  che  precipitò  lei  stessa  dal 
trono,  ed  alla  quale  non  sopravvisse 
che  pochi  mesi.  Mori  in  età  di  82  anni. 
Ved.  per  piìi  cenni  la  Vita  di  Ou-chef 
nelle  Memorie  sopra  i  Chinesi  del  P. 
Amiot,  tom.  5,  pag.  255-330, 

TSEU-SSE,  il  cui  vero  nome  era 
Yoiian  hian,  era  figlio  di  figlio  di  Con- 
fucio, e  fu  uno  de'suoi  principali  di- 
scepoli. Era  in  età  di  87  anni,  quando 
l'avo  mori  ;  e  non  credendosi  abba- 
stanza instrutto  ,  si  fece  discepolo  di 
Thing-tseu  che  aveva  pur  esso  uditi  gli 
insegnamenti  dell'illustre  filosofo.  Piìi 
tardi  andò  a  stanziarsi  in  una  capanna 
per  coltivarvi  in  pace  la  filosofìa,  lì  suo 
principale  titolo  di  gloria  si  è  l'opera 
intit.  Tchoung-young,  ossia  Vln^^aria- 
hile  mezzo,  nel  quale  tratta  in  33  ca- 
pitoli del  mezzo,  specie  di  stato  mo- 
rale eh'  egli  considera  come  il  giusto 
termine  a  cui  sono  da  ridurre  tutte  le 
passioni,  e  che  solo  è  conciliabile  con 
le  ispirazioni  del  cielo,  le  mire  della 
natura,  la  voce  d?lla  ragione  e  la  pra- 
tica della  virtH,  Abel  Remusat  ne  diede 
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»el  tom.  ^0  delle  Notlces  et  extraitsdes 
manuscrits  un'edizione  critica  che  rac- 
chiude olire  al  testo  chinese  la  versione 
che  ne  fu  fatta  in  lingua  mandchou  e 
una  doppia  versione  affatto  nuova  in 
francese  e  in  latino.  Tseu-sse  mori  in 
età  di  62  anni,  verso  il  453  avanti 
Gesii  Cristo. 

TUAIRE  (Francesco),  pittore,  nato 
in  Aix  in  Provenza  l'anno  1 794,  mostrò 
Luone  e  premature  disposizioni  per  le 
arti,  e  andò  a  studiare  in  Parigi  nello 
studio  di  Prudhon.  Un  eccessivo  zelo 
pel  lavoro  lo  condusse  alia  tomba  nel 
4  823,  mentre  i  suoi  talenti  comincia- 
vano a  svilupparsi  e  la  sua  riputazione 
a  crescere  con  la  fortuna.  Aveva  dipinto 
assai  bene  per  l'imperatrice  Giuseppina 
V enere  e  gli  Amori,  e  pel  castello  di 
Fontainebleau,  Psiohe  in  prigione,  con- 
dannata a  sepat  ave  granelli  di  ibada^  e 
soccorsa  dalV Amore. 

TUBALCAIN  ovvero  TUBAL  CAIN, 
figlio  di  Lamec,  nato  verso  Tanno  2975 
avanti  G.  C.  vien  riputato  primo  in- 
ventore dell'arte  di  lavorare  i  metalli. 
Egli  si  servì  del  martello,  e  fabbricò 
ogni  sorta  di  lavori  di  ferro  e  d'accia- 
ro j  tale  è  il  racconto  della  Genesi.  Al- 
cuni credettero  di  ravvisare  qualche 
somiglianza  di  nome  fra  Tubalcain  e 
il  favoloso  Vulcano  dio  del  fuoco. 

TUBERONE  (Quinto  Elio  Peto), 
figlio  di  figlio  di  Paolo  Emilio  e  ni- 
pote del  secondo  Scipione  afifricano 
domandò  Ja  pretura  e  non  la  ottenne. 
La  cagione  di  questa  ripulsa  fu  la  sua 
estrema  povertà  ;  ma  egli  se  ne  raccon- 
solò, e  continuò  a  patrocinare  e  dar 
consigli  che  ebbero  grande  influenza 
sopra  le  decisioni  dei  giudici.  —  TU- 
BERONE  (Quinto  Elio),  giureconsulto 
della  stessa  famiglia^  accusò  Ligario,  e 
fu  vìnto,  come  si  sa,  dall'eloquenza  di 
Cicerone.  Riguardò  quelT  assoluzione 
del  reo  come  uno  sfregio  a  se  stesso, 
perocché  Ligario  era  sì  evidentemente 
colpevole  che  già  tenevasi  quasi  per 
condannato.  Si  ritirò  dal  foro  ed  attese 
ai  lavori  di  gabinetto.  Trovansi  nelle 
Jnstituzioni  di  Giustiniano  alcuni  estratti 
delle  sue  opere  ;  ma  espressioni  anti- 
che e  disusate  ne  rendono  faticosa  la 
lettura. 

TUBERONE  (Luigi),  abate  d'un  con- 
vento di  religiosi  in  Dalmazia  nel  sec. 
A  6,  lasciò  :  Ludovici  Tuheronisy  dalma- 
tae  abbatis,  commentariorum  de  rebus 


suo  tempore j  nimirwn  ab  anno  Coristi 
•Ì490  ad  annuni  -1552  in  Pannonia  et 
Jinitimis  regionibus  gestis  libri  XI,  pub- 
blicali a  Francoforte  nel  i603,  poi  a 
Vienna  nel  -1746,  negli  Scriptores  re- 
rum  hungaricarum,  tom.  2,  pag.  -107- 
308.  Non  è  ben  certo  che  questa  sia 
opera  autentica  ;  ma  l'  opinione  affer- 
mativa è  la  più  probabile. 

TUBI  (Giambattista),  detto  il  Ro- 
manOi  nato  a  Roma  verso  l'anno  4  630, 
fu  membro  dell'accademia  di  pittura  e 
scultura  di  Parigi,  e  mori  in  quest'ul- 
tima città  nel  <700.  Si  ammira  la  sua 
copia '*>del  Laocoonte,  e  fra  le  sue  com- 
posizioni originali  la  Fontana  di  Flora, 
le  figure  dell' /^more,  di  Galalea,  della 
Poesia  lirica,  che  si  trovano  parimenti 
a  Versailles.  Scolpi,  secondo  il  disegno 
di  Lebrun,  il  mausoleo  di  Turenne,  ec- 
cetto le  figure  della  Saviezza  e  del  a- 
lore,  che  sono  di  Marsy.  Questo  rno- 
uumento,  che  vedevasi  a  s.  Dionigi,  fu 
trasportato  nel  4  800  nella  chiesa  degli 
invalidi  a  Parigi. 

TUCCARO  (Arcangelo),  famoso  are- 
obata^  nato  in  Aquila  negli  Abruzzi 
verso  l'anno  4  535,  ebbe  l'onore  di  sal- 
tare in  presenza  della  corte  di  Francia 
a  Me'zières  l'anno  1570,  in  occasione 
delle  nozze  dell'arciduchessa  Isabella 
^'^n  Carlo  IX.  Questo  giovine  principe 
lo  ritenne  presso  di  se  col  titolo  di  sai" 
tarin  du  roi,  nè  tardò  ad  averlo  fra  i 
suoi  più  grandi  ammiratori.  Si  hanno 
di  Tuccaro  i  Dlalogues  (in  numero  di 
tre)  de  Vexercice  de  sauter  et  voltiger 
en  l'air,  avec  les  figures  ffui  servenL  à 
la  par/aite  dé monkration  et  intelligence 
du  dit  artj  Parigi  \599,  in  4;  Tours 
-1616,  in  4.  In  quest'opera  egli  loda 
Carlo  IX  i(  come  principe  magnanimo, 
che  non  sarà  mai  abbastanza  encomiato, 
e  che  era  sommamente  voglioso  di 
esercitarsi  in  quei  salti  pericolosi  di  cui 
esso  Tuccaro  aveva  l'onore  di  essergli 
maestro».  S'  ignora  in  quale  anno  mo- 
risse questo  ballerino  aereo  ;  ma  ciò 
avvenne  probabilmente  poco  dopo  la 
pubblicazione  d'un  poemetto  intit.  La 
presa  et  il  giudizio  d'amore,  (Parigi  i  602, 
in  -12),  nel  quale  esso  viene  appellato 
col  nome  di  Tucquaro, 

TUCIDIDE,  istorico  greco ,  si  dice 
ateniese  in  principio  della  sua  opera,  e 
continua  in  più  altri  luoghi  a  dare  in- 
torno alla  sua  vita  notizie  tanto  più 
preziose  quanto  soQ  poche,  alle  quali 
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non  si  potrebbe  sempre  supplire  con  le 
testimonianze  dei  varii  scrittori  greci 
che  di  esso  parlarono.  Nondimeno  Pli- 
nio il  Vecchio^  Plutarco,  Aulo-Gellio, 
Pausania  non  saranno  consultati  inutil- 
mente ;  quanto  agli  altri,  convien  leg- 
gerli con  diffidenza.  Egli  è  cosa  troppo 
faticosa  il  cercare  la  verità  per  mezzo 
a  tanti  racconti  spesso  discordanti,  ma 
tal  lavoro  venne  eseguilo  da  buoni  cri- 
tici, dei  quali  esporremo  qui  le  opi- 
nioni. Si  suppone,  non  senza  forti  pre- 
sunzioni, che  Tucidide  nascesse  nelT 
anno  4H  avanti  G.  G.  e  che  apparte- 
nesse a  due  illustri  famiglie,  l'una  in 
Tracia,  l'altra  nell'Attica,  Oloro  era  il 
nome  di  suo  padre.  Narrasi  che  assi- 
stesse giovine  ancora  ai  giuochi  olim- 
pici; e  quivi  udisse  con  viva  commo- 
zione la  lettera  che  vi  faceva  Erodoto 
della  sua  opera;  e  ciò  dovette  essere 
nell'anno  460  ovvero  456,  o  finalmente 
nel  452.  L*  ultima  di  queste  tre  date 
sembra  la  più  conveniente.  Il  futuro 
storico  della  guerra  del  Peloponneso  era 
allora  in  età  di  circa  -19  anni.  Orasse 
voglionsi  consultare  soltanto  i  docu- 
menti classici,  che  è  il  partito  plìi  si- 
curo, poiché  gli  altri  presentano  as- 
serzioni che  sembrano  false  ed  anche 
calunniose,  non  si  troverà  veruna  no- 
tizia della  vita  di  Tucidide  da  quei 
giuochi  del  456  ovvero  452  fino  alla 
presa  d'Anfipoli  fatta  dai  Lacedemoni 
nel  424.  Ci  spiega  egli  stesso  come  la 
cosa  avvenne,  e  la  sua  spiegazione  è 
degna  di  fede.  Trovavasi  a  Taso  quando 
ricevette  l'ordine  di  andare  a  soccorrere 
Antipoli.  Egli  si  mise  tosto  in  mare 
con  sette  vascelli  per  impedire  che  que- 
gli abitanti  ascoltassero  le  proposte  del 
nemico,  o  per  occupare  almeno  il  porto 
di  Eione.  Giunse  troppo  tardi  sotto  la 
prima  di  quelle  piazze,  la  quale  aveva 
già  trattato  con  Brasida  generale  degli 
spartani  ;  ma  riuscì  a  mettere  la  se- 
conda in  sicurezza.  Fu  pertanto  esi- 
liato, e  non  si  lagna  punto  di  questo 
rigore;  ma  non  vuoisi  inferirne  ch'egli 
fosse  colpevole  di  concussioni,  di  usura, 
d'infedeltà  nella  sua  amministrazione, 
come  pretese  un  biografo  anonimo  del 
medio  evo.  Tucidide  era  uno  de'piìi 
ricchi  uomini  del  suo  tempo ,  per  le 
miniere  d'oro  cui  possedeva  e  scavava 
in  una  provincia  della  Tracia;  onde  non 
è  probabile  che  si  lasciasse  facilmente 
indurre  a  commettere  vili  azioni  per 


arricchire.  Inoltre  non  è  da  lasciare  ad 
un  oscuro   compilatore,  riconosciuto 
poco  veridico  sopra  altri  punti,  l'au- 
torità di  macchiare  si  facilmente  la  ri- 
putazione d'un  grand'uomo.  Quanto  si 
può  conghietturare,  si  è  che  gli  ateniesi 
avevano   forse    ragione   d'  imputargli 
qualche  negligenza  e  funesta  tardanza 
nell'esecuzione  degli  ordini.  Egli  è  pur 
meglio  credere   allo  stesso  Tucidide 
piuttosto  che  agli  altri  suoi  biografi, 
quando  ci  narra  che  il  suo  esilio  durò 
20  anni  e  terminò  per  conseguenza  nel 
403,  quando  finiva  la  guerra  dei  Pelo- 
ponneso, Plinio  il  Vecchio  dice  che  gli 
ateniesi  Io  avevano  richiamato,  facendo, 
così  cessare  eglino  stessi  una  di  quelle 
pene  eccessive  che  confinano  con  l'in- 
giustizia. Quanto  ai  luoghi  e  ai  tempi 
in  cui  il  grande  storico  compose  la  sua 
opera,  da  lui  stesso  ne  abbiamo  notizia. 
Egli  dichiara  che  fin  dal  principio  della 
guerra  del  Peloponneso  aveva  intrapreso 
di  narrarne  gli  avvenimenti;  che  que- 
sto lavoro  continuava  a  tenerlo  occu- 
palo nell'esilio,  e  che  per  renderlo  più 
perfetto,  profittava  delle  corrispondenze 
che  aveva  ad  un  tempo  con  gli  ateniesi 
e  coi  loro  nemici.  Vuoisi  pertanto  col- 
locare la  composizione  della  sua  storia 
fra  gli  anni  43 1  e  403.    Per  conoscere 
il  tempo  della  sua  morte  non  si  pos- 
sono fare  che  conghietture.  Egli  dice 
in  fine  del  3^  libro,  che  vi  furono  tre 
eruzioni  dell'Etna  dacché  la  Sicilia  era 
stata  occupata  dai  Greci;  e  si  sa  che  la 
terza    non   avvenne  se  non  nel  395. 
Dunque  egli  visse  almeno  fino  a  que- 
sto termine  e  probabilmente  alcuni  anni 
di  più  ,  forse  fino  ai  primi  mesi  del 
39i,  come  conghiettura  Dodwell  ;  ma 
in  fine  di  questo  medesimo  anno  39t 
non  viveva  più,  perché  i  suoi  eredi  co- 
municavano allora  i  suoi  scritti  a  Se- 
nofonte. Non  si  può  dire  come  ,  nè 
dove  morisse,  se  in  Tracia  o  in  Atene, 
per  vecchiezza  o  malattia,  naturalmente 
o  sotto  i  colpi  d'un  assassino.  Le  tradi- 
zioni seguite  a  tal  proposito  da  Plu- 
tarco, Pausania  ,  Marcellino,   e  dall' 
anonimo,  non   sono  conciliabili.  Ma 
queste  cose  poco  importano.  Più  utile 
si  è  il  conoscere  1'  opera  stessa  di  Tu- 
cidide. Si  dubita  se  egli  stesso  la  divi- 
desse in  libri  j   perocché  sembra  che 
questa  divisione  non  fosse  sempre  la 
stessa;  ma  oggidì  se  ne  ammettono 
concordemente  otto  libri.  Il  primo  cos»^ 
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tiene  le  riflessioni  generali  sovra  i  piìi 
anlichi  tempi  della  Grecia,  poi  un  es- 
posizione delle  cause  prossime,  degli 
apparecchi  e  dell'apertura  della  guerra 
dei  Peloponneso.  11  2'^  libro  abbraccia  i 
tre  primi  anni  della  guerra  dall'aprile 
431  al  luglio  428.  I  sei  anni  seguenti 
fino  alla  primavera  del  422  sono  la 
materia  dei  libri  3  e  4.  Nel  libro  5  tro- 
vasi il  racconto  della  morte  di  Cleone 
e  di  Brasida  e  di  tutti  gli  avvenimenti 
che  succedettero  lino  al  mese  d'ottobre 
4i6.  Qui  conviene  avvertire  che  Tuci- 
dide non  conta  come  gli  altri  storici 
greci  per  anni  civili  o  arcontici;  ma 
per  estati  e  per  inverni.  Il  nome  di 
estate  si  applica  da  lui  ai  sei  mesi  com- 
presi dall'equinozio  di  primavera  fino 
all'autunnale,  e  il  nome  d'inverno  all' 
altro  semestre.  Suo  scopo,  nell'adottare 
questo  metodo  particolare^  era  di  evi- 
tare ogni  confusione  ed  ogni  errore 
dando  principio  a  ciascun  anno  dal 
principio  della  spedizione  annuale.  11 
libro  6°  continua  gli  avvenimenti  fino 
alla  metà  delTanno  4\  4,  dove  incomin- 
cia il  libro  7  che  si  termina  all'autunno 
del  4^3.  Ma  benché  questo  contenga  i 
fatti  d'un  solo  anno,  pure  è  quello  in 
cui  l'importanza  storica  è  recata  al  piìi 
alto  grado.  Si  voile  mettere  in  dubbio, 
ma  forse  senza  bastante  ragione,  l'au- 
tenticità del  libro  ottavo.  Convien 
confessare  che  non  vi  si  trova  piìi  il 
grande  istorico,  che  nel  libro  prece- 
dente aveva  mostrato  tutto  il  [suo  va- 
lore. Ma  forse  egli  intendeva  di  ritoc- 
care e  perfezionare  codesta  parte  del 
suo  lavoro,  che  non  dovea  pure  esser 
l'ultima,  poiché  finisce  al  412,  anno  2t 
della  guerra  peloponesiaca,  laddove  esso 
aveva  annunziato  il  disegno  di  esten- 
derne la  storia  fino  al  27  ed  ultimo 
anno.  Ci  rimane  ora  a  dire  della  sorte 
che  ebbe  questa  grand' opera  dalla  sua 
apparizione  fino  ai  giorni  nostri,  quali 
giudlzj  ne  fecero  gli  scrittori  anlichi  e 
moderni,  quali  copie  ne  furono  fatte, 
quali  edizioni  pubblicate,  quali  versio- 
ni, comenli  ecc.,  per  rischiararne  il 
testo.  Dionigi  d'Alicarnasso  è  il  solo 
che  abbia  censurato  severamente,  anzi 
con  una  cieca  ingiustizia  questo  istori- 
coj  il  quale  però  fu  ampiamente  com- 
pensato dagli  elogi  di  Cicerone,  Quin- 
tiliano, Luciano  ed  altrlclassici  scrittori, 
e  dall'amniirazione  ancor  piìi  manife- 
sta e  universale  dei  moderni.   Egli  ha 


sopra  Erodoto,  il  solo  rivale  che  l'anti- 
chità trovasse  da  opporgli,  un  vantag- 
gio immenso,  cioè  quello  di  saper  ri- 
movere  le  finzioni  e  le  favole,  propo- 
nendosi apertamente  di  scrivere  niente 
altro  che  una  storia  esatta.  Le  arringhe 
sono  la  sola  specie  di  abbellimento  che 
egli  si  permetta.  Fu  biasimato  di  averne 
fatto  uso  troppo  frequente  e  di  aver 
cosi  dato  iin  esempio  a'suoi  successori, 
che  troppo  ne  abusarono.  Ma  convien 
riconoscere  che  se  trovansi  presso  lui 
39  arringhe  ed  altri  brani  oralorj  meno 
estesi,  quelle  e  questi  formano  parte 
essenziale  della  sua  storia,  che  non  si 
potrebbero  togliere  senza  impoverirla, 
senza  oscurarne  Jo  splendore  e  guastare 
la  chiarezza  dei  racconti.  Le  sue  ar- 
ringhe politiche  sono  le  più  ammira- 
bili j  ma  si  trova  anche  nelle  altre 
molta  energia,  eloquenza  e  giustezza. 
Un  vanto  di  cui  merita  gran  lode  si  è 
di  avere  nella  sua  narrazione  (tranne 
una  sola  digressione  notabile  intorno 
ai  Pisistratidì  )  schivato  sempre  di 
uscire  dal  suo  argomento  che  aveva 
strettamente  circoscritto  ;  vanto  di  cui 
non  si  trova  ombra  in  Erodoto.  Quanto 
al  suo  stile,  visi  ammira  quella  dignità 
e  quell'energia  costante,  che  gli  anti- 
chi retori  chiamavano  col  nome  di 
sublime.  Vero  é  ch'esso  non  è  sempre 
esente  da  oscurità  j  e  poiché  gli  antichi 
notarono  questo  difetto,  conviene  im- 
putarlo in  parte  all'autore  ;  ma  vuoisi 
anche  presumere  che  i  copisti  rendes- 
sero piìi  grave  tal  difetto.  Si  possono 
annoverare  piìi  di  40  manoscritti  del 
testo  di  Tucidide.  In  nessun  luogo  ne 
furono  raccolti  più  che  a  Parigi;  la  bi- 
blioteca del  re  ne  ha  t3  che  furono 
descritti  da  Gail,  il  quale  ne  diede  pure 
le  varianti;  e  nessuno  è  anteriore  al 
XI  secolo.  Non  citeremo  veruna  edi- 
zione prima  di  quella  che  diede  Hud- 
son a  Oxford  1696,  in  fol.  ristampata 
nel  -1731,  Amsterdam,  in  fol.  Questa 
di  Duker  fu  ristampata  nel  -1759  a 
Glascow^  presso  i  Foulis,  8  voi.  in  8. 
Devesi  alle  cure  di  Bredeukamp  l'edi- 
zione puramente  greca  di  Brema  4  791, 
oppure  Lipsia  1799,  voi.  2  in  8,  aduso 
delle  scuole.  11  più  stimabile  lavoro 
che  siasi  pubblicato  in  Francia  sopra 
Tucidide  in  fine  dello  scorso  secolo  si 
è  la  versione  di  P.  C.  Lévesque,  Parigi 
-1795,  voi.  4  in  8.  Gail  pubblicò  dal 
4  807  in  avanti  10  voi.  in  4  in  cui  tro- 
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vansì  il  lesto,  gli  scolj,  le  varianti 
tratte  dai  ^3  mss.  della  bibliofeca  del 
re  di  Francia  ,  una  corretta  \ersione 
latina,  una  versione  francese  ,  che  fu 
stampata  a  parte  (voi.  4  in  8)  ,  una 
serie  di  note  sloriche  e  filologiche,  ecc. 
Soldo  Strozzi  (Venezia  -1514,  in  8 
grande),  e  Tommaso  Porcacchi  (nella 
collana  degli  storici  greci,  Venezia, 
Giolito,  t56"3  ovvero  -1564  ,  in  4,  e 
Verona  t745,  voi,  2  in  4)  ne  diedero 
la  versione  italiana.  Il  dotto  professore 
A:  Peyron  da  Torino  applica  da  qual- 
che tempo  le  ^ue  cure  ad  una  nuova 
traduzione.  Merita  molta  .'^tima  un  vo- 
lumetto intit.  Massime,  esempi,  e  trat- 
tali pubblici  di  Tiwulide,  Firenze  t756, 
in  8,  il  quale  racchiude  postille  mar- 
ginali trovate  in  un  codice  della  tia- 
duzione  francese  di  Tucidide  fatta  da 
Claudio  Seyssel  (che  fiorì  sotto  Luigi 
XII)  e  che  si  conservava  nella  biblio- 
teca di  s.  Germano  di  Parigi.  —  Una 
nuova  versione  di  P.  Mansi  è  stala 
uon  è  guari  pubblicata  in  Milano,  2 
voi.  in  8." 

TUCKER  (Abramo),  letterato  inglese, 
nato  a  Londra  l'anno  t705^  si  ammo- 
gliò nel  t736,  rimase  vedovo  nel  -1754, 
e  fece  stampare,  sotto  il  titolo  di  Pit- 
tura d'un  amore  senza  arte,  tutte  le  let- 
tere che  la  moglie  gli  aveva  scritte 
xnenlre  esso  viaggiava  in  varie  parti 
d'  Inghilterra  e  di  Scozia  ;  ma  è  cono- 
sciuto principalmente  pel  suo  gran  la- 
voro intit.  The  Ughi  of  nature  pursued, 
1  voi.  in  8,  di  cui  i  3  primi  furono 
pubblicati  nel  t768,  sotto  il  finto  nome 
di  Edoardo  Learch  e  i  4  altri  (lopo  la 
rnorte  dell' autore  avvenuta  nel  t774. 
E  questa  un'opera  metafisico -ieologico- 
politica. 

TUCKER  (Giosia),  scrittore  politico 
inglese,  nato  in  un  villaggio  del  paese 
di  Galles  l'anno  t7U,  morto  fjel  t799, 
sì  fece  ecclesiastico  ,  ed  occupò  varii 
ullizj  nelle  chiese  di  Bristol.  La  sua 
diligenza  in  eseguire  i  doveri  del  suo 
stato  non  impedi  eh'  egli  attendesse  ad 
allri  studj  che  spirili  austeri  o  invidiosi 
A^olevano  riguardare  come  non  conci- 
liabili cou  la  sua  professione. Pubblicò 
varii  trattali  sopra  la  scienza  del  com- 
mercio, scrìsse  in  favore  dei  due  pro- 
getti di  legge  proposti  nel  t75t  e  nel 
^1753  affine  di  naturalizzare  in  Inghil- 
terra i  prolestauti  stranieri  e  gli  ebrei, 
e  pubblicò  nel  i774  4  discorsi  (^Four 


tracts)  sopra  argomenti  polìtici  e  com- 
merciali. Nel  -1781  diede  in  luce  un 
Trattato  intorno  al  gouerno  civile,  nel 
quale  combatte  i  principi  Locke  e 
de*  suoi  partigiani  per  riguardo  all'ori- 
gine,  air  estensione  ed  allo  scopo  delle 
istituzioni  civili.  Citansi  di  lui  piìi  altri 
scritti,"  in  uno  dei  quali  si  dichiara  per 
la  libertà  assoluta  del  commercio. 

TUGKEY  (Giacomo- Kiwgston),  na- 
vigatore inglese,  nato  l'anno  t776  a 
Greenhlll  in  Irlanda^  imbarcossi  fin 
dall'età  di  \S  anni,  fece  piii  viaggi, 
fu  nel  t802  nominato  primo  luogote- 
nente del  Calcutta^  con  l'incarico  di  an- 
dare a  fondare  uno  'nuova  colonia  nei 
Nuovo- Galles  meridionale,  e  riconcbbe 
con  molta  esattezza  il  Porto-Phllip, 
come  pure  la  vicina  costa  lungo  lo 
stretto  di  Bass.  Dopo  aver  sofFerto]  una 
cattività  di  9  anni  in  Francia,  ebbe  nel 
t8l6  la  missione  di  andare  ad  esplo- 
rare il  fiume  Zairo  che  bagna  il  Congo, 
e  assicurarsi  se  questo  fiume  ,  corne 
pretendono  alcuni  geografi,  sia  la  con- 
tinuazione del  Niger,  la  cui  imbocca- 
tura è  ancora  il  soggetto  di  molte  ipo- 
tesi. Quando  si  fu  avanzato  fino  a  280 
miglia  nell'interno  delle  terre,  fu  co- 
stretto a  ritornare  indietro,  e  succom- 
bette  egli  stesso  nel  18^6  alle  fatiche 
per  cui  erano  periti  la  maggior  parte 
de' suoi  compagni.  Si  hanno  di  lui  : 
Relazioni  d'  un  piaggio  fatto  per  istabi- 
lire  una  colonia  al  Porlo  -  Philip  nello 
stretto  di  Bass,  ec,  -1805,  in  8;  Geo- 
grafia e  statistica  marittima^  ^8l5,  4 
voi.  in  8j  Relazione  d'  una  spedizione 
intrapresa  nel  iSi6  per  esplorare  il  fiu- 
me Zairo,  ec. ,  tStS,  in  4,  con  carte  e 
fig.;  tradotta  in  francese,  t8l8,  2  voi. 
in  8,  cou  atlante. 

TUDELA  (Beniamino  di).  Ved.  BE- 
NIAMINO. 

TUDESGHI  (Nicola).  Ved.  TEDES- 
CHI. 

TUDOR  (Ov^EN-MEBEDiTH),fu  lo  Sti- 
pite della  casa  dei  Tudor,  che  diede  piii 
re  all'  Inghilterra.  Sposò  secretamenle 
Caterina  figlia  di  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia e  vedova  di  Enrico  V  ,  re  d' Inghil- 
terra. Nelle  lunghe  discordie  della  rosa 
bianca  e  della  rosa  rossa  abbracciò  la 
causa  della  casa  di  Lancastro,  fu  fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Morti- 
mers  Cross  anno  -1460  ^  decapitato 
subitamente  per  ordine  del  duca  di 
York,  che  prese  il  nome  di  Edoardo 
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IV  nel  salire  al  trono  —  Edmondo  TU- 
DOR,  uno  dei  figli  dì  Owen,  fu  il  pa- 
dre del  re  d'Inghilterra-  Enrico  VII. 

TUET  (Gian  Carlo  Francesco),  ca- 
nonico di  Sens  ,  nato  a  Ham  1'  anno 
•1742,  morto  nel  ^797  a  Sens,  era  stato 
professore  nel  collegio  di  quest'  ultima 
città  dal  <764  fino  al  4  782.  Citeremo 
di  lui:  Elémens  de  poesie  latine^  La 
guide  des  humanistes ,  ou  principes  de 
goùt  déi^eloppés  par  des  rcmarques  sur 
les  plus  heaux  vers  de  Virgile  et  aulres 
lons  poetes  latins  et  francais.  Piìi  ma- 
noscritti di  lui  si  conservano  in  una 
biblioteca  privata,  a  Sens— TUET  (Spi- 
rito Claudio),  fratello  maggiore  e  con- 
sanguineo del  precedente  ,  nato  verso 
l'anno  -1745,  fu  prete  della  diocesi  di 
Noyon,  poi  primo  vicario  di  s.  Medardo 
a  Parigi,  dove  mori  verso  il  1 787,  Ci- 
teremo di  lui  :  Manuel  propre  h  MM. 
les  curés,  vicaires  et  ecclésiastiques  char- 
gés  de  la  parile  des  mariages,  4  785,  in 
8,  2a  ediz.  accresciuta  con  un  breve 
trattato  des  empéchemens  dirimans  , 
4786,  in  8. 

TUFO  (Giambattista  del),  istorico 
dell'ordine  dei  Teatini,  nato  verso 
l'anno  t546  in  Aversa,  morto  a  Na- 
poli nel  4  622,  dopo  essere  stato  4  6 
anni  vescovo  di  Acerra,  lasciò  una  sto- 
ria dei  Teatini,  dalla  loro  fondazione  fino 
al  4  609  ,  sotto  questo  titolo:  Istoria 
della  religione  de* padri  Clerici  regolari, 
Roma  4609,  4616,  2  voi.  infoi. 

TULL  (Tetro),  agricoltore  nato  nella 
contea  di  York  verso  l'anno  4  680,  morto 
nel  4  740,  visitò  tutte  le  contrade  di 
Europa  per  osservarne  il  suolo,  la  cul- 
tura e  le  varie  produzioni,  e  ritornato 
in  patria  vi  fece  esperimento  di  varii 
metodi  che  non  furono  Sempre  fortu- 
nati, ma  che  attestavano  il  suo  infati- 
cabile zelo.  Pubblicò  nel  4734  il  suo 
Specimen,  e  nel  4  7  33  il  suo  Saggio  so- 
pra r  economia  domestica,  che  fu  tra- 
dotto in  francese  da  Duhamel. 

TULLIA,  la  maggiore  e  la  piìi  per- 
versa delle  figlie  di  Servio  Tullio  re  di 
Roma,  sposò  Arunte  il  maggiore  e  nel 
tempo  stesso  il  piìi  virtuoso  dei  figli 
di  Tarquinio  Prisco,  mentre  sua  sorella, 
■virtuosa  donna,  fu  maritata  a  quel  Tar- 
quinio soprannominato  giustamente  il 
Supej'bo.  Qae&le  due  unioni  già  per  se 
stesse  mal  concordi  furono  rotte  con 
un  delitto;  Tullia  e  Tarquinio  il  Su- 
perbo si  unirono  da  prima  con  adultero 


amore,  poi  fecero  perire  Tona  il  ma- 
rito, l'altro  la  sposa  per  rimovere  ogni 
ostacolo  al  loro  matrimonio  che  doveva 
essere  il  primo  trionfo  della  loro  atroce 
ambizione.  Tullia  eccitò  ben  presto 
il  nuovo  marito,  co'  suoi  violenti  dis- 
corsi ,  a  rovesciare  dal  trono  Servio 
Tullio,  poi  fece  barbaramente  passare 
il  suo  cocchio  sopra  il  cadavere  insan- 
guinato del  padre,  I  romani  diedero  il 
nome  di  Scellerata  a  quella  via  della 
città  in  cui  la  snaturata  Tullia  commise 
quest'empia  azione.  Essa  fu  scacciata 
di  Roma  fra  le  imprecazioni  del  popolo 
insieme  col  suo  sposo  e  con  tutta  la 
famiglia  (V.  Tarquinio  il  Superbo). 

TULLIA,  figliuola  di  Cicerone,  nac- 
que a  Roma  l'anno  677  di  quella  città 
(77"  avanti  G.  C).  Sposata  in  terze 
nozze  a  P.  Cornelio  Dolabella,  dome- 
stici dissapori  la  costrinsero  a  separarsi 
da  quel  focoso  patrizio.  Ella  è  celebre 
per  le  grazie  del  suo  spirito  e  per  le 
amabili  doti,  chele  si  attribuiscono, 
ma  principalmente  pel  grande  affetto 
del  padre  verso  di  lei.  Questo  grand* 
uomo,  di  cui  tante  belle  opere  attestano 
la  saviezza,  si  lasciò  traviare  dal  so- 
verchio dolore  a  segno,  che  volle,  co- 
me narrasi,  divinizzare  codesta  figlia 
quandoglifu  rapita  da  immatura  morte. 
La  parte  eh'  egli  dovette  avere  nei 
grandi  affari  politici  di  quel  tempo  po- 
terono soli  impedire  l'esecuzione  di 
sì  bizzarro  progetto;  ma  volle  almeno 
lasciare  un  monumento  del  suo  dolore 
in  un  trattato  de  consolatlone ,  scritto 
per  suo  conforto  quando  l' impeto  del 
dolore  si  fu  calmato.  Quest'  opera  è 
una  di  quelle  dello  stesso  autore  che  ì 
secoli  moderni  lamentano  perduta.  Cre- 
desi  che  Tullia  morisse  in  principio  deli' 
anno  708  di  Roma,  nel  dare  in  luce  un 
figlio. 

TULLIN  (Cristiano  BRAUMAN), 
poeta  danese,  nato  l'anno  4  728  a  Cri- 
stiania in  Norvegia,  morto  nel  4  765, 
lasciò  opere  che  quantunque  poche  se- 
gnano un'  epoca  nella  poesia  danese. 
Si  assoggettò  a  regole  severe,  ignorate 
o  disprezzate  prima  di  lui  ;  e  perciò 
vien  riguardato  come  il  poeta  classico 
della  sua  nazione.  Le  sue  Opere  furono 
pubblicate  dalla  sua  vedova,  Copena- 
ghen 4  770,  3  voi.  in  8,  di  cui  i  due 
ultimi  contegono  Pensieri  in  prosa. 

TULLO  OSTILIO,  Scredei  romani, 
fu  eletto  dal  popolo,  dopo  la  morte  di 
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Numa  Pompilio,  Tanno  di  Roma  83;  e 
la  sua  elezione  fu  confermata  dal  se- 
nato. Questo  principe  vien  rappresen- 
tato dagli  storici  come  guerriero  al  paro 
di  Romolo.  La  sua  spedizione  contro 
gli  Albani  divenne  celebre  pel  com- 
battimento degli  Orazj  e  dei  Curiazj, 
che  diede  a  Roma  la  vittoria  e  l' im- 
pero sopra  la  città  rivale.  Esistevano 
ancora  ai  tempo  d'  Augusto  monumenti 
incontrastabili  di  quel  combattimento; 
i  quali  provano  almeno  l'autenticità 
del  regno  di  Tulio  Ostilio.  Vuoisi  no- 
tare che  la  condanna  del  giovine  Ora- 
zio, sotto  Tulio  Ostilio,  diede  occasione 
al  primo  esempio  di  appello  al  popolo 
da  una  sentenza  regia,  diritto  di  cui  i 
tribuni  seppero  poi  tanto  abusare  al 
tempo  della  repubblica  contro  i  con- 
soli ed  il  senato.  Dopo  la  sommessione 
degli  Albani,  Tulio  assalì  i  Fidenati  e 
i  Veientij  e  in  questa  spedizione,  avendo 
conosciuta  la  mala  fede  del  duce  Al- 
bano Mezio  Suffezio ,  lo  fece  perire 
con  orribile  supplizio.  Fece  poscia  at- 
terrare la  città  d'Alba  e  trasportarne 
gli  abitanti  a  Roma,  di  cui  fu  per  tal 
modo  raddoppiata  la  popolazione  ;  ed 
alcuni  di  quelli  vi  furono  pure  am- 
messi nel  senato  e  nell'ordine  equestre. 
La  guerra  fu  poi  intimata  al  Sanniti, 
la  cui  disfatta  crebbe  di  molto  la  po- 
tenza dei  romani;  ma  questi  furono 
poco  dopo  afflitti  da  un'orribile  pesti- 
lenza ,  da  cui  venne  colto  lo  stesso 
Tulio  Ostilio,  e  da  ìndi  in  poi  questo 
principe,  stato  così  attivo  e  bellicoso  , 
non  fece  che  languire  in  una  specie 
di  morale  imbecillità,  e  fra  le  piìi  mi- 
nute pratiche  della  superstizione  pa- 
gana. Morì  l'anno  ii^  di  Roma,  senza 
che  si  sappia  precisamente  perqual  mo- 
do. Secondo  Tito- Livio,  esso  fu  colpito 
dal  fulmine.  Secondo  la  cronologia 
comunemente  adottata,  il  suo  regno  fu 
di  32  anni. 

TULP  (Nicola),  medico  d'Amster- 
dam, nato  in  quella  città  l'anno  ^594, 
morto  nel  '1674,  vi  sostenne  per  più  di 
50  anni  le  funzioni  di  consigliere- 
scavino ,  e  fu  eletto  quattro  volle  a 
borgomastro.  Fondò  in  Amsterdam  il 
collegio  di  medicina^  e  diede  per  lungo 
tempo  lezioni  di  anatomia.  Si  hanno 
di  lui  :  Obserifationes  medicae,  in  i2, 
con  fig.,  delle  quali  si  fecero  cinque 
edizioni  daU64i  al  47 < 6.  La  sua  ora- 


zione funehie  fu  scritta  da  L.  Wol- 
zogen. 

TUNELD  (Erico),  geografo  e  sto- 
rico svezzese,  morto  verso  il  fine  del 
sec.  18,  fu  autore  d'una  Storia  di  En- 
gelhrecht  Engelòrechsicn,  e  d'una  Gto~ 
grafia  della  Si^ezia  ,  divenuta  classica 
in  quel  regno. 

TUNSTALL  (Giacomo)  ,  critico  in- 
glese, nato  verso  l'anno  -1716,  morto 
nel  1  772  nell'indigenza,  e  oppresso  da 
domestici  disgusti,  accoppiava  all'inge- 
gno ed  al  sapere  molla  dolcezza  e  mo- 
destia. Citeremo  di  lui  ;  Epistola  ad 
virum  eruditurn  Conyers  Middleton , 
V^itae  M.  Tallii  Cicevonis  scripLorem  , 
Cambridge  1 74 1 ,  in  8  jOssert^azioni  sopra 
la  raccolta  delle  epistole  fra  Cicerone 
e  Bruto;  Giustificazione  del  dritto  che 
lo  stato  ha  di  proibire  i  matrirnonj  clan- 
destini sotto  pena  dinullitct  assoluta,  eCy 
1775,  in  8. 

TUNSTALL.  Ved.  TONSTALL. 

TUPAC-AYMARU  ovvero  TUPA^ 
MARU  (Giuseppe  Casimiro  Bonifacio), 
cacico peruviano,  nato  Tanno  1743  nel 
distretto  di  Tinlai,  che  fa  parte  del 
vice  reame  di  Lima,  discendeva  dalla 
famiglia  degli  Incas.  Allevato  nella  cat- 
tolica religione,  nutriva  nondimeno  fin 
dalla  sua  infanzia  un  odio  implacabile 
contro  i  dominatori  del  suo  paese  e  i 
carnefici  degli  avi  suoi.  Profittò  d'  una 
sedizione  che  scoppiò  nella  città  dì 
Arequipa  per  mettere  le  mani  sulla 
persona  di  don  Antonio  Arringa,  cor- 
regidore  di  Tintai,  e  farlo  appiccare  nel 
1780.  Trucidò  poscia  1300  uomini 
che  aveva  spediti  contro  lui  il  corregi- 
dore  di  Cusco  ,  prese  il  titolo  d'inca, 
inalberò  lo  stendardo  de'suoi  maggiori, 
e  si  vide  ben  presto  alla  testa  di  25 
mila  uomini  armati  e  disciplinati.  Ma 
si  diede  allora  a  fare  una  guerra  da 
barbaro,  e  commise  tanti  atti  di  cru- 
deltà nei  Perù,  senza  distinguere  amici 
da  neniici,  che  molti  dei  nativi  sì  uni- 
rono con  gli  spagnuoli  contro  di  lui. 
Fu  preso  e  squartato  verso  la  melà  del 
^781.—  TUPAC-AYMARU  (Diego), 
dopo  essersi  nascosto  per  qualche  tempo, 
si  dichiarò  successore  e  vendicatore  di 
suo  fratello  Giuseppe  nel  1782.  Soste- 
nuto da  suo  nipote  Cutari,  commise 
spaventevoli  devastazioni  e  andò  a 
bloccare  la  città  della  Paz  che  fu  ri- 
dotta ad  orribili  angustie^  ma  di  cui 
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nondimeno  dovette  levare  l'assedio.  Il 
governo  spagnuolo,  risoluto  di  usare  la 
dolcezza  per  disarmare  gli  indiani,  pub- 
blicò un'amnistia.  Diego  si  portò  con 
suo  nipote  al  campo  dei  nemici  sul  fi- 
nire dell'anno  t782,  e  vi  fu  bene  ac- 
colto. E  probabile  tuttavia  che  finisse  i 
suoi  giorni  in  prigionia. 

TUPPO  (Francesco)  ,  giureconsulto 
napoletano,  nato  verso  l'anno  -1445, 
morto  probabilmente  verso  il  fine  del 
sec.  -15,  fu  amico  e  socio  di  Sisto  Pvies- 
singer  che  andò  primo  a  fondare  in 
Napoli  nel  M7i  una  lìpografì;i.  Pub- 
blicò allora  moHe  opere  inedite,,  che 
sono  conienti  sopra  il  Codice,  glosse 
sopra  gli  statuti  particolari,  e  tutti  que- 
gli oscuri  lavori  che  componevano  la 
base  dell'antica  giurisprudenza.  Dopo 
la  partenza  di  Riessinger  (t479)  rimase 
solo  alla  testa  della  stamperia.  Si  hanno 
di  lui  Fattole  di  Esopo  ,  Napoli,  H85  , 
Aquila  1493,  in  fol.  ;  Venezia  t492, 
ec.  (è  questa  una  traduzione  in  cattiva 
prosa  italiana  di  66  apologhi,  preceduti 
dalla  ì^ita  di  Esopo  in  latino  e  in  ita- 
liano). 

TURA  (Cosimo),  pittore  nato  a  Fer- 
rara l'anno  '1406,  morto  nel  1469,  la- 
sciò più  quadri  slimabili,  fra  i  quali 
citeremo  il  Presepio  che  si  vede  nella 
sagrestia  della  cattedrale  di  F'errara; 
Gli  atti  della  vita  di  s.  Eustachio,  nel 
convento  di  s.  Guglielmo^  la  B.  f^er- 
gine  circondata  dai  Santi,  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni. 

TURAMINI  (Alessandro),  giurecon- 
sulto, nato  a  Siena  verso  l'anno  1558, 
insegnò  le  leggi  nella  sua  patria,  a 
Napoli  ed  a  Ferrara  ,  e  sostenne  per 
qualche  tempo  a  Firenze  le  funzioni 
di  uditore  della  rota  fiorenlina.  Il  suo 
maggior  lavoro  si  è  un  Comento  sopra 
un  libro  del  Dissesto  {de  le  gibus).  Le 
sue  opere  di  giurisprudenza  furono  ri- 
stampate a  Siena,  1769,  in  fol.  e  Lipsia 
-1772,  in  fol.  Citeremo  fra  i  suoi  scritti 
let tararli:  Sileno,  fauola  boschereccia  ^ 
Napoli  1599,  in  8.  V.  per  più  cenai  il 
Borsieri  nei  Discorsi  sidla  vita  e  sugli 
scritti  di  Alessandro  Turamini,  Milano 
1818,  in  8. 

TURBILLY  (Luigi  Fraììcesco  Enrico 
dì  MENON,  marchese  di),  agronomo  , 
nato  l'anno  1717,  di  chiara  famiglia 
dell'  Angiò,  intraprese  grandi  miglio- 
ramenti nelle  sue  terre,  le  quali  erano 

m^i  estese,  risolvette  di  distribuire 


premj  pel  grano  più  bello  e  per  la  se- 
gala più  bella  raccolta  nel  suo  distretto; 
e  fu  quello  il  primo  incoraggiamento 
di  tal  genere  in  Francia.  Gli  si  deve 
inoltre  l'idea  dell' instituzione  delle 
società  di  agricoltura,  e  i  primi  tenta- 
tivi falli  per  distruggere  la  mendicità. 
Per  mala  sorte  la  sua  troppo  viva  im- 
maginazione lo  strascinò  a  difficili  im- 
prese che  aggiunte  alle  liti  ed  alle  di- 
lapidazioni di  cui  fu  vittima  lo  ruina- 
rono  del  tutto.  Nondimeno  i  suoi  cre- 
ditori, neir  impadronirsi  de' suoi  beni, 
gliene  lasciarono  l'amministrazione  fino 
alla  sua  morte  nel  1776.  Gli  agricoltori 
consultarono  con  fruito  la  sua  Mémoire 
sur  les  défrichemens .  1  760,  in  12,  dì 
cui  la  prima  parte  soltanto  fu  ristam- 
pata sotto  il  titolo  di  Pralique  des  dé' 
Jrichenións  ,  seconde  éditton  ,  ret^ue  et 
corrigée,  1760,  in  12;  l8H,in  8. 

TURCHI  (Alessandro),  pittore,  nata 
a  Verona  l'anno  1580,  morto  a  Roma 
nel  1650,  si  formò  uno  stile  che  non  è 
privo  di  vigore,  ma  in  cui  la  grazia  e 
la  nobiltà  sono  le  qualità  predominanti. 
Si  mostrò  abile  principalmente  nella 
distribuzione  dei  colori.  Esso  aveva 
adottata  una  tinta  di  rosso  dorato  che 
rallegra  la  sua  tela,  e  che  è  uno  degli 
indizj  ai  quali  si  riconoscono  le'sue  pit- 
ture. Si  hanno  di  lui  a  Verona  il  sup- 
plizio dei  XL  martiri,  nella  chiesa  di 
s.  Stefano,  e  \dL  Madonna  addolorata  in 
quella  di  lla  Misericordia,-  a  Rema  la 
fuga  in  Egitto  nella  chiesa  di  s.  Ro- 
mualdo. 11  museo  del  Louvre  a  P.irigi 
possiede  di  lui:  Il  Diluuio- Sansone  ad- 
dormentato ,  dato  in  potere  dei  Filistei 
da  Dalila  ;  La  donna  adultera  condotta 
dinanzi  a  G.  C  ;  Il  mistico  sposalizio 
di  s.  Caterina  d" Alessandria;  La  morte 
di  Marcantonio. 

TURCHI  (Carlo),  vescovo  di  Parma, 
nato  in  quella  città  l'anno  1724,  morto 
nel  1  803,  era  dell' ordine  dei  cappjic- 
cini,  nel  (|uale  sostenne  varie  impor- 
tanti cariche.  Il  duca  di  Parma  Ferdi- 
nando lo  nominò  suo  predicatore  e  lo 
incaricò  dell' educazione  de' suoi  figli. 
Furono  stampate  parecchie  sue  opere, 
lui  vivente;  e  dopo  la  sua  morte  com- 
parve una  magnifica  edizione  delle  sue 
Opere  inedite,  3  voi.  io  fo!.,  ristampate 
in  più  città  d'  Italia.  Si  ha  pure  una 
raccolta  delle  sue  lettere  pastorali  ed 
omelie,  in  4  volumi.  Queste  ultimesono 
pregiate, 
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TURCKHEIM  (Giovanm  barone  di), 
pubblicista  tedesco  e  diplomatico,  morto 
nella  sua  terra  di  Altorf  presso  P^tein- 
heim  nel  granducato  di  Baden,  il  28 
di  gennajo  del  4  821,  era  nato  a  Stras- 
burgo di  antica  famiglia  d'Alsazia,  e 
vi  aveva  sostenuto  prima  della  rivolu- 
zione le  principali  funzioni  municipali. 
Deputato  dì  quella  stessa  cittU  all'  as- 
semblea costituente,  vi  difese  gli  inte- 
ressi locali  de' suoi  concittadini  ;  riti- 
rossi  su  r  altra  riva  del  Reno  al  tempo 
del  terrore,  e  fu  dappoi  impiegato  in 
varie  occasioni  come  negoziatore  da  più 
principi  di  Germania.  Fra  le  opere  di 
cui  fu  autore  citansi  con  lode  le  Storie 
genealogiche  delle  case  di  Baden  e 
d'Assia. 

TURENNE  [(Enrico  De  La  TOUR 
D'AUVERGNE,  visconte  di),  emulo 
del  gran  Condé,  al  quale  fu  superiore 
come  tattico,  nacque  a  Se'dan  il  -16  di 
settembre  dell'  anno  -ICH,  e  fu  allevato 
nel  calvinismo  ,  a  cui  poscia  rinunziò 
per  abbracciare  la  cattolica  fede.  Egli 
era  il  secondo  figlio  di  Enrico  de  La 
Tour  d'Auvergne  duca  di  Bouillon,  e 
d'Elisabetta  di  Nassau  figlia  di  Gugliel- 
mo I  principe  d'  Grange.  Il  suo  gusto 
per  la  professione  dell'armi  manifes- 
tossi  fin  dall'infanzia  per  la  sua  ammi- 
razione dei  grandi  Ciipitani  dell'anti- 
chità. Per  mostrare  a'  suoi  parenti  che 
la  debolezza  di  sua  complessione  non 
lo  renderebbe  inetto  a  sopportare  le 
fatiche  di  guerra,  ebbe  il  coragf^io  di 
passare  una  notte  sui  bastioni  di  Sedan, 
e  vi  fu  trovato  la  mattina  seguente  ad- 
dormentato sulla  carretta  d'un  cannone. 
Dopo  aver  fatto  un  laborioso  noviziato 
di  5  anni  nelle  guerre  di  Olanda  sotto 
i  suo  zìi  Maurizio  di  Nassau  e  il  prin- 
cipe Enrico,  ebbe  al  suo  ritorno  in 
Francia  il  comando  d'un  reggimento  di 
fanteria.  Militando  in  Lorena  sotto  il 
maresciallo  di  La  Force,  una  splendida 
fazione  gli  meritò  prontamente  il  grado 
di  maresciallo  di  campo.  Ciascuna  delle 
seguenti  spedizioni  crebbe  la  riputa- 
zione del  giovine  guerriero  ,  che  fu 
creato  tenente-generale  dopo  quella  di 
Piemonte  nel  4  639.  Gli  avvenimenti 
che  tennero  dietro  alla  morte  di  Lui- 
gi XIII  prepararono  al  visconte  di  Tu- 
renne  un  arringo  più  ampio  e  cospicuo. 
Affine  di  cattivarlo  piìi  strettamente 
alla  causa  della  corte  ,  da  cui  il  duca 
di  Bouillon  suo  fratello  si  separava  ri- 


solutamente, il  cardinale  Mazzarìni  gli 
fece  dare  il  bastone  di  maresciallo,  Ma 
il  cauto  ministro  volle  tosto  allonta- 
narlo dall'Italia,  e  lo  mandò  a  racco- 
gliere in  Germania  gli  avanzi  dell'e- 
sercito sconfìtto  a  Dettlingen.  Avendo 
esso  prontamente  riordinate  le  truppe 
di  cui  aveva  il  comando,  le  condusse 
a  scontrare  gli  imperiali  sotto  Friburgo. 
L'  arrivo  del  principe  di  Condé  alla 
testa  d'  un  rinforzo  lo  fece  discendere 
al  secondo  grado  in  quella  spedizione 
del  -1644,  nella  quale  si  potè  tuttavia 
riconoscere  il  vantaggio  della  fredda 
prudenza  di  Tureniie  sopra  il  caldo 
ìmpeto  del  suo  emulo  Condè.  Il  conte 
di  Mercy  tenne  fronte  da  prima  ai  due 
guerrieri;  poi  lasciando  il  primo  occu- 
pato in  alcuni  assedj  in  riva  al  Reno 
si  diede  a  seguire  le  mosse  dì  Turenne 
in  Franconia,  dove  tentò  invano  di  op- 
primerlo sotto  il  peso  delle  sue  forze 
concentrate  presso  Mariendal.  La  bella 
ritirata  del  maresciallo  rese  di  poca 
importanza  il  vantaggio  del  conte  di 
Marcy  che  fu  sconfitto  3  mesi  dopo 
nella  giornata  di  Nordlingen.  Le  geste 
di  Turenne,  dacché  ebbe  fatta  la  sua 
giunzione  nell'Assia  col  generale  svez- 
zese  Wrangel,  affrettarono  la  conclu- 
sione del  trattato  di  Westfalia,*  dopo  il 
quale  le  intestine  discordie  di  Francia 
crebbero  in  violenza.  La  forte  passione 
che  esso  nutriva  per  la  duchessa  di 
Longueville,  assai  più  che  lo  instanze 
del  duca  di  Bouillon  e  degli  altri  suoi 
alfìni,  lo  indussero  a  dichiararsi  con-^ 
trarlo  ai  provvedimenti  del  Mazzarlni, 
il  qUìle  mandò  tosto  un  nuovo  capo 
all  esercito  del  maresciallo.  Questi  ri- 
tirossi  in  Olanda,  ricomparve  per  poco 
tempo  in  corte  dopo  la  pace  di  Ruel, 
ma  aderì  più  strettamente  alla  fazione 
della  Fronda  dopo  l'arresto  dei  prin- 
cipi. Vincitore  da  prima  al  Catelet, 
a  La  Capelle  ,  ec.  ,  sarebbe  corso  a 
liberare  i  principi  dalla  prigione  di 
Vincennes  senza  la  defezione  de' suoi 
alleati,  la  quale  impedì  ch'egli  in- 
traprendesse nulla  d' importante.  La 
sua  fortuna  lo  abbandò  mentre  combat- 
teva sotto  gli  stendardi  della  ribellione; 
esso  fu  vinto  e  disfatto  a  Rhe'tel  dall' 
esercito  reale  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  Praslin,  ed  allora  cominciò  a  cono- 
scere quanto  fosse  stolida  la  fazione  in 
cui  si  era  lasciato  strascinare.  Ruppe 
ben  presto  ogni  vincolo  coi  nemici 
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della  Francia  e  ritornò  fedele  al  gio- 
vine Luigi  XIV,  al  q\iale  bisognava 
niente  meno  che  un  uomo  sì  fatto  per 
sostenere  contro  i  formidabili  assalii 
del  principe  di  Condè  quel  trono  che 
pili  tardi  doveva  farsi  rispettare  da  tutta 
Europa.  La  vittoria  che  ottenne  Tu- 
renne  presso  Gien  sopra  Condè  fu  una 
delle  sue  più  splendide  fazioni  ;  egli 
rimise  con  quella  la  corona  sul  capo  a 
Luigi  XIV,  come  disse  la  regina  madre 
nell'impeto  della  gioja  che  le  cagionò 
quell'inaspettato  vantaggio.  Poco  mancò 
che  r  esercito  dei  principi  non  fosse 
distrutto  interamente  nel  famoso  com- 
battimento che  gli  diede  Turenne  nel 
sobborgo  di  s.  Antonio  j  ma  l'assistenza 
che  i  Parigini  prestarono  al  prìncipe  di 
Condè  ritardò  di  sei  mesilaruina  della 
sua  fazione.  In  quello  spazio  di  tempo, 
l'accorto  maresciallo  ebbe  molte  occa- 
sioni di  mostrare  la  superiorità  della 
sua  tattica  sopra  quella  del  rivale,  Tu- 
renne che  già  due  volte  si  era  scusato 
dal  ricevere  la  mano  di  una  nipote  del 
cardinale  Mazzarini,  sotto  pretesto  della 
differenza  di  religione,  sposò  nel  i65Ì 
la  figlia  del  duca  di  La  Force.  Pochi 
mesi  dopo  questa  unione,  fu  di  nuovo 
spedito  contro  gli  spagnuoli,  dei  quali 
Condè  era  rimasto  ausiliario.  Un  colpo 
da  maestro ,  con   cui  fece   levare  l'as- 
sedio di  Arras,  mise  fine  a  quella  glo- 
riosa spedizione  del  i65i,  inGotiiinciata 
con  la  presa  di  Rhe'tel,  Mouson  e  Sairite- 
Menehould.  Nel  -1656  riparò  per  la  sua 
Leila  ritira  sul  Quesnoi  la  rotta  sofferta 
dal  maresciallo  di  La  Ferie'  a  Valen- 
ciennes. Turenne,  che  aveva  già  mo- 
strato un  vivo  interesse  per  la  causa  de- 
gli Stuardi,  trovossi  nelle  due  seguenti 
spedizioni  astretto  a  dividere  in  certo 
modo  il  vanto  de'suoi  militari  successi 
con  Cromwell,  le  armi  del  quale  erano 
alleate  con  quelle  di  Francia.  Una  sin- 
golarità non  meno  notabile  si    è  che 
dopo  la  vittoria  delle  Dune  da  lui  otte- 
nuta sopra  Condè,   che  capitanava  le 
migliori  truppe  spagnuole,  ebbe  a  lot- 
tare contro  le  vive  istanze  di  Mazza- 
rini che  Io  istigava  a  favorire  il  suo 
bizzarro  capriccio  di  appropriarsi  l'o- 
nore di  quella  vittoria.  La  pace  dei  Pi- 
renei conclusa  il  7  di  novembre  del 
4  659,  frutto  delle  imprese  di  Turenne, 
gli  diede  alfine  qualche  riposo  dopo  30 
anni  di  agitazioni   e  combattimenti, 
J^gli  aveva  già  dal  1657  U  titolo  di  co^ 


lonnello  generale  della  cavalleria;  e  in 
occasione  del  suo  matrin)onio  con  l'in- 
fanta Maria  Teresa, Luigi  XIV  gli  diede 
quello  di  maresciallo- generale  de'suoi 
eserciti.  Sembra  che  la  credeuza  a  cui 
Turenne  era  rimasto  fino  allora  attac- 
cato, e  che  ben  presto  doveva  abbiu- 
rare,  fosse  il  solo  ostacolo  alla  sua  pro- 
mozione al  grado  di  contestabile.  La 
sua  abbiurazione  fatta  nelle  mani  dell' 
arcivescovo  di  Parigi  (23  ottobre  -1668) 
vier^  generalmente  attribuita  alla  let- 
tura del  dotto  libro  intitolato  Exposi- 
tion  de  la  fot.   Uicesi  che  Bossuet  lo 
avesse  scritto  affine  di  operare  quella 
cospicua  conversione,  la  cui  celebrità 
non  fu  minore  di  quella  delle  grandi 
geste  del  guerriero.    Mentre  durò  la 
pace,  esso  non  cessò  di  rendersi  utile 
prendendo  parte  negli  affari  dell'alta 
diplomazia.  Ma  l'esser  consapevole  dei 
segreti  della  politica  divenne  occasione 
di  uno  tra  i  falli,  di  cui  maggiormente 
ebbe  a  pentirsi,  quello  di  essersi  lasciato 
strappare  da  una  donna  da  lui  amata 
la  confessione  dei  motivi  del  viaggio 
di  Madama  in  Inghilterra.  Luigi  XIV 
gli  perdonò  questa   colpa  volontieri. 
Quando  questo   principe  ebbe  aperto 
con  grande  apparato  la  guerra  di  Olan- 
da, lasciò  Turenne  alla  testa  dell'eser- 
cito col  titolo  di  generalissimo.  Questo 
partito  era  prudente,  poiché  il  grido 
delle  sue  facili  e  rapide  conquiste  do- 
veva far  sorgere  quella  lega  di  principi 
contro  cui  Turenne   ebbe    a  lottare. 
Benché  avesse  a  fronte  il  famoso  tattico 
Moatecuccoli   e  gli  fosse   inferiore  di 
forze,  nondimeno  seppe  trasportare  la 
sede  della  guerra  nel  cuore  della  Ger- 
mania. Appena  ne  ritornava  trionfante, 
quando  fu  mandalo  a  combattere  una 
nuova  lega  alla  cui  testa  trovavasi  l'e- 
lettore di  Brandeburgo,  ad  onta  della 
giurata  fede.  Il  guerriero,  stato  fin  al- 
lora sì  prudente,  osò  tentare  la  fortuna 
nel  famoso  combattimento  diSintzeim, 
in  cui  per  ventura  fu  vincitore;  e  quel 
vantaggio  decise  dell'  esito  della  cam- 
pagna. Essendo  allora  padrone  delPa- 
latinato,  Turenne  contaminò   il  suo 
trionfo  con  una  condotta  di  cui  si  cer- 
cherebbero invano  gli  esempj  per  pal- 
liarne l'ingiustizia  e  la  crudeltà.  Ab- 
bandonò alla  devastazione  ed  al  sacco 
quello  sventurato  paese,  di  cui  30  vil- 
laggi furono  incendiati.  La  fortuna  non 

gli  permise  di  pggiungere  a  tali  orrori 
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h  devastazione  della  destra  riva  del 
Reno,  dove  si  era  recato  con  tal  dise- 
gno. Questi  atti  riprovevoli  avevano 
afìrettato  il  ritorno  degli  imperiali  cre- 
sciuti di  forze  ,  e  la  guerra  ricominciò 
nel  -1674, con  tristi  atispizj  pei  francesi. 
Astretto  alla  ritirata,  Turenne  seppe 
mostrare  in  massimo  grado  tutta  la  sua 
abilità  e  destrezza.  Fingendo  di  ab- 
bandonare precipitosamente  le  sue  po- 
sizioni, attirò  gli  imperiali  a  perseguirlo, 
e  rientrando  pei  Vosges  nell'Alsazia, 
dove  quelli  si  erano  dianzi  alloggiati, 
li  vinse  aMulhausen,  poscia  a  Turkeim, 
e  finalmente  li  ridusse  a  ripassare  il 
Reno  (6  gennajo  4675).  La  gloria  del 
maresciallo  pare  tanto  maggiore  in 
quanto  si  sapeva  che  gli  era  stato  im- 
posto di  evitare  ogni  scontro  con  una 
pronta  ritirata;  ma  egli  sì  era  ostinalo 
in  seguire  altro  partito,  sicuro  qual 
era  di  vincere.  Questo  insigne  capitano 
fu  ucciso  da  una  palla  di  cannone  nella 
seguente  spedizione,  il  27  di  luglio  del 
•1675,  nel  momento  in  cui,  tutto  lieto 
di  avere  attirato  Moniecuccoli  suo  avver- 
sario sopra  un  terreno  di  sua  scelta  presso 
Saitzbach  ,  già  si  credeva  sicuro  della 
vittoria.  Un  monumento  segna  ancora 
il  luogo  in  cui  esso  spirò.  Il  suo  corpo, 
deposto  in  S.Dionigi  accanto  alle  tombe 
dei  re,  rimase  inviolato  al  tempo  della 
rivoluzione,  e  riposa  ora  sotto  un  sar- 
cofago nella  chiesa  degli  Invalidi  a  Pa- 
rigi, dove  Bonaparte  lo  fece  porre  nel 
4  800.  Una  moltitudine  di  falli  e  delti 
che  avrebbero  potuto  far  meglio  co- 
noscere Turenne  si  dovettero  da  noi 
tralasciare;  ma  olire  al  Siede  de  Louis 
XIV  y  alle  Orazioni  funebri  pronun- 
ziate in  suo  onore  da  Mascaron  e  da 
Fle'chier,  iù  vari!  elogi  di  esso,  fra  al- 
tri quello  del  presidente  Lamoignon,  e 
Je  Lettere  di-^ad.  di  Sévigne',  si  po- 
tranno intorno  a  lui  consultare  le  nie- 
maire  delle  sue  ultime  due  spedizioni, 
per  Deschamps,  4756,  2'*  ediz.  j  la  col- 
lezione dei  Mémoires  da  maréchal  de 
Turenne,  pubblicata  da  Grimoard,  4  782, 
2  voi,  in  fol  ;  VHisloire  delle  sue  quat- 
tro ultime  spedizioni  per  lo  stesso,  sotto 
il  nome  di  Beaurain  j  e  finalnfiente  più 
vite  di  questo  gran  capitano  pubblicate 
da  varii.  Quella  di  Ramsay  contiene  le 
Memorie  del  visconte  di  Turenne  scritte 
da  lui  stesso. 

TURGOT  ({San  ),  nato  nella  Scozia 
\erso  r3nno  4  045,  mortc^  vescovo  di 


TUR  785 

S.Andrea  nel  4  415,  annoverava  fra  i 
suoi  avi  Togut  re  danese,  il  cui  regno 
si  riferisce  ad  un'epoca  anteriore  di 
mille  anni  all'era  cristiana.  Esso  fu  il 
primo  ministro  del  re  Malcolmo  III. 
Lasciò  fra  altre  opere  due  libri  esti~ 
mali,  l'uno  è  la  Vita  del  re  Malcolmo 
c  della  regina  Blar^herita,  in  lingua 
volgare,  l'altro  è  una  Storia  del  mo- 
nastero di  Dunelm,  in  Ialino.  La  sua 
festa  si  trova  nei  calendarii  inglesi  al 
giorno  4  4,  negli  scozzesi  al  22  di  set- 
tembre. 

TURGOT  (  Michele  Stefano  ),  nato 
a  Parigi  l'anno  4  690,  d'una  famiglia  di 
gentiluomini  normanni,  fu  prima  pre- 
sidente nella  seconda  camera  delle  sup- 
pliche del  palazzo  (in  Parigi),  poi 
prevosto  del  mercanti  nel  4 729.  Appli- 
cossi  in  questa  carica  ai  mezzi  di  ren- 
der sana  e  piìi  bella  quella  capitale,  e 
fece  costruire  fra  altri  utili  lavori  quella 
immensa  cloaca  la  quale  abbraccia  tutto 
il  lato  della  città  situato  sulla  destra 
riva  della  Senna.  Uopo  aver  prestati 
rilevanti  servigj  in  quell'uffizio,  cui 
tenue  per  undici  anni,  fu  creato  consi- 
gliere di  stalo,  poi  presidente  del  gran 
consiglio  nel  4  744  ,  e  morì  nel  4  754. 

TURGOT  (Anna  Roberto  Giacomo), 
barone  dell'Aulne,  controllore  generale 
delle  finanze  di  Francia,  uno  dei  più 
dotti  ed  onorati  uomini  del  suo  tempo, 
nacque  a  Parigi  il  4  0  di  maggio  dell' 
anno  4727.  Egli  era  il  terzo  ed  ultimo 
figlio  di  M.  S.  Turgot.  Destinato  alla 
professione  ecclesiastica  eh'  egli  era  ri-i 
soluto  di  non  abbracciare  soltanto  come 
un  mezzo  di  fortuna,  ne  fece  gli  studj 
con  massimo  zelo,  applicandosi  pure 
alle  lettere,  alle  scienze,  ed  alle  cogni- 
zioni speciali  dell'alta  amministrazione 
civile.  Aveva  già  acquistato  un  raro  sa- 
pere, al  quale  si  aggiungevano  i  germi 
di  quell'accorgimento  di  cui  diede  po- 
scia sì  cospicue  prove,  quando  comin- 
ciò a  farsi  conoscere  dal  mondo  essendo 
appena  in  età  di  23  anni  e  priore  di 
Sorbona.  In  uno  dei  pubblici  discorsi 
cui  dovette  pronunziare  in  quella  qua- 
lità, predisse  fin  dal  1750  come  un  av- 
venimento inevitabile  la  separazione 
delle  colonie  inglesi  dalla  loro  metro- 
poli. Verso  lo  stesso  tempo  dimostrava 
in  una  dotta  dissertazione  le  sconve^ 
nienze  e  ì  danni  della  carta  monetala, 
confutava  in  due  lettere  sopra  l'esisten- 
dei  corpi  ì  paradossi  di  Berkeley,  di 
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cui  aveva  preso  a  tradur  l'opera,  e  scri- 
veva pel  concorso  dell'  accademia  di 
Soisson  un  trattato  5opra  la  questione: 
Quali  possono  essere  in  tutti  i  tempi  le 
cause  della  decadenza  del  gusto  nelle 
arti,  e  delle  cognizioni  nelle  scienze? 
Già  nell'età  di  19  anni  aveva  notati 
T  in  una  lettera  a  Buffon  varii  errori  so- 
pra la  teoria  della  terra  da  lui  scoperti 
nel  Prospetto  della  storia  naturale  pub- 
blicato da  quel  grande  scrittore.  Mentre 
1'  età  e  lo  studio  facevano  nascere  in 
lui  lo  zelo  dei  ben  pubblico  ed  una 
generosa  devozione  agli  interessi  dei 
piii  deboli,  sentiva  pure  diminuire  la 
sua  inclinazione  allo  stalo  ecclesiastico. 
Vi  rinunziò  pertanto  con  assentimento 
della  sua  famiglia  e  fu  creato  referen- 
dario nei  t753  dopo  essere  stato  amano 
a  mano  consigliere-sostituito  del  pro- 
curatore-generale e  consigliere  al  par- 
lamento. Le  sue  anteriori  corrispon- 
denze, forse  pili  ctie  una  meditata  ri- 
soluzione, lo  fecero  parteggiare  col 
ministero  contro  il  parlamento.  Fece 
parte  della  camera  reale  creata  per  sup- 
plire nella  capitale  quella  illustre  com- 
pagnia,- e  quinci  derivarono  le  disposi- 
zioni ostili  che  più  tardi  doveva  trovare 
in  quel  corpo,  di  cui  aveva  pure  com- 
battuto il  richiamo  nell'avvenimento  al 
trono  di  Luigi  XVI.  Traduzioni  in 
prosa  e  in  versi  di  opere  classiche  del- 
l'antichità e  di  opere  buone  moderne, 
poco  conosciute  in  Francia  fìn'allora,  e 
la  pubblicazione  di  varii  scritti  di  eco- 
nomia politica  occuparono  gli  ozj  che 
la  sua  carica  gli  lasciava,  e  lo  fecero 
conoscere  dai  grandi  letterati  e  pubbli- 
cisti del  suo  tempo,  mentre  diveniva 
uno  dei  pili  caldi  fautori  della  setta  fì- 
losoHco-politica  delta  degli  economisti. 
Intimo  amico  di  Quesuay  e  Gournay, 
primi  capi  di  quella  società,  allora  di- 
visa in  due  scuole,  attese  a  confondere 
le  loro  teorie  in  un  solo  sistema.  Per- 
suaso che  un  bene  immenso  deriverebbe 
allo  stato  dalle  riforme  che  egli  medi- 
tava, aspirò  con  ardore  alle  eminenti 
cariche  dell'amministrazione,  e  se  ne 
aprì  la  via  servendo  dapprima  l'inten- 
dente del  commercio  Gournay  al  quale 
fu  compagno  negli  anni  -1755  e  1756 
nei  suoi  viaggi  per  la  Francia  orien- 
tale e  meridionale,  per  visitarvi  le  prin- 
cipali piazze  di  commercio.  Un  viaggio 
che  Turgot  fece  nella  Svizzera  ed  un 
altro  a  Ferney  si  riferiscono  allo  slesso 


tempo.  In  agosto  del  fu  chiamato 
air  intendenza  della  generalità  di  Li- 
moges,  nel  quale  uffizio  durò  M  anni, 
e  fece  benedire  il  suo  nome  da  quella 
provincia.  Riusci  a  metter  quivi  in  pra- 
tica, per  quanto  fu  possibile,  le  sue  teo- 
rie, e  i  Limosini  gliene  furono  rico- 
noscenti. Le  servitìi  rnslicali  abolite,  la 
costruzione  di  canali  e  di  nuove  strade, 
la  distribuzione  delle  imposte  corretta 
a  norma  del  cadastro,  gli  incoraggia- 
menti dati  all'  agricoltura,  lo  stabili- 
mento di  lavorato]  di  carità,  provvedi- 
menti di  sanità,  ed  altre  innovazioni 
tutte  egualmente  dirette  a  migliorare  la 
sorte  degli  arlij^iani  e  del  poveri  con- 
tadini, tali  furono  le  singolarità  che 
ebbero  a  rimproverargli  gli  altri  inten- 
denti delle  Provincie.  Agli  atti  di  giu- 
stizia egli  aveva  aggiunti  quelli  d'una 
beneficenza  attiva  ed  accorta;  e  le  sue 
buone  intenzioni  non  poterono  rima- 
nere ignorate,  furono  anzi  conosciute 
da  tutto  il  regno,  quando  il  re  lo  ebbe 
chiamato  al  ministero;  ma  quivi  incon- 
trò troppi  ostacoli  ai  suoi  divisamenti: 
suoi  pregi  erano  una  probità  austera, 
zelo  del  bene,  mire  in  gran  parte  giu- 
stissime; ma  conosceva  poco  gli  uomini, 
ed  aveva  troppa  confidenza  nell'ascen- 
dente che  aver  dovrebbe  sovra  di  essi 
l'equità  anche  nel  conflitto  dei  piìi  cari 
interessi.  Egli  teneva  da  un  mese  il 
ministero  della  marina,  quando  la  ca- 
duta di  Terray  (24  agosto  1774  )  lo 
fece  chiamare  all'uffizio  di  controllore- 
generale  delle  finanze.  Al  paro  di  Lui- 
gi XVI,  che  per  questa  scelta  fu  bene- 
detto dagli  amici  del  popolo,  Turgot 
era  uomo  da  tempi  migliori;  suise  con- 
tro ai  vasti  disegni  eh'  egli  meditava 
una  lega  forniidabile  del  clero  che  lo 
incolpava  di  ateismo  perchè  intendeva 
di  assoggettarlo  alle  imposte  territoriali, 
dei  finanzieri  di  cui  era  per  reprimere 
i  ladronecci,  della  nobiltà  di  cui  limi- 
tava i  privilegi,  e  infine  del  parlamento 
di  Parigi,  eh' egli  aveva  da  lungo  tem- 
po disgustalo  facendo  con  la  propria 
condotta  la  censura  di  quella  oppo- 
sizione sistematica  alle  mire  del  re 
che  quella  compagnia  imprudentemente 
continuava  troppo  gelosa  delle  sue  pre- 
rogative. I  malevoli  si  unirono  coi  nu- 
merosi nemici  del  ministro,  di  cui  si 
riuscì  a  rovinare  il  credito  con  gli  as- 
salii terribili  dello  scherno,  in  difetto 
di  buone  ragioni.  Varii  editti  avevano 
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proclamata  la  libertà  del  commercio 
dei  grani.  Questo  provvedimento_,  che 
era  una  conset^uenza  dei  principj  del 
ministro,  si  trovò  per  mala  sorte  in 
coincidetjza  con  una  penuria  che  la  cu- 
pidigia dei  proprietarj  dei  grani  non 
tralasciò  di  esagerare  {grandemente  ; 
quindi  nacquero  popolari  sommosse 
suscitate  e  pagate  da  quelli  che  ave- 
vano interesse  di  screditare  il  sistema 
del  controllore  generale.  Non  erano 
ancora  passati  due  anni  di  vigorosa  lotta 
del  ministro  contro  i  suoi  nemici  , 
quando  a  Turgot  fu  sostituito  Clugny 
nel  maggio  1776.  Egli  si  era  illustrato 
con  ogni  genere  di  coraggio^  e  r>el  ri- 
tirarsi thbc,  pur  quello  d'indirizzare 
a  Luigi  XVI  un  avvertimento,  che 
avrebbe  dovuto  maggiormente  Colpire 
queir  infelice  monarca,  poiché  aveva 
avuto  occasione  di  apprezzare  1'  uomo 
di  cui  un  giorno  diceva;  //  ti^j  a  que 
Turgot  et  inoi  qui  aimions  le  peuplc. 
Ecco  in  quali  termini  si  esprimeva  il 
controllore  generale  delle  finanze  in 
quella  lettera  al  re:  11  lo  scongiuro  V^o- 
stra  Maesià  di  tenersi  in  guardia  contro 
la  debolezza;  questa  è  la  causa  princi- 
pale della  miseria  dei  popoli  e  della 
sventura  dei  re;  la  debolezza,  o  Sire, 
fu  quella  che  condusse  Carlo  1  al  p^ts- 
Lolo  II.  Non  giova  riferire  le  niunerose 
satire  con  cui  i  maligni  vilipesero  que- 
sto ministro.  Quegli  oltraggi  usciti  dalla 
bocca -de'  suoi  nemici  caddero  nell' ob- 
hlio,  e  Turgot  conservò  anche  dopo  la 
sua  caduta  lo  slesso  favor  popolare  che 
aveva  prima  avuto.  Egli  moii  per  un 
assalto  di  gotte  il  20  di  marzo  del  1  7  8t . 
Il  suo  elogio  fu  pronunzialo  da  Dupuy 
air  accademia  delle  iscrizioni  e  lettere 
di  cui  era  membro  (  Ved.  le  Memorie 
di  quella  società,  XLV,  pag.  •i24).  Le 
sue  Opere  raccolte  da  Dupont  de  Ne- 
mours, che  vi  collocò  io  lesta  memorie 
assai  ampie,  comparvero  ia  9  voi.  in  8 
dal  1808  al  Si  ha  una  tùia  di 

Turgot,  per  Condorcet  ,  Londra  17  86^ 
in  8.  Ved.  pure  le  Bleniovie  dell'abate 
Morellet;  Particiilavilés  et  obst.rvations 
-  sur  le  ministere  des  finances  ,  per  de 
Monlyon^  CHistoire  du  Xf^IIl  siede, 
per  Lacretelle,  ecc. 

TURGOT  (  il  cavaliere  Stefano 
Francesco  ),  marchese  di  Consmont, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Parigi 
Tanno  t72i,  morto  nel  1789,  capitanò 
da  prima  una  galera  di  Malta,  e  dopo 


aver  falle  le  sue  prove  come  officiale* 
si  segnalò  in  quell'  isola  per  abilità  am- 
ministrativa. Ritornalo  in  Francia  nel 
1764,  fu  innalzalo  al  grado  di  briga- 
diere degli  eserciti  del  re.  Propose  al 
duca  di  Ghoiseul,  per  far  dimenticare 
la  recente  perdita  del  Canadà,  di  rige- 
nerare la  colonia  di  Caienna  e  di  for» 
mare  nella  Guiana  uno  stabilimento 
che  portasse  il  nome  di  Francia  equi- 
noziale.  Nominato  governatore  gene- 
rale di  quel  [)aese,  non  riusci  nel  suo 
intento  quanto  alla  fondazione  della 
colonia,  e  ritornò  in  Francia  per  dire 
che  la  cosa  era  impossibile.  Altri  giu- 
dicarono dappoi  diversamente;  ma  era 
difficile  a  quel  tempo  non  lasciarsi  at- 
terrire da  tanti  ostacoli.  Dopo  aver  sof- 
ferta una  prigionia  per  ragione  de'  suoi 
litigi  con  r  intendente  Chauvallon,  si 
diede  interamente  allo  studio.  Posse- 
deva molte  cognizioni  di  storia  naturale, 
chirurgia,  medicina  e  agricoltura,  e  fu 
nel  l762  associato  libero  dell'accade- 
mia delle  scienze.  Fra  altre  memorie 
inserite  nella  raccolta  di  quella  società, 
si  hanno  di  lui:  Oòservations  sur  l'es- 
pcce  de  rèsine  élasLique  de  l' Ile  de  Franca 
h  peu  pres  semblable  à  celle  de  Cayenne 
()769). 

TURGY  (Luigi  Francesco),  nato 
l'iinno  1763  a  Parigi,  dove  morì  nel 
1823,  aveva  fatto  parte  della  casa  di 
Luigi  XVI  prima  della  rivoluzione,  ed 
aveva  trovalo  il  modo  d' introdursi  nel 
Tempio  il  giorno  stesso  in  cui  quel  prin- 
cipe vi  fu  condotto  con  la  sua  tàmiglia. 
Fu  esso  che  agevolò  la  corrispondenza 
degli  augusti  prigionieri  fra  loro  e  con 
le  persone  al  di  fuori.  Costretto  ad  uscire 
dal  Tempio  nel  17  93,  seguì  poi  la  (iglìa 
di  Luigi  XVI  nell'esilio.  Divenne  nel 
1811  cameriere  ed  usciere  del  gabitìietto 
di  Madama,  ottenne  diploma  di  nobil- 
tà, e  fu  nominalo  ulUciale  della  legion 
d'onore.  I  suoi  Fragmens  Jiistoriques  sur 
le  Tempie,  compilati  da  Eckard,  furono 
inseriti  nella  3'  edizione  delle  MtmO' 
rie  sopra  Luigi  XP^II. 

TURHEIM  (  Ulrico  dì  )  ,  uno  dei 
piìi  celebri  trovatori  tedeschi  del  secolo 
13,  continuò  il  poema  dì  Tristano,  ài 
Goffredo  da  Strasburgo,  il  quale  tro- 
vasi, sotto  il  numero  1  54,  fia  i  mano- 
scritti trasportati  da  Eideiberga  alla  bi- 
blioteca del  Vaticano,  Fu  pure  autore, 
se  vuoisi  credere  a  Rodolfo  da  Mon- 
forle,  del  He  Avlit  ovvero  Arturo,  os- 
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sia  la  Tavola  rotonda,  poema  di  cui  il 
Vaticano  possiede  sei  manoscritti.  Tur- 
heim  ed  Eschenbach  lavorarono  in- 
sieme per  un  poema  epico  che  inti- 
tolarono il  San  Guglielmo  Margrai^io 
d'Orange,  che  trovasi  pure  nel  Vaticano 
sotto  i  numeri  395  e  404.  Delie  tre 
parti  di  cui  è  composto,  la  seconda 
sola  è  di  Eschenbach. 

TURLOT  (Francesco  Claudio  ),  vi- 
cario generale  della  diocesi  di  Nanci 
ed  impiegato  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia,  nato  a  Bigione  l'anno  -1745, 
morto  il  1\  di  decembre  del  ^824,  era 
prima  stato  inslitutore  di  uno  tra  i  figli 
naturali  di  Luigi  XV,  l'abate  di  Bour- 
bon, ch'egli  accompagnava  in  un  viag- 
gio a  Napoli,  quando  questi  vi  mori 
nel  -1787.  Divenne  poscia  cappellano  di 
mad.  Vittoria,  perdette  questo  uffizio  al 
tempo  della  rivoluzione,  come  pure  al- 
cuni beaefizj  di  cui  era  provisto.  Ci- 
tansi  di  lui  i  seguenti  scritti  ;  Eludcs 
sur  la  théorie  de  Vat^enir,  ou  considera- 
Hans  sur  les  mervedles  et  les  mysieres 
de  la  nature,  ecc.  anonimo, Parigi  I8l0, 
2  voi.  in  8;  De  Vinstruclion,  ouK>rage 
destine  à  compléter  les  connaissances  ac- 
(juises  dan\  les  lycées,  ecc.  in  l2,  ibid, 
-18^6  e  ^819;  Ahadard  et  Hcloise, 
at^cc  un  apercu  du  \1  siécle,  ibid.  ^822, 
in  8. 

TURNEBIO  (  Adriano),  dotto  pro- 
fessore, nato  l'anno  agli  Andelys 
in  Normandia,  morto  nel  ^565.  fu  uno 
di  quei  dotti  a  cui  la  Francia  fu  debi- 
trice del  rinascimento  delle  lettere. 
Insegnò  da  prima  le  umane  lettere  in 
Tolosa,  e  già  vi  si  era  acquistato  gran 
riputazione  quando  nel  1547  fu  chia- 
mato a  Parigi,  dove  occupò  la  cattedra 
di  lingua  greca  nel  collegio  reale,  poi 
quella  di  filologia  greca  e  latina,  e  di- 
resse la  stamperia  reale  per  le  edizioni 
dei  libri  greci,  dal  1552  al  1556.  I  suoi 
insegnamenti  formarono  chiarissimi 
discepoli,  fra  i  quali  basterà  citare  En- 
rico Stefano  e  Genebrard,*  la  soavità 
de'  suoi  costumi,  pari  all'  ingegno,  gli 
fece  avere  per  amici  gli  uomini  piìi 
insigni  del  suo  tempo,  il  cancelliere 
di  Lhòpìtal,  Montaigne,  Enrico  diMes- 
mes,  Cristoforo  de  Thou,  ecc.  Le  sue 
traduzioni,  i  comenti  e  le  opere  origi- 
nali, pubblicate  dapprima  separatamen- 
te, furono  raccolte  sotto  questo  titolo: 
J^.  CI.  Adriani  Turnehi,  regii  quondam 
LuteUae  professoris,  opera  mnc  prima 


ex  hilliotheca  Stephani  Adr.  F.  TuV^ 
nehi  senatoris  regii  in  unum  collecta, 
aucta  et  tributa  in  tonios  HI,  Strasbor- 
go  1600,  in  fol.  Fu  autore  di  un'altra 
opera  ragguardevole,  intitolata  Adi^er- 
saria,  e  divisa  in  3  parti,  le  quali  fu- 
rono riunite  per  la  prima  volta  nella 
edizione  di  Parigi  1580.  —  Suo  figlio 
Odeto,  morto  nel  1561,  e  due  altri  de* 
suoi  figli,  Adriano  morto  nel  1594  e 
Stefano  Adriano  consigliere  nel  parla- 
mento di  Parigi  attesero  a  pubblicare 
alcune  delle  sue  opere,  oppure  a  som- 
ministrare correzioni  ed  aggiunte  alle 
medesime. 

TURNER  (Guglielmo),  medico  e 
naturalista  inglese,  nato  a  Morpeth  in 
principio  del  secolo  16,  morto  nel  1568, 
fu  imprigionato  una  volta  e  cosiretto 
due  volte  ad  uscire  dall'Inghilterra  per 
avere  abbracciati  con  troppo  ardore  e 
tentato  di  propagare  i  principii  del  ri- 
formatore Ridley,  suo  amico.  Egli  fu 
il  primo  a  pubblicare  in  inglese  un  Er- 
bolajo  (  New  herbal  );  la  prima  parte 
comparve  a  Londra  nel  1551,  e  la  se- 
conda a  Colonia  nel  1562,  e  la  terza 
ibid.  1568,  con  uua  edizione  piii  com- 
pita. Come  zoologo,  egli  pubblicò  : 
A^ium  praecipuarum,  quarum  apud  Pli- 
niuni  et  Aristotelem  mentio  fìt,  hrevis 
et  succinta  hisloria,  Colonia  1554,  in  8. 

TURNER  (  Roberto),  prete  cattolico 
e  buon  latinista,  nato  a  Barnstaple  nt;lla 
contea  di  Devou,  morto  a  Gratz  nel 
1599,  sostenne  varii  uffizj  onorevoli 
fuori  della  sua  patria,  fra  altri  quelli 
di  rettore  dell'  università  d' Ingolstadt, 
e  consigliere  privato  del  duca  di  Ba- 
viera. Citeremo  di  lui:  et  marty- 
rium  Mariac,  reginae  Scotiae)  Oratio- 
nes  XKII;  Tractatus  FU]  Epistola- 
rum  cenLuriae  duae;  Commenlaria  in 
quaedam  S.  Scripturae  loca. 

TURNER  (Guglielmo),  teologo 
inglese,  nato  nella  contea  di  Flin,  fu 
vicario  di  Walbertou,  e  pubblicò  nel 
-1695  una  Storia  di  tutte  le  religioni  , 
Londra,  in  8. 

TURNER  (  Daniele  ),  teologo  inglese 
e  pastore  d'  una  congregazione  della 
setta  dei  battisti,  nato  1'  anno  1701^ 
morto  nel  1798;  lasciò:  Difesa  della 
poesia  sacra  contro  il  dottore  Johnson, 
1785;  Pensieri  i'arii  (  free  thoughts  ) 
sopra  lo  spirilo  di  libero  esame  in  ma» 
teria  di  religione,  1792. 

TURNER  (  Daniri-e  ),  medico  e 
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chirurgo  inglese,  della  società  reale  di 
Londra,  pubblicò:  Trattato  delle  malat- 
tie  della  pelle  (  in  inglese),  Londra, 
4a  ediz.  -1731,  in  8,  tradotto  in  fran- 
cese da  Boyer  de  Pebrandier^  Parigi 
2  voi.  in  i2j  Delle  malattie  ler- 
gognose, Londra  i7 32,  2  voi.  in  8,  tra- 
dotti in  frane,  da  Lassus,  Parigi  ^777^ 
2  voi.  in  4  2. 

TURNER  (  Dawson  ),  botanico  in- 
glesBj  morto  nel  i8i8,  pubblicò  in  prin- 
cipio del  secolo  i9  sopra  il  muschio,  i 
suoi  generi  e  le  sue  specie,  una  dotta 
opera  sotto  questo  titolo  :  Muscolo giae 
hibernicae  spicilegium,  auctore  Dawson 
Tuniery  ecc.  Yarmouth  e  Londra  4  804, 
in  -1  2,  con  -16  tavole. 

TURNER  (Samuele),  viaggiatore 
inglese,  nato  nella  contea  di  Gloucester 
verso  l'anno  4  749,  morto  a  Londra 
nel  4  802,  è  conosciuto  principalmente 
per  la  sua  ambasciata  presso  il  Tchoii- 
Lama,  che  il  celebre  Hastings,,  gover- 
nalor-generale  delle  possessioni  britan- 
niche nell' India,  lo  incaricò  di  andare 
a  riverire  nel  4783  in  occasione  della 
sua  nuova  incarnazione,  dopo  la  sua 
morte  bene  avverata.  Turner  fece  co- 
noscere egli  stesso  le  particolarità  di 
quel  viaggio  nella  sua  Relazione  d'una 
ambasciata  alla  corte  di  Tchou-Lama 
nel  Tibet,  contenente  la  relazione  d'un 
viaggio  nel  Boutan  e  in  una  parte  del 
Tibet,  con  os sensazioni  botaniche,  mine' 
/•alogiche  e  mediche ^  per  Saunders,  e 
con  vedute  disegnate  da  Dauis,  Londra 
■18U0,  in  4,  con  fig. ,  tradotta  nella  più 
parte  delle  lingue  moderne,  e  parlico- 
iarmenle  in  francese  da  Castera,  Parigi 
^802,  2  voi.  in  8,  con  aliante. 

TUROCZL  Ved.  THUROCZ. 

TUROT  (Giuseppe),  slato  luogote- 
nente-generale di  polizia  in  Francia 
nello  spazio  dei  cento  giorni  dopo  il 
ritorno  di  Bonaparte  dall'  isola  d'  Elba, 
aveva  già  occupato  sotto  Fouché  ai 
tempo  del  4  8  brumaio  il  posto  di  se- 
gretario'generale  dello  slesso  ministero; 
e  fin  d'allora  lavorava  pure  per  la  com- 
pilazione della  Gazetle.  Divenne  pro- 
prietario di  quel  giornale  versolo  stesso 
tempo,  e  lo  vendette.  Associatosi  poi 
ad  un  appalto  da  provveditore  degli 
eserciti,  fu  compreso  in  un'  accusa  mossa 
a  quegli  agenti  nel  4  806,  e  giudicato  da 
im  consiglio  di  guerra  che  lo  assolse. 
Da  indi  in  poi  era  vìssuto  a  Parigi 


senza  impiego;  e  la  seconda  restaura*» 
zione  lo  ricacciò  nell'oscurità.  Fra  al- 
tri opuscoli  anonimi  esso  aveva  pubbli- 
cato: De  Vopposilion  et  de  la  libertà 
de  la  presse,  4  799,  in  8.  Mori  a  Parigi 
nel  4  825. 

T  URPIK^Francesco  Enrico),  istorico, 
nato  a  Caen  Manno  4  709,  m.  nel  4799  a 
Parigi  neir  indigenza,  fu  sovente  co- 
stretto a  prestare  la  sua  penna  ad  uo- 
mini ricchi  che  aspiravano  alla  gloria 
letteraria.  Nel  tempo  slesso  non  tra- 
scurò verun  mezzo  per  assicurarsi  il 
patrocinio  dei  dispensatori  delle  grazie 
e  della  fortuna.  Si  può  giudicarne  da 
queste  parole  d'  una  dedica  della  sua 
Storia  di  Siam  a  de  Boynes  divenuto 
ministro  della  marina:  11  lo  sono  avvez- 
zato ad  amare  e  rispettare  i  ministri 
che  vi  hanno  preceduto,  e  la  mia  rico- 
noscenza, che  li  seguita  eziandio  nel 
loro  ritiro,  giustificando  ciò  che  fecero 
essi  per  me,  mi  rende  piii  degno  dei 
benefizi  vostri  11.  Citeremo  di  Turpin 
le  seguenti  opere:  la  J^ic  de  Louis  li 
de  Bourbon,  prince  de  Condéj  quella 
di  Carlo  e  Cesare  di  Choiseul  mare- 
scialli di  Francia  (  esse  formano  i  tomi 
24,  25,  26  degli  Hommes  illustres  de 
la  France,  principiali  da  d'Auvigny  e 
continuali  dall'abate  Pérau  );  Histoire 
universelle,  5  voi.  in  42;  Histoire  ci-' 
vile  et  naturelle  du  royaume  de  Siam^ 
2  voi.  in  4  2;  La  France  illustrée  ^  ou 
le  Plutarque  jrancais,  4,  voi.  in  4. 

TURPIN  DE  CRISSE  (  Lancelotto, 
conte  ),  tattico  francese,  membro  delle 
accademie  di  Berlino,  Nanci  e  Marsi- 
glia, nato  nella  Beauce  verso  Panno 
4  74  5,  ottenne  il  grado  di  luogotenente 
generale  nel  4  780,  dopo  40  anni  di  ser- 
vizj  e  4  7  campagne,  e  fu  nominato 
l'anno  seguente  governatore  del  forte 
di  Scarpe  a  Douai.  Usci  di  Francia  al 
tempo  della  rivoluzione,  e  mori  in  Ger- 
mania, non  si  sa  in  quale  anno.  Si  ci- 
tano di  lui:  Essai  sur  l'art  de  la  guerre, 
Parigi  4  754,  2  voi.  in  8  grande  con  25 
tavole,  tradotto  in  tedesco  per  ordine 
del  gran  Federico,  in  inglese  ed  in 
russo,*  Commentaires  sur  les  mémoires 
de  Montecuccoli,  3  voi.  in  4  con  fig.; 
Amsterdam  4  770,  3  voi.  in  8  piccolo, 
con  fig.;  Commentaires  sur  les  institu- 
tìons  de  Végece,  3  voi.  in  4  grande, 
con  20  tavole;  Commentaires  de  Césat 
aveo  des  notes  historiques^  critiques  et 
i 
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miliiaiies,  Montargis  ^785,  3  voi.  in  8^ 
grande  sesto,  con  43  tavole,  Amster- 
dam \787,  3  voi.  in  8. 

TURPllNO,  TOLPINO,  ovvero  TIL- 
PINO,  al  quale  si  dà  talvolta  il  preno- 
me di  Giovanili,  non  è  lamoso  che  pel 
romanzo  che  gli  fu  per  lu'fiig^  tempo 
attrihuifoj  e  poco  si  coBiosce  della  sua 
vita.  Egli  er;i  sfato  religioso  di  S.  Dio- 
nigi prittia  di  essere  arcivescovo  di 
Reims,  e  nella  tavola  cronologica  dei 
prelati  di  quella  chiesa  il  suo  nome  è 
il  29"  tra  Abele  e  Wilfaro.  Daunou,  la 
cui  autorità  in  tali  materie  sembra  la 
piii  sicura  a  seguirsi,  stima  che  questo 
Abele  fosse  morto  nell'  anno  752  ov- 
vero 751,  e  (orse  fin  dal  748  ovvero 
747,  e  che  Turpino  non  fosse  innalzato 
a  quella  sede  prima  del  753.  Turpino 
intervenne  nel  779  con  altri  prtJali 
francesi  al  concilio  di  Roma,  in  ciii 
Stefano  III  fece  condannare  l'antipapa 
Costantino.  Egli  era  riverito  nella  sua 
diocesi  come  un  santo  personaggio,  e 
fra  altre  buone  opere  arricchiva  la  bi  • 
blioteca  della  sua  chiesa  e  faceva  copiar 
manoscritti.  Tritemio  ed  altri  scritturi 
dicono  eh'  egli  fu  segretario,  amico  e 
compagno  d'arnji  di  Carlomaguo;  ma 
qui  comincia  una  serie  di  particolari 
indegni  della  storia  e  che  noi  non  ri- 
feriremo. Intorno  all'  anno  della  sua 
morte  furono  esposte  molle  diverse 
conghietlure.  Supponendo,  come  noi 
facemmo,  che  la  sua  installazione  nella 
sede  arcivescovile  di  Reims  avvenisse 
nel  753,  ed  osservando  che  fu  arcive- 
scovo per  40  anni  e  più  secondo  Inc- 
raaro,  anzi  47  secondo  Flodoaldo,  si 
può  concludere  che  morisse  nel  794, 
oppure  continuasse  a  vivere  fino  al  800. 
Daunou  preferisce  quesi'  ultima  data, 
ma  non  la  crede  che  approssiujativa. 
"Wilfaro  non  iù  installato  che  nei  808 
al  pili  tardi  nella  sede  tli  Reims,  che 
Carlomagno  riteneva  in  suo  potere. 
Parliamo  ora  del  libro  che  porta  il  no- 
me di  Turpino,  e  di  cui  esso  non  è 
certamente  l'autore.  Questo  libro  rac- 
chiude cose  che  debbono  farlo  riputarti 
composto  in  un  tempo  meno  antico. 
Daunou  afferma  che  debba  appartenere 
al  fine  del  secolo  i  t  ovvero  al  princi- 
pio del  -12;  e  se  si  potesse  assegnargli 
una  data  precisa,  quella  del  1092,  pro- 
posta da  alcuni  autori,  gli  sembra  pre- 
feribile. Egli  è  certo  che  il  primo  che 
ne  parla  si  è  Ridolfo  di  Tortaire,  reli« 


gioso  di  PlenrI,  il  quale  scriveva  dal 
<096  al  4-145.^13  chi  fu  il  vero  autore 
di  questo  libro?  A  tal  questione  non  si 
può  rispondere   che  per  conghietture, 
fra  le  quali  la  piti  plausibile   è  quella 
di  Guido  Alard,che  lo  reputa  composto 
nel  H92  da  un  religioso  di  S.  Andrea 
a  Vienna  in  DeUinato.  Erano  già  com- 
parse pili   versioiìi    francesi   di  quesl' 
opera,  quando  il  testo  latino  fu  pubbli- 
cato  per  la  prima    volta  nel  -1566  in 
u!)a  raccolfa  hi  fo\ .  pubblicala  daSchard 
a  Francoforte  sul  Meno.  L'ultima  edi- 
zione è  quella  che  ne  ditde  il  Ciampi, 
Firenze  iS22,  in  8.  Questo  libro  inti- 
tolato con  poca  esattezza;  De  \n(a  Cw 
roli  rdagni.  et  Rolandi  non  ha  per  sog- 
getto che  le  imprese  di  Carlomagno  e 
di  suo  nipote  Orlando  ovvero  Rotolan- 
do nella  Spagna.  Questo  fondo  istorico 
rimane  poi  sepolto  sotto  le  finzioni  e 
gli  episodj  che  lo   ingombrano.  Tutti 
sanno  che  questa  favolosa  cronaca  at- 
tribuita a  Turpino  giovò  in  parte  all' 
Ariosto,  il  quale   afielta  per  essa,  ma 
scherzando,  ua  profondo   rispetto,  e 
pretende  di  attingere  da  quella  quando 
segue  i  capricci  della  sua  fantasia.  Altri 
scrittori  la  citarono   pure    come  fonte 
dei  loro  poetici  e  favolosi  racconti.  Ved. 
per  plìi  cenni   la  Bihliotheque  des  ro- 
mani, luglio  ■1777,  e  le  Mclan^es  li- 
rcs  d'une  grande  bihLiollicque ,  toni.  F. 
TUHQÙET.  Ved.  MAYERNE. 
TURKEAU  DE  GARAMBOU VILLE 
(  il  barone  Luigi  Maria.  ),  luogotenente 
generale,  nato  a  Evreux  l'anno   -17  56, 
morto  neiia  sua  terra  di  Couches  nel 
dipartimento  deli' Eure.  l'anno  ^816, 
era  capitano  di  fanteria   quando  surse 
la   rivoluzione.   Egli  ne  abbracciò  le 
massime,  fu  impiegalo  nell'esercito  della 
Mosella  nel  4  792,  sotto  il  geu.  Beur- 
nonvilie,  poi  passò  nella  Vendea,  e  dopo 
la  disfatta  dei  repubblicani  a  Corim 
andò  a  prt^tidere  il  comando  dell' eser- 
cito dei  Pirenei-Orientali.  Gli  furono 
dati  nel  tempo  stesso   la  commissione 
di  generale  in  capo  e  il  brevetto  di  ge- 
nerale di  divisione.   Dopo  alcuni  van- 
taggi che  non  furono  punto  decisivi,  fu 
sempre  sfortunato,  e   licevette  dalla 
giunta  di  pubblica  salvezza  1'  ordine  di 
andare  ad  assumere  il  comando  dell' 
esercito  dell'  Ouest.  Charette,  rimasto 
solo  alla  lesta  di  pochi  reali,  manteneva 
ancora  una  guerra  civile  che  la  Conven- 
zione credeva  vicina  ad  estinguersi. 
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Turreau  vedeva  la  Vendea  rinascere 
dalle  sue  ceneri;  e  cedendo  inoltre  alle 
istruzioni  e  minacce  della  terribile 
giunta,  divise  15  mila  uomiui  eletti  in 
in  i2  colonne,  alle  quali  diede  incarico 
di  devastare  per  ogni  parte  il  territorio 
nemico  (  anno  i79i  ).  Questo  sistema 
di  esterminio  non  lece  che  accrescere 
la  forza  morale  alla  fazione  dei  reali, 
e  Turreau  risolvette  di  chiudere  affatto 
il  suo  esercito  in  accampamenti  trincie^ 
rati,  sparsi  sui  conlini  della  Vendea.  Fu 
adottato  il  suo  pianoj  ma  a  lui*fu  tolto 
il  comando  delle  truppe.  Dopo  la  morte 
di  Robespierre,  fu  accusato  da  Merlin 
di  Thionville  per  le  sue  crudeltà  com- 
messe in  quel  paese,  e  mostrò  in  quel 
pericolo  gran  coraggio  e  confidenza, 
onde  parve  eh'  egli  fosse  meno  colpe- 
vole della  Convenzione.  Potendo  pro- 
fittare dell'amnistia  del  i3  vendem. 
(4  ottob.  1795),  si  ostinò  iu  domandare 
di  essere  giudicato;  il  che  ottenne  e  fu 
assolto.  Venne  incaricato  d'un  comando 
nella  Svizzera  verso  il  fine  del  ^796^ 
si  distinse  nella  spedizione  del  ^799,  e 
servi  con  zelo  ed  abilità  il  primo  con- 
sole nella  seconda  invasione  d'Italia. 
In  ricompensa  egli  ebbe  da  prima  un 
comando  in  Piemonte,  poi  la  missione 
di  ordinare  le  cose  del  Vallese  e  diri- 
gere i  lavori  della  strada  del  Sempione, 
e  finalmente  l'importante  carica  di  mi- 
nistro plenipotenziario  agli  Stati-Uniti 
nel  i80ì.  Ottenne  raramente  dal  con- 
gresso ciò  ch'egli  chiedeva,  e  ritornò 
in  Francia  nel  ^8H^  indegnato  contro 
il  governo  di  Washington,  come  appare 
dal  suo  libro  intitolato,  jfpercu  sur  la 
situaùon  poUtique  des  Elals-Unis.  pub- 
blicato nel  -1815,  Gli  ultimi  suoi  anni 
non  presentano  nulla  di  notabile.  Militò 
in  Germnnia  nel  1813^  fu  nominato  da 
Luigi  XVm  cavaliere  di  San  Luigi, 
poi  servi  Bonaparte  e  il  governo  pro\  i» 
sorio,  fece  parte  dell'esercito  della  Loi- 
ra,  e  terminò  quivi  il  suo  arringo  poli- 
tico e  militare.  Si  hanno  di  lui:  Mé- 
moires  pour  sentir  à  Vhistoire  de  la 
Veudée,  che  furono  tradotte  in  più 
lingue. 

TURRPAU  DE  LINIÈRES  (Luigi), 
cugino  germano  del  precedente ,  nato 
a  Oibech  in  Normandia  verso  l'anno 
■1700,  fa  nominato  nel  1790  ammini- 
stratore del  dipartimento  della  Yonni^, 
e  l'anno  seguente  deputato  supplente 
all'assenibloa  legislativa-  ma  non  vi  fu 


chiamato.  Intanto  ebbe  seggio  nel  di- 
rettorio dipartimentale,  si  collegò  col 
suo  presidente  Lepelletier  de  St.-Far- 
geau,  e  riusci  a  farsi  nominar  deputato 
alla  convenzione.  Si  mise  primamente 
dalla  parte  della  Montagna  e  tra  i  piìi 
forsennati;  votò  per  la  morte  di  Luigi 
XVI,  senza  appello  e  senza  proroga; 
andò  poscia  a  propagare  le  sue  rovinose 
dottrine  a  Noyers,  Tonnerre,  Ravières, 
e  fu  spedito  nello  stesso  anno  (1793) 
nella  Vendea,  dove  mostrò  lo  stesso  fu- 
rore che  Bourbotte,  Carrier,  ecc.  Fu 
accusato  insieme  col  primo  nella  Con- 
venzione, e  difeso  dal  secondo,  che  gli 
ottenne  pure  un  congedo  per  ristorarsi 
dalle  sue  fatiche.  Nominato  segretario 
della  convenzione  nel  1794,  dopo  la 
cadjita  di  Robespierre,  e  dimenticando 
allora  il  sangue  che  avea  fatto  versare 
egli  stesso_,  si  dichiarò  avverso  ai  ter- 
roristi; ma  l'anno  seguente  trovandosi 
commissario  presso  l'esercito  d'Italia, 
vi  fece  celebrare  l'anniversario  della 
morte  del  re.  Del  resto  tutti  i  suoi  atti 
posteriori  mostrarono^  che  se  la  reazio- 
ne del  1795  lo  aveva  alquanto  atterrito 
e  costretto  a  qualche  moderazione,  pure 
era  sempre  devoto  alla  fazione  della 
Montagna.  Non  essendo  stato  rieletto 
ai  consigli  legislativi  in  fine  della  ses- 
sione, divenne  custode  dei  magazzini 
dell'esercito  d'Italia,  dove  mori  qual- 
che tempo  dopo. 

TIJRRECREMATA.Ved.  TORQUE- 
MADA. 

TURREL  (Pietro),  latinamente  Tur- 
rellus,  rettore  del  collegio  di  Digione, 
nato  in  Autun  verso  il  fine  del  sec.  1  5, 
morto  verso  il  1547,  fu  accusato  come 
colpevole  di  sortilegio  ,  giudicato  ed 
assòlto.  Citeremo  di  lui:  Le  période, 
c' est  à- dire  la  fin  du  monde ^  contenant 
la  disposition  des  choses  terrestres  par 
la  verlu  et  influence  des  corps  célestes, 
Lione  1531;  Histoire  de  Bowgogne,  e 
Tahle  chronologique  du  méme  pays,  che 
coriservavansi  nella  biblioteca  di  Fili- 
berto di  La  Mare.—  Un  altro  TURREL 
(Pietro),  jiato  in  Sciampagna,  avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi,  pubblicò 
nel  1576,  contro  la  Franco- Gallia  di 
Ilotman  un'opera  nella  quale  sostiene 
la  realtà  della  h'gge  salica,  e  nega 
l'elezione  degli  antichi  re  Franchi. 
^  TURRETTÌNI  (Benedetto),  nato  a 
Zurigo  l'anno  1588,  apparteneva  ad 
una  di  quelle  famiglie  che  uscirono 
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d'Italia  nel  sec.  i6  per  professare  libe^ 
ramente  le  dottrine  della  pretesa  ri- 
forma. Nominato  pastore  e  professore 
di  teologia  a  Ginevra  nel  i6i2,  e  inca- 
ricato l'anno  seguente  di  andare  a  cliie- 
derc  agli  stali  d'Olanda  ed  alle  città 
anseatiche  soccorsi  per  mettere  Gine- 
vra in  condizione  eli  difesa ,  adempì 
questa  missione  con  buon  successo. 
Morì  nel  i63i  lasciando  molti  scritti, 
di  cui  si  possono  vedere  le  circostan- 
ziate notizie  neìV Histoire  littéraire  de 
Genève  di  Senebier. 

TURRETTINI,  figlio  del  precedente, 
nato  nel  -1623,  morto  nel  -1687,  sosten- 
ne presso  gli  stati  olandesi  nel  -tòGl 
una  missione  simile  a  quella  di  suo 
padre,  e  fu  come  questo  professore  di 
teologia  e  pastore,  anzi  uno  dei  piìi 
distinti  uomini  della  chiesa  di  Ginevra. 
Citasi  di  lui  un  corso  di  teologia  an- 
cora consultato  oggidì  dai  riformati: 
Instituliones  theologiae  elenchticae,  Gi- 
nevra •(  679-1 685,  3  voi.  in  4.  Ved. 
Senebier  nell'opera  citata. 

TURRETTINI  (Giovanni  Alfonso), 
figlio  del  precedente,  nato  nel  i67i, 
terminò  i  suoi  sludj  teologici  nel  i69i, 
visitò  l'Olanda,  l'Inghilterra  e  la  Fran- 
cia, e  si  fece  amico  di  alcuni  fra  i  più 
celebri  uomini  di  quelle  contrade.  Ri- 
tornato in  patria,  si  diede  ai  ministero 
evangelico  nel  -1694,  fu  aggregato  al 
corpo  de'  pastori  l'anno  seguente,  e 
nominato  professore  straordinario  di 
storia  ecclesiastica  nel  1697.  Ebbe  pure 
la  cattedra  di  teologia  nel  -1705  ,  ed 
occupò  ad  un  tempo  le  due  cattedre 
fino  alla  sua  morte  nel  1  737.  Esso  avea 
concepito  il  progetto  di  riunire  le  varie 
sette  della  chiesa  riformata,  ma  inutil- 
mente come  era  da  aspettarsi.  Il  suo 
spirito  di  moderazione  e  di  prudenza, 
che  gli  era  stato  senza  dubbio  ispirato 
dal  suo  predecessore  Luigi  Tronchin, 
esercitò  qualche  buona  influenza  sopra 
il  clero  di  Ginevra.  Furono  riunite  le 
sue  opere  sotto  questo  titolo:  Turrettini 
{J.A.)  opera  omnia,  Leuwarde  1775, 
3  voi.  in  4. 

TURRETTINI  (Michele),  della  fa- 
miglia  dei  precedenti,  nato  nel  I646, 
morto  nel  l72t,  fu  pastore  e  professore 
di  lingue  orientali  a  Ginevra,  Si  ha  di 
lui  un  Caléchisnic  familier  pour  les 
commencans ,  ed  alcuni  sermoni. 

TURRETTINI  (Samuele),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1688,  gli  successe 


nella  cattedra  di  lingue  orientali  nel 
17 18,  fu  nominato  professore  di  teo- 
logia l'anno  seguente,  e  morì  nel  1727 
dopo  aver  pubblicato  tesi  De  iis  qui 
ultimis  saeculis  diuinas  rcuelationes  ja- 
ctarunt,  1722,  in  4,  tradotto  in  francese 
da  Giacomo  Teodoro  Ledere  che  fu 
poscia  professore  a  Ginevra,  e  pubbli- 
cate dall'autore  con  un  supplemento, 
sotto  questo  titolo:  Préservatif  conlre 
le  fanatisme,  ou  réfulation  des  préten- 
dus  inspirés  des  derniers  siccles,  Gine- 
vra 1723,  in  8. 

TURRIANO  (Francesco  TORRES, 

Fiù  noto  sotto  il  nome  di),  nato  verso 
anno  1504  a  Herrera  nella  diocesi  dì 
Valenza  in  Ispagna,  fu  mandato  da  Pio 
IV  nel  1562  al  concilio  di  Trento,  dove 
parlò  vivamente  contro  la  comunione 
sotto  le  due  specie;  ritornò  a  Roma  a 
prender  l'abito  della  compagnia  di  Ge- 
sìi,  e  morì  in  quella  città  nel  1584.  Si 
hanno  di  lui  molte  opere  teologiche  e 
traduzioni  di  autori  ecclesiastici,  di  cui 
si  troverà  l'elenco  nelle  Memorie  di 
Niceron,  tom.29,  pag.  129-42.  Citere- 
mo solo  le  seguenti  :  Pro  canonibus 
apostolorum  et  prò  epistolis  decretalibus 
ponti ficum  apostolicorum  defensio  ad- 
i^ersus  Centuriatores  magdeburgenses , 
Firenze  1572,  ecc.  L'autore  vi  sostiene 
l'autenticità  dei  falsi  decretali,  asser- 
zione combattuta  da  David  Blondel. 

TURSELLINO  (Orazio).  Ved.  TOR- 
SELLINO. 

TUSCO  Ved.  TOSCHI. 
TUSSER  (Tommaso),  agronomo,  so- 
prannominato il  yarrone  inglese,  nato 
l'anno  1515  libila  contea  di  Essex  , 
morto  a  Londra  verso  il  1580,  tentò 
due  volte  di  praticare  le  sue  dottrine 
nella  coltivazione  d'un  podere,  ma  non 
ottenne  felice  risultamenlo.  Si  trovano 
tuttavia  molte  cognizioni  e  saggi  avvisi 
nell'opera  da  lui  pubblicata  in  versi 
sotto  questo  titolo:  Cinquecento  soggetti 
di  buona  agricoltura  (  Fiue  hundred 
points  of  husbandry').  Questo  libro  che 
comparve  nel  1557  fu  ristampato  un- 
dici volle  nello  spazio  di  50  anni.  Le 
migliori  edizioni  sono  quelle  del  1580 
e  del  1  585;  ma  sono  assai  rare.  Il  dot- 
tore Mavor  ne  diede  una  nuova  nel 
1812,  preceduta  da  una  notizia  biogra- 
fica sopra  l'autore ,  ed  accompagnala 
da  note  e  da  un  glossario. 

TUTCHIN  (Giovanni),  scrittore  in- 
glese.; morto  l'anno  1707  nella  piil 
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orribile  miseria,  era  sialo  sotto  il  re- 
gno di  Giacomo  II  il  terrore  del  go- 
verno per  la  violenza  de'  suoi  scritti. 
Oltre  alle  sue  opere  politiche,  si  han- 
no di  lui  poesie,  e  particolarmente  un 
dramma  intit.  Il  pastore  sventurato , 
4  685,  in  8,  che  fu  stampato  nella  col 
lezione  de'  suoi  poemi.  Trovansi  in- 
torno a  lui  alcuni  cenni  nelle  Opere 
di  Swift  e  nell'edizione  delle  Opere  di 
pope  per  Bowles. 

TUTILONE,  benedettino  del  con- 
vento di  s.  Gallo,  morto  verso  l'anno 
908,  fu  pittore,  statuario,  poeta  e  mu- 
sico. Dopo  essersi  perfezionato  coi  viag- 
gi nella  teoria»»  e  nella  pratica  delle 
arti^  esegui  pel  suo  monastero  e  pei 
vicini  paesi  varii  lavori  che  gli  acqui- 
starono gran  riputazione.  Si  ammirò 
principalmente  una  immagine  della  B. 
Vergine  da  lui  scolpita  nella  città  di 
Metz,  e  la  cui  perfezione  parve  allora 
non  potersi  attribuire  che  ad  una  mi- 
racolosa assistenza.  Sembra  pertanto  che 
Tutilone  fosse  stato  grandemente  favo- 
rito dalla  natura  quanto  al  gusto  dell' 
arlij  nè  gli  mancasse  che  l'esser  nato 
in  tempi  migliori. 

TUTINI  (Camillo),  istorico,  nato  a 
Napoli  verso  l'anno  1600,  si  fece  eccle- 
siastico ed  attese  a  rischiarare  la  storia 
della  sua  patria.  Ma  alcune  idee  trop- 
po ardite  frammesse  a  molti  cenni  di 
poco  o  niun  rilievo  gli  attirarono  mo- 
lestie e  lo  astrinsero  a  ricoverarsi  iu 
Roma,  dove  morì  nel  -1667  dopo  aver- 
vi continuati  i  suoi  lavori  sotto  la  pro- 
tezione del  contestabile  Colonna  e  del 
cardinale  Francesco  Maria  Brancaccio. 
Citeremo  di  lui:  Dell'origine  e  fonda- 
zione dei  Seggi  di  Napoli,  del  tempo 
in  cui  furono  ijistituiti,  della  separazio- 
ne dei  nobili  dal  popolo,  eco  ,  Napoli 
1664,  in  4j  Prospectus  historiae  ordinis 
carthusiani,  ecc.,  Viterbo  (1660),  in  8. 
Ved.  Soria,  Storici  napoletani,  pag.  608. 

TWARDOWSKI  (Samuele),  gentil- 
uomo polacco,  ed  uno  dei  piìi  celebri 

f)oeti  della  sua  nazione  nel  sec.  17, 
asciò  un  Poema  sopra  Ladislao  IP^, 
4649,*  La  guerra  coi  cosacchi,  i  tartari y 
i  moscoviti,  gli  suezzesi,  gli  ungheresi, 
ecc.,  1666  (questo  poema  è  intitolato 
altresì  Guerra  domestica  ecc.).  Vedi  la 
Bibliotheca  poetarum  polonorum  di  Za- 
luski. 

TWARTKO  I,  succedelle  a  suo  pa- 
dre Stefano  Cotromanovitsch  nel  du- 


calo  di  Bosnia  l'anno  -1359,  e  fu  accla- 
malo re  di  Bosnia,  di  Rascia  e  di  Po- 
moria  nel  1376,  per  patrocinio  di  Lui- 
gi re  d'Ungheria,  suo  cognato,  ai  figli 
del  quale  ed  alla  sua  vedova  tolse  po- 
scia varie  piazze.  Riconciliatosi  nondi- 
meno nel  1385  con  quella  infelice  ve- 
dova, la  regina  Elisabetta,  e  con  le  sue 
figlie  Maria  ed  Edvige,  obbllò  le  sue 
promesse  l'anno  seguente,  la  lasciò  de- 
capitare da  sudditi  ribelli  e  si  accordò 
pure  con  essi  affine  di  ampliare  il  suo 
proprio  territorio.  Costretto  da  Sigis- 
mondo nel  1388  ad  interrompere  il 
corso  delle  sue  fellonie,  stette  per  poco 
tempo  in  quiete,  poi  ricominciò  le  sue 
colpevoli  imprese  sopra  le  possessioni 
dipendenti  dall'Ungheria.  Ma  ben  pre- 
sto ebbe  a  difendere  i  suoi  stati  eredi- 
tarli contro  i  turchi,  e  dopo  la  san- 
guinosa battaglia  di  Cossowo  ossia 
Cassovìa  (anno  1389)  concluse  con  essi 
un  trattato  di  alleanza.  Disertore  della 
causa  dei  cristiani,  andò  alla  testa  d'un 
esercito  di  turchi  e  bosniaci  a  mettere 
il  fuoco  nei  sobborghi  di  Zara,  s'im- 
padronì di  quasi  tutta  la  Dalmazia,  e 
mori  nel  1392.— Suo  figlio  TWARTKO 
II,  detto  Scuro,  segui  il  suo  esempio,  e 
procurò  di  rendere  la  Bosnia  indipen- 
dente facendosi  padrone  degli  stati  da 
cui  quella  dipendeva.  Ma  ad  onta  della 
lega  ofienslva  e  difensiva  da  lui  fatta 
con  Ladislao  re  di  Napoli,  non  potè 
impedire  che  Sigisrr.ondo  smembrasse 
il  regno  di  Bosnia  e  di  Rascia,  e  lo 
rendesse  di  nuovo  tributario  all'Unghe- 
ria. Riuscì  più  tardi  a  stabilire  il  suo 
dominio  sulla  Bosnia  settentrionale;  nè 
avendo  alcuno  erede,  diede  per  testa- 
mento nel  1427  i  suoi  stati  alla  fami- 
glia dei  Cilley,  con  la  quale  era  impa- 
rentato per  parte  di  femmine. 

TWELSS  (Leonardo),  teologo  ingle- 
se, morto  nel  1742,  aveva  presi  ì  suoi 
gradi  neir  università  di  Cambridge,  e 
vien  citato  come  autore  d'una  f^ita  di 
Poliocke  in  inglese,  e  di  alcuni  scritti 
di  critica  sacra  ovvero  di  controversia, 
come  :  A  criticai  exaniination  of  the 
late  nesv  text  and  version  of  the  testa- 
menty  in  greck  and  english,  ed  A  vindi- 
cation  of  the  gospel  of  Saint- Matthew, 
in  8. 

T  WINGER.  Ved.  KOENIGSHOVEN. 

TWINING  (Tommaso),  dotto  ingle- 
se, nato  verso  l'anno  t734,  morto  nel 
^S04^  5Ì  fece  ecclesiastico,  ed  ottenne 
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nel  4  770^  la  cura  di  s.  Maria  a  Colche- 
sler,  nè  ebbe  mai  altra  carica,  non- 
oslanle  il  suo  merito  e  le  sue  profonde 
e  svariale  cognizioni  A  lui  si  deve  una 
traduzione  inglese  della  Postica  d'Ari- 
stolile  con  note,  e  due  dissertazioni  so- 
pra l'imitazione  poetica  e  musicale, 
•f789,  in  8;  ed  un  Sunto  islorico  sopra 
i  farisei,  con  un  confronto  degli  unti'' 
chi  coi  moderni j  1798,  in  8. 

TWISS  (RiccARuo),  letterato  e  viag- 
giatore, nato  l'anno  \1A1  z  Rotterdam 
da  un  mercante  inglese  stanziato  in 
Olanda,  morto  nel  a  Camden- 

Town,  membro  della  società  reale, 
aveva  corso  a  mano  a  mano  l'inghil- 
lerra,  la  Scozia,  l'Olanda,  il  Belgio,  la 
Francia,  la  Svizzera,  l'Italia,  Germa- 
nia, Portogallo,  Spagna  e  finalmente 
l'Irlanda,  di  cui  rispettò  assai  poco  gli 
abitanti  in  una  relazione  cui  diede  del 
suo  viaggio.  Gli  irlandesi  si  vendica- 
rono in  modo  alquanto  strano,  cioè  col 
dare  il  suo  nome  airorinale_,  e  metten- 
do iu  fondo  a  questa  sorta  di  vasi  il 
suo  ritratto.  Si  troveranno  ntW Annual 
hiography  and  ohiluary,  4  822,  pag.  446 
e  seguenti,  curiosi  cenni  sopra  un  col- 
loquio che  ebbe  Tw^iss  col  filosofo  di 
Ferney  in  uno  de'  suoi  viaggi.  Fra  al- 
tre opere  si  hanno  di  Twiss  :  P^iaggio 
nella  Spagna  e  nel  Portogallo  ^  fatto 
negli  anni  MI 2  e  MI?»;  Fiaggio  in 
Irlanda  nel  MI S,  tee,  tradotto  in  fran- 
cese da  Millon,  in  8,  con  carte  e  fìg,; 
piaggio  a  Parigi  durante  la  rii^oluzio- 
ne,  1792,  in  8;  3Iisccllanee,  4  805,  2 
voi.  in  8. 

TWYNE  (Giovanni),  antiquario,  nato 
nella  contea  d'Hampton,  morto  l'anno 
-1581,  fu  autore  d'un'opera  inlit.:  De 
rebus  alhionicis^  Iritannicis  atque  angli- 
cis  commciituriorum  libri  duo,  Londra 
4  590,  in  8. 

TWYNE  (Brian),  figlio  di  figlio  del 
precedente,  fu  autore  della  prima  opera 
notabile  che  siasi  stampala  sopra  Ox- 
ford. Essa  è  intitolala:  AntiquUaLis  aca- 
dcmiac  oxoniensis,  apologia  in  tres  liòros 
dit^isa,  Oxford  4  608,  in  4.  Lo  scopo  di 
questo  scritto  si  è  di  provare,  contro 
l'opinione  di  Caio,  che  Oxford  è  più 
antica  di  Cambridge  di  4  267  anni. 

TYCHO.  Ved.BRAIIE  (Tigone). 

TYCHSEN  (Olao  o  piuttosto  Olouf 
Gerardo),  celebre  orientalista,  nato 
ranno  t734  a  Tcndern  città  del  ducalo 


di  Sleswick,  morto  a  Rostock  nel  4  84  5, 
seppe  (in  dalla  prima  gioventù  profit- 
tare di  tutte  le  occasioni  cui  trovò  per 
imparare  le  lingue.  Studiò  con  fruito 
le  lingue  e  le  antichità  greche  e  latine, 
l'inglese,  l'araba,  l'etiopica,  l'iudosta- 
nìca  e  la  tamoul;  ma  l'ebraica- rabiuica 
e  la  volgare  ebrea- germanica  lo  ten- 
nero sempre  occupato  principalmente. 
La  facilità  con  cui  riuscì  a  parlare  e 
scrivere  l'uno  e  l'altro  linguaggio  lo 
fece  impiegare  dal  dottore  Callenberg 
in  una  pericolosa  missione,  la  quale 
aveva  per  iscopo  di  convertire  gli  ebrei 
della  Germania  settentrionale,  della 
Prussia,  Danimarca  e  Sassonia;  ma  la 
prova  fu  inutile.  Tycshen,  chiamato  a 
Bulzow  dal  duca  Federico  di  Mecklen- 
burg  che  aveva  dianzi  fondato  quivi 
una  università,  non  vi  ebbe  dapprima 
che  il  titolo  di  aggregato  (4  760)^  ma 
tre  anni  dopo  fu  nominato  professore 
di  lingue  orientali.  Quando  fu  abolita 
l'università  di  Butzow,  o  piuttosto  riu- 
nita a  quella  di  Rostock,  egli  traspor- 
lossi  in  quest'ultima  città  e  vi  continuò 
le  sue  funzioni.  Ottenne  successiva- 
mente dal  duca  i  titoli  di  consigliere 
aulico,  consigliere  della  cancelleria  e 
vice-cancelliere,  fu  nominato  membro 
della  società  reale  di  Upsal,  e  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  e  lettere  di 
Stoccolma,  fu  associato  come  onorario 
alle  accademie  di  Padova,  Copenaghen, 
Berlino^  Monaco,  e  finalmente  all'uni- 
versità di  Casan.  Tutti  questi  onori 
piacquero  assai  alla  sua  vanità.,  la  quale 
iu  tanta  che  talvolta  gli  fece  ricercare 
una  momentanea  celelarità  per  opinioni 
stiavagantissime,  di  cui  non  poteva  non 
riconoscere  la  falsità,  se  pure  non  si 
suppone  che  avesse  assai  poco  giudizio. 
Rese  nondimeno  icoportanti  serviz]  alla 
letteratura  orientale  in  due  de'  suoi 
rami,  l'interpretazione  delle  iscrizioni 
arabe  scritte  in  caratteri  cuffici,  e  l'il- 
lustrazione delle  monete  musulmane. 
Quanto  al  primo  oggetto,  si  troveranno 
le  sue  spiegazioni  inserite  per  la  piìi 
parte  iu  vane  raccolte^  come  nel  Gior- 
nale per  seri>ire  alla  storia  della  lette- 
ratura e  dell'arti,  di  Murr;  nei  Bey- 
traege  zur  arabischcn  litteratur  ;  ecc. 
Quanto  all'aitro  oggetto  de*  suoi  studj, 
ci  contenteremo  d'indicare  la  sua  In- 
trodiictin  in  reni  nurnariam  muhamme- 
danorum ,  Rostock  4  794  ,  in  8,  e  un 
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supplemento  intilolatot  Inlroduclloni  in 
rem  numariam  muliatnmcdanorum  addi- 
tamentwn  I,  ibid  -1796,  in  8. 

TYDEMAN  (Minardo),  dolto  olan- 
dese, nato  l'anno  i7  4\  a  ZwoUe  neli' 
Over-YsseI_,  morto  nel  -1825,  insegnò 
l'eloquenza,  la  lingua  greca,  il  gius 
n«tvirale_,  e  pubblicò  in  più  accademie 
della  sua  patria,  e  mostrò  ch'egli  non 
era  meno  atto  ai  pubblici  afinì  che 
all'  insegnamento ,  avendo  sostenute 
Je  funzioni  di  segretario  degli  stati 
della  provincia  di  Over- Yssel  nel  t790. 
Olire  a  pivi  arringhe  accademiche,  lesi 
o  dissertazioni  pubblicate  sotto  il  nottìe 
de'  suoi  discepoli,  ma  nelle  quali  ebbe 
almeno  assai  parte,  citeremo  di  lui  : 
una  Memoria  sopra  l'origine  della  fa- 
P'ella  e  sopra  il  Cratilo  di  Plaioiie, 
nella  raccolta  della  società  filologica 
olandese  di  Leida  j  Syntai^ma  disser- 
talioiium  ad  philosophiam  nioralem  per- 
tinentium,  enr.hiridion  studiosi  jurispru- 
deiUiae  jiaturalis. 

TYERS  (Tommaso),  scrittore  ingle- 
se, nato  verso  l'anno  i726,  mnrto  nel 
^787,  aveva  grandi  e  svariate  cognizio- 
ni, raccolte  da  un'immensa  lettura,  ma 
poco  profonde.  Fu  assai  ricco,  ed  ebbe 
molti  amici,  fra  altri  il  dottore  John- 
son. Citeremo  di  lui:  Rapsodie  intorno 
a  Pope ,  <68<  ;  Saggio  islorico  sopra 
jiddisoii'y  Conver  sazio  iti  politicliz  e  fa- 
migliari ;  Schizzi  hingrafici  sopra  il 
dottore  Johnson  nel  Genlleman  s  ma' 
gazine.  ■•784. 

TYMOUR.  Ved.  TAMEKLANO. 

T\''JV10UR  CIIAH  ,  secondo  sovrano 
della  njonarchia  moderna  d'Afghani- 
stan, nato  a  Meschthd  l'anno  i746,  un 
anno  circa  prima  che  suo  padre  Ahnied 
si  facesse  acclamar  re  a  (ìandahar,  gli 
succedette  nel  <773  ,  e  fu  astretto  a 
contendere  la  corona  a  suo  fratello  So- 
lin)ano,  protetto  invano  dal  visire  del 
regno.  Vedendosi  pacilìco  possessore 
delle  vaste  provincie  di  suo  padre, 
state  tolte  alla  Persia,  all'Indostan,  alla 
Tarlarla,  procurò  di  vivere  in  p.Tce  coi 
\icini  e  rendere  felici  i  suoi  sudditi,  e 
seppe  con  rara  destrezza  indebolire  la 
tribìi  dei  Duraid,  la  cui  influenza  feu- 
dale era  troppo  formidabile  all'autorilà 
sovrana.  Vi  furono  tuttavia  piìi  som- 
mosse sotto  il  suo  regnoj  ma  egli  seppe 
reprinit^rle  con  la  vigilanza,  col  denaro 
e  talvolta  coti  le  armi.  Prese  qualche 
parte  negli  affari  della  Persia  orientale, 


e  mantenne  il  vecchio  e  cieco  Nadir- 
Chah  nella  sovranità  di  Meschehd  e 
d'una  parte  del  Khorassan.  Fu  meno 
fortunato  in  una  spedizione  contro  i 
tartari  Uzhecki,  la  quale  si  terminò  con 
un  Iratlato  di  pace,  di  cui  l'astuto 
Ghah-Mourad,  reggente  del  regno  dì 
Bokhara  ,  raccolse  tutti  i  vantaggi.  I 
viaggiatori  e  scrittori  inglesi  accusaro- 
no Tymour-Cbah  d'indolenza,  avarizia, 
villa,  ma  non  si  deve  facilmente  cre- 
dere agli  inglesi  per  quanto  riguarda 
alla  storia  moderna  dell'India;  e  quanto 
a  Tymour,  si  hanno  prove  del  contra- 
rio. Benché  egli  potesse  armare  dugen- 
lomila  uom.ini,  pure  le  sue  truppe  re- 
golari non  consistevano  che  in  un  cor- 
po di  30  mila  a  cavallo.  Mori  nel  't793, 
e  gli  successe  il  focoso  ed  imprudente 
Zeman-Chah,  uno  de'  suoi  figli. 

TYMTE  (Giovanni  GoFFnEOo),  pro- 
fessore di  teologia,  lingue  orientali, 
ecc.,  nell'università  di  Jena,  nato  nel 
4  699  a  Biedritz  nel  ducato  di  Madde- 
burgo,  morto  a  Jena  nel  t768  con  ri- 
putazione di  uno  fra  i  primi  orienta- 
listi di  Germania,  lasciò  piìi  opere,  fra 
le  quali  citeremo  ;  Prima  quinque  Ge- 

neseos  capita,  et  pars  sexti  hebraice  

in  usum  aiiditorurn,  Jena  4  7  27,  in  8. 

TYiNDAL.  Ved.  TlNDAL. 

TYPOEST  (Giacomo),  latinamente 
Tfpotius,  isterico,  nato  a  Bruges  verso 
la  nìetà  del  sec.  -16,  morto  a  Praga  in 
fine  del  4  60t  ovvero  in  principio  del 
•1602,  studiò  le  leggi  in  Lovanìo,  ma 
non  le  insegnò,  come  alcuno  pretese. 
Chiamalo  alla  corte  di  Giovanni  III, 
re  di  Svezia,  vi  si  fece  molti  nemici 
pel  suo  satirico  umore^  fu  imprigionato 
nel  4  582,  nè  ricuperò  la  libertà  prima 
dell'avvenimento  di  Sigismondo  lilnel 
4  591.  Ritirossi  allora  presso  l'impera- 
tore Rodolfo  li ,  che  lo  nominò  sup 
istoriografo.  Citeremo  di  lui  :  Relatio 
hi  storica  de  regno  Succine  belli  sque  ejus 
cn>ilibns  et  externis  non  regis  Sigis- 
mundi  tantum  et  principis  Caroli^  sed 
et  nwjorum,  Francofolte  4605  ,  in  8, 
rarissimo.  Bayle  diede  intorno  a  questo 
scrittore  wna  notizia  nel  suo  Dizionario. 

TYPOU.Ved.TlPPOU. 

TYRCONNEL  (Riccardo  TALBOT^ 
duca  di),  figlio  di  Pietro  Talbot,  gen- 
tiluomo irlandese,  fu  accusato  nel  4  667 
di  complicità  con  suo  padre  in  unn 
congiura  che  dìcevasl  fatta  dai  cattolici 
d'inghiltcrra  per  assassinare  il  re  Carlo 
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li,  trucidare  i  protestanti  e  ristabilire 
il  culto  cattolico  romano.  Rientrò  Len 
presto  in  favore  presso  la  corte  per 
patrocinio  del  duca  di  York,  che  fu  poi 
Giacomo  II,  e  sotto  il  cai  regno  fu 
mandato  in  Irlanda  nel  -1686  per  tener- 
vi il  comando  dell'esercito,  con  pode- 
stà indipendente  dal  lord-luogotenente. 
Il  suo  zelo  nel  secondare  i  progetti  di 
Giacomo  fu  ricompensato  col  titolo  di 
viceré  e  di  lord  deputato  d'Irlanda.  Co- 
nobbe di  buon'ora  gli  ambiziosi  pro- 
getti del  principe  d'Orange^  e  nella 
lotta  tra  il  suocero  e  il  genero  sosten- 
ne con  coraggio  la  causa  dell'infelice 
Stuardo;  ma  dopo  le  vittorie  ottenute 
dal  generale  Ginckle  ,  propose  la  sua 
sommessione  al  nuovo  sovrano  d'In- 
ghilterra, nè  sopravvisse  gran  tempo 
a  quest'atto  di  debolezza,  o  se  piii  piace 
di  prudenza. 

TYRRELL  (Giacomo),  istorie©  e  scrit* 
tore  politico,  nato  a  Londra  l'anno 
HI  642,  morto  a  Shotover  presso  Oxford 
nel  ^7<8,  contribui  con  tutto  il  suo 
potere  alla  rivoluzione  contro  Giacomo 
JI,  e  scrisse  per  dimostrare  i  dritti  di 
Guglielmo  IH  alla  corona  d'Inghilterra 
4/^  dialoghi  polìtici,  raccolti  in  un  voi. 
infoi.  ìniii.  Biblioteca  politica,  ecc.  Ma 
la  sua  opera  principale  sì  è  la  Storia 
generale  ecclesiastica  e  disile  d'Inghil- 
terra, fin  dai  tempi  più  remoti,  pubbli- 
cata dal  i700  al  i704,  5  voi.  in  fol. 

TYRWHITT  (Tommaso)  ,  filologo  e 
critico,  nato  a  Londra  l'anno  -1730, 
iTiorto  nel  ^786,  aveva  fatto  un  pro- 
fondo studio  delle  lingue  antiche  e  co- 
nosceva quasi  tutte  quelle  di  Europa. 
Fu  sotto-segretario  del  ministero  della 
guerra  a  Londra,  poi  segretario  della 
camera  dei  comuni,  ma  il  suo  gusto 
per  gli  studj  e  lavori  letterarii  non  gli 
permise  di  tener  lungo  tempo  quelle 
^ariche.  Citeremo  di  lui  :  Conghietture 
sopra  alcuni  passi  di  Shakespeare;  spie^ 
gazione  di  molte  iscrizioni  greche  nell* 
uirchaeologia  britannica;  un'  eccellente 
edizione  delle  Noifelle  di  Canterbury , 
con  note  ed  un  glossario,*  Dissertatio 
de  Bahria  fabularum  aesopicarum  seri' 
ptore,  <77'6,  -1785,  in  8. 

TYSON  (Giacomo),  letterato  e  poeta 
drammatico,  nato  l'anno  ^799  a  Lon- 
dra, dove  mori  nel  -1820,  cominciò  fin 
dai  4  5  anni  a  scrivere  pel  Morning 
Chronicle .  Scrìsse  due  tragedie,  ed  altri 
opuscoli  in  versi  e  in  prosa.  Uno  de' 


suoi  amici,  che  ne  raccolse  i  varii  com- 
ponimenti sotto  il  titolo  di  Letters, 
poems,  ecc.,  Londra  4  822,  in  4  2,  vi 
aggiunse  una  notizia  sopra  la  sua  vita. 
Tj^son  aveva  intrapreso  di  scrivere  una 
storia  del  governo  civile  d'Inghilterra. 

TYSSElNS  (Pietro),  pittore,  nato  in 
Anversa  l'anno  4625,  morto  nel  4692, 
ottenne  tanta  riputazione  come  pittore 
di  storia,  che  fu  quasi  riputato  un  altro 
Rubens.  Il  quadro  dell'assunta,  che 
egli  fece  per  l'altare  della  madonna 
nella  ciiiesa  di  s,  Giacomo  in  Anversa 
fu  sempre  da  tutti  lodato.  Malines, 
Alost,  e  la  sua  città  natale  ebbero  da 
lui  varii  lavori  notabili  tanto  per  la 
composizione,  quanto  pel  colorito. 

TYSSENS,  pittore  nato  in  Anversa 
nel  4  660,  il  quale  si  crede  figlio  del 
precedente,  fu  abilissimo  in  dipingere 
trofei  ed  armature ,  poi  si  diede  alla 
pittura  dei  fiori  e  degli  uccelli,  nella 
quale  fu  pure  assai  slimato.  Mori  in 
Inghilterra. 

TYSSENS  (Agostino),  pittore,  fra- 
tello del  precedente,  nato  verso  il  4  659 
in  Anversa  ,  si  diede  alla  pittura  dei 
paesi  con  molta  abilità.  I  suoi  dipinti 
rappresentano  ordinariamente  gregge 
di  montoni,  vacche,  cavalli,  ecc. 

TYTLER  (Guglielmo),  letterato  in- 
glese, nato  a  Edimburgo  l'anno  4  7  4  4, 
morto  nel  4  792,  coltivò  nel  tempo 
stesso  la  poesia,  la  musica  e  la  pittura, 
senza  trascurare  gli  studj  lllosofici.  Ci- 
teremo di  lui;  Ricerche  storiche  e  cri- 
tiche sopra  le  testimonianze  contro  Ma- 
ria reginn  di  Scozia,  ed  esame  delle 
storie  del  dottore  Robertson  e  di  Hume^ 
per  quanto  riguarda  a  quelle  testimo- 
nianze^ 4759,  un  voi.  in  8;  4  790,  voi. 
2;  Dissertazione  sopra  la  musica  scoz- 
zese, stampata  nella  óVorw  d'Edimburgo, 
per  Arnot.  Tytler  fu  quello  che  pub- 
blicò nel  4  783  le  Reliquie  poetiche  di 
Giacomo  /,  re  di  Scozia,  precedute  da 
una  dissertazione  sopra  la  vita  e  gli 
scritti  di  questo  principe. 

TYTLER  (Alessandro  Fraser),  lord 
Woodhouselee  ,  figlio  del  precedente, 
morto  in  Edimburgo  l'anno  l8t3,  fu 
uno  dei  giudici  della  corte  di  sessione 
e  dell'alta  corte  di  giustizia  in  Iscozia. 
Citeremo  di  lui  :  Saggio  sopra  i  priu' 
cip]  della  traduzione,  3*  ediz.  4  843,  in 
8;  Elementi  di  storia  generale  antica  e 
moderna,  ecc.  6. a  ediz.  Londra  4  817, 
voi.  2  in  8. 
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TYTLER  (Enrico  Guglielmo),  me- 
dico inglese,  morto  a  Edimburgo  nel 
1808,  in  età  di  56  anni,  fu  autore  d'uu 
Viaggio  del  Capo  di  Buona- Speranza 
in  Inghilterra  {J^oyage  home  from  the 
Cap  of  Good-Hope)  e  di  varie  tradu- 
zioni in  versi  di  antichi  poeti  assai  sli- 
mate per  la  loro  fedellà. 

TZETZE  (Giovanm),  poeta  e  gram- 
matico greco,  nato  verso  l'anno  4^20  a 
Costantinopoli  secondo  le  conghietture 
pili  verisimih\,  ebbe  molta  facilità  nello 
scrivere  e  grande  erudizione,  ma  piìi 
ancora  di  giattanza  e  di  vanità.  Non  si 
conoscono  della  sua  vita  che  alcune 
notizie  di  poco  rilievo.  Se,  c«me  ere- 
desi,  fu  autore  d'un  poemetto  sopra  la 
morte  dell'imperatore  Alessio  Comne- 
no,  egli  dovette  vivere  fino  all'anno 
<183.  Senza  attribuire  alle  sue  opere 
il  pregio  che  loro  attribuiva  egli  stesso, 
vuoisi  confessare,  con  La  Porte  du 
Theil,  che  se  ne  può  ricavare  vantag- 
gio per  rischiarare  passi  oscuri  degli 
antichi  autori.  Citeremo  di  lui  :  Chi- 
liades  XIII,  sit^e  variarum  historiarum 
liber^  versibus  poliùcis  graecis  conscri- 
plus,  pubblicate  la  prima  volta  con  una 
versione  latina  di  Paolo  Lacisio  di  Ve- 
rona, ed  una  prefazione  di  Nicola  Ger- 
belio,  Basilea  1546,  in  fol.  in  seguito  all' 
uilexandra  di  Licofrone,  ediz.  rarissi- 
ma; ristampate  da  Leclio  nei  Poetae 
graeci  i'eleres ,  Ginevra  ^6^4,  tom.  2, 
pag.  274;  e  per  cura  di  Kiesling, 
Lipsia  1826,  in  8;  Allegoriae  myiholo- 
gicae,  phy  sicae,  morales,  carnieri  iain- 
bicum,  Parigi  1616,  in  8,  con  versione 
latina,-  Carmina  iliaca,  cum  ipsìus  Ttct- 
zae  scholiis  graecis  et  notisFred.  Nalh. 
Mori,  edente  Theophilo  òch:rach,  lla\ÌSL 
-•770,  in  8,-  ristampati  sotto  questo  ti- 
tolo :  Anlc-Homerica,  Homerica,  Posl- 
Homerica,  Lipsia  -1793,  in  8.  Vedi  la 
Bibliotheca  graeca  di  Fabricio  tom.  -10, 
pag.  245-54,  e  la  Storia  della  lettera- 
tura greca  per  Schoell,  ecc.  —  TZET- 
ZE (Isacco),  fratello  del  precedente,  fu 
provvisto  di  ima  fra  le  principali  di- 
gnità della  città  di  Berroea  nella  Mace- 
donia, Ebbe  comune  con  suo  fratello  il 
gusto  delle  lettere  e  della  scienza;  e 
gli  fu  attribuito  lungo  tempo  ,  sulla 
fede  di  alc»mi  copisti,  il  comento  so- 
pra V Alessandra  di  Licofrone,  dovuto 
a  Giovanni  Tzetze. 

TZETZI  ovvero  DETZI  (Giovanni 
Baroyjo),  latiaaraente  JDecius^  letterato, 


nato  a  Tolna  nella  Transilvanìa  verso 
la  metà  del  sec.  i6,  studiò  le  lingue 
antiche,  la  filosofia  e  la  giurisprudenza, 
e  visitò  la  Moldavia,  la  Russia,  la  Po- 
lonia, la  Prussia  ed  altre  parti  della 
Germania.  Non  si  conosce  il  tempo  dì 
sua  morte.  Citansi  di  lui  ;  Hodoipori- 
cuni  itineris  transylvanici ,  moldai^ici, 
etc.  1  787,  in  4  ;  Syntagma  inslitutio- 
jium  j'uris  imperialis  hungarici ,  etc, 
■1593,  in  4,  raro. 

TZSCHIRNER  (il  dottore),  distinto 
teologo  tedesco,  nato  l'anno  ■1778  presso 
Chenmitz  in  Sassonia;  era  stato  chia- 
mato due  volte  ad  una  cattedra  di  teo- 
logia a  Vittemberga,  quando  accettò  nel 
•1809  quella  che  gli  si  offriva  in  Lipsia^ 
dove  esercitò  pure  il  ministero  evan- 
gelico, e  visi  distinse  come  predicatore. 
Fu  liomo  laborioso  e  zelante,  e  la  sua 
morte  avvenuta  nel  -1828  fu  assai  la- 
mentata in  Germania.  Stampò  un'opera 
sopra  la  religione  cattolica  in  Francia, 
nella  quale  dirige  molle  riflessioni  a 
Chateaubriand,  Montlosier,  Bonald  e  La 
Blennais  ;  ed  un  Trattalo  sopra  la  re- 
ligione  cattolica  e  la  protestante  consi- 
derate sotto  l'aspetto  politico  ,  tradotto 
e  stampato  in  francese  a  Strasburgo 
1823,  in  8. 

UBALDINI  (PvUGGiERi  degli),  arcive- 
scovo di  Pisa,  è  celebre  per  aver  fatto 
morire  il  conte  Ugolino.  Era  d'una  fa- 
miglia illustre  e  ghibellina  della  no- 
biltà immediata  del  Blugello  negli 
Apennini,  che  possedendo  un  numero 
grande  di  castelli  conservò  la  sua  in- 
dipendenza fino  al  secolo  decimoquinto. 
Ruggieri  fu  creato  arcivescovo  di  Pisa 
nell'anno  i2'j6^  lo  stesso  in  cui  il  conte 
Ugolino  della  Gherardesca,  il  quale 
erttsi  collegato  coi  guelfi  e  coi  nemici 
della  sua  patria,  ottenne  con  la  spada 
alla  mano  di  esser  richiamato  in  Pisa. 
Ruggieri  che  non  aveva  mai  cangiato 
di  parte,  fin  sin  d'allora  consideralo 
come  il  vero  capo  dei  Ghibellini,  men- 
tre Ugolino,  il  quale  ad  altro  non  mi- 
rava che  al  proprio  innalzamento,  pas- 
sava senza  scrupolo  dai  ghibellini  ai 
guelfi  ;  e  dopo  essersi  collegato  con 
l'arcivescovo  gli  mancò  di  parola,  anzi 
lo  oltraggiò  |teon  arroganza.  Nel  •1288 
Ugolino  non  volle  accettar  Ruggieri  per 
iocio  nella  signoria,  benché  tale  fosse 
stato  il  patto  della  loro  alleanya,  con- 
fermato eziandìo  dai  principali  citta- 
dini, ludi  a  poco  uccise  di  ^uamano  un 
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nipote  dell'arcivescovo,  il  quale  gli  fa- 
ceva qualche  rimprovero  con  troppa 
libertà.  Ruggieri  attese  il  momento  op- 
portuno per  chiamare  i  ghihellini  alla 
vendetta  j  e  quando  gli  parve  venuto 
il  destro,  diede  egli  slesso  il  segnale 
alla  fazione  di  levarsi  io  armi^  e  fece 
suonare  a  stormo.  Catturato  Ugolino, 
lo  fece  chiudere  co'suoi  tìgli  in  una 
torre,  di  cui  gittò  le  chiavi  nell'Arno 
(Ved.  Ugolino  della  GHERARDESCA). 
Dante  rappresentò  Ugolino  che  esercita 
neirinferno  un'eterna  vendetta  sul  era* 
nio  dell'arcivescovo.  —  La  casa  degli 
UBALDINI  produsse  alcuni  generali 
distinti  nei  secoli  14  e  -15.  Azzo  e  Gio- 
vanni d'Azzo  degli  Ubaldini  si  forma- 
rono alla  scuola  di  Alberico  da  Bar- 
biano.  Maguinardo  di  Susinana  s'ac- 
quisiò  qualche  riputazione  nella  mela 
del  sec.  i4.  Finalmente  Bernardino 
della  Carda  degli  Ubaldini,  che  mili- 
tava con  onore  negli  stati  della  Chiesa, 
era  stimato  padre  di  Federico  II  di 
Montefeltro,  quello  che  proteggendo 
le  lettere  e  le  arti  tanto  lustro  diede  al 
ducalo  d'Urbino. 

UBALDINI  (Petruccio),  istorìco  , 
nato  a  Firenze  verso  l'anno  1  524,  morto 
in  fine  del  sec.  -16  in  Inghilterra,  dove 
probabilmente  le  sue  opinioni  religiose 
Io  avevano  astretto  a  cercare  asilo,  la- 
sciò: La  Vita  di  Carlo  Magìio,  Lon- 
dra i58i,  iu  4j  Descrizione  del  regno 
di  Scozia  e  delle  isole  sue  adjaccnti , 
Anversa  1588^  in  fol.  j  Le  inte  delle 
donne  illustri  del  regno  d' Ingìulurra  e 
di  Scozia,  Londra  1591,  in  4. 

UBALDIS  (Baldo  De).  V.  BALDO. 

UBALDO.  Ved.  GUiD' UBALDO  e 
MONALDI. 

UBERFELD  (Giovanni  Guglielmo). 
Ved.  GICHTEL. 

UBERTI  (Farinata  degli), capo  della 
fazione  ghibellina  a  Firenze,  alla  metà 
del  sec.  13,  era  stato  cacciato  dalla  pa- 
tria con  tutti  i  suoi  partigiani^  iu  otto- 
bre dell'anno  1250.  Toslochè  Manfredi 
si  fu  raffermato  sul  trono  di  Napoli, 
Farinata  degli  Ubei  ti  si  recò  presso  lui 
per  ottenerne  soccorsi.  Con  questi  e 
con  rajuto  d'altri  alleati,  ma  priucipal- 
menle  con  la  sua  destrezza  vinse  sopra 
i  guelfi  nel  1260  la  famosa  battaglia 
dell'Arbia,  la  quale  recò  in  suo  potere 
tutte  le  citta  di  Toscana,  e  la  stessa  Fi* 
renze,  che  fu  presa  il  2j  di  settembre 
dello  slesso  anno,  Ma  per  poco  Farinata 


non  si  vide  allora  uscir  di  mano  tutti 
i  frutti  della  sua  vittoria.  La  patria  da 
lui  riconquistata  era  generalmente  odia- 
ta dai  popoli  e  dai  principi  ghibellini; 
e  in  una  adunanza  tenuta  dai  vincitori 
fu  unanimarnente  risoluto  di  distrug- 
gere affatto  Firenze  per  timore  che 
questa  città  guelfa  non  profittasse  della 
prima  occasione  per  tornare  al  suo  pri- 
miero partito.  Farinata  solo  in  quella 
numerosa  e  torbida  assemblea  osò 
prendere  la  difesa  della  patria  j  arringò 
con  l'energia  d'un  guerriero  che  nuti 
conosce  timore  e  con  l'eloquenza  che 
procede  da  un  animo  grande,  Soggiogò 
tutti  gli  animi,  facendo  tacere  l'odio  e 
l'invidia  delle  città  rivali,  e  fu  riso- 
lula  la  conservazione  di  quella  capitale 
dalla  parte  guelfa.  Credesi  ch'egli  mo- 
risse prima  del  giorno  1 1  di  novembre 
1266,  in  cui  i  ghibellini  furono  di 
nuovo  scacciali  di  Firenze.  Farinata  de- 
riva in  parte  la  sua  celebrità  dal  modo 
con  cui  [Jante  lo  rappresenta  n<jli'/;i- 
ferno  (cauto  X,  v.  22  e  seg.). 

UBERTI  (Bonifazio  ovvero  Fazio 
degli),  figlio  di  figlio  del  precedente, 
partecipò  fin  dalla  sua  nascila  delle 
disgrazie  che  lo  spirito  di  parte  fece 
soffrire  alla  sua  famiglia.  Volle  emu- 
lare la  gloria  di  Dante,  e  dare  una  de- 
scrizione poetica  della  terra  quasi  al 
modo  stesso  che  il  cantore  di  Beatrice 
aveva  reso  conto  del  suo  triplice  e  mi- 
sterioso viaggio.  Non  potè  compiere  il 
suo  disegno,  e  lasciò  soltanto  un  sunto 
di  ciò  che  risguarda  l'Italia,  la  Grecia, 
e  l'Asia.  Questo  è  ciò  che  compone  il 
suo  poema  del  DiUamondo,  servile  e 
meschina  imitazione  d'un  gran  modello. 
Questo  poema,  di  cui  le  prime  edizioni 
sono  ingombre  di  troppi  errori,  fu  ri- 
stampato con  molte  correzioni  del  Per- 
ticari  (Milano  1S26,  iu  12),-  ma  queste 
non  bastarono  per  render  purgato  il 
testo;  e  il  Monti  giudicò  impossibile  iJ 
riuscirvi, aggiungendo  che  l'opera  stessa 
non  ne  portava  la  spesa.  Uberti  visse 
in  gran  povertà,  e  morì  a  Verona  poco 
dopo  l'anno  t367.  Alcune  delle  sue 
poesie  furono  raccolte  dall'Allacci  j  ed 
altre  si  pubblicarono  in  seguito  alla 
Bella  mano  del  Conti,  Parigi  1595,  in 
12,  e  in  una  raccolta  di  poesie  toscane 
data  dai  Giunti,  Firenze  1527,  in  8. 

UBERTINO.  Ved.  CASALI. 

UBERTO  (Saul'),  l'apostolo  delle 
Ardenue,  nato  nel  secolo  7  d'una  po- 
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lente  famiglia  d'Aqiiltania,  vien  riguar' 
dato  da  alcuni  autori  come  discendente 
da  Clodoveo  I.  Dopo  essersi  convertito 
al  cristianesimo,  si  mise  sotto  la  regola 
di  s.  Lamberto,  e  gli  succedette  nell' 
anno  7O8  sulla  sede  vescovile  di  Maes- 
trìcht.  L'abbazia  di  Aindain,  dove  il 
suo  corpo  fu  deposto,  conservò  il  nome 
di  questo  santo,  che  i  devoti  vi  vanno 
ancora  ad  invocare  per  essere  preser- 
vati o  guariti  dalia  rab])ia. 

UGELLO  ovvero  Uccello  (Paolo), 
pittore  fiorentino,  nato  l'anno  -1389  , 
morto  nel  ^472,  fece  progredire  gran- 
demente l'arte  rilevante  della  prospet- 
tiv.'i,  che  fino  al  suo  tempo  era  rimasta 
nell'infanzia.  Nel  chiostro  di  s.  Maria- 
Nuova  a  Firenze  veggonsi  ancora  alcune 
tracce  della  Storia  d'Jdamo  e  di  Noè, 
che  attestano  gli  sforzi  da  lui  fatti  con 
buon  successo  per  arrivare  a  si  lodevole 
scopo.  Vi  si  trovano  movimenti  e  scorci 
ignoti  alla  scuola  di  Giotto.  Egli  te- 
neva presso  di  se  una  grande  quantità 
di  uccelli  di  ogni  specie,  i  quali  atten- 
deva continuamente  a  disegnare.  Quindi 
gli  venne  il  soprannome  di  Ucello  ov- 
vero Uccello. 

UCIIANSKI  (Giacomo),  arcivescovo 
di  Gnesne  e  primate  di  Polonia,  era 
stato  successivamente  referendario  del 
regno,  vescovo  di  Culm,  poi  di  Cuja- 
via,  quando  venne  trasferito  alla  chiesa 
metropolitana  di  Gnesne  da  Pio  IV 
nell'anno  -1562,  benché  fosse  stato  pri- 
ma scomunicato  da  Paolo  JV  per  aver 
troppo  apertamente  protettele  dottrine 
della  pretesa  riforma.  Godette  di  gran 
favore  presso  il  re  Sigismondo  Augu- 
sto, cui  tuttavia  non  potè  rimovere 
dalla  risoluzione  presa  di  separarsi 
dalla  sua  terza  moglie  Caterina,  sorella 
dell'imperatore  Massimiliano.  Dopo  la 
morte  di  Sigismondo  e  durante  l'inter- 
regno, Uchanski  adempì  Je  funzioni 
reali,  ma  incontrò  molti  ostacoli  da 
parte  dei  dissidenti,  e  riusci  non  senza 
difficoltà  a  radunare  nei  campi  di  Kas- 
kos,  dirimpetto  a  Varsavia,  la  dieta  che 
diede  la  corona  ad  Enrico  duca  d'An- 
giò.  Era  alieno  egli  stesso  dall' appro- 
vare questa  scelta,  cui  nondimeno  fu 
obbligato  a  proclamare.  Dopo  la  fuga 
di  Enrico,  si  aftrettò  a  convocare  gli 
stati  di  Polonia,  che  prefissero  a  que- 
sto principe  un  termine  per  ricompa- 
rire, sotto  pena  di  vedere  i  suoi  diritti 
aboliti  da  una  nuova  elezione.  Questa 


elezione  succedette  in  effetto,  a  favore 
dell'imperatore  Massimiliano 5  e  tutto 
era  stato  eseguito  sotto  l'infiuenza  del 
primate.  La  nobiltà  sdegnata  per  non 
esser  stata  questa  volta  consultata,  ac- 
clamò regina  la  principessa  Anna,  figlia 
del  re  Sigismondo  Augusto,  é  le  diede 
per  marito  Stefano  Barthory,  palatino 
dì  Transllvanià.  Il  prelato  si  oppose 
fortemente,  ma  invano  a  quella  nuova 
elezione  cui  dovette  finalmente  rico- 
noscere. Morì  nel  ^5Si  dopo  aver  ca- 
gionalo molto  scandalo  ed  operato  poco 
bene. 

UCOREO,  nome  greco  dato  da  Dio- 
doro di  Sicilia  ad  uno  dei  piìi  antichi 
faraoni  ossia  re  di  Egitto,  che  secondo 
questo  storico  dovette  essere  l'ottavo 
successore  del  famoso  Osimandia.  Una 
delle  conseguenze  di  questa  asser- 
zione si  è  che  codesto  Ucorco  dovette 
vivere  nella  seconda  metà  del  sec.  22 
avanti  G.  C.  ed  appartenere  alia  i6 
dinastia  egizia,  una  delle  diospolitane 
ossia  tebaue.  Egli  non  è  menzionato  da 
verun  altro  storico  che  Diodoro.  Ma 
alcuni  dotti  ragguardevoli  pensano  che 
non  sia  questa  suflìciente  ragione  per 
dubitare  della  sua  esistenza.  U coreo  , 
così  nominato  secondo  Diodoro  fu  a  giu- 
dizio di  questo  il  fondatore  di  Menfi, 
la  pili  bella  città  di  tutto  Egitto  ;  ma 
secondo  altri  racconti  sembra  ch'egli  ne 
fosse  soltanto  il  secondo  fondatore, 
avendo  quella  città  cominciato  ad  esi- 
stere lungo  tempo  prima  di  lui.  Ved. 
Erodalo  e  Maneloiie. 

UDALRICO  (Ulrico),  duca  di  Boe- 
mia, usurpò  questo  titolo  a  danno  di 
-suo  fratello  Jaromiro  nell'anno  -IO  12,  e 
per  ottenere  il  patrocinio  del  capo  deli' 
impero  gli  giurò  fedeltà,  e  ricevette  da 
quello  l'investitura  del  suo  nuovo  du- 
cato, come  se  non  l'avesse  posseduto 
che  a  titolo  di  feudo.  Nondimeno  ebbe 
a  lottare  contro  l'altro  suo  fratello  Bo- 
leslao  ni,  che  aveva  posseduta  la  Boe- 
mia prima  di  lui  e  di  Jaromiro. 

UDINE  (Giovanni  Da),  pittore,  nato 
l'anno  l489,  morto  a  Roma  nel  ^  562, 
fu  allievo  del  Giorgione,  poi  di  Rafìì»- 
ele.  Credesi  che  il  suo  nome  di  fami- 
glia fosse  Ricamatore .  I  suoi  carri,  le 
per  gole  j  le  colombaje  e  le  uccelliere,  di- 
pinte nei  Vaticano  e  in  altri  luoghi  di 
Italia,  sono  mirabili  per  grande  verità 
d'imitazione.  Nel  rappresentare  animali 
ed  uccelli  credesi  ch'egli  abbia  tocco  )1 
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più  allo  grado  di  perfezione.  Era  pure 
abilissimo  in  imitare  tutti  gli  oggetti  tli 
natura  morta ,  e  massime  nel  genere 
grottesco. 

UEZIO.  Veti.  HUET  (P.  D.). 

UFFENBACH  (Pietro),  medico  te- 
desco, studiò  l'arie  sua  in  Italia,  e  ri- 
tornò ad  esercitarla  a  francolorte-sul- 
Meno,  sua  patria,  dove  morì  nell'anno 
H635.  Oltre  alle  edizioni  e  traduzioni 
cui  diede  di  piìi  opere  di  medicina,  chi- 
rurgia, ecc.,  citeremo  di  lui  :  Thesaurus 
chirurgicuSy  Francoforte  -1610,  in  fol.  " 
Dispensatorium  galeuo-chimicum,  ibid. 
463^,  in  4. 

UFFENBACH  (Zaccaria  Corrado  d'), 
celebre  bibliofilo,  nato  a  Francoforte 
l'anno  1685,  intraprese  piìi  viaggi  af- 
fine di  accrescere  le  sue  collezioni  di 
medaglie  e  d'altre  antichità,  ma  prin- 
cipalmente di  libri.  Dal  1703  al  i7ii 
visilò  tutta  la  Germania,  la  Prussia,  i 
Paesi- Bassi  e  l'Inghillerra.  Fu  ammesso 
nel  i72i  nel  senato  e  poscia  nel  consi- 
glio privalo  della  sua  città  natale,  e 
morì  nel  4  734.  Aveva  pubblicato  il  ca- 
talogo de'suoi  libri  sotto  questo  titolo: 
Biblioiheca  uffenbachiana  unwersaLis , 
sii^e  calalo gus  Librorum  tarn  typis  quatn 
manu  cxaratorum,  quos  sunimo  studio 
collega  Zach.  Conr.  ab  Ujffeubach^Fran- 
coforte  -1729-31,  voi.  4  in  8,  —  UF- 
FENBACH (Giovanni  Federico  d'),  fra- 
tello del  precedente,  e  membro  del  se- 
nato di  Francoforte,  nato  l'anno  1687, 
attese  similmente  ad  ampliare  una  bi- 
blioteca ed  una  raccolta  di  rari  oggetti, 
intorno  a  cui  si  troveranno  cenni  nella 
Descrizione  della  citici  di  Francoforte, 
pubblicala  da  Muller  nel  1747.  Morì 
nel  1 769.  Coltivava  con  frutto  la  poesia 
lirica  tedesca,  e  componeva  egli  stesso 
la  musica,  che  doveva  accompagnare  il 
suo  testo.  Citeremo  di  lui  :  Raccolta  di 
poesie,  Amborgo  1733,  in  8;  Successione 
di  G.  C,  1726  (è  questa  una  raccolta 
di  canti  sacri  in  musica  per  tulio  l'an- 
no). 

UGBALDO  ,  UABALDO  ovvero 
UBALDO,  religioso  di  Saint- Amand 
nella  diocesi  di  Tournay,  nato  l'anno 
840,  morto  nel  930,  fu  ad  un  tei^po 
musico,  poeta  e  filosofo,  per  quanto  al- 
meno permetteva  quell'età.  Si  ha  di 
lui  un  poemetto  latino  De  laude  cai' 
Dorum,  dedicato  a  Carlo-il-Calvo,  Basi- 
lea 4516,  15l9,  in  4,  1547,  in  8,  in- 
serito utW Amphilh^aUum  sapiemiaq  so^ 


craticae  di  Dornau,  e  negli  u4duersaria 
di  Gaspare  Bartio  (Questo  compuni- 
menlo  contiene  136  versi  in  tutto,  le 
cui  parole  cominciano  tutte  con  la  let- 
tera C);  un  Epistola  latina  a  Carlo- il- 
Calvo;  De  hannonica  instttuiione;  Mu- 
sica enchiriadis  (questi  due  ultimi  scritti 
furono  inseriti  da  Gerbert  ne'  suoi 
Scriptores  ecclesiastici  de  musica  sacra)'^ 
più  x)ile  dei  santi  ;  un  OJfizio  di  San 
Teodoro,  ed  un  Comento  latino  sopra 
la  regola  di  «.Benedetto. 

UGENIO.  Ved.  HUYGENS. 

UGHELLI  (Ferdinando),  nato  a  Fi- 
renze l'anno  15^5,  morto  nel  1670, 
sostenne  nell'ordine  de'cisterciensi  va- 
rie cariche  onorevoli,  di  cui  era  degno 
per  le  sue  vaste  cognizioni,  e  per  le 
sue  virtù.  Si  ha  di  lui  un'opera  piena 
di  utili  ricerche,  intitolata /^aZ/a  sacra, 
si^e  de  episcopi s  Ilaliae  opus,  Roma 
1644  e  seguenti  anni,  voi.  9  in  fol.; 
ristampata  a  Venezia  dal  1717  al  1733^ 
voi.  10  in  fol.,  con  molle  aggiunte. 

UGO,  ovvero  UGONE  (Santo),  ar- 
civescovo di  Roano  nel  secolo  8.  figlio 
di  Drogone  duca  di  Sciampagna,  e  di 
Adaltrude  figliuola  di  Varatone  mastro 
del  palazzo,  morto  a  Jumèges  l'anno 
1730,  il  giorno  9  d'aprile,  governò  con 
zelo  la  diocesi  di  Parigi  e  di  Bayeux  in 
qualità  di  amministratore^  e  si  fece  be- 
nedire per  la  sua  umanità  e  per  pie 
opere. 

UGO  ovvero  UGONE  d'Amiens,  ar- 
civescovo di  R(jano  nel  sec.  12,  gran 
teologo  e  gran  politico,  ebbe  parte  at- 
tiva nei  tumulti  che  turbarono  a  quel 
tempo  la  chiesa  di  Francia,  moiì  il 
giorno  11  di  novembre  1164.  Si  cono- 
scono di  lui  sette  libri  di  Dialoghi-^  tre 
libri  sopra  la  Chiesa  e  i  suoi  ministri  ; 
Lettere'^  tre  libri  in  lode  della  memoria, 
ecc. 

UGO  ovvero  UGONE,  arcivescovo 
di  Besanzone  nel  1031,  discendente  dai 
conti  di  Borgogna,  terminò  1'  edifìzio 
della  cattedrale  di  s.  Stefano,  rifab- 
bricò la  chiesa  di  s.  Paolo  ,  intervenne 
a  più  concini,  assistette  in  qualità  di 
legato  alla  consacrazione  del  re  di 
Francia  Filippo  1,  e  mori  a  Besanzone 
il  27  di  luglio  del  1066.  Esso  era 
grande  oratore  e  gran  teologo. 

UGO  ovvero  UGONE  (Santo),  ve- 
scovo di  Grenoble,  nato  l'anno  1053, 
nella  diocesi  di  Valenza  in  Delfiualo, 
mise  s,  Brt^uone  e  i  suoi  compagni  in 
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possesso  della  gran  Certosa  nel  ^084,  e 
moli  nel  iii2.  Si  conosce  di  lui  un 
Cartolario  inserito  in  parte  in  seguito  al 
Penitenziale  di  s,  Teodoro  da  Gantorberì, 
nelle  opere  postume  dì  Mabillon  ^  e 
nelle  Mémoires  pourseri>ir  àVhistoire  du 
Daupliiné  par  AUard^  ,"vol.  2  in  fol. 
— Uu  altro  UGONE  (Santo),  abate  di 
Cluni,  nato  a  Se'mur  nel  -1024,  morto 
nel  n09,  impose  ai  religiosi  del  suo 
ordine  una  severa  disciplina,  fece  fio- 
rire nella  sua  abbazia  le  lettere  e  le 
scienze,  e  fu  incaricato  dal  papa  di 
varii  affari  di  gran  rilievo.  Si  hanno  di 
lui  :  Lettere,  regolamenti,  ed  alcuni 
opuscoli  inseriti  nella  Bibliotheca  clu- 
niacensis, 

UGO  CAPETO,  capo  della  3.a  razza 
dei  re  di  Francia,  conte  di  Parigi  e  di 
Orleans,  uno  dei  piii  polenti  e  ricchi 
baroni  del  regno,  fu  eletto  re  in  un' 
assemblea  tenuta  dai  grandi  vassalli  a 
Noyon  nell'anno  987,  e  consacrato  da 
Adalberone  arcivescovo  di  Reims  il  3 
di  luglio  987.  Secondo  l'ordine  usato 
di  successione^  la  corona  apparteneva 
a  Carlo  duca  della  Bassa-Lorena,  figlio 
di  Luigi  d'Oltremare,  e  zio  di  Luigi 
V,  ultimo  re  della  seconda  dinastia. 
Carlo  fece  sforzi  per  difendere  i  suoi 
diritti,  ma  Ugo  Capato  Io  vinse,  e  lo 
obbligò  finalmente  alla  fuga.  Ugo  mo- 
strò sul  trono  una  saviezza,  uno  spi- 
rito di  moderazione  e  di  beneQcenza 
che  gli  meritarono  l'amore  del  suo  po- 
polo. Mostrò  in  piìi  occasioni  assai  co- 
''^gg'Oj  6  destrezza  politica  assai 
mirabile  per  quei  tempi  ancoi  a  barbari. 
Il  primo  giorno  di  gennaio  988.  asso- 
ciò al  suo  potere  Roberto  suo  figlio 
unico,  il  quale  fu  consacrato  a  Orleans; 
e  confermò  così  l'ordine  di  successione 
nella  sua  casa.  Ugo  Capeto  aveva  avuto 
Roberto  da  Adelaide  figlia  del  duca  di 
Guienna,  che  gli  diede  pure  tre  figlie, 
Adwige,  Adelaide  e  Gisela;  ma  dal  pri- 
mo matrimonio  con  Bianca,  vedova  di 
Luigi  r  ozioso  {Fainéant')  non  aveva 
avuto  prole.  Questo  re  morì  il  24  di 
ottobre   del  996,  in  età  di  57  anni. 

UGO-IL-GRANDE  ,  ossia  V  Abate  , 
conte  di  Parigi,  duca  di  Francia,  figlio 
di  Roberto  re  di  Francia  e  di  Beatrice 
di  Vermandese,  e  padre  di  Ugo  Capeto, 
possedette  un'autorità  sovrana,  benché 
rifiutasse  sempre  la  corona.  I  suoi 
grandi  feudi,  i  numerosi  servi  (rustici), 
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le  immense  ricchezze  Io  resero  rispet- 
tabile ai  re;  proteggendoli  e  combat- 
tendoli a  vicenda,  ingrandiva  i  suoi 
stali  con  le  spoglie  di  quelli  che 
aveva  vinti  o  con  le  ricompense  di 
quelli  che  aveva  sostenuti.  Fu  esso  che 
collocò  Luigi  d'Oltremare  sul  trono,  e 
sotto  il  titolo  di  primo  ministrò  gover- 
nò il  regno  e  si  fece  dare  una  parte 
della  Borgogna.  Luigi,  avendo  voluto 
regnare  da  se,  cacciò  Ugo  in  esilio  $ 
ma  dovette  pentirsene,  perchè  il  duca 
di  Francia,  fatta  alleanza  con  l'impe- 
ratore Ottone  I,  s'impadronì  di  Reims, 
sconfisse  le  truppe  reali  sotto  Laon,  e 
pretese  la  cessione  di  quella  città  per, 
riscatto  del  re  che  avea  fatto  prigio- 
niero. Alla  morte  di  Luigi  IV  Ugo  po^ 
teva  occupare  le  redini  dello  stato  ;  ma 
gli  parve  meglio  trar  profitto  dalla  sua 
gran  potenza  con  imporre  a  Lotario  II 
ora  il  suo  appoggio,  ora  una  media- 
zione armata,  cui  fece  pagare  al  re  di 
Francia  con  la  cessione  della  Borgogna 
e  dell'Acquitania.  Ugo  il  Grande,  dopo 
aver  così  aperta  a'suoi  figli  una  strada, 
facile  al  trono,  morì  a  Dourdan  nel 
giugno  del  956.  Era  stato  soprannomi- 
nato il  Grande  a  cagione  della  sua  sta- 
tura;  ed  era  pur  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Abate,  perchè  possedeva  ric- 
che abbazie,  e  finalmente  sotto  quello 
di  Ugo  il- Bianco  per  contrappoMo  al 
duca  di  Borgogna  Ugo  il  Nero.  Ebbe 
da  Edvige  sua  moglie,  sorella  dell'im- 
peratore Ottone ,  Ugo  Capeto  re  di 
Francia,  Ottone  e  Eude  duchi  di  Bor- 
gogna, e  due  figlie.  Beatrice  ed  Essema, 
la  quale  sposò  Riccardo  I,  duca  di  Nor- 
mandia. 

UGO  detto  il  Grande  ,  nato  1'  anno 
1057,  figlio  di  Enrico  I  re  di  Francia, 
si  fece  crociato  e  partì  nell'anno  ^096 
per  la  Terra- Santa;  una  tempesta  cac- 
ciò le  sue  navi  sulle  coste  di  Epiro,  e 
il  governatore  di  Durazzo  lo  mandò 
come  prigioniero  all'imperatore  Ales- 
sio. Ottenne  la  libertà  per  intercessione- 
di  Goffredo  di  Buglione,  e  si  distinse 
per  coraggio  negli  assedj  di  Nicea  e 
d'Antiochia.  Ritornò  in  Francia  quando- 
i  crociali  erano  presso  ad  assediare  Ge- 
rusalemme, ritornò  la  seconda  volta  int- 
Asia,  s'impadronì  di  Filomelio  e  di, 
Samalia,  e  morì  nella  città  di  Tarso  per 
le  sue  ferite,  nell'ottobre  del  H02.  Fa 
esso  che  diede  principio  al  secondo  ramo- 
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dei  conti  del  Vermandese,  pel  suo  ma- 
trimonio con  Adelaide  figliuola  di  Er- 
bario. 

UGO  di  Prof^cnza,  re  d' Italia,  figlio 
di  Teobaldo  conte  di  Provenza,  e  di 
Berta  figlia  di  Lotario,  occupò  il  trono 
dall'anno  926  al  947.  Aveva  detroniz- 
zato Rodolfo  re  della  Borgogna-Trans- 
jurana ,  e  gli  aveva  fatte  cedere  le  sue 
pretensioni  alla  corona  d'Italia  conce- 
dendogli il  regno  d'Arles.  Ugo  fu  con- 
tinuamente in  guerra  coi  signori  suoi 
vicini  e  ne  fece  mettere  a  morte  pa- 
recchi. Fece  cavar  gli  occhi  a  Lamberto 
suo  fratello,  duca  di  Toscana  ,  ed  oc- 
cupò i  suoi  stati.  Voleva  esercitare  la 
stessa  atrocità  sopra  Berengario  mar- 
chese d'Ivrea,  suo  nipote;  ma  questi 
andò  nel  945  alla  testa  delle  truppe  che 
gli  aveva  fornite  la  Germania  a  com- 
Battere  il  re  d'Italia  che  fa  costretto  a 
fuggire  in  Provenza  e  lasciar  la  cura  di 
difendere  il  trono  a  Lotario  suo  figlio. 
Mori  nell'anno  947. 

UGO  I,  duca  di  Borgogna;  succe- 
dette nell'anno  1075  a  Roberto  suo  avo. 
I  primi  anni  del  suo  regno  furono  tur- 
bati per  le  contrarie  pretensioni  di  nu- 
merosi competitori  alla  corona  ;  ma 
rafTermò  finalmente  la  sua  potenza 
usando  moderazione  e  ferme^.za.  La 
morte  della  sua  sposa  nel  -1078  gli  ca- 
gionò sì  vivo  dolore,  che  rinunziò  al 
suo  potere  ,  lo  rimise  nelle  mani  di 
Eude  suo  fratello,  e  vestì  l'abito  reli- 
gioso nell'abbazia  di  Cluny  ;  vi  rice- 
vette gli  ordini  sacri,  e  vi  morì  santa- 
mente verso  l'anno  4  093.  Era  diventalo 
cieco  alcuni  anni  prima  della  sua 
morte.  —  UGO  II  detto  il  Pacifico,  ni- 
pote del  precedente,  succedette  nel  t  ■!  02 
a  Eude  suo  padre  di  cui  aveva  gover- 
natogli stati,  durante  la  spedizione  che 
quegli  fece  in  Trrra  Santa.  Regnò  con 
senno  e  fermezza  e  morì  nei  -1^42. — 
UGO  III,  figlio  Ci  figlio  del  precedente, 
duca  di  Borgogna,  succedette  ad  Eude  II 
suo  padre  nel  1 1 62.  Andò  nel'H7t  a 
portar  l'armi  contro  gli  infedeli,  e  fondò 
al  suo  ritorno  la  santa  Cappella  di  Di- 
gione  in  rendimento  di  grazie  per  la 
protezione  che  Dio  avevagii  concessa 
salvandolo  da  un  naufragio.  Sostenne 
piìi  guerre  contro  i  conti  di  Challon  e 
di  Nevers,  li  vinse,  e  iu  vinto  anch' 
egli  dal  duca  diVergynel  iiS'j.  Tornò 
ÌQ  Palestina  nel  4  i  89 ,  e  mori  presso 


Gerusalemme  nel  ^  t92.  Aveva  sposata 
Beatrice  conte  del  Viennese,  dopo  aver 
ripudiata  Alice  di  Lorena  l'anno  iiS8, 
Eude  III,  suo  figlio,  gli  succedette. — 
UGO  IV,  duca  di  Borgogna,  figlio  di 
figlio  del  precedente ,  succedette  a  Eu- 
de III  nel  in  età  di  sóli  8  anni, 
sotto  la  tutela  di  Alice  di  Vergy  sua 
madre.  Sostenne  guerre  contro  i  conti 
di  Sciampagna,  di  Challon  e  del  Cst- 
rolese,  devastò  i  loro  stati  ed  ingrandi 
i  suoi  con  le  loro  spoglie.  Sposò  succes- 
sivamente Jolanda  figlia'  del  conte  di 
Dreux,  e  Beatrice  figlia  di  Tibatdo  conte 
dì  Sciampagna.  Morì  nel  4272.  —  UGO 
V,  duca  dì  Borgogna ,  succedette  ridi 
■1308  a  Roberto  II  suo  padre ,  sotto  la 
reggenza  di  Agnese  di  Francia  sua  ma- 
dre, e  governò  con  moderazione  e  pru- 
denza. Era  stato  fidanzato  a  Caterina 
di  A'^alois  nel  'i30i,ed  era  per  isposare 
Giovanna  figlia  di  Filippo  V  re  di  Fran- 
cia, quando  morì  nel  1315.  Eude  IV, 
suo  fratello,  gli  succedette. 

UGO  di  FLavigny,  benedettino,  nato 
l'anno  iOeS,  divenne  abate  di  Flavigny 
in  Borgogna  nel  -1097  ,  fu  astretto  ad 
abbandonare  quell'  abbazia  per  le  sue 
contese  col  vescovo  d'Antan,  e  dopo 
avere  egli  stesso  scacciato  s.  Lorenzo 
dal  monastero  di  s.  Vannes,  vi  si  fece 
riconoscere  nel  \  \  \  \,  e  morì  per  quanto 
credesi  nel  -Ut 5.  Esso  fu  autore  della 
Cronaca  di  Verdun;  la  cjuale  si  trova 
nella  BihlioLlieca  manuscriptorum  noi^a 
del  P.  Labbe. 

UGO  di  FLeury,  abate  di  Fleury,  os- 
sia di  s.  Benedetto  sulla  Loira,  morto 
verso  l'anno  W'IQ,  fu  autore  d'un  irai' 
tato  del  potere  regio  e  della  dignità  sa- 
cerdotale, .pubblicato  da  Bernardo  Rof- 
fendorf,  Munster  <C38,  in  4.  Gli  altri 
suoi  scritti  non  giunsero  fino  a  noi, 
salvo  una  vita  di  s.  Sacerdote  vescovo 
di  Limoges.  V.  la  collezione  dei  Bol- 
landisti. 

UGO  di  FOSSE  ,  ovvero  UGO  di 
CAMBRAY",  I  abate  dei  premònstrà- 
tensij  morto  l'anno  ^-161  ,  fa  prirtìa 
cappellano  di  Burcardo  vescóvO  diCam- 
brai,  poi  si  fece  famigliare  di  s.  Norber-^ 
lo.  Si  attribuisce  a  quest'Ugo  la  vita  di  s. 
Norberto,-  le  prime  costituzioni  dell'or- 
dine premonstratenSe;  uri  trattato  De  Dei 
gratta  conserwanda  ec.  —  UGO  di  Man- 
tier  en-Der,  nato  nei  dintorni  diBrienne 
verso  l'anno  960,  fu  collocalo  assai  gio- 
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vine  nell'abbazia  di  Montier-en-Der , 
dove  si  diede  allo  studio  della  pittura 
e  della  scultura.  Annoialo  della  vita 
claustrale,  fugg;ì  da  quella  abbazia,  si 
distinse  ben  presto  per  la  sua  abilità,  e 
fu  incaricato  di  pitture  a  fresco,  quadri, 
ed  altri  ornamenti  di  chiesa. — UGO 
da  Romans,  arcivescovo  di  Liohe  nell' 
anno  <082,  nato  a  Romans  di  nobile  ed 
antica  famiglia  del  Delfinalo,  fu  inca- 
ricato dal  papa  Gregorio  VII  di  varie 
missioni  importanti  e  presedelte  nel 
-1099  al  concilio  d'Autun,  dove  lanciò 
una  scomunica  contro  Filippo  re  dì 
Francia.  Fu  egli  stesso  soggerio  alla 
scomunica  per  aver  negftó  di  ricono- 
scere Vittore  111  come  successore  di 
Gregorio  VII  del  quale  sembra  che  am- 
bisse egli  stesso  la  successione,  e  morì 
a  Susa  nel  il  ('6  mentre  recavasi  al  con- 
cilio di  Guastalla.  Si  hanno  di  lui  molle 
lettere,  disperse  in  piìi  raccolte  —  UGO 
di  Sanit-Cher,  domenicano  del  sec.  13, 
cardinale  prete  del  titolo  di  sanla  Sabina 
nel  t244,  fu  impiegalo  in  affari  impor- 
tantissimi dai  papi  Innocenzo  IV  ed 
Alessandro  IV,  e  morì  a  Orvieto  nel 
1263.  Si  hanno  di  lui  fra  altre  opere  : 
Note  sopra  la  scrittura,  Venezia  e  Ba- 
silea 4487,  6  voi.  in  fol.  ;  Concordanza 
della  Bibbia,  in  lat.,  la  prima  che  sia 
stala  fatta  ;  Sermoni,  ec.  Le  sue  Opere 
furono  pubblicale  a  Lione  ,  8  voi.  in 
fol.  1644  — UGO  di  San  Vittore,  re- 
ligioso dell'  abbaglia  di  san  Vittore  dì 
Parigi  ,  nato  nel  territorio  d' IpiS  ,  in 
line  del  XI  secolo,  morto  nell'  anno 
-1140,  lasciò  Cernenti  sopra  la  santa 
Scrittura  j  una  Somma  di  sentenze 
Trattato  dei  sacramenti  ;  un  altro  De 
laude  charitatis-  un  altro  de  modo  sta- 
dendi;  un  de  sapientia  Christi.  Tulli 
i  suoi  scritti  furono  riuniti  in  un  sol 
corpo,  e  l'ultima  edizione  è  quella  di 
Roano  1648,  3  voi.  in  fol. 

UGO  (/ci  Pagaci,  della  casa  dei  conti 
di  Sciampagna,  fu  nell*  anno  1118  uno 
dei  cavalieri  che  fondarono  l'ordine  si 
celebre  dappoi  sotto  il  nome  di  Teni- 
plarj,  e  che  fu  approvato  nel  1  t'i8  dal 
concilio  di  Troyts.  Morì  nel  1l36. 
UGOLINO.  Ved.  GHERARDESCA. 
UGONE.  Ved.  UGO. 
UGONIO  (Mattia),  vescovo  di  Fa- 
magosta  nell'isola  di  Cipro,  fioriva  iri 
principio  del  sec.  16.  Si  hanno  di  que- 
sto dotto  prelato  :  Tractatus  de  digni- 
tate  patri archali  f  Bressa  1507,  ju  fol.j 


Sfnodia  Ugonia  ».  .de  concìliis,  ibJd. 
1532,  in  fol.  assai  raro.  Quest' iVltima' 
opera  è  una  delle  piìi  vigorose  che 
sieno  state  scritte  in  favorè  dèlie  mas» 
sime  della  chiesa  primitiva. 

UHLICH  (GoFFRÈDo) ,  piarisla  ossia 
religioso  delie  scuole  pie,  nato  l'anno 
1.643  a  san  Poelten  nell'Austria,  inse- 
gnò r  eloquenza  a  Vienira,  poi  la  rtuf- 
mismatica  e  la  diplomatica  a  Lemberga 
in  Gallizia,  dove  morì  né!  1794.  Cite- 
remo di  lui  :  Istoria  della  giierrà  della 
succéssione  di  Ba'/iera  dopo  la  mòrte 
deli'  elettore  Massimiliano  Giuseppe  , 
Praga  1779,  in  8;  Fila  di  Maria  Te- 
resa, ibid.  1782,  in  8,  ec. 

UILKEKS  (Giacomo  Alberto),  teo- 
logo e  naturalista  olaildese ,  nato  a 
Wienim  ,  villaggio  presso  Groninga  , 
l'anno  1772,  morto  nel  1825,  meritò 
di  esser  lodato  principalmente  ^éraver 
cercalo  d'illustrare  le  sublimi  dottrine 
della  religione  con  prove  e  riflessioni 
tratte  dalla  storia  naturale.  Si  cifa  par- 
ticolarmente il  suo  discorso  sopra  le 
perfezioni  del  ci-eolore  considerate  nella 
creatura.  4  voi,  in  8. 

UITENBOGAARD  (Giovanni),  téo- 
logo  olandese,  della  comunione  rifor- 
inata  deltdL  dei  rimostranti,  nato  a  Utre- 
cht l'anno  1  557  ,  fu  successivamente 
pastore  nella  sua  citta  natale  ed  all' 
Aia,  e  divenne  uno  dei  piìi  ardenti  di- 
fensori d'Arminio  suo  amico,  di  cui 
però  afveva  abbracciala  la  Causa  soltanto 
perchè  la  riputava  ragionevole.  L'ar- 
minianismo  venne  finalmente  assalito 
con  violenza  ;  ì  rimostranti  furono  lac- 
ciati  di  pessime  intenzioni,  e  massime 
di  amicizia  col  governo  spagnuolo  e 
con  la  corte  di  Roma,  insomma  esposti 
per  ogni  modo  all'odio  del  popolo.  Dopa 
ia  morte  del  gron  pensionario  Barne- 
velt  (1619)  Uitenbogaard  credette  me- 
glio uscire  dall'  Aja,  e  ritirossi  in  An- 
ver.sa,  poscia  a  Parigi  nel  1621.  Rice- 
vette in  quelle  due  citta  buona  acco- 
glienza; ma  non  dimenticò  punto  la 
sua  patria,  e  quando  il  principe  Fe- 
derico Enrico,  st:ito  suo  allievo,  ebbe 
preso  il  governo  degli  affari  d'Olanda, 
egli  cercò  di  poter  rientrare  in  patria, 
e  ciò  ottenne  nel  l629.  Predicando  di 
nuovo  nel  1632  ,  eccitò  lagnanze  e 
proteste,  alle  cfuali  non  si  fece  ragione 
prima  del  1637.  Cessò  allora  di  predi- 
care ,  contentandosi  di  frequentare  le 
assemblee  religiose  della  sua  comunioue. 
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e  morì  nel  < 650. 1  suoi  numerosi  scritti 
•ono  quasi  tutti  del  genere  polemico, 
ed  in  lingua  olandese.  Se  ne  può  ve- 
dere il  catalogo  nel  Trajectum  erudi- 
tum  di  G.  Burmanno,  pag,  435-455. 

ULASTA.  Ved.  VLASTA. 

ULEFELD  (CoRwiFicio  ovvero  Cor- 
FiTO,  conte  di),  fu  il  favorito  di  Cri- 
stiano IV,  re  di  Danimarca,  che  lo  no- 
minò gran  maestro  de' suoi  stati  e  vi- 
ceré di  Norvegia,  lo  scelse  per  suo  ge- 
nero, lo  mandò  ambasciatore  straordi- 
nario alla  corte  di  Francia  nel  ^64y, 
nè  cessò  mai  di  colmarlo  di  benefizj. 
Ma  sotto  Federico  III,  tìglio  e  succes- 
sore di  Cristiano  IV,  il  troppo  avven- 
turoso favorito  cadde  in  disgrazia  e  sì 
vide  esposto  alle  più  atroci  calunnie. 
Hitirossi  nella  Svezia,  mostrò  pel  ser- 
vizio di  quella  patria  adottiva  uno  zelo 
che  andò  talvolta  fino  al  segno  di  nuo- 
cere all'antica  sua  patria,  e  cadde  fi- 
nalmente in  disgrazia  anco  degli  svez- 
zesi.  Commise  allora  il  fallo  di  ritor- 
nare a  Copeitghen,  fu  tenuto  per  qual- 
che tempo  prigioniero,  poscia  ottenne 
la  permissione  di  viaggiare  in  Europa. 
!Nella  sua  assenza  fu  condannato  a  morte 
e  la  sentenza  eseguita  in  effigie  (anno 
4  663),  per  aver  tramato  una  pretesa 
congiura  affine  di  detronizzare  il  re  di 
Danimarca.  Morì  V  anno  seguente  di 
morte  naturale. 

ULFILA,  ovvero  VULFIL A,  era  verso 
la  metà  del  sec.  4  vescovo  dei  Goti 
che  abitavano  la  Dacia  e  la  Tracia.  Sem- 
bra eh'  egli  fosse  originario  della  Cap- 
padocia.  I  suoi  antenati,  secondo  la  te- 
stimonianza di  Filostorgio ,  erano  stati 
condotti  via  prigionieri  dei  goti,  quan- 
do questi  popoli  invasero  nell*  anno 
266  la  Lidia,  la  Frigia,  la  Cappadocia 
ec,  e  avevano  difiusa  fra  quei  barbari 
la  religione  cristiana  ed  un  principio 
di  qualche  civiltà.  Dovettero  pertanto 
conservare  una  certa  superiorità  mo- 
rale sopra  i  loro  vincitori,  ed  essere 
facilmente  ammessi  a  quelle  cariche 
per  cui  si  richiedeva  istruzione.  Ul- 
fila  perciò  divenne  vescovo  della  sua 
nazione  adottiva,  per  la  quale  tra- 
dusse in  lingua  gotica  le  sante  Scritture. 
I  goti  che  rimasero  in  Oriente  dopo 
la  disfatta  avuta  dagli  unni  verso  il 
fine  del  sec.  4.  mandarono  Ulfila  a  Co- 
stantinopoli nell'anno  377  per  suppli- 
care l'imperatore  Valente  che  volesse 
conceder  loro  una  provincia  dell'  jim-t 


pero,  nella  quale  potessero  stanziarsi'-' 
Il  vescovo  ottenne  per  essi  la  facoltà 
di  fermar  dimora  sulla  riva  destra  del 
Danubio,  nella  Mesia  e  nella  Tracia. 
Gli  ordini  di  Valente  furono  male  ese- 
guiti, ed  i  goti  maltrattati  dai  gene- 
rali greci  si  diedero  a  saccheggiare  la 
Tracia,  resistettero  allo  stesso  impera- 
tore, e  dopo  averlo  vinto  in  una  gran 
battaglia  lo  bruciarono  in  mùol  capanna 
dove  sì  era  ritirato.  Sembra  >he  Ulfila 
non  sopravvivesse  agli  avvenimenti  dell* 
anno  378  j  perchè  sotto  l'imperatore 
Teodosio  dal  379  al  395  vediamo  che 
il  vescovo  dei  goti  era  Teomimo  ,  il 
quale  senza  dubbio  gli  era  succeduto. 
La  traduzione  dell'  Antico  e  del  Nuovo 
Testamento  fatta  da  Ulfila  è  preziosis- 
sima pei  dotti  che  studiano  le  antichità 
settentrionali,  perchè  essa  è  il  docu- 
mento piìi  antico  scritto  in  una  delle 
lingue  settentrionali.  Ciò  che  di  essa 
rimane  è  diviso  in  due  mss.  dei  quali 
uno,  chiamato  Codex  argenteus,  trovasi 
ora  nella  biblioteca  dell'  università  di 
XJpsal,  nella  Svezia  j  l'altro,  cioè  il 
Codex  Carolinus,  appartiene  alla  biblio- 
teca del  duca  di  Brunswick-Wolfenbut- 
tel.  L'uno  e  l'altro  Codice  ebbe  egual 
numero  di  edizioni;  e  per  ciascuno 
d'  essi  basterà  citare  la  quinta  ed  ulti- 
ma. Il  codex  argenteus  comparve  aWeìs- 
seofels  nel  <805,  in  4,  sotto  questo  ti- 
tolo: Versione  gotica  di  Ulfila,  il  più 
antico  documento  in  lingua  germanica, 
secondo  il  testo  d*Ihre,  con  una  ^'crsione 
interlineare  letterale  in  latino,  una  gram- 
matica ed  un  glossario,  per  F.  C.  Fulda, 
ec.  (in  tedesco).  Quanto  al  Codice  Caro- 
lino Steenwinkel  ne  inseri  l'ultima  edi- 
zione nei  suoi  Taelgundigen  menge- 
lingen ,  con  la  versione  olandese  di 
fronte,  Leida  ^78t-85. 

ULIZiO  ovvero  ULITIO  (jGiovan- 
Ni).  Ved.  VLIZIO. 

13LL0A  (Alfonso  de),  istorico,  venne 
da  giovine  dalla  Spagna  in  Italia  ,  e 
militò  qualche  tempo  sotto  gli  ordini 
di  Ferdinando  Gonzaga.  Stanzìossi  dap- 
poi a  Venezia,  dove  mori  verso  il  1580. 
Era  riuscito  a  scrivere  1*  italiano  con  la 
slessa  facilità  ed  eleganza  che  la  sua 
lingua  materna.  Pertanto  si  hanno  di 
lui  molte  traduzioni  italiane  di  opere 
spagnuole  e  portoghesi.  Fra  i  suoi  scritti 
originali,  citeremo  :  Vita  dell'impera'. 
tore  Carlo  V,  Venezia  4  560,  in  4, 
ibid.  4566,  in  4,  ibid.  presso  Aldo,  4575, 
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in  4;  Vita  del  gran  capitano  don  Fer^ 
rawZe  Go7izagftx,  ibid.  ^  563  ,  ia  4j  Co- 
mentarios  de  la  guerra  de  Plaude s,  ibid. 
^568,  in  4. 

ULLOA  Y  PEREYRA  (Luigi  de), 
poeta  spagnuolo,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  a  Toro,  piccola  città  in  riva 
al  Duero  ,  fra  Tordesillas  e  Zamora, 
morto  nel  -1660  dopo  essere  stato  qual- 
che tempo  corregidore  della  citlà  di 
Leone,  per  patrocinio  del  conte- duca 
d'  Olivarez,  aveva  una  sufficiente  abilità 
cui  sovente  guastò  con  1*  affettazione. 
Le  sue  Opere  in  prosa  e  in  uersi  furono 
raccolte  in  un  voi.  Madrid  ^  659  e  <  674, 
àa  4.  Vi  si  distingue  un  poemetto  di 
76  ottave  sotto  il  titolo  di  Raquel,  che 
Millin  tradusse  in  francese  nel  2^  vo- 
lume dei  Mélanges  de  littéralure  élran- 
gere. 

ULLOA  (Antonio  de),  nato  a  Si- 
viglia l'anno  i7i6,  fu  uno  degli  uo- 
mini del  suo  tempo  che  piìi  illustrarono 
la  Spagna,  pe'  suoi  lunghi  ed  utili  ser- 
vizj  come  viaggiatore,  uomo  di  mare, 
amministratore  e  scrittore  di  cose  scien- 
tifiche. Entrò  nella  marineria  V  anno 
4  733,  e  seppe  ispirare  a' suoi  capi  tal 
confidenza  che  fu  incaricato,  in  età  di 
■19  anni  appena ,  della  piìi  onorevole 
missione;  ed  ecco  in  quale  occasione. 
Avendo  l'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  ottenuto,  per  mediazione  del  go- 
verno francese,  la  facoltà  òli  mandare 
alcuni  de'suoi  membri  (V.  Bouguer,  La 
Condamine  e  Godin)  nella  provincia 
di  Quito  al  Perii,  per  prendervi  la  mi- 
sura d'un  arco  del  meridiano  all'equa- 
tore, e  determinare  così  la  figura  della 
terra,  fu  risoluto  dal  ministero  di  Fi- 
lippo V,  che  due  officiali  della  marina 
reale  spagnuola  fossero  aggiunti  ai  dotti 
accademici,  col  doppio  scopo  di  pro- 
teggerli presso  le  autorità  del  paese  e 
di  partecipare  con  essi  dell'  onore  di 
sì  importante  operazione.  Il  giovine 
Antonio  de  Ulloa  fu  uno  dei  due  eletti. 
Quando  fu  ritornato  da  quella  lunga  e 
penosa  spedizione ,  pubblicò  a  spese 
del  re  di  Spagna  la  Relazione  storica 
del  viaggio  failo  all'  America  meridio- 
naie  per  ordine  del  re  affine  di  misurare 
alcuni  gradi  del  meridiano  ,  ec,  Ma- 
drid 4748,  4  parli,  in  2  voi.  in  4,  con 
^g.  e  carte.  Quesl'  opera  fu  tradotta  in 
"irancese  da  Mauvillon  sotto  il  titolo  di 
V oyage  historique  de  V Amérique-méri- 
dionaie,  ec,  4752,  2  voi.  in  4. La  guerra 


che  scoppiò  tra  l'Inghilterra  e  la  Spa- 
gna nel  corso  di  quella  spedizione  scien- 
tifica somministrò  ad  Ulloa  ed  al  suo 
collega  pili  d'  un'  occasione  di  prestare 
servizj  d*  altro  genere  alla  sua  patria, 
senza  far  loro  dimenticare  l'oggetto 
speciale  della  loro  missione.  Ritor- 
nato in  Ispagna ,  dopo  aver  sofferto 
in  Inghilterra  una  cattività  piuttosto 
larga,  ed  essere  stato  ammesso  nella 
società  reale  di  Londra,  ricevette  dal 
suo  sovrano  Ferdinando  VI  onorevole 
accoglienza  e  ben  meritate  ricompense. 
Nel  corso  della  sua  vita  sempre  operosa 
continuò  a  'servire  il  suo  governò  in 
molte  commissioni  che  gli  furono  ad^ 
dossate,  non  dimenticando  però  i  subì 
studj.  Così,  quando  la  pace  del  i762 
ebbe  fatto  passare  la  Luigiana  sotto  il 
dominio  di  Spagna,  egli  vi  fu  man- 
dato per  prenderne  il  possesso,  ed  or- 
dinare in  quel  paese  una  nuova  am- 
ministrazione. Se  non  riuscì  a  bene  in 
quest'impresa,  che  la  devozione  dei 
coloni  alla  Francia  rendeva  assai  diffi- 
cile, raccolse  almeno  i  materiali  d'un* 
opera  ch'egli  pubblicò  a  Madrid  nel 
4772,  in  un  voi,  in  4,  sotto  il  titolo  di 
Noticias  americanas ,  entretenimientos 
fìsico-historicos  sobre  la  America  me-^ 
ridional  y  la  septentrional  '  orientai. 
Morì  neir  isola  di  Leone  V  anno  4  795. 
Era  giunto  al  grado  di  tenente-generale 
delle  armate  navali  ed  aveva  capitanato 
varie  squadre,  ma  senta  gloria,  ed  an- 
che una  volta  con  tanta  negligenza  che 
meritò  di  essere  giudicato  da  un  consi- 
glio di  guerra  il  quale  lo  assolse,  forse 
per  riguardo  alla  sua  fama  di  dotto.  E 
di  fatto  la  Spagna  gli  deve  benefizj  piìi 
durevoli  che  vittorie  ;  cioè  il  primo  ga- 
binetto di  storia  naturale ,  e  la  prima 
officina  di  metallurgia  eh'  essa  abbia 
posseduto,  la  cognizione  della  platina 
e  delle  sue  proprietà,  dell'  elettricità  e 
del  magnètismo  artificiale,  il  perfezio- 
namento delle  arti  dell'  intaglio  e  della 
stampa  ,  e  il  segreto  per  fabbricare  i 
panni  fini  mescolando  lane  churlas  con 
quelle  dei  merini. 

ULLOA  (Martino  de),  dotto  critico 
spagnuolo,  nipote  del  precedente,  nato 
a  Siviglia  l'anno  4  730  ,  fu  presidente 
dell'udienza  reale  nella  sua  città  na- 
tale, secondò  ^nel  tempo  stesso  il  suo 
gusto  per  le  lettere  e  per  le  ricerche 
storiche^  e  mori  a  Cordova  nel  4  800.  Ci- 
teremo di  lui  :  I^emorìa  sopra  l'origine 
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e  V  indole  della  lìngua  casti  gitana,  Ma- 
drid ;{760,  2  parti,  in  4;  Memoria  sopra 
la  cronologia  dei  varii  regni  di  Spagna, 
ìhià,  J78V,  tomi  2  iti  4. 

IjFLPIAJNO  (Domi zio),  celebre  glure- 
■Consullo  romano,  fu  uno  degli  asses- 
sori ^jli  Papiniaao  nella  preletiura  del 
.pretorio,  sotto  gli  imperatori  Alessan- 
,dro  e  C.Tracalia.  Giunto  egli  stesso  a 
^quella  dignità  soito  Eliogabalo,  vi  fu 
ptnanteuulo  da  Alessandro  Severo,  sotto 
il  pui  regno  sostenije  altre  funzioni 
onorevoli,  come  di  segretario  di  stato 
je  di  iprefetto  delle  provvisioni  ossia 
dpU,'^fi,nona.  Quest'ultimo  principe  lo 
Ppese  pur.e  per  suo  iutote,  e  irei  primi 

ni  dei  suo  rej^oo  non  as.co!tò  che  i 
suoi  sfi,vj  consìgli,  delibiti  da  probità  e 
cja  gran  sapore  in  latto  di  leggi.  Ma 
r  aii^icizia  dell'  in)peralore  non  potè 
preservare  questo  virtuoso  giiirecon- 
jsfil^o  dal  furore  dei  soldati  di  cui  aveva 
^atti  abojlire  i  privilegi  e  che  Jo  truci- 
jdaroiJo  nell'anno  230  di  G.  C.  quasi 
nelle  braccia  del  suo  protettore.  I  passi 
•^slrattj  dagli  scritti  di  Ulpiano  ,  nelle 
PanffeUe,  formano  da  se  soli  una  col- 
lezione così  notabile  come  quelli  che 
furono  tolti  da  tuiti  ^li  aUri  giurecon- 
s,uiti  insiei:ne.  La  CoUatio  mosaica- 
rum  ft  ronianarum  leguni  ne  racchiude 
aitresì  gr^iu  numero.  <Ji  resla.inoitre  di 
lui  ijna  spe.ci.e  di  iraftato  scientitico  dei 
gius  romano,  intit.  hiber  singidaris  re- 
giilari^ni  ;  ed  è  quello  ch;e  ^i  chiama 
-fìggici  poi  iliolo  di^  ifragmfinta  Ut- 

lULRlG  (Fij.jppD  Apìjmq),  professore 
di  loi^gi')  nato  i'  arjao  i692  a  Lpuda  nel 
•«e3Coyatf>  di  Wurtzburg ,  attese  con 
frutto  «jr.^j^rjjCpjtura ,  mi;*?  ia  opera 
pupv.e  .ipaccjiine,  r  iformò  1^;  scuole  del 
popolQ,  fondò  u>J  ospedale  pe,i  poveri,  e 
isi  distingp  pj^r  altri  atti  di  beuciiceuza. 
j3i  h»  h  vita  di  quesit' uomo  dabbene 
jSfiritJd  dal  dotlpre  Qberlhor ,  Wurtz- 
burg  178j>  in  8. 

Uf^^^QA  ELEONORA  ,  moglie  òi 
Caxlp  XI  e  rn^dre  di  Ciarlo  %U  re  di 
Svezia,  era  nata  l'aano  -1656  ,  da  Fe- 
^ericp  yii  re  di  Darànasrca.  El;U  non 
,fu  ^ri^a^a  dal  sup  sposo  ^  rna  in  com- 
peloso  ottenne  l'amore  e  U  riconoscenza 
della  ^azione  pve^^iese.  Er^  principessa 
assai  eulta  ed  amplile  delle  lettere. 
Morinel  1693  -ULIUC A- ELEONORA, 
lìglici  deUa  precedente,  nata  l'anno 
.  4 688,,*^  naaviUU  uel  4 7  ^ S  da  Ca^lo  XH 


suo  fratello  al  principe  Federico  di 
Assia-Cassel.  Dopo  la  morte  di  Carlo 
sotto  Frederikshall,  la  necessita  di  prov- 
vedere un  nuovo  principe  al  trono  va- 
cante fece  sorgere  due  fazioni ,  di  cui 
r  una  si  adoperava  pel  duca  d'Holslein 
figlio  della  sorella  maggiore  del  re,  e 
l'altra  per  Ub  ica  Eleonora  col  suo  sposo. 
Gli  stati  decisero,  che  nessuno  di  quei 
pretendenti  avesse  dritto  alla  corona, 
e  che  bisognasse  procedere  ad  un'ele- 
zione ;  ma  la  risoluzione  era  già  presa 
di  nominare  XJIrica-Eleouora,  la  quale 
per  esserne  ancora  pili  sicura  promise 
di  rinunziare  al  potere  assoluto  in- 
trodotto da  Carlo  XI  ,  e  di  lasciare 
agli  stati  la  scelta  d'  una  forma  di  go- 
verno. Fa  acclamata  regina  nel  ^7i9f 
e  verme  ferniato  uno  statuto  che  scom- 
partiva il  potere  fra  il  monarca,  il  se- 
nato e  gli  stati.  Atterrita  per  la  guerra 
che  i  russi  continuavano  felicemente 
contro  gli  svezzasi,  la  regina  propose 
nell'anno  seguente  di  affidare  le  redini 
del  governo  al  suo  sposo;  la  qual  pro- 
posta fu  accettata  dagli  stati,  e  cosi  il 
principe  Federico  divenne  redi  Svezia. 
TJIrica  dotata  di  molte  qualità  stimabili, 
ma  non  di  quella  m«nte  che  richiedesi 
per  portare  degnamente  lo  scettro  nei 
ddtìcili  tempi,  visse  da  indi  in  poi  nel 
ritiro,  dandosi  alle  dolce/.ze  dello  stu- 
dio, applaudendo  alla  fortuna  del  suo 
sposo  cui  solo  amava,  e  perdonando  a 
lui  le  sue  numerose  infedeltà.  Essa 
mori  nel  t744,  e  con  lei  si  estinse  la 
dinastia  di  Due-Ponti,  che  aveva  oc- 
cupato il  trono  di  Svezia  fin  da  Carlo  X 
successore  di  Cristiano. 

ULRlGA.Ved.  LUIGIA-ULRICA  di 
Prussia. 

ULUìGH  (GiANGiAcoMo),  nato  l'aono 
-1569  a  Zurigo,  dove  mori  nel  t638  , 
dopo  avervi  lungo  tempo  insegnata  la 
teologia,  pubblicò  molti  scritti,  fra  i 
quali  ci  contenteremo  di  citare:  De  re- 
ligione ecclesia  rum  germanicarum  twn 
velere  tuni  hodierna,  -1621  —  ULRICH 
(Gi.ANGiACOMo),  nato  nel  4  683  o  Zurigo, 
dove  mori  nel  t7.31,  vi  aveva  inse- 
gnata la  morale  e  il  gius  naturale.  Ci- 
teremo di  lui:  Historia  Jesu  Nazareni  a 
Judaeis  òlafpJieniate  cnrrupta,  versione 
ac  notis  illustrata,  Leida  4  705  ,  in  8 
Miscellanea  tigurina,  4  722-24,3  voi. 
in  8,  ec  — ULRICH  (Gian  Gaspare), 
nato  nei  t  705  a  Zurigo,  dove  mori  nel 
4768  ,  sostenne  nella  sua  patria  varii 
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uffiz^  ecclesiastici.  Citasi  prìacipalmen.1^ 
la  sua  Storia  de^li  Ebrei  nella  Svizzera^ 
4  765.— UL^CH  (Gian-Rodolfo),  nato 
nel  ^28,  a  Zurigo,  dove  pori  nel  M9b, 
insegnò  il  gius  naturale  e  la  morale, 
e  vi  divenne  primo  pastore.  Si  Ipi^nno  di 
iuì  sermoni  e  scritti  ascetici.        ^  , 

ULRICO.  Ved.  UDALRICO. 

ULRICO,  conte  di  Cilley^  fu  nomi- 
nalo nell'anno  -1437  governatore  della 
Boemia  da  Alberto  d'  Austria,  ma  fin 
d'^aUora  mosse  occu;lte  pratiche  per  farsi 
elegger  re,  e  venule  rimosso  da  quella 
carica.  jOopo  la  morte  di  Alberto,  entrò 
in  gra^ùa  p,resso  la  regina  Elisabetta  sua 
vedova ,  fece  tulXi  gli  sforzi  perchp 
ella  non  isposasse  Ladislao  re  di  Polo- 
nia, a  cui  ess.?  doveva  dare  con  la  sua 
mano  il  regno  d'  Ungheria.  Condusse 
via  la  regina  con  se,  fece  coronare  il 
giovine  principe  di  fr.e.scp  nato  da  essa 
(tre  me,si  dopo  la  morte  di  Alberto)  e 
mandò  poscia  i'una  e  l'altro  a  Pres- 
burgo.  Essendpsi  il  grande  Uniade,  ne- 
mico della  fjimiglia  ,dei  Cilley,  dichia- 
rato in  fav9f»i  dei  redi  Polonia, il  quale 
pexcìq  fu  eletto  al  trono  d'  Ungheria  , 
Ulrico  dapprima  mostrò  di  cedere,  ni-a 
presto  ritornò  presso  la  regina  e  la  stra- 
scinò a  V^ienna,  portando  via  la  sacra 
corona.  Si  credette  allora  abbastaaza 
forte  per  imporre  condizioi^j  a  quelli 
che  le  avevano  detta,te  a  luj  ;  e  quindi 
nacque  una  vicenda  di  cp^iballimei^ti 
e  di  trattali  in  cuj  e^so  mostrò  assai 
perfidia.  Finalmente  Uniade  fece,  per 
lerraina,re  quei  lunghi  litigi  che  turba- 
vano il  riposo  deli'  Ungheria,  il  sacri- 
fizio di  promettere  in  isposo  suo  figlio 
primogenito  Ladislao  alla  figlia  di  Ul- 
rico, ed  ottenne  che  fossero  dati  jUUOvi 
tìtoli  ed  onori  a  questo  disprezzabij^ 
rivale.  Ulrico  mostrò  di  abbracciare  con 
ardore  la  cau^a  della  patria;  si  fece  ri- 
mettere d^ir  imperatore  Feòeiico  che 
trovavasl  allora  in  Italia,  il  giovine 
figlio  di  Elisabetta  il  quale  fu  poi 
Ladislaso  V,  re  d'Ungheria;  ma  il 
suo  unico  scopo  era  di  regnare  sotto  il 
nome  di  questo  pniicipe.  Lo  fece  rico- 
noscere dovunque  ne*  suoi  stali,  e  già 
tutte  le  cose  parevano  ricomposte  \i\ 
pace,  quando  la  morte  della  figlia  d'Ul- 
rico fidanzata  a  Ladislao  Uniade  soprav- 
venne a  ronipere  il  debole  legame  che 
ancora  teneva  unite  quelli;  dn?  polenti 
famiglie,  e  da  indi  in  poi  gii'  odj  di- 
vampaiono  pili  funesti  e   più  feroci. 


TJlrico  phfì  rimaneva  in  cotte  ed  usava 
ogni  piezzo  per  mantenersi  in  favore 
del  giovine  Ladislao  V  ,  lasciò  tutto  il 
peso  della  guerra  contro  i  turchi  al 
prode  Uniade,  il  quale  sopravvisse  po- 
cl?i  gip.rni  alle  sue  vittorie  del  1456. 
'^lla  nuova  di  questa  morte  tanto  da 
lui  bi:amata,  Ulrico  si  fece  dichiarare 
capitano  generale  del  regno  nel, luogo 
del  suo  rivale,  e  consentì  pure  ad  una 
riconciliazione  apparen|.e  con  la  fami- 
glia di  quell'eroe.  Pisegnav?i  di  distrug- 
gerla tutta  con  qualche  gran  colpo;  ma 
ì  suoi  progetti  furono  scopejrii  da  La- 
disJao  figlio  di  Uniade,  il  quale  lo  la- 
sciò assassinare  sotto  i  suoi  occhi  dalle 
guardie  nella  fortezza  Ai  Belgrado,  dopo 
essere  stato  da  lui  fervtp^iJeggiermente 
nel  braccio  e  nella  testa^^i'^ 

ULUG-BEY.  Ved.  OULOUG.  a 
ULUZZALl    ovvero  LOUCHALI. 
Ved.  OCCHI ALL 

UMBERTO!,  detto  Biancamano,  sti- 
pite della  Real  Casa  di  Savoja,  era  già 
conte,  marito  d'Ancllia,  e  padre  d'una 
^a^iciplia  nel  l  i  03.  Discordi  sono  le 
opinioni  df gli  storici  intorno  al  padre 
di  lui,  e  coptansi  intorno  all'origine  di 
questo  principe  meglio  di  dodici  siste- 
mi quasi  tutti  piìi  ingegnosi  che  veri. 
Il  maggior  numero  sta  per  Torìgìne 
Sassone  e  per  Beroldo.  Ma  la  sola  au- 
torità su  cui.  si  fondò  quel  sì.'it^ima  è 
quella  dell0  cronache  incominciai^  a 
scriversi  p^Àjt, di' tre  secoli  dopo,  a'  tert^pi 
del  Conte  Rosso.  L'opinione  più  proba- 
bile sembra  quella  del  Chórier,  rinnoi^ 
vata  ora  ed  illustrata  dal  cavaliere  Ltiigi 
Cibrario  e  dal  sig.  Domenico  Promis, 
In  questa  ipotesi  Umberto  Biancamano 
sarebbe  figliuolo  di  primo  letto  d'Er- 
me ngard  e  mogilie  di  Rodolfo  HI  re  di 
Borgogna,  il  primo  marito  d'Ermen*- 
garde  (ohe  dovette  esser  perverto  d'al- 
tissimo lignaggio,  poiché  la  vedova  dì 
lui  si  rendè  sposa  ad  un  re)  sembra 
che  sia  stato  Manasse  conte  di  Savoja  e  di 
Nyon  ed  uno  dei  principali  della  corte 
del  re  Rodolfo.  Comunque  sia  la  cosa, 
quel  che  appar  di  sicuro  si  è  che  Um- 
berto era  .già  signor  di  considerévole 
istato,  poiché  teneva  i  contadi  di  Savoja, 
di  Moriana,  di  Belley,  di  Nyon,  di  Sal- 
morenc,  e  d'Aosta;  poiché  si  vede  dopa 
la  morte  di  Rodolfo  consigliere  e  pro- 
tettore della  regina  Ermengarde;  poi- 
ché si  trovit  capitiaar  l'esercito  di  Cor- 
rada  il  Salico  :5:n'jperatore  che  movea 
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contro  ai  ribelli  della  Borgogna,  ed  in 
cui  militavano  i  due  più  potenti  prin- 
cìpi d'Italia  Erìberto  arcivescovo  di 
Milano,  e  Bomfazio  duca  di  Toscana. 
Incerto  è  ranno  della  morte  d'Umbertoj 
ma  accadde  certamente  prima  del  -lOSt. 
Ebbe  quattro  figliuoli,  Amedeo^  Oddone 
che  fu  marito  d'Adelaide  conlessa  di 
Torino  e  contintiò  la  linea,  Aimone 
'vescovo  di  Sion,  e  Burcardo.  C. 
^  UMBERTO  11,  conte  di  Savoja  detto 
51  Rinforzato,  era  figliuolo  d'Amedeo 
II  e  di  Giovanna  di  Ginevra.  Avendo 
perduta'hel  -109^  l'avola  sua,  la  famosa 
contessa  Adelaide,  si  trovò  in  duri  Ira- 
Taglij  poiché  da  Tuna  parte  iufestavalo 
al  re  Corrado,  figliuolo  d'Arrigo  IV 
imperatore  volendo  aver  parte  nell' 
credila  d'Adelaide  come  figliuolo  di 
Berta  di  Savòja  gli  occupava  Torino; 
dall'altra  Bonifazio  marchese  del  Vasto 
gli  toglieva  parecchie  provincie  del  Pie- 
monte meridionale.  IJoiberlo  guerreg- 
giò prosperamente,  e  per  meglio  forti- 
ficarsi contra  Bonifazio  riconobbe  l'in- 
dipendenza del  comune  d'Asti, e  strinse 
nel  ^096  alleanza  con  quello.  Ebbe  in 
animo  di  pellegrinare  in  Terra  Santa, 
tua  le  tnrbolenze  che  agitavano  il  suo 
stato  lo  impedirono  di  dar  seguilo  a 
quei  pensiero.  Ebbe  in  moglie  Gisla  di 
BorgC/gna  che  lo  fe*  padre  d'Amedeo 
HI.  Mori  nel  \m.  C. 

UMBERTO  III,  figliuolo  d'Amedeo 
Ili,  conte  di  Savoja,  sebbene  avvilup- 
patt>  nelle  guerre  di  Barbarossa  contra 
laiega  Lombarda  ed  al  sommo  pontefice, 
seppe  per  alcun  tempo  volteggiar  de- 
:stramente  e  cansar  i  pericoli  che  da 
'due  lati  gli  sopraslavano.  Ma  come 
sempre  accade  quando  sì  dlfìicile  as- 
sunto si  prolunga  soverchiamente,  fini 
per  cadere  nella  disgrazia  dell'impera- 
tore, e  provò  lo  sdegno  di  quel  feroce 
in  molti  modi  e  massime  nell'incendio 
diSusa,  e  nell'accresciuta  temporale 
autorità  del  vescovo  di  Torino.  Um- 
herto  visse  in  tempi  agitati  da  procelle 
politiche  e  molto  contrarli  all'indole 
sua  amica  della  vita  solitaria  e  tran- 
quilla. Passò  molto  tempo  nel  mona- 
stero d'Altacomba,  ed  a  fatica  le  vive 
istanze  de*  suoi  baroni  e  de'  sudditi  il 
traevano  di  quella  romita  spiaggia  per 
indurlo  a  vita  piìi  attiva.  Ebbe  quattro 
mogli,  Inidiva  di  Tolosa,  Germana  di 
Zeringhen,  Beatrice  di  Vienna^  Gel- 
trude  di  Fiandra,       padre  d'un  illu- 


stre politico  e  guerriero  Tommaso  I. 
Mori  nel  ^88.  C. 

UMBERTO  I,  delfino  del  Viennese, 
figlio  di  Alberto  III,  nacque  verso 
l'anno  '12-10,  e  divenne  alla  morte  di 
Alberto  IV  suo  fratello  maggiore  il 
capo  della  sua  casa ,  avendo  gli  altri 
due  fratelli  abbandonati  a  lui  i  loro 
diritti.  Sposò  nel  -1273  la  principessa 
Anna,  figlia  del  delfino  Guìgo  VII,  ed 
ottenne  per  questo  matrimonio  nel  4  281 
il  possesso  di  tutti  gli  stati  del  Vien- 
nese. Egli  ebbe  a  sostenere  numerose 
guerre  per  difendere  le  sue  possessioni 
Ora  contro  Roberto  duca  di  Borgogna, 
che  le  pretendeva  come  il  più  prossimo 
erede  maschio  del  delfino  Giovanni, 
ora  contro  il  duca  di  Savoja;  ma  Fi- 
lippo il  Bello  ristablli  la  pace  fra  que- 
sti principi.  Umberto  governò  savia- 
mente, fece  riconoscere  suo  figlio  Gio- 
vanni per  successore,  e  mori  nel  ^307 
nella  certosa  di  Valle-S. la-Maria,  nella 
diocesi  di  Valenza.  Lasciò  un'  epistola 
de  cartusiensium  litibus  sine  juris  sole- 
militate  Jiniendis,  inserita  nel  tom.  Ili 
della  raccolta  (vetera  analectd)  di  Ma- 
billon. 

UMBERTO  II,  ultimo  delfino  del 
Viennese,  nato  l'anno  -13^2,  figlio  di 
Giovanni  II,  succedette  nel  4  333  a  suo 
fratello  Guigo  Vili.  Fece  parte  nel  4  336 
della  lega  dei  signori  di  Borgogna  con- 
tro il  duca  Eude.  Vien  biasimato  per 
avere  oppressi  di  tributi  i  suoi  popoli 
affine  di  sostenere  le  spese  delle  guer- 
re ;  ma  fortificò  i  suoi  stati,  fondò  l'u- 
niversità di  Grenoble,  e  protesse  le 
lettere.  La  morte  del  suo  unico  figlio 
lo  indusse  a  rinunziare  il  Delfinato  a 
Filippo  di  Valois  per  trattato  del  23 
aprile  4  343,  a  condizione  che  un  prin- 
cipe del  sangue  reale  di  Francia  dovesse 
sempre  portare  il  nome  di  delfino,  ed 
aggiungere  alle  sue  armi  quelle  del 
Delfinato.  Nel  4  345  si  fece  crociato  e 
parti  per  Terra  Santa;  ritornò  a  Gre- 
noble dopo  qualche  vantaggio  di  poca 
importanza,  nel  4  347,  abbracciò  la  vita 
ecclesiastica,  prese  l'abito  di  san  Do- 
menico nel  convento  di  Beauvoir,  e  fu 
nominato  nel  4  352,  patriarca  di  Ales- 
sandria ed  amministratore  dell'arcive- 
scovato di  Reims.  Mori  nel  4  355  a 
Clermont  in  Alvernia.  La  sua  Storia 
fu  scritta  da  Allard  ,  Grenoble  4  688  , 
in  4  2.  Si  ha  sotto  il  titolo  di  Humbert 
Ilt  ou  la  réunioTi  4u  Dauphiné  à  la  cou- 
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rome,  una  tragedia  di  5  atti  in  versi, 
^77<,  in  8. 

UMBERTO,  nato  in  Borgogna  nel 
sec.  \  \y  fu  il  primo  francese  che  venne 
onorato  della  porpora  romana.  Egli 
aveva  preso  l'abito  religioso  a  Moyen- 
Moutier  nella  diocesi  di  Toul  l'anno 
I0t5.  Chiamalo  a  Roma  nel  ^049  ,  fu 
nominato  da  Leone  IX  arcivescovo  di 
tutta  la  Sicilia,  poi  cardinale  vescovo 
di  Bianca  Selva.  Sotto  il  pontificato  di 
Vittore  II,  divenne  bibliotecario  e  can- 
celliere della  Santa  Sede,  e  mori  verso 
l'anno  -106.^.  I  suoi  principali  scritti 
sono  :  una  Risposta  alla  lettera  del  pa- 
tviavca  di  Costantinopoli  ;  ed  un  Trat- 
tato contro  ì  Simoniaci ,  inserito  nel 
tórno  V  degli  Anecdota  del  1?.  Mar- 
tenio. 

UMEAU  (Giovanni),  professore  di 
leggi  nell'università  di  Poitiers,  nato  in 
quella  città  l'anno  ^598  ,  morto  nel 
•1682,  lasciò  più  opere,  fra  le  quali  di- 
stinguonsi  i  Convenlus  juridici  Parnas- 
si, di  cui  Gueret  seppe  prolittare. — Suo 
padre,  UMEAU  (Francesco),  morto 
nel  1599,  decano  della  facoltà  di  me- 
dicina di  Poitiers,  e  conosciuto  per  due 
opere,  una  delle  quali  è  un  Trattato 
sopra  la  milza,  in  latino,  Parigi  -1578, 
in  8.  — Suo  zio,  UMEAU  (Pietro),  av- 
vocato a  Poitiers  si  fece  conoscere  come 
un  furioso  partigiano  della  lega.  —  Suo 
nipote,  UMEAU  (Francesco),  morto 
nel  1683,  decano  della  facoltà  di  me- 
dicina di  Poitiers,  è  conosciuto  per 
aver  combattuto  il  sistema  della  circo- 
lazione del  sangue  in  un  breve  trattato 
latino  intit.  In  circulationem  sauguinis 
Hért^eanam  exercitatio  anatomica,  Poi- 
tiers -1659,  in  8. 

UNALDO,  duca  d'Aquìfania,  figlio  di 
Eude  e  di  Vallrude,  nato  in  principio 
del  sec.  8,  succedette  a  suo  padre  nel 
735  e  dovette  nello  stesso  anno  opporsi 
all'invasione  di  Carlo  Martello,  ma- 
stro del  palazzo  del  re  Teodorico,  Dopo 
lunghi  e  disastrosi  combattimenti  fu 
conclusa  la  pace;  Unaldo  dovette  pre- 
stare omaggio  a  Carlo,  a  Garloraano  e 
Pipino  suoi  figli.  Nel  741  essendo  morto 
Carlo  Martello,  Pipino  e  Carlomanofece- 
ro  nuove  scorrerie  sopra  le  vaste  posses- 
sioni di  Unaldo.  Le  sue  truppe  furono 
sconfitte,  ed  egli  stesso  non  trovò  scampo 
che  fuggendo  verso  la  riva  sinistra 
della  Garonna.  Ricomparve  ben  presto 
in  campo  alla  testa  di  truppe  che  gli 


avevano  date  il  duca  di  Baviera  ed  al- 
tri principi  tedeschi,  entrò  in  Nor- 
mandia, mise  a  fuoco  e  sangue  la  citta 
di  Chartres;  ma  questi  vantaggi  non 
furono  di  lunga  durata;  egli  riconobbe 
la  superiorità  del  nemico  e  fece  la  sua 
sommessione.  Tornalo  in  possesso  de' 
suoi  stati,  ma  agitato  dall'ambizione  e 
dal  desiderio  di  vendetta,  attirò  alla 
sua  corte  il  proprio  fratello  Attone,  che 
si  era  collegato  con  Carlo  Martello,  lo 
fece  acciecare  e  lo  cacciò  in  una  pri- 
gione, dove  presto  mori.  1  rimorsi  stra- 
ziarono poco  dopo  l'anima  di  Unaldo; 
egli  rinunziò  alla  sua  autorità,  ne  rivesti 
Vaifro  suo  figlio,  e  prese  l'abito  reli- 
gioso nel  monastero  dell*  isola  di  Rè. 
Dopo  aver  passati  23  anni  in  penitenze, 
seppe  nel  768  1*  assassinio  commesso 
sopra  suo  figlio  per  ordine  di  Pipino, 
la  morte  di  quest'ultimo,  la  rivalità  che 
bolliva  tra  Carlo  e  Carlomano.  Allora 
credette  essere  il  tempo  di  vendicarsi 
di  tutti  i  mali  che  aveva  sofferti;  abban- 
donò il  chiostro,  ricomparve  in  mezzo 
a'  suoi  sudditi,  ma  presto  fu  costretto  a 
fuggire  dinanzi  agli  agguerriti  soldati 
ed  ai  destri  assalti  di  Garlomagno.  Lo 
sventurato  duca  d'Aquitania  ottenne  un 
asilo  presso  suo  nipote  Lupo,  figlio  di 
Attone  suo  fratello,  di  cui  esso  era  as- 
sassino. Non  potendo  resistere  alle  forze 
di  Garlomagno,  che  aveva  inseguito  il 
duca  fuggitivo.  Lupo  rimise  quest'ul- 
timo nelle  mani  del  vincitore.  Unaldo 
ebbe  modo  di  fuggire  nel  771,  si  mise 
sotto  il  patrocinio  di  Desiderio  re  dì 
Lombardia,  che  vinto  dal  re  di  Fran- 
cia, corse  con  Unaldo  a  chiudersi  in 
Pavia,  Garlomagno  assediò  quella  città; 
Unaldo  tentò  di  sostenere  il  coraggio 
degli  abitanti  che  volevano  arrendersi; 
ma  stanchi  di  versare  il  loro  sangue 
per  quei  due  principi  si  ribellarono  ed 
uccisero  lui  a  colpi  di  pietre  nell'aniio 
774. 

_  UNERICO,  lo  re  dei  Vandali  stan- 
ziati in  Aflrica,  sali  al  trono  dopo  la 
morte  di  Genserico  suo  padre,  nel  477. 
Esercitò  inudita  ferocia  sopra  i  membri 
della  sua  famiglia,  fece  mettere  a  morte 
tutti  quelli  che  serbavano  qualche  me- 
moria di  Genserico,  oppure  mostravano 
qualche  compassione  per  Teodorìco  suo 
fratello,  cui  finalmente  fece  scannare. 
Unerico  proteggeva  1'  arianesimo  ,  e 
sotto  pretesto  di  far  rispettare  la  sua 
religione  torturava  i  cattolici  che  spi- 
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ravano  io  gran  nuynerp  nei  piìi  orribili 
supplizj.  Qra  faceva  loro  tagliar  Ja  lin- 
eila, ora  cavar  gii  occhi,  ora  strappare 
ìa  pelle  del  capo;  e  se  per  lo^o  sventura 
sopravvìvevano  a  queste  torture,  li  cac- 
ciava da'  suoi  stati  con  amari  scherni. 
Le  grida  di  quelle  infelici  vitlinne  fu- 
rono esaudite  dal  papa  Felice  11^  e  l'ìin- 
jperalore  benone  consenti  alfine  a  inan- 
.dare  un  ambasciatore  all'atroce  despola 
il  quale  per  risposta  fece  continuare  i 
supplizj  nella  slessa  presenza  dell'in- 
viato della  cor^e  d'Oriente;  ma  nello 
stesso  anqo  (484)  Unerico  iriorì  fra 
crudelissimi  dolori;  gjnsta  punizione 
della  sua  feroce  condotta. 

UNFREDO,  3  figlio  di  Tancredi 
d'Altavilla,  succedette  a  Drogone  suo 
fratello  nell'anno  t05t  nel  comando  dei 
venturieri  normanni  che  fondarono  il 
regno  di  Napoli.  Fu  esso  che  dopo  aver 
battuto  e  fa.fto  prigioniero  il  papa  Leo- 
ne IX  a  Civitella  nel  1  (J53,  ottenne  da 
questo  pontelice  l'investitura  delle  con- 
(^uistate  Provincie.  Mori  nel  -1057,  la- 
Scian,(^o  per  successore  E.oberto  Guiscar- 
do suo  fryilello,  di  cui  non  aveva  po- 
tuto vedere  senza  invidia  le  vittorie  e 
il  grande  valore. 

UNGER  (Gjovakni  Federico)^  segre- 
tario intimo  del  duca  di  Brunswick, 
nato  l'anno  ^7i6,  morto  a  Brunswick 
nel  t78t,  fu  autore  di  piii  scritti,  fra 
i  quali  citeremo  un  trattato  pratico  : 
Zfel  prezzo  dei  granii  del  suo  progresso, 
delle  sue  variazioni ,  e  dell'  influenza 
die  ha  sopra  gli  affari  più  impovLanti 
della  vita  umana,  Gottinga  t752. 

UNI  ADE  (Giovanni  CoRviNo)_,v  ai  voda 
di  Transil Vania,  reggente  d'Ungheria, 
nacque  in  principio  del  sec.  -15.  Sua 
madre  era  greca  ed  il  padre  valacco. 
Se  fosse  stato  vanitoso  della  sua  nasci- 
ta, avrebbe  potuto  pretendere  di  uscire 
dal  sangue  degli  imperatori  di  Costan- 
tinopoli dal  iato  materno;  e  il  nonie 
tornano  di  Corvino  era  piii  che  bastante 
in  un  valacco  per  autorizzarlo  a  ere- 
ders;i  disceso  dal  celebri  patrizj  dell'an- 
tica Roma,  i  Valerli.  Ma  ad  Uniade  per 
vivere  nella  storia  e  per  essere  illustre 
bastarono  le  sue  geste  e  la  gloria  pro- 
pria. Fino  dalla  prima  giovcntìi  si  se- 
gnalò nelle  guerre  d'Italia;  e  Filippo 
di  Goniines  nelle  sue  Memorie  Io  esalta 
sotto  il  nome  del  cavaliere  hiaujco  di 
Valachia.  Non  tardò  a  mos'rarsi  con 
mollo  maggior  gloria  in  difendere  con- 


tro gli  ottomani  le  frontiere  d'Unghe- 
ria cne  lo  aveva  chiamato  in  suo  soc- 
corro; e  riportò  sopra  quelli  tre  vittorie 
ir)  un  sol  aripo.  ìsWe.  sue  pratiche  ed 
al  suo  credito  11  giovine  Ladislao  re  di 
Polonia  fu  debitore  nel  -1440  della  co- 
rona elettiva  d'Ungheria.  Questo  prin- 
cipe rimeritò  Uniade  creandolo  valvoda 
della  Trapsilvania.  L' infausta  battaglia 
di  Varna,  in  cui  il  prode  Uniade  ri- 
spinse  l'ala  destra  dei  turchi,  ma  in  cui 
il  giovine  f€  lu  sconfitto  e  perde  la 
vita,  produsse  una  specie  d'interregno 
per  la  minore  efa  del  successore,  du- 
rante la  quale  esso  Uniade  fu  innalzato 
per  voto  unanime  al  grado  di  capitano 
generale  e  governatore  dell'Ungheria. 
Quattro  anni  dopo  la  terribile  sconfìtta 
di  Varoa  fu  visto  a  ricomparire  nel 
cuore  della  Bulgaria  ^  e  sostenere  per 
tre  giorni  nelle  pianure  di  Gassoyia 
tulli  gli  sforzi  dell'esercito  ottomano^ 
quattro  volle  piìi  numeroso  del  suo.  In 
conseguejìza. della  rotta  del  suoi,  con 
cui  fini  la  battaglia  di  Gassoyia,  egli 
fuggi  per  mezzo  ai  boschi  ^ella  Vala- 
chia, e  yi  fu  sorpreso  da  due  masnadieri. 
I)Ientre  questi  si  contendevano  fra  loro 
una  catena  d'oro  che  gli  avevano  strap- 
pata dal  collo,  il  prode  cai^aliere  bianco 
ebbe  la  sorte  di  riprendere  la  sua  scia- 
bola; uccise  uno  dei  due  ribaldi  e  fece 
che  l'altro  si  desse  alla  fuga  ;  e  dopo 
aver  corso  molte  volte  il  rischio  di 
essere  ucciso  o  fatto  prigioniero  ricom- 
parve in  mezzo  al  cristiani  che  già 
piangevano  la  sua  perdila.  L'ultima  im- 
presa della  sua  vita,  siccome  la  piìi  glo- 
riosa, fu  la  difesa  di  Belgrado  nel  1456. 
Maometto  II  e  tutte  le  forze  dell'otto- 
mano  impero  fallirono  dinanzi  a  quel 
baluardo  della  cristianità  ohe  Uniade 
aveva  fortificato  in  parte  a  proprie 
spese.  Egli  vide  fuggire  il  formidabile 
nemico,  ma  un  mese  dopo  mori  egli 
stesso  per  Je  sue  ferite.  Maometto  II 
nell'udire  la  nuova  di  tal  morte  disse 
sospiraiido  iiio  non  ho  dunque  piìi  la 
speranza  di  vendicarmi  del  solo  cri- 
stiano che  potesse  vant^r.si  di  avermi 
vinto  if.  Egli  era  si  temuto  dagli  otto- 
roani  cl^e  lo  avevano  soprannominato 
il  Diai^oloy  e  si  servivano  del  nome  di 
Uniade  quando  volevano  spaventare  i 
loro  fancnilli.  In  somma  fu  uno  di  quei 
pochi  che  non  essendo  re  furono  ripu- 
tati degnissin)i  di  corona.  Quanto  ai 
suoi  litigi  con  la  famigli*  dei  Gilley; 
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veci,  rartic.  dì  Ulrico.  Mattia  Corvino, 
figlio  di  Giovanni  Uniade,  fu  dopo  la 
morie  di  Ladislao  V  eletto  re  d'Un- 
gheria, (Ved.  CORVINO). 

UNIADE.  Ved.  LADISLAO. 

UNION  (don  Luigi  Firmino  di  CAR- 
VAJAL  Y  VARGAS,  conte  de  La), 
generale  spagnuolo  ,  nato   a  Lima  nel 
^752,  fu  allevato  nel  collegio  dei  no- 
bili a  Madrid,  ed  entrò  al  servizio  co- 
me cadetto  nel   1765.  Foce  parte  dell* 
armata  navale  franco-ìspana  che  asse- 
diò Gibilterra  nel  1779,  poi  di  quella 
che  conquistò  Minorica  nel  -1781.  Ri- 
tornò poscia  sotto  Gibilterra  e  si  di- 
stinse in  quella  nuova  spedizione.  Era 
stato  di  fresco  nominalo  maresciallo  di 
campo,  quando  nel  1791  fu  mandalo 
sulla  costa  d'Affrica  con  l'armata  de- 
stinata a  difendere  Oraa  e  capitanata 
dal   generale   Gourten.    Alla  sua  de- 
strezza e  al  suo  valore  si  dovette  la 
conservazione  della  torre  (\e\Nacimiento, 
posto  importante  che  i  mori  assedia- 
vano con  formidabili  forze,  e  la  cui 
perdila  avrebbe  senza  dubbio  cagionata 
quella  di  Oran.  Quando  la  guerra  scop- 
piò tra  la  Francia  e  la  Spagna  nel  1793, 
egli  non  tardò  a  meritare  il  grado  di 
tenente-generale,  e  dopo  aver  militato 
successivamente  sotto  gli  ordini  di  Ri- 
cardos  e  d'O-Reilly,  che  morirono  en- 
trambi nel   1794,  fu  messo  alla  testa 
dell'esercito  detto  del  Rossi  "Lione ,  e 
nominato  nel  tempo  stesso  capitano  ge- 
nerale  dfclla   Catalogua    e  presidente 
dell'udienza  reale  di  quella  provincia. 
La  gelosia   dei    generali,  dianzi  suoi 
colleghi  ed  anche  suoi  superiori,  l'im- 
prudente severità   da   lui  mostrata,  lo 
scoraggiamento  delle  truppe,  e  piìi  an- 
cora l'abilità  di  Dugommier  e  di  Pe'ri- 
gnon  che  lo  combatterono  uno  dopo 
P?.llro^  fecero  ch'egli  fosse  men  fortu- 
nato come  generale  in  capo  che  non  era 
stalo  come  generale  di  divisione.  Ben 
presto  l'esercito  spagouolo  uscì  dal  ter- 
ritorio francese  ,  e  i  francesi  invasero 
alla  lor  vofta  il  paese  nemico.  Senza  rì- 
lerire  tutti  i  particolari  di  quella  guer- 
ra, basterà  il  dire  che  il  eonte  de  La 
Union  ebbe  Iorio  di  non  voler  ratifi- 
care una  capitolazione  conclusa  da  uno 
de*  suoi  generali  coi  francesi;  il  che 
diede  origine  al  decreto  della  conven- 
zione che  vietava  di  fare  prigi-nieri 
soldati  spagnuoli.  Esso  fu  ucciso  nello 
slesso  anno  in  cui  avea  preso  il  co- 


mando generale^  e  le  sue  truppe  si  ri- 
tirarono allora  in  sulla  Fluvia,  abban- 
donando ai  francesi  il  Lampuidau,  uno 
dei  baluardi  della  Spagna, 

UNROGH  ovvero  UNROCCO  (En- 
5100  ovvero  Erico),  duca  del  Friuli,  fu 
alleato  fedele  ed  uno  dei  piìi  valenti 
generali  di  Garlomagno,  che  lo  impiegò 
ulilrnenle  contro  gii  unni.  Questi  bar- 
bari, stanziati  nella  parte  della  Panno- 
nii^ehe  prese  dappoi  il  nome  d'Unghe- 
ria ,  erano  entrati  nella  lega  formata 
dai  duchi  di  Baviera  e  di  Benevento 
coi  greci  contro  la  Francia;  e  Garloma- 
gno discese  lungo  il  Danubio  nel  7  9f 
per  castigare  quegli  avanzi  poco  formi- 
dab^  del  popolo  di  Attila.  Il  duca  dei 
Frifli  che  si  avanzava  al  tempo  slesso 
sulla  destra  riva  del  fiume  alla  testa 
delle  truppe  d'Italia,  fu  il  solo  che  vide 
il  nemico,  e  lo  cacciò  in  fuga  con  la 
sua  presenza  sola.  Nel  795,  Utiroch  ebbe 
il  comando  d'un  esercito  che  penetrò 
in  Pannonia ,  non  trovò  quasi  veruna 
resistenza  e  ritornò  carico  di  ricchezze. 
l\el  796  fu  luogotenente  di  Pipino  fi- 
glio di  Garlomagno,  in  un'altra  spedi- 
zione piìi  penosa  delle  due  prime,  ma 
egualmente  fortunata.  Una  spedi- 
zione fu  falla  nel  7  97  con  pari  succes- 
so. Finalmente  nel  799  il  duca  del  Friuli 
rientrò  in  Pannonia,  vinse  compiuta- 
menle  e  fece  prigioniero  Tendone  il  piit 
formidabile  capo  degli  urtni,  e  peri  egli 
stesso  in  un  agguato.  Ma  Tendone  fu 
decapitato,  e  con  esso  cadde  la  monar- 
chia degli  unni,  quel  vecchio  e  debole 
avanzo  del  terribile  dominio  di  Attila. 

UNTERBERGER  (Ignazio),  pittore, 
nato  a  Karales  nel  Tirolo  l'anno  1744^ 
fece  assai  lunga  dimora  in  Italia,  poi 
andò  a  stanziarsi  a  Vienna  nel  -1776. 
Alcuni  quadri  istorici,  e  massime  rabe- 
schi e  cammei  di  nuovo  genere,  gli 
acquistarono  presto  gran  riputazione  e 
gli  fecero  commettere  nur«erosi  lavori. 
L'opera  sua  piìi  lodata  si  è  VEhe  che 
presenta  l'ambrosia  a  Giove  trasfor- 
malo in  aquila.  Questo  artista  cono- 
sciuto pure  per  alcune  utili  invenzioni 
meccaniche,  morì  nel  1797. 
UNTERÒ.  Ved.  ONTERO. 
UNZER  (Giovanni  Augusto),  medico 
e  letterato  tedesco,  nato  l'anno  1727  a 
Halla  nel  ducato  di  Maddeburgo,  morto 
nel  1799,  dopo  avere  esercitata  la  me- 
dicina nella  sua  città  natale,  in  Ham- 
borgo  e  in  AUona,  lasciò  molti  scritti 
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in  tedesco,  fra  i  quali  citeremo:  Pen- 
sieri sopra  il  sonno  ed  i  sogni,  Halla 
•1746,  in  8;  Il  medico  ossia  il  giornale 
di  medicina,  Amborgo,  ultima  edizione 
4  769,  6  voi.  in  8;  Fisiologia  della  na- 
tura animale  nei  corpi  vit^enLi ,  Lipsia 
4  771,  in  8;  Ricerche  fisiologiche,  ris- 
guardanti  alle  critiche  fatte  della  fisio- 
logia d'Unzer,  ibid.  1  773,  in  8. 

UNZER  (Giovanna  Carlotta),  mo- 
glie del  precedente,  morta  nel  1782,  fu 
associata  a  più  accademie,  e  pubblicò 
alcun  ti  poesie,  e  Principj  di  condotta  e 
di  sanezza  per  le  femmine,  Halla  •1754, 
4  767,  in  8. 

UNZER  (Luigi  Augusto),  nato  nel 
4  748  a  Wernigerode,  dove  mori  nel 
4  775,  fu  autore  di  alcuni  scrìtti.  Tra  i 
quali  citeremo  il  suo  trattato  sopra  i 
giardini  chinesi,  Lemgo  1773,  in  8. 

URBAIN  (Ferdinando  di  SAINT), 
celebre  artista,  nato  a  Nanci  nel  1654, 
abbandonò  la  sua  patria  assai  giovine, 
e  visitò  le  accademie  piìi  rinomate  di 
Germania  e  d'  Italia,  afiine  di  perfe- 
zionarsi in  tulle  le  arti  del  disegno. 
Sostenne  per  dieci  anni  le  funzioni  di 
primo  incisore  e  di  primo  architetto  del 
consiglio  municipale  di  Bologna,  e  passò 
quindi  al  servizio  dei  papi  Innocenzo 
XI,  Alessandro  Vili  ed  Innocenzo  XII, 
coi  titoli  di  primo  architetto  e  direttore 
dei  loro  medaglieri.  Nel  •1703,  cedendo 
alle  instanze  del  suo  sovrano  Leopoldo 
I  duca  di  Lorena,  ritornò  a  Nancì , 
dove  fu  investito  delle  stesse  funzioni 
che  aveva  sostenute  in  Italia,  e  dove 
nìorì  nel  -1738  ,  colmo  di  favori.  Si 
acquistò  riputazione  principalmente  co- 
me incisore  e  massime  per  le  medaglie 
e  per  le  monete.  Tutte  le  matrici  che 
uscirono  dal  suo  bulino  furono  traspor- 
tate a  Vienna,  dove  si  mostrano  nel 
museo  di  medaglie  dell'  imperatore. 

URBANO  (Santo),  nato  in  principio 
del  sec.  4  nel  villaggio  di  Colmiers 
presso  Grancez-le-Chateau,  meritò  per 
le  sue  virtìi  di  essere  innalzato  alla  sede 
di  Langres  dopo  la  morte  di  Onorato  , 
5°  vescovo  di  quella  città.  Fece  tanto 
per  la  sua  chiesa,  che  ne  parve  vera- 
mente il  fondatore.  Intervenne  al  con- 
cilio dì  Valenza  nel  375,  e  morì  l'anno 
seguente.  La  sua  festa  si  celebra  il  23 
di  genuajo. 

URBANO  I  (Santo),  padre  e  succes- 
sore di  s.  Calisto  I,  fu  eletto  nell'anno 
322.  Oedesi  che  soffrìsse  il  martirio 


nel  230.  Gli  fu  successore  s.  Ponzìano.' 

URBANO  lì ,  eletto  papa  nell'anno 
4  089,  succedette  a  Vittore  HI.  Egli  era 
francese ,  e  per  nome  Eude  ovvero 
Odone,  prima  che  l'uso  lo  obbligasse 
come  gli  altri  pontefici  a  prendere  un 
altro  !iome.  Era  stato  nominato  vescovo 
d'Oitia  da  Gregorio  VII,  dal  quale  era 
assai  stimato  e  di  cui  dichiarò  espressa- 
mente di  voler  seguire  in  lutto  le  pe- 
date. I  tumulti  cagionali  dalle  preten- 
sioni dell'antipapa  Guiberto,  si  rinno- 
varono pili  volte  sotto  il  pontificalo  di 
Urbano  II,  nè  finirono  pure  sotto  Pasquale 
suo  successore.  Urbano  non  mostrò  per 
questo  meno  energia  nell'esercizio  del 
suo  conteso  potere.  Chi  non  sa  che  la 
prima  crociata  fu  l'opera  dell'alta  sua 
autorità  quanto  delle  predicazioni  di 
Paolo  eremita  ?  L'eloquenza  di  Urbano 
compi  nel  concilio  di  Clermont,  al  quale 
si  recò  in  persona,  ciò  che  il  zelante 
solitario  aveva  si  gloriosamente  inco- 
minciato. 1  popoli  slimarono  di  essere 
chiamati  dalla  voce  stessa  del  cielo  ad 
infallibili  vittorie,  quando  il  capo  su- 
premo della  religione  promise  le  indul- 
genze, e  benedisse  le  armi  di  tutti 
quelli  che  volessero  combattere  in 
quella  santa  impresa;  e  le  loro  speran- 
ze non  furono  deluse.  Fu  quella  una 
specie  di  rivoluzione  memoranda  in  cui 
al  trionfo  della  rèllgione  tennero  die- 
tro prodigiosi  cangiamenti  nei  costumi 
e  nella  politica  di  tutti  gli  stati  incivi- 
liti, e  preparò  con  non  attese  conse- 
guenze il  rassodamento  dei  troni  e  li- 
bertà mai;gIore  ai  popoli.  Nel  4  098 
Urbano  II  tornò  in  Italia,  dove  tenne 
il  concìlio  di  Bari,  al  quale  intervennero 
i  greci,  e  discusse  il  punto  della  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  con  quell' 
altezza  d'ingegno,  di  cui  aveva  dato 
assai  prove.  Egli  visse  tanto  chejrisepjjc 
le  prime  vittorie  dei  crociati ,  i  quali 
si  erano  impadroniti  di  Antiochia  il  3 
di  giugno  1098.  Gerusalemme  fu  presa, 
lui  vivente  ancora,  il  1 5  di  luglio  del 
4  099;  ed  esso  mori  a  Roma  il  29  dello 
stesso  mese,  dopo  undici  anni,  quattro 
mesi,  e  diciolto  giorni  di  pontificato. 
Vi  sono  59  lettere  di  Urbano  li  nella 
raccolta  dei  concilii  del  P.  Labbe.  La 
sua  vita  scritta  in  latino  da  Ruinart  tro- 
vasi inserita  nelle  Opere  postume  del 
P.  Mabillon.  Ad  Urbano  successe  Pas- 
quale 11. 

URBANO  III  (Uberto  PRIVELLI 
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ossìa  CRIVELLI,  papa  solfo  il  nome 
di),  fu  eletto  nell'anno  -1  ^85,  e  successe 
a  Lucio  III,  dal  quale  aveva  ricevuto 
l'arcivescovato  di  Milano  e  la  dignità 
di  cardinale.  Egli  ebbe  ben  presto  a 
lottare,  e  quasi  sempre  senza  fortuna, 
contro  l'imperatore  Federico  Barbaros- 
sa,  che  poco  rispettava  il  clero  e  la 
Santa  Sede,  quando  non  ascoltava  che 
i  proprii  interessi.  Ma  piìi  grave  ca- 
gione di  dolore  fu  per  questo  pontefice 
il  sapere  che  gli  infedeli  avevano  ritolta 
Gerusalemme  ai  cristiani.  A  questo  do- 
lore egli  succombelte  in  Ferrara  l'anno 
Wòl .  Gli  successe  Gregorio  Vili. 

URBANO  IV  (Giacomo  Pantaleone, 
papa  sotto  il  nome  di) ,  successe  ad 
Alessandro  IV"  nell'anno  -1261.  Egli  era 
nato  a  Troyes  in  Sciampagna  ,  di  fa- 
rniglia  oscura,  e  si  era  innalzalo  pei 
suoi  meriti  fino  alia  dignità  di  patriar- 
ca di  Gerusalemme.  Aumentò  il  numero 
dei  cardinali  e  instituì  la  festa  del  SS. 
Sacramento.  Offrì  a  Luigi  IX,  per  uno 
dei  suoi  tìgli,  la  corona  di  Sicilia,  usur- 
pata allora  da  Manfredi,  la  quale  fu  ri- 
fiutata da  quel  santo  re  ed  accettata  da 
Carlo  d'Angiò  suo  fratello.  Mori  a  Pe- 
rugia nel  1264,  e  gli  successe  Clemente 
IV.  Si  trovano  lettere  dì  lui  nel  The- 
saurus anecdotorum  del  P.  Martenio, 
nei  Concila  del  P.  Labbe,  e  n^WIlalia 
sacra  dell'Ughelli. 

URBANO  V  (Guglielmo  GRIMAUD 
ovvero  GRIMOARD,  papa  sotto  il  no- 
me di),  succedette  ad  Innocenzo  VI 
nell'anno  i362.  Era  d'una  famiglia  no- 
bile di  Francia,  e  tenne  la  sua  corte  in 
Avignone.  Nondimeno  cedette  alle  in- 
stanze dei  romani  e  dell'imperatore 
Carlo  IV,  e  consenti  di  ritornare  a 
Koma  nel  -1367  \te]c  far  cessare  i  mali 
cagionati  in  Italia  dalla  lunga  assenza 
dei  pontetìci.  L*anno  seguente  fece  ve- 
nire r  imperatore  negli  stati  della  chiesa 
per  punirne  e  soggiogarne  gli  usurpa- 
tori. Nel  <370  ritornò  in  Avignone 
per  adoperarsi  a  ristabilire  la  pace  tra 
la  Francia  e  l' Inghilterra}  ma  vi  mori 
nello  stesso  anno.  Egli  si  era  fatto  ama- 
re e  stimare  per  magnificenza,  carità 
verso  i  poveri,  imparziale  equità,  e 
zelo  contro  gli  ecclesiastici  scostumati  o 
simoniaci.  Gli  successe  Gregorio  XI. 

URBANO  VI  (Bartolomeo  da  PRI- 
GNANO,  papa  sotto  il  nome  di),  era 
nato  a  Napoli,  e  fu  eletto  nell'anno 
^378;  ma  1»  sua  «lesione  fù  assai  tu- 


multuosa. Succedeva  a  Gregorio  XI,  il 
quale  aveva  finalmente  trasportata  la 
residenza  del  sommo  pontefice  in  Ro- 
ma. Il  popolo  di  quella  città,  che  te- 
meva di  vedersi  togliere  di  nuovo  co- 
desto privilegio,  voleva  un  papa  roma- 
no, e  lo  chiedeva  tumultuando  dintorno 
al  conclave  composto  allora  di  sedici 
cardinali,  di  cui  quattro  soli  erano  ita- 
liani. Il  conclave  per  non  cedere  af- 
fatto ai  clamori  popolari,  risolvette  di 
scegliere  un  napoletano  ;  e  cosi  Urbano 
si  cinse  la  tiara.  Egli  era  estimato  per 
austera  virtùj  ma  questa  medesima  au- 
sterità fu  in  parte  ìa  causa  di  tutte  le 
turbolenze  che  agitarono  il  suo  ponti- 
ficato. Tostochè  fu  assiso  sulla  scranna 
di  S.Pietro,  volle  usare  il  suo  dritto  di 
riforma  con  molta  severità  che  gli  pa- 
reva richiesta  dalla  corruzione  dei  tem- 
pi. Parecchi  cardinali  malcontenti  si 
ritirarono  in  Agnani,  pretesero  che 
l'elezione  di  Urbano  fosse  nulla  sicco- 
me forzata  dai  clamori  del  popolo,  e 
risolvettero  di  eleggere  Clemente  VII 
(l'antipapa  Roberto  di  Ginevra^.  Le 
potenze  parteggiarono  per  l'uno  o  per 
l'altro  pontefice,  cangiarono  talvolta  di 
opinione,  e  parecchie  si  acconciarono 
finalmenle  alla  neutralità.  Uibano  creò 
veutisei  cardinali  per  supplire  quelli 
che  lo  avevano  abbandonato,  chiamò  in 
suo  soccorso  Carlo  di  Durazzo  propo- 
nendogli la  corona  di  Napoli,  nè  tardò 
a  venire  in  dissapore  con  questo  prin- 
cipe, poi  coi  cardinali  di  fresco  creati, 
i  «juali  macchinarono  di  togliere  a  lui 
l'esercizio  della  pontificia  autorità  dan- 
dogli un  curatore.  Egli  ne  fece  impri- 
gionare sei  dopo  averli  degradati,  poi 
scomunicò  solennemente  tutti  i  suoi 
nemici.  Assediatone!  castello  di  Nocera 
da  Carlo  di  Durazzo,  riusci  a  fuggirne, 
si  ricoverò  successivamente  a  Salerno, 
in  Sicilia  e  a  Genova  conducendo  seco 
i  cardinali  prigionieri,  che  presto  peri- 
rono, eccetto  un  solosalvato  per  istanza 
del  re  d'Inghilterra,  Una  cospirazione 
era  stala  ordita  in  Genova  per  impa- 
dronirsi della  sua  persona,  ed  un'altra , 
per  avvelenarlo;  ma  entrambe  fallirono. 
Essendo  morto  Carlo  di  Durazzo,  Ur-< 
bano  parti  per  andare  ad  occupare  il 
regno  di  Napoli;  ma  poco  lungi  da  Pe- 
rugia la  sua  mula  stramazzò  ed  egli 
rimase  pericolosamente  ferito.  Si  fece 
trasportare  a  Tivoli,  quindi  a  Roma  ^ 
dove  morì  U  15  d'ottobre  del  4389, 
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dopo  undici  anni ,  sei  mesi  ed  otto 
giorni  di  pontificato.  Gii  successe  Boni- 
fazio IX. 

URBANO  VII  (  Giambattista  CA- 
STAGNA, papa  scilo  il  nome  di  )  , 
succedette  a  Sisto  V  l'anno  1590  ,  e 
morì  dopo  tredici  giorni  di  pontificalo. 
La  dolcezza  de'  suoi  costumi,  l'inte- 
grità, la  giustizia  e  l'esperienza  negli 
affari  avevano  fatto  concepire  le  più 
belle  speranze.  Gli  successe  Gregorio 
XIV. 

URBANO  vili  (Maffeo  BARBERI- 
NI, papa  sotto  il  nome  di)  ,  successe  a 
Gregorio  XV,  e  fu  eletto  il  6  d'agosto 
dell'anno  l6'23.  Era  d'una  famiglia  no- 
bile ed  antica  di  Firenze    Fino  dalla 
pili  fresca  età  egli  si  era  fatto  distin- 
guere per  felici  disposizioni.  In  età  di 
•i9  anrn  fu  fallo  prelato;  Sisto  V  lo 
creò  referendario  ;  Clemente  Vili  gli 
conferì  il  governo  di  Fano,  poi  la  ca- 
rica di  prolonotajo  apostolico ,  quindi 
l'arcivescovalo  diNazarefj  e  finalmente 
Paolo  V  lo  innalzò  alla  sacra  porpora. 
Egli  aveva  compilato  l'atto  di  possesso 
di  Ferrara,  e  sottoscritto  il  trattato  di 
matrimonio  di  Filippo  III  con  la  re- 
gina Margherita,  Mandato  come  nunzio 
in  Francia  vi  era  andato  per  complice 
con  Enrico  IV  sulla  nascita  del  deUlno 
che  fu  poi  Luigi   Xlll.   L' elezione  di 
Urbano  Vili  fu  generalmente  appro- 
vata a  cagione  dell'integrità  dei  suoi 
costumi  e  dell'abilità  con  cui  aveva 
adempite  tutte  le  anlecedenii  funzioni. 
Il  suo  zelo  per  gli  interessi  della  reli- 
gione confermò  le  felici  speranze  che 
la  sua  elevazione  aveva  fatte  concepire. 
Intraprese  la  conversione  degli  eretici, 
massime  dei  scismatici   d'Oriente,  ed 
esortò  i  vescovi  a  procedere  contro  le 
donne  che  comparivano  in   chiesa  in 
una  foggia  contraria  alla  modestia.  Lo 
tennero  sovente  occupato  la  beatifica- 
zione e  la  canunizzazione  di  personaggi 
celebri  per  pietà,  come  s.  Andrea  Avel- 
lino, Gaetano  da  Tiene,  Felice  di  Can- 
talice,  Francesco  Borgia,  Elisabetta  di 
Portogallo,  Ignazio  di  Loyola  ecc.  Que- 
sti atti  solenni  della  pontificia  podestà 
gli  sembrarono  utili  a  confermarla  sem- 
pre piìi  in  modo  irrevocabile,  perchè 
erano  stati  oggetto  di  questione  in  certi 
secoli,  in  cui  ogni  chiesa  si  attribuiva 
particolarmente  sì  fatta  autorità  ;  ma 


Urbano  VII!,  ad  esempio  di  alcuni  fra  i 
suoi  predecessori,  vietò  di  rendere  nes- 
sun culto  a  quelli  che  fossero  morti  anche 
in  concetto  di  santità  prima  che  fossero 
slati  beatificali  o  canonizzati  dalla  Chiesa 
universale  romana.  Conferì  primo  il 
titolo  di  Eminenza  ai  cardinali  e  diede 
loro  in  tal  guisa  il  grado  di  principi 
della  Chiesa.  Abolì  nel  <630  l'ordine 
delle  gesuitesse  che  si  era  moltiplicato 
in  Italia  e  nei  Paesi  Bassi.  La  vita  po- 
litica di  Urbano  VIII  merita  pure  di 
essere  osservata  per  avveniiBenti  di 
grande  importanza.  Durante  la  guerra 
della  Valtellina,  sotto  il  ministero  del 
cardinale  di  Richelieu,  impose  un  tri- 
buto a  tutto  il  clero  d'Italia  che  era 
sotto  il  dominio  spagnuolo,  fece  forti- 
ficare il  castello  S.  Angelo,  e  parecchi 
luoghi  di  Roma;  riunì  al  domìnio  della 
Santa  Sede  il  ducato,  dì  Urbino,  le 
contee  di  Montefettro  e  di  Gubbio,  la 
signoria  di  Pesaro  e  il  vicariato  di  Si- 
nigaglia.  Nel  -1 639  Urbano  ruppe  guerra 
al  duci  di  Parma,  e  gli  tolse  Castro,  di 
cui  voleva  unire  il  ducato  alla  Santa 
Sede  per  non  avere  il  duca  sborsate  lé 
somme  che  doveva  al  monte  di  pietà 
di  Roma  e  per  le  quali  aveva  dato  in 
ipoteca  il  suo  ducato.  La  Francia,  i 
Veneziani,  il  gran<luca  di  Toscana  e  il 
viceré  di  Napoli  furono  i  mediatori 
della  pace,  e  il  duca  rientrò  nel  pos- 
sesso di  Castro.  Fu  Urbano  Vili,  che 
condannò  il  libro  di  Giansenio  con  sua 
bolla  del  1642,  Questo  pontéfice  cono- 
sceva sì  bene  la  lingua  greca  che  veniva 
chiamato  l'ape  attica-,  il  qiiale  titolo  fa 
allusione  alle  armi  dei  Barberini  in 
cui  erano  figurate  le  api.  Poetò  assai 
felicemente  in  latino  e  in  italiano,  e 
corresse  gli  inni  d«lla  Chiesa.  I  suoi 
versi  latini  furono  stampati  a  Parigi 
-i64'2,  in  fol,  con  molla  eleganza  e  col 
titolo  di  Majffi  Barheriììi  poemata.  I 
componimenti  piìi  notabili  sono  pa- 
rafrasi sopra  alcuni  salmi  e  cantici  dell' 
Antico  Testamento;  intii  ed  odi  sacre, 
sommamente  pregiate;  epigrammi  so- 
pra diversi  uomini  illustri.  Le  sue  poe- 
sie italiane  furono  stampale  in  seguito 
alle  latine  nell'edizione  citata  di  Parigi, 
e  Roma  -1640,  in  ^2;  e  sono  70  sonetti, 
due  inni  e  un'ode.  Urbano  non  appro- 
vava gli  scrittori  mediocri.  Uno  di  essi 
chiamato  Rustico  gli  aveva  offerto  una 
grossa  opera  che  lo  aveva  assai  anno- 
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jato;  e  il  pontefice  gli  applicò  questo 
verso  imitalo  da  un  altro  di  Orazio 
i(  Despicit  Urbanus  quae  Rusticus  edit 
inepleii. 

Urbano  Vili  morì  il  29  di  luglio  del 
4  644  dopo  aver  governata  la  Chiesa  per 
ventunanno.  Gli  successe  Innocenzo  X. 
URBANO  (Enrico).  Ved.  CORDO. 
URBINO  (duchi  di).  Ved.  MONTE- 
FELTRO  e  ROVERE. 

URCEO  CODRO  (Antonio),  letterato 
italiano,  nato  l'anno  -1446  a  Ruhiera , 
tra  Modena  e  Reggio,  insegnò  le  umane 
lettere  in  Fotlì ,  poi  l'eloquenza  e  la 
lingua  greca  in  Bologna,  dove  morì  nel 
^SOO.  Le  stie  Opere  latine,  pubblicate 
da  Fil.  Beroaldo,  Bologna  ^502,  in  fol. 
con  la  sua  vita  per  Bartolomeo  Bian- 
chini, furono  ristampate  a  Venezia  \  506, 
infoi.,  Parigi  ^515,  in  4;  Basilea  ^  540, 
stesso  SP,sto. 

URFE  (Anxa  d'),  poeta  nato  nel  Fo- 
rez  l'anno  -1555  ,  di  antica  ed  iUuslre 
famiglia,  imparentata  con  le  case  dei 
Lascaris  e  di  Savoja,  s'innamorò  delia 
bella  Diana  di  Chàteau-Morand,  la  più 
ricca  erede  della  sua  provincia,  e  la 
sposò  probabilmente  nel  -1575,  o  al  piìi 
tardi  nel  -1577.  Benché  questo  matri- 
monio fosse  effetto  d'una  scambievole 
inclinazione,  pure  non  riuscì  felice,  e 
venne  annullato  per  domanda  dei  due 
sposi  con  sentenza  à^ÀV  uffici  alita  di 
Lione  nel  -1598.  B'Urfé  prese  l'abito 
ecclesiastico  nell'anno  seguente,  otten- 
ne successivamente  più  benefìzj,  e  morì 
nel  4621.  pgli  era  stato  bailo,  poi  luo- 
gotenente generale  del  Forez,  ed  En- 
rico ÌY,  di  cui  difese  con  zelo  costante 
i  diritti  al  trouo ,  lo  avea  nominato 
membro  dei  suoi  consìmili  di  stato  e 
privato.  Citeremo  di  lui  la  Diane,  rac- 
colta di  \  50  sonetti,  rimasti  manoscrit- 
ti, eccetto  cinque  pubblicati  da  Duver- 
dier  nella  sua  Bibliotheque  francaise. 
Si  troveranno  altre  opere  da  lui  citate 
nella  ste^ssa  compilazione. 

UPvFE  (Onorato  d*),  l'autore  del  fa- 
moso romanzo  àe\V Astrea,  era  fiatello 
minore  del  precedente,  e  nacque  a  Mar- 
siglia nel  ^1567.  Trovavasi  ancora  nel 
<583  nel  collegio  di  Tournon ,  dove 
rappresentò  co' suoi  colleghi  una  specie 
di  dramma  da  lui  composto.  Abbracciò 
la  professione  dell'armi,  ottenne  una 
compagnia  di  50  uomini,  segnalossì  per 
valore  nelle  guerre  della  lega ,  e  per 
abilità  nelle  negoziazioni  di  cui  fu  ia« 


caricato  in  Savoia  ed  a  Venezia.  Dopo 
la  dissoluzione  del  matrimonio  di  suo 
fratello  sposò  egli  stesso  Diana  di  Chà- 
teau-Morand, non  già  per  amore,  come 
egli  slesso  confessa,  ma  per  non  lasciare 
che  la  sua  casa  perdesse  i  grandi  beni 
che  quella  vi  avea  portati,  L'^età,  e 
massime  la  sordidezza  di  codesta  Diana 
sempre  circondata  di  grossi  cani  che 
mantenevano  nella  sua  camera  e  quasi 
nel  suo  letto  un  insopportabile  fetore, 
disgustarono  finalmente  il  suo  secondo 
sposo.  Si  separò  da  essa,  e  andò  a  vi- 
vere in  tma  terra  cui  possedeva  nei  din- 
torni dì  Nizza,  Quivi  compose  la  sua 
j4strea,  di  cui  la  prima  parte  pubbli- 
cata nel  \  fu  gradita  in  modo  stra- 
ordinario. Prima  che  terminasse  questo 
romanzo,  moiì  a  Villafranca  nel  1625. 
Baro,  suo  segretario,  lo  compì  a  norma 
de'  suoi  mss.  Le  migliori  edizioni  dell' 
Aslrca  sono  quelle  di  Parigi  -1637,  di 
Roano  1647,"  voi.  5  in  8  piccolo.  Non 
è  da  credere  che  ai  lettori  del  secolo  \1 
mancasse  il  senso  comune,  perchè  am- 
mirarono codesto  romanzo  pieno  di 
descrizioni  di  pastori.  Codesti  pastori 
succedevano  agii  eroi  della  cavalleria, 
di  cui  la  gente  era  stanca;  e  gli  spiriti, 
uffaticati  dal  continuo  spettacolo  dei 
tumulti  civili,  dovettero  trovare  assai 
diletto  nella  descrizione  comunque  am- 
manierala dei  piaceri  tranquilli  esem- 
plici delia  vita  campestre.  Fra  gli  altri 
scritti ,  assai  meno  conosciuti  ,  dello 
stesso  d'Urfe',  citeremo:  la  Syrcne,  Pa- 
rigi 16H,  in  8;  t6t8,  stesso  sesto;  La 
Sfluanire  ou  la  Mori  vive,  ibid.  ■1625, 
in  8. 

URI  A  TT/PO,  era  il  marito  di  Betsabea, 
la  quale  commise  adulterio  con  David. 
Quando  questo  principe  s'accorse  che 
quella  era  incinta,  chiamò  Uria  il  qtiale 
trovavasi  allora  al  campo  ,.  lo  ritenne 
due  giorni  in  Gerusalemme  ,  e  volle 
indurlo  a  passare  lai  notte  nella  sua 
propria  casa  presso  la  moglie;  ma  egli 
si  ostinò  a  riman'.u'e  alle  porte  del  pa- 
lazzo con  gli  officiali  di  guardia  nelle 
due  notti  che  passò  in  Gerusalemme  , 
parendogli  che  fosse  sconveniente  ad 
un  prode  guerriero  godere  degli  agi  do- 
mestici, mentre  i  suoi  compagni  si  trava- 
gliavano nel  campo.  Pertanto  il  re  scelse 
altro  mezzo  per  coprire  il  proprio  de- 
litto. Mandò  Uria  all'assedio  di  Balba, 
dove  per  suo  ordine  fu  esposto  nel  luogo 
pivi  pericoloso^  e  s\  fi*  ucciso. 
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URIA,  sommo  pontefice,  successore 
di  Sadoe  III,  vìen  citato  nella  Scrittura 
per  aver  usato  la  colpevole  condisceu- 
denza  di  non  piìi  offerire  i  sacri fizj  e 
le  obblazioni  (ad  onta  delle  leggi  dei 
Signore  e  a  grande  scandalo  d'Israele) 
se  non  sopra  un  altare  nuovo,  di  cui  gli 
era  stato  dato  il  modello  dal  re  Achaz 
(ved.il  4  libro  dei  Re,  cap.  -16.) 

URIA,  figlio  di  Semel  di  Cariatia- 
rim,  contemporaneo  di  Geremia,  profetò 
le  stesse  cose  che  questi  alla  presenza 
del  re  Gioachino  ^  per  cui  ordine  fu 
ucciso,  benché  avesse  cercato  rifugio  in 
Egitto  {Geremia^  cap.  26.) 

URQUIJO  (Mariano  Luigi,  cavaliere 
de),  ministro  di  stato  spagnuolo,  nato 
nella  Vecchia  Castiglia  Tanno  -1768  , 
attinse  di  buon'ora  da  un'educazione 
assai  accurata,  e  da  viaggi  fatti  con  frutto 
quelle  idee  di  filosofia  e  di  savia  poli- 
tica che  furono  poi  la  regola  della  sua 
condotta.  Giovane  ancora  fu  alquanto 
molestato  per  un  suo  opuscolo  dall'in- 
quisizione, che  tuttavia  lo  trattò  con 
assai  indulgenza  Egli  era  allora  ufficiale 
della  prima  segreteria  di  stato,  la  qual 
carica  gli  era  slata  conferita  per  cura 
del  conte  d'Aranda,  che  gli  apri  cosi 
la  via  a  piìi  alti  uffizj.  Dopo  alcune 
promozioni,  gli  venne  fidato  tempora- 
neamente il  portafoglio  nel  -1798,  e  fu 
ministro  effettivo  quando  Saavedra  si 
fu  ritirato.  Dotato  di  fermezza  e  di  spi- 
rito attivo,  lattese  a  riformare  gli  abusi, 
incoraggiò  l'industria,  procurò  di  ri- 
storare la  marineria  nazionale ,  favori 
le  scienze,  ed  apri  l'America  alle  in- 
vestigazioni dell*  illustre  barone  di 
Humboldt,  propagò  l'uso  dell'innesto 
vaccino  nella  sua  patria,  e  s'innalzò  per 
questi  servigi  ad  alto  grado  di  favore 
presso  il  suo  sovrano.  Osò  allora  di  pen- 
sare ad  abolire  il  tribunale  dell'inqui- 
sizione, ma  non  era  ancora  abbastanza 
potente,  e  si  contentò  di  rendere  quel 
tribunale  alquanto  dipendente  dall'au- 
torità reale.  Ebbe  alfine  per  nemici  uua 
gran  parte  del  clero ,  e  lo  stesso  fa- 
vorito Godoi  ,  assai  piìi  formidabile. 
Cadde  in  disgrazia  in  fine  del  4  800  , 
e  fu  condotto  nella  cittadella  di  Pam- 
plona ,  dove  rimase  in  dura  prigionia 
fino  all'avvenimento  di  Ferdinando  al 
trono  nel  -1808.  Rimesso  in  libertà  sì 
adoperò  in  ogni  modo  per  rimovere  il 
suo  sovrano  dal  funesto  viaggio  di  Ba- 
lena.     scprgQ  ^alle  $ue  lettere  che 


egli  prevedeva  fin  d'allora  i  mali  del 
suo  paese,  e  indicava  i  mezzi  di  allon- 
tanai li.  Dopo  l'abdicazione  dei  principi 
spagnuoli,  accettò  sotto  il  nuovo  re  il 
posto  di  ministro  di  stato,  ma  non  potè 
più  ricuperare  l'antica  sua  potenza.  Ri- 
mase fedele  al  re  Giuseppe  nella  sua 
caduta,  e  andò  a  stanziarsi  nel  t8t4a 
Parigi,  dove  mori  nel  t8l7,  poco  dopo 
aver  ricevuto  dal  suo  antico  signore, 
Carlo  IV,  contrassegni  di  stima  e  be- 
nevolenza. 

URRACA,  regina  di  Caslijglia,  figli- 
uola di  Alfonso  VI ,  fu  maritala  assai 
giovine  a  Raimondo  di  Borgogna,  di- 
venne vedova  nell'anno  ■! -1 00,  e  sei  anni 
dopo  sposò  Alfonso  il  Battagliere,  re  di 
Aragona  e  di  Navarra.  Le  scandalose 
galanterie  e  l'indole  acerba  della  prin- 
cipessa la  fecero  detestare  dal  suo  nuovo 
sposo,  e  le  loro  querele  divennero  pub- 
bliche. Urraca  era  assai  bella,  e  perciò 
trasse  agevolmente  molti  grandi  baroni 
a  favorire  la  sua  casa.  Costoro  vollero 
deporre  Alfonso,  ma  questi  avanzandosi 
alla  testa  d'un  eseicito  contro  le  truppe 
dei  favoriti  delia  regina  ,  Il  astrinse  a 
riconoscere  la  sua  autorità.  Urraca  si  ven- 
dicò con  l'esilio  de*  suoi  favoriti  me- 
desimi, ed  in  questo  non  trovò  oppo- 
sizione da  parte  di  Alfonso,  ma  ella 
si  mostrò  da  indi  in  poi  piìi  svergognata- 
Mantenea  pubblicamente  una  rea  pratica 
col  conte  di  Lara,  il  quale  si  fece  aper- 
tamente campione  di  lei,  quando  il  re 
sdegnato  ebbe  fatta  chiudere  Urraca  in 
un  castello  fortificato.  I  nobili  casti - 
gliani,  suscitati  da  Lara,  liberarono  la 
principessa,  che  lo  sposo  finalmente  ri- 
pudiò, senza  volerle  tuttavia  restituire 
tuttala  dote;  e  quindi  nacque  una  guer- 
ra tra  le  due  fazioni  (tttt).  Costretta 
da  prima  a  fuggire ,  Urraca  obbligò 
poscia  alla  fuga  lo  stesso  Alfonso,  che 
dovette  uscire  di  Castiglia.  Essa  vi  re- 
gnò sino  al  -t  1 17,  in  cui  i  suoi  sudditi, 
stanchi  di  lei  e  di  Lara,  chiamarono  al 
trono  Alfonso  Raimondo  ,  nato  dal 
primo  matrimonio  della  principessa. 
Una  tal  donna  non  poteva  essere  che 
madre  snaturata;  e  di  fatto  essa  concitò 
una  fazione  contro  il  proprio  figlio,  che 
vincitore  la  lasciò  in  libertà,  ma  dopo 
averla  obbligata  a  rinunziare  alla  co- 
rona. Riusci  ancora  a  radunare  alcune 
truppe,  e  secondata  da  un  certo  numero 
di  baroni  andò  a  portar  guerra  a  sua 
sorella  Teresa  per  ritoglierla  varie 
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piaeze  della  Galllzia ,  di  cui  quella  si 
era  impadronita  mentre  duravano  i  li- 
tigi di  Urraca  con  Io  sposo  e  col  figlio. 
Una  violenta  malattia  mise  fine  ai 
giorni  di  Urraca  nel  H26 e  questo 
avvenimento  fu  riputato  una  giusta  pu« 
nizioue  dei  cielo  che  essa  aveva  oltrag* 
gìato  col  predare  i  tesori  della  chiesa 
di  S.  Isidoro  di  Leone. 

URKEA  (GinoLAMO  de),  scrittore 
spagnuolo,  nato  verso  l'anno  i5i5  a. 
Bpila  neirAragona«  si  distinse  militando 
nella  seconda  metà  del  regno  di  Carlo 
V,  che  lo  creò  cavaliere  dell'ordine  di 
S.  Giacomo.  Come  molti  altri  gentil- 
uomini addetti  al  servizio  di  questo 
principe,  egli  si  ricreava  dalle  fatiche 
di  guerra  con  la  coltura  delle  lettere  e 
della  poesia.  La  piìi  stimata  delle  sue 
opere,  e  la  sola  che  citeremo,  sì  è  un 
Dialogo  (in  prosa)  sopra  il  vero  oiwr 
militare;  e  i  Tìiezzi  di  conciliare  l'onore 
con  la  coscienza f  Venezia  i566,  in  4; 
Madrid  <  ^j75,  in  8. 

URRUTIA  (Giuseppe  de),  generale 
spagnuolo,  nato  in  Discaglia  verso  l'anno 
H728,  giunse  di  grado  in  grado  a  quello 
di  brigadiere,  coi  quale  servi  nel  4  791 
al  tempo  dell'assedio  di  Ceuta,  fatto  dal 
re  di  Marocco.  Militò  nel  4793  contro 
la  Francia  in  qualità  di  maresciallo  di 
campo,  ed  ottenne  nello  stesso  anno  il 
titolo  di  tenente  generale.  In  fine  del 
seguente  anno  aveva  già  acquistato  ba- 
stante riputazione  per  essere  chiamato 
al  comando  dell'esercito  di  Catalogna , 
divenuto  vacante  per  la  morte  del  conte 
de  La  Union,  ed  essere  nominato  nel 
tempo  stesso  capitano  generale  della  Ca- 
talogna, e  presidente  dell'udienza  reale 
della  stessa  provincia.  Sostenne  al- 
quanto il  vantaggio  delle  truppe  di 
(Spagna ,  massime  quando  Scherer  fu 
surrogalo  a  Perignon  nel  comando  dell' 
esercito  francese  ;  ed  aveva  ripigliato 
l'ofìeiisiva  quando  la  pace  di  Basilea  fu 
conclusa  nel  1 795.  Innalzato  poco  dopo 
al  grado  di  Ciipitano- generale  ,  che 
equivale  a  quello  di  maresciallo  di 
Francia,  fu  ancora  incaricato  di  più 
altre  rilevanti  funzioni  ;  ma  in  vece  di 
mostrarsi  ligio  al  favorito  Godoi  prin- 
cipe della  Pace,  ricusò  di  servire  soito 
lui  nell'esercito  destinato  contro  il  Por- 
togallo. Mori  a  Madrid  nel  4800,  ca- 
duto quasi  in  disgrazia. 
URSATO.  Yed.  ORSATO. 
URSINO.  Ved.  ORSINI. 

Tom.  V. 
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URSINO  (Giovanni  Enrico),  anti-» 
quario,  morto  nell'anno  4  667  a  Ratis" 
bona,  dove  era  soprintendente,  lasciò  un> 
Compendium  historine  de  ecclesiarum  ger- 
manicarum  origine  et  progressu  ,  ah 
ascensione  Chrisli  usquc  ad  Carolum 
Magnum,  Norimberga  4  664,  in  8. 

URSJNO  (  Giorgio  Enrico  )  ,  figlio» 
del  precedente,  nato  nel  4647,  insegnò 
le  belle  lettere  in  Ratisbona,  dove  mori 
nel  4  707.  Citeremo  di  lui:  Grammatica 
graeca  et  selecta  graeca  ex  optimi s  Un— 
guae  auctoriòus  excerpta  ,  Norimbergai 
4  694;  ristampato  nel  4744,  in  4. 

URSINO  (Gian  Federico),  nato  l'annoi 
4735  a  Niessen  in  Sassonia,  morto  nel) 
4796  a  Borilz,  dove  era  ministro  del 
culto  protestante,  tradusse  in  tedesco  la 
Cronaca  di  Ditniaro,  cui  pubblicò  con 
la  vita  dell'autore,  Dresda  4  790.Avevai 
altresi  preparata  un'edizione  Ialina  dellai 
stessa  opera  con  note.  La  morte  lo  pre- 
venne; ma  il  suo  lavoro  servi  per  la 
seguente  edizione:  Dithmari  episcopi 
merseburgensis  chronicon,  ecc.  Norim- 
berga 4  807,  in  4. 

URSINO,  URSIGINO,  ovvero  OR- 
SINO, antipapa.  Ved.  l'artic.  di  DA- 
MASO  (Santo). 

USHER,  oppure  USSERIO  (Gia- 
como) arcivescovo  di  Armagh,  nato  a 
Dublino  l'anno  4  580,  fu  uno  dei  piìi 
dotti  uomini  del  suo  tempo.  Fin  dall'età 
di  4  4  anni  si  diede  allo  studio  della 
storia  con  grande  ardore.  Avendo  per- 
duto suo  padre,  che  era  segretario  deH.i^ 
cancelleria  d'Irlanda,  cedette  a  suo' 
fratello  il  diritto  ch'egli  aveva  a  quella; 
carica  lucrosa,  per  attendere  unicamente; 
alio  studio  della  teologia^  dei  santi  pa- 
dri e  degli  scolastici.  Fin  dal  I6O1  sìt 
diede  alla  predicazione  ,  ma  diresse 
principalmente  i  suoi  sermoni  contro  i 
cattolici.  I  suoi  talenti  e  il  favore  del 
re  Giacomo  1  gli  meritarono  successi- 
vamente una  cattedra  di  teologia  neir 
università  di  Dublino  l'anno  4  607,  la 
dignità  di  cancelliere  della  chiesa  di  S. 
Patrizio,  il  vescovato  di  Mealh,  un  pò-- 
sto  nel  consiglio  privato  d'Irlanda,  e 
nel  4  624  l'arcivescovato  d'Armagh.  I» 
questi  due  ultimi  uffiziisì  mostrò  troppo» 
avverso  ai  cattolici,  e  sì  oppose  viva- 
mente ad  ogni  tolleranza  in  loro  favore. 
Pubblicò  contro  di  essi  molte  opere  , 
nelle  quali  tentò  di  mostrare  che  la  cre- 
denza dei  princìpi  pcistiani  intorno  ai 
punti  di  coatroversìa  tra  i  protestanti  ^ 
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i  cattolici  fosse  la  slessa  che  quella  dei 
riformati.  Benché  fosse  arcivescovo  e 
primate,  pure  uon  credeva  che  l'epi. 
scopato  fosse  im  ordine  distinto  da 
quello  del  sacerdozio ,  almeno  quanto 
alla  loro  divina  instituzione.  La  premi- 
nenza dell'uno  sopra  l'altro  non  gli 
pareva  dover  essere  che  un  provvedi- 
mento di  disciplina.  Rimase  costante- 
mente devoto  alla  causa  di  Carlo  I  al 
tempo  dei  tumulti  d'Inghilterra,  anzi 
celebrava  ogni  anno  una  festa  funebre 
nel  giorno  anniversario  della  morte  di 
quello  sventurato  principe.  Spogliato 
delle  rendile  del  suo  arcivescovato  per 
la  ribellione  dei  cattolici  d'Irlanda,  si 
vide  esposto  a  più  molestie ,  ricoverossi 
in  Londra  presso  la  contessa  di  Feterbo- 
rough,  e  morì  in  una  villa  appartenente 
alla  medesima  nella  contea  di  Surrey, 
l'anno  4  656. Fra  le  sue  opere  citeremo: 
De  ecclesiarum  christianarum  successione 
et  stata,  Londra  Ì6i3;  Della  religione 
degli  antichi  irlandesi  e  britanni  (  in 
inglese)  ibid.  4  622,  4 63 1,  in  4;  Britan- 
nicarum  ecclesiarum  antiquitates ,  Du- 
blino <639,  in  4;  con  correzioni  ed  ag- 
giunte, Londra  4  687,  in  fol.j  Annales 
f^eteris  Testamenti,  ibid.  4  650-54;  Pa- 
rigi 4673,*  Ginevra  4  722.  Aikin  pub- 
blicò recentemente  le  vite  di  Usher  e 
di  Selden  in  un  voi.  in  8. 

USHER  CGiAcoMo),  scrittore  inglese, 
nato  nel  4  720,  della  stessa  famiglia  che 
il  precedente,  ma  di  parenti  cattolici, 
prese  gli  ordini  nella  chiesa  romana, 
dopo  avere  esercitalo  con  poco  frutto 
l'agricoltura  e  la  mercatura.  Aprì  a 
Kensingtou  Gravel-Pits  una  scuola  cui 
diresse  utilmente  fino-alla  sua  morte 
avvenuta  nel  4  772.  Fu  autore  di  alcuni 
opuscoli  ingegnosi,  fra  i  quali  citeremo 
soltanto  un  Nuovo  sistema  di  filosofìa, 
in  cui  censura  Locke,  ed  Elio,  ossia  di- 
scorso sopra  il  gusto,  ad  una  giovine 
dama. 

USSERMANN  (Emiliano),  dotto  be- 
nedellino,  bibliotecario  nel  monislero 
di  S.  Biagio,  nato  l'anno  4  737  a  Sant* 
Ulrico  nella  Selva-Nera  ,  morto  nel 
suo  convento  l'anno  4  798,  si  fece  cono- 
scere come  storico  e  buon  scrittore.  Ci- 
teremo di  lui:  Monumenta  res  allema- 
nicas  illustrantia,  dalla  stamperia  dell' 
abbazia  di  S.  Biagio,  4  792,  voi.  2  in  4. 

USSIEUX  (Luigi  d'),  letterato  ed 
agronomo,  nato  in  Angolemme  l'anno 
,1747;  andò  a$ta»2Ìarsi  di  buonora  'm 


Parigi  per  coltivarvi  le  lettere  con  piìi 
zelo  che  frutto.  Nei  primi  anni  della 
rivoluzione  ritirossi  in  una  villa  presso 
Chartres,  e  ove  divise  il  suo  tempo  fra 
lo  studio,  l'educazione  d'un  gregge  di 
merini,  ed  esperimenti  d'agricoltura, 
che  non  sempre  riuscirono  a  suo  gra- 
do. Nel  4795  fu  deputato  dal  diparti- 
mento di  Eure-el-Loir  al  consiglio 
degli  anziani,  dove  non  si  fece  molto 
distinguere.  Ritornò,  tòstochè  potè,  ai 
suoi  studi  campestri,  fu  nel  4  804  eletto 
membro  del  consiglio  generale  del  suo 
dipartimento  ,  e  morì  presso  Chartres 
nel  4  805.  Sarebbe  troppo  lungo  l'an- 
noverare tutti  gli  scritti  che  uscirono 
dalla  sua  penna,  poiché  esso  era  asso- 
ciato alla  pili  parte  delle  imprese  let- 
terarie del  suo  tempo,  pubblicava  ogni 
mese  novelle  storiche,  e  sovente  tra» 
duzionì  dal  tedesco  e  dall'italiano.  Di- 
remo solo  ch'egli  ebbe  parte  con  Bastide 
neìV Histoire  de  la  litléralure  jrancaise^ 
Parigi  4  77  2,  voi.  2  in  4  2,  e  citeremo 
le  sue  seguenti  opere:  Histoire  de  la 
découverte  et  de  la  conquéte  des  Indes 
par  les  Portugais,  4  772,  2  voi.  in  42; 
le  Decameron  fran^ais;  les  nouvelles  franr 
caises,  4  775,  voi.  3  in  8. 

USTARIZ  (Girolamo)  ,  il  primo  spa- 
gnuolo  che  siasi  distinto  per  le  sue  co- 
gnizioni di  economia  politica,  nacque 
nella  Navarra  verso  il  fine  del  secolo 
4  7,  e  morì  versola  mela  del  4  8.  Egli 
è  conosciuto  principalmente  per  la  sua 
opera  iutit.  Teoria  e  pratica  del  com- 
mercio e  della  marineria,  4724,  in  4j 
Madrid  4  742,  in  fol.;  tradotta  in  fran- 
cese da  Forbonnais,  Parigi  1753,  in  4. 

USTARIZ  (Gabriele),  nato  a  Cara- 
cas nell'Anierica  spagnuola  verso  l'anno 
4  772,  abbracciò  prima  il  mestiere  dell' 
armi,  poi  lo  abbandonò  per  godere  le 
dolcezze  della  vita  privata  in  mezzo 
alle  sue  proprietà.  Nel  48lO  favorì  co' 
suoi  consigli  e  con  le  sue  facoltà  la 
rivoluzione  di  Caracas,  e  ne  fu  uno  dei 
piìi  costanti  difensori.  Fu  ucciso  nel 
4  844,  mentre  il  generale  Morales  fa- 
ceva temporaneamente  trionfare  la  causa 
regia. 

USTERI  (Leonardo)  ,  nato  l'anno 
4744  a  Zurigo,  dove  morì  nel  4789» 
era  stato  in  quella  città  professore  e  ca- 
nonico. Le  riforme  che  vi  furono  fatte 
nei  4773  nelle  si:uole  e  nei  ginnasio, 
sono  in  gran  parte  a  lui  dovute.  Vi  fon  - 
dò  pure  una  scuola  speciale  per  lé  faa*^ 
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ciulle  delle  classi  inferiori  della  sòcietà. 
Questa  scuola  divenne  bea  presto  nrio- 
dello  di  più  instituzioni  simili  nella 
Svizzera  e  in  Germania.  Conservatore 
della  biblioteca  della  città,  e  membro 
della  società  fisica,  rese  importanti  ser- 
vigi all'una  e  all'altra.  Si  hanno  di  lui 
alcuni  scritti  risguarJanti  ai  lavori  di 
quella  società  ed  al  reggimento  della 
scuola  ch'egli  avea  fondata. 

USTRZYCKI  (Andrea  Vincenzo),  ve- 
scovo di  Przmamisl,  visse  verso  il  fine 
del  secolo  i7j  e  si  fece  conoscere  mas- 
simamente per  traduzioni  dal  latino, 
dairitaliano  e  dal  francese.  Si  cita  par- 
ticolarmente la  sua  traduzione  poetica 
del  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiano, 
e  òeW AchiUeide  di  Stazio. 

USUARDO,,  conosciuto  pel  Martiro- 
logio da  lui  compilato,  fioriva  nel  se- 
colo 9.  Si  sa  eh'  egli  abbracciò  la  vita 
religiosa  nell'abbazia  di  S.  Germano  dei 
Prati,  che  fu  onorato  del  sacerdozio^  e 
che  essendo  stato  mandato  in  Ispagna 
per  cercare  il  corpo  di  S,  Vincenzo,  ne 
riportò  i  corpi  dei  santi  martiri  Giorgio, 
Aurelio  e  Natalia.  Carlo  il  Calvo  si  ralle- 
grò molto  del  frutto  di  quel  pio  viag- 
gio, e  diede  ad  Usuardo  l' incarico  dì 
compilare  un  nuovo  martirologio.  Mori 
nel  876  ovvero  877,  dopo  avere  adem- 
pito tale  incombenza  e  dedicato  al  re  il 
suo  lavoro.  Questo  martirologio  ^  che 
non  tardò  a  venire  adottalo  dalla  più 
parte  delle  chiese  di  Francia,  di  Ger- 
mania e  d'Italia,  servi  in  parte  di  base 
al  martirologio  romano.  Fu  stampato 
Ja  prima  volta  a  Lubecca  nel  -1745,  in 
folio  in  seguito  al  Rudimentum  novitio- 
rum.  I  curiosi  ricercano  l'edizione  di 
Firenze  1486,  in  4,  riguardata  cortie 
originale,  poiché  l'opera  non  era  com- 
parsa fino  allora  se  non  nelle  raccollej 
ma  la  migliore  è  quella  di  Anversa, 
^7^4,  in  fui.  per  cura  del  P.  Sollier. 
Ved.  per  più  cenni  VHistoire  litléraire 
de  France  per  Rivet,  tom,  5,  pag.  435 
e  seguenti. 

USUl\  -  CASSAN.  Ved.  OUZOUN- 
HASSAN-BEIG. 

UTEN-BOGAERT.  Ved.  UITENBO- 
GAARD. 

UTENHOVE  ovvero  UYTTENHOVE 
(Carlo),  nato  a  Gand  verso  l'anno  t536^ 
morto  a  Colonia  nel  ^600  ,  coltivò  le 
muse  latine  e  greche.  Furono  raccolti 
arleuni  de' suoi  componimenti  nelle  De- 
liciae  poetarum  belgiaoruTH,  tom.  5* 


UVA  (Besedetto  dell'),  benedettino 
della  congregazione  di  Monte  Cassino^ 
nato  a  Capova  verso  l'anno  <530,  non 
è  più  conosciuto  oggidi  se  non  per  poe- 
sie italiane  in  onore  della  religione.  Si 
sa  che  dimorò  in  ISapoli  per  la  maggior 
parte  di  sua  vita,  la  quale  fu  assai  lun- 
ga; ma  si  hanno  di  lui  poche  altre  no- 
tizie ,  perchè  i  critici  e  i  biografi  lo 
trascurarono  troppo.  La  sua  raccolta 
poetica  fu  stampata  più  volte,  fra  altre 
a  Venezia  <737,  in  -1 2,  sotto  questo  ti- 
tolo: Le  (^argini  prudenti ,  con  tutte  le 
altre  rime  di  don  Benedetto  dell' Ut^a, 
monaco  cassinense.  Vi  si  trovano  com- 
ponimenti assai  buoni,  che  lo  rendevano 
degno  di  maggiore  attenzione  da  parte 
dei  biografi. 

UXELLES  (Nicola  de  Blé,  marchese 
d')  maresciallo  di  Francia,  nato  a  Chà- 
lons  l'anno  1652  d'un'antica  famiglia  di 
Borgogna,  fu  destinato  alla  professione 
ecclesiastica  j  ma  essendo  suo  fratello 
slato  ucciso,  gli  succedette  nel  governo 
della  città  e  cittadella  di  Chàlons.  Mili- 
tò la  prima  volta  nel  1674  all'assedio 
di  Besanzone,  e  il  suo  avanzamento  fu 
rapido,  massime  mercè  del  patrocinio 
del  ministro  Louvois.  Nel  <688  serviva 
in  qualità  di  tenente  generale  sotto  gli 
ordini  del  delfino  all'assedio  di  Filis^ 
burgo,  ed  in  fine  di  quella  spedizione 
fu  fatto  cavaliere  degli  ordiui  del  re. 
Avendo  dovuto  l'esercito  francese  uscire 
dalla  Germania,  egli  rimase  incaricalo 
di  difendere  Magonza  contro  tutte  le 
forze  dell'  impero.  Fece  in  quella  città 
una  resistenza  che  può  meritar  lode,  ma 
finalmente  capitolò  nel  1689.  Sì  sapeva 
ch'egli  era  un  favorito  di  Louvois,  fu 
sospetto  di  aver  resa  Magonza  per  ri  lar- 
dare la  pace ,  che  doveva  necessaria- 
mente diminuire  l'influenza  del  mini* 
stro  della  guerra,  e  fu  pubblicamente 
fischiato  a  Parigi  in  teatro.  Ma  Lin'gi 
XIV  gli  fece  onorevole  accoglienza;  gli 
lasciò  ancora  il  comando  delle  truppe 
stanziate  in  Alsazia,  lo  comprese  nel 
1703  fra  i  molti  marescialli  da  lui  creati; 
e  lo  mandò  nel  <7tO  col  cardinale  di 
Polignac  a  trattar  della  pace  in  Ger- 
Iruydeoberg.  D'Uxelle  non  mostrò  in 
quella  missione  grande  abilità,  e  non- 
dimeno, dopo  la  morte  di  Luigi  XIV, 
fu  nominato  presidente  del  consiglio 
degli  affari  esteri,  ed  ammesso  nel  con- 
siglio di  reggenza.  Mo»trò  di  voler  lot- 
tare contro  a  reggente;  inii  gU  cedette 
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ben  presto,  e  morì  a  Parigi  nel  4  730, 
lasciando  poca  fama  anche  come  gene- 
rale. Saint -Simon  e  l'abate  di  Saint- 
Pierre  Io  dipinsero  con  colori  troppo 
sfavorevoli. 

UZ  (Giampietro),  poeta  tedesco,  nato 
in  Aospach  in  Franconia  l'anno  i720, 
studiò  la  giurisprudenza  in  Balla,  ma 
fin  d'allora  attese  a  tradurre  in  tedesco, 
in  società  con  due  de  suoi  amici,  i  più 
bei  passi  d'Omero,  Pindaro,  Anacreonte. 
Questo  primo  lavoro  gli  fece  nascere 
la  voglia  d'  imitare  la  prosodia  e  la 
'verseggiatura  degli  antichi}  i  suoi  espe- 
rimenti in  tal  genere  non  lo  soddisfe- 
cero punto,  e  da  indi  in  poi  risolvette 
di  non  pììi  scrivere  che  in  versi  rimati. 
Ebbe  poscia  lunghe  e  calde  dispute  con 
quelli  fra  i  dotti  tedeschi  che  si  chiama- 
rono miltoniani  ossìa  anglomani,  perchè 
ad  esempio  di  Milton  rigettavano  l'uso 
della  rima.  Mentre  coltivava  la  poesia, 
Uz  sosteneva  pure  varie  magistrature 
in  Anspach,  ed  era  di  fresco  nominato 
primo  giudice  del  tribunale  dì  quella 
città,  quando  mori  nel  -1796.  Le  sue 
poesie  comparvero  in  più  raccolte,  fra 
le  quali  citeremo  soltanto  quella  che  è 
intitolata:  Raccolta  compita  delle  opere 
poetiche  di  G-  P.  Uz,  Lipsia  1768,  voi. 
2  in  8.  Trovansì  alcuni  suoi  componi- 
menti nel  Choix  de  poésies  allemandes^ 
Parigi  t766,  ed  Avignone  4770,  in  8. 

"UZÈS  (Aldeberto  d*\  nato  sul  prin- 
cipio del  sec.  -i2,  nella  città  da  cui  ebbe 
il  nome ,  fu  eletto  vescovo  di  Nimes, 
l'anno  MA\,  e  consecralo  a  Roma  dal 
papa  Innocenzo  Il.<^  Era  dell'illustre 
casa  di  Uzès,  una  delle  piìi  potenti  a 
quel  tempo  nella  Bassa  Linguadoca. 
Tre  de'  suoi  fratelli  furono  vescovi  pa- 
rimenti. Adeberto  godette  di  mollo  cre- 
dito nella  chiesa  e  di  molto  favore  pres- 
so il  re  Luigi  il  Giovine.  Il  papa  Ales- 
sandro Ili  gli  commise  di  riconciliare 
il  conte  di  Tolosa,  Raimondo  V,  con 
Costanza  sua  moglie,  sorella  del  re  di 
Francia,  che  il  marito  aveva  ripudiata. 
Non  ostanti  le  prove  già  date  dal  prelato 
dèlia  sua  abilità  per  le  difficili  nego- 
ziazioni, quella  gli  riuscì  male,  il  conte 
si  mostrò  inflessibile.  Nondimeno  il 
prelato  sì  astenne  da  minacce  e  daprov- 
-vedimenti  di  rigore,  perchè  nei  tempi 
che  correvano  era  pericoloso  il  disgu- 
stare UQ  principe  potente  come  il  conte 
Tolosa;  mA  trattò  eoo  meno  dolcezza 


il  figlio  di  Raimondo  V  troppo  tolle- 
rante degli  Alhigesi.  Aldeberto  fu  uno 
dei  padri  del  concilio  di  Lombers  (nel 
A  t65),  il  quale  condannò  la  dottrina  di 
quegli  eretici.  Esso  mori  nell'anno  \  \  80. 

UZZANO  (Nicolò  d'),  uomo  di  stato 
fiorentino,  aderente  alla  fazione  degli 
Albizzi,  era  strettamente  legato  in  ami- 
cizia con  Tommaso  Albizzi  che  fu  capo 
della  repubblica  fiorentina  dall'  anno 
A  382  al  1 4t  7.  Nicolò  d'Ulzano,  morto  il 
suo  amico ,  sottentrò  nel  credito  di  cui 
quest'ultimo  aveva  per  sì  lungo  tempo 
goduto.  Seguendo  come  quello  le  parti 
dei  guelfi  e  dell'aristocrazia,  fu  tutta- 
via più  moderato  degli  Albizzi;  procu- 
rava di  estinguere  gli  odj  antichi,  di 
sopire  le  vendette  ,  di  mantenere  la 
pace  interna;  persuaso  che  tutto  il  cre- 
dito della  sua  fazione  dipendeva  dal 
terrore  cui  avevano  ispirato  le  popolari 
sommosse,  e  che  queilo  terrore  venendo 
meno  con  la  ricordanza  delle  ultime 
turbolenze,  il  numero  delle  persone  che 
desideravano  un  cambiamento  andava 
crescendo.  II  governo  di  Nicolò  d'Uz- 
zano  fu  egualmente  pacifico  al  di  fuori. 
Diede  ricovero  in  Firenze  al  papa  Mar- 
tino V,  e  preparò  alla  sua  patria  l'alle- 
anza con  Braccio  di  Montone,  il  primo 
capitano  del  suo  secolo;  fece  nel  <419 
la  pace  col  duca  di  Milano,  e  indusse  i 
genovesi  a  vendergli  Livorno.  La  guerra 
dichiarata  nel  1423  da  Filippo  Maria 
Visconti  ai  fiorentini,  fu  terminata  il 
4  8  d'aprile  del  4  428  con  una  pace  glo- 
riosa per  la  repubblica.  Uzzano  voleva 
osservarla  fedelmente;  ma  Rinaldo  figlio 
di  Tommaso  Albizzi,  geloso  dell'auto- 
rità che  l'amico  di  suo  padre  si  era  acqui- 
stato nella  repubblica  ,  indusse  i  fio- 
rentini, a  malgrado  di  Nicolò  d'Uzzano, 
a  provvedimenti  più  violenti ,  e  fece 
dichiarare  la  guerra  ai  lucchesi,  il  14 
dicembre  del  1429. Questa  guerra,  che 
poco  dopo  divenne  generale,  non  cor- 
rispose alle  speranze  dell'  ambizioso 
giovine  che  l'aveva  provocata;  essa  in- 
debolì la  fazione  dominante,  e  incorag- 
giò  i  Medici  che  miravano  a  impadro- 
nirsi della  somma  delle  cose.  Uzzano 
colla  sua  saviezza  e  moderazione  impedì 
finché  visse  ogni  lotta  aperta  fra  le  due 
famiglie;  ma  egli  mori  nel  4432,  poco 
dopo  la  pace  di  Lombardia.  Due  anni 
dopo  la  sua  morte,  tutta  la  fazione  su 
cui  aveva  esercitato  una  lunga  ioflueiixa 
TeooQ  cacciata  in  baodo. 
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VACA  DE  GUZMAN  (Giuseppè 
ria),  poeta  spagnuolo,  nato  nel  regno 
di  Grauata  l'anno  4  745,  fu  avvocato  e 
rettore  perpetuo  del  collegio  di  s.  Gia- 
como in  Aicala  de  Henares ,  e  mori 
verso  l'anno  1805.  Si  ha  di  lui  un  poe- 
nja  Sopra  la  distruzione  dei  vascelli  di 
Cortez,  tradotto  in  francese  da  MoUien; 
un  altro  sopra  La  resa  di  Granata,  en- 
trambi premiati  nel  4  778  e  4  779  dall' 
accademia  reale  di  Madrid;  tre  egloghe; 
e  quattro  lettere  contro  i  detrattori 
delle  sue  poesie. 

VACA  DE  GUZMAN  Y  MANRIQUE 
(don  GuTiERRE  Gioachino),  fratello  del 
precedente,  auditore  della  cancelleria 
reale  di  Granata,  morto  verso  il  prin- 
cipio del  sec.  19,  tradusse  dall'italiano 
in  lingua  spagnuola  i  Fiaggi  di  Enrico 
Wanton  alle  terre  incognite  australi, 
ecc.,  Madrid  4  778,  4  voi.  in  8j  una 
Relazione  sopra  i  terremoti  nel  regno 
di  Granala^  (iranata  4  779^  in  4. 

VACCA  (Flaminio),  scullore  romano 
del  sec.  4  6,  conosciuto  principalmente 
come  restauratore  di  statue ,  fioriva 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V.  Si  ha 
di  lui  una  raccolta  intit.  Memorie  di 
varie  antichità  di  Roma,  pubblicate  nei 
4  704  a  Roma  da  Ottavio  Falconieri. 

VACGA'-BERLINGHIERI  (Frange- 
sco),  medico^  nato  l'anno  4732  presso 
Fisa  ,  fu  professore  di  chirurgia  in 
quella  citta,  rifiutò  i'uflisio  di  medico 
del  re  di  Polonia  per  rimanere  in  pa- 
tria ,  fu  assai  laborioso  ed  attivo  e 
compose  piìi  opere  che  lo  fecero  ripu- 
tare fra  i  primi  medici  d'Jtalia.  Mori 
nel  484  2.  Si  hanno  di  lui:  Considera- 
zioni intorno  alle  malattie  putride,  Luc- 
ca 4  784,  in  8,"  Saggio  intorno  alle  prin- 
cipali....  malattie  del  corpo  umano,  ecc., 
Pisa  4799,  in  8^  Lettere  Jisico  mediche, 
ibid.4  790,  in  4;  Riflessioni  sui  mezzi 
di  stabilire  e  di  conservare  nell'uomo  la 
sanità,  ecc.  ibid.  4  792,  in  4;  Venezia 
4  804,  in  8;  Codice  elementare  di  me- 
dicina pratica,  Pisa  4  794,  2  voi.  in  8; 
Meditazioni  sull'uomo  malato  e  sulla 
nuova  dottrina  di  Brown,  ibid.  4  795, 
in  8;  Filosofìa  della  medicina;  Di  un 
nuovo  potere  della  missione  di  sangue, 
Pisa  4804,  in  8;  ed  alcuni  altri  scritti 
meno  importanti. 

VACCA'-BERLINGHIERI  (Andrea), 
figlio  del  precedente,  morto  nel  4  826 
a  Pisa,  dove  era  professore  di  chirur- 
gia e  di  clinica  «  fu  uno  4^1  più  «ibili 


chirurghi  dei  tempi  nostri,  e  lasciò 
vivo  desiderio  di  sè. 

VACCARO  (Andrea)  ,  pittore  ,  nato 
l'anno  4  598  a  Napoli,  dove  mori  nel 
4  670,  fu  allievo  di  Girolamo  Imperato. 
Segui  dapprima  lo  stile  dal  Caravag- 
gio, poi  quello  del  Tiiiano.  TrovaTisì 
molte  delle  sue  coraposiiioni  in  Napoli. 
Il  museo  reale  di  Parigi  possiede  un 
suo  quadro  rappresentante  f^enere  dis" 
perata  sopra  Adone  spirante. 

VACCARO  (Francesco),  pittore  ed 
incisore  all'acqua  forte,  uato  a  Bologna 
verso  l'anno  4  636,  fu  allievo  dell'Alba- 
no. Citansi  i  freschi  da  lui  eseguiti  ia 
una  delle  cappelle  della  chiesa  di  san 
Vitale  di  Bologna.  Conosconsi  di  lui, 
come  intagliatore,  4  2  stampe  che  lap- 
presentano  prospettive  di  mine,  di  fon- 
tane ed  edifìzii  d'Italia.  Aveva  com-^^ 
posto  un  Trattato  di  prospettiva  di  cui 
incise  egli  stesso  le  stampe.  Non  si  sa 
in  quale  anno  morisse. 

VACCHIERY  (Carlo  Alberto),  let- 
terato, nato  l'anno  4745  a  Dachau  in 
Baviera,  divenne  membro  dell*  accade- 
mia delle  scienze  di  Monaco  nel  4  779, 
Due  anni  dopo  fu  nominato  membro 
del  consiglio  amministrativo  dell'uni- 
versità, poi  curatore  in  capo  delle 
scuole  e  dell'istruzione  nel  regno,  con- 
sigliere intimo  del  re ,  e  finalmente 
cancelliere  della  corte  suprema.  Morì 
a  Monaco  nel  4807.  Si  hanno  di  lui 
nelle  Memorie  dell'accademia  di  Mo- 
naco molte  dissertazioni  risguardanti 
alla  storia  di  Baviera.  Lasciò  piii  oper6 
rnss.  sopra  lo  stesso  soggetto. 

VACE  (Roberto).  Ved.  WACE. 

VACHER.  Ved.  LEVACHER. 

VACHET  (GiANNANTONio  LE),  insti- 
tutore  delle  suore  dell'unione  cristiana, 
nacque  a  Romans  nel  Delfinato  verso 
l'anno  4  603.  Dopo  aver  visitato  Roma 
dove  recossi  a  guisa  di  mendicante, 
entrò  presso  i  gesuiti  di  Digione,  poi 
andò  a  ricevere  gli  ordini  sacri  in  Pa- 
rigi. Consacratosi  al  servizio  dei  poveri 
e  degli  infermi,  fece  missioni  nelle 
campagne,  nelle  prigioni,  negli  ospe- 
dali, compilò  gli  statuti  della  congre- 
gazione delle  suore  dell'unità  cristiana, 
fondata  da  Anna  de  Croze,  fu  onorato 
della  stima  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli, 
e  morì  nel  4  684,  direttore  delle  dame 
spedaliere  di  s.  Gervasio.  Fra  altre 
opere  di  pietà  lasciò  L'artisan  chrélien, 
ecc.,  Parigi  1670^  in  12.  L'abbate 
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cfaard  pubblicò  la  yie  de  Le  Vachet, 
contenant  Vanalyse  de  ses  ouvrages^  Pa- 
rigi 4  692,  in  4  2. 

VACHET  (  Benigno)  ,  missionario 
nato  a  Digione  nel  4  644 ,  predicò  in  più 
contrade  dell'Asia  e  dell'Affrica,  poi 
ritornò  in  Francia,  e  morì  a  Parigi  nel 
4  720,  lasciando  ms.  la  Relazione  de' 
suoi  viaggi.  Si  trova  la  Descrizione 
dell'isola  di  Borbone,  l'alta  da  Vachet 
nella  Relation  des  missions  des  éi^éque$ 
fraucais  aux  royaumes  de  Siam,  de  la 
Cochinchine^  ecc.,  Parigi  4  674,  in  4  2. 

VACHET  (Pietro  Giuseppe  du),  naio 
a  Beaune  in  princìpio  del  sec.  47,  entrò 
nella  congregazione  dell'oratorio,  di- 
venne curalo  nella  diocesi  di  Bordò,  e 
morì  verso  il  4  655.  Si  ha  di  lui  una 
Raccolta  di  poesie  latine,  pubblicate 
dopo  la  sua  morte,  Saumur  4  664,  in  8. 

VAGQUEKIE  (  Giovanni  de  LA  ), 
primo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi  nel  sec.  4  5,  non  era  ancora  che 
uno  dei  notabili  di  Arras  quando  Luigi 
XI  volle  impadronirsi  di  quella  piazza 
nel  4  476.  Rispose  con  fermezza  agli 
inviati  del  monarca  incaricati  di  solle- 
citare gli  abitanti  a  sottomettersi,-  ma 
convenne  cedere  alla  forza.  Luigi  XI 
contro  ogni  aspettazione  chiamò  il  co- 
raggioso La  Yacquerie  a  Parigi,  e  gli 
conferì  nel  i484  la  carica  di  primo 
presidente  del  parlamento.  La  Vacque- 
rie  si  mostrò  degno  di  questa  dignità, 
e  continuò  a  dar  prove  della  sua  fer- 
mezza. Avendo  il  re  mandati  al  parla- 
mento pili  editti  che  creavano  gravose 
taglie,  minacciando  quella  compagnia 
di  tutta  l'ira  sua  se  vi  sì  opponeva,  il 
primo  presidente  recossi  al  palazzo  alla 
testa  de'  suoi  colleghi  per  dire  al  re 
Il  sire,  noi  veniamo  a  rassegnarvi  le 
nostre  cariche,  e  soffrire  tutto  ciò  che 
vi  piacerà  piuttosto  che  contraffare  alle 
postru  coscienze  ii.  Luigi  XI  colpito  da 
questo  coraggioso  parlare  rivocò  tosto 
gii  editti,  e  rimandò  quei  giudici  esor- 
tandoli a  continuare  nella  retta  ammi-r 
distrazione  della  giustizia.  Dopo  la 
morte  di  quel  monarca.  La  Vacquerìe 
fece  ancora  proteste  assai  energiche  per 
l'iguardo  alla  reggenza,  e  mori  verso  il 
4497. 

VADDERE  (Giambattista.),  isterico, 
nato  a  Brusselles  verso  l'anno  4  640,  si 
4ece  ecclesiastico,  divise  la  sua  vita  fra 
Ja  pratica  dei  proprii  doveri  e  lo  studio 
^Ila  storia,  €  mori  nel  4694.  Si  hauno 


di  hil:  Traile  de  V origine  des  ducs  et 
duché  de  Brabant,  eco.;  con  una  Répon- 
se  aux  Vindices  de  Fevrand  sur  lesjleurs 
de  lys,  Brusselles  4672  ,  iu  4  (opera 
piena  di  utili  ricerche)  ristampata  ìbid. 
4  784,  2  voi.  in  8,  per  cura  di  Paquot. 
Lasciò  pili  altre  opere  mss. 

VADE  (Gian  Giuseppe),  poeta  bur- 
lesco e  facitore  di  canzoni  popolari , 
nato  a  Ham  in  Picardia  Tanno  4  720,  fu 
condotto  di  buon'ora  a  Parigi,  dove  la 
sua  inclinazione  alla  vita  peggio  che 
oziosa  fu  tanta  che  non  potè  imparare 
gli  elementi  della  lingua  latina;  ma  po- 
scia la  lettura  degli  autori  francesi  e  la 
frequenza  degli  spettacoli  lo  istruirono 
mediocremente.  La  burlesca  originalità 
delle  sue  composizioni  gli  meritò  al- 
cuni protettori  mercè  de'  quali  ottenne 
varii  impieghi  subalterni;  ma  gli  eccessi 
a  cui  si  era  abbandonato  nella  prima 
gicvenlii  gli  abbreviarono  la  vita,  e 
mori  a  Parigi  nel  4  757.  Yade'  fu  il  pri- 
mo che  si  avvisò  di  usare  l'idioma  dello 
/joisiarc?,  linguaggio  grossolano  ma  ener- 
gico, usato  sulle  piazze  e  sui  mercati 
di  Parigi.  Le  Opere  di  Vadé  furono 
raccolte  da  prima  iu  4  voi.  in  8,  poi 
in  6  voi.  in  4  2.  Consistono  in  venti  me- 
lodrammi giocosi,  vaudeuillesj  parodie, 
drammi  pastorali ,  un  poema  burlesco 
intil.  La  pipe  cassée\  epistole  in  versi, 
madrigali,  /cupole,  canionaccej  ecc.  Vol- 
taire compose  più  epigrammi  ed  altri 
scherzi  faceti  sotto  ì  supposti  nomi  di 
Guillaume  e  di  Jerome  Vadè.  L'année 
littéraire,  4  757,  tom.  4,  contiene  un 
c^o^io  di  Vade'  per  Fre'ron  ,  che  era 
stato  amico  di  questo  poeta. 

VADIANO  (Gioachino  WATT,  det- 
to), letterato  distinto,  nato  a  s.  Gallo 
Tanno  4484,  studiò  da  prima  nella  sua 
patria,  poscia  a  Vienna,  viaggiò  in  Un- 
gheria, in  Polonia,  Germania  e  Italiaj 
divenne  professore  poi  rettore  dell'uni- 
versità di  Vienna,  e  ritornò  nella  sua 
patria  dove  occupò  varie  magistrature 
dal  4  526  al  4  55  1,  anno  di  sua  morte. 
Lasciò  molte  opere  fra  cui  le  principali 
sono:  Ecloga  cui  tilulus  Fauslus',  De  in' 
signibus  familiae  V adianorum  elegia , 
Vienna  4  54  7,  in  4;  Commentarii  in 
Pomponium  Melam,  i5iS,  sovente  ri- 
stampati Scholia  in  Plinii  hisiQriain 
naturalem,  4  534;  Epitome  A siae,  Afri- 
cac  et  Europae,  ecc.,  4  535;  Consiliurn 
contra  pestem,  4  546;  Farro go  antiqui- 
tatum  alcmannicarum  f    inserito  nella 
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collezione  di  GcJldast.  Lasciò  alla  citta 
ài  s.  Gallo  piìi  manoscritti  risgiiardanti 
alla  storia  di  essa  città,  e  tutta  la  sua 
bibiiuleca. 

VAFFARD,  ovvero  WAFFARD 
(Francesco).  Ved.  ANGELO  da  Santa 
Rosalia. 

VAHAN  il  Grande,  principe  di  Da- 
ron  in  Armenia,  della  stirpe  dei  ma- 
migoniani,  nel  sec.  5  si  ribellò  contro 
i  persiani  sotto  il  regno  del  loro  re 
Fyrouz,  lottò  qualche  tempo  con  van- 
taggio, fu  vinto,  poi  ristabilì  l'indipen- 
denza della  sua  patria,  visitò  la  corte 
di  Persia,  vi  fu  ricevuto  con  grandi 
onori,  ristorò  al  suo  ritorno  i  mali  che 
la  guerra  aveva  cagionati  all'Armenia, 
e  morì  nell'anno  5 1  ^ .  Sotto  il  suo  regno 
gli  errori  di  Eutiche  si  sparsero  in  Ar- 
menia, e  furono  adottati  dalla  maggior 
parte  del  clero. 

VAHL  (Martino),  naturalista  e  bota- 
nico danese,  nato  l'anno  "1749  a  Bergea 
in  Norvegia,  studiò  la  storia  naturale 
a  Copenaghen,  poi  recossi  a  Upsal  per 
udirvi  le  lezioni  del  celebre  Linneo^ 
fu  nominalo  lettore  al  giardino  bota- 
Dico  di  Copenaghen,  visitò  a  spese  del 
re  l'Olanda,  la  Francia,  la  Spagna,  le 
coste  d'Affrica  ,  l'Italia ,  la  Svizzera  , 
l'Inghilterra,  le  coste  e  montagne  di 
Norvegia,  la  Laponia,  insegnò  la  bota- 
nica nella  capitale  di  Danimarca,  fu 
nominato  ispettore  del  giardino  reale, 
e  mori  nel  1804.  Si  hanno  di  lui:  Sym- 

holae  òotanicae,  JiVe  plantarwn  exa- 

ctiores  descriptiones;  Eclogae  america^ 
riae  y  seu  descriptiones  plantarum  ^  etc.) 
Jcones  illustrationi  plantarum  america- 
naruni,  etc.}  Enumeratio  plantarum  vel 
ab  aliis  vel  ab  ipso  observatarum.  Va  hi 
prese  parte  nella  pubblicazione  della 
Zoologia  danese,  e  mantenne  corrispon- 
denza coi  dotti  Cuvier  e  Fabricio.  La- 
sciò un  ricchissimo  erbolajo. 

VAIDJAN  ovvero  VIDJAN  (Abou- 
Saleh  Mohammed  ,  Best  Vasten  ossia 
Waschan),  geometra  ed  astronomo  ara- 
bo, nato  a  Koufa  verso  la  metà  del  sec. 
4  0  dell'era  cristiana,  visse  a  Bagdad 
sotto  i  regni  del  principe  bowai  de 
Abdah-ed-daulah  e  de'  suoi  figli.  Un 
osservatorio  lu  costruito  sotto  la  sua 
direzione  a  Bagdad,  ed  egli  fu  incari- 
cato di  osservarvi  il  solstizio  d'estate  e 
l'equinozio  d'autunno  nell'anno  988  di 
G.  G.  Casiri  diede  il  testo  e  la  tradu- 
zione dei  processi  verbali  delle  sue  os- 


servazioni. Si  hanno  pure  di  Vaidjan  plii 
opere  di  matematiche  e  dì  astronomia^ 
come  Conienti  sopra  gli  elementi  di 
Euclide}  un  Trattato  del  centro  della 
terra  ;  un  altro  della  perfezione  del 
compasso^  un*  Aggiunta  al  secondo  libro 
di  Archimede,  ecc. 

VAILLANT  DE  GUELLE  (Germa- 
no),  prelato  francese,  nato  in  Orleans 
in  principio  del  sec.  46,  fu  consigliere 
al  parlamento  di  Parigi,  abbate  di  Paim< 
pont ,  vescovo  d'Orleans  nel  4  586,  e 
mori  nel  t587  a  Me'hun-sur-Loire.  Si 
hanno  di  lui  un  Comento  sopra  Virgi- 
lio, Anversa  4  575;  un  poema  latino  che 
trovasi  nelle  Deliciae  poetarum  gallo- 
rum.  Piìi  altri  de'  suoi  scritti  perirono 
nelle  guerre  civili.  Scevola  di  Sainte- 
Marthe  fece  l'elogio  di  questo  prelato. 

VAILLANT  (il  P.  Guglielmo  Ugo- 
ne),  benedettino^  nato  in  Orleans  nel 
sec.  47,  morto  professore  nel  collegio 
di  Pont-le-Voi  nel  4  678,  lasciò  varie 
poesie  latine,  come  oc/t,  inniy  ecc.;  e 
una  raccolta  di  epigrammi  in  lode  dei 
santi,  sotto  il  titolo  di  Fasti  sacri,  Pa- 
rigi 4  674,  2  voi.  in  8. 

VAILLANT  (Giovanni  Fede),  cele- 
bre numismatico,  nato  a  Beauvais  nel 
4  632,  abbandonò  lo  studio  delle  leggi 
per  quello  della  medicina,  fu  addotto- 
rato ed  esercitò  la  sua  professione  nella 
sua  patria.  Avendogli  un  affittajuolo 
dei  dintorni  di  Beauvais  portato  monete 
antiche  da  lui  trovate,  Vaillant  s'invo- 
gliò di  spiegarle,  e  cosi  nacque  in  lui 
il  gusto  della  numismatica.  Recossi  a 
Parigi,  si  fece  conoscere  dai  dotti,  e 
Colbert  gli  propose  di  viaggiare  per 
arricchire  di  medaglie  il  gabinetto  dei 
re.  Dai  suoi  primi  viaggi  in  Italia,  in 
Sicilia,  in  Grecia,  egli  raccolse  molte 
medaglie  rare;  ma  preso  da  un  corsaro 
algerino  in  un  secondo  viaggio  non 
ottenne  la  libertà  che  dopo  4  mesi  e 
mezzo,  sfuggì  per  buona  sorte  da  un 
altro  corsaro  nel  suo  ritorno  in  Fran  - 
cia, inghiotti  una  ventina  di  medaglie 
d'oro  che  gli  erano  stale  restituite,  ap- 
prodò a  Marsiglia,  stentò  non  poco  a 
scaricarsi  di  quel  peso  interno^  e  ben 
presto  parti  di  nuovo.  Andò  fino  in 
Egitto  e  in  Persia,  donde  riportò  nuove 
ricchezze  numismatiche.  Quando  fu  or- 
ganizzata l'accademia  delle  iscrizioni, 
egli  ne  fu  nominato  membro,  e  morì 
nel  4  706.  Aveva  visitato  42  volte  Roma 
e  l'Italia,  due  l'Inghilterra  e  l'Olanda. 


8a4  VAI 


VAI 


Si  biasima  questo  dotto  di  avere  inlro- 
-dotto  molti  barbarismi  nel  linguaggio 
'degli  antìquarii.  Si  hanno  di  lui:  Epi- 
ìstola  ad  totius  Europae  antiquarios , 
zitrum  laurea  Eumenio  Pacato  conceden- 
da  ?  Numismala  imperaiorum  romano  • 
rum  praestantiora ,  etc.  ;  Seleucidarum 
imperium^siue  historia...  ad  fidem  numis- 
matum  accomodata  ;  Numismata  aerea 
émper-atorum,  augustorum  et  cacsarum  in 
colotùis,  etc.}  Numismata  imperaiorum^ 
augustorum,  et  caesarum  a  populis  ro- 
manae  ditionis,  eie;  Historia  Plolomaco- 
rum.  Aegypti  regum  ad  fidem  numisma- 
inni  accomodata;  Nummi  antiqui  Jami- 
iiarum  romanarum^  etc;  Arsacidarum 
imperium,  siue  regum  Parthorum  histo- 
ria, ecc.,  Parigi  -1725,  2  voi.  in  4;  pub- 
blicata dairaccademia  delle  iscrizioni, 
nelle  cui  Memorie  trovansi  più  disser» 
Cazioni  dello  stesso  autore.  L'elogio  di 
Vaillant,  scritto  da  de  Boze,  è  stampato 
nel  tom.  I  di  quella  stessa  raccolta. 

VAILLANT  (Gian  Francesco  Fede), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Roma  nel 
■<665,  fece  i  suoi  primi  sludj  in  Beau- 
vais,  li  terminò  a  Parigi,  fu  iniziato  da 
«uo  padre  nei  secreti  della  numismatica, 
viaggiò  in  Inghilterra,  frequentò  al  suo 
eilorno  le  scuole  di  medicina  di  Parigi, 
fu  addottoralo  nel  <69l,  ammesso  neil' 
accademia  delle  iscrizioni  nel  H702,  e 
mori  nel  -1708.  Si  conoscono  di  lui 
una  Disserlation  sur  une  médailte  qui 
repr esente  Acheus  roi  de  Syrie,  insenta 
nelle  Memorie  di  Trévoux,  gennajo 
-1793^  un'altra  sopra  una  medaglia  di 
■Settimio  Severo,  ibid.  febbrajo  -1705. 
Aveva  composto  nella  sua  prima  gio' 
ventìi  un  trattato  sopra  la  natura  e  l'uso 
del  calTè,  ma  questo  scritto  disparve. 
Si  può  consultare  intorno  a  G.  F.  F, 
Vaillant  il  suo  elogio  scritto  da  de  Bo- 
ze, tom.  I  della  raccolta  dell'accademia 
delle  iscrizioni;  le  Memorie  di  Niceron, 
tom.  22;  e  il  Dizionario  di  Chaufì'epié. 

VAILLANT  (WALLERANT),  pit- 
tore e  intagliatore,  nato  a  Lilla  l'anno 
■1623,  si  recò  giovinissimo  in  Anversa, 
entrò  nelTofticina  di  Erasmo  Quellino, 
divenne  buon  disegnatore,  buon  colori- 
sta, si  limitò  ai  ritratti  e  ne  fece  pa- 
recchi che  cominciarono  a  dargli  cre- 
dito; passò  quattro  anni  alla  corte  di 
Francia,  poi  andò  a  stanziarsi  in  Amster- 
dam, e  mori  assai  ricco  nel  1677.  Egli 
fu  il  primo  ad  intagliare  alla  maniera 
nera.  Le  sue  slampe  di  tal  genere  sodo 


in  numero  di  { 7  secondo  i  suoi  proprii 
disegni,  e  di  2t  secondo  quelli  di  varii 
maestri.  Intagliò  pure  a  bulino  4  ritratti 
che  divennero  assai  rari.  Questi  sono 
dell'imperatore  Leopoldo,  dell'elettor»; 
di  Magonza  G.  Filippo,  di  Carlo  Luigi 
conte  palatino,  e  della  sua  sposa  Sofia. 

VAILLANT  (Giovanni)  ,  fratello  ed 
allievo  del  precedente,  nato  a  Lilla  nel 
-1624,  coltivò  la  pittura  con  qualche 
frutto ,  poi  si  diede  al  commercio  in 
conseguenza  d'un  suo  matrimonio  con- 
tratto a  Francoforte. 

VAILLANT  (Bernardo),  secondo  fra- 
tello di  Wallerant  e  suo  allievo,  nato 
a  Lilla  nel  1625,  segui  il  fratello  mag- 
giore ne' suoi  viaggi,  abbandonò  il  pen- 
nello per  attendere  al  semplice  disegno 
ed  acquistò  gran  riputazione  come  di- 
segnatore di  ritratti,  slanziossi  a  Rot- 
terdam, e  mori  di  apoplessia  a  Leida 
verso  il  1670.  Varii  intagliatori  lavo- 
rarono secondo  i  suoi  disegni,  ed  ese- 
gui egli  stesso  alcune  stampe  alla  ma- 
niera nera,  segnate  ordinariamente  con 
lettere  B.  V.  F. 

VAILLANT  (Giacomo),  4^  fratello 
di  Wallerant  ed  anche  suo  allievo, 
viaggiò  in  Italia,  poi  fu  chian)ato  alla 
corle  dell'elettore  di  Brandeburgo  ,  vi 
dipinse  piìi  quadri  istorici  e  ritratti,  e 
mori  d'immatura  morte. 

VAILLANT  (Andrea),  il  più  gio- 
vine dei  5  (rateili,  nato  a  Lilla  nel 
1629,  fu  ancora  allievo  del  suo  fratello 
maggiore,  preferi  il  bulino  al  pennel- 
lo, andò  a  Parigi  a  studiare  l'intaglio, 
poi  raggiunse  il  fratello  Giacomo  a 
Berlino,  intagliò  due  ritratti  secondo  i 
disegni  di  questo,  i  soli  che  si  cono- 
scano di  esso,  e  mori  in  età  poco 
avanzata. 

VAILLANT  (Sebastiano),  celebre 
botanico,  nato  l'anno  <669  presso  Pon- 
toise,  mostrò  fin  dalla  più  tenera  età 
un'aperta  inclinazione  alla  botanica. Ma 
suo  padre,  organista  dei  benedettini  di 
Pontoise,  il  quale  non  vedeva  a  qual 
frutto  potesse  condurlo  tale  studio,  gii 
fece  imparare  la  musica.  11  giovine  Se- 
bastiano fece  in  quell'arte  si  rapidi 
progressi  che  in  età  di  undici  anni 
potè  supplire  il  suo  padre-  Nondimeno 
egli  era  ancora  dominato  dalla  prima 
inclinazione.  Essendosi  fatto  amico  dei 
chirurghi  dell'ospizio  di  Pontoise  ,  si 
diede  beu  presto  a  studiare  quell'arte. 
Ricevuto  come  aiutante-chirurgo  oel 
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4688^  andò  ad  esercitare  questa  profes- 
sione in  Evreux,  poi  passò  negli  eser- 
citi, intervenne  alla  battaglia  di  Fleu- 
rus,  quindi  recossi  a  Parigi,  dove  fre- 
quentò cen  zelo  le  lezioni  di  Tourne- 
fort.  Conosciuto  da  quel  dotto,  che  lo 
impiegò  utilmente  per  la  sua  Storia 
delle  piante  dei  dintorni  di  Parigi, 
Vaillant  divenne  poscia  segretario  di 
Fagou  f  primo  medico  di  Luigi  XIV. 
Ottenne  la  direzione  del  giardino  reale 
delle  piante,  vi  fu  nominato  professore 
e  dimostratore,  ed  ammesso  nel  M  il 
nell'accademia  delle  scienze. Non  ap- 
provando affatto  il  metodo  di  Tourne- 
fort  ed  avendo  indovinato  quello  che 
Linneo  seppe  dappoi  sviluppare  con 
tanto  frullo,  il  nuovo  accademico  diede 
alcuni  esempi  ^^i'a  sua  nuova  dottrina 
sn  un  discorso  pronunziato  nell'aper- 
tura del  giardino  reale  delle  piante  nel 
^7^7,  e  nelle  Memorie  lette  in  varie 
tornate  dell'accademia.  La  morte  venne 
ad  interrompergli  il  suo  glorioso  pro- 
getto. Indebolito  per  eccessi  di  lavoro, 
succombette  nel  1722,  lamentando  di 
non  poter  dare  l'ultima  mano  al  suo 
Botanicon  parisiensc,  per  cui  lavorava 
da  38  anni.  Si  hanno  dì  lui:  Discours 
prononcé  le  il  juin  à  Vowertwe  du 
jardin  royal  des  plantes,  ecc.,  ristam- 
pato in  latino  col  testo  di  fronte,  sotto 
il  titolo  di  Sermo  de  stnictura  Jlorum, 
ecc.,  Leida  i7i8,  <728,  in  4;  Nout^eau 
genre  de  plantes  nommé  araliastrum , 
senza  data  nè  indicazione  di  luogo  ; 
JEtaòlissement  de  nouveaux  caracleres 
de  3  familles ...  de  plantes  à  Jleurs 
composées ,  ecc  ,  e  sei  altre  memorie 
«opra  soggetti  simili,  lette  all'accade- 
mia delle  scienze,  ed  inserite  nella 
sua  raccolta  dal  \1  \8  al  M2\;  Bota- 
nicon parisiense  operis  majoris  prodro- 
mas,  Parigi  t723,  in  8;  Leida  <745,  in 
<2j  Botanicon  parisiense,  ou  dénombre» 
ment  par  ordre  alphahétique  des  plantes 
qui  se  trowent  aux  ewirons  de  Parisj 
ecc.,  Leida  e  Amsterdam  -1727,  iu  fol. 
con  piìi  di  300  figure. 

VAILLANT.  Ved.LEVAlLLANT. 

VAIRASME.  Ved.  VAYRASSE,  e 
ALLAIS. 

VAISSETTE  (il  P.  Giuseppe),  dotto 
benedettino  della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  l'anno  4  685  nella  diocesi 
d'Alby,  terminò  i  suoi  sludj  a  Tolosa, 
«i  fece  ricevere  avvocato,  e  fu  prò  visto 
d*Ua  carica  di  procuratore  del  re.  Ma 


presto  risolvette  di  abbracciare  la  vita 
religiosa  per  liberarsi  da  quelle  fasti- 
diose cure  che  lo  distoglievano  da'suoi 
studj  istorici  e  geografici.  Fece  pro- 
fessione nel  i7H  nel  monistero  di  La 
Daurade,  fu  chiamato  due  anni  dopo 
all'abbazia  di  san  Germano  dei  Prati 
a  Parigi ,  attese  senza  interruzione,  e 
per  più  di  25  anni,  alla  compilazione 
della  sua  storia  di  Linguadoca,  e  morì 
sfinito  dalle  fatiche  nel  1756.  Si  hanno 
di  lui:  Dissertalion  sur  Vorigine  des 
francais\  Histoire  generale  du  Langue- 
doc,  Parigi  1730-45,  5  voi.  in  fol.,  con 
fig.  j  Abrégé  dell*  opera  precedente  ; 
Géographie  historique,  ecclésiastique  et 
cit^ile^  ecc.,  4  voi.  in  4,  ovvero  4  2  voi. 
in  4  2,  ecc.  Trovasi  ima  notizia  intorno 
al  P.  Vaissette  ntWHistoire  de  la  con" 
gregation  de  saint  Maur, 

VAKHTANG  V,  re  di  Giorgia,  della 
stirpe  dei  Bagratidi,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  4  7,  sali  al  trono  l'anno  4  703 
dopo  la  morte  di  Kai  Khosrou  suo  zio. 
Ma  avendo  ricusato  di  abbracciare  la 
religione  maomettana,  gli  fu  surrogato 
nel  4  74  4  suo  fratello  lessei.Dopo  aver 
resistito  ancora  lungo  tempo  alle  solle- 
citazioni, finse  di  cedere,  e  fu  rimesso 
nella  sua  dignità  l'anno  4  74  9.  Vassallo 
del  re  di  Persia,  Vakhtang  ebbe  a  lot- 
tare contro  questo  sovrano  quando  ri- 
tornò apertamente  alla  sua  prima  cre- 
denza. Avendo  il  chah  Thahmasp  II  ► 
data  la  corona  di  Giorgia  a  Costantino  III, 
principe  ossia  re  di  Kaket  (  parte  della 
Giorgia  ),  Vakhtang  implorò  il  soccorso 
dei  turchi  che  scacciarono  il  re  intruso, 
ma  che  serbarono  per  loro  stessi  il 
paese  senza  ristabilirvi  il  re  legittimo. 
Questi  prese  il  partito  nel  4  724  di  ri- 
tirarsi in  Russia  con  la  sua  famiglia,  e 
mori  alcuni  anni  dopo  in  Astracan.  Fu 
autore  d' una  Cronaca  universale  di 
Giorgia,  di  cui  esistono  più  copie  mss. 
in  Russia;  ed  a  norma  di  questa  crona- 
ca de  Guignes  diede  nella  sua  Histoire 
des  Hans  l'elenco  di  tutti  i  sovrani 
della  Giorgia.  Vakhtang  compose  pure 
una  descrizione  geografica  di  tutti  i 
paesi  caucasj ,  di  cui  Klaproth  inserì 
alcuni  frammenti  nel  suo  Viaggio  al 
Caucaso. 

VAKEDI  (Abou-Abdalla).  Ved.  WA- 
KEDIH. 

VALA  ossia  WALA,  abbate  dì  Gor- 
bia, prossimo  parente  di  Carlomagno, 
fu  allevato  per  cura  di  quel  monarca. 
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(che  Io  fece  intendente  del  suo  palazzo* 
Poco  invaghito  in  apparenza  delle  ter- 
rene grandezze,  Vaia  addandonò  di 
repente  la  corte  per  abbracciare  la  vita 
religiosa,  fu  eletto  abbate  di  Gorbia, 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  Adalar* 
do,  e  dal  fondo  del  suo  chiostro  continuò 
ad  esercitare  grande  inOuenza  per  l'o- 
pinione che  si  aveva  del  suo  senno 
e  della  virtìi.  Dopo  la  morte  di  Carlo- 
magno,  l'abbate  di  Gorbia  si  frammise 
pili  che  mai  ne' polìtici  affari.  Incaricalo 
di  vegliare  all'  educazione  del  giovine 
Lotario ,  accompagnò  questo  principe 
in  Italia  e  favori  la  sua  colpevole  am- 
bizione. Avendo  Luigi  il  Buono  ricupe- 
rata la  corona,  offrì  a  Vaia  il  perdono 
della  sua  turbolenta  condotta;  ma  l'ab- 
bate rigettò  questa  grazia  e  venne  chiuso 
in  una  fortezza.  Questa  punizione  non 
impedi  ch'egli  prendesse  parte  in  nuovi 
tumulti  che  sorsero  indi  a  poco.  Mori 
nell'abbazia  di  Bobbio  l'anno  836.  Rad- 
berlo  ne  scrisse  la  vita  j  la  quale  fu 
pubblicata  da  Mabiilon  negli  uécta 
sanctorwn  ordinis  sancii  Benedicti , 
tom.  5,  pag.  458, 

VALADA,  o  VALADATA,  o  meglio 
ancora  WALIDA,  principessa  maomet- 
tana, nata  a  Gordova  nel  sec.  \\y  era 
figlia  di  Mostacfi-Billah,  uno  degli  ul- 
timi sovrani  mori  di  Spagna,  delia 
dinastia  degli  Ommeiadi.  Si  diede  alla 
retlorica  ed  alla  poesia,  ebbe  corris- 
pondenza coi  letterali  piìi  celebri  del 
suo  tempo,  e  mori  nell'anno  "1091 
di  G.  G.  Aveva  composti  piìi  scritti 
assai  notabili,  di  cui  non  si  conserva- 
rono che  alcuni  versi  tradotti  in  latino 
da  G.  Yriarte  nella  Bihliotheca  arahico- 
hispana  del  Gasi  ri. 

VALADON  (il  P.  Zaccaria),  cap- 
puccino missionario,  nato  in  Auxonne 
verso  l'anno  -1680,  fu  nel  Ì717  incari- 
calo di  visitare  gli  stabilimenti  che  il 
suo  ordine  possedeva  nell' Asia-Minore. 
Essendo  il  ba.stimento  su  cui  ritornava 
in  Europa  entrato  a  Marsiglia  nel  mo- 
mento in  cui  la  pestilenza  vi  menava 
strage,  si  consacrò  interamente  al  ser- 
vizio degli  infermi,  fu  colto  egli  stesso 
dal  morbo,  ne  guari,  e  ritornò  alcuni 
anni  dopo  in  Oriente  per  ricominciarvi 
Je  sue  apostoliche  fatiche.  Visitò  suc- 
cessivamente l'isola  di  Gipro,  la  Siria, 
la  Palestina,  ritornò  in  Francia,  e  ri- 
cevette nel  suo  passaggio  Marsiglia 
teslimonianze  di  stima  e  riconoscenza 


dagli  abitanti  di  quella  città  pei  suoi 
generosi  servizj  al  tempo  della  peste. 
Ritiratosi  nel  convento  del  suo  ordine 
a  Digione,  vi  mori  nel  4746.  Gompose 
la  relazione  de'suoi  viaggi  in  Oriente  , 
di  cui  Amanton,  membro  dell'accade- 
mia di  Digione,  conservava  una  copia 
da  lui  creduta  autografa. 

VALARESSO( Zaccaria),  poeta  ita- 
liano ,  nato  a  Venezia  verso  1'  anno 
^700,  d'una  famiglia  patrizia,  si  fece 
conoscere  per  un  curioso  componimento 
in  un  genere  di  letteratura  poco  colti- 
vato in  Italia,  cioè  la  satira  per  via  di 
parodia.  Avendo  l'abate  Lazzarìni  pub- 
blicato nel  i7  i9  il  suo  Ulisse  il  gio- 
vine, tragedia  fredda  e  nojosa,  ebbe  per 
se  i  letterati  gelosi  dell'immensa  supe* 
riorità  del  marchese  MafTei,  il  quale 
era  allora  bersaglio  olle  offese  di  tutti 
i  mediocri  ingegni.  Una  cabala  si  formò 
per  opporre  VVlisse  il  gioitine  alla  Me- 
rope.  Il  senatore  Valaresso,  uomo  di 
molto  ingegno  e  assai  gioviale,  volle 
ridere  ad  un  tempo  del  Lazzariuie  del 
Maffei.  Pubblicò  pertanto  la  sua  paro- 
dia con  questo  titolo:  Il  Rulzvanscad 
il  giovine  ,  arcisopratragichissima  tra- 
gedia di  Catluffio  Panchiano,  4  724  ; 
ristampata  con  VVlisse  il  gioitine  nelle 
Osseri^azioni  sulla  commedia,  Parigi 
•I736j  nel  IXuot^o  teatro  italiano ,  Vene- 
zia <743j  nei  Parnasso italiano,  Yanezìn 
4791,  tom.  4,  pag.  209.  Questa  compo- 
sizione, piena  di  brio  e  d'estro  satirico, 
ebbe  assai  voga.  Ne  fu  sovente  citato  lo 
scioglimento  assai  notabile.  Siccome  in 
fine  la  scena  rimane  vuota,  il  suggeritore 
esce  dalla  sua  buca,  e  tenendo  lo  scar* 
tafaccio  in  uua  mano  e  il  lumicino 
nell'altra,  recita  i  seguenti  versi: 

Il  Uditori,  m'accorgo  che  aspettate 
Che  nuove  della  pugna  alcun  vi  porti, 
Ma  l'aspettate  invan,  san  tutti  morti,  ii 

Una  compagnia  comica  volendo  rendere 
la  catastrofe  ancora  piìi  compita  ,  fece 
cadere  il  sipario  sulla  testa  del  sugge- 
ritore che  cadde  morto  anch'esso.  iNon 
si  conosce  altro  scritto  del  Valaresso, 
il  quale  mori  nel  1769. 

VALLARSACE  oppure  VAGHAR- 
SGAG,  40  re  di  Armenia,  della  dinastia 
degli  Arsacidi,  nel  sec.  2  avanti  G.  C., 
era  figlio  di  Mitridate  I,  ossia  Arsace 
il  grande,  re  dei  parti.  Gli  armeni, 
stanchi  di  obbedire  a  principi  amovi' 
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bili,  DominaU  dai  seleucidi,  si  rivolsero 
ai  re  dei  parli ,  allora  il  più  potente 
rnoaarca  dell'Oriente,  per  avere  un 
governatore  di  sua  scelta,  Mitridate  con- 
dusse loro  suo  fratello  alla  testa  d'un 
esercito,  penetrò  senza  resistenza  nella 
citta  capitale  d'Artassata,  e  ne  cacciò  il 
re  Artavazde  ,  che  scansò  una  morte 
ignominiosa  con  l'uccidersi  da  se  stesso. 
Collocato  sul  trono  d'Armenia,  Vallar- 
sace  si  mostrò  degno  di  quell'  onore. 
Invase  ì  vicini  stati,  vinse  Mitrobarzane 
re  dell' Armenia-Minore,  soggiogò  gli 
abitanti  delle  frontiere  di  Cappadocia, 
del  Ponto,  i  Lazi  e  tutti  i  popoli  bar- 
bari del  Caucaso,  poi  fece  fiorire  l'agri- 
coltura ne'  suoi  stati,  attese  a  incivilire 
i  varj  popoli  viventi  sotto  il  suo  domi- 
nio ,  stanziossì  a  Nisibe  di  cui  fece  la 
sua  capitale,  assicurò  la  prosperità  del- 
l'Armenia con  instituzioni  utili,  fece 
compilare  un  corpo  di  storia  con  tutti 
i  monumenti  cui  potè  raccogliere ,  ed 
ebbe  parte  nelle  vittorie  che  gli  Arsa- 
cidi  ottennero  sopra  i  re  di  Siria,  De- 
metrio Nicatore  ed  Antioco  Sidete.  Dopo 
aver  procurata  la  felicità  dei  sudditi 
in  un  regno  di  22  anui,  morì  nel  -127 
avanti  G.C.  Questo  principe,  che  tutti 
gli  storici  colmano  di  elogi  come  le- 
gislatore e  come  restauratore  della  mo- 
narchia armena ,  ebbe  per  successore 
suo  figlio  Arsace  ossia  Arschag. 

VAL  ART  (Ghiseppe),  grammatico 
e  critico ,  nato  presso  Hesdin  nell'  Ar- 
tesia,  l'anno  4698,  di  parenti  poverissi- 
mi, fu  allevalo  per  carità  nel  collegio 
d'Amiens,  fece  eccellenti  studj,  abbrac- 
ciò la  professione  ecclesiastica,  ed  apri 
nella  sua  città  una  scuola  che  la  sua 
abilità  fece  assai  presto  a  divenir  cele- 
bre. Ma  la  sua  indole  trascurata  e  fan- 
tastica nou  tardò  a  cagionare  disordine 
ne'suoi  privati  affari.  Ridotto  a  somma 
angustia,  trovò  un  asilo  a  Guisa  nella 
casa  d'un  appaltatore  generale,  per  no- 
me Brunville,  che  lo  scelse  per  precet- 
tore di  suo  figlio.  Ritornò  poi  in  Amiens, 
quindi  a  Parigi,  dove  nno  de'  suoi 
amici  lo  fece  nominar  professore  e  pre- 
fetto degli  sludi  nella  scuola  militare. 
Abbandonò  poscia  questi  incarichi  ed 
ottenne  una  pensione.  Ritirato  nella  sua 
città  natale,  vi  mori  nel  i78i.  A  lui 
si  devono  le  edizioni  di  piìi  autori  lati- 
ni, come  Ovidio,  Vegezio,  Frontino, 
Orazio,  Celso,  Cornelio  Nipote,  Quinto- 
Curzio,  Cesare,  ecc,^  A<s\i  Jmitazioné  di 


Gesù  Cristo  ;  del  Nuòuo  Testamento  ; 
pubblicò  inoltre:  Abrégé  de  la  gratìf 
maire  latine^  Parigi  4  73t>,  in  -12,  sovente 
ristampato^  Analogie  des  genrcs  ,  des 
prélérits  et  des  supins;  Parabolae  evan» 
gelicae  mysteria-,  Prosodie  ou  véri/ìca- 
tion  latine;  Prosodie  francaise]  Dialogi 
selecii  ad  usum  scholae  regiae  militaris; 
Lettres  de  Cicéron,  mises  a  la  portée 
des  enfanSf  ecc.  ecc.  Trovasi  una  no- 
tizia intorno  a  Valart  ^  scritta  dal  P. 
Daire ,  nel  Magasin  encyclopédique  ^ 
\ò\2,  tora.  4. 

VALAZÈ  (Carlo  Eleonoro  DUFRI- 
CHE  de  ),  membro  della  convenzione 
nazionale  di  Francia,  nato  in  Alencoa 
l'anno  4  7  51  di  onorata  famiglia,  fece 
buoni  studj,  abbracciò  il  mestiere  del- 
l'armi, fu  luogotenente  nei  reggimento 
d'Argentan,  poi  prese  il  suo  congedo. 
Attendendo  agli  studj  di  economia  po- 
litica e  rurale  e  di  letteratura  ad  un 
tempo,  pubblicò  nel  4  784  un  trattalo 
Des  lois  péiiales ,  in  8 ,  che  fu  lodato 
dai  giornali  di  quel  tempo,  ed  aveva 
già  indirizzalo  all'  accademia  delle 
scienze  una  Memoria  sopra  le  cause 
dell'elevazione  dei  vapori  atmosferici, 
ecc.,'  e  continuò  i  suoi  lavori  letterariì 
e  campestri  fino  al  4789  ,  nel  quale 
anno  la  rivoluzione  gli  aperse  un  nuo- 
vo arringo.  Ne  adottò  i  principi  con 
ardore,  fu  nominato  Maire  d'un  comu- 
ne presso  Alencon,  e  nel  4  792  fu  de- 
dutato  alla  convenzione  dal  diparti-  / 
mento  dell'Orne.  Fattosi  amico  di  Ver- 
niaux,  difese  con  coraggio  la  fazione 
ei  girondini^  parlò  con  energia  contro 
Marat  e  il  comune  di  Parigi,  e  fu  no- 
minato relatore  nel  processo  di  Luigi 
XVL  Non  è  tale  da  potersi  giustificare 
la  sua  condotta  e  le  sue  opinioni  in 
quel  funesto  giudizio;  ma  votò  almeno 
per  l'appello  al  popolo,  e  per  la  pro- 
roga dopo  aver  votato  per  la  morte. 
Non  ebbe  veruna  missione  nei  diparti- 
menti, nè  si  fece  piìi  distinguere  nell* 
assemblea  convenzionale  che  per  la  sua 
resistenza  alla  tirannide  di  Robespierre, 
e  del  comune  di  Parigi ,  e  per  le  sue 
proteste  contro  le  violenze  del  3t  di 
maggio.  Valazé  fu  uno  dei  proscritti  di 
quella  giornata.  Arrestato  il  2  di  giu-> 
goo,  accusato  il  28  di  luglio,  fu  con- 
dannato a  morte  il  30  di  ottobre  del 
4  793.  Mentre  gli  veniva  pronunziata 
la  sentenza,  egli  si  piantava  nel  petto 
un  pugnale  cui  teneva  nascosto  sotto 
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le  vcstimenta.  Uno  de'suoi  compagni 
d'  infortunio  vedendolo  impallidire  e 
barcolare  gli  disse:  Tu  tremi,  V alazé 
— No,  rispose,  io  muoro,  e  cadde  esa- 
nime a  piè  del  banco  su  cjii  era  collo- 
cato. In  tale  slato  fu  trasferito  a  piè 
del  patibolo  per  cui  perirono  gli  altri 
capì  della  fazione  girondina.  Il  suo  col- 
lega Penières  pubblicò  nell'  anno  111 
(^795  ):  Défense  de  C.  E.  Dufriche 
yalazé  y  imprimée  d*  apres  son  manu- 
scrity  eie.  Oltre  al  trattato  des  lois  pé- 
nales  di  cui  una  nuova  edizione  com- 
parve nel  <802,  si  ha  di  V^alaze'  una 
novella  filosofica  inserita  nella  Biblio- 
theque  des  romans  anno  4  783^  ed  intit. 
Le  reVe,-  ed  un  opuscolo  morale  intit. 
A  moti  fils,  in  8.  Luigi  Dubois  fece 
stampare  nel  -1802  una  Notizia  sopra 
Valaze',  in  8. 

VALBONNAIS.  Ved.  BOURCHENU. 

VALCARCEL  (  Giuseppe  Antonio  ) , 
agronomo  spagnuolo ,  nato  a  Valenza 
verso  l'anno  4  720,  si  rese  benemerito 
del  suo  paese  facendovi  conoscere  gli 
autori  stranieri  di  economia  rurale,  alle 
scoperte  dei  quali  aggiunse  ì  frutti  delle 
iue  proprie  osservazioni.  Pubblicò  un 
opera  intit.  Agricultura  general,  y  go- 
òierno  de  la  casa  del  Campo,  Valenza 
4765-1786,  7  voi.  in  4.  Nell'intervallo 
di  quella  pubblicazione  aveva  altresì 
dato  in  luce  un'Istruzione  sopra  la  col- 
tura del  riso.  Valenza  i7 68}  ed  un'altra 
sopra  la  coltura  del  lino  e  la  sua  pre- 
parazione per  filarlo,  ibid. -1781.  Esso 
mori  nella  sua  patria  verso  il  4  792. 

VALGARENGHI  (Paolo),  medico, 
nato  a  Cremona,  morto  l'anno  4  780, 
membro  di  molte  dotte  società  d'Italia, 
fu  professore  neirunivcrsità  di  Pavia 
c  nelle  scuole  palatine  di  Milano  ,  ag- 
gregato ai  collegi  di  Cremona,  di  Fer- 
rara e  di  Brescia.  Fra  altre  opere  si 
hanno  di  lui:  De  aortae  aneurismate 
obsevi^ationes  binae,  ecc.,  Cremona  4  744, 
Dell'uso  e  dell'abuso  del  rabarbaro,  ecc., 
Cremona  4  748;  Riflessioni  medico-pra- 
tiche, tee.  \  De  potentia  uel  impotentia  ad 
generandum  ob  virulentam  gonorrheam; 
In  Ebenbitar  tractalum  de  malis  limo- 
ìiiis  commentano;  Discorsi  due  epistolari 
sopra  una  terra  salina  purgante. 

VALGKENAER  (Luigi  Gaspare),  uno 
dei  pili  illustri  filologi  moderni ,  nato 
l'anno  4  74  5  a  Leeuv^arden  in  Frisia, 
fcludiò  le  lingue  dotte  d' Oriente  e 
d'Occidente  celle  accademie  di  Jfraue< 


ker  e  di  Leida,  poscia  ottenne  l'inipiego 
di  con-rettore  nel  ginnasio  di  Campen, 
fu  nel  4^44  chiamato  alla  cattedra  di 
lingua  greca  di  Franeker,  poi  a  quella 
di  antichità  greche.  Passò  nel  4  766  al- 
l'università di  Leida  ,  dove  olire  alla 
lingua  ed  antichità  greche  insegnò  pure 
la  storia  naturale,  e  wiori  nel  4  785. 
Questo  dotlo  formò  eccellenti  allievi , 
molti  dei  quali  morirono  troppo  gio- 
vani. Si  hanno  di  lui:  De  rilibus  in  ju- 
rando  a  veteribus  hehracis  maxime  ac 
graecisobseri^atis;  Specimina  academica; 
Ammonius  de  adfìniuni  vocabulorum 
dijfferentia  (L'autore  vi  aggiunse  alcuni 
opuscoli  inediti  di  antichi  grammatici 
greci  ed  altri),  un'edizione  del  Virgi' 
lius  collatione  scriptorwn  graecorunt 
illustratus ,  di  Fulvio  Ursino  con  ag- 
giunte; Euripidis  Phoenissae,  con  scoij, 
osservazioni  critiche  ,  ecc.  j  Euripidis 
liippolytus;  Theocriti  decem  idylUa  cum 
Jiotis;  Callimachi  elegiarum  fragmenta-. 
Hymnus  ad  ApolUnem  cum  emendatin- 
ntbus  ineditis;  Diatribe  de  Aristobulo 
judaeo  philosopho,  ecc.  Everardo  Schei - 
dio  pubblicò  a  Utrecht  nel  4  790,  in  8, 
yalckenarii  obseri'ationes  academicae , 
seguite  dalle  Praelectiones  academicae 
(ài  G.  D.  van  Lennep  )  de  analogia  Un- 
guae  graecae;  e  si  pubblicarono  a  Lipsia 
nel  4  809:  L.G.  Valckenarii  opuscula 
philologica ,  critica  et  oratoria ,  nunc 
primuni  conjunctim  edita,  2  voi.  in  8. 
Tittman  pubblicò  a  Lipsia  Davidis 
Ruhnkenii ,  L.  G.  Valckenarii  et  alio- 
rum... epistclae f  tee,  4  802,  2  voi.  in  8. 

VALGKENAER  (Giovakni),  figlio 
del  precedente,  morto  nel  4  820,  fu  pri- 
ma professore  di  leggi  a  Franeker,  ab- 
bracciò la  causa  detta  dei  patrioti  contro 
la  casa  di  Grange,  ricoverossi  in  Francia 
dopo  la  restaurazione  dello  statolder , 
pubblicò  dopo  l'invasione  del  suo  paese 
fatta  dai  francesi  nel  4  795  un  giornale 
intit.  L'av^focato  della  liberta  bataua,  fu 
nominato  professore  di  lepgi  a  Leida, 
ebbe  una  missione  a  Berlino  per  ne- 
goziare la  restituzione  d'  un  prestilo 
fatto  in  Olanda  al  governo  prussiano^ 
fu  eletto  al  suo  ritorno  membro  del 
corpo  legislativo  della  nuova  repubbli- 
ca ,  poi  ambasciatore  in  Ispagna  due 
volte.  Ritornato  in  Olanda  ripigliò  ì\ 
suo  seggio  in  senato,  fu  ricevuto  mem- 
bro dell'iustituto  olandese,  poi  mandata 
a  Parigi  nel  4840  per  distogliere  Na- 
poieoQe  dai  suo  di^egaq  di  riunire  al-^ 
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rimpero  francese  il  regno  d*  Olanda. 
Essendo  stata  inutile  questa  sua  missio- 
ne, egli  non  prese  più  veruna  parte 
nei  pubblici  affari,  ritlrossi  in  villa  nei 
dintorni  d'Harlem,  e  vi  terminò  i  suoi 
giorni  in  mezzo  ai  libri  e  a  pochi  ami» 
ci.  Lasciò  buone  dissertazioni  di  giu- 
risprudenza, ed  alcuni  opuscoli  politici 
di  passaggiera  importanza. 

VALCKENAER  (Isacco)  ,  zio  di 
Luigi  Gaspare,  si  fece  conoscere  come 
dotto  delle  latine  lettere,  e  fu  succes- 
sivamente rettore  della  scuola  latina  di 
Leeuwarden,  e  dell'Aja.  Pubblicò  Cice- 
ronis  epistolae  selectae  y  Leeuwarden 
<7<6,  in  8. 

VALDEMARO  I,  soprannominalo  il 
Grande,  re  di  Danimarca,  nato  nell'an- 
no <  <3t,  era  figlio  di  san  Canuto,  as- 
sassinato da  Magno.  Sua  madre  per 
toglierlo  ai  pericoli  che  lo  minacciavano 

10  condusse  in  Moscovia,  dove  passò  i 
suoi  primi  anni.  Ritornato  in  Danimar- 
ca alla  morte  di  {Erico|  II  nel  -1137,  e 
giudicato  dapprima  troppo  giovine  per 
occupare  il  trono  a  cui  la  sua  nascita 
gli  dava  diritti,  li  fece  valere  nel  iH6 
alla  morte  di  Erico  III;  Ma  Suenone  III 
e  Canuto  V,  suoi  competitori,  riusci- 
rono ad  escluderlo.  Parteggiò  per  Sue- 
none contro  Canuto  che  era  tìglio  di 
Magno  e  che  gli  aveva  usurpato  il  du- 
cato di  Sleswig  compreso  nel  suo  pa- 
terno retaggio.  Il  suo  soccorso  fu  utilis- 
simo a  Suenone,  a  cui  fu  poscia  com- 
pagno fino  alla  corte  dell'  imperatore 
Federico  I ,  dove  si  fece  mallevadore 
delie  obbligazioni  contratte  dal  mede- 
simo principe.  Nel  <454,  malcontento 
di  Suenone  si  accostò  a  Canuto,  e  pro- 
mise di  sposarne  la  sorella  uterina: 
Divenne  poscia  il  mediatore  di  pace 
tra  i  due  re;  ed  avendo  Suenone  tatto 
assassinare  Canuto  in  una  festa  data  in 
quella  occasione,  Valdemaro  dopo  es- 
sersi difeso  con  intrepidezza  passò  fra 
mezzo  agii  assassini  e  ritlrossi  nel  Giut- 
land,  dove  fu  perseguito  da  Suenone  , 

11  quale  perì  iu  seguito  d'una  battaglia 
(Ved.  Suenone).  Chiamato  allora  al 
trono  di  Danimarca,  se  ne  mostrò  de- 
gno per  le  sue  virlìi  e  per  le  sue  gesfe, 
liberò  il  regno  da  tutti  i  suoi  nemici 
lungo  la  costa  meridionale  del  Baltico, 
ricusò  di  prender  parte  nelle  contese 
dei  papi  ed  antipapi ,  al  tempo  dello 
scisma  nato  in  fine  del  sec.  \1  nella 
chiesa  romana ,  cosltiose  Èrling  re  di 


Norvegia  ad  una  pace  onorevole  per  la 
Danimarca,  aiutò  l'imperatore  a  sotto- 
mettere la  città  di  Lubecca  che  si  era 
ribellata,  e  morì  nel  \  \^{  avvelenato, 
come  stimasi,  da  un  abate  Giovanni  di 
Scania  che  vantavasi  di  possedere  grandi 
segreti  di  medicina.  Fu  Valdemaro  che 
fece  compilare  i  codici  delti  la  legge  di 
Scania  e  la  legge  di  Seeland,  che  sono 
ancora  in  vigore  nella  Danimarca.  I 
suoi  due  figli.  Canuto  VI  e  Valdemaro, 
regnarono  un  dopo  l'altro. 

VALDEMARO  ;II,  detto  il  Vittorio- 
so, nato  l'anno  H70  y  fu  creato  duca 
di  Sleswig  nel  H88  sotto  il  regno  di 
suo  fratello  Canuto  VI,  non  tardò  a 
segnalarsi  per  valore,  capitanò  nel -1200 
l'esercito  danese  mandato  nell'Holstein, 
occupò  tutte  le  piazze  forti  di  quel 
paese,  entrò  iu  Araborgo  trionfante ,  e 
sottomise  Lubecca.  Alla  morte  di  suo 
fratello  nel  <202,  gli  stati  gli  diedero 
la  corona.  Tostochè  fu  installato,  s'im- 
barcò per  Lubecca,  dove  fu  riconosciuta 
re  degli  Slavi  e  signore  di  Nordalbin- 
gia.  li  conte  di  quel  paese  che  forma 
quasi  tutto  l'Holstein  presente  (Adolfo) 
il  quale  veniva  ritenuto  prigione  sotto 
il  regno  precedente,  fu  rimesso  in  li- 
bertà dal  nuovo  re,  rinunziò  a  quanto 
possedeva  al  settentrione  dell'  Elba , 
diede  ostaggi  e  finì  i  suoi  giorni  ia 
pace.  Valdemaro  seguì  per  lungo  tempo 
le  tracce  gloriose  di  suo  padre,  e  recò 
la  monarchia  danese  al  piìi  alto  grado 
di  potenza;  ma  la  fortuna  lo  abbandonò 
verso  r  anno  4  223.  Eurico  conte  di 
Schwerin,  costretto  a  fare  omaggio  dei 
suoi  stati  al  monarca  danese,  dopo  aver 
per  qualche  tempo  dissimulato  il  suo 
dispetto,  recossi  alla  corte  e  riuscì  ad 
entrare  in  grazia  di  Valdemaro  che 
anzi  lo  trattò  con  assai  famigliarità.  Una 
notte,  dopo  aver  cenato  col  re,  il  quale 
andò  a  coricarsi  e  dormì  profonda- 
mente, Enrico  lo  fece  prendere  da  uo- 
mini appostati,  che  lo  condussero  nel 
Mecklemburgo,  dove  fu  chiuso  nel  ca- 
stello di  Schwerin.  La  nuova  di  questo 
rapimento  afflisse  sommamente  la  Da- 
nimarca^ il  senato  pregò  l'imperatore 
Federico  li  di  adoperarsi  pel  monarca 
prigioniero,  e  il  papa  Onorio  HI  fece 
intimare  al  conte  Enrico  che  dovesse 
rilasciarlo.  Un  congresso  di  principi 
tedeschi  fu  convocato  a  Northausen 
presso  Bordewick;  ma  i  nemici  di  Val- 
demaro domioando  quell'assemblea  fen 
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cero  che  da  lui  si  esigessero  condizioni 
così  dure  ch'egli  ricusò  di  accelfarle. 
Nuove  negoziazioni  si  apersero,  e  il  re 
uscì  finalmente  di  cattività  obbligandosi 
a  pagare  un  riscatto  enorme,  ed  a  ce- 
dere la  Norvegia  con  altri  territorii. 
Il  conte  Enrico  non  eseguì  tutte  le 
condizioni  che  gli  erano  state  prescritte 
dal  trattato  sottoscritto  nel  <225.  Val- 
demaro pertanto  gli  ruppe  guerra,  con- 
quistò la  parte  orientale  dell'Holstein, 
poi  ricevette  sconfitte  per  cui  potè  a 
stento  scampare  dalle  mani  dei  nemici, 
e  concluse  nel  -1229  una  pace  che  gli 
costò  l'Holstein,  il  Mecklemburgo,  e  la 
maggior  parte  della  Pomerania.  Questo 
principe  attese  allora  alla  riforma  delle 
leggi ,  fece  compilare  il  Codice  del 
Giudand ,  e  mori  nel  1241.  Gli  isuc- 
cesse  Erico  VI,  suo  secondo  figlio, 
essendo  stato  il  primogenito,  Valdema- 
ro, ucciso  alla  caccia  per  caso. 

VALDEMARO  III ,  S''  figlio  di  Cri- 
stoforo  II,  sali  al  trono  di  Danimarca 
l'anno  1340.  L'ultimo  re,  morto  nel 
4333,  aveva  lasciato  il  regno  in  trista 
condizione,  la  cui  durata  fu  di  sette  an- 
ni, e  Valdemaro  trovavasi  alla  corte 
dell'imperatore  Luigi  di  Baviera  quan- 
do ricevette  l'annunzio  della  sua  rela- 
zione fatta  dagli  stati  danesi.  Sua  pri* 
ma  cura,  al  suo  arrivo  nel  regno,  fii 
di  pubblicare  un*  amnistìa  per  tutti 
quelli  che  si  erano  ribellati  a  suo  padre. 
Egli  non  aveva  potenza  reale,  nè  da- 
naro, ma  riuscì  a  procurarsi  quanto  gli 
mancava.  In  un  colloquio  avuto  a  Var- 
berg,  nel  1343,  con  Magno  re  di  Sve- 
zia, gli  cedette  per  una  grossa  somma 
tutte  le  possessioni  danesi  a  oriente  dei 
Sund,  ed  a  lui  fu  restituito  il  castello 
di  Copenaghen.  Nel  1747  cedette  l'Es- 
tonia al*  gran-maestro  dei  cavalieri 
Teutonici;  e  col  denaro  che  si  procurò 

f>er  tal  modo  riscattò  a  mano  a  mano 
e  sue  terre  impegnate,  e  le  discordie 
che  turbarono  la  Svezia  gli  diedero  poi 
agio  di  ricuperare  la  Scania  e  la  Ble- 
ohingia.  Ebbe  a  sostenere  una  guerra 
contro  una  lega  composta  di  Svezia  e 
Norvegia,  dei  conti  diHolslein,  del 
duca  di  Mecklemburgo,  e  delle  citlà 
anseatiche;  ma  un  trattato  di  pace  la 
terminò  nel  4  364.  Due  anni  dopo,  Val- 
demaro prese  parte  nella  guerra  che 
Magno,  padre  di  Aquino  suo  genero, 
fece  al  duca  di  Mecklemburgo,  uomi-> 
liAto  re  dagli  svesz«si«;  Oppresso  poi 


dai  soliti  suoi  nemici,  ai  quali  si  ag- 
giunse la  nobiltà  ribelle  del  Giutland 
e  le  città  anseatiche,  questo  monarca  si 
vide  costretto  ad  abbandonare  il  suo 
regno  dove  non  si  credeva  piìi  in  si- 
curezza e  si  recò  presso  l'imperatore 
Carlo  IV  che  si  contentò  di  dargli 
lettere  che  contenevano  minacce  con- 
tro quei  collegati.  Valdemaro  senza 
farne  uso  ritornò  nel  1372  ne'  suoi 
stati  devastati  dal  nemico;  e  nei  tre 
ultimi  anni  del  suo  regno  attese  a  far 
risparmi  e  riforme  che  gli  attirarono 
altre  molestie  da  parte  della  nobiltà* 
Morì  nel  1375  nel  castello  di  Gurve  , 
nel  Seeland,  vittima  dei  rimedj  che  un 
cerretano  gli  diede  per  guarire  dalla 
gotta.  In  lui  si  estinse  la  linea  maschile 
che  regnava  in  Danimarca  da  tempo 
immemorabile.  Questo  principe,  valen- 
te, attivo,  giusto,  benché  d'indole  osti-, 
nata  ed  impetuosa,  non  fu  molto  esti- 
mato per  colpa  dei  tempi  infelici  in  cui 
regnò.  Ristoratore  della  sua  patria,  non 
si  attirò  *che  l'odio  della  maggior  parte 
dei  danesi.  Fu  il  primo  che  prese  il 
titolo  di  re  dei  goti. 

VALDEMARO  I,  re  di  Svezia,  pri- 
mogenito d'Iogeburga  sorella  di  Erico 
il  Balbo,  fu  acclamato  re  nell'  anno 
1251,  non  ostanti  ì  raggiri  di  Birger 
suo  padre,  che  aspirava  pur  esso  al  tro- 
no. Impiegando  nelle  curedell'ammìni-' 
strazione  gli  ozj  della  pace  di  cui  go- 
devano i  suoi  stati,  Valdemaro  ne  mi- 
gliorò la  legislazione;  represse  l'ambi- 
zione dei  pili  potenti  baroni,  massime 
dei  Folckunger  avversarii  costanti  della 
famiglia  reale,  e  fondò  la  citlà  di  Stoc- 
colma. Dopo  la  sua  morte  avvenuta 
nel  1266,  i  suoi  quattro  figli  Valdemaro 
II,  Magno  duca  di  Sudermania,  Erico 
duca  di  Smalland,  e  Benedetto  duca  di 
Finlandia  ,  si  contesero  il  trono  che 
rimase  al  secondo,  acclamalo  solenne- 
mente nel  1277. 

VALDEMARO,  elettore  di  Brande- 
burgo,  figlio  di  Corrado  I,  succedette 
nell'anno  1300  a  Giovanni  III  suo 
fratello,  fu  quasi  sempre  in  guerra  coi 
vicini,  fra  altri  coi  re  di  Danimarca, 
di  Polonia,  e  col  duca  di  Sassonia.  Nel 
1319,  avendo  passato  l'Oderò  per  en- 
trare nella  Gran- Polonia,  venne  ferito 
nel  primo  combattimento,  e  morì  poco 
tempo  dopo  che  uno  de'suoi  officiali  lo 
ebbe  fatto  trasportar  fuori  del  campo. 

yALDES  (GioYA^m),  detto  pur© 
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ValdesiOy  è  Valdesso\  socìniano  del 
sec.  <6,  nato  in  Catalogna,  e  conosciuto 
per  l'ascendente  che  esercitò  sopra  va- 
rii  eretici  famosi  in  Italia  al  suo  tempo, 
e  per  la  celebrità  che  ì  suoi  settatori 
gli  diedero.  Aveva  dapprima  sostenute 
pili  missioni  presso  Carlo  V  in  Germa- 
nia, e  la  sua  dimora  in  quel  paese  nei 
primi  sei  anni  della  riforma  gli  aveva 
dato  agio  di  conoscerete  nuove  dottrine 
e  di  adottarle  segretamente.  Stanziatosi 
poi  a  Napoli,  fu  quivi  il  capo  d'una 
società  di  teologi  e  di  secolari,  curiosi 
delle  slesse  novità.  Teneva  conferenze 
in  cui  si  discutevano  i  dogmi  esposti 
nei  libri  di  Lutero,  di  Melantone  ,  di 
Bucero,  e  di  alcuni  anabattisti.  Questa 
società  troppo  debole  per  impugnare 
apertamente  la  religione  dominante  , 
continuava  a  professare  esternamente 
la  credenza  e  il  culto  cattolico.  Nel 
tempo  stesso  Lelio  Socino  insegnava  in 
Vienna  il  nuovo  arianesimo  ai  quale  ri- 
mase il  suo  nome;  e  sembra  che  G.  Val- 
des  sia  stato  uno  dei  primi  propagatori 
di  questa  setta.  Protetto  dal  suo  titolo 
di  segretario  del  re  di  Spagna,  non  fu 
punto  molestato,  e  morì  a  Napoli  nel 
<540,  due  anni  dopo  che  i  governi  d'I- 
talia, e  massime  quello  di  Napoli,  ave- 
vano cominciato  a  soffocare  i  germi 
della  nascente  eresia  (il  socinianismo). 
Si  hanno  di  Giovanni  Valdes:  Le  cento 
e  dieci  considerazioni  del  S.  G.  J^al- 
desso f  nelle  quali  si  ragiona  delle  cose 
pili  utili,  piit  necessarie  e  più  perfette 
della  cristiana  professione^  Basilea  1550, 
in  \2;  tradotte  in  francese  e  in  inglese. 
Citasi  il  titolo  d'un  altro  scritto  di  Val- 
des pubblicato  a  Venezia  in  8,  senza 
data:  Due  dialoghi,  l'uno  di  Mercurio 
e  Caronte...  V altro  di  Lattanzio  e  d'un 
arcidiacono...  di  spagnuolo  in  italiano 
con  molta  accuratezza  tradotti  e  revisti 
—  Due  VALDES  (Ferdinandi  )  furono 
professori  in  Alcala,  l'uno  di  lingua 
greca,  l'altro  di  medicina,  nel  sec.  16. 
Il  primo  è  autore  d'un  Introduclio 
in  grammaticam  graecam,  Alcala  <556; 
il  secondo  d'un  Trattalo  dell'utilità  del 
salasso  nel  vainolo  e  in  altre  malattie 
dei  fanciulli,  ai  cui  si  fecero  due  edi- 
xioni  la  prima  in  latino,  Siviglia  4  583, 
in  4,  l'altra  in  spagnuolo. 

VALDES  (Alfonso  Inigo),  avvo- 
calo a  Madrid,  fu  autore  d'un  Tracia- 
tus  eleemosynae  ex  viscerièus  et  meduUis 
tarìusejue  juris  excerplus,  Madrid  1588. 


VALDES  (Francesco),  mastro  dì 
campo  nell'esercito  spagnuolo,  sotto  il 
regno  di  Filippo  II,  pubblicò:  Espejo 
y  disciplina  militar  en  la  qual  se  trota 
del  ofìcio  del  sorgente  mayor,  Biussel- 
les  1586  e  1590,  in  4,  ecc. 

VALDES  (  Diego  ),  nato  nelle  Astu- 
rie nel  sec.  16,  fu  avvocato  e  professore 
di  gius  canonico  a  Vagliadolid ,  poi 
giudice  a  Granata.  Si  hanno  di  lui:  De 
dignitate  regum  Hispaniae;  ed  aggiunte 
ad  un'edizione  delle  Lecturae  variorum 
jurium  di  Rodrigo  Snarez,  Vagliadolid, 
1590.. 

VALDES  y  MELENDEZ  (Giovanni 
di  ),  che  non  è  da  confondere  col  poeta 
Melendez- Valdes ,  viveva  in  fine  del 
sec.  16.  Si  hanno  di  lui  poesie  inserite 
nella  raccolta  del  P.  Espinosa  intit. 
Flores  de  poetas  illustres  de  Espagna  ^ 
Vagliadolid  1805,  in  4. 

VALDES  (don  Antonio),  ministro 
di  stato  spagnuolo,  nato  nelle  Asturie 
verso  l'anno  1735,  entrò  da  prima  nell* 
ordine  di  Malta,  di  cui  poscia  divenne 
bailo,  servì  nella  marineria  spagnuola, 
e  fu  successivamente  capitano  di  va- 
scello, brigadiere  e  capo  di  squadra. 
Nel  178<,  il  re  Cario  III  gli  diede  il 
portafoglio  della  marina  j  e  Valdes 
giustificò  questa  scelta  con  saggi  dì 
molta  abilità  e  di  raro  zelo.  Fu  poi  no- 
minato, senza  che  abbandonasse  il  mi- 
nistero, luogotenente  generale  delle  ar- 
mate navali.  Conservò  lungo  tempo  la 
sua  carica  sotto  Carlo  IV  che  lo  colmò 
di  nuovi  favori,-  ma  non  avendo  saputo 
procacciarsi  la  grazia  del  famoso  favo- 
rito Emmanuele  Godoi  fu  astretto  a 
dare  la  sua  rinunzia  nel  '1796.  Gli  fu- 
rono tuttavia  lasciati  gii  onori  del  mi- 
nistero, coi  titoli  e  slipendj  di  consi- 
gliere di  stato  e  di  capitano  generale. 
Visse  nel  ritiro  fino  al  tempo  dtlla  ri- 
voluzione di  Spagna  nel  1808.  Allora 
fu  nominato  membro  della  giunta  di 
Siviglia,  che  dappoi  rilirossi  a  Cadice, 
Credesi  che  Valdes  morisse  nell'  isola 
di  Leone  verso  il  1811.  Lasciò  pili  ni- 
poti, uno  de'quali  Raffaele  Valdès  en- 
trò di  buon'ora  al  servizio,  divenne 
maresciallo  di  campo,  ed  intervenne  in 
tal  grado  all'assedio  di  Tolone  nel  1793^ 
poi  fu  nominato  tenente  generale  e 
militò  in  Catalogna  negli  anni  1794, 
1795.  —  Un  altro  VALDES  (don  Gae- 
tano), entrò  nella  marineria,  intervenne 
come  brigadiere  alk  battagli»  navale  di 
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Trafalgar  nel  4  805,  divenne  poi  capo 
di  squadra,  quindi  tenente  generale  , 
parteggiò  per  le  cortes  contro  i  fran- 
cesi, poi  contro  Ferdinando  VII,  fu  con- 
dannato nel  1 84  5  ad  una  prigionia  di  4  0 
anni^  ricuperò  la  libertà  nel  4  820,  fu 
membro  delle  cortes  nel  4  822.  costretto 
a  fuggire  Tanno  dopo,  e  compreso  nella 
sentenza  del  4  826,  che  condannò  alla 
pena  di  morte  ed  alla  confisca  de'beni 
65  membri  delle  cortes  che  avevano 
votato  per  la  decadenza  del  re  da'suoi 
dritti.  Si  ignora  il  tempo  in  cui  mori- 
rono questi  due  nipoti  di  don  Antonio 
Valdes. 

VALDIVIA  (D.  PiETKO  de),  capitano 
spagnuolo  del  sec.  4  6,  militò  da  prima 
in  Italia^  dove  si  acquistò  riputazione 
di  buon  officiale,  accompagnò  Pizzarro 
al  Perii ,  contribuì  per  le  sue  accorte 
disposizioni  alla  disfatta  della  fazione 
d'AImagro,  fu  nominato  governatore 
del  Chili,  compiè  la  conquista  di  quel 
paese,  e  fondò  la  città  di  s.  Yago.  I 
tumulti  del  Perù  costrinsero  Pizzarro 
a  richiamare  il  suo  abile  luogotenente, 
Valdivia  ritornava  col  disegno  di  favo- 
rire Gonsalvo  Pizzarro^ ,  fratello  del 
conquistatore,  nelia  sua  ribellione;  ma 
avendo  saputo  l'arrivo  di  La  Gasca, 
mandato  dalTimperatore  Carlo  V  per 
ristabilire  l'autorità  reale,  passò  sotto  i 
vessilli  di  questo,  contribuì  molto  al 
trionfo  della  causa  regia  nel  4  568,  e  fu 
nominato  capitano  generale  del  Chili  e 
di  tutto  il  territorio  che  potesse  con- 
quistarsi al  mezzogiorno  dell'America. 
Valdivia  vinse  i  nativi  del  paese  che 
avevano  profittato  della  sua  assenza  per 
distruggere  quasi  tutti  gli  stabilimenti 
fondati  prima,  costrinse  quelle  tribù 
guerriere  a  ricevere  il  giogo,  prosegui 
le  sue  conquiste  traverso  un  immenso 
paese,  fondò  la  città  della  Concezione 
sulla  costa  del  mare  del  Sud  un'altra 
città  cui  nominò  Imperiale,  e  Villa- 
Rica,  cosi  nominata  per  ragione  delle 
prossime  miniere.  Quella  troppa  esten- 
sione di  territorio  indebolì  le  forze 
spagnuole.  Assalito  nel  4  559  dagli 
ÀraucanaSf  la  più  intrepida  popolazione 
di  quella  parte  dell'America  meridio- 
nale, Valdivia  fu  vinto,  preso,  attaccato 
ad  un  albero,  ed  ammazzato  da  quei 
barbari  dopo  aver  veduto  trucidare  tutti 
i  suoi  soldati. 

.VALDO  (Pietro),  capo  degli  eretici 


conosciuti  sotto  il  nome  di  Valdesi, 
nato  nel  sec.  42  a  Vaux  in  riva  al  Ro- 
dano, stanziossi  a  Lione  ed  acquistò  per 
commercio  notabili  sostanze.  Colpito 
dalla  subita  morte  di  uno  fra  i  suoi 
amici,  risolvette  di  menare  una  vita  re> 
ligiosa,  vendette  ì  suoi  beni,  ne  distri- 
buì il  prezzo  ai  poveri,  e  commosso 
dalia  loro  ignoranza  non  meno  che 
dalla  miseria,  fece  tradurre  alcuni  libri 
della  Bibbia  ch'egli  stesso  s'incaricò  di 
spiegar  loro.  Contraffacendo  in  ogni 
cosa  la  condotta  degli  apostoli,  si  at- 
tribuì e  riconobbe  ue'suoi  discepoli, 
uomini  e  donne,  la  missione  di  annun? 
ziare  la  divina  parola.  Avendo  l'arci- 
vescovo di  Lione  proibito  loro  la  pre- 
dicazione in  pubblico,  la  continuarono 
in  segreto,  sostenendo  che  ogni  Laico, 
uomo  dabbene,  abbia  lo  stesso  dritto 
che  i  sacerdoti  d'insegnare,  e  di  am- 
ministrare ì  sacramenti.  Questa  dottrina 
fu  condannata  dal  concilio  generale  di 
Laterano  nell'anno  4  4  79.  Valdo  scac- 
ciato da  Lione  si  ricoverò  nelle  monta- 
gne del  Delfinatoe  del  Piemonte,  donde 
1  suoi  discepoli  sì  sparsero  per  tutta 
l'Europa  sotto  varii  nomi,  ma  princi- 
palmente di  i^aldesi,  dal  nome  del  loro 
fondatore.  Si  moltiplicarono  massime 
in  Provenza,  in  Linguadoca,  nei  Paesi- 
Bassi,  in  Germania,  adottando  i  costumi 
delle  varie  sette  già  stabilite.  Fiacco 
Illirico  dice  che  Valdo  era  un  uomo 
dotto;  e  forse  a  lui  sì  deve  attribuire 
la  prima  traduzione  della  Bibbia  nelT 
idioma  valdese.  Questi  settarii,  distrutti 
nel  rimanente  d'Europa,  non  esistono 
ora  che  in  alcune  valli  del  Piemonte  , 
dove  formano  una  popolazione  di  20.000 
circa  e  posseggono  chiese.  Si  possono 
consultare  intorno  ai  dogmi  dei  Val- 
desi ì'Histoire  des  variatioiis  etc.  per 
Bossuet  ;  e  il  DicLionnaire  des  hérésies  , 
dell'abbate  Pluquet. 
^  VALDORY  (Claudio),  gesuita),  nato 
Tanno  4  601  a  Roano,  predicò  come 
missionario  per  40  anni,  e  fra  altri  opu- 
scoli di  pietà  scrisse  un  Traile  de  ser- 
t'ilude  a  la  croix,  4  660,  in  8. 

VALDORY  (GrcLiELMo),  morto  nel 
4  620,  officiale  ed  ingegnere  della  stessa 
famiglia,  fu  aurore  d'un  Discours  du 
siège  et  désassiégement  de  la  faille  de 
Rouen  en  4  595,  Roano  4  592,  in  8.  — 
Si  hanno  d'un  altro  VALDORY  Anec 
dotes  du  minislère  du  cardinal  de  A- 
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ckelieu  et  du  regne  de  Louis  X/// traili 
dal  Mercurio  del  Siri ,  Amsterdam 
(Roano)  ^7^7,  voi.  2  in  \2, 

VALDRADA,  oppure  GUALDRADA, 
nipote  dì  Gontieri  arcivescovo  di  Co- 
lonia, ispirò  una  violenta  passione  di 
amore  al  re  di  Lorena  Lotario,  il  qaale 
perciò  fece  dichiarar  nullo  il  suo  ma- 
trimonio con  Teutberga  in  un  concilio 
diretto  dagli  arcivescovi  di  Colonia  e 
di  Treveri.  Ma  il  papa  Nicola  I  prese 
a  difendere  quella  regina,  e  prescrisse 
al  re  di  rimandare  la  rivale.  Il  timore 
delle  ecclesiastiche  censure  indusse  Lo- 
tario a  cedere  alla  decisione  del  ponte- 
fice; e  Valdrada  fu  allontanata  dalla 
corte,  poi  rimessa  nelle  mani  d'un  le- 
gato che  dovea  condurla  a  Roma.  In- 
gannando la  vigilanza  di  questo,  Val- 
drada tornò  presso  Lotario,  che  non 
curando  gli  anatemi  del  papa  non  volle 
più  separarsene.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto principe,  essa  temendo  la  vendetta 
di  Teutberga  si  chiuse  nell'abbazia  di 
Remiremont,  e  vi  morì  verso  l'anno 
880.  Aveva  dati  a  Lotario  tre  figli  : 
Ugo  conte  d'Alsazia,  Gisela  duchessa 
di  Frisia,  e  Berta  contessa  d'Arles,  poi 
marchesa  di  Toscana.  —  Un'  altra 
VALDRADA,  sorella  di  Rodolfo  II,  re 
della  Borgogna  transjurana  ,  sposò  il 
conte  Bonifazio,  uno  dei  più  prodi  guer- 
rieri del  sec.  tO,  che  poi  venne  duca 
di  Spoleto. 

VALENCAY.  Ved.  ESTAMPES. 

VALENCE  (Giro  Maria.  Alessan- 
dro di  Timbrune  Timbrone,  conledi), 
generale  francese,  nato  in  Agen  l'anno 
•1757,  di  antica  famiglia  di  Guienna, 
entrò  al  servizio  dell'artiglieria  nel 
■4  774,  poi  passò  come  capitano  in  un 
reggimento  di  cavalleria,  divenne  aiu- 
tante di  campo  del  maresciallo  Devaux, 
e  ricevette  il  grado  di  colonnello  nel 
^784.  Verso  lo  stesso  tempo  fu  nomi- 
nato primo  scudiere  del  «iuca  d'Or- 
leans, e  colonnello  del  reggimento  di 
Chartres  (dragoni).  Adottò  le  massime 
della  rivoluzione  ;  fu  nel  -1790  nomi- 
nalo maresciallo  di  campo  ed  impie- 
gato nell'esercito  guidato  dal  mare- 
sciallo Luckner,  poi  in  quello  di  Du- 
mouriez.  Promosso  al  grado  di  luogo- 
tenente generale,  capitanò  il  corpo  di 
riserva  nel  combattimento  di  Valmy, 
diede  prova  di  gran  coraggio  in  quella 
giornata,  fu  incaricato  di  perseguire  i 
prussiani  nella  loro  ritirata,  s'impadronì 
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di  Charleroì  e  di  Naraur,  condusse  il 
corpo  d'esercito  che  doveva  tener  fronte 
al  principe  di  Coburgo,  e  venne  ferito 
gravemente  in  un  assalto  di  cavalleria 
alla  battaglia  di  Nerw^inda.  Avendo  ab- 
bandonato l'esercito  con  Dumouriez , 
presso  Saint- Amand,  fu  proscritto  per 
decreto  della  convenzione,  e  si  ritirò- 
successivamente  in  Inghilterra,  in  Olan- 
da, nei  dintorni  di  Amborgo,  e  final- 
mente nell'Holstein,  dove  visse  oscu- 
ramente fino  all'in:>tituzione  del  governo^ 
consolare.  Rientrato  in  Francia  nel 
-iSOt,  si  diede  a  seguire  la  fortuna  di' 
Buonaparte,  fu  nominato  senatore  nel 
-1805,  impiegato  nell'esercito  di  Spagna 
nel  <808,  poi  in  Germania  ed  in  Rus- 
sia, dove  guidava  una  divisione  di  ca- 
valleria. Verso  il  fine  del  i8l3,  fu  spe- 
dito a  Besanzone  in  qualità  di  commis=« 
sario  straordinario  per  apprestare  la 
difesa  di  quella  parte  di  frontieieav  e 
fece  inutili  sforzi  per  impedire  L'inva- 
sione degli  alleati.  Ritornato  a  Parigi^ 
sottoscrisse  il  t .°  d'aprile  del  4814  alias 
deposizione  di  Napoleone,  come  segre- 
tario del  senato,  e  fu  nominato  pari  da 
Luigi  XVIII  il  4  del  seguen-te  giugno. 
Nel  1815  fece  parte  della  nuova  ca- 
mera dei  pari,  creata  da  Napoleone  al' 
suo  ritorno  dall'isola  d'Elba,  e  dopo  la: 
disfatta  di  Waterloo  fu  uno  dei  com- 
missarii  nominati  dal  governo  provis©- 
rio  per  trattare  d'un  armistizio  con  g^ji 
alleati.  Al  ritorno  del  re,  il  conte  df 
Valence  cessò  di  far  parte  della  camera 
dei  pari,  ma  vi  rientrò  nel  48*9,  e  si 
mise  dalla  parte  dell'opposizione  mo- 
derata. Mori  neH820.  Si  di  luì 
oltre  ai  suoi  discorsi  nella  camera  dei 
pari,  dal  ^8t9  in  poi,  un  Essai  sur  les 
finances  de  la  république  francaise  et  sur- 
les  moycns  d'anéantir  les  assignats  Am-- 
borgo  <796,  in  8.  ' 

VALENCIENNES  (Pietro  Enrico) 
pittore  di  paesi,  nato  a  Tolosa  l'anno. 
4  750,  frequentò  in  Parigi  le  lezioni  di* 
Doyen,  poi  venne  a  studiare  in  Italia. 
1  bei  lavori  del   Pussino  e  di  Claudia 
Lorenese,  e  nel  copiarli  perfezionò  il 
suo  stile.  Ammesso  nell'accademia  di- 
pittura  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia^, 
creò  una  scuola  donde  uscirono  la  piìii 
parte  dei  pittori  di  paese  piìi  rinomatk 
in  questi  ultimi  tempi.  Valenciennes 
non  fu  membro  dell'instiliito  di  Fran- 
cia, perchè,  al  tempo  dell'instituzione 
di  quella  dotta  società  non  siammetU^ 
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-vano  nella  classe  di  belle  arti  altri  pit- 
tori che  di  storia  j  ma  fu  nondimeno 
riguardato  sempre  come  il  piii  abile 
artista  del  suo  genere  in  quel  tempo. 
Mori  a  Parigi  nel  4  8i9.  Il  suo  princi- 
pal  lavoro  è  un  grande  paese  storico 
rappresentante  Cicerone {aUora  questore 
in  Sicilia)  che  discopre  la  tomba  di  Ar- 
chimede; lavoro  che  trovasi  al  Louvre. 
Le  altre  opere  più  notabili  di  Valen- 
ciennes sono  :  Filoitele  nelV  isola  di 
Lenno;  Edipo  trovato  sul  monte  Cilero- 
nej  Edipo  dinanzi  al  tempio  delle  Eu- 
menidi.  Si  ha  pure  di  lui  un  buon 
Trattato  della  prospettiva  e  dell'arte  di 
dipmgt'r  paesi,  Parigi  4  800,  in  4j  ibid. 
-1820. 

VALENTE  (Publio  Valerio),  uno 
dei  30  tiranni,  ossia  usurpatori  dell' 
impero  nel  sec=  3,  nipote  di  Giulio 
Valente. che  fu  ucciso  alcuni  giorni  dopo 
aver  presa  la  porpora  sotto  il  regno  di 
Decio  l'anno  251,  governò  l'Acaja  per 
Gallienocome  proconsole,  ne  mantenne 
gli  abitanti  nel  dovere,  poi  dopo  l'usur- 
pazione di  Mdcrino  si  fece  acclamare 
egli  stesso  atjguslo  dai  proprii  soldati. 
Andò  a  combattere  Pisene  che  aveva 
di  fresco  preso  lo  slesso  titolo  in  Tes- 
saglia, lo  vinse  e  lo  fece  trucidare.  Po- 
chi giorni  dopo,  incontrò  egli  la  stessa 
sorte  da  parte  de'suoi  soldati  nel  261, 
dopo  un  regno  di  sei  settimane.  Le 
medaglie  che  esìstono  di  questo  prin- 
cipe sono  false  o  per  lo  meno  assai 
sospette. 

VALENTE  (Flavio),  imperatore, 
nato  verso  l'anno  328  nella  Pannonia, 
era  secondo  figlio  di  Graziano  conte 
d'Affrica  ;  e  fu  prima  officiale  del  pa- 
lazzo di  Giuliano.  Quando  suo  fratello 
Valentiniano  lo  ebbe  associato  all'im- 
pero nel  364,  fu  incaricato  del  governo 
^  delle  Provincie  di  Oriente,  e  fermò  la 
sua  residenza  in  Costantinopoli.  La  ri- 
bellione di  Procopio,  parente  di  Giu- 
liauo,  turbò  il  principio  del  suo  regno. 
I  vantaggi  che  ottenne  questo  ribelle 
atterrirono  Valente  per  modo  che  offri 
di  rinunziare  all'impero  ;  ma  la  fer- 
mezza de'  suoi  ministri  lo  salvò  da 
quest'onta.  Procopio  fu  tradito,  dato  in 
mano  dell'imperatore  dagli  stessi  suoi 
generali,  e  decapitalo.  Volendo  Valente 
procacciarsi  Pamore  dei  numerosi  cri- 
stiani che  aveva  fra  i  suoi  sudditi,  si 
fece  battezzare  da  Eudossio  capo  degli 
Acianì,  il  (^uale  richiese  da  lui  il  giù* 


ramento  di  rimanere  partigiano  di  quella 
setta,  fece  poi  guerra  ai  goti  ed  ai  per- 
siani, ed  ottenne  splendide  vittorie  or 
da  se,  ora  per  mezzo  de'  suoi  luogote- 
nenti. Ammise  i  Goti  nell'impero,  e 
loro  assegnò  terre  da  coltivare  ;  ma  la 
durezza  de'  suoi  ministri  verso  quei 
barbari  li  eccitò  alla  rivolta.  Ridotti 
alla  disperazione,  presero  P  armi  e  sì 
vendicarono  sopra  gli  altri  sudditi  di 
Valente.  Questo  principe  marciò  con- 
tro di  essi,  e  si  affrettò  di  dar  loro  bat- 
taglia nella  Bassa- Mesia,  eh'  essi  occu- 
pavano. Ferito  egli  stesso  nella  mischia 
e  trasportato  in  un'abitazione  non  lungi 
dal  campo  vi  fu  circondato  dai  nemici, 
e  peri  in  mezzo  alle  fiamme  con  tutti 
gli  officiali  del  suo  esercito  nel  378. 
Narrasi  che  un  pio  eremita  gli  aveva 
predetto  questo  miserabile  fine  prima 
della  battaglia,  se  non  ordinava  che  si 
riaprissero  le  chiese  dei  cattolici  da  lui 
fatte  chiudere.  Nondimeno  questo  prin- 
cipe ebbe  alcune  qualità  stimabili  ;  in- 
tri>dusse  il  buon  ordine  e  l'economia 
nelle  spese  dello  stato,  e  diminuì  le 
pubbliche  gravezze.  Ma  la  sua  timidità 
Io  rendeva  crudele  tostochè  si  credeva 
minacciato.  Si  hanno  di  lui  medaglie 
in  ogni  genere  di  metallo. 

VALENTI-GONZAGA  (  Silvio  ), 
cardinale  e  segretario  di  stato  della  santa 
Sede,  nato  a  Mantova  l'anno  4  690, 
terminò  i  suol  studj  in  Roma,  fu  suc- 
cessivamente archimandrita  di  Messina, 
cameriere  d'  onore  di  Clemente  XII, 
nunzio  nei  Paesi  Bassi,  in  Ispagna,  e 
ricevette  il  cappello  cardinalizio  nel 
1738;  poi  fu  vescovo  di  Sabina.  Bene- 
detto XIV  lo  prese  per  suo  segretario 
di  stalo,  poi  lo  creò  camerliugo.  Il 
cardinale  favori  le  lettere,  le  belle  arti 
e  le  scienze;  mise  ordine  nell'  ammi- 
nistrazione delle  entrate,  favori  il  com- 
mercio, insomma  non  trascurò  nulla  di 
quanto  poteva  contribuire  alla  prospe- 
rità dello  stato  romano.  Questo  slima- 
bile ministro  mori  a  Viterbo  nel  1756, 
per  un  assalto  d'apoplessia.  Il  suo 
elogio,  scritto  dall'abbate  Todeschi,  fi» 
stampato  nel  <766. 

V/iLENTI  GONZAGA  (Lodovico), 
nipote  del  precedente,  e  cardinale,  si 
distinse  pel  suo  amore  delle  arti  e  delle 
scienze.  Fu  esso  che  fece  ristorare  in 
Ravenna  il  monumento  di  Dante.  — » 
Piìi  altri  personaggi  di  questa  illustra 
famiglia  sostenaero  importanti  caricb»^ 
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nella  corte  di  Roma,  in  quella  di  Vienna 
e  degli  arciduchi  di  Milano. 

VALENTIA  (  Gregorio  gesuita 
spagnuoloj  nato  l'anno  <55<  a  Medina 
del  Campo,  fu  mandato  da  Roma  come 
professore  di  teologia  a  Dillingen,  po- 
scia a  Ingolsladt,  ritornò  nei  1598  ad 
occupare  una  cattedra  nel  collegio  Ro- 
mano, e  morì  nel  1603  a  Napoli,  dove 
era  andato  per  ristorare  la  sua  salute. 
Oltre  a  molli  trattati  di  controversia, 
di  cui  i  principali  furono  raccolti  in 
un  voi.  in  fol.  Lione  1591,  si  hanno  di 
lui:  Conienti  sopra  la  Somma  di  san 
Tommaso,  ibid.  1591,  4  toni,  in  fol.; 
Ingolstadt  1593. 

VALENTIA  (  Pietro  di  ),  giurecon- 
sulto spagnuolo,  nato  a  Cordova  nel 
4  554,  fu  isloriografo  di  Filippo  III,  e 
mori  a  Madrid  nel  1620.  Conosceva 
assai  bene  la  lingua  greca  e  1'  ebraica, 
,Si  ha  di  lui  un  buon  cemento  sopra  le 
Questioni  accademiche  di  Cicerone,  An- 
versa I596j  in  8.  Aveva  composte  piìi 
altre  opere  che  rimaselo  mss.  in  varie 
biblioteche  di  Spagna. 

VALENTIN  (Mose),  pittore  fran- 
cese, nato  a  Coulommiers  l'anno  1600, 
fece  rapidi  progressi  nell'arte  sua,  passò 
in  Italia,  vi  strinse  amicizia  col  Pussi- 
no,  trovò  un  protettore  nel  cardinale 
Barberini,  per  cui  raccomandazione  fu 
incaricato  di  dipingere,  per  la  basilica 
di  san  Pietro,  il  Martirio  dei  santi  Pro- 
cesso e  Martiniano,  bella  composizione 
che  fu  portata  al  museo  di  Parigi  nel 
1797,  e  restituita  nel  1815.  Valentin 
morì  a  Roma  nel  1632,  per  essersi  im- 
prudentemente bagnato  in  una  fontana 
dei  dintorni  di  Roma  dopo  un  lauto 
pranzo.  Il  museo  del  Louvre  possiede 
ancora  undici  quadri  di  questo  artista 
che  si  era  formato  alla  scuola  dei  Ca- 
ravaggio. La  piti  parie  de*  suoi  lavori 
furono  intagliati  da  abili  artisti. 

VALENTIN  o  VALENTINO  (  Mi- 
chele Bernardo  ),  medico  e  naturalista 
tedesco,  nato  a  Giessen  Tanno  1657, 
esercitò  la  medicina  in  Friburgo,  poi 
ritornò  ad  occupare  una  cattedra  nella 
università  della  sua  patria,  e  vi  morì 
nel  1726.  Fra  altre  opere,  di  cui  si  pos- 
sono vedere  i  titoli,  in  numero  di  26, 
nella  biografia  del  Dizionario  delle 
scienze  mediche,  pubblicò;  Historia  Mo' 
seae,  adjunctis  meditationiòus  de  poda- 
gra; Medicina  no f  antiqua  j  Pandectae 
me^QO'legaUs,  seu  resvonsa  medicom^ 


forensia;  Polychresta  exotica  in  curari- 
dis  affectibus  probalissima;  Musaeum 
musaeoruni,  seu  descriptio  rerum  nalu- 
ralium,  3  voi.  in  fol.,*  Praxis  medicina^ 
infallibilis;  Corpus  juris  medico-lega- 
lis;  Aurifodina  medica'^  ecc  ecc.  Que- 
ste opere  attestano  la  varietà  delle  co- 
gnizioni dell'autore. 

VALENTIN  (Cristoforo  Bernardo), 
figlio  del  precedente,  professore  a  Gies- 
sen e  membro  della  società  dei  Curiosi 
della  natura,  pubblicò:  Tournefortiua 
contraclus,  sub  forma  tabularum,  sistens 
institutiones  rei  herbariae ,  ecc.  Fran- 
coforte 1715,  in  fol.  ecc. 

VALENTIN  (  Luigi  Antonio  ),  chi- 
rurgo, nato  a  Saint- Jean  d'Ange'ly 
Tanno  1736,  fu  ammesso  nel  collegio 
reale  di  medicina  di  Parigi  ,  divenne 
membro  onorario  dell'accademia  reale 
di  medicina,  cavaliere  dell' ordine  di 
san  Michele,  usci  di  Francia  nel  1791^ 
vi  ritornò  sotto  il  governo  consolare , 
e  mori  a  Parigi  nel  1823.  Si  hanno  di 
lui:  Question  chirurgico  lèdale  relative 
a  V affaire  de  la  demoiselle  Famin  ecc. 
Berlino  1768;  Eloge  de  M.  Lecat,  1769, 
in  4;  Recherches  critiques  sur  la  chirur- 
gie moderne,  awec  des  letlres  à  M.  Louis 
(  senza  data  ),•  Question  medico-legale; 
Examen  du  proces  t^erbal  de  l'ouverture 
du  corps  de  Louis  XVll  et  des  causes 
de  sa  mor/,  stampati  in  Germania  sotto 
la  rubrica  di  Parigi,  in  8  di  16  pagine, 
senza  nome  di  autore  nè  di  tipografo. 
Valentin  sostiene  in  questo  scritto,  che 
a  norma  della  stessa  autopsia  il  giovine 
principe  dovette  essere  avvelenato. 

VALENTINA  di  Milano,  duchessa 
d'Orleans,  figlia  del  duca  di  Milano 
Galeazzo  Visconti  e  d'  Isabella  di  Fran- 
cia, sposò  nell'anno  1389  Luigi  duca 
d'Orleans,  fratello  di  Carlo  VI  re  di 
Francia.  Questo  monarca  essendo  ca- 
duto in  demenza,  Valentina  gli  prestò 
le  sue  affettuose  cure.  Ella  calmava  le 
sue  agitazioni,  e  lo  divertiva  nelle  sue 
ore  di  noja;  egli  la  chiamava  sua  so- 
rella prediletta.  Quantunque  le  infedeltà 
di  suo  marito  dovessero  cagionarle  assai 
disgusto,  pure  non  lo  amava  meno.  Il 
duca  d'Orleans,  stimolato  dai  raggiri 
della  fazione  del  duca  di  Borgogna,  al- 
lontanò la  moglie  dalla  corte.  Essa  vi 
ritornò  qualche  tempo  dopo;  ma  trova- 
vasi  a  Chàteau-Thiery ,  nel  1407  ,  » 
quando  seppe  la  tragica  morte  d«l  SU9 
$poso.  RecQsà  allora  a  Parigi^  traversi 
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quella  città  accompagnato  da  ua  lungo 
seguito  di  donne  vestite  a  lutto,  e  andò 
a  gettarsi  a  piedi  del  re  per  domandar- 
gli vendetta.  Carlo  VI  la  promise,  ma 
Ja  regina  Isabella  seppe  allontanare  da 
Parigi  Valentina  che  ritirossi  a  Blois 
presso  i  suoi  figli.  II  dolore  della  morte 
del  suo  sposo  ridussero  questa  princi- 
pessa ad  una  disperazione  a  cui  non 
potè  sopravvivere.  Avendo  radunati  i 
suoi  figli  dintorno  al  suo  letto  di  morte, 
gli  esortò  a  sostenere  l'onore  della 
loro  casa  ed  a  procurare  la  punizione 
o  la  vendetta  dell'  assassinio  del  padre 
loro,  quindi  spirò  nel  ii08,  in  età  di 
38  anni.  I  prelesi  dritti  dei  successori 
di  Valentina  sopra  il  ducalo  di  Milano 
divennero  il  pretesto  delle  guerre  in- 
traprese in  Italia  da  Luigi  XII  e  da 
Francesco  I. 

VALENTINIANO  1«  (  Flavio  im- 
peratore  romano^  nato  l'anno  32t,  nella 
Pannonia^  dal  conte  d'Affrica  Graziano, 
era  prima  stato  tribuno^uelie  guardie  di 
Giuliano,  ed  aveva  militato  con  lo  stesso 
grado  sotto  Gioviano  il  cui  esercito  lo 
acclamò  suo  successore  nel  364.  Valenti- 
niano  che  trovavasi  allora  in  Ancira, 
corse  tosto  a  Nicea,  vi  fu  acclamato 
Augusto,  e  il  giorno  dopo  parli  per 
Costantinopoli.  Prese  per  socio  dell'im- 
pero Valente  suo  fratello,  al  quale  as- 
segnò le  province  d'Oriente,  poi  re- 
cossi in  Italia.  Informalo  che  alcuni 
popoli  della  Germania  avevano  invaso 
le  Gallie,  mandò  dapprima  alcune  le- 
gioni per  respìngerli,  e  si  avanzò  egli 
stesso  fino  a  Lutetia  (  ora  Parigi  ),  dove 
ricevette  quasi  subito  l'annunzio  d'una 
sedizione  nell'Illiria.  Voleva  recarvisi 
per  soffocare  prontamente  quel  tumulto; 
ma  le  preghiere  dei  principali  abitanti 
delle  Gallie  lo  ritennero  in  quella  con- 
trada minacciata  di  nuove  invasioni. 
Di  fatto  i  Germani  vi  rientrarono  nel 
seguente  anno  (366)  ed  ottennero  da 
prima  alcuni  vantaggi;  ma  Valentiniano 
li  respinse  di  là  dal  Reno,  e  fece  in- 
nalzare lungo  le  rive  di  questo  fiume 
una  linea  di  fortezze  in  cui  pose  guar- 
nigioui.  Nuovi  tentativi  dei  barbari  per 
pe»'*etrare  nelle  Gallie  furono  ancora 
repressi.  Avendo  i  Pitti  invasa  la  Gran 
Bretagna  ,  V  imperatore  commise  la 
cura  di  quella  guerra  a  Teodosio,  ge- 
nerale che  s'illustrò  per  le  sue  geste, 
poi  recossi  egli  stesso  in  riva  al  Reno 
per  vegliare  sopra  i  movimenti  dei 


Germani,  che  minacciavano  continua-» 
mente  la  tranquillila  dell*  impero.  Passò 
quel  fiume  nel  368,  vinse  di  nuovo  i 
nemici,  e  li  costrinse  a  dare  ostaggi. 
Dopo  aver  prolungata  la  sua  dimora 
nelle  Gallie  fino  al  373,  Valentiniano 
ritornò  in  Italia;  donde  passò  ben  pre- 
sto nella  Pannonia.  Vinse  i  Quadi  che 
avevano  invasa  quella  provincia,  li  per- 
segui fin  neir  liliria  ch'essi  abitavano, 
arse  le  loro  città,  e  ripassò  il  Danubio. 
I  Quadi  gli  mandarono  deputati  per 
implorarne  la  clemenza.  Esso  li  rice- 
vette nel  suo  accampamento  di  Bregeu- 
zia;  ma  mentre  rispondendo  loro  si  la- 
sciava trasportare  dalla  collera,  gli  si 
ruppe  una  vena  nel  petto,  e  mori  sof- 
focalo dal  sangue  il  ^7  di  novembre 
del  375,  in  età  di  55  anni.  Questo 
principe  aveva  con  una  grande  statura 
un  aspello  nobile  e  gradevole.  Sollevò 
il  popolo  con  la  diminuzione  delle  im- 
poste ed  incoraggiò  la  cultura  delle 
scienze,  istituendo  a  Roma  una  scuola 
pubblica  cui  dotò  riccamente.  Amò  la 
giustizia  e  le  persone  dabbene;  ebbe  in 
somma  tutti  i  pregi  che  costituiscono  i 
grandi  principi,  ma  oscurati  dalla  sua 
severità,  eccessiva  per  modo  che  talora 
lo  rese  eguale  ai  più  feroci  tiranni. 
Secondo  Ammiano  Marcellino,  egli 
aveva  sempre  in  bocca  queste  parole 
«  ardasi  vivo,  gli  sia  tagliata  la  testa, 
spiri  sotto  il  bastone  ii  e  questi  ordini 
erano  dati  sovente  contro  persone  col- 
pevoli di  falli  leggieri  o  derivanti  da 
mera  imprudenza.  Due  orsi  feroci  ed 
enormi,  l'uno  conosciuto  sotto  il  nome 

Innocenza,  l'altro  di  Bricciola  cV  oro, 
stavano  in  gabbie  vicine  alla  sua  staoza 
da  letto;  e  si  afferma  eh' egli  diiettavasi 
di  vederli  divorare  le  membra  palpi- 
tanti degli  infelici  che  loro  si  getta- 
vano. La  massima  prediletta  di  Valen- 
tiniano era  che  la  severità  è  I*  anima 
d'dla  giustizia,  e  che  la  giustizia  deve 
esser  1'  anima  della  potenza  umana. 
Esistono  medaglie  di  questo  principe 
in  tutti  i  metalli.  Fra  gli  scrittori  mo- 
derni quelli  che  lo  fecero  meglio  co- 
noscere, sono  Le  Nain  de  Tillemont,  e 
Gibbon  cap.  XXV  della  Storia  della 
Wecat/e/iza  dell'impero  romano. 

VALENTINIANO  II  (  Flavio  Jcnio- 
EE  ),  imperatore,  figlio  del  precedente, 
nato  verso  il  fine  dell'anno  37<,  fu 
salutato  col  titolo  d'augusto  dalle  le- 
gioni d' Iliiria  sei  giorni  dopo  la  morte 
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del  padre  nel  375.  Suo  fratello  Gra- 
ziano^ che  già  era  investito  dello  slesso 
titolo,  si  afìretlò  a  confermare  la  scelta 
dell' e-ercilo  per  evitare  la  guerra  ci- 
vile, e  staccando  l'Italia  da'  shoì  stati 
ne'  formò  l'appanaggio  del  giovine  Va- 
ientiaiano.  Questi  condotto  a  Milano, 
vi  f(i  allevato  da  sua  madre  Giustina 
negli  errori  dell'arianesimo.  11  favore 
coucesso  a  quella  setta  dall'imperatrice 
madre  eccitò  l' indegnazione  di  s.  Am- 
brogio, e  fece  perdere  a  Valentiniano 
l'amore  della  maggior  parte  de' suoi 
sudditi.  Massimo,  vincitore  di  Graziano, 
profittò  di  quella  disposizione  degli 
animi  per  impadronirsi  dell'  Italia.  Giu- 
stina si  ritirò  con  suo  figlio  ìnAquileja, 
donde  non  tardò  a  partire  per  Costan- 
tinopoli affine  d' implorarvi  la  cle- 
menza dell'  imperatore  Teodosio.  La 
disfatta  e  la  morte  di  Massimo  ristabi- 
lirono Valentiniano  nel  possesso  dell' 
Italia  l'anno  388.  Teodosio  vi  aggiunse 
le  Provincie  di  la  dall'Alpi  tolte  all'u- 
surpatore, e  nel  dipartirsi  da  Valenti- 
niano gli  lasciò  Arbogaste,  nno  de'  suoi 
luogotenenti  per  ajutarlo  de'  suoi  con- 
sigli. Questi,  abusando  della  debolezza 
del  suo  pupillo,  occupò  finalmente  tutta 
l'autorità.  Valentiniano  si  affrettò  ad 
informarne  Teodosio,  e  senza  aspettarne 
la  risposta  spogliò  l'audace  generale  di 
tutte  le  sue  cariche;  ma  pochi  giorni 
dopo  quest'atto  di  fermezza,  l'impera- 
tore d'Occidente  fu  trovato  morto  nel 
suo  palazzo  a  Vienna  (  nella  Gallia  )j 
il  i5  maggio  del  392.  Si  conghiettura 
che  fosse  fatto  strangolare  dagli  eunu« 
chi.  Esso  era  ritornato  alla  credenza 
cattolica  e  dava  speranze  di  riuscire  un 
buon  principe. 

VALENTINIANO  ili  (  Flavio  Pla- 
ciDio  ),  imperatore,  nato  a  Ravenna 
l'anno  409  da  Placidia  e  da  Costanzo, 
rimase  sotto  la  tutela  della  madre  che 
lo  condusse  a  Costantinopoli,  dove  fa 
allevato  sotto  gli  occhi  di  Teodosio  il 
Giovine.  Ricevette  il  titolo  dì  cesare  a 
Tessalonica,  poi  recossi  a  Roma  dove 
fu  investito  della  porpora  dal  patrìzio 
Elio  in  presenza  del  senato.  Placidia 
governò  l'impero  in  nome  del  figlio, 
durante  la  sua  minore  età  che  durò  lungo 
tempo,  e  gelosa  di  conservarsi  il  potere 
allontanò  da  lui  ogni  mezzo  d' istruirsi 
e  di  esercitarsi.  Dopo  la  morte  di  sua 
madre,  Valentiniano  rimase  sotto  la 
tutela  di  Aezio  ossia  E^iO}  cui  fece  po- 


scia uccidere  per  gelosia  e  per  ingiusti 
sospetti,  onde  si  concitò  l'odio  e  il  dis- 
prezzo universale.  L'amore  da  lui  con- 
cepito per  la  sposa  del  patrizio  Massi- 
mo divenne  causa  della  sua  rovina.  Il 
patrizio,  volendo  vendicare  il  suo  onore 
oltraggialo,  corruppe  due  soldati  della 
guardia  imperiale,  che  trucidarono  Va- 
lentiriiano  nel  Campo-Marzio  j  dove 
questo  principe  stava  ad  osservare  gli 
esercizi  delle  sue  truppe,  il  4  6  di  mag- 
gio del  455.  In  lui  fini  la  stirpe  di 
Teodosio,  e  Massimo  gli  succedette  sul 
trono  d'Occidente. 

VALENTINO,  eletto  papa  il  primo 
giorno  dì  settembre  dell'anno  827  per 
succedere  ad  Eugenio  II,  era  romano 
ed  allevato  nel  palazzo  di  Laterano, 
era  stato  ordinato  soddiacono  dal  papa 
Pasquale,  e  fatto  arcidiacono  da  Euge- 
nio. Il  suo  pontificato  non  durò  che  40 
giorni.  Morì  il  tO  d'ottobre;  e  gli  suc- 
cesse Gregorio  IV. 

VALENTINO,  eresiarca  del  sec.  -12, 
nato  a  Frebon  ovvero  Farbe  in  Egitto, 
si  resedotto  delle  lettere  e  delle  scienze 
dei  greci,  fece  brogli  per  ottenere  l'e- 
piscopato, e  non  essendogli  ciò  riuscito, 
risolvette  di  farsi  capo  d' una  nuova 
setta.  Imbevuto  dei  principi  di  Pitagora 
e  di  Platone,  mescalò  la  dottrina  delle 
idee  e  i  misteri  dei  numeri  con  la 
teologia  di  Esiodo  e  il  vangelo  di  san 
Giovanni,  il  solo  cui  riguardasse  come 
autentico.  Cosi  fece  un  nuovo  sistema 
simile  a  quello  di  Basilìde  e  dei  gno- 
stici. Ben  presto  ebbe  in  Egitto  molti 
discepoli^  e  questo  primo  vantaggio  lo 
incoraggiò  a  recarsi  a  Roma  sotto  il 
pontificato  d'Igino,  per  farvi  altri  par- 
tigiani; ma  dopo  essere  stato  escluso  dall' 
assemblea  dei  fedeli,  fu  solennemente 
scomunicato  nel  i43.  Anzi  che  ricono- 
scere i  suoi  errori,  non  attese  che  a  pro- 
pagarli con  più  ardore,  e  la  sua  setta  già 
si  estendeva  per  molte  provincie  di 
Oriente,  quando  morì  verso  il  i6i ,  San 
Clemente  d'Alessandria  cita  di  Valen- 
tino lettere  ed  omelie,  che  si  .sono  per- 
dute. I  suoi  discepoli  si  divisero  in  piii 
sette,  i  seliani,  i  cainili  e  gli  ostiti.  Si 
può  consultare  intorno  alla  dottrina  di 
Valentino  la  Storia  ecclesiastica  di  Fleu- 
ry,  V  Hi  storia  critica  philosophiae  di 
Brucker,  e  il  Dictionnaire  des  IJérésies 
di  Pluquet. 

VALENTINO  (  Bksmo  ),  Ved.  BA- 
SILIO. 
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VALENTYN  (  Francesco  ),  ministro 
del  Santo  Vangelo  e  viaggiatore  olan- 
dese, nato  a  Dordrecht  verso  l'anno 
•1660,  si  mise  come  ecclesiastico  al  ser- 
vizio della  compagnia  delle  Indie,  partì 
nel  -1685  per  Balavia,,  fu  per  qualche 
tempo  predicatore  a  Japara,  poi  andò 
ad  esercitare  le  sue  funzioni  in  Am> 
boina,  studiò  la  lingua  malese,  e  presto 
potè  con  quella  predicare.  Ricevelte 
poi  l'ordine  di  recarsi  a  Neyra;  ma  ri- 
tornò in  Amboina,  dove  tradusse  la 
Bibbia  in  lingua  malese.  Nel  ■1694  ri- 
tornò in  Europa  per  ristorare  la  sua 
salute,  poi  fece  un  secondo  viaggio  nel 
^706  a  Batavia  donde  partì  nel  <7^4 
per  ritornare  in  Olanda.  Allora  attese 
a  riunire  i  materiali  che  aveva  rac- 
colti nell'Indie;  e  li  pubblicò  sotto 
questo  titolo:  Le  Indie  orientali  antiche 
e  moderne y  con  un  trattato  esatto  e  cir^ 
costanzialo  della  potenza  olandese  in 
quelle  contrade,  ecc.  Dordrecht  e  Am- 
sterdam 1 724- 26,  5  parti  in  8  volumi 
in  fol.  con  carte,  figure,,  ecc.  (  in  olan- 
dese ).  Quest'opera  può  ancora  consul- 
tarsi utilmente  da  chi  volesse  scrivere 
intorno  alle  Indie  orientali,  e  le  carte 
sono  assai  buone  pel  tempo  in  cui  fu- 
rono pubblicate.  Nou  si  sa  in  quale 
anno  morisse  l'autore. 

VALERA  (Diego), storico  spagnuolo, 
nato  verso  l'anno  141 2  a  Cuenca  in  Ca- 
stiglia,  frequentò  di  buon'ora  le  scuole 
celebri  di  quel  tempo,  perfezionò  le  sue 
cognizioni  nei  viaggi,  fu  poscia  accolto 
alla  corte  di  Giovanni  II,  che  lo  mandò 
due  volte  in  Germania  come  ambascia- 
tore. Allontanato  dagli  affari  sotto  il 
regno  spguetìte,  attese  nel  suo  ritiro 
allo  studio  della  storia  e  della  lilosotìa, 
ma  Ferdinando  il  cattolico  e  la  regina 
Isabella  si  affrettarono  a  richiamarlo  in 
corte,  dove  gli  fu  data  la  carica  d'isto- 
riografo.  Non  si  conosce  il  tempo  di 
sua  morte.  Si  hanno  di  lui:  Cronica  de 
Espagna  ahreuiada^  che  finisce  col  re- 
gno di  Giovanni  II,  Siviglia  t482,  in 
lol.j  piìi  volte  ristampata  (  e  tutte  le 
edizioni  sono  rare  e  ricercate  );  un 
Trattato  della  Providenza ,  Siviglia 
■1494,  in  fol.  e  piìi  altre  opere  citate 
da  Ferrerai  e  rimaste  per  la  più  parte 
manoscritte. 

VALERIA  (  Galeria  ),  imperatrice 
romana,  figlia  di  Diocleziano,  fu  mari- 
tata nell'anno  392  a  Gallerio  Massimi- 
po.  Non  avendo  prole  da  questo  «la- 


trìmonìo,  ella  adottò  Candidìano,  figlio 
naturale  di  suo  marito.  Questi  nel  mo- 
rire raccomaudò  la  moglie  e  il  figlio  a 
Licinio,  il  quale  corrispose  a.ssai  male 
a  quella  sua  fiducia.  Valeria  e  sua  ma- 
dre Prisca  si  ricoverarono  nel  campo 
di  Massimino-Daza,  che  non  si  diportò 
verso  loro  piìi  generosamente,  ed  esi- 
gliò  le  due  principesse  nei  deserti  delia 
Siria.  Alla  morte  di  Massimino-Daza, 
elleno  ritornarono  segretamente  in 
Grecia  per  fuggire  le  persecuzioni  di 
Licinio;  ma  scoperte  a  Tessalonica , 
dopo  aver  veduto  trucidare  il  giovine 
Candidìano  le  due  sventurate  impera- 
trici vennero  decapitate,  e  i  loro  cada- 
veri gettati  in  mare  nell'anno  3t5.  Si 
hanno  alcune  medaglie  assai  rare  di 
Valeria  in  oro  e  in  argento;  quelle  di 
bronzo  sono  plìi  numerose. 

VALERIANO  (Publio  Licinio), 
imperatore  romano,  si  era  innalzato 
successivamente  ai  primi  gradi  nella 
milizia  prima  di  essere  investito  della 
porpora  verso  l' anno  253  di  G.  C. 
Ebbe  da  prima  per  competitore  Emi- 
liano, ma  non  durò  gran  fatica  a  sop- 
piantarlo. Egli  era  allora  alla  testa  delle 
legioni  delia  Gallia  e  della  Germania, 
ed  era  vicino  all'età  di  60  anni.  Una 
delle  sue  prime  cure  fu  di  associare 
all'imperio  suo  figlio  Gallieno.  Dopo 
un  regno  di  7  anni,  volle  andare  in 
persona  a  combatter  Sapore  re  di  Per- 
sia che  aveva  invasa  l'Armenia,  alleata 
dei  romani.  Vinto  sotto  le  mura  di 
Edessa  ed  assediato  ne'  suoi  alloggia- 
menti, fu  costretto  a  darsi  in  balìa  del 
vincitore  che  lo  oppresse  di  oltraggi 
finché  ne  mori  di  dolore,  e  dicesi  che 
il  suo  corpo  impagliato  fosse  conservalo 
per  piìi  secoli  come  un  trofeo  in  uno 
dei  tempi  della  Persia.  Questa  tradi- 
zione sembra  tuttavia  dubbiosa;  come 
non  sono  avverate  neppure  le  umilia- 
zioni a  cui  si  pretende  che  Sapore  as- 
soggettasse il  suo  prigioniero. 

VALERIANO  (  Giovanni  Pierio  ),  o 
piuttosto  Valeriano  Balzani,  letterato, 
nato  l'aimo  -1477  a  Belluno  nella  Marca 
Trevisana  (  non  a  Bolzano,  come  dis- 
sero alcuni  biografi,  i  quali  presero  il 
suo  nome  di  famiglia  per  quello  della 
patria  ),  fu  prima  astretto  a  servire  in 
casa  altrui,  poi  incominciò  ad  imparare 
a  leggere  non  prima  dell'età  di  \^ 
anni.  Fece  rapidi  progressi  negli  studj; 
e  XiovQa%Q  Valla  e  il  Lascaris  gli  ÌQ« 
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Ugnarono  la  lingua  greca  e  la  latina. 
O'tenne  il  patrocinio  del  cardinal  Bem- 
bo, 4ei  papi  Leone  X  e  Clemente  VII, 
rifiub  i  vescovati  di  Capo  d'Istria  e  di 
Avignone,  nè  accettò  che  l' uffizio  di 
protoiotajo  apostolico.  Stancò  di  dimo- 
rare il  Roma,  si  ritirò  nella  sua  patria 
l'anno  t527,  poi  ritornò  a  Roma  nel 
'<529  pr  invito  del  cardinale  Ippolito 
de'  Medici,  che  era  slato  suo  allievo^ 
e  si  rilirò  di  nuovo   a  Padova,  dove 
morì  tei  1558.  Si  hanno  di  lui:  De 
fulmiìiwn  significationibus,  Roma  iSl?, 
in  8;  Pio  sacerdolwn  barbaris  defcn- 
sio;  Cusliqationes  et  i/arietates  uirgtUa' 
nae  lectionis,  stampale  in  una  edizione 
di  Virgilio  di  Roberlo  Stefano,  Parigi 
■1532,  in  fol.  e  in  altre  edizioni  poste- 
riori; Poemata;   Amoruni  libri  V,  ex 
alia  poemaia  (trovasi  pure  nelle  Deli- 
ciae  poelarum  ilalorwn  una  scelta  di 
poesie  di  G  Pierio  Valeriano  );  Sphae- 
rae  compendium;  Dialogo  della  volgar 
lingua  ecc.;  Anticpdlalum  bellunensium 
sermones  qnatuor;  Contarenus  ,  sive  de 
litteratorum  infdicitale  libri  duo  (  tro- 
vasi nelle  Soirées  litiéraires  di  Coupé 
la  traduzione  d'una  parie  di  quest'o- 
pera );  J.  P'  f^alcriani  bellunensis  hie- 
roglyphica,  sii^e  de  sacris  aegypiiorum 
aliarumque  genliuni  litleris  conunenta- 
rioruni  libri  f^lll,  ecc.  Francoforte-sul- 
Meno,  i678j  in  4.  La  prima  parie  di 
quest'opera  era  prima  comparsa  a  Ba- 
silea nel  1566. 

VALERI ANOS.  Ved.  FUGA. 

VALERIO  (  Santo  ),  diacono,  ad- 
detto al  vescovo  Desiderio  di  Langres, 
sua  patria,  si  mise  alla  testa  di  quel 
gregge  dopo  il  martirio  del  suo  vene- 
rabile pastore  fatto  morire  dal  vandalo 
Croco;  Raggiunto  a  Port-sur-Saone , 
mentre  fuggiva  verso  le  montagne  del 
Jura  con  gli  avanzi  della  popolazione, 
fu  trucidato  dai  barbari  con  la  maggior 
parte  de'  suoi.  Si  onora  la  memoria  di 
questo  santo  il  di  22  di  ottobre,  e  si 
conserva  una  parte  delle  sue  reliquie 
nella  cattedrale  di  Langres. 

VALERIO.  Ved.  PUBLIGOLA  e 
MESSALA. 

VALERIO- MASSIMO,  islorico  lati- 
no, era  nato  sotto  il  regno  di  Augusto. 
Militò  in  Asia  sotto  il  console  Sesto 
Pompeo  l'anno  M  di  G.  C.  Ritornato 
a  Roma  non  prese  veruna  parte  nei 
pubblici  affari  ed  impiegò  i  suoi  ozj 
fMìllQ  sHudio  della  storia^  la  quale  con- 


siderò principalmente  in  quanto  alla 
moralità  che  se  ne  può  ricavare.  Non 
ci  rimane  de'  suoi  scritti  altro  che  Po- 
pera  intitolata:  De  diclis  factisque  me- 
morabdibus  libri  /X,  di  cui  la  prima 
edizione  è  senza  data  (  e  credesi  stam- 
pata a  Slrasborgoda  Mentel  );  ne  com- 
parvero due  altre  nel  t47t  a  Magonza 
e  a  Venezia,  e  molte  altre  dappoi,  mas- 
sime nel  secolo  16.  La  piìi  compita 
delle  moderne  edizioni  quanto  alla  cri- 
tica si  è  quella  di  Kapp,  Lipsia  1782, 
in  8.  Nel  1822,  Hase  ne  diede  un'altra 
in  8"  che  fa  parte  della  collozione  dei 
Classici  di  Lemaire.  Giorgid  Dati  fio- 
rentino, e  Michele  Battigia  piìi  recen- 
temente, diedero  la  versione  italiana  di 
questo  autore.  Il  lavoro  del  Battagia  si 
intitola  f^alerio  Massimo  volgarizzato, 
Treviso  1821,  2  voi.  in  8. 

VALERIO  FLACGO  (  Gaio  ),  poeta 
epico  latino,  soprannominato  anche  Se- 
tino  Balbo  nel  ms.  del  Valicano  e  in 
alcuni  altri,  era  nato  secondo  gli  uni  a 
Padova,  secondo  altri  a  Sella  (  Sessa) 
in  Campania,  e  discendeva  da  un  ra- 
mo oscuro  dell'illustre  famiglia  di  Va- 
lerio Publicola.  Credesi  che  si  recasse 
a  Roma  assai  giovine,  dove  non  tardò 
a  distinguersi  pe'  suoi  talenti  e  per  la 
piacevolezza  generalmente  vantala  del- 
l'indole sua.  Onorato  del  patrocinio 
degli  imperatori  Vespasiano  e  Tito,  di- 
menticato per  buona  sorte  dal  feroce 
Domiziano,  vide  i  primi  anni  del  re- 
gno di  Trajano,  e  mori  forse  verso  il 
3*^  anno  dell'  era  volgare  che  era  il  14° 
del  regno  di  Trajano.  Non  ci  rimane 
di  lui  che  un  poema,  anche  imperfetto, 
sopra  lo  stesso  soggetto  che  Apollonio 
da  Rodi  avea  trattato  lungo  tempo  pri- 
ma di  lui,  cioè  la  spedizione  degli  Ar- 
gonauti. Questo  poema,  benché  non 
compito,  basta  per  dar  ragione  della 
slima  in  cui  avevano  l'autore  Marziale, 
Plinio  il  Giovine,  Giovenale,  e  massime 
Quiatiliauo,  il  cui  giudizio  è  autorevole 
in  fallo  di  buon  gusto,  e  che  non  du- 
bita di  riguardare  la  morte  immatura 
di  Valerio  Fiacco  come  una  grave  per- 
dila per  le  muse  latine.  Alcune  frasi 
ingiuriose,  sdegnosamente  inserite  da 
La-Harpe  nell'ultime  linee  d'un  appen- 
dice al  suo  capitolo  dell'epopea  greca 
e  ialina  non  provano  che  una  cosa,  ed 
è  che  il  professore  francese  non  avea 
neppur  letta  intera  l'opera  cui  giudicava 
eoa  tanto  disdegno.  Vero  è  che  iiOB 
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esisteva  allora  in  Francia  veruna  tra- 
duzione deli*  Argonaulica  di  Valerio 
Placco;  quella  di  Dureau  de  la  Malie 
inversi  non  usci  prima  del  iSiii  e 
l'altra  in  prosa  di  Caussin  de  Perceval 
non  era  neppur  conosciuta  prima  che 
Panckoucke  la  pubblicasse  nella  sua 
Biblioteca  classica  latina- francese.  Mas- 
similiano Buzio  e  Marcantonio  Pinde- 
nionlc  tradussero  in  italiano  Valerio 
FJac^ro.  Il  lavoro  del  primo  trovasi 
nella  raccolta  dei  Glassici  latini  tradotti^ 
Milano  < 736,  2  voi.  in  4.  Del  testo  latino 
^i  fecero  molte  edizioni,  fra  le  quali 
«distinguesi  quella  di  Allemburgo  ^78^, 

2  voi.  in  8,  di  cui  il  secondo  contiene 
•il  dotto  contento  di  Wagner,  ristam- 
pato in  quella  dei  Classici  latini  diLe- 
maire. 

VALERIO-ANDREA.  DESSELIO. 
Ved.  ANDREA  (  Valerio  ). 

VALESiO  (  Gian  Luigi  ),  pittore, 
nato  a  Bologna  l'anno  -1561,  e  morto  a 
Jloma  sotto  il  pontificato  d'Urbano 
YIII,  fu  uno  di  quelli  che  sanno  otte- 
aiere  riputazione  e  vantaggi  da  medio- 
cri talenti,  mercè  di  destrezza  e  di 
adulazioni.  Pertanto  egli  fu  ricco  e 
possedeva  una  carrozza,  mentre  Anni- 
bale Carracci  aveva  appena  dì  che  vi- 
vere. Si  veggono  ancora  in  Roma  al- 
cune delle  sue  pillure  a  fresco  e  ad 
olio,  di  cui  la  migliore  è  senza  dubbio 
3a  figura  della  Religione,  cui  dipinse 
inel  ckiostro  della  Minerva.  Si  hanno 
sue  fiampe  ali'  acqua  forte  che  stimansi 
ìpiìi  de*  suoi  quadri,  incise  con  assai 
huoxì  gusto,  e  consistono  in  emblemi 
iillegorici  ed  oroamenti  di  libri. — VA- 
LESIO (Giacomo  e  Francesco  )  col- 
tivarono pure  r  intaglio,  ma  con  poco 
i>u  Ito. 

VALESIO  VALLES. 

VALESIO.  Ved.  VALOiS, 

VALETTE  (  Giovanni  PARISOT 
'de  La),  48°  gran  maestro  dell'ordine  di 
5an  Giovanni  di  Gerusalemme,  nato 
Tanno  •<494  di  antichissima  famiglia 
<di  Tolosa,  era  gran  priore  di  S.Egidio 
;della  lingua  di  Provenza,  e  luogote- 
nente-generale del  gran  maestro  Clau- 
idio  de  la  Sangle  quando  alla  tuorte  di 
questo  fu  per  voli  unanimi  eletto  a 
succedergli  nel  ^557.  Egli  era  passato 

3  mano  a  mano  per  tutte  le  cariche 
jdell*  ordine,  ed  aveva  sparso  il  terrore 
idei  suo  nome  sui  mari  d'Affrica  e  di 
§igilÌ3«  Sua  prima  cura  fu,  dacché  si 


vide  innalzato  alla  dignità  digran-maC' 
Siro,  di  costringere  i  priori  e  commen- 
datori di  Germania  e  di  Venezia  a  ri- 
tornare sotto  l'obbedienza  cui  dov(vano 
all'ordine  e  sommettersi  alle  tas!^  im- 
poste dai  capitoli  generali,  Atte.e  po- 
scia a  riparare  in  modo  solenne  le  in- 
giustizie che  erano  state  comm(Sse  da' 
suoi  predecessori.  Eseguite  quese  cose, 
pensò  a  volgere  le  sue  armi  coltro  gli 
infedeli.  Si  unì  con  Giovanni  li  La- 
Cerda,  duca  di  Medina-Coeli  viceré 
di  Sicilia,  per  tentare  la  conquista  di 
Tripoli;  ma  quella  impresa  faWì  per  la 
poca  perizia  del  presuntuoso  di  La 
Cerda,  e  costò  quasi  \A  mila  uomini 
alla  cristianità.  La  Valette  per  riparare 
questo  disastro,  affrettò  con  mollo  zelo 
nuovi  armamenti  e  sua  mercè  l'Ordine 
si  mostrò  sul  mare  piìi  formidabile  che 
rnai,  I  comandi  vennero  lidati  ai  cava- 
lieri piìi  esperti,  e  ciascun  giorno  fu 
segnato  con  qualche  nuovo  vantaggio, 
Solimano  irritato  ed  atterrito  per  Tar- 
diiuento  sempre  crescente  di  quel  pu- 
gno di  cristiani,  giurò  di  sterminarli, 
fece  partecipe  del  proprio  furore  tutto 
il  suo  popolo  e  preparò  una  formida- 
bile armala  navale  nel  i565.  Il  gran- 
maestro  vide  tutta  la  gravità  del  peri- 
colo che  Io  minacciava,  e  non  di  meno 
risolvette  di  affrontarlo.  Alla  sua  chia- 
mata più.  di  seicento  cavalieri  giunsero 
a  Malta,  la  piìi  parte  seguiti  da  corag- 
giosi servi  che  divennero  buoni  ed  utili 
soldati.  I  commendatori  che  la  loro  età 
oppure  le  infermità  ritenevano  nelle 
loro  Provincie,  gli  spedirono  buona 
parte  del  loro  avere.  Il  papa  Pio  IV 
gli  somministrò  una  somma  di  dieci 
mila  scudi.  Filippo  II  promise  truppe 
e  diede  a  don  Garcia  di  Toledo,  viceré 
di  Sicilia,  l'ordiue  di  provvedere  alla 
sicurezza  di  Malta.  Ma  questo  soccorso 
si  fece  troppo  a  lungo  aspellare,  e  La 
Valette  si  trovò  abbandonato  alle  pro- 
prie forze;  egli  seppe  tuttavia  m'oltipli- 
carle  mercè  del  suo  zelo,  e  sostenendo 
esso  ad  un  tempo  le  funzioni  di  soldato, 
di  capitano,  di  officiale  d'artiglieria,  di 
infermiere,  d'  ingegnere.  Le  navi  dei 
turchi  comparvero  in  vista  di  Malta  il 
4  8  maggio  del  t565,  ed  erano  -159  va- 
scelli da  guerra  carichi  di  30  mila  gian- 
nizzeri e  spalli^  e  seguito  da  molle  mi* 
nori  che  portavano  la  grossa  artlglierÌA 
e  le  munizioni.  Vi  erano  nell'isola  700 
cavalieri  seczq  contare  i  fratelli  «er^ 
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venti,  e  8^500  uomini,  parte  soldati  dì 
professione,   parte  abitanti  arrolati.  I 
turchi  dopo  avere  eseguito  il  loro  sbar- 
co non  senza  ostacoli,  cominciarono  le 
loro  operazioni  con  1'  assedio  del  forte 
Sant'Elmo,  sotto  la  condotta  di  Mustafà 
loro  generale.  Fecero  ogni  giorno  nuovi 
progressi,  massime  dopo  l'arrivo  del  ri- 
negato Occhiali  e  del  famoso  Dragut 
che  loro  condussero  rinforzi.    I  cava- 
lieri incaricati  della  difesa  del  forte 
sapevano  quanto  importava  il  fare  una 
vigorosa  resistenza  per  dare  al  viceré 
di  Sicilia  il  tempo  di  arrivare.  Ma  si 
lasciarono  piìi  d'una  volta  scoraggiare, 
e  bisognò  che  li   rianimasse   il  gran 
maestro,  il  quale  non  essendo  chiuso 
con  loro  dirigeva  nondimeno  tutte  le 
loro  operazioni,  mandava  loro  mano  a 
mano  nuovi  soldati,  viveri  e  provisioni 
da  guerra,  ora  li  esortava,  ora  li  rim- 
proverava secondo  il  bisogno,  e  traeva 
■continuamente  dal  forte  Sant'Angelo  e 
dall'isola  di  La  Sangle  contro  gli  as- 
sediatori.  Tuttociò  non  impedi  che  il 
forte  di  Sant'Elmo  cadesse  dopo  un 
mese  di  ostinata  lotta  in   potere  dei 
turchi,  che  credettero  di  poter  intimo- 
rire i  cristiani  con  atti  di  atroce  bar- 
barie. Il  gran-maestro  per  rappresaglia 
fece  scannare  tutti  i  suoi  prigionieri  e 
vietò  espressamente  di  farne  altri  per 
l'avvenire;  e  così  dava   ad  intendere 
che  non  era  da  sperare  salvezza  se  non 
dalla  vittoria.  Tutti    ì  forti  dell'isola 
furono  ben  presto  investiti  ad  un  tempo 
dagli  infedeli,  che  avevano  perduto  il 
prode  Dragut,  ma  che  vedevano  ancora 
alla  loro  testa  Mustafa  e  il  suo  collega 
Piali.  La  Valette,  a  cui  il  viceré  di  Si- 
cilia aveva  finalmente  inviato  un  soc- 
corso di  seicento  uomini,  seppe  tener 
fronte  al  due  potenti  avversarli,  crean- 
do sempre  nuovi  mezzi  di  difesa  con- 
tro nuovi  mezzi  di  offesa,  ed  esponen- 
dosi in  persona  ai  piii  grandi  pericoli, 
ravvivando  con  la  sua  incredibile  fer- 
mezza il  coraggio  sovente  abbattuto 
de'  suoi  compagni,  e  attendendo  a  ri- 
costruire le  trlncere  danneggiale  dal 
fuoco  del  nemico.  Durante  quella  eroica 
difesa,  don  Garcia  di  Toledo  si  lunga- 
mente aspettato  entrò  in  Malta  con  sei 
mila  uomini.  I  turchi  atterriti  si  rim- 
barcarono in  gra^n  fretta,  ma  avendo 
saputo  quanto  era  debole  il  rinforzo 
che  aveva  cagionato  quel  mojnenianeo 
terrore,  ritornarono  a  terra.  Bisognò 


tuttavìa  usare  il  bastone  per  farli  uscire 
dai  loro  vascelli;  comhatterono  da  indi 
in  poi  mollemente,  e  lasciarono  la  vit- 
toria ai  cavalieri.  Cosi  fu  terminato  in 
capo  a  quattro  mesi,  quel  famoso  asse- 
dio di  Malta  che  avea  costato  agii  in- 
fedeli pili  di  trentamila  uomini  secondo 
Vertot,  o  soltanto  20  secondo  de  Thou. 
La  perdila  de'  cristiani  fu  pure  assai 
notabile,'  e  il  grosso  borgo  di  Malta  , 
dopo  la  sua  liberazione,  somigliava  ad 
una  piazza  occupata  da  assalto,  saccheg- 
giata e  abbandonata  dal  nemico.  Non- 
dimeno una  gran   gioja  si  sparse  per 
tutta  la  cristianità,  e  il  glorioso  nome 
di  La  Valetle   fu  alzato  alle  stelle.  Il 
papa  Pio  IV  offrì  il  cappello  di  cardi* 
naie  al  gran-maeslro  il  quale  lo  rifiutò, 
forse  perchè  non  giudicò  conveniente 
alla  sua  dignlià  di  sovrano  accettare  un 
grado  nella  corte  di  principe  straniero. 
Non  contento  di  aver  salvato  Malta  , 
volle  metterla  in  istato  di   difesa  per 
l'avvenire  ,  rialzò  tutte  le  piazze  di- 
strutte, e  fondò  nel  luogo  dov'era  il 
forte  Sant'Elmo  una  nuova  città  che 
da  lui  prese  il  nome   di  La  fialetta. 
Diresse  egli  stesso  quei  lavori  per  quasi 
due  anni,  e  rendette  la  sua  Isola  ines- 
pjignabile  secondo  il   giudizio  di  tutti 
gli  ingegneri.  I  suoi  ultimi  giorni  fu- 
rono   amareggiati  da  alciml  dissapori 
con  la  corte  di  Roma  e  dalla  necessità 
in  cui  si  trovò  di  scacciare  dall'ordine 
alcuni  libertini  e   diiobbedientl  cava- 
lieri dell'ordine.  Per  distrarsi  dalla  sua 
profonda  maliuconia  ricorse  al  diporto 
della  caccia,  e  fu  colpito  dagli  ardori 
del  sole,  per  cui  mori  nel  -1568.  L'or- 
dine di  Malta  e  forse  anche  l'Europa 
cristiana  dovette  a  lui  la   sua  sicu- 
rezza. 

VALETTE  (Bernardo  di  La)  ,  nato 
l'anno  -1553,  era  fratello  del  duca  d'E- 
spernon,  di  cui  non  ebbe  l'insultante 
orgoglio,  nè  la  sfrenata  ambizione,  nè 
altri  vizj.  Fu  plìi  stimabile  e  tuttavia 
men  conosciuto.  Nondimeno  si  sa  che 
si  distinse  principalmente  nelle  guerre 
di  Piemonte  ;  che  fu  nominato  gover- 
natore del  Delfinato  nel  -1583,  di  Pro- 
venza nel  1587,  poscia  ammiraglio  di 
Francia.  Fu  ucciso  all'assedio  di  Ro- 
quebrune  presso  Frejus  nel  <592,  non 
lasciando  prole.— VALETTE  (Bernardo 
duca  di  La),  figlio  del  duca  d'Esper- 
non,  nacque  in  Angolerame  nel  1592. 
Segnalossi  nel  <63Q  contro  gli  spagniioU 
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che  non  erano  entrati  nel  paese  di  La- 
bour,  poi  contro  i  croquanls  conladini 
ribellati  della  Guienna^  il  cui  nunneroe 
J'andacia  inquietavano  il  governo.  Egli 
era  colonnelio  generale  delia  fanteria 
nell'esercito  clie  sotto  gli  ordini  del 
principe  di  Gondè  passò  la  Bidassoa  nel 
4638,  e  fu  incaricato  di  dirigere  T  as- 
salto che  dovea  darsi  a  Fontarabia.  Egli 
«■  temporeggiò,  pretendendo  che  la  brec- 
cia non  aveva  abbastanza  di  larghezza, 
e  ricevette  dal  principe  di  Condè,  il 
quale  diffidava  del  suo  coraggio  o  della 
sua  fedeltà,  l'ordiue  di  ritirarsi  in  un 
quartiere  lontano,  e  di  cedere  il  suo 
posto  all'arcivescovo  di  Bordò,  Sourdis. 
Egli  obbedì ,  ma  prima  che  potesse 
darsi  l'assalto  un  esercito  spagnuolo  as- 
salì e  ruppe  le  trinciere  francesi  che 
Sourdis  e  Condè  abbandonarono  a  pre- 
cipizio per  ricoverarsi  sui  vascelli.  Il 
duca  di  La  Valette  rimasto  nelle  trin- 
ciere raccolse  gli  avanzi  dell'esercito, 
li  condusse  a  Baiona,  e  si  vide  impu- 
tare la  rotta  di  Fontarabia  dal  principe 
generalissimo  e  dall'arcivescovo.  Pub- 
blicò per  giustificarsi  uno  scritto,  al 
quale  Condè  rispose  con  ampia  confu- 
tazione. Finalmente  gli  fu  intimato 
l'ordine  da  parte  del  re  di  recarsi  alla 
corte  per  dar  conto  della  sua  condotta. 
Ma  temendo  con  ragione  la  collera  di 
Kichelieu^  che  aveva  espresso  di  voler 
far  contro  lui  l'uffizio  di  procuratore 
generale,  se  mai  bisognasse,  egli  fuggì 
in  Inghilterra,  e  quivi  pubblicò  libera- 
mente un  altro  scritto  per  sua  giustiti- 
cazinne.  Intanto  si  faceva  in  Francia  il 
suo  processo,  e  fu  instìtuito  per  giudi- 
carlo un  tribunale  straordinario  a  cui 
presedeva  il  re  stesso,  composto  di  du- 
chi e  pari,  di  consiglieri  di  stato,  di 
lutti  i  presidenti  di  berretto  e  del  de- 
cano del  parlamento.  I  membri  del 
parlamento  si  opposero  dapprima  a  que- 
sto modo  di  giudizio  contrario  alle 
leggi  della  monarchia,  poi  per  la  paura 
consentirono,  salvo  il  presidente  Bel- 
lièvre  il  quale  disse  che  gli  pareva  cosa 
sconveniente  per  un  re  il  voler  sosle- 
teoere  Tuffizio  di  accusatore  e  di  giu- 
dice ad  un  tempo.  Furono  pertanto 
approvate  le  conclusioni  del  procura* 
tore  generale  Molè,  le  quali  chiedevano 
che  il  duca  di  La  Valette  fosse  arre- 
stato e  condotto  alla  Bastiglia.  Di  fatto 
il  giorno  dopo  il  consiglio  di  stato  or- 
diuQ  che  il  duca  fosse  presp  e  imprigio- 


nalo, e  non  trovandosi,  fosse  aggior- 
nato a  suon  di  tromba;  che  intanto  i 
suoi  beni  fossero  sequestrati  ec.  Gli 
stessi  giudici  si  radunarono  poi  nel  ga- 
binetto del  re  e  secondo  le  conclusioni 
di  Mole'  dichiararono  La  Valette  reo  di 
lesa  maestà,  di  tradimento,  viltà,  di- 
sobbedieiiza ,  e  lo  condannarono  alla 
decollazione,  confisca  de'beui  ec.  Que- 
sta sentenza  fu  eseguita  in  effigie  a  Pa- 
rigi, Bordò  e  Baiona  (<639).  Il  re  aveva 
detto  II  quelli  che  dicono  che  io  non 
posso  dare  i  giudici  che  mi  piacciono 
ai  miei  sudditi  quando  mi  hanno  offeso, 
sono  ignoranti  indegni  di  possedere  le 
loro  cariche  ii  e  questo  bastò  perchè  i 
giudici  opinassero  a  modo  del  re,  salvo 
sempre  il  presidente  Bellièvre.  Questo 
giudizio  non  approvato  dai  contem- 
poranei, dopo  la  morte  di  Luigi  XllI 
che  seguì  dappresso  quella  di  Richelieu 
fu  revocato  dal  parlamentocon sentenza 
del  1643,  e  La  Valette  era  già  rien- 
trato in  Francia,  Egli  succedette  a  suo 
fratello  nel  governo  di  Guienna,  e  fu 
altresì  governatore  di  Borgogna  ;  ma 
non  si  curò  molto  di  farsi  amare  nè 
stimare.  Morì  a  Parigi  nel  4  66t.  Si 
trova  nella  biblioteca  del  re  di  Francia, 
fra  i  mss.  di  Fontanieu,  il  Prochs  cri- 
minel  fait  au  due  de  La  ValeUe  ès  an- 
nées  <638  et  <639,  in  ibi.  Una  relazione 
di  questo  processo  fu  pure  stampata  nel 
2°  voi.  delle  Memorie  di  Montrésor. 

VALETTE  (Luigi  di  NOGARET, 
cardinale  di  La),  tVatello  del  prece- 
dente Bernardo,  nato  l'anno  t593,  fu 
prima  abbate  di  s.  Vittore  di  Marsiglia, 
poi  arcivescovo  di  Tolosa.  Seguì  alcun 
tempo  la  fazione  di  Maria  de'Medici, 
poi  la  abbandonò  per  favorire  il  car- 
dinale ministro,  di  cui  divenne  servo 
assai  devoto.  In  quella  famosa  giornata 
(^des  dupes)  in  cui  si  vide  per  un  mo- 
mento vacillare  la  fortuna  di  Riche- 
lieu, La  Valette  fu  quello  che  ravvivò 
il  coraggio  del  ministro  e  che  gli  diede 
il  consiglio  di  seguire  il  re  a  Versail- 
les e  di  tentare  un  ultimo  sforzo  che 
riuscì  fortunato,  come  si  può  leggere 
nella  vita  di  Richelieu.  Ottenne  da 
questo  nel  ^635  il  comando  d'un  eser- 
cito composto  di  -18  mila  uomini  di 
fanteria  e  6  mila  cavalli  che  fu  spedito 
in  Germania  e  si  uni  con  quello  del 
duca  di  Weymar.  Questo  generale  con- 
servò la  principale  autorità,  e  lasciò 
voloptieri  tutti  gli  onori  al  cardiustlq. 


VAL 


VAL  843 


1  due  eserciti  così  uniti  assalirono  eoa 
fortuna  il  campo  di  Galas  solfo  la  città 
di  Due>Ponlij  e  costrinsero  Mansfeld 
a  levare  l'assedio  di  Magonza.  Ma  il 
cardinale  non  aveva  procuralo  bastanti 
mezzi  per  far  vivere  i  soldati  di  là  dal 
Reno,  e  dovette  ricondurre  in  Francia 
un  esercito  che  era  per  perire  o  per  dì- 
sciogliersì,  e  che  nella  ritirata  fu  assai 
molestato.  Giunto  a  Parigi,  La  Valette 
ebbe  parte  nel  disegno  d'una  nuova 
spedizione;  ma  ricevette  da  Roma  un 
breve  che  gli  vietava  per  la  sua  qua- 
lità di  prelato  cattolico  di  aver  comune 
il  militare  comando  con  un  principe 
luterano.  Nondimeno  questo  breve  ri- 
mase inutile,  mercè  delle  umili  rimo- 
stranze fatte  alla  corte  di  Roma  da  Ri- 
chelieu  e  da  Luigi  XIIL  La  Valette 
rientrò  in  Germania  con  un  grosso 
esercito  nel  ^637,  e  vi  guerreggiò  con 
fortuna.  L'anno  seguente  ,  successe  al 
maresciallo  diCre'quinel  comando  dell' 
esercito  d' Italia,  e  concluse  tosto  un 
trattato  di  alleanza  offensiva  e  difensiva 
con  la  duchessa  di  Savoja  ;  ma  nou 
riuscì  fortunato  come  generale.  Nondi- 
meno aveva  preso  Chivasso  e  battuti 
gli  spagnuoll  quando  mori  di  febbre  a 
Rivoli  nel  4  639.  Aveva  di  fresco  saputa 
ed  approvala,  da  buon  servitore  di  Ri- 
chelieu,  la  sentenza  che  condannava  suo 
suo  fratello.  La  viltà  non  fu  il  solo  suo 
difetto  ;  vi  aggiunse  la  scostumatezza, 
1' gk^idità,  la  prodigalità,  Torgoglio.  Le 
Tìiemorie  della  sua  vita  furono  compi- 
late da  Giacomo  Talon  e  stampate  per 
la  prima  volta  sotto  questo  titolo  : 
Mémoires  de*  Louis  de  JSogarel,  car^ 
dinal  de  La  Valette^  general  desannées 
du  roi  en  Allernagne,  Lorraine,  Fiandre 
et  Italie,  années  1635-39,  Parigi  4  772  , 

2  voi.  in  i2. 

VALETTE  (Luigi  di  La),  7°  supe- 
riore generale  della  congregazione  dell' 
Oratorio,  nato  a  Tolone  Tanno  4  678, 
era  destinalo  da'suoi  parenti  ad  entrare 
nell'ordine  di  Malta  ed  a  servire  nella 
marineria  reale.  Ma  la  sua  pietà  lo  con- 
dusse ad  abbracciare  la  vita  religiosa. 
Fu  nominato  nel  M  \0  direttore  dell' 
instituto  di  Parigi,  poi  nel  4  730  supe- 
riore della  casa  di  s.  Onorato  e  nel 
tempo  stesso  assistente  al  superiore  ge- 
nerale cui  poscia  succedette,  non  senza 
una  forte  resistenza  da  parte  sua;  egli 
temeva  per  modestia  di  accettare  una 
Sa!  carica,  perchè  noa  era  staio  eletto 


per  voti  unanimi.  Le  forti  inslanze  di 
monsig.  Vinlimille  arcivescovo  di  Pa- 
rigi e  del  cardinale  di  Fieury,  gli  or- 
dini del  re  slesso,  lo  indussero  alfine 
ad  accettarla.  Il  suo  governo,  stato  da 
prima  assai  tranquillo,  fu  poscia  tur- 
bato per  l'affare  della  bolla  Unigenitus, 
lì  P.  La  Valette,  dopo  aver  lungo  tempo 
resistito  alle  instante  di  Boyer  vescovo 
di  Mirepoix  e  ministro  degli  affari  ec- 
clesiastici ,  fece  fìualmente  accettare 
quella  bolla  nell'assemblea  del  4  746, 
come  una  legge  di  economia  che  proi- 
biva l'uso  del  libro  delle  Riflessioni 
morali.  Questo  modo  di  accettazione 
non  soddisfece  a  verun  partito  ;  ma  la 
corte  stimò  bene  di  mostrarsene  con- 
tenta. La  Valette  impiegò  da  indi  in 
poi  tutte  le  sue  cure  in  ristorare  i  mali 
che  la  sua  congregazione  aveva  sofferti. 
Morì  nel  4  772,  dopo  aver  dato  alla 
Chiesa  alcuni  esempj  di  rara  virtii.  Non 
si  hanno  di  lui  altri  scritti  a  stampa 
che  le  lettere  circolari  per  la  convoca-  t 
zione  delle  assemblee  generali  dell'Ora- 
torio. 

VALETTE  (Simone  FAGON, detto), 
pittore  e  matematico  assai  mediocre, 
nato  a  Montauban  l'anno  47 1 9,  abban- 
donò la  sua  patria,  giovine  ancora,  ia 
conseguenza  della  proscrizione  giudi- 
ziaria di  suo  padre,  e  da  indi  in  poi 
condusse  una  vita  errante,  di  cui  non 
possiamo  accennare  tulle  le  vicende. 
Voltaire  gli  diede  asilo  nell'anno  1759, 
gli  fece  raccontare  le  sue  disgrazie,  e 
concepì  a  norma  di  quella  narrazione, 
l'idea  del  suo  componimento  intit.  Le 
pawre  diable.  Verso  il  4  760,  Valette 
ritornò  a  Montauban,  e  vi  diede  lezioni 
di  matematiche  a  modico  prezzo.  Mori 
nei  dintorni  di  quella  città  nel  4784, 
Citeremo  di  lui  :  La  trigonometrie 
sphérique,  résulue  par  le  moyen  de  la 
regie  et  du  compas,  4  757,  in  8  ;  Va- 
stronomic ,  poema  ,  nel  Mercurio  del 
gennajo  4  769.  Inserì  più  altri  compo- 
nimenti poetici  nello  slesso  giornale  dal 
maggio  4744  al  4  773. 

VALGUARNERA  (Mariano),  lette - 
iato  italiano,  nato  l'anno  4  564,  di  no- 
bile famiglia  di  Palermo,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  e  fu  grande- 
mente stimato  da  Urbano  VIII:  Mon- 
gilore,  che  fece  di  lui  grandi  encomii, 
io  dice  uomo  dottissimo  della  teologia, 
della  filosofia,  delle  matematiche,  lo 
esalta  come  conoscitore  di  piìi  lingyg 
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e  come  poeta  che  faceva  versi  italiani, 
Ialini  e  greci.  Nondimeno  il  piìi  im- 
portante saggio  ch'egli  lasciò  del  suo 
sapere  appartiene  all'erudizione  storica. 
Questo  è  il  solo  scritto  che  di  lui  ci- 
tiamo, ed  è  inlit.  Discorso  deli'  origine 
e  delle  antichità  di  Palermo  e  dei  primi 
abitatori  della  Sicilia  e  dell'Italia,  Pa- 
lermo i6ì4c,  in  4,  Valguarnera  mori  a 
Palermo  nel  1634. 

VALIERO  (Agostino),  cardinale  e 
letterato,  nato  a  Venezia  l'anno  ^53t  , 
ottenne  da  prima  la  sede  vescovile  di 
Verona,  cedutagli  da  suo  zio  Bernardo 
Navagero,  fu  ammesso  nel  sacro  colle- 
gio da  Gregorio  XIII  nel  ^583,  e  col- 
locato da  Clemente  Vili  sulla  sede  ve- 
scovile di  Palestrina.  Morì  nel  ^606  per 
dolore  che  gli  cagionò  l' interdetto  di 
Paolo  V  contro  i  veneziani.  Citeremo 
di  lui  :  Rhetorica  ecclesiastica,  tradotta 
in  francese  dall'abate  Dinouart',  Parigi 
•1750,  in  i2j  De  cautione  adìubenda  in 
edendis  liùris,  Padova  ^7i9,  in  4,  in 
cui  trovasi  un  catalogo  delie  sue  opere, 
parte  stampate  ,  parte  manoscritte. — 
VALIERO  (Andrea)  ,  senatore  ,  della 
stessa  famiglia  die  il  precedente,  nato 
a  Venezia ,  lasciò  :  L' Historia  della 
guerra  di  Candia,  in  8  libri,  Venezia 
1679,  in  4. 

VALIERO  (Bertuccio),  eletto  doge 
di  Venezia  l'anno  <656,  per  succedere 
a  Francesco  Cornaro,  vide  il  suo  regno 
illustrato  per  la  gran  vittoria  che  ot- 
tennero i  veneziani  sopra  Sinan-Bassà 
l'anno  -iGSiS,  il  cui  frutto  fu  la  conqui- 
sta di  Tenedo  e  di  Lenno,  ricuperate 
nondimeno  dai  turchi  l'anno  seguente. 
Per  meritarsi  l'appoggio  del  papa  Ales- 
sandro VII  ,  Vallerò  con  assenso  del 
senato  richiamò  i  Gesuiti  dopo  50  anni 
d'  esilio,  nel  i657.  Morì  l'anno  se- 
guente e  gli  succedftte  Giovanni  Pe- 
saro.—  VALIIiRO  (Silvestro),  figlio 
del  precedente,  fu  doge  di  Venezia 
nel  4  694  ,  dopo  Francesco  Morosini  e 
al  tempo  della  gloriosa  guerra  che  fe- 
cero ai  turdhi  i  veneziani.  Altre  piìi 
splendide  vittorie,  quelle  del  principe 
Eugenio,  produssero  ai  cristiani  il  van- 
taggioso trattalo  di  Carlowitz  ratificato 
a  Venezia  nel  1699,  per  cui  la  repub- 
blica acquistò  la  sovranità  della  Morea 
con  le  isole  d'  Egina  e  di  santa  Maura. 
Vallerò  mori  l'anno  seguente ,  e  gli 
successe  Luigi  Mocenigo. 

VALIGNANI  (Alessandro),  gesuita 


c  missionario,  nato  a  Chieti  l'anno  ^557, 
fu  spedito  alle  Indie  orientali  nel  1573, 
e  vi  sostenne  le  funzioni  di  visitatore  e 
di  provinciale  con  uno  zelo  sostenuto 
dalla  sua  robusta  salute.  Morì  a  Macao 
nell'anno  1606.  Citeremo  di  lui:  Co/n- 
menlarii  ad  Japonios  et  ad  caeteras  In- 
diae  naliones  chnstianae  fidei  rnysleriis 
imbuendas  libri  duo,  nella  BtOlioleca  del 
Possevin,  di  cui  formano  i  libri  10  e 

1  i  ;  Litterae  de  stata  Japoniae  et  Chi- 
nae,  ah  anno  1580  ad  annum  1599,  An- 
versa 1 603^  in  1 2. 

VALIN  (Renato  Giosuè),  nato  alla 
Roccella  l'anno  1695,  vi  fu  avvocato, 
procuratore  del  re,  del  corpo  muni- 
cipale e  dell'ammiragliato,  e  membro 
dell'accademia.  Citeremo  di  lui:  Com^ 
mentaire  sur  l'ordonnance  de  la  marine, 
da  mois  d'aoùt  <68l.  La  Roccella  1760, 

2  voi.  in  4;  Trailédes  prises,ì\n<\.  1762, 
2  voi.  in  8. 

VALINCOUR  (Giambattista  Enrico 
du  TROUSSET  de),  nato  a  Parigi  l'an- 
no 1653,  fu  uno  di  quei  letterati  che 
senza  grande  abilità  sostenevano  un 
personaggio  importante  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV.  La  sua  educazione  era 
stata  assai  trascurata,  ed  egli  non  rime- 
diò mai  al  difetto  de'  primi  sludj.  Non- 
dimeno acquistò  con  leggieri  e  brevi 
componimenti  la  riputazione  d*  uomo 
di  gusto.  Fu  successore  di  Racine  nelT 
accademia  francese  ,  fu  ammesso  in 
quella  delle  scienze  come  dilettante 
di  tisica  e  di  matematiche.  Boileau  di 
cui  divenne  collega  nella  sua  carica 
d'isloriografo,  indirizzò  a  lui  la  sua  XI 
satira  sopra  il  vero  e  il  falso  onore, 
Valincour,  mentre  coltivava  le  lettere 
assai  mollemente,  sostenne  nella  casa 
del  conte  di  Tolosa  le  funzioni  di 
gentiluomo ,  divenne  segretario  della 
marina ,  poi  segretario  dei  comandi 
del  conte  suo  protettore,  e  combattè 
al  suo  fianco  nella  battaglia  navale 
di  Malaga.  Morì  nel  1730.  Citeremo 
di  lui  :  Letlres  de  la  marquise  de  *** 
sur  la  princesse  de  Clefes ,  Parigi 
1678,  in  12,  ristampate  con  la  Prin- 
cesse de  Clei>es  e  la  Comtesse  de  Ten- 
de,  di  mad.  Lafayette  ,  1807  ,  in  8; 
J^ie  de  Francois  de  Lorraine,  due  de 
Guise  ,  Parigi  1668,  in  12;  alcune  odi 
di  Orazio,  tradotte  in  vers^i;  stanze^ 
not^elle,  ec. 

VALKENBURG  (Dirck  ovvero  Teg- 
dorico),  pittore  nato  in  Amsterdam 
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l'anno  4675,  morto  nel  i7H  per  apo- 
plessia attribuita  ai  disgusti  che  gli 
cagionava  sua  moglie,  dipinse  il  ri- 
tratto con  assai  gtjsto.  Il  suo  colorito 
era  giusto  e  vero,  l'esecuzione  franca 
e  vigorosa,  ed  aveva  il  pregio  di  co- 
gliere la  somiglianza;  ma  ottenne  ri- 
putazione principalmente  pe*  suoi  qua- 
dri di  natura  morta  che  ancora  si  con- 
servano. Fra  i  piìi  notabili  citasi  una 
Lepre  moria-,  uccelli  morti,  con  alcuni 
arnesi  da  caccia;  un  Gallo  che  tiene  un 
gallo  sotto  le  sue  zampe. 

VALLA  (LoKENzo),  uno  dei  primi 
filologi  del  sec.  <5  e  forse  quello  che 
insieme  col  Poggio  contribuì  maggior- 
mente alla  ristorazione  dell'antica  let- 
teratura, nacque  a  Roma  l'anno  H06. 
Si  di  buon'  ora  e  per  lungo  tempo 

ali*?  studio  delie  lingue  greca  e  latina; 
ma  sfsjese  celebre  massimamente  come 
latinista.  Nel  H3<,  dopo  aver  chiesto 
invano  dal  papa  Martino  V  l'impiego 
di  segretario  apostolico,  andò  a  racco- 
gliere in  Piacenza  alcuni  beni  di  fami- 
glia, poi  recossi  a  Pavia,  dove  divenne 
professore  di  eloquenza.  Scrisse  un 
opuscolo  assai  pungente  contro  Bar- 
tolo che  insegnava  allora  nella  stessa 
città  e  contro  cui  non  cessava  di  pro- 
nunziare mordaci  scherzi;  ma  non  eran 
quelli  se  non  preludj  di  ostinati  com- 
battimenti cui  doveva  poi  sostenere  con- 
tro altri  dotti.  Le  dispute  letterarie 
senza  modestia  e  senza  decoro  erano 
forse  una  delle  inevitabili  miserie  di 
quel  tempo,  in  cui  l'otgoglio  del  sa- 
pere, ristretto  a  pochissimi  uomini,  non 
conosceva  verun  limite.  Il  Valla  non 
rimase  gran  tempo  a  Pavia  ;  avendo 
una  pestilenza  dispersa  l'università,  egli 
andò  ad  insegnare  in  Milano,  in  Geno- 
va, in  Firenze.  Ben  presto  fu  conosciuto 
dal  re  d'Aragona  Alfonso,  intento  al- 
lora AÌ3i  conquista  del  regno  di  Na- 
poli, e  Io  accompagnò  nelle  sue  guerre 
e  ne*  suoi  viaggi  dal  1435  al  1442,  nel 
quale  anno  codesto  principe  si  rese  pa- 
drone di  Napoli.  Valla  ritornò  Panno 
seguente  a  Roma,  dove  presto  si  seppe 
eh' egli  aveva  terminata  l'opera  intit. 
Declamalio  de  falso  eredita  et  enientita 
Constantini  donatione,  nella  quale  non 
rispettava  i  dritti  della  Santa  Sede.  Il 
papa  e  i  cardinali  si  riunirono  per  pro- 
cedere contro  di  lui  ;  ma  esso  ne  fu 
avvertito  per  tempo,  e  fuggi  travestito 
verso  Ostia,  di  là  passò  a  Napoli,  po- 


scia a  Barcellona,  e  ritornò  a  Napoli 
per  la  seconda  volta.  Quivi,  non  ostante 
la  buona  accoglienza  che  Alfonso  gli 
fece,  si  meritò  nuove  molestie  per  le 
opinioni  ed  ingiurie  contenute  ne'suoi 
discorsi  e  ne'suoi  scritti.  Bartolomeo 
Fazio,  Antonio  da  Palermo  e  un  pre- 
dicatore per  nome  Antonio  da  Bitonto 
furono  quelli  che  gli  diedero  più  stret- 
ta. Nondimeno  in  mezzo  a  tutti  quei 
litigi  attendeva  a  comporre  il  suo  Trat- 
talo delle  eleganze  della  lingua  latina, 
in  6  libri,  opera  che  si  diffuse  presta- 
mente per  tutte  le  scuole  e  che  con- 
tinuò a  servire  di  autorevole  norma 
per  l'insegnamento  nella  maggior  parte 
del  sec.  \6.  Il  re  Alfonso,  a  cui  gli 
studj  filologi  piacevano  grandemente, 
gli  diede  un  diploma  corredato  d'  una 
bolla  d'oro,  in  cui  lo  dichiarava  illustre 
in  quasi  tutte  le  scienze,  come  pure 
nella  poetica.  Lo  creò  inoltre  suo  se- 
gretario, e  lo  condusse  seco  nella  spe- 
dizione contro  i  lìorentini  ;  ma  presto 

10  indusse  a  ritornare  a  Napoli,  dove 
appena  giunto  ricevette  da  Nicola  V  , 
eletto  papa  da  poco  tempo  (nel  1447) 
una  lettera  che  lo  invitava  a  tornare  a 
stanziarsi  in  Roma ,  con  vantaggiose 
condizioni.  Il  dotto  filologo,  a  cui  tanti 
litigi  avevano  reso  spiacevole  la  dimora 
in  Napoli,  e  che  sotto  Eugenio  IV  aveva 
chiesto  invano  di  poter  ritornare  nella 
capitale  del  mondo  cristiano ,  accettò 
con  molto  gradimento  codesta  offerta. 
Ma  suo  destino  era  di  sempre  litigare  ; 
e  di  fatto  disputò  in  Roma  contro  varii 
personaggi  più  o  meno  notabili,  fra  altri 

11  Poggio,  che  scrisse  successivamente 
contro  lui  cinque  inueitipe,  e  ne  ricevette 
una  risposta  piena  di  fiele  e  d' ira,  sotto 
il  titolo  di  Antidoto  ;  ma  forse  le  vil- 
lanie e  le  calunnie  si  riguardavano  al- 
lora come  semplici  forme  di  disputa. 
Valla,  benché  fosse  stato  nominato  da 
Nicola  V  segretario  apostolico  e  canonico 
di  san  Giovarmi  di  Laterano,  ritornò  a 
Napoli  ne'suoi  ultimi  anni,  vi  fu  bene 
accolto  da  Alfonso,  e  vi  morì  nel  1457. 
Si  troverà,  nell'edizione  delle  sue  Opere 
fatta  in  Basilea  nel  l543,  tutto  ciò  eh* 
egli  scrisse,  eccetto  le  sue  versioni  di 
autori  greci  e  la  Storia  di  Ferdinando 
d'Aragona,  stampata  nel  -1521,  Parigi 
in  4.  Abbiamo  di  lui  in  latino  le  se- 
guenti versioni  ;  Tucidide  ;  Erodoto  ; 

favole  di  Esopo-,  e  finalmente  V Iliade 
d'Omero  tradotta  in  prosa.  Queste  sono 
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tutte  stampale  a  parte.  Il  Tiraboschi 
diede  intorno  a  Valla  un'assai  compita 
notizia,  che  Ginguené  si  contentò  di 
ricopiare  nella  sua  Histoire  liuéraire 
d'Italie,  tom.  3. 

VALLA  (Giorgio),  erudito  del  sec. 
i  5,  nato  a  Piacenza,  probabilmente  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente,  inse- 
gnò pubblicamente  l'eloquenza  in  Mi- 
lano ,  Venezia  e  Pavia^  dove  viveva 
nell'anno  H7t.Non  è  certo  ch'egli 
sia  stato  professore  a  Ferrara;  ma  Io  fu 
certamente  in  Venezia  nel  i48\.  Fu 
imprigionato  nel  i  499,  durante  la  guerra 
che  si  facevano  il  duca  di  Milano  e 
Trivulzio,  per  essersi  imprudentemente 
dichiarato  fautore  dell'uno  contro  l'al- 
tro; ma  non  si  sa  per  quale  parteggiava. 
Fu  rimesso  ben  presto  nelle  sue  fun- 
zioni di  professore,  ma  poco  tempo 
sopravvisse.  Egli  era  non  solo  un  dotto 
filologo,  ma  ìnstrutto  altresì  di  tutte  le 
scienze  naturali  e  massime  della  me- 
dicina, benché  non  ne  facesse  profes- 
sione. La  principale  delle  sue  numerose 
opere,  e  la  sola  che  citeremo,  si  è  una 
specie  di  enciclopedia  delle  cognizioni 
del  sec.  i5,  la  quale  attesta  un'immensa 
dottrina  ,  benché  informe  e  guasta  da 
molti  preoiudizj.  Essa  è  ìnlit.  Georgii 
V allae  Piacentini  viri  clarissimi  de 
expetendis  et  fuglendis  rebus  opus ,  2 
voi.  in  fol.  bella  ed  unica  edizione 
data  nel  4  50t  a  Venezia  dagli  Aldi, 
per  cura  dì  suo  figlio  Giampietro  Valla. 

VALLA  (Nicola),  giureconsulto  fran- 
cese, il  cui  vero  nome  era,  du  Val  o 
Dw^al,  ma  che  è~  conosciuto  solamente 
per  un'opera  in  cui  il  suo  nome  tro- 
vasi cosi  latinizzato,  visse  nel  sec.  i6, 
e  fu  consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, poi  in  quello  di  Rennes.  L'opera 
accennata,  la  quale  fu  assai  stimata  , 
tratta  di  giurisprudenza, ed  è  intit.  Dere- 
hus  dubiis  et  quaeslionibus  in  jure  con- 
troversis  taciatus  wiginli.  La  4*  edizione 
è  di  Parigi  1583,  in  8,  e  la  5a  di  Arn- 
heim  1638,  in  4. 

VALLA  (Giuseppe),  prete  dell'Ora- 
torio, nato  a  Lhòpital  nel  Forez,  inse- 
gnò le  umane  lettere,  la  filosofia  e  la 
teologia  in  più  case  della  sua  congre- 
gazione. Insegnava  quest'ultima  scienza 
in  Lione  quando  per  adempire  il  vo- 
lere del  suo  arcivescovo,  monsig.  de 
Montazet,  compose  le  sue  Instituliones 
theologicae,  1782  ,  6  voL  in  42;  2«' 
edix,  4784,  con  correzioni  5  eie  sue 


Instituliones philosophicaé,  4  783, 5  voi.  in 
t2,  più  volte  ristampate.  La  prima  di 
quest'  opere  fu  soggetta  a  forti  censure 
nonostante  le  quali  fu  adottala  in  piìi 
scuole  di  Francia  ed  anche  altrove;  ma 
dopo  la  morte  di  Montazet  fu  messa 
a\V  Indice^  anno  1792.  La  seconda,  ia 
cui  l'autore  ammette  il  sistema  delle 
idee  innate  per  compiacere  all'arcive- 
scovo suo  protettole,  fu  purgata  di  que- 
sto errore  nelle  edizioni  date  dopo  la 
morte  del  prelato.  Valla  morì  a  Bigione 
nel  1790,  Egli  fu  col  P.  Guibaud  suo 
amico  il  principale  autore  del  Diction- 
naire  historique  et  critique  stampato  a 
Troyes  per  cura  dell'  abate  Barrai. 

VALLANCEY  (Carlo),  ingegnere  e 
letterato  inglese,  morto  in  età  assai  pro- 
vetta verso  il  princìpio  del  sec,  19,  si 
era  di  buon'ora  fatto  amico  del  mar- 
chese di  Townshend  il  quale  contribuì 
al  suo  avanzamento.  Essendo  quest'ul- 
timo stato  nominato  viceré  d*  Irlanda, 
gli  diede  la  carica  d'ingegnere  supre- 
mo di  quel  regno.  Vallancey  pubblicò 
alcune  opere  sopra  varie  materie.  Cite- 
remo di  lui  :  Grammatica  della  lingua 
iberno -celtica,  1  773,  in  4;  2^  edizione 
con  aggiunte,  178<;  Saggio  aitante  per 
iscopo  il  rischiarare  la  storia  antica  delle 
isole  britanniche^  1786,  in  8. 

VALLARSI  (Domenico),  dotto  ec- 
clesiastico, nato  a  Verona  l'anno  1702, 
si  diede  agli  studj  sacri  ed  alle  lingue 
greca  ed  ebraica.  Ricevette  da  Bene- 
detto XIV  un  benefizio  nella  diocesi 
di  Vicenza,  fu  nominato  revisore  al 
santo  uffizio  per  le  lingue  orientali  ed 
aggregato  a  varie  dotte  società.  Morì  a 
Verona  nel  1771.  Il  suo  lavoro  piìi  esti- 
mato si  è  l'edizione  di  s.  Girolamo  data 
sotto  questo  titolo  :  S.  Hicronymi  opera 
omnia  post  monachorum  e  congrcgatione 
sancti  Mauri  recensioìiem  quibusdam  ine- 
ditis  monumentis  aliisque  lucubrationibu» 
ancia,  notis  et  obseruationibus  illustrata, 
studio  ac  labore  Dominici  V allarsii , 
Verona  1734,  12  voi.  in  fol.;  Venezia 
4766,  24  voi.  in  4. 

VALLARD.  Ved.  VALART. 

VALLE  (Girolamo),  poeta ,  nato  a 
Padova,  è  conosciuto  principalmente 
per  la  sua  opera  sopra  la  passione  di 
G.  C.  intitolata  Jesuida.  Questo  poema 
fu  pubblicnto  senza  nome  d'autore  a 
Basilea  nell'anno  1551,  in  fol.;  ma  era 
già  stato  stampalo  col  nome  di  Valle  t 
Lipsia  e  a  Vienna  nel         in  4;  poi 
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se  ne  fece  altra  edizione  in  Anversa. 
Valle  viveva  ancora  nel  4  557  —  VAL- 
LE (Andrea  della),  architetto,  nato  a 
Padova  nel  sec.  16,  fece  costruire  se- 
condo i  suoi  disegni  la  Certosa  che  si 
vede  due  miglia  lungi  da  quella  città, 
e  le  cui  proporzioni  e  il  tutto  insieme 
sono  assai  lodevoli.  L'editore  delle  opere 
postume  di  Palladio  attribuì  ad  esso 
questa  fabbrica,  e  ne  inserì  cinque  ta- 
vole nelle  stesse  opere. 

VALLE  (Nicola  della),  a  cui  Bayle 
dà  il  nome  di  alla,  morto  a  Roma 
nel  H73,  prima  di  compiere  il  22"  an- 
no, era  secondo  Vossio  dottore  di  leggi 
e  canonico  di  s.  Pietro  in  Roma.  La- 
sciò due  versioni  ;  l'una  di  quasi  mezza 
Vlliadey  ma  per  frammenti  ,  stampata 
nel  1474,  e  I5l0,  in  4;  l'altra  delle 
Opere  e  i  giorni  di  Esiodio,  Basilea  1518, 
in  4;  ec.  Entrambe  sono  in  versi  la- 
tini. 

VALLE  (Pietro  della),  viaggiatore, 
nato  a  Romti  l'anno  1586,  coltivò  da 
prima  le  lettere  e  la  poesia  con  qual- 
che frutto,  e  lu  ammesso  nell'accade- 
mia degli  umoristi.  Entrò  poscia  al  ser- 
vizio militare  e  fece  parte  d'una  spe- 
dizione marittima  sur  una  flotta  spa- 
gciuola.  Ritornato  a  Roma  irjconlrò  nei 
suoi  amori  tali  contrasti,  che  risolvette 
di  vestir  l'abito  di  pellegrino.  S'im- 
barcò a  Venezia  nel  I6l4  e  dopo  aver 
visitato  Costantinopoli,  l'Egitto,  Geru- 
salemme, la  Siria,  le  mine  di  Babilo- 
nia, sposò  a  Bagdad  una  fanciulla  cri- 
stiana nativa  di  Siria,  con  la  quale  partì 
per  la  Persia  (1616).  Fu  bene  accolto 
da  Chah-Abbas,  percorse  una  gran  parte 
de'suoi  stati,  e  vi  perdette  sua  moglie 
nel  1621.  Continuando  i  suoi  viaggi  da 
sulo,  vide  a  mano  a  manoSurate,  Ah- 
med  Abad,Cambaja,  Goa,  Canara,  ecc., 
e  ritornò  a  Roma  nel  1 626,  traversando 
il  golfo  persico  e  passando  per  Bassora, 
Aleppo,  Cipro,  Malia  e  la  Sicilia.  Di- 
venne cameriere  d'onore  del  papa  Ur- 
bano Vili,  e  godette  di  gran  credito 
in  Roma  dove  mori  nel  1652.  Citeremo 
di  lui  :  Viaggi  descritti  in  lettere  fa- 
migliari al  suo  amico  Mario  S  chi  pano , 
divisi  in  tré  parti,  cioè  la  Turchia  ,  la 
Persia  e  V India  ^  Roma  1650-53,  voi. 
3  in  4;  tradotti  in  francese  sotto  que- 
sto titolo  :  Voyages  de  Pietro  de  la 
Volley  gentilhomme  romain  etc,  Pa- 
rigi 1661-63  ,  volumi  4  in  4  j  Parigi 
«  Roano  f7i5 ,  voU,  8  in  \2  )  Di  tre 


nuòve  maniere  di  verso  sdrucciolo,  dis- 
corso di  Pietro  della  V alle,  nell'acca' 
demia  degli  Umoristi  il  Fantastico, 
detto  nella  stessa  a'  20  di  novembre 
1633,  Roma  1641,  in  4. 

VALLE  (Guglielmo  della),  france- 
scano, assai  versato  nella  storia  delle 
belle  arti,  nato  in  Piemonte,  visse  nella 
seconda  metà  del  sec.  18.  Citeremo  le 
sue  Lettere  sanesi  sopra  le  belle  arti^ 
tom.  io.  Venezia  1782;  tom.  2^  Roma 
1755  ;  tom.  3^  ibid.  1786,  in  4;  e  la 
Storia  del  Duomo  d'Orvieto,  Roma 
1791,  in  fol.  Il  suo  unico  scopo  era  di 
provare,  a  norma  di  curiosi  documenti, 
che  il  rinascimento  delle  arti  in  Italia 
non  è  dovuto  ai  greci,  nè  agli  artisti 
toscani  loro  discepoli  ;  che  le  arti  non 
perirono  mai  del  tutto  in  Italia;  che  a 
Siena  e  a  Pisa  vi  fu  una  successione  non 
interrotta  di  artisti.  Il  celebre  Cico- 
gnara  sostenne  a  un  dì  presso  la  stessa 
opinione,, 

VALLEE  (Goffredo),  personaggio 
famoso  per  la  sua  empietà  ,  nato  in 
Orleans  nel  sec.  16  di  onorata  famiglia, 
fu  riputato  uno  de'più  begli  iwmini  del 
suo  tempo,  amava  soverchio  i  piaceri, 
e  poneva  gran  cura  nell'abbigliarsi  con 
lusso  e  garbo.  Del  resto  aveva  assai 
poco  ingegno ,  ne  conosceva  pure  i 
primi  elementi  dell'ortografia.  Nondi- 
meno s'invogliò  di  pubblicare  le  sue 
opinioni  che  erano  non  già  un  ateismo 
propriamente  detto,  ma  un  deismo  as- 
sai rilassalo  ed  epicureo,  che  consiste 
nel  riconoscere  un  Dio  senza  temerlo, 
nè  onorarlo.  Il  suo  opuscolo  di  16  pag. 
in  8,  senza  data  nè  nome  di  città  o 
di  tipografo,  era  intit.  La  béaiitude  des 
chrcsiiens,  ou  le  Fléo  de  la  foy,  par 
Génjfroy  Vallèe,  etc.  Tutti  gli  esem- 
plari ne  furono  distrutti  con  tanta  di- 
ligenza che  non  ne  rimane  altro  fuori 
di  quello  che  forse  servi  per  la  forma- 
zìor»e  del  processo  dell'autore,  il  quale 
lu  dichiarato  privo  del  senso  comune  e 
condannato  ad  essere  appiccato  nel  1 572. 
Questa  sentenza  fu  eseguita  nel  1 574 
per  instanza  fatta  da  uno  dei  confessori 
del  re  Carlo  IX,  il  quale  rappresento 
al  reale  suo  penitente  ,  non  essere  da 
tollerare  piii  lungamente  l'impunità  di 
un  ateo  che  oltraggiava  la  giustizia 
diviua  ed  umana,  e  quindi  la  sentenza 
prima  fu  confermata  dal  parlamento 
a  cui  il  curatore  del  reo  aveva  ap* 
pellaio. 
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VALLÈE  (Giuseppe  La),  letterato, 
nato  l'anno  ^747  presso  Dieppe ,  ab- 
bracciò da  giovine  il  mestiere  dell' 
armi  e  profittò  de'  suoi  ozj  per  com- 
porre e  pubblicare  alcune  poesie  leg- 
giere e  romanzi  che  non  dispiacquero. 
jR.isolvette  allora  di  seguire  la  sua  vo- 
cazione alle  lettere,  prese  il  suo  con- 
gedo e  stanziossi  in  Parigi.  Poco  dopo 
l'instituzione  della  Legion  d'Onore,  di 
cui  fu  nominato  membro,  ottenne  l'uf- 
fizio di  capo  di  divisione  nella  gran 
cancelleria  di  quell'ordine.  Avendo  per- 
duto questo  uffizio  al  tempo  della  re- 
staurazione, ritirossi  a  Londra,  dove 
morì  nel  -1816.  Egli  possedeva  con 
molto  ingegno  naturale  un'istruzione 
solida  e  svariata,  e  gran  facilità  di  la- 
voro. Citeremo  di  lui:  Les  bas-reliejs 
du  dixhuitieiìie  siede,  con  note,  Lon- 
dra (Parigi),  <786,  in  i2;  Cecile,  fille 
d'Achmet  III^  empereur  des  Turcs , 
ibid.  -1788,  voi.  2  in  ^2,  più  volte  ri- 
stampata ;  Le  Negre  comnie  il  y  a  peu 
de  blancs,  ibid.  voi.  3  in  <2,*  LcUres 
d'un  mameluck,  Parigi  ^803,  in  8;  ^n- 
nales  nécrologiques  de  laLégion  d'Hon- 
neur,  {807,  in  8,"  e  molte  odi,  epistole, 
frammenti  in  prosa  e  in  versi,  letti 
alla  società  politecnica,  di  cui  fu  per 
lungo  terT>po  il  segretario. 

VALLEMOlNT  (Pietro  Le  LOR- 
RAIN,  piii  nolo  sotto  il  nome  di  abate 
di),  fisico,  numismatico  e  letterato  me- 
diocre, nato  a  Pont-Audemer  nell'anno 
4  649,  incaricossi  di  due  educazioni 
particolari,  una  delle  quali  lo  ritenne 
a  Versailles.  Negli  ozj  che  gli  lascia- 
vano le  sue  funzioni  di  pedagogo  egli 
leggeva  tutte  le  opere  che  si  pubblica- 
vano intorno  alle  scienze  oppure  tras- 
correva i  giardini  del  castello,  esami- 
nando i  metodi  praticati  dai  giardinieri. 
Per  tal  modo  si  credette  divenuto  un 
buon  fisico.  Si  fece  altresì  antiquario 
frequentando  il  gabinetto  del  re.  Quando 
abbandonò  Versailles,  fu  addetto  come 
professore  al  collegio  del  cardinale  Le 
Moine,  dove  si  formò  una  collezione 
di  macchine,  di  oggetti  di  storia  natu- 
rale e  di  medaglie.  Ritirossi  alfine  a 
Pont-Audemer,  dove  morì  nel  {72i. 
Cile  remo  di  lui  :  La  physique  occulte, 
cu  Traile  de  la  baguette  dii'inatoire  et 
de  son  utilité  pouv  la  décowerte  des 
sources  d'eau,  des  minieres,  des  trésors 
cachés,  des  voleurs  et  des  meurtriersfu- 
gitifs,  eie,  Parigi  4  693,  ia  «12,  config. 


Amsterdam  4696,  ecc.;  Elémens  de 
l'hisloire,  ou  ce  quii  faut  sai^oir  de 
chronologie,  de  géographie,  de  blason, 
etc.  avant  que  de  lire  l'histoirc  particu- 
lieve,  Parigi  4  696,  voi,  2  in  42;  4  729, 
voi.  4  in  \1;  4  758,  voi.  5  in  4  2;  Suite 
des  médailles  impériales,  4  706,  in  4  2, 

VALLERIO.  Ved.  V^ALLERIUS. 

VALLERIOLE  (Francesco),  medico, 
nato  a  Mompellieri  nei  primi  anni  del 
sec.  4  6,  esercitò  Parte  sua  in  Valenza 
nel  Delfinato,  poi  in  Arles,  dove  era 
stato  chiamato  dal  voto  pubblico  nel 
4  544  per  opporsi  ai  progressi  d'un'epl- 
demia.  Vi  meritò  pel  suo  zelo  il  titolo 
di  patrizio  e  prese  stanza  in  quella 
città,  donde  nel  <572,  per  invito  di 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  passò 
all'università  di  Torino  per  sostenervi 
le  funzioni  di  primo  professore  di  me- 
diciua.  Mori  in  Torino  nel  4  580.  Ci- 
teremo di  lui  :  Enarrationes  et  respon- 
siones  medicinales,  Lione  4  554,  in  fol.; 
Loci  communes  medici;  Tractatus  de  pe- 
ste.^ VALERIOLE  (Nicola),  sjio  figlio, 
abbracciò  la  stessa  professione,  pubblicò 
due  trattati  sopra  la  peste,  e  morì  nel 
4  631,—  Un  suo  pronipote,  VALLE- 
RIOLE (Pietro),  fu  avvocato  e  secondo 
console  di  Arles  nel  -1726. 

VALLES  oppure  VALESIO  (Fran- 
Cesco),  soprannominalo  Co\^arrufias  dal 
luogo  di  sua  nascila  nella  Castiglia-Vec- 
chia,  insegnò  la  medicina  in  Alcalà  di 
Henares,  divenne  medico  di  Filippo  II, 
e  si  acquistò  gran  riputazione  per  l'eru- 
dizione cui  mostrò  in  piìi  opere  nelle 
quali  tentava  di  conciliare  le  opinioni 
dei  medici  greci  ed  aral)i.  Se  ne  può 
vedere  l'elenco  nel  tom.  7  della  Bio- 
grafìa del  Dizionario  delle  scienze  me" 
diche.  Ci  contenteremo  di  citare  le  se- 
guenti; In  IV  libros^meteorologicorum 
Aristotelis  comment.  in  8,  Alcala  4  558; 
Torino  4  588  e  Padova  4  59t,  in  4; 
Comment.  in  G aleni  arleni  medicam  ; 
De  urinis,  pulsibus  et  Jebribus,  piìi  volte 
ristampata  ;  Methodus  medendi,  in  4 
libros  dii^isa,  in  8,  Venezia  4  589,  Ma- 
drid 4  64  4  ;  ecc. 

VALLET  (Pietro),  giardiniere  di 
Enrico  IV,  non  è  citalo  che  come  au- 
tore della  seguente  opera  :  Hortus  re- 
gius,  2. a  ediz.,  Parigi  4  650,  in  fol.  con 
75  tavole. 

VALLET  (Paolo  Giuseppe),  luogo- 
tenente di  polizia  a  Grenoble,  città  in 
cui  morì  Panno  4790  ,  pubblicò  varii 
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scrini  di  polemica,  più  articoli  nèll* 
Enciclopedia  (VYverdun  j  un  Méthode 
pour  fair  e  des  progrès  rapides  dans  les 
sciences  et  les  arts;  <767,  in  i2;  L'art 
de  limiter  les  terres  a  perpetuile y  -1769, 
in  \2. 

VALLETTA  (Gidsep?e),  nato  l'anno 
4  636  a  Napoli,  dove  mori  nel  4 
dovette  la  sua  riputazione  ad  un  raro 
zelo  ch'egli  ebbe  d'istruirsi,  e  da  cui 
fu  indotto  a  formarsi  la  più  ricca  bi- 
blioteca che  fosse  stata  fino  allora  pos- 
seduta da  un  uom  privato  ,  cioè  di  4  8 
mila  volutni.  Valletta  che  si  era  pure 
acquistate^  nome  come  avvocato  ebbe 
dal  duca  di  Toscana  l'invito  di  andare 
ad  occupare  un  seggio  nel  senato  di 
Firenze  ;  ma  non  volle  abbandonale  la 
sua  patria,  dove  godeva  di  grande  cre- 
dito. 11  Giornale  dei  letterati  d^ Italia, 
tom.  24,  pag.  49-^05,  contiene  lunghi 
cenni  sopra  Valletta  e  la  sua  biblioteca. 
Questo  dotto  bibliofilo  aveva  scritto 
alcuue  opere  e  versioni  dall'inglese. 

VALLETTA  (Nicola),  professore  di 
gius  romano  in  Napoli,  dove  morì  il 
2\  di  novembre  dell'anno  <8<4,  era 
nato  nel  <750  in  Arienzo  nella  Cam- 
pania. Fra  altre  opere  che  abbracciano 
tutti  i  rami  dell'erudizione,  citeremo  di 
lui  :  De  animi  uirtute  ethices  spitagma, 
Napoli  1772,  in  H;  Delle  leggi  del  regno 
napolitano,  ibid.  4  786,  voi.  3  in  8  ; 
Juris  romani  institutiones  brevi .  .  .  me  - 
thodo  conci nnatae;  Cicalata  sul  fascino 
i>olgarmenle  detto  Iettatura,  1787,  in  8; 
2. a  ediz.  iSi4,  preceduta  da  note  sopra 
la  vita  dell'autore  per  Uberto  Lam- 
predì  ;  Elogio  funebre  del  marchese  Bai- 
dassare  Cito;  dissertazioni,  poesie  sacre ^ 
ecc.  Vedi  il  suo  Elogio  per  Carlo  An- 
tonio de  Rosa.  Napoli  18<5,  in  8. 

VALLP:TRY  (N.  signore  di  La), 
poeta  che  si  crede  nativo  d'Angolem- 
me,  viveva  a  Parigi  fin  dal  1588,  al 
qual  terapo  dedicò  A  duca  dì  Guisa  un 
componimento  cod forme  ai  principj 
della  Lega,  iutit.  Episémasie.  Dedicò 
poscia  a  Sully  la  raccolta  delle  sue 
Opere  poetiche  f  Parigi  1602,  in  l2.Ved. 
la  Bibliotheque  fravcuiseàx  Goujet,  tom. 
44,  pag.  20. 

VALLI  (Eusebio),  nato  l'anno  1762 
a  Pistoja,  studiò  la  medicina  in  Pisa,  e 
preso  dall'amore  delle  esperienze  andò 
ad  osservare  gli  effetti  e  l'indole  della 
peste  in  Smirne  e  Costantinopoli,  con» 

ToBi  V. 


tribù)  ad  accreditare  in  quest'ultima 
città  l'innesto  vaccino  ch'egli  credette 
momentaneamente  dover  essere  un  pre- 
servativo anche  contro  l'epidemia  pe- 
stilenziale, e  ritornato  per  la  terza  volta 
in  Italia  verso  il  4815,  dopo  aver  ser- 
vito 4  0  anni  come  medico  militare  in 
Dalmazia  e  in  Ispagna,  s'imbarcò  per 
l'Avana  nel  4815,  alfine  di  osservare 
la  febbre  gialla.  Poche  settimane  dopo 
il  suo  arrivo,  morì  il  24  di  settembre 
4  846  di  quella  terrìbile  malattia  che 
aveva  presa  volontariamente  affine  di 
meglio  conoscerne  gli  effetti.  Si  hanno 
di  lui  i  seguenti  opuscoli  :  Memoria 
sulla  peste  di  Smirne  nel  4  784,  ^2; 
Memoria  sulla  tisi  ereditaria,  Firenze 
4  796,  in  4  2;  Sulla  peste  di  Costantino-' 
poli,  del  1803,  in  12;  Sui  mezzi  d'im" 
pedire  la  fermentazione  dei  varii  liquidi} 
estratti,  4  814,  in  4  2. 

VALLIA  ovvero  WALLIA,  4*»  reder 
Visigoti,  succedette  nell' anno  415  a 
Sigerico^  dopo  aver  vendicato  sopra* 
questo  usurpatore  la  morte  di  Ataulfo- 
suo  parente.  Avendo  una  tempesta  dis» 
perso  i  suoi  vascelli  mentre  si  dispo- 
neva a  portar  guerra  ai  Vandali  di 
Spagna^  ebbe  a  combattere  nella  parte 
delle  Gallie,  in  cui  si  era  stanziato  (if 
territorio  di  Tolosa)  un  esercito  man- 
dato contro  lui  dall'imperatore  Onorio^, 
sotto  la  condotta  di  Costanzo.  Nondi- 
meno quest'ultimo  offri  beu  presto  la 
pace  a  Vallia  (nel  416),  il  quale  conti- 
nuò allora,  ma  in  nome  dell'impero, 
i  suoi  tentativi  di  conquiste  sopra  i 
vandali,  gli  suevi  e  gli  alani.  Impose 
loro  un  tributo  e  passò  di  nuovo  i  Pire- 
nei; ma  andò  nel  419  a  prender  pos- 
sesso d'una  parte  dell' Aquitania  che 
Onorio  gli  cedette  in  ricompensa  de'suoi 
servizj.  Colmo  di  gloria  questo  fonda- 
tore della  Colonia  visigota  nelle  Gallie 
mori  verso  il  420,  e  gli  successe  Teo- 
dorico I. 

ftALLIER  (Francesco  Carlo),  cj>nre 
dì^BIttissay,  nato  l'anno  4703  a  P&rigi, 
dove  morì  improvvisamente  nel  4778, 
era  prima  stato  presidente  al  parla- 
mento di  Parigi^  poi  colonnella  di  fan- 
teria.'Lasciò  un  poema  intil.  L'amour 
de  la  patrie,  4  754,  in  8;  un  altro  in  tre 
canti  Le  citoyen,  1759,  in  8;  un  melo-  ' 
dramma  Le  Triomphe  de  Flore  in  un 
atto;  altre  opere  teatrali  in  versi  e  irt 
prosa;  odi^  epistole,  particolarmeDt^ 
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quella  Aux  ^rands,  et  aux  riches,  1764, 
in  8  i  r  Elòge  de  Cliei^ert  in  versi 
sciolti;  ere. 

VALLIÈRE  (Giovanni  Fiorenzo  di), 
luogotenente  generale  d'artiglieria,  nato 
a  Parigi  l'anno  1667,  morto  nel  1769, 
membro  dell'accademia  francese,  in 
cui  il  suo  elogio  fu  pronunziato  da 
Granjean  de  Fouchy,  aveva  militato  fin 
dal  1685,  ed  era  intervenuto  a  60  as- 
sedi! e  a  dieci  grandi  battaglie.  Ebbe 
nel  17l3  il  comando  dell'arliglieria  ali* 
assedio  di  Quesnoy,  dove  con  34  can- 
noni ne  fece  smontare  8U  in  24  ore. 
Nominato  allora  brigadiere  degli  eser- 
citi, fu  poi  incaricato  del  riordinamento 
dell'artiglieria,  di  cui  regolò  i  calibri , 
riducendoli  a  cinque.  Crealo  successi- 
vamente maresciallo  di  campo  e  diret* 
tore  generale  dell'artiglieria  (1719  20), 
ebbe  parte  come  luogotenente  generale 
nella  guerra  del  1733,  e  si  distinse  per 
accorte  disposizioni  nella  battaglia  ^di 
Dettingen.  —  11  marchese  di  VALLIÈ- 
RE (Giuseppe  Fiorenzo)  suo  figlio  nato 
a  Parigi  nel  I7l7,  servì  fin  dall'età  di 
17  anni  all'assedio  di  Filisburgo  come 
commissario  straordinario,  diresse  una 
batteria  nella  giornata  di  Dettingen, 
supplì  suo  padre  nell'assedio  di  Fri- 
burgo, e  dopo  varie  spedizioni  gli  suc- 
cedette nel  1747  nella  direzione  gene- 
rale delle  scuole  e  dei  battaglioni  di 
artiglieria.  Ebbe  parte  lo  stesso  anno 
nella  presa  di  Berg  op-zoom  e  l'anno 
seguente  fu  creato  tenente  generale.  Se- 
guendo i  principi  di  suo  padre,  volle 
opporsi  nel  1758  alla  separazione  del 
corpo  degli  ingegneri  da  quello  dell* 
artiglieria,  di  cui  da  3  anni  teneva  il 
comando  in  qualità  di  direttore  gene- 
rale. Recossi  nel  1761,  con  assenso  del 
re,  nella  Spagna  dove  Carlo  III  lo  chia- 
mava per  crearvi  stabilimenti  di  arti- 
glieria simili  a  quelli  di  Francia;  e  due 
anni  gli  bastarono  per  tutto  ordinare. 
Resistette  poi  alle  instanze  che 
vennero  fatte  per  ritenerlo  colà^lLa 
sola  offerta  che  accettò  fu  quella  del 
titolo  di  marchese  e  un  ritratto  del  mo- 
narca spagnuolo,  per  invito  del  quale 
si  recò  poscia  a  Napoli  con  lo  stesso  in- 
carico. Il  marchese  di  V^allière,  che  era 
caduto  in  discredito  col  suo  sistema, 
ritornò  in  favore  sotto  il  ministero  di 
Mouteynard;  ma  poco  dopo  morì,  il  10 
gennaio  1776.  Egli  era  fin  dal  1761  as- 


sociato libero  dell'  accademia  delle 
scienze.  La  raccolta  di  quella  società 
contiene  una  memoria  del  marchese  di 
Vallière,  nella  quale  esso  confuta  le  ob- 
biezioni che  si  erano  levale  contro  la 
lunghezza  dei  pezzi  d'artiglierìa  quale 
era  prescritta  dall'ordinanza  del  1732. 

VALLIERE  (Luigia  Francesca  di  La 
BAUMELE  BLANG  de  La),  nata  l'anno 
1644  d'una  famiglia  originaria  del  Bor- 
bonese  e  stanziata  in  Turena ,  fu  alle- 
vata alla  corte  di  Gastone  duca  d'Or- 
leans, dove  Saint-Remi,  2*^  marito  di 
sua  madre,  teneva  la  carica  di  primo 
maggiordomo.  Dopo  le  nozze  del  prin- 
cipe con  Enrichetta  d'Inghilterra  ma- 
damigella di  La  Vallière  fu  collocata 
presso  di  quella  come  damigella.  Le 
sue  stimabili  qualità  morali,  anzi  che  le 
attrattive  della  persona,  la  fecero  di- 
stinguere da  tutta  la  corte  prima  che 
si  attirasse  l'altenzione  di  Luigi  XIV. 
La  loro  intrinsichezza  ebbe  principio 
a  Fontainebleau  nel  1661.  Verso  lo 
slesso  tempo  il  soprintendente  delle  fi- 
nanze Fouquet  osava  farle  proposte  di 
amore  che  furono  ricevute  con  inde- 
gnazione, massime  perchè  erano  ac- 
compagnate da  offerte  di  denaro.  Ella 
si  era  veramente  innamorata  del  mo- 
narca, al  quale  tuttavia  non  si  abban- 
donò senza  rimorso.  Benché  divenuta 
l'amica  del  re,  rimase  lungo  tempo 
confusa  tra  la  moltitudine;  ma  essa  era 
in  realtà  l'oggetto  di  quelle  magnifiche 
feste  che  il  giovine  principe  si  dilettava 
di  celebrare  alla  sua  corte,  e  partico- 
larmente di  quella  del  1662,  che  fece 
dare  il  nome  di  Carrousel  alla  piazza 
dinanzi  al  palazzo  delle  Tuilerie,  dove 
era  stata  celebrata.  Ella  diede  al  re  4 
figli  di  cui  due  soli  sopravvisseroj  ma- 
damig.di  Blois  che  fu  poi  la  princi- 
pessa di  Conti,  e  il  conte  del  Verman- 
dese.  Furono  questi  legittimati  al  tempo 
della  nascita  dell'ultimo,  nel  1667. 
Luigi  XIV  aveva  eretto  in  ducalo  la 
terra  di  Vaujour,  come  pure  due  baro- 
nie, in  favore  della  madre  e  dei  figli. 
Madamigella  di  La  Vallière  si  valeva 
del  suo  favore  presso  il  re  non  per  rag- 
giri od  ambiziosi  progetti,  ma  solo  per 
lare  del  bene  j  e  le  sue  amabili  qualità 
avrebbero  forse  vincolalo  per  sempre  il 
cuore  dell'incostante  Luigi,  se  le  qua- 
lità che  impongono  la  stima  non  fossero 
appunto  le  meno  atte  a  mantenere  col* 
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pevoli  amori.  Una  prima  volta  La  Val- 
iière  fuggì  dalle  Tuilerie  per  ricove- 
rarsi nel  convento  di  Santa  Maria  a 
Chaillot.  Dopo  aver  sofferti  da  parte 
del  suo  amante  rimproveri  assai  vivi 
per  non  voler  essa  tradire  il  segreto 
d'un  amico,  che  al  monarca  importava 
di  sapere.  Il  raddoppiamento  di  tene- 
rezza che  succedette  a  quella  breve  se- 
parazione non  fu  di  lunga  durata.  Ma- 
damigella di  Montespan  entrava  sem- 
pre più  innanzi  nel  favore  del  princi- 
pe, e  la  sua  alterezza  e  l'oltraggiosa  in- 
solenza verso  La  Vallière  crescevano 
del  paro.  Questa,  disgustata  per  tanti 
insulti,  volle  per  la  seconda  volta  riti- 
rarsi nel  convento  di  Chaillot,  in  feb- 
braio del  t67t;  ma  se  ne  lasciò  rimo- 
vere ancora  per  essere  testimonio  della 
decisa  preferenza  che  la  sua  rivale  ot- 
teneva. Più  di  due  anni  passarono  a 
questo  modo,  finché  una  gravissima 
malattia  ruppe  per  sempre  i  legami  che 
a  dispetto  della  sua  ragione  ed  anche 
della  coscienza  la  ritenevano  presso  il 
re  sempre  da  lei  amato,  non  ostante  il 
suo  raffreddamento.  Luigi  la  vide  par- 
tire a  occhio  asciutto,  quando  nel  mese 
d'aprile  del  -1674  prese  da  lui  congedo 
pubblicamente  per  recarsi  al  convento 
delle  carmelitane.  Era  allora  in  età  di 
30  anni,  e  fece  la  sua  professione  il  3 
di  giugno  del  167.'».  Iti  quel  ritiro, 
donde  non  doveva  più  essere  strappata, 
portò  il  nome  di  suor  Luigia  della  Mi- 
sericordia. Visse  quivi  se  non  lieta  , 
almeno  conteìiia,  come  disse  ella  stessa 
alla  regina,  dalla  quale  era  talvolta  vi- 
sitata. Dopo  aver  sopportato  con  corag- 
gio le  mortificazioni  d'un'austera  peni- 
tenza e  le  infermità  che  ne  furono  la 
conseguenza,  morì  il  6  di  giugno  del 
^7tO,  La  sua  vita  scritta  da  un  anoni- 
njo,  pubblicata  poco  dopo  senza  data 
uè  indicazione  di  luogo  è  un  lavoro 
assai  meschino.  Un'  altra  pubblicata  a 
Parigi  nel  l776,  in  è  dovuta  all' 

abate  Lequeulx,  il  quale  vi  aggiunse  le 
lettere  di  lei  al  maresciallo  di  Belfonds, 
e  il  sermone  che  fu  pronunziato  dall' 
abate  Fromentières  in  occasione  ch'ella 
vestì  l'abito  religioso.  Quatremère  de 
Roissy  pubblicò  nel  1823:  Histoire  de 
7nad.de  La  V allicre  duchesse  et  carmé- 
lite,  in  12.  La  vita  della  stessa  diede 
materia  d'un  romanzo  istorico  a  mad. 
di  Geulis,  la  quale  diede  pure  una  nuova 
edìsione  delle  Réflexions  sur  la  misé-* 


ricorde  de  Dieuy  par  une  penitente , 
opera  pubblicala  per  la  prima  volta  nel 
<680  sotto  il  nome  di  mad.  di  La  Val- 
lière, ma  senza  stia  partecipazione. 

VALLIÈRE  (Lcici  Cesare  La  BAU- 
ME  LE  BLANC,  duca  di  La),  pronipote 
della  precedente  e  celebre  bibliofilo, 
nato  l'anno  4  708  a  Parigi,  ebbe  la  ca- 
rica di  gran  falconiere  della  corona,  e 
divise  i  suoi  ozj  fra  lo  studio,  ì  piaceri 
della  campagna  e  la  società  degli  no- 
mini ìnstrutli.  A  Monlrouge  in  un  son- 
tuoso castello  egli  radunò  le  immense 
collezioni  di  libri  che  gli  diedero  ce- 
lebrità. Vi  riceveva  con  una"  squisita 
cortesia  i  dotti  che  accorrevano  da  tutte 
parti  per  visitare  o  profittare  di  quei 
tesori.  Il  duca  di  La  Vallière,  morto  il 
16  novembre  del  1780,  fu  l'ultimo  ram- 
pollo maschio  della  sua  famiglia  ;  esso 
non  lasciava  che  una  figlia,  la  duchessa 
di  Chàtillon.  Voltaire  fu  sempre  fra 
gli  amici  di  La  Vallière,  e  mantenne 
con  lui  una  continua  corrispondenza 
per  lettere.  Della  sua  biblioteca  si  ha 
un  catalogo  in  2  parti,  l'una  compilata 
da  Debtir'e  e  Vau  Praet,  Parigi  1783, 
voi  3  in  8,  con  fig.  j  la  2^  da  Nyon, 
-1788,  voi.  6  in  8.  Si  trovano  ampi 
cenni  intorno  a  questi  cataloghi  nel 
Répertoire  biblicgraphique  di  Peignot, 
Oltre  alla  sua  lettera  sopra  i  Sermones 
festi\>i  di  Urceo  Codro,  stampala  nelle 
Miscellanee  letterarie  di  Voltaire,  ci* 
tansi  del  duca  di  La  V^allière  alcune 
poesie,  come  Les  injbrtuiiés  amcurs  dè 
Gabrielle  de  V  ergy  et  de  Raoul  dé 
Coucy;  e  Les  iiifnriunés  amours:  de  Coni- 
miiìges,  raccolte  l'una  e  l'altra  da  Mon- 
crif  nella  sua  scella  di  canzoni. Quanto 
alle  altte  opere  che  gli  si  attribuiscono, 
si  può  consultare  il  Dictiormaìre  dcs 
anoììymes  di  A.  A.  Barbier. 

VALLIINI  (  Giuseppe  ),  oriondo  di 
Crescentino,  fioriva  nel  l670,  ed  ebbe 
fama  di  letteratt^^  dettò  alcune  opere, 
tutte  di  gran  argomento,  fra  le  quali 
si  distinguono  le  seguenti  :  Raccónti 
storici  e  morali  per  istruzione  de'  gio- 
vnni  desunti  dalle  sacre  carte  ,  1 1 90  ; 
Del  danno  che  deriua  dalla  poesia  allo 
studio  delle  scieuTe  grai'i ,  ecc.  velato 
con  nomi  anagramniatici.  Lo  stilè  è 
sciolto,  e  molto  al  disopra  del  medfòr 
ere,  se  non  che  alcune  volte  senté  il 
tronfio;,  e  cade  pure  nel  trito  ;  i  pen- 
sieri poi  sono  nobili  ed  elevati.  Crèdesfi. 
che  fosse  della  stessa  famigUf^  d'uii  ta^ 
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Leone  Vallini  sacerdote ,  già  parroco 
di  Villareggia,  provincia  di  Vercelli , 
morto  nel  i8i7 ,  il  quale  lasciò  pure 
alcuni  scritti  in  lingua  francese,  di  cui 
s' ignora  il  valore.  Morì  dopo  una  lunga 
infermità  grave  d'anni  nel  i7iO. 

G.  M.  R. 

VALLlSNERI(ANTONio),Tiaturalista, 
nato  l'anno  i66i  nel  castello  di  Tre* 
selico  nello  stalo  di  Modena,  abbracciò 
la  professione  di  medico,  e  mentre  l'e- 
sercitava, attese  pure  ad  esperimenti 
sopra  la  storia  naturale  che  gli  acqui- 
starono una  splendida  riputazione.  Nel 
4  700  fu  chiamalo  alla  cattedra  di  me- 
dicina pratica  dì  Padova.  Per  non  af- 
frontare dirittamente  i  pregiudìzj  de' 
professori  suoi  col  leghi,  finse  il  massi- 
mo rispetto  per  gli  antichi  autori,  e  fu 
compiacente  al  segno  di  trovare  in  al- 
cune espressioni  oscure  dei  loro  libri 
tutte  le  belle  scoperte  dei  tempi  mo- 
derni. Ma  questo  artifizio  non  gli  giovò 
lungo  tempo.  Si  osservò  che  nelle  sue 
lezioni  parlava  troppo  favorevolmente 
di  nuove  dottrine,  e  gli  fu  mossa  una 
terribile  guerra.  Seppe  fortunatamente 
ottenere  il  patrocinio  di  Federico  Mar- 
cello procuratore  di  s.  Marco  e  rifor- 
matore degli  studj  di  Padova;  e  da  indi 
in  poi  insegnò  liberamente  le  nuove 
scoperte  anatomiche.  Non  era  però 
questo  l'unico  suo  studio;  ma  impie- 
gava i  suoi  ozj  ad  esplorare  altri  rami 
della  storia  naturale  e  della  fisica,  e  ad 
instruirsi  per  mezzo  di  viaggi.  La  sua 
riputazione  si  eslese  al  di  fuori,  e  gii 
procacciò  onorevoli  distinzioni  da  parte 
di  eminenti  personaggi.  Altre  ne  ac- 
cettò, altre  ne  rifiutò,  e  mori  a  Padova 
nel  i730.  Egli  aveva  contribuito  con 
zelo  al  progresso  delle  scienze  mercè 
de'suoi  moltiplici  esperimenti,  e  per 
alcune  scoperte  sopra  gli  inselli,  ma 
dovette  la  sua  celebrità  massimamente 
alle  ricerche  sopra  i  varii  sistemi  della 
generazione,  onde  si  meritò  gli  elogi 
di  Buffon  e  d'altri  dotti  ragguardevoli. 
Addoltò  il  sistema  delle  uova,  e  com- 
battè con  nuovi  argomenti  quello  della 
generazione  spontanea.  Trovasi  pure  nei 
suoi  scritti  di  medicina  il  germe  di 
varii  principi  ai  quali  si  appoggia  la 
scuola  pili  seguita  oggidì  in  Italia.  Fra 
le  sue  numerose  opere  citeremo  :  Bio' 
loghi  sopra  la  curiosa  origine  di  molti 
insetti;  Considerazioni  ed  esperienze  in  - 
torno  alla  generazÌQne  de' vermi  ordina; 


rii  del  corpo  umano;  Varie  lettere  spet- 
tanti alla  storia  medica  e  naturale; 
Esperienze  ed  osseri>azioni  intorno  uW 
origme,  sviluppi  e  costumi  di  ^^arii  in' 
setti,  ecc.  ;  Lezione  accademica  intorno 
all'origine  delle  fontane  ;  Istoria  delta 
generazione]  dell'uomo  e  degli  animali, 
se  sia  dai  vermicelli  spermatici  o  dalle 
uoya,  ecc.  Si  ha  una  compita  edizione 
delle  opere  di  Vallisneri  sotto  questo 
titolo  :  Opere  fisico  mediche  stampate  e 
manoscritte  del  cavaliere  Antonio  Fai- 
lisneriy  raccolte  da  Antonio  suo  figli- 
uolo, Venezia  1733,  voi.  3  infoi.  Una 
pianta  acquatica,  nella  generazione  della 
quale  egli  scoperse  un  nuovo  fenomeno, 
porta  il  nome  di  V allisneria. 
VALLONGUE.  Ved.  PASCAL. 
VALLOT  (  Antonio),  medico,  nato 
a  Reims  oj^pure  a  Mompellieri  Panno 
<  591,  fu  primo-medico  della  regina 
reggente  Anna  d'Austria  e  succedette 
a  Vautier  nel  i652  nella  carica  di  pri- 
mo-medico di  Luigi  XIV,  e  nell'am- 
ministrazione del  giardino  delle  piante 
di  Parigi.  Sei  anni  dopo,  divenne  so- 
prantendente  allo  stesso  giardino,  alia 
cui  prosperità  contribuì  non  poco.  Die- 
de sotto  il  titolo  di  Hortus  regius  il 
catalogo  delle  piante  che  vi  si  trovavano 
riunite  in  numero  maggiore  di  quattro 
mila  specie  e  varietà.  Mori  nel  i67i. 
Come  pratico,  si  era  acquistato  ripu- 
tazione per  aver  guarito  Luigi  XIV 
dalla  malattia  che  questo  monarca  ebbe 
nel  1658  a  Calais. 

VALLOTTI  (Francesco  Antonio), 
musico,  nato  a  Vercelli  l'anno  l697  , 
entrò  nell'ordine  dei  minori  osservan- 
ti,  e  fu  successivamente  organista  e 
maestro  di  cappella  di  sant'Antonio  di 
Padova.  La  sua  musica,  grave  e  maesto- 
sa ,  non  tardò  ad  essere  vantala  per 
tutta  l'Europa.  Morì  a  Padova  nel 
4  780,  dopo  aver  pubblicalo  il  primo 
volume  della  Scienza  teorica  e  pratica 
della  moderna  musica,  Padova  1779,  in 
4.  Due  altri  volumi  inediti  trovansi 
negli  archivj  dell'arca  di  sant'Antonio. 
Faozago  pubblicò  in  Padova,  neH792, 
1'  Elogio  del  Vallotti  con  quelli  di 
Tartini  e  Gozzi. 

VALMIKI,  il  più  antico  e  il  piìi  ce- 
lebre dei  poeti  epici  dell'India,  non  è 
quasi  conosciuto  che  per  le  sue  opere  o 
piuttosto  per  la  sua  opera  intitolata  il  Ra^ 
mayana,  la  quale  sola  gli  viene  espressa- 
mente attribuita  dalla  tradizione  nazio^ 
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naie.  Questa  tradizione  affatto  favolosa, 

10  rappresenta  come  uno  di  quei  solitarìi 
ispirati  che  avevano  commercio  con  gli 
Dei,  e  lo  colloca  in  tempi  remotissimi, 
quelli  in  cui  comparve  lo  slesso  suo 
eroe.  Rama  ossia  Sri- Rama,  personag- 
gio parimenti  favoloso  e  divinizzato, 
legislatore,  trionfatore  per  eccellenza, 
benefattore  del  mondo,  modello  di 
tutte  le  virtìj,  tipo  sacro  del  sacerdote 
e  del  guerriero  ad  un  tempo.  Quinci 
si  scorge,  che  il  carattere  di  questo 
poema,  come  di  tutta  la  poesia  epica 
presso  gli  iudìani ,  è  profondamente 
morale  e  religioso.  L'azione  principale 
del  Ramayana ,  dalla  quale  dipende 
un'infinita  di  episodj  parte  patetici , 
parte  maravigliosi,  e  la  maggior  parte 
assai  belli,  si  è  la  vittoria  di  Kama  sopra 

11  gigante  Ravana  re  di  Lanka  ossia 
Ceylan.  Dicesi  che  questo  poema  intero 
non  contenga  meno  di  24  mila  slokas 
ossia  distici,  distribuiti  in  7  libri,  di  cui 
ciascuno  si  divide  in  molte  parti  secon- 
darie, i  due  primi  libri  del  testo  sam* 
scrilo  del  Ramayana  furono  pubblica- 
li, con  una  versione  inglese  letterale, 
da  Carey  e  Marshman  in  3  voi.  in  4  , 
a  Serampore,  dal  -1806  al  A.  G. 
Schlegel  promise  recentemente  di  dare 
una  compita  edizione  di  questo  poema 
in  samscri^o  e  in  latino,  con  un  co- 
meìito.  Fin  dal  1808  suo  fratello  F. 
Schlegel  aveva  dati  in  versi  tedeschi 
le  due  prime  sezioni  del  primo  libro. 
Chezy  ne  pubblicò  poscia  in  francese 
due  episodj;  e  finalmente  un  giovine 
professore  di  Berlino,  F.  Bopp,  tradusse 
pure  un  episodio  nel  ^S^6  e  lo  diede 
in  seguito  al  suo  Conjugations  system 
der  samscrit  sprache.  Si  trovano  brani 
di  queste  varie  traduzioni  (ridotti  in 
francese)  nelle  Religions  de  l'aniiquité 
per  Creuzer  ,  tom.  t"j  Parigi  1825, 
pag.  199,  231. 

VALMONT  DE  BOMARE  (Giacomo 
Cristoforo),  celebre  naturalista,  nato 
a  Roano  l'anno  1731,  ricusò  di  abbrac- 
ciare la  professione  forense  a  cui  suo 
padre  lo  destinava,  e  recossi  a  Parigi 
in  età  di  19  anni  per  darvisi  allo  stu- 
dio di  altre  scienze.  Imparò  gli  elementi 
dell'arte  farmaceutica  ed  esercitò  due 
anni  la  professione  di  speziale.  La  sua 
riputazione  nascente  gli  procurò  l'onore 
di  percorrere^  come  naturalista-viag- 
giatore del  governo,  le  Alpi,  i  Pirenei, 
U  Svizzera  ^  la  Laponia  e  l'Islanda. 
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Ritornò  nel  1756  ricco  di  cognizioni  c 
carico  di  abbondante  messe  di  curiosi 
oggetti,  massime  minerali,  formò  in  Pa- 
rigi un  prezioso  gabinetto,  ed  apri  un 
pubblico  corso  di  storia  naturale,  che 
egli  continuò  fino  al  1788  ,  e  che  con- 
tribuì a  rendere  più  comune  in  Francia 
il  gusto  di  quella  scienza  stata  fino  al- 
lora da  pochi  collivata.  Fu  ammessa 
nelle  piìi  celebri  accademie,  ricominciò 
le  sue  lezioni  nel  1795  e  le  prosegui 
fino  al  1806,  al  qual  tempo  sentì  le  sue 
forze  a  venif  meno.  Morì  l'anno  se- 
guente, lamentato  da  tutti  quelli  che 
avevano  potuto  apprezzare  non  solo  i 
suoi  talenti,  ma  la  giustezza  del  crite- 
rio, la  rara  probità  e  l'instancabile  be- 
neficenza. Citeremo  di  lui:  Traile  de 
mineralogie,  ou  nouuelle  exposition  du 
regne  minerai^  auec  un  dictionnaire  no- 
menclateur  et  des  taòles  synoptiques , 
Parigi  1762,  2  voi.  in  8;  Dictionnaire 
raisonné  unii^erscl  d' histoire  naturelle , 
Parigi  1765,  5  voi.  in  8  ,  al  quale  fu 
aggiunto  un  supplemento  nel  1768; 
Yverdun  dal  1768  al  1770,  6  voi.,  con 
note  somministrate  da  Haller,  Deleuze 
eBourgeois,  ecc.  Questo  dizionario  che 
fa  accolto  da  tutta  l'Europa  e  tradotto 
in  quasi  tutte  le  lingue,  benché  non 
sia  perfetto,  e  composto  più  pei  dilet- 
tanti che  per  i  dotti,  pure  servì  di  mo- 
dello a  tutte  le  opere  di  tal  genere  che 
comparvero  dappoi. 

VALOIS  (Carlo,  conte  di),  3''  fi- 
glio di  Filippo  l'Ardito  re  di  Francia  , 
nacque  l'anno  1270  ed  ebbe  per  sua 
appanaggio  il  contado  di  Valois,  formato 
per  lui  di  quattro  casteiianie.  Ricevette 
nel  1284  l'investitura  dei  regni  d'Ara- 
gona e  di  Valenza  ,  e  della  contea  dì 
Barcellona,  ed  era  questo  un  dono  che 
voleva  fargli  Martino  IV  a  spese  di 
Pietro  d'Aragona,  ma  che  non  ebbe 
esito  felice.  Nel  1290,  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  il  conte  di  Valois  sposò 
Margherita  figlia  di  Carlo  II  re  di  Na- 
poli, ed  avendo  rinunziato  a  tutte  le 
sue  pretensioni  sopra  il  regno  di  Ara- 
gona, rice  vette  dal  suocero,  quasi  per 
compenso ,  le  contee  d'Angiò  e  del 
Maine.  Nella  guerra  che  presto  scoppiò 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  sotto  il 
regno  di  Filippo  il  Bello,  ritolse  agli 
inglesi  la  Réole  e  Saint- Séver,  poi  passò 
in  Fiandra,  donde  ricondusse  Guido  di 
Dampierre  a  Parigi,  per  obbligarlo  « 
rendere  omaggio  al  re,  ma  eoa  prò*» 


854  VAL 


VAL 


messa  dì  rimetterlo  poscia  ne'snoi stati. 
Questa  promessa  non  fu  ratificata  dal 
re,  e  Carlo  sdegnalo  si  ritirò  nelle  sue 
terre.  Sposò  allora  in  seconde  nozze 
Caterina  di  Courlenay,  nipote  di  Bal- 
dovino II,  imperatore  di  Coslantinupo» 
li.  Passò  con  essa  in  Italia  ,  fu  accollo 
da  Bonifazio  Vili,  che  lo  dichiarò  im- 
peratfire  d'Oriente,  Io  stabilì  suo  vica- 
rio nella  stessa  Italia,  e  gli  diede  coi 
titolo  di  difensore  della  Chiesa  soccorsi 
di  denaro.  Per  invilo  del  pontefice  andò 
a  ristabilire  la  pace  in  Firenze  con  la 
cacciata  dei  ghibellini,  e  fra  gli  espulsi 
si  trovò  anche  Dante  Alighieri,  che  nel 
suo  Purgatorio  dipinge  questo  Carlo  in 
modo  non  troppo  lusinghiero.  Andò 
poscia  a  combattere  Federico  d'Aragona 
suo  competitore,  sopra  il  quale  ottenne 
prima  qualche  vantaggio,  poi  fu  astretto 
a  chiedergli  la  pace.  Richiamalo  allora 
da  Filippo  il  Bello,  raggiunse  l'esercito 
di  Fiandra ,  e  contribuì  alla  famosa 
viltoria  di  Mons-en  Puelle(anno  ^301). 
Sperò  per  un  momento  di  divenl.jre 
imperatore  di  Germania;  e  di  fatto  Cle- 
mente V  aveva  pron>esso  espressamente 
di  favorirlo,  ma  esorlò  poi  gli  elettori 
a  scegliere  un  principe  tedesco,  che  fu 
Arrigo  di  Lussemburgo.  Essendo  morto 
Filippo  il  Bello,  il  conte  di  Valois  oc- 
cupò tutto  il  potere  sotto  Luigi  L'Hutin 
già  latto  maggiore,  e  seppe  conservare 
la  sua  influenza  sotto  il  seguente  re- 
gno, mercè  di  concessioni  fatte  alla  no- 
biltà, e  di  vittorie  riportate  in  Guicn» 
na  sopra  gli  inglesi  (anno  i324  ). 
Mori  l'anno  seguente  a  Nogent  le-Roy 
ovvero  a  Palhay ,  con  la  riputazione 
di  primo  capitano  de'suoi  tempi.  1  suoi 
ultimi  giorni  erano  stati  «mareggiati 
per  la  ricordanza  del  supplizio  di  En- 
guerrando  di  Marigny,  ch'egli  aveva 
fallo  condannare  per  privata  vendetta 
e  senza  rispettare  veruna  delle  forme 
giudiciali.  Aveva  altresì  profittato  delle 
spoglie  dei  Templarj,  benché  non  risulti 
ch'egli  abbia  contribuito  all'abolizione 
di  queir  ordine.  Insomma  pare  che 
Dante  avesse  ragione  quando  di  lui 
scriveva  che  giostrò  con  la  lancia  con 
la  quale  giostrò  Giuda,  il  conte  di  Va- 
lois, senza  esser  re  egli  stesso,  era  stato 
figlio  di  re,  fratello  di  re,  zio  di  tre 
re,  e  padre  di  re.  Filippo  VI,  dello  de 
Valois ,  era  suo  figlio  primogenilo, 
X    VALOIS  (Enrico  di),  signore  di 


Orce,  islorìografo  del  re  e  critico  assai 
stimabile,  nato  a  Parigi  nel  1 603,  fece 
buoni  sludj  presso  i  gesuiti,  seguì  qual- 
che tempo  la  professione  forense  per 
compiacere  a  suo  padre ,  e  si  diede 
poscia  unicamente  alla  cultura  delle 
lettere.  Aveva  pubblicati  i  suoi  primi 
saggi,  quando  1*  indebolimento  della 
vista  lo  costrinse  a  sospendere  i  lavori; 
ma  li  riprese  ben  presto,  mercè  del 
presidente  de  Mesmes,  che  pagandogli 
una  discreta  pensione  gli  diedf  il  rnez- 
zo  di  procurarsi  un  segretario  Aveva 
inoltre  dal  re  due  stipend) ,  di  mille 
dugento  lire  ciascuno,  come  istnriografo 
e  come  lelleralo,  e  dal  cardinale  Maz- 
zarini  un'altra  pensione  di  cui  questo 
ministro  gli  assicurò  la  continuazione 
per  testamento.  Un'altra  pensione  gli 
fu  concessa  dall'assemblea  del  clero,  da 
cui  aveva  ricevuto  l'incarico  di  pubbli- 
care un'edizione  deqli  autori  greci  che 
scrissero  la  storia  della  Chiesa.  Esso 
mori  nel  l676.Varii  opuscoli  da  lui 
pubblicati  separatamente  furono  rac- 
colti sotto  questo  titolo:  H.  Valesii 
emendationum  libri  quinque,  et  de  criti' 
ca  libri  duo,  ecc.,  Amsterdam  1740,  in 
4.  Fra  gli  altri  suoi  lavori  che  sono  edi- 
zioni, traduzioni  ovvero  annotazioni  , 
ci  basterà  di  citare:  ylmmiani  Marcel- 
lini  rerum  gestarum  libri  XVII l,  Pari- 
gi <636,  in  4;  le  storie  ecclesiastiche  di 
Eusebio,  Socrate  e  Sozomeno,  di  Teo- 
doreto  e  d'Evagrio,  coi  frammenti  di 
quella  di  Filoslorgio,  ibid.  i659,  i668, 
1673,  3  voi.  in  fol. 

VALOIS  (Adriano  di),  signore  di  La 
Mare,  fratello  del  precedente,  nalo  a 
Parigi  nel  t607,  impiegò  più  anrii  nello 
studio  dei  monumenti,  stampati  o  mss. 
appartenenti  alla  storia  di  Franr.ia. 
Mostrò  nelle  sue  ricerche  e  nelle  opere 
che  ne  lurono  il  frutto  una  giudiziosa 
critica,  e  meritò  il  titolo  d'Isloriografo 
del  re  con  uno  stipendio  di  ^200  lire 
ed  inoltre  una  pensifme  come  letterato. 
La  fortuna  avi  ebbe  fatto  per  lui  anche  di 
piìj,  se  non  avesse  rifiutato  alcuni  dei 
suoi  favori.  Narrasi  che  Montausier  gli 
fece  proporre  rufìizio  di  sotto- precet- 
tore del  delfino;  ma  si  richiedeva  che 
egli  restasse  celibe  e  vestisse  l'abito 
ecclesiastico,"  ed  egli  non  volle  assogget- 
tarsi a  tali  condizioni.  Fra  altri  scritti 
lasciò  due  opere  importanti  per  la  sto- 
ria francese,  e  sono:  Cesia  Francorunìf 
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rèrum  francicarutn^  Parigi  4646-58, 
%  vol.iu  fui.  Notitia  Galliantni  ordine 
htterarum  digesta,  4  67C,  in  fol. 

VALOIS  (  Carlo  di),  di  La  Marc, 
figlio  del  precedente,  nato  a  Parigi 
nel  prese  i  suoi  gradi  nella  fa- 

coltà di  leggi,  si  fece  ricevere  avvocato 
nel  4  696,  ma  non  frequentò  il  foro  ,  e 
ricusò  di  comperare  una  carica  forense 

f)er  potere  attendere  unicamente  alle 
ettere  ed  alla  numisuialica.  Riuscì  a 
formarsi  una  preziosa  collezione,  e  fu 
ammesso  nel  4705  nell'accademia  delle 
iscrizioni ,  di  cui  intervenne  sempre 
alle  sessioni  con  rara  esattezza.  Morì  a 
Parigi  nel  4  747.  Citansi  di  lui  discorsi, 
dissertazioni  o  memorie,  inserite  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  iscrizioni. 
Citeremo  soltanto:  la  sua  Dissertazione 
sopra  gli  Amjizioniy  tom.  3%  pag.  4  9t- 
227,  e  tom.  5^  pag.  405-45;  la  sua  His- 
taire  de  la  premiere  guerre  sacrée,  tom. 
7,  pag.  204  e  VHistoire  de  la  seconde 
guerre  sacrée^  tom.  9,  pag.  57;  tom.  2, 
pag.  477. 

VALOIS.  Ved.  ANGOULEME. 
VALOIS  (Luigi  Le),  gesuita,  nato  a 
Mei  un  l'anno  4  639,  insegnò  la  filosofia 
a  Caen  per  anni  dieci,  ebbe  molta  parte 
nella  fondazione  dello  spedale-generale 
di  quella  città,  e  fu  poi  chiamalo  a 
Parigi ,  dove  fu  confessore  dei  prin- 
cipi nipoti  di  Luigi  XIV.  Divenne  poi 
superiore  della  casa  professa  nella 
via  di  sani'  Antonio,  dove  mori  nel 
4  700.  Si  hanno  di  lui:  Oeu\^res  spi- 
rituelles ,  pubblicate  dal  P.  Breton- 
iieau,  4  758,  3  voi.  in  12,  e  più  volle 
ristampate. 

VALOIS  (Ivone),  Hsico  elelleralo, 
nato  a  Bordò  l'anno  4  684,  abbracciò  la 
rejgola  di  sant'Ignazio,  e  sostenne  per 
piti  di  trent'anni  con  zelo  e  frutto  le 
funzioni  di  professore  d'idrografia  nella 
«cuoia  della  Roccella,  la  quale  abban- 
donò quando  la  sua  società  fu  abolita. 
S'ignora  il  luogo  del  suo  ritiro  e  il 
tempo  di  sua  morte,  ma  non  si  trova 
pili  il  suo  nome  nel  4  769  nell'elenco 
dogli  accademici  della  Roccella.  Citere- 
mo di  lui:  La  science  et  la  pratique  du 
pilotage,La  Roccella  4  735,  in  4;  Conje- 
ctures  phjrsiques  sur  la  cause,  la  nature 
et  les  propri étés  du  sei  marin  ,  nelle 
Memorie  di  TréuouXf  marzo,  pag. 

430  6t,'  Enlreliens  sur  ics  vérités  fon- 
damenlales  de  la  religion  pour  Vinstru- 
Qlion  des  ojffìciers  et  gens  de  mer,  òadì- 


cale  al  conte  di  Penthiévre,  La  Roc- 
cella 4  747,  2  voi.  in  4  2;  Lione  2  voi. 
in  4  2;  Recueil  de  dissertati ons  litiéraires, 
Parigi  4765,  e  Nantes  4766,  in  8. 

VALORI  (Baccio  ossia  Bartolomeo, 
detto  il  Vecchio)^  nato  a  Firenze  l'an- 
no 4  354  di  famiglia  patrizia,  fece  parte 
per  la  prima  volta  dei  dieci  della  Balìa 
nel  4  390,  fu  rieletto  sei  volle  a  quella 
magistratura,  sostenne  successivamente 
le  funzioni  di  gonfaloniere  di  giustizia, 
di  ambasciatore,  ed  altre  ancora,  e 
mori  nel  4  427.  Ved.  le  Famiglie  nobili 
fiorentine,  di  Scipione  Ammirato. 

VALORI  (Francesco),  nipote  del 
precedente ,  nato  a  Firenze  1'  anno 
4  439,  fu  adoperato  in  varie  ambascerie, 
e  nominato  4  volte  gonfaloniere  di  giu- 
stizia. Mostrò  nel  governo  dei  pubblici 
affari  quella  grandezza  d'animo  che  gli 
avea  dato  lo  studio  della  filosofia  pla- 
tonica, e  meritò  il  titolo  di  gran  citta- 
dino che  gli  viene  attribuito  dall' Am- 
mirato. Egli  desiderava  vivamente  la 
riforma  degli  abusi  rimproverati  dal 
Savonarola  suo  amico,  ma  non  potè 
veder  compilo  il  suo  nobile  disegno, 
e  dopo  aver  tentato  invano  di  salvare 
quell'ardente  predicatore,  peri  con  esso, 
vittima  della  stessa  sommossa  popola- 
re, nel  4  498. 

VALORI  (Nicola),  nato  a  Firenze 
di  famiglia  patrizia, sostenne  varie  pub- 
bliche cariche  ed  ambasciate ,  di  cui 
la  più  imporante  fu  presso  Luigi  XII 
re  di  Francia.  Fu  poscia  accusato  di 
complicità  nella  congiura  di  Boscoli  e 
Capponi,  e  condannato  a  perpetua  pri- 
gionia. Ricuperò  la  libertà  per  inter- 
cessione di  Leone  X ,  di  fresco  proH 
mosso  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Si  ha 
di  lui  una  V^ita  di  Lorenzo  dei  Medi' 
ci,  pubblicata  per  la  prima  volta  dall' 
abate  Lorenzo  Mehus ,  Firenze  4  749, 
in  8,  di  67  pag.  e  tradotta  in  francese 
da  Goujet,  Parigi  4  764. 

VALORI  (il  conte  Francesco  Fio- 
renzo di),  nato  a  Toul  l'anno  4  763, 
era  fra  le  guardie  del  corpo  del  re  di 
Francia,  quando  queste  tentarono  di 
difendere  il  palazzo  di  Versailles  contro^ 
la  plebaglia  nelle  giornate  5  e  6  d'ot- 
tobre del  4789 ,  e  fu  congedato  poco 
dopo.  Al  tempo  del  viaggio  di  Varen- 
nes,  fu  uno  delle  tre  guardie  che  vi 
accompagnarono  Luigi  XVI  e  la  regina. 
Condotto  prigioniero  all'abbazia,  non 
fu  punto  dimenticato  dal  re,  che  do» 
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mandò  la  sua  libertà  prima  eli  accettare 
la  nuova  costituEione.  Valori,  incaricato 
allora  dalla  regina  d'una  missione  pres- 
so la  principessa  di  Lamballe  a  Brussel- 
les,  e  costretto  dagli  avvenimenti  al  ri- 
manere fuori  di  Francia,  militò  a  ser- 
vizio della  Russia,  nè  rientrò  in  Fran- 
cia prima  del  -1814.  Accompagnò  a 
Gand  Luigi  XVIII  che  lo  aveva  nomi- 
nato offìciale  in  una  compagnia  delle 
sue  guardie  e  ne  ottenne  al  ritorno  il 
grado  di  maresciallo  di  campo  e  la  ca- 
riba di  gran- prevosto  del  dipartimento 
idi  Doubs.  Morì  a  Toul  il  i7  di  luglio 
del  1822.  Aveva  pubblicato  un  Précis 
du  voyage  de  f^arennes,  Parigi  \^{&, 
in  8. 

VALPERGA  di  Caluso.  Ved.  CA^ 
LUSO. 

VALSALVA  (  Anton  Maria  ),  nolo- 
mista,  nato  a  Imola  l'anno  4666,  pra- 
ticò la  medicina  nel  tempo  stesso  che 
era  professore  di  anatomia  nell'univer- 
silk  di  Bologna,  e  chirurgo  dell*  ospe- 
dale degli  incurabili  di  quella  stessa 
città.  Ridusse  a  maggior  semplicità  gli 
strumenti  di  chirurgia,  ne  diminuì  il 
numero  e  prestò  altri  servizj.  Tanto 
era  il  suo  zelo  per  la  scienza  che  lo  co- 
municava a  tutti  quelli  che  lo  cir^'on- 
davano,e  piìi  d'una  volta  i  suoi  servi  si 
trovarono  divenuti  chirurghi  nell'uscire 
di  sua  casa.  Morì  a  Bologna  nel  ^723. 
Egli  aveva  atteso  principalmente  alla 
notomia  dell'organo  dell'udito,  impie- 
gati sedici  anni  in  osservazioni  sopra 
(juesto  soggetto,  e  dissecato  a  tal  fine 
più  di  mille  teste  umane.  Lasciò  per- 
tanto un'opera  divenula  classica  in  Ita- 
lia sotto  questo  i\to\o:De  aure  humana 
iraclatus,  in  quo  integra  ejusdem  auris 
fabrica  multis  nouis  inventis  et  iconibus 
suis  illustrata  desci  ibitur ,  omniumaue 
ejus  parti  uni  usus  indagatur  etc.y  Bolo- 
gna 4704,  in  4,  Utrecht  4707;  Ginevra 
474  6;  Venezia  4  740,  in  4.  Morgagni, 
suo  allievo,  a  cui  si  deve  questa  4  edi- 
zione, vi  aggiunse  una  vita  dell'autore, 
tre  dissertazioni  da  lui  lasciate  mano- 
scritte, ecc. 

VALSECCHI  (il  P.  Virginio),  dotto 
benedettino  della  congregazione  di 
Monte-Cassino,  nato  a  Brescia  l'anno 
4  68i  ,  insegnò  la  filosofia,  le  scienze 
sacre  e  il  gius  canonico  in  Firenze,  si 
diede  pure  con  frutto  allo  studio  delle 
antichità,  ed  ottenne  nel  474 1  una  cat- 
tedra di  santa  scrittura  e  di  storia  ec< 


clesiastica  nell'università  di  Pisa.  Moétf 
nel  4  639  a  Firenze,  dove  era  stato 
abate  del  suo  monistero.  Citeremo  dà 
lui:  De  initio  imperli  Severi  Alexandri 
Augusti  dissertatio,  Firenze  4  7  45;  Epi- 
stola de  veteribus  pisanae  cit^itatis  con* 
stiluiis  etc.  ,  ibid  4727,  inserita  da 
Goffredo  Hoffmann  nel  3  voi.  dell'^i- 
storia  juris  romano  justinianaei  Lipsia 
4726. 

VALSECCHI  (Antonino),  domenì-  ' 
cano,  nato  a  Verona  l'anno  4  708,  entrò 
in  una  congregazioue  religiosa  dello 
stato  di  Venezia,  vi  fu  incaricato  del- 
l'insegnamento della  Biosofia,  poi  pre- 
dicò nelle  principali  città  d'Italia,  e  fu 
eletto  professore  di  teologia  nell'uni- 
versità di  Padova  dove  moiì  nel  4794, 
dopo  33  anni  di  esercizio.  Citeremo  di 
lui:  Dei  fondamenti  della  religione  e 
dei  fonti  dell'  empietà,  Padova  4765,  3 
voi.  in  4;  Prediche  quaresimali ,  opera 
postuma,  Venezia  4  792  ;  Panegirici  e 
discorsi,  opera  postuma,  Bassano  4  792. 
Ved.  per  piìi  cenni  lo  Zeno  nelle  Note 
al  FontaniniyXom.  2;  le  Vitae  Italorum 
etc,  del  Fabroni,  tom.  4  ecc.  Tutte  le 
opere  del  Valsecchi  sono  grandemente 
stimate,  ed  alcune  furono  tradotte  in  la- 
tino, in  francese  e  in  polacco,  massime 
quelle  che  sono  a  difesa  della  religione 
cristiana. 

VALTERIE  (  l'abate  di  La  ),  nato  a 
Verneuil  nel  Perche  ^  viveva  nel  sec. 
4  7.  Furono  da  lungo  tempo  dimenticate 
le  sue  traduzioni  di  Omero,  di  Persio 
e  di  Gioi^enalef  ma  alcuni  curiosi  ri- 
cercano ancora  quelle  dell'  Iliade  e 
dell'Odissea,  dell'edizione  di  Olanda, 
4  682,  4  voi.  in  4  2,  per  motivo  delle 
stampe  incise  che  sono  di  Schoonebeck. 

VALTRINI  (GiANNANTONio),  gesuita, 
nato  a  Ronia  l'anno  i556,  insegnò  le 
belle  lettere  ,  la  teologia  morale  e  la 
santa  scrittura  nel  collegio  romano,  e 
mori  a  Loreto  nel  4601.  Citeremo  di 
lui:  De  re  militari  veterani  romanorum 
libri  yil.  Colonia  4  597  ,  in  8;  Jn- 
nuae  litterae  socielatis  Jesu,  anni  4  581 
e  4582. 

VALTURIO  (Roberto),  nato  a  Ri- 
mini,  viveva  ancora  verso  il  fine  del 
sec.  4  5.  Si  crede  che  fosse  consigliere 
di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesla,  si- 
gnore di  Rimini.  L'opera  che  gli  diede 
qualche  celebrità  è  intitolata  De  re  mi» 
litarif  divisa  in  4  2  libri,  stampata  la 
prima  volta  a  Verona  4482,  io  fol.  con 
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fig.,  poscia  a  Bologna  4483;  ristampata 
a  Parigi  nel  1532  e  nel  <534,  con  cor- 
rezioni; tradotta  in  francese  da  Luigi 
Maigrel,  Parigi  ^555. 

VALVASONE  (Erasmo  dì),  poela 
italiano,  era  signore  di  Valvasone,  ca- 
stello del  Friuli,  dove  nacque  nell'anno 
4  523,  e  dove  mori  nel  4593.  Era  vis- 
sulo  quivi  in  una  politica  inazione,  a 
cui  lo  costringeva  forse  la  situazione 
del  suo  piccolo  dominio  fra  due  grandi 
potenze,  la  casa  d'Austria  e  la  repub- 
blica di  Venezia.  Divise  i  suoi  ozj  fra 
gli  studj  letterari  e  la  caccia,  per  la 
quale  aveva  una  forte  passione,  e  di  cui 
seppe  profittare  per  la  sua  gloria  poe- 
tica. Dì  fatto  la  sua  opera  principale, 
La  caccia,  è  uno  dei  migliori  poemi 
didascalici  deiritalia.  Questo  poema  in 
cinque  canti  e  in  ottava  rima  non  fu 
pubnlicato  dall'autore  prima  del  i59i, 
benché  fosse  lavoro  della  sua  giovenlìi, 
e  fu  ristampato  nel  4  602,  Venezia  in 
4  2.  Fra  gli  altri  scritti  dì  Valvasone, 
assai  slimati ,  citeremo  :  VAngeleide , 
epopea  in  ottava  rima  e  in  tre  canti, 
sopra  il  combattimento  degli  angeli 
buoni  e  cattivi,  Venezia  4  590,  in  4; 
Lagrime  di  S.  Maria  Maddalena  che 
trovansi  particolarmente  in  seguito  alle 
Lagrime  di  S.  Pietro  di  L.  Tansillo, 
Venezia  4592,  in  8,  e  4613,  in  4  2. 

VAMBA  ovvero  Wamba,  trentesimo 
re  dei  Visigoti  ,  fu  eletto  nell'anno 
672  per  succedere  a  Recesvindo,  nè  ac- 
cettò che  a  malincuore  quel  pericoloso 
ourire.  Si  fece  consacrare  e  coronare 
dal  clero  a  Toledo,  che  era  una  ceri- 
monia fino  allora  inusitata  presso  i 
goti.  1  funesti  presentimenti  che  gli 
avevano  fatto  prima  rifiutare  il  trono 
non  tardarono  ad  avverarsi.  Sursero 
ribellioni  nella  Gantabria  e  nella  Vasco- 
nia  (Biscaglia  eNavarra);  il  conte  di 
Nìmes,  il  vescovo  di  Maghellona  ed 
altri  baroni  della  Settimania  accolsero 
gli  ebrei  da  lui  banditi,  e  si  collegarono 
contro  di  essd.  Il  duca  Paolo,  al  quale 
aveva  creduto  di  poter  commettere  una 
parte  del  suo  esercito,  fece  solleva- 
re la  Catalogna,  passò  i  Pirenei ,  si 
fece  acclamar  re  in  Narbona,  e  si  pro- 
cacciò l'appoggio  di  tutti  i  baroni  mal- 
contenti nella  Gallia  gotica.  Vamba  ia 
<^uella  difficile  condizione  mostrò  un'at- 
tività, una  prontezza  di  giudizio ,  un 
cos'aggio  che  non  si  aspettava  dalla  sua 
età  avanzata,  e  sottomise  rapidamente 


la  Vasconia,  la  Cantabna,Ia  Catalogna 
Narbona,  Beziers,  Agde ,  Nìmes,  ecc* 
Concesse  la  vita  a  tutti  i  ribelli,  e  ri- 
mandò liberi  tutti  gli  stranieri.  La 
pace  di  cui  parve  che  godessero  allora 
i  suoi  sudditi  non  fu  piìi  turbata  che 
da  un'invasione  degli  arabi  ,  la  quale 
fu  respinta  tostochè  tentala,  Vamba,  a 
malgrado  di  questi  servi?.)  e  d'altri  an- 
cora, fu  costretto  nel  680  per  un'insi- 
gne perfidia  a  vestir  l'abito  religioso  e 
sottoscrivere  la  sua  abdicazione  a  favore 
del  conte  Ervigio  ch'egli  aveva  colmato 
di  benetizj.  Passò  gli  ultimi  suoi  anni 
nel  convento  di  Pampliega  presso  Bur- 
gos,  e  morì  nel  683  ovvero  687.  Questo 
prìncipe,  degno  di  vivere  in  altri  tempi, 
e  di  ottenere  più  gratitudine ,  si  era 
adoperato  per  ridurre  il  clero  a  costumi 
migliori.  , 

VAMMALE  (  Antonio  BRES  de  ), 
priore-commendatario  di  Comequiert, 
nato  l'anno  4  725  in  Alais,  dopo  aver 
sostenute  le  penose  funzioni  dell'inse- 
gnamento nel  seminario  della  sua  citta 
natale,  si  diede  con  frutto  alla  predica- 
zione. I  soli  de'  suoi  discorsi  stampati 
soHO  un  Panegirico  di  s.  Luigi,  pro- 
Dutusiato  all'accademia  francese  nel  \  766 
ed  un'Orazione  funebre  di  Luigi  XF^, 
pronunziata  nel  4  774  nella  metropoli- 
tana di  Tolosa,  dove  l'oratore  era  vi- 
cario-generale. Altre  dignità  gli  erano 
state  conferite  dall'arcivescovo  di  quella 
diocesi,  monsig.  de  Brienne ,  di  cui 
godeva  la  slima  e  la  confidenza.  Mori 
nel  castello  di  Brienne  l'anno  4y8t. 
Vammale  fu  a  torlo  nominato  Véru" 
lame  nella  nuova  edizione  del  Dictiow 
naire  des  anonymesy  tom.  2,  pag.  524, 
num.  43407. 

VAN- B  A  ALE  (Enrico),  poeta  dram- 
malico  olandese,  morto  a  Dordrecht  il 
42  di  febbraio  dell'anno  4  822,  in  età 
di  40  anni,  lasciò  due  tragedie,  delle 
quali  una  è  intitolata:  Alessandro,  Am- 
slerdam  4846. 

VAN-BEEK.   Ved.  TORRENTINO. 

VAN-BEMMELEN  (Abramo),  pro- 
fessore all'Aia,  dove  morì  in  età  di  59 
anni,  il  4  0  d'agosto  del  4  822,  pubblicò 
in  olandese:  Elementi  di  fisica  speri- 
mentale, 4  voi.  in  8;  f^ezioni  di  alge- 
bra, ed  \ìtì  Introduzione  alV  architettura 
idraulica. 

VANBRUGH  (  Giovanni)',  autore 
comico  ed  architetto  inglese,  nato  verso 
l'anno  4  672  d*ima  famiglia  origioan« 
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di  Gaud  e  stanziala  in  Inghilterra,  ab-^ 
bandiinò  il  servizio  militare  per  darsi 
alia  letteratura  drammatica ,  e  diede 
successivamente  piìi commedie.  Avendo 
fatto  costruire,  secondo  i  proprii  dise- 
gni, un  teatro  in  Londra,  ne  divenne 

11  direttore  in  società  con  Congreve. 
Vaubrugh  avea  studiata  V  architettura 
con  frutto  e  costruì  belli  edifizii,  pa- 
lazzi e  castelli,  particolarmente  quelli 
di  Blenheim,  d'Howard  e  Carlisle. 
Egli  cedette  a  Congreve  la  sua  parie 
nell'amniinistrazione  teatrale  poco  pri- 
ma che  ottenesse  Tuflìzio  di  re  d'arme 
alla  corte  d' Inghilterra.  Fu  nominato 
intendente  delle  fabbriche  della  corona 
nel  17^5,  l'annosegueute  ispettore  della 
fabbrica  dello  spedale  navale  di  Green- 
wich;  e  morii  nel  4  726  al  palazzo  di 
White-Hall.  Due  delle  sue  commedie 
furono  inserite  nella  raccolta  intitolata: 
The  new  english  thealre^  Londra  -1776, 

12  voi.  in  i2. 

VAN-GEULEN.  Ved.  KEULEN. 

VANCOULL  Ved.  WAN  KOULY. 

VANCOUVER  (  Giorgio  ),  naviga- 
tore inglese,  nato  verso  l'anno  1750, 
enirò  di  buon*  ora  nella  marineria,  e 
fece  con  Cook  il  2  e  il  3  viaggio  din- 
torno al  mondo.  Nel  \7S0  servì  nella 
squadra  delle  Autille  sotto  l'ammi- 
raglio Rodney_,  e  fu  impiegato  fino 
al  t789  nella  stazione  della  Giamaica. 
Aveva  dato  prova  di  tal  coraggio  ed 
abilità  che  nel  1790  il  governo  gli  fidò 
una  missione  di  alta  importanza.  Si  trat- 
tava di  decidere  la  quistione,  sì  lungo 
tempo  discussa,  se  esista  nell'  America 
settentrionale,  fra  il  30^  e  il  60^"  grado 
di  latitudine,  un  mare  interno,  ovvero 
canali  di  comunicazione  tra  i  golfi  co- 
nosciuti dell' Oceano- Atlantico  e  del 
Grande-Oceano.  Nominato  capitano  di 
vascello,  comandante  la  corvetta  La 
Scoperta  e  il  brick  il  Chatani,  Vancou- 
ver parli  da  Falmouth  il  primo  di  lu- 
glio dell'anno  1791,  approdò  il  26  di 
settembre  alla  costa  della  Nuova-Olan- 
da, scoprì  il  Porto  Giorgio,  e  si  avanzò 
lungo  quella  terra  fino  al  t22°  8",  di 
longitudine.  Andò  poscia  a  gettar  l'an- 
cora iu  una  baia  della  Nuova-Zelauda, 
dove  aveva  già  fatto  dimora  in  com- 
paguia  di  Cook;  quindi  percorse  gli  ar- 
cipelaghi degli  Amiei  e  di  Sandwich, 
riconobbe  la  nuova  Albione,  l'entrata 
dì  Giovanni  de  Fuca,  poi  si  rivolse  a 
pstro  verso  Noutka,  passò  qualche  tempo 
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nel  porlo  di  Monterey  e  ritortìb  all'ar- 
cipelago di  Sandwich.  Riconobbe  la 
costa  d'America  al  56*  2"  settentrione, 
ritornò  a  ostro,  rivide  gli  stabilimenti 
spagnuoli  della  Nuova  California, giunse 
fino  ad  Ovaihy,  e  ricevette  dal  sovrano 
di  quell'isola  la  cessione  che  ne  fece 
al  re  d'  Inghilterra  nel  4794.  Comin- 
ciò poscia  la  sua  terza  spedizione  dalla 
parte  di  settentrione;  fece  nuove  sco- 
perte, visitò  gli  stabilimenti  russi,  per- 
corse con  diligenza  tutte  le  baie,  iseni, 
stretti,  canali,  esplorò  l'arcipelago  del 
re  Giorgio  e  del  principe  di  Galles,  la 
grande  isola  dell'Ammiragliato,  e  ter- 
minò le  sue  operazioni  nel  Porto-Con- 
clusione, al  56"  t4"  settentrione,  e  225 
37"  levante.  Ritornò  quindi  in  Europa, 
facendo  per  via  nuove  esplorazioni , 
sbarcò  il  1 3  di  settembre  del  t795  sulla 
costa  occidentale  d'Irlanda;  e  andò  in- 
contanente a  Londra  per  render  conto 
all'ammiragliato  dell'esito  della  sua 
missione.  Aveva  fatto  una  ricoguizioue 
esattissima  della  costa  settentrione-po- 
nente dell'  America,  onde  si  era  con- 
vinto dell'impossibilità  d'una  comuni- 
cazione per  navigli  fra  il  grande  Ocea- 
no-settentrionale  e  l'interno  del  con- 
tinente d'America  nello  spazio  ch'egli 
aveva  corso.  Benché  questo  lungo  viag- 
gio avesse  notabilmente  alterata  la  sua 
salute,  Vancouver  visse  assai  lungo 
tempo  per  compilare  la  maggior  parto 
della  sua  relazione.  Morì  a  Petersham 
nel  t798,  prima  che  si  terminasse  la 
slampa  della  sua  opera.  Suo  fratello  G. 
Vancouver,  vi  mise  l'ultima  mano  e  la 
pubblicò  sotto  questo  titolo,  in  inglese: 
Viaggio  di  scoperte  aW  Oceano  paci  fico 
settentrionale  e  dintorno  al  mondo,  ecc, 
eseguito  dal  1790  al  ■1795,  ecc.  Londra 
1798,  3  voi.  in  4,  con  aliante  in  fol.j 
tradotto  in  francese,  Parigi  1800,  3  voi. 
in  4,  e  atlante  in  fol.  Un*  altra  tradu- 
zione compendiata  ne  fu  data  da  Hen- 
ry, ibid.  1800,  5  voi.  in  8,  e  atlante 
in  4.  Quest'opera  fu  pure  tradòtta  in 
tedesco  e  in  svezzese. 

VANDA  oppure  VENDA,  innalzata 
al  trono  di  Polonia  verso  l'anno  750 
dopo  la  morte  di  Craco  e  quella  de*  due 
suoi  fratelli,  deluse  l'aspettazione  de* 
suoi  sudditi  col  rifiutare  le  instanze  di 
Ritigero,  principe  vicino  che  chiedeva 
la  sua  mano,  e  al  quale  rispose  che 
amava  meglio  esercitare  l' autorità  so- 
vrana che  divenire  sua  sposa.  hìtigerQ 
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insisfelfé,  e  minaccioso  si  avaYizb  sulle 
frontiere  dtlla  Polonia;  e  Vanda  andò 
ad  inconlrarlo.  Prima  di  venire  alle 
mani,  il  prìncipe  mandò  ambasciatori 
per  fare  un'  ultima  domanda  che  fu 
respìnta.  Al  loro  ritorno  nel  campo, 
gli  inviati  pieni  di  ammirazione  per  la 
regina  di  Polonia  dichiararono  che  es- 
sendo quella  guei'ra  inutilt-  ed  ingiusta 
essi  erano  p^^r  abbandonare  i  vessilli  di 
Ritigero.  Sembra  che  codesti  invinti 
fossero  polenti  baroni,  poiché  /I  principe 
cedt-lle  alle  loro  rinjostranze,  e  per  dis- 
perazione si  diede  la  morte.  I  Miravi 
di  cui  esso  era  capo,  (ecero  pace  con 
Vanda.  Questa  principessa,  dopo  essere 
entrata  trionfante  in  Cracovia,  di  cui 
suo  padre  era  il  fondatore,  ed  avere 
offerto  un  sacrifizio  alle  divinità  po- 
lacche, temendo  che  qualche  disastro 
non  sopravvenisse  a  turbare  la  sua  feli- 
cità, si  precipitò  nella  Vistola,  Fu  tro- 
vato il  suo  cadavere  e  seppellito  fuori 
della  città  in  un  luogo  dove  gli  fu 
cretto  un  monumento.  La  tcadizione 
nazionale  pretende  che  questo  luogo  sia 
quello  del  borgo  e  convento  di  Mogila, 
nome  che  in  polacco  significava  tumulo 
ossia  tomba.  La  tragedia  di  f^anda,  data 
daG.de  Baer  nel  tom.  23  dei  Chefs- 
d'oeuvre  des  théatres  étrangers  (  Parigi 
^825  )  come  tradotta  dal  testo  polacco 
di  G.  Nietncewitz,  non  è  per  giudizio 
dei  letterati  nazionali  che  una  creazione 
del  preteso  tradiitlore,  come  pure  la 
notizia  che  vi  pose  intesta.  Si  aggiunge 
che  gli  altri  due  componimenti  che 
nella  citata  raccolta  seguono  la  trage- 
dia di  unda,  sono  parimenti  di  de 
Baer.  Ved.  il  Giornale  di  f^ar savia,  II, 
1825,  pag.  244-74. 

VAN-DALE  (Antonio),  antiquario, 
nato  in  Harlem  l'anno  1638,  abban- 
dono le  cure  mercantili  per  darsi  allo 
studio  della  medicina,  si  fece  addotto- 
rare, e  conciliò  la  coltura  delle  lettere 
eoa  la  pratica  della  sua  professione.  Ot- 
tenne il  posto  dì  medico  dello  spedale 
d'Harlem^  e  lo  occupò  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1708.  Edi  era  della 
setta  dei  menoniti  ossia  anabattisti  pa- 
cifici |(Ved.  Menno),  Si  hanno  di  lui; 
De  oraculis  vetcrum  ethnicorwn  dissev- 
lationes  duae;  Dissertationes  de  origine 
et  pregressa  idolatriae  et  super stitionum 
ecc.j  Dissertationes  IX  anliquitalibus  et 
marmonbus,  cum  romanis,  ium  graecìs 
iUustrandis   inservientes  ;  Dissertaùo' 


iies  super  Aristea  de  LXX  interpreti- 
bus,  ecc.  Si  possono  consultare  intorno 
ad  Antonio  Van  Dale  il  suo  Elogio 
per  Ledere,  le  Memorie  di  Niceron, 
tom.  36  e  il  Diclionnaire  di  Chauffepié, 

VAN-DALEl\.  Ved.  DALEN. 

VAN  DEN  BOSCH.  Ved.  BOSCH. 

VALNDENESSE  (  Giovanni  di  ),  so- 
pranlendt-nte  alla  casa  imperiale,  nato 
verso  il  line  del  secolo  15  a  Grai  nella 
Franca-Contea,  fu  per  quasi  40  anni 
addetto  all'  imperatore  Gnrlo  V,  che 
nel  morire  lo  raccomandò  a  Filippo  IL 
Mantenuto  ancora  per  piìi  anni  nelle 
sue  funzioni  da  questo  principe,  si  ri- 
tirò poi  nella  sua  patria,  dove  mori  in 
età  avanzata  Lasciò  hjs.  il  Giornale  dei 
telaggi  dell'  imperatore  Carlo  e  del 
re  Filippo  II  suo  figlio  dal  1 5 1 4  al 
1560,  in  fol.  Il  rns.  originale  trovasi 
nella  biblioteca  di  Tournay,  ma  ve  ne 
sono  più  copie  a  Parigi,  a  Besanzone  e 
in  Fiandra. 

VANDENESSE  (Guglielmo),  fra- 
tello del  precedente,  fu  parimenti  in 
favore  presso  Carlo  V,  e  cappellano  di 
esso  principe,  che  poi  lo  nominò  ve- 
scovo dì  Coria. 

VANDENESSE.  Ved.  CHABANES 
(G.  de). 

VAN  DKN  VELDE.  Ved.  VELDE. 

VAN  DER  AA.  Ved.  AA. 

VAN  DER  BEKEN  (Lievino).  Ved. 
TORRENZIO. 

VANOERBOURG  (  Carlo  BOUDENS 
di J,  morto  a  Parigi  nel  mese  di  otto- 
bre dell'anno  1827,  membro  della  3.* 
classe  dell'  instituto  (  accademia  delle 
inscrizioni  aveva  tenuto  nella  mari- 
neria una  carica  d'officiale  prima  della 
rivoluzione.  Usci  di  Francia  a  quel 
tempo,  passò  in  Germania,  ritornò  in 
patria  dopo  il  18  di  brumaio,  e  si 
diede  unicamente  a  cure  letterarie. 
Successe  nel  l8t4  aL.  S.  Mercier  nelP 
instituto.  Oltre  la  parte  eh'  egli  ebbe 
nella  ccmpiiazione  del  Publiciste,  degli 
Archiues  litléraires,  del  Mercure  étran- 
ger  ed  altri  giornali,  gli  si  deve  la  pub- 
blicazione delle  poesie  di  Clotilde  de 
Surville,  traduzioni  dal  tedesco  di  va- 
rie opere,  e  traduzione  in  versi  francesi 
delie  Odi  di  Orazio,  1812-13,  2  voL 
in  8.  Somministrò  alcuni  articoli  alla 
Biographie  uniwerselle,  pubblicala  da 
L.  G.  Michaud. 

VANDERBURCH  (FrJ  ncesco)  arci- 
vescovo di  Cambrai,  n^ti)  Panno  1567 
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a  Gand  di  aulica  famiglia  di  Fiandra^ 
corse  grandi  pericoli  nella  sua  infan- 
zia per  le  vendette  che  i  protestanti 
molestati  dal  famoso  duca  d'Alba  eser- 
citavano talvolta  sopra  i  cattolici.  Suo 
padre  fu  arrestato,  imprigionalo,  poi 
rimesso  in  liberta,  ma  costretto  a  fug- 
gire cwn  tulta  la  sua  famiglia,  il  gio- 
vine Vanderburch  fu  mandato  da  sua 
madre  presso  uno  zio  di  essa,  decano 
del  capitolo  d'Utrecht.  Dopo  aver  ter- 
minati i  suoi  studj,  abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  divenne  vicario- 
generale  del  vescovo  di  Arras,  quindi 
canonico  di  Mons_,  e  successivamente 
vescovo  di  Gand  ed  arcivescovo  di  Cam- 
brai.  Segnalossi  in  quelle  due  sedi  per 
l'esercizio  di  tutte  le  virlìi  pastorali, 
e  fondò  a  Cambrai  un  ritiro  per  le 
fanciulle  delle  famiglie  civili  e  poco  agia- 
tCj  la  quale  inslituzione  diede  poscia 
a  mad.  di  Maintenon  i'  idea  della  casa 
di  Sainl-Cyr.  Questo  degno  prelato 
mori  a  Mo'ns  nell'anno  <644.  Nel  t823 
la  società  di  emulazione  di  Cambrai 
propose  per  concorso  1' elogio  di  Van- 
derburch, e  il  premio  fu  aggiudicato 
allo  scritto  di  Duthilloeul,  il  quale 
contiene  tutti  i  particolari  della  vita  di 
questo  arcivescovo 

VAN  DER  DOES.  Ved.  DOES,  e 
DOUSA. 

VAN  DER  GOES  (  Ugo  ),  pittore 
fiammingo,  nato  a  Bruges  verso  l'anno 
^366,  fu  uno  dei  primi  ad  usare  la 
pittura  a  olio.  Si  ignora  il  tempo  di 
sua  morte.  Fra  i  suoi  lavori  che  fu- 
rono conservati  citasi  il  suo  quadro 
della  B.  Vergine^  collocato  nella  chiesa 
di  s.  Giacomo  di  Gand.  11  museo  del 
Louvre  possedette  quattro  altri  pre- 
ziosi quadri  di  questo  maestro  restituiti 
all'imperatore  d'Austria  nel  e 
rappresentanti  una  Sacra  famiglia,  un 
S.  Giovanni  Battista,  S.  Giovanni  e  S, 
Girolamo  (  che  formano  le  due  imposte 
per  chiudere  il  quadro  precedente  )  ed 
ima  scena  pastorale. 

VAN  DER  GOES  (  Guglielmo Ved. 
GOES. 

VAN  DER  HAER.  Ved.  HAER. 

VAN  DER  HEYDEN  (  Giovanni  ), 
pittore  olandese,  nato  aGorcum  l'anno 
•1637,  stato  prima  allievo  d'  un  pittore 
«opra  vetro,  pervenne  da  se  stesso  ad 
alto  grado  dì  abilità  nella  rappresenta- 
zione dei  pubblici  monumenti.  Citere- 
ì^aQ  in  questo  g.enere  i  suoi  quadri  del  pa- 


lazzo  municipale  di  Amsterdam  y  Ìa  Bórsa  p 
l'Ujffìzio  del  peso  pubblico,  la  Chiesa- 
nuova  della  stessa  città,  la  Borsa  di 
Londra,  il  Calidario  di  Colonia.  Avevat 
pure  cognizione  della  meccanica,  ed  a 
lui  si  deve  il  perfezionamento  delle 
trombe  da  fuoco;  scrisse  un  trattato 
sopra  qjiesla  materia  (  Amsterdam  ■tòOO, 
in  fol.  grande),  ornato  di  tavole  incise 
da  lui  sfesso,  il  museo  del  Louvre  pos- 
siede di  questo  artista  la  veduta  del 
palazzo  municipale  d'Amsterdam,  la  ve- 
duta d'una  cfliesa  e  d'una  piazza  d'una 
città  olandese,  e  la  vista  d'uu  villag' 
gio  situato  in  riva  al  mare.  Lo  stesso 
museo  ne  conteneva  quattro  altri  che 
furono  restituiti  nel  ^815.  Van  der 
Heyden  mori  in  Amsterdam  nel  '1712„ 

VAN  DER  LINDEN.  Ved.  LINDEN. 

VAN  DER  MyESEN  (  Edmo- Mar- 
tino ),  generale  francese,  nato  a  Ver- 
sailles l'anno  <767  ,  si  arrolò  come 
semplice  soldato  nel  <782  nel  reggi- 
mento di  Turena.  Divenuto  officiale  al 
tempo  della  rivoluzione  e  incaricalo 
dell'istruzione  di  due  battaglioni  di 
volontarii  del  Jura,  uno  dei  quali  lo» 
scelse  per  suo  comandante,  fece  in  tale 
qualità  la  campagna  del  1793  in  rivar 
al  Reno,  segnalossi  in  piìj  occasioni,  e 
fu  nominato  capo  di  mezza  brigata  os- 
sia colonnello,  l' anno  seguente.  Nel 
•1796  giunse  al  grado  di  generale  di 
brigata  per  la  sua  splendida  bravura 
in  molte  fazioni  e  particolarmente  nella 
battaglia  di  Stokach.  Qualche  tempo 
dopo,  fu  fatto  prigioniero  presso  Ma- 
nheim.  Scambiato  nel  parti  per 

le  Indie  in  qualità  di  luogotenente  del 
governatore  generale  di  Caienna,  e  fu 
nominato  generale  di  divisione.  Rien- 
trato iu  Francia  nel  -iSlO,  dopo  la 
perdita  delle  colonie  orientali  francesi, 
fu  impiegato  nell'esercito  di  Spagna, 
dove  continuò  a  distinguersi  per  bra- 
vura ed  abilità.  Mori  gloriosamente, 
colto  da  una  palla,  al  passaggio  della 
Bidassòa  il  <^di  settembre  del  i8l3. 

VAN  DERMEERSCHE.  Ved.  PRA- 
TENSE. 

VAN  DER  MERSCH  (Giannandrea), 
uno  dei  capi  dell'insurrezione  dei  Paesi - 
Bassi  l'anno  <788,  nato  a  Menin  nel 
<734,  entrò  al  servizio  di  Francia  nel 
reggimento  di  Lamarck,  appena  com- 
piti i  suoi  studj,  si  distinse  nella  guerra 
dei  sette  anni  in  Fiandra  e  in  Germa- 
nia, giunse  al  grado  di  luogotenente» 
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colonnello,  e  ricevette  la  decorazione 
dell'ordine  di  San  Luigi  sul  campo  di 
battaglia.  Passò  nel  ^778  al  servizio 
dell'Austria,  e  vi  ottenne  il  grado  di 
colonnello.  La  pace  lo  ricondusse  ai 
suoi  lari  con  quest'ultimo  titolo  e  con 
una  pensione.  Le  innovazioni  intro- 
dotte dall' imperatore  Giuseppe  II  nel 
governo  dei  Paesi- Bassi  avendo  eccitato 
il  disgusto  dei  varii  ordiui  dello  stato, 
Van  der  Mersch  fu  uno  dei  capi  della 
ribellione,  e  gliene  fu  commessa  la  di- 
rezione. Alla  testa  di  tremila  uomini 
battè  un  corpo  maggiore  di  austriaci  a 
Tournhout  il  27  di  ottobre  1789,  fece 
progressi  nella  contrada  detta  Campinay 
poi  entrò  col  ministro  austriaco  in  ne- 
goziazioni che  furono  senza  effetto , 
entrò  in  Namur,  e  fece  penetrare  i  suoi 
posti  avanzati  fino  nel  paese  di  Lu- 
cemburgo.  Per  raggiri  del  governo  prus- 
siano che  voleva  dirigere  la  nuova  ri- 
voluzione secondo  i  suoi  propri  inte- 
ressi, Van  der  Mersch  fu  accusato  di 
alto  tradimento,  chiuso  nella  cittadella 
d'Anversa  in  aprile  del  <  790,  trasferito 
poscia  a  Lovanio  e  rimesso  in  libertà 
all'avvicinarsi  delle  truppe  austriache 
nel  mese  del  seguente  decembre.  Re- 
catosi allora  a  Lilla,  vi  dimorò  qual- 
che tempo,  poi  ritornò  a  casa  sua  e 
mori  a  Menin  nel  1792.  Furono  pub- 
blicati un  Memoire  historique  et  picces 
justifìcaliues  puur  Monsicur  f^an  dei' 
Mersch  (  da  uno  de'  suoi  officiali  per 
nome  Dinne  ),  Lilla  1791,  3  voi.  in  8. 

VAN  DER  MONDE  (Carlo  Ago. 
STINO  ),  medico,  nato  a  Macao  V  anno 
•1727,  di  famìglia  originaria  della  Fian- 
dra francese,  passò  di  buon'ora  in  Eu- 
ropa con  suo  padre  che  si  stanziò  a 
Parigi  nel  1732,  e  vi  si  fece  ricever 
membro  della  facoltà  di  medicina.  Il 
giovine  Van  der  Monde  fece  gli  studj 
sotto  la  direzione  di  suj  padre,  fu  ad- 
dottorato nel  1748,  esercilò  la  medi- 
cina con  onore,  pubblicò  più  opere  sti- 
mate, e  mori  irnprovisamente  nel  1762. 
Si  hanno  di  lui:  Hisloire  d'une  mala- 
die  curieuse  de  la  peau,  tradotta  dall'  i- 
talìano  di  Curzio  medico  napolitano  , 
Parigi  1755,  con  ottime  note;  Essai 
sur  les  moyens  de  perfeclionner  V espece 
humainet  17  56,  2  voi.  in  12.  Compilò 
per  più  anni  il  Journal  general  de  mé- 
decine.  —  Un  altro  VAN  DER  MON- 
DE,  matematico,  nato  a  Parigi  1'  anno 
^735,  di  famiglisi  diversa  da  quella  <Jel 


precedente,  fu  allievo  del  geometra 
Fontaine,  poi  di  Dionis  du-Se'jour,  en- 
trò nell'accademia  delle  scienze  l'anno 
1771,  prese  molla  parte  nei  lavori  di 
quella  illustre  società,  pubblicò  a  mano 
a  mano  memorie  importanti,  fu  nomi- 
nato  professore  di  economia  polìtica 
nella  scuola  normale  al  tempo  della  sua 
instituzione  nel  1795,  fece  parte  dello 
insti tuto  dì  Francia  ,  organizzato  in 
quello  stesso  anno,  e  mori  per  vomito 
di  sangue  il  primo  di  gennaio  del  1796. 
I  suoi  scritti  furono  inseriti  nelle  Me- 
morie dell'accademia  delle  scienze.  II 
suo  Elogio  fu  pronunziato  all'instituto 
(  dove  ebbe  per  successore  Carnot  )  da 
Lace'pède  allora  segretario  della  classe 
di  scienze  fisiche  e  mafemaliche. 

VANDERSTRAETEN  (FERomANDo), 
economista,  nato  a  Gand  l'anno  1771, 
fece  i  suoi  studj  nel  collegio  di  quella 
citlà,  sì  diede  alla  mercatura,  viaggiò 
in  Ingtiilterra,  Francia,  Germania,  ed 
attese  principalmente  allo  studio  della 
economia  politica.  Stanziatosi  nella  sua 
patria,  e  libero  dalle  cure  del  com- 
mercio, si  diede  allo  studio  dell'agricol- 
tura, fu  molestato  dal  governo  quando 
ebbe  pubblicato  il  primo  volume  d'un 
suo  scritto  di  economia  politica, e  morì 
irnprovisamente  dopo  due  mesi  di  pri- 
gionia in  Brusselles  l'anno  1823.  L'o- 
pera di  cui  abbiamo  parlato  è  intito- 
lata :  De  l'éiat  acluel  du  royaume  des 
Pays-Bas,  1819-1823,  2  voi.  in  8. 

VAN  DER  ULFT  (  Giacomo  ),  pit- 
tore olandese,  nato  a  Gorcum  verso 
l'anno  1627,  si  applicò  da  prima  alla 
pittura  sul  vetro,  poi  si  collocò  a  paro 
dei  più  abili  artisti  del  suo  paese.  Si 
ignora  ii  tempo  di  sua  morte.  Fra  i  suoi 
lavori  più  notabili  citasi  un'  Entrata 
trionfale  in  Roma,  grande  quadro  assai 
compito;  una  Veduta  dei  dintorni  di 
Roma;  un  Porto  di  mare  in  Italia. 
Egli  non  aveva  mai  visitata  questa  con- 
trada; ma  disegnava  le  situazioni  e  le 
fabbriche  a  norma  di  varie  stampe.  Il 
museo  di  Parigi  possiede  due  quadri  di 
Van  der  UIft:  una  Porta  di  citta  ed 
una  Piazza  pubblica  sulla  quale  si  fanno 
apparecchi  di  festa. 

VAN  DER  VELDE.  Vcd.  VELDE. 

VAN  DER  VYNCRT  (Luca  Giu- 
seppe ),  pubblicista  fiammingo,  nato 
Panno  I69t  a  Gand,  prese  i  suoi  gradi 
nella  facoltà  dì  leggi  in  Lovanio,  poi 
viaggiò  jn  Francia,  Italia  e  Germaoiaj 
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ci  suo  ritorno  fu  norniuato  membro  del 
onsiglio  di  Fiandra  nel  1729,  e  con- 
sacrò allo  studio  della  storia  patria  gli 
ozj  che  gli  lasciavano  le  sue  funzioni. 
Mori  a  Brusselles  neH779.Si  hanno  di 
luir  Becker ches  hislor  iques  et  chronologi- 
ques  sur  les  gouvemeurs  et  gom'ernantes 
des  Pays  Bas;  unHistoìre  des  Pays  Bas^ 
la  quale  principia  dal  matrimonio  di  Fi- 
lippo il  Bello  nel  1295,  e  si  termina  alla 
pace  di  Westfalia.  Quest'opera  scritta  in 
francese,  poi  riveduta  da  de  Méan  ,  fu 
prima  stampala  a  Brusselles  in  cinque 
soli  esemplari  (  il  governo  austriaco 
che  aveva  dato  l'incarico  di  quest'opera 
ne  limitò  a  tal  numero  1*  edizione  )  e 
ristampata  a  norma  delle  priu>e  prove 
per  cura  dello  stesso  de  Méau  nel  \  H2\ 
con  nuove  coriezioni  di  stile  e  gran 
numero  di  documenti  giuslificafivi,  3 
voi.  in  8.  Van  der  Vynckt  lasciò  p  ìi 
altre  opere  mss.  di  cui  Ge'rard  diede 
l'elenco  in  una  notizia  sopra  l'autore 
inserita  neWe  Memorie  dell'accademia 
di  Brusselles,  tom.  3. 

VAN  DER  WERF  (  Adriano),  pit- 
tore olandese,  allievo  di  Van  der  Neer, 
nato  l'anno  1659  presso  Rotterdam,  vi 
eseguì  fra  altri  lavori  un  soffitto  rap- 
presentante la  Fama  circondata  da  t^a- 
rii  genii.  Lavorò  per  l'eletlore  palatino 
che  nobilitò  lui  e  la  sua  famiglia,  e  gli 
assegnò  una  pensione  la  cpiale  andò 
crescendo  a  mano  a  mano.  Non  fu  me- 
no generosnnìente  ricompensato  dal 
duna  di  Wolfenbultel ,  per  cui  dipinse 
una  Maddalena  penitente.  Van  der 
Werf  morì  a  Rotterdam  nel  1722.  Le 
sue  opere  sono  assai  numerose;  e  il  nui- 
seo  di  Parigi  ne  possiede  sette:  Adamo 
ed  Ei^a  presso  Valbero  delia  scienza  del 
bene  e  del  male;  Mose  ritirato  dal  Nilo 
dalla  figlia  di  Faraone  ,  la  Castità 
di  Giuseppe;  un  Angelo  che  annunzia  ai 
pastori  la  tenuta  del  Messia;  Madda- 
lena nel  deserto;  Seleuco  che  cede  stra- 
tonica  a  suo  JtgUo  Antioco;  due  Ninje 
che  danzano  dinanzi  a  un  giouine  FaU" 
no  il  quale  suona  il  /lauto.  Undici  qua- 
dri dello  slesso  maestro  furono  resti- 
tuiti nei  1815  alle  potenze  alleale.  I 
lavori  di  Van  der  Werf  sono  notabili 
per  un'esecuzione  così  accurata,  che 
talvolta  degenera  in  affettazione;  il  suo 
disegno  è  sprovisto  di  finezza,  e  il  suo 
colorilo  é  debole. 

VAN  DER  WERF  (Pietro),  fra- 
tello del  precedente  e  suo  allievo;  nato 


neiranno  <765,  copiò  da  prima  i  qua- 
dri di  suo  fratello,  poi  compose  egli 
slesso,  e  morì  a  Rotterdam  nel  171 8. 
I  suoi  migliori  lavori  furono  ritoccali 
dal  fratello.  Il  museo  di  Parigi  posse- 
dette il  suo  quadro  di  Sansone  e  Da- 
lila restituito  ai  Prussiani  nel  1815. 

VANDI  (Andrea  Gian  Domenico), 
chimico  italiano,  nato  a  Bologna  verso 
l'anno  167  0,  morto  quivi  nel  1763, 
pubblicò  le  seguenti  opere;  De  remediis 
etc,  dissertatio  medico  c/iymica,  Bolo- 
gna -17  20;  De  auri  linctura  philosophi- 
ca,  etc,  Dissertatio^  ibid.  1720;  De  uti- 
litate  et  praestanlia  philosophiae  chy^ 
micae  etc,  ibid.  i730;  De  remediis  of- 
fìcinaliòus,  ibid.  1752. 

VAN  DIEVE.  Ved.  DIVEO. 

VAN  DOEVREN  (Gualtieri  ),  me- 
dico, nato  l'anno  i730  a  Philippine 
nella  Fiandra  olandese,  fu  addotlorfilo 
a  Leida  nel  1753,  insegnò  l'anatomia 
e  la  chirurgia  a  Groninga,  poi  ritornò 
a  Leida  ad  ficcupare  una  cattedra  di  me- 
dicina, e  vi  meri  nel  i78ì.  Si  ha  di 
lui  un  trattato  sopra  le  malattie  delle 
femmine  in  olandese,  e  due  disserta- 
zioni accademiche  in  latino. 

VAN  DYCK.  Ved.  DYCK, 

VANE  (  Sir  Enrico  ),  uomo  di  stato 
inglese,  nato  nella  contea  di  Kenl  l'an- 
no 1589,  di  famiglia  distinta,  fece  uno 
studio  principale  delle  lingue  straniere 
viaggiando  in  varie  contrade  di  Eu- 
ropa. Al  suo  ritorno  fu  crealo  baronetto 
da  Giacomo  I,  poi  nominato  membro 
della  camera  dei  comuni  e  tesoriere  del 
principe  di  Galles  (  che  fu  poi  Carlo  I  ). 
Nel  <6il  il  re  lo  mandò  in  Danimarca 
col  titolo  di  ambasciatore  straordinario 
per  rinnovare  un  trattato  di'  alleanza 
con  Cristiano  IV.  Ritornato  in  Inghil- 
terra r  anno  seguente,  fu  nominato 
principal  segretario  di  stalo  nel  16^0. 
Ebbe  assai  credilo  per  far  pronunziare 
la  dissoluzione  del  parlamento  d' Ir- 
landa, a  pregiudizio  di  lord  Strafford. 
Ma  ben  presto  Carlo  I  cominciò  a  diffi- 
dare di  luì,  appunto  per  l'animosità  che 
aveva  mostrata  contro  lo  sventurato 
lord  luogotenente,  e  piìi  tardi  quella 
disgrazia  sì  ben  meritala  divenne  presso 
il  parlamento  uno  dei  torli  imputati  al 
monarca  Non  appare  tuttavia  che  Vane 
abbia  sostenuto  akuna  parte  impor- 
tante nella  ribellione.  Morì  nel  ritiro 
l'anno  1654. 

VANE  (  Sir  Errico  ) ,  primogenito 
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del  precedente,  nato  l'anno  <612,  fu 
UDO  dei  più  focosi  partigiani  della  ri« 
voluzione  che  rovesciò  Carlo  I.  Sembra 
che  nel  corso  de*  suoi  studj  a  Oxford 
il  giovine  Vane  adottasse  alcune  di 
quelle  opinioni  repubblicane  che  dove- 
vano un  giorno  produrre  la  guerra  ci- 
vile nella  sua  patria.  Al  suo  ritorno  da 
un  viaggio  in  Francia  e  a  Ginevra, 
manifestò  una  tale  avversione  alla  di- 
sciplina e  liturgia  della  chiesa  angli- 
cana che  suo  padre  se  ne  mostrò  assai 
malcontento.  Allora  Vane  risolvette  di 
recarsi  alla  Nuova-Inghilterra,  che  ser- 
viva a  quel  tempo  di  rifugio  ai  nemici 
della  chiesa  anglicana.  Suo  padre  si 
oppose  prima  a  questo  progetto,  poi 
dovette  consentirvi.  Al  suo  arrivo  in 
America,  Vane  fu  nominato  dagli  abi- 
tanti governatore  di  Massachnssets  e, 
se  vuoisi  credere  ad  alcuni  storici,  si 
rese  così  odioso  che  fu  astretto  a  par» 
tire  per  l'Inghilterra  verso  il  fine  del- 
l'anno (<635).  Nel  4640  fu  nominato 
membro  del  parlamento  e  mostrò  per 
qualche  tempo  di  vivere  in  buona  con- 
cordia col  governo.  Al  tempo  dei  litigi 
di  suo  padre  con  lord  Slrafford,  Vane 
partecipò  della  sua  animosità  contro 
quest'ultimo^  e  (]uando  fu  scoppiata  la 
ribellione,  si  diede  a  difendere  gli  in- 
teressi del  parlamento  con  fanatico  zelo. 
Nel  ^6i2  fu  imo  dei  commissari!  che  il 
parlamento  spedi  per  invitare  gli  scoz- 
zesi a  venire  in  suo  soccorso,  e  fu  uno 
dei  piii  ardenti  promotori  della  lega 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Coi^enant. 
Fu  altresì,  nel  1645,  uno  dei  commis- 
sarii  del  trattato  d'Uxbridge,  e  di  quello 
dell'isola  di  Whigt  nel  1648.  Come 
molti  altri  del  parlamento,  egli  non 
seppe  prevedere  le  conseguenze  dei 
provvedimenti  in  cui  prendeva  parte  ; 
poiché  disapprovò  vivamente  le  vio- 
lenze che  l'esercito  usava  contro  il 
parlamento,  e  l'assassinio  giudiziario  di 
Carlo  I,  anzi  ritirossi  dai  pubblici  af- 
fari al  tempo  di  quei  deplorabili  avve- 
nimenti. Quando  fu  instiluiio  il  go- 
verno repubblicario  nel  1649,  fece  parte 
del  consiglio  di  stato,  e  vi  rimase  hno 
alla  dissoluzione  del  parlamento  fatta 
da  Cromwell  nel  i6b3.  Egli  aveva  prin- 
cipi troppo  repubblicani,  e  perciò  nou 
potè  assoggettarsi  a  codesto  usurpatore. 
Gromwell  dopo  aver  ingiunto  a  Vane 
di  presentare  garanzie  per  la  sua  con- 
dotta avvenirei  io  fece  jmprigioaare  a 


Carisbrooke,  dove  rimase  quattro  mesi. 
Il  protettore  tentò  invano  d'  inti- 
morirlo o  di  sedurloj  Vane  rimase  in- 
flessibile non  solo  per  tutta  la  vita  di 
quello,  ma  anche  sotto  il  breve  regno 
di  suo  figlio.  Dopo  l'abdicazione  di 
Riccardo  Cromwell,  Vane  fu  nominato 
membro  della  giunta  di  sicurezza  e  del 
consiglio  di  stalo,  poi  presidente  dello 
stesso  consiglio,  e  propose  una  nuova 
forma  di  governo  repubblicano;  ma 
tale  proposta  venne  respinta  da'  suoi 
amici  che  lo  confinarono  in  una  sua 
terra  nella  contea  di  Durham.  Alla  re- 
staurazione, credendo  di  non  aver  nulla 
da  temere,  non  volle  allontanarsi;  ma 
la  parie  ch'egli  aveva  preso  nell'ac- 
cusa del  conte  di  StrafFurd  ed  in  tutti  i 
piÙL  funesti  provvedimenti  che  avevano 
rovesciato  il  governo  regio  Io  fecero 
comprendere  fra  i  plìi  pericolosi  ne- 
mici di  Carlo  II.  Pertanto  fu  arrestalo, 
giudicato  colpevole  e  decapitato  a  To- 
wer-Hill il  14  di  giugno  1662.  Claren- 
don  dipinse  Vane  come  un  uomo  pro- 
fondamente dissimulato,  provisto  d'una 
maravigliosa  sagacità  per  discoprire  gli 
altrui  progetti,  mentre  egli  reslava  a 
tutti  impenetrabile.  Si  hanno  di  lui  in 
inglese:  Questione  salutare ^  proposta  e 
risoluta f  ecc.  Londra  1656,  in  4.  Le  me" 
dilazioni  dell'uomo  solitario^  ecc.,  1656 
in  4  (  r,he  sono  un  trattalo  mistico  ); 
DelV  amore  di  Dio  e  dell'  unione  con 
Dio;  Epistola  generale  al  corpo  mi' 
stico  di  G.  C.  sulla  terra;  La  faccia 
dei  tempi;  La  causa  del  popolo  sta- 
òilita,  ecc.,  1662,  in  4.  Vane  aveva 
formata,  nel  purilanìsmo,  una  setta 
particolare  i  cui  seguaci  chiamavausi 
Seekers  (  cercatori  )  ovvero  uanists^  e 
la  cui  dottrina  si  accostava  a  quella 
della  preesistenza  ed  alle  idee  d'Orige- 
ne ,  il  quale  ammetteva  che  i  demo- 
monj  e  i  peccatori  saranno  egualmente 
salvi. 

VAN-EFFEN.  Ved.  EFFEN. 

VAN  EUPEN  (Pier  Giovanni  Simo- 
ne),  uno  dei  capi  dell'insurrezione  dei 
Paesi  Bassi  nell'anno  1788,  nato  in  An- 
versa nel  1744,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  e  si  acquistò  riputazione 
come  predicatore.  Successivamente  prò-» 
fessore  nel  seminario  vescovile,  cano- 
nico e  gran  penitenziere  d'Anversa,  si 
dichiarò  molto  avverso  alle  innovazioni 
disegnate  dall'imperatore  Giuseppe  JI. 
Collegato  da  lungo  tempo  con  Vaa  der 


864  VAN 


VAN 


Noot,  non  prese  palesemente  parie  nella 
ribellione,  se  non  dopo  la  vittoria  ot- 
tenuta sopra  gli  austriaci  a  Turnhout. 
Divenne  segretario  degli  stati  di  Bra- 
bante  e  del  congresso  sovrano ,  ebbe 
gran  parte  nel  far  rigettare  le  pacifi- 
che proposte  dell'imperatore  Leopoldo, 
e  fuggì  da  Bruselles  all'avvicinarsi  delle 
truppe  austriache  neH790.  Essendosi 
ritirato  in  Olanda,  ritornò  in  patria 
nel  4794;  ma  la  sua  presenza  dispia- 
cendo ai  convenzionali  francesi  in  mis- 
sione a  Brusselles,  vi  fu  arrestato  come 
ostaggio,  condotto  nella  cittadella  di 
Lilla,  poi  trasferito  a  Parigi  ,  chiuso 
nella  casa  di  Bicélre,  donde  non  uscì 
che  in  principio  del  4  795.  Gli  fu  ])er- 
messo  allora  di  ritirarsi  in  un  villaggio 
presso  Utrecht,  e  vi  morì  il  4  4  di  mag- 
gio del  4  804,  dopo  aver  ripigliate  ed 
esercitate  per  quasi  dieci  anni  le  fun« 
zioni  sacerdotali.  Non  si  conosce  di  lui 
verun'opera.  Non  meritano  veruna  fede 
le  notizie  date  intorno  a  Van  Eupen  in 
un  libello  intit.  Lcs  rnasques  arrachés, 
pubblicate  da  Beaunoir  sotlo  il  finto 
nome  di  Jacques  Le  Sueur^  Amsterdam 
(Brusselles).  4  794  ,  voi.  2  in  4 2.  Non  si 
sa  per  quali  documenti  più  biografie 
fanno  trasportato  e  morto  alla  Guiana  nel 
4  798  questo  medesimo  Van-Eupen,  la 
cui  morte  fu  annunziata  oHlcialmeote 
al  tempo  da  noi  citato. 

VAN  EYCK  ossia  Giovanni  da  Bru- 
ges. Ved.  EYCK. 

VAN-GALEN.  Ved.  GALEN. 

VAN-GEUNS.  Ved.  GEUNS. 

VAN-GOYEN  (Giovanni),  pittore  e 
intagliatore  all'acquaforte,  nato  a  Leida 
l'anno  4  596,  si  fece  conoscere  per  la- 
vori che  lo  collocarono  tra  i  buoni  pit- 
tori di  paese  del  suo  tempo,  e  morì  all' 
Aia  nel  4  656.  Intagliò  all'acquaforte  a 
normade'suoi  proprii  disegni.  II  museo 
di  Parigi  possiede  de*  suoi  quadri  iLa 
vista  d'un  vdlaggio  in  rii/a  ad  un  cariale, 
ed  una  lyJarina. 

VAN-HELMONT  (Segres  Giacomo), 
pittore  olandese,  nato  a  Leida  1'  anno 
4  683,  fu  allievo  di  suo  padre  Matteo 
Van-Helmont,  di  cui  si  hanno  bei  qua- 
dri di  genere,  che  rappresentano  botte- 
ghe, ofiiciue,  mercati,  ecc.  Le  opere  di 
Giacomoottennero  molto  grido,  e  morì 
a  Brusselles  nel  4  726.  Citeremo  fra  ì 
suoi  lavori  :  Il  sacrifizio  di  Elia  ;  Il 
popolo  d'Israele  che  porta  i  suoi  giojelli 
al  gran  sacerdote  Aronne  per  la  faà' 


bricazione  del  vitello  d'oro,  il  haitesimo 
di  Clodoveo.  Questi  quadri  sono  collo- 
cati in  varie  chiese  di  Brusselles. 

VAN  HELMONT.  Ved.  HELMONT. 

VAN-HELT  STOCCADE  (Nicola), 
pittore  olandese,  nato  a  Nimega  l'anno 
4  64  4,  fu  allievo  di  David  Ryckaert  il 
Vecchio,  poi  fece  il  viaggio  di  Roma  a 
fine  di  perfezionarsi,  quindi  andò  a  stu- 
diare in  Venezia  la  maniera  dei  mae- 
stri di  quella  scuola.  Nel  ritornare  d'I- 
talia, passò  pili  anni  in  Francia  ,  dove 
i  suoi  lavori  di  genere  storico  furono 
assai  stimati ,  e  dove  ottenne  il  grado 
di  pittore  del  re.  Si  ignora  il  tempo  di 
sua  morte.  I  suoi  quadri  principali 
sono  Y Andromeda  \  Clelia;  Giuseppe 
che  distribuisce  il  grano  agli  Egiziani. 

VAN-HEURN  (Giovanni).  Ved. 
HEURN. 

VAN  HOECK  (Giovanni),  pittore 
fiammingo,  nato  in  Anversa  l'anno 
4  600,  fu  uno  dei  piìi  distinti  allievi  del 
celebre  Rubens.  Già  conosciuto  come 
buon  artista  volle  visitare  1*  Italia,  e 
giunto  a  Roma  incognito,  si  fece  sco- 
prire pei  lavori  che  vi  compose,  e  rice- 
vette onorevole  accoglienza.  Il  papa  lo 
pregò  di  rimanere  presso  di  lui  ;  ma 
Van-Hoeck  diede  la  preferenza  all'im- 
peratore Ferdinando  II,  che  lo  chia- 
mava alla  sua  corte.  Vi  dimorò  più  anni, 
nà  polò  bastare  il  suo  assiduo  lavoro 
alle  opere  che  gli  si  chiedevano  da  tutte 
parti.  Ritornò  poi  nella  sua  patria,  dove 
morì  nel  4  650.  Citeremo  fra  i  suol  nu- 
merosi lavori,  quasi  tutti  notabili,  sol- 
tanto i  seguenti  :  Pallade  che  calpesta 
i  i^izj  e  abbraccia  la  prudenza  j  e  il  ri- 
tratto equestre  dell'  arciduca  Leopoldo 
Guglielmo,  stato  lungo  tempo  nel  mu- 
seo di  Parigi,  e  restituito  all'Austria  nel 
4845. 

VAN  HOECK  (Roberto),  che  si  crede 
parente  del  precedente,  nato  in  Anversa 
l'anno  4  609,  si  acquistò  gran  riputa- 
zione pe'suoi  quadri  di  accampamenti^ 
marce  d'eserciti,  assalti ,  ecc.  Dipinse 
pure  il  genere  storico  ed  il  paese.  Il 
museo  di  Parigi  ebbe  di  questo  pittore 
una  Veduta  di  Fiandra  ed  un  Inverno, 
Fenduti  all'Austria  nel  4  84  5. 

VAN  -  HOC)REBEKE  (Carlo  Giu- 
seppe), botanico  e  farmacista  nato  a 
Gand  l'anno  4  790,  morto  quivi  nell' 
anno  4  82<,  fu  membro  dell'  instituto 
dei  Paesi-Bassi.  Formò  l'erbolajo  della 
Fiandra  occidentale  che  possiede  ogr 
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Idi  la  società  di  agricoltura  e  botanica 
i  Gand,  e  i  suoi  concittadini  gli  dedi- 
carono per  riconoscenza  una  pianta  ori- 
ginaria delle  Cordigliere  del  Chili,  sotto 
il  nome  di  hoovehekia  chiloensis,  la  quale 
fiorì  per  la  prima  volta  in  Europa  nell' 
agosto  del  i8i6. 

VAN  HORN.  Ved.  HORN. 
VAN-HUYSUM.  Ved.  HUYSIJM. 
VANIÈRE  (Giacomo),  poeta  latino, 
nato  l'anno  1664  a  Causses  nella  dio- 
cesi di  Béziers,  abbracciò  la  regola  di 
s.  Ignazio,  insegnò  le  umane  lettere  e 
Ja  rettorica  in  varii  collegi  di  quell'or- 
dine, poi  domandò  a'suoi  superiori  la 
permissione  di  andare  a  predicare  il 
vangelo  nell'Indie,  ma  non  potè  otte- 
nerla. Aveva  già  composto  varii  poe- 
metti latini  sopra  le  peschiere,  le  co- 
lombaje,  i  vigneti,  ecc.,  quando  con- 
cepì il  disegno  di  riunirli  in  un  sol 
corpo  di  opera,  e  ciò  eseguì  nel  suo 
Praedium  rusticiim,  poema  che  fu  assai 
lodato  e  che  acquistò  fama  all'autore. 
Attese  pure  alla  compilazione  d'un  di- 
zionario fiancese- Ialino,  che  dovea  for- 
mare 6  voi.  in  fol.  e  che  non  potè  ter- 
minare. Morì  a  Tolosa  nel  d739. 1  dieci 
primi  libri  del  Praedium  ruslicum, 
principale  opera  di  Vanière  ,  furono 
stampali  a  Parigi  nel  1710,  in  \2;  ma 
il  poema  non  venne  in  luce  compito 
prima  del  1730.  Le  piìi  stimate  edi- 
zioni sono  quelle  di  Barbou,  Parigi 
■1774,  In  8  piccolo,  e  1786,  in  12.  11 
poema  fu  tradotto  in  francese  da  L.  E, 
Berland  d'Alouvry,  Parigi  1756,  voi.  2 
in  12,  e  da  Lecamus,  la  cui  traduzione 
è  inserita  nel  Journal  cconomique,  anno 
'<755  e  1756.  Si  ha  pure  di  Vanièreun 
jDictionariwn  poeticum  Lione  1 7 1 0, 1 722, 
<740,  in  4,  di  cui  si  fece  un  compen- 
dio per  li  principianti  j  e  una  raccolta 
di  poesie  volanti  sotto  il  titolo  di  Opu- 
scu/a,  Tolosa  <  730,  in  12.11  P.  Lom- 
bard  pubblicò  la  vita  di  Vanière,  To- 
losa 17Ì59,  in  8.  —  VANIÈRE,  nipote 
del  precedente ,  morto  a  Parigi  nel 
■1755,  pubblicò  :  Nout^eaux  amusemens 
poéliques,  1755.  in  12;  una  versione 
delle  Odi  di  Orazio,  1761,  in  8,  di- 
scorsiy  ecc. 

VANINA  D'ORNANO,  sposa  del  fa- 
moso  Sampietro,  il  quale  non  ostante 
l'amor  suo  per  lei,  sostenne  di  ucci- 
derla a  sangue  freddo  perchè  essa  aveva 
implorato  grazia  per  lui  da'suoì  nemici. 
Yed.  per  piìi  cenni  l'artic.  di  Sampie- 
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tra.  La  sventura  di  questa  donna  diede 
argomento  a  due  romanzi  istorici;  l'uno 
della  contessa  de'Bradi,  l'altro  più  re- 
cente di  mad.  L.  Clarice  ,  Parigi  1825, 
voi.  2  in  12. 

VANINI  (Lucilio),  nato  nella  si- 
gnoria  d'Otranto,  nel  regno  di  Napoli^ 
l'anno  1 585,  fu  mandato  a  Roma  per 
ìstudiarvi  la  filosofia  e  la  teologia,  poi 
ritornò  a  Napoli,  dove  continuando  lo 
studio  della  filosotìa  attese  pure  alla  me- 
dicina ed  all'astronomia.  Fattosi  eccle- 
siastico, si   diede  alla  predicazione  e 
recossi  a  Padova  dove  dimorò  alcuni 
anni,  e  perfezionò  la  sua  istruzione  in 
tutti  i  generi  di  sapere,  come  narra 
egli  slesso.  Nutrito  dell'attenta  lettura 
delle  opere  d'Averroe,  Cardano,  Pom- 
ponaccìo  e  massime  d'Aristotile,  ritornò 
in  patria,  e  dicesi  che  formasse  lo  strano 
disegno  di  andare  pel  mondo  a  predi- 
care l'ateismo  con  una  dozzina  di  com- 
pagni ;   lua  questa  asserzione  dei  PP. 
Mersenne  e  Garasse  non  è  forse  pro- 
vata abbastanza.  Checché  ne  sia,  Va-^ 
nini  andò  in  Francia,  dove  assunse  i 
nomi   di    Giulio  Cesare   in  luogo  di 
quello  di  Lucilio,  cui  poscia  riprese. 
Di  Francia  passò  in  Germania,  si  avanzò 
fino  in  Boemia,  visitò  i  Paesi  Bassi ^ 
dimorò  qualche  tempo  in  Amsterdam 
poi  a  Ginevra.    Non  credendosi  quivi 
sicuro,  trasportossi  a  Lione,  e  abban- 
donò presto  quella  città  per  recarsi  ai 
Londra  dove  non  fu  meglio  accolto  dai 
protestanti  che  non  era  stato  fino  allora 
dai  cattolici.  Imprigionato,  poi  rimesso» 
in  libertà  per  intercessione   d' alcune 
persone,  ritornò  in  terraferma,  si  avviò 
verso  l'Italia,  stanziossi  a  Genova  ed 
aprì  una  scuola  per  insegnarvi  varie 
scienze;  ma  per  la  fama  della  sua  em- 
pietà fu  sollevata  contro  lui  la  pleba- 
glia. Astretto  a  fuggire,  ritornò  a  Lio- 
ne, dove  per   assicurarsi  da  molestie 
pubblicò  l'opera  intit.  jdmphiiheatrum^ 
ecc.,  nella  quale  prendeva  a  confutare 
gli  errori  del  Cardano.   Non  essendo» 
tuttavia  ben  sicuro  delle  dis,posizion>i 
degli  abitanti  a  suo  riguardo,  ritornò 
Italia,  quindi  di  nuovo  in,  Guasco{^»a; 
entrò  in  un  monistero  e  ne  fu  caccialo 
pe'suoi  cattivi  costumi;  si  rlcovem  a 
Parigi,  ed  ivi  corruppe  molli  giovanìi, 
medici,  poeti,  ecc.  Il  P.  Mersenne  tk 
ascendere  il  numero  de'suoi  proselii»  a 
piìi  di  cinquantamila.    Verso  lo  stesSi^» 
tempo  divenne  cappellano  del  mac^ 
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sclallo  di  Bassompierre,  al  quale  deciicò 
i  suoi  Dialoghi  della  natura.  Abban- 
donò Parigi  nel  -1617,  mentre  la  Sor- 
bona censurava  quest'ultima  opera  e  si 
ricoverò  a  Tolosa,  dove  continuò  a  far 
proseliti.  Vi  professò  ad  un  tempo  la 
medicina,  la  filosofia  e  la  teologia  coi 
suoi  principi  e  col  suo  metodo  ordina- 
rii.  Essendo  stato  incaricato  dell'  edu- 
cazione dei  figli  del  primo  presidente 
al  parlamento  la  cosa  dispiacque  al 
procuratore  generale  dei  re  che  slimò 
Lene  di  procedere  contro  di  lui.  Arre- 
stato in  novembre  del  i6iS,  già  era  per 
ricuperare  la  libertà,  quando  un  gen- 
tiluomo, per  nome  de  Francon,  andò  a 
deporre  che  Vanini  aveva  sovente  re- 
vocata in  dubbio  1'  esistenza  di  Dio  e 
scherniti  i  piii  augusti  misterj  della  re- 
Jigione.  Il  P.  Garasse  (nell'opera  intit. 
JDoctrine  des  beaux  espritsde  ce  lemps^  ec. 
Parigi  ^623,  in  4)  aggiunse  che  vi  erano 
altre  deposizioni  scerete  conformi  a 
quelle  di  Francon.  Vanini  si  difese 
con  eloquenza  per  tutto  il  tempo  del 
processo  che  durò  sei  mesi,  dopo  i  quali 
fu  condannato  ad  avere  la  lingua  moz- 
za, essere  impeso  ed  arso.  La  sentenza 
fu  eseguita  sulla  piazza  di  s.  Stefano 
in  Tolosa,  il  9  di  febbrajo  ^6^9.  Si 
hanno  di  Vanini:  Amphitheatmm  ae- 
ternae profidentiae  diwino-magìcum,  ecc , , 
Lione  -16^5,  in  8;  De  admirandis  na- 
turaci reginae  deaeque  mortalium,  arca- 
nis  libri  quatuor,  Parigi  -1616,  in  8,  de- 
dicata al  maresciallo  di  Bassompierre. 
Questo  scritto,  in  dialoghi  sessanta,  è 
ancor  piii  raro  del  precedente.  Ma  non 
altrimenti  che  quello  infetto  d'errori. 
Aveva  l'autore  composto  piìi  altri  scritti 
rimasti  inediti.  Non  sono  d'accordo  gli 
scrittori  intorno  all'indole  ed  ai  costu- 
mi di  Vaniuij  la  maggior  parte  e  i  più 
autorevoli  ne  parlano  assai  male;  alcuni 
tentarono  di  palliare  alquanto  i  suoi 
difetti;  fra  altri  Arpe  che  scrisse  /Apo- 
logia prò  Julio  Coesore  V anino.  Si  pos- 
sono  consultare  per  più  cenni:  Destila 
et  scriptis  famosi  athei  J.  C.  Pianini, 
per  G.  M.  Schramm,  1709;  La  vie  et 
les  sentimens  de  Lucilio  Vanini,  per 
Durand  -1 7 -i 7,  in  8;  le  Memorie  di  Ni- 
ceron  ;  il  Diclionnaire  des  liires  con- 
damnés  au  f^u,  tom.  2",  di  Peignol  ;  e 
finalmente  l'opera  del  P.  Garasse  citata 
sopra. 

VANLOO  (Giacomo),  stipile  d'una 
famiglia  di  pittori  che  ebbero  celebrila. 


VAN- 

nacfjue  a  L'Ecluse  citta  dei  Paesi -Bassi 
nell'anno  Dopo  aver  studiata  la 

pittura  nella  sua  patria  e  in  Amster- 
dam, andò  a  stanziarsi  in  Francia,  si 
applicò  massimamente  al  genere  del 
ritratto,  fu  naturalizzato,  ammesso  nell' 
accademia  reale  di  pittura  ,  e  morì  a 
Parigi  nel  ^670.  —  VANLOO  (Luigi), 
figlio  del  precedente,  nato  in  Amster- 
dam, andò  assai  giovine  a  studiare  in 
Parigi,  dove  precedette  suo  padre,  ed 
ottenne  il  primo  premio  dall'accademia 
reale  di  pittura.  Si  stanziò  da  prima  a 
Nizza,  poi  ritornò  in  Francia  per  di- 
morare nella  città  d'Aix  dove  si  am- 
mogliò e  morì  nei  primi  anni  del  sec. 
■18.  Citasi  un  suo  quadro  di  s  France- 
sco dipinto  per  la  cappella  dei  peni- 
tenti bigi  a  Tolone.  —  VANLOO 
(Giambattista),  figlio  del  precedente, 
nato  in  Aix  l'anno  ^684,  manifestò  di 
buon'ora  le  sue  disposizioni  pel  disegno, 
fu  l'allievo  di  su  »  padre,  visitò  poi 
varie  città  della  Provenza  per  copiarvi 
le  opere  dei  più  celebri  maestri,  stan- 
ziossi  prima  a  Tolone,  dove  si  ammo- 
gliò, poi  recossi  a  Nizza,  vi  dimorò 
cinque  anni  e  dipinse  piìi  quadri  e  ri- 
tratti. Di  là  recossi  a  Genova  e  Tori- 
no, e  fece  in  quest'ultima  città  i  ritratti 
dei  principi  di  Piemonte  e  di  Savoja- 
Carignano.  Fu  poi  chiamato  a  Parigi 
dal  principe  di  Gaiiguano  suo  protet- 
tore che  lo  alloggiò  nel  suo  palazzo,  e 
pel  quale  lavorò  specialmente  grandi 
soggetti  tratti  dalla  mitologia.  Ma,  a 
malgrado  della  sua  abilità  nel  geuere 
storico,  si  diede  principalmente  ai  ri- 
tratto. Fece  quello  di  Luigi  XV,  senza 
che  questo  giovine  monarca  lo  chia- 
masse presso  di  se  a  tal  fine.  Essendo 
il  ritratto  giudicato  somigliantissimo  , 
il  re  ne  comandò  un  altro  in  piedi,  che 
servì  di  modello  per  molte  copie  che 
Vanloo  fece  dappoi.  Esso  fu  ricevuto 
membro  dell'accademia  nel  t73l,  di- 
venne professore  aggiunto  nel  4  733, e 
professore  titolare  nel  4  737.  Passò 
quindi  in  Inghilterra,  ricevette  da  Ro- 
berto Walpole  onorevole  accoglienza, 
fece  il  ritratto  di  quel  ministro  e  di 
piìi  altri  personaggi  distinti,  e  dopo  4 
anni  di  dimora  in  Londra  ritornò  in 
Francia  per  motivi  di  salute,  recossi  in 
Aix  per  respirarvi  l'aria  natale,  e  morì 
in  quella  città  nel  1745.  Furono  incisi 
i  suoi  ritratti  di  Luigi  XV  in  piede  e  a 
cavallo,  della  regina  Maria  Ltickzinskai 
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eli  mad.de  Prie  e  di  mad.  de  Sabran.— 
VAKLOO  (Carlo  oppure  Carlo  An- 
drea), fratello  dei  precedente,  nato  a 
Nizza  l'anno  <705,  accompagnò  a  Ro- 
ma suo   fratello  Giambattista,  entrò 
come  luì  neU*officina    di  Benedetto 
Luti,  dipinse  da  prima  le  decorazioni 
di  teatro,  poi  disegnò  ritratti,  ritornò 
in  Francia  col  fratello,  lo  aiutò  a  ri- 
storare certe  pitture  del  Primaticcio  a 
Fontainebleflu,  ritornò  a  Roma  e  vi  ot- 
tenne il  premio  di  disegno  dall'acca- 
demia di  s.  Luca,  e  lavorò  più  quadri 
a  olio  e  pitture  a  fresco.  Venuto  a  To- 
rino, vi  fu  incaricato  di   varii  lavori 
dal  re  di  Sardegna,  fu   ammesso  nell' 
accademia  reale  di  pittura  di  Parigi  nel 
4  735,  eseguì  varie  composizioni  assai 
grandi,  e  dipinse  il  ritratto  con  più 
abilità  che  la  storia.     Fu  successiva- 
mente professore  all'accademia,  primo 
pittore  del  re,  direttore  della  scuola  di 
pittura  e  morì  a  Parigi  nel  -1765.  Que- 
sto artista  troppo  lodato  in  vila,  fu  al- 
tresì troppo   censurato    dopo   la  sua 
morte.    Fu  certamente  molto  inferiore 
ai  grandi  maestri  dell'arte  ,  ma  fu  un 
pittore  distinto  pel  tempo  in  cui  visse. 
Egli  aveva  una  grande  facilità  di  cui 
abusò,'  e  le  sue  opere  sono  troppo  nu- 
merose. Il  museo  del  Louvre  ne  con- 
tiene due  sole,  che  offrono  il  tipo  dei 
pregi  e  dei  difetti  del  loro  autore;  Lo 
Spirilo  Santo  che  presiede  allo  sposali- 
zio della  Madonna  con  San  Giuseppe; 
Enea  die  porta  suo  padre  Anchise  per 
mezzo  all'  incendio  di  TVo/a.CarloVanloo 
era  privo  d'istruzione,  e  sapeva  appena 
leggere  e  scrivere.  — VANLOO  (Luigi 
Michele),   figlio  di  Giambattista  e  ni- 
pote dtil   precedente,   nato  a  Tolone 
l'anno  17^)7,  ricevette  lezioni  da  suo 
padre  che  lo  mandò  a  Roma,  dove  ot- 
tenne il  premio  di  disegno  dall'  acca- 
demia di  s.  Luca.  Ritornato  a  Parigi  fu 
ricevuto  nell'accademia  reale  prima  di 
suo  padre.  Nel  <736  fu  chian)ato  nella 
.Spagna  e  vi  ricevette  il  titolo  di  primo 
pittore  del  re.    Aveva   abbandonato  il 
genere  storico  per   darsi  al  ritratto,  e 
ne  ottenne  molto  plauso.  Ritornato  in 
Francia  dopo  la  morie  di  Filippo  V, 
morì  a  Parigi  nel  \n\.  Si  possono  ci- 
tare di  lui  :  Il  ritratto  in  piedi  di  Luigi 
XV  in  abiti  reali j  e  il  quadro  in  cui 
rappresentò  se  stesso  con  tutta  la  sua 
famiglia.  —  VANLOO  (Ca  KLO  Amedeo 
Filippo),  fraleilo  del  precedente,  nato 


a  Torino  nel  <7t8,  fu  pure  allievo  di 
suo  padre  ;  accompagnò  a  Roma  suo  zio 
Carlo  e  il  fratello  Luigi  Michele,  vi 
ottenne  le  stesse  iodi,  e  ritornato  in 
Francia  fu  chiamato  a  Berlino  dove 
dimorò  lungo  tempo  e  vi  acquistò  ri- 
putazione come  pittore  di  storia  e  di 
ritratti.  S'ignora  il  tempo  di  sua  morte. 

VAN-LOON  (Gherardo),  istorico  e 
numismatico,  nato  a  Leida  l'anno  i  683  , 
morto  verso  il  4  760,  pubblicò  in  olan- 
dese fra  altre  opere  :  Istoria  metallica 
dei  Paesi  Bassi,  dall'  abdicazione  di 
Carlo  V  Jìno  alla  pace  di  Baden  neW 
anno  1716,  Aia  1723,  voi.  4  in  fol. 
(tradotta  in  francese  da  Van-Effen)j 
Istoria  antica  di  Olanda,  voi. 2  in  fol.; 
Numismatica  moderna,  1734,in  fol.j  ec. 

VANNETTI  (Giuseppe  Valeriano), 
letterato  italiano ,  nato  a  Roveredo 
l'anno  17 1 9,  esercitò  varii  pubblici  uf- " 
fizj,  incoraggiò  la  cultura  delle  lettere 
nella  sua  patria  col  fondarvi  un'accade- 
mia, e  mori  verso  il  1766.  Si  hanno  di 
lui:  Poesie  burlesche,  seguite  da  un 
poema  tradotto  dal  tedesco  sopra  l'ori-' 
gine  del  fulmine  e  dei  lampi  ;  Barbo- 
logia  ossia  dissertazione  sopra  la  barba, 
seguita  da  alcune  nuove  poesie;  Lezioni 
sopra  il  dialetto  roveretiano  ;  Lettere  y 
ecc.  Lasciò  altre  opere  mss.  ;  e  la  sua 
vita  fu  scritta  da  G.  B,  Chiaramonli,; 
Brescia  1776. 

VANNETTI  (Clementino),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Roveredo  l'anno 
17  54,  si  fece  conoscere  fin  dall'età  di 
13  anni  per  varii  optiscoli  italiani  e  la- 
tini, poi  si  diede  allo  studio  dei  clas. 
sici  autori  antichi,  massime  italiani , 
acquistò  gran  cognizione  della  lingua, 
e  fu  talvolta  consultalo  dagli  stessi  ac- 
cademici della  Crusca  pel  suo  finissimo 
gusto  e  criterio.  Fu  membro  di  più 
accademie,  e  morì  nel  1795.  Si  hanno 
di  lui  più  di  40  opere,  di  cui  si  trova 
l'elenco  nella  sua  "vita  scritta  dal  P. 
Antonio  Cesari  che  ne  fa  i  dovuti  en- 
comj  (Verona  1 8  18).  Giteremosoltanto 
un'Epistola  sopra  le  poesie  di  Marzia' 
le  ;  più  altre  in  versi  dirette  ai  poeti 
Monti,  Pindernonte,  e  Bettinelli;  Me- 
moria sopra  la  dimora  di  Cagliostro  in 
Roveredo,  1789;  Osservazioni  sopra  Ora- 
zio  ,  Hoveredo,  -1793,  voi.  3  in  8;  e 
molte  poesie.  I<asciò  ras.  una  vita  di 
Cicerone  e  più  altre  opere. 

VAN- NEVE  (Francesco),  pittore  ed 
incisore  airacquft\forte,  nato  in  Anversa 
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l'anno  i627,  studiò  con  frullo  le  com- 
posizioni di  Rubens  e  Van-Dyclc,  poi 
venne  in  Italia  a  perfezionare  il  suo 
stile  sui  modelli  antichi  e  sulle  opere  di 
Raffaele.  Ritornato  in  patria,  si  acquistò 
nome  per  gran  numero  di  quadri  isto- 
rici. Attese  pure  con  frutto  all'intaglio 
con  l'acquaforte.  Non  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte.  La  città  di  An- 
versa conservò  parecchi  de'suoi  quadri, 
e  le  sue  numerose  stampe  presentano 
un  modo  di  esecuzione  facile  ed  ele- 
gante. Esse  rappresentano  la  più  parte 
paesi  ornati  di  ligure  eroiche.  Citansi 
fra  altre  :  Diana  e  Endimione  ;  Eco  e 
Narciso  ;  e  T^enere  coricata  in  rit^a  ad 
un  canale,  guardando  Amore  immerso 
nell'acque  fino  agli  omeri. 

VANNI  ovvero  VANNIO  (Fbance- 
sGo),  pittore,  nato  a  Siena  Tanno  <563, 
è  annoveralo  fra  i  ristoratori  della  pit- 
tura nel  sec.  i6.  Suo  primo  maestro  fu 
Arcangelo  Venturi.  Andò  a  Roma  per 
disegnare  a  norma  di  Raffaele  e  dei 
migliori  maestri.  Corse  poi  varie  città 
delia  Lombardia ,  ritornò  a  Roma,  la- 
vorò pel  papa  Clemente  Vili,  che  gli 
diede  il  tìtolo  di  cavaliere.  Morì  a  Siena 
verso  l'anno  t6t0.  Questo  artista  che 
si  appropriò  la  maniera  del  Barocci 
possedeva  gran  cognizione  di  architet- 
tura e  di  meccanica,  e  lasciò  pure  al- 
cune slampe  all'acquaforte  estimate.  Si 
vedono  suoi  quadri  a  Parma,  Bologna, 
Roma,  Siena  e  in  altre  città  d'Italia. 
Il  museo  di  Parigi  ne  possiede  tre:  Un 
Angelo  che  porge  alimenti  alla  B.  T^er- 
gine  per  Vin fante  Gesìi;  L'infinte  Gesù 
in  piedi  sopra  i  ginocchi  della  madre  j 
Jl  martirio  di  santa  Irene.  Trovansi 
pure  in  quel  museo  cinque  disegni  dello 
stesso  pittore. 

VANNI  (Michelangelo),  figlio  del 
precedente  e  suo  allievo,  non  giunse 
airabilità  del  padre.  Citasi  nondimeno 
il  suo  quadro  di  Santa  Caterina  che  re- 
cita Voffizio  con  Gesù  Cristo.  Ciò  che 
maggiornteute  giovò  alla  ripulazlone 
di  Vanni  11  figlio,  si  è  l'invenzione  di 
un  metodo  per  colorire  i  marmi.  Si 
vede  a  Slena  un  monumento  da  lui 
posto  a  suo  padre  nel  -1656,  ornalo  dr 
colonne,  fregi,  festoni,  ecc.  ,  disegnati 
sopra  tavole  di  marmo  bianco,  coloralo 
con  artifizio  secondo  l'oggetto  cui  vo- 
leva rappresentare,  in  modo  da  far  cre- 
dere che  quel  monunienlo  sia  composto 
di  varie  specie  di  marxni. 


VANNI  (Raffaele),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  4  696,  rimase  or- 
fano fin  dall'età  di  4  3  anni,  fu  com- 
messo alla  cura  di  Annibale  Carracci,  e 
fece  sotto  questo  maestro  grandi  pro- 
ressi. Visse  lungo  tempo  a  Roma, 
ove  fu  impiegato  nei  lavori  che  si 
eseguirono  allora  in  quella  città.  Tro- 
vansi molti  de'suoi  dipinti  in  Toscana; 
e  credesl  che  morisse  verso  il  -1660. 

VANNI  (Giambattista),  pittore,  nato 
a  Pisa  l'anno  <599  ,  udì  gli  insegna- 
menti dell'Empoli  e  di  Cristoforo  Allori, 
imitò  la  maniera  di  quest'ultimo,  vi- 
sitò le  principali  scuole  d'Italia,  ne 
copiò  ovvero  disegnò  le  opere  piìi  no- 
tabili ,  ed  incise  pure  all'acquaforte, 
fra  altre  stampe  le  ISozzc  di  Coita  di 
Paolo  Veronese.  Morì  a  Firenze  nel 
4  660. 

VANNI  (Torino),  pittore,  nato  a 
Pisa,  viveva  nel  sec.  4  4.  Il  museo  di 
Parigi  possiede  di  questo  artista,  sopra 
il  quale  sì  hanno  poche  notizie ,  un 
quadro  che  rappresenta  La  Madonna 
e  il  divino  infante  che  ricevono  le  ado- 
razioni degli  spiriti  celesti,  dipinti 
sopra  legno  e  sopra  un  fondo  dorato. 

VANN  UCCHl,  più  nolo  sotto  il  nome 
di  Andrea  del  Sarto,  pittore,  nato  a 
Firenzei'anno  1488,  manifestò  di  buon* 
ora  rare  disposizioni  per  l'arte  del  di- 
segno, fu  prima  collocato  presso  un 
orefice,  poscia  entrò  nell*  officina  di 
Giovanni  Barile,  pittore  di  poco  conto, 
ma  abile  scultore  dì  ornamenti,  il  quale 
lavorò  sotto  la  direzione  di  Raffaele  i 
soffitti,  le  porte  ed  altre  opere  in  legno 
pel  Vaticano.  Vannucchi  ebbe  poscia 
un  più  abile  maestro  in  Pietro  de 
Cosimo,  e  ben  presto  lo  superò.  Essen- 
dosi la  sua  riputazione  diffusa  fuori 
d'Italia,  e  massime  in  Francia,  fu  chia- 
mato colà  da  Francesco  I,  che  lo  inca- 
ricò di  più  lavori  importanti.  Abban- 
donò poi  di  repente  la  Francia,  con 
promessa  di  ritornarvi  poco  tempo 
dopo.  Il  re  gli  aveva  fidata  una  somma 
ragguardevole  destinata  all'acquisto  di 
statue  antiche  e  quadri  dei  migliori 
maestri  j  ma  egli  dilapidò  questa  som- 
ma, e  sì  meritò  per  tal  modo  lo  sdegno 
del  principe.  Fece  inutili  sforzi  per 
lornare  nella  sua  grazia,  e  dopo  aver 
strascinata  una  penosa  vita  morì  di 
peste  a  Firenze  nel  1530  Citeremo  fra 
i  suoi  quadri  la  bella  Carità  che  vedesì 
oggidì  nel  museo  del  Louvre  j  i  suoi 
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f, escili  nel  convento  dell'Annunziata  a 
llomaj  La  Madonna  del  sacco;  Giulio 
Cesare  che  riceue  il  tributo  delle  prouin' 
eie  romane,  pittura  a  fresco  che  si  vede 
nella  grande  sala  di  Poggio  a  Caiano,* 
La  cena  di  G.  C,  altro  a  fresco  nei 
inonaslero  di  s.  Salvi  presso  Firenze  ; 
il  quadro  del  sacrifizio  di  Abramo;  un 
Cristo  morto,  ecc.  Le  principali  com- 
posizioni di  questo  maestro  sono  incise. 
Esso  formò  buoni  allievi,  come  Fran- 
cesco Salviati,  G.  Vasari  (l'autore  della 
Fita  dei  pittori),  G.  del  Conte,  Nan- 
mocio,  ecc. 

VAN- OBST AL  (Gherardo),  scultore 
fiammingo,  nato  in  Anversa  l'anno  -1 597, 
morto  a  Parigi  nel  1663,  essendo  ret- 
tore dell'accademia  reale  di  pittura  e 
scultura,  acquistò  qualche  riputazione 
pei  bassi  rilievi  e  suoi  lavori  sopra  l'a- 
vorio. Citasi  come  sua  opera  piìi  nota- 
bile la  Statua  di  Luigi  XI y  che  era 
collocata  a  Parigi  sopra  la  porta  s.  An- 
tonio ora  abbattuta. 

VAN-OOST.  Ved.  OOST. 

VAN-OOSTERWICK.Ved.OOSTER. 
WICK. 

VAN- OS  (N.),  pittore  olandese, 
nato  l'anno  1744  a  Middelharnas  nella 
Zelanda,  fu  prima  collocato  presso 
im  velrajo  il  quale  era  anche  cattivo 
pittore,  ed  imparò  da  se  stesso  i  primi 
elementi  del  disegno.  Ai  17  anni,  ab- 
bandonò quel  maestro  per  applicarsi  allo 
studio  della  natura,  e  principalmente  a 
quello  della  marina.  Stanziossi  all'Aia, 
dove  il  poeta  Specks  gli  ispirò  l'amore 
delle  lettere  e  della  poesia,  e  lo  consi- 
gliò di  dipinger  fiori,  genere  in  cui  si 
distinse.  In  Amsterdam  aveva  avuto  oc- 
casione di  ammirare  i  bei  lavori  di 
Van-Huysum  e  di  Vander  Velde.Morì 
nel  I8l8.  I  suoi  quadri,  assai  stimati  in 
Olanda,  sono  sparsi  pei  varii  gabinetti 
di  quel  paese.  Ve  ne  sono  due  a  Pie- 
troborgo  che  gli  furono  comandati  dall' 
imperatrice  di  Russia,  Caterina  II^ 

VAN- OSTADE.  Ved.  OSTADE. 

VAN-SANTEN.  Ved.  SANTEN. 

VAN-SPAENDONCK.  Ved.  SPAEN- 
DONCK. 

VAN-STABEL  ("Pietro  Giovanni), 
contrammiraglio  francese,  nato  a  Dun- 
lerque  l'anno  1742,  entrò  dapprima 
nella  marineria  mercantile,  fu  chiamato 
al  servizio  del  re  nel  1778  come  ufTi- 
ziale  ausiliario,  si  distinse  per  bravura 
ed  attività,  ricevette  dal  re  una  spada 


nel  1780,  divenne  alfiere  di  vascello 
nel  1784,  capitanò  varii  bastimenti  da 
guerra,  fu  promosso  al  grado  di  capi- 
tano nel  1792,  ricondusse  dagli  Stati- 
Uniti  d'America  un  convoglio  di  170 
navi  cariche  di  grani  e  derrate  colo- 
niali, ed  entrò  nel  porlo  di  Brest  senza 
averne  perduta  una  sola,  e  dopo  averne 
predate  undici  ai  nemici.  Questa  lode- 
vole condotta  gli  meritò  il  grado  di 
contrammiraglio*  Nel  1794  capitanò  la 
squadra  leggiera  nell'  armata  navale 
sotto  gli  ordini  dell'ammiraglio  Villa- 
ret  Joyeuse,  e  ricondusse  a  Brest  tutti 
i  suoi  vascelli,  mentre  l' ammiraglio 
perdeva  parecchi  de' suoi.  Van-Stabel 
ebbe  poscia  altri  comandi,  e  finalmente 
quello  delle  forze  navali  nei  mari  del 
settentrione.  Morì  in  Anversa  in  geu- 
najo  del  1795. 

VAN-STORK  (Abramo),  pittore,  nato 
in  Amsterdam  verso  l'anno  1650,  non 
ebbe  altro  maestro  che  la  natura,  la 
quale  studiò  con  assiduità.  Divenne  uno 
dei  pili  abili  pittori  di  marina  che  l'O- 
landa abbia  avuti  Uno  de' suoi  princi- 
pali lavori  si  è  Vaccoglienza  fatta  al 
duca  di  Marlborough  in  ri\^aalV Amstel. 
Questo  artista  mori  nel  1708.  — Suo 
fratello  minore  dipinse  con  onore  il 
paese,  massime  alcune  vedute  del  Reno. 

VAN-SWANEVELT  (Ermano),  pit- 
tore di  paesi,  nato  aVoerden  in  Olanda 
l'anno  1626,  ricevette,  a  quanto  si  pre- 
sume, le  sue  prime  istruzioni  da  Ge- 
rardo Dow,  poi  recossi  a  Roma,  dopo 
esser  passato  per  Parigi.  Divenne  al- 
lievo di  Claudio  Lorenese  e  lo  prese 
per  suo  esemplare.  La  sua  dimora  in 
Roma  gli  fece  dare  il  soprannome  di 
Herman  ossia  Ermanno  d'Italia,  sotto 
il  quale  è  conosciuto  egualmente.  Mori 
a  Roma  nel  1670.  Se  questo  artista  non 
giunse  a  tutta  l'abilità  di  Claudio  Lo- 
renese quanto  al  paese,  forse  lo  superò 
nel  modo  di  dipingere  le  figure  e  gli 
animali.  Il  museo  di  Parigi  possedette 
uno  de'  suoi  disegni  che  rappresentava 
Ciarlatani  sur  una  pubblica  piazza.  Que- 
sto disegno  a  penna  fu  restituito  al  re 
di  Prussia  nel  I8l5.  Van-Swanevelt  in- 
tagliò molto  all'acquaforte  ,  e  le  sue 
stampe  in  numero  maggiore  di  cento 
sono  assai  ricercate.  Se  ne  troverà  l'e- 
lenco nel  Manuale  di  Huber  e  Rost. 

VAN-SWIETEN  (Gerardo),  medico, 
nato  a  Leida  l'anno  1700,  fece  i  suoi 
stud]  in  quella  città  ed  a  Lovaaio,  ebbe 
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a  maestro  il  celebre  Bcerhaave,  che  Io 
fece  degno  della  sua  amicizia.  Addot- 
torato nel  1725,  pubblicò  per  tesi  inau- 
gurale una  dissertazione  latina  sopra  la 
struttura  e  l'uso  delle  arterie  ,  Leida 
<725.  Boerhaave  non  aveva  dato  an- 
cora se  nou  la  sostanza  delle  sue  dot- 
trine ne'  suoi  aforismi  e  in  alcuni  altri 
ficrìitij  e  Van-Swieten  si  prese  il  carico 
di  pubblicarne  le  dichiarazioni  ne' suoi 
Commentarla  in  H.  Boerhaa<^>ii  apho- 
rismis  de  cognosceiidis  et  cwandis  mar- 
bis,  Leida  ^741-1772,  5  voi.  in  4,  Nel 
1745  fu  chiamalo  a  Vienna  dall'impe- 
ratrice  Maria  Teresa  per  occuparvi  una 
cattedra  nell'università.  Poco  dopo, ot- 
tenne l'uflizio  di  primo  medico,  e  fu 
creato  barone  dell'impero.  Stabilì  nella 
capitale  dell'Austria  un  anfiteatro  anato- 
mico, un'officina  di  chimica,  un  giar- 
dino delle  piante  in  cui  fece  le  sue 
dimostrazioni,  preparazioni  anatomiche 
ed  istronienti  per  la  chimi  già.  In  quella 
slessa  città  continuò  a  mano  a  mano 
la  pubblicazione  de'  suoi  comenti  so- 
pra Boerhaave.  Ottenne  altresì  dall'im- 
peratrice la  formazione  di  varii  utili 
instituti,  e  mori  a  Schoenbrunn  Tan- 
no <772.  I  suoi  comenii  furono  tra- 
dotti in  francese  da  varii,  cioè  dal  dot- 
tore Paul.  Le  febbri  intermittenti  ;  Le 
malattie  dei  fanciulli;  Il  trattalo  della 
pleurisia;  da  Louis  Gli  aforismi  di  chi- 
rurgiay  di  cui  non  si  pubblicarono  che 
due  voi,  in  \  2  nel  ^766.  Si  hanno  pure 
di  Vansw  ieten  :  una  Descrizione  com- 
pendiata delle  malattie  che  sono  più 
frequenti  ne^li  eserciti,  Venezia  17  59, 
in  8,  in  francese,  un  Trattato  della  me- 
dicina degli  eserciti  in  tedesco,  tradotto 
in  francese;  un  Saggio  sopra  le  epide- 
mie (in  latino),  pubblicato  per  cura  di 
Steli,  Vienna  e  Lipsia  M%2,  2  voi. 
iu  8. 

VAN-SWINDEN.  Ved.  SWINDEN. 

VAN-UDEN  (Loca),  pittore  fiam- 
mingo, nato  in  Anversa  l'anno  ^595  , 
fu  allievo  di  suo  padre,  artista  poco 
noto,  e  le  sue  buone  disposizioni  ten- 
nero luogo  di  piìi  abile  maestro.  Stu- 
diò la  natura,  attese  a  ritrarne  fedel- 
mente i  varii  fenomeni,  e  si  distinse 
ben  presto.  Piubens  che  fu  uno  dei  pri- 
mi ad  apprezzare  il  suo  merito,  lo  in- 
coraggiò co' suoi  consigli,  ed  ornò  pure 
alcuni  de' .suoi  paesi  di  belle  ligure.  Le 
composizioni  di  Van-Uden  furono  ri- 
cercate avidamente.  Ottenne  una  rino- 


manza straordinaria,  e  morì  nella  sua 
patria  l'anno  ^662.  Il  museo  di  Parigi 
possedeva  uno  de' suoi  paesi,  che  fu 
restituito  all' Austria  nel  I8l5.  Van- 
Uden  incise  pure  all'acquaforte,  e  si 
hanno  di  lui  sedici  stampe  di  paesi, 
parte  secondo  i  disegni  di  Rubeos  e 
del  Tiziano,  parte  secondo  i  proprìi-.- 
Giacomo  VAN-UDEN,  fratello  del  pre- 
cedente, e  suo  allievo,  dipìnse  secondo 
il  suo  stile  interamente,  rna  gli  fu  as- 
sai inferiore  per  abilità.  Nondimeno  al- 
cuni de' suoi  paesi  furono  creduti  lavori 
del  fratello. 

VAN-VEEN.  Ved.  VEEN. 

VAN  VIAN.  Ved.  VIAN. 

VAN- VITELLI,  ovvero  VANVITEL 
(Gaspare),  pittore^  nato  in  Utrecht 
l'anno  1647,  studiò  da  prima  l'arte  sua 
sotto  la  direzione  di  Matteo  Verrhoes, 
poi  andò  a  Roma  dove  attese  princi- 
palmente a  dipingere  l'architettura  e 
il  paese.  Dopo  aver  visitato  successiva- 
mente Venezia,  Bologna,  Milano,  Fi- 
renze, e  dimorato  qualche  tempo  in 
Napoli,  ritornò  a  stanziarsi  in  Roma, 
fu  ammesso  nell'accademia  di  s.  Luci 
e  morì  nel  ■1736.  L'uso  ch'egli  aveva 
di  sempre  portare  gli  occhiali  sul  naso 
gli  fece  dare  il  soprannome  di  Gaspare 
dagli  occhiali.  I  suoi  quadri  ,  sparsi 
per  quasi  tutta  l'Europa,  rappresentano 
ciò  che  Roma  ha  di  piìi  insigne  in  mo- 
numenti, e  celebri  edifizj  di  altre  citxà. 
—  Luigi  VAN- VITELLI,  figlio  del  pre- 
cedente, celebre  architetto,  nato  a  Na- 
poli nel  ^700,  era  già  divenuto  un 
buon  pittore  in  giovanissima  età.  Stu- 
diava nel  tempo  stesso  l'architettura, 
sotto  il  Juvara.  11  cardinale  di  s.  Cle- 
mente, per  cui  aveva  ^ià  fatto  ima  pit- 
tura a  fresco  e  un  quadro  a  olio  ,  non 
dubitò  dì  condurlo  ad  Urbino  per  risto- 
rare il  palazzo  Albani.  Van- Vitelli  co- 
struì in  quella  città  le  c\V\(ts<n\\  s.  Fran- 
cesco e  di  s.  Domenico,  e  l'abilità  mo- 
strata io  quelle  e  in  piìi  altre  costru- 
zioni gli  meritò  all'età  di  soli  25  anni 
l'uffizio  di  architetto  di  s.  Pietro.  Dopo 
avere  coutribuito  al  progetto  della  pian 
facciala  della  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Laterano ,  opera  che  fu  commessa  a 
Galilei,  Van  Vitelli  fu  incaricato  dal 
papa  di  grandi  lavori  pubblici  in  An- 
cona, come  il  Lazzaretto,  il  molo  ,  ed 
una  bella  entrata  ossia  porta  ornata  di 
colonne  doriv/ie.  Altri  lavori  piìi  o  meno 
importanti  occuparono  poscia  questo 


VAR 


VAPt  871 


archilello,  ora  in  Roma,  era  in  An- 
cona^ donde  mandava  progetti  o  dise- 
gni di  costruzione  d'edifizj  per  varie 
città  d' Italia.  Il  re  di  Napoli  Carlo  III 
volendo  innalzare  un  palazzo  a  Caserta, 
si  volse  a  Van  Vilelli,  la  cui  riputazione 
era  allora  grandissima  e  che  seppe  re- 
carla all'apice  col  fabbricare  quel  bel- 
lissimo monuménto  dell'architettura  del 
suo  secolo.  La  direzione  di  quell'im- 
presa vastissima  non  impedi  che  il  sag- 
gio architetto  desse  le  sue  cure  ad  altri, 
lavori  che  come  dice  un  giudizioso  biò- 
grafo, avrebbero  potuto  occupare  tutta 
la  vita  ed  esigere  tulle  le  cure  d'  un' 
altro  artista.  Van-Vitelli  morì  a  Caserta 
nel  <  773.  Esso  avea  pubblicato  nel  17  56 
a  Napoli  i  piani  e  disegni  del  paUzzo  di 
Caserta.  La  sua  vita  trovasi  nelle  Me- 
morie degli  architetti  del  Milizia.  Uno 
de' suoi  nipoti  ne  pubblicò  un'altra  a 
Napoli  nel  1823. 

VAN  VLOOWYCK.  Ved.  HOORN. 

VAN  ZELLE.  Ved.  ONORATO  di 
santa-Maria. 

VARANDA (Giovanni),  medico^  palo 
a  Nìmes  verso  Ja  metà  del  sec.  i6,ì«^ce 
ì  suoi  studj  medici  a  Monipellieri,  vi  fti^ 
addottorato  nell'anno  1587,  e  vi  morì 
nel  ^617.  Si  hanno  di  lui  piìi  opere 
scritte  in  Jatino  sopra  la  fisionomia,  la 
patologia,  ec.  ,  tutte  raccolte  da  En- 
rico Gras,  e  pubblicate  sotto  il  titolo 
di  J.  Varandaei  ec.  opera  omnia  ti  ito- 
rica  etpracticn^  Mompellieri  e  Ginevra, 
1620,  in  8j  Lione  1658,  in  8.  Mancano 
a  questa  collezione  due  trattati  stam- 
pali a  parte  per  cura  dello  slesso  editor»?, 
cioè  :  Elephautiasis  seu  lepra,  e  De  lue 
venerea  et  hepatide ,  Ginevra  1620, 
in  8. 

VARANO,  nome  d' un'antica  fami- 
glia della  Marca  d'Ancona,  più  membri 
della  (juale  seno  menzionati  nella  sto- 
ria d'Italia  dei  secoli  14,  H5,  e  16  — 
Ridolfo  VARANO,  signore  di  Camerino, 
era  uno  dei  capi  della  parte  guelfa  nella 
sua  provincia,  nel  sec.  14.  ProTitlò  dell' 
anarchia  cui  diede  occasione  la  dimora 
dei  papi  in  Avignone  per  usurpare  la 
sovranità  dì  Camerino,  la  quale  si  con- 
servò pili  di  due  secoli  nella  sua  fami  - 
glia. Fu  assassinato  nel  1350  da  suo 
nipi/te,  chiamato  anch'  esso  Ridolfo  — 
Ridolfo  11  VARANO,  nipote  del  pre- 
cedente, occupò  la  signoria  di  Came- 
rino dopo  avere  u-cisu  lo  zio,  e  per 
rutftrnuu visi  cercò  l'alleanza  di  Pjpj 


Innocenzo  VI  e  quella  del  cardinale 
Alboruoz.  Nominato  generale  dell'eser- 
cito pontificio,  vinse  e  fece  prigioniero 
Galeotto  Malatestì,  fece  ritornare  la  Ro- 
magna sotto  le  leggi  dei  papi,  e  capi- 
tanò nel  1362  1'  esercito  fiorentino  nella 
guerra  di  Pisa.  Più  tardi  fu  scacciato 
di  Camerino  da  un  legato  pontificio, 
ricuperò  quella  città  qualche  tempo 
dopo,  condusse  di  nuovo  le  truppe  fio- 
rentine, acquistò  poca  gloria  in  quel 
comando,  e  moii  verso  il  1392  — Gen- 
tile VARANO,  che  si  crede  figlio  del 
precedente,  gii  succedette  nel  l393,  e 
fece  confermare  dalla  santa  Sede  l'in- 
dipendenza delia  signoria  di  Camerino — 
Ridolfo  111  VARANO,  succedette  al  pre- 
cedente nel  1415,  ebbe  a  difendere 
la  sua  indipendenza  contro  Braccio  da 
Montone  signore  di  Perugia,  e  contro 
i  Malalesti  —  Berardo  VARANO,  pri- 
mogenito del  precedente,  governò  da 
prima  in  società  coi  due  suoi  fratelli, 
Giovanni  e  Pietro  Gentile,  il  principato 
di  Camerino;  poi  si  liberò  da  quella 
società  con  l' assassinio,  il  popolo  di 
Camerino,  eccitato  dal  vescovo  di  Re- 
canati, primo  ministro  del  papa  Eu- 
genio iV ,  putii  Berardo  trucidandolo 
con  lutti  i  suoi  figli.  Camerino  si  som- 
mise  poscia  a  Francesco  Sforza  che  a 
quel  tempo  (anno  1435)  fece  la  con- 
quista della  Marca  d'Ancona  —  Giulio 
VARANO ,  ricuperò  il  principato  di 
Camerino  verso  l'anno  14^^'  <^'opo  che 
la  città  fu  abbandonata  da  Francesco 
Sforza  ,  e  regnò  oscuramente  fino  al 
1 502  in  cui  fu  latto  prigioniero  da  Cesare 
Borgia  che  poi  lo  fece  strangolare  con 
due  de' suoi  figli  —  Il  3*^  figlio  di  Giu« 
lio,  cioè  Giovanni  II  VARANO,  scam- 
palo dalla  strage  della  sua  famiglia,  fu 
rimesso  nel  principato  di  Camerino  dagli 
Orsini  e  dai  Vitelli,  poi  fuggì  a  Ve- 
nezia per  timore  di  Cesare  Borgia.  Ri- 
cuperò quel  principato  dopo  la  morte 
di  Alessandro  VI,  e  il  papa  Giulio  li 
eresse  per  lui  il  ducalo  di  Camerino. Que- 
sto ducalo  conteso  sotto  il  pontificato  di 
Leone  X  fra  Gian  Matteo  e  Sigismondo 
VARANO,  figli  del  precedente,  rimase 
a  Sigismondo  che  se  ne  impadronì  a 
mano  armata  nel  1522.  Il  figlio  di 
quest'ultimo  gli  succedette  e  fui  ultimo 
duca  di  Camerino  della  sua  famiglia,  il 
ducalo  passò  alla  casa  Farnese;  ma  i 
discendenti  di  (juella  di  Vaiano  conti- 
nuarono ancora  gran  tempo  a  richiedere 
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il  loro  preleso  retaggio  dalla  camera 
apostolica  —  Costanza  VARANO,  dotta 
femmina  della  famiglia  dei  precedenti, 
nata  l'anno  -1428,  chiese  fino  dall'età 
di  H  anni  con  un  bellissimo  discorso 
in  versi  alla  sposa  di  Francesco  Sforza 
(allora  padrone  della  Marca  d'Ancona) 
là  reslilu?,ione  della  signoria  di  Came- 
rino. Mandò  poscia  un  epistola  dello 
stesso  genere  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  che 
di  fatto  rimise  la  famiglia  di  Varano 
in  possessione  di  Camerino.  Costanza 
sposò  nel  i445.  Alessandro  Sforza  si- 
gnore di  Perugia  e  mori  nel  V460.  I 
suoi  discorsi  in  versi  latini  furono 
stampati  nelle  Miscellanee  dell'abate 
La/zarini,  tom.  7.  — Battista  VARANO, 
figlia  della  precedente,  sposò  Federico 
duca  d'Urbino  nell'anno  -1459,  e  mori 
nel  '(472  dopo  avere  acquistata  riputa- 
zione letteraria  come  sua  madre  —  Ua* 
altra  Battista  VARANO,  figlia  di  Giu- 
lio, fu  religiosa  di  santa  Chiarate  Cre- 
scimbeni  pubblicò  il  suo  elogio  sotto  il 
titolo  di  Beata  Battista. 

VARANO  (D.  Alfonso  di),  letterato 
distinto,  della  famiglia  dei  precedenti, 
nato  a  Ferrara  l'anno  ^ 7 05, fu  allevato 
nel  collegio  dei  nobili  a  Modena,  e  si 
diede  interamente  alla  cultura  delle 
lettere,  massime  della  poesia.  Tentò  da 
prima,  ma  senza  gran  frutto,  l'arte 
drammatica  ;  poi ,  abbandonando  le 
tracce  de'  suoi  contemporanei,  fu  il  pri- 
mo che  restituì  alla  poesia  italiana  la 
gravità,  l'energia,  e  la  sublimità  che 
Dante  le  aveva  dato,  e  che  pareva  ge- 
neralmente dimenticata.  Varano  mori 
nel  -{ 788.  Si. hanno  di  lui:  Opere  poeti- 
che, Parma  -1789,  3  voi.  Questa  raccolta 
contiene  oltre  a  varie  }>oesie  sotto  il 
titolo  di  Rime  gioi^anili  ec,  e  di  Visioni 
sacre  e  morali  assai  stimate,  tre  trage- 
die, di  cui  una  intit.  Demetrio,  stampata 
a  parlo,  ebbe  l'onore  di  sei  edizioni. 

VARANES.Ved.  BEHRAM. 

VARCHI  (Benedetto),  poeta  e  storico, 
nato  a  Firenze  l'anno  -1502  ,  studiò  a 
Parma  c  a  Pisa,  prese  parte  nella  cac- 
ciata dei  Medici  nel  ^527,  fu  costretto 
egli  slesso  a  spatriarsi  qualche  tempo 
dopo,  e  con  la  cultura  delle  lettere  si 
confortò  nel  suo  esiglio,  vivendo  ora 
a  Venezia,  ora  a  Padova  o  a  Bologna. 
La  riputazione  che  si  acquistò  come 
scrittore  fece  clie  Cosimo  I  de' Medici 
io  richiamasse  a  Firenze.  Questo  prin- 
cipe, prolettore  delle  lettere,  gli  diede 


una  pensione,  ed  agevolò  l'instltuzione 
dell'accademia  fiorentina,  nella  quale 
il  Varchi  ebbe  la  massima  ingerenza. 
Lo  incaricò  poscia  di  scrivere  la  storia 
degli  ultimi  tempi  della  repubblica  e 
dell'origine  della  potenza  dei  Medici. 
Varchi  si  fece  ecclesiastico  verso  il  fine 
di  sua  vita  e  mori  nel  t565  a  Monle- 
Varchij  villaggio  della  valle  d'Arno  , 
donde  la  sua  famiglia  era  originaria. 
Oltre  ad  alcune  orazioni  funebri  ever- 
sioni italiane  del  trattato  De  consola- 
tione  di  Boezio,  Firenze  <55l,  ec;  del 
trattato  di  Seneca  De  bene  fidi  s,  Firenze 
<554,  in  4  ec;  varii  componimenti  ia 
prosa  e  in  versi  menzionati  dal  Tira- 
boschi,  Varchi  lasciò  :  Istoria  fiorenti- 
na, nella  quale  si  contengono  le  ultime 
rii^oluzioni  della  repubblica,  te  ,  pubbli- 
cala dal  cavaliere  Seltimani  ,  Colonia 
(Firenze),  -1721  infoi.;  V  E  r  colano, 
dialogo  nel  quale  si  ragiona  delle  lingue 
ec,  Firenze  presso  i  Giunti  tr>70^  in  4, 
sovente  ristampato^  e  particolarmente 
nell'edizione  dei  classici  italiani,  -1804, 
2  voi.  in  8.  Si  trovano  ampi  cenni  in- 
torno alla  vita  ed  alle  opere  del  Varchi 
in  testa  all'edizione  che  Botlari  diede 
AqW  Ercolano,  Firenze  <730,  in  4.  V. 
pure  la  Storia  della  letteratura  italiana^ 
di  Ginguene'. 

VARUANE.  Ved.  BARDANE. 

VARDES  (Francesco  Renato  CRIS- 
PIN  DU  BEG,  marchese  di),  luogote- 
nente generale  negli  eserciti  francesi, 
nato  verso  l'anno  i6i5,  acquistò  gran 
celebrità  pe' suoi  raggiri  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV.  Egli  era  figlio  del  mar- 
chese di  Vardes  e  della  contessa  di 
Moret,  una  delle  amiche  di  Enrico  IV. 
Colonnello  d'un  reggimento  di  caval- 
leria sotto  il  suo  nome,  nel  -1646,  prese 
parte  nella  guerra  di  Fiandra.  Nomi- 
nato poscia  maresciallo  di  campo  nel 
^649,  fu  impiegato  neir  esercito  reale 
nelle  guerre  della  Jronda,  divenne  te- 
nente getierale  nel  A^Sl\,  ed  ottenne 
nei  ■<665  la  carica  di  capitano  colon- 
nello dei  cento  svizzeri  della  guardia. 
Luigi  XIV,  che  Io  distinse  fra  tulli  gli 
altri  cortigiani ,  ne  fece  il  confidente 
della  sua  passione  per  la  bella  La  Val- 
lière  ;  ma  ben  presto  la  parte  eh'  ei 
prese  in  un  odioso  raggiro  contro  Mu' 
dama  (v.  Enrichetta  Anna  d'Inghilter- 
ra), lo  fece  cadere  in  disgrazia  mentre 
era  presso  a  divenire  duca  e  pari. 
Chiuso  dapprima  alla  Bastiglia,  fu  poi 
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mandato  nella  cittadella  di  Mompel- 
5ier,  ed  ebbe  più  tardi  quella  citlà  per 
luogo  d*  esiglio  con  la  permissione  di 
fare  alcuni  viaggi  fuori  di  Francia. Mad. 
di  Sevigné  lo  vide  in  Provenza  ed  a 
Vichy.  Erano  già  i8  anni  dacché  tro> 
vavasi  allontanato  dalla  corte  quando 
Luigi  XIV  volendo  cagionare  una  sor- 
presa generale  lo  richiamò  con  una  let- 
tera di  sua  mano  nel  -4  683.  Vardes  com- 
parve a  Versailles  con  le  insegne  del  suo 
'primo  grado  e  si  gettò  ai  piedi  del  re 
che  lo  accolse  con  gran  benevolenza;  e 
fu  rintegralo  ne' suoi  dritti  come  capi- 
tano dei  cento  svizzeri.  Morì  a  Versail- 
ìes  nel  i 688. Le  lettere  di  Mad.  di  Se- 
vigne  racchiudono  curiosi  cenni  sopra 
■questo  personaggio,  di  cui  essa  lamentò 
ìa  morte  11  perchè  non  vi  era  (scriveva 
«ssa)  un  uomo  iu  corte  fabbricato  su 
quel  modello  ir. 

VARELA  Y  ULLOA  (don  Giuseppe), 
dotto  ofliciale  della  marineria  spagnuola, 
nato  nella  Galizia  l'anno  ■1748  ,  entrò 
al  servizio  in  età  di  undici  anni,  ot- 
tenne un  rapido  avanzamento,  e  si  fece 
couoscere  dalla  dotta  Europa.  Incari- 
cato di  varii  comandi  ed  importanti 
commissioni,  le  sostenne  con  plauso  , 
€  fu  creato  capo  di  squadra  nel  •J792. 
Egli  era  già  da  piìi  anni  professore  di 
matematiche  nell'accademia  delle  guar- 
die marine  del  dipartimento  di  Cadice. 
Partilo  dal  porto  di  quella  citlà  nel 
■1794  con  una  divisione  composta  d'un 
vascello  e  di  tre  fregate,  ed  essendo 
approdato  all'Avana,  quìwl  mori  il 
23  del  seguente  luglio.  Questo  dotto 
mariniere  aveva  aiutato  nel  ^  776  il  ce- 
lebre Borda  a  misurare  geometrica- 
mente il  picco  di  Teneriffa  ed  a  levare 
il  plano  delle  isole  Canarie,  come  pure 
della  costa  d'Affrica  dal  capo  Sparici 
fino  al  capo  Verde.  Egli  era  corrispon- 
dente dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  —  D.  Pietro  VARELA  Y  UL- 
LOA, parente  del  precedente,  gran  bailo 
onorario  dell'ordine  di  Malta,  fu  rice- 
vuto alla  corte  di  Spagna  come  amba- 
sciatore del  gran  maestro  nel  ^1795,  e 
nominato  poco  dopo  ministro  della  ma- 
rina spagnuola.  Nel  t797  abbandonò 
questo  ministero  per  quello  delle  fi- 
nanze, e  mori  in  Aranjuez  nel  giugno 
dello  stesso  anno. 

VARENIO  (Adousto),  teologo  lute- 
rano, nato  nel  ducato  di  Luneburgo 
l'anno  H620,  morto  nel  ^684,  fu  autore 


d'  un  coment©  sopra  Isaia ,  stampato  a 
Rostock  e  a  Lipsia,  1708,  in  4.  Vi  si 
trova  in  testa  la  vita  di  questo  teologo 
con  un  catalogo  degli  altri  suoi  scritti, 
stampali  ti  mss.  —  Giovanni  VARENIO, 
nato  a  Malines  l'anno  f460  morto  nel 
■1536,  lasciò  una  Sintassi  della  Unguu 
greca,  Anversa  <578. 

VARENIO  (Bernardo  VAREN  ,  più 
noto  sotto  il  nome  di),  celebre  geografo, 
nato  in  Amsterdam  verso  il  principio 
del  sec.  ^17,  esercitò  la  professione  di 
medico.  Appassionato  per  lo  studio  delle 
scienze  esatte,  particolarmente  delle 
matematiche  e  della  tisica,  visi  applicò 
con  perseveranzaj  ed  essendosi  per  for- 
tunate congiunture  messo  in  corrispon- 
denza con  molti  navigatori  suoi  com- 
patrioti, diresse  principalmente  la  sua 
applicazione  alla  geografìa.  Uopo  essersi 
fatto  conoscere  con  una  Descrizione  del 
Giappone  e  dei  regno  di  Siam,  pub- 
blicò la  sua  opera  capitale,  una  grande 
geografia  scientifica,  che  lo  pose  imme- 
diatamente dopo  d'  Anville  fra  i  dotti 
geografi  moderni.  Esso  mori  verso  il 
■1680.  Ecco  i  titoli  de' suoi  scritti  :  De- 
scriptio  regni  Japoniae  et  Siam;  item  de 
Japonioruni  et  Siamensium  religione  et 
dii^ersis  omnium  gentiwn  religionibus 
ec,  Gantorbery  <673,  in  8  Geographia 
generalis  in  qua  ajfectiones  generales  tei- 
luris  explicantur  ec,  Amsterdam  -1664, 
in  \2.  2a  edizione  pubblicata  e  comen- 
tata  da  Newton,  sotto  il  titolo  di  Ber^ 
nardi  V arenii  medici  geographia  gene^ 
ralis,  ec,  Gantorbery  i68t,  in  8  ,  ri- 
stampata a  Londra  nel  -1736,  2  voi.  in 
8,  (Jurin  aveva  in  quell'intervallo  pub- 
blicata un'altra  .ristampa  piìi  compita, 
Napoli  Ì7i5,  2  voi.  in  8).  La  Gcogra- 
fia  di  Varenìo  fu  tradotta  in  inglese  da 
Dugdall,  Londra  -1736,  2  voi.  in  8;  ed 
in  francese  da  Puisieux  ,  Parigi  -1755, 
4  voi.  in  \1. 

VARENNE  (Giacomo  di),  segretario 
degli  stati  di  Borgogna,  nato  nei  primi 
anni  del  sec  -18,  fu  incaricato  sotto  il 
ministero  di  Luigi  XV  di  comporre  un 
Mémoire  pour  les  élus  généraux  des 
éiats  du  duchc  de  jBourgogne,  opuscolo 
pubblicato  nel  t762.  Quest'opuscolo  che 
assai  dispiacque  ai  parlamenti,  fu  con- 
dannato da  quello  di  Bigione  (7  giugno 
t763)  ad  esser  bruciato  per  mano  del 
carnefice.  L'autore,  benché  protetto  da 
Luigi  XV,  che  lo  ornò  del  cordone  di 
s.  Michele,  non  lardò  a  vedersi  esposto 
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alla  vendetta  dei  magistrali  per  modo 
che  non  fu  salvo  da  una  sentenza  de- 
tìniliva  che  per  virfù  d'una  lettera  di 
abolizione.  Egli  peideite  la  sua  carica 
di  segretario  degli  stati  di  Borgogna; 
ma  il  principe  di  Condè  lo  ricompensò 
con  quella  di  ricevitor  generale  degli 
stati  di  Bretagna.  Durante  la  sua  di- 
mora a  Parigi  nell'anno  -1763^  Varenne 
fece  slampare  docunieoli  di  lui  raccolti 
negli  archi rj  del  parlamento  di  Bor- 
gogna, sotto  il  titolo  di  Regislre  du 
partemeiit  de  Dijon  de  tout  ce  qui  s^est 
passe  pendant  la  li^ue.  Questa  pubbli- 
cazione suscitò  contro  lui  nuove  mole- 
stie, a  cui  l'esilio  del  parlaint-nfo  mise 
fiue.  Esso  morì  a  Parigi  verso  il  -1780. 
Si  hanno  pure  di  lui  :  Considératinns 
sur  V  inai  én  ah  dite  du  domaine  de  la 
Couronne,  Parigi  t775,in  8. 

VAKENNE  DE  FAILLE  (Filippo 
Cablo  Maria)  ,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Digione,  slanziossi  nella  Bressa, 
vi  si  diede  ad  ogni  sorta  di  esperienze 
rurali,  divenne  ricevitore  delle  impo- 
ste della  provincia;  fu  arrestato  come 
federalista  nel  <794,  condotto  a  Lione, 
condannato  dal  tribunale  repubblicano, 
e  decapitato  nel  mese  di  febbrajo  dello 
stesso  anno.  Si  hanno  di  lui:  Obsen^a- 
tionSf  expdriences  etlhémoires  sur  l'agi  i- 
culture y  ec,  Eé/lexions  sur  une  guestion 
importante  d'économie  poUtique  ;  Oh- 
seri^ations  sur  les  étangs-,  Mémoire  sur 
l'aménagement  des  fòrets  nationales , 
ec,  ^792,  2  voi.  in  8;  Procede  simple 
pour  acquérir  la  connaissance  exacte 
des  accroissemens  successifs  d\in  taillis; 
Expdriences  relatit^es  à  la  culture  du 
mais  et  du  froniant.  Questi  due  ultimi 
scritti,  pubblicati  separatamente  a  Bourg 
nel  1793  e  1794,  furono  inseriti  uella 
£'euille  du  cullii>ateur. 

VARENNE.  Ved.  BILLAUD  ^  VA- 
FvENNES. 

VARGAS  (Luci  di),  pittore  spa- 
gnuolo,  nato  a  Siviglia  l'anno  1502  , 
cominciò  a  dipingere  sulla  rascia,  me- 
todo adottato  a  quel  tempo  per  daie 
leggierezza  alla  mano.  Parti  poscia  per 
Roma,  dove  entrò  n eli' officina  di  Pie- 
rino del  Vaga,  che  lo  instruì  dei  prin- 
cipi della  scuola  di  Raffaele  suo  maestro. 
Ritornato  in  Ispagna  do[)o  uua  dimora 
di  sette  anni  in  Italia,  Vargjs  non  ot- 
tenne dapprima  quei  pi  pasi  che  sperava 
col  portare  nella  sua  patria  il  gusto  at- 
tinto da  questa  classica  terra.   I  suoi 


dipinti  parvero  inferiori  a  quelli  dei 
due  pittori  fiammiughi  Antonio  Flores 
e  Pietro  Campana,  che  trovavansì  al- 
lora nella  Spagna,  e  di  cui  Pultinìoera 
pure  stato  discepolo  di  Raffaele.  Prese 
allora  il  partito  di  ritornare  a  Roma  , 
vi  si  diede  a  nuovi  sludj  per  altri  sette 
anni,  e  ritornò  a  Siviglia  dove  il  primo 
quadro  cui  diede  in  luce,  cioè  una 
Natii^ità ,  fu  geueralroenle  lodato.  Il 
secondo  ebbe  pari  sorte  ;  ed  egli  fu 
incaricato  di  abbellire  i  principali  edi- 
fizj  religiosi  o  privaji  di  molti  lavori 
a  olio  e  fresco,  che  gli  acquistarono 
una  giusta  rinomanza.  Quasi  tutte  le 
sue  pitture  a  fresco  soffersero  danno  ; 
ma  i  suol  lavori  più  belli  ornano  an- 
cora la  cattedrale  e  piìi  altre  chiese  di 
Siviglia.  Vargas  morì  in  quella  città 
nel  i  560.  Citasi  come  suo  capolavoro 
il  Calvario  cui  dipinse  per  l'ospedale 
di  Las  Buhas  —  Andrea  de  VARGAS, 
altro  pittore,  nato  a  Cuenca  l'anno  1 6t  3, 
studiò  assai  tardi  la  pittura  a  Madrid 
sotto  la  direzione  di  F.  Camillo,  che  si 
servì  di  lui  in  quasi  tutti  i  suoi  lavori, 
e  gli  procurò  frequenti  occasioni  di  la- 
vorare da  solo.  Moli  a  CueD9a  nel  \61  ^. 
I  suoi  quadri  si  veggono  a  Madrid ,  a 
Cuenca,  a  Hiniesta  e  nei  gabinetti  di 
alcuni  dilettanti.  Dipinse  pure  a  fresco 
la  cappella  del  santuario  della  chiesa 
cattedrale  della  sua  patria.  Si  riconosce 
nelle  sue  composizioni  un  accorto  di- 
segnatore e  un  buon  colorista. 

VARGAS  (Francesco),  giureconsulto 
spagnuolo  del  sec.  16,  fece  parte  del 
consiglio  sovrano  di  Castiglia  sotto  i 
regni  di  Carlo  Vedi  Filippo  II,  fu  in- 
caricato di  più  missioni  importanti  in 
Italia,  divenne  consigliere  di  stato,  si 
ritirò  verso  il  fine  de"  suoi  giorni  ia 
un  monistero  dell'ordine  di  s.  Girolamo 
presso  Toledo,  e  morì  nel  1560.  Si 
hanno  di  lui  :  un  trattato  (latino)  della 
giurisdizione  del  papa  e  dei  vescoi^i'y 
Lettere  e  memorie  risguardanti  al  con- 
cilio  di  Trento^  tradotte  in  francese  da 
Levassor,  Amsterdam  1700  e  4720,  in 
8.  —  Giovanni  di  VARGAS,  altro  giù- 
reconsulto  spagnuolo  fu  il  primo  mem- 
bro del  famoso  tribunale  creato  dal  duca 
d'Alba  nei  Paesi-Bassi,  l'anno  1566, 
sotto  il  nome  di  Consiglio  delle  turbo- 
lenze, e  si  mostrò  severo  anzi  che  no 
nell'  esercizio  di  quella  carica. 

VARGAS  fvl AGCIUGCA  (Francesco), 
marchese  di  Satolla,  giureconsulto  na- 
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poletano,  nato  l'anno  -1699  a  Teramo 
negli  Abruzzi,  fu  allevato  presso  i  ge- 
suiti di  Napolìj  dove  mostrò  di  buon' 
ora  vivissimo  gusto  pel  disegno  e  per 
la  scultura,  fu  mandato  a  Roma,  dove 
ricevette  buona  accoglienza  dai  cardi- 
nali Orsini  e  Lambertini  (che  entrambi 
divennero  papi  sotto  i  nomi  di  Bene- 
detto XIH  e  Benedetto  XIV)  e  conti- 
nuò a  darsi  con  la  massima  applicazione 
allo  studio  delle  scienze  e  delle  arti. 
Essendo  ritornato  a  Napoli,  si  piegò  al 
desiderio  della  sua  famiglia  che  lo  de- 
stinava air  arringo  del  foro  ;  giunse 
alle  prime  magistrature  del  regno,  e 
diveime  il  protettore  degli  scienziati  e 
letterati  del  suo  tempo.  Morì  nell'anno 
<785.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
La  dignità  della  ragion  di  stato  e  guer- 
ra, Napoli  i732;  Sulla  ricompra  di  ta- 
luni tributi  dal  fisco  alienati',  SuWabuso 
delle  doti  delle  monache  —  Michele 
VARGAS-MACCmCGÀ,  duca  napole- 
tano, antiquario,  della  stessa  famiglia 
del  precedente ,  nato  a  Salerno  nel 
<742,  entrò  nell'arringo  delle  magistra- 
ture come  i  suoi  antenati  ,  attendendo 
nel  tempo  stesso  allo  studio  delle  lin- 
gue dotte,  come  1*  ebraica,  l'etrusca,  e 
la  fenicia.  Dopo  aver  consacrala  la  mag- 
gior parte  di  sua  vita  a  laboriose  ricer- 
che sopra  r  origine  dei  primi  abitanti 
del  suo  paese,  mori  a  Napoli  nel  ^794. 
1  suoi  principali  scritti  sono;  Delle  an- 
tiche colonie  venute  a  ISapoli,  Napoli 
t764,  2  voi.  in  4j  Spiegazione  d'un 
rqro  marmo  greco,  nel  quale  si  vede 
l'antico  modo  di  celebrare  i  giuochi  Lani- 
podici,  ibid.  -1791,  in  4. 

VARGAS  Y  PONCE  (don  Giuseppe), 
mariniere  e  geografo  spagnuolo,  nato  a 
Cadice,  ovvero  a  Siviglia  verso  l'anno 
4  755  ,  si  era  già  fatto  conoscere  come 
letterato  e  geografo  quando  fu  eletto 
fra  gli  officiali  che  dovevano  secondare 
le  operazioni  di  don  Vincenzo  ToBgno. 
Diede  principalmente  le  sue  cure  alla 
pubblicazione  àeW Atlante  delle  coste 
di  Spagna,  di  cui  diresse  il  disegno  e 
la  stampa.  Attese  poi  alia  pubblicazione 
à^W Itinerario  della  parte  meridionale, 
é  ne  compose  V Introduzione.  Piìi  lardi 
pubblicò  la  Descrizione  delle  isole  Pi- 
tinse  e  Baleari,  Madrid  i 7 87,  in  8  gran- 
de^ e  la  Relazione  dell'ultimo  viaggio 
nello  stretto  di  Magellano,  fatto  dalla 
fregata  di  Santa  Maria  de  la  Cabeza,  ib. 
■•788,  in  4.  Vargas,  capitaiìa  di  fiegaU, 


membro  dell'accademia  di  storia  di  Ma- 
drid, fu  membro  delle  cortes  dopo  la 
rivoluzione  del  ^820,  e  mori  a  Madrid 
nel  1821. 

\^AUIGNANA  (Bartolomeo  di),  me- 
dico italiano,  nato  a  Bologna  nel  sec, 
13,  udì  le  lezioni  di  Taddeo  d'Alderol- 
to»  apri  ben  presto  una  scuola  egli  stesso, 
e  fu  esigliato  dalla  sua  citta  natale  per 
avere  abbracciala  la  causa  dell'impera- 
tore Arrigo  VII,  il  quale  lo  ricompensò 
della  sua  devozione  col  nominarlo  suo 
primo  medico.  Varignana  mori  verso 
il  1318.  Lasciò  comenti  sopra  varii  li- 
bri di  Galeno  e  d'Ippocrate,  conservati 
in  alcune  biblioteche  d'Italia.  Trovasi 
una  buona  notizia  intorno  a  questo  me- 
dico nell'opera  del  P.  Sarti  intit.  De 
professoribus  bononiensibus.  —  VARI- 
GNANA (Guglielmo  di),  figlio  del  pre- 
cedente, esercitò  la  medicina,  ed  insegnò 
questa  scienza  in  Bologna  nella  prima 
metà  del  secolo  14.  Si  hanno  di  lui  pili 
opere  che  furono  raccolte  e  pubblicate 
sotto  questo  titolo:  Secreta  sublimia  ad 
uarios  curandos  morbos  verissimis  au" 
ctoritatibus  illustrala,  Lione  1526,  in  4; 
Basilea  1536,  1545,  in  4;  1597,  in  8. 

VARIGNANA  (Pietro  e  Matteo  di), 
insegnarono  la  medicina  in  Bologna 
verso  l'anno  l38i.  Il  grande  numero  di 
medici  usciti  da  questa  famiglia  fece 
dire  ad  un  poeta 

Il  Varignana  domus  medicorum  semper 
alumnati. 

VAHIGNON  (Pietro),  geometra, 
nato  l'anno  1654  a  Caen  ,  figlio  d'uu 
architetto  di  quella  città,  si  destinava 
alla  professione  ecclesiastica,  quando  si 
fece  amico  dell'abbate  di  Saint- Pierre 
ed  accompagnò  questo  a  Parigi  nel 
1686  a  fine  di  perfezionarvi  le  sue  co- 
gnizioni di  malematiche.  I  dotti  di 
pi  imo  ordine  io  accolsero  con  benevo- 
lenza j  ed  avido  di  ampliate  il  suo  sa- 
pere, egli  volle  prendere  da  Duverney 
lezioni  di  anatomia.  Ammesso  nel  1688 
nell'accademia  delle  scienze,  e  nomi- 
nato professore  di  malematiche  nel  col- 
legio Mazzarino,  successe  nel  1704  a 
Duhamei  nella  cattedra  del  collegio  dì 
Francia,  e  mori  d'apoplessia  nei  l722. 
Oltre  a  gran  numero  di  arlicoli  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  scienze  e  il 
Prejet  d'une  nocelle  mécanique  (Parigi 
1687,  in  4.).  Si  hanno  di  Vaiignon:  i\^o«- 
velLes  conjeciurcs  sur  la  pesanteur^  i  690, 
in  \2;  JSoui^eUe  mécanique  cu  statique ^ 
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Eclaircissemens  sur  Vanalyse  des  infìni- 
ment  petits  et  sur  le  calcul  exponcntiel  de 
Bernouilli;  Traile  du  mout^emenl  et  de  la 
mesure  des  eaux  courantes  et  jaillissantes; 
Elémens  de  mathématiques ,  4  732  (ed  è 
questa  una  versione  francese  delle  le- 
zioni di  Varignon  al  collegio  Mazzari- 
no, pubblicata  da  Cochet);  Dcmonstìa- 
tii3n  de  la  possibilité  de  la  présence  réelle 
de  J.  C.  dans  l' Eucharistie ,  inserita  in 
wna  raccolta  di  brevi  componimenti 
sopra  l'eucaristia,  pubblicata  da  Vernel 
con  una  prefazione,  Ginevra  4^30,  e 
iy47,  in  8.  L'Elogio  di  Varignon  fu 
scritto  da  Fonlenelle,  e  trovasi  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  scienze. 
Ved.  altresì  le  Memorie  di  Niceron  , 
tom,  4  4  e  20;  e  ì' Histoire  des  philosophes 
modernes,  tom.  5. 

VARILLAS  (Antonio),  istorico  fran- 
cese, nato  l'anno  4  624  a  Gueret  nella 
Marche,  fu  prima  institutore  di  alcuni 
giovani  coi  quali  recossi  a  Parigi,  dove 
non  tardò  a  trovare  protettori.  Per  rac- 
comandazione di  questi  ottenne  nel 
4  648  l'uffizio  d'istoriografo  del  duca 
d'Orleans  Gastone,  fratello  di  Luigi  XIII. 
Si  fece  poscia  amico  del  P.  Dupuy,  cu- 
stode della  biblioteca  reale,  e  fu  nomi- 
nato suo  aggiunto.  Avendolo  il  mini- 
stro Colbert  incaricato  di  collazionare 
i  manoscritti  di  Brienne  dianzi  acqui- 
stati, con  gli  originali  conservati  nella 
biblioteca,  Varillas  adempì  l'incarico 
con  tanta  negligenza  che  fu  rimandato, 
ed  a  lui  sostituito  Garcavi.  Gli  fu  non- 
dimeno concessa  una  pensione  di  4  200 
lire,  ed  egli  si  ritirò  allora  nella  »;o- 
«ìunità  di  San  Cosimo  per  lavorarvi 
più  tranquillamente  intorno  glia  storia 
di  Francia  da  esso  intrapresa.  Attese 
poi  a  compilare  una  storia  delle  eresie, 
il  qual  progetto  gli  fece  ottenere  una 
pensione  dall'assemblea  del  clero,  men- 
tre Colbert  lo  privava  di  quella  che 
gli  era  slata  concessa  nell'uscire  dalla 
biblioteca.  La  storia  delle  eresie  fu 
•censurata  alla  sua  pubblicazione  da 
Burnet  eLarroque,  e  l'autore  fu  convinto 
di  plagio  e  di  poca  esattezza.  Pertanto 
Varillas  perdette  la  riputazione  quasi 
«uropea  che  si  era  acquistala  mercè 
della  sua  Histoire  de  France,  né  trovò 
più  un  librajo  che  volesse  incaricarsi 
della  stampa  delle  sue  opere.  Mori  nel 
-1696.  I  suoi  scritti  sopra  la  storia  di 
Francia  (Parigi  4  683  e  seguenti  anni, 
^4  voi.  in        ovvero  23  voi,  in  42) 


comprendono  i  regni  da  Luigi  XI  fino 
ad  Enrico  IV ,  e  la  minorità  di  san 
Luigi.  Pubblicò  inoltre  :  La  politique 
de  la  maison  d'Autriche,  Parigi  4  658, 
in  42  j  La  pratique  de  Véducation 
des  princesj,  ecc.  ,  ibid.  4684,  in  42; 
Anecdotcs  de  Florence,  cu  histoire  se- 
crete  de  la  maison  de  Médicis  ,  Aja 
4  685,  in  12  (opera  piena;  di  menzo- 
gne) ;  Histoire  des  réi^oluifons  arriuées 
dans  l'Europe  en  matiere  de  religion, 
Parigi  4  686-89,  6  voi.  in  4,  ovvero  4  2 
voi.  in  4  2  (ed  è  questa  la  storia  delle 
eresie  già  menzionata);  Politique  de 
Ferdinand  le  Catholique ,  Amsterdam 
4688  ,  3  voi.  in  42.  Si  pubblicò  una 
Varillasianaj  ou  ce  que  l'on  a  entendu 
dire  a  M.  Ant.  V arillas^  hisloriogra- 
phe  de  France ,  Amsterdam  (Parigi) 
4734,  in  42,  preceduta  da  una  cir- 
costanziala di  questo  scrittore,  per  Bos- 
cheron.  Si  possono  consultare  le  Me- 
morie  di  Niceron,  tomi  5  e  40. 

VARIN  ossia  WARIN  (Giovanni), 
incisore  di  medaglie,  nato  a  Liegi  nel 
4  604,  fu  allevato  fra  i  paggi  del  conte 
di  Rochefort  ,  di  cui  suo  padre  era 
gentiluomo,  ed  impiegando  tutti  i  suoi 
ozj  in  coltivare  il  disegno  acquistò 
grande  abilità  in  quest'arte.  La  rino- 
manza che  gli  procacciò  l'invenzione 
di  metodi  piìi  perfetti  pel  conio  delle 
medaglie  lo  fece  chiamare  a  Parigi , 
dove  si  guadagnò  ben  presto  il  favore 
di  Richelieu  per  Tabilità  mostrata  nell' 
incidere  l'effigie  di  quel  ministro  sopra 
il  sigillo  dell'accademia,  di  cui  gli  era 
stato  commesso  il  lavoro  (ved.  V  Hi- 
stoire de  racadémie,  in  4  2^  tom.  1°  , 
pag.  70).  Fu  nominato  custode  generale 
delle  zecche,  fece  i  punzoni  per  una 
rifusione  delle  piccole  monete  d'oro  e 
d'argento,  e  le  matrici  delle  medaglie 
coniate  per  gli  avvenimenti  principali 
del  regno  di  Luigi  XIII.  Un  picciol  bu- 
sto in  argento  del  cardinale,  da  lui  ese- 
guito, gli  meritò  poscia  e  la  carica  di 
intendente  delle  fabbriche  della  corona, 
e  la  sua  ammissione  nell'accademia  di 
pittura  e  scultura  (4  664).  Varin  fece 
pure  la  statua  marmorea,  e  due  busti  di 
bronzo  colossali  di  Luigi  XIV,  ed  alla 
sua  morte  avvenuta  il  6  d'agosto  del 
4  692  aveva  intrapresa  la  storia  metal- 
lica di  questo  principe.  Oltre  ai  suo 
elogio  scritto  da  Perrault  negli  Hom- 
mes  illustres  de  France,  tom.  2  ,  pag. 
35,  e  dairyjba^te  Lambert  nft\VH{HQÌxe 
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lìttéraire  de  Louis  XIV^  tom.  3,  pag, 
240,  si  possono  consultare  sopra  G- 
Varìn  la  Gazette  di  Lorel,  e  le  Lettres 
choisies  de  Guy  Paiin  a  6pon,  tom.  1^ 
pag.  4  90. , 

VARIN(ToMMAso),  signore  d'Aiideux, 
nato  nel  <610  a  Besanzone,  dove  mori 
il  27  d'ottobre  del  1668,  vi  aveva  so- 
stenuta lungo  tempo  la  carica  di  giudice 
nella  regalia.  Fra  altre  opere  menzio- 
nate nel  tom.  4  della  Bihliotheque  hi- 
storiane  de  France,  num.  4067  cilansi 
di  lui  :  Besancon  touL  en  jote  ecc.  , 
4659,  in  4;  VÉtat  de  l'illustre  con  fe- 
rie de  Saint  George;  ibid.  -«663,  in  fol. 
piccolo,-  Narré  fidele  et  curieux  de  tout 
ce  qui  s'est  passe  dans  l'heureuse  prise 
de  possession  de  la  cilé  de  Besancon 
(possesso  preso  dal  marchese  di  Castel- 
Rodrigo),  ibid.  4664,  pag.  4^,  in  4. 

VARlN  (Giuseppe)  ,  abile  incisore  , 
nato  a  Chalons  sur  Marne  l'anno  4  740, 
morto  nel  4  800,  abbellì  con  le  sue 
slampe  molte  ricche  edizioni;  fra  le 
quali  basterà  citare  le  seguenti:  Voya- 
ge  pittoresque  de  Naples  et  de  Sicile , 
dell'abate  di  Saint  Non  ;  Voyage  en 
Grece,  di  Choiseul  Gouffier;  Tableau  de 
V empire  othoman,  del  cavaliere  d'Ohs- 
son  Mouradja;  Voyage  pittoresque  de 
Sjrie,  de  Phénicie  et  de  Palestine,  per 
Cassas.  Giuseppe  Varin  aveva  un  fra- 
tello che  lo  aiutò  in  parecchi  de'  suoi 
lavori. 

VARIN  (Giacomo)',  giardiniere  bo- 
tanico, nato  a  St.  Thomas  la  Chaussée 
presso  Roano  l'anno  4  740,  studiò  la  bo- 
tanica a  Parigi  nei  momenti  d'ozio 
che  gli  lasciava  il  suo  mestiere  di  stam- 
patore che  aveva  abbracciato  per  vi- 
vere. Le  cognizioni  positive  da  lui 
acquistate  per  tal  modo  lo  fecero  creare 
soprantendente  al  giardino  delle  piante 
di  Roano,  di  cui  attese  per  32  anni  ad 
accrescere  e  conservare  le  ricchezze 
con  uno  zelo  straordinario.  Morì  nel 
4  808.  Gli  si  deve  fra  altri  servizj  l'in- 
troduzione  in  Francia  del  mastico  in- 
ventalo da  Forsyih  per  chiudere  le 
piaghe  degli  alberi  ed  operare  la  rige- 
nerazione dei  tronchi  in  quelli  che  sono 
frac idi. 

VARIO  (Lucio),  poeta  latino,  viveva 
nel  primo  secolo  avanti  l'era  volgare  , 
contemporaneo  di  Virgilio  e  d'Orazio. 
Fu  talvolta  confuso  a  torto  con  tre  o 
quattro  altri  personaggi  del  nome  di 
y aro,  e  si  fecero  intorno  a  lui  varii 


racconti  poco  verisimili,  che  non  rife- 
riremo. Dicesi  che  Vario  avesse  parte 
nella  revisione  e  pubblicazione  dell* 
Eneide.  Imperocché  è  fama  che  Virgi- 
lio vicino  a  morte  ordinasse  che  il  suo 
poema  fosse  bruciato,  ma  che  essen- 
dosi a  ciò  opposti  Vario  e  Tucca,  inca- 
ricasse questi  due  amici  di  correggerlo 
senza  farvi  veruna  aggiunta,  e  legasse 
loro  la  sesta  parte  de'  suoi  averi.  Del 
resto  Virgilio  non  menzionò  Vario  al- 
trove che  nel  suo  testamento;  ma  Ora- 
zio si  compiace  di  attestargli  la  sua  ri- 
conoscenza ed  ammirazione  in  più  luo- 
ghi de*  suoi  scritti,  e  sappiamo  da  lui, 
che  Vario  era  un  buon  poeta  epico , 
che  aveva  intrapreso  nell'anno  29  avanti 
G.  C.  un  poema  in  cui  le  gesta  di 
Agrippa  e  d'Ottavio  erano  celebrate, 
ch'egli  era  caro  all'imperatore ,  e  che 
insieme  con  Virgilio  aveva  raccoman- 
dato Orazio  a  Mecenate.  Sembra  pro- 
babile che  Vario  cessasse  di  vivere 
verso  l'anno  4  0  ovvero  4  {  avanti  G.  C. 
Non  ci  rimangono  di  lui  che  quindici 
versi,  due  de'  quali  non  è  ben  certo 
che  sieno  suoi,  e  trovansi  citati  nella 
4  6a  epistola  d'Orazio;  gli  altri  tredici 
furono  raccolti  da  Maittaire  nelle  Opera 
et  fragmeuta  poetarum  latinorum,  tom. 
2,  pag.  4  527.  Pertanto  non  possiamo 
apprezzare  da  noi  stessi  il  vanto  poe- 
tico di  Vario;  ma  dobbiamo  fidarci  agli 
elogi  che  di  lui  fecero  Orazio,  Quinti- 
liano e  l'autore  del  Dialogo  sopra  le 
cause  della  corrotta  eloquenza. 

VARLET  DE  LA  GRANGE  (Carlo), 
commediante  francese  del  sec.  4  7,  nato 
in  Amiens  da  un  ricco  procuratore,  si 
trovò  povero,  per  la  morte  di  suo  padre 
e  l'infedeltà  del  suo  tutore.  Recossi  a 
Parigi  nel  4  658,  e  recitò  con  la  com- 
pagnia del  palazzo  reale,  dove  Mo- 
lière fece  di  lui  un  buon  attore.  Passò 
al  teatro  della  contrada  Géne'gaud  nel 
4  673,  e  fu  conservalo  quando  si  fece  la 
riunione  con  la  compagnia  del  palazzo 
di  Borgogna  nel  4  680.  Aveva  da  prima 
recitato  in  ambo  i  generi;  ma  da  indi 
in  poi  abbandonò  la  tragedia  e  si  tenne 
ai  personaggi  comici,  nei  quali  si  fece 
applaudire  lungo  tempo.  Successe  a 
Molière  nella  direzione  della  sua  com- 
pagnia, e  fece  prova  di  molto  zelo,  in- 
telligenza e  probità.  Morì  nel  4  692. 
Egli  aveva  pubblicato,  in  società  con 
Vinol,  nel  4682,  un'edizione  delle 
Opere  di  Moit«  e.— Achille  VARLET, 
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detto  Verneuil,  fratello  del  precedenle, 
fu  ammesso  per  la  sua  protezione  a 
rappresentare  ì  confidenti  tragici  nei 
teatri  della  vìa  Gue'ne'gaud  e  del  pa- 
lazzo di  Borgogna.  Ritirossi  nel  -1684, 
e  morì  a  Amiens  nel  ^707. 

VARLET  (Domenico  Maria),  vescovo 
di  Babilonia,  nato  a  Parigi  Tanno  <678, 
esercitò  per  qualche  tempo  il  ministero 
evangelico  in  varie  parrocchie  della 
diocesi ,  lavorò  poscia  sei  anni  come 
missionario  nella  Luigiana,  fu  richia- 
mato nel  i7iS,  e  nominato  vescovo 
d'Ascalona  e  coadjutore  del  vescovo 
di  Babilonia.  Lo  stesso  giorno  in  cui 
fu  consacrato  (anno  -1719)  riseppe  la 
morte  del  titolare  di  quest'ultima  città, 
e  si  mise  in  via  per  andarne  ad  occu- 
pare il  posto.  Passò  per  l'Olanda,  si 
collegò  con  gli  opponenti  di  quel  paese, 
e  diede  così  ragione  di  disgusto  e  d'in- 
quietudine alla  corte  dì  Roma,  la  qtiale 
trasmise  al  vescovo  d'Ispahan  l'ordine 
di  dichiararlo  sospetto.  Pertanto  Vario 
non  fece  che  comparire  in  Persia,  e 
ritornò  in  Olanda,  dove  parteggiò  asso- 
lutamente per  la  setta  degli  appellanti,- 
disprezzando  le  censure  ecclesiastiche. 
Pubblicò  una  prima  apologia  della  sua 
condotta  nel  1 724,  una  seconda  nel  1727 
(riunite  entrambe  in  un  voi.  in  4),  ed 
altri  scritti  cui  non  giova  menzionare. 
Morì  a  Rhynwick  presso  Utrecht  nel 
Aji2.  Egli  vien  riguardato  come  il 
fondatore  dello  scisma  d'Utrecht.  Ved. 
le  Nowelles  ecclésiastiqués,  folio  del  8 
di  luglio  4742,  e  del  25  seguente  no- 
vembre. 

VARNIER,  medico,  nato  a  Vitry-sur- 
Marne  nell'anno  -1709,  lece  i  suoi 
studj  medici  a  Parigi  e  a  MoinpelHeri, 
e  quantunque  potesse  sperare  grandi 
vantaggi  nell'una  e  iieir  altra  di  quelle 
due  città,  preferì  di  stanziarsi  nel  suo 
luogo  natale,  donde  le  piìi  lusinghiere 
offerte  non  lo  poterono  piìi  rimovere. 
Morì  verso  il  fine  del  sec.  -18.  Egli  si 
era  fatto  conoscere  dai  dotti  per  varii 
scritti,  fra  i  quali  citeremo  una  memoria 
sopra  i  mezzi  d' impedire  la  carie  dei 
grani,  inserita  nei  Giornali  di  Verdun, 
luglio  t74t .  Si  troveranno  di  lui  alcune 
osservazioni  importanti  nei  tre  ultimi 
volumi  delle  Consultazioni  à\  Thieulier. 

VAROLI  (Costante),  chirurgo,  nato 
a  Bologna  l'anno  <543  ,  insegnò  l'a- 
natomia in  quella  città ,  poi  andò  a 
Roma  come  primo  medico  del  papa 


Gregorio  XIM,  e  morì  poco  tempo  dopo 
nel  •1575.  Citeremo  di  lui  una  Lettera 
sopra  i  neri^i  ottici  e  sopra  alcuni  altri 
nerui  osservati  nella  testa  dell'  uomo 
ecc.  ,  Padova  4  573,  in  8,  e  Francofone 
4  591,  opera  scritta  in  latino  e  assai^ 
stimata. 

VARON  (Casimiro),  letterato,  nato 
l'anno  1761,  coltivò  le  belle  arti  non 
meno  che  le  lettere.  Esso  era  ammini- 
stratore del  dipartimento  di  Jemmapes, 
quando  mori  a  Mons  nel  1796.  Cile- 
remo  di  lui  un  Essai  sur  le  paysage 
historique  de  la  campagne  de  Home, 
inserito  nella  Decade  philosopìàque. 
Diede  pure  nello  stesso  giornale  com- 
ponimenti poetici.  Beuchot  afferma  che 
Varon  contribuì  alla  compilazione  dei 
Viaggi  di  Le  Vaillant. 

VAROTARI  (Dario),  pittore,  nato  a 
Verona  1'  anno  <539,  andò  di  buon'ora 
a  stanziarsi  in  Padova,  e  vi  fondò  una 
florida  scuola.  Il  suo  disegno  è  castigato, 
ma  timido;  il  suo  colorito,  benché  vero 
ed  armonico,  non  ha  la  bellezza  nè  il 
vigore  dì  quello  degli  artisti  veneziani. 
Padova,  Venezia  ecc.,  posseggono  molti 
de' suoi  quadri.  Morì  nel  4  596. —  VA- 
ROTARI (  Chiara  )  ,  figlia  e  discepola 
del  precedente,  viveva  ancora  nel  4  660. 
Si  distinse  nel  ritratto.  —  VAROTARI 
(Alessandro),  fratello  del  precedente, 
ed  allievo  pur  esso  di  suo  padre,  nacque 
a  Padova  nel  4  590,  ed  onorò  la  sua 
famiglia  e  la  sua  scuola.  Rimase  orfano 
in  giovine  età  recossi  a  Venezia,  dove 
ricevette  il  nome  di  Padowanino  ,  col 
quale  viene  ancora  indicato  presente- 
mente. Divise  il  suo  tempo  fra  Venezia 
e  Padova,  e  in  queste  due  sole  città  sì 
trovano  molti  de' suoi  quadri  pubblici. 
Imitò  principalmente  il  Tiziano,  e  si 
accostò  allo  stile  di  questo  più  che  ogni 
altro  imitatore  ;  dipinse  il  paese  in 
modo  ammirabile  ne'suoi  quadri  di 
breve  dimensione;  diede  prove  di  grande 
abilità  negli  scorci,  e  forse  diede  l'ot- 
timo esempio  di  tal  genere  di  pittura 
nelle  tre  belle  istorie  tratte  dalla  Vita 
di  S.  Jndrea,  le  quali  dipinse  a  Ber- 
gamo nella  chiesa  di  questo  santo.  Il 
quadro  delle  Nozze  di  Cana,  che  tro- 
vasi a  Venezia  nel  capitolo  della  Ca- 
rila, vien  riputato  il  suo  lavoro  più  in- 
.signe.  Nondimeno  lo  splendore  e  la 
freschezza  delle  tinte  non  vi  sono  recate 
allo  stes.so  grado  che  ne' quattro  suoi 
quadri  della  Vita  di  san  Domenico,  che 
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veggonsi  nel  refettorio  del  convento 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Il  museo  del 
Louvre  possiede  un  disegno  del  Pado- 
vanino,  fatto  a  penna  e  acquarellato, 
rappresentante  una  allegra  radunatiza 
di  sei  persone  d'ambo  i  sessi  in  un 
giardino.  —  VAROTARI  (  Dario)  ,  il 
dottane ,  figlio  ed  allievo  del  prece- 
dente, è  vantato  dal  Boschini  nel  suo 
poema  della  Carta  del  nax^egar  ,  come 
medico,  poeta,  pittore  ed  incisore.  Esso 
fioriva  nel  -1660. 

VARRONE  (M.  Ti^renzio)  ,  console 
romano,  famoso  per  la  sua  temerilà,  la 
quale  cagionò  la  rotta  di  Canne  ,  era 
liglio  d'  un  ricco  beccajo,  di  cui  esercitò 
egli  stesso  per  qualche  tempo  il  me- 
stiere. Le  sue  ricchezze  e  la  presuntuosa 
ambizione  lo  spinsero  a  cercar  1'  ar- 
ringo degli  onori ,  e  la  plebaglia  cui 
seppe  destramente  lusingare  lo  fece 
passare  rapidamente  per  le  cariche  di 
questore,  di  edile  plebeo,  di  edile  cu- 
rule  e  di  pretore.  Si  procacciò  anche 
maggior  favore  presso  la  moltitudine 
sostenendo  le  pretensioni  del  maestro 
della  cavalleria  Minucio,  il  quale  do- 
mandava autorità  eguale  a  quella  del 
dittatore  Fabio  Massimo.  Poco  dopo , 
si  aprirono  i  comizj  ed  egli  stesso  fu 
promosso  al  consolato  in  premio  della 
sua  servile  devozione  ai  capricci  popo- 
lareschi ,  e  massimamente  per  le  su- 
perbe promesse  ch'egli  faceva  di  presto 
cacciare  Annibale  dall'  Italia.  Gli  fu 
dato  per  collega  L.  Emilio  Paolo.  En- 
trarono r  uno  e  1'  altro  i»  carica  in 
principio  dell'anno  538  (avanti  G.  C, 
2\&),  e  partirono  alla  testa  di  87  mila 
uomini  per  combattere  Annibale  nell* 
Italia  meridionale.  Questo  generale  car- 
taginese, stato  già  vincitore,  ma  inde- 
bolito per  le  vittorie  stesse  e  tormen- 
tato da  molti  gravi  timori,  era  forse 
■vicino  a  succombere,  se  si  fosse  seguito 
il  prudente  avviso  del  console  Emilio 
che  voleva  adottare  il  temporeggiare 
di  Fabio,-  ma  Varrone  nel  giorno  in 
cui  toccava  ad  esso  il  comando  si  affret- 
tò a  presentar  battaglia  al  nemico  presso 
a  Canne,  borgo  della  Daunia  in  riva 
^W'Aufido  (oggidì  Ufanto).  Si  sa  quale 
strage  i  cartaginesi  vi  fecero  dei  remani. 
Emilio  rimase  fra  i  morti;  quattromila 
«omini  circa,  scampati  dalla  strage,  si 
ricoverarono  nelle  vicine  città,  e  Var- 
rone, il  colpevole  autore  d'un  tanto 
disastro,  ricomparve  a  Roma ,  dove  fu 


ancora  onorevolmente  accolto  dal  sena- 
to, e  ringraziato  perchè  non  aveva  di- 
sperato della  salvezza  della  repubblica. 
Era  costume  in  Roma  di  non  mai  pu- 
nire i  generali  vinti,  quantunque  colpe- 
voli di  negligenza  e  temerità.  A  Var- 
rone fu  altresì  prorogato  il  comando 
nel  seguente  anno ,  537  di  Roma  ,*  ma 
q\iesto  si  fece  per  ravvivare  il  coraggio 
del  popolo,  e  si  ebbe  cura  di  non  com- 
mettere a  sì  avventato  capitano  veruna 
impresa  d'importanza.  Mostrò  di  nuovo 
la  sua  poca  abilità  ,  e  il  suo  nome  da 
quell'anno  in  poi  non  si  trova  piii 
menzionato  nella  storia. 

VARRONE  (Marco  Terenzio),  dotto 
scrittore  latino,  nato  a  Roma  l' anno 
^,\&  avanti   l'era  volgare,  che   è  una 
data  più  probabile  secondo  Daunou  che 
c[uella  del        indicata  da  Eusebio,  e 
quella  del  n8  preferita  da  alcuni  mo- 
derni; udì  le  lezioni  di  Stilone  a  Roma, 
di  Antioco  Ascalonita  in  Atene,  e  fece 
studio  principale  delle  dottrine  filoso- 
fiche dell'accademia  e  del  portico.  Al 
suo  ritorno  da  Atene,  frequentò  il  foro 
di  Roma,  ma  senza  acquistarvi  fama; 
poi  si  gettò  con  maggior  frutto  nell* 
arringo  delle  funzioni  civili  e  militari. 
Dopo  essere  stato  qualche  tempo  asso- 
ciato agli  appaltatori  delle  rendite  dello 
stalo,  fu  eletto  triumviro,  poi  tribuno 
del  popolo.  All'  età  di  49  anni,  fu  in- 
caricato da  Pompeo  del  comando  d'una 
flotta  greca,  con  la  quale  ottenne  pres- 
so le  coste  di  Cilicia  una  vittoria  na- 
vale, che  fece  grande  onore  al  suo  co- 
raggio e  gli  meritò  una  corona  rostrale, 
distinzione  allora  senza  esempio.  Al 
tempo  della  guerra  civile,  la  sua  ami- 
cizia con  Pompeo  lo  indusse ,  benché 
in  età  di  67   anni,  ad  abbracciare  la 
causa  di  questo  generale,  di  cui  fu  luo- 
gotenente nella  Spagna  ulteriore.  Non- 
dimeno si   tenne  da  prima  in  ripeso, 
esplorando  la  fortuna,  e  parlando  anche 
con  elogio  di  Cesare,  di  cui  aveva  pure 
coltivata  un  tempo  l'amicizia.  Quando 
gli  parve  dai  primi  avvenimenti  che  la 
fortuna  volesse  favorire  Pompeo ,  non 
trascurò  verun  mezzo  di  persuasione  nè 
di  forza  per  strascinare  tutta  la  sua  pro- 
vincia nella  fazione  ch'egli  era  allora 
risoluto  di  seguire,  e  raccolse  truppe 
da  ogni  parte,  denaro,  grani  e  navigli; 
ma  le  vittorie  di  Cesare,  le  defezioni 
(bene  furono  la  conseguenza  nella  con- 
traria fazione,  e  la  stessa  impossibilità 
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dì  rifuggirsi  in  Italia  ,  indussero  Var- 
roiie  a  rimellere  quanto  possedeva  di 
utile  per  la  guerra  nelle  mani  del  for- 
tunato vincitore.  Comperò  per  tal  modo 
la  facoltà  di  tornarsene  a  Roma  ,  dove 
aspettò  il  fine  della  guerra  d'Affrica.  Si 
nascose  dopo  gli  ultimi  trionfi  di  Cesare, 
e  ricomparve  solamente  quando  vide 

2uant*  era  la  moderazione  del  dittatore, 
i  cui  non  tardò  a  rendersi  amico  per 
modo  che  ne  ricevette  1'  incarico  di 
stabilire  e  mettere  in  ordinanza  una 
pubblica  biblioteca.  Alcuni  autori  at- 
tribuiscono pure  a  Varrone  altre  fun- 
zioni politiche,  le  quali  è  probabile  che 
fossero  sostenute  da  altre  persone  dello 
stesso  nome.  Si  può  affermare  che  il 
Varrone  di  cui  si  tratta  in  questo  arti- 
colo dall'  anno  49  (avanti  G.  C.)  in  poi 
non  si  frammise  piìi  nelle  pubbliche 
faccende.  Nondimeno  nell'anno  42  fu 
messo  dai  triumviri  sulla  lista  dei  pro- 
scrittìj  nella  sua  età  di  74  anni.  I  suoi 
delitti  erano  l'antica  amicizia  con  Pom- 
peo e  con  Cicerone,  il  suo  merito  per- 
sonale, e  principalmente  le  sue  grandi 
ricchezze  che  avevano  tentata  la  cupi- 
digia di  Antonio.  Fu  astretto  a  nascon- 
dersi per  qualche  tempo,  ma  finalmente 
il  suo  nome  fu  cancellato,  non  si  sa 
per  qual  motivo,  dalla  lista  fatale,  e 
potè  passare  in  un  tranquillo  e  studioso 
ritiro  il  resto  della  sua  vita ,  cui  finì 
nel  suo  90*^  anno.  Si  colloca  ordinaria- 
mente la  sua  morte  nel  2T  avanti  G. 
C.  All'età  di  84  anni  aveva  secondo 
Aulo  Gellio  già  composti  490  volumi 
ossia  libri,  e  Plinio  dice  che  continuava 
a  comporne  quattro  anni  piìi  lardi.  Egli 
è  certo  che  abbracciò  nelle  sue  opere 
quasi  tutte  le  cognizioni  del  suo  tempo, 
grammatica  ,  poetica,  istoria  ,  filosofia  , 
politica,  navigazione,  agricoltura ,  arti 
del  disegno  e  dottrine  religiose;  ma 
non  ci  rimangono  di  lui  sopra  tanti  e 
sì  varii  soggetti  che  poche  lineerò  fram- 
menti. Di  due  fra  i  suoi  scritti  si  hanno 
parli  assai  notabili.  Il  primo  è  un  Trat- 
tato della  lingua  latina,  composto  in 
origine  di  34  libri ,  di  cui  sette  soli  ci 
pervennero  ed  imperfetti.  Tulli  questi 
avanzi  furono  raccolti  e  stampali  a 
Venezia  nel  <474  in  fol.  ;  poi  se  ne 
fecero  molte  altre  edizioni  dovute  alle 
cure  di  Pomponio  Leto,  Perotto,  Den- 
tini, Giuseppe  Scaligero ,  gli  Slefani , 
Turnebio,  Scioppio  ecc.  Una  delle  piii 
recenti  e  migliori  è  quella  che  fa  parte 


della  collezione  di  Due  Ponti  <7S8, 
voi.  2  in  8.  La  seconda  opera  di  Var- 
rone che  abbiamo  a  citare  si  è  il  Trat- 
tato d'agricoltura,  diviso  in  3  libri, 
che  trattano  dell'arte  del  coltivatore, 
delle  gregge  e  dell'  economia  rurale. 
Fu  compresa  nella  raccolta  dei  Rei 
rusticae  scriptores ,  stampata  per  la 
prima  volta  a  Venezia  nel  1470, in  fol., 
e  di  cui  le  edizioni  si  moltiplicarono 
assai  fino  ai  tempi  nostri.  Citeremo 
quella  di  Lipsia  4735,  in  4;  di  Manheim 
-1781,  in  ì'a;  di  Due-Ponti  1787,  in  8j 
di  Lipsia  1794-97,  in  8.  Le  due  opere 
di  Varrone  e  i  frammenti  furono  piìi  o 
meno  compiutamente  raccolti  nelle 
edizioni  di  Enrico  Stefano  4  569,  1573,, 
-1581,  e  di  Leida  1601,  in  8.  Non  ter- 
mineremo questo  articolo  senza  men- 
zionare, tra  i  frammenti  di  Varrone,. 
la  sua  Satira  menippea,  di  cui  riman- 
gono alcuni  estratti,  ma  non  suflicienti 
per  far  conoscere  il  disegno,  e  i  parti- 
colari caratteri  di  quel  componimento. 
Si  sa  tuttavia  che  questo  genere,  di  cui 
Menippo  era  stato  l'inventore,  richie- 
deva o  almeno  ammetteva  la  mischianza 
del  serio  col  faceto ,  del  verso  con  la 
prosa,  del  greco  col  latino^  di  passi 
originali  con  citazioni  ovvero  parodie. 
Si  possono  consultare  utilmente  le  no- 
tizie di  Ilanckio,  Vertramio,  Ausonio^ 
Popma,  G.  S.  Vossio,  Alb.  Fabricio  , 
sopra  la  vita  e  gli  scritti  di  Varrone. 
Codeste  notizie  trovansi  la  maggior 
parte  nelle  edizioni  delle  sue  Opere. 

VARRONE  (  P.  Terenzio  Atacino  )  , 
poeta  latino,  nacque  verso  l'annodi 
Roma  672  (avanti  G.  C.  82)  a  Narbona 
(Narho  MartiusJ  secondo  gli  uni,  ovvero 
nella  piccola  città  d'Atax  secondo  altri  . 
Non  si  possono  avere  notizie  certe  in- 
torno alla  sua  origine,  alla  famiglia  ecc.; 
ma  è  verisimile,  che  nato  di  padre  ro- 
mano fosse  Uno  dalla  sua  adolescenza 
mandato  a  Roma  per  isludiarvi  le  let- 
tere e  l'eloquenza.  Egli  visi  applicò 
interamente  alla  poesia ,  e  contribuì 
molto  con  Lucrezio  e  Catullo  a  farla 
uscire  dall'  infuizia.  Suo  primo  lavoro 
fu  una  traduzione  in  versi  del  poema 
óeW j4rgonautica,  di  Apollonio  Rodio, 
la  quale  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Jason. 
Diede  poscia  un  poema  epico  il  cui 
soggetto  era  la  sommessione  dei  sequa- 
nesi  fatta  da  Cesare  (De  bello  sequanico) , 
e  che  fu  ricevuto  con  plauso.  Citausi 
inoltre  di  lui  3  opere  didascaliche  in 
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versi:  una  Corografìa^  ossia  descrizione 
di  luoghi^  i  Libri  nat^ales;  e  finalmente 
r  Europa ,  poema  in  cui  non  si  sa  se 
canti  la  figlia  di  Agenore,  ovvero  la 
parte  del  mondo  a  cui  quella  principessa 
fuggitiva  diede  il  suo  nome.  Nondi- 
meno si  può  presumere  che  quest'ul- 
timo componimento  fosse  un  episodio 
del  poema  della  navigazione.  Varrone 
aveva  pure  composto  elegie  ,  epigram- 
mi, e  varie  poesie  volanti.  Finalmente 
si  era  provato  nella  satira  con  poco 
frutto,  se  vuoisi  credere  ad  Orazio 
(lib.  4°,  sat.X,  verso  45  e  seguenti)  j 
ma  Ovidio  e  Properzio  parlano  delle 
altre  sue  opere  con  lode.  Non  ce  ne 
restano  che  alcuni  frammenti  inseriti 
da  Wernsdorf  nella  sua  collezione  dei 
Poetae  latini  minores,  tom.  5,  pag.  -1335 
ecc.  La  Corografia  trovasi  nell'Antolo- 
gia di  P.Burmanno,  tom.  2,  pag.  335  e 
seguenti.  Il  P.  Rivet  inserì  una  notizia 
sopra  Varrone  Alacino  neW Histoire  litté- 
rairede  la  France,  tom.  I,  pag.  4  08-^4. 

VARTAN  il  Grande,  principe  di 
Daron  in  Armenia  ^  della  stirpe  dei 
Mamigoniani ,  nato  verso  il  fine  del 
sec,  4  dell'era  cristiana,  governò  l'Ar- 
menia col  patriarca  Sahag  suo  zio  du- 
rante l'interregno  che  principiò  1'  anno 
4K5  di  G.  G.  dopo  la  partenza  del  re 
Sapore.  Tre  anni  dopo  andarono  alla 
corte  di  Persia,  e  ne  menarono  per  re 
d'Armenia  Ardasche  ossia  Ardaschir,  il 
quale  oppresse  i  suoi  nuovi  sudditi ,  e 
fu  richiamato  e  imprigionato  verso  il 
428.  Questo  principe  non  ebbe  per  suc- 
cessore che  un  semplice  governatore, 
sotto  il  quale  Vartan  continuò  a  tenere 
il  primo  grado  fra  i  principi  armeni  ed 
a  capitanare  le  truppe.  L'Armenia  era 
tranquilla  già  da  alcuni  anni  quando  il 
re  di  Periia  Jezdedjerd  li  volle  costrin- 
gere gli  abitanti  ad  abbandonare  la  re- 
ligione cristiana  (anno  442).  Irritato 
per  la  resistenza,  tolse  loro  nel  450 
parecchi  dei  loro  principi,  i  quali  in- 
dusse con  minacce  ad  abbracciare  il 
culto  degli  idoli.  Vartan  era  nel  no- 
vero di  questi  principi }  ma  il  giorno 
del  pentimento  venne  per  lui  assai  pre- 
sto quando  vide  la  persecuzione  susci • 
tata  nella  sua  sventurata  patria.  Ritornò 
e  fece  ritornare  i  suoi  compagni  di 
apostasia  alla  fede  dei  padri  loro,  e 
giurò  con  essi  di  vincere  o  di  morire 
per  quella  santa  causa.  Organizzò  e 
mise  in  molo  una  vasta  insurrezione 
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che  avrebbe  potuto  rendere  all'Armenia 
la  sua  indipendenza  ,  se  non  moriva 
l'imperatore  Teodosio  II  dì  cui  avevano 
chiesto  il  soccorso.  Perseverò  nondi- 
meno nella  sua  nobile  impresa  ]  ma 
mentre  trionfava  dei  persiani  in  riva 
al  fiume  Ciro,  liberava  l'Albania,  apriva 
la  gola  di  Derben  e  chiamava  gli  Unni 
in  suo  aiuto,  sopravvenne  una  defezione 
che  fu  causa  della  sua  prossima  ruina^ 
Di  fatto  egli  perì  gloriosameute  in  una 
battaglia  presso  le  frontiere  dell'  Ad-» 
zerbaidjan,  l'anno  45t. 

VARTAN  il  minore,  ovvero  il  G/o- 
vane,  pronipote  di  Hmaicag,  frateUo» 
di  Vartan  il  Grande,  s'impadronì  dellai 
citta  di  Tovin  nel  Òl \  ,  si  rese  indi- 
pendente con  1'  aiuto  dell'  imperatore;' 
di  Costantinopoli;  ma  non  potè  resisterer 
alle  forze  ed  all'  abilità  del  generaler 
Bahram  Tehoubin  che  fu  poi  re  di 
Persia.  L'Armenia  fu  di  nuovo  soggetta; 
alla  Persia. 

VARTAN,  uno  dei  più  sapienti  dol^ 
tori  che  l'Armenia  abbia  prodotti,  fio- 
riva nel  sec.  ^3  dell'era  cristiana.  Passò* 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  nel  monistero' 
di  Kaludsor,  e  vi  morì  nel  Cite- 
remo di  lui  una  Storia  d'Armenia  dal' 
principio  del  mondo  fino  al  \  267  di  G.C.^ 
di  cui  la  biblioteca  del  re  a  Parigi  noai 
possiede  che  sunti  e  frammenti;  Favvle'y. 
pubblicate  a  Parigi  4  825  ,  in  8,  sotto» 
il  titolo  di  Choix  de  fables  arméniennes' 
du  docteur  f^artan  ,  accompagnato  dai 
una  versione  letterale  francese  di  G.  M'«» 
Saint-Martin;  Comenli  sopra  il  Vecchi  ,0 
Testamento  (sopra  il  Cantico  de'Canl  jci 
e  sopra  Daniele).  Gli  si  attribuisce  ua 
traltatello  geografico   sotto  questo  ti- 
tolo; Breue   e  compendiata  geogra  fla  , 
fatta  dui  Kertahied  Vartan,  il   11  uoi'o 
interprete  della  Scrittura  ed  il  sec  ondo 
illuminatore  ;    ma    è  da   credere  che 
quest'opera  sia  piuttosto  di  alcuno  fra 
ì  suoi  discepoli.  Saint- Martin  n<3  diede 
la  versione  corredala  di  note  rael  tom, 
2  delle  sue  Memorie  sopra  V^irmenia, 
Gli  scritti  di  Vartan  da  noi  citati  e  piìi 
altri  che  non  citiamo  trovansi  fra  i 
manoscritti  della  biblioteca  del  re  ai 
Parigi,  eccetto  la  Storia  d*  Armenia. 

VARTAN  HOUNANIAN,  arcivescovo» 
armeno  di  Lepol  in  P'jlonia  ,  nacjjiye- 
l'anno  <644  a  Tok  al  nell' ArnMttiìa. 
turca.  Parti  dal  sua  paese  natale  nel 
anno  -1665  in  compagnia  d'  un  legato- 
spedito  dal  patriarca  delle  trechiase  » 
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Leopol ,  dove  la  congregazione  della 
propaganda  di  Roma  aveva  da  alcuni 
anni  fondato  un  collegio  diretto  dai 
teatini  per  1*  educazione  dei  giovani 
armeni  cattolici,  e  divenne  allievo  di 
quel  collegio.  Si  distinse  per  ingegno 
e  per  zelo ,  e  fu  dalla  corte  di  Roma 
innalzato  alla  sede  di  Leopol  dopo  la 
morte  di  Nicola Torosowicz.|  Si  adoperò 
con  frutto  a  diffondere  la  pura  dottrina 
cattolica  fra  gli  armeni  della  Polonia,  e 
convocò  a  Leopol  nel  4  689  un  sinodo 
provinciale  in  cui  venne  fermata  solen- 
nemente la  riunione  di  esso  e  de*  suoi 
proseliti  con  la  chiesa  romana.  Mori 
negli  ultimi  anni  del  sec.  4  7. 

VARTOMANO  (Lodovico),  o  piut- 
tosto Luigi  Vartema  o  Bartema  gentil- 
uomo bolognese  e  patrizio  romano  ,  si 
acquistò  rinomanza  pe'suoi  viaggi  nel 
sec.  4  6.  Visitò  l'Egitto,  l'Arabia,  la 
Persia,  l'India  di  qua  e  di  là  dal  Gange, 
le  isole  dell*  Arcipelago  orientale  ,  le 
Molucche ,  la  costa  orientale  dell'Affrica, 
il  capo  di  Buona  Speranza ,  e  ritornò 
per  la  via  di  Lisbona  a  Roma.  Il  suo 
viaggio ,  o  come  lo  chiama  egli  stesso 
il  suo  itinerario,  è  uno  de'  piìi  impor- 
tanti per  la  storia  della  geografia  e  per 
la  storia  in  generale ,  e  nocdimeno  fu 
assai  trascurato  finora.  Sembra  che  Bar- 
tema  avesse  prima  scritto  la  sua  opera 
in  volgare  dialetto,  ma  questa  edizione 
originale  oggidì  è  perduta.  Se  ne  hanno, 
per  supplire  a  tal  perdita,  varie  tradu- 
zioni in  latino,  italiano,  spagnuolo 
per  quanto  dicesi,  in  tedesco.  Quanto 
alla  versione  francese  che  ne  diede 
Giovanni  Temperai,  è  piena  di  troppi 
e  gravi  errori.  Ci  contenteremo  di  ci- 
tare la  versione  latina  di  Arcangelo 
Madrignano,  intit.  Ludot^icif  palritii  ro- 
mani itinerarium  nouum  Aelhiopiae , 
Aegypii ,  ulriusquc  Arabiae ,  Persidis  , 
Syriae  ac  Indiae  ultra  citraque  Gangem, 
latine  redditum  ab  Archangelo  Madri- 
gnano  monaco  carauaLlensi ,  4  5 ■14,  in 
fol.,  Venezia  4  54  8.  Roma  4  549,  inserita 
nel  iVoi'ns  orbis  di  Grineo,  4  532,  pag. 
64  e  4  555,  pag.  4  62. 

VARO  (QuiNTiLTo),  generale  romano, 
ottenne  il  favore  di  Augusto  che  lo 
dichiarò  console  con  Tiberio  per  !*anno 
739  (4  3  avanti  G.  C),  fu  poi  mondato 
come  proconsole  in  Siria  ,  e  dopo  la 
morte  di  Erode  sostenne  i  diritti  di 
Archelao  suo  figlio  al  trono  di  Giudea, 
,fi  castigò  geverameate  q^uelli  che 


erano  sollevali  contro  quel  principe. 
Secondo  l' espressione  di  Velleio  Pater- 
colo,  egli  era  entrato  povero  nella  ricca 
Siria  ed  uscì  ricco  dalla  Siria  impove- 
rita. Nominato  governatore  della  Ger- 
mania, attese  unicamente  al  suo  forsen- 
nato progetto  di  assoggettare  le  popola- 
zioni guerriere  di  quel  paese  a  nuove 
istituzioni  simili  a  quelle  dei  romani. 
In  mezzo  al  disgusto  generale  eccitato 
dalia  sua  condotta  e  di  cui  era  stato 
avvertito,  egli  pose  la  sua  cieca  confi- 
denza in  Arminio,  fino  a  lasciarsi  corj- 
durre  con  l'esercito  romano  fin  nell* 
interno  della  Germania,  dove  questo  fu 
assalito  all'improviso  e  distrutto.  L'ira- 
prudente  capitano  per  non  sopravvivere 
all'onta  della  disfatta  si  uccise  sul  campo, 
l'anno  <f  dell'era  cristiana.  Quel  disa- 
stro rattristò  Augusto  per  modo,  che 
per  piii  mesi  fu  udito  a  gridare  soventi 
a  modo  di  forsennato.  O  Varo,  Varo, 
rendimi  le  mie  legioni!  Germanico  ven- 
dicò poscia  sopra  i  germani  la  rotta  di 
Varo,  in  principio  del  regno  di  Tiberio. 

VARO.  Ved.  ALFENO. 

VASARI  (Giorgio),  pittore  e  scrit- 
tore, nato  in  Arezzo  l'anno  45 12,  di 
famiglia  in  cui  l' amore  dell' arti  era 
ereditario,  s'inslruì  principalmente  in 
Roma  disegnando  i  lavori  di  Michelan- 
gelo, di  Raffaele  e  dei  migliori  artisti  di 
quelle  scuole,  non  che  i  piii  belli  fra  i 
marmi  antichi.  Si  scorge  nella  sua  ma- 
niera la  traccia  de*  suoi  diversi  studjj 
ma  vi  si  discerne  chiaramente  la  pre- 
dilezione per  Michelangelo.  Non  con- 
tento di  essere  pittore,  volle  farsi  anche 
architetto,  e  mostrò  in  quell'arte  una 
grande  abilità.  Fu  chiamato  nel  4  553 
alla  corte  del  granduca  di  Firenze  Co- 
simo I  e  presedette  ai  vasti  lavori  che 
questo  principe  ordinò,  fra  ì  quali  sono 
da  citare  il  Palazzo  degli  ujfjlzj  e  il 
Palazzo  vecchio.  Come  pittore  lasciò  ì 
seguenti  capila voro:  la  Concezione  nella 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze  ;  La 
decollazione  di  San  Giovanni  nella  chiesa 
di  questo  santo  a  Roma  ;  Il  contrito  di 
Assuero  presso  i  benedettini  di  Arezzo, 
ed  alcuni  altri  nei  quali  impiegò  il 
tempo  necessario^  ma  quanto  alle  altre 
opere,  vi  si  trovano  i  difetti  derivanti 
dalla  troppa  fretta.  Piìi  gloria  si  acquistò 
come  buon  scrittore  di  cose  pittoriche^ 
Scrisse  sopra  i  pncetti  dell'arte  e  sopra 
la  vita  degli  Jirlisti,  e  diede  pure  alcuni 
opuscoli  meno  couosciuti  sopra  ì  suoi' 
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apparati  e  le  sue  pitture.  Fece  slampare 
il  suo  libro  a  Firenze  dal  Torrentino 
nel  1550,  voi.  2,  sotto  il  titolo  di  K//a 
dei  pittori,  scultori,  architetti  ecc.  La  2» 
edizione  nella  quale  impiegò  maggior 
cura  e  che  contiene  numerose  aggiunte, 
usci  dai  torchi  dei  Giunti  nel  t568. 
Essa  è  ingombra  di  errori  di  date  e  di 
nomi,  e  benché  questo  medesimo  libro 
sia  stato  ristampato  a  Bologna  nel  i  648, 
a  Roma  nel  tr59  con  note  e  correzioni 
del  Bottali;  a  Livorno  e  Firenze  nel 
4767  con  nuove  note  dello  slesso  ;  a 
Siena  con  noie  e  correzioni  di  P.  Della 
Valle  ;  ed  a  Milano  finalmente,  in  i6 
voi.  in  8 ,  nella  collezione  dei  classici 
italiani  j  pure  vi  rimane  ancora  gran 
numero  di  errori  quanto  alla  nomencla- 
tura ed  alta  cronologìa  degli  artisti. 
Tale  è  il  rimprovero  che  si  può  fare 
giustamente  al  Vasari,  oltre  a  quelli  che 
gli  si  fanno  (ma  con  troppa  esagera- 
zione) pe'suoi  strani  giudizi  sopra  certi 
artisti,  intorno  ai  quali  aveva  facollà  di 
{giudicare  a  suo  modo.  Il  suo  silenzio 
intorno  a  certi  personaggi  sarà  facil- 
mente scusato,  ove  sì  pensi  che  nessun' 
opera  di  nomenclatura  non  può  mai 
essere  compita  a  giudizio  di  tutti ,  e 
che  per  render  la  sua  compita  quanto 
era  possibile  Vasari  non  risparmiò  tem- 
po, nè  ricerche,  nè  viaggi.  1  suoi  giu- 
dizj  sono  sempre  imparziali;  e  se  offrono 
talvolta  qualche  stravaganza,  convien 
ciò  attribuire  ai  principi  eh'  egli  aveva 
attinti  dalla  sua  prima  educazione.  Egli 
era  per  esempio  avvezzato  a  riguardare 
Michelangelo  come  il  più  gran  pittore 
che  fosse  mai  stato,  e  il  disegno  come 
la  parte  piìi  essenziale  dell'arte,  facendo 
poca  stima  della  bellezza  del  colorito  e 
della  venusià  delle  forme;  e  quinci  de- 
rivano  alcune  delle  sue  opinioni  (che  si 
biasimano)  intorno  al  Bassano,  ai  Ti- 
ziano ed  allo  stesso  Raffaele.  Ma  il 
Vasari  continua  ad  essere  consideralo 
come  il  padre  della  storia  pittorica,  e 
la  sua  opera  sarà  sempre  un  modello 
utile  a  consultarsi  quando  si  vorrà  scri- 
vere sopra  le  arli.  Il  museo  del  Louvre 
^  a  Parigi  possiede  due  quadri  del  Va- 
sari: La  passione  del  nostro  Signore  G. 
C.y  e  [' j4nnunzi azione,  oltre  a  5  disegni. 
11  Vasari  morì  nel  4  574. 

VASBOURG  ossia  VASSEBOURG , 
(Riccardo),  arcidiacono  della  chiesa  di 
Verdun,  nato  a  Sainl-Mihiel,  fece  stam- 
pare a  Verdun  nell'anuo  1541)  le  Jn- 


tìquités  de  la  Caule  Belgique ,  depuis 
Julcs  Cesar  jusqu  a  son  temps,  opera  che 
doveva  portare  il  titolo  à'Histoire  gene- 
rale de  l'Europe,  poiché  vi  si  trovano 
le  vite  dei  papi,  degli  imperatori  e  dei 
re,  con  molti  fatti  che  non  risguardano 
punto  il  Belgio. 

VASCO  DE  QUIROGA,  primo  ve- 
scovo di  Michoacan  nel  Messico,  morto 
l'anno  1556  nel  villaggio  di  Umapa  , 
fu  il  benefatlore  degli  indiani  tocarchiy 
dei  quali  incoraggiò  l' industria  ed  ai 
quali  diede  instituzioni  che  si  conser- 
varono fino  ai  tempi  nostri.  1  nativi  di 
quella  parie  del  Nuovo-Mondo,  ch'egli 
ebbe  la  sorte  di  potere  efficacemente 
proteggere  ,  serbano  ancora  la  sua  me- 
moria in  venerazione. 

VASCO.  Ved.  BALBOA.  e  GAMA. 
VASCOSAN  (Michele),  celebre  stam- 
patore del  sec.  4  6,  nato  in  Amit^ns^ 
recossi  di  buon'  ora  a  Parigi  per  eserci- 
tarvi l'arte  sua.  Fu  tipografo  successi- 
vamente dell'università  e  del  re,  e  si 
meritò  quella  distinzione  per  la  scelta 
delie  opere  di  cui  fu  editore,  la  bellezza 
della  carta,  l'eleganza  e  la  correzione 
tipografica.  Fu  uno  tra  i  primi  dell'arte 
sua  in  Parigi  a  rigettare  il  carattere 
gotico.  Egli  morì  nel  •1575  ,  ed  aveva 
cominciato  ad  essere  stampatore  nel 
1530.  Si  ricercano  ancora  le  sue  edi- 
zioni delle  Vies  des  hommes  illustres  de 
P lutar que  ,  tradotte  da  Amyot  ,  i567, 
voi.  7  in  8  ;  e  le  OEuvres  morales  , 
dello  slesso  1574,  voi.  6  in  8. 

VASCONCELLOS  (Michele  de),  figlio 
del  cancelliere  P.  Barbosa,  fu  conDu  go 
Soares,  suo  suocero,  il  principale  islro- 
mento  di  cui  si  valse  il  duca  d'Olivarez 
per  opprimere  il  Portogallo  soggetto 
allora  alia  dominazione  dei  re  di  Spa- 
gna. Investilo  del  titolo  di  segretario 
di  stato,  Vasconcellos  copriva,  sotto  la 
maschera  di  gran  divozione  ai  suoi  si- 
gnori, infami  estorsioni  che  irritarono 
sommamente  la  nazione  porloj^hese.  Si 
formò  una  congiura  e  cosi  segretamente 
che  la  vigilia  stessa  del  giorno  in  cui 
doveva  scoppiare  Vasconcellos  andò 
senza  diffidenza  ad  una  festa  che  gli  si 
era  preparata  in  riva  al  Tago.  Il  giorno 
dopo,  Pinto  seguito  da  alcuni  uomini 
risoluti  recossi  al  palazzo  del  ministro. 
Essi  erano  in  procinto  d«  entrarvi, 
quando  Vasconcellos  informato  del  pe- 
ricolo che  lo  minacciava  si  nascose  in 
un  armario  aperto  nel  muio  del  suo 
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appartamento.  Dopo  averlo  lungamente 
cercalo,  i  congiurati  alfine  lo  scopersero 
per  indizio  dato  loro  da  una  vecchia 
femmina  che  lo  serviva  e  che  fu  atter- 
rita dalle  loro  minacce.  Il  corpo  dell' 
odiato  ministro,  trafitto  da  colpi  di  spade 
e  pugnali,  fu  gettato  dalla  finestra,  fra 
le  grida  di  vii^a  la  libertà  e  don  Gio- 
vanni re  di  Portogallo!  Fu  strascinato 
per  le  vie  due  giorni,  poi  sotterrato  per 
carità  nel  convento  dei  fratelli  della 
Misericordia.  Ved.  La  revolution  de 
Portugal  dell'abbate  Vertot. 

VASGONGELLOS  (  Agostitco  Ma- 
nuele), scrittore  portoghese,  nato  l'an- 
no <583,  fu  complice  d'una  congiura 
contro  il  re  Giovanni  IV,  e  fu  decapi- 
talo a  Lisbona  nel  1641,  con  altri  due 
compagni  ,  il  duca  di  Caminha  e  il 
conte  di  Armainar.  Sì  hanno  di  lui  : 
La  vita  di  don  Duarle  de  Meneses  ,  ò° 
contedi  Viano,  Lisbona  1627^  in  4; 
La  vita  e  le  azioni  del  re  Giov^anni  II 
di  Portogallo  ,  in  spagnuolo  ,  Madrid  , 
4  639,  in  4j  e  in  francese,  Parigi  ]64i. 
—  D.  Giovanni  Rodrigo  de  VASGON- 
GELLOS, conte  di  CASTEL-MELHOR, 
era  governatore  del  Brasile  per  Filippo 
IV  al  tempo  della  rivoluzione  che  tolse 
al  Portogallo  il  giogo  spagnuolo.  Accu- 
sato di  essersi  mostrato  partigiano  della 
casa  di  Braganza,  fu  arrestato,  impri- 
gionato ,  poi  trasferito  al  castello  di 
Cartagena,  donde  fuggì  nel  ^6i^.  Ac- 
colto a  Lisbona  da  Giovanni  IV,  lo 
servì  con  prodezza,  capitanò  1'  esercito 
portoghese  nel  4645  ,  e  morì  nel  4658 
a  Ponte  de  Lima.  —  D.  Luigi  Souza 
VASGONGELLOS  conte  di  CASTEL- 
MELHOR,  figlio  del  precedente,  fu 
rninislro  e  favorito  di  Alfonso  VI,  so- 
stenne con  lodata  fermezza  una  lolla 
contro  gli  ambiziosi  disegni  dell'infante, 
che  fu  poi  Pietro  lì,  e  della  regina  sua 
colpevole  amante ,  fu  costretto  a  spa- 
triare (piando  costoro  ebbero  deposto 
dal  trono  l' imbfcille  Alfonso,  e  visse 
in  Inghilterra  fino  alla  morte  di  Maria 
Elisabetta  di  Savoja.  —  Antonio  VA- 
SGONGELLOS, gesuita  portoghese ,  fu 
autore  delle  seguenti  opere:  Ànacepha- 
leosis,  id  est  summa  capita  actoruni  re- 
gum  Lnsitaniae  ecc  ,  Anversa  4  641,  in 
4;  lielalio  persecutionis  japonicae ,  anni 
4  588  e  4  589.  —  VÀSGONGELLOS 
(Simone),  altro  gesuita  portoghese,  nalo 
nel  4  599,  passò  di  buon'ora  al  Brasile, 
e  vi  rimase  lino  alla  sua  morte  nel 


^670.    Si  hanno  di  lui  in  porloghese  i 

Cronaca  della  compagnia  di  Gesù,  nel 
Brasile,  Lisbona  4  663,  in  fol.  j  Vita  di 
G.  Almeyda;  Vita  di  Giuseppe  An- 
chieta. 

VASEL-BEN-ATHA.  Ved.  WASEL. 

VASI  (Giuseppe),  disegnatore  ed 
incisore,  nato  in  Sicilia  l'anno  4  740  , 
andò  a  stanziarsi  in  Roma,  dove  passò 
la  maggior  parte  di  sua  vita,  e  vi  morì 
nel  4  782.  Si  hanno  di  lui  tra  moltissi- 
me stampe  quelle  dei  piìi  belli  monu- 
menti di  Roma,  pubblicati  in  due  col- 
lezioni con  un  testo  scritto  dal  V.  Bian- 
chini dell'oratorio  e  intitolalo  :  Delle 
magnificenze  di  Roma  tanto  dentro  che 
fuori  della  medesima^  etc,  Roma  4  764, 
4  0  voi.  in  fol  ;  Tesoro  sacro  cioè  le  ba- 
siliche, le  cinese,  i  cimilerj  e  i  santuari 
di  Roma,  eie,  ibid.  4  778,  2  voi.  in  fol. 
Aveva  pubblicato  J*  anno  precedente 
(  4  777  )  V Itinerario  istruttivo  di  Roma 
nella  pittura,  scultura  e  architettura,  etc. 
G.  B.  Piranesi  fu  uno  degli  allievi  di 
Vasi. 

VASQUEZ  DE  CORONADO  (  Fran- 
Cesco),  viaggiatore  spagnuolo,  era  go- 
vernatore (Iella  Nuova  Galizia  (|uando 
A.  de  Mendoza  viceré  del  Messico  lo 
incaricò  di  andare  a  riconoscere  le  ric- 
che contrade  che  Marco  de  Niza  preten- 
deva di  avere  scoperte.  Vasquez  parti 
dalla  sua  provincia  nel  4  540  con  truppa 
abbastanza  numerosa  per  gettare  le  fon- 
damenìa  di  alcune  colonie,  giunse  a  30 
leghe  dal  paese  indicalo  da  Niza,  e  vi 
mandò  esploratori  che  in  vece  d'una 
terra  piana  e  fertile  non  incontrarono 
che  monti  aridi  e  scabri,  ed  alcune  mi- 
serabili capanne.  Alcuni  giorni  dopo 
penetrarono  in  una  valle  meno  sterile 
e  piìi  popolata.  Vasquez  si  avviò  poi 
a  settentrione-levante  e  fu  male  accollo 
nel  luogo  chiamato  Cibola ,  i  cui  abi- 
tanti ricusarono  di  dargli  viveri,  e  fe- 
rirono pure  il  capo  spagnuolo  con  piìi 
uomini  del  suo  seguito.  La  spedi- 
zione entrò  poi  nel  paese  di  Tu- 
cayan,  e  Vasquez  con  29  cavalieri  soli 
sì  avanzò  verso  settentrione.  Ma  temendo 
di  essere  sorpreso  dal  cestivo  tempo  e 
dallo  straripamento  dei  fiumi,  ritornò 
indietro,  raccolse  in  uno  tulli  i  suoi 
compagni,  e  rientrò  nella  Nuova-Ga- 
lizia, dopo  aver  percorso  300  leghe  di 
terreno  verso  settentrione  e  seltentrio- 
ne- levante.  Il  viceré  fu  assai  malcon- 
tento che  questo  governature  non  avesse 
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sfabilita  veruna  colonia.  La  relazione 
del  J^iaggio  di  Vasquez  Coronado  tro- 
-vasi  nel  tom.  3  delia  raccolta  di  Ra- 
musio. 

VASQUEZ  (Gabriele),  gesuita  spa- 
gnuolo  e  casista  celebre,  nato  nel  i55< 
nella  Nuova-Castiglia,  fu  professore  in 
Ocagua  e  in  Madrid,  fu  chiamato  dai 
superiori  in  Alcala  ,  poscia  a  Roma , 
dove  insegnò  per  20  anni  la  teologia 
con  gran  lode.  Essendo  ritornato  in 
Alcala  per  ristorarvi  la  sua  salute,  morì 
in  quella  città  nel  4  604.  Si' hanno  di 
\\n  molte  opere  che  furono  raccolte  e 
pubblicate  in  \(ì  voi.  in  folio.  La  mi- 
gliore edizione  è  quella  di  Lione,  4620. 

VASQUEZ  (  Alfokso),  pittore,  nato 
a  Ron)a  verso  l'anno  1575,  di  parenti 
spagnuoli,  recossi  a  Siviglia  in  età  di 
7  anni,  fu  allievo  di  Antonio  Arfìan, 
fiè  tardò  a  superare  questo  maestro.  La 
riputazione  che  già  si  era  acquistata  coi 
suoi  lavori  gli  fece  commettere  nel 
4  598  l'esecuzione  del  magnifico  cata- 
falco innalzato  pel  funerale  di  Filippo 
IL  Vasquez  morì  verso  il  \  645.  Esso 
aveva  abbellite  più  chiese  della  sua  pa- 
tria con  pitture  a  fresco  ,  delle  quali 
non  rimane  che  un  medaglione  di  Lui- 
gi Bellrand,  ed  alcuni  ornamenti  che 
si  veggono  sulla  porta  del  chiostro  di 
san  Paolo.  Fra  i  quadri  che  rimangono 
di  lui,  citansi  una  Maddalena,  un  Cri» 
sto  morto  circondato  dalla  B.  Vergine, 
da  san  Giovanni,  san  Giuseppe  e  san 
Francesco  d'Assisi,  e  il  Ricco  catturo. 

VASQUEZ  (Giambattista),  pittore 
e  scultore,  nato  a  Siviglia  nel  sec.  4  6, 
acquistò  una  giusta  riputazione  nelle 
due  arti  da  lui  coltivate.  Gitasi  fra  i 
suoi  quadri  la  B.  Vergine  che  presenta 
una  melagrana  al  diuino  in  faille. 

VASSAL  (N.  FouTANiER  de),  cardi- 
nale, nato  a  Vailhac  nel  Quercy  verso 
il  fine  del  sec.  4  3,  entrò  neH'  ordine 
di  san  Francesco,  fu  mandato  a  Parigi 
per  farvi  i  suoi  studj  teologici  e  fu 
addottorato  nel  4  333.  Dopo  aver  soste- 
nule  varie  cariche  del  suo  ordine  nella 
propria  provincia,  ne  fu  nominato  vi- 
cario generale  dal  papa  Clemente  VI 
nel  4342,  e  generale  nel  seguente  an- 
no. Essendosi  recato  in  Italia  visitò  le 

Ì»royincie  e  le  case  dell'ordine  ,  favorì 
a  riforma  dell'osservanza,  donde  usci- 
rono i  minori  riformatici  conventuali. 
Nel  4  347  fu  nomiuato  arcivescovo  dì 


Ravenna  ,  poi  patriarca  dì  Grado  nel 
4  354,  e  finalmente  cardinale  nel  4364. 
Morì  di  pestilenza  nell'anno  stesso  a 
Padova.  Era  stato  incaricato  dal  papa 
di  varie  importanti  negoziazioni,  e  le 
aveva  adempite  con  frutto.  Lasciò  co- 
vienti  sopra  la  santa  Scrittura,  sopra  il 
libro  della  Città  di  Dio  di  sant'  Ago- 
stino, e  sopra  il  maestro  delle  senten^ 
ze,  sermoni,  orazioni  e  questioni. 

VASSAL  (  Guglielmo  di),  marchese 
di  Montviel,  fu  ad  un  tempo  guerriero 
ed  impiegato  in  civili  uffizj  e  mori 
verso  il  fine  del  4367. 

VASSAL  (  Giacomo  di  )  ,  marchese 
di  Montviel,  della  famiglia  del  prece- 
dente, nato  nel  4  659,  abbracciò  il  me- 
stiere delle  armi,  intervenne  a  tutte  le 
spedizioni  dal  4680  lino  al  4  713,  fu 
maresciallo  di  campo,  poi  tenente  ge- 
nerale, e  morì  a  Parigi  nel  4  744.  Altri 
membri  della  stessa  famiglia  si  distin- 
sero verso  lo  stesso  tempo  nel  mestiere 
dell'armi. 

VASSALLl-EANDI  (Antonio  Ma- 
ria),  dotto  piemontese,  nato  a  Torino 
l'anno  4  761,  era  nipote  ed  allievo  del 
dotto  professore  e  predicatore  Eandi. 
Abbracciò  la  professione  ecclesiastica  , 
insegnò  successivamente  la  filosofia  in 
Tortona  e  la  fisica  nell'università  di 
Torino,  fu  mandato  in  Francia  con  mis- 
sioni scientifiche  e  vi  si  fece  distingue- 
re per  la  sua  modestia  ed  abilità,  sotto 
il  governo  francese  fu  ornato  della  cro- 
ce della  Legion  d'onore  nel  4  805, 
divenne  segretario  perpetuo  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  e  morì 
in  questa  città  il  5  di  luglio  4825.  Esso 
era  corrispondente  dell*  Inslituto  di 
Francia.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Conghietture  sopra  l'arte  di  stabilire 
parafulmini  presso  gli  antichi  romani, 
Torino  4  791  ;  Geometriae  et  physicae 
dementa,  ibid.4793,  3  voi.  in  8;  Let- 
tere sopra  il  gaU'anismo  ;  Memorie  c 
notizie  storiche  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  dal  4  792  al  4  809; 
Annali  delU osservatorio  di  Torino,  dal 
4  809  al  4  8t8j  Relazione  sopra  il  terre- 
moto di  Pincrolo,  4  808;  La  meteorolo- 
gia torinese,  ossia  risultamenti  delle 
ossert>azioni  jfatte  dal  4  757  «/t  8 17,  To- 
rino 4  849,  in  4.  Ved.  per  piìi  cenni  il 
Saggio  sulla  vita  e  sugli  scritti  del  pro- 
fessore A.  M.  V assalii- Eandi,  per  Se- 
condo Berruli^  suo  nipote,  Torino  4825, 
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*n  8;  scritlo  <3el  quale  fu  dato  un  sunto 
negli  Annali  biograficiy  \^lQy  2^  parie, 
pag,  384  e  seguenti. 

VASSELIER  (Giuseppe),  letterato, 
nato  a  Rocroy  l'anno  <735^  entrò  neU 
ramministrazione  delle  poste^  fu  com- 
messo della  direzione  di  Lione,  e  mori 
in  quella  città  nel  4  798.  Fu  amico 
di  Voltaire,  col  quale  andava  a  passare 
parte  dell'autunno  a  Ferney*  e  lasciò 
uu'Epitre  sur  la  paix,  Lione  1788  ,  in 
85  Poésies,  precedute  dalla  vita  dell'au- 
tore, Parigi  4  799,  3  parti  in  8  grande, 
oppure  Londra  1800,  in  8.  Egli  aveva 
uno  spirito  assai  vivace  ed  originale. 

VASSELIN  (Giorgio  Vittore),  nato 
l'anno  4  767  a  Parigi,  era  avvocato  al 
parlamento  di  quella  città  al  tempo 
della  rivoluzione  di  cui  abbracciò  le 
massime  senza  approvarne  gli  eccessi. 
Come  Pigeau,  aprì  in  casa  propria  nel 
4  794  un  corso  di  giurisprudenza,  e  il 
plauso  con  che  vennero  accolte  le  sue 
lezioni  lo  indusse  a  metterle  in  iscritto. 
Ma  mori  nel  4804  prima  di  aver  com- 
piuto ([uel  lavoro.  Sì  hanno  di  lui  : 
Théorie  des  peìnes  capitales,  on  ahus  et 
dangers  de  la  peinc  de  mort  et  des  tour- 
mens ,  opera  presentata  all'assemblea 
nazionale,  Parigi  4  790,  in  Sj  Adresse 
d'un  citoyen  francais  à  ses  représenlaiis 
sur  la  consliLuiion  de  4793,  ibid.  4793, 
in  8^  Respect  à  la  propriélé,  ou  le  seul 
point  de  ralliement  des  reprèsetilans  aux 
vcprésentès,  ecc.,  4  796,  in  8,'  Mcmorial 
rét^olutionnaire  de  la  coni^ention ,  ou 
ihistoire  de  la  réi^olulion  de  France , 
ecc.,  4797,  4  voi.  in  42,  rari;  Cours  de 
droit  ciuil,  4  804,  in  8  (quest'opera  di 
8  fascicoli  fu  resa  compita  coi  due  ul- 
timi da  G.Guynemer).  Vasselin  aveva 
intrapreso  un  giornale  intit.:  Le  cri 
public,  ecc.,  che  tu  abolito  il  4  8  di  frut- 
tidoro anno  V  (4  settembre  4  7  97  ). 

VASSEUR  (Giacomo  Le),  arcidiaco- 
no, canonico,  poi  ofliciale  delia  chiesa 
di  Noyon,  nato  a  Vin>es  nel  Ponthieu, 
morto  dopo  l'anno  4  653,  fra  stato  al- 
levato dai  gesuiti  di  Donai  e  Tournai, 
aveva  in.segnato  prima  in  Orleans,  poi 
a  Parigi,  dove  era  rettore  dell'univer- 
.sità  nel  4  609.  Citansi  di  lui  molli  scrit- 
ti, fra  cui  i  principali  sono:  Le  bacale 
de  Jossigny ,  oh  est  compris  le  verger 
des  vierges  et  plusieurs  autres  pieces 
sainics,  tunt  en  vtrs  qu\n  prose  ,  Parigi 
4  608,  in  8,*  Diva  Virgo  mcdiopontana 
(  Nostra  Signora  di  Moyen-Pont)  apud 


marchaesiam  agri  peronensis }  Annnles 
de  la  catliédrale  de  Noyon-,  Epistola^ 
rum  ceiiiuriae  11;  Les  diwises  des  rois 
de  France  ,  latin  et  frane,  eie. ,  auec 
paraphrase  en  vers  latins,  per  Michele 
Grevet  di  Chartres,  4  609,  in  8. 

VASSEUR  (Luigi  Le),  medico  di 
Parigi  nel  sec.  47,  pubblicò  alcuni 
scritti  di  controversia  contro  Delboé 
ossia  Dubois:  Syhius  confutatus^  ecc., 
4673.  in  42,  ecc. 

VASSIF-EFFENDI  (  El  Hadgi-Ah- 
med  ),  ucfmo  di  slato  dell'impero  otto- 
mano, nel  sec.  4  8,  cominciò  ad  entrare 
nelle  cariche  pubbliche  sotto  il  regno 
di  Mustafà  III,  cadde  in  disgrazia  sotto 
il  regno  seguente ,  poi  fu  nominato 
réis-e^endi  (ministro  delle  relazioni 
estere)  dal  sultano  Selim  III  nell'anno 
4  805.  Si  presume  che  fosse  una  delle 
numerose  vittime  della  rivoluzione  che 
precipitò  dal  trono  il  sultano.  Si  haimo 
di  lui  Annali  dell'impero  ottomano  in 
lingua  turca,  stampati  in  Costantinopoli 
nel  4  804,  e  che  si  estendono  dal  4  752 
al  4775.  Aveva  continuala  quella  storia 
fino  al  4  802;  ma  quest'ultima  parte  non 
fu  pubblicata,  nè  più  si  ritrova.  Nella 
prelazione  dell'opera  incontransi  noti- 
zie sopra  l'autore,  il  quale  prima  di 
essere  promosso  al  ministero  era  stato 
come  ambasciatore  a  Madrid.  Aveva 
scritta  la  relazione  di  questa  sua  mis- 
sione e  ne  aveva  promessa  una  copia 
a  Ruflin;  ma  non  gli  mantenne  la  pro- 
messa. 

VASSILI  ovvero  BASILIO  I  (Jaro- 
SLAviTscH  )  ,  granduca  di  Russia  nel 
«ec.  4  3,  succedette  a  suo  fratello  Jaro- 
slao  per  patrocinio  del  Khan  dei  Tar- 
tari, a  pregiudizio  di  suo  cugino  De- 
metrio, che  aveva  diritti  al  granducato 
come  il  maggiore  della  sua  famiglia. 
Sotto  il  suo  regno  il  principe  dei  "Tar- 
tari, di  cui  era  vassallo,  fece  fare  una 
nuova  numerazione  degli  abitanti  ia 
tutte  le  Provincie  della  Russia,  affine 
di  poter  determinare  piii  esattamente 
il  tributo  che  quella  contrada  avesse  a 
pagare.  Vassili  mori  in  età  di  40  anni 
nel  t275  ,  e  gli  successe  Dmitri  ossia 
Demetrio  I. 

VASSILI  II  (Dmitrievitsoh),  gran- 
duca di  Russia,  primogenito  di  Dmitri 
Donskoi,  non  aveva  piìi  di  undici  anni 
quando  fu  preso  come  ostaggio  nel 
4  383  dal  principe  dei  tartari.  Fuggi  se- 
gretamente nei  4  388,  e  si  ricoverò 
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presso  l'ospodaro  di  Moldavia.  Questi 
gli  forni  i  mezzi  di  tornare  a  Mosca 
raccomandandolo  a  Jagellone,  che  lo 
fece  scortare  da  un  drappello  di  nubili 
polacchi.  Vassili  succedette  a  suo  padre 
nel  <389,  e  fu  confermato  nella  signo~ 
ria  di  Russia  dal  principe  tartaro.  IJopo 
aver  riuniti  al  granducato  due  princi- 
pati che  n'erano  stati  separati,  Vassili 
determinò  con  suo  suocero  Vitoldo  , 
granduca  di  Lituania,  le  frontiere  dei 
due  stati,  poi  venne  in  discordia  eoa 
questo  medesimo  principe  negandogli 
truppe  per  una  spedizione  cui  meditava 
contro  i  tartari.  Avendo  implorato  l'ap- 
poggio di  questi,  non  ne  ricevette  ve- 
run  servizio.  Qualche  tempo  dopo,  Edi- 
geo  luogotenente  di  Tamerlano  invase 
la  Russia,  si  avanzò  fin  sotto  Mosca, 
ed  investi  quella  città  cui  sperava  di 
sottomettere  con  la  fame.  Vladimiro 
che  ne  era  il  governatore  riuscì  ad  al- 
lontanare i  tartari  con  una  somma  di 

3  mila  rubli,  di  cui  questi  si  contenta- 
rono. Dopo  la  loro  ritirata,  la  peste  e 
la  fanie  finirono  di  desolare  la  Russia, 
e  Vassili  moiì  fra  la  costernazicne  uni- 
versale nel  H25,  in  età  di  53  anni 
dopo  averne  regnato  36.  Questo  principe 
aveva  mantenuto  alleanza  con  gli  im- 
peratori di  Costantinopoli  Manuele  e 
Paleologoj  anzi  quest'ultimo  era  dive- 
nulo  suo  genero. 

VASSILI  IH  (Vassilievitsch),  figlio 
del  precedente,  non  aveva  più  di  iO 
aimi  quando  succedette  al   padre  nel 

4  425.  Durante  il  suo  regno,  la  Russia 
fu  sede  di  guerre  disastrose^  e  la  pesti- 
lenza e  la  Tame  vi  fecero  orribili  de- 
vastazioni. Nel  H46,  i  tartari  di  Casan 
avendo  invaso  il  granducato,  Vassili  si 
mosse  ad  incontrarli,  fu  sconfìtto  e 
cadde  in  potere  dei  vincitori.  Ricuperò 
ben  presto  la  libertà  mercè  della  di- 
scordia che  regnava  fra  i  tartari,  e  rien- 
trò nella  sua  capitale  dove  lo  aspettava 
un  infortunio  piii  grave,  l  figli  di  You- 
ri,  zio  di  Vassili,  che  nel  principio  del 
regno  di  questo  principe  gli  aveva  con- 
tesa la  corona,  s'impadronirono  di  Mo- 
sca, arrestarono  il  granduca  e  lo  fecero 
acciecare;  ma  gli  abitanti  si  sollevarono 
a  favore  del  loro  principe  e  scacciarono 
gli  indegni  suoi  cugini.  Esso  mori  nel 
H61,  egli  successe  suo  figlio  Ivano  III. 

VASSILI  IV  (Ivanovitsch),  figlio 
di  figlio  del  precedente ,  nato  l'anno 
H78,  cadde  giovine  ancora  in  disgra- 


8ia  di  suo  padre  Ivano  III  che  lo  dise- 
redò e  mise  la  corona  sul  capo  al  ni- 
pote Demetrio.  Piìi  tardi  Vassili  riusci 
a  ricuperare  la  benevolenza  del  padre, 
che  lo  nominò  governatore  di  Novogo- 
rod  e  di  Pleskof,  poi  lo  dichiarò  gran- 
duca ed  erede  del  trono.  Dopo  la  morte 
d'Ivano  III,  Vassili  fece  imprigionare 
Demetrio,  il  quale  mori  nel  suo  car- 
cere. Non  fu  punto  fortunato  nella  guerra 
che  intraprese  contro  il  Khan  di  Casan, 
Essendo  morto  nel  t506  Alessandro  re 
di  Polonia  e  granduca  di  Lituania,  Vas- 
sili concepi  il  disegno  assai  bizzarro 
di  riunire  quei  due  stati  alla  Russia  , 
e  dichiarò  a  tal  fine  la  guerra  a  Si- 
gismondo successore  di  Alessandro. 
Dopo  un  avvicendare  di  vittorie  e  di 
perdite,  si  fece  nel  4  509  una  pace  fra 
i  due  principi;  ma  le  ostilità  ricomin- 
ciarono nel  i5i4,  e  i  russi  occuparono 
Smolensco  che  da  cento  dieci  anni  era 
stato  sotto  il  dominio  dei  granduchi  di 
Lituania.  I  tartari  di  Tauride  e  di  Casan 
invasero  poile  provincie  meridionali  del- 
la Russia  nel  4  52 1 ,  vi  fecero  grandi  gua- 
sti, e  si  ritirarono  conducendone  una  mol- 
titudine di  abitanti  cui  vendettero  a  Gaffa 
e  in  Astracan.  Vassili  volle  vendicare 
quellainvasioue,  e  si  mosse  contro  Casan; 
ma  essendosi  lasciato  sorprendere,  fu  bat 
tuto  e  costretto  alla  ritirata.  Questo 
principe  per  mediazione  del  papa  Cle- 
mente VII,  e  dell'  imperatore  Carlo  V, 
concluse  poscia  un  trattato  con  Sigis- 
mondo,  e  mori  nel  4  533,  dopo  aver 
preso  l'abito  religioso  dalle  mani  del 
metropolitano  di  Mosca.  Vassili  IV  in- 
grandi molto  l'impero  russo;  ma  fu 
principe  crudele  ed  avaro. 

VASSILI  V  (IvANOVITSCH-ScHOUlSKl), 

czar  di  Russia,  discendente  da  Vladi- 
miro il  Grande,  occupò  il  trono  a  cui 
la  sua  nascita  gli  dava  diritti  ♦  dopo 
aver  qualche  tempo  esercitata  la  reg- 
genza, durante  la  minore  età  di  Fedor 
li.  Essendo  quest'ultimo  stato  deposto 
da  un  venturieie  chiamato  t/yòZso  Z?e- 
metrio;  Vassili  marciò  contro  questo 
usurpatore,  lo  abbandonò  al  furore  del 
popolo  di  Mosca,  e  cinse  tosto  la  coro- 
na; ma  non  potè  impedire  le  conse- 
guenze del  malcontento  dei  grandi ,  i 
quali  volevano  conservarsi  il  dritto  di 
dare  la  corona  all'estinzione  della  casa 
regnante.  La  ribellione  principiò  nell' 
Ucrania  ;  ma  Vassili  riusci  a  compri- 
mere quella  prima  insurrezione,  di  cui 
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uno  schiavo,  per  nome  Bololnìkoff,  era 
il  capo.  Un'altra  surse  fra  i  cosacchi, 
che  misero  alla  loro  tesla  un  altro 
schiavo,  il  quale  si  pretendeva  figlio 
del  cesare  Fedor.  Vassili  assalì  questi 
ribelli,  li  sconfisse,  e  ne  fece  perire 
coi  supplizj  i  capi  principali.  Un  3.° 
venturiere,  Sorli  Staroboud  che  si  pre- 
tendeva figlio  d'Ivano,  comparve  sotto 
il  nome  di  Demetrio  sulle  frontiere  di 
Polonia  ed  ottenne  segnalali  vantaggi. 
Da  un'altra  parte,  Sigismondo  voletido 
profittare  della  congiuntura  intimava 
ia  guerra  alla  Russia  per  collocare  suo 
£glio  Ladislao  su  quel  trono.  Vassili, 
sostenuto  da  prima  da  un  corpo  di  5 
mila  svezzesi  che  gli  aveva  mandati 
Carlo  IX,  ne  fu  abbandonato;  ed  essen- 
dosi gli  abitanti  dì  Mosca  sollevati  nel 
mese  di  giugno  iSiO,  il  czar,  la  sua  spo- 
sa, i  due  fratelli  Demetrio  ed  Ivano  fu- 
rono dati  in  potere  del  generale  po- 
lacco Jelkowski  che  si  era  avanzato  con 
un  esercito  fin  presso  alla  capitale  e 
che  li  fece  condurre  al  campo  del  re 
Sigismondo.  Di  là  furono  trasferiti  a 
Varsavia,  dove  morirono  in  cattività.  Il 
trono  di  Russia  fu  occupato  poscia  da 
Michele  Romanof. 

VASSOR.  Ved.  LEVASSOR. 

VASSOULT  (  Giambattista  ),  scrit- 
tore  ecclesiastico,  nato  a  Bagnolet  presso 
Parigi  verso  l'anno  4  667,  morto  a  Vi- 
roflay  nel  4  745,  aveva  insegnato  per 
quasi  50  anni  la  grammatica  e  le  let- 
tere ai  paggi  del  re,  ed  aveva  ottenuta 
la  slima  di  Luigi  XIV  e  la  confidenza 
della  delfina,  di  cui  fu  cappellano  e 
confessore.  Egli  professava  una  grande 
ammirazione  per  Tertulliano,  di  cui 
intendeva,  perquanto  dicesi,  di  tradurre 
tulle  le  opere.  Aveva  anzi  già  scritto  piìi 
versioni  parziali,  ma  non  pubblicò  che 
V jipologctiquc  de  Terlallien,  ou  déj'ense 
des  prcrniers  chrcLietis  coiitre  les  calo- 
mnies  des  gentils,  auec  des  notes  pour 
Vcclaircissemciil  des Jaits,  et  des  malie- 
resj  Parigi  t7H,  in  4,  magnifica  edi- 
zione, ornata  d'un  bel  ritratto  di  Luigi 
XIV,  a  cui  essa  fu  dedicata;  2^  edizio- 
ne, 4  7<à,  in  i6. 

VASTI  (c/ifi  bei^c  ),  moglie  di  Assue- 
ro re  di  Persia,  il  (juale  stendeva  il  suo 
impero  dalle  Indie  fino  all'Etiopia,  so- 
pra i27  Provincie.  Il  3"  anno  del  suo 
regno,  questo  principe  dopo  un  magni- 
fico convito  dato  ai  suoi  ufficiali  ed  ai 
satrapi^  ordinò  che  gli  fosse  condotta  la 


regina  Vasli  col  diadema  in  capo  e  tutta 
nuda  secondo  il  lesto  caldaico,  per  fare 
ammirare  ai  convitati  la  sua  rara  bel- 
lezza. Vasti  ricu.sò  di  obbedire,  non  vo- 
lendo, in  disprezzo  dei  costumi  orien- 
tali e  delle  leggi  del  pudore,  dare  di 
se  tale  spettacolo.  Assuero ,  sdegnato 
per  questo  rifiuto,  consultò  i  suoi  savj 
di  ciò  che  avesse  a  fare ,  e  vi  fu  un 
consigliere  ,  che  dopo  aver  dimostrato 
essere  la  punizione  di  Vasti  un  affare 
di  pubblico  interesse  domandò  che  la 
sua  corona  fosse  data  a  un'altra  piìi  do- 
cile a  tutti  i  voleri  del  principe.  Il  con- 
siglio parve  buono  ad  Assuero,  e  Vasti 
fu  ripudiata.  Ester  non  tardò  a  succe- 
derle come  sposa  e  regina. 

VATABLE  ovvero VATEBLE  (Fran- 
cesco),dotto  della  lingua  ebraica,  nato  a 
Gamache  villaggio  della  diocesi  d'A- 
miens,  fu  prima  curalo  di  Bramet  nel 
Valois ,  quindi  professore  di  lingua 
ebraica  in  Parigi,  quando  Francesco  I 
fondò  il  collegio  reale,  e  morì  abbate 
diBellozane  nell'anno  t547.  Fu  il  re- 
stauratore dello  studio  della  lingua 
ebraica  in  Francia,-  ma  non  era  meno 
versalo  nella  greca  che  in  questa  favel- 
la. Aveva  tradotti  i  trattati  di  Aristo- 
tile intit.  Parua  uaturalia,  che  Irovansi 
nell'edizione  di  Duval.  Del  resto  egli 
scrisse  poco.  Dicesi  che  i  suoi  scuolari 
avevano  raccolte  le  sue  ìwte  sopra  l'An- 
tico-Teslamento,  e  che  Roberto  Stefano 
le  stampava  nel  4  545  nella  sua  edizione 
della  nuova  Bibbia  latina  di  Leone  di 
Giuda;  ma  è  probabile  per  piìi  ragioni, 
che  codeste  note,  come  pure  la  versione, 
fossero  dall'editore  tolte  a  prestito  dai 
riformati  di  Zurigo*  Si  sa  che  esiste 
una  bibbia  la  quale  porta  il  nome  di 
Valable.  Essa  contiene  la  versione  vol- 
gala, e  quella  di  Leone  di  Giuda. 

VATACIO  (Giovanni  duca,  dello 
Bajatzete  oppure),  imperatore  di  Ni- 
cea,  nato  a  Didiinotica  in  Tracia,  prese 
le  redini  del  governo  alla  morte  di  suo 
cognato  Teodoro  Lascaris  nell'anno 
4  222.  Era  allora  in  età  di  29  anni  e 
godeva  della  stima  universale  procac- 
ciatasi per  le  sue  splendide  qualità.  A 
quel  tempo,  quattro  monarchie  impe- 
riali, Costantinopoli,  Tessalonica,  Ni- 
cea  e  Trebisonda,  si  contendevano  il 
territorio  del  vecchio  impero  già  dive- 
nuto sì  angusto  per  le  successive  occu- 
pazioni dei  Seldjuchidi  e  degli  Unni. 
Valacio  bramava  ardeutemeute  di  riu- 
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«ire  in  un  solo  quegli  efimerì  princi- 
pati, quando  dai  suoi  nemici  gli  venne 
offerta  occasione  di  principiare  quella 
grande  impresa.  Per  istigazione  di  Ales* 
sic  e  d'Isacco  fratelli  di  Lascaris,  i  quali 
pretendevano  di  avere  diritti  alla  co- 
rona di  Nicea ,  l'imperatore  dì  Co- 
stantinopoli Roberto  di  Courtenay  andò 
imprudentemente  ad  assalirlo,  fu  vinto, 
e  per  ottenere  da  lui  la  pace  sotto- 
scrisse un  trattato  ignominioso,  per  cui 
gli  conferiva  il  legìttimo  possesso  d'una 
gran  parte  delle  sue  conquiste,  Vatacio 
mentre  attendeva  a  render  felici  i  suoi 
sudditi  d'Asia  proteggendo  in  pace  l'a- 
gricoltura e  il  commercio^  fece  allcan'ze 
con  varii  principi  orientali  e  mantenne 
il  coraggio  de'  suoi  soldati  esercitan- 
doli in  spedizioni  di  poco  rilievo.  As- 
sediava Rodi  nell'anno  i233,  quando  i 
Jatini,  violando  il  trattato  di  pace  che 
avevano  concluso  con  lui,  invasero  bll' 
improviso  i  suol  stati.  Volò  a  loro  di- 
fesa,  e  dopo  aver  rimosso  dall'alleanza 
co'  suoi  nemici  il  re  di  Bulgaria  Asan, 
vide  la  sua  flotta  e  quella  dei  Bulgari 
distrutta  due  volte  di  seguito  nel  Ì2'Ò6 
e  nel  -1237  sotto  Costantinopoli.  Asan 
lo  abbandona,  poi  ritorna  ad  esso,  e  Io 
abbandona  di  nuovo  per  mettersi  dalla 
parte  de'  suoi  nemici.  Federico  impe- 
ratore di  Germania,  e  stato  da  prima 
suo  alleato,  mostra  la  stessa  incostanza. 
Finalmente  gli  sciti-comani  si  uniscono 
pure  co»  latini  contro  Vatacio,  che  leva 
l'assedio  di  Costantinopoli,  perde  Tzu- 
ruilo  (^240),  e  non  polendo  ornai  re- 
sistere in  Europa  si  getta  sopra  l'Asia^, 
dove  occupa  varie  piazze,  finché  vinto 
di  nuovo  compiutamente,  assente  ad 
una  tregua  di  due  anni,  nel  i24i.  Ma 
la  morte  di  Jona,  capo  degli  sciti-coma- 
ni, gli  diede  speranza  di  ricuperare  le 
sue  conquiste.  Il  rlsultamento  della 
guerra  che  intraprese  allora  c  che  durò 
due  anni  (U41-42)  fu  un  trattato  per 
cui  si  convenne  che  Giovanni  Conine - 
no,  di  fresco  coronato  imperatore  di 
Tessalonìca  dovesse  lasciare  le  insegne 
dell'  impero  e  il  titolo  d' imperatore 
per  quello  di  despola^  e  non  possedere 
i  suoi  stati  che  sotto  condizioni  di  farne 
omaggio  al  sovrano  di  Nicea.  Vatacio 
si  affrettò  di  tornare  ne'  suoi  stati,  dove 
riuscì  a  rompere  l'alleanza  contratta 
con  Baldovino  dal  sultano  d' Iconio , 
Gaialh^Eddyn  II.  Giudicando  allora  che 
l'occasione  fosse  venuta  di  conquistare 


l'Europa,  fece  rapire  Demetrio  despota 
di  Tessalonica  nel  ^246,  prese  la  mag« 
gior  parte  delle  città  d'Ungheria,  poi 
s'impadronì  ancora  della  città  di  Tzu- 
rullo  nel  1247.  Gli  anni  seguenti  pas- 
sarono in  conferenze  per  la  riunione 
delle  due  chiese,  senza  ch'egli  intrala- 
sciasse di  pensare  a'  suoi  ambiziosi  pro- 
getti. Intimò  la  guerra  a  Michele  Com- 
neno  principe  di  Berea  ed  alleato  di 
Baldovino,  ed  aveva  già  prese  alcune 
città  quando  infermò  al  suo  ritorno 
dall'Asia.  Si  fece  condurre  a  Smirne , 
poscia  a  Nimfea,  dove  morì  nel  1255, 
in  età  di  62  anni  e  nel  33  del  suo  re- 
gno. 

VATER  (Cristiano),  nato  a  Juler- 
bock  l'anno  -1651,  fu  nominato  nel 
4  690  professore  di  medicina  a  Wit- 
temberga,  dove  morì  nel  1732.  Citere- 
mo di  lui  :  Instilutiones  medicae,  Wit- 
temberga  1722,  in  4. 

VATER  (Abramo),  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  1684,  fu  nominato  alia 
prima  cattedra  di  medicina  nell'uni- 
versità di  Witlemberga  nel  I7l0.  Visitò 
la  Germania,  l'Olanda,  i  Paesi  Bassi  e 
l'Inghilterra,  ed  al  suo  ritorno  abban- 
donò la  cattedra  di  medicina  per  occu- 
pare quella  di  botanica  e  d'anatomia. 
Morì  nel  1751.  Fu  il  primo  ad  intro- 
durre in  Germania  1*  inoculazione  del 
vajuolo,  pratica  contro  cui  si  avevano 
allora  forti  pregiudizj.  Citeremo  di  lui; 
De  melhodo  nova  transplantandi  vario- 
las  per insitioneni fi7 20, m  4;  Physiologia 
medica^  seu  de  actioiiibus  corporis  hu- 
mani  sani  doctrina  malhematicis  atque 
anatomicis  principds  superstructa,  Jena 
175t,  in  4. 

VATER  (Giovanni  Severino)  ,  uno 
dei  pili  chiari  dotti  dei  tempi  nostri, 
nato  l'anno  1771  in  Allenburgo  in  Sas- 
sonia, fu  nominato  professore  nell'uni- 
versità di  Jena  l'anno  1798,  poi  pro- 
fessore di  lingue  orientali  in  quella  di 
Halla  nel  1799.  Andò  ad  occupare  la 
cattedra  di  teologia  a  Konigsberg  nel 
1810,  e  ritornò  in  Halla  nel  1820,  a 
prender  di  nuovo  possesso  della  catte- 
dra di  lingue  orientali.  Sostenne  quest' 
ultima  carica  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  1826.  Citeremo  di  lui:  Libro 
di  lettura  in  lingua  araba,  siriaca  e  cal- 
dea con  brani  arabi  finora  inediti,  un 
vocabolario  e  indicazioni  grammaticali ^ 
Lipsia  1802.  in  8;  Tavole  sincronistiche 
della  storia  ecdesicistica  dall'origine  del 
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cristianesimo  fino  ai  tempi  moderni  ; 
Grammatica  gener.  con  La  comparazione 
delle  lingue  antiche  e  moderne;  Gramma- 
tica pratica  della  lingua  russa  con  una 
introduzione  alla  storia  di  questa  lingua 
ed  a  quella  delle  sue  grammatiche  ; 
Popolazione  deli  America  considerata 
relativamente  ai  popoli  dell'antico  con- 
tinente che  passarono  nel  nuoi^o  Mondo 
per  abitarlo;  Istoria  uni^'evsale  crono- 
logica della  chiesa  cristiana,  dal  princi- 
pio della  riforma  fino  ai  giorni  nostri, 
\  823,  in  8j  ecc.  ecc. 

VATiNIO  (Publio),  focoso  tribuno 
romano,  dì  origine  oscurissima,  nacque 
secondo  la  pili  probabile  opinione  in 
Roma  dall'anno  654  al  660  di  quella 
città.  Lo  spettacolo  delle  civili  guerre 
fra  Siila  e  Mario  segnale  da  tanti  or- 
lori,  lo  avevano  avvezzato  di  buon'ora 
a  disprezzare  le  leggi,  gli  dei,  la  mo- 
rale, e  tutto  a  osare  per  aprirsi  una  via 
alla  sua  ambizione.  Poiché  non  si  po- 
teva aspirare  alle  alte  cariche  prima 
dei  30  anni  compili,  aspellò  questa  età 
vivendo  in  mezzo  alle  più  turpi  disso- 
lulezze,  e  s'acquistò  pel  suo  vivere  in- 
fame e  per  alcuni  atti  di  bravura  qual- 
che riputazione  fra  tutti  quegli  uomini 
viziosi  e  turbolenti  alla  testa  dei  quali 
già  si  vedeva  G.  Cesare,  e  che  affretta- 
vano coi  loro  voti  un  generale  soq- 
quadro. Mercè  della  loro  influenza,  fu 
nominato  questore  nel  69^,  i'annostesso 
del  consolato  di  Cicerone.  Mandato  a 
Pozzuoli,  vi  esercitò  ingiustizie  e  ru- 
berie così  aperte  che  dalla  città  furono 
mandale  lagnanze  al  console,  allora  in- 
tento imicamenle  ad  abbattere  Catilina. 
Jn  vece  d'esser  punito ,  fu  mandato 
nella  Spagna  dove  potè  esercitare  piìi 
liberamente  le  sue  scandalose  rapine, 
rvitornalo  a  Roma  e  nominalo  tribuno 
del  popolo  nel  695  per  patrocinio  di 
Cesare,  secondò  i  progetti  di  qm'sto 
ambizioso  cittadino  facendo  imprigio- 
nare di  suo  arbitriti  il  collega  dì  esso 
Cesare  nel  consolato,  il  rispettabile  Bi- 
bulo che  atterrito  da  tanla  audacia  si 
astenne  dal  far  uso  della  sua  parte  d'au- 
torità. Il  violento  e  sfrontato  tribuno 
non  rispettò  piii  lo  leggi,  nè  gli  usi 
dtllo  slato,  nè  il  veto  de'  proprii  col- 
leghi,  nè  i  segreti  avvisi  degli  auspizj, 
cui  tuttavia-  volle  dirigere  egli  stesso 
chiedendo,  ma  inutilmente,  la  dignità 
di  augure.  L'anno  seguente,  dopo  es- 
sersi fatto  dare  dal  popolo  il  titolo  di 


luogotenente  di  Cesare  nelle  Galh'e  , 
parli  senza  aspettare  che  questo  plebi- 
scito fosse  ratificato  con  un  senaluscon- 
sulto.  Sapendo  che  a  Roma  veniva  ac- 
cusato, VI  sirtcò  in  persona  con  la  spe- 
ranza di  conciliarsi  il  pubblico  favore 
con  questa  simulata  sommessione  ;  ma 
quando  si  vide  vicino  ad  essere  con- 
dannalo, impiotò  il  soccorso  dei  tribuni, 
la  cui  potenza  già  troppa  non  era  an- 
cora giunta  fino  ad  opporsi  all'aromi- 
nistt azione  della  giustizia  pubblica^  ma 
trovò  un  protettore  in  Clodio  allora 
tribuno,  per  l'aiuto  dei  quale  seppe  evi- 
tare la  condanna  con  l'abuso  della 
forza.  L'anno  700  (avanti  G.  C.  54)  osò 
venire  in  competenza  della  pretura  con 
Catone,  e  riusci  vincitore  con  gran  ver- 
gogna del  popolo  romano.  Sei  anni  do- 
po, s'incaricò  di  levar  truppe  per  Ce- 
sare neir  Italia  meridionale;  poi,  pas- 
sato l'Adriatico,  ottenne  sopra  Ottavio 
luogotenente  di  Pompeo  piìi  vantaggi 
che  astrinsero  quello  ad  abbandonare 
tutta  r  Jlliria  sua  recente  conquista 
(anno  607).  Queste  vittorie  procaccia- 
rono a  Vatinio  l'onore  del  consolato  per 
gli  ultimi  giorni  dell'anno,  poi  l'inca- 
rico di  andare  a  mantenere  nell'obbe- 
dienza quella  medesima  provincia.  Ciò 
non  era  difficile  mentre  visse  il  ditta- 
tore, ma  dopo  la  morte  di  questo  l'Il- 
liria  si  accostò  alla  parte  di  Bruto  (7tO 
di  Roma).  Nondimeno  Vatinio  ottenne 
due  armi  dopo  l'onore  d'un  trionfo, 
come  se  la  fortuna  avesse  voluto  scher- 
nire fino  all'ultimo  la  generale  opi- 
nione di  tutti  i  buoni  sopra  il  merito 
di  Vatinio. 

VATRY  (Renato).  letterato,  nato  a 
Reims  nel  \  697,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  e  si  contentò  d'un  canoni- 
calo  di  s.  Stefano  des  Gres  a  Parigi  , 
che  gli  forniva  appena  il  necessario, af- 
fine di  potere  impiegare  piìi  libera- 
mente il  suo  tempo.  Nondimeno  si 
lasciò  poscia  nominare  procuratore,  poi 
principale  del  collegio  di  Reims  a  Pa- 
rigi, quindi  s'incaricò  gratuitamente 
della  scuola  di  letteratura  greca  nel  col- 
legio di  Francia,  e  divenne  pure  ispet- 
tore di  qucll'institulo.  Mori  nel  <769 
dopo  4  6  anni  di  morale  imbecillità  ca- 
gionata da  un  assalto  di  apoplessia. 
Esso  era  membro  dell'accademia  delle 
iscrizioni  ed  uno  dei  compilatori  del 
Journal  des  sai^ans.  Oltre  all'analisi  di 
alcune  fra  le  sue  memorie,  la  raccolta 
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dell*accademia  delle  iscrizioni  contiene 
di  lui  varie  dissertazioni,  fra  le  quali 
accenneremo  le  seguenti  :  Dissertazio- 
ne, ili  cui  si  esamina  se  sia  necessario 
che  una  tragedia  abbia  cinque  atti,  tom. 
8,  pag.  <88  (l'autore  vi  sostiene  l'opi- 
nione negativa);  Dissertazione ,  in  cui 
sì  tratta  dei  vantaggi  che  l'antica  tra- 
gedia ricavava  da'suoi  cori,  ibid,  pag. 
<99j  Observations  sur  la  vieille  comé- 
fìie,  tom  2<,  pag.  •145.  V.  ì'  Elogio  di 
f^atry  per  le  Beau  nel  tom.  38  della 
stesaa  raccolta. 

VATTEL  (Emerico  di),  pubblicista 
più  celebre  che  stimato,  nato  a  Couret 
nel  principato  di  Neufchàtel  l'anno 
si  preparò  all'arringo  delle  pub- 
bliche funzioni  con  uno  studio  par- 
ticolare delia  filosofia  e  con  medita- 
zioni continuate  sopra  le  opere  di  Lelb- 
nizio  e  di  Wolfio.  Nato  suddito  del  re 
di  Prussia,  recossi  a  Berlino  nel  ^741 
per  offrire  i  suoi  servizj  a  Federico  If; 
ma  non  trovalo  impiego  vacante,  passò 
due  anni  dopo  alla  corte  di  Dresda, 
dove  si  stanziò.  Augusto  ili  gii  diede 
con  una  pensione  il  titolo  di  consigliere 
d'ambasciata,  e  lo  mandò  poscia  a 
Berna  in  qualità  di  ministro  di  Sasso- 
nia. Vatiel  fu  richiamato  da  quella 
missione  nel  ■!  7. '58  per  lavorare  a  Dresda 
negli  uffizj  del  ministero,  e  ricevette 
poco  dopo  il  titolo  di  consigliere  pri- 
vato dell'elettore  ;  ma  lo  zelo  che  que- 
ste onorevoli  distinzioni  crebbero  in 
lui,  nocque  grandemente  alla  sua  sa- 
lute, la  quale  ristoratasi  alquanto  si  ac- 
casciò di  nuovo.  Esso  morì  nel  \767  a 
Neufchàtel,  dove  era  andato  a  respirare 
l'aria  natale  perla  seconda  volta.  Avsva 
sempre  consacrato  alle  lettere  gli  ozj 
che  gli  lasciavano  i  pubblici  affari.  Per- 
tanto potè  scrivere  e  pubblicare  Mi- 
scellanee di  letteratura  ^  di  morale  e  di 
politica;  Ozj  filosofici,  ecc.;  ma  l'opera 
che  lo  fece  piìi  conoscere  è  inlit.  Di- 
ritto delle  genti  ,  ossia  principj  della 
legge  naturale  applicati  alla  condotta 
ed  agli  affari  delle  nazioni  e  deisoi'ra-' 
ni,  prima  edizione  a  Neufchàtel  t758, 
voi.  2  in  4,  ovvero  3  voi,  in  i2  ;  tra- 
dotta in  pili  lingue  e  piìi  volte  ri- 
stampata, particolarmente  in  Amsterdam 
<775,  voi.  2  in  4,  che  contengono  una 
notizia so^Tdi  la  vita  dell'autore.  1  prin- 
cipj che  questo  libro  contiene  sono  ge- 
neralmente a  favore  dei  popoli;  ma  le 
conseguenze  che  ne  lira  l'autore  eoa» 


traddicono  allo  scopo  che  forse  egli  si 
proponeva. 

VATTEVILLE  (don  Giovanni  de), 
ovvero  WATTEVILLE  ,  abbate  di 
Bauine,  nato  a  Besanzone  verso  Tanno 
abbracciò  da  giovane  la  profes- 
sione dell'armi,  e  servi  la  Spagna  nelle 
guerre  che  questa  ebbe  a  sostenere  con- 
tro la  Francia  pel  mantenimento  delle 
sue  possessioni  in  Italia.  Ma  avendo  uc- 
cìso in  duello  un  gentiluomo  spagnuo- 
lo,  per  fuggire  ogni  molestia  andò  a 
chiudersi  in  una  certosa  della  Franca- 
Contea,  dove  si  assoggettò  volontaria- 
mente a  tre  o  quattro  anni  di  auste- 
rissima  penitenza.  Aunojato  finalmente 
della  vita  claustrale ,  risolvette  di  an- 
dare in  Ispigna  a  chiedere  la  sua  gra- 
zia e  la  rimessione  nel  suo  grado.  Men- 
tre sta  per  fuggire  dal  convento  vien 
sorpreso  dal  priore,  e  lo  uccide  con  un 
pugnale.  Per  via  attacca  lite  con  uu 
ofliciale,  lo  uccide,  e  dopo  un  altro  si- 
mile avvenimento  a  Madrid  vien  co- 
stretto a  nascondersi  di  nuovo.  Accolto 
in  un'abbazia  di  gentildonne,  seduce  e 
rapisce  una  delle  religiose,  la  conduce 
a  Lisbona,  poscia  a  Smirne,  dove  essa 
muore.  Recasi  allora  a  CostaulinopoH, 
veste  il  turbante,  e  vien  promosso  ra^ 
pidamente  ai  primi  impieghi  dell'eser- 
citoj  ma  sentendo  che  il  suo  credito 
andava  calando,  tradi  la  nazione  che 
gli  aveva  dato  ospizio,  e  rientrò  per 
tal  modo  in  grazia  della  Spagna.  Dopo 
aver  ricevuto  dal  papa  l'assoluzione 
della  sua  apostasia,  fu  provvisto  nel 
<659  dell'abbazia  di  Baume,  uno  dei 
piìi  ricchi  benefizi  della  Franca-Con- 
tea,  e  nominato  due  anni  dopo  alto  de- 
cano del  capitolo  di  Besanzone;  ed  era 
per  divenire  arcivescovo  se  i  canonici 
non  vi  si  opponevano.  Ottenne  nel 
1665  una  carica  di  referendario  al  par- 
larrieuto  di  Dòle,  e  andò  a  chiedere 
agli  svizzeri,  da  parte  degli  slati,  soc- 
cci'si  contro  l'invasione  disegnata  da 
Luigi  XiV.  Questa  sua  missione  riusci 
inutile,  e  giudicando  la  perdita  della 
Franca-Gontea  inevitabile  ,  si  adoperò 
egli  stesso  a  farla  passare  sotto  il  do- 
minio diFrancia,  alla  quale  si  era  ven- 
duto. La  sua  perfidia  gli  fu  pagata  in 
denaro  e  in  cariche  lucrose,  di  cui  fu 
spogliatoquando  la  Franca-Gontea  venne 
restituita  alla  Spagna  pel  trattato  di 
Aquis{,'rana  nel  ^668.  Ma  èsso  rientrò 
in  quella' movincia  nel  167  4  in  «eguilo 
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agli  eserciti  francesi.  Per  essere  pììi  si- 
curo di  vivere  tranquillo,  non  riprese 
che  la  sua  abbazia  di  Baume,  dove 
visse  con  gran  lusso  e  a  modo  di  bassa 
con  una  specie  di  serraglio.  Mori  nel 
■1702,  in  età  di  90  anni,  lasciando  un 
grande  esempio  degli  strani  capricci 
della  fortuua  quaggiù.  V.  per  piìi  cenni 
le  Opere  dell'abate  di  Saiut-Pieire. 
tom.  <3,  pag.  ■150-67;  quelle  di  Duclos, 
tom.  9,  pag.  H7,  ediz.  di  Auger;  e  il 
Rudoleur,  anno  U77,  tom.  2. 

VATTEVILLE  (Carlo  barone  di), 
fratello  maggiore  del  precedente,  rap- 
presentò la  Spagna  con  zelo  ed  abilità 
nelle  conferenze  che  precedettero  il 
trattalo  deTirenei  nel  4657.  ^Nominato 
poscia  ambasciatore  a  Londra  ,  usurpò 
la  precedenza  in  una  pubblica  cerimo- 
nia sopra  r  ambasciatore  di  Francia  , 
ingiuria  diplomatica  di  cui  Luigi  XIV 
volle  esigere  riparazione.  Vatteville  fu 
richiamato,  ma  non  cadde  in  disgrazia; 
fu  nominato  viceré  di  Discaglia ,  poi 
ambasciatore  in  Portogallo.  Morì  a  Lis- 
bona, per  dolore  che  gli  cagionò  l'ul- 
timo tradimento  di  suo  fratello.  (Ved. 
l'art,  preced.). 

VATTEVILLE.  Ved.  MONTCHRES- 
TIEN. 

VATTIER  (Pietro),  orientalista, 
nato  a  Montreuil-l'Argile  presso  Li- 
sieux  l'anno  4  623,  fu  medico  di  Gastone 
duca  d'Orleans,  ed  ottenne  nel  4  658 
la  cattedra  di  lingua  araba  nel  collegio 
di  Francia,  la  quale  occupò  con  onore 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  4  667. 
Citeremo  di  lui  :  Histoire  du  gran  Ta- 
merlan,  contenente  l'origine,  la  vita  e 
la  morte  di  questo  famoso  conquistato- 
re, tradotta  dall'arabo  di  Achamed,  fi- 

flio  di  Gueraspe,  Parigi  4  658,  in  4  ; 
'ortrail  du  grand  Tamerlan  at^ec  la 
suite  de  son  Idstoire  jusquà  Vétablissc- 
ment  de  l'empire  du  Mogol;  Log  ique  du 
fds  de  Sina,  comrnunément  appelé 
uét^icenìie,  nuovamente  tradotta  dall' 
arabo  iu  francese,  4  658,  in  ^,  rarissi- 
mo; Nouuelles  pensées  sur  la  nature  des 
passionSf  oh  leurs  i^raies  dijff  ercnces  et 
les  dépendences  quelles  ont  It  s  unes  des 
autres  sont  niéthodiquement  découver- 
tes,  et  leur  nombre  in  fini  mis  en  ordre, 
ibid.  4659,  in  4. 

VAUBAN  (Sebastiano  Le  I  'RESTRE 
<le^,  maresciallo  di  Francia,n;  ito  l'anno 
-1633  3  Saint-Le'ger  de  Foucha  ret  presso 
Saulieu  in  Borgogna,  rimase  c  orfano  fin 


dall'infanzia,  senza  protettore  e  senza 
fortune;  e  fu  raccolto  da  un  priore, 
che  gli  insegnò  leggere  ,  scrivere  ,  far 
conti,  e  i  primi  elementi  della  geome- 
tria. Visse  così  fino  alPanno  4  7°  in 
mezzo  ai  rustici  compagni  di  cui  pren- 
deva parte  nei  giuochi  e  talvolta  nelle 
campestri  fatiche;  la  qual  maniera  di 
vivere,  mentre  rafforzava  la  sua  com- 
plessione, gli  fece  conoscere  da  vicino 
la  miseria  del  popolo  che  poscia  attese 
a  sollevare.  Si  allontanò  di  repente 
dalla  casa  del  buon  priore  e  recossi  ali* 
esercito  spagnuolo,  presso  Condé  che 
lo  ricevette  in  qualità  di  cadetto  ,  e  lo 
ricompensò  ben  presto  della  sua  bra- 
vura col  grado  di  ufficiale.  Il  giovane 
Vauban  seppe  trovar  tempo  per  istu- 
diare,  e  mostrò  di  buon'ora  una  gran 
predilezione  pei  lavori  d'ingegnere  ; 
ma  per  un  errore  che  l'età  e  il  suo 
amor  della  guerra  possono  scusare  non 
aveva  ancora  latto  uso  della  sua  na- 
scente abilità  che  contro  il  proprio  re 
e  sotto  i  vessilli  stranieri.  Venne  preso 
per  ventura  da  un  drappello  di  soldati 
del  re  di  Francia,  e  condotto  al  cardi- 
nale Mazzarini,  che  gli  ottenne  una 
luogotenenza.  Vauban  non  tardò  ad  es- 
ser inesso  sotto  gli  ordini  del  cavaliere 
di  Clerville,  l'ingegnere  militare  più 
rinomato  del  suo  tempo  ,  ed  ottenne 
egli  stesso  nel  4  655  il  brevetto  d'inge- 
guere,  cui  terminò  di  meritare  co'suoi 
rapidi  progressi  nella  difficile  arte  di 
difendere  e  d'assediare  le  piazze.  Fin 
dal  4  658  fu  creduto  degno  di  dirigere 
gli  assedj  di  Gravelines,  Ipri  e  Ode- 
narda.  Giunsero  ben  presto  sei  anni  di 
pace,  nei  quali  attese  a  fortificare  Dun- 
kerque.  Forte- Luigi,  e  Mardick  che 
gli  inglesi  avevano  di  fresco  ceduto  alla 
Francia  (4  662).  Convien  notare  che  io 
quella  occasione  seppe  conciliare  la  di- 
fesa delle  città  con  gli  interessi  del 
commercio,  per  mezzo  d'un  canale  di 
comunicazione  che  poteva  al  bisogno 
servire  a  questo  doppio  scopo.  Nella 
guerra  che  ricominciò  nel  4 667, ridusse 
la  maggior  parte  delle  piazze  di  Fian- 
dra a  capitolare,  e  la  cura  di  renderle 
inespugnabili  gli  fu  commessa;  lauta 
essendo  già  la  sua  riputazione  che  non 
si  faceva,  nè  si  disegnava  verun  lavoro 
di  fortificazione  senza  ch'egli  fosse  con- 
sultato, anche  quando  si  trattava  di  esa- 
minare i  piani  de'suoi  maestri  Clerville 
e  Mesgrigoy.  La  sua  presenza  era  di- 
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venuta  necessaria  ad  un  tempo  su  tutti 
i  punli^  e  mentre  attendeva  a  fortifi- 
care ia  frontiera  settentrionale  riceveva 
da  Louvois  l'ordine  di  visitare  le  piazze 
meridionali.  Ritornato  in  Fiandra  dopo 
aver  corsa  la  Savoja  in  compagnia  di 
quel  ministro  ed  avervi  studiato  ciò 
che  riguardava  all'arte  sua^  riprese  i 
suoi  lavori,  in  cui  ciascun  giorno  fa- 
ceva ammirare  nuovi  ed  importanti 
miglioramenti.  Scriveva  ad  un  tempo, 
per  invito  del  ministro,  la  dichiara- 
zione del  suo  sistema ,  e  chiedeva  so- 
prattutto creatione  d'un  corpo  spe- 
ciale pel  servizio  di  fortificazioni,  ponti, 
ecc.  Accompagnò  Luigi  XlV  nella 
guerra  contro  gli  olandesi  l'anno  '4  673, 
diresse  i  principali  assedj,  atterrò  op- 
pure fortificò  le  piazze  conquistate,  e 
si  fece  onore  principalmente  con  la 
presa  di  Maestricht,  per  la  quale  in- 
ventò il  sistema  delle  parallele.  Di  là 
recossi  prestamente  sotto  le  mura  di 
Treveri,  ne  riconobbe  le  fortificazioni, 
disegnò  il  piano  dell'attacco,  e  senza 
aspettarne  la  resa  di  cui  aveva  deter- 
minato il  tempo,  andò  a  raggiungere 
il  re  per  visitare  la  Lorena  e  1'  Alsa- 
zia. L'anno  seguente,  dopo  avere  indi- 
cati i  lavori  da  farsi  sulle  coste  di 
Francia  e  aver  difesa  Odenarda,  fu  no- 
minato brigadiere  degli  eserciti  del  re. 
Nel  1675  mostrò  quanto  il  suo  animo 
fosse  esente  da  gelosia  dando  egli  stesso 
ì!  consiglio  di  accogliere  Cohorn,  il  solo 
rivale  ch'egli  avesse  in  Europa,  e  che 
malcontento  del  principe  d'Orange  of- 
friva alla  Francia  i  suoi  servizj.  In 
questo  medesimo  anno  Vauban  prese 
Aire,  Conde',  Valenciennes,  ed  ebbe  il 
brevetto  di  maresciallo  di  campo.  Da 
indi  in  poi  non  si  fece  più  un  assedio 
importante  senza  sua  intervenzione  ;  i 
generali  si  contendevano  il  vantaggio 
di  averlo  nei  loro  eserciti,*  Luigi  XlV 
e  il  suo  minislro  raccomandavano  a 
tutti  di  aver  gran  cura  d'una  vita  cosi 
preeiosa,  e  nondimeno  bisognò  in  certo 
modo  costringere  quest'uomo,  sempre 
modesto  in  mezzo  ai  trionfi  ed  agli 
omaggi,  ad  accettare  la  carica  di  com- 
missario generale  delle  fortificazioni 
vacante  per  la  morte  di  Cierville  (t677). 
Molti  porti,  fortezze  e  piazze  da  guerra 
lurono  allora  da  lui  fortificate  o  risto- 
rate, o  anche  creale.  Mercè  della  sua 
attività  dalla  pace  di  Nimega  fino  alla 
guerra  che  ricominciò  nel  i  683,  i  ne-; 


mici  stupirono  di  trovare  la  Francia 
per  cosi  dire  inespugnabile  da  tutte 
parti.  L'  esercito  francese  entrò  nel 
Belgio,  e  Vauban  s'impadroni  di  Cour- 
trai,  poi  di  Lussemburgo  che  era  ripu- 
tato piazza  inespugnabile,  e  di  cui  esso 
crebbe  la  forza  con  nuovi  lavori.  In 
questo  assedio  egli  inventò  i  cat^alicri 
delle  trinciere,  cangiò  la  direzione  de- 
gli scavamenti  rendendoli  piìi  sicuri  e 
meno  costosi  ;  perocché  egli  pensava 
sempre  innanzi  a  tutto  a  risparmiare  il 
sangue  dei  soldati.  L'assedio  di  Filis- 
burgo,  in  cui  ebbe  a  lottare  contro  le 
sue  proprie  fortificazioni,  forse  fu  quello 
che  gli  fece  più  di  onorej  ma  non  sono 
da  taceré  quelli  di  Mons,  Namur,  Forte- 
Guglielmo  (lavoro  di  Cohorn)  e  Char- 
leroi.  In  mezxo  alla  sua  gloria,  Vaubaa 
vedeva  con  dolore  il  deplorabile  stato 
in  cui  la  Francia  era  caduta.  Credette 
pure,  come  i  suoi  degni  amici  Catinai 
e  Fe'ne'Ion,  che  la  rinnovazione  dell' 
editto  di  Nantes  fosse  per  divenire  un 
provvedimento  utile  in  quel  bisogno, 
e  che  la  gratitudine  dei  protestanti  non 
fosse  un  appoggio  da  sdegnarsi  per  la 
Francia.  Piìi  ardito  de' suoi  amici  fece 
al  re  questa  proposta  che  la  rigettò. 
Finalmente  la  pace  di  Ryswick  nel 
"1693  venne  a  chiudere  per  qualche 
tempo  una  delle  piaghe  della  nazione, 
cioè  la  guerra  esterna,  ed  allora  Vau- 
ban dovette  attendere  ad  altri  lavori.  Il 
bastone  di  maresciallo  gli  fu  dato  nel 
<708  non  senza  resistenza  da  parte  sua^ 
poiché  prevedeva  che  ,  vietandogli 
quella  dignità  di  servire  sotto  un  gene- 
rale, egli  non  potrebbe  più  dirigere  gli 
assedj.  Nondimeno  diresse  ancora  e 
con  buon  successo  quello  di  Brisach 
sotto  il  comando  del  duca  di  Borgo- 
gna ;  ma  questo  fu  l'ultimo.  Attristato 
per  le  sventure  della  Francia  e  per  l'i- 
nazione a  cui  lo  condannava  il  suo  ti- 
tolo di  maresciallo,  ma  sempre  caldo 
d'amore  per  la  pubblica  utilità,  attese  a 
mettere  in  ordine  l'immensa  collezione 
di  materiali,  di  progetti,  di  piani  che 
che  aveva  raccolti  o  concepiti  nei  corso 
d'una  vita  cosi  laboriosa  ,  sopra  la  leva 
delle  truppe,  la  strategia,  le  fortifica-* 
zioni,  tutto  ciò  che  riguarda  all'ammi- 
nistrazione militare,  alla  marineria, 
alle  finanze,  al  regime  interno  ed  an- 
che alla  religione.  Formò  con  questi 
materiali  i2  voi. in  fol.  che  modesta- 
mente intitolò  Me$  oisi^etés,  In  mezzo 
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a  questi  lavori  la  morte  lo  colse  nel 
1707.  Sette  volumi  della  sua  raccolta 
andarono  perduti;  il  3°  e  7''  esi- 
stono nella  biblioteca  di  Le  Pellelier 
de  Rosambb,  il  quale  discende  da  Vau- 
ban  per  linea  femminile.  L'elenco  de- 
gli scritti  di  Vauban  sarebbe  troppo 
esteso,  nè  potrebbe  essere  che  imper- 
fetto. Basterà  dire  che  si  dividono  in 
tre  sezioni}  la  primacomprende  le  me- 
morie sopra  gli  assedj,  le  piazze  e  le 
frontiere^  i  canali  e  le  riviere  naviga- 
bili; la  seconda  i  trattati  venerali  ov- 
vero le  opere  militari  j  nella  terza  si 
possono  comprendere  le  opere  di^'erse. 
Caruol,  il  generale  Dembarrève  e  Noe! 
fecero  l'elogio  di  Vauban.  Voltaire  lo 
avea  già  chiamato  il  primo  degli  inge- 
gneri e  il  migliore  dei  cittadini;  Fon- 
tenelle  lo  aveva  considerato  come  un 
romano  cui  sembrava  che  il  secolo  di 
Luigi  XIV  avesse  derubato  ai  piìi  fe^ 
liei  tempi  di  quella  repubblica  ;  e  lo 
stesso  Saint-Simon  lo  aveva  dichiarato 
il  pili  onest'uomo  del  suo  secolo,  il  più 
■verace,  il  più  modesto,  ecc.  Queste  lodi 
servono  a  provare  il  suo  merito  non 
ordinario,  il  quale  si  può  conoscere 
maggiormente  leggendo  VHistoire  du 
corps  du  genie,  per  Allent. 

VAUBAN  (Anna  (Giuseppe  Le  PRE- 
STRE  conte  di),  pronipote  del  mare- 
sciallo, nato  a  Digione  l'anno  <  754, 
morto  nel  ^81 6,  entrò  come  sotlo-te- 
Dente  nei  dragoni  di  La  Rochefoucauid 
in  età  di  \S  anni,  accompagnò  poscia 
Rochambeau  in  America,  come  aiutante 
di  campo,  e  ritornò  in  Francia  nel 
4  782  con  dispacci  di  quel  generale. 
Egli  era  colonnello  del  reggimento  di 
Orleans  (fanteria),  quando  Luigi  XVI 
partì  per  Varennes.  Uscì  di  Francia  a 
quel  tempo,  militò  nel  <792  come  aiu- 
tante di  campo  del  conte  d'Artesia,  ac- 
compagnò questo, principe  in  Russia, 
passò  quindi  in  ''nghilterra  e  nel  ^795 
fece  parte  della  spedizione  di  Quiberon. 
Dopo  aver  di  ruovo  cercato  a^ilo  in 
Inghilterra,  poi  in  Russia,  venne  a  farsi 
arrestare  e  imprigionare  a  Parigi  nel 
-1806.  Gli  fu  tolto  il  manoscritto  delle 
sue  memorie  storiche  per  servire  alla 
storia  della  guerra  della  Vendea,  e  il 
governo  si  affrettò  di  pubblicarle  sotto 
il  nome  del  conte,  che  in  quello  scritto 
trattava  assai  male  i  suoi  compagni 
d'arme  ed  anche  i  suoi  antichi  signori. 
Si  predelle  allora  gentralmeDle  che 


fosse  quello  un  maneggio  della  polizia 
imperiale^  ma  essendosi  ristampata  l'o- 
pera nel  ^8t4  dopo  il  ritorno  dt^i  Bor- 
boni, poi  ancora  nei  cento  giorni  di 
Bonaparte,  l'autore  non  vi  si  oppose  nè 
fece  alcuna  lagnanza,  per  quanto  si 
sappia.  Del  resto,  convien  notare  che 
de  Beauchamp  confutò  alcuni  passi  di 
quelle  Memorie  nella  prefazione  della 
quarta  edizione  della  sua  Hisloire  des 
guerres  de  la  Vendée. 

VAUBONNE  (il  marchese  N.  de), 
tenente  generale  al  servizio  delPimpe- 
ratore  di  Germania,  nato  nel  contado 
Venassino  l'anno  -1645,  morto  a  Roma 
nel  servì  dapprima  la  Francia, 

donde  fu  obbligato  ad  uscire  per  con- 
seguenza d'un  duello.  Ottenne  un  ra- 
pido avanzamento  negli  eserciti  dell* 
imperatore;  pel  quale  mostrò  gran  zela 
contro  gli  antichi  suoi  compagni  d'arme, 
particolarmente  nel  Trentino,  a  Trano, 
Alessandria,  Gaeta  e  Friburgo.  Fu 
astretto  a  ritirarsi  da  quest'ultima  piaz- 
za, benché  alla  testa  d'un  corpo  di 
ventimila  uomini,  all'avvicinarsi  del 
maresciallo  di  Villars. 

VAUCANSON  (Giacomo  di),  mecca- 
nico, nato  a  Grenoble  l'anno  ■1709, 
morto  nel  -1782,  manifestò  il  .suo  gusto 
e  le  sue  disposizioni  per  la  meccanica 
fin  dalla  più  tenera  infanzia.  Com- 
prese da  se  stesso  la  struttura  e  l'uso 
dei  varii  pezzi  d'un  orologio  cui  non 
poteva  disfai  e  nè  toccare,  e  con  legni 
e  stromenti  grossolani  ne  fece  un  altro 
che  segnava  le  ore  con  qualche  esat- 
tezza. Dopo  varii  esperimenti  di  tal  ge- 
nere, andò  a  Parigi  a  studiare  le  scienze 
necessarie  per  la  sua  arte  prediletta  e 
preparare  così  i  mirabili  lavori  che 
fecero  il  suo  nome  immortale.  I  perfe- 
zionamenti fatti  dopo  lui  nella  mecca- 
nica non  faranno  dimenticare  il  suo 
automa  che  suonava  il  flauto,  quello  che 
suonava  ad  un  tempo  il  tamburo  e  il 
flauto,  e  massime  le  due  oche  che 
schiamazzavano,  sguazzavano  nel  fango, 
andavano  a  cercare  i  granelli,  li  coglie- 
vano nel  trogolo,  li  tranguggiavano  e 
facevano  loro  subire  una  specie  di  tri- 
turazione, e  finalmente  tutti  i  gradi 
della  digestione  animale.  Vaucanson 
fece  pure  ,  per  la  Cleopatra  di  Mar- 
montel,  un  aspide  che  si  lanciava  fis- 
chiando al  seno  dell'attrice.  Incaricato 
dal  cardinale  Fleury  dcll'inspezione 
dtllc  manifatture  dì  $eta^  non  tardò  a 
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perfezionare  il  noulino  per  formare  gli 
organzini.  I  suoi  Javori  furono  assai 
nùmerosì^  poiché  sino  al  fine  di  sua 
vita  conservò  la  stessa  attività  e  la 
stessa  passione  per  Tarlesua.  Dicesi  che 
questo  gran  meccanico  non  avesse  ve- 
runa credenza  religiosa.  Nondimeno 
sulla  sua  tomba^  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
gherita, leggevasi  questo  epitaffio  :  Bo- 
nis  omnibus  pietate^  cantale^  verecundia 
Jlebilis.  Il  suo  e/og'io  come  membro  dell' 
accademia  delle  scienze  fu  pronunziato 
da  Condorcel. 

VAUCEL  (Paolo  Luigi  Du),  nato  in 
Evreux  verso  Tanno  t640^  morto  a 
Maestricht  nel  \1\5,  fu  un  segielo 
agente  della  sella  giansenistica  in  Roma 
verso  l'anno  -1682  ,  mandato  colà  da 
Quesnel  e  Arnauld  ch'egli  aveva  cono- 
sciuto in  Olanda.  Scaccialo  da  Roma 
dove  aveva  preso  il  nome  di  Valloni, 
viaggiò  per  l'Italia  e  in  altri  paesi  sem- 

?re  per  la  stessa  causa.  Citasi  di  lui  un 
^ruttato  sopra  la  regalia,  in  latino, 
4  689,  in  4j  e  qualche  altro  scritto  meno 
iiotabile. 

VAUCHER.  Ved.  VAULCHIER. 
VAUCHOT.  Ved.  PRUDENT. 
VAUDREUIL  (Filippo  Le  RIGAUD 
marchese  di),  entrò  da  giovine  al  ser- 
vizio militare  di  Francia,  fu  nominato 
nell'anno  1789  governatore  di  Monrea- 
le, e  nel  1703  governatore  di  tulio  il 
Canada.  Morì  a  Quebec  in  quella  im- 
portante carica  nel  1725.  Egli  se  n'era 
mostrato  degno  pel  suo  coraggio  e  per 
fermezza  di  governo. 

VAUDREUIL  (  Luigi  Filippo  RI- 
GAUD marchese  di),  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  I723j  si  distinse  nella 
marineria  francese.  Fu  fatto  prigioniero 
nel  1756  in  un  combattimento  oitinato 
contro  gli  inglesi,  che  gli  lasciarono  la 
sua  spada  e  lo  rimandarono  qualche 
tempo  dopo  senza  veruno  scambio.  Ca- 
pitanò un  vascello  nel  combaltimento 
d'Ognissanti,  Tanno  1778,  fu  incaricato 
nel  seguente  anno  di  andare  a  impa- 
dronirsi del  Senegal,  e  dopo  quella  spe- 
dizione incrociò  negli  stessi  paraggi 
dove  fece  preda  per  otto  milioni  di 
lire.  Andò  poscia  a  raggiungere  Tar- 
mata navale  del  conte  d'Estaing,  ed  al 
suo  ritorno  in  Francia,  dopo  la  presa 
della  Granala ,  rifiutò  il  comando  di 
s.  Domingo j  perchè  non  gli  pareva  che 
fosse  quello  il  posto  d'un  uomo  di  mare 
in  tempo  di  guerra,  Continuò  pertanto 


a  servire  con  onore  fino  alla  pace  del 
I783.  Rientrò  allora  in  Francia,  e  vi  fu 
nominato  luogotenente  generale  ornato 
della  gran  croce  di  s.  Luigi.  Fece  parte 
degli  stati  generali  nel  1789,  si  mise 
dalla  parie  dei  moderati,  uscì  di  Fran- 
cia, e  ritornatovi  dopo  il  iSdibrumajo 
mori  a  Parigi  nel  1802. 

VAUDREUIL  (GicsEPPE Francesco  pa 
Paola,  conte  di),  della  stessa  famiglia 
che  i  precedenti ,  nato  a  s.  Domingo 
nel  1740,  fece  la  guerra  dei  sette  anni, 
ollenne  il  grado  di  tenente  generale  e 
la  carica  di  gran  falconiere  di  Francia, 
accompagnò  il  conte  d'Artesia  all'asse- 
dio di  Gibilterra  nel  1782  ,  e  poscia 
nelTesiglio,  ritornò  con  esso  nel  1814, 
fu  allora  nominato  pari  di  Francia  e 
governatore  del  Louvre.  Sosteneva 
ancora  questa  carica  alla  sua  morte  nel 
1817. 

VAUGE  (Egidio),  prete  dell'orato- 
rio, nato  a  Be'ric  nella  diocesi  di  Van- 
nes  ,  morto  a  Lione  nel  1739,  dopo 
avere  insegnala  con  molta  lode  la  teo- 
logia nel  seminario  di  Grenoble,  lasciò: 
Le  caléchisme  de  Grenoble  spesso  ri- 
stampato Le  directeur  des  àrnes  pèni' 
teiites,  voi.  2  in  12,  ecc. 

VAUGELAS  (Claddio  FAVRE  de), 
celebre  grammatico,  nato  a  Ciambery 
verso  Tanno  1585,  morto  a  Parigi  nel 
I650j  fu  prima  gentiluomo  ordinario, 
poi  ciambellano  di  Gastone  duca  d'Or- 
leans. Rimase  sempre  addetto  a  questo 
principe,  caduto  tante  volte  in  disgra- 
zia; ma  essendogli  mal  pagati  i  suoi 
stipendi,  contrasse  debiti,  dai  quali  non 
potè  mai  liberarsi  affatto.  Lo  studio  gli 
servì  di  conforto  in  mezzo  alle  avver- 
sità. Aveva  acquistata  una  profonda  co- 
gnizione della  lingua,  ed  era  riputato 
correttissimo  parlatore  5  specie  di  me- 
rito assai  rara  a  quel  tempo  ;  e  per 
questo  solo  titolo  fu  ammesso  nell'ac- 
cademia francese  al  tempo  della  sua 
fondazione.  La  scelta  de'suoi  colleghi, 
approvata  dal  cardinale  di  Richelieti,  lo 
fece  soprantendenle  alla  grande  im- 
presa del  Dizionario  della  lingua  fran- 
cese. Il  nome  di  Vaugelas  passerà  per 
tal  modo  alla  più  remota  posterità,  ben- 
ché poco  si  leggano  oggidì  le  sue  opere. 
Si  hanno  di  lui  :  Remarques  sur  la  lan- 
gue  francoise,  Parigi  1647,  in  4,*  ibid. 
1738,  voi.  3  in  12,  con  le /lofe  di  Patru 
e  di  Tommaso  Corneillej  Quinte  Curce, 
de  la  vie  d'Alexandre  le  Grand  (tra-.. 
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duzlone  alla  quale  impiegò  30  anni), 
Parigi  1653,  iu4;  -1659,  in  4.  Vedi  per 
più  cenni  VHisloirede  l'académiefran- 
caiscj  per  Pélisson  e  d'Olivet  ,  e  le 
Memorie  di  Niceron,  tom.  -19,  pag. 
294-  303. 

VAUGIRAUD  (Pier  Renato  Maria, 
conte  di  ),  vice  ammiraglio  francese, 
nato  alle  Sabbie  d*  Olona  nel  i7ii  , 
imbarcossi  nel  1756  come  guardia -ma- 
rina, fu  nominalo  alfiere  nel  1762,  e 
tenne  il  comando  di  un  aufiso  nella 
squadra  di  evoluzione  sotto  gli  ordini 
del  conte  d'  Orvilliers,  al  quale  piacque 
la  sua  condotta.  Nel  combattimento  di 
Ognissanti,  supplì  degnamente  Duchaf- 
fault  comandante  della  retroguardia, 
dopo  che  questo  prode  ofiiciale  fu  co- 
stretto per  grave  ferita  ad  abbandonare 
il  suo  posto.  Ben  presto  divenne  mag- 
giore in  secondo  grado,  poi  maggior- 
generale  delle  flotte  unite  di  Francia  e 
Spagna,  che  dovevano  eseguire  una 
discesa  in  Inghilterra.  Fu  scelto  poco 
dopo  per  sostenere  le  stesse  funzioni 
sulla  flotta  del  conte  di  Grasse  cui  pre- 
servò da  totale  rovina  di  cui  era  mi- 
nacciata per  r  incendio  del  vascello 
1'  Intrepido ,  che  stava  all'  ancora  in 
mezzo  di  essa  dinanzi  alla  città  del 
Capo  a  San  Domingo.  Già  aveva  pre- 
stato un  simile  servizio  a  Brest  quan- 
do s' incendiò  il  vascello  il  Roland. 
Dopo  il  combattimento  sostenuto  da  de 
Grasse  il  i2  d'aprile  del  1782  contro 
l'ammiraglio  inglese  Rodney,  Vaugi- 
raud  fu  condotto  coi  principali  officiali 
francesi  dinanzi  a  un  consiglio  di  guer- 
ra ;  ma  fu  assolto  io  modo  onorevole^ 
e  ricevette  dal  re  una  lettera  di  lode 
con  una  pensione  di  lire  -1200.  Tro- 
vavasi  alla  stazione  della  Martinica  nel 
4789,  e  si  unì  col  governatore  di  Vio- 
menil,  per  comprimere  i  moti  d'insur- 
rezione che  apparivano  in  quella  colo- 
nia. Ritornato  in  Francia  e  ritiratosi 
nel  Poitou,  credette  di  poter  lottare  a 
mano  armata  contro  quella  stessa  rivo- 
luzione, di  cui  alcuni  partigiani  impu- 
denti erano  andati  a  molestarlo  nel  suo 
asilo;  ma  1'  assemblea  nazionale  decretò 
che  fosse  arrestalo,  ed  egli  dovette 
uscire  di  Francia.  Coblenza,  l'esercito 
di  Conde%  l'Inghilterra,  Quiberonj  l'Is- 
le-Dieu,  lo  videro  a  mano  a  mano  far 
pratiche  o  combattere  per  la  causa  re- 
gia. Appena  rientrato  in  Francia  coi 
principi  che  non  aveva  mai  abbando- 


nali, fu  nominato  vioC'ammlraglio  e 
governatore  della  Martinica,  dove  con- 
tinuò a  tenere  alzata  la  bandiera  bianca 
nello  spazio  dei  cento  giorni.  Credendo 
di  non  poter  mollo  fidare  nelle  truppe 
francesi,  si  era  assicurato  del  soccorso 
degli  inglesi  in  caso  di  bisogno;  e 
perciò  fu  lodato  nella  camera  dei  de- 
putati del  iSi5.  Luigi  XVIII  nel  suo 
ritiro  a  Gand  lo  aveva  innalzato  alla 
dignità  di  governatore  generale  delle 
Antille.  Ma  nel  181 8  il  ministero  lo 
richiamò,  ordinò  un'inchiesta  sopra  la 
sua  condotta  che  era  dispiaciuta  a  tutti 
i  coloni,  e  gli  vietò  di  comparire  di- 
nanzi al  re  prima  che  la  commissione 
avesse  pronunziato.  Vaugiraud  succom- 
belte  al  suo  dolore  nel  i8\9. 

VAUGONDY.  Ved.  ROBERT. 

VAUGUYON  (  Antonio  Paolo  Gia- 
como di  QUELEN,  duca  di  La),  nato 
a  Tonneins  l'anno  -1706,  morto  a  Ver- 
sailles nel  1772,  militò  nel  1733-34-35, 
in  qualità  di  colonnello  del  reggimento 
di  fanteria  di  Beauvoisis,  e  si  distinse 
negli  assedj  di  Kehl  e  Filisburgo,  nell* 
assalto  delle  linee  d'Eslingen  e  nel  com- 
battimento di  Claugen.  Fu  promosso 
nel  1743  al  grado  di  brigadiere,  e  servi 
negli  assedj  di  Mcnin,  Iprì,  Tournai, 
Odenarda,  Anversa  e  Maestricht.  Con- 
tribuì molto  alla  vittoria  di  Fontenoy 
nel  1745  per  r  accorgimento  che  egli 
ebbe  di  non  cessare  il  fuoco  della  sua 
batteria  quando  le  palle  cominciarono 
a  mancargli,  e  continuando  a  far  tirare 
con  sola  polvere  sopra  la  formidabile 
colonna  inglese.  Promosso  al  grido  di 
maresciallo  di  campo  per  queit'azìone, 
si  distinse  ancora  a  Rocoux  e  a  Laufeld, 
fu  creato  tenente  generale  nel  1748,  ca- 
valiere commendatore  degli  ordini  del 
re  nel  1753,  e  giustificò  queste  distin- 
zioni con  nuovi  servigi.  Alcritò  men- 
zione nella  storia  principalmeut.e  come 
ajo  dei  quattro  nipoti  di  Luigi  XV. 
Il  maggiore  di  questi  principi,  il  duca 
di  Borgogna,  mori  in  età  di  10  anni 
nel  1761;  gli  altri  tre  regnarono  succes- 
sivamente sotto  il  nome  di  Luigi  XVI, 
Luigi  XVIir,  e  Carlo  X.  Il  duca  di  La 
Vauguyon  era  uomo  pio  e  dolalo  di 
accorgimento. 

VAUGUYON  (  il  duca  di  La  ),  te- 
nenie  generale,  figlio  del  precedente, 
dal  quale  eredò  la  dignità  di  pari,  nato 
l'anno  1746,  fu  mandato  in  età  di 
30  anni  ambasciatore  agli  stati  d'  O- 
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landà|  riuscì,  apro  del  commercio  fran- 
cese, a  diminuire  l'influenza  della  di- 
plomazia inglese  sopra  quell'assemblea, 
ed  al  suo  ritorno  riporlo  al  re  i  voti 
degli  olandesi  per  un'alleanza  offensiva 
e  difensiva.  Creato  cavaliere  dell'ordine 
dello  Spirito  Santo  nel  4  784  e  nomi- 
nalo ambasciatore  in  Ispagna,  seppe  di 
nuovo  giustificare  questa  scelta  con  l'a- 
bilità che  vi  mostrò,  procacciandosi  la 
confidenza  del  conte  di  FIorida-Blanca, 
ministro  dirigente  del  gabinetto  di  Ma- 
drid, concertò   con  questo  i  mezzi  di 
restringere  i  legami  che  univano  i  due 
regni,  e  meritò  cosi  d'essere  ornato  del 
toson,  d'oro  da  Carlo  IH  nel  -1788.  Fu 
richia^nato  l'anno  seguente  a  Parigi  per 
tenervi  il  portafoglio  degli  affari  esterni,- 
non  lo  Conservò  che  alcuni  giorni,  e 
ritornò  alia  sua  ambasciata  di  Spagna 
dove  gli  fu  surrogato  Bourgoing  il  '1.*^ 
di  giugno  del  -1790  in  occasione  delle 
discordie  che  erano  surte  tra  i  gabinetti 
di  Madrid  e  di  Londra,  le  i^uali  si  at- 
tribuivano alle  sue  pratiche.  Ma  non 
abbandonò  quella  residenza,  e  pubblicò 
per  giustificarsi  un'  esposizione  della 
sua  condotta  politica  e  la  sua  corrispon- 
denza col  ministro  Moutmorin.  Questa 
memoria  che  fu  letta  all'assemblea  co* 
stituente  il  2  di  giugno  del  -1790,  dis- 
sipò gli  ingiusti  sospetti  che  si  erano 
accreditali  contro  di  lui.  Fu  chiamato 
da  Luigi  XVIII  a  Verona  in  qualità  dì 
ministro  nel  4  795,  segui   poi  questo 
principe  a  Blackenburg  e  lo  servì  fe- 
delmente. Ma  iS  mesi  dopo,  cadde  in 
disgrazia  presso  lo  stesso,  per  intrighi 
orditi  contro  di  lui,  e  gli  fu  surrogala 
il  conte  di  St.-Priest  (  ved.  il  Monito- 
torc  del  febbrajo  4  797  ).  Ritornato  in 
Ispagna,  vi  rimase  fino    al  -1805,  poi 
rientrò  in  Francia.  La  restaurazione  gli 
diede  un  posto  nella  camera  dei  pari, 
dove  volò  sempre  coi  difensori  dei  di- 
ritti legali.  Esso  mori  il   ii  ài  marzo 
del  1828;  e  il  duca  di  Choiseul  ne  pro- 
nunziò l'elogio  funebre  alla  camera  dei 
pari  nella  tornata  del  4  0  del  seguente 
aprile. 

VAULCHIER  (Matteo  ),  non  Fau^ 
chier  nè  Vaucher^  nato  nel  secolo  -1 6  in 
Arlay  presso  Lons-le-Saunier,  accop- 
piava ad  un  sapere  assai  esteso  pel  suo 
tempo  il  coraggio  d'  un  soldato.  Ac- 
compagnò Carlo  V  nelle  guerre  contro 
i  protestanti  di  Germania,  e  ricevette 
da  questo  principe,  eoa  la  carica  di  re 
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d'arme,  il  soprannome  di  France- Coni' 
té.  Tradusse  dallo  spagnuolo  in  fran- 
cese i  Comentarj  di  don  Luigi  d'Avila 
della  guerra  di  Germania,  Anversa  t550 
in  8. 

VAULX-CERNAY  (Pietro  di  ),  ab- 
bracciò da  giovine  la  vita  religiosa  nel- 
l'abbazia di  Vaulx  Ceruay  nella  diocesi 
di  Parigi,  della  quale  ora  porla  il  no- 
me. Ebbe  parte  attiva  nella  spedizione 
contro  gli  Albigesi,  e  ne  scrisse  la  sto- 
ria dall' anno  4206  al  42t8.  Questa 
Storia  fu  pubblicata  la  prima  volta  a 
Parigi  nel  4  64  5,  in  8,  per  cura  di  Ni- 
cola Camusat.  Duchesne  la  inseri  nella 
sua  Collezione  degli  storici  di  Francia, 
tom.  5,  pag.  554,  e  nel  tom.  7  della 
Bibliotheca  Cisterciensis.  Essa  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Arnaud  de  Serbinj 
Parigi  4  565,  in  8,  e  recentemente  da 
Guizot,  a  norma  dell'edizione  di  Tis- 
sier.  Quest'  ultima  versione  forma  il 
tomo  4  3  della  collezione  di  Mémoires 
reladfs  a  l'histoire  de  France,  Parigi, 
4  823  e  seg.  anni. 

VAUMORIÈ RE  (Pietro  d'ORTlGUE 
de),  letterato  francese,  nato  verso  l'an- 
no 4  64  0  a  Apt  in  Provenza,  morto  nel 
4  693,  fu  accolto  a  Parigi  nelle  eleganti 
società,  dove  le  sue  amabili  e  gentili 
qualità  lo  fecero  gradire,  ma  vi  si  ro- 
vinò affatto  per  la  smodata  passione  dell 
giuoco.  Allora  ricorse  per  vivere  al 
mestiere  di  scrittore.  Oltre  alla  conti- 
nuazione del  Faramondo  di  Calpre- 
nède,  di  cui  diede  i  cinque  ultimi  vo- 
lumi, si  hanno  di  lui:  Le  grand  Sci- 
pion,  Parigi  4  658,  4  voi.  in  8;  Histoirc 
de  la  galanterie  des  anciens,  4  67  4,  voi^ 
2  in  4  2,  rarissima;  Diane  de  France, 
in  \2;  Mademoiselle  de  Tournon,  'm 
4  2j  AgiatiSf  reine  de  Sparte;  L'art  da 
plaire  dans  la  conv^ersation]  Harangues 
sur  toutes  sorles  de  sujets,  a^>ec  l'art  da: 
les  composer,  in  4. 

VAUQUELIN  (  N.),  intrepido  usmo 
di  mare,  nato  l'anno  4  726,  fu  imbar-r 
cato  fin  dall'eia  di  4  0  anni  sur  aii  b,"!- 
stimenlo  capitanato  da  suo  padre  e  si 
fece  conoscere  per  un  primo  fatto  d'*ar- 
me  contro  una  fregata  inglese,,  la  quale 
costrinse  ad  allontanarsi  dopo  uu  com- 
battimento assai  vivo  nel  4745.  \jO  zelo 
e  l'abilità  cui  mostrò  dieci  anni  dopo 
in  riconoscere  i  porti  della  Gran  Breta- 
gna secondo  le  istruzioni  del  ministero 
gli  meritarono  il  colando  d'una  fre- 
gata con  ordine  di  portare,  munizioni  e 

57 


898  VAU 


VAU 


rinforzi  a  Louisbourg.  Fece  quanto  si 
poteva  per  difendere  la  colonia,  e  ve- 
dendo chei  suoi  sforzi  sarebbero  inutili 
risolvette  di  tornare  in  Francia  a  chie- 
dere soccorsi,,  e  traversò  la  flotta  in- 
glese con  un  ardimento  ed  una  fortu- 
nata destrezza  che  eccitarono  l'ammi- 
razione dell'ammiraglio  Boscaven.  In- 
caricato di  condurre  tre  fregale  al  Ca- 
nada ,  ritardò  qualche  tempo  la  presa 
di  Quebec  nel  4  7  59;  tentò  di  fuggirsene, 
quando  vide  la  piazza  vicina  a  soccom- 
bere; ma  fu  preso  sul  suo  vascello,  dove 
era  rimasto  solo  ed  al  quale  aveva  fatto 
dar  fuoco  nella  sua  disperazione.  Per 
questo  esempio  d'intrepidezza,  Vau- 
quelin  fu  nel  -1763  nominato  luogote- 
nente di  vascello  nella  marineria  reale 
in  cui  fino  allora  non  aveva  potuto  ot- 
tener grado  non  essendo  gentiluomo. 
Ma  alcuni  invidiosi  poterono  tanto  da 
farlo  imprigionare  ,  dopo  che  si  fu  di- 
stinto per  nuovi  servizj .  Rimesso  appena 
in  libertà,  fu  trovato  trafitto  di  colpi 
nello  stesso  anno  ^763,  senza  che  siansi 
mai  potuti  scoprire  gli  autori  di  questo 
delitto. 

VAUQUELIN.  Ved.  DESYVETAUX 
e  FRESNAYE. 

VAUTIER  (Francesco)  ,  primo  me- 
dico della  regina  Maria  de'  Medici  , 
nato  a  Mompellieri  l'anno  4  592,  morto 
nel  -1652,  seppe  acquistare  sopra  quella 
principessa  un  grande  ascendente,  e  per 
ciò  appunto  si  rese  odioso  al  cardinale 
di  Richelieu  che  lo  fece  imprigiotiare 
dal  -1634  al  1643,  da  prima  nelle  pri- 
gioni di  Senlis,  poi  nella  Bastiglia.  Ri- 
comparve alla  corte  quando  fu  rimessa 
in  libertà,  e  vi  ottenne  il  titolo  di  pri- 
mo medico  di  Luigi  XIV.  Chiese,  per 
ragione  di  tal  qualità,  la  soprintendenza 
al  giardino  delle  piante,  la  quale  ne 
dipendeva  in  origine,  e  la  ottenne  non 
senza  grandi  difficoltà.  Fra  altri  miglio- 
ramenti a  lui  dovuti  convien  notare  la 
sostituzione  d'un  corso  di  anatomia  alle 
lezioni  di  poca  o  nessuna  utilità  che  si 
davano  allora  al  giardino  delle  piante. 

VAUVENARQUES  (Luca  di  CLA- 
PIERS,  marchese  di),  moralista,  nato  a 
Aix  in  Provenza  l'anno  i7i5,  morto 
nel  4  747,  aveva  ricevuto  dalla  natura 
una  debole  complessione  con  un'anima 
generosa  e  con  mollo  accorgimento. 
Entrò  nell'  arringo  militare  in  età  dì 
■17  annij  ma  le  fatiche  ch'egli  ebbe  a 
sopportare  uella  funesta  ritirata  di  Praga 


rovinarono  per  sempre  la  sua  salute. 
Abbandonò  il  servizio  in  età  di  soli 
26  anni,  non  essendo  ancora  che  capi- 
tano. L'attività  del  suo  spirilo  avea  bi- 
sogno d'un  alimento  j  e  volse  le  sue 
mire  alla  diplomazia.  Vedendosi  senza 
fortune ,  senza  protettori ,  nè  volendo 
ricorrere  ai  brogli,  scrisse  direttamente 
al  re  ed  al  ministro  degli  affari  esteri 
per  esporgli  con  nobile  confidenza  la 
sua  situazione  e  i  suoi  progetti.  Il  mi- 
nistro Amelot  gli  rispose  con  quelle 
vaghe  promesse  che  non  obbligano  per 
niente,  e  Vauvenarques  credette  di  do- 
ver fin  d'aUora  rinunziare  alla  speranza! 
di  nulla  ottenere.  Era  ritornato  in  seno 
alla  sua  famiglia  quando  fu  colto  da 
un  vajuolo  che  lo  difforme  interamente 
e  lo  lasciò  in  uno  slato  d' infermità  e 
di  sofferenze  senza  rimedio  e  quasi 
continue.  Come  Pascal,  si  diede  a  com« 
porre  ,  nella  solitudine  e  fra  vivi  do- 
lori ,  alcuni  scritti,  in  cui  dipinse  se 
stesso  tuttcr  intero  e  senza  sforzo.  Meno 
profondo  e  meno  sublime  di  quell'am- 
mirabile e  religioso  pensatore  ,  si  rese 
forse  più  amabile,  perchè  non  attese  a 
troppo  umiliare  l'umana  specie  facen- 
dole conoscere  le  sue  miserie  infinite 
pur  troppo  vere,*  ma  si  applicò  princi- 
palmente a  trovar  conforti  per  se  e  per 
gli  altri;  e  per  questo  riguardo  si  di- 
stingue pure  da  La  Bruyere  e  da  La 
Rochefoucauld.  Visse  e  mori ,  come 
volgarmente  si  dice,  da  filosofo  j  ma 
tralasciò  il  meglio,  perchè  non  volle 
morir  da  cristiano.  Quinci  derivò  forse 
l'amicizia  e  la  stima  che  Voltaire  ebbe 
per  lui,  come  attesta  l'omaggio  ch'egli 
rese  alla  sua  memoria  neiVÈlogio  fu- 
nebre degli  officiali  morti  durante  la 
guerra  deM74t.La  prima  edizione  delle 
opere  di  Vauvenarques  comparve  nel 
4  746,  in  t2,  Parigi,  sotto  questo  titolo: 
Introduction  a  la  connaissance  de  V esprit 
humain,  suwie  de  réjlexions  et  de  ma' 
ximes.  Fra  le  edizioni  susseguenti  ci- 
teremo quella  di  Parigi  l806  ,  2  voi. 
in  8,  Gli  editori  della  collezione  dei 
Prosateurs  francais  ,  pubblicarono  nel 
4  848,  sotto  il  t'itolo  di  Supplemento , 
quanto  rimaneva  d'inedito  degli  scritti 
di  Vauvenarques.  Si  ha  di  C.  de  Saint- 
Maurice  un  Eloge  de  V auuenarques  che 
fu  premiato  dall'accademia  d'Aix;  e  fu 
stampalo  in  testa  alle  Oeuures  posthu- 
mes  de  Vauvenarques,  Parigi  4  824,  in 
8,  Questo  moralista  non  cercè  punto 
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dì  propagare  la  sua  religione,  che  era  il 
deismo^  e  rispettò  la  credenza  dei  suoi 
concittadini. 

VAUVILLIERS  (Giovanni),  distinto 
professore,  nato  a  Noyers  in  Borgogna 
verso  l'anno  1698,  morto  nel  1760.,  oc- 
cupò successivamente  le  cattedre  di 
grammatica,  di  umane  lettere  e  di  ret- 
torica  nel  collegio  di  Dormans-Beau- 
vais,  e  fu  nominato  coadjutore  con  so- 
pravvivenza all'abate  Vatry,  lettore  di 
lingua  greca  nel  collegio  reale.  Gitasi 
di  Vauvilliers  un'orazione  sopra  la  bat- 
taglia di  Fontenoy,  stampata  sotto  que- 
sto titolo  :  Ludoi^icG  V ictori  moderato 
oratio  in  collegio  Dormano  Bellwacio 
liabita  .  .  .  a  Joanne  V awilliers  ,  ecc. , 
1746,  in  4.  Gli  si  dee  pure  l'edizione 
in  8  grande,  1752,  dello  Schret^elii  lexi- 
con graeco-latinum. 

VAUVILLIERS  (  Gian  Francesco  )  , 
dotto  ellenista,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Parigi  l'anno  1  737,  morto  in 
Russia  nel  1801,  fece  grandi  progressi 
nella  conoscenza  delle  antiche  lingue 
.sotto  Ja  direzione  di  suo  padre,  fu  no- 
minato fin  dal  1766  lettore  e  professore 
di  lingua  greca  nel  collegio  reale ,  ed 
entrò  nell'accademia  d'iscrizioni  e  let- 
tere nel  1782.  La  rivoluzione  che  venne 
ad  interrompere  i  suoi  lavori  gli  diede 
fra  altri  incarichi  quello  di  luogotenente 
del  maire.  Trovossi  in  tale  qualità  in- 
caricato delle  provvisioni  in  mezzo 
alla  penuria  reale  o  fattizia.  Gli  bisognò 
tutta  Ja  sua  attività  di  mente  e  tutto  il 
zelo  per  sostenere  degnamente  le  nuove 
funzioni  tanto  aliene  da'  suoi  studj  an- 
teriori; ma  riuscì  al  di  là  delle  sue 
speranze.  Nondimeno  il  carattere  do- 
minante della  sua  politica  fu  un'opposi- 
zione costante  ad  ogni  idea  di  rivolu- 
zione, i  cui  progressi  lo  indussero  ben 
presto  a  dare  le  sue  rinunzie  come 
membro  del  comune  di  Parigi  ed  an- 
che come  professore.  Poco  mancò  non 
fosse  una  delle  vittime  della  giunta  ri- 
voluzionaria,- e  nondimeno  fu  nominato 
ualche  tempo  dopo  agente  supericre 
el  ministro  dell'  interno  per  le  prov- 
visioni dell'annona.  Ma  rinunziò  pure 
a  questa  carica  importante  per  non  do- 
ver prestare  il  giuramento  di  odio  alla 
regia  dignità.  Finalmente  ,  dopo  aver 
dovuto  purgarsi  d'un'accusa  fatta  con- 
tro lui  dal  direttorio,  fu  deputato  dall' 
assemblea  elettorale  di  Versailles  al 
consiglio  dei  ciuqueceutu,  nel  quale 


profèsso  i  principi  per  cui  si  era  già 
fatto  conoscere.  Compreso  nella  lista  di 
deportazione  del  18  di  fruttidoro,  si 
ricoverò  nella  Svizzera,  poi  in  Russia, 
dove  gli  imperatori  Paolo  I  ed  Ales- 
sandro lo  protessero  e  lo  fecero  vivere 
onorevolmente.  Citeremo  di  lui;  Essai 
sur  Pindare,  Parigi  1772,  in  12;  Exa- 
men du  gowernement  de  Sparte-  So- 
phoclis  tragoediae  septcm  etc.  1784,  2 
voi.  in  4  ;  Extraits  de  divers  auteufs 
grecs  à  Vusage  de  fècole  militaire,  1 7  86, 
6  voi.  in  l2j  Témoignage  de  la  raison 
et  de  la  fot  cantre  la  constitution  ci^ùe 
du  clergé,  1791,  in  8j  Questions  sur  les 
sermens,  en  particulier  sur  celai  de  haine 
a  la  royauté,  1796.  Lasciò  manoscritte 
Idées  sommaires  sur  les  sociétés  politi- 
ques,  opera  di  cui  esso  facea  gran  caso, 
e  che  gli  costò  15  anni  di  lavoro. 

VAUX  (Natale  JOURDA,  conte  di), 
maresciallo  di  Francia,  nato  l'anno  1705, 
nel  castello  di  Vaux  nella  diocesi  di 
Puy,  morto  a  Grenoble  nel  1788,  en- 
trò al  servizio  nel  1724  come  tenente 
nel  reggimento  di  Alvernia,  militò  con 
onore  in  Italia,  in  Corsica  e  in  Boemia, 
ed  ottenne  il  comando  del  reggimento 
d'Angoumais.  La  sua  lodevole  con- 
dotta nelle  guerre  di  Fiandra  gli  meritò 
il  grado  di  brigadiere  dopo  la  presa  di 
Brusselles  fatta  dal  maresciallo  di  Sas- 
sonia. Giustificò  questa  ricompensa  con 
nuovi  servizj,  fu  mandato  in  Corsica 
per  meltervisi  alla  testa  delle  truppe, 
e  fu  creato  tenente  generale.  Ritornato 
sul  continente,  si  distinse  nella  batta- 
glia di  Corbach,  agli  assedj  di  Cassel  e 
di  Wolfenbuttel,  nel  combattimento  di 
Johannisberg,  ecc.;  e  fu  nominato  co- 
mandante in  secondo  grado  della  pro- 
vincia dei  Tre- Vescovati ,  e  commen- 
datore dell'ordine  di  San  Luigi  nel 
1764.  Mandato  di  nuovo  in  Corsica  nel 
17  69  per  tenervi  il  supremo  comando, 
soggiogò  in  tre  mesi  quell'  isola  ,  che 
tino  allora  era  sembrata  indomabile. 
Finalmente  le  prove  di  abilità  e  di  co- 
raggio ch'egli  avea  date  per  quasi  6Ù 
anni  in  19  assedj,  10  combattimenti  e 
4  formate  battaglie  gli  meritarono  la 
dignità  di  maresciallo  di  Francia  nel 
1783.  Conviene  aggiungere  a  suo  elogio, 
ch'egli  diede  per  tutta  la  vita  esempj 
di  scrupolosa  probità  e  di  raro  disin- 
teresse. 

VAUXCELLES  (  Simone  Giacomo 
BOURLET^  ?ibate  di),  letterato,^  nato  a 
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Versailles  l'anno  <734,  morlo  nel  ^802, 
fece  ì  suoi  sludj  in  modo  distinto,  nè 
tardò  a  farsi  conoscere  per  la  sua  abilità 
nella  predicazione,  ebbe  il  titolo  di 
predicatore  del  re  e  varii  benetìzj.  Visse 
a  Parigi  in  società  di  gente  letterata  , 
fra  cui  aveva  per  amici  Delille  e  Tho- 
mas ,  slati  suoi  condiscepoli.  Lavorò 
successivamente  pel  Mercurio,  pel  Jour- 
nal de  Paris,  la  Quotidiennc ,  il  Mé- 
morial ,  e  fu  proscritto  con  Fontanes  e 
La  Harpe  suoi  collaboratori  in  quest'ul- 
timo foglio  (<797).  Ma  avendo  scansata 
lu  deportazione  ed  ottenuto  dopo  il  -18 
di  brumajo  la  facoltà  di  rimanere  a  Pa- 
rigi, cercò  fortuna  con  nuove  pubbli- 
cazioni letterarie.  Oltre  agli  articoli  pub- 
blicati nei  giornali  citeremo:  Elo^e  de 
d'Aguesseau,  Parigi  1760,  in  8j  Pané- 
f^yrique  de  Saint  Louis;  Oraison  fune- 
bre de  Louis  XK ;  Discours  aux  enfans 
da  due  d'Orléans  sopra  la  morte  del 
loro  avo  (Luigi  Filippo  Saverio),  178(5, 
in  8,  un'edizione  delle  Lettere  di  mad. 
di  Sèi^igné,  Parigi  -iSOt,  tO  voi.  in  t2, 
con  una  vita  dell'  autrice  e  riflessioni 
sopra  le  sue  lettere,  un  comenio  sopra 
le  orazioni  Junebri  di  Bossuet,  4  805, 
in  85  ecc. 

VAVASSEUR  (li  P.  Francesco),  poeta 
latino,  nato  l'anno  1605  a  Paray  nel 
Carolese,  morto  a  Parigi  nel  aQS\,  ab- 
bracciò la  regola  di  s.  Ignazio,  nè  si 
astenne  dal  prender  parte  nelle  dispule 
del  giansenismo.  Succedette  nel  collegio 
di  Clermont  in  Parigi  al  P.  Petavio,  e 
si  mostrò  degno  della  scella  di  cui  lo 
avevano  onorato  i  suoi  superiori.  Egli 
conosceva  la  lingua  greca,  l'ebraica,  e 
massimamente  la  latina;  e  l'abate  d'O- 
livet  lo  riguarda  come  il  miglior  filo- 
logo e  professore  del  suo  tempo.  Le  sue 
poesie  furono  pubblicate  dal  P.  Lucas 
suo  collega,  Parigi  4  683,  in  8,  prece- 
dute da  una  breve  notizia  sopra  l'autore 
e  di  alcuni  versi  a  sua  lode.  Ci  dispen- 
siamo dall'  enumerare  gli  altri  suoi 
scritti;  poiché  le  sue  Opere  furono  rac- 
colte in  un  voi.  in  fol.  Amsterdam  t709 
sotto  questo  \\io\o  Fr.  f^avassoris  opera 
omnia f  antehac  edita,  theologica  et  phi- 
lologica,  ad  quae  accesserunt  inèdita  et 
sub  fido  nomine  emissa.  Ved.  per  piii 
cenni  le  Memorie  di  Niceron  tom.  27 
pag.  t32-52;  Le  P ar nasse  francais  di 
Tlton  du  Tillet,  pag.  360;  e  la  "Biblio- 
theque  des  auleurs  de  Bourgogne, 


VAVASSEUR.  Ved.LEVAVASSEUR 
e  MASSEVJLLE. 

VAYER.Ved.  MOTHE  e  BOUTIGNY. 

VAYRAG  (l'abate  Giovanni  di),  nato 
nel  villaggio  di  tal  nome  nel  Quercy, 
fece  una  dimora  di  20  anni  nella  Spa- 
gna, e  recossi  a  Parigi  verso  il  4  7  lO. 
Citeremo  di  lui;  Uctat  présent  de  Veni' 
;t?i>e,  Parigi  MW,  in  \2;  Lcttres  et  me- 
moires  du  cardinal  B entità o glio  ^  tradu- 
zione; Maximes  de  droit  et  d'élat;  Ri- 
si oir  e  des  réfolutions  d^  E  spagne  ;  Etat 
présent  de  V Espagne,  4  voi.  in 

•12;  Disserlation  historique,  topographi- 
que  et  critique  sur  la  vérilable  siluation 
d*  Uxellodunum,  dont  il  est  parie  dans 
les  commentaires  de  Cesar,  avec  un  pian 
dressé  sur  les  lieux,  <  7  2  5 . 

VAYRASSE  D'ALAIS  (Dionigi). 
Ved.  ALLAIS. 

VAYRINGE  (Filippo),  buon  mecca- 
nico, nato  l'anno  -1684  a  INouillonpont 
in  Lorena,  morto  a  Firenze  nel  i746, 
fu  un  mirabile  esempio  di  ciò  che  può 
fare  la  perseveranza  congiunta  con  l'in- 
gegno. Cominciò  dal  lavorare  presso  un 
chiavajuolo  di  Metz  che  lo  pagava  assai 
meschinamente,  e  ben  presto  fu  capace 
di  fare  un  orologio  senza  avere  avuto 
maestro..  Recossi  a  Nancì  dove  contrasse 
un  vantaggioso  matrimonio  e  stabilì 
lina  bottega  da  oriuolajo.  Non  tardò  a 
far  conoscere  la  sua  abilità  e  fu  nomi- 
nato oriuolajo  della  città,  poi  meccanico 
del  duca  di  Lorena  Leopoldo  che  lo 
fece  stanziare  a  Lunéville  dandogli  uno 
stipendio  onorevole.  In  un  viaggio  che 
Vayringe  fece  a  Londra,  imparò  la  geo- 
metria, l'algebra  e  l'uso  di  tiitte  le  mac- 
chine di  fisica.  Fu  incaricalo  nel  I73t 
di  fare  nell'accademia  di  Lorena  un 
corso  di  fisica  sperimentale,  e  adempì 
assai  bene  questo  incarico.  Quando  la 
Lorena  fu  ceduta  alla  Francia,  esso  ac- 
compagnò il  duca  Leopoldo  in  Toscana, 
bencliè  avesse  ricevuto  splendidissime 
offerte  per  non  iiscire  della  sua  patria. 
Ma  in  un  viaggio  ch'egli  fece  a  Gravi- 
na, ciftà  situata  in  mezzo  alle  paludi , 
vi  prese  il  germe  della  malattia  che  lo 
condusse  alla  tomba.  Non  abbiamo  qui 
potuto  annoverare  i  capilavoro  di  que- 
sto meccanico;  ma  sì  possono  consultare 
la  Bibliolhèque  de  Lorraine,  del  P.  Cal- 
met,  pag.  987-99,  e  le  Ossen^azioni 
dell'abate  Desfontaines,  tom.  4  0,  pag. 
280. 
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VEAXJX  (Anton- Giuseppe),  generale 
francese,  nato  a  Seurre  l'anno  ^764, 
entrò  al  servizio  fin  dalla  prima  gio- 
ventù come  semplice  soldato,  nè  diven- 
ne ofiìciale  che  in  principio  della  rivo- 
luzione,  e  fu  nominato  generale  di  bri- 
gata nel  1797.  Al  tempo  che  la  Francia 
fu  invasa  dagli  alleati  nel  iS\4,  prese 
di  suo  arbitrio  il  ^comando  della  citta 
d'Auxonne,  la  quale  salvò.  Messo  in  ri- 
tiro a  mezzo  soldo  dopo  la  ristorazione 
dei  Borboni^  andò  incontro  a  Bonaparte 
nel  marzo  del  ^8^.5,  fu  nominato  te- 
nente generale,  comandante  della  18* 
divisione  militare  e  membro  della  ca- 
mera dei  rappresentanti,  in  cui  si  mo- 
strò uno  dei  piìi  caldi  partigiani  del 
nuovo  signore.  Giudicato  dalla  corte 
d'assisie  di  Bigione  nel  -1816,  fu  as- 
solto, ma  si  diede  la  morte  da  se  stesso 
l'anno  seguente  per  alienazione  men- 
tale. 

.  VEBER.  Ved.  WEBER. 
VEGCHIETTA(LoRENzo  di  PIETRO), 
scultore  e  fonditore,  nato  a  Siena  l'anno 
^482,  morto  nel  1540,  lavorò  il  taber- 
nacolo di  bronzo  dell'aitar  maggiore 
della  cattedrale  di  Siena,  come  pure 
gli  ornamenti  di  marmo  che  sussistono 
ancora  Gli  si  deve  pure  un  Cristo  nudo 
di  bronzo,  lavoralo  per  la  cappella  dei 
pittori  sanesi  nell'ospedale  della  Scala, 
e  due  statue  in  marmo  dei  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  per  la  loggia  degli 
officiali  della  Banca.  Coltivò  altresì  la 
pittura  con  qualche  fruito. 

VPXCHIETTI  (Giambattista),  ec- 
clesiastico e  dotto  orientalista  ,  nato  a 
Cosenza  Tanno  ^552,  morto  nel  -1619, 
lasciò  una  lielazione  della  Persia  che 
rimase  mss.  nella  biblioteca  dei  Nani 
a  Venezia— VECCHIETTI  (Girolamo), 
fratello  del  precedente  ,  e  parimenti 
ecclesiastico,  si  diede  allo  studio  della 
storia  sacra  e  della  teologia,  e  morì  in 
prigione  in  età  di  80  anni  per  aver 
composta  un'  opera  notabile  di  crono- 
logia, in  cui  certe  opinioni  furono  giu- 
dicate erronee  e  colpevoli.  Quest'opera 
è  intit.  De  anno  primitivo  ah  exordio 
mundi  ad  annum  Jidianum  accomodaiio, 
et  de  sacroruni  temporum  ralione,  Au- 
gusta 4624  ovvero  1623,  infoi. 

VECCHIO  DI  SAN  BERNARDO 
(Francesco  MENZOGCHI,  detto  il  )  , 
pittore,  nato  a  Forlì  verso  l'anno  4  510, 
morto  nel  1574  ,  non  ebbe  da  prima 
che  un  disegno  molto  arido  j  ma  piU 
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tardi  cangiò  affatto  la  sua  maniera  e 
adottò  uno  Stile  corretto,  grazioso,  ani- 
mato e  di  bella  espressione.  Oltre  ai 
suoi  dipinti  laterali  che  ornano  la  cap- 
pella di  s.  Francesco  di  Paola  nella 
basilica  di  Nostra-Donna  di  Loreto,  e 
di  cui  l'uno  è  il  Sacrifizio  diMelchisedec^ 
V  altro  il  Miracolo  della  manna  nel  de- 
serto,  vantasi  molto  una  gran  composi- 
zione da  lui  dipinta  a  fresco  nella  chiesa 
di  santa  Maria  della  Grata,  a  Forlì,  e 
che  rappresenta  Dio  il  Padre  circondalo 
dai  cori  degli  angeli  —  Pietro- Paolo  e 
Sebastiano  MENZOCCIII,  suoi  figli  ed 
allievi,  furono  artisti  d'  un  gusto  na- 
turale e  senza  affettazione  ,  ma  le 
loro  invenzioni  sono  troppo  ordinarie. 
Si  ha  di  Sebastiano,  il  più  abile  dei 
due,  un  dipinto  nel  convento  di  s.  Ago- 
stino, del  i593. 

VECCO,  patriarca  di  Costantinopoli 
nel  sec.  13,  si  fece  conoscere  di  buon* 
ora  per  la  sua  erudizione,  eloquenza 
e  virtii.  Egli  era  cario filace  ossia  custode 
degli  archivj  di  santa  Sofia,  quando 
Michele  Paleologo  lo  nominò  cancel- 
liere e  capo  della  giustizia  in  tutta  l'e- 
stensione dell'  impero.  Più  tardi  nel 
-1269  fu  spedito  in  ambasciala  presso 
s.  Luigi  IX  a  Tunisi  per  trattarvi  della 
riunione  delle  due  chiese.  Sembra  tut- 
tavia che  a  (juel  tempo  egli  non  cre- 
desse legittima  una  tale  riunione;  pe- 
rocché tre  anni  dopo  fu  imprigionato 
per  aver  contrastato  pubblicamente  al 
desiderio  che  l'imperatore  aveva  di 
eseguire  quel  grande  atto. Rilasciato  poco 
dopo,  mercè  delle  lagnanze  che  sur- 
sero  da  tutte  parli,  meditò  varii  scritti 
sopra  quella  questione  ,  fu  colpito 
dalie  prove  dell'  ortodossìa  dei  La- 
tini, e  divenne  il  pivi  ardente  partigiano 
della  riconciliazione  delle  due  chiese. 
Questa  riconciliazione  avvenne  di  fatto 
nel  2^*  concilio  generale  di  Lione  (1 274) 
al  quale  Vecco  fu  deputato  dell'  impe- 
ratore; ma  quell'atto  rimase  inutile, 
perchè  i  greci  da  parte  loro  continua- 
rono a  riguardare  i  latini  come  ere- 
tici. Il  patriarca  Giuseppe  che  era  di 
questa  opinione  e  cercava  in  segreto 
di  farla  trionfare,  venne  deposto.  Vecco 
gli  fu  surrogalo  nel  1275,  e  si  fece  sti- 
mare da  tutti  gliuorr.ini  saggi;  ma  ì 
raggiri  della  principessa  Eulogia  lo 
astrinsero  a  rinunziare.  Rimesso  nella 
sua  sede  l'anno  4  280,  ne  rimase  paci- 
fico possessore  fino  all'avveuiinento  di 
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Andronico,  il  quale  Io  rilegò  in  un 
moaistero  nella  Bitinia.  Vecco  vi  morì 
neJ   i29S  per  disagi  secondo  gli  uni, 
per  vecchiezza  o  malattia  secondo  gli 
altri.  Esso  avea  composte  piìi  opere  so- 
pra la  riunione  e  Io  scisma.  Alcune 
non  giunsero  fino  a  noi;  e  quelle  che 
rimangono  trovansi  la  maggior  parte 
nella  Grecia  ortodossa  dell'Allacci.  Ci- 
teremo soltanto  :  Deil'  unione  e  della 
concordia  delle  chiese  dell'antica  e  della 
nuoi^a  Roma ,  in  greco;  La  sentenza  sino- 
dale, in  greco;  Testamento,  opera  com  - 
posta nel  suo  esiglio  j  DeW  ingiustizia 
sofferta  da  V ecco,  quando  fu  cacciato 
dalla  sua  sede;  e  tìnalmenle  uépolo- 
geiica  in  cui  si  protra  che  nessuno  de' 
gli  usi  dei  greci  non  e  distrutto  per  l'ac- 
cettazione dell'unione  coi  Latini. 

VECELLI.  (Tiziano).  Ved.  TIZIA- 
NO. 

VECELLI,  oppure  VECELLIO  (Fran- 
Cesco),  pittore,  nato  a  Cadore  l'aimo 
^483,  morto  in  età  assai  provetta,  era 
fratello  ed  allievo  del  celebre  Tiziano, 
allo  stile  del  quale  molto  si  accosta  il 
suo.  Cilansi  di  lui  molte  pitture  nella 
chiesa  di  s.  Salvatore  in  Venezia,  ed 
una  mirabile  Natività  di  Nostro  Signore 
a  s.  Giuseppe  di  Belluno.  Ma  un  quadro 
che  eccitò  la  gelosia  dello  stesso  Ti- 
ziano è  quello  che  vedesi  nella  chiesa 
dì  s.  Vito  di  Cadore  e  che  rappresenta 
il  Santo  titolare  in  abito  militare,  in 
mezzo  ad  altri  santi. —  Orazio  VECEL- 
LI, nipote  del  precedente,  figlio  ed  al- 
lievo del  Tiziano,  nato  a  Venezia,  si  mo- 
strò, come  pittore  di  ritratti,  degno  di 
camminare  sulle  tracce  del  padre.  Ma 
la  ricerca  della  pietra  filosofale  gli  fece 
trascurare  l'arte  sua  e  Io  distolse  dall' 
acquistare  quella  riputazione  che  avreb-' 
be  potuto.  La  pestilenza  che  afflisse  Ve- 
nezia nel  -1576  lo  rapì  in  età  poco  avan- 
zata. —  Marco  VECELLI  ,  nipote  ed 
allievo  del  Tiziano,  nato  a  Cadore  l'an- 
no <545,  morto  nel  <6H,  fu  quello 
che  dopo  il  grande  maestro  fece  pili 
onore  alla  sua  famiglia.  Esistono  di  lui 
pili  quadri  d'altare  in  Venezia,  Treviso 
e  varii  luoghi  del  Friuli.  Una  delle 
parrocchie  di  Cadore  possiede  la  più 
ragguardevole  delle  sue  composizioni 
che  è  un  Crocijisso^  da  ciascun  lato  del 
quale  sono  due  soggetti  tratti  dalla  vita 
di  S.  Caterina  vergine  martire,  —  Ti- 
ziano VECELLI,  figlio  del  precedente, 
soprannominato  Tiùanelloy  fioriva  nei 


primi  anni  del  sec.  ^  7.  I  lavori  che  an^' 
Cora  esistono  di  lui  a  Venezia  mostrano 
quel  gusto  ammanierato  che  cominciava 
allora  ad  introdursi  nella  scuola  vene- 
ziana. Nondimeno  gli  artisti  stimano  i 
suoi  ritratti  e  le  sue  teste  di  capriccio 
con  acconciature  assai  bizzarre.  —  Fa- 
brizio VECELLI,  di  ramo  diverso  dai 
precedenti,  morto  nel  1580,  si  fece  co- 
noscere per  un  eccellente  quadro  che 
adorna  la  sala  del  consiglio  di  Pieve. — 
Cesare  VECELLI ,  fratello  del  prece- 
dente, morto  verso  il  t600,  è  piii  co- 
nosciuto come  incisore  che  come  pit- 
tore. Pubblicò  a  Venezia  due  collezioni 
di  stampe  :  Ogni  sorta  di  mostre  di 
punti  tagliati, punti  in  aria,ec  ,  rarissima^ 
Degli  abiti  antichi  e  moderni  di  dit^erse 
parti  del  mondo ,  libri  fatti  da  Cesare 
V ecellio,  \  590,  in  4,  ristampati  nel  \  664, 
Tommaso  VECELLIO,  altro  pittore 
della  stessa  famiglia,  morto  nel  -1620,  è 
conosciuto  per  una  Natività  ed  una  Cena 
di  Nostro-Signore ,  che  si  conserva 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Lozzo. 

VEDRIANI  (Luigi),  istorico  ,  nalp  a 
Modena  l'anno  t60l,  morto  nel  1670^ 
lasciò  varie  opere  stimate  e  veramente 
utili,  ma  scorrette  quanto  allo  stile  e 
sovente  mal  esatte.  Citeremo:  Rac- 
colta dei  pittori,  scultori  ed  architetti  di 
Modena,  ^oàendi  \  60)1,  iu  4}  Vite  ed 
elogi  dei  cardinali  di  Modena ,  \  663, 
in  4j  Istoria  di  Modena,  1667,  in  4. 

VEEN  (Ottone  van),  detto  latina- 
mente Oito-Vaenius,  pittore  olandese, 
nato  l'anno  1  556  da  un  borgomastro  di 
Leida,  morto  a  Brusselles  nel  -1634,  ri- 
fiutò le  vantaggiose  offerte  di  più  sovrani 
per  impiegare  isuoi  talenti  a  prò  della 
sua  patria.  Il  principe  di  Parma,  allora 
governatore  dei  Paesi -Bassi  spagnuoli 
lo  onorò  del  titolo  d'ingegnere  in  capo 
e  pittore  dei  re.  L'  arciduca  Alberto 
che  era  succeduto  al  principe  di  Parma 
gli  diede  l'intendenza  della  zecca  a 
Brusselles.  Questo  artista  che  ebbe  l'o- 
nore di  formare  un  allievo  quale  fu 
Rubens  ,  aveva  altro  genere  d'  abilità 
oltre  quello  della  pittura.  Il  cavaliere 
Buttart,  che  scrisse  la  vita  dì  Ottone 
van  Veen,  cita  di  lui  molle  opere,  fra 
altre.  La  guerra  dei  Batavi  contro  i 
romani ,  tratta  dai  libri  4°  e  5"  delle 
Istorie  di  Tacito,  Anversa  61 2,  in 
4  ,  con  40  stampe  ;  Gli  emblemi  di 
Orazio,  con  osservar.ioni  latine,  fran- 
cesi, italiane  e  fiamminghe^  La  vita  di 
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Tommaso  d'Aquino,  ornala  di  32 
stampe,-  ec.  —  Gilberto  van  VEEN,  suo 
fratello,  morto  in  Anversa  l'anuo 
<628, intagliò  a  bulino,  secondo  la  ma- 
niera di  Cornelio  Cort^  La  promessa  di 
sposalizio  di  Isacco  e  Rebecca,  secondo 
il  disegno  di  Baldassare  Peruzzi ,  in  5 
fogli;  e  varii  bei  ritratti. 

VEGA  (Garcilaso  de  La),  capitano 
spagnuolo,  nato  a  Badajoz,  accompagnò 
don  Fedro  d'Alvaredo  al  Perii  l'anno 
i  bòt>,  abbracciò  la  causa  dei  Pizzarri,  se- 
guì GoQsal  vo  Pizzarro  nella  sua  spedizio- 
ne delle  Amazoni,  e  ricevette  in  ricom- 
pensa de' suoi  servizj  un  distretto  del 
paese  degli  indiani  che  valeva  48  mila 
ducati  di  rendita.  Abbandonò  del  tutto 
la  causa  di  Gonsaìvo  Pizzarro  nel  \Sif> 
per  passare  sotto  i  vessilli  del  presidente 
La  Gasca.  Fedele  da  indi  in  poi  alla  causa 
regia,  fu  nominato  governatore  di  Cuzco 
e  intendente  della  giustizia.  Morì  nei 
4  559  nel  capo-luogo  del  suo  governo^ 
dove  si  era  fatto  amare  per  un'ammi- 
nistrazione paterna  ed  avea  fondali  va- 
rii utili  instituli,  particolarmente  uno 
spedale  per  gli  Indiani. 

VEGA(de  LA).Ved.GARGIAS-LASO 
e  LOPEZ. 

VEGA  (Giorgio,  barone  de),  offi- 
ciale di  artiglieria  austriaco,  nato  l'an- 
no 1754  a  Sagoritz  nella  Carniola,  fu 
nominato  ingegnere   in  quel  ducato, 
poscia  in  Ungheria,  ed  eblje  occasione 
di  farsi  conoscere  vantaggiosamente  da 
Giuseppe  II.  Collocato  primamente  da 
questo  principe  nel  2^  reggimento  di 
artiglieria  come  luogotenente,  vi  pro- 
fessò lungo  tempo  le  matematiche  ,  si 
distinse  in  più  spedizioni  contro  i  fran- 
cesi e  divenne  successivamente  mag- 
giore, tenente  colonnello,  cavaliere  dell' 
ordine  di  Maria  Teresa,  e  barone  deli' 
impero.  Egli  era  destinato  a  giungere  ai 
primi  gradi  dell'esercito,  se  non  periva 
nel  1802  in  modo  assai  lamentevole. 
Fu  trovato  il  suo  cadavere  in  riva  al 
Danubio;  e  solamente  nel  i8t1  si  seppe 
ch'egli  era  stato  assassinato  e  gettato 
nel  fiume  da  un  mugnajo  dei  dintorni 
dì  Rusdorf  che  lo  avea  spogliato.  Jl 
barone  di  Vega,  matematico  distinto, 
era  membro  di  piìi  accademie,  fra  altre 
quella  di  Gottinga,  d'Erfurte  di  Ber- 
lino. Lasciò  :  Corso  di  maternaliche  ad 
uso  del  corpo  d'artiglieria  dell'esercito 
imperiale  (in  tedesco),  Vienna  dal  <786 


al  <800,  4  voL  in  4;  4802,  in  fol.j 
Collezione  compita  delle  grandi  tavole 
logaritmo-trigonometriche  (in  tedesco), 
Lipsia  -1794,  in  fol.,*  Manuale  logari- 
thmico-trigonometricum,  ec,  ibid.  1800, 
in  4;  t8t4;  Sistema  naturale  delle  mi- 
sure,pesi  e  mo«eie,Viennat803,  in  4,  ec. 

VEG  EZIO  (Flavio  Renato)  ,  il  piìi 
celebre  degli  autori  che  scrissero  in  la- 
tino sopra  l'arte  militare,  fioriva  verso 
il  fine  del  sec.  4**  sotto  Valentiniano  II. 
Si  conghiettura  che  abitasse  in  Costan- 
tinopoli, L'opera  che  abbiamo  di  luì 
è  inlil.  De  re  militari  liòri  quinque.  Essa 
è,  come  dice  egli  stesso  ,  un  sunto  di 
ciò  che  aveva  trovato  di  piìi  impor- 
tante sopra  la  disciplina  dei  romani 
negli  scritti  di  Catone  il  censore,  dì 
Cornelio  Celso,  di  Frontino  e  di  Pa* 
terno ,  come  pure  nelle  ordinanze 
di  Augusto,  Trajano,  Adriano.  Fra  le 
edizioni  di  Vegezio  distinguonsi  quelle 
di  Valarl,  Parigi  <  762,  in  4  2,- di  Schwe- 
bel,  Norimberga  4  767,  in  A;  di  Stras- 
borgo  t806,  in  8.  Si  possono  consultare 
con  frutto  i  comenti  di  Turpi n  de  Crissé 
sopra  Vegezio,  e  il  Saggio  di  Galitzin 
sopra  il  4''  libro  soltanto —-VEGEZIO 
(Publio),  sovente  confuso,  ma  a  torto, 
col  precedente,  fu  autore  d' un  trattato 
dell'arte  veterinaria,  intit.  Artis  vete- 
r marine,  sii^e  mulomedicinae  libri  qua- 
tuor,  la  cui  edizione  piìi  corretta  e  sti- 
mata è  quella  che  si  deve  a  G.  M.  Ges* 
ner,  Manheim  i7Si,  in  8  (e  quella  di 
Schneider  nella  collezione  del  Pomba). 
Una  traduzione  francese  di  qxiest' opera 
per  Sahoureux  de  La  Bonnetterie  forma 
il  6°  voi.  (]eg^ì'\  Anciens  owrages  relatijs 
a  Vagricultwe. 

VEGIO.  Ved.  MAFFEO. 

VEIGA  (Eusebio  de),  astronomo,  nato 
l'anno  -174  8  a  Revelles,  nella  diocesi  di 
Coimbra,  prese  l'abito  gesuitico,  recossi 
a  Roma  quando  la  sua  compagnia  fu 
esigliala  dal  Portogallo ,  contribuì  in 
quella  città  alla  compilazione  delle  Ef- 
femeridi astronomiche,  e  vi  morì  rettore 
dello  spedale  reale  dei  Portoghesi  nel 
4  798.  Si  hanno  di  lui  :  Planetario  lusi' 
tano  explicado  com  problemas .  . .  para 
uso  de  nautica  e  astronomia  em  Portw 
gal,  e  suas  conquistas,  Lisbona  4  758,  in 
8;  Planetario  romano,  cioè  effemeridi 
astronomiche,  Roma  1786-  94,  8  voi.  in 
8,  ec.  Trovasi  una  breve  notizia  sopra 
il  P.Veiga  nel  Bihliothecae  scriplorum 
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societatis  Jesu  supplementum  del  Ca- 
ballero,  pag.  274. 

VEITH (Lorenzo  Francesco  Saverio), 
gesuita  e  teologo,  nato  l'anno  1725  in 
Angusta,  dove  mori  nel  -1796,  occupò 
una  cattedra  dì  santa  scrittura  e  di 
controversia  a  Ingolstadt,  e  dopo  l'abo- 
lizione della  sua  società  nel  -1773  inse- 
gnò la  teologia  nel  liceo  cattolico  della 
sua  città  natale.  Fra  le  sue  opere,  tutte 
in  latino ,  citeremo  :  avvisi  e  regole  , 
Monita  et  regulae,  per  quelli  che  vo- 
gliono studiare  la  Scrittura  j  Scripliira 
sacra  contra  incredulos  propugnata^  Au- 
gusta dal  <789  al  ^795,  partì  8^  ristam- 
pate a  Malines  1824,  5  voi.  in  M.  V. 
per  piìi  cenni  il  Supplemento  alla  Bi~ 
bliotheca  scriptorum  societatis  Jesu,  stam- 
pato a  Roma  nel  iSii,  in  4;  e  il  Gior- 
nale (  tedesco  )  di  religione,  politica  e 
letteratura. 

VELA.Ved.BLASCO-NUNEZ  VE- 
LA. 

VELASCO  (Gregorio-Hermandes  de), 
poeta  spagnuolo,  nato  a  Toledo  nella 
prima  metà  del  sec.  -16,  lasciò  tradu- 
zioni in  versi  che  i  critici  della  suaua- 
cione  encomiano  grandemente,  e  sono: 
El  parto  de  la  Virgen,  dal  poema  la- 
tino del  Sannazaro,  Toledo  1554;  Ma- 
drid 1569,  in  8;  /a  e  /a  4»  egloga 
di  yirgilio,  inserite  come  l'opera  pre- 
cedente nel  Parnasso  cspagnol  di  Se- 
dano, tom.  1  e  5  ;  e  U Eneide ,  Alcala 
1585  in  8,  ristampata  più  volte  a  To- 
ledo, Madrid,  Anversa  e  Saragozza.  Lo- 
pez de  Vega  nella  sua  rivista  dei  poeti 
contemporanei  iutit.  Laurei  de  ^poloy 
celebra  l'eleganza  e  la  purezza  delle 
versioni  di  Velasco. 

VELASCO  (il  P.  Nicola  di),  fran- 
cescano spagnuolo,  non  è  conosciuto 
che  per  la  parte  da  lui  sostenuta  impru- 
dentemente nella  cospirazione  del  mar- 
chese d'Ayamonte  nel  sec.  M.  Essen- 
dosi accordalo  col  duca  di  Medina  Si- 
donia  per  far  dichiarare  l' Andalusia 
indipendente,  Ayamonte  cercava  l'oc- 
casione d'instruire  de' suoi  progetti  il 
re  di  Portogallo,  che  doveva  aiutarlo 
ad  eseguirli.  Pertanto  gettò  gli  occhi 
sul  P.  Velasco,  il  quale  recatosi  a  Lis- 
bona non  tardò  a  tutto  guastare  per  la 
sua  imprudente  vanità.  Un  castigliano, 
per  nome  Sanche,  che  trovavasì  nelle 
prigioni  di  Lisbona,  ottenne  la  sua  li- 
bertà per  patrocinio  del  segreto  nego- 


ziatore, che  ben  presto  gli  confessò  il 
motivo  del  suo  viaggio  in  Portogallo  , 
e  gli  rimise  anche  lettere  pel  marchese 
d'Ayamonte.  Sanche  corse  a  Madrid  e 
rivelò  tutto  al  duca  d'Olivares.  Il  fran- 
cescano Velasco, che  si  era  lusingato  di 
avere  a  sostenere  un  personaggio  poli- 
tico superiore  alle  sue  forze,  abbandonò 
la  corte  di  Lisbona  per  rientrare  nel 
suo  convento  dove  morì  poco  tempo 
dopo  (1640- 

VELASCO  (Francesco  de),  generale 
spagnuolo,  nato  verso  la  metà  del  sec. 
17,  morto  a  Siviglia  nel  I7l6,  fu  no- 
minato viceré  di  Catalogna  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  II,  e  tentò  invano  nel 
1695  di  far  levare  l'assedio  di  Barcel- 
lona al  duca  di  Vendóme.  All'avveni- 
mento di  Filippo  V  al  trono  di  Spagna 
si  dichiarò  apertamente  per  questo  prin- 
cipe, difese  lungamente  Barcellona  con- 
tro le  flotte  e  gli  eserciti  uniti  degli 
inglesi  e  degli  imperiali,  nè  rese  quella 
piazza  prima  del  17  06,  quando  gli  stessi 
abitanti,  sprovisti  di  tutto,  erano  vicini 
a  sollevarsi  a  favore  dell'Austria.  Ve- 
lasco fu  poi  governatore  di  Ceuta  in 
Affrica  e  di  Cadice. 

VELASQUEZ  (Diego),  primo  go- 
vernatore di  Cuba,  nato  fra  l'anno  1460 
e  1470  a  Cuellar  nella  provincia  di  Se- 
govia in  Ispagna,  accompagnò  Cristo- 
foro Colombo  nel  suo  2°  viaggio  (1493), 
e  si  stanziò  a  s.  Domingo  che  portava 
allora  il  nome  di  Isola  spagnuola.  Me- 
ritò il  favore  di  Nicola  de  Ovando,  go- 
vernatore di  quella  nascente  colonia, 
fu  da  lui  incaricato  di  sottomettere  la 
provincia  di  Haniguayaga  nel  1503, 
adempì  questa  missione  prontamente  e 
con  buon  successo,  e  fondò  da  indi  in 
poi  varie  città.  Essendo  don  Diego  Co- 
lombo giunto  a  s.  Domingo  nel  1509 
per  esercitarvi  le  funzioni  di  ammi- 
raglio dell'  Indie,  incaricò  Velasquez 
della  conquista  dì  Cuba.  Questi  non 
provò  molta  resistenza  da  parte  dei  na- 
tivi; ma  tostochè  ebbe  foudata  Baracoa, 
la  prima  città  della  colonia,  furono  por- 
tate lagnanze  contro  la  sua  amministra- 
zione ai  giudici  dì  fresco  arrivati  ali* 
isola  spagnuola  per  ricevere  appella- 
zioni. Ferdinando  Cortez  suo  segretario 
fu  quello  che  s' incaricò  di  tale  nn's- 
sione  odiosa.  Velasquez  gli  perdonò  ge- 
nerosamente la  sua  ingratitudine  e  lo 
colmò  pure  di  nuovi  benefizi.  Sotto 
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ramministrazìorie  del  saggio  governa- 
tore. Cuba  divenne  fiorente ,  e  vide 
sorgere  sul  proprio  suolo  varie  citlà^ 
fra  le  quali  è  da  distinguere  Carenas, 
che  acquistò  dappoi  tanta  importanza 
sotto  il  nome  di  Avana.  Velasquez  se- 
condò con  tutta  il  suo  potere  la  spe- 
dlzìoue  che  veleggiò  da  Santiago  di 
Cuba  nel  per  discoprire  il  capo 

Gatocìo,  punta  orientale  del  Yucatan, 
come  quella  che  partila  dallo  slesso 
porto  nel  seguente  anno  rivelò  alla  Spa- 
gna l'esistenza  del  Messico.  Incaricò  Fer- 
dinando Gortez  della  conquista  di  quel 
paese;  ma  ben  presto  si  penti  di  aver 
scelto  un  uomo  fornito  di  tanti  pregi 
per  suo  luogotenente  e  tentò  dì  met- 
tere ostacoli  alla  sua  carriera  vittoriosa 
(v.  Cortez).  La  tristezza  che  gli  cagio- 
narono i  vantaggi  ottenuti  da  questo 
giovine  guerriero,  che  egli  riguardava 
sempre  come  un  servitore  ribelle,  gli 
cagionò  ima  malattia  per  cui  morì  nel 
1523  secondo  Fern.  Pizzarro  Orellana, 
o  nel  ■1524  secondo  Herrera. 

VELASQUEZ  (Giacomo  Rodrigo  de 
SILVA  Y),  pittore  e  capo  della  scuola 
di  Madrid  gallo-ispana,  nato  a  Siviglia 
l'anno  1599,  morto  a  Madrid  nel  -1660, 
fu  prima  allievo  di  Herrera  il  Vecchio, 
cui  abbandonò  per  Francesco  Pacheco; 
ma  lo  studio  della  natura  lo  ajutò  piìi 
che  le  lezioni  di  verun  maestro.  Non 
trascurò  tuttavia  di  nutrire  il  proprio 
gusto  con  un  ponderato  esame  delle 
belle  collezioni  del  Pardo  e  dell'Escu- 
riale,  e  in  un  viaggio  cui  fece  in  Ita- 
lia si  diede  a  continui  sludj  sopra  i 
lavori  di  Tiziano,  Tintoretto,  Paolo  Ve- 
ronese, Michelangelo,  Pv.afFaele,  e  le  ma- 
raviglie delia  antichità.  Fu  richiamato 
a  Madrid  per  ordine  del  re,  che  gli  diede 
molle  prove  di  benevolenza.  Lo  stesso 
re  lo  mandò  una  seconda  volta  in  Ita- 
lia nel  ^748  per  scegliervi  i  mo- 
delli necessarii  agli  studj  dell'accade- 
mia di  belle  arti,  che  aveva  intenzione 
di  fondare  a  Madrid.  Questo  viaggio  fu 
quasi  un  trionfo  per  Velasquez,  ed  al 
suo  ritorno  sali  al  colmo  del  favore 
presso  il  sovrano,  il  quale  non  giudicò 
che  verun  onore  fosse  superiore  al  me- 
rito di  si  chiaro  artista.  Fra  i  suoi  la- 
vori pili  notabili  citeremo  :  il  celebre 
quadro  della  Tunica  di  Giuseppe;  il  ri- 
tratto del  conte  duca  d'Oiivarez,  nel 
fondo  del  quale  si  vede  lo  scontro  di 
due  eserciti  nemici  j  e  il  suo  famoso 
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quadro  di  famiglia  che  rappresenta,  ol- 
tre a  gran  numero  di  personaggi, l'i/^z- 
peratrice  Maria  Margherita  d'Austria, 
infanta  di  Spagna,  nel  fiore  dell'  età.  Il 
museo  del  Louvre  possiede  dello  stesso 
pittore  un  quadro  che  rappresenta  l'in^ 
fanta  Margherita  Teresa  figlia  di  Fi' 
lippo  IV  re  di  Spagna,  e  di  Maria 
Àmia  d'Austria  sua  sposa;  e  due  dise- 
gni, cioè  il  ritratto  d*  un  cardinale,  e 
La  morte  di  s.  Giuseppe,  assistito  dalla 
B.  Vergine  e  dal  Saluatove. 

VELASQUEZ  (Alessandro  Gonsal- 
vo),  pittore  ed  architetto,  nato  a  Ma- 
drid l'anno -1719,  morto  nel  -1772,  fu 
eletto  successivamente  dall'accademia  di 
belle  arti  sotto-direttore  della  classe 
d'architettura  e  di  quella  di  pittura.  Il 
re  creò  pure  per  lui,  giusta  la  proposta 
dell'accademia,  una  classe  di  prospet- 
tiva. Oltre  alle  decorazioni  per  molte 
chiese  e  teatri  di  Madrid,  quella  città 
contiene  monumenti  da  lui  disegnati 
che  fanno  onore  alla  sua  abilita.  — 
VELASQUEZ  (Antonio  Gonsalvo),  fra- 
tello dei  precedente,  nato  a  Madrid  nel 
-1729,  morto  nel  1793,  imparò  a  Roma 
la  pittura ,  e  compose  da  indi  in  poi 
varii  lavori  che  gli  meritarono  gli  elogi 
universali.  Ritornatoin  Ispagna nel  1 653, 
lavorò  per  piìi  chiese  e  monisteri,  e  fu 
nominato  pittore  di  Carlo  III,  poi  diret- 
tore dell'accademia  di  pittura.  Meritò 
fama  principalmente  per  le  sue  nume- 
rose pitture  a  fresco  —  VELASQUEZ 
(Luigi  Gonsalvo),  fratello  dei  prece- 
denti, nato  a  Madrid  nel  17  <  5,  morto 
nel  1764,  dipinse  a  fresco  la  cupola 
della  chiesa  di  s. Marco  (1752),  e  fu 
ricompensato  di  quel  grande  e  bel  la- 
voro col  titolo  di  sotto-direttore  dell'  ac- 
cademia, poi  con  l' impiego  di  pittore 
del  gabinetto  del  re. 

VELASQUEZ  DE  VELASCO  (Luigi 
Giuseppe),  marchese  dì  Valdeflores,  let- 
terato ed  antiquario  spagnuolo,  nato  a 
Malaga  nel  1722  ,  studiò  da  prima  la 
giurisprudenza ,  la  filosofia  d'Aristotile 
e  la  teologia  con  la  storia  ecclesiastica, 
fu  poscia  incaricato  della  direzione  d'uu 
viaggio  ordinalo  dal  re  Ferdinando  VI 
per  raccogliere  tutti  gli  antichi  monu- 
menti di  Spagna,  e  si  diede  da  indi  in 
poi  con  pili  ardore  agli  studj  cui  pre- 
feriva e  che  gli  meritarono  il  titolo  di 
corrispondente  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi,  Ma 
sediziosi  scritti,  pubblicali  ia  occasione 
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della  famosa  sommossa  del  4766,  e  che 
vennero  attribuiti  a  lui,  lo  fecero  im- 
prigionare. Non  ricuperò  la  libertà  pri- 
ma del  ^772^  e  morì  pochi  mesi  dopo 
nei  dintorni  di  Malaga.  Citeremo  diluì: 
Saggio  sopra  gli  aljaheti  dei  caratteri 
ignoti  che  si  veggono  sopra  le  antiche 
medaglie  ed  altri  monumenti  della  Spa- 
gna, Madrid  ^752^  in  4  grande,-  OW- 
gine  della  poesia  castigliana ,  Malaga 
•1754,  in  4;  Annali  della  nazione  spa- 
gnuola  dai  tempi  pili  antichi  fino  all'en- 
trata dei  romani^  ibid.  -1759,  in  4ì  Con- 
ghietturc  sopra  le  medaglie  dei  re  goti 
p  suei^i  della  Spagna,  ibid.  i759,  in  4j 
Notizia  del  viaggio  di  Spagna  intrapreso 
per  ordine  del  re,  e  d'una  nuoi^a  storia 

I  generale  della  nazione  dai  tempi  più  an- 

tieni  fino  all'anno  -1 5^6,  Madrid  ^765, 
in  4.  Lasciò  molte  opere  manoscritte. 

VELASQUEZ  CARDENAS  Y  LEON 
(Gioachino),  geometra  ed  astronomo, 
nato  al  Messico  l'anno  <732  ,  morto 
nel  1786,  coi  titolo  di  direttore  gene- 
rale del  tribunale  di  Mineria  e  quello 
di  Alcalde  del  corte  honorario,  imparò 
a  Xallocan  varie  lingue  indiane  e  l'uso 
della  scrittura  gieroglilìca  degli  Alzechi; 
ma  si  ha  motivo  di  lamentare  che  non 
abbia  pubblicato  nulla  sopra  questa  im- 
portante materia  dell'antichità.  Collo- 
cato poscia  nel  collegio  Tridentino  della 
città  di  Messico,  dove  non  trovò,  per 
così  dire,  nè  professori,  nè  libri,  nè 
istromenti,  supplì  col  suo  ingegno  e 

^  con  la  perseveranza  a  tutto  ciò  che  gli 

mancava,  fu  nominato  professore  nel!' 
università ,  e  divenne  il  piìi  distinto 
geometra  che  abbia  avuto  la  Nuova- 
Spagna  dal  tempo  di  Siguenza  in  poi. 
Incaricato  d'una  missione  alla  Califor- 
nia, vi  fece  gran  numero  di  osserva- 
zioni astronomiche,  fu  il  primo  a  di- 
scoprire un  enorme  errore  di  longitu- 
dine nelle  carte  di  quella  penisola,  e 
fece  stupire  per  le  sue  cognizioni  l'abate 
Chappe  e  più  altri  dotti  europei.  Il  ser- 
vizio piìi  rilevante  cui  rese  alla  sua 
patria  si  è  l'iostituzione  del  tribunale 
della  scuola  delle  miniere. 

VELBRUCK  (Francesco  Carlo,  conte 
di),  nato  Tanno  1719  presso  Dussel- 
dorff,  morto  nel  t784  a  Liegi  di  cui 
era  principe- vescovo  fin  dal  1772,  se- 
gnalò la  sua  amministrazione  con  nu- 
merose instituzioni  di  beneficenza  e 
col  patrocinio  concesso  alle  lettere , 
scienze  ed  arti.  Fu  in  cerio  modo  il 


creatore  di  Spa,  che  presto  divenne  il 
convegno  della  piii  eletta  società  euro- 
pea. Ved.  il  suo  Elogio  funebre  scritto 
dal  poeta  Reynier,  Liegi  4785,  in  4  di 
4  0  pagine. 

VELDE  (Isaia,  van  den),  pittore, 
nato  a  Leida  verso  l'anno  4  597,  si 
acquistò  assai  riputazione  pe'  suoi  qua- 
dri di  battaglie.  Intagliò  pure  all'acqua 
forte,  e  si  hanno  di  sua  mano  quattro 
paesi  lavorati  con  molto  accorgimento 
e  destrezza. 

VELDE  (Giovanni  van  den) ,  fra- 
tello del  precedente ,  morto  a  Leida 
verso  il  1598,  viveva  ancora  nel  4677. 
Fu  eccellente  in  dipingere  i  paesi , 
scene  rustiche,  ecc. ,  ma  si  fece  cono- 
scere principalmente  come  incisore. 
Huber  e  Rost  nel  loro  Manuale  degli 
amatori  dell'arte,  indicano  i  piìi  nota- 
bili fra  i  suoi  lavori,  in  numero  di  98. 
Fra  i  suoi  ritratti,  in  numero  di  4  2, 
distinguesi  quello  di  Oliviero  Cromwejl, 
ìli  fol.  grande,  rarissimo. 

VELDE  (Guglielmo  van  den),  detto 
il  Vecchio,  disegnatore,  nato  a  Leida 
l'anno  4  610,  morto  a  Londra  nel  4693, 
fece  pili  viaggi  per  mare  nella  sua  gio- 
ventìi,  e  senz'altro  maestro  che  il  pro- 
prio gusto  riusci  a  rappresentare  egre- 
giamente ogni  sorta  di  navigli  e  di 
scene  marittime.  Fu  poscia  veduto  as- 
sistere talvolta  volontariamente  a  bat- 
taglie navali,  e  cercare  il  pericolo  per 
meglio  dipingerlo.  Nel  4  666  fu  incari- 
calo dagli  stati  generali  di  disegnare  il 
combattimento  che  si  fece  a  Ostenda 
tra  la  flotta  inglese  e  1'  olandese  ]  ed 
egli  ritrasse  con  mirabile  esattezza 
ogni  movimento  di  quella  gran  zuffa. 
Carlo  II  lo  chiamò  alla  corte  d' Inghil- 
terra, e  Giacomo  II  seppe  ritenervelo, 
mostrando  per  lui  la  stessa  stima  che 
il  predecessore. 

VELDE  (Guglielmo  van  den),  detto 
il  Giovine,  figlio  del  precedente ,  nato 
in  Amsterdam  nel  4633,  morto  a  Lon- 
dra nel  17Ù7,  fu  chiamato  in  Inghil- 
terra da  Giacomo  II,  e  incaricato  di 
dipingere  le  piìj  memorabili  fazioni  delle 
flotte  inglesi.  Fu  eccellente  in  rappre- 
sentare l'agitazione  delle  onde  e  il  loro 
rompersi  contro  gli  scogli.  I  suoi  cieli 
sono  chiari,  e  le  sue  nuvole  toccate  con 
tanta  leggierezza  che  sembra  di  vederle 
trascorrere  per  l'aria.  Fu  riguardato  al 
suo  tempo  come  il  piìi  abile  pittore  di 
marina  che  si  fosse  veduto  fino  allora. 
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11  museo  del  Louvre  possedelle  alcuni 
quadri  di  questo  maestro,,  che  furono 
restituiti  ai  Paesi  Bassi  nel  1815. 

VELDE  (Adriano  van  den),  uno 
dei  più  chiari  pittori  di  paese  olandesi, 
nato  nel  4  639  in  Amsterdam,  dove 
morì  nel  1672,  imparò  da  sè  a  dise- 
gnare capre,  montoni,  vacche,  poi  ebbe 
Wynants  per  maestro,  nè  tardò  a  fare 
rapidi  progressi.  Fece  uno  studio  parti- 
colare della  figura,  con  che  aggiunse 
gran  pregio  ai  suoi  paesi,  e  potè  ornare 
quelli  di  più  artisti  di  primo  ordine  , 
come  Ruysdael,  Holbema,  Moucheron, 
van  der  Heyden,  e  lo  stesso  Wynants. 
Quando  si  pensa  ai  pochi  anni  che  visse 
Adriano,  ai  molti  suoi  lavori  ed  alle 
splendide  qualità  che  lo  distinguono  , 
conviene  necessariamente  crederlo  do- 
tato d'una  facilità  straordinaria,  e  in- 
faticabile. Benché  sia  conosciuto  princi- 
palmente come  pittor  di  paesi  e  d'ani- 
mali, si  vede  nella  chiesa  cattolica  di 
Amsterdam  una  sua  Deposizione  dalla 
croGCy  in  cui  i  personaggi  sono  di  gran- 
dezza naltuale,  e  che  racchiude  molte 
bellezze.  Dipinse  pure  felicemente  una 
serie  di  soggetti  storici  tratti  dalla  pas- 
sione di  N.  S.  G.  G.  Lasciò  inoltre  un 
certo  numero  di  stampe  incise  con  tocco 
fermo  e  ardito.  Il  museo  deL  Louvre 
possiede  di  questo  maestro  8  paesi;  un 
gregge  di  bowi  e  moìitoni  in  rit^a  a  un 
fiume;  un  pastore  e  sua  moglie  che 
scherzano  col  loro  figliuoletto  mentre 
lasciano  pascere  il  gregge;  i  Passatempi 
dell'  ini>€rno;  due  marine;  ecc. 

VELDE  (Carlo  Francesco  van  der), 
romanziere  tedesco ,  nato  a  Breslavia 
l'anno  ^779,  morto  nel  4 824,  comin- 
ciò il  suo  arringo  letterario  nel  •1809 
con  brevi  componimenti  cui  faceva  in- 
serire nei  giornali.  Lavorava  nel  tempo 
stesso  pei  teatri  di  Breslavia,  Vienna, 
Praga  e  Maddeburgo;  ma  vedendo  il 
poco  frutto  delle  sue  opere  drammati- 
che si  diede  a  comporre  romanzi  che 
furono  assai  bene  accolti  e  che  gli  me- 
ritarono il  titolo  di  Walter  Scott  tede- 
sco, benché  rimanga  assai  inferiore  allo 
scrittore  scozzese.  Le  sueOpere  vennero 
in  luce  a  Dresda  nel  1823,  14  voL  in 
8;  2^*  ediz.  18  voi.  Loève  Veimars  tra- 
dusse queste  varie  opere  in  francese, 
che  sono:  Jrwed  Gyllenstierna;  1  Pa- 
trizj;  Gli  anabattisti;  Paolo  de  Lasca- 
ns;  Gwnina;  Cristina  e  la  sua  corte  ; 
Gli  Ussiti;  Il  re  Teodoro;  Uamhusciata 


nella  Chinai,  La  conquista  del  Messico-^ 
Noi^elle  e  leggende;  ecc.  Questa  colle- 
zione forma  16  voi  in  12,  Parigi  presso 
G.  Renouard,  4726-28.  Prima  di  questa 
pubblicazione  di  Veimars  erano  com- 
parse alcune  traduzioni  isolate  di  alcuni 
fra  i  libri  che  la  compongono. 

VELDECK  oppure  VELDIG  (Enrico 
de),  uno  dei  più  antichi  minnesingers 
ossia  poeti  di  Germauia,  viveva  in  fine 
del  12°  e  in  principio  del  13°  secolo 
alla  corte  dei  principi  di  Turìngia  e 
della  Bassa-Sassonia.  Fu  uno  di  quelli 
che  più  contribuirono  all'illustrazione 
dell'epoca  che  si  chiama  il  periodo  de- 
gli imperatori  Suevi.  Le  sue  poesie  sono 
l'Eneide,  che  trovasi  ms.  nelle  biblio- 
teche di  Gota,  Vienna  e  Dresda,  e  che 
fu  pubblicata  nella  Raccolta  di  Muller, 
Berlino  1784  (essa  è  meno  una  tradu- 
zione del  poeta  latino  che  un'  imita- 
zione dell'opera  pubblicata  in  lingua 
francese  o  piuttosto  provenzale  da  Chre- 
stiens  di  Troyes  sotto  il  titolo  di  Ro- 
man de  l'Eris  et  l'Eneide  mis  en  ri^ 
mes);  Ernesto,  duca  di  Salsiera,  poema 
epico,  che  trovasi  mx.  nella  biblioteca 
di  Gota;  Leggenda  del  beato  S.  Ger-^ 
vasio,  vescovo  di  Maestricht,  canti  4, 
che  trovansi  nella  collezione  diManas- 
sen  e  nella  biblioteca  del  Valicano. 

VELEZ.  Ved.  GUEVARA. 

VELLA  (Giuseppe),  cappellano  dell' 
ordine  di  Malta,  trovandosi  a  Palernao 
nell'anno  1782,  visitò  l'abbazia  di  San 
Martino,  e  volle  rivelare  una  pretesa 
scoperta,  nella  biblioteca  di  essa  abbazia, 
d'un  manoscritto  arabo  rlsguardante 
alla  storia  di  Sicilia.  Ben  presto  pretese 
che  si  erano  fatte  simili  scoperte  a  Fez, 
e  che  vi  si  era  pure  trovata  una  serie 
di  medaglie  che  confermavano  il  con- 
tenuto nei  mss.  Pubblicò  pertanto  nel 
1789,  sotto  gli  auspizj  ed  a  spese  di  Al- 
fonso Airoldi,  arcivescovo  di  Eraclea,  il 
primo  voi.  del  Codice  diplomatico  di 
Sicilia  sotto  il  governo  degli  arabi,  pub- 
blicato per  opera  e  studio  di  Alfonso 
Airoldi,  ecc.  Era  questa  una  versione 
italiana  fatta  da  Velia  dal  testo  arabo 
preteso  originale.  Cinque  altri  volumi  sì 
succedettero,  ai  quali  dovevano  tener 
dietro  altri  due.  L'impudente  falsario, 
senza  spaventarsi  pe'  dubbj  che  fin 
d'allora  si  levarono  intorno  a  codesto 
Codice  diplomatico,  diede  in  luce  a  Pa- 
lermo nel  1793,  a  spese  del  re  di  Na- 
poli, il  testo  arabo  con  la  versione  ita- 
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liana  del  preteso  ms.  scoperto  a  Fez^ 
e  in,tit.  Kitab  dwan  mesr  ,  ossia  libro 
del  consiglio  E  fritto.  Ma  finalmenle 
la  sua  impostura  fu  svelala,  ed  egli  si 
vide  condannato  nel  -1796  a  \5  anni 
di  prigione.  Esso  mori  non  si  sa  in 
quale  anno.  Ved.  per  più  cenni  la  Re- 
lazione d'' un  insigne  impostura  letteraria 
scoperta,  in  un  viaggio  fallo  in  Sicilia 
nel  \Tè4t,  dal  dottore  Hager  Erlang 
•1799,  in  8;  e  il  Magasin  encyclopédi- 
que,  5"  anno  tom.  6,  pag.  330-356j  6'' 
anno,  tom.  5,  pag.  329-339. 

VELLEDA  ossia  VELEDA,  celebre 
profetessa  della  nazione  dei  Brutteri, 
viveva  verso  la  metà  del  secolo  primo 
dell'era  cristiana  e  nell'anno  70^  quando 
tutta  quasi  la  Gallia,  Batavia  e  Germa- 
nia si  sollevarono  contro  i  romani  alla 
chiamata  di  Civile.  Ella  contribuì  a  quella 
grande  insurrezione  e  predisse  la  distru- 
zione dei  romani,  che  allora  trovavansi 
oppressi  da  guerre  civili.  Sembrò  che 
le  prime  vittorie  delle  truppe  ribelli 
avessero  a  giustificare  la  sua  profezia, 
nè  poco  contribuirono  ad  attirare  nuovi 
popoli  in  quella  lega.  Le  spoglie  piìi 
magnifiche  e  i  piìi  nobili  prigionieri 
furono  per  Velleda,  di  cui  si  vede  il  nome 
figurare  in  ogni  occasione  accanto  a 
quello  di  Civile.  Nondimeno  i  romani^ 
tostochè  furono  riuniti  in  una  sola  causa 
sotto  l'autorità  riconosciuta  di  Vespa- 
siano, ripresero  agevolmente  il  vantag- 
gio sopra  i  Galli.  Velleda  sostenne  al- 
lora uu  personaggio  egualmente  impor- 
tante ,  pacificando  le  Gallie  e  l'altre 
contrade  per  domanda  di  Cereale  così 
lacilmenle  come  le  aveva  concitale 
al  tumulto.  Sembra  tuttavia  che  piii 
tardi  ella  chiamasse  di  nuovo  i  suoi 
concitadini  alia  libertà  j  poiché  fu 
presa  da  Rutilio  Gallico  e  condotta  a 
Roma  in  trionfo.  Da  indi  in  poi  la  sto- 
ria non  fa  più  menzione  di  essa.  Il  ri- 
tratto che  Tacito  fece  di  questa  profe- 
tessa nei  libri  4''  e  5°  delle  sue  storie 
somministrò  all'autore  dell'opera  intit. 
Les  martyrs  uno  dei  più  belli  episodj 
di  questo  poema  in  prosa,  llb.  8°  e  9°, 

VELLEJO  PATERCOLO,  storico  la- 
tino, nato  verso  l'anno  73.')  di  Roma, 
di  famiglia  equestre,  fu  prima  tribuno 
de*  soldati,  e  capitanò  la  cavalleria  sotto 
gli  ordini  di  Tiberio,  al  quale  fu  com- 
pagno in  molte  spedizioni.  Stato  que- 
store, tribuno  del  popolo  e  finalmente 
pretore  nell'anno  della  morte  di  Au- 


gusto,, non  aveva  che  un  passo  a  fare 
per  giungere  al  consolato,  ed  alcuni 
pretendono  pure  che  vi  sia  giunto  , 
giacché  dalla  morte  d'Augusto  alla  sua 
passarono  molti  anni;  ma  non  si  ha  di 
ciò  veruna  prova.  Si  conghiettura  che 
Patercolo  cadesse  in  disgrazia  insieme 
con  SejanOj  e  che  perisse  con  questo 
indegno  ministro  a  cui  ne'  suoi  scritti 
profuse  impudentissimi  elogi;  e  questa 
bassa  adulazione  fu  il  difetlo  capitale 
dello  storico.  Aveva  scritto  un  compen- 
dio della  storia  della  Grecia,  dell'O- 
riente, di  Roma  e  dell'Occidente,  il 
quale  non  ci  giunse  intero.  Non  si  ha 
di  lui  che  un  frammento  della  storia 
greca,  con  la  storia  romana  dalla  disfatta 
di  Perseo  fino  al  6»  anno  di  Tiberio. 
Il  libro  di  Patercolo/  che  il  presidente 
He'nault  chiamò  con  ragione  il  modello 
inimitabile  dei  compendj ,  è  una  delle 
più  piacevoli  letture  che  ci  abbia  tras- 
messe l'antichità.  Fra  le  edizioni,  in 
numero  di  50,  che  ne  furono  date,  di- 
stinguonsi  quelle  di  Aldo  Manuzio,  -1 57 1  j 
d'Elzevir,  1639  ;  cum  nolis  variorum  ^ 
Leida  ^668,  t7t9,  4744,  in  8;  di  Bar- 
bou,  t746,  in  4  2;  della  Collezione  dei 
classici  latini  di  Lemaire  e  del  Pomba. 

VELLEIO  (Andrea  Severino),  isto- 
riografo  e  consigliere  di  Federico  JI, 
re  di  Danimarca ,  nato  nel  borgo  dì 
Vedele  nel  Giutland,  morto  nell'anno 
•1616  in  età  di  74,  fu  il  primo  a  trarre 
dai  manoscritti  e  pubblicare  {'ràdami 
Bremensis  historia  ecclesiastica  ,  con 
note,  Copenaghen  4  579,  in  8.  Citeremo 
pure  di  lui  :  Sassone  il  Grammalico , 
tradotto  in  lingua  danese,  ibid.  -1575, 
in  fol.,  ristampato  nel  Descri- 
ptio  Islandiae  per  Gudbrandum  episco" 
punì  Islandiae  communicata,  ibid.;  V^ita 
Sunonis  Tiuffues  Koeg,  So  fa  1 6  42,  in  8; 
Centuria  cantilenarum  danicarum  de 
priscis  Danorum  regibus  ci  rebus  gestis, 
ibid.  4  643,  in  8. 

VELLUTELLO  (Alessandro),  lette- 
rato lucchese,  nato  nei  primi  anni  del 
sec.  16,  pubblicò:  i  Sonetti  del  Pe- 
trarca, Venezia  4  525,  in  4,  con  note  e 
con  la  vita  dell'autore;  ed  una  comme- 
dia di  Agostino  Richi  intit.  /  3  ti- 
ranni,  ibid.  4  553  ,  in  4.  Gli  si  deve 
pure  un  Commento  sopra  la  Dit^ina 
Commedia  di  Dante,  ibid,  4  544,  in  4, 
piìi  volte  ristampato  ,  particolarmente 
con  quello  del  Landino,  ibid.  4  564  , 
in  fol. 
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VELLUTI  (Donato),  savio  e  dolio 
ufficiale  della  repubblica  di  Firenze  , 
nato  in  Firenze  l' auno  1313,  morto 
nel  1370  ,  quando  prendeva  per  la 
seconda  volla  le  funzioni  di  gonfaloniere 
di  giustizia,  è  conosciuto  principalmente 
come  autore  d'una  cronaca  della  sua 
città  natale,  di  cui  Maria  Manni,  tipo- 
grafo e  critico  celebre,  diede  la  prima 
edizione  sotto  questo  titolo  :  Cronica 
di  Firenze,  di  Donato  Kelluti ,  dall' 
anno  1300  in  circa  fino  al  1370,  Fi- 
renze 1731,  in  4. 

VELLY  (Paolo  Francesco),  islorico 
francese,  nato  l'anno  1711  secondo  al- 
cuni, o  piti  probabilmente  nel  1709  a 
Crugny  presso  Reims ,  entrò  in  una 
*  casa  dei  gesuiti,  cui  poscia  abbandonò, 
non  senza  conservare  con  parecchi  di 
essi  relazioni  d'amicizia.  Fu  pure  im- 
piegato, dopo  essersi  separato  da  loro, 
nel  collegio  di  Luigi  il  Grande  a  Pari- 
gi j  ma  per  liberarsi  col  tempo  dalle 
penose  funzioni  che  vi  sosteneva,  si 
diede  a  studj  serii  ed  assidui.  Non  en- 
trò nell'arringo  letterario  prima  del 
4  753,  in  cui  stampò  la  traduzione  d'un 
opuscolo  satirico  di  Swift  ;  Les  proces 
sans  Jln,  ou  Vhistoire  de  Joìui'  Bull  ^  e 
fin  d'allora  attendeva  ad  un'opera  piìi 
importante.  Nel  1755  pubblicò  i  primi 
due  volumi  d'una  nuova  Hisloire  de 
France,  nei  quali  aveva  compresi  i 
Merovingi ,  i  Carlovingi  e  i  quattro 
primi  Capeli.  Fu  soggetto  a  molte  cri- 
tiche, alle  quali  rispose  nella  prefazione 
al  ì°  volume ,  nel  quale  la  storia  è 
continuata  fino  alla  morte  di  Filippo 
Augusto  (anno  1223).  I  tre  seguenti 
contengono  ì  regni  di  Luigi  Vili,  San 
Luigi,  Filippo  III  e  Filippo  il  Bello, 
Aveva  già  principiato  l'ottavo  volume 
quando  morì  per  apoplessia  nel  1759.  I 
libraj  Des.iint  e  Saillant  diedero  nel 
^761  e  1762  una  2^  ediz.  in  12  degli 
otto  primi  tomi  di  quest'opera.  Velly 
fu  giudicalo  da  molti  critici.  Certa- 
mente egli  merita  molta  lode  per  la 
rettitudine  delle  sue  intenzioni,  la  ve- 
racità, la  franchezza;  ma  trascurò  troppo 
'lo  studio  dei  fonti  originali ,  senza  il 
quale  non  si  può  scriver  bene  la  storia 
di  verun  paese. 

VELSER.  Ved.  WELSER. 

VELTHEIM  (Augusto  Ferdinando, 
conte  di),  membro  della  società  reale 
di  Londra  e  di  quella  di  Helmstadt, 
nato  l'anno  1741  nel  castello  di  Harbk 


nel  ducalo  di  Maddeburgo  ,  morto  a 
Brunswick  nel  I80l,  si  applicò  di  buon' 
ora  allo  studio  della  mineralogia,  e  fu 
nel  1766  nominato  sotto  ispettore  delle 
miniere  nell'Hartz.  Altre  importanti 
funzioni  ch'egli  ebbe  a  sostenere  non 
impedirono  che  fondasse  nelle  sue  terre 
di  Harbk  piìi  stabilimenti  utili  alla 
scienza,  e  pubblicasse  molle  opere,  fra 
le  quali  citeremo  :  un  Trattalo  di  mi- 
neralogia, 1781,  in  fol.;  Formazione 
del  basalto,  e  antico  stato  delle  monta- 
gne in  Germania,  opera  piìi  volte  ri- 
stampata ;  Riforme  nella  mineralogia , 
1793  j  Sopra  la  statua  di  Mennone,  lo 
smeraldo  di  Nerone,  e  sopra  il  metodo 
degli  antichi  per  tagliare  le  pietre  e  il 
vetro,  1793,  in  8;  Raccolta  di  trattati 
istorici,  archeologici  e  mineralogici,  2 
voi.  in  8  grande. 

VELTHUYSEN  (Lamberto),  latina- 
mente Velthusius,  teologo  protestante, 
nato  a  Utrecht  nell'anno  1622,  morto 
quivi  nel  1685,  insegnò  per  qualche 
tempo  la  medicina  alla  quale  rinunziò 
dappoi  per  darsi  interamente  alla  teo- 
logia ed  alla  metafisica.  Nel  1668  fu 
deputato  dai  capi  della  sua  città  natale 
alle  assemblee  ecclesiastiche;  ma  il  suo 
zelo  in  difendere  i  loro  diritti  gli  fece 
molti  nemici  che  cercarono  ne'  suoi 
scritti  opinioni  eterodosse,  e  lo  fecero 
deporre  da  quelle  funzioni  nel  1674. 
Citeremo  di  lui  :  Trattati  medico- fisici, 
Utrecht  1657,  in  12^  una  Dissertazione, 
sopra  l'uso  della  ragione  nelle  contro- 
versie e  questioni  teologiche,  ec.  ;  un 
Trattato  morale  sopra  il  pudor  naturale 
e  la  dignità  umana,  1676.  in  ■_.  Si  ha 
una  compita  edizione  delle  sue  Opere , 
data  da  lui  stesso  sotto  questo  titolo  : 
Lamberti  V elthusii  opera  omnia  duabus 
partibus,  Rotterdam  1680,  in  4. 

VELTWYCK  (Gerardo),  orientalista 
e  uomo  di  stalo,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  15  a  Ravestein,  oppure  secondo 
altri  a  Utrecht ,  morto  a  Vienna  nel 
1565,  si  consacrò  da  prima  all'inse- 
gnamento, e  divenne  rettore  delle  scuole 
diLovanio.  Carlo  V  lo  ebbe  nel  numero 
dei  suoi  consiglieri,  gli  addossò  varie 
negoziazioni  che  furono  assai  bene 
adempite,  e  lo  nominò  tesoriere  dell* 
ordine  del  toson  d'oro.  Si  ha  di  lui  ua 
poema  in  versi  ebraici  :  Schedile  Thon, 
cioè  il  sentiero  del  deserto,  Venezia 
1539,  in  4  (ed  è  una  critica  dei  riti 
giudaici).. 
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VENANCE.  Ved.  DOUGADOS. 

VENANZIO.  Ved.  FORTUNATO. 

VENCE  (Enrico  Francesco  de),  ce- 
lebre comentalore  della  Bibbia,  nato 
verso  l'anno  <676  a  Pareid-en-Voivre 
nel  Barrese,  morto  a  Nanci  nel  <749, 
abbracciò  la  professione  ecclesiastica, 
fu  nominato  precettore  del  giovani 
J)rìncipi  di  Lorena,  poi  in  ricompensa 
delle  sue  cure  prevosto  della  chiesa  pri- 
inaziale  di  Nanci.  Essendosi  incaricato 
di  soprintendere  all'edizione  della  Bib- 
bia del  P.  Carrières  che  fu  stampala  a 
Nanci  dal  1738  al  1743  in  22  voi.  in 
l'abate  de  Vence  vi  aggiunse  6  voi. 
di  Analisi  e  dissertazioni  sopra  i  libri 
del  Vecchio  Testamento  y  e  2  voi.  di 
Analisi  ossia  spies^azioni  dei  Salmi.  Le 
edizioni  della  Bibbia  pubblicate  da 
Rondet  racchiudono  alcune  di  cpieste 
dissertazioni.  L'edizione  di  Avignone 
'1767-73,  4  7  voi.  in  4,  è  conosciuta  per 
la  stessa  ragione  sotto  il  nome  di 
Bibbia  di  Vence.  Fu  ancora  ristampata 
dappoi  sotto  lo  stesso  titolo ,  partico- 
larmente a  Parigi  nel  1827  e  seguenti 
anni,  26  voi.  in  8. 

VENGESLAO  I  (Santo),  duca  di 
Boemia,  nato  nel  907,  fu  allevato  da  sua 
avola,  santa  Ludmilla,  nella  cristiana  re- 
ligione. Non  aveva  che  13  anni  quando 
Ja  morte  gli  rapì  suo  padre  il  duca 
Vratislao  (920).  Sua  madre  Draomira 
che  era  pagana  occupò  la  reggenza, 
fece  perire  Ludmilla  dopo  averla  co- 
stretta a  ritirarsi  a  Tetin  e  abbandonare 
a  lei  la  tutela  del  giovine  principe  che 
non  poteva  ancora  regnare  da  se.  Drao- 
mira revocò  allora  le  leggi  che  Borzi- 
voy  e  Vratislao  avevano  fatte  a  favore 
del  cristianesimo,  nè  dissimulò  piìi  il 
suo  furore  contro  questa  religione  e 
quelli  che  la  professavano,-  ma  Vence- 
slao  tosto  che  fu  giunto  al  suo  18°  anno 
(925)  dichiarò  di  voler  prendere  le  re- 
dini del  governo,  sottomise  i  partigiani 
della  madre  che  osarono  sollevarsi  ed 
attese  senza  posa  a  ristabilire  l'ordine, 
la  tranquillità  e  la  religione  cristiana 
ne'  suoi  stati.  Già  da  5  anni  egli  regnava 
facendo  slimare  le  sue  virtù,  quando 
nel  930  la  discordia  entrò  fra  lui  ed 
Enrico  I  imperatore  di  Germania  che 
portò  la  giierra  in  Boemia  ,  se  vuoisi 
credere  alle  cronache,  le  quali  non 
danno  di  essa  guerra  veruna  notizia 
particolare.  Sembra  nondimeno  che  il 
duca  aiutasse  dappoi  l'imperatore  ia 


varie  guerre  e  ne  ricevesse  il  titolo  di 
re  con  permissione  di  mettere  un'aquila 
nel  suo  stemma.  Intanto  Venceslao 
aveva  improvidamente  richiamata  Drao- 
mira che  di  concerto  con  un  altro  suo 
figlio  Boleslao  lo  attirò  a  Bimlzlau,  e 
ve  lo  fect!  assassinare  nel  935.  Questo 
principe  virtuoso  ed  infelice  fu  messo 
nel  novero  de'  santi  martiri. 

VENCESLAO  II,  duca  di  Boemia, 
passò  18  anni  nell'esilio,  non  senza 
tentare  di  togliere  il  trono  a  suo  zio 
Federico^  ma  non  vi  riuscì ,  e  succe- 
dette solo  nel  1 191  ad  un  altro  suo  zio, 
il  duca  Corrado.  Ebbe  ancora  per  ri- 
vale Prezemislao,  sopra  il  quale  ottenne 
da  prima  il  vantaggio,  m.a  da  cui  fu 
scacciato  dopo  un  regno  di  tre  mesi. 
La  protezione  dell'  imperatore  Enrico 
era  forse  per  fargli  ricuperare  la  co- 
rona, quando  esso  venne  arrestato  e 
caccialo  dal  margravio  di  Lusazia  in 
una  prigione,  dove  succombette  sotto  il 
peso  de'  suoi  mali. 

VENCESLAO  III,  re  di  Boemia  e  il 
2°  degli  Ottocari^  nato  nell'anno  1205, 
fti  dichiarato  successore  di  suo  padre 
Prezemislao  li  nel  1226,  ricevette  l'un- 
zione reale  due  anni  dopo,  e  perdette 
il  padre  nel  1230,  onde  rimase  solo  pa- 
drone del  regno.  Segnalò  il  suo  avve- 
nimento al  trono  con  devastazioni  che 
andò  ad  esercitare  fin  nel  cuore  degli 
stali  di  Federico  duca  d'Austria.  Diede 
poscia  la  Moravia  a  suo  figlio  Preze- 
mislao, e  fidò  al  marchese  di  Brande- 
burgo  truppe  che  lo  fecero  trionfare 
dell'arcivescovo  di  Maddeburgo  e  degli 
altri  prelati  della  Sassonia,  l  vescovi  di 
Germania  portarono  lagnanze  contro 
lui  all'  imperatore  Federico  II  nella 
dieta  di  Bamberga.  Venceslao  si  ri.se 
dell'imperatore  e  abbandonò  la  dieta 
senza  prendere  da  lui  congedo.  Non- 
dimeno gii  amici  comimi  li  riconcilia- 
rono, e  il  re  di  Boemia  fu  pure  incari- 
cato qualche  tem.po  dopo  da  Federico 
II  di  sottomettere  il  duca  d'Auslria  che 
aveva  disprezzata  l'autorità  imperiale. 
Egli  riuscì  in  questa  impresa  felice- 
mente, ma  le  gravezze  con  cui  oppri- 
meva i  proprii  sudditi  produssero  una 
sollevazione  alla  cui  te.sta  ebbe  il  dolo- 
re di  vedere  il  proprio  figlio  Prezemis- 
lao. Seppe  calmare  quei  tumulti  inter- 
ni, ma  ben  presto  ebbe  a  difendere  le 
sue  frontiere  contro  i  tartari  che  ave- 
vano di  fresco  vinta  la  famosa  battaglia 
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di  Leignilz  nel  i2H.  Aveva  appena  al- 
lontanato quel  pericolo,  quando  scop- 
piò una  nuova  ribellione ,  per  cui  il 
clero  lo  astrinse  a  far  concessioni.  Ben 
presto  le  insolenti  provocazioni  di  Fe- 
derico duca  d'Austria  lo  obbligarono  a 
riprender  l'armi.  Fu  ancora  questa 
volta  fortunato,  e  riuscì  pure  dopo  la 
morte  del  suo  nemico,  a  far  dichiarare 
Prezemislao  suo  figlio  sovrano  del  du- 
cato d'Austria  nel  '1252.  Mori  l'anno 
seguente  a  Praga.  Alle  splendide  qua- 
lità di  questo  principe  aveva  nociuto 
una  liberalità  eccessiva,  che  lo  metteva 
nella  necessità  d'imporre  a'  suoi  po- 
poli gravezze  esorbitanti. 

VENGESLAO  IV,  detto  il  Fecchio, 
re  di  Boemia  e  d'Ungheria,  nato  verso 
l'anno  1270,  salì  al  trono  in  età  di  8 
anni  mentre  Rodolfo  di  Habsburg  mar- 
ciava da  vincitore  sopra  la  Boemia,  di 
cui  l'ultimo  re  Ottocaro-Prezemislao  era 
morto  dianzi  nella  battaglia  di  Laa 
presso  Vienna.  Ottone ,  marchese  di 
Brandeburgo  e  cugino  del  giovine  Ven- 
ceslao,  andò  a  soccorrerlo,  ma  per  farsi 
dichiarare  reggente  e  stipulare  con 
l'imperatore  l'abbandono  definitivo  di 
varie  provincie  già  tolte  ad  Ottocaro.  Il 
marchese  gravò  alloradi  tirannico  giogo 
i  grandi,  il  popolo  ed  il  re  stesso,  cui 
tenne  prigioniero  per  tutto  il  tempo 
della  sua  minorità.  Venceslao  divenuto 
maggiore  nel  -1288  si  vide  costretto  a 
ratificare  le  cessioni  delle  proviucie  fatte 
in  suo  nome.  Alcuni  anni  dopo,  una 
fortuna  inaspettala  gli  offerse  due  troni 
quasi  ad  un  tempo.  Fu  incoronato  in 
Gnesna  re  di  Polonia  senza  aver  chie- 
sto quell'onore,  vinse  i  suoi  rivali  con 
l'aiuto  dei  conte  di  La  Lippe,  pose  fine 
all'anarchia  che  desolava  il  suo  nuovo 
regno,  e  ritornò  in  Boemia  colmo  di 
benedizioni.  Lo  scettro  d'Ungheria  non 
tardò  a  venirgli  offerto,  ed  egli  l'accettò 
pel  suo  figlio  ed  erede  presuntivo  Ven- 
ceslao, a  cui  gli  ungheresi  si  sottomi- 
sero e  gli  diedero  il  nome  di  Ladislao. 
Ma  Bonifazio  Vili  dichiarò  irregolare 
quella  elezione  fatta  senza  il  consenso  suo 
e  diede  la  corona  d'  Ungheria  a  Maria 
regina  di  Napoli.  L' imperatore  Alberto 
si  frammise  in  quel  litìgio,  invase  la 
Boemia ,  ma  presto  dovette  ritirarsi. 
Venceslao  non  fu  perciò  più  tranquil- 
lo; poiché  la  Polonia  mormorava  contro 
*  tre  governatori  ch'egli  le  aveva  dati, 
essQ  dovette  deporne  due.  D'  altra 


parte  gli  ungheresi  si  lagnavano  di  suo 
figlio  e  lo  assediarono  pure  nel  castello 
di  Buda.  Egli  andò  a  liberarlo  nel  4  305, 
e  morì  lo  stesso  anno  d'una  febbre 
lenta.  Questo  principe  è  l'eroe  della 
tragedia  di  Rotrou  intit.  Venceslas,  che 
stimasi  il  suo  miglior  lavoro,  ma  non 
vi  si  trova  nulla  di  vero,  eccetto  il  ri- 
tratto dell'indole  di  esso  principe. 

VENCESLAO  V  (oppure  secondo 
alcuni  Vinceslao  ///J,  soprannominato 
il  Gioitine,  nato  l'anno  1289  ovvero 
"1290,  da  Venceslao  IV,  era  in  età  di 
\2  anni,  quando  i  deputati  ungheresi 
andarono  ad  offrire  lo  scettro  del  loro 
paese  a  suo  padre.  Il  giovine  Venceslao 
rese  mal  contenti  i  suoi  nuovi  sudditi 
per  la  sua  leggierezza,  mollezza  e  per 

10  sfrenalo  amore  dei  piaceri ,  mentre 

11  suo  rivale  Caroberto  cugino  dell'im- 
peratore Alberto  e  nipote  di  Maria 
regifia  di  Napoli  vedeva  crescere  ogni 
giorno  il  numero  de' suoi  partigiani.  Si 
ricoverò  alfine  in  Boemia  portando  seco 
la  corona  di  cui  era  stato  ornato  3  anni 
prima.  Mostrò  la  stessa  incapacità  sul 
trono  di  suo  padre  a  cui  succedette  nel 
1305,  vendette  il  suo  diadema  a  Ottone 
di  Brandeburgo,  mentre  l'Ungheria  mo- 
strava di  offerirsi  a  lui  la  seconda  volta, 
e  si  mise  in  cammino  verso  la  Polonia, 
di  cui  si  ostinava  a  chiamarsi  re  ,  ma 
di  cui  non  era  facile  la  conquista.  Fu 
assassinato  aOlmutznel  1306,  in  mezzo 
alle  feste  e  ai  conviti  cui  faceva  prece- 
dere a  quella  grande  impresa.  Si  volle 
sospettare  colpevole  di  questa  uccisione 
la  casa  d' Habsburg,  la  quale  spegneva 
così  l'antica  stirpe  dei  Prezemislai-Ot- 
tocari. 

VENCESLAO  VI,  imperatore  di  Ger- 
mania e  re  di  Boemia ,  nominato  ora 
r  Ubbriaco  ,  ora  VOzioso  ,  nato  l' anno 
1359,  fu  presentato  nel  1376  alla  can- 
didatura dell'impero  da  suo  padre  Carlo 
IV  di  Lussemburgo  ,  del  quale  si  disse 
che  aveva  ruinata  la  sua  casa  per  giun- 
gere all'  impero,  e  1'  impero  per  rial- 
zare la  sua  casa.  Tutte  le  difficoltà  fu- 
rono rimosse  a  forza  d'  oro,  o  almeno 
con  promesse ,  e  qualche  tempo  dopo 
(nel  1378)  essendo  morto  Carlo  IV,  il 
giovine  principe  eredò  non  solo  il  dia- 
dema propriamente  ereditarlo  di  Boe- 
mia, ma  altresì  il  trono  elettivo  dell' 
impero.  Diede  da  principio  belle  spe- 
ranze le  quali  non  si  avverarono  mai. 
Urbano  VI  e  Clemente  SU  «»  contende- 
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vano  allora  la  sede  di  San  Pietro. 
Venceslao  abbracciò  la  causa  del  primo, 
ma  non  potè  impedire  che  i  vescovi  di 
Baviera,  Austria  e  Lorena  parteggias- 
sero per  l'antipapa.  Ben  presto  diede 
una  nuova  prova  della  sua  incapacità  e 
leggierezza ,  ratificando  con  diplomi 
del  i379  le  usurpazioni  fatte  a  danno 
dell'impero  dai  grandi  feudatarj,  i  cui 
suffragi  lo  avevano  inalzato  al  trono 
imperiale.  In  tempo  d' una  pestilenza 
che  devastava  la  Boemia,  Venceslao 
ritirossi  in  Acquisgrana  ,  dove  tini  di 
corrompere  l'indole  sua.  Lasciò  che 
bande  di  ladroni  infestassero  tutte  le 
Provincie,  chiuse  gli  occhi  a  tutte  le 
leghe  che  ì  baroni  formavano  tra  loro 
sotto  pretesto  dì  guarentire  le  proprie 
terre  dalle  ruberie,  nè  mostrò  energia 
se  non  per  tentare,  ma  invano,  di  som- 
mettere  tutti  i  suoi  popoli  al  potere 
spirituale  di  Urbano  VI;  e  quegli  sforzi 
furono  ben  presto  seguiti  da  nuova 
inerzia  e  dissolutezza.  Ma  scontò  acaro 
prezzo  le  sue  infami  voluttà.  Costretto 
a  restituire  1'  Alto  Palatinato  a  Roberto 
coute  palatino,  ed  abbandonare  varie 
piazze  ai  duchi  Stefano ,  Federico  e 
Giovanni  di  Baviera  (-1384),  vide  tutte 
le  parti  de'  suoi  stati  in  preda  a  guerre 
intestine,  e  la  Silesia  eia  Boemia  espo* 
ste  continuamente  alle  invasioni  dei 
polacchi.  Dopo  aver  secondato  il  furore 
del  popolo  contro  gli  Ebrei ,  vendette 
la  sua  protezione  a  c[uella  sciagurata 
genìa  ,  la  condannò  soltanto  ad  uscire 
dall'impero,  e  crebbe  immensamente  la 
pubblica  indegnazione  per  questa  azione 
che  sarebbe  da  lodare  se  non  avesse 
avuto  per  motivo  la  cupidigia  dell'oro. 
Quattro  anni  dopo  (t  394)  fu  spossessato 
dai  magistrati  e  dal  popolo  di  Praga  , 
e  cacciato  in  prigione.  Riusci  a  fuggire, 
risalì  sul  trono,  ne  fu  di  nuovo  deposto 
e  imprigionalo  nel  -1397,  poi  riprese 
ancora  le  redini  del  governo.  Allora 
per  metter  fine  allo  scisma  della  chiesa 
recossi  a  visitare  il  re  di  Francia  che 
ottenne  da  lui  quanto  volle  in  mezzo  ai 
fumi  dell' ubbriachezza  (1398).  Ritor- 
nato in  Boemia  1'  anno  seguente  non 
conobbe  piìi  limite  alle  sue  spese,  e  per 
conseguenza  non  risparmiò  i  mezzi  piìi 
ignobili  e  molesti  per  procurarsi  de- 
naro. Finalmente  gli  elettori  raccolti  a 
Landstein  Io  dichiararono  solennemente 
scaduto  dal  potere  imperiale  (4  4^0). 
Veuceslao  prptestò  contro  questa  sen- 


tenza in  faccia  all'Europa  e  serbò  il 
titolo  d'imperatore.  Ma  benché  avesse 
partigiani ,  pure ,  perchè  non  faceva 
nulla  per  rivendicare  i  suoi  prelesi  di- 
ritti, fu  presto  dimenticato.  Won  rinun- 
ziò file  sue  pretensioni  che  nel  i4i0. 
Ridotto  a'  suoi  stati  ereditarli ,  mostrò 
la  stessa  indolenza  mista  con  la  stessa 
ferocia,  e  vide  gli  ultimi  anni  del  suo 
regno  turbati  per  le  rivolte  de' suoi 
baroni  e  per  1'  eresia  di  Giovanni  Huss. 
Uno  dei  partigiani  di  questo  settario  , 
Giovanni  Ziska,  annunziava  altamente 
l' intenzione  di  vendicare  la  morte  del 
suo  maestro  quando  lo  scaduto  impe- 
ratore morì  nel  i4t\9  per  un  assalto  di 
apoplessia  cagionato  da  una  violenta 
collera.  Tutti  gli  storici  ti  accordano  in 
dipingere  Venceslao  come  un  Sardana- 
palo  e  un  Nerone.  Non  potendo  accen- 
nare tulli  i  particolari  che  distinguono 
questo  sciagurato  dagli  altri  famosi  scel- 
lerati, diremo  solo  che  a  guisa  di  Luigi 
XI  di  Francia  faceva  del  carnefice  il 
suo  amico  e  confidente ,  e  chiamavalo 
suo  compare. 

VENDELIN.  Ved.  WENDELIN. 

VENDOME  (Cesare  duca  di),  detto 
Cesare  Monsieur,  figlio  primogenito  di 
Enrico  IV  e  di  Gabriella  d'Estrées, 
nato  l'anno  ^594  nel  castello  di  Coucy 
in  Picardia ,  fu  legittimato  1'  anno  se- 
guente, crealo  duca  di  Vendòme,  e  fi- 
danzato nel  1598  alla  figlia  unica  del 
duca  dì  Mercoeur,  che  gli  cedette  il 
governo  di  Bretagna  per  contratto  di 
matrimonio.  Enrico  IV,  che  amava 
grandemente  questo  figlio,  gli  diede 
posto  immediatamente  dopo  i  principi 
del  sangue  nel  -1610  ,  e  pensò  pure,  a 
quanto  dicesì,  ad  assicurargli  la  succes- 
sione al  trono,  se  non  v'era  altro  erede 
dalle  sue  nozze  con  Maria  de' Medici. 
Vendòme  tentò  poscia  di  far  ribellare 
il  suo  governo  di  Bretagna  sotto  pre- 
testo di  vendicare  la  morte  di  suo 
padre,  e  perchè  (com'egli  diceva)  il 
matrimonio  di  Luigi  XIII  con  una  in- 
fanta di  Spagna  era  contrario  al  bene 
dello  stato.  L'avvicinarsi  dell'esercito 
reale,  e  la  defezione  dei  suoi  partigiani 
Io  astrinsero  a  sottomettersi.  Fu  allora 
impiegato  contro  i  riformati  sopra  i 
quali  ottenne  più  vantaggi;  ma  essen- 
dosi fatto  complice  delia  congiura  di 
Chalais  contro  Richelieu  fu  arrestato 
nel  -1626,  chiuso  nel  castello  d'Amboise, 
poi  in  quello  di  Vincennes,  oè  ricuperò 
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la  sua  libertà  che  4  anni  dopo,  e  do- 
vette rinunziare  al  suo  governo  di  Bre- 
tagna. Andò  a  militare  in  Olanda,  poi 
chiese  di  poter  rilornare  in  Francia  , 
il  che  gli  fu  concesso,  e  fu  lasciato  per 
qualche  tempo  in  quiete.  Ma  nel  ^641 
fu  accusato  falsamente  di  aver  tramato 
contro  la  vita  di  Eichelieu ,  oude  fu 
astretto  a  cercare  asilo  in  Inghilterra. 
Non  ritornò  in  Francia  che  dopo  la 
morte  del  cardinale,  e  vi  fu  ben  presto 
compreso  nella  disgrazia  del  duca  di 
Beaufort  suo  figlio,  come  uno  dei  capi 
della  fazione  degli  importanti.  Nondi- 
meno si  riconciliò  col  Mazzarini,  e  fa 
nominalo  nel  4  650  governatore  di  Bor- 
gogna e  gran  maestro ,  capo  e  soprin- 
tendente generale  della  navigazione  e 
del  commercio  di  Francia.  Prestò  ancora 
alcuni  servizi  allo  stato,  e  mori  a  Parigi 
nel  4  665  oppresso  da  infermità.  Esso 
era  uomo  di  molto  brio  e  prontezza  di 
spirito,  e  fu  questo  il  solo  suo  vanto. 

VENDOME  (Luigi,  duca  di),  primo- 
genito del  precedente ,  nato  1'  anno 
•164  2,  morto  a  Aix  nel  4  669,  fu  cono- 
sciuto sotto  il  nome  dì  Mercocur  fino 
alla  morte  di  suo  padre.  Militò  da  prima 
in  Piemonte  nel  4  630,  poi  andò  a  ser- 
•vire  in  Olanda  come  suo  padre,  nè  ri- 
comparve in  corte  che  dopo  la  morte 
di  Richelieu.  Nominato  nel  4649  viceré 
e  comandante  delle  truppe  francesi  in 
Catalogna,  vi  ottenne  alcuni  vantaggi, 
ma  non  tardò  a  rinunziare  q\iella  dignità, 
perchè  non  gli  si  vollero  mandare  rin- 
forzi. Il  suo  matrimonio  con  Laura 
Mancini  (4  654)  lo  fece  crescere  in  fa- 
vore presso  il  cardinale  ministro.  Di- 
venne comandante  della  Provenza,  dove 
calmò  i  tumulti  ;  fu  poi  nel  4  656  co- 
mandante dell'  esercito  di  Lombardia 
unitamente  al  duca  di  Modena,  e  creato 
cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  4  664, 
Del  resto  egli  era  un  generale  medio- 
cre e  di  poco  ingegno.  Abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica  dopo  la  morte  di 
sua  moglie,  fu  creato  cardinale  nel  4  667, 
e  nominalo  legato  a  latere  in  Francia 
dal  papa  Clemente  X. 

VENDOME  (Luigi  Giuseppe  duca 
di),  primogenito  del  precedente,  nato 
r  anno  4  654  ,  portò  sino  alla  morte  di 
suo  padre  il  titolo  di  duca  di  Penthiwre, 
Militò  da  prima  nell'invasione  di  Olanda 
0  672),  servì  sotto  Turenne  nelle  ultime 
spedizioni  di  questo  gran  capitano,  in- 
tervenne a  quella  dì  Fiandra  sotto  il 
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maresciallo  dì  Cre'qui  (4  677)  in  qualità 
di  brigadiere  degli  eserciti  del  re,  e  ri- 
cevette r  anno  seguente  il  brevetto  di 
maresciallo  di  campo.  Nominato  gover- 
natore della  Provenza  nel  4  681,  poi 
tenente  generale  e  cavaliere  degli  ordini 
del  re  nel  4  688,  sì  distinse  negli  assedj 
di  Mons  e  Namur,  nel  combattimento 
di  Lenze,  e  massime  in  quello  di  Stein- 
kerque.  Nel  4  693  fu  mandato  in  Italia 
sotto  Catinai ,  e  la  parte  eh'  egli  prese 
in  più  vittorie  di  questo  maresciallo  , 
massime  in  quella  di  Marsaglia,  gli 
meritò  un  posto  nel  parlamento  al  di 
sopra  dei  pari,  la  carica  di  generale 
delle  galere,  e  finalmente  il  comando 
in  capo  dell'  esercito  di  Catalogna  nei 
4  695.  Assediò  nello  stesso  anno  e  prese 
in  poco  di  tempo  Barcellona ,  dì  cui 
pareva  che  l'assedio  doveva  essere  lungo 
e  difficile,  e  la  presa  della  quale  con- 
tribuì mollo  a  produrre  la  pace  di  Ry- 
swick.  Al  tempo  della  guerra  per  la 
successione  di  Spagna  ricevette  il  co- 
mando dell'esercito  delle  due  corone  , 
superiori  in  numero  a  quelle  degli  im- 
periali; ma  queste  erano  capitanate  dal 
principe  Eugenio.  Nondimeno  Vendóme 
riparò  in  poco  tempo  i  funesti  effetti 
dell'  imperizia  di  Villeroi  al  quale  suc- 
cedeva. Mostrò  da  prima  (nel  4  702  ) 
un'attività  che  non  era  in  lui  ordinaria; 
ma  ricadde  ben  presto  nella  sua  indo- 
lenza abituale,  si  lasciò  sorprendere  dal 
suo  formidabile  avversario  nella  pia- 
nura di  Luzara  ,  nè  dovette  che  alla 
pronta  accortezza  ed  al  Valore  francese 
la  fortuna  di  rendere  la  vittoria  indecisa 
dopo  un  sanguinoso  combattimento  che 
un  capitano  più  prudente  avrebbe  sa- 
puto evitare.  Fu  nondimeno  ornato  del 
Toson  d'  oro  da  Filippo  V,  di  cui  ave- 
va ,  fin  dal  suo  primo  colloquio  eoa 
esso  principe  ,  ottenuta  la  stima  e  la 
confidenza.  Dopo  varii  vantaggi  nel 
Tirolo  sopra  il  duca  di  Stahrenberg,  e 
nel  Piemonte  sopra  il  duca  di  Savoja  , 
venne  di  nuovo  al  paragone  col  prin- 
cipe Eugenio  nel  4  706  nella  battaglia  di 
Cassano  dove  la  sorte  e  il  valor  fran- 
cese, supplendo  all'imprudenza  del  ca- 
pitano, resero  la  vittoria  indecisa  come 
aLuzara.  L'ultima  impresa  di  Vendóme 
in  Italia  fu  di  sorprendere  l' esercito 
imperiale  ne' suoi  quartieri  d'inverno 
a  Calcinato;  ma  non  seppe  o  non  potè 
profittare  di  questo  primo  vantaggio. 
Fu  spedilo  in  Fiandra  nel  4  708  per 
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succedere  a  Villeroi  dianzi  vinto  a  Ra- 
millies.  Non  fu  punto  fortunato,  e  forse 
per  sua  coipaj  perocché  vien  biasinnato 
di  non  aver  fatto  nulla  per  impedire 
la  giunzione  del  principe  Eugenio  con 
Marlborough,  nè  per  operare  la  sua  col 
maresciallo  di  Berwìck.    Pertanto  fu 
perduta  la  battaglia  d'  Odenarda  tanto 
funesta  per  la  Francia.  Egli  ebbe  torto 
dì  trattare  con   troppa  moderazione  o 
condiscendenza^  il  duca  di  Borgogna  al 
quale  imputava  la  sua  disfatta,  Nondi- 
meno, la  sua  riputazione  di  abilità  non 
essendo  stata  oscurata  per   le  recenti 
perdite,  fu  incaricato  di  portar  soccorso 
a  Filippo  V,  quando  questi  si  vide  vi- 
cino a  perdere  la  sua  corona.  Vendòme 
benché  infermo^  podagroso  e  già  pro- 
vetloin  età  mostrò  in  quella  guerra  un' 
attività  e  un'energia  che  salvarono  il 
nipote  di  Luigi  XlV^.  Entrarono  ambi- 
due  in  Madrid  nel  -1710  in  mezzo  alle 
grida  di  viv^a  Filippo  V  e  v'n>a  V en- 
dóme!  e  ben  presto  la  vittoria  di  Villa- 
Viciosa  raffermò   il  principe  francese 
sul  trono  di  Spagna,  e  ristorò  la  gloria 
del  generale.  Dopo  quella  decisiva  bat- 
taglia il  duca  fece  distendere  per  terra 
tutte  le  bandiere  e  stendardi  presi  al 
nemico     e  disse  al  giovine  monarca 
«  Vengo  a  dare  a  V.  M.  il  miglior  letto 
su  cui  un  re  abbia  mai  potuto  adagiarsi  ii. 
Poco  tempo  dopo,   volendo  compire 
l'opera  sua  e  sottomettere  alcuni  corpi 
di  ribelli  che  tenevano  ancora  le  partì 
dell'Austria,  recossi  in  Catalogna;  ma 
mori  improvisamente  in  mezzo  a' suoi 
trionfi  a  Tignaroz  nel  4  7  ■12.  Filippo  V 
ordinò  che  tutta  la  Spagna  vestisse  a 
lutto,  e  lo  fece  seppellire  all'  Escuriale 
nella  tomba  degli  infanti  di  Spagna. 
1  talenti  militari  di  Vendòme  furono 
giudicati  in  vario  modo;  ma  tutti  si  ac- 
cordano in  biasimare  la  turpitudine  della 
sua  vita  privata  e  de' suoi  gusti^  di  cui 
sembrava  far  pompa  con  troppa  impu- 
denza.   La  sua  bontà  e  il  disinteresse 
che  nessuno  gli  nega  voglionsi  forse 
attribuire  piuttosto  a  debolezza  che  a 
virtù;  oltre  che  questi  pregi  eccellenti 
non  frutt;irono  per  lo  pili  che  agli  in- 
triganti ed  ai  bricconi  ond'  era  sempre 
assediato.  Si  ha  un  Elogio  di  Vendòme 
per  Villeneuve  premialo  dall'accademia 
di  Marsiglia  nel  1783.    Nel   i823  si 
pubblicò  :    Le  due   de    Vendòme  cu 
E  spagne  t  piécis  historique  de  sa  vie  et 
»€s  dernières  campagnest  in  8  ^  e  nella 


slesso  anno  fu  rappresentato  a  Parigi 
uri  dramma  lirico  d'un  atto,  intit  Ven-m 
dome  en  E  spagne,  stampalo  in  8. 

VENDÒME  (Filippo  di),  fratello 
del  precedente,  nato  l'anno  1655  ,  fu 
ricevuto  cavaliere  di  Malta  fin  dalla  sua 
infanzia,  e  militò  la  prima  volta  nell* 
assedio  di  Candia  l'anno  1669.  Inter- 
venne poscia  alle  spedizioni  di  Olanda, 
Germania  e  Fiandra,  fu  nominato  ma- 
resciallo di  campo  nel  i69t ,  e  si  distinse 
nella  presa  di  Namur,  e  nei  combatti-, 
menti  di  Lenze  e  di  Steinkerque.  Di-^ 
venuto  gran  priore  di  Francia  e  tenente 
gentrale  nel  1693,  prese  parte  nelle 
vittorie  di  Catinai  in  Italia,  passò  quindi 
in  Catalogna,  dove  contribuì  alle  vit- 
torie di  suo  fratello,  poi  fu  incaricato 
del  comando  della  Lombardia,  ed  ot- 
tenne sugli  imperiali  varii  vantaggi , 
particolarmente  a  Castiglione  nel  1705. 
Oscurò  la  sua  riputazione  alla  battaglia^ 
di  Cassano  tenendosi  lontano  dal  com- 
battere. Ben  è  vero  ch'egli  era  soggetto 
agli  ordini  del  fratello,  il  quale  non  gli 
mandò  verun  avviso  di  dover  prender 
parte  nella  battaglia.  Checché  ne  sia^ 
egli  cadde  in  disgrazia,  perdette  lutti  i 
suoi  benefizj,  e  andò  a  vivere  a  Roma 
con  una  pensione  di  24  mila  lire.  Rien- 
trato in  Francia  cinque  anni  dopo,  dopo 
essere  stato  per  poco  tempo  arrestato 
nella  Svizzera  dal  consigliere  Mesmer, 
ricuperò  i  suoi  benefizj  che  erano  assai 
ricchi ,  e  stanziossi  nel  suo  palazzo  del 
Tempio,  dove  mori  nel  1727,  lamen- 
tato da  tutte  le  persone  letterate  a  cui 
era  slato  largo  di  favori.  La  Fare  e 
Chaulieu  furono  suoi  amici  e  compagni 
de'  suoi  piaceri. 

VENDÒME.  Ved.  Goffredo  e  Mat-, 
TEo  (da). 

VENDRAMINO  (Andrea),  doge  di 
Venezia ,  successe  a  Pietro  Mocenigo. 
nell'anno  1476,  e  mori  nel  1478  dopo 
un  regno  che  non  presenta  nulla  dì  no- 
tabile ,  salvo  lo  stato  di  pace  in  cui  si 
mantenne  la  repubblica  ,  mentre  ìa 
Milano  e  in  Firenze  si  succedevano  i 
tumulti  e  le  congiure. 

VENEG AS  (Michele),  gesuita  spa- 
gnuolo  del  sec.  18,  sostenne  le  funzioni 
di  missionario  al  Messico  e  in  Califor- 
nia, ed  attese  molto  a  raccogliere  utili 
documenti  sopra  la  geografia  di  quest* 
ultima  contrada  e  sopra  la  storia  dei, 
missionarii  che  riuscirono  a  sottomet- 
terla. I  suoi  mauoscritti  furono  m^sai} 
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in  ordine  e  pubblicati  dal  P.  Andrea 
Maria  Burriei,  sotto  questo  titolo:  No- 
licia  de  la  California  y  de  su  conqui- 
sta ecc.,  Madrid  4757,  voi.  3  in  4.  A 
norma  della  versione  iuglese  dì  quest* 
opera  si  pubblicò  in  francese  VHisloire 
naturelle  et  ciwile  de  la  Calijbrnie,  Pa- 
rigi 4767,  voi.  3  in  42. 

VENEL  (  GABraELE  Francesco  me- 
dico, nato  a  Combes  nella  diocesi  di 
Be'ziers  l'anno  4  723  ,  morto  a  Mom- 
pellieri  nel  4775  ,  si  diede  principal- 
mente allo  studio  della  chimica ,  e  fu 
per  questa  scienza  discepolo  di  Kouel- 
le  ,  di  cui  divenne  amico,  poi  rivale. 
Fu  ricevuto  membro  della  società  reale, 
e  nominato  professore  della  facoltà  di 
medicina  di  Mompellieri.  Trovansi  di 
lui  più  memorie  nella  raccolta  dei  dotti 
stranieri;  e  V Enciclopedia  deve  a  lui, 
dal  3°  voi.  in  poi ,  quasi  tutto  ciò  che 
risguarda  alla  chimica,  farmacia,  fisio- 
logia e  medicina.  Fu  incaricato  dagli 
stati  di  Linguadoca  di  fare  esperienze 
sopra  il  carboa  fossile,  che  riuscirono 
felicemente  ,  e  pubblicò  un'  opera  su 
tal  materia  nel  4  774,  sotto  il  titolo 
A'Instruction  sur  l'usage  de  la  houille.  Si 
ha  pure  di  lui  un  Précis  de  matihre 
medicale,  Parigi  i787,  voi.  2  in  8,  pub- 
blicato da  Carère. 

VENEL  (Gì ANNAWDRE.^), medico,  nato 
in  riva  ai  lago  di  Ginevra  1'  anno  4  7^0, 
stabili  a  Orbe  nel  paese  di  Vaud  un 
ospizio  di  sanità,  dove  attese  con  fruito 
a  correggere  le  deformità  delle  gambe 
e  le  torsioni  della  spina  dorsale.  Mori 
nel  4  79t  in  mezzo  ai  suoi  infermi,,  alla 
cura  dei  quali  si  era  consacrato  con  zelo 
e  con  amore.  Citeremo  di  lui:  Nout^eaux 
secours  pour  lescorps  arréiés  daiis  Voeso- 
phage,  et  descvìption  de  (juaLre  inslru- 
mc/is  proprcs  a  retirer  les  corps  par  la 
òouche,  Lcsariua  4  769,  in  4  2;  Essai  sur 
la  sante  et  sur  V éducation  medicinale 
des  filles  destinées  au  mariage,  Y  Verdun 
4  776,  in  42;  Descriplion  de  plusieurs 
iwweaux  mojens  mécaidques,  propres  a 
préi'enir,  a  borner  et  niéme  a  corriger 
dans  certains  cas  les  courbures  lulérales 
et  la  torsion  de  Vcpine  du  dos,  Losanna 
H788,  in  8. 

VENERONI  (Giovanni  VIGNEROIN, 
conosciuto  sotto  il  nome  di) ,  maestro 
di  lingua  italiana  ,  nato  a  Verdun  nel 
sec,  H7,  recessi  a  Parigi  dopo  avere  ita- 
lianizzato il  suo  nome,  si  spacciò  per 
fiorentino  e  riuscì  a  farsi  veramente 


credere  tale.  Contrìbié  molto  a  diffon- 
dere in  Francia  il  gusto  della  lingua  e 
letteratura  italiana,  e  fu  nomiaato  se* 
gretario  interprete  del  re.  Le  sue  opere 
pili  importanti  sono:  Le  maitre  itulien, 
4740  ,  in  42,  grammatica  che,  non 
ostante  la  sua  prolissità,  è  ancora  seguita 
oggidì,  e  di  cui  si  diedero  molte  edizioni, 
fra  le  quali  convien  distinguere  quella 
di  Gattel,  Lione  4  803, in  8;  Diclionnaire 
iialien-francais  etjraucais-italien,  4  708, 
in  4,  superato  poscia  da  quello  dell'Al- 
berti; Dictionnaire  manuel  in  4  lingue  , 
francese  ,  italiano  ,  tedesco  e  russo  , 
Mosca  4  77  4  ,  in  8. 

VENETTE  (Giovanni  di),  roman- 
ziere e  cronista,  nato  verso  l'anno  4  307 
nel  villaggio  di  Venette  presso  Com- 
piègne,  morto  nel  4369  ,  fu  priore  del 
convento  del  Carmelo  a  Parigi  ed  in- 
tervenne alla  pili  parte  dei  capitoli  ge- 
nerali di  queir  ordine  a  Lione,  Milano, 
Metz,  Tolosa,  Ferrara  ecc.  Fu  autore  di 
molte  opere,  fra  le  quali  citeremo:  Lct 
seconda  coìitinuazione  della  Cronaca  A\ 
Guglielmo  da  Nangis,dal  4  340  al  4  368, 
pubblicata  dal  P.  d'Achery  nello  Spi- 
cilegium ,  tom.  4  4,  pag.  785-920,  e  ri* 
stampata  nel  tom.  3°  dell'  edizione  in 
fol,  della  stessa  raccolta;  Chronicon  cav 
melilarum  liber  unus ,  stampato  nello 
Speculum  carmeittanum,  Venezia  4  507, 
in  fol.  Il  pili  noto  di  tutti  i  suoi  scritti 
è  il  Romanzo  delle  tre  Marie  (la  madre 
del  Salvatore,  Maria  Cleofa  e  Maria 
Salome),  in  rime  francesi,  del  quale  si 
conservano  due  copie  manoscritte  alla 
biblioteca  del  re  di  Francia,  sotto  i  nu- 
meri 7584  e  7582.  Salute  Palaye  ne 
diede  il  sunto  nelle  Mémoires  de  Va- 
cadémie  des  inscriptions ,  tom.  4  3,  pag. 
520-33;  e  Giovanni  Droyn  ne  fece  una 
versione  libera  in  prosa  che  fu  stam- 
pata piìi  volte  nel  sfc.  4  6,  e  a  norma 
della  quale  l'abate  d'Arliguy  pubblicò 
nei  ^ouveaux  mémoire  de  littérature  ^ 
tom.  6,  pag.  237-94  il  Recueil  des  priii' 
cipaux  endroits  du  Roman  des  trois 
Maries. 

VENETTE  (Nicola),  dottore  di  me- 
dicina ,  e  professore  di  notomia  e  chi- 
rurgia alla  Roccella  ,  nacque  in  quella 
città  verso  1'  anno  4632  ,  e  vi  morì  nel 
4  698.  Si  citano  di  lui:  Traité  du  scorbut 
et  de  toutes  les  maladies  qui  arrii^ent 
sur  la  mer,  Roccella  4674,  in  4  2;  Ob- 
sert'ations  sur  les  eaux  minérales  de  la 
fiouiUqsjse  pn  §q.intong€ ,  a^ec  une  dis-* 
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sertaiion  sur  Veau  commune;  De  la  gé- 
nération  de  l'homme ,  ou  tableau  de 
l'amour  conjusial,  Amsterdam  -1688,  in 
i2;  Parma  f689,  in  8  ecc.  ;  tradotto  in 
tedesco,  inglese,  olandese  ecc.  (questo 
libro,  il  piìi  noto  fra  quelli  dell'autore, 
non  è  che  un  romanzo  medico ,  pieno 
di  errori  e  di  aitorie  poco  decenti)  ; 
Traile  des  pierr^s  qui  s'engendrent  dans 
les  terres  etrdans  Ics  animaux ,  où  Von 
parie  des  causes  qui  les  formcnt  ecc. , 
170<,  in  ■12,  con  fìg.  ;  Traile  du  rossi- 
griol,  Parigi  i697  e  ^707,  in  i2;  Traité 
de  la  taille  des  arbres,  ibid.  in  -12. 

VENEZIANO  (Antonio)  ,  pittore, 
nato  a  Fiienze  secondo  Baldinucci  o 
piuttosto  a  Venezia  secondo  il  Vasari, 
arricchì  quelle  due  città  di  quadri  che 
eccitarono  l'ammirazione  e  l'invidia 
de'suoi  contemporanei,  ma  che  più  non 
esistono.  Terminò  a  Pisa  nel  Campo- 
santo le  pitture  della  vita  di  San  Ranieri 
che  Simone  Memmi  aveva  principiale. 
Egli  aveva  per  dipingere  a  fresco  un 
metodo  particolare  per  cui  le  sue  opere 
conservarono  fino  ai  giorni  nostri  una 
mirabile  freschezza.  Abbandonò  alfine 
l'arte  sua  per  darsi  senza  distrazione 
allo  studio  della  chimica  e  della  bota- 
nica, e  professò  lungo  tempo  la  medi- 
cina non  senza  lode.  Mori  vittima  del 
suo  zelo  caritatevole  nella  pestilenza  di 
Firenze  dell'anno  4  383. 

VENEZIANO  (Domenico)  ,  pittore  , 
nato  a  Venezia  nell'anno  1420,  fu  as- 
sassinato verso  il  H76  da  Andrea  del 
Castagno,  che  avendo  ottenuto  da  lui  il 
secreto  della  pittura  a  olio  ,  voleva  re- 
starne l'unico  possessore.  I  suoi  migliori 
lavori  perirono,  e  non  rimane  di  esso 
che  un  quadro  a  Santa  Lucia  de'Ma- 
gnuoli,  qualche  soggetto  isterico  lavo- 
rato con  gran  cura;  e  un  Cristo  circon- 
dato da  pili  santit  dipinto  sopra  il  muro 
del  monastero  degli  Angeli. 

VENEZIANO  (Agostino),  intaglia- 
tore ,  il  cui  nome  di  famiglia  era  de 
Musis  ,  nato  a  Venezia  verso  il  -1490, 
fu  uno  dei  migliori  allievi  di  Marcan- 
tonio Raimondi,  del  quale  eguaglia  so- 
vente la  finezza  di  bulino,  non  mai  il 
corretto  disegno.  Egli  segnava  ordina- 
riamente le  sue  stampe  con  le  iniziali 
A.  V.  aggiungendovi  la  data  dell'anno. 
Huber  e  Rost,  nel  loro  Manuale,  citano 
di  lui  piìi  ritratti;  28  soggetti  sacri, 
26  soggelti  istorici  o  mitologici,  t38 
soggetti  di  sua  composizione,  Yed.  per 


piìi  cenni  il  Dizionario  degli  artisti  di 
Heinecke,  toni.  -1,  pag.  605. 

VENIERO  (Antonio),  fu  eletto  doge 
dì  Venezia  nell'anno  1382  per  succe- 
dere a  Michele  Morosiui,  e  morì  nel 
1400.  Gli  si  rimprovera  di  aver  per- 
messo che  Gian  Galeazzo  Visconti,  si- 
gnore di  Milano,  estendesse  il  suo  do- 
minio fino  alle  rive  dell'Adriatico,  per 
la  conquista  di  Verona  e  di  Padova. 
Mercè  di  Francesco  Carrara  e  dei  Fio- 
rentini, che  scacciarono  il  Visconti  dalla 
riva  delle  lagune,  la  debolezza  del  doge 
non  riuscì  così  funesta  alla  repubblica 
come  avrebbe  potuto  essere. 

VENIERO  (Francesco)  ,  eletto  doge 
di  Venezia  nel  -1554  per  successore  a 
Marcantonio  Trevisani ,  riuscì  a  far 
quasi  dimenticare  la  sua  repubblica  per 

10  spazio  di  due  anni  in  mezzo  ai  no- 
tabili avvenimenti  di  quel  tempo,  e 
morì  nel  -1556. 

VENIERO  (Sebastiano),  fu  eletto 
doge  nel  t577  per  unanime  consenso 
degli  elettori  e  fin  dal  primo  giorno 
della  loro  radunanza.  Egli  meritava 
questa  gloriosa  testimonianza  della  sti- 
ma de'  suoi  concittadini.  Alla  battaglia 
di  Lepanto  nell'anno  1571,  essoaveva 
capitanata  la  flotta  veneziana,  e  benché 
fosse  allora  in  età  di  70  anni ,  nessuno 
vi  aveva  mostrato  più  vigore  e  intrepi- 
dezza di  lui.  La  gelosia  degli  altri  ge- 
nerali non  permise  ch'egli  s'impadro- 
nisse di  Santa  Maura  ,  come  ne  aveva 

11  disegno;  ma  i  Veneziani  di  cui  si 
vollero  eccitare  i  sospetti  contro  di  lui , 
furono  giusti  verso  uno  de'  loro  più 
generosi  difensori.  Veniero  mori  nel 
•1578  dopo  un  regno  minore  d'un  anno. 

VENIERO  (Domenico),  celebre  lette- 
rato, nato  a  Venezia  verso  l'anno  \5M , 
morto  nel  1582  ,  era  entrato  di  buon' 
ora  nell' arringo  delle  pubbliche  cari- 
che, che  le  sue  infermità  lo  astrinsero 
ad  abbandonare;  giacché  fin  dall'età  di 
32  anni  si  trovò  privo  irreparabilmente 
dell'uso  delle  gambe.  La  sua  casa  di- 
venne allora  il  ritrovo  dei  poeti  e  degli 
nomini  più  dotti;  ed  esso  fondò  con  Ba- 
doaro  (nel  1 558)  la  celebre  accademia 
veneziana.  Lo  stesso  Tasso  degnò  di 
consultarlo  più  d'una  volta.  Nondimeno 
il  Tiraboschi  biasima  Veniero  di  essere 
stato  il  primo  in  Italia,  dopo  il  rina- 
scimento delle  lettere,  a  comporre  acro- 
stici e  a  dare  in  alcuni  de'suoi  sonetti 
il  funesto  esempio  dei  concettini.  Le 
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sue  poesie,  sparse  per  le  raccolte  del 
Dolce  e  del  Ruscelli,  furono  riunite 
finalmente  dall'  abate  Serassi,  Bergamo 
•<75<,  in  8. 

VENIERO  (Francesco),  fratello  mag- 
giore  del  precedente,  morto  nel  <  581 
in  età  avanzata,  vien  citato  dal  Ghiliui 
(nel  Teatro  uomini  letterati  tom.  \, 
pag.  65)  come  uno  dei  più  chiari  in- 
gegni, filosofi  e  politici  che  Venezia 
abbia  mai  prodotti.  De  Thou  ne  parla 
altresì  con  lode.  Si  potrà  giudicare  del 
suo  merito  dalle  opere  seguenti  :  Di- 
scorsi sopra  i  tre  libri  di  Aristotile,  doue 
tratta  deW Anima,  Venezia  -1555,  in  8; 
Discorsi  sopra  i  libri  della  generazione 
e  corruzione  di  Aristotile ,  1578,  in  4 
Dialogo  della  volontà  umana, 

VENIERO  (LoRKNzo),  fratello  mag- 
giore dei  precedenti,  fu  allievo  ed  amico 
di  Pietro  Aretino.  Ad  esempio  del  suo 
maestro  si  disonorò  con  due  infami 
poemi,  di  cui  l'uno  è  inlit.  La  Zaffetta 
ossia  il  Trentuno,  Venezia  1531  e  1538, 
in  8,  ristampati  entrambi  con  alcuni 
componimenti  dello  stesso  genere,  Lu- 
cerna 1 651,  in  8,  sotto  il  nome  di  Maffeo 
Veniero  arcivescovo  di  Corfù,  il  quale 
venne  agevolmente  giustificato  di  quella 
impudente  e  vergognosa  calunnia.  Lo- 
renzo Veniero  non  viveva  più  nel  1550. 

VENIERO  (Maffeo  e  Luigi),  figli 
del  precedente,  eredarono  il  suo  talento 
per  la  poesia,  ma  ne  fecero  miglior  uso. 
Maffeo,  il  piìi  celebre  dei  due  fratelli, 
è  quello  di  cui  si  parlò  nell'articolo  di 
Lorenzo.  Il  Tiraboschi  cita  la  sua  tra- 
gedia d' /rfaZéa  (Venezia  1596,  in  4; 
16l0,  in  12)  come  una  delle  migliori 
del  teatro  italiano  nel  sec.  16.  L'abate 
Serassi  pubblicò  le  Rime  di  Maffeo  e 
Luigi  con  quelle  del  loro  zio  Dome- 
nico. 

VENINI  (l'abate  Francesco),  matema- 
tico, poeta  e  filologo,  nato  verso  l'anno 
1737  a  Milano,  dove  morì  il  5  d'aprile 
del  1820,  aveva  insegnato  per  qualche 
tempo  in  Parma.  Citasi  come  la  mi- 
gliore delle  sue  opere  quella  che  com- 
parve nel  1798  a  Parigi  sotto  questo  ti- 
tolo :  Dei  principi  deW armonia  musi- 
cale e  poetica,  e  della  loro  applicaziotìe 
alla  teoria  éd  alla  pratica  della  versi' 
Jicazione  italiana^  ec. 

VENINO  (Ignazio),  chiaro  predica- 
tore italiano  dello  scorso  secolo,  nato 
Tanno  I7H  a  Como,  morto  nel  1778, 
rettore  del  collegio  di  Brera  di  Milano, 


apparteneva  all'ordine  dei  gesuiti.  Le 
sue  Prediche  quaresimali  furono  pub- 
blicale a  Milano  nel  1780,  in  8.1  suoi 
Panegiiici  vennero  in  luce  nella  stessa 
città  nel  1782.  Trovasi  intorno  a  lui  una 
breve  notizia  nel  Supplcmentum  biblio- 
thecae  Societatis  Jesu  del  P.  Caballero, 
pag.  276. 

VENIO  (Ottone).  Ved.  VEEN. 

VENTENAT  (Stefano  Pietro),  bo- 
tanico e  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  nato  a  Limoges  l'anno 
1757,  morto  a  Parigi  nel  1808,  entrò 
nella  congregazione  dei  canonici  rego- 
lari di  santa  Genoveffa,  cui  abbandonò 
poscia  per  ammogliarsi,  quando  la  ri- 
voluzione gliene  diede  la  facoltà.  Ci- 
tansi  di  lui  alcuni  libri  poco  utili  per 
la  scienza  in  se  stessa,  ma  che  essendo 
scritti  con  chiarezza  e  ornati  di  belle 
figure  diligentemente  incise  e  colorate 
possono  ispirare  al  lettore  il  gusto  della 
botanica.  Tali  sono  le  seguenti  opere  : 
La  description  des  plantes  nouvelles  ,  ou 
peu  connues  du  jardin  de  J.  M.  Cels, 
Parigi  1800,  in  fol.;  Le  jardin  de  la 
Malmaison,  2  voi.  in  fol.;  Le  choix  des 
plantes,  in  fol  ;  Decas  generuni  no^'orum^ 
in  fol.  Pubblicò  altresì  piìi  memorie 
notabili  negli  atti  dell'  Istituto  ,  negli 
Annali  botanici  di  Usteri,  e  nel  Ma- 
gazin  encyclopédique.  Trovasi  intorno 
a  lui  una  notizia  nel  Giornale  di  bota- 
nica, ottobre  1808. 

VENTIDIO  BASSO(PuBLio),  generale 
romano,  era  nato  in  Ascoli,  ed  era  stato 
presoal  tempo  chequella  ciltàfu saccheg- 
giata da  Pompeo  l'anno  di  Roma  645 
(avanti  G.  C.  89).  Orfano  e  fanciullo  an- 
cora, rimase  lungo  tempo  nell'indigenza, 
essendo  prima  portatore  dì  lettiga,  poi 
soldato;  ed  all'ultimo  si  prese  l'appalto 
di  somministrar  muli  pel  trasporto  delle 
bagaglie  e  degli  ufficiali.  'Andò  ad  eser- 
citare questo  traflSco  nell'  esercito  di 
Cesare  nelle  Gallie  l'anno  697,  e  si  at- 
tirò l'attenzione  di  quel  gran  capitano 
che  gli  addossò  varie  imprese  impor- 
tanti e  fu  contento  de'suoi  servizj  in 
modo  che  quando  fu  giunto  al  sommo 
potere  lo  nominò  successivamente  se- 
natore, tribuno  del  popolo  e  pretore. 
Dopo  la  morte  di  Cesare,  Ventidio  si 
diede  a  seguire  la  fortuna  di  Antonio, 
al  quale  nella  sua  qualità  di  prtetore  fu 
utilissimo  senza  potergli  tuttavia  con- 
durre soccorsi ,  durante  la  guerra  di 
Modena,  Antonio  gli  assicurò  il  conso- 
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lato  nelle  sue  nego7Ìazioui  con  Ottavio^ 
le  quali  furono  base  al  secondo  trium- 
virato, Venlidio  fu  con  Pollione  il  prin- 
cipale luogotenente  del  suo  protettore 
nella  guerra  di  Perugia  (4^  avanti  G. 
C.  );  n^a  si  acquistò  gloria  principal- 
mente in  Oriente.  Vi  fu  mandato  dopo 
la  conclusione  del  trattato  di  Brindisi; 
e  tolse  rapidamente  l'Asia  Minore  e  la 
Siria  ai  Parti  ,  ancora  superbi  della 
disfatta  di  Crasso  e  fatti  audaci  per  le 
discordie  intestine  di  Roma.  Ventidio 
poteva  seguire  il  corso  delle  sue  vittorie 
e  ridurre  forse  l'impero  degli  Arsacidi 
in  provincia  romana;  ma  non  volle  ir- 
ritare la  gelosia  omai  visibile  di  An- 
tonio, e  ritornò  a  Roma,  dove  trionfò. 
Passò  il  rinianente  de'suoi  giorni  lungi 
dagli  affari  pubblici,  e  morì  universal- 
mente compianto. 

VÈNTIMIGLIA  (Giacomo  conte  di  ), 
dotto  illustre  del  sec.  -16,  trovavasi  a 
Rodi,  ed  era  assai  giovine  quando  quel!' 
isola  cadde  in  potere  di  Solimano  I  nelT 
anno  -1522.  Vi  perdette  suo  padre  e  sua 
madre,  fu  imbarcalo  sur  una  nave  che 
riconduceva  in  Francia  gran  numero 
di  cavalieri,  si  diede  a  studj  assidui 
prima  in  Lione^  poi  nell'università  di 
Pavia,  viaggiò  in  Ispagna,  Italia  ed  Af- 
frica, e  militò  qualche  tempo  con  onore. 
La  profonda  cognizione  ch'egli  acquistò 
di  matematiche,  di  lingue  vive,  dise- 
gno, pittura,  architettura,  gli  meritò  la 
stima  dei  pili  chiari  letterati  del  suo 
tempo  e  il  patrocinio  di  Francesco  I  e 
d'Enrico  II,  il  quale  lo  nominò  consi- 
gliere al  parlamento  di  Bigione.  Morì 
in  quella  città  nel  ^582,  assai  provetto 
in  età.  Citasi  di  lui  la  traduzione  della 
Ciropedia,  Parigi  -1547  e  quella  di  Ero- 
diano,  <58t,  in  4- 

VENTIMIGLIA-LASCARIS  di  CA- 
STELLAR (Paolo  di),  gran  maestro 
di  Malta,  nato  nel  contado  di  Nizza 
l'anno  i560,  innalzato  alla  sovranità 
di  quell'ordine  nel  4  636,  morto  nel 
^657,  ebbe  a  governare  in  tempi  assai 
difficili.  Il  papa  Urbano  Vili,  il  re  di 
Polonia  Ladislao  IV,  il  duca  di  Mon- 
tallo  viceré  di  Sicilia,  e  gli  altri  offi- 
ciali del  re  di  Spagna  invece  di  secon- 
darlo mostravano  anzi  di  opporsi  ai 
suoi  divisamenli.  Il  gran  maestro  in- 
nalzò fortificazioni,  coniò  nuove  monete, 
tolse  un  prestito  dalia  banca  di  Genova, 
si  conciliò  1'  amicizia  del  papa,  si  fece 
rispettare  dalla  Spagna  pei  suo  fermo 


VÉN 

contegno,  e  vide  i  suoi  cavalieri  segna-' 
larsi  nelle  spedizioni  contro  i  turchi  ed 
ì  corsari,  e  far  levare  l'assedio  di  Candia 
intrapreso  sotto  Ibrahim  e  continuata 
sotto  Maometto  IV.  Il  rimanente  del 
suo  governo  non  offre  nulla  di  notabile, 
salvo  l'acquisto  fatto  per  l'ordine  dell* 
ìsola  di  s.  Cristoforo  in  America  e  io 
stabilimento  d'una  pubblica  biblioteca 
nell'isola  di  Malta— V.  VINTEMIL- 
LE. 

VENTURI  (Pompeo),  gesuita,  nato  a 
Siena  l'anno  -1693,  morto  in  Ancona  , 
insegnò  la  filosofia  in  Firenze,  e  la 
rettorica  successivamente  a  Siena,  Prato, 
Firenze  e  Roma.  Egli  è  conosciuto 
principalmente  pel  suo  comento  di- 
Dante,  pubblicato  sotto  questo  titolo  : 
Dante  con  una  bres^e  e  sufficiente  dichia- 
razione del  senso  letterale ,  diversa  in 
pili  luoghi  da  quella  degli  antichi  com- 
mentatori, dedicato  a  Clemente  XII, 
Lucca  i7  32,  3  voi.  in  8;  Verona  4  749, 
in  8;  Venezia  4739,  e  4751,  in  8. 

VENTURI  (GiAMEAiTisTA),  fisico, 
nato  a  Bibiano  nel  ducato  di  Reggio 
nel  4746,  morto  a  Reggio  nel  4822, 
insegnò  la  metafisica  e  la  geometria 
nel  seminario  di  quella  città  fin  dall' 
età  di  23  anni  ,  fu  incaricato  nel 
4773  della  cattedra  di  filosofìa  di  Mo- 
dena, e  ben  presto  delle  funzioni  d'inge- 
gnere di  quel  piccolo  sialo.  Mandato  a 
Parigi  nel  4  796  insieme  col  conte  di 
5.  Romano,  vi  rimase  come  semplice 
privato  per  attendere  unicamente  alle 
scienze,  lesse  più  memorie  all'  Instituto, 
e  diede  a  varii  giornali  alcimi  sunti  di 
opere  scientifiche.  Ritornalo  nella  sua 
patria,  fu  nominato  membro  del  corpo 
legislativo  di  Milano,  e  piìi  tardi  pro- 
fessore della  scuola  per  gli  ingegneri 
militari  fondata  in  Modena.  La  caduta 
del  governo  repubblicano  nel  4  799  gli 
costò  la  prigionia  ,  ma  fu  rimesso  in 
libertà  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
La  cattedra  di  fisica  dell'università  di 
Pavia,  le  decorazioni  della  legione  d'o- 
nore e  della  corona  di  ferro  gli  fecero 
obbliare  la  sua  momentanea  disgrazia; 
e  finalmente  fu  per  4  2  anni  l'incari- 
cato d'affari  del  regno  d'Italia  a  Berna. 
Citeremo  di  lui:  Indagine  fisica  sui  co- 
lori,  Modena  4  804  ;  Commentarii  sopra 
la  storia  e  le  teorie  dell'ottica,  tom.  4, 
Bologna  4  8! 4,  in  4;  DelVorigine  e  dei 
progressi  delle  odierne  artiglierie,  Reggio 
4  8  4  5,  in  4;  Storia  di  Scandiano,  Modena 
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'^821;evani  scritti  in  francese,  fraaltiì: 
Essai  sur  les  ouvrases  physico-mathé/na- 
tiques  de  Léonard  ,  de  Vinci,  ai^ec  des 
Jragmens  tirés  de  ses  manuscrits,  Parigi 
anno  V  (1797),  in  4.  con  fig. ,  letto 
air  inslituto  di  Francia. 

VENTURINI  (Gian-Giorgio. GiiTLio), 
officiale  nel  corpo  de^li  ingegneri  mi- 
litari, nato  a  Brunswick  Tanno  1772, 
morto  nel  t802,  servì  il  suo  principe 
fin  dalla  prima  gioventù  ed  intervenne 
a  tutte  le  guerre  fatte  per  causa  della 
rivoluzione  francese.  Citansi  di  lui  le 
seguenti  opere  :  Nuovo  giuoco  di  Lattica 
militare,  piaccicale  ed  utile ,  destinalo 
alle  scuole  militari,  <798^  in  8,  con  ta- 
vole; Libro  elementare  sopra  la  tattica 
applicata j  oui^ero  sopra  la  scienza  mili- 
tare, con  esempi  presi  dal  vero,  2^  edi- 
zione <80<,  7  voi.  in  8,  con  piani  e 
c^tÌQ\ Sistema  matematico  applicato  ali* 
arte  militare^  <804,  in  8;  Rivista  critica 
dell'ultima  campagna  del  sec.  18,  tSOl, 
in  8;  Libro  elementare  della  geografia 
militare  delle  contrade  del  Reno,  Cope- 
naghen 1802,  2  voi.  in  8. 

VENUSINO  (Giona  Giacomo),  dotto 
danese,  nato  nell'isola  di  Huena,  morto 
presidente  dell'accademia  reale  di  Sora 
nell'anno  1608,  insegnò  la  fisica,  l'elo- 
quenza e  la  storia  a  Copenaghen,  e  fu 
istoriografo  del  re  Cristiano  IV.  Si  hanno 
di  lui  :  V  Imitazione  di  Gesù  Cristo 
tradotta  in  lingua  danese,  Copenaghen 
1599,  in  8;  Dissertatio  de  hisloria;  In 
Timaeum  Platoìus  ;  De  comparanda 
eloquentia  Disticha  in  reges  Daniae 
latina,  cum  horum  iconibus^  in  fol. 

VENUSTI  (Mafcello),  pittore,  so- 
prannominato il  Mantovano  ,  nato  a 
Mantova  l'anno  1515,  e  morto  nel  1 576, 
ottenne  la  stima  dì  Michelangelo  del 
quale  adottò  lo  stile,  ma  senza  cadere 
nell'affettazione,  vizio  comune  degli 
imitatori.  Egli  deve  la  maggior  parte 
di  Sua  gloria  alla  rara  abililk  con  cui 
seppe  vestire  di  tutta  la  venustà  della 
pittura  le  sublimi  idee  di  quel  gran 
maestro.  Non  mancava  a  lui  stesso  l'in- 
gegno dell'invenzione,  e  numerosi 
quadri  di  sua  composizione  ne  sono  la 
prova.  Il  più  celebre  de' suoi  lavori  è 
la  copia  del  Giudizio  finale  della  cap- 
pella Sistina,  eh'  egli  fece  pel  cardinale 
Farnese,  e  che  questi  mandò  a  Napoli, 
di  cui  essa  è  ora  uno  dei  più  belli  or- 
namenti. 

VENUTI  (RiDOLFiKo),  laborioso  an- 


tiquario, nato  a  Cortona  Tanno  4705, 
morto  a  Roma  nel  1763  ,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica  dòpo  aver  ter- 
minato i  suoi  studj,  e  andò  a  perfezio- 
nare le  sue  cognizioni  nella  capitale  del 
mondo  cristiano  con  l'esame  dei  mo- 
numenti e  il  conversare  coi  dotti  e  con 
gli  artisti.  Fu  dal  papa  Benedetto  XIV 
nominato  presidente  della  commissione 
dei  monumenti  antichi  e  custode  del 
gabinetto  del  Vaticano.  Oltre  ad  una 
moltitudine  di  dissertazioni  nelle  mc- 
morie  dell'accademia  di  Cortona,  nel 
Giornale  romano  di  Pagliarini,  eh*  egli 
compilò  dal  1742  al  1744,  ec,  lasciò 
molte  opere,  fra  le  quali  citeremo:  Col-' 
lectanea  antiquitatum  romanarum  centuni 
tahulis  incisarum  et  notis  illustratarum, 
Roma  1736,  in  fol.  grande  oblungo,  e 
ricercato  ;  Aniiqua  numismata  maximi 
moduli  ex  museo  Alexandri  cardinal is 
Albani  in  vaticanam  bibliothecam  transla- 
la;  Osservazioni  sopra  il  fiume  ClitunnOj 
del  suo  culto,  ec  •  De  dea  Liberiate, 
ejusque  culla  apud  romanos  et  de  liber- 
tinorum  pileo;  Accurata  e  succinta  de- 
scrizione topografica  delle  antichità  di 
Roma;  Accurata  descrizione  topografica 
ed  i slorica  di  Roma  moderna;  V etera 
monumenta  quae  in  hortis  caelimontanis 
et  in  aedibus  Mathaeorum  adservantur 
collecta  et  nolis  illustrata,  3  voi.  in  fol. 
(opera  lasciata  imperfetta  da  Venuti, 
ma  terminala  dall' Amaduzzi). 

VENUTI  (Filippo),  antiquario,  fra- 
tello del  precedente,  nato  Panno  1709 
a  Cortona ,  dove  morì  nel  1769  ,  fu 
canonico  di  s.  Giovanni  di  Laterano 
iu  Roma.  Il  suo  capitolo  lo  incaricò  nel 
1 739  dell'amministrazione  delle  rendite 
dell'abbazia  di  Cle'rac  in  Guienna  ,  il 
che  gii  fornì  l'occasione  di  conoscere 
Montesquieu  e  farsi  amico  di  lui.  Bi- 
tornò  a  Roma  nel  1750  ,  ed  ottenne 
poco  tempo  dopo  la  prevostura  di  Lì- 
voruo.  Egli  era  associato  straniero  all' 
accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi, 
membro  di  quella  di  Bordò  e  dellcìi 
maggior  parte  delle  società  letterarie 
d'Italia.  Citeremo  di  lui  ;  Dissertazioni 
nella  raccolta  dell'accademia  di  Corto- 
na^ Il  trionfo  letterario  della  Francia^ 
poemetto  in  terza  rima,  Avignone  1750, 
in  8;  Dissertazioni  sopra  gli  antichi  mo- 
numenti della  citta  di  Bordò,  ec.j  Ex- 
positio  duodenorwn  numismatum  ante- 
hac  ineditorum  ex  gazophylacio  /éntonii 
de  Froy  angli,  apud  Labronis  portuni 
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(Livorno),  anno  periodi  Julianae  6463 
(<760),  in  4,  con  fig. 

VERA  (don  Pietko  de)^  celebre  ca- 
pitano spagnuolo,  nato  verso  l' anno 
1440  a  Xerez  della  Fronlera  in  An- 
dalusia, di  una  fra  le  plìi  illustri  fami- 
glie di  quella  provincia,  aveva  già  dato 
prove  di  rara  intrepidezza  in  piìi  oc- 
casioni, quando  Ferdinando  ed  Isabella 
lo  mandarono  alla  gran  Canaria  col  ti- 
tolo di  governatore  e  capitano  generale. 
Cominciò  dal  fare  arrestare  e  condurre 
ialspagna  il  suo  predecessore  Giovanni 
Rejon,  del  quale  confiscò  i  beni  per 
appropriarsene  la  maggior  parie  nel 
<480.  Adoperò  poscia  la  frode  per  fare 
imbarcare  gran  numero  di  canarioti  , 
cui  mandò  in  Europa ,  volendo  per 
quanto  si  poteva  sgombrare  dalle  isole 
Fortunale  la  popolazione  indigena.  La 
sua  condotta  suscitò  Y  indegnazione 
degli  abitanti  che  rimanevano;  ma  egli 
intraprese  di  ridurli  all'  obbedienza  , 
e  vi  riuscì  ad  onta  degli  ostacoli 
che  incontrò  nel  coraggio  e  nel  nu- 
mero de*  suoi  avversarli  e  nella  natura 
slessa  del  paese  ingombro  di  boschi 
e  precipizj.  Nell'anno  i485  ebbe  ter- 
minata quella  importante  conquista.  At- 
tese allora  a  raffermare  il  dominio  spa- 
gnuolo nella  Canaria  e  per  riuscirvi 
fece  trasportare  in  Europa  molti  indi- 
geni, divise  le  terre  fra  i  gentiluomini 
e  i  soldati  che  avevano  servito  sotto  i 
.suoi  vessilli,  attirò  dalle  isole  vicine 
abitanti  ricchi  ed  industri,  fece  traspor- 
tare da  Madera  canne  di  zucchero,  tras- 
feri a  Real  de  Las  Palmas  la  sede  ve- 
scovile delle  Canarie,  e  si  mostrò  in 
somma  cosi  accorto  amministratore  come 
buon  guerriero.  Ma  gli  abitanti  di  Co- 
rnerà essendosi  ribellati  contro  il  loro 
governatore  Hernando  Pezarra  ed  aven- 
dolo assassinato  nel  -1488  ,  Vera  li  ri- 
dusse al  dovere  promettendo  loro  una 
generale  amnistia,  e  nondimeno  eoa- 
tlatmò  a  morte  tutti  gli  uomini  in  età 
maggiore  di  -15  anni.  Altri  atti  di  cru- 
deltà eccitarono  contro  lui  l'odio  degli 
isolani  ed  anche  de' suoi  compatrioti;  e 
lo  fecero  richiamare  da  Ferdinando  ed 
Lsabella,  i  quali  lo  impiegarono  nella 
guerra  contro  i  Mori  di  Granata  l'aiiiio 
^492  e  lo  coiranrono  di  onori  e  segni 
di  benevolenza.  Mori  alcuni  anni  dopo 
a  Xerez,  non  meno  celebre  per  la  sua 
perfidia  e  crudeltà  che  pel  'suo  nsolto 
accorgimento.  Vedi  per  piti  cenni  Gior- 


gio Glas  ntWHistory  ofihe  discouery 
and  conquest  of  the  Canary. 

VERA  (Gevemo  de),  pronipote  del 
precedente,  servi  da  prima  nell'esercito 
spagnuolo  in  America,  vi  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica  in  età  di  40 
anni;  ritornò  nella  sua  patria ,  poi  re- 
cossi a  Roma  dove  fu  acolito  del  papa 
Clemente  Vili,  visitò  i  luoghi  santi  e 
morì  a  Lisbona  in  odore  di  santità  nel 
■1606.  Si  ha  di  lui  una  Relazione  òe\  sua 
viaggio  di  Terra  Santa  {Fiage  de  la 
Tierra  Santa),  Madrid  <597,  in  8,  e 
un  Dialogo  contro  i  componimenti  tea- 
trali  di  Spagna,  Malaga  -1605. 

VERA  Y  FIGUEROA  Y  ZUNIGA 
(don  Giovanni  Antonio  de),  conte  di 
La  Roca,  istorico  e  diplomatico,  nato 
nella  Catalogna  1*  anno  -1588,  morto  a 
Madrid  nel  -1658,  sostenne  varie  im- 
portanti funzioni,  fra  altre  quelle  di 
ambasciatore  straordinario  presso  la  re- 
pubblica di  Venezia  ed  altri  stati  d*  I- 
talia.  Si  hanno  di  lui;  El  ambaxador, 
Siviglia  4  620,  in  4,  tradotto  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Le  parfait  ambassa^ 
deur,  Parigi  i^5,  in  4,  [Leida  4709, 
2  voi.  in  4  2;  EllF^'iando  o  Setolila 
restaurada,  poema  heroiùg  escrito  en  los 
uersos  de  la  Jerusaleni  liberada  del 
Tasso,  Milano  4  632,  in  4;  Epitome  de 
la  Vida  y  hechos  del  emperador  Car- 
los F,  ibid.  4645,  in  46  ec. ,  tradotto 
in  francese. 

VERANZIO  (Antonio),  prelato  e  ce- 
lebre negoziatore  politico,  nato  1'  anno 
4  504  a  Sebenico  in  Dalmazia  dì  fami- 
glia illustre,  si  fece  conoscere  dal  ve- 
scovo Stefano  Broderico  e  da  Marti- 
nusio  dappoi  cardinale,  i  quali  erano  i 
ministri  influenti  del  re  d'Ungheria, 
Giovanni  Zapoly  I,  e  che  gli  aprirono 
l'arringo  dei  pubblici  impieghi.  Sosten- 
ne, sotto  il  regno  di  Zapoly  I  e  la  reg- 
genza di  Martinusio  e  della  regina  Isa- 
bella, varie  missioni  presso  Sigismondo 
re  di  Polonia,  la  repubblica  di  Vene- 
zia, i  'papi  Clemente  VII  e  Paolo  III, 
Francesco  I  re  di  Francia,  Enrico  VIII 
re  d'Inghilterra,  e  Ferdinando  I.  Quest' 
ultimo  principe,  essendo  stalo  incoro- 
nato re  d'Ungheria  dopo  1'  abdicazione 
d'Isabella  e  del  suo  figlio  e  pupillo 
Zapoly  II,  nominò  Veranzio  vescovo 
delle  iCinque  Chiese  e  consigliere  di 
stato,  lo  mandò  verso  Ali-Bassà  beiler- 
beig  A\  Buda  nei  4  553,  e  poco  tempo 
dopo  in  Turchia ,  dove  regnava  allora 
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Solimano  I.  Ritornalo  a  Vienna  nel 
4  585,  Veranzio  fu  incaricato  da  Massi- 
miliano Il  nel  i567  d'una  nuova  mis- 
sione a  Costantinopoli ,  dove  concluse 
con  Selim  II  una  pace  vantaggiosa  alla 
cristianità.  Fu  nominato  arcivescovo 
di  Grand  ossia  di  Strigonia,  primate 
d'Ungheria,  viceré  del  regno  nel  1569, 
e  Analmente  cardinale  alcuni  giorni 
prima  della  sua  morte  avvenuta  nel 
4  573.  La  sua  famiglia  conserva  di  lui 
più  manoscritti  preziosi,  di  cui  il  dotto 
Kovachich  pubblicò  il  catalogo  sotto 
questo  titolo  :  Elenchus  chr oriolo gicus 
actorum  partim  originalium  authentico- 
rum ,  partim  autographorum  ,  partim 
apographorum,  ex  archii^io  verantiano 
draganichiano.  Da  uno  de'  suoi  ma- 
noscritti Leunclavio  trasse  la  sua /sco- 
ria, gli  Annali  e  le  sue  Pandette  so- 
pra la  storia  dei  turchi ,  opera  che  i 
dotli  indicano  col  nome  di  Codice  j^e- 
r anziano  —  YERAÌ^^ZIO  (Fausto),  ni- 
pote del  precedente,  vescovo  in  parti- 
bus  di  Canadio,  pubblicò;  un  Dizionario 
in  cinque  lingue,  Venezia  -1595^  Logica 
noua,  suis  instrumentis  formata  et  re- 
cognita,  -1616,  in  4j  Machinae  noi^ae^ 
addita  declaratione  latina,  italica^  gal- 
lica ^  hispanica  et  germanica,  in  fol. 

VERAXJ  (Agostino),  dotto  domeni- 
cano del  18.  sec,  nato  nell'isola  Tene- 
rifla,  fu  lettore  di  filosofia  nel  convento 
dei  benedettini  di  Orolara  ,  e  si  fece 
conoscere  come  uno  dei  piìi  dotti  filo- 
logi e  professori  del  suo  tempo.  Neil' 
isole  Canarie  egli  era  chiamato  sem- 
plicemente il  Greco.  Fra  al  Ire  opere  si 
hanno  di  lui  :  una  grammatica  latina 
arte  pequegno  de  gramatica  latina); 
una  prosodia  latina  {arte  metrica  o  poe- 
tica latina);  il  Cicerone  spaguuoJo  e 
latino  (  Nomenclator  castellano  y  la- 
tino); IL' Alectoromachia,  poema  eroico* 
mico  latino,  composto  a  Ciudad  de  La- 
guna nel  -1758. 

VERAZZANI,  oppure  VERAZZANO 
(Giovanni),  navigatore  fiorentino,  nato 
verso  il  fine  del  sec.  t5,  fu  impiegato 
da  Francesco  I  in  fare  nuove  scoperte 
nella  parte  settentrionale  d' America. 
Gli  autori  discordano  intorno  alla  data 
della  sua  partenza;  ma  da  una  lettera 
eh'  egli  scrisse  al  monarca  francese  si 
vede  eh*  egli  doveva  trovarsi  in  mare 
prima  del  mese  di  luglio  dell*  anno 
4  524.  Approdò  alle  coste  dell'America 
settentrionale,  k  percorse  dal  30°  grado 
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di  latitudine  fino  a  Terra-Novaje  prese 
pure  conoscenza  della  Nuova-Francia. 
Le  opinioni  sono  varie  intorno  al  suo 
fine,  il  quale  però  sembra  che  sia  stalo 
miserabile.  Là  relazione  del  suo  viag- 
gio, eh*  egli  aveva  mandala  al  re  di 
Francia,  trovasi  nella  collezione  di  Ra- 
musio  e  nella  Histoire  générale  des 
t'oj'ages. 

VÉRBEECQ  (Filippo)  ,  pittore  e  in- 
tagliatore  all'acquaforte,  nato  in  Olanda 
verso  l'anno  4  599  ,  mise  il  suo  nome 
sopra  le  stampe  da  lui  incise,  il  che 
impedisce  di  confonderli,  come  si  fece 
talora,  con  quelli  di  Rernbrandt ,  alla 
maniera  del  quale  somigliano.  I  suoi 
lavori  come  pittore  sono  quasi  sco- 
nosciuticome  intagliatore,  citansi 
di  lui  i  seguenti  :  Esaù  che  i^ende  il  suo 
dritto  di  primogenitura,  in  fol.  grande; 
un  uomo  inginocchiato  dinanzi  a  un  re 
d'Oriente,  seduto  sul  suo  trono ,  avente 
dietro  a  se  una  ferr  iina  che  tiene  un 
giovane  per  mano,  in  4  ;  un  pastore  , 
con  la  data  del  4  619;  //  buste  d'  una 
giovine  donna ,  con  la  data  del  4  639; 
il  busto  d'un  giovine  fino  ai  tre  quarti 
della  persona,  che  fa  coppia  col  lavoro 
precedente,  ed  ha  la  stessa  data;  la  fi- 
gura d'un  giovine  in  piedi,  stessa  data. 

VERBIEST  (il  P.  Ferdinando),  mis- 
sionario celebre  ed  astronomo ,  nato 
verso  l'anno  -1630  a  Bruges  secondo 
Lalande;  ovvero  presso  Courtrai  secondo 
altri  autori,  abbracciò  la  regola  di  s. 
Ignazio,  e  fu  spedito  alla  China  nel 
■1659.  Fu  imprigionato  durante  la  vio- 
lenta persecuzione  esercitata  in  princi- 
pio del  regno  dell'  imperatore  Khang- 
hi  ;  ma  questo  principe  non  tardò  a 
nominarlo  presidente  del  tribunale  dei 
matematici  per  riparare  il  disordine  del 
calendario  imperiale,  e  fu  sì  contento 
di  Ini  che  volle  riceverne  insegnamenti. 
II  buon  gesuita  fu  incaricato  nell'anno 
4  681  di  dirigere  una  fabbrica  di  can- 
noni di  ferro  strutto  ,•  e  ben  presto  potè 
offrire  all'imperatore  un  parco  di  300 
pezzi,  la  piìi  parte  da  campagna.  Egli 
godeva  allora  di  grandissimo  credito, 
di  cui  non  fece  uso  che  a  prò  della  re- 
ligione. Mori  nel  1688,  dopo  avere  age- 
volala r  ammessione  nella  China  del 
P.  Lecomte  e  de' suoi  colleghi.  I  suoi 
funerali  furono  celebrati  con  pompa 
straordinaria.  Esso  aveva  adottato  il 
nome  chinese  di  Nanhoai-jin  e  il  so- 
prannome di  Thun-pe'.  Compose  ia  Ha- 


VER 


VER 


gua  chinese  varie  opere  di  cui  'trovasi 
il  catalogo  nel  Ching  Kiao-sin  teng,  il 
quale  servì  di  base  al  Catalogni  pa- 
tram  societalis  Jesu  del  P.  l''ilippo  Cou- 
plet. Trovansi  quasi  tulle  nel  gabi- 
netto dei  manoscritti  della  biblioteca 
del  re  di  Francia.  Parte  risguardano 
alla  teologia  ;  altre,  e  in  maggior  nu- 
mero, a  soggetti  di  fisica  e  d'astrono- 
mia. Fra  queste  ultime  citeremo;  Nian- 
Khi-choue^  ossia  notizia  sopra  il  baro- 
metro,* varj  planìsferjf  Liber  organicus 
astronomiae  europeae  apud  Sinas  resti' 
tutac  ,  sub  imperatore  sino  ■  tartarico 
Cham-hy  appellalo,  \  668 ,  in  fol.  piccolo, 
pubblicato  di  nuovo  con  aggiunte  e 
comenti  per  cura  del  P.  Couplet  sotto 
questo  titolo  :  Astronomia  europea  sub 
imperatore  tartaro- sinico  Cham  hy  ap- 
pellato ,  ex  umbra  in  lucem  revocala  , 
ec. ,  Dilingen  1687,  in  4  piccolo. 

VERCELLONI  (Giacomo),  medico 
piemontese  ,  nato  a  Sordevolo  l'anno 
4  676,  lasciò:  De  glandulis  aesophagi 
conglomeratis  et  humore  i^ero  digeslit^o, 
Asti  i7\\,  in  4;  De  pudendorum  mor- 
lis  et  lue  venerea  tetrabiblion,  i7\6f  in 
8,-  Leida  t722,  in  8;  4742,  in  S;  tra- 
dotto in  francese  da  Giovanni  de  Vaux, 
4730,  in  8. 

VERGI  (Giambattista  Matteo),  islo- 
rìco  nato  a  Bassano  l'anno  4  739,  morto 
a  Rovigo  nel  •1795,  lasciò  molte  opere 
fra  le  quali  citeremo;  Storia  di  Deli, 
ossia  ai^uenture  curiose  d'un  turco,  Ve- 
nezia 4  771,  in  8;  Notizie  sopra  lavila  e 
le  opere  degli  scrittori  di  Bassano,  4  775 
2  voi.  in  4  2;  Notizie  sopra  la  vita  e 
le  opere  dei  pittori,  scultori  e  intaglia- 
tori di  Bassano,  i775^  in  8;  Storia  de- 
gli Ezzellini,  Bassano  4  779,  3  voi.  in 
8,  di  cui  si  trova  un  sunto  infine  delV 
jirte  di  verificare  le  date,  edizione  di 
Parigi  4  783-87.  in  fol.f  Storia  della 
Marca  trevisana,  Venezia  4786-90,  20 
voi.  in  8. 

VERCINGETORIGE,  celebre  capo 
dei  Galli,  nel  paese  degli  Alverniati, 
era  figlio  di  Celtillo,  uomo  potente,  che 
fu  ucciso  dagli  abitanti  della  Celtica 
mentre  era  per  assumere  il  tìtolo  di 
re.  Esso  era  giovanissimo  ancora  e  si 
contentò  di  gemere  in  silenzio,  durante 
la  prima  spedizione  di  Cesare  nelle 
Gallie;  ma  prese  le  armi  quando  questo 
conquistatore  fu  ritornalo  in  Italia.  In- 
vano fu  bandito  per  l'influenza  di  al- 
cuni fra  i  suoi  concittadini,  gelosi  op- 


pure allerriti  dalla  sua  audace  impresa! 
egli  raccolse  bastanti  forze  per  rientrare 
nella  Gergovia  e  farvisi  dichiarar  re; 
poi  riuscì  ad  uuire  i  Senonesi,  i  Parsii, 
Pittoni,  Cadurci,  Tironi,  Aulerchi,  An- 
degavi,  Lemovici  e  Armoricani  in  una 
confederazione,  dì  cui  fu  per  voti  una- 
nimi acclamato  generalissimo.  Per  ren- 
der devoli  tutti  questi  popoli  alla 
causa  comune  e  costringerli  con  nodi 
indissolubili,  prese  i  loro  primarj  cit- 
tadini in  qualità  di  ostaggi.  Messosi 
poscia  in  guerra  contro  quelli  che  ri- 
cusavano di  prender  parte  nella  causa 
dell'indipendenza,  obbligò,  per  se  sfesso 
0  per  mezzo  del  suo  luogotenente  Lut- 
lerio,  i  Ruteni  (abitanti  del  Rouergue, 
(e  i  Biturigi  cioè  gli  abitanti  del  Berrì, 
come  pure  i  Nitiobrigi  e  i  Cabali,  a 
scuotere  il  giogo  dei  romani.  Ma  Ce- 
sare partito  dalla  Gallia  Cisalpina  alle 
prime  nuove  dell'  insurrezione  piombò 
in  mezzo  agli  Alverniati,  e  portò  da 
per  tutto  il  ferro  e  il  fuoco.  Nondimeno 
procurò  di  passare  V  inverno  in  pace  , 
affine  di  preparare  le  sue  provvigioni 
e  prevenire  la  defezione  de*  suoi  alleali. 
Vercingelorige ,  per  opporsi  ai  suoi 
disegni,  andò  a  metter  l'assedio  sotto 
un'altra  Gergcvia,  città  che  apparteneva 
ai  Boiani,  e  costrinse  per  tal  modo  il 
formidabile  avversario  a  continuare  le 
ostilitàj  ma  fu  egli  stesso  vittima  della 
propria  temerità,  e  vide  cadere  in  balìa 
dei  romani  Vellauduno,  Genabo,  No- 
vioduno,  mentre  la  capitale  dei  Bitu- 
rigi era  minacciata.  L'intrepido  gallo 
propose  allora  il  partito  di  tutto  in- 
cendiare, essendo  questo  il  solo  mezzo 
di  afTamare  e  ridurre  al  niente  l'eser- 
cito nemico;  ma  questo  avviso  o  piut- 
tosto questo  suo  ordine  non  venne  ese- 
guito in  ogni  luogo.  La  bella  e  potente 
città  di  Avarico,  che  aveva  ottenuto  dì 
non  essere  bruciata,  fu  presa  dai  roma- 
ni, che  vi  fecero  una  strage  orribile. 
A  malgrado  di  queste  sventure  ,  Ver- 
cingelorige si  diede  a  ravvivare  il  co- 
raggio de*  suoi,  fece  entrare  nella  con- 
federazione quasi  tutti  i  popoli  che  fino 
allora  era  erano  stati  pacifici  spettatori 
della  lotta,  e  si  vide  vicino  a  respin- 
gere l'esercito  di  Cesare  o  distruggerlo 
interamente.  Ma  Cesare,  dopo  essersi 
rafforzalo  mercè  della  sua  riunione  col 
suo  luogotenente  Labieno,  e  di  nuove 
leve,  fece  credere  che  cercasse  di  ri- 
coverarsi in  Germania.  Era  questa  una 
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frode  per  attirare  presso  di  se  i  Galli 
e  far  loro  abbandonare  il  sistema  di 
guerra  che  avevano  fin  allora  seguito. 
Vercingetorige  rinunzia  egli  stesso  a 
tal  sistema  di  cui  era  stato  T  anfore,  e 
combalte  in  sui  confini  dei  Sequanesi 
e  dei  Lingoni  una  battaglia  in  cui  fu 
vinto.  Si  chiuse  allora  dentro  Alesia, 
di  cui  finalmente  fii  astretto  ad  aprire 
le  porte  dopo  una  vigorosa  e  memo- 
rabile resistenza.  Languì  sei  anni  in  un 
carcere,  ornò  il  trionfo  del  suo  vinci- 
tore  nell'  anno  466  avanti  G.  C.,  poi 
fu  strangolato.  Così  periva  nel  fiore 
dell'eia  il  più  abile  capitano  che  Ce- 
sare incontrasse  nelle  Gallie. 

VERDIER  (Cesare),  chirurgo,  nato  a 
Morières  ovvero  Molières  o  Morlières 
presso  Avignone,  l'anno  <685,  morto 
nel  ^759,  dopo  essere  stato  per  25  anni 
dimostratore  di  anatomia  nelle  scuole 
di  chirurgia  di  Parigi,  lasciò  :  Abrégé 

anatomie  du  corps  humain^  ^725,  i729, 
4739,  ec.  2  voi.  in  \  2;  note  nell'edizione 
àeW  Abrégé  de  Vari  des  accouchemens 
per  madama  Bourgeois ,  ■1759,  in  '12,- 
memorie  fra  quelle  dell'accademia  reale 
di  chirurgia. 

VERDIER  (Giovanni),  medico,  nRto 
l'anno  4  735  a  La  Ferté  Bernard  nel 
Maine,  morto  a  Parigi  nel  -1820,  fu 
qualche  tempo  incaricalo  di  curare 
Luigi  XVI  al  tempo  della  sua  prigio- 
nìa. Fece  cessare  nel  4  794  un'epidemia 
che  regnava  a  Compiègne^  fu  no- 
minato allievo  della  scuola  normale 
dal  distretto  della  sua  patria  ,  e  chia- 
mato poscia  ad  insegnare  la  medicina 
legale  nell'  accademia  di  legislazione. 
Si  hanno  di  lui  :  Jurisprudence  générale 
de  la  médecine  en  France^  4  763,  2  voi. 
in  4  2;  Jurisprudence  particuliere  de  la 
chirurgie  en  France,  4764,  2  voi.  in  4  2; 
Cours  d'éducation  à  l'usage  des  clei'es 
destinés  aux  premier es  projessions  et 
aux  grands  emplois  de  Vétat,  4  777  in 
4  2;  Tableau  analytique  de  la  grammaire 
générale  appUquée  aux  langues  sat'antesy 
4  803,  in  4  2;  Pian  d'ostanlhropie,  nouvel 
art  de  fraiter  les  difformités  organiques 
par  des  exercices  appropriés  et  de  nou- 
velles  machines  clastiques  et  moòiles,  ec. 

VERDIER- DUCLOS  (Tommaso  Dio- 
Kioi),  fratello  di  Giovanni  Vérdier,nato 
a  La  Ferte'-Bernard  nel  4  744,  fu  me- 
dico dello  spedale  della  sua  città  natale 
dal  4  788  fino  alla  sua  morte  nel  4  8t3. 
Sostenne  inoltre  varie  funzioni  pub- 


bliche, come  quelle  di  giudice  al  tri- 
bunal civile  del  suo  distretto,  poi  al 
tribunal  criminale  della  Sarthe.  Citere- 
mo la  sua  Histoire  d'une  symphjseoto- 
mie  pratiquée  auec  succes  pour  la  mere 
et  pour  Venfanl,  4787,  in  8. 

VERDIER-HEURTIN  (Gian-Fran- 
cesco) ,  figlio  di  Giovanni  Verdier , 
nato  a  Parigi  l'anno  4767,  morto  nel 
4  823  ,  servi  da  prima  come  chirurgo 
negli  eserciti  della  repubblica,  poi  andò 
ad  esercitare  la  medicina  nella  capitale. 
Citansi  di  lui:  Discours  sur  un  nowel 
art  de  développer  la  belle  nature  et  de 
guérir  les  difformités  au  moyen  d^excr- 
cices  aidés  par  les  machines  mohiles  de 
M.  Tiphaine,  4  784,  in  8;  Journal  de 
médecine  populaire,  d'éducation  et  d'e- 
conomie (in  società  con  suo  padre),  in 
8;  Discours  et  essai  aphoristique  sur 
Vallaitenient  et  V éducation  plvysique  des 
enfansy  et  dissertationsurunjoetus  trouué 
dans  le  corps  d'un  enfant  màlCf  4  804> 
in  8. 

VERDIER  (Susanna  ALLUT  ,  ma- 
dama),  donna  distìnta  per  la  sua  poe- 
tica abilità,  nata  a  Mompellieri  l'anno 
4  745,  morta  nel  4  8t3  a  Uze's  dove  si 
era  stanziata  sposando  un  ricco  nego- 
ziante di  essa  città,  si  provò  a  far  versi 
fin  dall'età  di  4  0  anni,  e  in  età  di  4  2 
si  fece  conoscere  con  una  breve  elegia 
sopra  il  tentativo  di  Damiens  contro 
la  vita  di  Luigi  XV.  Alla  cognizione 
delle  antiche  lingue  e  della  maggior 
parte  delle  moderne  aggiungevasi  in 
lei  non  poca  abilità  per  la  pittura  e 
per  la  musica.  I  suoi  componimenti  sì 
distinguono  per  eleganza,  armonìa,  af- 
fetto e  purezza  di  gusto  ,  attinta  dalla 
lettura  delle  opere  classiche  di  tutte  le 
età  e  di  tutti  i  paesi.  Alcuni  furono  in- 
seriti negli  almanacchi  delle  Muse, 
gli  anni  4  775  77-85-86-87.  Il  piìj  no- 
tabile e  l'ultimo  de' suoi  lavori  è  un 
poema  di  4  canti,  Les  géorgiques  lan- 
guedociennesy  di  cui  trovausi  frammenti 
estesi  nella  JNotice  des  trauaux  de  Va- 
cadémie  du  Card,  pel  4  807  e  4  84  0.  La 
sua  famiglia  possiede  una  compita  rac- 
colta delle  sue  opere.  Mad.  Verdier  mo- 
strò sempre  un'  indole  semplice  e  mo- 
desta, e  fu  principalmente  buona  ma- 
dre di  famiglia. 

VERDIZZOTI  (Gian  Maria),  pittore 
e  letterato,  nato  verso  l'anno  4  530  a 
Venezia,  morto  verso  il  4  607,  fu  amico 
del  Tiziano,  dal  quale  ricevette  inse- 
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gnamenli  di  pitliiraj  ma  fece  di  quesl' 
arte  piuttosto  un  passatempo  che  un' 
occupazione  costante.  Citeremo  di  lui 
come  letterato:  la  traduzione  in  ottava 
rima  del  2°  libro  dell'Eneide ,  Venezia 
i560,  in  8;  Cento  Jauole  morali  de' più 
illustri  antichi  e  moderni  autori  greci  e 
latini,  scelte  e  trattate  in  varie  maniere 
di  versi  volgari,  ec,  ^570.  in  4j  ^577 
ovvero  ^595,  in  A;  Genius,  -1575,  in  4 
(poema  sopra  V entusiasmo  poetico);  Il 
Boemondo  ovvero  dell'  acquisto  d'An- 
tiocJùa  ,  poema  eroico,  4  607,  in  4, 

VERE  (il  cavaliere  Francesco),  ge- 
nerale inglese,  servì  da  prima  in  quel 
corpo  dì  truppe  inglesi  che  la  regina 
Elisabetta  mandò  in  soccorso  degli  stali 
di  Olanda  sotto  il  conte  di  Leicester , 
si  distinse  per  prodezza  e  talenti,  e  ri- 
cevette fin  dal  <596,  secondo  il  testi- 
monio di  Hume,  il  comando  dell'im- 
portante piazza  di  Flessinga ,  che  il 
conte  di  Essex  aveva  chiesto  per  se. 
Una  spedizione  contro  Cadice  lo  allon- 
tanò per  poco  tempo  dall'Olanda,  dove 
litornò  nel  i597  per  distinguervisi  an- 
cora e  prendere  col  titolo  di  governa- 
tore  di  Brill  il  comando  delle  truppe 
inglesi  al  servizio  degli  stati.  Nel  -1601 
si  chiuse  in  Ostenda  con  -1700  uomini, 
che  furono  rinforzati  per  l'aggiunta  di 
alcune  compagnie  inglesi,  e  vi  sostenne 
un  assedio  di  otto  mesi  contro  l'arciduca 
Alberto  e  dodicimila spagnuoli;  respinse 
tutti  gli  assalti  con  successo  rispondente 
al  suo  coraggio,  e  dopo  aver  sostenuti 
cento  sessantatremila  dugento  colpi  di 
cannone  che  fecero  della  città  un  am- 
masso di  ruine  e  di  ceneri,  ne  rimise 
il  comando  a  Federico  Dorp  ossia  van 
Dorp,  che  gli  stati  generali  avevano  no- 
minato suo  successore.  Fu  confermato 
nel  suo  governo  di  Brill  da  Giacomo  I, 
che  Vere  si  era  affrettato  di  riconoscere, 
ma  essendo  stata  conclusa  la  pace  nel 
"1604,  egli  rientrò  nella  vita  privata,  e 
morì  nel  4  608.  Le  sue  Memorie  ossia 
Cementi  sopra  le  fazioni  militari  in  cui 
aveva  preso  parte  ,  furono  pubblicate 
da  Guglielmo  Dlllingham,  Cambridge 
4  657,  in  fol.  — 11  cavaliere  ORAZIO 
VERE,  fratello  minore  del  precedente, 
nato  nel  \  565,  a  Kirby-Hall  nella  contea 
di  Essex,  morto  nel  1635,  fece  guerra 
nei  Paesi-Bassi  in  compagnia  di  suo 
fratello ,  cui  secondò  utilissimamente 
nell'assedio  d'Ostenda.  Capitanò  poscia 
le  truppe  ausiliarie  mandale  da  Giaco- 


mo I  a  soccorso  dell*  elettore  palatino, 
e  meritò  pe'suoi  servizj  di  essere  in- 
nalzato alla  dignità  di  pari  sotto  il  ti- 
tolo di  barone  di  Tilbury  all' avveni- 
mento di  Carlo  I— VERE  (Roberto  di), 
conte  di  Oxford,  favorito  di  Riccardo  II, 
fu  creato  da  questo  principe  marchese 
di  Dublino,  poi  duca  d'Irlanda,  ma 
questi  favori  gli  attirarono  l'odio  dei 
nobili  che  lo  astrinsero  nel  -1388  a  cer- 
care, asilo  nei  Paesi- Bassi ,  dove  mori 
alcuni  anni  dopo. — VERE  (Giacomo), 
negoziante  inglese,  morto  in  Edmonton 
l'anno  1779,  aveva  acquistate  in  Londra 
notabili  ricchezze,  delle  quali  impiegò 
parte  in  sollevare  gli  infelici.  Si  hanno 
di  lui:  Ricerca  fisica  e  morale  sopra  le 
cause  di  quella  inquietudine  e  malattia 
interna  dell'  uomo,  di  cui  si  lamentarono 
tutte  le  età,  -17  78,  in  8  (e  in  4,  di  soli 
\  2  esemplari),  ristampata  recentemente 
in  \2. 

VERELIO  (Olao),  antiquario  svez- 
zese,  nato  l'anno  4  61 8  a  Ragnisdstorp 
nella  diocesi  di  Lìnkoeping  (Ostrogo- 
zia),  morto  nel  4  682,  visitò  la  Dani- 
marca, rOlstein,  i  Paesi-Bassi,  la  Sviz- 
zera, l'Italia  e  la  Francia,  ritornò  nella 
sua  patria  ricco  di  nuove  cognizioni  e 
fu  successivamente  nominato  a  varie 
cariche  importanti  nella  pubblica  istru- 
zione, fra  altre  quella  di  professore  delle 
antichità  nazionali  nell'  università  di 
Upsal.  Si  hanno  di  lui  molte  opere,  fra 
le  quali  citeremo:  Goihrici  et  Rolfì 
Westrogothiae  regum  historia  lingua  an- 
tiqua  gothica  conscripta,  quam  e  ms.  (ve- 
tustissimo edidit,  et  versione  notisquQ 
illustrai^it  Olaus  Verelius,  antiquitatum 
patriarum  professor;  accedunt  Johannis 
SchefferiArgenloratensis  notae  poUticae, 
Upsal  4  664,-  Manuductio  compendiosa 
ad  Runographiam  scandicam  antiquam 
recte  intelligendam,  4  675. 

VEREMONDO.  Ved.  BERMUDE. 

VEREYCKEN  (Goffredo),  medico, 
nato  in  Anversa  l'anno  4  558,  morto  a 
Maliues  l'anno  4  635,  contribuì  allo  sta- 
bilimento del  collegio  dei  medici  de  Ila 
sua  città  natale.  Si  ha  di  lui  la  seguente 
opera  :  De  cognitione  et  conseruatione 
sui,  Malines  4625,  4633,  in  42. 

VERGARA  (Nicola  de),  detto  il 
Vecchio,  pittore  di  storia,  pittore  sul 
vetro  e  scultore,  nato  verso  l'anno  4  510 
a  Toledo,  dove  mori  nel  4  574,  diresse 
per  32  anni  i  lavori  di  pittura  e  scul- 
tura della  calledrale  della  sua  città  na^ 
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tale,  e  mise  egli  stesso  la  mano  all' 
opera  — VERGAR  A  (Nicola  de),  detto 
il  Giovine,  figlio  ed  allievo  del  prece- 
dente^ nato  verso  l'anno  i  54O  a  Toledo 
dove  mori  nel  -1606,  si  distinse  come 
pittore,  scultore  ed  architetto,  e  succe- 
dette a  suo  padre  nella  direzione  dei 
lavori  di  pittura  e  scultura  per  la  cat- 
tedrale di  Toledo.  — VERGARA  (Giti- 
seppe),  pittore,  nato  nel  -1726  a  Valenza, 
morto  nel  t799,  direttore  dell'accademia 
di  s.  Carlo  di  quella  città  3  era  dotato 
d'infaticabile  ardore  al  quale  si  deve  un 
immenso  numero  di  ritratti  e  di  saggi 
in  tutti  i  generi,  pitture  a  olio,  a  fresco 
c  a  guazzo.  Citansi  di  lui  principalmente 
il  quadro  Mentore  e  Telemaco,  di  cui 
fece  omaggio  all'  accademia  dì  santa 
Barbara  di  Valenza,  e  che  fu  trasferito 
dappoi  a  quella  di  s.  Ferdinando;  ed 
una  Concezione  della  B.  ergine , 
collocata  nella  biblioteca  del  convento 
di  s.  Francesco  —  Cesare  Antonio  VER- 
GARA ,  numismatico,  nato  verso  l'anno 
4  680,  nel  regno  di  Napoli,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  e  fu  cappellano 
del  cardinale  G.  B.  Spinola.  Si  hanno 
di  lui  :  Le  monete  del  retano  di  Napoli 
da  Ruggieri  a  Carlo  VI,  raccolte  e 
spiegate,  Roma  'I7t5,  in  4  grande. 

VERGECE  (Angelo),  buon  caligrafo, 
nato  neU'ìjola  di  Creta,  fu  chiamato  a 
Parigi  da  Francesco  I,  che  gli  fece  scri- 
vere il  catalogo  dei  mss.  della  sua  bi- 
blioteca, che  allora  (nel  -1544)  non  era 
piìi  di  260.  Gli  fece  copiare  il  Cyne- 
gelicon  ossìa  poema  della  caccia  di  Op- 
piano, per  Diana  di  Poilìers.  Dicesi  che 
il  proverbio  scrn^ere  come  un  angelo 
fosse  inventato  per  riguardo  a  questo 
Vergece,  il  quale  visse  fin  sotto  il  re- 
gno di  Carlo  IX;  e  di  fatto  la  sua  scrit- 
tura greca  era  sì  bella  che  servi  di  mo- 
dello a  quelli  che  incisero  i  caratteri  di 
quella  lingua  per  la  stamperia  reale 
sotto  Francesco  I.  Gli  si  deve  inoltre 
una  versione  dal  greco  in  latino  del 
trattato  di  Plutarco  De  fluuiorum  et 
moniium  nominibus,  Parigi,  presso  En- 
rico Stefano,  t556,  in  8. 

VERGEN.  Ved.  NAUCLERO. 

VERGENNES  (Claudio  GRAVIER, 
conte  di),  nato  a  Digione  l'anno  1717  , 
da  un  presidente  di  berretto  nel  parla- 
mento di  quella  citta,  usciva  da  una 
famiglia  entrata  di  fresco  nelle  cariche 
di  magistratura  forense.  Cominciò  ad 
entrare  neirarringo  politico  mercè  di 


Chavigny  ambasciatore  in  Portogallo 
che  lo  condusse  seco  a  Lisbona  nel 
4  740,  poscia  a  Francoforte  tre  anni 
dopo,  quando  la  Francia  volle  collo- 
care la  corona  imperiale  in  testa  all' 
elettore  di  Baviera,  e  finalmente  a  Lis- 
bona di  nuovo,  dopo  la  morte  dell'im- 
peratore Carlo  VII.  Vergennes  incari- 
cato di  esaminare  e  rischiarare  una 
questione  resa  complicatissima  per  vo- 
luminose memorie,  ne  fece  il  sunto  in 
4  pagine  con  una  chiarezza  e  sempli- 
cità che  furono  ammirate,  ne  tardò  ad 
essere  nominato  ministro  del  re  presso 
l'elettore  di  Treverì  nell'anno  4  750. 
Seppe  mantenere  questo  principe  in  una 
esitazione  che  impedì  per  qualche  tempo 
all'  imperatrice  Maria  Teresa  di  fare 
eleggere  re  dei  romani  il  suo  figlio 
Giuseppe  ancor  bambino.  Riusci  di 
nuovo  ad  impedire  quella  elezione  nel 
congresso  di  Annover,  dove  mostrò  l'a- 
bilità d'  un  vecchio  negoziatore,  poscia 
a  Manheim  (nel  4  753)  dove  giunse 
mentre  era  presso  a  sottoscriversi  un 
segreto  trattato  fra  l'elettore  medesimo 
e  Maria  Teresa.  Il  posto  di  ministro 
plenipotenziario  in  Turchia  fu  la  ri- 
compensa del  giovine  diplomatico  nel 
4  755;  e  ben  presto  seppe  ottenere  il 
titolo  di  ambasciatore.  Intanto  la  sua 
posizione  in  Turchia  era  assai  difficile; 
perocché  l'alleanza  dì  Francia  con  Ma- 
ria Teresa  e  con  l'imperatrice  dì  Rus- 
sia ispirava  alla  Porta  timori  che  l'In- 
ghiUerra  e  la  Prussia  attendevano  a  man- 
tenere. Vergennes  fu  abbastanza  destro 
o  piuttosto  fortunato  per  indurre  il  sul- 
tano a  rimaner  neutrale,  e  finalmente 
la  pace  del  4  763  mise  termine  ai  rag- 
giri contro  ì  quali  aveva  lottato  con 
buon  successo  e  non  senza  fatica.  Al 
tempo  dei  tumulti  cagionati  in  Polonia 
per  l'elezione  di  Poniatowscki  e  per 
l'arbitraria  intervenzione  di  Caterina  II, 
Vergennes  non  adempisenza  ripugnanza 
le  istruzioni  del  gabinetto  di  Versailles 
che  gli  imponevano  di  far  dichiarare 
dalla  Porta  la  guerra  alla  Russia;  pe- 
rocché egli  conosceva  troppo  bene 
quanto  gli  ottomani  fossero  impotenti 
per  si  fatta  lotta.  Finalmente,  a  mal- 
grado dell'ambasciator  francese,  e  forse 
della  stessa  Porta,  la  dichiarazione  di 
guerra  fu  fatta  nel  4  768;  ma  Vergen- 
nes fu  richiamato.  Nella  sua^  disgrazia 
gli  furono  di  conforto  le  testimonianze 
di  siinvA  da  parte  del  divano  e  dei  ne- 
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gozianlì  francesi  nel  Levante  ;  e  andò 
ad  aspettare  nel  ritiro  la  caduta  del 
duca  di  Choiseul.  Spedilo  ambasciatore 
a  Stoccolma  nel  4  77^,  trovò  tutto  quel 
regno  diviso  fra  le  due  fazioni  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  cappelli  e  di 
herretti,  e  la  dieta  convocata  per  l'ele- 
zione di  Gustavo  HI  poco  disposta  a 
fidare  i  destini  della  Svezia  a  questo 
tìglio  del  re  defunto.  Perchè  1'  abilità 
del  negoziatore  francese  era  nota,  e  la 
sua  missione  era  di  rafforzare  l'autorità 
reale  in  quello  slato,  perciò  a  Versail- 
les gli  venne  attribuita  gran  parte  nella 
rivoluzione  operata  da  Gustavo  quando 
si  cinse  la  corona  (V.  Gustavo  III). 
Nondimeno  il  nuovo  monarca  aveva 
da  se  solo  preparato  quel  gran  colpo, 
il  quale  spaventava  con  ragione  il  sag- 
gio ma  timido  Vergennes.  Luigi  XVI 
nel  suo  avvenimento  al  trono  si  affrettò 
a  commettergli  il  ministero  degli  affari 
esteri  0774)  e  presto  ebbe  a  lodarlo 
pel  felice  trattato  di  Soletta  (4  777)  che 
gli  assicurava  l'alleanza  di  tutti  i  can- 
toni della  Svizzera  cattolici  e  prote- 
stanti. Poco  dopo,  r  insurrezione  delle 
colonie  inglesi  dell'America  settentrio- 
nale offerse  alla  Francia  i'  occasione  di 
umiliare  l'Inghilterra;  Vergennes  seppe 
profittarne,  e  fermò  un'alleanza  coi  de- 
putati degli  Slati  Uniti  nel  4  778  j  ma 
diede  in  quella  occasione  una  prova 
della  sua  poca  previdenza,  perchè  non 
pensò  punto  al  gran  movimento  che 
poteva  imprimere  e  che  impresse  di 
fatto  alla  Francia  1'  esempio  della  rivo 
luzlone  americana.  Mostrò  maggiore 
abilità  nelle  negoziazioni  di  Teschen 
che  si  terminarono  col  trattato  del  4  779, 
il  cui  frutto  fu  di  moderare  le  ardite 
mire  di  Giuseppe  II  e  mantenere  l'e- 
quilibrio germanico.  Nominato  presi- 
dente del  consiglio  di  finanze  dopo  la 
pace  del  4  783  ,  si  dichiarò  avverso  al 
sistema  proibitivo  che  aggravava  da 
lungo  tempo  il  commercio,  e  riusci  a 
profittare  del  contrario  sistema  in  un 
trattato  con  l'Inghillerra  concluso  nel 
•1786.  Fu  quello  uno  degli  ultimi  la- 
vori del  conte  di  Vergennes.  Egli  non 
vide  la  prima  assemblea  dei  notabili  di 
cui  aveva  consigliata  'la  convocazione, 
e  mori  nel  4  787  lamentato  da  Luigi 
XVI,  il  quale  fu  persuaso,  ma  a  torto, 
che  questo  ministro  avrebbe  potuto  im- 
pedire la  rivoluzione  se  fosse  vissuto. 
Yergennes  era  stato  24  anni  ambascia- 


tore e  tredici  anni  ministro;  ma  quan- 
tunque abbia  sostenute  quelle  alte 
funzioni  con  abilità  ed  anche  con  una 
certa  celebrità,  pure  non  aveva  le  qua- 
lità veramente  grandi  che  si  richieg- 
gono pel  supremo  governo  degli  affari. 
Trovansi  dì  luì  alcuni  scritti  nell'opera 
intit.  Politiqiie  de  tous  les  cahineis  de 
V Europe.  Rulhières  pubblicò  un  opusco- 
lo assai  curioso  sotto  questo  titolo  :  Le 
corni.e  de  Vergennes.  Si  ha  pure  un 
Portrait  du  eomte  de  Vergennes^  4  788, 
in  8;  e  finalmente  una  vita  o  piuttosto 
un  elogio  di  questo  ministro  perde  Ma- 
yer,  Parigi  4  789,  in  8. 

VERGER  D'HAURANNE  (Du).  Ved. 
BARCOS  e  SAINT-CYRAN. 

VERGERIO  (Pietro  Paolo),  detto 
il  V ecchio,  uno  dei  piti  chiari  letterati 
del  suo  tempo ,  nato  a  Capo  d'Istria 
verso  l'anno  4  349,  studiò  da  prima  la 
filosofia  e  l'eloquenza  in  Padova,  poi  la 
giurisprudenza  in  Firenze  sotto  Fran- 
cesco Zabarella,  che  divenne  il  suo  piìi 
zelante  protettore.  Occupò  la  cattedra 
di  dialettica  in  Padova  dal  4393  al  1400 
con  molto  onore,  e  vi  ricevette  nel 
4  404  la  laurea  dottorale  nelle  facoltà 
di  leggi  e  di  filosofia.  Accompagnò  ai 
concilio  di  Costanza  il  cardinale  Zaba- 
rella, il  quale  vi  morì,  ed  egli  si  mise 
allora  al  servizio  dell'imperatore  Sigis- 
mondo, Seguì  questo  principe  in  Un- 
gheria, e  vi  mori  nel  4  4l9.  Si  hanno 
di  luì:  De  in^enuis  morihus  ^  Milano 
4774,  in  8;  ibid.  4777,  ristampato  so- 
vente in  più  altre  città  d'Italia;  Pe- 
tvarchae  vita  nel  Pelrarchus  rediuivus 
di  G.  Tomasini;  Vilae  pvincipum  car- 
rariensium,  nel  tom.6  del  Thesaurus 
antiquitatum  Italiae  diBurmanno,  e  nel 
tom.  4  6  dei  Rerum  italicarwn  scripto - 
ras  del  Muratori;  Oraùones  et  epistolae 
variae  historicae  nella  stessa  raccolta 
del  Muratori,  in  seguito  alla  storia  dei 
principi  di  Carrara  ec. ,  e  molti  mss.  V. 
la  Storia  letteraria  di  Tiraboschi,  VI, 
723-28. 

VERGERIO  (Pietro  Paolo),  famoso 
apostata  della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, nato  a  Capo  d'Istria  verso  il 
fine  del  sec.  4  5,  si  acquistò  da  prima  a 
Venezia  la  riputazione  di  buon  avvo- 
cato e  dì  onesta  persona.  Divenuto  ve- 
dovo, recossi  a  Roma,  vi  prese  1'  abito 
ecclesiastico  ed  ottenne  ben  presto  il 
favore  di  Clemente  VII,  che  lo  incaricò 
nel  1532  di  andare  ad  opporsi  ia  Ger- 
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mania  ai  progressi  del  luteranismo. 
Dopo  un  secondo  viaggio  che  vi  fece 
per  annunziare  la  prossima  convocazio- 
ne d'un  concilio  generale ,  ritornò  in 
Italia  nel  i  536,  fu  mandato  presso  l'im- 
peratore Carlo  Vj  poi  nominato  vescovo 
di  Modrusch  nella  Croazia ,  quindi  di 
Capo  d'Istria.  Nei  primi  tempi  del  suo 
episcopato  cercò  almeno  in  apparenza 
di  premunire  contro  le  nuove  dottrine 
i  popoli  commessi  alle  sue  cure;  ma, 
se  vuoisi  credere  a'  suoi  avversarli , 
tenne  una  condotta  assai  equivoca  nella 
dieta  di  Worms  l'anno  ^741,  incontrò 
il  disfavore  della  certe  di  Roma^  e  co- 
minciò da  indi  in  poi  a  professare  come 
suo  fratello  il  vescovo  di  Fola  le  opi- 
nioni di  Lutero.  Denunziato  a  Roma , 
ricusò  di  comparire  dinanzi  ai  giudici 
che  gli  furono  assegnati,  e  condusse 
una  vita  errante  fino  al  -l  549,  in  cui 
abbandò  l'Italia  per  andare  nel  paese 
dei  Grigioni  e  nella  Valtellina  a  sfogare 
l'ira  sua  contro  la  chiesa  romana.  Ben- 
ché l'asprezza  delle  sue  opinioni  fosse 
dispiaciuta  anche  ai  protestanti ,  pure 
fu  chiamato  nel  ^553  dal  duca  di  Wir- 
temberg  a  Tubinga,  dove  morì  nel  i  .^65. 
Fra  i  numerosi  opuscoli  di  Vergerioci- 
tansi:  Le  otto  difensioni  del  KergeriOy 
ouuero  trattato  delle  superstizioni  d' Italia 
e  d^V ignoranza  de* sacerdoti;  Retratta- 
zioni del  Vergerio'j  De  oratione  et  usu 
sacramentorum  et  coenae  domini^  Tu- 
binga ^SSQ,  in  8.  V.  per  più  cenni  una 
uita  assai  ampia  di  Vergerlo  nelle  Opere 
del  Carli,  tom.  ^  5,  edizione  di  Milano, 
in  8. 

VERGI.  Ved.  VERGY. 
VERGIER  (Giacomo),  letterato,  nato 
a  Lione  nel  4  655,  fu  destinato  alla  pro- 
fessione ecclesiastica,  e  ne  portò  l'abito 
per  qualche  tempo  j  ma  entrò  poscia 
nell'amministrazione  della  marina,  so- 
stenne le  funzioni  di  scrivano  principale 
all'Hàvre,  poi  di  commesso  a  Dunker- 
que,  rinunziò  alla  sua  carica  nel  1714, 
e  andò  a  stanziarsi  in  Parigi ,  dove  fu 
assassinato  nel  i720.  Era  eccellente  in 
far  parodie  e  canzoni,  oggidì  obbliate. 
Le  novelle  (Contes)  di  Vergier  sono  i 
suoi  titoli  principali  alla  ricordanza  dei 
posteri.  Debole  ma  naturale  imitatore 
di  Lafontaine ,  egli  è  per  riguardo  a 
questo  ciò  che  fu  Campistron  per  ri- 
uardo  a  Racine,  Sì  hanno  piii  edizioni 
elle  sue  Opere,  Amsterdam  (Ginevra 
ovvero  Roano)  1726,  2  voi  in  I2i  ec. 


La  più  bella  edizione  è  quella  di  Lon- 
dra (Parigi,  Casin),  3  voi.  in  18.  V. 
le  Lettres  bourguignonnes  per  Amanton, 
Digionq  \  823,  in  8, 

VERGILIO  o  VIRGILIO.  Ved.  PO- 
LlDORO. 

VERGINIO  RUFO  (Lucio),  nato  nei 
dintorni  di  Como  l'anno  14  di  G.  G. 
fu  tre  volte  console  ,  cioè  l' anno  63 
sotto  il  regno  di  Nerone,  l'anno  70  sotto 
Ottone,  e  l'anno  97  sotto  Nerva  suo 
amico  che  lo  aveva  richiamato  dal 
suo  studioso  ozio.  Morì  in  quello 
stesso  anno,  in  età  di  84  ;  e  Tacito 
ne  pronunziò  il  funebre  elogio.  L'im» 
pero  gli  era  slato  offerto  tre  volte, 
cioè  durante  la  tirannide  e  dopo  la 
morte  di  Nerone,  poi  dopo  la  morte  di 
Ottone;  ma  egli  lo  avea  sempre  rifiu- 
tato. L'ultimo  suo  rifiuto,  che  i  soldati 
interpretarono  come  un  se^no  di  di- 
sprezzo, poco  mancò  non  gii  costasse 
la  vita.  Plinio  il  Giovine  fece  di  questo 
virtuoso  cittadino  un  grande  elogio  in 
una  delle  sue  lettere,  dove  lo  chiama 
t^irginio. 

VERGNE  (La).  Ved.  FAYETTE  e 
TRESSAN. 

VERGNIAUD,  o  piìi  esattamente 
VERONI  AUX  (Pietro  Vittorino),  uno 
dei  capi  della  fazione  girondina  nelle 
assemblee  legislativa  e  convenzionale 
di  Francia,  e  il  piìi  eloquente  de'suoi 
oratori,  nato  l'anno  1759  a  Limogesda 
un  avvocato  distinto  di  quella  città,  vi 
aveva  esercitato  egli  stesso  la  professione 
forense  prima  dì  stanziarsi  in  Bordò, 
dove  all'avvicinarsi  della  rivoluzione 
gik  godeva  d'una  splendida  riputazione. 
Fu  eletto  a  deputato  della  Gironda  in- 
sieme con  Guadet,  Grangeneuve,  Gen- 
souné,  ec.  Dopo  essersi  distinta  per  vigo- 
re e  audacia  de'suoi  assalti  contro  gli  an- 
tichi principi  monarchici,  quella  fazione 
divenne  il  centro  intorno  al  quale  si 
raccolsero  i  repubblicani  moderati  af- 
fine di  lottare  contro  i  furiosi  giacobini. 
Questi,  di  cui  la  Gironda  aveva  cre- 
duto le  forze  poco  formidabili,  la  spìn- 
sero, tostochè  mostrò  di  volersi  arre- 
stare nella  via  delle  riforme  o  piuttosto 
degli  sconvolgimenti,  dentro  all'abisso, 
in  cui  là  stessa  fazione  dei  piìi  caldi 
giacobini  dovea  sprofondarsi  dopo  la 
ruina  di  tutte  le  sociali  instituzioni. 
L'influenza  dell'  eloquente  e  focoso 
Vergniaux  fu  notata  fin  dalle  prime  ses- 
sioni dell'assemblea  legislativa.  Worai-^ 
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nato  presidente  il  29  di  ottobre  deH  79^ , 
se  non  diresse  le  opinioni  della  plura- 
lità, le  secondò  almeno  con  ardore  e 
con  frutto.  Fu  allora  pronunziato  fra  al- 
tre dure  leggi  il  decreto  di  morte  contro 
i  fuorusciti.  Vergniaud  fu  quello  che  il 
27  di  decembre  compilò  per  accompa- 
gnare il  discorso  del  re,  quel  bando  in 
cui  eccitava  il  popolo  francese  alla  guerra 
contro  la  nazione  tedesca,  affine,  diceva 
esso,  di  sottrarla  alla  schiavitù.  Sostenne 
con  tutto  il  suo  potere  il  progetto  di 
accusa  contro  de  Lessart ,  dal  quale 
provedimento  nacque  occasione  propi- 
zia per  fare  innalzare  al  ministero  uo- 
mini addetti  alla  fazione  trionfante.  Si 
credette  che  a  solo  scopo  di  indurre  il 
re  ad  una  volontaria  abdicazione  i  giron- 
dini attendessero  a  circondarlo  conti- 
nuamente d'ogni  genere  d' imbarrazzi 
che  furono  per  lui  occasione  di  varii 
falli  politici.  Egli  è  certo  che  una  tale 
supposizione  può  dedursi  dalla  condotta 
e  da  molti  passi  dei  discorsi  di  Ver- 
gniaud. Come  quelli  della  sua  fazione, 
egli  credette  di  poter  contenere  i  gia- 
cobini con  la  formazione  d'  un  campo 
di  ventimila  uomini  presso  Parigi,  e 
questo  provvedimento  fu  decretato  quan- 
do fu  pronunziato  il  congedo  della 
guardia  costituzionale  del  re  (29  di  mag- 
gio del  -1792).  I  costituzionali,  altra 
frazione  dell'assemblea,  si  erano  uniti 
coi  girondini  in  questa  occasione;  ma 
la  loro  lega  non  tardò  a  disciogìiersi. 
Atterrita  da  falsi  pericoli,  la  plebaglia 
era  corsa  all'armi  il  giorno  20  di  giu- 
gno; e  questo  movimento  era  opera 
principalmente  dei  girondini.Vergniaud 
osò  tentare  di  scusare  l'illegittima  am- 
messione  di  supplicanti  armati  allasbarra 
dell'assemblea.  Intanto  la  turba  dei  sol- 
levati erasi  portata  alle  Tullerie;  la  per- 
sona del  re  trovavasi  esposta  ai  loro  in- 
sulti; e  l'assemblea  mandò,  in  qualità 
di  commissari  per  disperderli,  Isoard, 
Merlin  di  Thion  ville  e  Vergniaud. Quest' 
ultimo,  sostenuto  sulle  spalle  d'un  uomo, 
arringò  alla  moltitudine;  la  quale  piìi 
docile  alle  ingiunzioni  del  maire  Pe'- 
thion  si  disperse  finalmente  senza  es- 
sersi contaminata  di  alcuno  assassìnio. 
Questo  avvenimento  che  senza  dubbio 
non  era  stato  provocato  da  parte  dei 
girondini  che  come  un  mezzo  di  espe- 
rimentare la  propria  influenza  sopra  il 
popolo,  e  indurre  per  mezzo  del  ter- 
rore la  corte  a  secondare  le  loro  mire, 


non  ebbe  per  essi  alcun  felice  risulta- 
mento,  anzi  diminuì  il  loro  credito.  I 
giacobini,  pronti  sempre  a  trar  profitto 
dagli  errori  degli  avversarli,  continua- 
rono piìi  audacemente  le  loro  pratiche. 
Invano  Vergniaud,  Guadet  e  Gensonné 
tentarono   di  ripigliare  il  vantaggio 
aprendo,  per  mezzo  del  pittore  Boze  , 
una  negoziazione  con  la  corte.  Queste 
mene,  fatte  parimenti  dai  giacobini,  ve- 
nivano accolte  con  piacere  dai  realisti, 
i  quali  credevano  di  poter  combattere 
le  due  fazioni  l'una  con  l'altra.  Ver- 
gniaud, dopo  essersi  accertato  di  questa 
circostanza  ,  non  potè  piìi  frenarsi  ed 
osò  proporre  direttamente  la  questione 
delia  deposizione  del  re  in  uno  de'suoì 
discorsi  notabile  per  facondia.  Questa 
imprudente  e  audace  proposta  non  fece 
che  affrettare  il  trionfo  della  montagna^ 
la  quale  preparava  allora  la  terribile 
insurrezione  del  <0  d'agosto.  In  quella 
giornata  Vergniaud  che  presedeva  all' 
assemblea  nazionale  mostrò  un'intrepi- 
dezza ed  energia  mirabile.  Egli  dovette 
di  nuovo  proporre  (e  con  visibile  com- 
mozione) come  sola  via  di  salvezza,  la 
deposizione  del  re,  che  una  plebaglia 
forsennata  entrata  a   forza  nella  sala 
dell'assemblea  chiedeva  con  alte  grida. 
Maggiori  disordini  succedettero  il  giorna 
dopo;  Vergniaud  e  i  suoi  partigiani  in- 
stavano i  soli  ed  impotenti  difensori 
del  trono;  lo  stupore  che  aveva  abbat- 
tuti gli  animi  non  permetteva  plìi  di 
trionfare  con  la  forza  dell'eloquenza  ; 
il  partito  dei  costituzionali  era  atter- 
rato; il  terribile  comune  di  Parigi  era 
installato.    Lottare  col  coraggio  della 
disperazione  contro  le  rapide  usurpa- 
zioni di  quella  nuova  fazione,  gridare 
i  suoi  misfatti  e  affrontare  la  sua  ven- 
detta, ecco  quanto  potè  fare  l'eloquente 
oratore,  il  quale  venne  rieletto  per  la 
convenzione    dal    dipartimento  della 
Gironda.  Fu  successivamente  membro, 
poi  segretario  degli  uffizj  e  della  giunta 
di  costituzione,  e  continuò  a  lottare 
contro  le  insanie  democratiche,  atten- 
dendo a  smascherare  Robespierre,  e 
chiedendo  che  Marat  fosse  accusato 
formalmente  pe'suoi  scritti  incendiarii» 
Dopo  il  processo  di  Luigi  XVI,  egli  so- 
stenne con  tutte  le  sue  forze  la  propo- 
sta fatta  da  Salles ,  la  quale  mirava  a 
salvare  la  vita  del  re  ;  superò  se  stesso 
nel  predire  i  mali  che  erano  per  ca- 
dere sulla  Francia  per  causa  del  delitto 
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in  cui  pochi  giorni  dopo  sostenne  di 
prender  parte  egli  stesso  col  suo  voto. 
Ben  è  vero,  che  chiese  di  nuovo  l'ap- 
pello al  giudizio  del  popolo  prima  di 
volare  per  la  naorte.  Egli  presedeva  ali* 
assemblea  convenzionale  il  giorno  in 
cui  fu  pronunziata  quella  deplorabile 
sentenza.  Vergniaud  che  si  era  acqui- 
stato onore  combattendo  l'instiluzione 
del  tribunale  rivoluzionario  attirò  con- 
tro di  se  e  de'  suoi  i  pugnali  della 
montagna^  nè  scampò  da  un  primo  pe- 
ricolo che  per  incontrarne  dei  nuovi. 
Denunziato  da  Robespierre  come  ne- 
mico della  repubblica^  egli  rispose  con 
uno  de'  suoi  più  ammirabili  discorsi 
improvisati,  e  fece  soffrire  al  suo  accu- 
satore l'onta  d'una  disfatta  dinanzi  ali* 
assemblea  cui  già  dominava  col  terrore. 
Finalmente  il  3i  di  maggio  del  i793 
una  frenetica  moltitudine  invase  1'  as- 
semblea pronunziando  grida  di  morte 
contro  i  22  deputati  girondini  destinati 
dalla  montagna  alla  proscrizione;  e  il 
2  di  giugno  una  nuova  insurrezione 
astrinse  la  convenzione  a  lanciare  con- 
tro di  essi  un  decreto  di  accusa.  Ver- 
gniaud, benché  fosse  in  potere  de'suoi 
avversarii,  osò  ancora  dirigere  i  ful- 
mini della  sua  eloquenza  contro  quegli 
uomini  sitibt)ndi  di  sangue^  che  accu- 
sandolo di  realismo  dovevano  presto 
mandarlo  al  patibolo.  11  processo  dei 
girondini  fu  principialo  il  25  d'ottobre 
del  ^793;  e  sei  giorni  dopo  il  carnefice 
mostrava  al  popolo  le  loro  teste  recise. 
Vergniaud  non  aveva  ancora  35  anni. 
Non  sì  fece  collezione  particolare  de' 
suoi  discorsi;  ma  i  principali  si  trovano 
nel  Choix  de  rapports ,  opinions  et  di- 
scours  prononcés  a  la  tribune  nationale, 
A»  serie,  Parigi  -J 8 i 8-2 5,  24  voi.  in  8, 
pubblicata  da  Lallement.  L'elogio  di 
V ergiiiaud  per  Gedeone  Genty  de  Labor- 
derie  fu  premiato  il  24  di  maggio  del 
i809  dalla  società  di  agricoltura,  scienze 
ed  arti  di  Limoges. 

VERGY  (Antonio de),  conte  diDam- 
martin,  si  mise  prima  al  servizio  di 
Giovanni-Senza-Paura,  duca  di  Borgo- 
gna, poi  del  re  d' Inghilterra  che  lo 
creò  maresciallo  di  Francia,  durante  la 
demenza  del  re  Carlo  VI.  Divenuto  po- 
scia capitano  generale  di  Borgogna  e  del 
Carolese,  e  cavaliere  del  Toson  d'oro, 
disfece  le  truppe  di  Carlo  VII  a  Cre- 
vant  presso  Auxerre  nell'anno  4  423, 
trovossi  alla  battaglia  di  Bulgaeville 
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nel  ii32,  e  mori  nel  H39.—  VERGY 
(Guglielmo),  siniscalco  di  Borgogna  , 
morto  dopo  Tanno  i272,  era  lo  sposo 
di  Laura ,  figlia  di  Matteo  I,  duca  di 
Lorena.  Questa  dama  è  l'eroina  del  ro- 
manzo inlit.  La  Comtesse  de  Vergy , 
il  cui  autore  (v.  Vignacourt)  la  suppose 
vedova  prima  del  tempo  del  suo  ma- 
trimonio collocando  le  sue  avventure 
nella  corte  di  Eude  III  duca  di  Bor- 
gogna. 

VERGY  (Antonio  de),  arcivescovo  ài 
Besanzone,  della  stessa  famiglia  che  i 
precedenti,  nato  l'anno  -1488,  ricevette 
l'unzione  episcopale  nel  <517,  ed  ap- 
pena installalo  nella  sua  sede  attese  a 
difendere  i  privilegi  di  quella  chiesa 
combattuti  ad  un  tempo  dai  cittadini  di 
Besanzone  e  dal  parlamento  della  pro- 
vincia. I  tribunali  ecclesiastici  di  cu<i 
proteggeva  l'indipendenza  a  malgrado 
dei  governatori  di  Besanzone  pronun- 
ziarono tante  scomuniche  che,  se  vuoisi 
credere  a  Ferdinando  Lampinet  (  Bi" 
bliotecha  sequanensis  mss.  in  4,  tom.  2', 
foglio  92,  Merio),  vi  furono  ad  im  tempo 
40  mila  scomunicati  in  tutta  la  provin- 
cia. Il  parlamento  di  Dole  si  oppose  a 
questi  rigori;  e  l'arcivescovo  se  ne  la- 
gnò all'imperatore  Carlo  V,  presso  il 
quale  era  stato  allevato  e  che  aveva  per 
lui  molta  affezione.  Finalmente  mori 
nel  \  bA\  senza  aver  voluto  ceder  nulla 
delle  sue  pretensioni;  e  quei  litigi  non 
furono  terminati  prima  del  ^558  per  ito 
concordato  inserito  nelle  ordinanze  del- 
la contea  di  Borgogna,  libro  VI,  capi- 
tolo 6. 

VERHAER  (Fkancesco),  latinamente 
HaraeuSy  canonico  di  Bois-ie-Duc,  poi 
di  JNamur_,  e  finalmente  di  Lovanio, 
morto  in  quest'ultima  città  in  gennajo 
dell'anno  ^632,  era  nato  a  Utrecht  verso 
il  'ISSO,  e  dopo  avere  insegnata  la  ret- 
torica  a  Douai  e  viaggialo  in  Germania 
e  in  Italia,  aveva  accompagnato  il  P. 
Possevin  mandato  come  nunzio  aposto- 
lico in  Moscovia.Fra  le  sue  opere  pre- 
sentemente poco  note  citeremo  :  Biblia 
sacra  exposiiione  priscorum  patrum  lite» 
rali  et  myslica  illustrata,  Anversa  ^630, 
2  voi.  in  fol.  ;  Catena  aurea  in  4ei^att^ 
gelia,  i625,  in  8  ;  Concordia  historiae 
sacrae  et  profanae  per  olympiades  et 
fastosy  Anversa  <6t4,  in  fol.;  Annales 
ducum  Brabantiae,  ec. ,  t623,  2  voi. 
in  fol. 

VERHEYDEN  (Francesco  Pietrc), 
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pittore  e  scultore ,  nato  all'Aia  l' anno 
■1657,  morto  nella  slessa  citlà  nel  ilH, 
ottenne  applausi  nella  scultura,  la  quale 
nondimeno  abbandonò  in  età  di  40 
anni  per  attendere  soltanto  alla  pittura. 
Compose  quadri  dì  gran  dimensione 
che  rappresentano  cacce  del  cervo ,  del 
cignale,  animate  d'un  fuoco  staordina* 
rio.  Pochi  artisti  seppero  imitare  con 
tanta  verità  e  naturalezza  gli  animali, 
le  loro  abitudini,  le  mosse,  gli  atteg- 
giamenti. —  Il  maggiore  de'suoi  tìgli  , 
pittore,  mori  cinque  giorni  dopo  lui  ; 
il  piìi  giovine  ,  per  nome  Matteo^  sì 
diede  con  frutto  alla  pittura. 

VERHEYEN  (Filippo),  celebre  ana- 
tomico, nato  l'anno  <648,  nelBrabante, 
lavorò  la  terra  fino  all'età  di  22  anni. 
Cominciò  allora  i  suoi  sludj  per  esor- 
tazioni del  suo  curato,  e  nel  i677  già 
studiava  teologìa  ,*  ma  avendo  dovuto 
farsi  troncare  una  gamba  si  vide  escluso 
dalla  professione  ecclesiastica  a  cui 
aspirava,  e  si  applicò  allo  studio  della 
medicina.  Ottenne  all'università  di  Lo- 
vauio  nel  <689  la  cattedra  di  anatomia, 
alla  quale  fu  aggiunta  nel  ^693  quella 
di  chirurgia.  Mori  nelle  sue  funzioni 
l'anno  17  <0.  Citeremo  di  lui:  Corporis 
Immani  anatomia^  in  qua  tam  ueterum 
quam  recentiorum  anatonùcorum  inventa 
melhodo  nova  descrihuntur  ,  ac  tabulis 
aeneis  repraesmlanlur,  Lovanio  i  693,  in 
4,  Brusselles  174  0,  in  4  j  Amsterdam 
4  731  j  tradotto  in  tedesco  Konigsberg 
4  744,  in  8j  Supplemenlum  auatomicum, 
sive  anatomiae  corporis  humani  liber  se- 
cundus,  ec.j  accedil  descriptio  anatomica 
partium  foetus  et  recenter  nati  propri- 
arum  ;  Item  controversia  de  foramine 
ovali  inter  auctorem  et  D.  Mery,  Brus- 
selles 1710,  in  4j  Napoli  in  4. 
Vedi  il  suo  Elogio  nel  Journal  des  Sa- 
vans,  anno  1749,  pag.  109. 

VERHOEK  (Pietro),  pittore  e  poeta 
olandese,  nato  a  Bodegrave  l'anno  1 633, 
morto  in  Amsterdam  nel  1702,  fu  me- 
diocre in  entrambe  quest'arti.  Si  ha  di 
lui  una  raccolta  di  Poesie^  Amsterdam 
4726,  un  voi.  in  4.  * 

VERINA,  imperatrice  d'Oriente,  mo- 
glie di  Leone  I,  parve  intenla  unica- 
mente ai  proprj  doveri  finché  vìsse  il 
marito  ;  ma  dopo  la  morte  di  questo 
principe,  essa  cospirò  contro  suo  genero 
Zenone,  dopo  aver  contribuito  ella  stessa 
a  promoverlo  al  trono,  e  riusci  a  fargli 
precider  la  fuga.  Ella  mirava  a  fare  in- 


coronare Patrìzio  suo  amante  ;  ma  al* 
fine  si  accorse  di  aver  tutto  operato  a 
favore  di  suo  fratello  Basilisco,  il  quale 
si  affrettò  a  volerne  profittare.  Verina 
aiutò  allora  Zenone  a  risalire  sul  trono; 
ma  questi,  stanco  alfine  dei  raggiri  di 
lei,  la  fece  chiudere  nel  castello  di  Pa- 
pira  in  Isauria,dove  essa  mori  nell'an- 
no 484. 

VERINO  (Ugolino),  poeta  latino, 
nato  a  Firenze  l'anno  1442  ,  lasciò  piti 
opere  mediocri,  tra  le  quali  tuttavia  sì 
possono  distìnguere  i  suoi  tre  libri  De 
illustratione  Flore ntiae ,  1483,  in  4.— 
VERINO  (Michele),  poeta  latino,  figlio 
del  precedente,  nato  a  Minorica,  fu  al- 
levato a  Roma,  e  mori  in  età  di  19 
anni.  Si  pretese,  ma  a  torto,  che  mo- 
risse nel  1514,  cioè  nove  anni  dopo  suo 
padre,  al  quale  sembra  assai  probabile 
che  non  sia  sopravissuto.  Si  hanno  di 
lui  distici  morali  {Disticha  ethicà)  ,  in 
cui  seppe  racchiudere  le  piìi  belle  sen- 
tenze di  Salomone  e  dei  filosofi  dell* 
antichità.  La  piìi  compita  e  corretta  edi- 
zione ne  fu  data  da  Ant.  Agostino  Re- 
nouard  nella  sua  raccolta  intit.  Carmina 
ethica  ex  diversis  auctoribus^  Parigi  1 795, 
in  1  8  grande, 

VERiOFKIN  (Michele  Ivanovitsch), 
letterato  russo,  morto  nell'anno  1795^ 
consigliere  di  stato  attuale  e  corrispon- 
dente dell'accademia  delie  scienze  di 
Pietroborgo,  arricchi  la  letteratura  na- 
zionale di  molte  opere  tradotte  dal 
francese  e  dal  tedesco.  Le  piìi  impor- 
tanti di  queste  traduzioni  sono  :  le  Me- 
morie del  duca  di  Sally ,  10  voi.  Mosca 
1770-77  L'Istoria  generale  dei  viaggi 
di  La  Harpej  La  storia  di  Turchia,  dell* 
abate  Mignot;  Il  dizionario  geograjico, 
detto  di  p^osgien,per  G.  B.  Ladvocatj 
il  Corano,  a  norma  della  versionefran- 
cese  di  Savaiy;  e  finalmente  Vlnstitw 
tore  ossia  sistema  generale  di  educazio- 
ne,  di  Ebert  e  di  Schroeckh,  Pietroborgo 
1789-92,  12  voi. 

VERJUS  (Luigi  de),  conte  di  Crecy, 
buon  negoziatore  politico,  nato  a  Parigi 
l'anno  1629,  morto  nel  1709,  sostenne 
da  prima  una  missione  in  Portogallo, 
poi  fu  mandato  nel  1669  in  Germania 
per  trattare  coi  principi  nemici  della 
casa  d'Austria,  fu  nominato  dieci  anni 
dopo  plenipotenziario  alla  dieta  di  Ra- 
tisbona  e  finalmente  contribui  nel  1697 
a  quel  trattato  di  Ryswick,  che  parve 
un  affronto  all'orgoglio  fraocese,  maclie 
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nondimeno  aperse  le  vie  ai  Borboni 
per  giunger  poscia  al  trono  di  Spagna. 
Verjus  avea  coltivale  le  lettere  anche 
fra  il  tumulto  degli  affari^  ed  era  stato 
ammesso  nell'  accademia  francese  nel 
•1679.  Gli  si  attribuisce  il  seguente 
scritto  :  Réfutaiion  d'un  lìbelle  adressé 
à  M.  le  prinoe  d'Osnabruckf  ec,  Parigi 
4674  ,  ia  i2  (ed  è  una  risposta  alla 
Sauce  au  verjus  di  Lisola)  j  ed  alcuni 
componimenti  nelle  Haccolle  del  suo 
tenipo.  Usuo  elogio,  scritto  da  d'Alem- 
bert, trovasi  nel  tom.  2,  pag.  383-90 
deWHistoire  des  membres  de  l'académie 
fiancaise.  —  L'abate  de  VERJUS  ,  suo 
fratello,  nato  verso  l'anno  l63t,  morto 
nel  1663,  mostrò  sempre  gran  gusto 
per  lo  studio,  che  forse  nocque  alla  sua 
salute  già  debole  per  se  stessa,  ma  che 
gli  servi  di  conlorto  ne' suoi  patimenti. 
Si  hanno  di  lui  :  Pané^yriques  de  M. 
J^erjus,  1664  ,  in  4.  Nella  prefazione 
(p.27)  si  annunzia  che  alcuno  inten- 
deva di  dare  una  raccolta  delle  sue  let' 
«ere. —Il  P.  Antonio  VERJUS,  gesuita 
e  fratello  dei  precedenti,  nato  a  Parigi 
l'anno  1632,  morto  uel  1706,  professò 
da  prima  le  umane  lettere  in  varii  col- 
legi del  suo  ordine  in  Bretagna,  ed  ac- 
compagnò nel  167  2  suo  fratello  il  ne- 
goziatore in  Germania ,  dove  si  fece 
amare  e  stimare  anche  dai  protestanti, 
dei  quali  combatteva  le  opinioni.  Es- 
sendo stalo  nominalo  procuratore  delle 
missioni  nel  Levante,  fece  spedire  nuovi 
missionarii  alle  Indie  orientali  ed  alla 
China,  gli  favori  con  tutto  il  suo  potere. 
Oltre  alla  sua  edizione  della  raccolta 
intit.  Selectae  orationes  panegyricae  PP. 
societatis  Jesu,  Lione  1667  ,  2  voi.  in 
•12,  citeremo  la  sua  ila  di  san  Fran- 
cesco Borgia,  Parigi  1672,  in  4  e  in  12. 

VERKÒLIE  (Giovanni),  pittore,  nato 
in  Amsterdam  l'anno  1650  ,  morto  a 
Deift  nel  1693,  imparò  la  pittura  senza 
maestro,  eccetto  gli  insegnamenti  che 
prese  per  sei  mesi  da  Giovanni  di  Lie- 
vens  affine  di  perfezionarsi  in  tutte  le 
parti  d'un'arte  cosi  difficile.  1  sop^getti 
eh'  egli  amava  principalmente  di  dipin- 
gere sono  assemblee,  festini,  scene  ga- 
lanti. Il  suo  colorito  è  buono,  e  il  suo 
pennello  pieno  di  morbidezza;  il  dise- 
gno, benché  senza  finezza  ,  non  manca 
d'esser  corretto  ,  e  le  sue  composizioni 
sono  ingegnose.  Egli  è  uno  fra  gli  ar- 
tisti che  più  si  distinsero  nell'intaglio 
aiU  maniera  nera,  per  la  quale  non 


aveva  avuto  maestro.  Il  museo  del 
Louvre  possiede  di  lui  un  quadro  che 
rappresenta  una  femmina  tenente  sui 
ginocchi  un  bambino  ai^uoUo  nelle  fasce 
—  VERKOLIE  (Nicola),  figlio  ed  al- 
lievo del  precedente,  nato  l'anno  1673 
a  Delfi,  dove  mori  nel  1746,  fu  supe- 
riore a  suo  padre  nell'intaglio  a  ma- 
niera nera  come  pure  nella  pittura.  Di- 
pinse e  intagliò  con  lode  il  ritratto  e 
la  storia.  Non  parleremo  che  dei  lavori 
dovuti  al  suo  pennello  fermo  e  delicato. 
Quelli  che  più  contribuirono  alla  sua 
riputazione  sono;  Betsabea  nel  bagno  ^ 
la  Rinegazione  di  s.  Pietro,  Mose  espo' 
sto  sulle  acque,  ec.  Le  sue  scene  not- 
turne sono  d"  un  mirabile  effetto.  Il 
museo  del  Louvre  possiede  di  lui  un 
quadro  che  rappresenta  Proserpina  in- 
tenta a  coglier  fiori  con  le  compagne 
nei  prati  d'  Enna  in  Sicilia  senza  ac- 
corger si  di  Plutone  che  aspetta  il  mo" 
mento  propizio  per  rapirla. 

VERLAG  (Bertrando),  scrittore  in- 
felice, nato  a  Mompellieri  oppure  nei 
dintorni  l'anno  1757,  morto  nello  spe- 
dale della  Carità  di  Parigi  nel  1 81 9,  dopo 
essere  stato  siiccfssivamente  avvocalo 
al  presidiale  di  Nimes  prima  della  ri- 
voluzione, commesso  principale  all'uffi- 
zio delle  colonie  orientati  sotto  il  mi- 
nistero di  Monge,  e  dopo  avere  accet- 
tate le  funzioni  di  commissario  di  poli- 
zia a  Bois-le-Duc,  poscia  in  Anversa, 
sotto  il  governo  di  Bonaparte,  eh'  egli 
detestava,  lasciò:  Poemes  et  poésies, 
Nimes  1782  ,  in  8;  Aia  1786  ,  in  8; 
•1802,  in  8j  Nouueau  pian  d'éducation 
pour  toutes  les  classes  de  citoy  ens,  at*ec 
un  traité  de  la  liberté  cubile,  traduit  du 
docteur  Price,  Rennes  I79O,  in  8;  Mé- 
moire  sur  les  écoles  de  marine  ec,  4791, 
in  8;  Begne  de  Bonaparte,  quatorze  Sa- 
tires  cn  vers  francais ,  par  un  imitateur 
de  Juvénal,  4  fascicoli  in  8  (7  di  queste 
satire  non  videro  la  luce);  Histoire  de 
mes  voy  ages  en  France  ,  en  Hollande, 
en  Belgique  et  en  Anglelerre,  a^'ant  mon 
arrestation  a  Paris,  sous  la  tyrannie  de 
Napoléon ,  ec. ,  Brusselles  ^1815,  in 
-8,  ec. 

VERMANDESE  (Eriberto  ovvero 
Erberto,  conte  del),  figlio  di  Erberto 
del  Vermandese,  assassinato  dal  conte 
di  Fiandra  e  discendente  da  Pipino  re 
d'Italia,  secondo  figlio  di  Carlomagno, 
entrò  nella  legadei  grandi  vassalli  con- 
tro Carlo  il  Semplice.  Profittando  della 
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trista  condizione  dei  reali  dopo  la  bat- 
taglia di  Soissoiis,  s'impadronì  per  frode 
della  persona  del  re  e  lo  ritenne  lungo 
tempo  prigioniero.  Alcuni  storici  pre- 
tendono che  egli  si  giovasse  del  timore 
che  ispirava  il  suo  prigioniero  a  Ro- 
dolfo conte  di  Francia  per  ottenerne 
quanto  desiderava  ,  e  che  poi  facesse 
assassinare  il  suo  infelice  sovrano  nell' 
anno  929.  Essendo  venuto  in  discordia 
con  Rodolfo,  si  collegò  con  Enrico  re 
di  Germania;  ma  fu  scacciato  dal  Ver- 
mandese  e  rinunziò  ad  una  parte  di 
quel  contado  per  ottenere  la  pace.  Nel 
936  Luigi  d'Oltremare  salilo  al  trono 
gli  perdonò  il  suo  tradimento,  il  che  non 
rimosse  il  perfido  vassallo  dal  coile- 
garsi  con  Ugo  il  Grande  figlio  di  Ro- 
dolfo contro  il  debole  monarca.  S'impa- 
dronì dei  dominj  di  St-Remi  e  di  Reims, 
donde  scacciò  l'arcivescovo  per  collo- 
carvi suo  figlio.  Sostenuto  da  Ottone, 
tentò  di  rientrare  in  possesso  delle  città 
del  Vermandese  che  aveva  perdute;  ma 
furono  interrotti  i  suoi  progetti  da  una 
malattia  di  languore  per  cui  moti  nel 
943.  Il  popolo  riguardò  questa  morte 
come  una  punizione  della  sua  empietà. 
V.  la  Cronaca  di  Fiodoardo. 

VERMANDESE  (Rodolfo  conte  del), 
detto  il  Inaiente,  figlio  di  Ugo  il  Graude 
e  figlio  di  figlio  di  Enrico!,  re  di  Fran- 
cia, nacque  verso  l'anno  -1094.  Aiutò 
Luigi  il  Grosso  ad  abbassare  la  potenza 
dei  grandi  vassalli.  Io  servì  nella  guerra 
contro  Guido  di  Rochefort  e  Tebaldo 
conte  di  Blois  e  Sciampagna,  e  tolse  a 
quest'ultimo  il  castello  di  Puiset  (H  <2). 
Innalzato  alla  dignità  di  gran  Siniscalco 
nel  tn<,  divise  allora  le  cure  del  go- 
verno col  virtuoso  abate  Sugero,  di 
cui  si  meritò  la  stima.  Avendo  accom- 
pagnato Luigi  il  Giovine  a  Bordò  in 
occasione  del  matrimonio  di  questo  prin- 
cipe con  Eleonora  di  Guienna ,  sposò 
egli  stesso  la  bella  Alice  ossia  Adelaide, 
sorella  minore  di  Eleonora,  dopo  aver 
ripudiala  la  prima  moglie,  sorella  del 
conte  di  Bloìs.  Per  domanda  di  questo, 
il  quale  non  aspirava  che  alla  vendetta, 
Rodolfo  fu  scomunicato.  Ma  il  re  de- 
vastò le  terre  di  Tebaldo  per  costrin- 
gerlo a  far  levare  la  scomunica.  Quando 
poscia  partì  per  la  Terra  Santa,  com- 
mise al  cognato  Rodolfo  il  comando 
delle  truppe  che  dovevano  rimanere  pei 
bisogni  del  reggente  Sugero.  Rodolfo 
fece  ricchi  doni  alle  abbazie  per  ripa^ 


rare  Io  scandalo  del  suo  divorzio,  e 
morì  nel  ovvero  secondo  altri 

l'anno  seguente ,  lamentato  da'  suoi 
vassalli  e  dal  sovrano.  Fu  tuttavia  da  bia- 
simare per  àver  dispogliala  sua  sorella 
del  ducato  d'Amiens  per  ingrandire  se 
slesso.  Si  trova  la  sua  vita  fra  quelle 
degli  Hommes  illustres  de  France  per 
d' Auvigny,  VII,  56-94. 

VERMANDESE  (Luigi  di  BORBO- 
NE, conte  del),  figlio  naturale  di  Luigi 
XIV  e  della  duchessa  di  La  Valière, 
nato  l'anno  <667,  fu  legittimato  nel 
4  669,  e  nominato  ammiraglio  nello 
stesso  anno  per  successore  al  duca  di 
Beaufort.  Morì  a  Contrai  per  febbre 
maligna  nei  4683  ,  ritornato  appena 
dalla  sua  prima  spedizione.  A  malgrado 
del  vivo  dispiacere  che  cagionò  la  sua 
morle~|ìrematura,  non  si  avrebbe  quasi 
nulla  a  dire  di  lui  se  l'autore  dei^^- 
moires^  secrels  pour  sentir  a  l'histoire  de 
la  couvde  Ferie  (Amsterdam  4  745)  non 
avesse  tentato  di  farlo  credere  quella 
famosa  Maschera  di  ferro^  il  cui  destino 
rimase  così  misterioso.  Sainte-Foix  nell' 
ultimo  voi.  de*  suoi  Essais  historiques 
sur  Paris  e  più  altri  scrittori,  confuta- 
rono vittoriosamente  questa  supposizio- 
ne. Di  fatto  l'uomo  dalla  Maschera  di 
ferro  mori  alla  Bastiglia  nei  •1703.  V. 
l'articolo  Maschera  di  ferro. 

VERME  (Jacopo  del),condotliere  del 
sec.  ■IS,  era  da  Verona  e  di  famiglia 

f;hibellina.  Servì  fedelmente  Gian-Ga- 
eazzo  Visconti,  che  lo  destinò  nel  suo 
testamento  come  uno  dei  consiglieri  di 
reggenza  di  suo  figlio.  Non  abusò  punto 
della  sua  autorità,  come  gli  altri  col- 
leghi, per  formarsi  un  piccolo  princi- 
pato a  parte.  Nell'anno  -1404  passò  al 
servizio  dei  veneziani ,  e  dopo  aver 
capitanate  le  loro  truppe  contro  Fran- 
cesco da  Carrara  esorlò  il  consiglio  dei 
Dieci  a  far  perire  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia codesto  principe  suo  nemico 
personale;  ma  il  consiglio  non  aveva 
bisogno  della  sua  esortazione.  —  Tad- 
deo del  VERME,  figlio  di  Jacopo,  si 
fece  parimenti  qualche  riputazione  nel 
mestiere  dell'armi. 

VERMEIL,  fortunato  venturiere,  nato 
a  Mompellieri  verso  il  fine  del  sec.  4  6, 
si  diede  fin  dalla  sua  gioventìi  allo  stu- 
dio delle  scienze  militari ,  segnalò  la 
sua  abilità  nell'assedio  delia  sua  città 
natale  l'anno  4  622,  poscia  andò  a  fir 
traffici  in  Levante^  a  Costantinopoli  ed 
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al  Cairo,  passò  di  la  in  Etiopia  ed  ot- 
tenne dall'imperatore  dell' Abissinia  il 
comando  d' un  esercito  di  diecimila 
uomini,  col  quale  vinse  un  principe 
vicino.  L'imperatore  lo  nominò  suo 
principal  ministro,  e  capo  di  tutte  le 
sue  truppe.  Vermeil  morì  in  Abissinia 
verso  la  meta  del  sec.  i7 . 

VERMEIREN  (Agostino),  nalo  l'anno 
i  656  a  Dendermonda  in  Fiandra,  morto 
a  Bruges  l'anno  ^703^  priore  d'un  con- 
vento del  suo  ordine,  quello  dei  car- 
melitani dell'antica  osservanza  ,  in  cui 
portava  il  nome  di  P.  Agostino  di  St- 
Gommer,  fu  autore  del  Favolista  mo- 
derno in  versi  fiamminghi,  con  note, 
Gheldria  \l\0,m  A. 

VERMEULEN  (Cornelio)  ,  disegna- 
tore e  incisore  al  bulino,  nato  l'anno 
4  644  in  Anversa,  dove  morì  nel  1702, 
intagliò  il  ritratto  con  rara  perfezione, 
ma  stimansi  meno  i  suoi  soggetti  isto- 
rici. Fra  i  suoi  numerosi  ritratti  cite- 
remo :  Il  maresciallo  di  Luxemburg, 
secondo  il  disegno  di  Kìgaud;  il  ma" 
resciallo  di  Catinat ,  secondo  Vivier^ 
Anna  Bolena,  sposa  di  Enrico  Vili; 
Oliviero  Cmmwell. 

VERMEYN  (GiAp  Cornelis),  pittore 
olandese ,  nato  a  Berwick ,  morto  a 
Brusselles  nell'anno  1559,  fu  allievo  dì 
suo  padre,  detto  altresì  Cornelis.  Piacque 
molto  a  Carlo  V,  il  quale  volle  sem- 
pre averlo  seco  ne'suoi  viaggi  e  lo  con- 
dusse pure  a  Tunisi,  dove  l'abilità  di 
esso  come  ingegnere  e  come  architetto 
fu  utilissima  all'esercito  imperiale.  Ver- 
meyen  rappresentò  varie  fazioni  di 
quella  guerra,  particolarmente  l'assedio 
e  la  veduta  di  Tunisi.  Aveva  pure  or- 
nato di  belle  composizioni  l'abbazia  di 
St-Waast  in  Fiandra  e  le  chiese  dì 
santa  Gudula  e  dis.  Gorecks  in  Brussel- 
les.—  Uno  de* suoi  fratelli,  detto  Gio- 
vanni, abile  orefice  e  modellatore,  fu 
onorato  parimenti  della  stima  di  Car- 
lo V. 

VERMIGLI.  Ved.  MARTIRE. 

VERMINA,  figlio  di  Siface  re  di  Nu- 
midìa,  spogliò  Massinissa  de'  suoi  stati 
e  fu  vinto  alla  sua  volta  da  questo 
principe  collegato  coi  romani  che  lo  fe- 
cero servire  d'ornamento  al  trionfo  di 
Scipione  l'AfFricano  (l'anno  203  avanti 
G.  C),  nondimeno  o  per  bontà,  o  per 
politica,  gli  restituirono  dopo  la  morte 
di  suo  padre  la  parie  della  Numidia 
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che  non  era  stata  aggiunta  al  regno  di 
Massinissa. 

VERMOND  (l'abate  Matteo  Giaco- 
mo di),  uno  dei  confidenti  di  Maria 
Antonietta  regina  di  Francia,  era  dot- 
tore di  Sorbona  e  bibliotecario  nel  col- 
legio Mazzarini  quando  la  sua  corri- 
spondenza con  Loménie  de  Brienne  gli 
aprì  un  nuovo  arringo  più  confacente  al 
suo  spirito  di  raggiro.  Maria  Teresa  , 
desiderando  che  sua  figlia,  il  cui  ma- 
trimonio col  duca  diBerrì  (Luigi  XVI) 
era  risoluto,  si  perfezionasse  nella  co- 
gnizione della  lingua  francese, le  aveva 
dati  per  maestri  due  comrQedianti,che 
non  tardarono  ad  essere  rimandati  per 
instanza  della  corte  di  Versailles.  Al- 
lora l'imperatrice  domandò  un  eccle- 
siastico per  succedere  a  quelli,  e  il  duca 
di  Choiseul,  per  patrocinio  di  Lome'nie 
de  Brienne,  risolvette  di  affidare  quell' 
incarico  all'abate  di  Vermond,  le  cui 
relazioni  con  la  setta  filosofica  parvero 
al  ministro  una  sufficiente  prova  della 
sua  abilità.  Privo  d'ogni  vantaggio  ester- 
no, ma  sapendo  conciliare  una  grande 
destrezza  con  una  specie  di  burbero 
contegno  che  gli  dava  l'aria  di  fran- 
chezza e  d'originalità,  l'abate  ebbe 
presto  ottenuta  la  stima  e  la  confidenza 
della  giovine  arciduchessa.  La  seguì  in 
Francia,  seppe  farsi  riguardare  come 
necessario  per  rivedere  le  lettere  ch'ella 
scriveva  a  Vienna,  e  conservò  sopra  di 
lei  lo  stesso  ascendente.  Incoraggiò  im- 
prudentemente la  già  forte  avversione 
che  la  giovine  principessa  mostrava  alla 
rigorosa  etichetta  della  corte  di  Ver- 
sailles, applaudì  agli  scherzi  di  lei  so- 
pra le  persone  che  gliene  ricordavano 
le  regole,  e  per  timore  di  perdere  la 
sua  influenza  la  distolse  dal  trattare  fa- 
mìgliarmente  con  le  principesse  figlie 
di  Luigi  XV,  le  quali  se  fossero  sem- 
pre stale  ascoltate  dalla  delfina  le  avrebbe 
forse  risparmiate  molle  calunnie  e  di- 
spiaceri. All'avvenimento  di  Luigi  XVI, 
l'abate  tentò  di  spingere  la  regina  fra 
il  turbine  de' pubblici  affari,  e  riusci 
almeno  a  fare  ch'ella  domandasse,  ma 
inutilmente,  il  richiamo  del  duca  di 
Choiseul.  Luigi  XVI  aveva  una  mani- 
festa antipatia  per  l' institulore  della 
sua  sposa,  al  quale  non  volse  la  parola 
che  una  volta  sola,*  ma  esso  continuava 
a  godere  dì  grande  influenza  la  quale 
seppe  conservare  con  destrezza.  Ricco 
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di  beni  ecclesiastici^  ricevendo  gli  as- 
sidui omaggi  dei  ministri  e  dei  prelati, 
non  aspirò  punto  alle  grandi  cariche, 
e  limitò  la  sua  ambizione  a  dominare 
presso  la  regina,  dove  non  soffriva  ve» 
runa  rivalità,  e  si  mostrava  geloso  dei 
piìi  bassi  officiali  della  casa.  Si  ritirò 
dalla  corte  pel  credilo  sempre  crescente 
della  contessa  Giulia  di  Polignac  ;  n^a 
in  capo  a  i5  mesi  vi  fu  visto  ricom- 
parire per  invito  di  Maria  Antonietta, 
da  cui  ottenne  la  promessa  ch'egli  non 
avrebbe  a  ricever  ordini  se  non  da  lei 
in  persona,  e  che  essa  gli  farebbe  dare 
ottantamila  lire  dalle  rendite  dei  beni 
ecclesiastici.  Principiò  allora  il  suo  se- 
condo regno  ch'egli  estese  talvolta  so- 
pra gli  affari  dello  stato,  spingendo  an- 
che la  regina  a  prendervi  parte  per 
quanto  era  possibile.  Contribuì  a  far 
promovere  Loménie  de  Brienne  al  con- 
trollo generale  ed  alla  presidenza  del 
consiglio,  e  si  fece  istromento  d'una 
segreta  cabala  che  mirava,  dicesi,  a 
mettere  l'azione  del  governo  fra  le  mani 
di  Maria  Antonietta.  Nel  deplorabile 
affare  della  collana,  fu  esso  principal- 
mente che  consigliò  la  sventurata  prin- 
cipessa di  dare  una  troppo  imprudente 
pubblicità  alla  sua  giusta  indegnazione 
contro  il  cardinale  di  Rohan  e  gli  altri 
colpevoli.  Ai  prinji  tumulti  della  rivo- 
luzione ,  egli  divenne  oggetto  delia 
pubblica  esecrazione  per  modo  che  la 
regina  lo  esortò  a  recarsi  nel  1789  a 
Valenciennes,  dove  comandava  il  prin- 
cipe d'Esterhazy.  Non  potè  rimanere 
lungo  tempo  sicuro  in  quella  città  e 
partì  per  Coblenza,  indi  per  Vienna, 
dove  morì.  Tutte  le  memorie  di  quel 
tempo,  particolarmente  quelle  del  ba- 
rone di  Be'7enval  e  di  Mad.  Campan, 
si  accordano  a  dipingerlo  come  un  pe- 
ricoloso intrigante.  L'abate  Genrgel,  che 
doveva  a  luì  qualche  gratitudine,  è  il 
solo  che  ne  parli  con  nu  certo  ritegno. 

VERNA&E  (Michele  Luigi),  medico, 
nato  a  Parigi  Tanno  ^697,  morto  nel 
•1775,  fu  ricevuto  dottor -reggente  della 
facoltà  in  età  di  2i  anno,  e  si  vide 
ben  presto  ricercalo  da'  suoi  colleghi, 
dalle  persone  di  mondo  e  dai  letterati. 
Voltaire  Io  celebrò  con  bei  versi  in  uno 
de'  suoi  discorsi  filosofici.  Giovanissimo 
ancora  fu  chiamato  presso  il  re  di  Po- 
lonia Stanislao  a  Cnambord  ,  ed  ebbe 
il  vanto  dì  salvarlo.  Prese  parte,  nel 


4752,  in  Curare  il  vajuold  del  delfino 
figlio  di  Luigi  XV,  ed  ottenne  un  felice 
esito  che  il  re  ricompensò  col  dargli 
diploma  di  nobiltà.  Divenuto  l'anziano 
della  sua  compagnia  fin  dal  4  770  so- 
steneva inoltre  a  quel  tempo  le  funzioni 
di  censore  reale.  Pubblicò  soltanto,  e 
senza  apporvi  il  suo  nome,  le  Obser- 
fations  sur  la  petite  vérole  naturelle  et 
artifìcieUe ,  Parigi  4  773  ,  in  4  2.  Ved. 
i'Eloge  hislorique  de  M.  de  Vernage^ 
pubblicato  dal  dottor  Maloet. 

VERNAZZA  (Giuseppe)  ,  barone  di 
Freuey,  anliq.  e  filologo,  nato  in  Alba 
Pompeia  l'anno  4  745,  morto  nel  4822, 
ricevette  il  grado  di  dottore  di  leggi 
nell'università  di  Torino  in  età  di  20 
anni,  poi  fu  impiegato  in  varìi  ufSzj. 
Attese  di  buon'ora  a  ricerche  storiche 
sopra  le  antichità  romane  e  quelle  della 
sua  patria,  risoluto  di  non  ricorrere  che 
ai  fonti  ancora  intatti  e  originali  per  non 
perdere  il  suo  tempo  e  quello  dei  lettori 
in  ripetere  scoperte  già  fatte.  Pertanto 
si  deve  a  luì,  fra  altre  cose,  la  cogni- 
zione delle  vere  origini  della  pittura  a 
olio  in  Piemonte  sotto  Amedeo  V,  ed 
opuscoli  sopra  i  principi  dell'arte  tipo- 
grafica, nei  quali  superò  di  gran  lunga 
i  lavori  consimili  di  Meermau  e  di 
Maittaire.  Si  acquistò  pure  gran  ripu» 
fazione  per  la  sua  profonda  conoscenza 
delle  antiche  iscrizioni  e  l'arte  con  cui 
sapeva  comporne  egli  stesso.  Il  Ver- 
nazza  ,  prima  ancora  del  Morcelli ,  in 
questa  parte  di  classica  letteratura  fu 
sommo.  Questo  infaticabile  erudito  er^ 
stato  impiegato  nella  segretaria  di 
guerra  sotto  gli  ordini  dell'immortale 
ministro  il  conte  Bogino,  donde  passò 
nella  segretaria  di  stato  per  l'interno; 
ma  presto  si  ridusse  a  vita  privata  col 
titolo  di  segretario  di  staio.  Quando  la 
repubblica  francese  allagò  P  Italia,  il 
Vernazza  fedele  e  devoto  ai  suoi  re 
ebbe  a  patire  gravi  persecuzioni  ed  ol- 
traggi, ma  l'animo  suo  era  di  quelli  che 
non  s'inviliscono  mai,  onde  sopporti 
con  cuor  sereno  e  quasi  ridente  la  cou 
traria  fortuna,  senza  cedere  ai  tempi , 
senza  rimetter  nulla  della  sua  costanza. 
Fra  l'altre  cose  amò  meglio  di  andar 
per  pili  mesi  d' inverno  a  capo  scoperto 
in  compagnia  d'un  gendarme,  anziché 
portare  un  cappello  ornato  di  nappa  re- 
pubblicana. Ai  tempi  del  governo  fran- 
cese fu  bibliotecario  dell'università  di 
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Torinoj  mentre  un  suo  generoso  amico 
e  protettore,  il  conte  Prospero  Balbo, 
ne  era  il  rettore.  Restaurata  la  monar- 
chia Piemontese  nel  <8H,  egli  ebbe 
l'onore  di  dar  lezioni  di  storia  a  Carlo 
Alberto  allora  principe  di  Carignano 
ed  ora  re  di  Sardegna.  Fu  nominato 
professore  di  paleografia  durante  il  mi- 
nistero del  conte  Balbo  suddetto,  e  per 
opera  di  questo  fu  pure  ornato  della 
croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Que- 
sti furono  gli  onori  civili  a  cui  per- 
venne. Quanto  ai  letterarii,  basti  il  ri- 
cordare ch'egli  era  socio  e  segretario 
della  regia  accademia  delle  scienze  di 
Torino,  e  che  un  suo  chiaro  ed  amato 
discepolo,  Lodovico  Costa,  gli  fece  co. 
niare  in  Parigi  (dove  andò  commissario 
del  governo  pel  racquisto  de'  quadri  e 
delle  scritture  esportale)  una  medaglia 
di  bronzo  di  squisito  lavoro.  La  maggior 
opera  del  Vernazza  è  la  Storia  della 
tipografia  Piemontese  ms.  ch'egli  lasciò, 
sebbene  in  piccola  parte ,  imperfetta. 
Un'altra  opera  del  Vernazza  ms.  è  int. 
Bibliografia  lapidaria  patria.  Fra  le 
opere  stampate  citeremo:  Romanorum 
litterata  monumenta  Albae  Pompeiae , 
in  8;  Della  moneta  Secusina,  in  4;  Vita 
di  s.  Teobaldo;  J^ita  di  Benvenuto  san 
Giorgio;  Vita  di  Pietrino  Belli,  in  tutti 
ì  suoi  scritti  si  scorge  un'estrema  dili- 
genza e  un  drittissimo  raziocinio,  molta 
chiarezza,  precisione,  e  forza  di  persua- 
sione. Nell'archivio  di  corte  in  Torino 
conservansi  molti  suoi  opuscoli  mss. 
Una  breve  notizia  del  Vernazza  scritta 
coll'aureo  stile  di  Tullio  fu  data  dal 
chiarissimo  cavaliere  Carlo  Boucheron. 

VERNE  (  Leggieri  Maria  F-lippo 
TRANCHANT,  contedi  La),  scrittor 
mediocre,  nato  l'anno  t769  nel  castello 
di  Borrey,nel  baliaggio  di  Vesoul,  andò 
a  studiare  neiruniversità  di  Gottinga  il 
gius  pubblico,  e  vi  attinse  pure  il  gu- 
sto delle  idee  filosofiche  che  domina- 
vano allora  nelle  scuole  di  (iermania. 
Fu  nondimeno  atterrito  dai  progressi 
della  rivoluzione  ch'egli  aveva  da  prin- 
cipio approvata,  e  raggiunse  l'esercito 
de'  principi  a  Cobienza.  Militò  con 
questi  nel  t792,  poi  recossì  a  Pietre- 
borgo,  vi  fu  impiegalo  negli  uffizj  del 
principe  Alessandro  Kourakin,  nè  potè 
ntornare  in  Francia  prima  del  -1800. 
Egli  era  addetto  da  7  anni  al  deposito 
generale  della  guerra  come  traduttore 
per  la  lingua  tedesca,  quando  morì  nel 


<8t5.  Fra  le  sue  traduzioni  ed  altre 
opere  citeremo  :  Esprit  du  sysleme  de 
guerre  moderne  tradotto  dal  tedesco , 
Parigi  -1803,  in  8;  Vojage  d*un  obser- 
vateur  de  la  nature  et  de  Chomme^  nelle 
montagne  del  cantone  di  Friborgo,  ec. 
ibid.  1804,  in  8^  Vart  militaive  chez 
lés  nafions  les  plus  célebres  de  V  anti' 
quité  et  des  tempi  modernes,  analysé  et 
compare^  ec.  ibid.  t  8U5,  in  8j  Traile  da 
la  grande  tactique  prussienne  ,  ec.  tra- 
dotta dal  tedesco,  ibid.<8U8,  in  8. 

VERNEREY  (Giovanni),  Ialinamente 
Verneretus,  letterato,  nato  verso  l'anno 
t540  a  Passonfontaine  nel  baliaggio  di 
Pontarlier,  studiò  a  Dòje,  Parigi,  Bo- 
logna, Pavia  e  Padova.  È  probabile  che 
morisse  in  Francia  in  età  di  circa  40 
anni.  Si  ha  di  lui  Compendiosa  institutio 
in  uniuersam  dialecticam  ex  Aristotile, 
Bivio,  ùliisque  auctorìbus  recentioribus 
collectam,  Pavia  t565,  in  4,  Lione  4  575, 
in  8,  ecc. 

VERNES  (Jacopo),  pastore  di  Gine- 
vra, nacque  l'anno  t728  in  quella  città, 
dove  mori  nel  4  791,  fu  amico  di  Gian- 
giacomo  Rousseau ,  e  nondimeno  si 
uni  co*  suoi  avversari!  quando  fu  con- 
dannata dai  pastori  di  Ginevra  l'opera 
intit.  ì'Emile.  Fu  altresì  intimo  amico 
di  Voltaire ,  e  tuttavia  si  mise  fra  i 
piìi  caldi  avversarli  della  setta  filo- 
sofica con  la  sua  opera  intitolata  :  Con- 
fidence  philosophique,  4  771  ,  in  8,  4* 
edizione;  Ginevra  4788,  2  voi.  in  8; 
tradotta  in  tedesco  e  in  inglese.  Citansi 
ptire  di  lui:  Lettres  sur  le  chrislianisme 
de  J.  J.  Rousseau;  Dialogue  sur  le  diri- 
stianisme  de  J.  J.  Rousseau;  Réponses  a 
quclques  lettres  de  J.  J.  Rousseau;  óe/*- 
mons,  Lo.sanna  1792,  2  voi.  in  8,  pre- 
ceduti dalla  vita  dell'autore  scritta  da 
suo  figlio. 

VERNET  (Jacopo),  piofessore  di 
teologia  a  Ginevra,  nato  in  quella  città 
nel  1698,  morto  nel  1789,  acquistò 
molte  e  svariate  cognizioni  durante  la 
lunga  sua  vita,  ma  consacrò  tutti  i  suoi 
lavori  al  suo  studio  prediletto,  quello 
della  religione  e  della  Santa  Scrittura. 
Ne'  suoi  viaggi  in  Francia,  Italia,  Ger- 
mania, Inghilterra,  si  collegò  con  varii 
distinti  personaggi,  fra  altri  Montesquieu, 
Rousseau,  e  Voltaire;  ma  venne  final- 
mente in  discordia  con  quest'ultimo  di 
cui  aveva  censurati  gli  errori.  Si  tro- 
verà un  compiuto  elenco  dei  suoi  scritti 
nelle  Mémoire  sur  la  ine  et  les  ouvrof 
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ges  de  fernet  f  per  Saladin ,  Ginevra 
4  790,  in  8,  Citeremo  soltanto:  Traité 
de  la  vérité  de  la  religion  chrétienne , 
ibid.  IO  voi.  in  8,  de*  quali  il  primo 
comparve  nel  1730  e  l'ultimo  nel  1788; 
Dialogues  socratiques^  ou  entretiens  sur 
dit>ers  siijets  de  morale^  Leltres  sur  la 
coutume  moderne  d'employer  le  Voiis 
au  lieu  du  Tuy  et  sur  la  questioni  Doit- 
on  employev  le  tutoiement  dans  les  ver- 
sions  de  la  Bibte  ?  Instruction  chretienne, 
Nenfthàlel  1752,  4  voi.  in  8,  Ginevra 
4756,  1771  e  i807,  5  voi.  in  12. 

VERNET  (Claudio  Giuseppe),  cele- 
bre pittore  ,  nato  in  Avignone  1'  anno 
-1714,  imbarcossi  per  l'Italia  in  età  di 
h8  armi  per  venire  a  perfezionarsi  nelT 
arte  sua,  di  cui  non  aveva  ancora  ri- 
jcevulo  insegnamenti  che  da  suo  padre 
Antonio  ,  il  quale  era  nn'  artista  non 
disprezzabile.  Questo  primo  viaggio  di 
mare  sviluppò  il  suo  genere  di  abilità 
di  cui  aveva  già  dato  saggi,  e  l'accrebbe 
per  modo  che  non  aveva  piìi  rivale 
come  pittor  di  marina  quando  giunse  a 
Koma.  Si  affrettò  tuttavia  ad  entrare 
presso  Bernardino  Fergioni,  che  colti- 
vava quel  genere  con  lode.  Vernet , 
;anche  piìi  tardi,  e  nei  giorni  della  sua 
massima  gloria  ,  si  fece  sempre  amare 
iper  una  franca  e  sincera  modestia.  I 
primi  tenjpi  della  sua  dimora  in  Roma 
furono  penosi,  ed  egli  fu  costretto  a  trar 
guadagno  dal  suo  pennello  per  supplire 
ai  propri  bisogni.  Ma  ben  presto  l'abi- 
lità e  la  sua  indole  amabile  gli  procac- 
ciarono una  moltitudine  di  utili  ammi- 
ratori e  di  amici  distiuli.  Si  ammogliò 
e  fu  licevnto  membro  dell'  accademia 
di  San  Luca.  Finalmente,  dopo  22 
anni  di  assenza,  fu  richiamalo  nella  sua 
patria  ,  dove  Luigi  XV  voleva  incari- 
carlo di  dipingere  i  porti  principali.  Nel 
tragitto  che  allora  fece  per  disegnare  sul 
suo  libro  di  ricordi  lo  schizzo  d' uiia 
tempesta,  si  fece  legare  all'albero  della 
nave  per  non  esser  tentalo  di  fuggire 
dalla  vista  di  cjuegli  orrori.  Al  suo  ar- 
rivo in  Parigi  fu  ricevuto  membro  del- 
l'accademia  di  pittura,  poi  andò  a  vi- 
sitarci varii  porti  cui  doveva  rappresen- 
tare^ e  in  meno  di  10  anni  compì  quell* 
impresa  difficile  e  poco  gradila,  nella 
quale  si  amniiiò  uno  stile  pittoresco 
non  disgiunto  dalla  più  scrupolosa  esat- 
tezza. Ritornò  allora  con  amore  al  suo 
primo  genere,  e  continjiò  a  protestare 
per  così  dire  da  se  solo,  con  una  in- 


finità di  bei  lavori,  contro  il  cattivo 
gusto  che  aveva  invaso  tutti  i  rami 
dell'  arte  del  disegno.  Promosso  al 
grado  di  consigliere  dell'accademia  nel 
4766,  morì  nel  1789,  al  qual  tempo 
lavorava  ancora.  Trovausi  in  lui  due 
maniere  affatto  differenti  e  quasi  con- 
trarie. La  prima  eh'  egli  si  formò  in 
principio  del  suo  soggiorno  a  Roma,  si 
accosta  a  quella  di  Salvator  Rosa ,  di 
cui  ha  il  vigore  e  la  fierezza.  La  seconda 
eh*  egli  adottò  qualche  tempo  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia  e  che  serbò  sino 
al  fine  di  sua  vita,  distinguesi  per  tinte 
pili  varie  e  per  mirabile  facilità.  Sa- 
rebbe troppo  lunga  l'enumerazione  di 
tutti  i  quadri  dovuti  al  suo  pennello  ; 
perocché  stimansi  piìi  didugento  quelli 
che  eseguì  soltanto  dal  17  52  al  1789. 
Il  museo  del  Louvre  possiede  di  lui  48 
lavori,  fra  i  quali  è  da  contarsi  la  col- 
lezione dei  porli  di  Francia  in  numero 
di  15.  Citeremo  soltanto  il  suo  quadro 
rappresentante  la  sera  ossia  la  ternpestay 
riputato  il  suo  capolavoro,  ed  intagliato 
in  modo  mirabile  da  Baléchon.  Carlo 
ed  Orazio  Vernet,  noti  pittori  de'  tempi 
nostri ,  sono  figlio  e  nipote  di  questo 
chiaro  artista. 

VERNEUJL  (Caterisa.  Enrichetta 
di  BALZAC  d'ENTRAlGUES,  mar- 
chesa di),  figliuola  di  Francesco  d'En- 
traigues,  governatore  d'  Orleans,  e  di 
Maria  Touchet,  che  era  stata  l'amante 
di  Carlo  IX  ,  deve  ella  stessa  la  sua , 
qualunque  sia,  celebrità  al  titolo  di 
amante  di  Enrico  IV.  Il  re  divenne 
grandemente  innamorato  di  lei  dopo  la 
morte  della  duchessa  di  Beaufort,  e  si 
lasciò  ben  presto  svellere,  oltre  a  cento- 
mila scudi  di  donativo,  la  promessa  di 
sposarla  se  dentro  l'anno  essa  gli  dava 
un  figlio.  L*  ambiziosa  d'  Entraigues 
ebbe  un  parto  prematuro  ;  ma  uscita 
appena  di  puerperio  andò  a  ricevere 
l'omaggio  delle  bandiere  conquistate 
da  Enrico  IV  nella  Morienna  sopra  le 
truppe  del  duca  di  Savoia.  Al  tempo 
del  matrimonio  del  suo  reale  amante 
con  Maria  de'  Medici,  essa  manifestò 
un'  indegnazione  la  cui  violenza  non 
potè  essere  placata  che  col  dono  del 
marchesato  di  Vcrneujl.  Essa  andò  ad 
abitare  il  Louvre,  e  vi  diede  in  luce 
un  figlio  un  mese  dopo  la  nascita  del 
delfino,  e  l'anno  seguente  una  figlia 
che  fu  maritala  al  duca  d'  Espernon. 
Ebbe  pili  d'un  litigio  con  Sully  e  coq 
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la  regina,  poco  mancò  non  fosse  un 
giorno  schiaffeggiata  da  Enrico  IV,  « 
si  vide  alfine  costretta  a  restituire  a 
questo  principe  la  promessa  di  matri- 
monio ch'ella  ne  aveva  ricevuta  j  ma 
si  fece  pagare  questa  compiacenza  du- 
gentomila  scudi.  Quando  ebbe  perduta 
la  speranza  di  sposare  il  suo  amante  , 
osò  concepire  l'idea  di  sbalzarlo  dal 
irono,  e  divenne  l'anima  d'una  con- 
giura di  cui  suo  padre  e  il  conte  d'Au- 
"vergne  ,  suo  fratello  uterino  ,  erano  i 
principali  agenti.  Questi  furono  condan- 
nati a  morte.  La  marchesa  atterrita 
ricorse  alla  clemenza  del  re  che  le  fece 
grazia  intera,  e  per  suo  riguardo  com- 
mutò la  pena  dei  due  complici  in  una 
prigionia.  Ella  passò  il  rimanente  della 
vituperosa  sua  vita  ora  a  Verneuil,  ora 
a  Parigi,  dove  morì  nel  ^633  ,  in  età 
di  50  anni.  Ved.  gli  Anecdotes  des 
reines  et  rcgeìites  de  France,  IV,  274- 
303,  ediz.  del  <764,  in  \2. 

VERNEY  (  Pietro  )  ,  medico  ,  nato 
verso  il  fine  del  sec.  15  a  Saumur  nel 
paese.  d'Aux,  lasciò:  Emmanuel^  prono- 
stication  aphoristique ,  pevsonelle  et  per- 
pétuelle  du  d'u'in  et  maitre  des  médecins 
Hypocras  Lione  senza  data  (  verso  il 
4  520),  in  4,  gotico  di  8  foglietti,  raris- 
simo; Le  livre  des  principes,  prci^isions 
ou  pronostiques  da  dii'in  Hypocras , 
Lione  1539,  in  8. 

VERNEY  (Pietro),  medico,  nato  a 
Dòle  verso  l'anno  1577,  morto  nel 
•1630  secondo  1'  opinione  più  probabile, 
fu  talvolta  confuso  a  torto  col  prece- 
dente. Fu  provvisto  neir  accademia 
della  sua  città  natale  della  cattedra  dì 
lingua  greca,  la  quale  cangiò  ben  presto 
con  quella  di  anatomia  ,  e  s' incaricò 
di  dare  nel  tempo  stesso  lezioni  di 
materia  medica  e  di  botanica.  La  sola 
opera  stampata  che  di  lui  si  conosca  è 
V Antidote  apologéiique  de  la  peste,  se- 
guito da  un  breve  trattato  latino  De  redo 
sjrupi  de  casta  usu  epilogismus  ,  Dòle 
4  629,  in  8.  Lasciò  alcuni  mss.  (Ved.il 
Parangon  du  Ijs  sacréàQÌ  P.Rousselet, 
pag.  65). 

VERNIER  (Pietro),  matematico, 
nato  verso  l'anno  -1580  a  Ormans  , 
nella  contea  di  Borgogna ,  dove  morì 
nel  1637,  fu  capitano  comandante  del 
castello  della  sua  città  natale  ,  consi- 
gliere del  re  di  Spagna  e  direttore  ge- 
nerale delle  zecche  del  contado.  Si  deve 


a  lui  r  ìslromento  astronomico  che 
porta  il  suo  nome.  Alcuni  astronomi 
avevano  dato  a  questo  ingegnoso  stru- 
mento il  nome  di  Nonio  ;  ma  Lalande 
gli  fece  restituire  quello  di  Premier, 
eh'  egli  è  giusto  conservargli.  Si  ha  dì 
lui  una  spiegazione  dello  stesso  stru- 
mento sotto  questo  titolo;  Vusage  et  les 
propriélés  du  quadroni  nouveau  de  ma- 
thématìque.  Gli  si  attribuisce  un  Traile 
d'artillerie  ms.  Non  se  ne  conosce  ve- 
runa copia. 

VERNI ER  (Teodoro),  pari  di  Francia, 
nato  a  Lons  le-Saulnier  l'anno  l73t, 
morto  a  Parigi  nel  1818,  si  distinse  da 
prima  come  avvocato  nel  foro  della 
sua  città  natale,  fu  membro  dell'assem- 
blea costituente,  di  cui  divenne  presi- 
dente nel  I791,  e  la  slima  e  il  rispetto 
di  tutte  le  fazioni  furono  ricompensa 
delle  sue  buone  intenzioni  e  del  suo 
zelo  in  richiedere  sagge  riforme,  mas- 
sime neir  amministrazione  delle  pub- 
bliche entrale.  Fu  membro  della  Con- 
venzione, e  nel  processo  di  Luigi  XVI 
dichiarò  di  non  considerarsi  punto  come 
giudice,  e  votò  pel  bando  e  per  l'ap- 
pello al  popolo.  Dopo  essersi  opposto 
impunemente  ai  progetti  funesti  della 
montagna ,  venne  arrestato  per  aver 
protestalo  contro  la  proscrizione  dei 
deputati  della  Gironda  (31  maggio 
4  793).  Ricoverossi  nel  Jura,  poi  nel 
cantone  di  Zurigo  ,  dove  gli  abitanti 
gli  offersero  lettere  di  cittadinanza. 
Richiamato  alla  Convenzione  nel  1794, 
egli  ne  era  presidente,  quando  mancò 
poco  non  venisse  ristabilito  il  regno  del 
terrore  (maggio  1796);  ma  egli  seppe 
affrontare  con  gran  coraggio  le  minacce 
d'una  furibonda  plebaglia.  Eletto  mem- 
bro del  consiglio  degli  anziani ,  ne  fu 
presidente  nel  1796  ,  e  pronunziò  11 
giuramento  di  odio  alla  regia  dignità. 
Dopo  la  giornata  del  18  brumajo ,  in 
cui  ebbe  molta  parte,  entrò  nel  senato 
e  in  uno  dei  consigli  privati  di  Bona- 
parte  ,  ai  progetti  del  quale  si  oppose 
tuttavia  con  fermezza.  Nominalo  co- 
mandante della  Legion  d'  Onore  ,  poi 
conte ,  dall'  imperatore ,  fu  da  Luigi 
XVIU  chiamato  alla  camera  dei  pari 
nel  1814,  e  mantenuto  in  quella  di- 
gnità al  secondo  ritorno  dei  Borboni. 
Citeremo  di  lui:  Elémcns  de  flnances  , 
Parigi  1791,  in  8;  Sur  Vcducation,  ibid. 
1802,  in  8  di  41  pag.  ;  Notioes  et  ob» 
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scwations  pour  prépaver  e.t  faciliter  la 
lecture  (ìes  essais  de  Montaigne ,  ibid. 
4820,  voi.  2  in  8. 

VERNIER  (GiovANNg,  curalo  di  Fin 
io  Borgogna  nella  prima  mela  del  sec. 
■16,  slabili  in  quel  villaggio,  secondo  i 
consigli  del  suo  collega  Perrenin  Mene* 
striar,  una  stamperia  cui  dirigeva  egli 
stesso  da  alctini  anni  e  donde  uscivano 
alcune  opere  di  liturgia,  quando  fu  di- 
strutta fra  i  tumulti  di  guerra  del  i636. 
Citasi  di  lui  un  picco!  numero  di  opere 
stampate  a  Pin,  che  sono  le  Heures  pa- 
roissiales,  ancora  indicate  nella  diocesi 
di  Besanzone  solfo  il  titolo  di  Heures 
de  Pin;  le  due  opere  di  P.  Menestrierj 
Les  défìnilions  philosophiques  di  G. 
Thierry ,  e  Les  aitributs  de  la  Sainte 
Vierge  per  G.  Terrier,  Maittaire  e  i 
suoi  continuatori  ignorarono  l'esistenza 
della  tipografia  fondata  da  G.  Vernier, 
o  almeno  non  credettero  doverne  far 
menzione. 

VERISINACDESAINT-MAUR(Rai. 
mondo)  ,  nato  a  Gourdon  nel  Querci  j 
Tanno  1762,  era  avvocalo  in  Parigi ,  e 
si  era  già  fatto  conoscere  nelle  con- 
versazioni per  alcuni  componimenti 
poetici  inseriti  nei  giornali,  quando  nel 
■I79t  fu  uno  dei  commissari!  mediatori 
incaricati  di  ristabilire  la  tranquillità 
nel  contado  Venassioo.  Questa  commis- 
sione non  potè  impedire  ai  facinorosi 
di  Valchiusa  di  rientrar  trionfanti  in 
Avignone,  e  di  sprezzare  i  membri  del 
comune,  i  quali  si  erano  opposti  alle 
loro  ruberie.  Alla  discordia  di  Vcrninac 
co*  suoi  colleghi  ì\i  generalmente  impu- 
tato, nè  senza  ragione^  l'ascendente  che 
furiosi  seduttori  del  popolo  presero 
allora  in  quella  città  contro  i  pubblici 
ufliziali.  Egli  consentì  ad  accompagnare 
ì  loro  deputati  a  Parigi,  fece  all'assem- 
blea costituente  una  relazione  rassicu- 
rante sopra  lo  stato  del  contado,  ri- 
tardò per  tal  modo  la  spedizione  di 
nuovi  commissari,  e  si  rese  in  certo 
modo  autore  delle  stragi  del  <6  e  17 
ottobre  del  1791.  Non  ostanti  questi 
suoi  tristi  principi  nell'arringo  dei  pub- 
blici uflìzi,  Verninac  fu  successivamente 
incaricalo  d'afl'ari  della  Francia  in  Isve- 
zia  l'anno  1792  ,  inviato  straordinario 
presso  la  Porta  Ottomana  nel  1795  , 
prefetto  del  Rodano  nel  1800  ,  e  mini- 
stro plenipotenziario  in  Elvezia  nel 
l80l.  In  queste  varie  funzioni  mostrò 


abilità,  saviezza  e  moderasione  che  fc« 
cero  dimenticare  i  primi  suoi  torti  po- 
litici. Richiamato  a  Parigi  nel  1802, 
sotto  pretesto  di  assistervi  alla  consulta 
elvetica  ,  convocata  sotto  gli  auspizj  di 
Bonaparte,  cadde  in  disgrazia  per  aver 
difesa  l'indipendenza  del  Valese,  di 
cui  il  primo  console  voleva  fare  un 
dipartimento  francese,  l  Valesani  per 
compenso  gli  concessero  come  a  tutta 
la  sua  famiglia  titolo  e  dritti  di  cit- 
tadini del  Valese.  Vercinac  morì  a 
Mansle  presso  Angolemme  nel  1822. 
Citeremo  di  lui:  un  Recueil  de  poésies 
fugitiues,  Parigi  1787,  in  18;  ed  una 
Description  phjsiqueel  polilique  du  dé- 
parlement  dn  Èhóne ,  1802  ,  in  8.  Si 
trova  un  Eloge  historique  de  R.  Ver~ 
ninac,  per  G.  B.  Dumas ,  segretario 
perpetuo  dell'  accademia  di  Lione,  nel 
toro.  4  degli  Jircìùues  historiques  et  sta- 
tistiques  du  dcpartement  du  Rhóne. 

VERNINAC  DE  SAINT-MAUR  (Pa- 
baie),  fratello  ovvero  zio  del  precedente, 
vicario  generale  di  Rhodez  ,  pronunziò 
a  Parigi  nella  chiesa  di  Val  de-Grace,nel 
1786,  V Orazione  funebre  di  Luigi  Fi- 
lippo duca  d*  Orleans,  esaminata  e  lo- 
dala nel  Mercurio  di  Francia  del  29  di 
luglio  dello  stesso  anno. 

VERNIQUET  (  Emmo  ),  architetto, 
nato  a  Chàtillon-sur-Seine  Tanno  1727, 
morto  nel  1804,  arricchì  la  Borgogna 
di  molte  chiese,  castelli,  ponti, fabbriche 
ad  uso  di  fucine  ecc.,  e  fece  pure  ese- 
guire importanti  lavori  nel  Maine,  nel 
Poitou,  nell'isola  di  Francia  e  in  altre 
Provincie.  Secondò  Buffon  ne* suoi  pro- 
getti di  miglioramenti  nel  giardino  del 
re  a  Parigi.  Ma  esso  è  conosciuto  prin- 
cipalmente pel  suo  piano  di  quella  ca- 
pitale, secondo  la  proporzione  di  mezza 
linea  per  tesa,  lavoro  immenso  che  gli 
costò  venlotto  anni  di  applicazione. 
Questo  piano  composto  di  72  fogli  a 
grande  atlante,  compresi  i  cartocci  e  le 
carte  delle  operazioni  trigonoinetriche, 
comparve  nel  1796. 

VERNON  (Edoardo),  ammiraglio  in- 
glese, nato  a  Westminster  Tanno  1684, 
morto  ne!  1757  nella  terra  di  Nacton 
(contea  di  Suffolk)  ,  cominciò  il  suo 
arringo  nel  1702  sotto  l'ammiraglio 
Hopson,  e  fu  mandato  nello  stesso  armo 
air  Indie  Occidentali  sotto  il  commo- 
doro Walken.  Giunto  al  grado  di  con- 
trammiraglio dopo  varie  geste  che  riu- 
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SGÌroQO  dannosissime  al  commercio  fran- 
cese, fu  nominato  membro  del  parla- 
mento all'  avvenimento  di  Giorgio  II 
nel  ■«727.  Ricevette  nel  i7iO  una  com- 
missione  di  vice-ammiraglio  con  ordine 
di  andare  a  distruggere  gli  stabilimenti 
spagnuoli  nelle  Indie-Occidentali  j  la 
presa  di  Porto-Bello,  che  non  gli  costò 
più  di  due  giorni,  fu  per  esso  e  per  la 
sua  nazione  un  fonte  di  notabili  van- 
taggi. Altri  servizj  meno  splendidi 
prestati  dappoi  airinghilteri\<  non  im- 
pedirono eh'  egli  fosse  cancellato  dalla 
lista  degli  ammiragli  per  aver  disobe- 
dito  agli  ordini  dell'ammiragliato  e  per 
avere  obbligate  le  sue  ciurme  ad  un 
servizio  troppo  penoso.  Da  indi  in  poi 
non  ebbe  altra  parte  nei  pubblici  affari 
che  come  membro  della  camera  dei  co- 
muni. 

VERNON  (Gat  de).  Ved.  GAY- VER- 
NON. 

VERNULEO  (Nicola  de  VERNULZ, 
conosciuto  sotto  il  nome  di) ,  letterato 
stimabile,  nato  a  Robelmont  nel  ducato 
di  Lussemburgo  l'anno  t583  ,  morto 
nel  i  649,  fu  uno  dei  professori  che  piìi 
contribuirono  alla  riputazione  dell'uni- 
versità di  Lovanio  nel  sec.  -17.  Lasciò 
molte  opere,  di  cui  Paquot  annovera 
5i  stampe  e  7  mss.  Citeremo  le  seguenti: 
Instituiionum  politicarum  libri  //^,  Lo- 
vanio <624,  in  i2;  Instilutionum  mora- 
lium  libri  IV ;  Instituiionum  oeconomi- 
carum  libri  duo;  Tra^oediae^  voi.  2  in 
^2.  Vedi  per  più  cenni  VHisioire  litté- 
raire  des  Pays-Bas,  di  Paquot,  tom.  \, 
pag.  328-33,  ediz.  in  fol. 

VERNY  (Carlo  Francesco),  poeta 
francese,  nato  aBesanzone  l'anno  i753, 
morto  nel  <8H,  entrò  da  prima  nella 
carriera  degli  impieghi ,  ma  non  tardò 
a  rinunziare  al  suo  uffizio  per  non  es- 
sere testimonio  di  vessazioni  cui  non 
poteva  impedire.  Si  mostrò  favorevole 
alla  rivoluzione,  che  gli  faceva  sperare 
la  riforma  degli  abusi  che  gli  erano 
dispiaciuti.  Le  sue  opere  spirano  una 
sana  morale ,  virtuosi  sensi,  e  la  sua 
condotta  fu  sempre  conforme  agli  scrit- 
ti. Citeremo  di  lui:  Idylles  sentimen- 
tales  y  suivies  de  mes  voeuxy  Ginevra 
(Besanzone),  <  787,  in  8;  Roxane,  pocrne 
héroi'comique  en  5  chant,  suiui  de  pieces 
fugitiues,  Besanzone  ^78S,  in  8j  Parigi 
"•809,  in  18;  Le  dt'part  d'un  volontairc 
du  Jura,  idillio,  Besanzone  4  792^  in  8. 


Lasciò  pili  opere  mss,  Ved.  una  notizia 
intorno  a  lui  ,  scritta  da  Agaiel  ueìP 
Almanacli  des  musesy  anno  '•812,  pag. 
254-56. 

VERON  (Francesco),  gesuita  e  con- 
troversista  famoso,  nato  a  Parigi  verso 
l'anno  <575,  morto  nel  -1649  a  Charen- 
ton  dove  sosteneva  le  funzioni  di  cu- 
rato ,  era  appena  ordinato  sacerdote 
quando  già  scorreva  le  varie  provincie 
del  regno  in  qualità  di  missionario.  In- 
fiammato di  nuovo  zelo  pei  frutti  otte- 
nuti, uscì  dalla  società  nel  '1620  per 
attendere  più  liberamente  alla  conver- 
sione dei  protestanti.  Per  lettere  patenti 
del  i9  marzo  <622,  il  re  lo  autorizzò  a 
fare  le  sue  prediche  sulle  pubbliche 
piazze  e  a  disputare  contro  tutti  quelli 
che  si  presentassero  senza  poterne  es» 
sere  impedito.  Quando  sursero  le  dispute 
del  giansenismo,  egli  pubblicò  Le  bdiU 
lon  des  jansénistcs,  come  aveva  scritto 
in  sua  gioventù  V Abrégé  de  Vari  et 
méihode  noui^elle  pour  bdillonner  les  mi- 
nistres.  Basterà  citare  fra  gli  altri  suoi 
scritti:  Traité  de  la  puissance  dupape, 
Parigi  t626,  in  8  ;  De  la  primauté  de 
l  église,  ou  de  la  hiérachie  enicelle,  ibid. 
4  64t,  in  8;  Le  moyen  de  la  paix  chre- 
tiennCy  ibid.  -1639,  in  8;  Méihode  de 
trailer  les  controuerses  de  la  religion , 
ibid.  -1638,  in  fol. —  Pietro  Antonio 
VÉRON,  astronomo,  nato  nel  t736  a 
Anthieux  sur-Buchy,  manifestò  di  buon* 
ora  molta  inclinazione  per  le  matema- 
tiche, e  benché  destinato  da  suo  padre 
alla  professione  di  giardiniere,  riuscì  a 
poter  seguire  la  propria  vocazione,  ed 
entrò  negli  impieghi  subalterni  della 
marineria.  Dopo  più  viaggi  inutili  pel 
suo  avanzamento,  non  per  la  sua  ìstru* 
zione,  partì  nel  t767  insieme  con  Bou- 
gaìnville  per  fare  il  giro  del  mondo. 
Sostenne  le  funzioni  di  piloto  in  quella 
famosa  spedizione,  meritò  la  stima  e 
la  confidenza  di  Bougainville  e  fu  au- 
torizzato a  sbarcare,  prima  del  termine 
del  suo  viaggio,  nell'Isola  di  Francia 
dove  Poivre  voleva  trar  profitto  dalle 
sue  cognizioni.  Di  là  parti  con  Trcmi- 
gnon  per  le  isole  Molucche,  attese  con- 
tinuamenle  in  quel  lungo  tragitto  ali* 
osservazione  delle  longitudini  in  mare, 
e  determinò  così  la  longitudine  di  tutte 
le  terre.  Ma  il  suo  zelo  non  tardò  a 
divenirgli  funesto.  Avendo  approdato 
a  Timor,  discese  a  terra  per  fare  ossee- 
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vazioni,  fu  colto  dal  morbo  dì  quel 
paese  e  ne  morì  nel  -1770  ,  in  età  di 
soli  34  anni. 

VERON.  Ved.  FORBONNAIS. 

VERONESE  (Paolo).  Ved.  CALIARI. 

VERPOORTENN  (Guglielmo),  nato 
a  Lubecca  in  principio  del  sec.  17,  morto 
nel  -1685  a  Coburgo,  dove  sosteneva  le 
funzioni  di  soprintendente  generale,  è 
conosciuto  pel  progetto  da  lui  presen- 
tato e  fatto  approvare  al  duca  Ernesto 
dell' instìtuzione  d'un  tribunale  di  do- 
dici teologi,  incaricato  di  esaminare  le 
difficili  questioni^  deciderle  ed  impe- 
dire cosi  ogni  litigio  e  discordia  fra  le 
varie  sette  della  riforma.  Per  tal  modo 
si  sarebbe  ristabilita  nelle  comunioni 
riformate  una  serie  almeno  di  quel 
principio  di  autorità  che  aveva  fornito 
pretesti  per  abbandonare  la  Chiesa  cat- 
tolica. Ma  il  progetto  non  fu  messo  in 
opera. 

VERPOORTENN  (Filippo  Teodoho), 
figlio  del  precedente,  professore  di  lin- 
gua greca  e  di  poesia  neil' uoiversità  di 
Vittemberga  e  di  Altdorf ,  nato  a  Co- 
burgo  nel  -1657,  morto  in  Altdorf  nel 
^'ji2j  lasciò:  Regiium  Salaminium  in 
Qrpro,  Coburgo  1704,  in  4;  De  duca- 
iiòus  in  veleri  Germaniae  regno  haere^ 
dilariis;  De  peregrinorum  apud  graecos 
ueferes  conditione. 

VERPOORTENN  (Alberto  Menno- 
ne),  fratello  del  precedente,  nato  a 
Gota  nel  1672  ,  sosteune  onorevoli 
funzioni  nella  pubblica  istruzione  a 
Coburgo  e  a  Danzìca,  e  mori  in  quest' 
ultima  città  nel  1752.  Citeremo  di  lui; 
Scoria  della  riforma  nel  ducuto  di  Co- 
"burgo  (in  tedesco),  1722,  in  8. 

VERRE  (  Cajo  Licirno  ),  nacque  a 
Roma  probabilmente  verso  Tanno  1-19 
avanti  G.C.,  forse  anche  nel  l2l  ovvero 
•122,  e  prese  il  gusto  d'infami  dissolu- 
tezze fin  dalla  prima  gioventù.  Nondi- 
meno ,  mercé  dei  civili  tumulti  e  del 
suo  zelo  apparente  per  la  causa  popo- 
lare, fu  nominato  questore  da  Carbone 
che  aveva  allora  (nell'anno  86  avanti 
G.C.)  un  comando  nella  Gallia  Cisal- 
pina. Non  tardò  a  passare  dalla  parte  dei 
patriz],  portando  seco  il  tesoro  militare 
che  gli  era  affidato,  ma  non  vi  ottenne 
la  stima,  né  la  confidenza  di  Siila,  il 
quale  si  contentò  di  pagarlo  della  sua 
jinfamia  lasciandogli  il  godimento  del 
^uo  furto  e  abbandonando  alla  ^ua  ven- 


detta alcune  vittime  della  famosa  pro- 
scrizione. Verre  passò  quindi  nell'Asia, 
Tanno  82  avanti  G.G.,  come  luogote- 
nente del  proconsole  Dolahella  e  fu 
incaricato  della  guerra  contro  i  pirati  , 
dei  quali  superò  di  gran  lunga  le  rube- 
rie per  tutta  la  provincia  ed  anche  fuori 
di  essa  ,  aggiungendo  talvolta  alla  sua 
insaziabile  cupidigia  un'inflessibile  cru- 
deltà, e  insigne  dissolutezza  dì  costume. 
Tutti  i  suoi  misfatti ,  non  iinpedirono 
eh*  egli  fosse  nominato  pretore  nelT 
anno  76,  ed  ottenesse  la  pretura  urbana, 
cioè  quella  di  Roma,  la  quale  fu  per 
esso  occasione  di  commettere  altre  ru- 
berie per  ragion  d'  uffizio.  Un  anno 
dopo  fu  mandato  in  Sicilia  con  lo  stesso 
titolo.  La  durata  totale  di  quella  nuova 
pretura,  mercè  delle  due  proroghe  che 
ottenne,  fu  di  tre  anni,  i  quali  impiegò 
in  eseguire  assai  più  sfacciatamente  e 
con  maggior  fruito  ciò  che  aveva  si 
turpemente  incominciato  in  Asia.  Con- 
vien  leggere  le  y errine  di  Cicerone 
per  conoscere  pienamente  gli  ecessi 
dell'avarizia,  libidine,  barbarie  e  stra- 
vaganza, di  cui  si  rese  colpevole  l'in- 
degno pretore.  Finalmente  fu  richiamato 
a  Roma,  dove  Io  aspettavano  accusalorìj 
ma  egli  si  rise  dei  loro  sforzi,  e  diceva 
altamente  che  avrebbe  diviso  i  suoi 
furti  e  rapine  di  tre  anni  in  tre  parti , 
di  cui  una  sarebbe  pel  suo  avvocato  , 
l'altra  pei  giudici,  la  terza  per  se.  Ci- 
cerone prese  a  difendere  la  causa  dei 
siciliani,  e  Verre  che  cominciava  a  tre- 
mare gli  fece  contendere  il  tìtolo  e  i 
diritti  di  accusatore  da  un  Quinto  Ceci- 
lio,  della  cui  venalità  era  sicuro.  L'abile 
oratore  fece  decidere  a  suo  favore  quella 
questione  pregiudiziale  ,  e  mostrò  po- 
scia una  tale  attività  che  l'infame  pre- 
tore non  vide  altra  via  di  scampo  che 
tirare  in  lungo  la  causa  fino  all'entrata 
in  carica  dei  nuovi  consoli,  Ortensio 
suo  difensore  e  Q.  Metello  da  lui  se- 
dotto. Cicerone  vide  che  la  celerilà  in 
quella  causa  era  la  prima  condizione 
del  trionfoj  e  perciò  contentossi  di  pro- 
durre, dopo  un  breve  esordio,  i  testi- 
moni ^  i  documenti,  aggiungendo  solo 
di  quando  in  quando  alcune  parole  per 
dichiarare  i  fatti  e  trarne  le  conseguenze. 
Ortensio  credette  inutile  di  parlare,  e 
Verre  parti  per  l'esilio  nell' anno  72 
avanti  G.  C.  dopo  aver  restituito  ai 
siciliani  45  milioni  di  seslerzj  (circa  9 


VER 


VER  941 


milioni  delle  nostre  lire).  Cicerone, 
malcontento  di  non  avere  potuto  arin- 
gare  in  un  soggetto  che  forniva  materia 
di  grande  eloquenza  compose  a  suo 
agio,  dopo  vinta  la  causa,  le  cinque 
aringhe  conosciute  sutto  il  nome  di  Se- 
cunda  actio  in  Verrem,  che  le  distingue 
dal  discorso  cosi  rapido  ed  efficace  di 
cui  abbiamo  parlato  e  che  si  nomina 
Prima  actio.  Ecco  i  titoli  di  ciascuna  ; 
De  praelura  urbana  ;  De  jurisdictione 
siciliensi  ;  Frumentaria  ;  De  signis  ;  De 
sappliciis.  Verre  non  ritornò  a  Roma 
che  dopo  24  anni  di  esilio  ,  quando 
una  legge  di  Cesare  richiamò  tutti  i 
banditi  j  ma  non  tardò  ad  essere  pro- 
scritto (neir  anno  43)  per  aver  negato 
di  cedere  ad  Antonio  triumviro  ed  al- 
lora potentissimo  certi  magnifici  vasi 
di  Corinto. 

VERRI  (Pietro),  letterato  ed  econo- 
mista ,  nato  a  Milano  Tanno  -1728  , 
entrò  da  prima  al  servizio  dell'Austria 
e  trovossi  alla  battaglia  di  Sorau  in  Sas- 
sonia; ma  avendo  rinunziato  al  mestiere 
deir  armi  per  attendere  unicamente 
all'economia  politica  ed  alle  teorie  am- 
ministrative ,  fu  eletto  consigliere  di 
governo  nel  1763.  Rese  un  importante 
servizio  -ilIa  sua  patria  chiedendo  ed 
ottenendo  Y  abolizione  degli  appalti 
generali  delle  finanze,  e  fu  nominato 
nel  1765  consigliere  al  consiglio  su- 
premo di  economia  che  approvò  e  mise 
ad  effetto  codesta  riforma.  Esso  era 
l'anima  d'una  scelta  società,  nella 
quale  si  distinguevano  il  marchese 
Beccaria,  il  Frisi,  il  Carli,  ecc.;  e  con- 
tribuì molto  co*  suoi  consigli  a  far  scri- 
vere il  trattato  Dei  delitti  e  delle  pene. 
Il  suo  zelo  e  i  suol  lavori  furono  ri- 
compensati. Venne  eletto  successiva- 
mente vice-presidente  della  camera  dei 
conti ,  consigliere  e  conservatore  della 
società  patriotica  fondala  a  Milano  per 
incoraggiare  l'agricoltura,  le  arti  e  le 
manifatture;  ma  nel  1786,  per  conse- 
guenza d'un  nuovo  ordinamento  dato 
agli  affari  del  ducato,  egli  rassegnò  tutte 
le  sue  cariche,  e  fu  provvisto  a  riposo. 
Dieci  anni  dopo,  quando  i  francesi  en- 
trarono in  Milano,  fu  chiamato  a  far 
parte  del  consiglio  municipale,  e  mori 
di  apoplessìa  nello  stesso  palazzo  del 
comune  nel  1797.  Citeremo  di  lui  : 
Meditazioni  sull'economia  politica,  Mi- 
lano 1771,  Torino  1801,  in  8  ;  Bifles- 
sioni  sulle  leggi  vincolanti  principalmente 


il  commercio  dei  grani,  Milano  1796,  in 
8;  Storia  di  Milano,  di  cui  il  secondo 
ed  ultimo  volume  fu  condotto  a  termine 
dal  suo  amico  il  canonico  teologo  Frisi; 
Scritti  inediti  del  conte  Pietro  Verri 
milanese,  Londra  (Lugano)  1825,  in  8; 
che  sono  opuscoli  di  vario  argomento. 

VERRI  (  il  conte  Alessandro  )  ,  fra- 
tello del  precedente ,  nato  a  Milano 
r  anno  1741 ,  morto  a  Roma  nei  1816  , 
esercitò  da  prima  non  senza  lode  la 
professione  forense  ,  ma  non  tardò  a 
sentire  i  vizj  della  legislazione  civile  e 
criminale  del  suo  paese;  e  volendo  ri- 
salire ai  veri  fonti  del  gius  pubblico 
presso  i  varii  popoli,  si  diede  allo  studio 
di  Grozio,  Puffendorfio,  Montesquieu, 
e  degli  enciclopedisti  di  Francia.  Egli 
viveva  come  suo  fratello  in  società  con 
Beccaria,  Carli  e  Frisi ,  coi  quali  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  Coffe  un  foglio 
periodico  che  fu  assai  gradito.  Verso 
il  1766  recossl  a  Parigi  insieme  col  Bec- 
caria, vi  conobbe  i  filosofi  e  buoni  e 
tristi ,  poi  fece  un  viaggio  a  Londra  e 
ritornò  in  Italia,  dove  slanziossi  in  Ro- 
ma e  compose  due  tragedie,  Pantea,  e  la 
Congiura  di  Milano,  stampate  sotto  il 
titolo  di  Tentatici  drammatici,  ma  che 
non  piacquero  molto  in  teatro.  Allora  si 
rivolse  ad  altro  genere  di  letteratura. 
Non  parleremo  della  sua  Iliade  com- 
pendiata ,  nè  delle  sue  opinioni  anti- 
omeriche  che  furono  la  conseguenza  di 
quel  malaugurato  lavoro  ;  e  citeremo 
solo  le  sue  opere  seguenti!  inalisi  e 
comento  della  Ciropedia  di  Senofonte; 
Comenli,  analisi  e  critiche  dei  principali 
oratori  greci;  Saggio  di  storia  generale 
d'Italia,  da  Romolo  fino  all'anno  1760; 
il  romanzo  di  Saffo  poetessa  di  Miti' 
lene,  1  voi.  in  8,  tradotto  in  francese  da 
Joly  de  Salins;  Le  notti  Romane  alla 
tomba  dei  S  cip  ioni ,  tradotte  in  inglese, 
in  tedesco  e  in  francese,  3*  ediz.  Parigi 
1826,  voi.  2  in  8,  con  stampe;  La  vita 
di  Erostrato,  romanzetto,  tradotto  pure 
in  francese.  Si  ha  un  Elogio  funebre 
del  conte  Alessandro  Verri  scritto  da 
Ambrogio  Levati,  Milano  181 8. 

VERRI  (Carlo),  fratello  dei  prece- 
denti, nato  a  Milano  l'anno  1743  , 
morto  a  Verona  nel  1823,  passò  la  metà 
della  sua  vita  nelle  proprie  terre,  cer- 
cando tutti  i  mezzi  di  migliorare  l'a- 
gricoltura. La  sua  riputazione  come 
agronomo  lo  fece  ammettere  nell'ac- 
cademia dei  georgofìli  di  Ficeose,  in 
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quella  di  agricoltura  di  Brescia  ecc. , 
ed  il  suo  gusto  per  la  musica  e  la  pit- 
tura gli  fece  dare  la  presidenza  dell'ac- 
cademia di  belle  arti  nella  sua  patria. 
Accettò  nel  1802  la  prefettura  del  di- 
partimento del  Mela  (Brescia),  fu  chia* 
malo  al  consiglio  di  stato  nel  l805, 
ricevette  l'incarico  nel  iS09  di  orga- 
nizzare i  tre  dipartimenti  della  Roma- 
gna aggiunti  al  regno  d'Italia,  ed  entrò 
l'anno  seguente  nel  senato.  Dopo  la 
caduta  di  Bonaparte  presedette  alcuni 
giorni  al  governo  provisorio  che  si 
formò  in  Milano.  Fra  i  suoi  scritti  si 
distinguono  i  seguenti  :  Sulla  colti- 
vazione  delle  viti  ;  Saggio  di  agri  • 
coltura  pratica;  Saggio  sul  modo  di  pro- 
pagare, allevare  e  regolare  i  gelsi ,  in- 
serito nella  Biblioteca  scelta  di  opere 
italiane,  e  tradotto  in  francese  solto 
questo  titolo:  L' Art  de  cuUiver  les  mù- 
riers  ecc. ,  Lione  4826,  in  8. 

VERRINA  (Giambattista),  uno  dei 
complici  di  Gian- Luigi  Fieschi  nella 
famosa  congiura  contro  i  Doria,  fu 
quello  che  procurò  a  codesto  giovine 
ambizioso  il  favore  della  plebe  e  di 
buona  parte  dei  nobili.  Egli  era  un 
uomo  oppresso  da  debiti,  ed  aveva  biso- 
gno pili  d*  ogni  altro  d'  una  pronta  ri- 
voluzione; e  perciò  spinse  il  capo  ap- 
parente di  quella  congiura  a  troppo  ar- 
rischiati tentativi.  Quando  Fieschi  si  fu 
annegato,  Verrina  perdette  il  coraggio 
e  rimase  sulla  sua  galera  invece  di  niet 
tersi  alla  testa  dei  congiurati,  di  cui  la 
sua  timidezza  affrettò  la  mina.  Fu  egli 
stesso  decapitato.  Schiller  nella  sua 
tragedia  La  congiura  di  Fiesco  rappre- 
senta questo  sciagurato  come  il  tiore 
degli  eroi. 

VERRIO  FLACCO  (Marco),  famoso 
grammatico,  fioriva  verso  l'anno  4  0 
dell'era  cristiana.  Egli  era  stato  schiavo, 
ma  divenuto  libero  apri  in  Roma  una 
scuola  di  grammatica  che  fu  ben  presto 
la  più  rinomata  della  città.  Augusto  lo 
nominò  precettore  de' suoi  nipoti  Caio 
e  Lucio  Agrippa  cesari,  gli  permise  di 
stanziarsi  nel  suo  palazzo  con  tutta  la 
sua  scuola ,  a  condizione  che  non  ac- 
cettasse nuovi  allievi,  e  gli  diede  an- 
nualmente centomila  sesterzi  (  circa 
49,000  delle  nostre  lire).  Verrio  morì 
sotto  Tiberio  in  età  assai  grave.  Fram- 
menti d'un  calendario  romano  ch'egli 
aveva  compilato  sc.o  il  tii^lo  di  Fasti 
furono  scoperti  nel  4779,  e  pubblicati 


dal  Foggini  nel  4779,  Trovansi  pure 
nel  Svetonio  di  Wolf,  Lipsia  4802,  voL 
4  in  8.  Si  stamparono  alcuni  altri  suoi 
frammenti  negli  Auctores  linguae  lati- 
nae,  per  Dionigi  Godefroy,  pag.  4  09. 

VERROCHIO  (Andbea),  scultore, 
nato  verso  l'anno  4  422  a  Firenze, 
morto  a  Venezia  nel  4  488,  superò  tutti 
ì  suoi  contemporanei  nell'arte  di  la- 
vorare il  bronso.  Fra  i  lavori  dovuti 
ai  suo  cesello,  distinguonsi  le  due  ec- 
cellenti statue  di  bronzo  rappresentanti 
Gesù.  Cristo,  e  San  Tommaso  che  tocca 
le  piaghe  di  esso  ,  nella  chiesa  di  Or- 
San- Michele  di  Firenze  ;  ina  la  sua 
opera  piìi  insigne  fu  la  statua  equestre 
in  bronzo  di  Bartolomeo  Colleoni,  che 
la  signoria  di  Venezia  fece  innalzare 
sulla  piazza  dei  santi  Giovanni  e  Paolo. 
Verrochio  coltivò  altresì  la  pittura  con 
frutto,  e  ne  diede  lezioni  a  Lorenzo 
di  Credi,  a  Pietro  Perugino,  e  a  Lio- 
nardo  da  Vinci.  Fu  inoltre  uno  dei  mi- 
gliori musici  del  suo  tempo. 

VERRUA  oppure  VERRUE  (Bar- 
bara di),  poetessa  del  sec.  43,  viveva 
sotto  il  regno  di  S  .  Luigi.  Si  pubblica- 
rono di  lei,  nella  Decade  filosojìea 
l'anno  X,  stanze  tratte  da  un  mano- 
scritto di  San  Germano  dei  Prati. 

VERSCHAFFELT  (il  cavaliere  Pietro 
di),  scultore  ,  conosciuto  in  Italia  sotto 
il  nome  di  Pietro  il  Jlammingo,  nato  a 
Gand  l'anno  474O,  motto  nel  4793  a 
Manheim,  dove  era  direttore  dell'accade- 
mia di  belle  arti,  e  primo  scultore  della 
corte,  lasciò  in  quella  città,  in  Roma, 
Bologna,  Napoli  ed  Ancona,  lavori  ri- 
putali insigni.  Fu  pubblicata  la  sua  vita 
in  tedesco,  Manheim  ^797,  in  8. 

VER.SCHUURING  (Enrico),  pittore, 
nato  a  Gorcura,  morto  in  un  naufragio 
lungi  due  leghe  da  Dordrecht  nell'an- 
no 4  690,  si  era  già  fatto  conoscere  co- 
me pittore  di  storia,  quando  risolvette 
di  attendere  unicamente  al  genere  delle 
battaglie.  Seguì  l'esercito  olandese  nei 
4  672  ,  disegnando  gli  accampamenti, 
gli  eserciti  in  battaglia,  gli  assalti,  gli 
assedi,  le  marce,  e  riuscì  per  tal  modo 
a  dare  ai  suoi  quadri  quella  verità  ed 
esaltezza  che  ne  sono  il  maggior  pre- 
gio. Tutti  i  suoi  lavori  ricordano  gli 
studj  assidui  che  aveva  fatti  per  lo  spa- 
zio di  sette  anni  in  Italia.  Il  piìi  notabile 
rappresenta  una  Squadra  di  briganti 
che  saccheggiano  un  castello.  Si  hanno 
di  lui  quattro  stampe  all'  acquaforte 
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pregiatissime,  ma  rarissime,  che  sono  : 
una  Rotta  di  caualleria;  un  Viaggiatore 
immantellato}  il  Cane  sdrajato;  ua  altro 
Cane  in  j/iedi. 

VERSE  (Natale  AUBERT  di) ,  let- 
terato e  controversisla  ,  nato  al  Mans 
verso  la  metà  del  sec.  i7,  morto  a  Pa- 
rigi nel  17^4,  fu  addottorato  in  medi- 
cina; ma  ben  presto  si  recò  in  Olanda , 
vi  abbracciò  il  calvinismo^  uon  tardò  a 
diventar  sociniano  ,  si  fece  sospendere 
dalle  sue  funzioni  di  pastore,  le  quali 
aveva  sostenute  per  qualche  tempo  nei 
dintorni  d' Amsterdam.  Ebbe  poscia 
grandi  litigi  col  ministro  Jussieu^  si 
separò  insensibilmente  dai  Socinianì  ed 
anche  dai  protestanti,  rientrò  in  Francia 
e  nel  seno  della  Chiesa  romana  verso 
il  t690,  e  ricevette  una  pensione  dal 
clero.  Citeremo  di  lui  :  Réponse  au 
traiti  de  Monseigneur  de  Meaux  (Bos- 
suet)  touchant  la  commwiion  des  deux 
espèces,  Colonia  (Amsterdam)  1683,  iu 
i2;  Le  protestant  pacijìque  ecc.  ,  Am- 
sterdam 1684,  in  \2  (pubblicato  sotto 
il  nome  di  Leone  de  la  Guitoniere )  ; 
L'auocat  des  proiestans  ecc.,  ibid,  in  i  2; 
L'uéntisocinien,  cu  nowclle  apologie  de 
la  foi  catholique,  Parigi  -1692,  in  l2. 

VERSOIS  ovvero  VERSORIS  (Paure 
de),  abate  di  Saiut  Jean  d'Angely,  si 
fece  il  ministro  dell'avvelenamento  del 
duca  Carlo  di  Guienna  fratello  di  Luigi 
XI.  Cacciato  in  prigione  con  uno  scu- 
diere di  bocca  per  nome  Laroche  , 
confessò  come  il  suo  complice  di  avere 
operato  secondo  gli  ordini  dei  re.  Te- 
mendo che  i  colpevoli  non  isfuggissero 
alla  giustizia  mercè  dei  tumulti  che 
allora  agitavano  il  paese,  Lescun  mini- 
stro del  duca  di  Bretagna  li  fece  tra- 
sferire negli  stati  di  questo  principe 
dove,  diciotto  mesi  dopo  ,  già  era  per 
ricominciarsi  il  loro  processo  in  pre- 
senza di  commissarii  delegati  dal  re  di 
Francia,  quando  Laroche  fuggì,  e  Ver- 
sois  fu  trovalo  strangolato  nel  suo  car- 
cere. 

VERSORIS  (Pietro  de),  avvocato, 
nato  a  Parigi  l'anno  1528,  dì  famiglia 
il  cui  vero  nome  era  Le  Tourneur, 
morto  nel  4  588,  fu  uno  degli  oracoli 
del  foro  del  suo  tempo.  Egli  era  ricer- 
cato principalmente  nelle  cause  diflìcili; 
e  i  gesuiti  Io  incaricarono  di  una  nel 
^564.  L'università  aveva  concesso  a 
questi  religiosi  il  dritto  d' insegnare,  a 
coniicioae  che  si  conformassero  alle  sue 


leggi .  ai  costumi  e  regolamenti.  Essendo 
poi  essi  accusati  di  non  eseguire  tal 
condizione,  ne  nacque  una  lite  tra  l'u- 
niversità e  i  padri  della  compagnia  che 
tenevano  il  collegio  di  Clermont  a  Pa- 
rigi. Versoris  che  aveva  per  suo  avver- 
sario il  celebre  Stefano  Pasquier,  ne- 
mico del  nuovo  instituto  ,  seppe  usare 
molta  destrezza  ed  ottenne  che  la 
causa  fosse  assegnata  a  sentenza  (  in 
aprile  del  1565),  ma  le  cose  rimasero 
in  statu  quo,  e  i  gesuiti  continuarono  a 
possedere  il  loro  collegio.  Poco  tempo 
dopo ,  Versoris  abbandonò  il  foro  es- 
sendo notabilmente  ricco,  e  divenne 
capo  del  consiglio  dei  Guisa  e  loro 
guardasigilli.  Nel  1 576  fu  deputato  agli 
stati  di  Blois ,  e  parlò  in  nome  del 
terzo  stato.  Ved.  per  piìi  cenni  la  Sto- 
ria delVwwersiih  di  Parigi ,  anni  \  563- 
64-65. 

VERSTEGAN  (Riccardo),  nato  a 
Londra  verso  la  metà  del  sec.  -16,  ri- 
cusò di  prestare  il  nuovo  giuramento 
al  tempo  che  furono  fatte  le  innovazioni 
religiose,  e  fu  astretto  a  ricoverarsi  in 
Anversa.  Vi  pubblicò  nel  t587  il  The- 
atrum  crudelitalum  haerelicorum  nostri 
temporis  ,  in  4  con  stampe;  tradotto  in 
francese,  ibid,  1588,  in  4.  Questo  libro 
gli  suscitò  fra  ì  nuovi  riformatori  molti 
nemici  che  lo  costrinsero  a  ritirarsi  in 
Parigi.  Quivi  per  istanza  dell'amba- 
sciatore d*  Inghilterra  fu  imprigionato 
d'ordine  del  re,  nè  ricuperò  la  sua  li- 
berlà  che  per  intercessione  dei  capi 
della  lega.  Ritornò  poscia  in  Anversa  e 
vi  si  diede  allo  studio  delle  antichità, 
cui  da  gran  tempo  coltivava.  Citeremo 
di  lui:  Ricérche  per  tirare  dall' obblio 
tulio  ciò  che  riguarda  alla  nazione  in- 
glese (in  inglese),  Anversa  1605,  in  4; 
Londra  1653  e  1674,  in  8. 

VERT  (il  P.  Claudio  de),  dotto 
liturgista  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
nato  a  Parigi  l'anno  1645  ,  morto  nel 
4  708,  ottenne  la  stima  di  tutti  i  suoi 
colleghi  e  fu  sempre  da  essi  investito 
di  varii  uflSzj  che  non  rallentarono 
puntoli  suo  ardore  per  lo  studio.  Attese 
molto  a  rischiarare  l' origine  delle  ce- 
rimonie della  Chiesa,  e  registrò  le  sue 
ricerche  piene  di  erudiziotoe  nella  grande 
opera  intit.  Explication  simple,  litlérah 
et  historique  des  cérémonies  de  VEglite, 
Parigi  1709-43,  voi.  4  in  8,  con  fig. 
Delle  altre  sue  opere  si  possono  vedere 
ì  titoli  nel  tom,  XI  dell«  Memorie  dì 
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Niceron.  Vedi  pure  il  suo  Elogio  nelle 
Memorie  di  Tréwoux^  agosto  4708. 

VERTOT  (Renato  AUBERT,  abaie 
di),  celebre  istorico,  nato  l'anno  -1655 
nel  castello  di  Benetot  nel  paese  di  Caux, 
morto  al  palazzo  Reale  a  Parigi  nel 
1735,  abbracciò  la  professione  eccle- 
siastica per  vera  vocazione,  nè  tardò  a 
dar  prove  di  gran  pietà,  dalla  quale  fu 
condotto  a  ritirarsi  in  un  convento  di 
cappuccini ,  senza  saputa  della  sua  fa- 
miglia. Ma  ben  presto  la  sua  vita  si 
trovò  in  pericolo  ,  ed  egli  fu  indotto  , 
non  senza  difiicoltà ,  ad  entrare  nell' 
ordine  meno  austero  dei  premonstra- 
tensi.  Gli  fu  conferito  il  priorato  di 
Joyenval  ,  benché  una  regola  di  gius 
canonico  vi  si  opponesse.  Nondimeno 
la  sua  nominazione  era  stata  autorizzata 
ad  onta  delle  lagnanze  dei  premonstra* 
tensi,  da  un  breve  del  papa  e  da  let- 
tere del  re,  11  giovine  abate  non  esitò 
a  rinunziare  al  priorato,  e  fu  ricompen- 
sato del  suo  volontario  sacritìzio  con  la 
cura  di  Croissy-la-Garenne  presso  Mar- 
ly.  Si  diede  allora  allo  studio  senza 
trascurare  ì  suoi  doveri  di  pastore,  e 
fece  slampare  nel  4  689  la  sua  prima 
opera  ,  L'histoire  de  la  conjuration  de 
Portugal.  Poco  dopo,  ottenne  una  cura 
di  grossa  rendita  presso  Roano,  e  con- 
tinuò a  lavorare  con  ardore.  Sette 
anni  dopo  la  prima  sua  opera,  pub- 
blicò VHistoire  de  la  rét^olution  de 
Suède,  di  cui  cinque  edizioni  compar- 
vero senza  interruzione,  con  la  stessa 
data,  e  che  fu  tradotta  in  piìi  lingue. 
Nel  4  704,  quando  il  re  diede  una  nuova 
forma  all'  accademia  delle  iscrizioni  e 
lettere,  Vertot  fu  nominato  accademico 
associato.  Egli  fu  dispensato  dal  rigore 
del  regolamento  che  esigeva  la  resi- 
denza, e  gli  fu  permesso  di  non  andare 
alle  sessioni  se  non  nei  4  703.  Fu  no- 
minato accademico  pensionario  nel  4  705; 
e  da  indi  in  poi  nessuno  si  mostrò  piìi 
assiduo,  nè  più  zelante.  Nel  47<0  pub- 
blicò un  Traile  de  la  mouvance  de  Bré- 
lagne,  nel  quale  combatteva  le  preten- 
sioni dei  bretoni  a  dirsi  indipendenti 
dalla  monarchia  francese,  con  la  quale 
volevano  essere  collegati  piuttosto  che 
confusi.  Ma  %  sua  opera  prediletta  era 
L'histoire  des  réuolulions  de  la  rèpublique 
romaine,  che  comparve  nel  4  74  9  ed 
ottenne  grandi  applausi.  Allora  l'ordine 
di  Malta  lo  pregò  di  compilare  i  suoi 
«Minali  in  un  corpo  compito  di  storia  , 


ed  egli,  accettalo  l'incarico,  lo  pubblicò 
nel  4  726.  Mentre  lavorava  per  questa 
lunga  opera  ,  fu  nominato  segretario 
interprete,  poi  segretario  dei  comandi 
della  principessa  di  Baden  ,  moglie  del 
duca  d'Orleans,  figlio  del  reggente,  e  si 
trovò  così  in  possessione  d'una  rendita 
notabile  e  d' un  alloggio  nel  palazzo 
reale.  Passò  1'  ultima  parte  di  sua  vita 
negli  agi  e  nel  riposo,  ma  in  uno  stalo 
d'mfermità  continua  che  gli  impediva 
di  eseguire  i  varii  progetti  che  aveva 
concepiti.  Quanto  al  suo  merito,  convien 
confessare  che  la  storia  era  per  lui  una 
mera  opera  letteraria^  non  aspirava  punto 
a  cogliere  la  pura  verità  per  esporla 
secondo  documenti  precisi,  e  trascurava  , 
i  minuti  particolari  per  mirare  quasi 
unicamente  all'effetto  drammatico.  Tale 
era  l'uso  quasi  universale  del  suo  tem- 
po. Oggidì  si  conosce  meglio  1'  uffizio 
di  storico;  masi  trascorse  pure  ad  altri 
estremi.  Non  esistono  compite  edizioni 
delle  Opere  di  Vertot.  La  piìi  compila 
delle  sue  opere  scelte  fu  pubblicata  a 
Parigi  dal  4849  al  4824,  voi.  42  in  8, 

VERTRON  (Claudio  Carlo  GUYON- 
NET  di),  letterato,  nato  verso  la  metà 
del  sec.  47,  morto  settuagenario  in  Pa- 
rigi l'anno  4745,  fu  membro  delle 
accademie  d'Aries,  Nimes,  e  dei  Rica- 
L-ra/i di  Padova,  e  si  vede  dai  suoiscrilti 
che  si  maraviglia  di  non  essere  stato 
chiamalo  all'accademia  francese.  Un 
discorso  eh'  egli  compose  sur  le  mérite 
des  dames  lo  impegnò  in  una  lotta, 
che  fece  conoscere  appieno  tutto  il  suo 
spirito  di  galanteria.  Certe  dame  di 
provincia  gliene  attestarono  la  loro 
riconoscenza  con  una  medaglia  d' ar- 
gento che  aveva  questo  motto:  Jlu  prO' 
tecteur  du  beau  sexe.  Essendosi  ammo- 
gliato sul  declinare  dell'  età  con  una 
donna  giovane  e  assai  vana ,  fu  sposo 
insoffribile,  a  malgrado  della  sua  ga- 
lanteria. 1  titoli  d*  istoriografo  di  Luigi 
XIV  e  di  cavaliere  degli  ordini  del 
Monte-Carmelo  e  di  San  Lazzaro,  lo 
confortarono  fra  le  pene  che  gli  cagio- 
nava quella  malaugurata  unione.  Ci- 
tansidi  lui:  Parallele  de  Louis-le- Grand 
(coi  principi  che  portarono  il  nome  di 
Grande),  Parigi  4  685,  in  4  2;  La  nou' 
velie  Pandore  f  cu  Ics  femmes  illnslres 
du  regne  de  Louis-le-  Grand,  ibid.  4698, 
voi.  2  in  8. 

VERTUE  (Giorgio),  incisore  ed  an- 
tiquario inglese  ,  nato  a  Londra  nel 
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i6S4,  morto  nel  i756,  adottò  una  ma* 
niera  alquanto  fredda ,  ma  corretta. 
Orazio  Walpole  diede  un  catalogo  delle 
sue  stampe  in  numero  di  500.  Questo 
scrittore  comperò  pure  la  collezione  di 
note  e  osservazioni  mss,  (in  40  voi.  ) 
radimate  da  Vertue,  e  ne  compose  un 
libro  che  comparve  sotto  questo  titolo: 
Anecdotes  of  painting  ,  ecc.  (^Aneddoti 
sopra  la  pittura  in  Inghilterra  ,  con  un 
sunto  sopra  gli  artisti  principali  e  note 
sopra  le  altre  arti ,  raccolte  da  Giorgio 
Vtrtue)  4  762,  voi.  5  in  4}  4782,  voi.  5 
in  8;  4  786,  voi.  4  in  8. 

VERO  (Aezio  oppure  Ezio),  cesare  , 
portò  il  nome  di  Lucio  Aurelio  Ceionio 
Commodo  nella  sua  gioventù  j  ma 
quando  fu  adottato  da  Adriano  nell* 
anno  4  35  di  G.  C.  prese  il  nome  sotto 
il  quale  viene  comunemente  indicato. 
Fu  eletto  pretore,  poi  creato  cesare,  e 
mandato  a  governare  la  Pannonia.  Sem- 
bra che  quivi  si  comportasse  con  pru- 
denza. Era  stato  destinato  console  per 
l'auno  4  36,  e  fu  continuato  in  questa 
carica  pel  seguente  anno.  Mori  a  Roma 
improvisamente  il  4»  di  gennajo  del 
438.  La  &\xAvita  fu  scrìtta  da  Sparziano, 
uno  degli  autori  della  Storia  Augusta. 

VERO  (Lucio  AoRELio),  imperatore, 
figlio  del  precedente,  nato  a  Roma 
l'anno  4  30,  fu  adottato  con  Marco 
Aurelio  da  T.Antonino,  al  quale  lo 
stesso  Adriano  aveva  comandata  questa 
adozione.  Il  giovine  Vero  ,  che  aveva 
eredato  dal  padre  una  grande  inclina- 
zione ai  piaceri  ed  alla  vita  oziosa,  fece 
poco  progresso  nello  studio  delle  let- 
tere e  della  filosofia  ,  e  nondimeno  fu 
nominato  questore  nel  4  53  avanti  Teta 
voluta  dalla  legge,  console  nel  4  54  ,  e 
per  la  seconda  volta  nel  \6\.  Dopo  la 
morte  di  Antonino,  Marco  Aurelio  di- 
chiarato solo  imperatore  dal  senato  si  af- 
frettò a  creare  suo  fratello  adottivo 
cesare  ed  augusto,  se  lo  associò,  gli 
fece  sposare  la  propria  figlia,  e  gli 
diede  mille  prove  della  sua  benevo- 
lenza. Vero  dal  suo  cauto  mostrava  una 
riverenza  figliale  al  principe  che  avea 
voluto  associarlo  all'itnperio,  e  cercava 
di  nascondere  sotto  un'apparente  gra- 
vità il  suo  sfrenato  amore  della  disso- 
lutezza j  ma  essendo  stato  incaricato 
del  comando  dell'  esercito  destinalo  a 
combattere  Vologeso  re  dei  parti  che 
aveva  rotta  la  guerra  ai  romani,  si 
fermò  ja  tutte  le  città  per  cui  passava 
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affine  di  abbandonarvisi  a  passatempi  e 
lascivie,  lasciò  ai  suoi  generali  la  cura 
della  gueria  che  fu  terminata  con  la 
sommessione  dei  parti  Canno  4  65)  e 
ritornò  in  Roma  a  trionfare  senza  averlo 
meritato.  Ben  è  vero  che  volle  dividere 
con  Marco  Aurelio  i  titoli  che  gli  erano 
slati  si  facilmente  conferiti  di  Portico, 
Armenico  e  Medico.  Ma  dopo  il  suo 
ritorno  cessò  di  avere  lo  stesso  rispetto 
pel  suo  collega  e  si  abbandonò  più  che 
mai  alle  gozzoviglie.  Capitolino  descrive 
un  convito  da  lui  dato  a  dodici  convi- 
tati e  che  costò  sei  milioni  di  sesterzi^ 
nè  fu  questa  la  sola  stravaganza  che  lo 
fece  pareggiare  ad  Eliogabalo  ed  a  Ca- 
ligola, dai  quali  però  si  distingueva  per 
la  sua  dolcezza  e  sincerità.  Fu  inutile 
affatto  a  Marco  Aurelio  così  nella  pace 
come  nella  guerra,  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  4  69.  La  sua  njita  fu  scritta 
assai  male  da  G.  Capitolino,  uno  degli 
autori  della  Storia  Augusta. 

VERVILLE.  Ved.  BEROALD. 

VERWEY  (Giovanni),  latinamente 
Phorbaeus,  dotto  filologo,  nato  a  Delfi , 
l'anno  4748,  morto  nel  l692  ,  dopo 
aver  sostenute  le  funzioni  di  rettore 
nel  ginnasio  di  Guda,  poscia  all'Aia  , 
lasciò  :  Medulla  Aristarchi  V Ossian i , 
Guda  4  670,  in  8,  sovente  ristampata; 
JSova  via  docendi  graeca  ecc. ,  ibid. 
4684  ovvero  4691,  in  8;  ibid.  4702, 
con  V  Index  nominum  graecorum  di  R. 
Kellel,  Amsterdam  4740. 

VERZASCHA  (Bernardo),  medico^ 
nato  l'anno  4  629  a  Basilea^  dove  mori 
nel  4  680,  si  fece  conoscere  principal- 
mente pel  suo  Eròolujo  ossia  descri- 
zione delle  piante,  con  fig.  pubblicato 
in  tedesco  a  Basilea  nel  4  678. 

VERZOSA  (Giovanni),  ossia  Berzosa, 
letterato  distinto  ,  nato  a  Saragozza 
l'anno  4523,  morto  a  Roma  nel  4574, 
acco])piava  alla  cognizione  delle  lingue 
antiche  e  di  molte  moderne  grande 
abilità  per  la  poesia  e  pel  maneggio 
degli  affari.  Adempì  con  frutto  varie 
commissioni  onde  lo  incaricò  Carlo  V. 
Citansidi  lui:  Liòer  de  vrosodiis  linguae 
graecae,  Lovanio  4  544,  in  8,  rarissima 
(la  biblioteca  del  re  a  Parigi  ne  possiede 
un  esemplare)  ;  Carmen  epinicium  in 
naualem  victoriani  Joannis  Austriaci  , 
deviata  ad  Echinadas  Turcarum  classe  , 
Salamanca  4  572,  rarissimo;  Epislolarum 
libri  ly^  versibus  scripti  Palermo  4  575, 
in  8;  Alcala  deHenares,  4  577,  iaS, 
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Charina  swe  Amores^  Amsterdam  1781, 
in  12. 

VESALIO  (Andrea),  celebre  medi- 
co, nato  a  Brusselles  l'anno  i5H,  vien 
riguardato  giustamente  come  il  crea- 
tore della  notomia  del  corpo  umano, 
proscritta  dagli  antichi  e  nel  medio  evo 
per  religiosi  rispetti.  Vesalio  si  applicò 
ai  buon'ora  a  questa  scienza  e  con  un 
ardore  che  gli  fece  superare  lutti  i 
disgusti  e  tutti  i  rischi.  Fu  veduto  a 
Parigi  passare  gli  interi  giorni  nel  ci- 
miterio  degli  Innocenti  o  in  quello  di 
Montfaucori  in  mezzo  ai  cadeveri  e 
contendere  la  loro  preda  agli  elementi 
per  comporre  scheletri  con  le  ossa  de- 
gli individui  condannati  all'ultimo  sup* 
plizio.  Recossi  quindi  in  Italia  e  fu  in- 
caricato d'insegnare  pubblicamente  l'a- 
natomia dal  1540  al  ^544  prima  in  Pa- 
via ,  poscia  a  Bologna,  e  finalmente  a 
Pisa.  In  questo  intervallo  (nel  1543) 
comparve  a  Basilea  la  prima  edizione 
della  sua  grande  anatomia.  Ben  presto 
vide  accorrere  da  tutte  parti  gli  allievi 
ed  anche  i  maestri  alle  sue  lezioni. 
Nominato  primo  medico  di  Cario  V, 
accompagnò  questo  monarca  in  tutti  i 
suoi  viaggi ,  e  dopo  la  sua  abdicazione 
passò  al  servizio  di  Filippo  II.  Dive- 
nuto uomo  di  corte  e  quasi  straniero 
all'anatomia,  favorì  nondimeno  con  tutto 
il  suo  credito  lo  studio  di  questa  scieriza. 
Ma  i  suoi  invidiosi  cercarono  occasione 
di  minarlo,  e  vi  riuscirono.  Fu  accu- 
salo di  avere  aperto  il  corpo  d'un  gen- 
tiluomo ancora  vivo.  L'inquisizione 
chiese  che  fosse  punito,  e  Filippo  II 
ottenne  ch'egli  espiasse  quella  colpa 
poco  verisimile  con  un  pellegrinaggio 
in  Terra  Santa.  Vesalio  nel  suo  ritorno 
da  quel  pericoloso  viaggio  fu  gettalo 
sulle  coste  dell'isola  di  Zanle  ,  dove 
morì  di  fame  nel  1564.  La  sua  grande 
anatomia  {De  cor  por  is  Immani  fabrica 
libri  VII)  fu  pubblicata  una  seconda 
volta  con  aggiunte  e  correzioni  dell'au- 
tore a  Basilea  nel  1555.  Da  indi  in  poi 
fu  piìi  volte  ristampata,-  ma  non  v'ha 
ediz.  pili  esatta  e  compila  e  più  splendida 
che  quella  di  Leida  del  1725,  2  voi.  in 
fol.con  fig.  data  da  Ermanno  Boeihaave 
e  Bernardo  Siglfredo  Albino.  Essa  con- 
tiene inoltre  tulle  l'altre  sue  opere. 

VESLliSG  (Giovanni),  celebre  no- 
tomista,  nato  l'anno  1598  a  Minden  in 
Vestfalia,  morto  nel  1649  a  Padova  al 
ritorno  da  un  viaggio  in  Levante,  in- 


trapreso per  arricchire  di  nuove  piante 
il  giardino  di  quella  città,  dove  profes- 
sava ad  un  tempo  l'anatomia  e  la  bota- 
nica, lasciò;  Obserwaliones  et  notae  ad 
Prosperi  Alpini  librum  de  planlis  Ae^ 
gfpitj  cum  addilamcnlo  aliarum  pimi- 
tarurn  ejudem  regionis,  Padova  i63S,  in 
4j  Sjrriiagma  aiiaiomicurìi  y  publicis  dis- 
sectionibus  in  audilorum  usuni  diligetiter 
apLalum,  più  volte  stampato,  e  tradotto 
in  tedesco,  olandese,  inglese,  italiano; 
Obseri'atioìies  anatomicae  et  epislolat 
medicae,  Copenaghen  1664,  in  8,  ecc. 

VESPASIANO  (Tito  Flavio),  deci- 
mo imperatore  romano ,  nato  in  un 
borgo  vicino  a  Rieti  l'anno  di  Roma 
760,  passò  i  primi  anni  della  sua  gio» 
ventù  in  un  ritiro  semplice  e  severo, 
donde  non  uscì  che  a  suo  malgrado 
per  entrare  nelle  vie  dell'ambizione 
stimolato  dai  rimproveri  di  sua  ma- 
dre e  dal  rapido  avanzamento  di  suo 
fratello  T.  Flavio  Sabino.  Chiese  ed 
ottenne  l'edilità,  poi  la  pretura  sotto 
Caligola,  di  cui  dovette  procacciarsi  il 
favore  con  umili  adulazioni.  Posto  al 
comando  d'una  legione  sotto  il  regno 
di  Claudio  per  patrocinio  del  liberto 
Narcisso,  militò  da  prima  in  Germania, 
poi  nella  Gran-Bretagna,  e  vi  ottenne 
grandi  vantaggi,  onde  si  meritò  gli 
onori  del  trionfo,  e  ben  presto  un  sa- 
cerdozio e  il  consolato.  Le  sue  relazioni 
con  Narcisso  Io  astrinsero  a  farsi  di- 
menticare nei  primi  anni  del  regno  di 
Nerone  o  piuttosto  d'Agrippina;  ma  fu 
poi  proconsole  nell'Affrica,  dove  sem- 
bra che  la  sua  condotta  non  fosse  affatto 
irreprensibile.  Egli  ne  tornò  carico  di 
debiti,  ristorò  prontamente  la  sua  for- 
tuna con  indegni  raggiri,  e  dopo  aver 
goduto  qualche  credito  in  corte  di  Ne- 
rone, cadde  in  disgrazia  per  essersi  due 
volte  addormentato  mentre  l'impera- 
tore suona\a  e  cantava  in  sulla  scena. 
Nondimeno,  essendo  esso  buon  capitano 
nè  avendo  ancora  grande  influenza  po- 
litica che  potesse  dar  sospetti  al  tiranno, 
in  vece  della  morte  che  si  aspettava  ri- 
cevette il  comando  dell'esercito  desti- 
nato a  reprimere  la  rivolta  degli  ebrei. 
Non  gli  restava  più  per  terminare 
quella  guerra  che  impadronirsi  di  Ge- 
rtisalemme,  quando  seppe  la  morte  di 
Nerone  (anno  di  Roma  820).  Egli  era 
allora  così  alieno  dal  mirare  all'impero 
per  se  stesso  che  si  aHrettò  a  fare  omag- 
gio al  nuovo  imperatore  Galba.  Ma 
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Galba,  Ottone  e  "Vi  Icilio  si  succedet- 
tero rapidamente  sul  trono,  e  le  legioni 
di  Oriente  si  avvisarono  allora,  ad  esem- 
pio dell'esercito  d'Occidente,  di  dare  ai 
mondo  un  signore  di  loro  scelta.  Mu- 
ciano  governatore  di  Siria,  che  poteva 
avere  per  se  slesso  ambiziose  mire,  si 
dichiarò  e  fece  dichiarare  le  sue  truppe  a 
favore  di  Vespasìaiio,  di  cui  bisognò 
vincere  la  resistenza,  il  nuovo  impe- 
ratore ,  quando  ebbe  alHne  accettalo 
questo  titolo,  fece  savj  provvedimenti 
per  ben  riuscire  nel  suo  intento.  Ma 
la  fortuua  si  compiacque  di  appianargli 
la  via,  e  in  poco  tempo  vide  perire  il 
suo  rivale  Vitellio  senza  ch'egli  stesso 
contaminasse  le  sue  mani  con  tale  as- 
sassinio, e  fu  riconosciuto  in  Alessandria 
e  in  Roma.  Benché  non  dovesse  real- 
mente l'impero  che  ai  soldati,  fu  abba- 
stanza prudente  e  moderato  per  farsi 
confermare  dal  senato  che  gli  decretò 
tutti  i  titoli  del  sovrano  potere  col  de- 
creto sì  famoso  sotto  il  nome  di  legge 
regia.  Un  anno  passò  prima  ch'egli  ab- 
bandonasse l'Oriente  ,  e  Muciano  che 
credeva  di  aver  dritto  di  operare  come 
signore,  profittò  di  quella  assenza  per 
ordinare  in  Roma  alcune  uccisioni  e 
proteggere  i  delatori  dei  regni  prece- 
denti contro  la  giusta  vendetta  delle 
persone  dabbene.  Intanto  Vespasiano 
attendeva  a  mandare  provvisioni  di 
grani  in  Italia,  dove  il  suo  ritorno  , 
mercè  di  questo  benefizio  fu  maggior- 
mente desiderato.  Finalmente  esso  com- 
parve, e  la  sua  affabilità  e  semplicità 
finirono  di  cattivargli  il  pubblico  fa- 
vore. Tutte  le  parli  dell'amministrazione 
erano  grandemente  disordinate;  il  tesoro 
affatto  esausto,  e  tanti  i  debiti  clie  pareva 
impossibile  il  pagargli.  Il  corso  della 
giustizia  era  interrotto;  le  legioni  di  Vi- 
tellio conservavano  un  profondo  dispetto 
della  loro  disfatta;  ed  al  nuovo  imperai, 
mancava  lo  splendore  d'una  origine  ce- 
sarea. Ma  l'accorto  Vespasiano  seppe 
trovar  limedj.  La  sua  principal  cura  fu 
di  radunare  denaro  con  lutti  ì  mezzi 
possibili  per  l'esecuzione  de'  suoi  utili 
progetti.  Lo  scopo  lodevole  ch'egli  si 
proponeva  può  solo  scusare  la  sua  appa- 
rente avidità  e  la  molliplicità  delle  sue 
leggi  fiscali.  Ma  presso  i  suoi  contem- 
poranei quella  specie  di  avarizia  e  quella 
bassezza  di  mezzi  fu  sempre  oggetto  di 
scherzi  e  di  satire.  Egli  vi  rispondeva 
scherzano©  argutamente  e  sensj  sdegno, 


e  facendo  innalzare  rnagnifici  edifi»j, 
aprendo  nuove  strade,  dando  soccorso  a 
città  o  famiglie  colpite  da  qualche 
grande  infortunio,  instituendo  scuole  e 
profiissori  riccamente  pagati,  e  mo- 
strando l'esempio  d'un  vivere  semplice 
e  frugale  che  giovò  a  diminuire  le  abi- 
tudini di  lusso  in  tutti  gli  ordini  dello 
stato  Di  rado  si  lasciò  indurre  a  punire  ì 
malcontenti,  salvo  il  caso  in  cui  tentassero 
di  rovesciare  le  leggi  e  il  suo  governo 
riconosciuto  ;  continuò  a  rispettare  il 
senato,  e  tollerò  le  forme  repubblicane 
in  molte  cose.  Nondimeno  gli  si  rim- 
provera la  morte  di  Elvidio  Prisco, 
genero  di  Trasea,  e  quella  di  Epponina 
e  Sabino.  Couvien  però  dire  che^  tranne 
quest'ultima  sentenza  di  morte  di  cui 
fu  solo  colpevole,  non  incrudelì  mai 
contro  nessuno  senza  esservi  spinto  da 
Muciano,  al  quuie  per  una  certa  mal 
ragionata  gratitudine  non  osava  di  troppo 
resistere.  Si  ebbero  sotto  il  regno  di 
Vespasiano  tre  guerre  :  quella  di  Giù* 
dea,  principiata  sotto  Nerone  e  termi- 
nata da  Tito  neir822  di  Roma  (7t  di 
G.  C.)i  quella  dei  Baiavi  e  dei  Galli, 
che  Cereale  terminò  con  la  sommes* 
sioue  di  quei  popoli  neir82t  ;  la  spedi- 
zione di  Agricola  nella  Gran-Brettagna^ 
incominciata  iiell'  829  e  terminata  sotto 
Domiziano.  Sotto  lo  stesso  Vespasiano, 
la  Comagena,  la  Licia,  la  Pamfilia  e  la 
Cilicia  furono  ridptte  a  ronsaue  Provin- 
cie, e  la  Grecia  unita  con  l'impero, 
come  pure  Rodi ,  Samo  e  le  isole  del 
mare  Egeo  (arcipelago).  Vespasiano, 
quando  la  mòrte  lo  colse  nell'anno  79 
di  G.  C._,  70  di  sua  età,  lavorava  an- 
cora con  infaticabile  ardore  pel  bene 
de'  suoi  popoli ,  essendo  sua  massima 
che  un  imperatore  debba  morire  in 
piedi,  come  esso  di  fallo  moti.  Oltre  a 
Suetonio,  Dione  Cassio,  Aurelio  Vittore 
e  Paolo  Orosio ,  si  può  consultare  in- 
torno a  questo  imperatore  una  disserta- 
zione di  A.  G.  Cranmer  intit.  D.  V e- 
spasianus ,  siue  de  vita  et  legislatione 
T.  Flauii  y cspasiani  imperatoris  com- 
mento r  in  s. 

VESPASIANO  (N.),  dotto  bibliofilo, 
nato  a  Firenze  nel  sec.  4  5,  esercitava  la 
professione  di  iibrajo  in  quella  città.  La 
sua  erudizione  gli  meritò  di  essere  im- 
piegato da  Cosimo  de'  Medici  in  racco- 
gliere i  libri  e  i  mss.  che  cominciarono 
a  formare  la  celebre  biblioteca  laureri- 
ziana,  Citansi  di  lui  le  vite  di  varj 
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prelati,  inserite  neWIlalia  sacra  dell' 
Ughelli,  e  quelle  dei  papi  Eugenio  IV 
e  Nicola  V,  pubblicate  dal  Muratori  nel 
lom.  25  dei  Rerum  italicarum  scriptores. 

VESPUGCI  o  VESPUCGIO.  Ved. 
AMERICO. 

VESTRICIO  SPURINNA,  generale, 
e  poeta  lirico ,  si  distinse,  durante  la 
guerra  civile  tra  Ottone  e  Vitellio,  per 
Ja  difesa  di  Piacenza  contro  Cecina  , 
luogotenente  del  primo  fra  questi  prin- 
cipi, combattè  pure  felicemente  in  Ger- 
mania sotto  il  regno  di  Trajano^  ed 
ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Compo- 
neva ne*  suoi  momenti  d' ozio  versi 
greci  e  latini.  Gli  si  attribuiscono  ordi- 
nariamente quattro  odi  pubblicate  da 
Gaspare  Barth  nell'anno  1613,  nella  sua 
collezione  dei  Po'étae  latini  venatici  et 
bucolici. 

VESTRIS  (Gaetano  Apolline  Bal- 
dassare),  oppure  f^estri,  celebre  balle- 
rino, nato  a  Firenze  nell'anno  1729, 
recossi  da  giovine  a  Parigi,  dove  rice- 
vette lezioni  dal  famoso  Duprè,  comin- 
ciò a  saltare  in  quel  teatro  dell'Obera 
nel  1748,  e  divenne  nel  1753  membro 
dell'accademia  di  danza.  Benché  esso 
avesse  il  titolo  e  gli  emolumenti  di 
maestro  ossia  compositore  dei  balli,  pure 
le  sue  composizioni  coreogiatìche  non 
ebbero  mai  gran  vanto  secondo  il  giu- 
dizio dei  francesi.  Aveva  nondimeno 
una  grande  vanità ,  di  cui  si  citano 
molti  esempi  ;  e  di  fatto  la  vanità  non 
è  cosa  strana  in  un  ballerino  di  profes- 
sione. Abbandonò  il  teatro  nel  1781,  e 
muli  a  Parigi  nel  1808,  lasciando  un 
figlio  che  dopo  essere  stato  il  più  abile 
ballerino  d'Europa  fu  pensionarlo  dell' 
accademia  reale  di  musica.  —  Sua  mo- 
glie ,  Anna  Federica  Heinel  Vestris , 
«afa  a  Bareulh  nel  1752,  cominciò  a 
danzare  nel  1768  nel  teatro  deli'0/?e/a, 
e  morì  nel  1808  alcuni  mesi  prima  di 
lui.  Essa  era  stata  come  lui  applaudila, 
massime  nel  genere  grave. 

VESTRIS  (Maria  Rosa  GOURGAUD- 
DUGAZON  )  ,  mirice  della  commedia 
francese,  nata  l'anno  1746,  era  sorella 
dell'attore  comico  Dugazon,  e  dell'at- 
trice dello  stesso  nome  che  recitò  qual- 
che tempo  nel  teatro  francese  sostenendo 
personaggi  secondarii.  Essa  era  già  ma- 
ritata ad  un  attore  mediocre  della  com- 
media italiana  per  nome  Vestris,  fra- 
tello dei  famoso  ballerino,  quando  co- 


minciò a  recitare  nel  1768  alla  com- 
media francese.  Essa  vi  ottenne  molto 
plauso  nei  personaggi  amorosi  di  tra- 
gedia e  in  molli  dell'aita  commedia. 
Nei  primi  anni  della  rivoluzione,  passò 
con  suo  fratello  Dugazon  al  teatro  del 
palazzo  reale ,  piìi  conosciuto  dappoi 
sotto  il  nome  di  teatro  della  repubblica. 
Morì  a  Parigi  nel  1804  ,  poco  tempo 
dopo  essersi  ritirata  da  quel  mestiere, 
provvista  di  pensione. 

VETERANI  (il  conte  Federico),  uno 
dei  migliori  capitani  del  sec.  17  ,  nato 
nel  ducato  d'Urbino  verso  l'anno  1650, 
entrò  al  servizio  dell'  imperatore  Leo- 
poldo, si  distinse  nella  guerra  contro  i 
turchi  in  Ungheria,  fu  promosso  al 
grado  di  feld  maresciallo,  ed  ebbe  parie 
nel  comando  dell'esercito  austriaco  nella 
guerra  del  1686.  Sconfisse  il  gran  visi- 
re,  afiVetlò  in  tal  modo  la  resa  dell'im- 
portante piazza  di  Segedino  ,  e  dopo 
molte  altre  geste  morì  sur  un  campo 
di  battaglia  nel  1695.  Le  sue  Memorie 
sopra  la  guerra  d'  Ungheria  dal  1683 
al  1694,  scritte  in  italiano,  furono  pub- 
blicate la  prima  volta  a  Lipsia  nel  1771. 

VETRANIONE  ,  imperatore  ,  nato 
nella  Mesia,  era  invecchialo  nei  campi, 
nè  possedeva  altra  istruzione  che  quella 
d'un  soldato,  quando  essendo  giunlo 
al  governo  della  Pannonia,  e  trovando 
nell'assassinio  commesso  da  Magnenzìo 
sopra  Costante  Toccasione  di  rendersi 
indipendente,  si  fece  dare  il  titolo  di 
augusto  a  Sirmico  il  1**  di  marzo  del 
350.  La  sommessione  ch'egli  simulò 
verso  Costanzo  lo  fece  riconoscere  da 
quest'ultimo,  di  cui  tuttavia  abbandonò 
gli  interessi  per  favorire  Magnenzio. 
L'imperatore  si  avanzò  allora  verso  la 
Dacia  con  un  esercito  formidabile,  fìuse 
di  esser  disposto  a  tratiare  Velranione 
come  suo  eguale,  ma  avendo  facilmente 
cattivale  le  legioni  di  Pannonia  con  le 
suo  larghezze,  si  fece  riconoscere  solo 
padrone  dell'  impero.  Neil'  entusiasmo 
che  eccitò  l'arringa  di  Costanzo  i  sol- 
dati furono  in  procinto  di  fare  a  pezzi 
Velranione,  il  quale  gettandosi  ai  piedi 
dell'  imperatore  e  rimettendogli  il  dia- 
dema e  la  porpora  non  solamente  ot- 
tenne salvezza,  ma  altri  benefizj  che  gli 
permisero  di  andare  a  vivere  tranquillo 
nella  Bìtinia,  dove  finì  i  suoi  giorni  nel 
356.  Velranione  non  avea  portato  il 
diadema  che  dieci  mesi:  dicesi  che  fosse 
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cristiano,  e  la  storia  ne  loda  la  pietà  e 
la  beneficenza. 

VETUONIO-TURINO  ,  cortigiano 
dell'imperatore  Alessandro  Severo,  fu 
ucciso  verso  Tanno  230  per  ordine  di 
questo  principe,  per  avere  impudente- 
menle  fatto  trafiìco  dell'influenza  che 
egli  pretendeva  di  avere  sopra  le  de- 
terminazioui  di  esso  imperatore.  Non  è 
conosciuto  nella  storia  per  altro  titolo. 
Ved.  la  ì^ita  di  Alessandro  Severo,  per 
Lampridio. 

VETTER  (Luigi  Rodolfo),  medico, 
nato  l'anno  ^765  a  Karlsberg,  in  Ca- 
rinzia,  fu  noniinato  professore  di  fisio- 
logia e  di  anatomia  nell'università  di 
Cracovia  dove  morì  nel  iS06.  Citeremo 
di  lui  :  Aforismi  tratti  dall'anatomia 
patologica  (in  tedesco),  Vienna  -1803  , 
in  8. 

VETTORI  o  VITTORI  (Leonello), 
celebre  medico  italiano,  conosciuto  pure 
sotto  i  nomi  di  Vittorio,  de  Vicloriis , 
e  di  Leonello  Faentino,  nato  a  Faenza 
nella  Romagna  verso  la  metà  del  sec. 
•15,  morto  l'anno  i520  a  Bologna,  dove 
aveva  insegnata  la  logica,  la  filosofìa  e 
l'arte  medica  con  plauso  straordinario, 
lasciò  alcune  opere  che  sembrano  og- 
gidì poco  degne  della  sua  graa  riputa- 
zione. Esso  ammirava  troppo  i  medici 
arabi  a  preferenza  degli  altri.  Citeremo 
di  lui:  De  aegriludinibus  infanlium  tra- 
ctatus,  Ingolstadt  <554,  in  8j  Practica 
mcdicinalis,  ibid.  t  545,  in  4. 

VETTORI  (Benedetto),  medico,  ni- 
pote dei  precedente,  nato  a  Faenza  nel 
•1481  ,  morto  nel  i56i  ,  ci  narra  egli 
stesso  che  nel  -1534  professava  la  me- 
dicina nell'accademia  di  Padova.  Sei 
anni  dopo  fu  chiamato  ad  una  cattedra 
della  scuola  di  Bologna.  Citeremo  di 
lui:  Compendium  de  dolihus  medicina - 
rum  Liber  de  morbo  gallico;  huic  ad^ 
necliiur  de  curatione  pleuritidis  per  san- 
guinis  missionem  liber  ad  Hippocratis 
et  Galeni  scopum,  Firenze,  Torrentino 
4  551,  in  8,  con  9  tavole,  bella  e  rara 
edizione  ;  Practica  magna  de  curandis 
morbis,  Venezia  1562,  2  voi.  in  fol. 

VETTORI  o  Vittorio  (Fbancesco), 
medico,  nato  a  Bergamo  verso  l'anno 
4485,  morto  nel  1528  a  Padova,  dove 
aveva  insegnata  con  onore  la  filosofia , 
scrisse  comenti  sovra  Platone  e  le  opere 
che  ci  giunsero  di  Galeno  e  d'altri  me- 
dici. Tutti  i  suoi  mss.  essendosi  abbru- 
ciali nel  1514,  egli  intraprese  di  risto- 


rare tal  perdita ,  ed  è  probabile  che 
avesse  recata  molto  innanzi  la  tradu» 
zione  latina  di  Galeno^  con  note-,  ma 
non  ne  conosciamo  veruna  edizione. 
Trovasi  intorno  a  lui  una  notizia  esatta 
e  circostanziata  nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana  del  Tiraboschi,  tom.  7 
pag.  679. 

VETTORI  (Pietro),  latinamente 
yictorius,  nato  l'anno  <499  a  Firenze 
dove  mori  nel  1585  ,  fu  uno  dei  mi- 
gliori critici  del  suo  tempo,  e  il  ristora- 
tore dell'eloquenza  in  Italia.  Dopo  aver 
combattuto  i  Medici  con  la  penna  e  con 
la  spada,  fu  tuttavia  nominato  professore 
di  eloquenza  greca  e  latina  nel  1538  dal 
granduca  Cosimo  I,  che  stimava  i  suoi 
talenti.  Vide  accorrere  alle  sue  lezioni 
un  immero  grande  di  allievi ,  ed  ebbe 
il  vanto  di  formare  la  più  parte  dei  dotti 
che  illustrarono  quella  patria  delle  let- 
tere nel  sec.  16.  Egli  è  quasi  impossi- 
bile farsi  una  giusta  idea  di  tutti  i  suoi 
lavori  come  filologo  e  come  critico.  Ci 
coibenteremo  di  citare  i  seguenti;  Co- 
menti  (assai  slimati)  sopra  la  Reltoricay 
la  Poetica^  la  Politica  e  V Elica  di  Ari- 
stotile, Firenze  1548  73  76-84,  4  voi. 
ìu  fol.  ;  Delle  lodi  e  della  coltivazione 
degli  uln>i;  Variarum  lectionum  libri 
XXXVIII,  1582,  infoi.  Trovasi  una 
vita  di  Vettori,  ampia  ed  esatta,  scrìtta 
dal  Bandini,  in  testa  alle  Clarorum  ita- 
lorum  et  Germanorum  epistolae  ad  P, 
Victorium,  Firenze  1758,  in  4. 

VETTORI  (Angelo),  medico  italiano^ 
che  si  crede  vissuto  nel  sec.  ■17  a  Roma, 
dove  moiì  prima  dell'anno  1640,  lasciò: 
Consuhationes  medicae  ^  Roma  1640, 
in  fol, 

VETTORI  (Vittore),  poeta  e  medi- 
co,  nato  l'anno  1697  a  Ortiglia  nel 
Mantovano,  morto  a  Mantova  nel  1763, 
lasciò  una  raccolta  di  poesie  (^Piacevoli 
rime),  Milano  1744,  in  8 ,  ristampate 
più  volte,  ed  una  Storia  della  febbre , 
Mantova  1756,  in  8. 

VETTORI  (Francesco),  latinamente 
Victorius,  celebre  antiquario,  nato  a 
Roma  verso  l'anno  1708,  morto  nel 
•1778,  mostrò  grande  abilità  nell'arte  di 
leggere  le  iscrizioni  come  pure  nella 
numismatica  e  nella  glittografia,  e  fu 
dal  papa  Clemente  XIV  nominalo  di- 
rettore del  museo  del  Valicano.  Fra 
altre  numerose  dissertazioni  si  citano 
di  lui  le  seguenti;  DisserUtio  gljplo- 
graphica ,  jtVe  genimae  duae  velustissi- 
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mae  emhlematibus  et  graeco  artificis  no- 
mine insignitae,  quae  extant  Pwmae  in 
museo  Fictorio,  explicatae  et  illustratae, 
Roma  <739,  in  4,  con  fig,  ;  Del  culto 
di  Cibele  presso  gli  antichi-,  Dissertazio- 
ne, con  la  quale  s'illustra  una  statuetta 
dì  marmo  pario,  del  museo  p^ettori , 
4753,  in  A,  con  fig. 

VETURIA.  Ved.  l'arlic.  di  CORIO- 
LANp,  di  cui  essa  era  madre. 

VETUS,  oppure  LEVIEIL  (Giovan- 
ni), letterato  e  uomo  di  sfato,  nato  a 
Saint-Amour  piccola  città  di  Borgogna 
nel  sec.  recossi  di  buon'ora  a  Pari- 
gi, dove  entrò  nell'arringo  dell'inse- 
gnamento affine  di  procurarsi  i  mezzi 
per  fare  i  suoi  sludj  di  giurisprudenza 
e  di  medicina.  Dopo  aver  presi  ì  suoi 
gradi  in  queste  due  facollà  ,  sostenne 
con  frullo  varie  missioni  in  Germania 
pel  cardinale  di  Lorena  e  per  Carlo  IX, 
fu  chiamalo  in  ricompensa  de'  suoi  ser- 
vizj  a  piìi  funzioni  onorevoli,  fra  altre 
quella  di  presidente  al  parlamento  di 
Brctac^na,  e  ricevette  diploma  di  nobil- 
tà. Si  trovò  impegnato  nella  fazione 
della  Lega,  ma  sembra  che  vi  mostrasse 
assai  moderazione.  Viveva  ancora  nel 
4  593;  ma  non  si  conosce  il  tempo  di  sua 
morte.  Citausi  di  lui  :  Oralioiies  in  me- 
dicinae  commendationem  et  in  gratiam 
octodecim  medicae  laureae  candì datorum 
institulae,  Parigi  4  560,  in  8;  Négocia- 
tions  du  sieur  J.  Vétus  eni^oyé  par  Char- 
les, cardinal  de  la  Lorraine,  ét^éque  de 
Metz  etc. ,  à  la  ville  d'Jlugsòourg,  da- 
puis  le  6  januier  jusqu'en  inai  i  666  ,  in 
fol.  conservato  fra  i  niss.  della  biblio- 
teca del  re  a  Parigi. 

VEYSSIÈRE.  Ved  LACROZE. 

VEZEVOLODO.  Ved.  VSZEVO- 
LODO 

VEZESLAO.  Ved.  VZESLAO. 

VEZZOSI  (Ai^TON  Francesco),  dotto 
biografo  e  superiore  generale  dell'ordi- 
ne dei  teatini,  nato  in  Arezzo  verso 
l'anno  t705,  occupò  la  cattedra  di  sto- 
ria ecclesiastica  nel  collegio  della  Sa- 
pienza a  Roma,  fu  investilo  di  varii  al- 
tri uffizj,  e  morì  nel  4  785  nel  convento 
di  San  Silvestro,  in  Monte  -  Ca^^allo  , 
dcpo  aver  ricusato  maggiori  dignità  ec- 
clesiastiche a  cui  voleva  innalzarlo  il 
papa  Clemente  XlII.  Citeremo  di  lui: 
Gli  scrittori  dei  chierici  regolal  i  detti 
Teatini,  Roma  4  780,  2  voi.  in  4. 

VIAIXNES  (Giuseppe  Francesco  FA- 
NEY  de),  benedettino  della  congrega- 


zione di  Saint -Vannes  sotto  il  nome  di 
P.  Teodorico  de  Viaixnes,  nato  a  Chà- 
lons  sur  Marne  l'anno  ^659,  morto  a 
Rhynwik  presso  Utrocht  nel  -1735,  sì 
fece  prima  stimare  nel  suo  ordine  per 
costumi  irreprensibili ,  predicazioni  e 
zelo  dell'insegnamento;  ma  l'ardore 
con  cui  abbracciò  e  sostenne  le  opinioni 
del  giansenìsn>o  lo  condusse  due  volte 
alle  prigioni  di  Vincennes,  gli  attirò 
altre  molestie,  finalmente  lo  fece  ban- 
dire dal  regoo,  e  lo  astrinse  a  cercare 
asilo  successivamente  nell'Hainaut,  a 
Brusselles  ,  presso  i  benedettini  di 
Wlierbeecic  presso  Lovanio  ,  e  alfine  in 
Olanda.  Fra  le  sue  opere  la  piìi  parte 
anonime  citasi  principalmente  il  Pro- 
bleme  ecclésiastique  propose  à  M.  Vahhé 
Boileau  de  Varcheuéché:  A  qui  doit  on 
croire,  de  Messire  Louis  Antoine  de 
Noaillès,  éuéque  de  ChdLons  en  4  695, 
cu  de  Messire  Louis  Antoine  de  Noail- 
les,  archei'èquc  de  Paris  en  1696,  pub- 
blicato nel  <698,  in  42,  bruciato  per 
decreto  del  parlamento  di  Parigi  l'anno 
seguente.  L'artifizio  con  cui  Fautore 
procura  di  velare  i  proprii  sentimenti 
in  questo  scritto  ingannò  molla  gente 
per  modo  che  lo  scritto  non  solamente 
fu  attribuito  ad  alcuni  membri  della 
compagnia  di  Gesti,  ma  uno  di  questi , 
il  P.  Soiiastre,  fiammingo,  se  ne  fece 
editore.  Si  può  consultare  intorno  a! 
soggetto  di  questo  libro  il  tomo  F 
òtWHistoire  ecclésiastique  du  iS  siede, 
per  Amato  Guillon.Fra  le  altre  opere 
di  Viaixnes,  la  piii  conosciuta  è  intito- 
lata :  Ada  omnia  congregationum  et 
disputationum  quae  corani  Clemente  V III 
et  Paolo  V  iunt  ceicbratae  in  congrega- 
tione  de  auxiliis ,  Lovanio  <702  ,  opera 
la  cui  imparzialità  fa  riconosciuta  uni- 
versalmente. Ved.  per  più  cenni  il  conto 
reso  dal  presidente  Rolland  alle  camere 
riunite  il  26  di  febbraio  <768  nella  rac- 
colta degli  Arréls  du  parlement  de  Pa- 
ris, déclarations ,  édits,  du  roi,  ec.  pag. 
4,  8,  ecc. 

Vi4L  DU  CLAIRBOIS  (Onorato 
Sebastiano),  direttore  della  scuola  de- 
gli ingegneri  di  vascelli,  e  capo  degli 
ingegneri  marittimi  a  Brest,  nato  a 
Parigi  l'anno  4733,  morto  a  Brest  nel 
4  84  6,  era  stato  debitore  di  tutti  i  suoi 
gradi  alla  propria  abilità,  nè  aveva  ab- 
bandonato il  servizio  che  nel  -iStO  , 
quando  la  sua  età  avanza  e  le  lunghe 
fatiche  ve  lo  costringevano.  Cilansi  d» 
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lui  :  Tiailé  élémentoire  eie  la  constru^ 
clion  des  vaisseaux  à  l'usage  des  éleues 
de  la  marine,  Parif>l  <  787  1805,  2  vul. 
in  4,  con  fig.  ;  Traile  de  la  cnnslru- 
ction  des  vaisseaux,  Iradulto  dal  lesto 
di  Chaprnan,  con  note,  Brest  -1781  ,  in 
4,  con  fig. 

VIALARDI  (Francesco  Maria),  no- 
bile di  Casale  j  fu  letterato  insigne; 
scrisse  un  volume  sr  pra  l'ètica  d'Aristo- 
tile, ed  un  erudito  discorso  sopra  i  co- 
slumi,  che  sì  stamparono  in  Parma  nel 
4  578.  Scrisse  anche  intorno  a  parecchie 
altre  materie  curiose  parecchi  vulumetti, 
che  videro  la  luce  in  Torino ,  e  gli 
acquistarono  meritamente  fama  di  dotto 
e  culto  scrittore.  Ei  fioriva  nel  4  560, 
G.  11. 

VIALARDI  (Giovamna),  gentildonna 
di  Casale,  moglie  del  conte  Molla  Lan- 
gosco,  fu  d' ingegno  elevato  e  peregrino, 
scrisse  elegantemente  l'italiano  ed  il 
latino,  e  dello  pure  alcune  composizioni 
in  lìngua  francese  e  spagnuola,  e  fu 
stimata  e  riverita  dagli  eruditi  del  suo 
secolo.  Essa  fioriva  nel  4  560,  e  ne  porge 
una  novella  prova,  che  nei  paese  nostro 
è  già  tempo,  che  il  sesso  gentile  coltiva 
con  buon  successo  la  letteratura. 

G.M.R. 

VIALART  DE  HERSE  (Felice),  ve- 
scovo  di  Chàlons  sur-Marne,  nolo  a  Pa- 
rigi l'anno  4  603,  morto  nel  4  686,  era 
figlio  di  Carlotta  di  Ligny,  una  delle 
femmine  che  presero  maggior  parte 
nelle  opere  caritatevoli  di  san  Vincenzo 
de'  Paoli.  Esso  fu  consacrato  nel  <642. 
Per  sua  cura  un  collegio  fu  stabilito  a 
Vitry,  tre  comunità  di  fanciulle  si  for- 
marono a  Chalons,  drìlle  quali  comunità 
si  sparsero  sagge  instilulrici  per  le 
scuole  di  tutta  la  diocesi.  Gli  stessi 
protestanti  applaudirono  ai  suoi  lavori 
ed  ammirarono  le  sue  virlìi ,  alcutii 
rientrarono  pure  nel  seno  dell»  Chiesa 
cattolica.  La  diocesi  di  Chàlons  dovette 
a  lui  un  Rituale  pubblicato  nel  i  649  , 
ordinanze,  lettere  pastorali,  ecc.  pel  ri- 
stabilimento della  disciplina. 

VIALART.  V.  CARLO  di  SAITNT- 
PAUL  e  SAINT-MORYS. 

VIALLET.  Ved.  FIALETTL 

VIANE  ovvero  VIAN  (  Francesco 
van),  teologo,  nato  a  Brusselles  l'anno 
46t5,  morto  a  Lovanio  nel  1693,  la- 
sciò un  ampio  trattalo  Ialino  De  ordine 
amorisy  Lovanio  \6S5,  in  8;  ed  un  altro 


trattalo  De  gratia,  che  non  fu  stampalo^ 

ma  di  cui  si  difl'usero  molte  copie. 

VIANE  (Matteo  van),  teologo,  fra- 
tello del  precedente,  morto  a  Lovanio 
nel  1663,  in  età  di  40  anni,  lasciò  due 
scrini  in  Ialino,  di  cui  l'uno  è  un  opu- 
scolo sopra  r  ignoranza  del  gius  naturale, 
che  Nirole  tradusse  in  francese  accom- 
p.ìgnato  da  una  prefazione  e  da  r>.ole. 

VIANI  (Anton  Maria),  pittore,  detto 
il  Vianino,  nato  a  Cremona  verso 
l'anno  4  540  ,  morto  in  età  assai  pro- 
vetta a  Mantova,  dove  era  stato  accolto 
con  onore  dal  duca  Vincenzo  Gonzaga 
e  da*  suoi  tre  successori,  adottò  lo  stile 
del  Campi  di  cui  fu  allievo.  1  piìi  notabili 
dei  suoi  quadri  sono  il  san  Michele  e 
il  Paradiso  che  si  vedono  a  Mantova, 
il  4<>  nella  chiesa  di  s.  Agnese,  il  1°  in 
quella  delle  Orsoline. 

VIANI  (Giovanni),  pittore,  nato  a 
Bologna  nel  4  636,  morto  nel  4700,  di- 
segnò con  assiduità  il  nudo,  studiò  l'a~ 
natomia  sino  al  fine  de'  suoi  giorni,  e 
ricercò  sempre  il  vero  cui  attese  ad  ab- 
bellire. Citasi  di  lui  il  quadro  di  san 
Giovanni  di  D  o^  che  orna  lo  spedale 
dei  buon  fratelli  a  Bologna,  e  quello  di 
san  Filippo  JBenizi  portato  al  cielo  da 
due  angeli,  nel  vestibolo  dei  Serviti. 

VIANI  (Domenico),  figlio  ed  allievo 
del  precedente,  nato  a  Bologna  nel  4  668, 
morto  a  Pistoja  nel  47  4  1,  non  arrivò 
all'esattezza  e  nobiltà  di  disegno,  ve- 
rità e  varietà  di  colorilo  che  distinguo- 
no suo  padre;  ma  ebbe  forse  piti  del 
grandioso,  un  tocco  di  piìi  energia  e 
un  gusto  d'ornamenti  piti  sontuoso.  Si 
ammira  il  suo  s.  Antonio  che  converte 
un  eterodosso  per  mezzo  d'un  miracolo , 
nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  di 
Bergamo, 

\iAlNI  (Giorgio),  numismatico,  nalo 
l'anno  1762,  morto  nel  4  846,  coltivò 
da  prima  le  lettere  e  la  poesia,  cui  non 
tardò  ad  abbandonare  per  darsi  allo 
studio  della  numismatica  e  massime 
quella  del  medio  evo.  Essendosi  pro- 
posto a  scopo  principale  fare  aggiunte 
al  Zannelli  ,  acquistò  ben  presto  per 
assidua  applicazione  una  tale  scienza 
delle  vecchie  monete  d'Italia  che  fu 
sovente  consultalo  dai  varìi  ministri 
delle  finanze,  dai  direttori  delle  zecche 
e  da  negozianti  Si  possono  citare  di 
lui  :  Saggio  poetico  ,  Londra  (FinaK) 
4784,  in  4;  Glicera,  Berlino  (Lucca) 
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■1785,  in  8;  Memorie  della  famiglia 
Ciho  e  delle  monete  di  Massa  di  Lw 
nìgiana,  Pisa  i808,  in  4,  con  fig.;  Let- 
tere intorno  alle  monete  ed  alla  zecca  di 
Pistoja,  ibid.  <8l3,  in  8;  con  fig.  La- 
sciò inollre  più  manoscritti  :  Sebastiano 
Ciampi  pubblicò  una  Notizia  sopra  la 
vita  letteraria  e  gli  scritti  numismatici 
di  Giorgio  Viani,  Firenze  \8\1 . 

VIARD,  oppure  WIART,  semplice 
frale  converso  delia  Certosa  di  Lugny 
presso  Ciiàtillou-sur-Seine,  al)baDdonò 
il  suo  nionistero  per  andare  a  vivere 
con  piìi  di  austerlTa  in  una  valle  pro- 
fonda detta  la  P^al-des  ■  Choux,  distante 
circa  due  leghe  da  Lugny.  Già  da  cento 
anni  circa  esisteva  in  quella  valle  un 
convento,  quando  Viard  vi  entrò  nell' 
•1293.  A  torto  il  Fleury  e  gli  autori 
della  Gallia  cristiana  gliene  attribui- 
scono la  fondazione.  Il  primo  superiore 
di  Val-des-Ghoux  chiamavasi  Guido,  ed 
il  secondo  Umberto.  Quest'ordine  aveva 
circa  30  case  nella  Borgogna.  La  regola 
che  vi  si  osservava  era  un  miscuglio 
delle  regole  certosine,  cistcrciensi  e  be- 
nedettine. Ved.  l'artic.  di  Lecuy  sopra 
J^iard  nella  Biographie  unUerselle. 

VIARD  (  il  conte  Pier  Gilseppe  di), 
generale  austriaco,  nato  a  Bitch  l'anno 
1655,  morto  nel  171 8  a  Chisburg 
in  Transilvania  ,  militò  sotto  tre  im- 
peratori, ce!  intervenne  a  più  di  cin- 
quanta fatti  d'arme.  Contribuì  molto 
alle  importanti  vijtorie  di  Pelerwara- 
dino  e  di  Belgrado. 

VIAS  (Baldassare  de),  poeta  latino, 
nato  l'anno  -1587  a  Marsiglia,  dove 
morì  nel  i667,  si  fece  addottorare  in 
leggi  all'università  di  Aix,  ma  non  fre- 
quentò punto  il  foro,  e  divise  il  suo 
tempo  fra  lo  studio  della  poesia,  della 
numismatica  e  dell'astroncinia.  Inter- 
venne agli  stati  generali  dei  -1614  in 
qualità  di  assessore  della  sua  città  na- 
tale e  fu  da  Luigi  XIII  nominalo  gen- 
tiluomo della  camera  e  consigliere  di 
stato.  Citeremo  di  lui  :  Henricaea^  Aìx 
<606,  in  4;  Sili^ae  regiae,  quibus  selecti 
Jrancorum  annaliuni  et  polilioris  liilera- 
turae  flores  inseruntur,  Parigi  <623,  in 

In  I^icolaurn  CI.  Fabricinm  de  Pei' 
rese  epicedion  ,  Marsiglia  1642  ,  in  4; 
Chariiuin  libri  tres,  Parigi  1660,  in  4. 
Ved.  Y Elogio  di  Vias  per  Bougerel  , 
nelle  Mèmoires  pnur  sentir  a  l'hisloire 
de  plusieurs  hornmcs  illuslres  de  Pro- 
t^cnce. 


VIAUD.  Ved,  TEOFILO. 

VIBIO  SERENO  (  Cajo  )  ,  delatore 
sotto  l'impero  di  Tiberio  Cesare,  con- 
tribuì molto  all'esito  infelice  di  Libo- 
ne,  e  non  essendo  stato  ricompensato 
come  credeva  di  dover  essere ,  se  ne 
dolse  amaramente  in  una  lettera  che 
ebbe  l'impudenza  di  mandare  all'im- 
peratore. Questi  sì  recò  ad  ingiuria 
quella  lagnanza,  ed  otto  anni  dopo  lo 
fece  esigliare  neiP  isola  d'Amorgo  per 
una  falsa  accusa  fallagli  dal  suo  proprio 
figlio. 

VIBIO  CRISPO,  buon  oratore  e  piìi 
destro  cortigiano,  ebbe  gran  credito  in 
Roma  sotto  il  regno  di  Nerone  ,  ma 
non  potè  far  raddolcire  la  pena  a  cui 
fu  condannato  suo  fr.ìtello  per  delitto  di 
concussione  ;  fece  poi  condannare,  sotto 
Ottone,  il  delatore  di  esso  fratello, 
benché  avesse  egli  stesso  esercitalo  co- 
desto mestiere  infame,  ma  lucroso.  Di 
questo  Vibio  Crispo,  vecchio  singolare, 
Giovenale  fece  un  ritratto  assai  curioso 
nella  sua  4a  satira.  Mercè  della  sua  pia- 
cevolezza, prudenza  e  adulazione,  tra- 
versò felicemente  i  regni  dei  più  tristi 
imperatori,  e  giunse  all'età  di  ottanta 
anni. 

VIBIO  SEQUESTRO  è  un  antico 
geografo  intorno  al  quale  non  si  hauno 
che  imperfette  notizie  ,  giacché  anche 
il  tempo  in  cui  fioriva  è  incerto;  e  il 
dotto  Oberliu  si  contenta  di  dire  che 
vi^se  dal  5°  al  7°  sec.  Si  ha  sotto  il  suo 
nome  un  opuscolo  intit.  De  fluminibusy 
fontibus,  lacubus,  nemoribus,  paludibuSy 
montibus,  gcntibus ,  quorum  apud  poe- 
tas  fit  mentiOf  di  cui  la  più  recente  edi- 
zione è  quella  di  Oberlin,  Strasburgo 
1778  ,  ir»  8,  riveduta,  corretta  e  cor- 
redata di  note  di  varii  comentatori. 

VIBORG  (Enrico  Nissen  )  ,  celebre 
veterinario  danese^  aggregato  all'insti- 
tuto  di  Francia,  alla  società  di  agricol- 
tura ed  alla  scuola  di  medicina  di  Pa- 
rigi, ed  a  molte  altre  dotte  società,  nato 
nel  ducalo  di  Sleswick  l'anno  1759  , 
morto  nel  1822  ,  fu  prima  destinalo 
alla  professione  ecclesiastica,  alla  quale 
rinunziò  per  consiglio  del  professore 
Abildgaard  per  applicarsi  allo  studio 
della  scienza  veterinaria  fino  allora  as- 
sai negletta  in  Danimarca.  Viaggiò  per 
tre  anni  a  spese  del  governo,  danese, 
ed  al  suo  ritorno  fu  nominato  profes- 
sore nella  scuola  veLtrìnaria  di  Copena- 
ghen. Nel  1796  fu  mandato  in  Polonia, 
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TJcrania  e  Moldavia  per  scegliervi  stal- 
loni e  buone  puledre.  Nel  ^80^  fu  in- 
caricato della  direzione  della  scuola  di 
cui  era  professore  e  di  tutti  gli  altri 
stabilimenti  di  tal  genere.  Fu  poi  creato 
consigliere  di  stalo  e  cavaliere  dell'or- 
dine di  Danuebrog.  Fra  i  suoi  nume- 
rosi scritti  non  possiamo  citare  che  i 
seguenti:  Raccolla  di  dissertazioni  pei 
medici  veterinarj  e  per  gli  economi 
(danese  e  tedesco)^  Copenaghen  -1795, 
2  voi.  in  8j  Sopra  gli  effetti  opposti  del 
salnitro  e  di  varii  sali  che  si  fanno  en  • 
irare  nelle  vene  degli  animali  per  via 
d'injezioiie  (tedesco)  negli  archivj  del 
Nord,  ^803  ;  Risposte  a  varie  questioni 
che  risguardano  alla  castrazione  degli 
animali;  Guida  per  curare  gli  stalloni, 
le  puledre  e  i  puledri  fino  al  loro  quinto 
<innOy  in  8j  Descrizione  delle  piante  che 
si  possono  piantare  nelle  terre  sabbiose, 
e  della  loro  utilitìn  per  fermare  le  sabbie 
moi>enli  sopra  le  coste  occidentali  del 
Giutland,  ^789,  in  8,  con  tavole.  Egli 
scoperse  e  fece  conoscere  i  mezzi  di 
prevenire  o  allontanare  un  Pagello  che 
fino  allora  aveva  desolate  le  coste  del 
Gìulland  ,  senza  che  se  ne  sapesse  il 
rimedio.  Fu  pertanto  nominato  ispet- 
tore generale  del  flugsand  ossia  delle 
sabbie  moventi.  Ved.  per  più  cenni  la 
Notizia  biografica  intorno  a  Viborg, 
raccolta  da  C.  Viborg  suo  fratello,  Co- 
penaghen 4823, 

Vie  (Domenico  de),  signore  di  Er- 
menonville,  fu  uno  dei  piìi  devoii  servi 
di  Enrico  IV,  ricevette  più  ferite  e  ri- 
mase tre  anni  in  un  continuo  stato  di 
patimenti;  ma  finalmente,  per  consiglio 
dello  storico  de  Thou  suo  amico  si  fece 
tagliare  la  gamba,  raggiunse  l'esercito 
reale  e  si  distinse  ancora  nella  batta, 
glia  d'Ivry.  Ottenne  successivamente  , 
oltre  alla  permissione  di  aggiungere 
alle  sue  armi  un  fiordaliso  in  campo 
azzurro,  il  governo  di  San  Dionigi  nel 
■1591,  quello  della  Bastiglia  dopo  la  resa 
di  Parigi  alla  quale  avea  molto  con- 
tribuito, e  il  governo  di  Calais  col  grado 
di  vice-amn)iraglio  (t602).  Sostenne 
nel  -1604  le  funzioni  di  ambasciatore 
straordinario  presso  le  leghe  grigie,  e 
fu  nominato  consigliere  di  stato  dopo 
la  morte  di  Enrico  IV.  Ma  passando 

f»er  la  contrada  della  Ferronnerie  nel 
uogo  dove  quel  principe  era  stato  as- 
sassinato ,  fu  preso  da  sì  vivo  dolore 
che  appéna  potè  ritornare  a  casa  sua  e 


mori  il  giorno  dopo  (<6t0).  Ved.  per 
pili  cenni  le  Memorie  di  Sally,  il 
Journal  de  Henri  If^ ,  e  la  Storia  di 
de  Thou. 

Vie  (il  P.  Claudio  de),  benedettino 
della  congregazione  di  s  Mauro,  nato 
a  Sorèze  nella  diocesi  di  Lavaur  l'anno 
■1670,  morto  nell'abbazia  di  San  Ger- 
mano-dei- Prati  a  Parigi  nel  i  734,  men- 
tre era  per  esser  mandato  aRomacoltit. 
diprocurator  generale,  ebbe  molta  parte 
nella  grande  Istoria  generale  di  Lin- 
guadoca  ,  del  P.  Vaissette ,  ma  la  sola 
opera  che  si  abbia  di  lui  è  la  traduzione 
latina  della  Fila  di  Mabillon,  per  Rui- 
nart,  Padova  1  7  ■14,  in  4. 

Vie  (Gerardo  de),  canonico  di  Car- 
cassona  nel  sec.  ^17,  diede  in  latino  una 
Cronologia  (storica  dei  vescovi  di  quella 
città,  ■1667,  in  fol. 

VICAIRE  (Filippo),  decano  della  fa- 
colla  di  teologia  di  Caen,  nato  in  quejla 
città  nell'anno  4  689,  morto  nel  4  775, 
abbracciò  la  causa  dei  gesuiti  con  molto 
ardore.  Avendo  il  parlamento  di  Roano 
pronunziata  una  sentenza  contro  quella 
società  nel  4  762,  Vicaire  ricusò  di  scri- 
verla sui  suoi  registri,  e  fu  privato  di 
tutte  le  sue  funzioni ,  nelle  quali  non 
sembra  ch'egli  sia  mai  rientrato.  Cite- 
remo di  lui:  Exposition  fldele  et  preu- 
ves  solides  de  la  doctrine  catholique 
adressées  aux  proteslans  ,  ecc. ,  Caen 
4  770,  4  voi.  in  4  2. 

VIGAT  (Beato  Filippo)  ,  professore 
di  leggi  a  Losanna,  nato  a  Aigle,  città 
del  paese  di  Vaud,  l'anno  47  45,  morto 
nel  1770  ,  lasciò  molte  opere  fra  le 
quali  citeremo  :  Praelectio  de  suc- 
cessione testamentaria  ex  jure  naturali  , 
civili  et  statuario,  4  748  ;  Haepprecht 
commentar ii  de  institutionibus  juris  cìui- 
lis  justinianaei,  con  note,  4  748,  2  voi. 
in  fol.  — Sua  moglie  Caterina  Elisa- 
betta Curiat,  nata  nel  4  7  42,  morta  nel 
4772  ,  attese  molto  alla  cultura  delle 
api  e  degli  altri  oggetti  di  economia 
domestica,  A  lei  si  deve  una  nuova  co- 
struzione di  alveari  superiore  a  tutte  le 
precedenti,  ed  un  metodo  di  fare  scia- 
mi artificiali  ,  che  gli  meritò  dopo  la 
sua  morte  ii  premio  che  la  società  eco- 
nomica di  Berna  avea  promesso  per 
questa  scoperta.  Troveransi  le  sue  Me^ 
morie  nel  5^  voi.  della  collezione  te- 
desca di  quella  società. 

VICAT  (Filippo  Rodolfo),  medico  e 
fratello  minore  del  precedente,  nato  a 
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Payerne  nel  ^720,  morto  a  Losanna  nel 
4783^  membro  corrispoudetite  dell'ac- 
cademia reale  di  Gottinga,  della  socii'tà 
medica  elvetica,  ecc. ,  lasciò:  Mémoire 
sur  la  plique  polonaise ,  1775  ,  in  8j 
Histoire  des  pLantes  uénéneuses  de  la 
Suisse,  compilata  a  norma  di  Haller  suo 
maestro,  Iverdun  1776,  2  voi,  in  8, 
con  tig.;  Supplément  au  dictionnaire 
d' histoire  naturelle  di  Valmont  di  Bo- 
mare,  Losanna  '«778,  in  8,  tee. 

VJGEGOMES.  Ved.  VISCONTI. 

VIGENTE  (Egidio  oppure  Gil),  il 
pììi  antico  e  il  più  celebre  de'  poeti 
comici  portoghesi,  nato  a  Guimaraens 
ovvero  a  Barcellos,  o  a  Lisbona,  morto 
in  Evora  nel  1  557  in  età  di  circa  77 
anni,  studiò  da  prima  la  giurisprudenza 
nell'università  di  Lisbona.  Aveva  di 
fresco  terminati  i  suoi  corsi  quando  in 
occasione  della  nascita  di  Giovanni  III, 
figlio  della  regina  Maria,  compose  una 
specie  di  monologo  pastorale  in  12 
stanze,  che  fu  recitato  in  presenza  della 
regina  Beatrice  e  della  duchessa  di 
Braganza  nel  1502.  Quivi  principiò  il 
suo  splendido  arringo  drammatico  cui 
ternnnò  nel  1536  con  uno  de'  suoi  piìi 
arguti  lavori  la  commedia  intit.  Flore- 
sta  d'eiigagnos.  Varie  nazioni  avevano 
un  teatro  prima  dei  Portoghesi  ;  ma 
Gii  Vincente  fu  il  primo  autore  che  at- 
tese a  perfezionare  le  piacevolezze  della 
scena  ,  ed  acquistò  influenza  non  solo 
sopra  l'opere  drammatiche  della  sua 
nazione,  ma  su  quelle  delle  nazioni  stra- 
niere. JNon  imitò  nulla  dagli  spagnuoli, 
nè  dagli  italiani,  suoi  predecessori,  nè 
sembra  che  abbia  conosciuto  se  non  gli 
autori  francesi.  La  Bibbia  e  i  romanzi  di 
cavalleria  gli  fornirono  i  soggetti  delle 
sue  composizioni.  I  critici  francesi  della 
scuola  classica  non  vi  riconobbero  in 
nessuna  parte  l'osservanza  delle  regole 
d'Arislotilej  vi  condannano  il  bizzarro 
miscuglio  del  sacro  col  profano,  dei  se- 
coli antichi  coi  tempi  più  moderni  , 
una  conlusione  di  metri  diversi ,  una 
condotta  della  favola  naturale,  non  re- 
golare, e  insomma  tutti  gli  altri  vizj 
dell' inlanzia  dell'arte,  che  i  moderni 
romantici  si  danno  ad  imitare  con  lutto 
il  loro  potere  come  se  fossero  massime 
bellezze.  Ma  si  ammira  ad  un  tempo 
la  ricchezza  della  sua  invenzione ,  la 
vi\acìtà  del  dialogo,  la  soavità  ed  ar- 
ìiiouia  poetica  del  suo  linguaggio,  la 
bellezza  delle  allegorie,  la  grazia  e  la 


delicatezza  comica  dei  suoi  drammi, 
lutti  pregi  stimabili  isolatamente,  ben- 
ché non  bastino  da  soli  a  rendere  pia- 
cevole un  dramma  alle  eulte  persone  di 
buon  senso.  Nessuna  delle  opere  di  Vi- 
cente  fu  stampata  lui  vivente;  ma  le 
aveva  lasciate  scritte  la  maggior  parte 
di  sua  mano.  Luigi  Viceote,  suo  secondo 
figlio,  le  fece  slampare  con  alcune  al- 
tre di  suo  fratello  maggiore,  Gii  Vicen-^ 
te,  sotto  questo  titolo:  Compilacao  dé 
todas  las  obras  de  Gii  Vicente,  o  qual  se 
reparte  in  ciuco  livros ,  ecc.,  Lisbona 
per  Joao  AIvres,  1562,  irr  fol.  Un'altra 
più  corretta  edizione  fu  pubblicata  nel 
1586,  in  4,  da  Andrea  Lobato,  Varie 
delle  opere  drammatiche  comprese  in 
questa  collezione  furono  stampate  sepa» 
ratamente;  ma  queste  parziali  edizioni, 
come  la  raccolta  intera,  sono  rarissime 
e  difficili  ad  aversi. 

VICENZA  (il  duca  di).  Ved.  CAU- 
LINCOURT. 

VICHARD  (Cesare).  Ved.  SAINT- 
REAL. 

VICHMANN  (Bourkhard),  letterato 
russo,  nato  a  Riga  l'anno  1786,  morto 
a  Pietroborgo  nel  1822,  fu  successiva- 
mente professore  di  storia  e  di  statisti- 
ca, professore  dei  giovani  principi  di 
Wurtemberg  e  segretario  del  conte  dì 
Romanzof  nella  capitale  della  Russia, 
poscia  ottenne  il  titolo  di  direttore 
delle  scuole  di  Curlandia.  Fra  le  sue 
opere,  la  più  parte  scritte  in  tedesco, 
citeremo:  Quadro  della  monarchia  russa, 
Lipsia  1813;  Collezione  di  opere  inedile 
risguardanti  all'amica  storia  della  Russia^ 
tom.I",  Berlino  1820;  Compendio  cro" 
noiogico  dell'  istoria  moderna  russa  , 
Lipsia  1821,  2  voi, 

VICHNOU  SARMA  è,  secondo  alcuni 
critici,  il  nome  del  brama  a  cui  si  at- 
tribuisce la  raccolta  di  apologhi  si  cono- 
sciuta da  lungo  tempo  in  Europa  sotto 
il  titolo  di  Fattole  di  Pilpay  oppure 
Bidpai ,  ma  il  cui  originale  scritto  in 
lingua  sanscrita  porta  il  nome  di  Pani" 
chalantra  ossia  Panlchopachyana ,  e 
diede  origine  ad  altre  opere  scritte 
nella  stessa  lingua.  Non  si  sa  in  qual 
tempo  scriveva  Vichnou-Sarma,  nè  se 
sia  personaggio  storico  ovvero  supposto. 
Il  Pantchntantra  fu  ,  per  quanto  dicesi , 
composto  da  lui  per  instruzione  dei  tre 
giovani  principi  che  il  re  loro  padre  gli 
aveva  fidati.  Ma  forse  questa  raccolta 
non  è  che  una  nuova  compilazione  dì 
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apologhi  più  antichi,  L'abale  Dubois 
diede  a  Parifji  nel  1826  una  versione 
francese  dei  Pantchaiantra,  fatta  a  nor- 
ma di  versioni  scritte  in  alcuni  idiomi 
volgari  dell'India.  Veti,  il  Journal  des 
savans  y  fascicolo  d'agosto  4826,  e  in 
questo  dizionario  l'articolo  Pilpay. 

VICIANA  (Martino),  isterico  spa- 
^nuolo,  nato  nel  regno  di  Valenza  verso 
il  principio  del  seo.  <6,  lasciò  una  sto- 
ria della  sua  patria  che  gli  costò  46  anni 
di  ricerche  e  comparve  sotto  questo  ti- 
tolo: Cronica  de  la  inclita  ciudad  de 
T^alencia,  in  fol.,  4  parti,  assai  rara. 

VICLEFO,  oppure  WICLEF  (Gio- 
vanni), eresiarca  famoso,  nato  Tanno 
1324  nel  villaggio  di  WiclifFe  nella 
contea  di  York,  fu  eletto  nel  -1365  capo 
ossia  principale  d'un  nuovo  collegio, 
fondato  da  Isli  arcivescovo  di  Cantor- 
bery,  Langham,  successore  di  quel  pre- 
lato, volle  rimovere  dal  suo  posto  Vi- 
clefo,  il  quale  fece  resistenza.  Essendo 
allora  state  sequestrate  le  rendite  del 
collegio,  esso  appellò  dalle  decisioni  di 
Langham  al  papa  Urbano  V,  che  confer- 
mò il  giudizio  dell'arcivescovo.  Viclefo 
aveva  già  espresse  alcune  proposizioni 
eterodosse  ,  e  forse  quel  giudizio  del 
sommo  pontefice  e  la  negazione  delle 
bolle  pel  vescovato  di  Vigoore,  che  lo 
stesso  personaggio  domandò  dappoi,  non 
contribuirono  poco  ad  irritarlo.  Dal  suo 
Iato,  Urbano  V  aveva  troppo  giusti  mo- 
tivi di  malcontento  verso  il  protestante. 
Viclefo  aveva  difeso  con  calore  nel 
H366  i  dritti  di  Edoardo  III,  da  cui  il 
papa  esigeva  fede  ed  omaggio  pei  regni 
d'Inghilterra  e  d'Irlanda,  e  ì  resti  del 
tributo  a  cui  Giovanni  Senza-Terra  si 
era  obbligato  e  che  non  era  stato  pa- 
gato già  da  32  anni.  L'ardore  di  Vi- 
clefo in  tale  occasione  gli  procacciò 
il  favore  di  Edoardo  e  di  suo  figlio 
il  duca  di  Lancastro;  fu  investito  d'un 
ricco  beneflii^io;  e  questa  ricompensa  fu 
seguita  da  piìi  altre.  Viclefo  si  era  fatto 
amico  dell'università  opponendosi  alle 
imprese  dei  religiosi  che  per  ragione 
dei  loro  privilegi  mostravano  di  violare 
i  regolamenti  accademici.  Fidando  in 
questo  appoggio  e  nel  patrocinio  reale, 
si  diede  a  combattere  il  potere  dei  papi 
nel  temporale  e  nello  spirituale.  Co- 
minciò a  predicare  che  la  chiesa  di  Ko- 
ma  non  aveva  veruna  preminenza  sopra 
l'altre  chiese;  i  papi,  gli  arcivescovi,  e 
i  vescovi  non  essere  che  semplici  preti; 


il  clero  e  ì  religiosi  non  dover  posse- 
dere verun  bene  temporale;  ed  aggiun- 
geva che  vivendo  in  peccato  essi  per- 
devano ogni  potere  spirituale,  e  che  in 
tal  caso  le  autorità  avevano  il  dritto  di 
spogliarli;  fmalmeute  non  doversi  per« 
mettere  che  avessero  veruna  giurisdi  - 
zione ,  appartenendo  questo  dritto  ai 
soli  principi  ed  ai  loro  delegati.  Quindi 
deduceva  che  il  re  nè  il  regno  non  do- 
vevano sottomettersi  a  veruna  sede  ve- 
scovile; che  non  si  doveva  esigere  verna 
tributo  dal  popolo  finché  lutti  i  beni 
della  Chiesa  non  fossero  stati  impiegati 
pei  bisogni  pubblici;  che  nessun  vescovo 

0  altro  ecclesiastico  non  poteva  eserci- 
tare funzioni  pubbliche;  che  dopo  Ur- 
bano V  non  si  dovesse  più  riconoscere 
verun  papa,  ma  vivere  a  modo  dei  greci 
secondo  le  proprie  leggi  della  chiesi 
nazionale.  Combattè  poscia,  fatto  piìi 
audace  ,  i  mister]  e  dogmi  principali 
della  religione  cattolica.  Secondo  la  sua 
dottrina,  la  sostanza  del  pane  e  del  vino 
deve  rimanere  dopo  la  consacrazione; 
non  esservi  transoslanziazione  ;  Gesti 
Cristo  non  essere  nell'eucaristia  altri- 
menti che  per  figura;  la  confessione  dei 
peccali  non  essere  necessaria  quando  si 
ha  la  contrizione;  il  ministero  ossia  la 
presenza  d'un  sacerdote  non  essere  ne- 
cessaria per  l'atto  del  matrimonio ,  é 
bastare  il  consenso  delle  parti  perchè 
esìsta;  non  esser  lecito  contrar  matri- 
monio a  quelli  che  per  la  loro  età  sono 
inabili  ad  aver  prole;  gli  infanti  morti 
senza  battesimo  esier  salvi;  ecc.  Il  papa 
Gregorio  XI,  informato  dei  progressi  di 
questa  eresia,  scrisse  all'università  di 
Oxford  chiedendo  che  Viclefo  fosse 
dato  nelle  mani  dell'  arcivescovo  di 
Cantorbery,  e  ordinava  nel  tempo  stesso 
a  quest'ultimo,  come  pure  al  vescovo 
di  Londra,  di  tenerlo  sotto  buona  guar- 
dia; d' interrogarlo  e  di  mandare  a  Ro- 
ma il  processo  verbale  di  quell'  Inter- 
rogatorio. Adempite  queste  istruzioni» 
Viclefo  fu  rilascialo  per  la  |)romessu 
ch'egli  fece  di  serbare  da  indi  in  poi  il; 
silenzio.  Intanto  il  papa  moriva  e  un 
cangiamento  sopravvenne  nel  governo, 
d'Inghilterra.  La  dottrina  di  Viclefo 
continuava  ad  acquistare  molti  proseliti; 

1  quali  commisero  grandi  eccessi  dac- 
ché ebbero  preso  parte  nella  rivolta  di 
Wat-Tyler;  ma  Viclefo  non  vi  si  fram- 
mise. Guglielmo  di  Courtenay,  nuovo 
arcivescovo  di  Cantorbery,  convocò  a 
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Londra  un  concilio  nel  -1382.  Vi  furono 
esaminate  24  proposizioni  eslralte  dagli 
scritti  dell'eresiarca,  dieci  delle  quali 
furono  dichiarate  propriamente  eretiche 
e  le  altre  quattordici  erronee.  Viciefo, 
astretto  ad  abbandonare  Oxford  ,  dove 
non  poteva  più  rimanere  tranquillo,  si 
ritirò  nella  cura  di  Lutlerworlh,  di  cui 
era  titolare,  e  dove  morì  nel  i3(j7.  Le 
opere  più  note  di  questo  eresiarca  sono: 
uu  Trattato  della  ^'eriià  delle  Sanie- 
Scritture  (in  inglese);  un  Trialogo  tra 
la  verità,  la  menzogna  e  la  prudenza 
(in  latino),  ristampato  nel  ^525^  poi 
nel  <723,  in  Gerniania;  una  f^ersione 
inglese  della  Bibbia,  a  norma  della 
J^olgata  latina,  e  pubblicata  nel  1383. 
Lewis  pubblicò  nel  -1731  il  Nuoi^o  Te- 
stamento di  JV^iclef,  con  una  storia  delle 
Sante  Scritture,  ristamp.  nel  -1709.  Si 
hanno  pili  vite  di  Viciefo,  l'una  del 
•1546,  rislampatà  a  Oxford,  -1612,  una 
seconda  nel  1720;  e  l'ultima  di  Lon- 
dra -1826,  in  8.  Giovanni  Huss ,  dopo 
aver  letio  gli  scritti  di  Viciefo,  ne  adottò 
le  massime  in  principio  del  sec.  15.  Lu- 
tero e  Calvino  attinsero  pure  allo  stesso 
fonte  per  comporre  il  sistema  religioso 
a  cui  fu  dato  ii  nome  di  riforma. 

VICO  (Giovanni  de),  principe  di  Vi- 
terbo e  d'Orvieto,  nel  sec.  ■14,  e  capo 
d'una  fazione  ghibellina,  profittò  della 
dimora  dei  papi  in  Avignone  per  farsi 
dare  la  sovranità  di  quasi  tutte  le  città 
del  patrimonio  di  s.  Pietro,  Scomuni- 
*'Ao  da  Clemente  VI  nel  <352  fu  assa- 
lito due  anni  dopo  da  Albori,  oz  legato 
d'Innocenzo  VI  e  fu  costretto  a .  ndere 
le  città  che  egli  aveva  sottomesse,  e  con- 
tentarsi del  governo  di  Corneto,  Civita- 
Vecchia  e  Respampario.  Rimase  per  2\ 
anno  in  tale  stalo  di  abbassamento;  ma 
la  guerra  tra  i  fiorentini  e  il  papa  gli 
diede  nel  1375  l'occasione  di  raccogliere 
ì  suoi  antichi  partigiani  che  gli  aprirono 
fben  presto  le  porte  di  Viterbo,  poi 
quelle  della  sua  cittadella.  La  casa  de 
Vico  cominciò  allora  a  regnare  di  nuovo 
nel  patrimonio  di  s.  Pietro. 

VICO  (Enea),  antiquario  ed  incisore, 
jialo  a  Parma  in  principio  del  sec.  16, 
morto  a  Ferrara  secondo  Huber  e  Rost, 
^probabilmente  prima  dell'anno  1560, 
vien  riputato  il  primo  che  abbia  scritto 
in  Italia  sopra  la  scienza  numismatica 
o  almeno  che  abbia  tentato  di  assogget- 
tarla a  certe  regole.  Pubblicò  a  Parma 
pei  1554  le  niedaglie  d'oro,  d'argento 


e  di  bronzo  dei  dodici  Cesari,  incise  e 
spiegate  da  lui  {Omnium  Caesarum  ueris- 
siniae  imagines  ex  antiquis  numismalis 
desumptae,  in  4),  opera  ristampata  a  Ro- 
ma nel  16l4e  neh  730.  Citeremo  pure  di 
lui:  Discorsi  soprale  medaglie,  Venezia 
1555;  ibid.  1558,  ecc.;  Immagine  delle 
donne  Auguste,  Venezia  1557,  di  cui 
una  versione  latina,  per  Natale  Conti, 
fu  aggiunta  ai  Discorsi  e  ristampata  con 
noie  di  Duval,  Parigi  1619. 

VICO  (Francesco  de),  istorico  spa- 
gnuolo,  divenne  sotto  Filippo  IV  con- 
sigliere di  stato  e  capo  della  cancelleria 
del  regno  d'Aragona  e  di  quello  di 
Sardegna.  ICgli  è  conosciuto  principal- 
mente per  la  sua  Istoria  generale  dell* 
isola  e  del  regno  di  Sardegna,  Barcel- 
lona 1639,  opera  la  quale  Ì"u  molto  su- 
perata dappoi  da  altre  italiane  e  fran- 
cesi. 

VIGO  (Giambattista),  uno  dei  piìi 
dotti  filologi  e  dei  piìx  profondi  pensa- 
tori moderni,  nato  l'anno  1668  a  Napoli, 
dove  mori  nel  1744  dopo  avere  inse- 
gnala per  40  anni  la  rettorica  nell'uni- 
versità di  quella  città,  passò  la  sua  vita 
fra  i  disagi  e  la  dipendenza,  e  fu  per- 
seguito ancora  di  là  dalla  tomba  dalla 
rea  fortuna  che  lasciava  il  suo  nome 
quasi  ignorato  dall'Europa,  laddove  me- 
ritava di  essere  annoverato  fra  i  piìi  in- 
signi uomini  del  suo  tempo  come  giu- 
reconsulto, filosofo,  storico  e  critico.  Ai 
disagi  che  gli  fece  sofiVire  la  scarsità 
delle  sue  sostanze  si  aggiunsero  altre 
pene  non  meno  gravi,  quelle  onde  Io 
afflissero  i  vizj  o  le  infermità  de'  suoi 
figli.  Un  ulcere  ch'egli  ebbe  alla  gola 
terminò  finalmente  con  lunga  agonia  i 
suoi  giorni  a  cui  avevano  servito  di 
conforto  lo  studio  e  il  lavoro.  Quest* 
uomo,  che  probabilmente  si  sarebbe 
aperto  uno  splendidissimo  arringo  se 
fosse  entralo  negli  ordini  religiosi,  non 
trovò  che  sterili  ammiratori  in  quelli 
che  dovevano  recarsi  a  gloria  di  essere 
suoi  mecenati  ;  e  giungeva  al  termine 
di  sua  vita  quando  ricevette  il  titolo 
d'istoriografo  del  re  di  Napoli.  Questi 
sono  in  sostanza  gli  avvenimenti  prin- 
cipali della  vita  di  G.  B.  Vicoj  ma  la 
sua  memoria  resterà  sempre  in  vene- 
razione pei  documenti  ch'egli  lasciò  del 
suo  ingegno.  L'opera  in  cui  diede  in 
certo  modo  il  sunto  di  tutti  gli  altri 
suoi  lavori,  e  quella  per  cui  ii  suo  nome 
acquistò   piìt  celebrila,  è  intitolata  : 
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Cinque  libri  de*principj  d'una  scienza 
nuova  d'intornoalla  comune  natura  delle 
nazioni,  Napoli  4  725  (dedicati  al  cardi- 
nale Lorenzo  Corsini ,  che  fu  poi  Cle- 
mente XII),  2. a  edizione  totalmente  ri- 
fusa, 17 30,  ristampata  nel  17  44  per  cura 
di  Gennaro  Vico,  figlio  dcU'aiilore  con 
aggiunta  di  numerose  note  che  esso 
avea  lasciate  manoscritte.  Si  fece  a 
Napoli  nel  -1817  una  ristampa  delTedi- 
xiooe  originale.  L'altra  fu  ristampata 
nel  -1801  a  Milano,  poi  a  Napoli  nel 
iS\i  e  nel  i8i6.  Se  ne  fece  una  tra- 
duzione tedesca  per  Weber,  Lipsia  i  822, 
ed  una  francese  per  Michelet  sotto  il 
titolo  di  Principes  de  la  philosophie  de 
Vhistoire.  .  .  .  précedés  d'un  discours 
sur  le  systeme  et  la  vie  de  Vauteur,  Pa- 
rigi 1827,  in  8.  I  varii  opuscoli  di  G. 
B.  Vico,  stampati  prima  da  soli,  furono 
raccolti  da  Carlo  Antonio  de  Rosa, 
marchese  di  Villa-Rosa ,  Napoli  -1818, 
voi.  4  in  8;  e  quelli  dello  stesso  lilo- 
logo,  ancora  inediti,  vennero  in  luce 
nel  I8l8  per  cura  di  Antonio  Giorda- 
no. Vico  scrisse  egli  stesso  una  memo- 
ria sopra  la  sua  vita.  Trovasi  nel  tom.  F 
de'suoi  opuscoli,  e  fu  resa  compita  con 
l'aggiunta  d'una  nota  trovata  fra  le  sue 
carte,  ecc.  Fra  i  molti  autori  che  par- 
larono di  Vico,  citasi  Cataldo  Jaunelli 
{Saggio  sopra  la  natura  e  la  neces- 
sita della  scienza  delle  cose  e  storie 
umane). 

VICOMTERIE  DE  SAINT  -  SAM- 
SON  (Luigi  di  La),  uno  dei  più  for- 
sennati convenzionali  di  Francia,  nato 
l'anno  1732,  niorto  a  Parigi  nel  1809, 
aveva  tentalo  invano,  prima  della  ri- 
voluzione, di  farsi  distinguere  come 
letterato.  1  suoi  opuscoli  e  versi  di  pas- 
saggiero  argomento,  durante  la  sessione 
dell'assemblea  costituente,  non  lo  tras- 
sero punto  dall'oscurità;  ma  finalmente 
si  avvisò  di  pubblicare  3  scandalose 
opere  adatte  ai  tempi  che  correvano  : 
Crimes  desrois  de  France,  dcpws  Clouis 
jusqù'h  Louis  Xt^I,  1 791,  in  8;  Crimes 
des  papes  ,  1792,  in  8.  La  république 
sans  impóts,  1792,  in  8.  Acquistò  allora 
un  nome  popolare  e  fu  deputato  alla 
Convenzione  per  la  città  di  Parigi;  e 
quivi  volò  la  morte  del  re  senza  ap- 
pello nè  proroga.  Si  distinse  dagli  altri 
suoi  colleghi  pronunziando  un  discorso 
sopra  il  processo  di  Luigi  XKJ  t  nel 
quale  si  dichiarò  apertamente  per  la 
condanna,  e  lo  fece  slampare  prima  an» 


Cora  che  il  processo  fosse  cominciato. 
Tutto  il  rimanente  della  sua  vita  poli- 
tica corrispose  a  quest'atto.  Uscito  dalla 
convenzione,  non  fece  piìi  parte  di  ve- 
runa assemblea  ,  e  visse  d'un  impiego 
inferiore  nell'azienda  del  bollo. 

VICQ-D'AZYR  (Felice),  medico  e 
notomisla  celebre,  nato  a  Valogne  nel 
1748,  morto  a  Parigi  nel  1794,  seppe 
accoppiare  con  le  cognizioni  proprie 
della  sua  professione  l'abilità  di  scri- 
vere con  purezza  e  talvolta  con  elo- 
quenza. Fin  dal  1773,  dopo  avere  otte- 
nuta la  sua  licenza,  apri  un  corso  di 
anatomia  umana  che  fu  assai  frequen- 
tato, ma  per  cui  gli  invidiosi  poterono 
tanto  da  fargli  negare  l'uso  della  sala 
della  facoltà.  Antonio  Petit,  professore 
di  notomia  al  giardino  del  re,  Io  scelse 
allora  per  dar  lezioni  in  vece  sua,  ma 
non  potè  assicurargli  la  sopravvivenza 
della  cattedra^  la  quale  fu  data  a  Portai. 
Vicq-d'Azyr,  ridotto  a  dar  lezioni  pri- 
vate in  casa  sua,  dovette  al  caso  il  for- 
tunato matrimonio  che  lo  fece  entrare 
nella  famiglia  di  Daubenton,  e  gli  as- 
sicurò il  patrocinio  di  quel  celebre  uomo. 
Piii  memorie,  in  cui  si  diede  allora  a 
registrare  le  .sue  ricerche  anatomiche, 
gli  aprirono  le  porte  dell'accademia 
delie  scienze  nel  1774.  Lassonne,  primo 
medico  del  re,  lo  incaricò  nel  1  775  di 
portar  soccorsi  in  alcune  provincie  del 
mezzogiorno,  devastate  da  una  epizoo- 
zia, e  lo  nominò  segretario  perpetuo 
della  società  di  medicina  da  lui  stabi- 
lita l'anno  seguente.  In  questa  carica  il 
giovane  dotto  si  fece  distìnguere  per 
gli  elogi  de'  suoi  principali  colleghi,  e 
prese  tal  grado  fra  i  migliori  scrittori 
francesi  che  l'accademia  francese  lo  ara- 
mise  per  successore  a  Buffon  nel  1788, 
con  pubblica  approvazione.  Professò  per 
ciualche  tempo  l'anatomia  comparata 
nella  scuola  veterinaria  di  Alfort,  fa 
nominalo  primo  medico  della  regina 
nel  1789,  ed  ottenne  nel  tempo  slesso 
la  sopravvivenza  del  posto  di  primo 
medico  del  re.  1  lavori  puramente  scien- 
tifici di  Vicq-d'Azyr  sono  numerosi 
ed  importanti.,  e  risguardano  a  soggetti 
assai  diversi,  ma  principalmente  all' 
anatomia  umana  e  comparata.  Oltre  alle 
memorie  che  si  troveranno  di  lui  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  scienze  e 
della  società  di  medicina,  citeremo  di 
lui  :  Traile  d'anatomie  et  de  physiolo- 
gie,  1786,  in  fcjl.,  con  35  tavole  colo< 
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rate  ;  Systemc  anatomique  dcs  quadru- 
phdes,  di  cui  il  2»  voi.  comparve  nel 
1792,  laddove  il  primo  non  fu  nen)meno 
comiociato  j  Médecine  dcs  bétes  a  corneSf 
4  781,  voi.  2  in  8.  Moreau  de  la  Sarthe 
e  Le'mnnley  pubblicarono  £'/og't  di  Vicq- 
d'Azyr,  il  primo  nel  1797,  il  secondo 
nel  <826.  Moreau  diede  un'edizione 
delle  sue  Opere,  Parigi  l8()5,  voi.  6  in 
8,  con  un  atlante  in  4. 

VICTORIA  (don  Vincenzo),  pittore 
spagnuolo,  nato  a  Valenza  l'anno  <658, 
morto  a  Roma  nel  4  7  12,  ebbe  il  titolo 
d'antiquario  del  papa, 'un  ricco  cano- 
nicato a  Xativa,  e  fu  pittore  di  Cosimo 
III  gran  duca  di  Toscana.  Per  questo 
principe  egli  intagliò  la  slampa  del  ce- 
lebre quadro  di  Raffaele  la  Madonna  di 
Foligno.  I  suoi  dipinti ,  numerosi  in 
Ispagna  e  in  Italia,  furono  sovente  con- 
fusi con  quelli  di  Carlo  Maratti,  stato 
suo  maestro-  e  ciò  attesta  il  loro  pregio. 

VICUGNA  Y  ZUAZO  (don  Bernardo 
di),  46»  vescovo  delle  Cimarie,  nato  a  Lo- 
grogno  verso  l'anno  -ifiS?  di  una  fra  le 
più  chiare  famiglie  di  Castiglia  ,  ap- 
prodò al  porlo  di  Luz  de  Canaria  nel 
-1692  per  prendere  possesso  delia  sua 
diocesi,  la  quale  trovò  agitata  da  vio- 
lente e  scandalose  discordie  tra  i  reli- 
giosi e  i  secolari.  Riusci  a  ristabilirvi  il 
buon  ordine,  e  mori  compianto  dall' 
universale  nel  4  705.  Vedi  le  Notizie 
della  storia  generale  delle  isole  Canarie, 
di  Vìera,  tom.  4°,  pag.  i 49- 4  56. 

VIDA  (Marco  Girolamo),  celebre 
poeta  latino  moderno,  nato  a  Cremona 
l'anno  4  490,  morto  vescovo  d'Alba  in 
Piemonte  l'anno  4  566,  dopo  avere  oc- 
cupata quella  sede  per  34  anni,  e  date 
prove  d'un  raro  coraggio  nella  presa  di 
quella  ciUà  fatta  dai  francesi,  lasciò: 
Scacchia  ludus  (il  giuoco  degli  scacchi), 
Roma  H527,  in  4,  tradotto  in  francese 
da  Desmasures  e  da  Levée  con  altre 
'  opere  del  Vida,  t809,  in  8;  Poeiicoiurn 
libri  tres ,  Roma  4527,  in  4;  Oxford 
4  723,  in  4j  tradotti  in  francese  e  riu- 
niti dall'abate  Batteux  con  le  poetiche 
di  Aristotile,  Orazio  e  Boileau  sotto  il 
titolo  di  Quatre  poétiques,  Parigi  t77<, 
voi.  2  in  8  e  in  4  2  j  tradolti  piìj  re- 
centemente in  versi  da  Barrau,  4  808  e 
4  8<0,  in  8,  e  da  Valant  sotto  il  titolo 
di  Education  du  pohte^  pohme  imité  de 
Vida,  Parigi  4  814,  ''^j  Bombycum 
iiJifri  dm  ^Q^a  soprai  bachi  da  seta), 


Lione  e  Basilea  4  537,  tradotti  in  fran- 
cese da  Crignon,  4786,  in  42,  e  da  Le- 
vée 4  84  9,  in  8 j  Christiados  libri  sex, 
Cremona  4  535,  in  4,  tradotti  in  piìi 
lingue,  particolarmente  in  francese  dall' 
abate  Souquet  di  Latour  ,  col  lesto  di 
fronte,  ed  una  prefazione  sopra  la  vita 
e  le  opere  di  Vida,  4  826,  in  8;  Dia- 
logi  de  reipublicae  dienitate ,  libri  11^ 
Cremona  i556,  in  8.  La  piìi  parte  dì 
queste  opere  furono  raccolte  nella  bella 
edizione  di  Padova  4  734  ,  voi.  2  in  4. 
Le  poesie  furono  stampate  a  Cremona 
4  550,  voi.  2  in  8,-  a  Oxford  4  722,  voi. 
4  in  8;  4  725  e  4  733,  voi.  3  io  8.  Il  P. 
Vairani  domenicano  diede  una  notizia 
sopra  Vida  ne'  suoi  Cremonensiurn  mo- 
numenta, Roma  4  778.  Un'altra  vita  di 
questo  poeta,  per  Tadisi,  stampata  a 
Bergamo  nel  4  788,  merita  di  esser  letta. 
—  La  Cristiade  fu  pur  anche  tradotta 
ultimamente,  e  stampata  in  Carmagnola^ 
i8i8,  in  8. 

VIDAL  (Pietro),  trovatore  proven- 
zale, fu  assai  gradito  alle  femmine  nella 
sua  gioventii;  ma  la  sua  imprudente  lo- 
quacità gli  attirò  la  vendetta  d'un  ma- 
rito che  secondo  gli  uni  gli  fece  fen- 
dete, secondo  altri  forare  la  lingua.  Ap« 
pena  guarito,  l'iniprudente  poeta  ripi- 
gliò il  corso  delle  sue  galanterie,  e  ben 
presto  fu  costretto  a  spatriare  per  avere 
indirizzato  alla  viscontessa  di  Marsiglia 
un  omaggio  in  versi,  ed  osato  di  darle 
un  bacio,  ch'ella  prese  per  un  insulto. 
Dopo  avere  abitato  successivamente  Ge- 
nova, il  Monferrato  ,  Milano  ed  altre 
città  di  Lombardia,  recossi  in  Palestina 
in  compap;nia  del  re  Riccardo,  secondo 
l'abate  Millol,  oppure  dei  marchese  di 
Monferrato.  In  quel  viaggio  egli  lini  di 
perdere  la  ragione.  Imm  aginò  di  essere 
imperatore  d'Oriente,  e  da  indi  in  poi 
la  sua  vita  non  fu  che  una  serie  di  stra- 
vaganze. Sembra  certo  che  morisse 
verso  l'anno  4  200  nella  corte  di  Al- 
fonso Il  re  d'Aragona.  I  manoscritti  che 
rimangono  dei  poeti  provenzali  conten- 
gono circa  60  componimenti  di  Pietro 
Vidal.  L'abate  Millol  diede  un'  analisi 
ed  estratti  dei  piti  notabili  nella  sua 
Histoire  des  troubadours,  tom.  2,  pag. 
284-309.  Raynouard  ne  pubblicò  nove 
nel  suo  Choixde  poésies  des  troubadours, 
toro.  3,  pag.  34  8-26;  tom.  4,  pag.  23, 
405-4  4  0,  4  48-  424  e  486.  Vedi  la  Vita 
di  P.  Vidal  per  Ginguene'  uqW' Hisloire 
l^uéraire  de  la  France,  tom,  4  5, 
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VIDAL  (Raimondo),  di  Besaudortf 
trovatore  provenzale,  intorno  al  quale 
non  si  hanno  notizie  certe,  vien  suppo- 
sto da  Basterò  come  autore  d\ina  gram- 
matica e  d'una  poetica  (Vtd.  la  Crusca 
prouenzalCf  Roma  1724  ,  pag.  Hi). 
Nessun  altro  biografo  parlò  della  poe- 
tica. Millot  diede  l'analisi  di  due  no- 
velle di  Raimondo,  l'una  iiitit.  De  la 
patience  en  amour ,  e  l'alti  a  Le  jaloux 
chàtiéXHisloire  des  Trouhadows  lom.  3, 
pag.  277-308).  Raynouard  pubblicò  la 
seconda  nel  suo  Choix  de  poésies  des 
Troubadours,  tom.  5,  pag.  397. 

VIDAL  (ARNAtDo)j  poeta,  da  Castel- 
naudary,  fu  il  primo  che  ottenesse  la 
violetta  d'  oro  nel  4  324  dal  collegio 
della  Gaja  scienza  stabilito  di  fresco  in 
Tolosa.  Nel  corso  dello  stesso  anno  fu 
creato  dottore  della  gaja  scienza.  Ved. 
Mémoire  pour  seri^ir  à  Vhistoire  desjeux 
floraux,  per  Poitevin-Peitavi  ,  i4. 

VIDAL  da  Nimes ,  avvocalo  del  re 
nella  sinisralclieria  di  tal  nome,  dal 
4499  al  i^M,  fu  autore  d'un'iyiera  di 
giurisprudenza  intit.  Tractatus  insignis 
et  praeclarus  de  collaVonibus,  che  Irò* 
vasi  nella  gran  collezione  stampata 
nel  4588  a  Venezia,  48  voi.  in  fol.  sotto 
questo  titolo;  Tractatus  wiii'crsi juris. 

VIDAL  (Giacomo),  sopranuouìinato 
il  Vecchio j  pittore  di  storia,  nato  a  Val- 
maseda  Panno  4  583,  morto  nel  4  615, 
era  canonico  della  cattedrale  di  Siviglia 
dove  furono  collocali,  per  deliberazione 
particolare  del  capitolo,  due  de' suoi 
quadri  rappresentanti  l'uno  un  Cristo^ 
l'altro  una  Madonna. 

VIDAL  (Giacomo)  da  Liendo,  nipote 
ed  allievo  del  precedente,  detto  il  Gio- 
vine, nato  a  Valmaseda  nel  1602,  morto 
a  Siviglia  nel  4648,  dipinse  per  la  sa» 
grestia  della  cattedrale  di  Valenza  più 
quadri  rappresentanti  Gesù  Cristo,  la 
È.  Vergine,  s.  Gioi^anni  Et^angelista , 
ecc.y  e  si  distinse  massime  per  la  bella 
copia  del  quadro  di  Raffaele,  il  cui  sog- 
getto è  V  Arcangelo  s.  Michele  vincitore 
di  Lucifero. 

VIDAL  (Bartolomeo)^  medico,  nato 
a  Martigues,  piccola  città  di  Provenza, 
nel  4  74t,  morto  a  Marsiglia  nel  4805, 
segretario  della  società  medica  e  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  di 
quella  città,  lasciò  riputazione  di  buon 
pratico  e  di  eccellente  osservatore.  Ci- 
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leremo  di  lui  Dissertation  sur  la  lèpre 
de  Marseille,  nelle  Memorie  della  so-* 
cietà  reale  di  medicina  ;  £"55011  sur  le 
gaz  animai,  considerato  nelle  malattie, 
Marsiglia  4  809,  in  8.  Ved.  una  Notizia 
sopra  Vidal,  per  Achard,  nel  Magasin 
encjclopédique,  tom.  3,  pag.  254-56. 

VIDELER  oppure  VJDILLER  (Rein- 
maro),  trovatore  tedesco  d.^1  sec.  4  3, 
visse  in  corte  di  Leopoldo  VII  duca  di 
Austria  al  quale  fu  compagno  nella  sua 
spedizione  di  Terra  Santa  nelT  anno 
4  217.  Sopravvisse  a  questo  principe  e 
ne  celebrò  i  benefizj  ne'suoi  Compianti, 
Si  hanno  di  lui  poesie  pubblicate  nella 
Raccolta  di  Manessen ,  Zurigo  4758. 
Esse  sono  assai  stimate,  come  quelle  di 
suo  figlio /?e</zwflro  77,  ossia  il  Gios^inef 
che  furono  parimente  raccolte  da  Ma- 
nessen. 

VIDO  VIDIO  (Guido  Gdidi,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di),  celebre  me» 
dico,  nato  a  Firenze  nei  primi  anni  del 
sec.  4  6,  esercitò  da  prima  la  sua  prò» 
fessione  in  patria  con  molto  onore,  poi 
recossi  in  Francia  dove  fu  bene  accolto 
dal  re  Francesco  I,  che  lo  nominò  suo 
primo  medico  e  creo  per  esso  un  posto 
di  lettore  di  medicina  al  collegio  reale 
di  fresco  fondato  Gli  stessi  medici  di 
Parigi  resero  omaggio  a'suoi  vanti  pre» 
gandolo  di  aggiungere  al  suo  corso  di 
medicina  un  altro  di  anatomia.  Dopo 
la  morte  di  Francesco  I,  ai  benefizj  del 
quale  era  debitore  di  notabili  sostanze^ 
fu  richiamato  a  Firenze  dal  duca  Cosi» 
mo  de'  Medici  che  lo  fece  suo  primo 
medico.  Andò  poscia  a  professare  la  fi- 
losofia, ìndi  la  medicina  nell'università 
di  Pisa,  vi  occupò  quest'  ultima  c^ttte- 
dra  per  20  anni  con  molta  gloria,  e  vi 
morì  nel  4  569.  Le  sue  opere  sono  assai 
numerose.  Vido-Vidio,  suo  nipote,  me- 
dico della  regina  dì  Francia  e  profes- 
sore a  Pisa,  le  raccolse  in  3  voi.  Vene- 
zia 4  64  4j  edizione  riprodotta  a  Franco- 
forte 4626,  4643  e  4667.  Ved.  VHis' 
toire  de  l'anatomie  per  Porlal,  tom.  ì, 
pag.  589  99j  V Hisloire du  college roy al, 
per  Goujet,  tom.  Ili,  ediz,  in  4  2,  pag. 
4  •  8j  e  la  Storia  della  letteratura  italiana 
del  Tiraboschi,  VII,  677. 

VIDUA  (il  conte  Carlo),  intrepido 
viaggiai.,  nato  in  Casale  di  Monferrato 
nel  4  785, visitò  l'Europa,  parte  dell'Asia, 
l'Egitto,  l'America,  e  l'Oceania  facendo 
raccolta  di  molliplici  cognizioni. Trova»* 
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dosi  in  Egitto,  negoziò  la  compra  delle 
antichità  che  formano  ora  il  celebre 
museoe^ez/o  di  Torino,  uno  dei  principali 
ornamenti  di  questa  capitale.  Entrò  per 
vaghezza  di  osservazioni  nello  zolfo 
bollente  d'una  solfatara  di  Leneghan 
nelle  isole  Molucche,  e  nel  veleggiare 
da  Ternate  ad  Amboina,  morì  in  con- 
seguenza della  malattia  nata  da  quell' 
accidente  nel  novembre  del  i  830.  Aveva 
già  pubblicata  una  raccolta  d'Iscrizioni 
d'Oriente,  e  lasciò  piìimss.  de'quali  al- 
cuni furono  pubblicati  dal  suo  amico  il 
conte  Cesare  Balbo,  cioè  Lettere,  Torino 
■1835,  3  voi.  in  8;  Dello  stato  delle  co- 
gnizioni  in  Italia  (nei  primi  anni  del 
presente  secolo),  ibid.  4  834  6  1835,  in 
8  e  in  42. 

VIEIL  oppure  VIEL  (Pietro  Le),  pit- 
tore sopra  vetro,  nato  a  Parigi  l'anno 
•1708,  morto  nel  4772,  si  fece  conoscere 
col  ristorare  le  pitture  dei  vetri  delci- 
miterio  di  Santo  Stefano  del  Monte,  e 
quelle  della  chiesa  di  s.  Vittore.  Citasi 
di  lui  VArt  de  peinlure  su7^  verre  et  de 
la  vitrerie,  Parigi  1774,  in  fol.  con  ta- 
vole. Gli  si  attribuisce  un  Essai  sur  la 
peinture  cn  mosaique,  Parigi  •1786,  in  12. 

VlElL  (Guglielmo  Le),  pittore  sul 
vetro,  probabilmente  della  famiglia  di 
Pktro,  nato  a  Roano  verso  il  -1675, 
morto  a  Parigi  nel  4  731,  fu  incaricato 
da  Mansard  di  dipingere  i  vetri  della 
cappella  del  castello  di  Versailles.  Citasi 
come  suo  capolavoro  un  compartimento 
che  rappresenta  il  papa  Pio  V.  (S  ). 
VIEIL  (Giovanni  Le).  Ved.  VÉTUS. 
VIEILLARD-BOISMARTIN  (Anto- 
nio), avvocato,  nato  a  Parigi  1*  anno 
4745,  entrò  di  buon'ora  nel  parlamento 
di  Roano,  e  vi  difese  talvolta  con  frutto 
persone  accusate  di  delitti  capitali.  Ri- 
tirato a  Saint  Lo  al  tempo  della  rivo- 
luzione, vi  sostenne  varie  volle  le  fun- 
zioni di  maire,  ed  ebbe  il  coraggio  di 
portare  pubblicamente  il  bruno  per 
Luigi  XVL  Morì  nel  4815.  Oltre  a 
gran  numero  di  memorie  sopra  materie 
civili  e  criminali,  si  hanno  di  lui  3  tra- 
gedie. Citeremo  quella  che  s'  intitola 
Thérnmene,  cu  Athenes  sawce,  Saiut- 
Ló,  anno  IV  (1796),  la  quale  sotto  altri 
nomi  offre  la  rappresentazione  del  9 
termidoro,  ma  che  nou  fu  recitata. 

VIEILLEVILLE  (Francesco  de  SCE- 
PEAUX,  signore  di),  maresciallo  di 
Francia,  nato  l'anno  4  509,  si  propose 
per  modello  fìn  dalla  sua  giovine  età  il 


famoso  Bajardo,  e  lo  imitò  per  modo 
che  i  soldati  francesi  usavano  dire: 
ClicUeigneraye,  Vieilleuille  et  Bourdillon 
soni  les  trois  hardis  compai^nons .  Ad 
uno  splendido  valore  esso  accoppiava  la 
prudenza,  l'abilità  negli  affari,  l'equità, 
il  disinteresse,  e  massime  una  modera- 
zione assai  rara  a  quel  tempo.  Attese 
sempre  a  temperare  i  rigori  del  conte- 
stabile di  Moutmorenci,  incaricato  di 
reprimere  i  tumulti  della  Guienna  e 
dell'Angumese  ,  ed  offerse  il  proprio 
vasellame  per  aiutare  il  re  ad  impadro- 
nirsi dei  Tre  Vescovati.  Dopo  aver  resi 
importanti  servizj  in  quella  guerra,  fu 
uno  dei  principali  negoziatori  del  trat- 
tato di  Cateau-Cambresis  nel  1559,  e 
ricevette  il  bastone  di  maresciallo  nel 
4  562.  Carlo  IX  intendeva  di  dargli  la 
carica  di  contestabile  vacante  per  la 
morte  di  Montmorencì  j  ma  il  vecchio 
guerriero  rifiutò  un  così  alto  favore. 
Altre  onorevoli  distinzioni  lo  compen- 
sarono di  questo  volontario  sagrifizio, 
ed  aveva  di  fresco  ricevuto  il  re  nel  suo 
castell©  di  Duretal  Tanno  1571,  quando 
morì  avvelenato  (non  si  dice  da  chi). 
Le  sue  Memorie  scritte  da  Carloix  suo 
segretario,  furono  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  nel  1757  in  5  voi.  in  l2,  co- 
mentate  dal  P.  GrifTet  gesuita.  Furono 
ristaiDpale  di  recente  nella  collezione 
di  Petitot. 

VIEIRA  oppure  VIEYRA  (Seeastia- 
no),  gesuila  e  missionario  portoghese, 
nato  l'anno  4  570  a  Castro  d'Aire,  nella 
diocesi  di  Lamego,  predicò  per  più  anni 
nel  Giappone  con  molto  zelo  e  frutto  5 
vi  fu  nominato  vice-provinciale  ed  am- 
ministratore del  vescovato,  e  terminò 
la  sua  vita  sul  rogo  a  guisa  di  martire 
nel  1634.  Si  hanno  di  lui  alcune  let- 
tere nejla  raccolta  delle  missioni,  anno 
1613. 

VIEYRA  (Antonio),  gesuita  e  pre- 
dicalore  portoghese,  unodeipiii  fecondi 
scrittori  della  sua  nazione,  nato  a  Lis- 
bona nel  4  608,  morto  al  Brasile  nel 
4  697,  aveva  mostrato  per  lungo  tempo 
il  suo  zelo  apostolico  in  quella  contrada 
d'idolatri,  ed  era  riuscito  ad  incivilire 
piìi  di  600  leghe  del  paese  e  farvi  re- 
gnare col  Vangelo  le  arti  utili  e  la  li- 
bertà. Questa  nobile  condotta  gli  rese 
nemici  gran  parte  dei  coloni  che  lo  ca- 
lunniarono presso  il  re  di  Portogallo, 
D'altra  parte,  le  sue  virtìi  gli  attirarono 
Podio  dei  favoriti  di  Alfonso  Vlj  fu 
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imprigionato  ,  perseguitalo,  nè  vide  il 
suo  merito  degnamente  apprezzato  se 
non  dal  papa  Clemente  X  e  dalla  re- 
gina Cristina  che  in  un  viaggio  da  lui 
fatto  a  Roma  cercarono  di  fargli  dimen- 
ticare Je  sue  disgrazie  con  la  più  ono- 
revole accr>glienza.  La  raccolta  delle 
0;7ere  del  P,  Vieyra,  stampata  a  Lisbona 
dal  4679  al  MiS,  forma  <5  voi.  in  4. 
Lasciò  inoltre  piìi  opere  mss.  Ved.  la 
Notizia  assai  ampia  che  di  lui  scrisse  il 
P.  Oudin  nelle  Memorie  di  Niceron, 
tom.  34,  pag.  270-75. 

VIEL,  oppure  de  VEIL  (Carlo  Ma- 
ria de),  nato  a  Metz,  morto  in  Inghil- 
terra nell'anno  4  680,  secondo  il  Moreri, 
era  stalo  allevato  nella  religione  giu- 
daica; ma  si  lasciò  convertire  da  bos- 
suet, nè  contento  di  abbracciare  la  re- 
ligione cattolica  volle  farsi  religioso  j 
entrò  prima  fra  gli  agostiniani,  poi 
presso  i  canonici  regolari  di  s.  Geno- 
veffa, A  malgrado  di  questo  zelo  appa- 
rente e  delle  ricompense  che  ne  furono 
la  conseguenza,  egli  passò  in  Inghilterra 
nel  4  679,  e  vi  abbracciò  la  comunione 
anglicana  ;  nè  fu  questo  1'  ultimo  suo 
cangiamento.  L'anno  dopo,  si  fece  ana- 
battista, e  sposò  la  figlia  d'un  uomo  di 
quella  setta.  Viel  aveva  avuti  potenti 
amici,  dei  quali  si  alienò  l'affelto  per 
questa  mala  condotta  j  e  perciò  si  vide 
costretto  a  cercare  mezzi  di  sussistenza 
con  l'esercizio  della  medicina.  Citansi 
di  lui  :  Commentaire  sur  Jo'èl,  Parigi 
■1676,  in  4  2;  Explicatio  lilteralis  duo- 
rum  prophelarum  minorum^  Londra  4  680, 
in  8j  Acta  Ss.  uépostolorum  ad  litteram 
explicata,  ibid.  4684,  in  8. 

yiEL  oppure  DE  VEIL  (Luigi  COM- 
PIEGNE  de),  fratello  del  precedente, 
convertito  pure  da  Bossuet,  divenne  in- 
terprete del  re  per  le  lingue  orientali, 
poscia  abbracciò  la  religione  dei  prote- 
stanti. Citeremo  di  lui  :  Catechismus 
judaeorum  in  disputatione  et  dialogo 
ministri  et  discipuli,  in  ebraico  e  in  la- 
tino, 4  679;  Franeker4  690,  in  8.  — Un 
Federico  RAGSTAT  de  Ideile,  rabbi- 
no tedesco,  di  cui  Bayle  fa  menzione, 
non  è  da  confondere  coi  precedenti. 
Abbandonò  il  giudaismo  giovane  ancora 
per  abbracciare  la  comunione  riforma- 
ta, e  pubblicò  in  eia  di  25  anni  un  li- 
bro contro  gli  ebrei  ìntit.  Theatrum  lu- 
cidum,  exhibens  verum  Messiam,  Do- 
minum  nostrum  Jesum  Christum  ejusque 
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honorem  defendens  contraaccusationes  fw 
daeorum,  Amsterdam  4  674,  in  42. 

VIEL  (Stefano  Bernardo  Alessan- 
dro), prete  dell'Oratorio,  nato  alla 
Nuova-Orleans  Tanno  4  736,  morto  nel 
4  82t  nel  collegio  di  Juilly,  aveva  im- 
piegati pili  di  30,  anni  nell'  educazione 
della  gioventù.  E  da  citare  la  sua  tra- 
duzione in  versi  latini  del  Telemaco  di 
Fe'ne'lon,  la  quale  fu  pubblicata  a  spese 
di  sei  fra  i  suoi  discepoli,  sotto  questo 
titolo:  Telemachiados  libri  XXIF,  Di- 
dot  4  808,  in  4  2. 

VIEL  (Carlo  Francesco),  architetto, 
nato  a  Parigi  l'anno  4745,  morto  quivi 
nel  <819,  aveva  dato  da  principio  un 
magnifico  progetto  d'un  grande  edifizia 
d^tinato  alla  storia  naturale.  I  princi- 
pali lavori  da  lui  eseguiti  in  quella  ca- 
pitale sono  il  Monte  di  Pietà,  lo  spe- 
dale Cochin,  la  gran  fabbrica  della 
Pietà,  il  grande  anfiteatro  òeW'Hótel' 
Dieu,  e  la  gran  cloaca  di  Bicétre.  Ma 
ciò  che  lo  distingue  particolarmente 
dagli  altri  architetti  francesi  si  è  l'aver 
saputo  parlare  dell'arte  sua  come  abile 
scrittore.  Citeremo  di  lui  :  Lettre  sur 
V architecture  des  anciens  et  celle  de» 
modernes }  Principes  de  V ordonnancff 
et  de  la  construction  des  bdtimens^  toni. 
I,  4  797  ;  tom.  V°,  \8t4,  ecc.;  Projet, 
pian  et  éléi>ation  d'unmonument  consu' 
ere  à  Vhistoire  naturelle,  dédié  a  M'  le 
comte  de  Buffon,  4  780,  in  4.  Trovasi 
una  notizia  necrologica  sopra  Viel  negli 
Annali  dell'arti,  anno  III,  tom.  5,  n.6, 
anno  4820. 

VIEL.  Ved.  STALPART  e  VIEIL. 

VIELLART  (Renato  Luigi  Maria), 
nato  a  Reims  l'anno  4754,  morto  a  Pa- 
rigi nel  4809,  era  slato  deputato  del 
terzo  stato  della  sua  provincia  agli  stati 
generali,  nei  quali  votò  col  inag^jior 
numero.  Esso  avea  già  sostenute  più 
funzioni  importanti  nella  magistratura 
quando  dopo  il  4  8  di  brumajo  (1799) 
fu  nominato  giudice  alla  corte  di  cassa- 
zione, poi  presidente  della  sessione  cri- 
minale. Dopo  la  promulgazione  dei 
codici  civile  e  criminale,  nella  compib- 
zione  dei  quali  aveva  avuta  molta  par- 
te, fu  fatto  commendatore  della  legione 
d*  onore  ed  uno  dei  cinque  ispettori 
generali  dell'università.  Non  pubblicò 
che  il  seguente  scrìtto:  Opinion  prèseti- 
tèe  au  comité  des  droits  féodaitx  sur 
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VaMition  desjustices  seigneurialeSjCtc.t 
4790,  in  8. 

VIEN  (Giuseppe  Maria), celebre  pit- 
tore, nato  a  Mompellieri  l'anno  ^7^6, 
morto  a  Parigi  nel  < 809,  mostrò  di 
buon'ora  rare  disposizioni  per  le  arti 
del  disegno.  Recossi  a  Parigi  nel  4  74-1, 
vi  ottenne  sei  mesi  dopo  una  medaglia 
d*incoraggiamento,  e  si  diede  ad  assi- 
duo lavoro.  Il  suo  infaticabile  zelo  non 
tardò  ad  essere  ricompensalo  con  un 
primo  premio  di  pittura,  per  cui  fece  il 
viaggio  di  Roma.  Incapace  di  rimanere 
in  ozio,  fece,  durante  il  tragitto,  un 
superbo  schizzo  della  strage  degli  In- 
nocenti, e  giunto  appena  nella  capitale 
delle  belle  arti  vi  si  diede  con  passione 
allo  studio  degli  antichi  monumenti  e 
dei  modelli  viventi.  Ritornato  a  Parigi, 
fu  ricevuto  quasi  subito  nell'accademia 
di  pittura  e  scultura  ,  prima  come  ag- 
gregato, poi  come  accademico,  final- 
mente come  professore.  Piìi  corti  stra- 
niere tentarono  invano  ,  con  vantag- 
giose offerte,  di  toglierlo  alla  sua  patria; 
egli  preferì  l'ammirazione  de'suoi  con- 
cittadini a  tutti  i  favori  dei  sovrani. 
Ben  presto  divenne  il  primo  pittore  di 
storia  del  suo  tempo,  ad  onta  dell'am- 
mirazione che  alcuni  contemporanei 
vollero  mostrare  per  l'esagerazione  e  il 
falso  lustro  di  Doyen.  Fu  nominato 
successivamente  rettore  dell'accademia 
di  pittura,  membro  di  quella  di  archi- 
tettura, e  direttore  della  scuola  fran- 
cese a  Roma  nel  '177'1.  Ritornò  a  Pa- 
rigi nel  i7Sif  e  fu  nominato  primo 
pittore  del  re  nel  4  788.  Ma  la  rivolu- 
zione lo  privò  de'suoi  impieghi  e  sti- 
pendj,  e  senza  dubbio  il  frutto  de'suoi 
risparmi  sarebbe  stato  insufficiente  per 
sostenere  la  sua  famiglia  se  non  era  la 
protezione  del  primo  console  che  lo 
chiamò  al  senato  conservatore  e  gli 
diede  successivamente  i  titoli  di  conte 
e  di  comandante  della  Legion  d'Onore. 
Vien  deve  considerarsi  come  il  rigene- 
ratore della  pittura  in  Francia.  David 
e  Vincent  furono  suol  allievi,  nè  fecero 
che  continuare  l' opera  sua.  Oltre  ai 
disegni  ed  abbozzi  di  questo  grande  ar- 
tista, si  contarono  di  lui  fino  a  179 
quadri,  fra  ì  quali  citeremo  particolar- 
mente :  La  Predicazione  di  s.  Dionigi, 
nella  chiesa  di  s.  Rocco  ;  L'eremita  ad- 
dormenlato  ;  S.  Luigi  che  commette  la 
reggenza  a  Bianca  di  Casti  glia  j  Ettore 


che  eccita  Paride  ad  armarsi  per  la  di' 
fesa  di  Troja;  L'addio  di  Ettore  e  di 
Andr  omaca.  Si  hanno  pure  di  lui  molte 
stampe  all'acquaforte.  Una  notizia  sopra 
la  sua  vida  e  i  suoi  lavori  fu  inserita 
nel  Magasin  cncyclopédique,  novem- 
bre 4  809. 

yiEN  (Mao.  Maria  REBOUL),  mo- 
glie e  discepola  del  precedente  ,  morta 
nel  4  805  in  età  di  77  anni,  fu  eccel- 
lente in  dipingere  la  natura  morta,  gli 
uccelli,  le  conchiglie,  i  fiori, 

VIENNE  (Giovanni  di),  ammiraglio 
di  Francia,  nato  verso  l'anno  4 342, di- 
fese Calais  con  mirabile  coraggio  con- 
tro Edoardo  III  nel  4  347  (v.  Edoardo 
III,  ed  Eustachio  di  Saint -Pierre),  si 
distinse  in  tutta  quella  guerra  contro 
gli  inglesi,  e  fu  nominato  in  ricom- 
pensa governatore  di  Hunfleur  nel  4  370, 
luogotenente  del  re  nella  Bassa-Nor- 
mandia, e  finalmente  ammiraglio  di 
Francia.  Diresse  varie  spedizioni  sulle 
coste  d'Inghilterra  nel  4  377,  e  vi  arse 
piìi  città.  Ottenne  alcuni  vantaggi  Panno 
seguente  in  Normandia,  e  segnalossi 
nel  4  382  alla  battaglia  di  Rosbecq 
vinta  sopra  i  fiamminghi.  Tre  anni 
dopo,  fu  incaricato  di  condurre  agli 
scozzesi,  allora  guerreggianti  con  gli 
inglesi,  soccorsi  troppo  deboli  che  non 
poterono  produrre  verun  vantaggio.  Il 
vecchio  e  infaticabile  ammiraglio  portò 
poscia  le  sue  armi  in  Ispagna,  poi  tro- 
vossi  col  duca  di  Borgogna  in  Barberia 
ed  al  assedio  di  Cartagena,  quindi  nel 
4  396  fra  i  signori  francesi  che  sostene- 
vano il  re  d'Ungheria  contro  i  turchi. 
Morì  lo  stesso  anno  nella  battaglia  di 
Nicopoli,  dove  esso  capitanava  la  van- 
guardia. 

VIENNE  (Guglielmo  di),  sopranno- 
minato il  Sat^io,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  15,  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  morto  nel  4  434,  servi  con 
molto  zelo  i  duchi  di  Borgogna  Gio- 
vanni e  Filippo,  che  lo  colmarono  di 
benefizi  e  di  onori.  La  sua  devozione 
alla  casa  di  Borgogna  non  impedi  eh' 
egli  fosse  nominato  nel  4408  gran  ciam- 
berlano  del  delfino  di  Francia ,  ed  ot- 
tenesse più  tardi  il  governo  di  Lingua- 
doca. 

VIENNET  (Giacomo  Giuseppe),  nato 
in  Linguadoca  l'anno  4  754,  morto  nel 
4824,  aveva  fatta  la  guerra  dei  sette 
anui^  e  da  indi  io  poi  era  vissuto  nel 
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ritiro,  quando  al  tempo  della  rivoluzione 
fu  dal  dipartimento  dell'He'rault  man- 
dato all'assemblea  legislativa^  poi  alla 
convenzione  nazionale.  Vi  parlò  assai 
poco,  ma  mostrò  una  rara  moderazione, 
e  nel  processo  del  re  votò  per  l'appello 
al  popolo,  la  detenzione  e  la  proroga. 
Entrato  nel  i:onsiglio  degli  anziani  nel 
4795,  si  ritirò  nel  1798.— Suo  fratello, 
iitefano  VIENNET  fu  per  40  anni  cu- 
rato  della  parrocchia  di  Saint-Merry 
a  Parigi,  prestò  il  giuramento  alla  co- 
stituzione civile  del  clero,  e  morì  nel 
■l'j96  lamentato  grandemente  da'  suoi 
parrocchiani. 

VIERA  Y  CLAVUO  (don  Giuseppe 
de),  fisico  e  storico ,  nato  alle  isole 
Canarie  verso  l'anno  4738,  morto  nel 
4799  in  Ispagna,  dove  era  stato  man- 
dato di  buon'  ora  per  terminare  i  suoi 
studj  e  dove  aveva  abbracciata  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  lasciò  più  opere, 
fra  le  qiiali  citeremo  :  Noticia  de  la 
historia  general  de  las  islas  Caìiarias, 
Madrid  4772-t783  ,  4  voi.  in  4  ,  un 
Poema  didascalico  sopra  i  venti  non 
variabili,  in  4  canti,  ibid.  4  780,  in  4j 
Elementi  di  fisica  e  di  chimica  ;  Storia 
delle  isole  Maiorica  e  Minorica ,  ibid. 
4789,,  in  8. 

VIETE  (Francesco),  celebre  mate- 
matico, nato  a  Fontenai-le-Comle  l'anno 
4  540,  morto  nei  <603,  vien  riguardato 
come  uno  dei  principali  fondatori  doli' 
Analisi  matematica.  Fu  pur  esso  che 
insegnò  il  metodo  per  costruire  geo- 
metricamente le  equazioni  j  e  gli  si 
deve  altresì  la  geometria  delle  sezioni 
angolari.  A  torto  si  volle  riguardare 
Cartesio  come  il  primo  autore  dell  ap- 
plicazione dell'algebra  alla  geometria  } 
Fourier  attribuisce  con  buone  ragioni 
questa  scoperta  a  Viète,  Uno  dei  grandi 
servizj  che  lo  stesso  prestò  alla  sua  pa- 
tria fu  di  scoprire  il  modo  di  leggere 
la  scrittura  di  couTenzione  che  la  Spa- 
gna impiegava  allora  nella  sua  corri- 
spondenza secreta.  Negli  ultimi  suoi 
anni  volle  correggere  il  Calendario 
gregoriano,  e  ne  compose  un  nuovo 
adattato  alle  feste  e  ai  riti  della  chiesa 
romana,  e  lo  pubblicò  nel  -leOOj  ma 
la  corte  di  Roma  rigettò  questo  lavoro. 
Francesco  Schooten,  aiutato  da  Giaco- 
mo Golio  e  dal  P.  Mersenne,  raccolse 
le  opere  di  Viète  in  un  voi.  in  fol., 
Leida  4t>46.  Non  vi  si  trovano  quelle 


che  s'intifolano  :  Canon  mathematica , 
stampato  nel  4  579;  Harmonicum  casr 
leste;  né  alcuni  altri  frammenti, 

VIEUSSENS  (Raimondo),  medico 
notomisla ,  nato  in  un  villaggio  del 
Rouergue  Panno  464t,  morto  in  età 
avanzata  a  Mompellieri,  appartiene  alla 
scuola  di  quella  città,  benché  non  ab; 
bia  sostenuto  che  le  funzioni  di  medico 
allo  spedale  di  s.  Eligio.  Si  sa  eh'  egli 
pubblicò  nel  47  45  la  sua  ultima  opera^ 
il  Traiti  des  liqueurs  du  corps  huniain, 
Tolosa  un  voi.  in  4.  1  suoi  dritti  ad 
una  durevole  fama  sono  i  lavori  ne* 
vrologici,  di  cui  diede  il  risultamenlo 
nella  sua  Nevrographia  uniuersali$ , 
Lione  4  685,  che  ad  onta  di  questo  ti- 
tolo ambizioso  non  presenta  che  la  de- 
scrizione del  cervello  ,  della  midolla 
spinale  e  dei  nervi  dell'uomo,  ma  cer- 
tamente piìi  ampia  e  fedele  di  quante 
se  n'erano  date  fino  allora.  La  colle- 
zione delle  sue  Opere  fu  pubblicala  da 
un  suo  nipote,  4  774,  4  voi.  in  4. 

VlEUVlLLE  (Carlo,  marchese  di 
La)  ,  soprintendente  alle  finanze  di 
Francia,  nato  a  Parigi  verso  l'anno  1 582, 
morto  in  quella  città  nel  4  653  ,  seguì 
da  prima  la  professione  dell'armi,  e  di- 
venne primo  capitano  delle  guardie 
del  corpo,  maresciallo  di  campo  e  luo-, 
gotenente  generale  della  Sciampagna  e 
del  paese  di  Rhetel.  La  carica  di  gran 
falconiere  della  corona,  ch'egli  ottenne 
nel  4612  gli  permise  di  sovente  avvi- 
cinarsi a  Luigi  XIII,  di  cui  si  acquistò 
ben  presto  la  confidenza.  Ammesso  nei 
consigli  del  monarca,  si  unì  coi  nemici 
del  soprintendente  delle  finanze  Schom- 
berg  per  soppiantarlo,  e  gli  successe 
nel  4  623j  ma  non  tardò  ad  accorgersi 
che  le  rendile  erano  inferiori  di  gran 
lunga  alle  spese,  e  risolvette  di  dimi- 
nuire le  grosse  pensioni,  concesse  quasi 
sempre  per  favori  e  raggiri.  L'ira  dei 
cortigiani  che  scoppiò  in  invettive  ed 
in  satire  e  che  dapprima  non  lo  spa- 
ventò, gli  fece  aitine  sentire  la  neces- 
sità di  assicurarsi  la  protezione  della 
regina.  Dovette  perciò  accondiscendere 
air  entrata  nel  consiglio  del  cardinale 
di  Richelieu  ch'egli  non  amava  e  che 
lo  costrinse  ben  presto  a  dare  la  sua 
rinunzia  nel  4  624.  Dopo  aver  sofferta 
una  prigionia  di  4  3  mesi  nel  castello 
di  Amboise,  La  Vieuville  riuscì  a  fug- 
gire e  ritirossi  in  paese  straniero.  Ot-^ 
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tenne  tuttavìa  nel  i626  la  permissione 
di  tornare  in  Francia;  ma  avendo  preso 
parte  nelle  trame  contro  il  primo  mi- 
nistro^ prese  il  partilo  di  andare  a 
raggiungere  Gastone  a  Brusselles  nel 
i63i.  Fu  condannato  a  morte  l'anno  se- 
guente per  sentenza  d' una  camera 
di  giustizia  stabilita  all'  Arsenale*,  e 
ì  suoi  beni  furono  confiscali.  Ri- 
tornò a  Parigi  sotto  Luigi  XIV  ,  fu 
rimesso  in  possessione  de' suoi  beni, 
onori  e  impieghi  per  decreto  del  par- 
lamento (i643)  e  ricevette  nel  i65i  il 
titolo  di  duca  e  pari  con  la  direzione 
delle  finanze;  ma  non  visse  abbastanza 
per  eseguire  i  progetti  che  avea  fatti 
affine  di  ristabilire  il  credilo  senza  tasse 
troppo  gravi.  Lasciò  nondimeno  la  ri~ 
putaziou  di  abile  ministro  e  assai  disin- 
teressalo.— VIEUVILLK  (il  cavaliere  di 
La),  della  stessa  famiglia  del  preceden- 
te, nato  in  Bretagna  verso  il  i760  era 
capitano  nelle  guardie  francesi,  quando 
lisci  di  Francia  nel  ^790.  Militò  nell' 
esercito  dei  principi  nel  t792,  e  passò 
in  Inghilterra  e  di  là  in  Bretagna  dove 
sbarcò  con  Tinte'niac  nel  -1794.  Non 
ebbe  gran  fortuna  nelle  varie  imprese 
di  cui  fu  incaricato,  e  nel  -1796  fu  uc- 
ciso in  uno  scontro  tra  i  repubblicani 
e  i  reali  nella  foresta  di  Viilequar- 
tier, 

VIEUVILLE.  Ved.  VIGNACOURT. 

VIEYRA.  Ved.  VIEIRA. 

VIGAND  (Giovanni),  teologo  lute- 
rano, discepolo  di  Lutero  e  di  Melan- 
tone,  nato  a  Mansfeld  l'anno  -1523  , 
morto  nel  1587,  lasciò  un'opera  dì  bo- 
tanica inlit.  Catalogus  plantanim  in 
Prussia  iiascentium,  ec,  e  molti  scritti 
teologici. 

VIGANO'  (Salvatore),  maestro  di 
balli,  nato  a  Napoli  l'anno  'l769,morlo 
a  Milano  nel  ■182«,  ballò  successiva- 
mente a  Roma,  Firenze,  Madrid,  Lon- 
dra, dove  ricevette  utili  ammaesframenti 
da  Dauberval  e  da  Vestris,  a  Parigi  e 
a  Bordò,  dove  fece  rappresentare  il 
primo  ballo  di  sua  composizione,  la 
/fanciulla  mal  cusLoclita,  a  Vienna,  Ber- 
lino e  Dresda.  Diede  al  teatro  di  Vienna 
piìi  balli,  fra  altri  il  suo  Prometeo,  ri- 
petuto dappoi  in  Milano  con  slraordi- 
Ilario  applauso.  Ritornalo  in  Italia,  vi 
ballò  in  varie  grandi  città,  e  vi  fece 
anche  i-appresentare  alcuni  suoi  lavori; 
ma  finalmente  slanaiossi  a  Milano,  e 


vi  si  applicò  unicamente  alla  composi- 
zione. Mercè  della  sua  buona  direzione 
e  dei  suoi  lavori  importanti ,  il  ballo 
del  gran  teatro  di  Milano  divenne  il 
principale  d'Italia.  La  sua  morte  fu 
assai  lamentata  da  lutti  gli  artisti  di 
professione  e  dalle  persone  di  buon 
gusto. 

VIGAROUS  (Bartolomeo), buon  chi- 
rurgo, nato  aMompellieri  l'anno  4  725, 
morto  nel  4  790,  fu  nominato  successi- 
vamente nella  sua  citlà  natale  primo 
chirurgo  interno  dello  spedai  maggiore, 
dimostratore  di  anatomia  alla  facoltà 
di  medicina,  professore  nelle  scuole  di 
chirurgia,  membro  della  società  reale 
delle  scienze,  uno  dei  chirurghi  incapo 
del  principale  ospizio  civile,  e  chirurgo 
maggiore  dello  spedale  militare.  Gitansi 
di  lui:  Oewres  de  chirurgie  pratique^ 
civile  et  militaire^  de  Barthelemi  Vi- 
garous,  Mompellieri  'I8t2.  in  8. —■  VI- 
GAROUS (Francesco),  fratello  minore 
del  precedente,  e  dottore  di  medicina 
nella  stessa  facoltà,  fu  nel  -1776  prov- 
visto d'una  cattedra  la  quale  occupò 
con  onore,  e  morì  nel  -1792. 

VIGEE  (Ltjigi  Gfjglielmo  Bernardo 
Stefano),  letterato,  nato  a  Parigi  l'an- 
no ^755,  morto  quivi  nel  <820,  si  era 
fatto  conoscere,  prima  della  rivoluzione, 
per  gran  numero  di  poesie  volanti  in 
varie  raccolte  periodiche ,  ed  era  stato 
segretario  di  gabinetto  di  Madama.  Im- 
prigionato sotto  il  regno  dei  terroristi, 
e  rimesso  in  libertà  dopo  il  9  di  ter- 
midoro, celebrò  sovente  e  con  entu- 
siasmo il  giovine  vincitore  dell'Italia, 
e  continuò  le  sue  Iodi  sotto  il  conso- 
lato e  l'impero.  Fece  dopo  La  Harpe, 
ma  non  con  lo  stesso  applauso ,  un  corso 
pubblico  di  letteratura  all'Ateneo. Mo- 
strò una  grande  abilità  come  lettore; 
fu  nel  i8t4  nominato  lettore  del  re, 
e  da  indi  in  poi  consacrò  la  sua  musa 
alle  lodi  della  nuova  dinastia.  Non 
ebbe  mai  bastante  credito  per  entrare 
nell'accademia  francese,  e  se  ne  ven- 
dicò con  epigrammi  satirici.  Senza 
parlare  della  sua  cooperazione  alle 
f^eillées  des  musss,  a  VAlmanach  des 
muses,  ed  alla  Noufelle  bibliotheque 
des  romans,  citeremo  di  lui  :  Les  aveux 
difficiles ,  t783,  in  8;  L'cnlreuue,  id. 
(queste  due  commedie  furono  ristam- 
pate nel  ^824  nella  Bibliolheque  dra- 
matique  di  G.  Nodier  e  1\  Lepeinlre); 
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La  ielle  mere,  oii  les  ^angers  d'un  se' 
cond  niariage,  commedia,  -1788,  in  8j 
Le  pour  et  le  contro,  dialogue  religieux, 
maral,  politique  et  liiléraire,  ■18 18,  in 
8.  Il  barone  di  Ladnucette  aveva  an- 
nunziala nei  ^822  un*  ediz.  compila 
delle  Opere  di  Vige'e,  aumenlata  del 
suo  Corso  di  letteratura.  Trovansi  no- 
tizie sopra  questo  scrittore  neW'Jn- 
nuaire  nécrologique  e  nella  suite  da  ré- 
pertoire  du  Thedlre- Francais,  tom.  23, 
pag.  83-85. 

VIGENÈRE  (Biagio  di)^,  traduttore 
estimato  al  suo  tempo,  nato  l'anno  ^523 
a  Saint- Pourcain  nel  Borbonese,  morto 
a  Parigi  nef  4596,  in  età  di  73  anni, 
per  conseguenza  della  sua  intempe- 
ranza, perdette  tutta  la  sua  riputazione, 
perchè  non  conobbe  il  vero  genio  della 
lingua  francese.  Le  sue  traduzioni,  tinto 
vantate  dai  contemporanei,  sono  scritte 
in  uno  stile  barbaro.  Quanto  alle  note 
di  cui  Je  corredò,  provano  per  verità 
la  molta  sua  erudizione  Fra  le  sue  ver- 
sioni citeremo  quelle  dei  Comentarj  di 
Cesare;  dei  Dialoghi  sopra  Vamicizia 
di  Platone,  Cicerone  e  Luciano.  Fra  le 
sue  opere  originali  distlnguonsi;  Traile 
des  cometes  ou  étoilcs  chei^elues,  appa-' 
raissantes  exlraordinairement  au  ciel , 
auec  leurs  causes  et  effets,  Parigi  -1578, 
in  8,  raro;  Traité  des  chiffres  ou  secre- 
tes  manieres  d'écrire,  -1586,  in  4»  raro. 
V.  le  Memorie  di  Niceron,  tom.  16, 
pag.  26-37,  e  tom.  20,  pag.  94. 

VIGER  (Francesco),  latinamente 
ì^igeriuSf  gesuita,  nato  a  Roano ,  dove 
mori  l'anno  -1647  ,  lasciò  una  lodatis- 
sima  versione  latina  dei  libri  della  Pre- 
parazione e  Dimostazione  evangelica  di 
Eusebio,  con  note,  Parigi  -1628,  2  voi. 
in  fol.  ristampati  a  Colonia;  ed  un 
trattato  de  idiotismis  praecipuis  linguae 
graecae,  4  632,  in  -12;  Leida  i766,  in 
8;  Lipsia  1802;  Oxford  1813,  parti  2, 
in  8.  —  VIGIER  (Gerardo),  carmeli- 
tano scalzo,  morto  nel  1638,  lasciò  fra 
altri  scritti  YHistoire  parénélique  des 
irois  sainls  protecteurs,  de  la  Haute  ' 
Auuergne,  avec  quclques  remar ques  sur 
Vhistoire  ecclésiastique  de  cette  province, 
Parigi  1636,  in  8.  — VIGIER  (Gìovan- 
»0>  avvocato  al  parlamento  di  Parigi, 
morto  verso  il  1  648  in  età  assai  pro- 
vetta, è  conosciuto  per  un  buon  Co» 
mento  sopra  gli  statuti  d'  Angolerame 
e  d'Aiinis,  ia  francese  ,  pubblicato  nel 


•ISSO,  di  cui  la  2^  edizione  data  da  suo 
nipote  Francesco  Vigier,  1720,  in  fol., 
è  corredata  di  utili  note.  —  Un  altro 
Giovanni  VIGIP^R  ,  medico  di  Castres 
e  che  fioriva  verso  lo  stesso  tempo, 
aveva  studiato  con  assai  frutto  gli  au- 
tori greci,  arabi  e  latini  che  trattarono 
la  scienza.  Pubblicò  fra  altre  opere  gli 
Aphorismes  d' Hippocrate  ,  traduils  en 
francois,  enrichis  de  tres-òelles  et  riches 
notes  et  commentaircs,  ec,  Lione  1620, 
in  l2;  La  grande  chirurgie  desulcères, 
ec,  in  4,  ibid,  1656,  1659.  Furono 
raccolti  i  suoi  opuscoli  di  chirurgia  sotto 
il  titolo  di  Opera  medico  chirurgica,  in 
quibus nihil desiderar i  potest,ec.Aidii659, 
in  4.  —  Francesco  Antonio  VIGIER, 
prete  dell'oratorio,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  17,  fece  conferenze  sopra  la 
storia  ecclesiastica  con  gran  frutto  , 
prima  a  Tours,  poi  nel  seminario  di 
s,  Maglorio  a  Parigi.  Compose  un  nuovo 
Brei'iario  per  la  diocesi  di  quella  città, 
e  lo  pubblicò  nel  1736.  Quest'opera 
che  fu  ricevuta  con  gradimento  uni- 
versale, ma  che  fu  amaramente  censu- 
rata da  alcuni  teologi,  venne  adottata 
successivamente  dalla  maggior  parte  dei 
vescovi,  con  j)icciol  numero  di  varia* 
zioni  risguardanti  alle  località,  talché 
divenne  d'un  uso  quasi  generale  e  si 
potrebbe  chiamare  il  Breviario  gallicano. 
Si  deve  pure  al  P.  Vigier  il  Martiro- 
logio di  Parigi,  e  in  gran  parte  i  Brc 
viarii  di  Vienna  e  d'Albi.  Ì)ivenuto  as- 
sistente al  P.  La  Valetle,  generale  dell* 
oratorio,  lo  secondò  i«  tutte  le  sue  mire 
pacitiche  per  riguardo  alla  costituzione 
Unigenìtus. 

VIGILANZIO,  il  primo  eresiarca  che 
abbiano  prodotto  le  Gallie,  nacque  se- 
condo la  pili  comune  opinione  nel  borgo 
di  Calaguri  nel  paese  di  Comminges, 
dopo  la  prima  metà  del  sec.  4.  Ritornato 
in  patria  dopo  un  viaggio  ai  luoghi 
santi,  dove  non  aveva  punto  oltenut.i 
la  stima  di  s.  Girolamo,  tenne  discorsi 
impudenti  contro  quel  santo  dottore, 
scrisse  contro  il  cullo  che  si  rendeva  ai 
martiri  ed  alle  loro  reliquie,  impugnò 
i  miracoli  che  si  facevano  alle  loro 
tombe,  e  l'uso  di  rivolgere  ad  essi  pre- 
ghiere; condannò  i  digiuni,  le  veglie, 
il  celibato  dei  chierici ,  la  professione 
monastica,  le  lìmosine  che  si  distribui- 
vano ai  poveri  e  quelle  che  spedivansi 
a  Gerusalemme.  San  Girolamo  lo  com- 
battè prima  eoa  lettere,  poi  con  trattato 
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particolare  cui  fece  diffonclcre  per  le 
Gallie.  Da  indi  in  poi  non  si  parlò  piii 
degli  errori  di  Vigilanzìo,  il  quale  ere- 
desi  che  gli  abbiurasse,  poiché,  secondo 
che  narra  Gennadio,  il  vescovo  di  Bar- 
cellona gli  commise  la  cura  d'una  chiesa 
della  sua  diocesi. 

VIGiLANZIO  (Publio),  dotto  com- 
irtiendevole,  nato  a  Strasborgo  verso  il 
fine  del  sec.  -15,  professò  la  poesia,  fi- 
losofia, letteratura  greca  e  latina  per 
pili  anni  a  Francoforte  suU'Odero;  ma 
in  un  viaggio  che  intraprese  per  ricer- 
care i  monumenti  delle  lettere  antiche, 
fu  assassinato  presso  Ravensburg  nella 
Svevia,  Tanno  i5i2.  Si  ha  di  lui  una 
raccolta  di  epigrammi  e  di  poesie  va- 
tiej  ed  alcuni  altri  scritti  poco  impor- 
tanti. 

VIGILIO,  papa,  nato  a  Roma,  fu 
promosso  alla  Santa  Sede  nell'anno  537, 
vivente  ancora  s.  Silverio ,  dopo  la 
morte  del  quale  quella  elezione  cosi 
irregolare  venne  confermata  (538)  al- 
meno tacitamente  dal  popolo  romano. 
11  ntiovo  pontefice  dovette  la  sua  ele- 
vazione all'imperatrice  Teodora  ed  agli 
altri  capi  della  setta  d^gli  acefali,  i 
quali  credevano  di  poterlo  impiegare 
utilmente  in  combattere  il  concilio  di 
Calcedonia.  Alcuni  storici  prelesero  pure 
che  per  farne  uno  stromento  piii  do- 
cile l'imperatrice  gli  ave^a  promesse 
700  libbre  d'oro;  ma  la  fermezza  con 
cui  egli  si  oppose  ai  progetti  degli 
Orientali  rende  improbabile  questo  pre- 
teso mercato.  Si  esigeva  da  lui  che 
condannasse  i  tre  cai>itoli,  che  erano 
tre  opere  di  Teodoro  da  Mopsuesta  , 
Teodoreto  e  Iba  ,  le  quali  non  erano 
state  espressamente  condannate  dal  con- 
cilio di  Calcedonia,  ma  che  parevano 
pili  n  meno  infette  degli  errori  di  Ne- 
storio  e  d*  Eutiche  sopra  il  mistero 
dell'incarnazione  e  sopra  l'unione  delle 
due  nature  di  G.  C.  Poiché  non  si  af- 
frettava  punto  di  condannarli,  fu  chia- 
malo a  Costantinopoli.  Giunto  in  quella 
città,  fu  assai  malcontento  di  Giusti- 
niano che  avea  già  condannati  i  tre 
capitoli,  come  pure  di  Teodora  e  di 
Menna  patriarca  di  Costantinopoli  che 
avea  sottoscritto  alla  decisione  impe- 
riale. Scomunicò  questi  due  ultimi  cui 
sapeva  essere  i  due  nemici  piii  ostinati 
del  concilio  di  Calcedonia,  e  general- 
pientc  di  lutti  gli  alti  iti  cui  l'opinione 


degli  Occidentali  aveva  trionfato.  Ben 
presto  fu  obbligato  a  revocare  questa 
sentenza,  e  condannò  pure,  con  uno 
scritto  da  lui  òetlo  judicatum,  i  tre  ca- 
pitoli, senza  pregiudizio  del  concilio  di 
Calcedonia,  e  a  condizione  che  non  se 
ne  parlasse  più  in  avvenire.  Ma  questa 
decisione ,  benché  facesse  onore  all' 
indole  pacifica  di  Vigilio,  non  soddis- 
fece agli  Orientali,  né  agli  Occidentali, 
Alcuni  vescovi  si  separarono  dalla  sua 
comunione,  altri  lo  scomunicarono  in 
un  concilio  particolare,  altri  ricusarono 
altresì  di  recarsi  ad  un  concilio  gene- 
rale, che  pareva  essere  il  solo  mezzo 
di  calmare  le  discordie.  Finalmente 
dopo  aver  solfarti  i  piìi  umilianti  trat- 
tamenti, ed  anche  atroci  persecuzioni, 
Vigilio  fu  ridotto,  per  far  cessare  lo 
scandalo  d'una  sì  funesta  dissensione  a 
dichiarare  pubblicamente  eh'  egli  ade- 
riva alla  decisione  del  concilio  di  Co- 
stantinopoli, che  era  stato  tenuto  senza 
sua  partecipazione,  e  che  mentre  pro- 
nunziava anatemi  contro  gli  autori  dei 
tre  capitoli  a\ev Si  rinnovata  l'espressione 
del  suo  rispetto  e  della  sua  devozione 
alla  dottrina  dei  quattro  grandi  concllj 
precedenti,  di  cui  l'ultimo  era  quello 
di  Calcedonia.  Essendosi  cosi  terminato 
quel  difiicile  litigio,  Virgilio  s'incam- 
minò verso  ritalìa;  ma  morì  a  Siracusa 
nel  555,  Si  può  dire  ch'egli  rese  uu 
gran  servizio  alla  religione  difendendo 
con  tanto  coraggio  la  santità  di  uno 
fra  i  piii  celebri  concilii  e  la  memoria 
del  suo  autore,  s.  Leone,  uno  dei  piii 
illustri  pontefici  che  abbia  avuti  la 
Chiesa. 

VIGILIO,  vescovo  di  Tapso  in  Af- 
frica, fu  compreso  nella  persecuzione 
di  Unerico  re  dei  Vandali  verso  l'anno 
484.  Esso  aveva  coniposte  piìi  opere 
contro  gli  ariani,  i  nestorianì  e  gli  eu- 
tichiani  ;  ma  siccome  le  pubblicò  la 
maggior  parte  sotto  i  nomi  dei  Padri 
rìella  Chiesa  che  erano  vissuti  prima  di 
lui,  si  hanno  ancora  alcuni  dubbi  sopra 
l'auttnlìcilà  di  quelle  che  gli  attribui- 
scono i  moderni  critici.  Il  P.  Chifflet 
(Pietro  Francesco)  della  compagnia  di 
Gesù  diede  una  buona  edizione  delle 
opere  di  Vigilio  da  Tapso  in  una  rac- 
colta intit,  VicLoris  Vitensis  et  Vigilii 
Tapsensis  opera ,  Dizione  1664  ,  in  4. 
—  VIGILIO,  vescovo  di  Trento,  sotto 
il  nome  del  quale  furono  stampali  tal" 
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volta,  ma  a  Iorio,  i  cinque  libri  contro 
Eiitiche,  che  sono  di  Vigilio  da  Tapso_, 
portò  il  lume  della  fede  nelle  monta- 
gne dell'Alpi,  e  vi  fu  ucciso  a  colpi  di 
pietre  dagli  idolatri  verso  l'anno  400 
ovvero  405,  sotto  il  consolato  di  Stili- 
cene. 

VIGINTIMILLIO.  Ved.  VENTIMI- 
GLIA. 

VIGLIO,  celebre  giureconsulto  del 
sec.  nato  aZuichem  nel  Paesi  Bassi, 
insegnò  per  due  anni  nell'università  di 
Bourges,  e  dopo  aver  viaggiato  in  Ger- 
mania e  in  Italia  si  fece  ecclesiastico, 
e  fondò  uno  spedale  nel  luogo  di  sua 
nascita  e  un  bel  collegio  in  Lovanio. 
Sostenne  pili  funzioni  importanti  nella 
sua  patria,  e  morì  a  Brasselles  nel  i  577, 
in  età  di  70  anni.  Esso  avea  pubblicato 
in  Basilea  le  inslituzioni  di  Giustiniano, 
e  fatto  stampare  a  Padova  note  sopra  il 
tìtolo  dei  testamenti.  Una  memoria  da 
lui  lasciata  sopra  la  sua  vita  fu  pubbli- 
cata negli  Analecta  belgica,  per  Papen- 
drecht. 

VIGNACOURT  (Massimiliano  di), 
letterato,  nato  in  Arras,  verso  V  anno 
4  560,  morto  a  Lovanio  nel  -1620,  fu 
incaricato  di  varie  missioni  in  Francia, 
Spagna  e  Paesi -Bassi.  Citeremo  di  lui  : 
Discours  sur  l'état  des  Pays-Bas,  i  593, 
in  8  j  Aeivwarti;  in  res  helgicas  anni 
1598,  Anversa,  in  4.— VlGlN ACOURT 
oppure  WIGNACOURT  (Alof  di),  53" 
gran  maestro  dell'ordine  di  Malta  suc- 
cedette a  don  Martino  Garcez  in  quell' 
alla  dignità  l'anno  1601.  Benché  do- 
vesse sovente  ristabilire  la  concordia 
fra  i  cavalieri  delle  varie  lingue  e  di- 
fendere ì  loro  privilegi  contro  piìi  prin- 
cipi, accrebbe  nondimeno  le  forze  ma- 
rittime dell'ordine,  ristorò  le  forti(ìca- 
zioni  di  Gozo  e  quelle  doll'isoletfa  di 
Cornino,  e  fece  costruire  il  magnifico 
acquidotlo  che  stendesi  dalla  città  No- 
tabie  alla  Valetta.  Mori  nel  i622,  in 
età  di  55  anni  —  VIGNACOUfiT (Pie- 
TRO  Adriano  di),  nipote  del  precedente, 
eletto  62»  gran  maestro  nel  1690,  e 
morto  nel  1697,  in  età  dì  79  anni,  si 
fece  amare  dai  cavalieri  e  dagli  abi- 
tanti; ma  vien  biasimato  di  troppa  de- 
bolezza. Malta  deve  a  lui  varie  utili 
inslituzioni.  V.  Vertot  luWHistoire  de 
Malte  —  Adriano  di  LA  VIEU VILLE, 
conte  di  VIGNACOURT,  letterato  della 
slessa  famiglia  che  i  precedenti,  fu  ri- 


cevuto cavaliere  di  Malta  nel  1692,  e 
mori  nel  1774,  dopo  essere  stato  com- 
mendatore del  suo  ordine  e  priore  di 
Sciampagna.  Citeremo  di  lui:  La  corri' 
tesse  de  yergy ,  novella  istorica,  ga- 
lante e  tragica,  Parigi  1722,  in  8,  so- 
vente ristampata;  Adele  de  Ponlhieu , 
novella  storica,  ibid.l723,  2  voi.  in 
12;  Mémoires  de  Mad.  de  Saldaigne 
ccrits  par  elle-méme,  Londra  (Parigi) 
1745,  2  voi.  in  12. 

VIGNATE  (Giovanni  de),  gentil- 
uomo da  Lodi,  profittò  dell*  anarchia 
cagionata  in  Lombardia  per  la  morte 
di  Gian-Galeazzo  Visconti  per  occu- 
pare nell'anno  1404  la  sovranità  della 
sua  patria.  Piìi  tardi  si  fece  dare  altresì 
la  signoria  di  Piacenza;  ma  l'impera-^ 
tore  Sigismondo  lo  astrinse  poscia  a 
rinunziarvi  confermandolo  tuttavia  nella 
possessione  di  Lodi.  Vignate  si  recò  im- 
prudentemente a  Milano  nel  1416  per 
invito  di  Filippo  Maria  Visconti,  col 
quale  aveva  fatta  alleanza,  e  che  lo 
fece  chiudere  in  una  gabbia  di  ferro  , 
dove  fu  trovato  morto  alcuni  giorni 
dopo.  Lodi  si  sommise  allora  al  duca 
di  Milano.  —  VIGNATE  (Ambrogio), 
giureconsulto,  nato  a  Lodi  nel  1560, 
pubblicò  varii  trattati  sopra  l'eresia  e 
sopra  l'usura  —  VIGNATE  (Luigi),  al- 
tro giureconsulto ,  nato  nella  stessa 
citta  verso  il  fine  del  sec.  16,  pubblicò 
alcuni  scritti  poco  importanti  sopra  il 
gius  canonico. 

VIGNAU  (il  signore  des  JOANOTS 
du),  rimase  nove  anni  a  Costantinopoli 
o  in  Y.irie  contrade  dell'impero  otto- 
mano come  segretario  dell'  ambasceria 
francese,  vi  si  rese  abilissimo  conosci- 
tore delle  lingue  orientali,  e  vi  scopri 
le  cause  della  non  lontana  decadenza 
della  Porta,  die  era  ancora  un  secreto 
per  quasi  tutta  la  cristianità.  Si  hanno 
di  lui;  Etal  pi  cscnt  de  la  puissance  oiho- 
maiie,  ai^ec  les  causes  de  san  accrois- 
sement  et  de  sa  dècadence,  ec,  Parigi 
1687.  in  12;  Le  secrétaire  ture,  conte- 
nani  l'art  d'exprimer  ses  pensées  sans 
se  uoir,  sans  se  parler  et  sans  s'ccrire, 
avec  plusieurs  particularités  du  sérail , 
ec. ,  1688  ,  in  12. —  Giovanni  du  VI- 
GNAU, signore  di  Warmion  Bourde- 
leus,  lasciò:  La  déliurance  de  Jérusa- 
Icm,  mise  cn  i^ers  Jraucois  de  Vitalicn 
de  T.  Tasso,  1595,  in  i2. 

VIGNE  (Andrea  di  La),  poeta  fraq» 
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cese,  morto  verso  l'anno  i527,  in  eia 
di  circa  70  anni,  era  stato  segretario 
del  duca  di  Savoja,  poi  della  regina 
Anna  di  Bretagna  ,  ed  aveva  avuto  il 
titolo  di  oratore  del  re  Cario  Vili,  il 
quale  accompagnò  nella  sua  spedizione 
di  Napoli  (^493).  Citeremo  di  lui:  Le 
Vergicr  d'hoimeurf  de  Ventrcprise  et 
Tjoyage  de  Naples,  ec. ,  Parigi ,  senza 
data,  in  fol.  gotico.  Alcuni  dei  compo- 
nimenti contenuti  in  questo  Vergier 
dlionneuvy  furono  rislanipati  separata- 
xiiente,  per  esempio:  La  louange  des 
i^is  de  France,  Parigi  i508,  in  8j  e  il 
Journal  du  vnyage  de  Naples ,  per 
estfaUr,  nel  Recueìl  des  ccriuains  de 
Vhistoire  de  Charles  Vili,  Parigi  \6\7 , 
in  1,  e  ^684,  in  fol.  — VIGNE  (Gia- 
como), avvocato  a  Bordò  verso  il  fine 
del  sec,  \  6,  lasciò  :  Paraphrasis  ad  cori' 
sueludinein  S antan geliacam,  pubblicata 
da  suo  figlio,  4  687,  in  4. 

VIGNE  (Michele  di  La)  ,  medico, 
nato  l'anno  1588  a  Vernon  in  Norman- 
dia, morto  nel  •1648  ,  fa  il  medico  di 
Luigi  XIII,  il  quale  non  ne  volle  altro 
nella  sua  malattia.  In  qualità  di  decano 
della  facoltà  di  Parigi,  La  Vigne  so- 
stenne la  causa  di  questa  contro  i  me- 
dici estranei,  ed  ottenne  in  suo  favore 
una  sentenza  della  gran  camera  del 
parlamento  nel  -1644.  Le  sue  due  difese 
furono  stampate  sotto  questo  titolo  : 
Oraliones  duo  adt^ersus  2  li.  Rcnaudot 
et  medicos  exlraneos,  Parigi  4  644,  in  4. 
—  VIGNE  (Michele  di  La),  figlio  del 
precedente,  e  medico  pur  esso,  ma  di 
poco  conto,  lasciò  la  i^ita  di  suo  padre, 
e  la  Diaeta  sanorum,  swe  ars  sanitatis, 
Parigi  4  67  t,  in  ri.— VIGNE  (Anna  di 
La),  sorella  del  precedente,  nata  a  Pa- 
rigi nel  4  634  ,  morta  nel  -1684  ,  lasciò 
Tjcrsi  graziosi  e  facili,  ma  che  talvolta 
mancano  d'armonia  e  di  colorito.  Sene 
trovano  esempj  nei  Vcrs  choisis  del  P. 
Eouhours,  nel  Paniasse  des  dames  per 
iSavigny  ,  e  in  un  piccol  voi.  in  8 , 
stampato  a  Parigi  nel  -1673. — VIGNE 
(Claudio  di  La),  di  Fre'cheville,  pro- 
nipote della  precedente,  nato  a  Parigi  nel 
"1695,  vi  si  fece  addottorare  nel  47  49, 
fu  nominato  medico  del  re  nel  4  726, 
ottenne  tre  anni  dopo  l'approvazione 
per  l'uffizio  di  primo  medico  della  re- 
gina, poi  la  sopravvivenza  ad  Helvé- 
tius,  e  morì  nel  4  758,  lamentato  da 
tutti  i  suoi  coUeghi.  Lasciò  mss,  un 


traité  des  plantes,  im  altro  des  fièi^resy 
una  Physique  generale  et  parliculiere 
du  corps  humatn,  e  un  Traile  des  ma- 
ladies,  latino  e  francese. 

VIGNE  (Pietro  delle).  Ved.  PIE- 
TRO. 

VIGNEUL  MARVILLE.  Ved.  AR- 
GONNE. 

VIGNIER  (Nicola),  medico,  nato  a 
Troyes  Tanno  1530,  abbracciò  di  buon 
ora  la  credenza  dei  calvinisti,  fu  obbli- 
gato a  ritirarsi  a  Bar-sur-Seine,  cjuindi 
in  Germania;  poi  ritornò  in  Francia, 
e  rientrato  nella  comunione  cattolica 
fa  fatto  medico  di  Enrico  IH,  istorio- 
grafo  di  Francia  e  consigliere  di  stato. 
Morì  a  Parigi  nel  4  596,  lasciando  fra 
altre  opere  Rerum  burgundiaruni  chro- 
nicon,  dal  4  408  al  4482,  Basilea  4  575, 
in  4j  Sommaire  de  l'hisloire  des  Fran- 
cois,  Parigi  4  579,  in  fol.  — VIGNIER 
(Nicola),  figlio  del  precedente,  fu  mi- 
nistro della  chiesa  riformata  di  Blois, 
e  rientrò,  sul  finire  di  sua  vita,  in  seno 
alla  cattolica  chiesa.  Si  fece  ammettere 
nella  congregazione  dell'Oratorio  nel 
1630,  governò  varii  stabilimenti,  e  fi- 
nalmente nel  4  648  stanziossi  nel  semi* 
nario  di  s.Maglorio,  dove  morì  nel 
4661. Le  sue  relazioni  con  la  famiglia 
di  Gondi  ,  e  l'edizione  cui  diede  di 
alcune  opere  inedite  di  s.  Agostino 
sotto  il  titolo  di  Sancii  Àngusliin  ope- 
rum  supple/nentum  (^i6S4,2  voi.  infoi.) 
gli  attirarono  alcuni  dispiaceri.  Cite- 
remo di  lui  :  Véritable  origine  des 
maisons  d^Alsace,  de  Lorraine ,  d^Au- 
triche,  ec,  Parigi  4  649,  in  fol.  di  cui 
Giaeomo  Chifflet  diede  una  versione 
latina  l'anno  seguente  (Anversa)  sotto 
il  titolo  di  Stemma  auslriacum.  — VI- 
GNIER (Giacomo),  gesuita,  nato  a  Bar- 
sur-Seine,  della  stessa  famiglia  che  i 
precedenti,  morto  a  Bigione  nel  4  669, 
lasciò  alcune  opere  di  pietà  e  molli 
scritti  istorici  ;  ma  questi  non  furono 
stampali.  Aveva  preparala  una  storia 
della  diocesi  di  Langres  che  limasems. 
nella  biblioteca  del  collegio  di  Bigio- 
ne. Ne  venne  in  luce  un  compendìo 
sotto  il  titolo  di  Chronicon  lingonensCy 
Langres  4  665,  in  8.  — VIGNIER  (En- 
rico), prete  dell'oratorio  ,  nato  a  Bar- 
sur-Seine  l'anno  4644,  della  stessa  fa- 
miglia che  i  precedenti,  morto  a  Parigi 
nella  casa  di  s.  Onorato  l'anno  4  707  , 
lasciò   Exerciccs  de  piété ,  4  703  ,  iu 
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i2,  ec— Un  altro  VIGNIER  fece  slam- 
pare  a  Saiimur  (^i676  e  Ì684)  un'opera 
iutitolala:  Le  chdteau  de  licchelieu. 

VIGNOLA.  (Giacomo  BAROZZI,  più 
noto  solto  il  nome  da),  celebre  archi- 
t£ìto,  nato  a  Vignola  piccola  città  del 
ducato  di  Modena  l'anno  4  507,  morto 
a  Roma  nel  i573j  fili  il  primo  a  deter- 
minare le  regole  del  gusto  in  fallo  di 
architettura.  Dopo  essersi  per  qualche 
tempo  applicalo  alla  pittura  nella  sua 
patria  senza  molto  frutto,  fece  il  viag- 
gio di  Roma,  e  si  diede  in  quella  capi- 
tale delie  arti  ad  uno  studio  profondo 
dei  principi  e  dello  siile  degli  antichi. 
Andò  a  vivere  in  Francia  due  anni  e 
vi  fece  alcuni  lavori  poco  notabili,-  ma 
ritornalo  in  Italia  vi  costruì  piìi  opere 
importanti  a  Bologna,  Parma,  Perugia, 
iloma.  Il  suo  più  insigne  lavoro  fu  il 
palazzo  di  Caprarola,  monumento  am- 
mirabile che  innalzò  per  ordine  del 
cardinale  Alessandro  Farnese  sulla  vetta 
d'  una  collina  cinta  di  precipizj.  Fu  esso 
che  diede  il  disegno  del  palazzo  dell' 
Escuriale,  ed  ottenne  allora  la  prefe- 
renza sopra  altri  22  architetti,  i  più 
celebri  del  suo  tempo,  che  concorsero 
con  lui.  Esso  avea  scritto  fra  altre  opere, 
e  fin  dal  principio  del  suo  arringo  nell' 
arti,  uu  Trattato  della  piospetti\^a,  di- 
venuto classico,  il  quale  fu  comentato 
da  Ignazio  Dante  nel  t583,  e  un  Trat- 
tato dei  cinque  ordini ,  tradotto  e  co- 
mentato in  francese  da  Daviler,  Parigi 
■1691,  3  voi.  in  4,  e  4  738,  2  voi.  in  8 
grande.  L'edizionu  di  tutte  le  sue  Opere 
fu  principiata  a  Parigi  nel  <8l5  da  Le- 
bas  e  de  Bret,  in  fui.  con  fig  ;  ma  non 
ne  comparvero  che  -14  fascicoli.  Vedi 
per  più  cenni  la  Vie  de  f'^ignole  che 
trovasi  in  testa  al  Cours  d'architcciure, 
pubblicato  a  Parigi  nel  ■l738,in  4  gran- 
de, dalla  stamperia  Mariette. 

VIGNOLES.  Ved.  DESVIGNOLES 
e  LABIRE. 

VIGNOLI  (Giovanni),  archeologo  e 
numismatico,  nato  verso  l'anno  1680 
a  Peligliano  in  Toscana,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  fu  nominato 
bibliotecario  del  Vaticano  nel  4720,  e 
mori  a  Roma  nel  4  753,  lasciando  al- 
cune opere  che  bastarono  per  collocarlo 
fra  i  più  dotti  antiquari!  d'Italia.  Cite- 
remo di  lui  :  Disscì'tatio  de  columna 
icnperaioris  Antonini  Pii,  una  cuni  on.- 
ticjuis  inscriptioniòus,  ec,  Roma  4705, 


in  4  ,*  u4ntiquiores  ponlificwn  denarii , 
ibid.  4709,  in  4;  nuova  edizione  rive- 
duta ed  accresciuta  d'un  terzo,  per  Ben. 
Floravantes ,  o  piuttosto  Fioravanti, 
ibid.  4734,  in  4. 

VIGNOLLE  (il  conte  Martino  di), 
generale  francese,  nato  a  Massilar^ue, 
villaggio  di  Linguadoca ,  nel  t763,  era 
capitano  al  tempo  della  rivohizione, 
della  quale  adottò  le  massime,  fu  no- 
minalo aiular^te-generale  nel  4794,  e 
sotto-capo  dello  stato-maggiore  di  13o- 
naparte  nel  1796.  Divenuto  generale  di 
brigala  per  domanda  dei  giovine  vin- 
citore d'Italia,  e  in  ricompensa  della 
sua  gloriosa  condotta,  rimase  in  Fran- 
cia dopo  il  trattalo  di  Campo-Formio, 
e  vi  sostenne  successivamente  le  fun- 
zioni di  capodi  slato-maggiore,  e  quelle 
di  ministro  della  guerra  della  repub- 
blica cisalpina.  I  nuovi  servizj  cui  rese 
dopo  ricominciale  le  ostilità  nel  4  799 
Io  fecero  cliiamare  da  Berthier,  ministro 
della  guerra  in  Francia,  al  posto  di 
segretario  generale.  Accompagnò  poi 
Bonaparte  in  Italia  nel  4  800,  e  vi  fu  in- 
caricalo di  riordinare  la  repubblica  lom- 
barda. Generale  di  divisione  nel  4  803, 
e  nel  tempo  slesso  capo  di  slato- rnag- 
j^iore  dell' esercito  di  Olanda,  sostenne 
le  slesse  funzioni  sotto  Eugenio  Beau- 
harnais  nel  4  84  4  dopo  la  caduta  di 
Bonaparte.  Fu  imprigionato  da  Luigi 
XVIII,  visse  ritirato  nello  spazio  dei 
cento  giorni,  e  fu  ricompensato  col  co- 
mando della  4  8^  divisione  militare,  con 
la  prefettura  di  Corsica,  col  titolo  di 
consigliere  di  stato.  Era  membro  della 
camera  dei  deputati  cjuando  morì  nel 
4  824.  Si  ha  di  lui  un  Précis  historique 
des  opérations  de  l'armée  d'Italie  en 
48<3  et  4844,  Parigi  48t7  e  4818,  in 
8.  Lasciò  ms  un  Précis  Idslorique  de 
la  campagne  de  4809. 

VIGO  (Giovanni  de),  celebre  chi- 
rurgo, nato  a  Genova  verso  il  fine  del 
sec.  4  5,  fu  chiamato  a  Roma  nell'anno 
4  503  dal  papa  Giulio  11,  che  lo  nominò 
suo  medico.  Si  ha  di  lui:  Praclica  in 
arte  chirurgica  copiosa,  conlinens  noi^e/n 
librosy  Roma  45i4,  in  fol. ,  ristampata 
più  di  dieci  volte,  e  tradotta  in  quasi 
tutte  le  lingue.  La  versione  francese  è 
inlit.  Praliques  de  chirurgie  du  tres^ 
excellent  docteur  en  médecine  Jean  de 
Vigo^  4  530,  in  fol.  Citasi  pure  un  suo 
trnitatello  de  morbo  gallico  4  548. 
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VIGOR  (Simone),  arcivescovo  dì 
Narbona,  nato  a  Evreux  in  princìpio 
del  sec.  i6,  morto  a  Caicassona  nell' 
anno  i575,  era  intervenuto  al  concilio 
di  Trento  in  qualità  di  teologo  del  re 
di  Francia,  e  vi  si  era  distinto  per  la 
sua  erudizione.  Aveva  sostenute  varie 
importanti  funzioni  nella  chiesa  prima 
di  esser  promosso  alla  sede  di  Narbona, 
ed  aveva  mostrato  perla  cattolica  reli- 
gione un  grande  zelo,  che  produsse  al- 
cune con  versioni.  Citeremo  di  lui:  Orai- 
son  funebre  d' Elisabeth  de  Franca,  reine 
d*  Espagne,  Parigi  i5G8,  in  8je  Set  moni 
che  furono   due  volle  ristampati.  — 
VIGOR  (Simone),  nipote  del  precedente 
e  consigliere  al  gran  consiglio  per  39 
anni,  morto  nel  -1624  in  età  di  68,  fu 
un  caldo  difensore   delle  prerogative 
della  chiesa  gallicana.  Citeremo  di  luì: 
De  Véiat  et  du  gouuernement  de  Vé- 
glise,  diwisó  en  4  lit^res^  \°  de  la  mo- 
narchie ecclésiastique;  2^  de  t infailU- 
bilitó;  3»  de  la  discipline  ecclésiastique-, 
4o  des  conciles,  in  8 ,  ristampali  con  3 
altri  scritti  dello  stesso  autore  sopra  le 
stesst;  materie  ,  Parigi  4683  ,  un  voi. 
in  4. 

VIGOR  (mislress)  ,  dama  inglese  , 
morta  a  Windsor  l'anno  <783,  in  età 
di  84  anni,  era  stala  due  volle  maritata 
prima  di  sposare  Guglielmo  Vigor 
della  setta  dei  quaccheri.  Il  primo  ma- 
rito era  un  console  generale  in  Russia, 
e  il  secondo  era  il  residente  d'Inghil- 
terra presso  la  corte  di  Pietroborgo. 
Eli.»  dovette  alla  sua  favorevole  posi- 
zione, ed  alla  sua  abilità  nell'osservare, 
i  cenni  veramente  curiosi  da  lei  regi- 
strali nelle  Lettere  d'una  dama  che  di- 
morò per  molti  anni  in  Russia,  ad  una 
sua  amica  in  Inghilterra,  accompagnale 
da  note  storiche,  Londra  ^775,  in  8. 

VIGOUREUX  (La),  famosa  avvele- 
natrice,  accusata  di  stregoneria,  fu  arsa 
sulla  piazza  di  Grève  a  Parigi  insieme 
con  la  Voisìn  ed  altri  complici ,  dopo 
che  il  processo  contro  la  marchesa  di 
Brinvilliers  ebbe  messa  la  giustizia  in 
sulle  tracce  di  quegli  sciagurati.  V. 
VOISIN. 

VIGUERIE  (Pietro),  nato  a  Carcas- 
sona  verso  la  metà  del  sec.  18,  morto 
nel  1813,  avea  dato  ntl  1805  ii  primo 
volume  d'una  compilazione  indigesta, 
a  cui  diede  nome  di  storia  della  sua 
pitta  natale.  Due  altri  volumi  rimasero 


wanoscrìtlì,ed  è  probabile  «he  non  sa»' 
ranno  pubblicali.  — VIGUERIE  (Gio- 
vanni), chirurgo  della  spedal-roaggiore 
di  Tolosa,  nato  nel  4  745,  morto  nel 
1802,  lasciò  Obserualions  anatomico- 
chirurgicales  sur  les  fractures,  mr  la  ré' 
ductibilité  du  sac  herniaire,  ec. 

VIGViER  (Paola  di),  piìi  nota  sotto 
il  nome  di  bella  Paola,  che  essa  aveva 
ricevuto  in  età  di  l4  anni  dal  galante 
Francesco  I,  era  nata  a  Tolosa  nel  1 518. 
Sposò  per  obbedire  a'suoi   parenti  il 
sire  di  Baynaguet  consigliere  al  parla- 
mento di  Tolosa  che  la  lasciò  vedova 
pochi  anni  dopoj  onde  potè  dare  la  sua 
mano  a  Filippo  di  La  Roche,  barone 
di  Fonteuille,  che  essa  aveva  amato  an- 
che prima  della  sua  unione  con  Bayna- 
guet. Visse  felice  con  questo  sposo  di 
sua  scelta,  e  si  conservò  assai  bella  per 
lungo  tempo.  Essa  amava  le  lettere,  e 
rimungono  alcuni  versi  di  sua  compo- 
sizione che  non  mancano  di  facilità, 
nè  d'eleganza.  La  sua  casa,  che  era  di- 
venuta come  il  tempio  dell'  arti  e  il 
convegno  de' piìi  illustri  personaggi  del 
suo  tempo,  fu  rispettata  da  ambe  le  fa-^ 
zioni  al  tempo  delle  guerre  civili.  La 
marchesa  di  Lambert  racconta  che  la 
città  di  Tolosa  mosse  una  lite  alla  bella 
Paola  per  costringerla  a  mostrarsi  sul 
suo  balcone  almeno  due  volte  la  set' 
tirnana.  Il  popolo  si  sarebbe  sollevato, 
se  avesse  dovuto  rimaner  privo  piìi  a 
Iunf;o  della  sua  vista.  Essa  mori  nel 
1610.  Gabriele  di  Minut  ^  barone  di 
Casteras  ,  siniscalco  del  Rouergue,  pub- 
blicò sopra  di  lei  un'opera  bizzarra, 
intit.  De  la  beante  ,    discours  diuerSy 
pris  sur  deux  bel  les  facons  de  parler, 
des  quclles  le  grec  et   l'hebreu  usent, 
Vhcbreu  Tob,  et  le  grec  Calon,  uoulanl 
signifìcr  ce  qui  est  naturellement  beau 
et  naturellement  bon,  a^'ec  la  Paulc- 
Graphie,  oudescription  des  beautés  d'une 
dame    toulnusaine  ,  nommce  la  Belle 
Panie.  L'autore  descrive  tutte  le  bel- 
lezze del   corpo  della    bella  Paola  , 
ninna  eccettuata. 

VIGUIER  (PiFR  Francesco),  orien- 
talista, nato  a  Besanzone  l'anno  174.5, 
entrò  nella  congregazione  di  s.  Lazzaro, 
e  fu  mandato  da' suoi  superiori  nel 
1772  sulla  costa  d'Algeri,  dove  si  con- 
sacrò interamente  al  sollievo  degli  schia- 
vi cristiani.  Nominato  prefetto  aposto- 
lico a  Costantinopoli,  recossi  in  quella 
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eitià  nel  1783,  nè  cessò  per  anni  òì 
lavorare  con  zelo  pel  mantenimento 
della  fede  cattolica  lu  Oriente.  Ritor- 
nato in  Francia  verso  il  -1802  ,  fu  in- 
caricato qualche  tempo  della  direzione 
delle  dame  della  Carità,  e  mori  a  Pa- 
rigi nel  1 82t ,  Citeremo  di  lui:  Elémens 
de  la  langue  turque,  Costantinopoli  -l  790, 
in  4 }  De  la  dislinction  primitive  des 
psaumcs  en  ninnolo gues  et  en  dialo gnes 
ec,  nuova  traduzione  con  note,  Parigi 
^806  e  4807,  2  voi.  in  \2;  ristampata 
sotto  questo  titolo  :  Exposition  du  sens 
primìtif  des  psaumcs,  ec,  ibid.  4  818-49, 
2  voi.  in  8. 

VIL  ARIS  (Marco  Aurelio),  farma- 
cista e  chimico,  nato  a  Bordò  1'  anno 
4  720,  ricevette  lezioni  dal  celebre  Rou- 
elle  a  Parigi,  poi  fu  impiegato  per  qual- 
che tempo  negli  ospedali  dell'esercito 
d'Annover,  ritornò  nella  sua  città  na- 
tale, dove  si  fece  ammettere  all'eserci- 
zio di  speziale  nel  4  748,  e  dove  morì 
nel  4  792.  A  lui  si  deve  la  scoperta  del 
Kaolirij  la  quale  determinò  lo  stabili- 
mento della  manifattura  di  porcellana 
di  Limoges.  Fu  pur  esso  che  immaginò 
di  preparare  le  carni  pei  lunghi  viaggi 
impiegando  il  metodo  della  disecca- 
zione  j  ma  innumerevoli  difficoltà  si 
opposero  all'esecuzione  di  tutti  i  suoi 
progetti,  ed  egli  passò  gli  ultimi  auni 
di  sua  vita  nello  scoraggiamento.  Si 
troverà  il  rìsultamcuto  de'  suoi  lavori 
nelle  raccolte  dell'accademia  di  Bordò 
di  cui  era  membro,  ed  una  notizia  so- 
pra lui  nel  Magasiìi  encyclopédiqiie , 
1798,  IH  ,  154-61. 

VIL  ATE  (GioACHiNo),uno  degli  agenti 
della  giunta  di  salvezza  pubblica  della 
repubblica  di  Francia,  nato  l'anno  4/68 
in  Ahun  piccola  città  dfl  Limosino, 
era  prima  stato  precettore  a  Gue'ret  e 
a  Limoges.  Recossi  a  Parigi  nel  4  792, 
e  mostrò  mollo  ardore  per  le  piii  vio- 
lente massime  repubblicane.  Dopo  il 
trionfo  di  Robespierre  nella  giornata 
del  31  maggio  1793,  fece  un  viaggio  a 
Bordò  come  segretario  dei  rappresen- 
tanti Isabeau  e  Neveu;  e  ritornò  a  Pa- 
rigi a  prendere  il  nome  di  Sempronio 
Gracco  ed  esercitare  l'infame  mestiere 
di  spia  in  nome  delle  giunte  e  di  Ro- 
bespierre, massime  contro  la  conven- 
zione nazionale.  Fu  denunziato  come 
tale  da  Che'nier  e  Legendre,  all'avvi- 
cinarsi del  9  di  termidoro,  e  condotto 
alla  Force,  dove  rimase  prigiouiero  fino 


al  itnomenlo  in  cui  fu  'giudicato  dal 
nuovo  tribunale  rivoluzionario  coi  mem- 
bri dell'antico.  Fu  condannato  a  morte 
e  decapitato  nel  1795.  Aveva  pubbli- 
cato per  sua  giustificazione  Causes  sC" 
cretes  de  la  rci^olution  du  9  thermidor, 
4  795,  in  8,  ec.  Questo  scritto  ed  al- 
cuni altri  di  lui  furono  ristampati  nella 
collezione  dei  Mémoires  relatifs  à  l'hi- 
stoire  la  réi^olution  francaise^  pubbli- 
cata dai  fratelli  Beaudoum. 

VILFRIDO.  Ved.  WILFRIDO. 

VILLA  (Guido,  marchese  di),  si  di- 
stinse nelle  guerre  di  Piemonte  alla 
metà  del  sec.  4  7.  Si  era  consacrato  al 
servizio  di  Madama-Reale,  Cristina,  so- 
rella di  Luigi  Xin,  e  reggente  allora 
in  Piemonte,  e  le  rimase  sempre  fedele. 
Esso  aveva  il  grado  di  tenente  generale 
al  servizio  di  Francia  quando  fu  uc- 
ciso all'assedio  di  Cremona  nell'  anno 
4  648.  Vedi  gli  Elogi  dei  capitani  illu- 
stri ec. ,  di  Lorenzo  Crazzo,  pag.  248. 
Il  marchese  Villa  era  ferrarese  di  ori- 
gine.—VILLA  o  VILLE  (Ghirone  Fran- 
cesco, marchese  di),  figlio  del  prece- 
dente, si  era  già  fatto  conoscere  nelle 
guerre  d'Italia,  quando  fu  autorizzato 
dal  suo  sovrano  il  duca  di  Savoja  ad 
offrire  i  suoi  servizj  ai  veneziani  con- 
tro i  turchi,  che  si  disponevano  a  ri- 
cominciare l'assedio  di  Candia  (4  665). 
Nominato  generale  in  capo  della  fante- 
ria veneziana,  volle  prima  tentare  uti 
colpo  di  mano  sopra  la  Canea;  ma  non 
ottenne  buon  esito.  Costrusse  allora 
(1666)  un  campo  trincierato  sotto  le 
mura  di  Candia  e  vi  si  difese  per  qual- 
che tempo.  Costretto  finalmente  a  chiu- 
dersi nella  piazza,  non  ne  uscì  che  per 
un  ordine  del  duca  di  Savoja,  dopo 
averne  gloriosamente  proluTigata  la  di- 
fesa. Imbarcossi  per  Venezia  nel  4  668, 
poi  ritornò  a  Torino,  dove  morì  poco 
tempo  dopo  per  le  sue  ferite.  Si  pub- 
blicarono le  sue  memorie  sotto  questo 
titolo:  f^iaggi  del  marchese  Ghiron 
Francesco  Prilla  in  Dalmatia  e  Lemnte, 
con  la  relazione  de^ successi  di  Candia  , 
ec,  Torino  4  668,  iu  4,  tradotti  in  fran- 
cese e  compendiati  da  Giuseppe  Ducros^ 
Parigi  o  Lione  4  669,  in  4  2,  e  da  d'Al- 
quiè,  Amsterdam  167I,,  in  4  2. 

VILLA  (Angelo  Teodoro),  dotto  el-ì 
lenista,  nato  verso  l'anno  4  720  in  un 
borgo  del  pavese,  occupò  con  molto 
onore  la  cattedra  di  eloquenza  e 
lìngua  greca  nell'università  di  Pavia,  e 
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mori  nel  ^7^4.  Oltre  a  una  moltitudine 
di  opuscpl:i  nella  Raccolta  milanese, 
della^uale  fu  uno  tra  i  fondatori,  ci- 
lej?é^mo  di  lui:  il  poema  di  Coluto  so- 
pra il  Ratto  d'Eleiia,  tradotto  in  versi 
italiani  col  testo  greco,  riveduto  e  cor- 
retto a  norma  d'un  ms.  della  biblioteca 
ambrosiana.  Milano  -1749,  in  8,  ristam- 
pato nel  -1753  ,  con  la  versione  delle 
arringhe  di  Gorgia  e  d'Isocrate,  ec; 
Lezioni  di  eloquenza,  ec, Pavia  1 780,in  8. 

V1LLALOBOS(FrancescoLOPE  de), 
medico  e  poeta,  nato  a  Toledo  verso 
l'anno  -1480,  tentò  d'indurre  i  suoi 
compatrioti  a  prendere  le  opere  degli 
antichi  per  modelli  delle  loro  compo- 
sizioni drammatiche,  ed  a  tal  fine  pub- 
})licò  nel  1515  la  versione  in  prosa  dell' 
Amfurione  di  Plauto.  Non  riusci  a  fare 
adottare  la  propria  opinione  se  non  da 
alcuni  eruditi,  e  da  indi  in  poi  risol- 
vette di  darsi  interamente  alla  pratica 
dell'arte  medica.  Fu  medico  ordinario 
di  Carlo  V,  poi  di  Filippo  li,  e  morì 
verso  il  ^560.  Citeremo  di  lui:  El  su- 
mario  de  la  medicina,  con  un  tratado 
sobre  las  pesti feras  bubas  ,  iìala manca 
-1498,  un  voi.  in  fol.  Glossa  in  Plinii 
historiae  naluralis  primuni  et  secundum 
librost  Alcala  -1524, in  fol. 

VILLALOBOS  (Ruy  LOPEZ  de),  na- 
vigatore spagnuolo^lu  incaricato  l'anno 
4  542  da  don  Antonio  de  Mendoza,  vi- 
ceré della  Nuova  Spagna,  di  andare  a 
riconoscere  le  isole  situate  a  ponente. 
Scopri,  fra  altre  terre,  le  isole  del  Co- 
rallo, e  los  Jardines,  che  fanno  parte 
dei  gruppi  orientali  dell'arcipelago  delle 
Caroline;  le  Matalotes  ,  che  apparten- 
gono al  gruppo  pili  occidentale  e  che 
conservarono  il  ioro  nomej  le  Arecifes, 
«ggidi  Pele\v\  una  grande  isola  a  cui 
diede  il  nome  di  Caesarea  Caroli  e 
che  si  crede  essere  quella  di  Luyon. 
Vicina  a  quest'ultima  ne  vide  una  pic- 
cola nel  -1543,  ch'egli  chiamò  Antonia 
ossia  Sarai^an,  e  riusci  a  stanziarvisi  a 
malgrado  degli  abitanti,-  ma  la  fame  lo 
astrinse  ad  uscirne  qualche  tempo  dopo, 
per  andare  a  mendicare  da  varii  stabi- 
limenti portoghesi,  che  gli  ricusarono 
barbaramente  i  viveri  piìi  necessarii. 
Villalobosmori  oppresso  da  dolore  nell' 
ìsola  d'Amboina.  V.  per  pivi  cenni  la 
7»  Decade  d'Herrera,  lib,  5,  e  il  Trat- 
tato delle  varie  i>ie,  ec.  con  le  scoperte 
fatte  fino  al  1550;  per  D.  Antonio  Gal- 
yao. 
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yiLLALPANDE  (Giambattista),  ge- 
suita, nato  a  Cordova  l'anno  <552  , 
studiò  la  sacra  letteratura  sotto  la  di- 
rezione del  P.  Girolamo  Prado,  che 
avendo  poscia  intrapresa  la  spiegazione 
delle  profezie  di  Ezechiele,  io  associò 
al  suo  lavoro  e  lo  condusse  seco  a  Ro- 
ma. Dopo  la  morte  del  suo  maestro, 
Villalpande  continuò  il  comenta  la- 
sciato imperfetto  da  quello,-  ma  mori 
egli  stesso  in  Roma  nel  -1608  prima  di 
averlo  terminato.  Noudimeno  1'  opera 
era  venuta  in  luce  sotto  questo  titolo  : 
J.  B,  Fillalpandi  et  H.  Prudi  in  Eze- 
chieleni  explanationcs  et  apparatus  ur- 
bis  ac  templi  hierosolymitaid  commen- 
tariis  et  imaginibus  illustratus ,  Roma 
-1 596-1(306,  3  voi.  in  fol.  grande,— 
VILLALPANDE  (Gaspake  CARDIL- 
LOS  de) ,  teologo  spagnuolo,  nato  a 
Segovia  nel  sec.  i6,  professò  l'elo- 
quenza c  la  lìlosoGa  nell'università  di 
Alcala,  fu  deputato  dal  collegio  di  s, 
Ildefonso  al  concilio  di  Trento,  e  rr- 
tornò  in  Ispagna,  dove  mori  verso  il 
-1570,  Si  era  acquistala  qualche  riputa- 
zione pe'  suoi  conienti  su  Porfirio  e  so- 
pra rOrganum  e  i  libri  di  Fisica  di 
Aristotile;  ma  tutti  questi  lavori  cad- 
dero nell'obblio  come  pure  i  suoi  Trat- 
tali di  controi>crsia.  —  VILLALPAN- 
DE (Francesco  TORKEBLANCA  de), 
famoso  demonologo,  nato  verso  il  \ 
a  Villalpande,  piccola  città  del  regno 
di  Leone,  non  è  conosciuto  che  perua' 
opera  intitolata  Epitome  delictorum,  seu 
libri  If^,  in  quibus  de  int^ocatione  due- 
nionuni  occulta  et  aperta  tractalur,  Si- 
viglia i6i8,  in  fol.  rarissimo. —  VIL- 
LALPANDE (Giovanni  de),  capo  d'una 
setta  d'illuminali  che  conjparve  nell' 
Andalusia  verso  il  fine  del  sec,  16,  era 
nato  a  Tenerifìà.  La  loro  dottrina  so- 
migliava mollo  a  quella  del  quietismo, 
e  fu  pure  propagata  in  gran  parte  dalle 
femmine.  Una  religiosa  carmelitana, 
per  nome  Caterina  di  Gesìi ,  con  cui 
Yillalpande  si  era  collegato,  mostrò 
sommo  ardore  per  la  propagazione  della 
nuova  setta,'  ma  si  crede  che  essa  ed 
il  suo  capo  avessero  alfine  la  sorte  di 
molti  altri  loro  amici,  che  furono  astretti 
ad  abbiurare  o  puniti  dalla  inquisi- 
zione. 

VILLAMEDIANA  (il  conte  di),  uno 
dei  pili  amabili  ed  arguti  cortigiani  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna,  si  fece  cono- 
scere per  poesie  piacevoli ,  mai  altresì 
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per  epigrammi  satìrici,  che  insieme  con 
Je  sue  galanterie  furono  senza  dubbio 
la  causa  della  sua  tragica  morte.  Poco 
dopo  l'avvenimento  di  Filippo  IV  (an- 
no ^62-1)  fa  avvertito  di  dover  guar- 
darsi. Questo  avviso,  di  cui  non  tenne 
verun  conto,  gli  veniva  dal  confessore 
dello  zio  del  primo  ministro.  La  sera 
dello  stesso  giorno  fu  ucciso  dì  pugnale 
in  una  via  di  Madrid,  e  perchè  nessu- 
na ricerca  fu  fatta  per  discoprire  l'as- 
sassino, si  pensò  che  il  colpo  fosse  stato 
diretto  dallo  stesso  re  ,  la  cui  sposa 
aveva  dato  occasione  di  esserne  so- 
spettata amante. 

VILLAMENE  (Francesco),  intaglia- 
tore, nato  in  Assisi  verso  l'anno  -4  588, 
morto  a  Roma  verso  il  4  648  ,  Javorò 
molto  tempo  in  quest'ultima  città  a 
norma  degli  antichi  modelli  ,  e  fu 
commendevole  principalmente  pel  suo 
corretto  disegno.  Fra  i  suoi  migliori  in- 
tagli citeremo:  Una  rissa  di  villani] 
la  Presentazione  al  tempio  ,  di  Paolo 
Veron64;e. 

VILLAMONT,  viaggiatore  francese, 
nativo  delI'Angiò,  era  nell'anno  -1588 
a  Roma,  donde  partì  per  visitare  l'Ita- 
lia, r  isola  di  Cipro,  i  luoghi  santi,  la 
Siria,  l'Egitto.  Ritornò  a  casa  sua  nel 
4  590.  La  sua  relazione  venne  in  luce 
sotto  questo  titolo  :  Foyages  du  sieur 
Villamont  en  Europe,  Asie  et  Afrique, 
Arras  >I598,  in  12;  Parigi  ,4  609,  in  4  2. 

VILLANDON.  Ved. LHERITIER. 

VILLA]NI(GiovANPfi),  celebre  istorico, 
nato  a  Firenze  innanzi  al  fine  del  sec. 
■16,  fece  un  viaggio  a  Roma  nell'anno 
4  300  per  intervenirvi  al  giubileo,  e  ne 
ritornò  col  desiderio  di  elevare  un 
monumento  istorìcoalla  gloria  della  sua 
città  natale,  il  cui  rapido  incremento  e 
la  gioventìi  piena  di  speranze  avevano 
fortemente  colpita  la  sua  immagina- 
zione in  mezzo  alle  memorie  ed  agli 
illustri  avanzi  della  antica  capitale  dei 
Cesari. Intraprese  fin  d'allora,  benché 
assai  giovine  ancora ,  le  sue  Istorie 
fiorentine ,  oTpera  di  vasto  disegno,  la 
quale  fece  risalire  fino  alle  prime  epo- 
che del  mondo,  e  vi  comprese  fino  all' 
anno  4  348,  che  fu  quello  di  sua  morte, 
i  principali  avvenimenti  dell'  Europa  e 
d'Italia.  In  questo  libro  convien  cer- 
care tutto  ciò  che  si  può  sperar  di  sa- 
pere intorno  all'autore;  del  quale  non 
possiamo  riferire  che  poche  notizie.  Le 
faccende  di  commercio,  alle  quali  si 


diede  nella  sua  gioventìi,  lo  condussero 
fuori  d'Italia  e  lo  resero  testimonio  di 
varii  avvenimenti  importanti.  Pertanto 
dopo  aver  veduto  nascere  iu  Firenze  le 
fazioni  dei  Bianchi  c  Neri,  e  i  disor- 
dini che  ne  furono  la  conseguenza,  per- 
corse la  Francia  e  la  Fiandra ,  ed  os- 
servò le  vicende  della  guerra  tra  Fi- 
lippo il  Bello  e  i  Fiamminghi.  Nel  434  6 
e  4347  egli  sedeva  fra  i  ^rzori  della  re- 
pubblica fiorentina ,  ed  era  verso  Io 
stesso  tempo  direttore  della  zecca.  Si  sa 
che  esercitò  di  nuovo  il  priorato  nel 
4  324,  e  fu  chiamato  poco  dopo  a  pre- 
sedere alla  costruzione  dei  bastioni  e 
delle  torri ,  con  che  fu  terminala  la 
cerchia  di  Firenze.  Durante  una  gran 
penuria  verso  il  4  328,  rese  importanti 
serviz]  a'  suoi  concittadini  in  qualità  di 
officiale  del  comune.  Finalmente  dopo 
avere  avuta  sua  parte  di  tutte  le  cala- 
mità che  afflissero  la  sua  patria,  dopo 
essersi  talvolta  veduto  bersaglio  d'in- 
giusti sospetti,  peri  vittima  della  me- 
morabile pestilenza  del  4348.  Le  sue 
Istorie  sono  pregiate  per  due  ragioni 
principali,*  perchè  vi  si  trovano  preziose 
notizie  narrate  con  semplicità  e  schiet- 
tezza, e  perchè  a  quest'opera  si  devono 
in  parte  gli  immensi  progressi  che  fece 
a  quel  tempo  la  lingua  italiana. —  VIL- 
LANI (Matteo)  ,  fratello  del  prece- 
dente, continuò  le  sue  Istorie,  e  vi  ag- 
giunse undici  libri,  di  cui  T  ultimo  toc- 
ca fino  all'anno  4  363.  Questo  medesimo 
anno  venne  infestato  da  una  nuova 
pestilenza  detta  dell'  Anguinaja  ,  per 
cui  Matteo  succombette  in  età  assai 
provetta.  — VILLANI  (Filippo),  figlio 
del  precedente,  continuò  pure  le  Istorie; 
ma  il  suo  lavoro  con  consiste  che  in 
42  capitoli  aggiunti  all'undecimo  libro 
di  Matteo,  e  comprende  solamente  il 
fine  dell'anno  4363  col  4364.  Fu  eletto 
nel  4401,  e  di  nuovo  nel  4404  ,  alla 
cattedra  instiluila  in  Firenze  per  la 
spiegazione  della  divina  Commedia  di 
Dante.  Esso  era  stato  per  piìi  anni  can- 
celliere del  comune  di  Perugia  e  vien 
talvolta  ornato  del  titolo  di  giurecon- 
sulto. Lasciò  (in  latino)  una  biografia 
degli  uomini  celebri  di  Firenze  che  non 
fu  pubblicata  se  non  nel  4  747,  dopo  la 
pubblicazione  fatta  dal  Mazzucchelli 
d'un'  antica  versione  della  stessa  opera 
sotto  questo  titolo  :  Vite  d'uomini  illu- 
stri fiorentini)  Venezia  4747,  in  4.  Fu 
questo  il  primo  saggio  di  storia  Ielle- 
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raria  presso  i  popoli  moderni.  Non  sarh 
fuori  di  proposito  dar  qui  alcuni  cenni 
intorno  alla  pubblicazione  delle  Istorie 
fiorentine  per  le  quali  lavorarono  i  tre 
Villani.  Esse  erano  rimaste  mss.  per 
piii  di  due  secoli,  nè  erano  conosciute 
che  da  pochi  annalisti,  quando  com- 
parve finalmente  a  VeneEia  nel  t537, 
in  fol.,  un'edizione  imperfetta,  e  piena 
di  errori,  del  solo  Giovanni  Villani.  I 
fratelli  Giunti  ne  diedero  una  buona 
e  compita  edizione,  Venezia  -1059,  in 
4,  e  furono  i  primi  a  pubblicare  la 
continuazione  di  Matteo,  ibid.  ^562.  Ne 
diedero  poi  un'altra  con  quanto  man- 
cava dei  tre  ultimi  libri  e  col  supple- 
mento di  Filippo  Villani,  ^577,  in  4; 
e  compierono  1'  opera  ristampando  i 
nove  primi  libri  di  Matteo  Villani,  Fi- 
renze  4  58t,  in  4.  Il  Muratori  diede  un 
eccellente  testo  dei  3  istorici  nei  tomi 
-43  e  44  degli  scriptores  rerum  italica- 
rum.  Finalmente  gli  editori  dei  Clas- 
sici di  Milano  diedero  nel  l802  Visto- 
ria  di  Gioi^anni  Villani ,  che  forma  i 
tomi  dal  4  0  al  4  7  di  essa  collezione, 
in  8,  e  preceduta  da  un  elogio  dell'au- 
tore, per  Massai. 

A^ILLANI  (Nicola),  poeta  e  critico, 
nato  in  Pistoja,  vìsse  a  Venezia,  e  mori 
verso  l'anno  4  640.  Oltre  alle  sue  satire 
latine,  scritte  con  molta  eleganza  se- 
condo il  Tiraboschi,  ed  alle  sue  opere 
polemiche  nelle  dispute  nate  dalla  pub- 
blicazione AeW Adone  òft\.  Marini,  ci- 
tasi di  lui  il  seguente  trattato:  Ragio- 
namento dell'  accademico  aideano  sopra 
la  poesia  dei  Greci,  de'Latini  e  de'  To- 
scanif  con  alcune  poesie  piacet^oli,  Ve- 
nezia 4634,  in  4.  — VILLANI  (Giam- 
pietro Giacomo)  da  Parma,  fu  autore 
d'un  piccolo  dizionario  di  scrittori  ano- 
nimi e  pseudonimi,  in  4  50  articoli  e 
in  due  parli  sotto  questi  titoli:  La  vi- 
siera alzata,  hecatosta  di  scrittori  che 
vaghi  di  andare  in  maschera ,  ec;  e 
Pentecoste  d'altri  scrittori,  Parma  4  689, 
in  4  2. 

VILLAR  (Natale  Gabriele  Luca), 
membro  dell'accademia  francese,  nato 
a  Tolosa  l'anno  4  748  ,  entrò  di  buon' 
ora  nella  congregazione  dei  padri  della 
dottrina  cristiana,  e  divenne  rettore  del 
collegio  di  La  Flèche  nel  4786,  Adottò 
le  massime  della  rivoluzione,  fu  nomi- 
nalo vescovo  costituzionale  della  Maien- 
nel  4794,  e  mandato  l'anno  se- 


guente alla  convenzione  dallo  stesso 
dipartimento.  La  sua  moderazione  e 
forse  la  timidezza  lo  preservarono  da 
ogni  eccesso  ed  anche  da  ogni  pericolo. 
Dopo  la  caduta  di  Robespierre,  si  col- 
legò con  quelli  che  amavano  il  rista- 
bilimento dell'ordine,  attese  con  mollo 
zelo  ai  provvedimenti  per  la  pubblica 
istruzione  e  pel  miglioramento  della 
sorte  di  varii  letterati,  delle  loro  vedove 
e  figliuoli,  preservò  il  collegio  di  Fran- 
cia dall'abolizione  ond'era  minacciato^ 
e  fece  decretare  l'organizzazione  della 
Biblioteca  nazionale.  Fu  membro  del 
consiglio  dei  Cinquecento,  fu  nominato 
alla  creazione  dell'Instiluto,  nel  4  795 
membro  della  classe  che  ridivenne  poi 
accademia  francese,  e  nel  4  800  fu 
chiamato  alle  funzioni  d'ispettore  ge- 
nerale degli  stud] ,  le  quali  sostenne 
fino  al  4  84  5,  e  ne  conservò  il  titolo 
fino  alla  sua  morte  nel  4  826.  Pochi  ac- 
cademici lasciarono  meno  scritti  e  meno 
notabili.  Citeremo  le  sue  sei  JVotices 
des  trai^aux  de  littérature  et  òeaux-arts 
de  Vinstitut  national  pendant  les  ans  9 
et  40.  —Un  fratello  del  precedente, di- 
stinto avvocato  del  foro  di  Tolosa  ,  e 
che  la  sua  smania  di  citare  in  ogni  oc- 
casione il  filosofo  dì  Cheronea  avea'fatto 
soprannominare  prillar -P lutar que  ,  fu 
incaricato  degli  affari  di  Francia  a  Ma- 
gonza  nel  1792,  e  ministro  della  re- 
pubblica presso  lo  stato  di  Genova  dal 
4  794  al  4  796.  Ritornato  a  Parigi,  ri- 
nunziò a  tutte  le  pubbliche  funzioni, 
e  mori  pochi  anni  dopo. 

VILLARDI  (ilP.  Francesco),  minore 
conventuale,  nacque  in  Ronca,  piccola 
terra  del  Veronese,  il  giorno  2j  otto- 
bre dell'anno  4784.  Studiò  nel  semi- 
nario di  Verona,  poi  in  quello  di  Vi- 
cenza; e  promosso  al  sacerdozio,  inse- 
gnò grammatica  ed  umane  lettere,  e 
pili  tardi  la  rettorica  in  Verona.  Fu 
molto  caro  al  P.  Antonio  Cesari  che 
gli  fu  largo  di  consigli  e  d'insegna- 
menti. Abbandonata  la  cattedra  per 
certo  suo  capriccio,  passò  a  Milano  dove 
strinse  amicizia  coi  letterati  piìi  rag- 
guardevoli. Nella  disputa  tra  il  Cesari 
e  Vincenzo  Monti  sopra  la  lìngua  ila- 
liana,  egli  si  mostrò  caldo  partigiano  del 
primo.  Vestilo  l'abito  di  minor  conven- 
tuale in  Locamo,  si  diede  alla  predica- 
zione, e  si  distinse  in  Piemonte ,  To- 
scana, Romagna,  e  nel  regno  di  Napoli. 


Ottenne  alfine  di  essere  ammesso  nella 
casa  dei  minori  conventuali  di  Padova, 
dove  nacquero  tra  lui  e  il  Cesari  lunghi 
dissapori,  poiché  il  Villardi  stanco  di 
combattere  sotto  ì  vessilli  di  questo 
mostrava  di  accostarsi  alle  opinioni  del 
Monti,  e  con  poca  gratitudine  si  eresse 
a  censore  di  un  uomo  a  cui  molto  doveva 
e  che  già  era  stato  da  lui  lodato  a  cie- 
lo. Ma  di  questo  suo  mutamento  si 
pentì  amaramente  dopo  la  morte  di 
esso  Cesari,  e  volle  farne  pubblica  am- 
menda ne' suoi  scritti.  I  superiori  del 
Villardi,  gelosi  della  disciplina  e  dell' 
ordine,  di  cui  esso  si  mostrava  poco  os- 
servante (benché  del  resto  fosse  irre- 
prensibile ne' suoi  costumi),  lo  consi- 
gliarono a  vivere  sotto  altro  cielo;  ma 
egli  morì  in  Padova  di  apoplessia  il  3 
di  decembre  del  "1833.  Fu  uomo  assai 
dotto  delle  lingue  latina  ed  italiana,  le 
quali  scriveva  con  facilita  e  buon  gusto; 
ma  più  slimabili  sarebbero  le  sue  opere 
se  le  avesse  dettate  con  meno  fretta, 
ed  ascoltando  piìi  il  senno  che  la  fan- 
tasia. Citeremo  di  lui  :  la  Cantica  pel 
giorno  natalizio  di  Dante,  Verona  <  81 9j 
V esigilo  di  Dante,  Milano  4  820,-  L'a- 
mor patrio  di  Dante,  Treviso  <822  ; 
alcuni  Sermoni,  Milano  1822;  Le  Terze 
rime  in  morte  del  P.  Cesari,  Padova 
-1830  ;  Farie  operette,  Padova  i832  ; 
Carmina  F.  Francisci  Villardi  minoris 
Convent.  ec.  ,  jéugustae  Taurinoruni , 
4  825;  e  finalmente  la  versione  italiana 
del  Compendio  di  storia  romana  del 
Goldsmith;  nella  qual  versione  oltre 
alla  purgata  dizione  era  a  desiderare  che 
avesse  corretto,  almeno  con  note,  i 
molti  errori  di  persone,  di  cose  e  di 
date,  che  si  trovano  nel  testo  inglese. 

VILLAREAL  (  Manuele  Fernando 
de),  diplomatico  portoghese  ,  nato  in 
principio  del  sec.  fu  nominato  con- 
sole della  sua  nazione  a  Roano  e  seppe 
ottenere  molto  credito  presso  il  cardi- 
nale di  Richelieu  adulandolo  come  mi- 
nistro e  come  gentiluomo  di  antica 
stirpe.  Profittò  del  suo  gran  credito  a 
favorire  il  commercio  portoghese,  e 
rese  ancora  alla  sua  patria  altri  impor- 
tanti servizi;  citasi  il  suo  Epitome  ge- 
nealogico del  eminent.  Cardinal  duque 
de  Richelieu,  y  discorsos  politicos  sobre 
algunas  acciones  de  su  rida,  Pamplona 
iSii,  in  4,  ristampato  sotto  questo  ti- 
tolo; El  politico  chvistianOf  discorso 
pQlitiiio  de  ia  vida  y  aacionei  dd  eat'-* 
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diiìal  de  liiclielicu,  ibid.  1642,  in  8,  e 
in  12,  e  tradotto  in  francese  da  Chan- 
tonière  di  Cre'meuil^  Parigi  1643  ,  in 
4  e  in  12. 

VILLARET  (Guglielmo),  24»  gran 
maestro  dell'ordine  degli  spedalieri  di 
s,  Giovanni  di  Gerusalemme,  era  gran 
priore  di  Saint  Gilles,  casa  della  lingua 
di  Provenza,  quando  fu,  non  ostante 
la  sua  assenza,  chiamato  alla  dignità  di 
maestro  per  successore  a  Odone  de 
Pins.  Prima  di  recarsi  alla  residenza 
che  era  allora  Limisso  nell'isola  di  Ci- 
pro, visitò  in  persona  tutti  i  priorati 
delle  lingue  di  Francia,  Provenza,  Al- 
vernia,  vi  ristabili  la  disciplina,  e  andò 
a  Roma  per  domandare  la  benedizione 
del  papa  Bonifazio  Vili.  Non  accadde 
nulla  di  memorabile  sotto  la  sua  am- 
ministrazione ;  ma  è  da  notarsi  il 
progetto  da  lui  concepito  di  trarre  i 
suoi  cavalieri  dal  regno  di  Cipro,  dove 
trovavansiin  uno  stato  d'incertezza  e  di 
dipendenza.  L'isola  di  Rodi,  antica- 
mente compresa  nell'impero  di  Costan- 
tinopoli, aveva  da  lungo  tempo  cessato 
di  farne  parte,  e  benché  ricuperata  due 
volte  da  Giovanni  Cantacuzeno  e  da 
Teodoro  Protosebasle,  obbediva  allora 
a' signori  della  casa  di  Gualla,  che  pri- 
ma n'erano  stati  governatori,  poi  sì 
erano  resi  indipendenti  ed  avevano  at- 
tirati nella  loro  nuova  signoria  molli 
stranieri,  principalmente  saraceni  e  tur- 
chi ed  anche  corsari,  ai  quali  aprivano 
il  loro  porto  e  davano  asilo  ogni  qual 
volta  le  galere  degli  spedalieri  o  di  al- 
tra potenza  cristiana  li  perseguivano. 
Villaret  volse  le  sue  mire  a  quell'isola 
e  pensò  ad  impadronirsene;  ma  tor- 
nando da  visitare  le  coste  che  le  sono 
vicine  e  le  isolelle  che  la  circondano, 
infermò  e  morì  a  Limisso. 

VILLARET  (Folco  di),  fratello  del 
precedente,  26  gran  maestro  dell'ordine 
degli  spedalieri  di  s,  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, avea  già  sostenute  le  piìi 
alte  cariche  del  suo  ordine  quando  fu 
eletto  per  voti  unanimi  a  successore  di 
Guglielmo  nell'anno  1308.  Il  suo  primo 
pensiero  fu  di  eseguire  il  progetto  del 
fratello  sopra  l'isola  di  Rodi.  Spedi  un" 
ambasciata  all'imperatore  Andronico  II 
Comneno  per  domandargliene  l'inve- 
stitura ,  e  nel  tempo  stesso  recossi  a 
Poitiers  per  ottenere  dst  Filippo-il- 
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una  chiamata  a  tulta  la  cristianità. 
Riuscì  olire  i  suoi  voti  in  questa  nego- 
zione  condotta  da  lui  in  persona,  e  vide 
accorrere  sotto  i  suoi  vessilli  più  cro- 
ciati che  non  poteva  accoglierne  ;  ma 
presto  riseppe  che  Andronico  gli  negava 
l'investitura  dì  Rodi  e  si  disponeva  egli 
stesso  a  ritogliere  quell'isola  ai  GualTa. 
Folco  nondimeno  persistette  nel  suo 
disegno,  e  dopo  avere  occtipata  quasi 
tulta  l'isola,  assediò  la  capitale.  Si  vide 
abbandonato  successivamente  da  tutti  i 
crociati  stanchi  per  la  lunghezza  dell' 
assedio,  ed  assalito  in  difiicili  condi- 
zioni dall'esercito  di  Andronico  giunto 
di  fresco.  Egli  bastò  contro  tutte  le  tra- 
versie, vinse  i  greci,  e  strinse  con  piìi 
ardore  l'assedio  della  città,  cui  final- 
mente prese  d'assalto  nel  -131  0.  Lo  stesso 
anno  ebbe  a  lottare  contro  il  fondatore 
dell'impero  turco,  il  celebre  Otmano, 
ma  lo  costrinse  con  una  vittoria  a  ri- 
tornare verso  i  suoi  stati.  Nel  -1312,  es- 
sendo slato  l'ordine  dei  Templarj  abo- 
lito da  Clemente  V,  Folco  accettò  l'ag- 
giudicazione dei  loro  beni  offerti  dal 
pontefice  all'ordine  di  s.  Giovanni  j  e 
quivi  fu  il  termine  della  sua  gloria. 
Inebbriato  d'orgoglio,  sommerso  nei 

rtiaceri,  rese  malcontenti  tutti  i  cava- 
ieri  pe'suoi  atti  arbitrarli,  e  fu  deposto 
per  voti  unanimi.  Egli  ne  appellò  al 
papa  Giovanni  XXII  j  e  mentre  si  dis- 
cuteva questa  lite  nella  corte  d'Avi- 
gnone, egli  ricuperò  tutti  i  suoi  dritti 
per  la  morte  del  suo  competitore  Mau- 
rizio de  Pagnac  (I32t).  Ma  il  papa 
volle  esigere  da  lui  in  segreto  che  la 
sua  nuova  promozione  non  fosse  che 
nominale,  e  che  dovesse  dare  come 
spontaneo  la  sua  rinunzia  ,  in  cambio 
d'un  gran  priorato.  II  gran  maestro 
abdicò  e  morì  4  anni  dopo,  nel  4  329, 
nel  castello  di  Telran. 

VILLARET  (Claudio),  isterico  fran- 
cese, nato  a  Parigi  m  n  si  sa  in  quale 
anno^  ma  poco  dopo  il  i7i5,  fece  assai 
buoni  studj  e  fu  desi  inalo  al  foro.  Ma 
Io  studio  delle  leggi  mal  si  accordava 
col  suo  gusto  pef  la  vita  sciolta,  i  pia- 
ceri e  la  letteratura  leggiera.  Cominciò 
fra  i  disordini  della  giovenlù  a  farsi 
conoscere  per  alcuni  componimenti  di 
poco  conto,  come  una  commedia  e  ro- 
manzacci  che  non  ebbero  verun  gradi- 
mento. La  sua  estrema  indigenza  lo 
costringeva  intanto  ad  abbandonare  Pa- 
rigi nel  <  748  e  a  farsi  commediante  di 


provincia.  Era  stato  indollo  a  questo 
mestiere  anche  da  un  amore  concepito 
per  una  giovane  attrice.  Riuscì  molto 
bene  in  questo  nuovo  arringo,  ma  ne 
sentì  pure  tutti  i  disagi  e  lo  abbandonò 
nel  -1756.  Più  tardi  non  dubitò  di  as- 
sumere contro  G.  G.Rousseau  la  difesa 
dell'arte  che  aveva  esercitata,  e  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di  Considàrations 
sur  l'art  du  Thédlpe  (Ginevra  4  758,  in 
8)  una  confutazione  della  lettera  sopra 
gli  spettacoli.  Questi  scritti,  ed  alcuni 
altri  che  non  meritano  di  essere  citati, 
avrebbero  lasciato  il  loro  autore  nell* 
obblioj  ma  un  posto  di  primo  commesso 
nella  camera  de'conti  e  la  commissione 
che  gli  fu  data  di  mettere  in  ordine  gli 
archivi  di  quella  corte  gli  fornirono 
occasione  di  studiare,  in  alcuni  dei  loro 
fonti,  gli  annali  della  monarchia  fran- 
cese. I  libraj  Desairvt  e  Saillant  lo  scel- 
sero per  continuatore  della  storia  di 
Vclly  che  non  aveva  compilato  che  le 
226  prime  pagine  del  tom.  8  della  sua 
opera.  Villaret  la  condusse  fino  alla  pa- 
gina 348  del  tomo  i7 ,  cioè  dal  4  329, 
secondo  anno  del  regno  di  Filippo  di 
Valois,  fino  al  4469  nono  anno  del  re- 
gno di  Luigi  XI.  Fu  questo  il  suo  prin- 
cipale, anzi  unico  titolo  di  celebrità.  La 
parte  che  appartiene  a  lui  in  questa 
grande  storia  di  Francia  è  quella  che 
fu  maggiormente  lodata.  Era,  dice 
Grimm,  la  prima  e  forse  la  sola  volta, 
che  un  continuatore  superasse  il  suo 
modello.  Benché  migliore  storico ,  e 
forse  pili  abile  scrittore  di  Velly  e  di 
Garnier,  pure  Villaret  non  conobbe  ap- 
puntino tutti  i  doveri  dello  scrittore  di 
storie.  Mori  nel  4  766.  I  suoi  laboriosi 
studj,  dopo  i  prolungali  eccessi  della 
gioventìi,  non  avevano  poco  contri- 
buito a  minarne  la  salute.  Gaillard 
pubblicò  osservazioni  sopra  la  storia  di 
Francia  di  Velly,  Villaret  e  Garnier, 
Parigi  4804  ,  voi.  4  in  42. 

VILLARET  (Gian  Crisostomo),  ve- 
scovo di  Casale,  nato  a  Rodez  l'anno 
4  739,  era  gran  vicario,  canonico  e  teo- 
logale della  sua  città  natale  al  tempo 
della  rivoluzione.  Deputato  agli  stali 
generali  nel  4  789  dal  clero  di  Villa- 
franca,  votò  sempre  coi  fautori  della 
monarchia,  aderì  a\V  Esposizione  dei 
principi  fatta  dai  vescovi,  e  tuttavia 
non  uscì  di  Francia.  Fu  consacrato  ve- 
scovo d'Amiens  nel  4  802»  mandato  ìu 
Piemonte  per  l'esecuzione  della  bolla 
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pontifìcia  sopra  la  riduzione  delle 
diocesi^  trasferito  l'anno  seguente  alla 
sede  d'Alessandria  della  Paglia,  e  poco 
dopo  a  quella  di  Casale  in  Monferrato, 
alla  quale  furono  aggiunti  i  vescovati 
di  Alessandria  ,  Tortona  e  Bobbio. 
Quando  venne  formata  l'università  di 
Francia,  egli  ne  fu  nominato  cancel- 
liere. Diede  la  sua  rinimzia  al  vesco- 
vato di  Casale,  quando  il  Piemonte  fu 
restituito  al  re  di  Sardegna,  e  visse  nel 
ritiro  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
<824. 

VILLARET  DE  JOYEUSE  (Ldigi 
Tommaso),  vice  ammiraglio ,  nato  a 
Auch  nell'anno  <750,  entrò  al  servizio 
dì  marina  in  eia  di  4  6  anni,  dopo  es- 
sere stato  qualche  tempo  fra  i  gendar- 
mi della  casa  del  re.  Ottenne  un  rapido 
e  degno  avanzamento  nel  suo  nuovo 
arringo.  Essendo  stato  nominato  capì  - 
tano  di  brulotto  per  la  sua  bravura  du- 
rante l'assedio  di  Pondicheri  fatto  dagli 
inglesi  nel  4778,  servi  da  prima  in  tale 
qualità  nel  i78i,  poi  come  capitano  di 
fregata  nella  squadra  del  bailo  de  Suf- 
fren.  Incaricato  da  questo  ammiraglio, 
dopo  l'assedio  di  Goudelour,  d'  una 
missione  assai  pericolosa,  egli  si  affrettò 
di  adempirla  ;^con  coraggio  e  sponta- 
neità, e  fu  fatto  prigioniero  come  avea 
preveduto.  La  pace  del  4  783  lo  rimise 
in  libertà.  Non  usci  di  Francia,  come 
molli  altri  officiali  della  marineria  reale, 
al  tempo  della  rivoluzione,  continuò  a 
servire  il  suo  paese  prima  come  capi- 
tano di  vascello,  poi  contrammiraglio, 
con  uno  zelo  che  gli  fece  trovar  grazia 
presso  la  giunta  di  salvezza  pubblica, 
nonostante  il  suo  titolo  di  aristocratico. 
Nominalo  nel  •1794  comandante  della 
flotta  di  Brest  composta  di  26  vascelli, 
usci  di  quel  porto  con  la  missione  di 
andare  ad  aspettare  all'  altezza  delle 
isole  Coi^cs  e  Flores,  un  convoglio  ca- 
rico di  grani  che  veniva  dagli  Stati- 
Uniti,  e  con  la  raccomandazione  es- 
pressa di  scansare  ogni  combattimento 
prima  di  avere  incontrato  codesto  con- 
voglio. Il  28  di  maggio  Villarel  incon- 
trò l'armata  inglese  di  30  vascelli  di 
linea  e  capitanata  dall'  ammiraglio 
Howe.  Per  mala  sorte  egli  aveva  con 
se  il  rappresentante  Giovanni  Bono  di 
Sant  André,  che  gli  impose  l'obbligo 
di  combattere.  Vi  fu  il  30  di  maggio 
una  scaramuccia  senza  grande  effetto  ; 
ma  nei  due  giorni  seguenti  s'ingaggiò 
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un'importante  battaglia.  Nella  prima 
giornata  i  francesi  ebbero  il  vantaggio 
mercè  delle  accorte  manovre  del  loro 
comandante;  ma  nella  seconda  furono 
sconditi  pienamente  per  colpa  di  alcuni 
officiali  che  eseguirono  male  gli  ordiui 
ricevuti  :  Villarel  voleva  ritentare  la 
fortuna,  almeno  per  aprire  uno  scampo 
ai  vascelli  della  sua  retroguardia  ;  ma 
fu  costretto  a  dare  il  segnale  della  ri  - 
tirata  per  conformarsi  di  nuovo  agli 
ordini  di  Giovanni  Bono,  che  si  era 
nascosto  durante  il  combattimento  ,  e 
che  pareva  poco  disposto  a  correre 
nuovi  rischi.  L'ammiraglio  francese  ri- 
tornò nel  porto  di  Brest  con  i9  vascelli. 
Deputato  ai  consiglio  dei  Cinquecento 
nel  i  796  pel  dipartimento  del  Morbi- 
han,  vi  formò  coi  capi  della  fazione 
di  Clichy  una  lega  che  Io  fece  condan- 
nare alla  deportazione  all'epoca  del  iS 
fruttidoro.  Scampò  da  quella  sentenza 
col  nascondersi,  poi  si  recò  a  Oleron, 
donde  non  fu  richiamato  che  dal  go- 
verno consolare.  Nel  i80i  fu  incari- 
cato del  comando  delle  forze  navali 
destinate  contro  San  Domingo.  Si  sa 
quale  fu  l'esito  di  quell'armamento.  Al 
suo  ritorno  nel  4  8u2  fu  nominato  ca- 
pitano generale  della  Martinica  e  di 
Santa  Lucia,  la  quale  diede  in  potere 
degli  inglesi  nel  4  809,  dopo  una  vigo- 
rosa resistenza.  Nel  4  8H  fu  nominato 
governatore  generale  di  Venezia  e  co- 
mandante della  i2''^  divisione  militare. 
Mori  nelle  sue  funzioni  l'anno  seguente, 

VILLARET  (il  marchese  dì  ),  fra- 
tello del  precedente,  luogotenente  co- 
lonnello di  artiglieria  prima  della  ri- 
zoluzione,  uscì  di  Francia  nel  i792, 
militò  nell'esercito  di  Conde',  rientrò 
in  Francia  fin  dal  4  802,  fu  nominai» 
maresciallo  di  campo  e  commendatore 
dis.  Luigi  al  tempo  della  restaurazione, 
e  mori  a  Versailles  nel  4  824. 

VILLARS  (Pietro  di), arcivescovo  di 
Vienna  in  Delfìnato,  nato  l'anno  45i7, 
fu  addetto  di  buon'ora  dal  cardinale  di 
Tournon,  sostenne  con  frutto  varie  im^ 
portanti  missioni  di  cui  Io  incaricò 
«[uesto  prelato,  fu  consigliere  per  gli 
affari  ecclesiastici  al  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  4  555,  e  promosso  successiva- 
mente alla  sede  di  Mirepoix  ed  all'ar- 
civescovato di  Vienna.  Chiamato  al  con-* 
siglio  del  re  Enrico  III  nel  4  576,  pui 
agli  stati  di  Blois  nel  4  577,  fu  esso  de- 
legalo inulilmeute  dal  clero  al  re  di 
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I^avafra,  che  fu  poi  Enrico  IV,  per  esof. 
tarlo  ad  abbracciar  la  caltolica  religione, 
^el  i  588  rinunziò  la  sua  sede  a  favore 
di  suo  nipote  il  cui  articolo  segue,  e 
venne  a  finire  ì  suoi  giorni  in  un  con- 
cento di  Moncalieri  in  Piemonte  (^592). 

VILLARS  (Pietro  di),  nipote  del  pre- 
cedente, nato  nel  -1543,  succedette  a  suo 
jisio  nel  vescovato  di  Mirepoix  l'anno 
4  575,  e  pili  tardi  nella  sede  di  Vienna, 
ch'egli  stesso  rimise  nel  1599  a  Giro- 
lamo Villars  suo  fratello_,  con  asseaso 
del  re  Enrico  IV.  Mori  a  Saint  Genis 
presso  Lione  nel  -1613.  Si  hanno  di  lui 
2  voi.  in  fol.  stampali  a  Lione,  conte- 
nenti varii  trattali  in  latino  sopra  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio,  sopra  i  giu- 
ramenti, ecc. 

VILLARS  (Girolamo  di) ,  fratello 
minore  del  precedente,  era  consigliere 
per  gli  affari  ecclesiastici  al  parlamenlo 
di  Parigi ,  canonico  ed  arcidiacono  di 
Vienna,  quando  succedette  al  fratello 
sulla  sede  di  questa  città.  £bbe  parte 
notabile  in  tutte  le  faccende  religiose 
del  regno  di  Enrico  IV  ,  e  morì  nel 
1626. 

ViLLARS  (Baldassare  di),  fratello 
del  precedente,  morto  nel  <  629,  fu  primo 
presidente  al  parlamento  di  Dombes , 
due  volte  prevosto  dei  mercanti  di 
Lione,  e  pubblicò  nel  1594  un  Abrégé 
très-utile,  contenani  la  doctrine  chré- 
tienne  et  catholique  de  Vinslitution.  .  .  . 
du  tres- Saint  et  ti  es- auguste  sacrcment 
de  VauteL 

VILLARS  (Pietro  di)  ,  slato  prima 
coadjulore  di  suo  cugino  Girolamo  Vil- 
lars, arcivescovo  di  Vienna,  gli  succe- 
dette nel  -1626,  e  morì  nel  1663. 

VILLARS  (Enrico  di),  nipote  del 
precedente,  e  stalo  suo  coadiutore  gli 
succedette,  riusci  ad  estirpare  con  ia 
persuasione  alcuni  avanzi  dell'eresia  de- 
gli Albigcsi  in  certi  cantoni  del  Delfi- 
nato,  e  mori  nel  -1693,  in  età  di  72 
anni ,  con  grande  riputazione  di  virtù. 
Fu  zio  dell'illustre  Villars  cbe  salvò 
la  Francia  a  Denain. 

VILLARS  (Pietro,  mardiese  di), 
meno  celebre  per  se  stesso  che  per  es- 
sere slato  padre  del  vincitore  di  De- 
nain, si  fece  conoscere,  durante  la  mi- 
nore età  di  Luigi  XIV,  per  la  parte  cui 
prese  nel  famoso  duello  dei  duchi  di 
Nemours  e  di  Beaufort  nell'anno  i652. 
Uccise  il  conte  d'He'ricourt,  padrino  di 
i^uest'uUiinp;  c  fu  astratto  «^d  uscire  di 
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Pratìcia  per  qualche  tempo.  Servi  pò* 
scia  con  onore  in  Italia  e  in  Catalo- 
gna, e  fu  promosso  al  grado  di  tenente 
generale.  Ma  il  suo  matrimonio  con 
una  sorella  del  maresciallo  di  Belle- 
fonds  gli  fece  partecipare  con  suo  co- 
gnato dell'inimicizia  di  Louvois,  e  si 
vide  chiuso  l'arringo  militare.  Entrò 
allora  in  quello  della  diplomazia,  ed 
ottenne  successivamente  le  ambasciate 
di  Copenaghen,  Torino  e  Madrid.  In 
ricompensa  de'suoi  servizj  fu  nel  t688 
ornato  dell'ordine  dello  Spirito  Santo. 
Mori  nel  i  698. 

VILLARS  (Maria  GIGAULT  DE 
BELLEFONDS,  marchesa  di),  nata 
verso  l'anno  <524,  fu  maritata  nel  t65t 
al  marchese  di  Villars,  il  cui  articolo 
precede,  lo  accompagnò  nelle  sue  varie 
ambasciate,  e  mantenne  con  varie  dame 
sue  amiche  una  corrispondenza  di  cui 
si  conservò  una  piccola  parte.  Le  sue 
lettere  che  furono  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  nel  1762,  in  t2,  e  ristampale 
da  Leopoldo  Collin  nel  l805,  conten- 
gono curiosi  cenni  sopra  la  corte  di 
Spagna,  dove  essa  era  divenuta  l'amica 
e  la  consolatrice  della  regina  Maria 
Luigia  d'Orleans,  la  quale  aveva  ma) 
volentieri  abbandonata  la  Francia  per 
andare  a  sposare  Carlo  II.  La  marchesa 
di  Villars  mori  a  Parigi  nel  t706.  Nar- 
rasi che  il  consiglio  principale  da  lei 
dato  a  suo  figlio  il  maresciallo  era  di 
vantarsi  quanto  mai  potesse  presso  il 
re,  ma  non  parlar  mai  di  se  a  verun 
altro  ;  ma  sì  aggiunge  che  il  maresciallo 
profittò  molto  della  prima  parie  della 
lezione,  pochissimo  della  seconda. 

ViLLARS  (Luigi  Ettore,  maresciallo, 
duca  di),  uno  dei  più  grandi  capitani 
cui  vanii  la  Francia,  nalo  a  Moulins 
l'anno  t653,  mostrò  di  buon'ora  un'ar- 
dente attività,  la  quale  si  accoppiava  in 
lui  a  tutti  i  vantaggi  esterni  ed  a  buon 
ingegno.  Servi  successivamente  nel 
corpo  di  cui  il  re  in  persona  si  era  ri- 
servato il  comando,  in  quelli  di  Gondè 
e  di  Turenne,  si  distinse  nel  passaggio 
del  Reno,  agli  assedj  diOrsoy,  di  Does- 
bourg,  di  Zutphen,  ecc.,  e  per  azioni 
di  rara  inlrepidezza  si  attirò  gli  sguardi 
di  Luigi  XIV  che  fin  d'allora  gli  fu 
largo  di  lodi  e  Iricompense.  Il  giovine 
Villars  dopo  l'  assedio  di  Maestricht , 
andò  ad  inslruirsi  nell'esercito  di  Tu- 
renne, poi  in  quello  di  Condè,  fece  stu- 
pite (questi  due  maestri  dell'arte  delia 
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erra  per  U  sua  abiilth  prematura^  e 
dopp  la  battaglia  di  Senef  nominato 
colonnello  d'un  reggimento  di  cavalle- 
ria, non  ancora  compiti  i  22  anni  (1674). 
Intervenne  alla  seguente  spedizione 
nella  Fiandra  sotto  gli  ordini  del  ma- 
resciallo di  Luxemburg,  che  lo  stimò 
non  meno  di  Condè  e  Turenue,  poi  fu 
spedito  all'esercito  di  Alsazia,  dove  i 
suffragi  del  maresciallo  di  Cre'qui  Io 
compensarono  dell'ingiusta  avversione 
di  Louvois,  che  per  punirlo  delle  sue 
relazioni  di  parentela  col  maresciallo 
di  Bellefonds  non  si  affrettava  di  dargli 
avanzamento.  Ridotto  a  necessario  ri- 
poso per  la  pace  di  Nimega  nel  ^678, 
il  giovine  Villars  comparve  in  corte  e 
il  abbandonò  a  varie  pratiche  galanti 
con  un  ardore  che  gli  attirò  una  mo- 
mentanea disgrazia,-  ma  fu  chiamato 
poco  dopo  all'ambasciata  di  Vienna , 
nella  quale  diede  prova  di  abilità  nel 
maneggio  degli  affari,  staccando  dall' 
alleanza  austriaca  l'elettore  di  Baviera, 
cognato  del  delfino  di  Francia.  Accom- 
pagnò pure  questo  principe  a  Monaco, 
poi  in  Ungheria,  e  militò  con  lui  con- 
tro i  turchi.  Ma  ebbe  presto  a  com- 
battere un  negoziatore  di  nuova  specie, 
la  contessa  di  Kaunilz,  che  la  corte  di 
Vienna  avea  mandata  al  giovine  elet- 
tore e  che  non  tardò  a  rimoverlo  dall' 
alleanza  francese.  Villars  fu  allonta- 
nato, e  andò  a  godere  a  Versailles  del 
favore  del  re,  di  mad.  di  Maintenon  e 
dello  slesso  I.ouvoìs,  dal  quale  ricevette 
la  carica  di  commissario  generale  di 
cavalleria.  La  guerra  cagionala  dalla 
famosa  lega  di  Auj^usta  era  per  iscop- 
piare  e  Luigi  XIV  prima  di  portare 
lesuearmi  in  Germania,  mandò  Villars  a 
tentare  presso  l'elettore  di  Baviera  un 
ultimo  sforzo  che  fu  inutile.  Villars  re- 
cossi allora  all'esercito  di  Fiandra,  dove 
capitanò  la  cavalleria  del  maresciallo  di 
Humières,  e  meritò  per  le  sue  gesteda 
partigiano  il  grado  di  maresciallo  di 
campo  nel  I789.  Condusse  nei  seguenti 
anni  un  corpo  di  quindici  mila  uomini 
con  tanta  abilità  che  il  re  lo  nominò 
dì  proprio  moto  tenente  generale,  non 
ostante  il  mal  volere  del  marchese  di 
Barbezieu  figlio  e  successore  di  Louvois, 
e  Io  mandò  in  riva  al  Reno  ad  ajutare 
co'suoi  consigli  il  maresciallo  di  La  Jo- 
yeuse,  vivamente  incalzato  dal  principe 
di  Baden.  La  pace  di  Ryswich  nel  1697 
diede  per  <juaiche  tempo  la  pace  all' 
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Europa j  ma  gih  le  grandi  polenee  al- 
tendevano  a  regolare  la  divisione  delle 
ricche  possessioni  del  re  di  Spagna 
Carlo  li  vicino  a  morire  senza  prole. 
Villars  fu  nominato  in  quella  occasione 
ambasciatore  straordinario  alla  corte  di 
Austria,  quella  a  cui  maggiormente 
importava  opporsi  alle  mire  di  Luigi 
XIV  (1 699).  Quivi,  senza  rimetter  nulla 
della  dignità  che  conveniva  al  rappre- 
sentante d'una  gran  nazione,  ottenne  un 
vantaggio  notabile  che  forse  non  venne 
abbastanza  pregiato  dalla  corte  di  Ver- 
sailles. Avendo  saputo  che  Carlo  li 
avea  segretamente  autorizzato  la  corte 
di  Vienna  ad  occupare  tutte  le  posses- 
sioni spagnuole  in  Italia,  seppe  otte- 
nere dall'imperatore  la  promessa  per 
iscritto,  che  non  farebbe  alcun  uso  de| 
tacito  consenso  del  re  di  Spagna.  Fi- 
nalmente dopo  tre  anni  di  spinose  ne- 
goziazioni, continuate  con  abilità  e  con 
pazienza.  Villars  parli  da  Vienna,  dove 
la  sua  posizione  era  sempre  stata  dif- 
ficile, per  andare  a  ricevere  alcuni 
complimenti  da  Luigi  XIV  e  soffir 
poscia  disgusti  nell'esercito  di  Lombar- 
dia sotto  il  maresciallo  di  Villeroi.  Fu 
allora  ch'egli  sposò  madamig.  di  Varan? 
gille,  di  cui  volle  esser  geloso,  e  che 
produsse  il  tormento  piuttosto  che  1^ 
ielicità  di  sua  vita.  Finalmente  nel  <702, 
nella  sua  età  di  49  anni,  egli  comandò 
la  prima  volta  in  capo;  l'esercito  che 
gli  venne  fidato,  fu  quello  che  Luigi 
XIV  mandava  in  soccorso  dell'  elettore 
di  Baviera,  investilo  da  ogni  parte  dalle 
truppe  austriache  e  vicino  a  portar  la 
pena  della  sua  tarda  alleanza  coi  fran- 
cesi. Villars  risolvette  di  girar  di  fianco 
agli  imperiali  che  occupavano  con  forze 
notabili  la  Brisgavìa  e  tutti  gli  aditi 
della  Selva-Nera^  ma  passato  appena  il 
Reno,  scontrò  un  formidabile  avversa- 
rio, il  principe  di  Baden,  padrone  dì 
vantaggiose  posizioni  5  e  dopo  uno  de| 
combattimenti  da  lui  fatti  con  buon 
successo  per  disloggiamelo,  i  soldati 
francesi,  ebbri  di  gioja  ed  entusiasmo, 
acclamarono  maresciallo  sul  campo  il 
loro  degno  capitano  (1702).  Il  re  ap- 
provò la  decisione  spontanea  dell'eser- 
cito. Intanto  il  nuovo  maresciallo  ve- 
dendo che  l'elettore,  col  quale  dise- 
gnava di  fare  la  sua  giunzione,  si  al- 
lontanava dal  Reno  invece  di  appres- 
sarsene, ripassò  questo  fiuuje  per  mo- 
lestare gli  imperiali  nell'Alsasia  e  in 
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Lorena.  Non  lardò  a  varcare  una  se- 
conda volta  il  confine  del  Reno,  e  isuoi 
successi  gli  diedero  speranza  di  pene- 
Irare  nel  seguente  anno  fino  all'elettore; 
e  vi  riuscì  di  fatto  dopo  stenti  inuditi, 
di  cui  la  irresoluzione  del  principe, 
sempre  mal  consigliato,  erano  la  prin- 
cipal  causa.  Queste  dubbiezze  dell'elet- 
tore, che  non  erano  vicine  a  finire  e  che 
sembravano  cospirare  cogli  intrighi  dei 
cortigiani  di  Versailles  impedirono  al 
maresciallo  di  marciare  sopra  Vienna, 
il  che  avrebbe  prodotto  la  pronta  con» 
clusione  d'una  pace  vantaggiosa.  Dispe- 
rato alfine  di  vedere  il  debole  alleato 
della  Francia  obbedire  a  consiglieri  ligj 
all'Austria,  domandò  piìi  volte  il  suo 
richiamo^  non  ostanti  alcuni  vantaggi, 
e  l'ottenne.  Accettò  allora  la  missione 
disgustosa  di  andare  a  sottomettere  i 
camisardi-,  prese  parte  quanto  meno 
potè  nelle  stragi  di  quella  guerra,  e  la 
terminò  col  ristabilire  in  men  d'  un 
anno  la  tranquillità  in  tutte  le  provincie 
turbate  da  religiose  discordie.  Intanto 
egli  osservava,  benché  assente,  tutte  le 
operazioni  dell*  esercito  di  Baviera,  e 
predisse  il  terribile  disastro  di  Hoch- 
stett  dai  provvedimenti  che  sapeva  farsi 
da  una  parte  e  dall'altra.  Questa  pre- 
videnza, che  faceva  onore  alla  sua  abi- 
lità, gli  meritò  il  cordone  turchino  e  la 
missione  di  visitare  e  difendere  le 
frontiere  di  levante.  Fu  allora  che  sta- 
bili a  Fronsberg  e  sulle  vicine  emi- 
nenze un  campo  divenuto  celebre  sotto 
il  nome  di  campo  di  Sirck,  e  che  mo- 
strò in  lui  cognizioni  di  castrametazio- 
iie,  di  cui  non  si  credeva  provisto.  Es- 
sendosene Marlborough  avvicinato  con 
formidabili  forze  e  dopo  averlo  esami- 
nato da  tutte  parti  essendosi  ritirato^ 
Villars  lo  perseguì  vivamente,  e  ben- 
chè  costretto  a  cedere  successivamente 
la  miglior  parte  delle  sue  truppe,  ora 
per  l'esercito  di  Fiandra,  ora  per  quello 
di  Provenza,  ripigliò  l'offensiva  con 
fruito  negli  anni  i705,  4  706  e  1707, 
ruppe  gli  imperiali  nelle  loro  famose 
linee  di  Stolhoflen,  dove  avevano  for- 
mato un  vasto  campo  trincierato,  pe- 
netrò nel  cuore  della  Germania,  e 
riuscì  a  mantenere  le  sue  truppe  a 
spese  del  nemico,  senza  trascurare  di 
arricchire  se  stesso.  Aveva  pure  conce- 
pilo  il  disegno  di  unirsi  con  Carlo  XU 
re  di  Svezia,  che  dopo  aver  fatto  un  re 
di  Polonia  occupava  allora  la  Sassonia; 
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ma  Marlborough  seminò  Toro  affine  di 
prevenire  questo  colpo  funesto,  e  trovò 
un  ministro  di  Svezia  docile  alle  sue 
mire.  Villars  passò  quindi  dall'esercito 
del  Reno  a  quello  che  si  raccoglieva  in 
Delfinato  per  tener  fronte  al  duca  di 
Savoja.  Vedendo  questo  principe  esi- 
tante circa  al  punto  di  assalto ,  risol- 
vette di  prevenirlo  e  penetrò  tosto  in 
Piemonte,  ma  la  prematura  abbondanza 
delle  nevi  lo  strìnse  a  terminare  pron- 
tamente quella  spedizione  (^708),  dopo 
la  quale  fu  chiamato  all'esercito  di 
Fiandra.  Quivi  seppe  ravvivare  il  co- 
raggio de'  soldati,  ridotti  per  la  fame 
ad  uno  stato  incredibile  di  abbatti- 
mento, e  si  preparò  a  lottare  contro  la 
fortuna  di  Eugenio  e  di  Marlborough. 
Allora  avvenne  quella  strage  di  Mal- 
plaquet  (t709)  tanto  crudele  per  gli  al- 
leati, i  quali  nondimeno  rimasero  vin- 
citori, perchè  Villars,  ferito  gravemente, 
fu  portato  fuori  del  campo  di  battaglia, 
e  il  maresciallo  di  Boufflers  che  nè  oc- 
cupò le  veci  fu  mal  secondato  da  uno 
de'  suoi  generali.  Villars  andò  a  curare 
la  sua  ferita  a  Versailles  fra  le  affettuose 
cure  del  re,  che  in  questa  occasione  lo 
nominò  pari  di  Francia.  Appena  gua- 
rito, parli  di  nuovo  nel  i7iO  impa- 
ziente di  combattere,  ma  non  ne  trovò 
l'occasione,  e  dopo  aver  profittato  dei 
suoi  ozj  per  mantenere  una  corrispon- 
denza coi  negoziatori  francesi  all'  Aia 
ed  a  Gertruydenberg,  si  vide  costretto 
per  le  conseguenze  della  sua  ferita  ad 
abbandonare  il  comando.  Ricomparve 
nel  i7ii  alla  testa  dell'esercito  e  cercò 
invano  di  operare  qualche  importante 
fazione.  Ma  l'anno  seguente  fu  assai 
glorioso  per  lui  e  ben  fortunato  per  la 
Francia.  Vedendo  Landrecies  investita 
dal  principe  Eugenio  che,  se  avesse  oc- 
cupata questa  piazza,  poteva  entrare  li- 
beramente in  Picardia  e  in  Sciampa- 
gna, risolvette  di  salvarla  con  l'assalire 
il  campo  trincerato  di  Denain  sulla 
Schelda,  posizione  formidabile  che  as- 
sicurava agli  alleati  le  loro  comunica- 
zioni con  Marchiennes,  donde  traevano 
le  provisioni  da  guerra  e  da  bocca  ne- 
cessarie per  la  continuazione  dell'asse- 
dio. Si  sa  con  qual  successo  egli  con- 
dusse quella  difiicile  improsa ,  i  cui 
vantaggiosi  effetti  furono  la  presa  di 
Marchiennes,  Doual,  del  forte  di  Scar- 
pe, di  Quesooi,  di  Bouchaiu,  di  S.t« 
Amaud;  la  ritirata  d'Eugenio  fin  sotto 
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le  mura  di  Brusselles ,  e  la  conclusione 
del  trattato  d'Utrecht  (^7^),  a  cui 
tuttavia  l'Austria  non  volle  sottoscri- 
vere. 11  maresciallo  continuò  la  guerra 
contro  Eugenio,  prese  Spira,  Landau, 
Friborgo ,  dopo  prodigi  di  valore,  e 
recossi  alfine  a  Radstadt  per  trattare  col 
suo  rivale  della  pace,  i  cui  preliminari 
furono  sottoscritti  nel  i7i4.  Villars  che 
già  nel  corso  de*  suoi  trionfi  era  stato 
nominato  governatore  di  Provenza,  ri- 
tornato appena  dalla  sua  gloriosa  spe- 
dizione ricevette  ad  un  tempo  due  ono- 
revoli distinzioni,  il  toson  d'oro  ed  un 
seggio  nell'accademia  francese;  ma  egli 
desiderava  la  spada  di  contestabile,  la 
chiese  con  istanza;  e  la  non  potè  ottenere; 
il  che  non  tolse  ch'egli  versasse  lagrime 
sincere  per  la  morte  di  Luigi  XIV. 
Consacrò  i  suoi  ozj  al  proprio  governo 
e  fece  adottare  dagli  stati  il  progetto 
d'un  canale  piìi  favorevole  alla  naviga- 
zione, che  prese  il  nome  di  canale  di 
f^illats.  Ritornato  a  Parigi  e  trovan- 
dosi a  parte  del  consiglio  di  reggenza, 
combattè  con  zelo,  ma  inutilmente,  il 
nuovo  sistema  politico  detto  della  qua- 
druplice alleanza,  le  disastrose  opera- 
zioni di  Law,  e  la  scandalosa  influenza 
di  Dubois,*  ma  mostrò  sempre  molta 
devozione  alla  persona  del  reggente  e 
piacque  molto  al  giovine  re.  Noudimeno 
gli  chiese  la  carica  di  contestabile  con 
una  insistenza  non  dignitosa,  e  final- 
mente perdette  quasi  del  tutto  il  suo 
favore  pei  raggiri  di  Fleury  vescovo  di 
Fre'jus.  Quando  si  ebbe  bisogno  del 
maresciallo  per  la  guerra  contro  l'Au- 
stria (<732)  egli  fu  accarezzato  a  mal- 
grado di  Fleury,  e  gli  fu  dato  il  titolo 
di  maresciallo  generale  di  Francia,  di 
cui  il  solo  Turenne  era  stato  rivestito. 
Il  suo  viaggio  da  Fontainebleau  a  To- 
rino fu  un  vero  trionfo.  Appena  giunto, 
a  malgrado  de'  suoi  ottant'anni  e  della 
stagione  avanzata,  intraprese  e  compì 
la  conquista  del  Milanese  e  del  ducato 
di  Mantova,  dicendo  ch'egli  era  troppo 
vecchio  per  aspettare.  Indusse  il  re  di 
Sardegna  a  continuare  la  guerra  si  fe- 
licemente incominciata  ;  SI  espose  ai 
pericoli  con  intrepidezza  sempre  mag- 
giore ;  ma  essendo  nato  fra  lui  e  quei 
principe  qualche  leggiero  dissapore , 
egli  chiese  il  suo  richiamo.  Infermò 
nel  suo  passaggio  per  Torino,  fu  co- 
stretto a  iermarvìsi  e  vi  mori  nel  4734. 
Come  guerriero,  egli  godrà  sempre 


d'una  splendida  e  meritala  riputazione; 
ma  vien  biasimato  di  aver  troppo  amato 
il  denaro  e  massime  di  avere  avuta  una 
vanità  eccessiva  che  non  si  curava  punto 
di  dissimulare.  Non  vuoisi  tuttavia  di- 
menticare ch'egli  si  impose  volontaria- 
mente pecuniarii  sacrifizi  quando  lì  cre- 
dette utili  allo  slato,  e  che  forse  fu  so- 
vente spinto  a  lodare  se  stesso  per  l'in- 
giustizia de'  suoi  nemici.  Esso  aveva 
molto  brio,  immaginazione  ed  istruzione 
ricavata  dalla  lettura,  il  che  rendeva  la 
sua  conversazione  assai  gradita.  A  tutti 
questi  vantaggi  si  aggiungeva  un'impo- 
nente statura  ed  una  maestosa  sembianza. 
Esistono  Memorie  del  maresciallo  di 
Villars ,  3  voi.  in  \2  ,  stampale  in 
Olanda  ma  il  primo  volume  solo  può 
riguardarsi  come  opera  del  maresciallo; 
gli  altri  due  si  attribuiscono  ad  un 
abate  Margon,  solito  a  far  traflìco  di 
tali  compilazioni.  Si  ha  una  Vie  du 
maréchal  de  Villars^  per  Anquetil,  1 784, 
4  voi.  in  12. 

VILLARS  (  Onorato  Armando  duca 
di),  principe  di  Martigues  e  figlio  del 
vincitore  di  Denain,  nato  l'anno  1702, 
fu  innalzato  alla  dignità  di  pari  fin  dal 
1708,  per  riguardo  ai  servizi  di  suo  pa- 
dre, al  quale  succedette  nella  maggior 
parte  delle  sue  dignità,  senza  averne  i 
talenti.  Dopo  aver  militato  qualche 
tempo  sul  Reno  e  di  quà  dall'Alpi,  il 
favore  lo  promosse  fino  al  grado  di 
brigadiere,  e  quivi  lo  lasciò.  La  morte 
di  suo  padre  lo  mise  in  possessione  del 
titolo  di  grande  di  Spagna,  del  governo 
di  Provenza,  ed  anche  d'un  seggio 
nell'accademiaifrancese.  Come  accademi- 
co, giustificò  la  scelta  dei  colleghi  con 
la  sua  modestia,  col  suo  amore  per  le 
lettere;  e  come  amministratore  si  fece 
amare  nel  suo  governo  di  Provenza  , 
non  ostante  la  sua  sfrenata  passione  del 
giuoco,  il  suo  mal  costume,  e  massime 
la  scarsità  de'  suoi  talenti.  Non  ottenne 
mai  la  pubblica  slima,  e  Voltaire  che 
mostrava  d' insuperbire  per  la  sua  ami- 
cizia e  che  talvolta  Io  lodava  oltre 
modo,  gli  scagliò  pure  in  altre  occasioni 
ì  suoi  dardi  satirici.  Il  duca  di  Villars 
mori  nel  suo  governo  nel  -1770. 

VILLARS  (l'abate  di  Montfaucom 
De),  letterato,  nato  nei  dintorni  di  To- 
losa l'anno  1635  dalla  famiglia  dei  Ca- 
nillac-VilIars,  recossi  a  Parigi  verso  il 
A  667 ,  sperando  di  farvi  una  fortuna 
conveniente  a'  suoi  talenti  ed  alla  sua 
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nascita;  ma  il  suo  gusto  per  una  Ielle - 
ratura  troppo  frivola,  la  sua  inclinazione 
alla  critica  e  massime  l'audacia  delle 
sue  opìaioni,  mentre  gli  diedero  qual- 
che specie  dì  celebrità  nel  mondo  , 
nocquero  pure  al  suo  avanzamento. 
Pubblicò  da  prima  gli  Entretiens  du 
comle  de  Gabalis  sur  les  sciences,  stam- 
pati nel  1670  senza  nome  di  autore. 
Quest'opera  in  cui  erano  svelati  piace- 
volmente i  misteri  della  pretesa  cabala 
dei  fratelli  della  Rosa-Croce,  fu  censu- 
rata, ed  all'autore  fu  vietato  il  predicare  . 
L'opera  fu  ristampata  nel  4  684,  e  gli 
Entretiens  sur  les  sciences  secrelcs,  de- 
stinati per  continuazione  di  essa,  com- 
parvero nel  1715;  e  sono  un  opuscolo 
assai  curioso  contro  la  filosofia  di  Cartesio. 
L'abate  di  Villars  fu  assassinato  nel 
4  673  sulla  strada  di  Lione.  Lasciò  altri 
scritti  caduti  nell'obblio. 

VILLARS  (Domenico),  botanico,  nato 
l'anno  1745  in  un  casale  del  Gapen- 
50ÌS,  dipendente  dal  villaggio  di  Noyer, 
non  ebbe  altri  maestri  che  il  curato 
della  sua  parrocchia  ,  che  gli  insegnò 
alquanto  di  latino,  un  agrimensore  che 
gli  diede  alcune  lezioni  di  geometria,  ed 
un  notajo  che  gli  insegnò  a  compilare 
gli  atti  più  comuni.  Suo  padre  era  stato 
segretario  del  comune  e  fitlajuolo  d'un 
piccolo  podere.  La  madre  del  giovine 
Villars ,  atterrita  dal  gusto  che  esso 
manifestava  per  la  medicina  e  la  bota- 
nica, e  volendo  fare  di  lui  \n\  segreta- 
rio ed  un  fittajuolo,  perchè  questi  due 
mestieri  le  parevano  i  soli  mezzi  utili 
per  la  sussistenza  della  famiglia,  sperò 
di  trattenerlo  presso  di  se  col  dargli 
moglie.  Non  aveva  allora  piìi  dì  16  an- 
ni, e  nei  primi  teti»pi  del  suo  matrimo- 
nio mostrò  di  sagritìcare  i  suoi  gusti  al 
proprio  dovere;  ma  nel  1765  si  allon- 
tanò, e  fece  varie  corse  per  le  vicine 
Provincie.  Stanziatoci  a  Grenoble  nel 
1771,  come  allievo  interno  dello  spe- 
dale dvi  fratelli  della  carità,  vi  apeì  due 
anni  dopo  un  corso  di  botanica  ,  ma 
noTj  tralasciò  di  fare  le  sue  escursioni 
nel  Basso  Delfinato ,  in  Provenza,  in 
Linj^uadoca  ed  anche  a  Parigi.  Nel  1778 
prese  i  suoi  gradi  in  medicina  alla  fa- 
coltà di  Valenza,  e  nel  i782  fu  nomi- 
nato  medico  in  capo  dello  spedale  mi- 
litare di  Grenoble.  Allora  chiamò  la  sua 
famiglia  presso  di  se.  Pieno  di  zelo  per 
la  scienza,  sosteneva  egli  solo  le  fun- 
zìoui  di  pili  professori,  e  faceva  ciascun 


anno  co'  suoi  allievi  raccolte  d*erbe 
sulle  Alpi  o  nella  Svìzzera.  Dopo  aver 
perdute  nel  1803  le  cariche  che  lo  fa- 
cevano vivere  a  Grenoble,  fu  nel  1805 
nominato  professore  di  botanica  e  me- 
dicina nell'accademia  di  Strasburgo.  Di- 
venuto decano  della  facoltà,  e  rettore 
per  poco  tempo  dell'accademia  nel  1 807, 
morì  nel  1814.  Nel  suo  testamento  do- 
mandava perdono  a'  suoi  figli  di  aver 
sacrificati  i  loro  interessi  al  suo  amore 
per  le  scienze.  Citeremo  di  lui:  Histoire 
naturelle  des  planles  du  Dauphiné,  4 
voi.  in  8,  con  65  tavole;  Méinoires 
sur  la  topographie ,  et  Vhisloire  natu- 
relle'. Précis  d'un  voyage  botanique  Jait 
en  Suisse,  dansles  Grisons,  ec.  en  I8H, 
Parigi  1812,  in  8  con  4  tavole.  Ved. 
VEloge  de  Villars,  letto  da  Ladoucette 
nel  1 81 8  alla  società  reale  d'agricoltura, 
in  8  di  16  pag. 

VILLARS.  Ved.  BOIVIN,  BRANCAS, 
COL,  e  TENDA. 

VILLAULT  (N.),  signore  di  Belle- 
fond,  viaggiatore  francese,  s'imbarcò  sur 
un  naviglio  della  compagnia  dell'Indie 
occidentali  il  13  di  novembre  dell'anno 
1666  in  cpialità  di  controllore  per  le 
coste  della  Guinea.  Riuscì  ad  ispirare 
gran  confidenza  ai  negri,  ed  è  proba- 
bile che  un  vantaggioso  commercio  si 
sarebbe  stabilito  fra  essi  e  i  francesi,  se 
non  erano  gli  ostacoli  che  vi  opposero 
gli  inglesi.  Villault  .scrisse  le  sue  osser- 
vazioni sepia  l'Afi'rica  occidentale  iu 
un'opera  stimabile  intitolata  :  Relation 
dcs  cótes  d'Afriquc ,  appelécs  Guinee , 
at^ec  la  descriptioii  du  pays,  moeurs  et 
facon  de  vivre  des  hahilans,  ecc.  Parigi 
1669,  in  12. 

VILLAVICIOSA  (Gir.sEPPE  di),  poeta 
spagnuolo,  nato  a  Sigutnza  l'anno  1589, 
non  aveva  ancora  26  anni  quando  pubbl. 
la  Mosquca,  poetica  iiweatiua  en  celava 
rima,  Cuenca  1615,  in  8,  ristampala 
per  la  terza  volta  a  Madrid,  da  Sancha, 
1  7  77,  in  8,  E  questo  un  poema  eroi- 
comico in  12  canti,  che  gli  spagnuoli 
pregiano  molto  e  cor»  ragione.  Nondi- 
meno l'autore  di  questo  elegante  scherzo 
credette  di  dover  rinunziare  alla  poesia 
per  {studiare  il  gius  canonico  ed  entrare 
al  servizio  della  santa  inquisizione.  Il 
suo  zelo  non  fu  inutile,  ottenne  un  ra- 
pido avanzamento,  ed  acquistò  tanto 
credito  presso  il  grande  inquisitore  che 
tutta  la  sua  famiglia  fu  impiegata  e  be* 
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tieficafa  cial  santo  utHzio.  Esso  morì  S 
Cuenca  nel  <658. 

VILLE  (Giovanni  Ignazio  di  La) , 
diplomatico,  nato  verso  l'anno  4  690, 
abbracciò  da  prima  la  regola  di  s.  Igoa- 
«io,  e  si  distinse  nell' insegnamento;  ma 
ritornò  presto  al  secolo,  senza  cessare 
di  essere  amico  a'  suoi  antichi  colleghi. 
Divenuto  ministro  plenipotenziario  pres- 
so gli  slati  di  Olanda  nel  1744,  ter- 
minò felicemente  varii  importanti  af- 
fari, ed  ottenne  in  ricompensa  dei  suoi 
strvisj  alcune  abbazie  e  il  posto  di  pri- 
mo commesso  nel  ministero  degli  affari 
esteri.  Impiegò  tutto  il  suo  credito  iu 
proteggere  la  compagnia  di  Gesìi,  ma  i 
suoi  progetti  erano  scoperti  e  delusi 
dal  duca  di  Choisenl.  Fu  creata  per 
l'abate  di  La  Ville  la  carica  di  direttore 
degli  all'ari  esteri,  che  lo  collocava  im- 
mediatamente dopo  il  ministro,  e  fu 
nominato  quasi  nel  tempo  stesso  ve- 
scovo in  partibus  di  Tricomio.  Questi 
onori  precedettero  di  pochi  mesi  la  sua 
morte  avvenuta  nel  1774.  Esso  era  stato 
ricevuto  nell'accademia  francese  fin  dal 
1746.  Ebbe  parte  principale  nella  com- 
pilazione dei  Iklémoires  louchant  la  pns- 
scssìon  etles  droits  respectifs  des  couron- 
ncs  de  France  et  d' Angleterre  en  jdmé- 
rique^  Parigi  1755,  4  voi.  in  4,  1756,8 
voi.  io  ^2. 

VILLE.  Ved.  DEVILLE,  RANNE- 
GUlN  e  VILLA. 

VILLEADIO.  Ved.  WILLEADIO. 

VILLEBÉON  (Pietro  di  NEMOURS, 
pili  noto  sotto  il  nome  di),  ciamberlano 
e  ministro  di  slato  del  re  Luigi  iX , 
nato  verso  l'anno  I2l0,  fu  uno  dei 
Crociati  che  seguirono  questo  principe 
nella  sua  spedizione  d'Egitto  l'anno 
1249.  Si  distinse  in  piìi  occasioni,  par- 
ticolarmente all'assedio  di  Beliu  nel 
125  ì,  e  ritornò  in  Francia  l'armo  se- 
guente col  re  presso  il  ([naie  ebbe  un' 
autorità  quasi  pari  a  qucila  di  primo 
ministro  ;  e  non  se  ne  giovò  che  per 
secondare  le  paterne  mire  del  virtuoso 
monarca.  Avendo  accompagnato  questo 
principe  nella  .sua  seconda  crociata 
(1270),  fu  destinato  da  lui  per  esecu- 
tore delle  sue  ultime  volontà,  insieme 
con  Filippo  che  fu  poi  re  di  Francia 
sotto  il  nome  di  Filippo  l'Ai  dilo^  Odone 
arcivescovo  di  Roano,  e  Bcuchard  conte 
di  Vendòme.  Così  intrepido  guerriero, 
come  suddito  fedele,  Villehéon  si  di- 
stinse nella  guerra  contro  Tunisi,  vide 


spirare  il  suo  signore  sotto  i  proprii 
occhi ,  e  gli  sopravvisse  appena  alcuni 
giorni.  Il  suo  corpo  trasportato  in  Fran- 
cia fu  seppellito  a  san  Dionigi  ai  piedi 
di  Luigi  IX. 

VILLEBRUNE  (Giambattista  LE- 
FEBVRE  de),  ellenista  e  orientalista, 
nato  a  Senlis  verso  l'anno  4  732^  studiò 
ed  esercitò  da  prima  la  medicina  alla 
quale  poi  rinunziò  per  imparare  quasi  ^ 
tutti  gli  idiomi  conosciuti  d'Europa  e 
d'Asia.  Nominato  professore  di  lingue 
orientali  nel  collegio  di  Francia  e  con- 
servatore della  biblioteca  nazionale , 
perdette  queste  due  cariche  nel  1797, 
e  fu  proscritto  dal  Direttorio  per  avere 
espresso,  in  una  lettera  stampala,  la 
necessità  di  avere  in  Francia  un  solo 
capo.  Stanziossi  in  Angolemme ,  dove 
morì  nel  l809,  dopo  avervi  occupato 
fino  alla  abolizione  della  scuola  cen- 
trale la  cattedra  dì  storia  naturale,  poi 
quelle  di  umane  lettere  e  di  matema- 
tiche. Villebrune  aveva  molta  erudi- 
zione, ma  poco  criterio  ed  un  orgoglio 
troppo  irritabile  che  gli  impedì  di  pro- 
fittare delle  critiche  e  che  lo  indusse  a 
cercare  in  una  provincia  remota,  lon- 
tana dal  fonti  di  tutte  le  cognizioni, 
un  asilo  contro  le  discussioni  scientifi- 
che, le  quali  degeneravano  per  luì  in  veri 
litigj.  Pubblicò  come  autore,  traduttore, 
o  editore,  circa  80  opere,  fra  le  quali 
citeremo  soltanto:  Les  nouvelles  de  Cer» 
uaiites ,  nuova  traduzione  con  note , 
Parigi  1775,  2  voi.  in  8  grande  j  T>i- 
ciìoìinaire  des  parlicules  anglaises  ;  Les 
aphoiismes  et  les  prénotions  d'Hippo' 
crate ,  1786,  iu  8  (dì  cui  aveva  già 
pubblicato  il  testo  greco  nei  1779);  Ma- 
iiuel  d'Epictele  et  Tableau  de  Cehes  ^ 
versione  francese  col  testo  e  con  note, 
anno  3  (1795),  presso  Dldot  11  giovine, 
2  voi.  in  S'y  Letlres  américaines  de  Carli, 
traduzione  dall'italiano  in  francese,  2 
voi.  in  8. 

VILLEDIEU  (Maria  Ortensia  DES- 
JARDINS,  madama  di),  nata  in  Alen- 
^on  l'anno  1632,  fu  allettala  dall'amore 
che  seppe  ispirarle  uno  de'  suoi  cugini 
a  comnieltere  un  primo  fallo,  le  conse- 
guenze del  quale  non  poterono  rima- 
nere lungo  tempo  ignorate.  Abbandonò 
la  casa  paterna,  fu  raccolta  dalla  du- 
chessa di  Roano  protettrice  della  sua 
famiglia  e  diede  in  luce  un  figlio  che 
non  visse  plìi  di  sei  settimane.  Rimase 
qualche  tempo  nella  casa  della  duchesse! 
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dove  le  sue  graiie  e  un  certo  talento 
poelico  le  acquistarono  m®lti  adoratori. 
Le  piacque  fra  gli  altri  un  giovine  of- 
ficiale,  Boissel  de  Villedieu,  cui  non 
potè  sposare  in  Francia  perch'egli  era 
già  ammogliato,  ma  col  quale  andò  a 
vivere  in  Olanda  come  ia  conjiigaie 
unione.  Ritornalo  in  Francia,  Villedieu 
fu  ucciso  da  un  rivale,  a  cui  la  pretesa 
sua  moglie  si  era  mostrata  indifferente, 
e  questa  entrò  allora  in  una  casa  di  re- 
ligiose presso  Conflans.  Astretta  ad 
uscirne  poco  dopo,  perchè  si  seppe  che 
ella  aveva  scritto  romanzi ,  sposò  un 
secchio  marchese  de  Chatles  ossia  de 
La  Ghatte,  che  per  sorte  aveva  ancora 
^ua  moglie,  circostanza  che  essa  igno- 
rava. Il  secondo  matrimonio  fu  dichia- 
rato nullo,  e  la  n)archesa  de  Chattes  ri- 
divenne mad.  di  Villedieu.  Essa  aveva 
già  pubblicalo  solto  questo  nome  più 
©pere.  La  sua  tragedia  di  Manlius  Tov- 
r/uatus  e  il  suo  Carrousel  du  Dauphin  ^ 
componìmenli  di  poco  merito,  che  com- 
parvero nel  1662,  furono  accolli  con 
plauso.  Ma  questa  gloria  efimera  non 
aumentando  i  suoi  mezzi  di  sussistenza, 
ella  ritornò  nella  sua  città  natale,  ri- 
vide il  cugino,  per  nome  Desjardins, 
che  aveva  cagionata  la  sua  prima  ver- 
gogna, e  lo  sposò.  Non  trovò  la  quiete 
in  questo  matrimonio,  e  il  suo  gusto  per 
le  grandi  spese  mal  confacendosi  con  la 
5ua  nuova  condizione,  ella  mori  nella 
miseria  l'anno  t683  in  Alen^on  ovvero 
a  Clinchemore  presso  cjuella  città.  Le 
.sue  poesie  volanti  conservano  ancora 
qualche  vanto,  ed  alcuni  ammiratori  del 
vecchio  stile  rileggono  ancora  con  pia- 
cere i  Désordres  de  l'amour;  Les  anna- 
les  galaiites;  Les  ex'dés  de  la  cour  d'Au- 
guste; Les  aniours  des  grands  hommes, 
ecc.,  romanzi  che  furono  sovente  ri- 
stampati. Si  hanno  più  edizioni  compite 
di  tutte  le  sue  opere,  in  -lO  ovvero  \2 
voi.  in  l2.  Ved.  per  piìi  cenni  VHi- 
stoire  littéraire  des  dames  Jrancaises  , 
<179o,  tom.  2,  pag.  74. 

VILLEFORE  (Giuseppe  Francesco 
EOURGOIN  de),  membro  dell'accade- 
mia  delle  iscrizioni,  nato  l'anno  -1652 
a  Parigi,  dove  mori  nel  4737  ,  aveva 
passata  tutta  la  sua  vita  nel  ritiro,  di- 
videndo il  suo  tempo  fra  la  società  di 
pochissimi  amici,  alcune  pratiche  di 
pietà, e  la  composizione  delle  sue  opere, 
ira  le  quali  basterà  citare  :  le  f^ies  des 
fiainls  veres  des  déserts  d'Orienta  t708| 


2  voi.  in  42;  Vics  des  sainls  phres 
des  déserts  d'Occidcut,  <708,  2  voi.  in 
i2  ;  Aiiecdotes  ou  mémoires  secrets  sur 
la  coiislilutioìi  Unii^eniius  ,  3  voi.  in 
\'ì,  che  comparvero  nel  4730,  4734-33, 
e  in  cui  Picot,  compilatore  dell'^wi 
de  la  religion  et  du  roi ,  trova  motto 
spirito  di  parte  e  troppi  particolari  no- 
josi  per  la  loro  prolissità. 

VILLEFROY  (Guglielmo  di),  dottore 
in  teologia  e  dotto  orientalista,  nato 
a  Parigi  l'anno  4  690,  si  fece  conoscere 
vantaggiosamente  dal  cancelliere  d'A- 
guesseau,  che  gli  ottenne  il  posto  di 
segretario  del  duca  d'Orleans  e  l'abba- 
zia di  Blasimont.  Fu  nominato  ver.so  il 
4  750  professore  di  lingua  ebraica  nel 
collegio  di  Francia,  sostenne  quelle 
funzioni  con  onore,  e  mori  nel  i777. 
Fu  esso  che  s'incaricò  di  esaminare  i 
4  28  manoscritti  arabi  che  l'abate  Se'vin 
aveva  portati  da  Costantinopoli.  Egli  ne 
diede  notizie  che  furono  tradotte  iu  la- 
tino e  inserite  nel  Catalogo  dei  mss. 
della  biblioteca  del  re  di  Francia;  ma  il 
suo  lavoro  non  fu  pubblicato  che  nel 
4  739  da  Moulfaucon  nella  Bihlioth.  bi- 
blioihecar.  manuscriplor. ,  4  015-27,  Ci- 
teremo pure  di  lui  le  Lettres  pour  ser- 
i^ir  d' inlroduction  a  V  intelligence  des 
dii^ines  écritures ,  et  principalcment  des 
liurcs  prophétiques  relativenient  a  la  lan- 
gue  originale^  Parigi  t754  -54,  2  voi. in 
•12.  Le  scrisse  a  fine  d'incoraggiare  gli 
allievi  ch'egli  aveva  tratti  dal  convento 
dei  cappuccini  della  via  S.  Onoralo,  e 
coi  quali  avea  fundata  nel  4744  la  so- 
cietà conosciuta  solto  il  nome  di  Ca- 
pucins  Hébràisnns. 

VILLEGAGNON  ovvero  VILLEGAI- 
GNON  (Nicola  DLR AND  de),  celebre 
viaggiatore,  nato  a  Provins  verso  l'anno 
4510,  fu  ammesso  nel  4631  nell'ordine 
di  Malta,  di  cui  suo  zio  Viiliers  de 
risle-Adam  era  gran  maestro.  Accom- 
pagnò Carlo  V  nella  sua  spedizione 
d'Affrica,  fu  uno  del  cavalieri  che  an- 
darono a  soccorrere  la  giovine  Maria 
di  Scozia,  i  cui  stali  erano  minacciati 
dagli  inglesi,  la  condusse  in  Francia  nel 
4  548,  poi  recossi  a  Malta  di  cui  i  tur- 
chi preparavansi  a  fare  l'assedio  (4  550). 
Fece  inutili  sforzi  per  difendere  contro 
di  essi  la  piccola  piazza  di  Tripoli,  e 
ritornò  in  Francia,  dove  Enrico  II  lo 
nominò  vice  ammiraglio  di  Bretagna. 
Dispiaceri  da  lui  avuti  nell'esercizio 
delie  nuove  funzioni  lo  indussero  a 


VIL 


VIL  985 


chiedere  la  facoltà  di  andare  a  stabilire 
una  colonia  in  America.  La  ottenne  nel 
■1555  per  credito  dell'ammiraglio  di  Co- 
]igni,  ai  quale  avea  fatto  intendere  che 
il  suo  scopo  era  di  assicurare  ai  prote- 
stanti un  asilo  contro  le  persecuzioni. 
Dopo  una  navigazione  assai  infelice, 
giunse  alla  foce  del  fiume  Ganahra  (il 
ilio  Janeiro),  e  vi  si  stanziò  in  un'isola 
fortissima  per  la  sua  posizione,  e  che 
forse  avrebbe  data  ai  francesi  la  facoltà 
di  fare  del  Brasile  una  delle  loro  co- 
lonie, se  discordie  per  religione  non 
turbavano  (juella  colonia  di  marinari, 
soldati  e  venturieri,  e  se  non  era  la 
negligenza  della  metropoli  a  spedir  loro 
rinforzi  e  i  necessarii  soccorsi.  Yillega- 
gnon  che  avea  preso  parte  in  quelle 
discordie  e  disgustali  tutti  gli  animi  pei 
suoi  rigori  ritornò  in  Francia,  dove 
s'impegnò  contro  Calvino  in  una  con- 
troversia che  produsse  da  ambe  le  parti 
gran  numero  di  scritti.  Finalmente 
dopo  aver  rappresentato  qualcbe  tempo 
l'ordine  di  Malta  alla  corte  di  Francia, 
morì  nel  •1571  nella  sua  commenda  di 
i3eauvais  presso  Nemours.  Citeremo  di 
lui  :  Caroli  V  imperaloris  expeditio  in 
AJ'ricam  ad  j4rginam,  Parigi  <542,  in 
8  ;  De  bello  melilensi  et  ejus  ei^cntu 
Francis  ì/nposito,  Parigi,  presso  Roberto 
Stefano,  1553,  in  4,  tradotto  in  fran- 
cese da  Nicola  Edoarl,  Lione  1553,  in 
S.  Ved.  le  Memorie  di  Nìceron,  torn, 
22,  pag.  322-25. 

ViLLEGAS  (Ferdinando  Ruyz  de), 
poeta  latino ,  nato  a  Burgos  verso  il 
princìpio  del  sec.  16,  fu  destinato  dai 
suoi  parenti  allo  studio  ecclesiastico; 
ma  rinunziò  ad  un  benefìzio,  ond' era 
ià  provvisto,  per  isposare  una  donna 
a  lei  amata,  la  beila  Marianna  de 
Lerma.  La  perdette  in  capo  ad  alcuni 
mesi,  ecercò  conforti  nella  cultura  delle 
lettere.  Si  sa  che  fu  governatore  della 
sua  cillà  natale,  e  che  questa  carica  gli 
fu  tolta  qualcbe  tempo  dopo  per  rag- 
gili. Il  rimanente  della  sua  vita  passò 
lijell' oscurità ,  e  s'ignora  il  terapò  e  il 
luogo  di  sua  morte.  Le  sue  Opere  fu- 
rono pubblicate  per  cura  di  Andrea 
Lama  sotto  questo  titolo:  Ferdinandi 
Ridzi  yHlegalis,  burgensis ,  quae  extant 
opera  ecc.,  Venezia  1743,  in  4  grande, 
con  la  Vita  dell'autore,  tratta  dalle  sue 
opere,  per  Emanuele  Marti. 

"VILLEGAS  (don  Stefano  Makdele 
de),  poeta  spagnuolo,  nato  nell'anno 


^595  a  Nagera  ovvero  Naxera  nella 
Vecchia  Castiglia,  non  aveva  più  di  15 
anni  quando  tradusse  Anacreonte  ed 
alcune  odi  di  Orazio.  Prese  da  indi  in 
poi  questi  due  poeti  per  modelli,  e  ce- 
lebrò r  amore,  le  sue  delizie  e  le  pene 
in  una  infinità  di  canzoni  e  d'elegie, 
di  cui  pubblicò  la  raccolta  a  sue  spese 
.sotto  il  titolo  di  Amatorias  o  Eroticas, 
Nagera  1617,  in  4.  Queste  poesie,  che 
nessuno  autore  spagnuolo  non  ha  ancora 
superate, "non  ottennero  da  prima  gran 
lode,  e  Villegas  dovette  attribuire  questa 
indifferenza  al  proprio  orgoglio.  Andò 
tuttavia  a  presentare  la  sua  opera  in 
corte  e  domandare  una  carica  ragguar- 
devole ;  ma  dovette  contentarsi  d'un 
posto  di  esattore  delle  rendite  pel  re 
nella  sua  città  natale,  dove  si  ritirò. 
Quivi  morì  nel  4  669,  lasciando  nume- 
rosi mss.di  cui  uno  solo  fu  pubblicato, 
ed  è  una  traduzione  del  libro  De  con- 
soladone  di  Boezio,  la  quale  fu  ristam- 
pata con  le  poesie  del  traduttore  nel 
1774,  e  riprodotta  in  un'altra  edizione 
quasi  simile,  Madrid  1797,  2  voi.  in  8. 

VILLEGAS.  Ved.  QUEVEDO. 

VILLEGOMBLAIN  (Francesco  RA- 
CINE,  signore  di),  nato  verso  la  metà 
del  sec.  i6,  abbracciò  la  professione 
dell'armi,  intervenne  alla  battaglia  di 
Contras,  e  fu  deputato  dalla  nobiltà  di 
Blois  agli  stati  generali  del  1614.  Ecco 
quanto  si  sa  della  sua  vita.  Lasciò  Mé- 
rnoires  des  troublcs  arrivés  en  Frarice 
sous  les  regnes  des  rais  Charles  IX  , 
Henri  III  et  Henri  IV,  che  furono  pub- 
blicale da  suo  nipote  Rivaudas  di  Vil- 
legomblain,  Parigi  1667-68,  voi.  2  in  8. 

VILLEIIARDOUIN  (Goffredo  di), 
istorie©,  nato  verso  l'anno  1167  in  un 
castello  situalo  fra  Bar  e  Arcis-sur-Aube, 
era  maresciallo  di  Sciampagna  quando 
Tebaldo  conte  di  Sciampagna  e  di  Brie 
indusse  gran  numero  di  signori  a  faisi 
crociati  (4199).  Esso  fu  uno  dei  depu- 
tati che  recaronsi  a  Venezia  ed  otten- 
nero da  quella  repubblica  la  promessa 
di  trasportare  i  crociati  in  Terra-Santa, 
mediante  un  grosso  compenso.  Ma  ben 
presto  la  morte  di  Tebaldo  tolse  alla 
pia  impresa  il  suo  capo.  Villehardouia 
propose  che  se  ne  offrisse  il  comando  al 
marchese  di  Monferrato  che  lo  accettò, 
e  i  crociati  furono  invitali  a  recarsi  a 
Venezia.  Fu  assai  difficile  il  ritenerli 
tutti,  e  piìi  difticile  il  vivere  in  con- 
cordia coi  greci  massime  col  giovine 
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iraperalofe  Alessio  Cornncno ,  falche 
Villehardouin  fti  sovente  astretto  aii 
impiegare  la  sua  abilità  come  negozia- 
tore. Trovossj  alla  presa  di  Costantino- 
poli nel  ^204,  f»i  nominato  maresciallo 
di  Romania  dall'  imperatore  Baldovino, 
lo  riconciliò  col  marchese  di  Monfer- 
rato, e  gli  rese  un  servizio  non  minore 
col  salvare  il  suo  esercito  da  un'intera 
distruzione  dopo  la  batlaglia  che  aveva 
fatto  cadere  lo  stesso  imperatore  nelle 
mani  dei  bulgari.  Finalmente,  dopo 
aver  servito  con  lo  stesso  zelo  Enrico, 
fratello  e  successore  di  Baldovino  , 
morì  in  Tessaglia  verso  il  i2iò.  Lasciò 
una  Storia  dtììa  conquista  di  Costanti- 
nopoli, la  quale  comprende  uno  spazio 
di  nove  anni,  dal  H98  al  r207.  Du- 
cange  ne  diede  nel  -1657  un'edizione  con 
un  glossario,  la  quale  è  senza  dubbio 
la  nugliore.  Vi  collocò  di  fronte  al  lesto 
nna  versione  francese  moderna  ,  e  vi 
aggiunse  osservazioni  assai  preziose.  Si 
troverà  pure  questa  storia  nel  1 8°  vo- 
lume degli  Historiens  des  Gaules  et  de 
la  France,  pubblicato  nel  <822,  in  fol. 

VILLE-HEURNOIS.  Ved.  VJLLEUR- 
NOY. 

VILLEMET.  Ved.  WILLEMET. 
VILLEMIN  (Giovanni).  Ved.  VUIL- 
LEMIN 

VILLEMOT  (Filippo),  astronomo, 
nato  a  Chàinns-sur- Saòné  l'anno  1651, 
fu  curato  della  Guillotière  ,  uno  dei 
sobborghi  di  Lione,  e  mori  nel  <7<3. 
Aveva  pubblicalo  nel  -1707,  in  \2  un 
volume  intit.  Tsoweau  systeme  ou  iiou- 
velie  explicalion  du  mowemcnt  des  pia- 
netes. 

ViLLENA  (Enrico  D'ARAGONA, 
marchese  di),  uno  degli  uomini  che  più 
giovarono  alla  letteratura  spagnuola  nel 
sec.  4  5,  nacque  l'anno  4  384  d'una  fa- 
miglia attenente  al  sangue  reale  di 
Cfistigifa,  e  d'Aragona.  Si  mise  al  servi- 
zio di  Giovanni  li  di  Castiglia,  ed  ot- 
tenne da  questo  principe,  di  cui  si  co- 
nosce l'amore  per  le  lettere,  i  contadi 
di  Cangas  e  di  Tineo  nelle  Asturie. 
Consentì  poscia  dì  rinunziare  a  queste 
donazioni  vantaggiose  e  fece  pure  riti- 
rare sua  moglie  in  nn  monastero  per 
poter  ottenere  il  titolo  di  gran  mastro 
dell'ordine  mililare  di  Santa  Maria  di 
Calatrava.  Ma  bea  presto  i  membri 
dell'  ordine  contrastarono  alla  sua  ele- 
zione, la  dignità  di  gran  mastro  gli  fu 
ritolta  dal  papa,  e  la  calunnia  secondala 


dair  ìgnorania  lo  rappresentò  come 
intento  unicamente  a  sludj  cabalistici. 
Dopo  la  sua  morte  avvenuta  in  Madrid 
nel  H34  ,  i  suoi  mss.  sottomessi  alla 
censura  d'un  domenicano  furono  bru- 
ciati o  sepolti  nell'cbblio.  Non  si  hanno 
che  i  titoli  di  alcune  fra  le  sue  opere , 
di  cui  non  si  sa  bene  se  alcuna  sia 
stampata.  Nondimeno  Villena  meritò 
una  durevole  riputazione  pei  servizj 
resi  alla  lingua  ancora  informe  della 
sua  nazione,  co' suoi  illustri  contempo- 
ranei il  marchese  di  Santillane  e  Gio- 
vanni de  Mena. 

VILLENA  (Giovanni  PACHECO  , 
marchese  dì),  ministro  di  Enrico  IV,  re 
di  Castiglia,  soprannominato  l'Impo- 
tente, parve  salito  al  trono  con  esso 
nell'anno  4  454.  I  grandi  non  tardarono 
a  mormorare  contro  questo  fortunato  e 
destro  favorito,  e  presentarono  al  prin- 
cipe una  memoria  che  conteneva  le 
loro  lagnanze.  Enrico  tolse  la  sua  con- 
fidenza al  marchese,  e  volle  pure  ri- 
moverlo dal  ministero,  ma  invano,*  e 
Pacheo  segretamente  devoto  al  re  d'A- 
ragona, anzi  accusato  di  aver  lega  con 
Luigi  XI  di  Francia  contro  il  re  di  Ca- 
stiglia, seppe  conservarsi  il  potere.  Di- 
rigeva egli  stesso  i  malcontenti  che 
volevano  deporre  Enrico  e  mettere  in 
suo  luogo  il  fratello  Alfonsoj  e  mentre 
r  esercito  reale  e  le  truppe  dei  ribelli 
combattevano  tra  loro  a  Medina  del 
Campo  nel  -1467,  egli  si  faceva  creare 
gran  mastro  di  San  Giacomo  (che  era 
la  più  alta  dignità  del  regno).  11  re 
d*  Aragona  ,  volendo  sempre  più  affe- 
zionarlo alla  sua  causa ,  gli  chiese  la 
mano  di  sua  figlia.  Beatrice  Bacheco, 
pel  suo  proprio  figlio,  l'infante  don 
Ferdinando.  L'ambizioso  ministro  ri- 
fiutò questo  insigne  onore,  per  tema 
di  diventare  troppo  odioso.  Intanto  la 
morte  di  Alfonso  ,  capo  apparente  dei 
ribelli,  lo  mise  nella  necessità  di  col- 
legarsi con  qualche  altro  personaggio 
di  alto  grado.  Isabella  sorella  di  Enrico, 
alla  quale  si  rivolse,  non  consenti  a 
favorire  la  sua  causa  che  dopo  essere 
slata  dichiarala  principessa  delle  Asturie, 
mercè  dei  suoi  raggiri  e  col  consenso 
del  debole  Enrico  Questi  per  tal  modo 
diseredava  Giovanna  sua  propria  figlia. 
L'accorta  Isabella  non  tardò  a  raffor- 
zarsi contro  il  fratello,  contro  i  ribelli 
e  contro  lo  stesso  ministro  di  Castiglia, 
mercè  del  suo  matrimonio  con  Ferdì* 
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nando  d'Aragona.  Da  indi  in  poi  Vii- 
lena  temette  la  ruina  del  proprio  cre- 
dito, e  cangiò  politica.  Aiutò  il  suo 
signore,  di  cui  troppo  conosceva  la  de- 
bolezza, a  rimettere  Giovanna  ne'  suoi 
diritti  ed  ottenne  dai  grandi  nel  1470 
«n  atto  del  tutto  contrario  a  quello  che 
avevano  dato  prima  a  favor  d'Isabella. 
Finalmente  era  giunto  di  nuovo  al  mas- 
simo grado  di  potenza,  e  continuava 
con  ardore  1'  esecuzione  de'  suoi  pro- 
getti, quando  morì  quasi  subitamente  , 
ma  di  morie  naturale,  nel  4  474.  Fu 
poco  lamentato  dall' universale,,  a  mal- 
grado della  sua  molta  abilità. — Il  mar- 
chese di  VILLENA,  suo  fislio,  eredò 
le  sue  grandi  ricchezze  ed  il  favore  in 
corte. 

VILLENEUVE  (  Huon  di  )  ,  poeta 
francese,  che  fioriva  sotto  il  regno  di 
Filippo  Augusto,  non  è  conosciuto  che 
per  le  sue  opere.  Aveva  composto  dieci 

0  dodici  romanzi  di  cavalleria  che  non 
si  trovano  tutti  nemmeno  nella  biblioteca 
reale  a  Parigi.  Il  suo  Dcolin  de  Ma- 
yence  fu  attribuito  da  alcuni  biografi  al 
poeta  Adenez.  Ne  fu  stampata  più  volte 
una  traduzione  in  prosa  ,  conosciuta 
pure  sotto  il  titolo  di  Flcur  desbataillcs , 
e  di  cui  Tressan  pubblicò  il  sunto  nella 
Bibliothe que  des  romans,  febbrajo  t778. 

1  sunti  di  tre  altri  de' suoi  romanzi 
furono  dati  da  Fauchet  nel  suo  Recucii 
de  Vorigine  de  In  langue  et  poésie  fran- 
caise.  Il  più  noto  de' suoi  romanzi  è 
quello  dei  Quatte  fils  <i'^j-mow,  perchè 
inserito  nella  Bibliclheque  biette.  Lo 
sfile  ne  fu  ritoccato  verso  la  metà  del 
sec.  i6.  Ved.  per  più  cenni  Clie'nier,  nel 
Discoiirs  sur  les  romans  francais. 

VILLENEUVE  (  Rometto',  oppure 
Romeo  di),  contestabile  e  gran  siniscalco 
di  Provenza,  nato  verso  l'anno  4t70, 
si  fece  conoscere  principalmente  nel 
tempo  in  cui  quel  paese  era  lacerato  da 
discordie  interne  ed  insieme  da  guerre 
esterne.  Il  tempo  in  cui  fu  chiamato  al 
governo  dei  pubblici  affari  si  dee  col- 
locare prima  del  matrimonio  di  S.  Luigi 
con  Margherita  di  Provenza  ,  poiché  si 
sa  che  egli  vi  contribuì  con  tutto  il  suo 
potere.  Avendo  ricevuto  da  Berengario 
la  spada  di  contestabile,  assediò  la  città 
di  Nizza  che  si  era  ribellata  a  quel 
sovrano,  la  sottomise  per  capitolazione, 
e  ne  fu  nominato  governatore.  La  rese 
con  nuove  fortificazioni  sicura  dagli 
assalti  dei  genovesi  e  dei  pisani,  poscia 
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attèse  a  render  floridi  con  lutti  1  mezzi 
possibili  gli  altri   stati  del  conte,  suo 
signore  ed  amico.  Vide  nondimeno  le- 
varsi contro  i  suoi  progetti  una  folla 
d'invidiosi;   ma  sostenuto  contro  di 
essi  dalla  troppo  nota  importanza  dei 
suoi  servizi  e   dalla  protezione  della 
contessa  di  Provenza,  Beatrice  di  Savoja, 
continuò  con  sicurtà  il  suo  retto  operare, 
prese  parte  attiva  in  lutti  gli  atti  poli- 
tici e  nelle  spedizioni  di  guerra  che 
fecero  del  regno  di  Berengario  un'epoca 
sì  gloriosa  per  la  Provenza.  Nel  t245, 
dopo  la  morte  di  questo  principe  che 
gli  aveva  commessa  per  testamento  la 
reggenza  dei  suoi  stali  e  la  tutela  della 
sua  4»  figlia,  si  affrettò  a  compiere 
l'onorifico  mandato,  e  fece  riconoscere 
la  giovine  e  principessa  Beatrice.  Non 
tardò  a  maritarla  a  Carlo  d'Angiò  fra- 
tello di  San  Luigi,  e  dicesi  che  facesse 
inserire  nell'alto,  che  disponeva  dell* 
eredità  di  Berengario,  una  clausola  spe- 
ciale, per  cui  la  Provenza  doveva  ri-< 
tornare  ai  discendenti  della  regina  Mar- 
gherita e  di  S.  Luigi,  se  Beatrice  moriva 
senza  prole  maschia.  Converrebbe  per- 
tanto attribuire  a  lui   in   gran  parie 
l'onore  di  quel  gran  progetto,  che  due 
secoli  e  n)ezzo  più  tardi  fu  recato  ad 
effetto  da  Palamede  di  Forbin.  Dopo  il 
matrimonio  della  sua  sovrana,  il  cre- 
dito del  gran  siniscalco  dovette  neces- 
sariamente diminuire;  e  di  fatto  la  sto- 
ria non  fa  quasi   più  menzione  di  lui 
da  ìndi  in  poi,  ed  è  pure  incerto  l'anno 
di  sua  morte.    Solamente  si  presume 
che  morisse  in  età  maggiore  di  80  anni. 
Fra  le  molte  opere  in  cui  si  parla  di 
questo  Romeo  di  Villeneuvc,  citasi  oltre 
ai  Paradiso  di  Dante  VTiisioire  de  Vin^ 
comparahle  administration  de  Romieu , 
per  Michele  Boudier ,  Parigi  1635,  in 
16.    Trovansi  intorno  a  lui  notizie  al- 
quanto diverse   da  quelle  che  abbiam 
date  in  questo  articolo.    Per  esempio 
alcuni  vogliono  che  fosse  di  umile  na- 
scita e  che  il  suo  nome  di  Romeo  gli 
venisse  da   un  pellegrinaggio  fatto  a 
Roma ,   dopo  il   quale   presentossi  in 
corte  di  Raimondo  Berengario  ed  entrò 
nel  suo  favore.  Lo  stesso  Dante  mostra 
di  credere  che  cadesse  in  disgrazia, 
vivente  ancora  Berengario  ,  il  quale, 
come  dice  il  poeta,  gli  domandò  ragione 
del  suo  governo.  Romeo  gli  assegnò  nei 
suoi  conti  sette  e  cinque  per  dicce;  poi 
partissi  dalla  corte  pouero  e  vetusto^  q 
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andò  mendicando  il  suo  pane  a  frusto  a 
frusto.  Tale  sembra  essere  siala  la  re- 
cente ma  falsa  tradizione  ai  tempi  di 
Dante, 

VILLENEUVE  (Elione),  della  slessa 
famiglia  del  precedente ,  nato  in  Pro- 
venza l'anno  1270  ,  entrò  di  buon'ora 
nell'ordine  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme ,  e  vi  si  distinse  per  valore  , 
pietà  e  politici  talenti,  che  lo  fecero 
nominare  gran  maslro  per  acclamazione 
nell'anno  i3i9,  per  successore  a  Folco 
di  Villaret.  Non  recossi  a  Rodi  prima 
del  1336;  ma  tutto  questo  tempo  non 
fu  perduto  per  I'  ordine.  Il  gran  mae- 
stro attese  a  domandare  soccorsi  ai 
principi  cristiani  ed  al  papa  Giovanni 
XXII,  e  procurò  i  vantaggi  dei  cavalieri 
e  di  tutti  gli  abitanti  dell'isola  con  lo 
stesso  ardore  e  con  miglior  successo 
che  se  si  fosse  recato  tosto  alla  sua  re- 
sidenza. Pertanto,  quando  credette  di 
dovervi  andare,  fu  accolto  con  gran 
giubilo  e  venerazione.  Per  compire 
l'opera  sua,  prese  Smirne  nel  -1344  , 
ottenne  una  gran  vittoria  sopra  Elbeo 
re  di  Marocco,  e  rese  la  sua  bandiera 
formidabile  agli  ottomani  senza  tras- 
curare l'amministrazione  interna.  Mori 
nel  1346,  da  tutti  lamentalo. 

VILLENEUVE  (Rossolina  o  Rose- 
lina  di),  sorella  del  precedente,  nata 
nel  castello  c?e5  ^rcs  verso  Tanno -1263, 
seppe  difendere  il  suo  cuore  da  tulle 
le  seduzioni  cavalleresche  dei  conti  di 
Provenza ,  nè  conobbe  fin  dalla  sua 
gioventìi,  e  a  malgrado  della  sua  nota- 
bile avvenenza,  altro  amore  che  quello 
del  ritiro.  All'età  dì  i7  anni  entrò  nel 
monastero  di  la  Celle-Roubaud,  soggetto 
alla  regola  dei  Certosini  e  situalo  due 
leghe  lungi  da  Draguignan  nella  diocesi 
di  Fre'jus.  Essa  ne  fu  nominata  diaco- 
nessa nel  -1288,  e  priora  nel  1310.  La 
sua  sincera  pietà,  attestata  da  rigorosi 
digiuni,  preghiere  ed  austerilà  continue, 
era  pari  alla  sua  inesauribile  carità , 
che  la  faceva  riguardare  dai  poveri  e 
dagli  infermi  come  una  seconda  prov- 
videnza. La  credenza  universale  del  po- 
polo le  attribuì  varii  miracoli  e  prima 
e  dopo  della  sua  morte  avvenuta  nel 
•1329.  L'ordine  generale  dei  Certosini 
aveva  riconosciuto  il  culto  della  beata 
Hoselina,  la  quale  riguardava  come  una 
delle  sue  patrone  e  di  cui  faceva  cele- 
brare la  festa  il  i6  d* ottpbre.  Nello 


slesjo  giorno  si  onorava  la  sua  memo- 
ria nella  diocesi  di  Fre'ju.s. 

VILLENEUVE  (Luigi  di)  ,  sire  di 
Trans  e  di  Serenon,  delio  Riche  d'Hon- 
ìicur,  ualo  verso  l'anno  1451,  della 
stessa  famiglia  che  i  precedenti,  militò 
con  onore  e  per  terra  e  per  mare,  e  fu 
da  Carlo  Vili  incaricalo  di  condurre  , 
col  principe  di  Salerno,  l'armala  na- 
vale destinata  alla  conquista  di  Napoli. 
Godette  di  egual  favore  sotto  Luigi XII, 
che  lo  mandò  due  volte  in  ambasciata 
presso  la  SantaSede  nel  H98  e  nel  1500. 
Adempì  con  buon  successo  quelle  ne- 
goziazioni ,  poi  diede  prove  di  gran 
valore  nella  battaglia  di  Agnadello  ed 
altre,  come  già  si  era  distinto  a  Fornovo. 
Luigi  XII  per  ricompensare  i  suoi  ser- 
vizj  eresse  in  marchesato  la  baronia  di 
Trans  con  lettere  patenti  del  febbrajo 
1505.  Luigi  di  Villeneuve  fu  il  primo 
gentiluomo  di  Francia  che  ricevesse 
diploma  di  marchese  ,  registrato  dal 
parlamento.  Il  nuovo  marchese  non 
ebbe  meno  credilo  sotto  Francesco  I 
che  lo  nominò  ciamberlauo.  Combattè 
con  prodezza,  sotto  gli  occhi  di  questo 
principe,  nella  battaglia  di  Blarignano, 
ebbe  l'infortunio  di  perdervi  l'unico 
suo  figlio ,  e  andò  a  morire  alle  acque 
termali  di  Digne  nel  15I6. 

ViLLENEUVE  (Cristoforo  di),  ba- 
rone di  Valchiusa ,  signore  di  Barge- 
mont  ecc.,  della  stessa  famiglia  che  i 
precedenti,  nato  a  Marsiglia  «eli'  anno 
1541,  fu  uno  dei  baroni  che  secondarono 
meglio  Claudio  di  Savoja  governatore 
di  Provenza  nella  guerra  contro  i  pro- 
testanti. Quando  seppe  la  risoluzione 
presa  da  Carlo  IX  di  sterminare  tulli 
gli  eretici  del  suo  regno,  recossi  a  Pa- 
rigi, ed  ottenne  dal  re  ordini  diversi 
da  quelli  che  già  aveva  dati  per  insan- 
guinare la  Provenza;  la  quale  dovette  a 
lui  il  vantaggio  di  esser  preservala  dalle 
stragi  di  San  Bartolomeo  (anno  1572). 
Il  nome  di  Cristoforo  di  Villeneuve 
rimane  inseparabile  da  quelli  del  conte 
d'Orlhez,  del  vescovo  di  Lisieux  e  di 
alcuni  altri  uomini  fermi  e  generosi  che 
si  opposero  per  quanto  poterono  al 
disordine  di  quelle  stragi.  Il  barone  di 
Valchiusa  continuò  a  servire  sotto  En- 
rico IH,  Enrico  IV  e  Luigi  XIII,  e 
morì  a  Bargemont  nel  1615^. 

VILLENEUVE  (Gdglielmo  di),  ca- 
yaliere  provenzale ,  accompagaò  Carla 
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VII!  alla  conquista  rfel  regno  di  Napoli 
in  qualità  di  scudiere  ,  fu  nominato 
governatore  di  Trani,  città  importante 
della  provincia  di  Bari,  e  dopo  la  par- 
tenza del  suo  sovrano  si  difese  in  quella 
città  con  un  coraggio  che  riusci  inutile. 
Fatto  prigioniero  dai  nemici  nel  '<495, 
non  ottenne  che  dopo  un  anno  e  tre 
giorni  di  cattività  la  permissione  di 
tornare  in  Francia.  Divenne  maggior- 
domo di  Carlo  Vili,  e  diede  allora 
l'ultima  mano  alle  sue  Memorie  sopra 
la  conquista  di  Napoli,  che  il  P.  Marlenio 
pubblicò  nel  Thesaurus  anedoctorum , 
lom.  3,  p.  -1505,  e  che  trovansi  nel  tom. 
M  deir  antica  e  della  nuova  edizione 
dei  Méinoires  relatifs  a  l'hisloire  de 
Francc. 

VILLENEUVE  (Gabriella  Susanna 
BARBOT  j  madama  di),  romanziera, 
meritò  pe'  suoi  primi  saggi  lelterarii 
la  benevolenza  di  Crébillon,  col  quale 
sì  legò  di  stretta  amicizia  per  somi- 
glianza d*  umore  e  di  gusto.  Morì  a 
Parigi  l'anno  4755,  in  età  di  circa  60. 
Si  hanno  di  lei  le  seguenti  opere  :  Les 
contes  marins  ou  la  jeune  américaine , 
Parigi  -1 740-41,  voi.  4  in  4  2,  ristam- 
pati sotto  questo  titolo:  Le  temps  et  la 
p^tience,  4  768,  voi.  2  in  \2\  Les  belles 
solitaires  f  Amsterdam  (Parigi)  -1745  , 
voi.  3  in  -12;  La  jardinicre  de  f^inceu- 
nes  ecc.,  ibid.  4750,  4  753,  4  774,  parti 
4  in  4  2;  Le  beau  frere  suppose^  Londra 
(Parigi)  4752  ,  voi.  4  in  42;  Le  juge 
préfeim,  Parigi  4  754,  parti  5  iq  4  2. 
Sono  queste  le  sole  sue  opere ,  ed  a 
torto  gliene  furono  attribuite  più  altre. 

VILLENEUVE  (Pietro  Carlo  Giam- 
BATTISTA  Silvestro),  vice-ammiraglio, 
nato  a  Valensoles  in  Provenza  nell'anno 
4  763,  entrò  nella  marineria  in  età  di 
4  5  anni  ,  passò  rapidamente  i  primi 
gradi  e  divenne  capo  di  divisione  nel 
4796,  ed  alcuni  mesi  dopo  contrammi- 
raglio. Incaricato  del  comando  di  una 
fra  le  divisioni  dell'  armata  che  dovea 
fare  un*  invasione  in  Irlanda,  non  potè 
a  cagione  dei  venti  contrariì  prender 
parte  in  quella  spedizione.  Capitanò  la 
retroguardia  nel  disastroso  combatti- 
mento di  Abukir,  e  riuscì  a  ricoverarsi 
nel  porto  di  Malta.  Nominalo  vice  am- 
miraglio nel  4  804,  partì  di  Tolone 
Panno  seguente  sur  una  squadra,  cui 
andò  a  rinforzare  a  Cadice,  poscia  al 
Forte  Reale  della  Martinica,  13opo  al- 
cune prese  ed  alcuni  fatti  d*  arme  poco 


importanti ,  pago  di  avere  adempito  il 
fine  principale  della  sua  missione  ,  che 
era  di  attirare  nei  paraggi  delle  Indie 
occidentali  le  flotte  inglesi,  veleggiò  pei 
mari  d' Europa  nel  momento  in  cui 
Nelson  era  giunto  dalla  Barhada.  Vii- 
leneuve  ,  giunto  all'  altezza  del  capo 
Finisterra,  50  leghe  dentro  mare,  ebbe 
cognizione  della  squadra  sotto  gli  ordini 
di  sir  Roberto  Calder.  La  battaglia  si 
commise,  a  malgrado  d'  una  spessa 
nebbia,  ira  l'armala  inglese  e  la  gallo- 
ispana,  la  quale  ebbe  il  vantaggio;  ma 
il  giorno  dopo  il  mare  ingrossò,  e  il 
terzo  giorno  gli  inglesi  erano  quasi  fuor 
di  vista.  Il  generale  francese,  a  torto  o 
a  ragione,  pensò  ch'era  impossibile  ri- 
cominciare la  zuffa,  e  andò  ad  operare 
nella  baia  d'Arrès  la  sua  giunzione  con 
la  squadra  di  Ferrol.  Tentò  poscia  di 
dirigersi  verso  Brest;  ma  i  venti,  il 
mare  ed  altri  sconci  lo  costrinsero  a 
ritirarsi  in  Cadice,  dove  tenne  consiglio 
sopra  ciò  che  fosse  da  fare.  Egli  non 
ignorava  che  aveva  perduto  il  favore 
di  Bonaparte,  e  a  malincuore  conser- 
vava il  comando.  Le  sue  istruzioni  gli 
raccomandavano  di  aspettare  un'  occa- 
sione favorevole  per  uscire.  Intanto 
Nelson  incrociava  con  33  vascelli  all'al- 
tezza di  Cadice,  e  si  convenne  gene- 
ralmente nell'armata  gallo-ispana  che 
le  formidabili  forze  del  nemico  richie- 
devano una  dilazione  alla  partenza.  La 
favorevole  occasione  che  si  aspettava 
parve  offrirsi  finalmente,  e  Villeneuve 
uscì  fuori  nelle  giornate  20  e  24  otto- 
bre 4  805.  Allora  si  combattè  quella 
battaglia  così  famosa  sotto  il  nome  di 
Trajàlgar,  di  cui  troppo  si  conosce 
l'esito  funesto  per  la  Francia.  La  flotta 
combinata,  dopo  le  sue  numerose  evo- 
luzioni preliminari,  si  trovò  mal  di- 
sposta in  linea,  e  1*  ammiraglio  inglese 
profittò  abilmente  di  questo  errore,  che 
vuoisi  forse  attribuire  all'inesperienza 
o  alla  mala  volontà  degli  officiali  posti 
sotto  gli  ordini  di  Villeneuve.  Certo 
si  è  che  questo  generale,  nell'  uscire  di 
Cadice,  aveva  distribuito  a  ciascun  co- 
mandante istruzioni  di  notabile  accor- 
gimento ,  e  che  mostrò  nel  combatti- 
mento un'  ammirabile  calma  di  spirito. 
Vide  il  suo  vascello,  il  Bucentoro,  spo- 
gliato de'suoi  trealberi,  fece  vani  sforzi 
per  trasportare  la  sua  bandiera  sopra 
un  altro  vascello,  mancando  omai  ogni 
mezzo  d'imbarcazione^  ed  allora  si 
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laseìb  prendere  dai  riémici.  Ecco  quati 
ersDO  le  forze  da  ambe  le  partii  du- 
rante il  combattimento:  da  quella  degli 
inglesi  33  vele ,  di  cui  27  vascelli  di 
linea,  e  fra  questi  sette  vascelli  a  3 
ponti;  dalla  parte  dei  gallispani,  guidati 
da  Villeneuve  e  Gravina^  33  vascelli, 
di  cui  4  soltanto  erano  a  tre  ponti.  Le 
perdite  di  questi  ultimi,  in  uomini  e  in 
bastimenti,  furono  notabili.  Villeneuve, 
rimesso  in  libertà  nel  mese  d'aprile 
-1806  ,  abbandonò  tosto  l'Inghilterra, 
sbarcò  a  Morlaix,  e  si  avviò  verso  Pa- 
rigi; ma  giunto  aRennes  volle  scrivere 
al  ministro  Decrès  per  sapere  le  dispo- 
sizioni dell'  imperatore  a  suo  riguardo, 
prima  di  continuare  il  viaggio.  Alcuni 
giorni  dopo  si  uccise  da  se  ,  o  perchè 
avesse  ricevuto  una  risposta  sfavorevole, 

0  perchè  fosse  tormentato  dalla  memo- 
ria d'  un  disastro  eh'  egli  non  meritava 
d'  aver  sofferto.  La  sua  bravura  e  1'  a- 
bilità  erano  generalmente  stimate  dagli 
uomini  di  mare.  Si  sparse  a  quel  tempo 
il  rumore  che  Villeneuve  fosse  stato 
segretamente  assassinato  in  Rennesj  ma 
questa  voce  non  ebbe  gran  credito,  ed 
è  combattuta  da  troppe  prove  contrarie, 

VILLENEUVE.  Ved.  ARNAULD. 

VILLENFAGNE  D'1]SGIH0UL(Ila. 
BioNB  Natale,  barone  di),  dotto  anti- 
quario, nato  a  Liegi  l'anno  <753,  fu 
borgomastro  di  quella  città  nel  i79\  , 
membro  del  consiglio  privato  del  prin- 
cipe vescovo  nel  t792  ,  e  trovavasi  al 
tempo  della  sua  morte  avvenuta  nel 

1  826  deputato  dell'  ordine  equestre 
agli  stati  della  provincia  ,  uno  dei  cu- 
ratori dell'università  di  Liegi,  membro 
onorario  della  società  libera  d'emula- 
zione della  stessa  città,  dell' instituto 
reale  dei  Paesi-Bassi  e  dell'accademia 
reale  delle  scienze  e  belle  lettere  di 
Brusselles.  Si  sentì  di  buon'ora  allettato 
alle  ricerche  di  erudizione,  massime 
quelle  che  risguardano  alla  storia  let- 
teraria o  politica  della  sua  patria.  Fra  i 
suoi  scritti,  dei  quali  alcuni  meritereb- 
bero di  essere  riuniti  in  una  nuova 
edizione,  citeremo;  Mélanges  de  littéra^ 
ture  et  d^histoi re, Liegi  1788,  voi.  2  in  8; 
HisLoire  de  Spuy  <803  ,  voi.  2  in  8  ; 
Essais  critiques  sur  différens  points  de 
Vhistoire  ernie  et  littéraire  de  la  ci- 
dev'aiti  princìpauté  de  Liège,  <808,  voi. 

2  in  -12  ;  Mémoires  pour  seri>ir  a  Vhi- 
ftoire  Gwile  ^  polilique  et  littéraire  du 
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d'àti>ant  paytde  Lihgdt  48tO,  un  voi. 

in  8. 

VlLLEPATOtU  (Luioi  Filippo  TA- 
BOUREAU  di) ,  tenente  generale  di 
artiglieria  francese,  nato  a  Parigi  l'anno 
<7^9,  si  distinse  fin  dall'età  di  45 
anni  nella  battaglia  di  Parma  in  modo 
che  il  generale  d'Affry  domandò  per 
lui  la  croce  di  San  Luigi.  La  sua  troppa 
giovinezza  fu  un  ostacolo  a  questo 
onore;  ma  la  ottenne  dopo  la  spedizione 
del  -1744  in  Germania.   Nuovi  servizj 

10  fecero  nominare  nel  M6i  mare- 
resciallo  di  campo  ed  ispettore  di  arti- 
glieria, enei  -(780  tenente  generale  co! 
titolo  d'ispettore  generale  d'artiglieria. 
Morì  aBézons  presso  Parigi  nel  t78t,  la* 
sciando  Memorie  inedite  delle  sue  spe- 
dizioni, che  Laplace  pubblicò  nel  Be- 
cueil  de  pieces  irìtéressantes^  tom.  2,  pag. 
308-30,  e  tom.  3,  p.  440-<57. 

VILLEQUIER  (Antonietta  di  MAI- 
GNELAIS,  baronessa  di),  cugina  ger- 
mana di  Agnese  Sorel,  seppe  giungere 
a  gran  favore  presso  Carlo  VII,  vivente 
ancora  quella  celebre  favorita.  Ricevette 
dal  re  varii  e  notabili  donativi ,  parti- 
colarmente in  occasione  del  suo  matri- 
monio nel  i450  col  barone  Andrea  di 
Villequier,  signore  di  Saint-Sauveur  in 
Turena  ecc.  Antonietta  di  Maignelais 
succedette  alla  cugina  nel  posto  di  amica 
del  re  ,  governò  con  alterigia  anche 
maggiore  di  Agnese,  dispose  degli  im;" 
pieghi  e  dei  benefizj  e  conservò  tutto 

11  favore  fino  alla  morte  del  suo  reale 
amante  nel  i46\.  Si  ritirò  allora  in 
Bretagna  presso  il  duca  Francesco  li, 
dal  quale  fu  parimenti  amata  e  n'ebbe 
4  figli. 

VILLEQUIER  (Renato  di),  barone 
di  Clairvaux ,  spo.sò  in  prime  nozze 
Francesca  di  La  Marck ,  figlia  illegit- 
tima di  Guglielmo  di  La  Marck,  e  la 
uccise  nel  -1577  nel  castello  di  Poitiers. 
Si  ignora  la  causa  di  questo  assassinio. 
Gli  uni  la  attribuiscono  ad  un  eccesso 
di  gelosia  pur  troppo  fondato;  altri  pre- 
tesero che  Villequier  si  fosse  incaricato 
di  punire  la  propria  moglie  del  disdegno 
da  lui  mostrato  verso  il  re  Enrico  III. 
Del  resto  Villequier  non  fu  punto  mo- 
lestato, rimase  nel  favore  della  corte, 
e  fu  pure  ornato  del  cordone  dello 
Spirito  Santo,  alla  prima  promozione 
che  fu  fatta. 

VILLEQUIER  (Luigi,  duca  d'AU* 
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MCKT,  conosciuto  sotto  il  noiric  di 
niarctiese  dì),  nato  a  Parigi  Tanno  ^667^ 
è  conosciuto  principalmente  per  l'am- 
basciata straordinaria  di  cui  fu  incari- 
cato presso  la  regina  Anna  d' Ingtiiltcr- 
ra,  il  cui  fine  era  la  conclusione  della 
pace.  La  regina  Anna,  che  la  desiderava 
egualmente,  lo  ricevette  con  grandi 
onori  nel  Ì7i3',  ma  la  maggior  parte 
dei  grandi  del  regno  essendo  d'altro 
avviso,  non  senza  ragione  furono  sospetti 
di  aver  fatto  appiccare  il  fuoco  al  pa- 
lazzo dell*  ambasciator  francese  per 
produrre  la  discordia.  Poco  tempo 
dopo,  il  marchese  ricevette  la  sua  udien- 
za dì  congedo,  che  fu  accompagnato  da 
un  magnifico  presente  della  regina  ,  e 
seguito  da  un  donativo  in  denaro  di 
Luigi  XIV.  Esso  morì  a  Parigi  nel  <  723. 

VILLERAMO,  nUiramo  o  ralle- 
ramo,  abbate  dì  Ebersberg  in  Baviera  , 
morto  l'anno  <085,  era  nativo  di  Fran- 
conia,  e  dopo  aver  studiato  a  Parigi  le 
lettere  e  la  filosofia  era  stato  nominato 
teologale  del  capitolo  di  Bamberga ,  ed 
abbandonò  quest'  uffizio  per  chiudersi 
nel  monastero  di  Fulda,  dove  rimase 
fino  al  iOiS.  Si  hanno  sotto  il  suo 
Dome  2  parajrasi  del  Cantico  dei  Can- 
tici ,  V  una  in  versi  esametri  latini , 
1'  altra  in  prosa  nella  lingua  degli  an- 
tichi franchi.  Ve  ne  sono  piìi  mano- 
scrìtti,  cioè:  negli  archivj  dell'abbazia 
d*  Ebersberg,  nella  biblioteca  d'Eidel- 
berga,  in  quella  di  Breslavia ,  e  nella 
biblioteca  imperiale  di  Vienna.  Molther, 
professore  di  lettere  in  Eidelberga  nel 
sec.  i6,  fu  il  primo  a  pubblicare  l'opera 
di  Villeramo  sotto  questo  titolo:  Wille- 
rami,  abbatis  ecc.  in  Cantica  Salomonis 
mystica  explanatio. .  .  .  adjecta  est  ex 
Spanhemensi  (Triithemio)  aucioris  i^ila 
ecc.  Haguenau  4  528,  in  8.  Il  dotto  Mo- 
rula pubblicò  poscia:  JVillerami,  abba- 
tis ecc.  paraphrasis  gemina  in  Canticum 
Canticorum  ecc.  Leida  -1598,  in  8,  con 
riflessioni  sopra  la  parafrasi  scritta  in 
lìngua  francese  ,  ed  una  traduzione 
olandese  di  c[uel  testo.  Se  ne  fecero 
pure  edizioni  in  tedesco  con  note  e  os- 
seriazioni  di  varìi  eruditi. 

VILLERAY.  Ved.  COQ. 

VILLERMAULES  (Michele)  ,  mis- 
sionario ,  nato  verso  T  anno  \  667,  nel 
villaggio  di  Chamcey  nella  Svizzera  ^ 
studiò  presso  i  gesuiti  di  Friburgo ,  sì 
*nise  nella  congregazione  di  San  Sul- 
pizio  e  fu  mandato  da'  suoi  superiori 
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al  Ganadà,  dove  passò  diciotto  anni.  Si 
assicura,  che  ritornato  in  Francia  ni 
desse  a  studiare  VAugustinus  (opera  di 
Giansenio  vescovo  d'Ipri)  e  che  da 
indi  in  poi  parteggiasse  cou  gli  appel- 
lanti. Non  risparmiò  i  PP.  della  com- 
pagnia di  Gesù  ne' suoi  Anecdotes  sur 
V  éiat  de  la  reli gioii  dans  la  Chine  , 
7  voi.  in  \  2,  1733  e  seg.  anni.  Morì  a 
Parigi  nel  i757.  Ved.  le  ISouvelles  ec- 
clésiasiiques  (luglio  1759)  e  il  Nécrologe 
des  défenseurs  de  la  vérité ,  tom  3. 

VILLERMOZ.  Ved.  WILLERMOZ. 

VILLEROI  (Nicola,  di  NEUFVILLE, 
signore  di) ,  ministro  sotto  quattro  re 
di  Francia,  nato  l'anno  1542,  fu  ripu- 
tato un  accorto  politico  fin  dall'età  di 
i8  anni  ed  impiegato  dalla  regina  Cat- 
terìna  de*  Medici  in  due  negoziazioni 
importanti  nella  Spagna  e  in  Italia.  Di- 
venne segretario  di  stato  nel  4  567^  e 
senza  nulla  perdere  del  proprio  credito 
presso  la  regina  madre  si  procacciò 
l'amicizia  di  Carlo  IX  che  morendo  lo 
raccomandò  al  suo  successore.  Fu  per- 
tanto confermato  nelle  sue  funzioni  da 
Enrico  III  ,  ma  fu  deposto  nel  1588  , 
come  preteso  partigiano  dei  Guisa , 
benché  sia  probabile  che  il  vero  motivo 
di  tale  rimozione  fosse  un  litigio  da  lui 
avuto  con  d'Espernon,  ed  in  cui  questo 
favorito  lo  aveva  villanamente  insultato. 
Viljeroi ,  astretto  a  scegliere  una  fa- 
zione, benché  propenso  a  rimaner  neu- 
trale nei  civili  tumulti  di  Francia,  ac- 
cettò uno  dei  primi  posti  nel  consiglio 
del  duca  di  Maienaj  ma  abbastanza  ac- 
corto per  non  secondare  ciecamente  le 
mire  di  quella  fazione,  sì  fece  uno  dei 
capi  del  terzo  partito,  che  non  voleva 
né  un  principe  protestante ,  né  la  do- 
minazione spagnuola.  Quando  si  trattò 
della  resa  di  Parigi,  egli  ebbe,  in  nome 
del  duca  di  Maienna,  piìi  colloqui]  con 
Enrico  IV,  al  quale  mostrò  molta  av- 
versione per  la  credenza  dei  protestanti^ 
e  non  lo  riconobbe  per  legittimo  sovrano 
se  non  dopo  la  sua  abbiurazione.  Fu 
rimesso  nell'uffizio  di  segretario  di  stato 
nel  4  594,  ed  attese  con  zelo  a  pacifi- 
care il  regnoj  ma  la  sua  antipatia  con- 
troSuUy  eie  mire  di  questo  gli  impedi 
di  operare  tutto  il  bene  che  si  poteva 
aspettare  dalla  sua  esperienza  negli  af- 
farij  e  lo  accìecò  per  modo  che  si  mise 
in  una  lega  formala  contro  quel  mi«» 
Distro  dsjlla  marchesa  di  Vemeuil  e  da 
allri  malcontenti.  Dal  suo  canto  egli  «i 
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fece  dei  nemici,  che  lo  accusarono  di 
mantenere  corrispondenze  colpevoli  con 
la  Spagna.  Enrico  IV  non  volle  acco- 
gliere questi  sospetti.  Dopo  la  morte  del 
suo  principe,  Villeroi  fece  adottare  il 
sistema  dell'alleanza  spagnuola ,  tanto 
combattuta  da  Sully,  e  per  ottenere 
l'appoggio  del  favorito  Concini,  poi 
maresciallo  d'Ancre,  gli  propose  di 
unire  i  loro  interessi  col  matrimonio 
dei  loro  figli  e  contribuì  molto  a  fargli 
dare  il  bastone  di  maresciallo.  Presto 
si  accorse  del  poco  aiuto  che  poteva 
sperare  da  un  tale  amico;  non  dissimulò 
i  suoi  sentimenti ,  e  venne  rimosso 
dall'  uffizio.  Pochi  giorni  dopo  fu  ri- 
chiamato per  lagnanza  degli  stati  ge- 
nerali del  4  poi  di  nuovo  rimosso 
per  secondare  i  capricci  di  quel  favo- 
rito di  Maria  de' Medici.  Fu,  dopo  la 
morte  tragica  dello  stesso,  richiamato  a 
tutte  le  sue  cariche  da  Luigi  XIU,  e 
mori  a  Roano  nel  ]6{7,  lasciando  ripu- 
tazione di  buon  politico.  Si  hanno  sotto 
il  suo  nome  :  Mémoires  d'élat  sert^ant 
àVhistoire  de  nótve  temps,  depuis  1567 
jusquen  -1604,  Parigi  -1622,  in  4  e  in 
8j  con  una  continuazione  fino  al  -1620 
per  Mesnil  Basir,  Parigi  4  634-36,  voi.  4 
in  8.  Queste  memorie  furono  poi  ri- 
stampate in  varie  collezioni ,  sgombre 
da  tutte  quelle  superfluità  onde  le 
aveva  sopraccariche  Mesnil- Basire.  Si 
hanno  pure  di  Villeroi  Leltres  écriies 
au  maréchal  de  Malignon ,  de  4  581  à 
-1596,  Montelimart  1749,  in  12,  e  piìi 
mss.  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi. 
Ved,  per  piìj  cenni  le s  Remar ques  d'élat 
et  d'histoire  sur  la  vie  et  Ics  seruices  de 
M.de  Villeroi,  Lione  164  8,  in  12  j  e 
L'histoire  de  l'ordre  du  Sl-Esprit,  per 
St-Foix. 

VILLEROI  (Carlo  di  NEUF VILLE 
marchese  di),  figlio  del  precedente, 
portò  il  nome  di  nìarchese  d'^lincourt 
fino  alla  morte  di  suo  padre,  a  norma 
del  quale  regolò  costantemente  la  pro- 
pria condotta  nel  tempo  de'  civili  tu- 
multi. Fu  governatore  di  Poutoise  per 
la  lega,  uno  de*  consiglieri  del  duca  di 
Malenna,  prevosto  di  Parigi  nel  1592, 
e  deputato  più  volte  al  re  di  Navarra 
per  aprire  con  esso  alcune  negoziazioni. 
Questo  principe  lo  fece  governatore  del 
Liooese  nel  suo  avvenimento  al  trono, 
ma  gli  ricusò  poscia  la  carica  di  gran 
maestro  dell'artiglieria,  perchè  gli  tro- 
vava le  unghie  troppo  pallidct  secondo 


che  dice  Sully  nelle  sue  Memorie. 
Nell'anno  4  600,  Villeroi  venne  a  ne- 
goziare in  Italia  il  matrimonio  di  En- 
ricoiy  con  IWaria  de'Medici,  e  in  questa 
occasione  ricevette  nuovi  favori  dalla 
corte.  Morì  a  Lione  nel  1642,  in  età  di 
70  anni. 

VILLEROI  (Nicola  di  NEUFVILLE, 
marchese,  poi  duca  di),  tìglio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1597,  ottenne  la  so- 
pravvivenza della  carica  di  governatore 
del  Lionese  nel  1615,  militò  la  prima 
volta  in  Piemonte  sotto  il  maresciallo 
di  Lesdigjiières,  servi  nei  tumulti  reli- 
giosi della  Francia,  poi  fu  impiegato 
nell'esercito  d'Italia,  quindi  nominato 
governatore  di  Pinerolo  e  di  Casale  nel 
1633.  Finalmente  dopo  essere  interve- 
nuto agli  assedj  di  Valenza  e  di  Dòle 
sotto  il  principe  di  Condé,  ed  aver  com- 
battuto in  Catalogna  e  in  Lorena  ,  fu 
nominato  quasi  nel  tempo  stesso  (1646) 
aio  di  Luigi  XIV  e  maresciallo  di  Fran- 
cia, Prese  poca  parte  nei  raggiri  di 
governo  durante  la  minore  età  del 
principe,  seppe  mantenersi  in  corte  e 
serbarvi  riputazione  di  onesl'  uomo. 
Esso  aveva  uno  spirito  colto  e  molto 
criterio.  Luigi  XIV,  che  molloloamava, 
lo  nominò  successivamente  capo  del 
consiglio  delle  finanze,  cavaliere  dello 
Spirilo  Santo,  duca  e  pari. 

VILLEROI  (Francesco  di  NEUF- 
VILLE, duca  e  maresciallo  di),  figlio 
del  precedente,  nato  l'anno  1643,  fu 
allevato  insieme  con  Luigi  XIV,  e  sì 
distinse  nella  sua  gioventù  pei  vantaggi 
esterni,  per  la  somma  eleganza  del  suo 
vestire  e  le  sue  galanterie  verso  le  dame 
della  corte  che  noi  chiamavano  che  col 
nome  di  Charmant.  Ciò  ch'egli  fece 
per  iscreditare  presso  madama  Enri- 
chetta  il  marchese  di  Vardes,  suo  rivale 
presso  la  contessa  di  Soissons,  cagionò 
la  disgrazia  di  lui  stesso  e  il  suo  esilio 
da  Versailles.  Ritirossi  a  Lione,  di  cui 
suo  padre  era  governatore,  e  vi  attese 
a  nuove  galanterie  ;  ma  non  tardò  ad 
essere  richiamato  dal  re,  di  cui  era 
conipagno  d'infanzia,  anzi  già  il  favo- 
rito. A  malgrado  de' suoi  trionfi  di 
corte,  Villeroi  era  appena  conosciuto 
nell'esercito.  La  battaglia  di  Nervinda 
nel  1693  fu  la  prima  per  cui  il  suo 
nome  venne  citato  con  onore  per  un' 
azione  di  coraggio  j  e  in  quell'anno 
medesimo  fu  compreso  in  una  creazione 
di  marescialli  di  Francia ,  poi  ebbe  la 
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Càrica  di  capitano  delle  guardie  vacanti 
per  ia  morte  del  maresciallo  di  Lu- 
xemburg.  Andò  pure  a  sostenere  le 
veci  di  questo  gran  capitano  presso 
1'  esercito  di  Fiandra  ,  dove  fece  tosto 
presagire,  prima  d'aver  nulla  eseguito, 
quanto  danno  fossero  per  recare  alla 
Francia  la  sua  incapacità  e  la  presun- 
zione* Lasciò  fare  la  capitolazione  di 
Namur ,  dopo  essere  stato  un  intero 
mese  ozioso  spettatore  della  eroica  di- 
fesa del  maresciallo  di  Boufflers ,  si  at- 
tirò in  quella  occasione  i  sarcasmi  della 
corte  e  della  città,  e  trovò  il  modo, 
per  tutta  la  seguente  campagna,  di  farsi 
quasi  dimenticare  nulla  operando,  ben« 
chè  sempre  conservasse  lo  stesso  coman- 
do. La  pace  diRyswick  nel  <697  lo  ri- 
gettò nell'oscurità,  donde  lo  trasse  la 
guerra  della  successione  di  Spagna.  Cora- 
parve  in  Italia,  avente  sotto  i  suoi  or- 
dini un  Catinat,  trattando  il  duca  di 
Savoia  come  un  semplice  generale  al 
soldo  di  Francis  e  chiamandolo  mori' 
sieur  de  Savoie  ^  facendosi  battere  a 
Chiari  (nel  4  70<)  dal  principe  Eugenio 
per  averlo  assalito  in  quel  posto  rispet- 
tabile contro  tutte  le  regole  della  guerra 
e  contro  l'avviso  de*  suoi  migliori  offi- 
ciali, e  finalmente  lasciandosi  far  pri- 
gioniero in  Cremona  dagli  imperiali 
nel  -1702;  ma  in  questo  non  vi  fu  gran 
danno,  perchè  la  città  fu  salvata  pel 
valore  del  presidio  francese,  e  questo 
si  trovò  libero  da  un  generale  poco 
amato  e  stimato.  Ma  i  nemici  lo  rila- 
sciarono, e  la  nuova  disfatta  dei  francesi 
a  Vignamont  presso  Huy  nel  4  705  at- 
testò che  essi  erano  ancora  capitanati 
dal  favorito  del  re.  Non  era  quella  che 
il  preludio  della  sanguinosa  rotta  di 
Ramillies  (<706)  in  cui  mercè  delle  in- 
sensate disposizioni  e  della  colpevole 
ostinatezza  del  maresciallo  bastò  una 
mezz'  ora  a  Marlborough  per  assicurarsi 
una  facile  vittoria  che  costò  alla  Fran* 
eia  ventimila  uomini  tra  uccìsi  e  presi, 
tutte  le  bandiere,  tutte  le  bagaglie  dell' 
esercito,  e  piìi  di  \2  piazze  forti  nella 
Fiandra  e  nel  Brabante.  Villeroi  da 
quella  funesta  giornata  in  poi  cessò  di 
comparire  alla  testa  degli  eserciti  j  e 
benché  in  età  maggiore  dei  sessant* 
anni  cercò  presso  il  bel  sesso  le  distra- 
'/ioni  dalla  sua  vergogna,  ma  non  cessò 
di  essere  in  grazia  presso  il  re  ,*  anzi 
Luigi  XIV,  sempre  cieco  ,  mostrò  per- 
fino di  voler  accusare  se  stesso  per 
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iscusare  l'indegno  favorito.  Questi  fece 
nondimeno  un'  ultima  e  fortunata  spe- 
dizione contro  i  beccaj  di  Lione  che  in 
occasione  d'  un*  imposta  sopra  le  carni 
avevano  eccitata  in  quella  città  una 
popolare  sommossa.  Villeroi  si  era  of- 
ferto da  se  stesso  a  rendere  questo 
servizio  allo  stato.  Abilissimo  a  trar 
profitto  dalla  benevolenza  reale  fino 
all'  estremo,  si  fece  assicurare  per  le 
ultime  disposizioni  del  monarca  mo- 
rente il  posto  di  aio  presso  il  suo  ni- 
pote; il  qual  favore  non  impedì  se 
vuoisi  credere  a  St- Simon,  il  quale 
sembra  essere  slato  bene  informato,  che 

10  stesso  maresciallo  fosse  il  mezzano 
del  mercato  per  cui  Filippo  d'Orleans 
potè  prendere  cognizione  del  testamento 
reale.  Si  sa  che  Filippo,  mercè  di  questa 
precauzione,  si  trovò  pronto  ad  operare 
per  sè,  morto  appena  il  monarca.  Vil- 
leroi, per  prezzo  della  sua  perfidia, 
prese  parte  nel  consiglio  di  reggenza  ; 
e  poco  dopo  fu  nominato  presidente 
del  consiglio  di  finanze  per  semplice 
sua  domanda.  Si  dichiarò  nondimeno 
pel  duca  del  Maine  contro  il  reggente,, 
ma  con  timidezza.  Tutta  la  sua  oppo- 
sizione si  limitò  quasi  a  tnanifestai-e 
continui  ed  ipocriti  timori  per  la  vita 
del  suo  reale  pupillo  e  a  ridestare  con 
più  insolenza  che  non  aveva  osato  ve- 
runo fino  allora,  i  sospetti  ingiuriosi  già 
levati  un  tempo  contro  il  reggente. 
Questo  principe  non  volle  acereditam 
in  certo  modo  tali  sospetti  col  punire 
•  col  rimandare  così  tosto  l' aio  del 
giovine  re;  ma  stanco  finalmente  dtK 
suo  orgoglio,  della  viltà  e  della  perse- 
veranza nella  malignità,  e  vedendo  ir»- 
ollre  assai  vicina  la  maggiore  età  di 
Luigi  XV,  fece  prendere  e  trasportare 

11  maresciallo  in  una  delle  sue  terre. 
Villeroi  proruppe  in  lagnanze  e  in  mi- 
nacce, poi  si  avvezzò  a  vivere  dinieir- 
ticato ,  e  limitò  la  sua  ambizione  a 
mostrare  un  fasto  puerile  nel  suo  go- 
verno di  Lione.  Ricomparve  qualche 
volta  in  corte,  quando  fu  divenuto 
maggiore  il  suo  allievo,  di  cui  aveva 
atteso  soltanto,  ma  senza  gran  frullo  , 
a  corrompere  il  buon  naturale  con 
consiglj  di  bassa  diffidenza  e  con  adu- 
lazioni d'una  viltà  difficile  ad  immaw 
ginarsì.  Prateudeva  ancora  nella  sua 
vecchia  età  e  col  suo  abito  antico  di 
dare  alla  gioventù,  lezioni  di  buon  gusto 
e  di  grazia.  Morì  a  Parigi  nel  4  730  ii> 
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età  di  87  anni.  Saint-Simon  lasciò  di 
Villeroi  un  tristo  ritratto  che  si  può 
compendiare  iu  due  parole  ,  cioè  che 
fu  il  più  inetto  di  tutti  gli  uomini  che 
ebbero  mai  alcuna  sorta  di  celebrità. 

VILLEKOI  (Giovanna  Luigia  Co- 
STAiìfZA  d'AUMONT  de  VILLEQUIER, 
duchessa  di),  nata  l'anno  -173'!,  sposò 
il  pronipote  del  maresciallo  di  Villeroi, 
aio  di  Luigi  XV,  ma  visse  poco  col 
marito.  Passò  gii  ultimi  suoi  anni  a  Ver- 
sailles, e  vi  morì  nel  -1816,  Si  crede 
ch'ella  avesse  somministrati  articoli  o 
documenti  assai  curiosi  ai  glomnli  in- 
tìt.  Les  Acles  des  apótres ,  e  le  Petit 
Gautier.  Fece  stampare  VHisloire  de  la 
Grece  ^  sua  traduzione  dall'inglese  di 
Giliies,  Goldsmith  e  Gast.  Questa  tra- 
duzione era  stata  riveduta  e  corretta  da 
Leuliette.  V.  la  Bibliographie  de  la 
Frarice,  i8\7,  pag.303. 

VILLERS  (Filippo  de),  dotto  giure- 
consulto, nato  a  Bigione  verso  1'  anno 
4  545,  sostenne  con  onore  le  funzioni 
d'  avvocato  al  parlamento  di  Borgogna, 
e  mori  decano  della  sua  compagnia 
nel  ■1622,  lasciando  sopra  i  quattro  li- 
tri delle  Instituzioni  di  Giustiniano  un 
comento  ms.  donde  fu  ricavato  il  Traile 
des  mains-mortes,  inserito  nello  Sta- 
tuto di  Borgogna,  ediz.  di  Canat ,  Bi- 
gione >I652,  pag  -196-215. 

VILLERS  (Francesco  Ognissanti), 
membro  della  convenzione  nazionale 
di  Francia,  nato  a  Rennes  l'anno  4  749 
abbracciò  da  prima  il  mestiere  dell'ar- 
mi, poi  si  fece  cappuccino,  e  lasciò  pure 
l'abito  religioso  prima  di  aver  com- 
pito il  noviziato.  Conservò  nondimeno 
l'abito  ecclesiastico  ed  era  già  curato 
d'un  villaggio  presso  Nantes  quando 
scoppiò  la  rivoluzione,  ed  egli  ne  ab- 
bracciò con  ardore  tutti  i  principj.  Be- 
putato  dalla  Loira- Inferiore  alia  con- 
venzione n.'izionale^  votò  nel  processo 
di  Luigi  XVI  per  la  morte  ,  contro 
l*appello  al  popolo  e  contro  la  proroga. 
Piìi  tardi  si  mostrò  uno  dei  più  caldi 
partigiani  della  rivoluzione  del  9  ter- 
midoro, e  votò  per  l'accusa  contro  la 
giunta  rivoluzionaria  di  Nantes.  Fece 
parte  del  nuovo  corpo  le{];islativo ,  poi 
del  consiglio  dei  Cinquecento^  dove  at- 
tese con  molla  persevjeranza  ed  abi- 
lità al  riordinamento  di  tutte  le  parti 
deirainministrazione.  Esso  era  stato  se- 
gretario della  convenzione,  e  lo  fu  al- 
$resi  dei  CQPsiglÌQ  dei  Cinquecento 


di  cui  fu  eletto  presidente  ne]  1798. 
Bopo  la  rivoluzione  del  tS  brumajo , 
non  essendo  slato  compreso  nei  nuovi 
corpi  legislativi,  fu  nominato  direttore 
del  demanio  a  Nantes,  e  tenne  quell* 
uffizio  tino  alla  sua  morte  nel  -1807.81 
ha  di  lui  una  Mémoire  sur  le  commerce 
et  la  nai>igation. 

VlLLEliS  (Carlo  Francesco  Dome- 
nico), scrittor  politico,  e  metafisico, 
nato  l'anno  ^767  a  Boulay  in  Lorena, 
di  famiglia  cattolica,  fu  allevato  presso 
i  benedettini  di  s.  Giacomo  di  Metz,  e 
passò  nel  t78t  alla  scuola  di  artiglieria, 
donde  usci  tenente.  Era  in  principio 
del  t783  nella  guarnigione  di  Stra- 
shorgo  col  suo  corpo,  il  reggimento  di 
Metz ,  quando  Puységur  che  ne  era 
maggiore  teneva  in  quella  provincia 
tutti  gli  animi  occupati  intorno  alle 
esperienze  di  Mesmer.  Ardente  prose- 
lito della  dottrina  del  magnetismo  ani- 
male, Villers  ne  fece  per  tutta  la  vita 
il  soggetto  di  serie  meditazioni^  ma  at- 
tese pure  a  studj  più  gravij  e  nel  tempo 
stesso  che  studiava  le  antiche  lìngue  , 
particolarmente  l'ebraica ,  componeva 
tragedie  ed  esercitava  la  sua  immagi- 
nazione in  alcuni  scritti  politici,  in  cui 
predicendo  le  calamità  che  dovevano 
derivare  dalla  rivoluzione,  parlava  con- 
tro il  giuramento  cifUe,  deplorava  l'a- 
bolizione degli  ordini  religiosi,  ec.  L'ar- 
dimento delle  sue  censure  non  aveva 
impedito  ch'egli  diventasse  capitano 
nello  stesso  reggimento  in  cui  serviva 
allora  come  sotto-ufficiale  il  famoso 
Pichegru,  di  cui  si  compiacque  di  di- 
rigere egli  stesso  gli  studj.  Ma  il  mo- 
mento giungeva  in  cui  poteva  costargli 
cara  la  sua  opposizione  alle  massime  di 
sovvertimento.  Egli  pertanto  uscì  di 
Francia  e  raggiunse  l'esercito  di  C^ondè 
(aprile  i  792).  L'esito  della  prima  spedi- 
isione  degli  alleati  lo  indusse  a  ritornare 
nella  sua  città  natale,  ma  fu  astretto  a 
partirne  alcuni  giorni  dopo  per  fuggire 
le  ricerche  della  polizia.  Recossi  a  Liegi, 
quindi  successivamente  a  Munster,  Got- 
tinga, Lubecca  (-1797)  e  iu  quest'ultima 
città  contrasseamicizie  che  ve  lo  fecero 
stanziare  come  in  nuova  patria.  Ammesso 
nella  società  dei  primi  ingegni  di  Ger- 
mania,  s'innamorò  grandpn^enle  dell* 
indole  di  quella  nazione,  della  sua  iet' 
teratura  e  dei  sistemi  di  filosofia  trascen- 
dentale. Quindi  fu  il  disegno  eh'  egli 
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di  stabilire  un'alleanza  intellelliiale  tra 
i  due  popoli,  di  cui  pensava  potersi 
ìnstituire  l'interprete.  Ma  i  francesi  non 
gli  seppero  verun  grado  della  niissione 
ch'egli  si  assumeva,  perchè  feriva  l'or- 
goglio loro  proprio,  e  i  tedeschi  ^  in 
favor  dei  quali  si  era  lasciato  indurre 
a  vilipendere  con  nomi  odiosi  i  mili- 
tari successi  dell'armi  francesi,  aggiun- 
sero le  loro  persecuzioni  a  quelle  che 
gli  avevano  attirate  le  sue  invellive  da 
parte  dei  francesi  vincitori  di  Lubecca. 
Dopo  la  riunione  delie  cilìà  anseatiche 
all'impero  francese,  contro  la  quale  esso 
avea  scritto  con  molta  energia,  conti- 
nuò a  mostrare  le  stesse  opinioni,  e 
perciò  incontrò  nuove  molesliej  fu  ar- 
restato e  imprigionato  come  colpei^ole 
di  iradimenlo  e  d'attentalo  contro  gli 
interessi  delV  impero  e  l'onore  del  nome 
francese.  Rilasciato  quasi  subito ,  andò 
errando  qualche  tempo  dì  asilo  in  asilo, 
e  finalmente  si  fermò  come  professore 
di  letteratura  francese  in  Gottinga  presso 
la  famiglia  Rodde,  ivi  domiciliata  dacché 
private  sventure  avevano  minata  la  casa 
di  commercio  ch'essa  teneva  in  Lubec- 
ca. Il  bisogno  di  agitazione  che  pareva 
inseparabile  dalla  sua  esistenza  lo  spinse 
ancora  a  rischiosi  passi.  Esso  era  dive- 
nulo  l'oracolo  della  corte  di  Cassel ,  ed 
aveva  merilato  nel  lusinghiere 
distinzioni  da  parte  del  principe  reale 
di  Svezia,  Bernadette.  Ma  dcpo  gli  av- 
venimenti del  1814,  quando  poteva  lu- 
singarsi di  avere  a  cogliere  il  frutto 
della  5ua  devozione  alla  causa  germa- 
nica, fu  improvvisamente  rimosso  dall' 
università  di  Gottinga  per  decreto  del 
governo  di  Annover,  che  gli  ingiun- 
geva di  ritornare  in  Francia.  INondi- 
jneno  quest'ultima  decisione  lìi  revo- 
cata, e  si  recò  fino  a  cjuattro  mila  fran- 
chi la  sua  pensione  di  ritiro^  di  cui 
gli  fu  permesso  godere  dovunque  gli 
piacesse  dimorare.  Nessuna  offerta  potè 
indurlo  ad  abbandonare  Gottinga  donde 
si  era  voluto  cacciarlo;  e  vi  mori  d'una 
febbre  nervosa  in  febbraio  del  18 15. 
(Stapfer  scrisse  di  lui  un  lungo  panegi- 
rico nella  Biogi  aphie  universclle ,  rac- 
colta che  contiene  alcuni  articoli  dello 
stesso  Villers.  Ci  dispensiamo  dall'enu- 
nierare  tutti  i  suoi  scritti ,  e  citeremo 
soltanto  come  suoi  principali  titoli  di 
celebrith  :  Coup  d'oeil  sur  Ics  uniwcrsi- 
tés  et  le  mode  d'instruction  puhlique  de 
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de  la  Ititéralure  ancienne  et  de  Vhistoire 
eri  ^ Ilenia gne,  rapport  Jait  à  la  3  . me 
classe  de  Vinstilut  de  France  ^  Amster- 
dam e  Parigi  -1309,  due  opuscoli  in  8  ; 
un  Jntroduction  per  V Allemagneàx  Mad. 
de  Slael,  un  Essai  sur  l'esprit  et  Vin- 
fluence  de  la  réformation  de  Luther  pre- 
miato dall'inslitutodi  Francia  nel  -1803, 
stampato  piii  volte  in  8,  e  in  d2j  e  fi- 
nalmente una  specie  di  conjpendio  in- 
tit.  Philosophie  de  Kant ,  ou  principes 
fondamentaux  de  la  philosophie  tra- 
scendenlale,  Metz  i80l,  in  8.  - 

VILLETERQUE  (Alessahdro  Luigi 
di),  letterato,  nato  a  Ligny  nel  Bar- 
rese  l'anno  4  759,  entrò  da  giovine  al 
servizio  militare,  ed  ottenne  per  qualche 
piacevole  poesia  dettatagli  dall'amore 
alcuni  vantaggi  in  società,  che  lo  in- 
dussero a  coltivare  di  proposito  le  let- 
tere. Studiò  anche  le  scienze  esatte,  e 
si  rese  pratico  della  fisica ,  chimica  e 
storia  naturale.  Fino  al  tempo  della  ri- 
voluzione lo  studio  non  fu  per  lui  che 
un  onesto  passatempo;  ma  rimasto  privo 
del  suo  impiego  e  d'ogni  fortuna  do- 
vette esercitare  il  proprio  talento  per 
vivere  Contribuì  alla  cornpilazioae  del 
Journal  des  arts  ,  poi  del  Journal  de 
/'«/•«.Mori  a  Chaillot  nel  \^\ì,  dopo 
;*ver  passato  più  di  \5  anni  in  continue 
sofferenze.  Era  stato  ammesso  nell'In- 
stituto  fin  dalla  .sua  formazione  come 
associato  corrispondente  della  classe  di 
scienze  morali.  Citeremo  di  lui:  Essais 
dramatiques  et  aulres  oeuvres,  ■1793,  in 
8;  Veillées  philosophiqucs,  ou  essai  sur 
la  morale  expérimentale  et  sur  la  ph^si- 
que  systémalique,  175)5  2  voi.  in  8. 
Trovasi  una  notizia  intorno  a  lui ,  per 
Pdillin,  nel  Magasin  encyclopédique , 
i8H,  tom.  3,  pag.  -154. 

VILLETHlERRl.Ved.GIRARD  (Gio- 
vanni). 

VILLETTE  (Francesco),  ot! ice,  nato 
a  Lione  nell'anno  l62i,  morto  nella 
slessa  città  nel  i698,  si  fece  conoscere 
al  suo  tempo  per  l'ingegnosa  costruzione 
di  due  specchi  ardenti,  di  cui  l'uno  fu 
comperato  da  Luigi  XIV  per  l'osserva- 
torio di  Parigi  e  di  cui  trovasi  la  de- 
scrizione nel  Journal  des  Savans,  4  666,- 
l'altro  fu  comperato  dal  langravio  d'As- 
sia, e  la  sua  descrizione  fu  pubblicata 
a  Liegi  nel  17^5,  in  \'ì.  Villette  ebbe 
due  figli  che  eredarono  i  suoi  talenti. 

VILLETTE  (Carlo  m.-ìrchese  di), 
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tesoriere  di  guerra ,  dal  quale  eredò 
cencinquanta  mila  lire  di  rendita,  mi- 
litò qualche  tempo  nella  guerra  dei 
sette  anni  e  giunse  al  grado  di  mare- 
sciallo-generale degli  alloggi  nella  ca- 
valleria; ma  il  suo  valore  fu  sempre 
molto  dubbio;  e  i  costumi  infami  che 
gli  si  attribuivano  e  di  cui  esso  turpe- 
mente si  vantava  non  poco  contribuirono 
a  renderlo  oggetto  d'un  generale  di- 
sprezzo. Nondimeno  Voltaire  che  aveva 
per  luì  una  tenerezza  affatto  paterna , 
non  senza  qualche  apparenza  di  legit- 
timo motivo,  se  vuoisi  credere  alle 
maldicenze  dei  contemporanei  ed  alle 
asserzioni  per  lo  meno  indiscrete  dello 
stesso  marchese,  accolse  a  Ferney  que- 
sto giovane  gentiluomo,  lusingò  il  suo 
orgoglio  letterario  chiamandolo  un  Ti' 
bullo  francesCf  e  riuscì  a  fare  di  esso 
uno  de' suoi  piìi  caldi  ammiratori,  anzi 
uno  dei  sostegni  della  setta  filosofica. 
Ottenne  pure  da  lui  che  sì  ammogliasse 
nel  <777,  e  con  quella  madamig.  di  Va- 
ricourt  conosciuta  sotto  il  titolo  ài  Belle 
et  Bonne  datole  dallo  stesso  Voltaire. 
11  marchese  di  Villette  fu  quello  che 
alloggiò  Voltaire  nell'ulrimo  viaggio  di 
questo  a  Parigi,  e  dopo  la  sua  morte 
ne  ottenne  il  cuore  cui  racchiuse  in  un' 
urna  cineraria,  che  dicesi  ancora  esi- 
stente nel  palazzo  di  Ferney ,  di  cui 
Villette  divenne  possessore.  Continuò  a 
coltivare  le  lettere  non  con  maggior 
frutto,  ma  con  la  stessa  presunzione 
anche  dopo  aver  perduto  quello  i  cui 
suffragi  potevano  solo  sostenerlo.  Nel 
•  784  pubblicò  le  sue  O/^ere  ,  versi  e 
prosa,  a  Parigi,  sotto  la  rubrica  di  Lon- 
dra, i  voi.  in  8,  e  ne  diede  pure  una 
magnifica  edizione  a  Parigi  nel  -1786 
sotto  la  rubrica  di  Edimburgo.  Benché 
avesse  abbracciate  le  massime  della  ri- 
voluzione con  molto  ardore,  fece  vani 
sforzi  per  esser  deputato  agli  stati  ge- 
nerali; ma  compilò  nondimeno  i  qua- 
derni del  baliaggio  di  Senlis  con  un' 
audacia  notabile,  e  rinunziò  anche  pri- 
ma della  decisione  dell'assemblea  na- 
zionale a  tutti  i  suoi  dritti  feudali,  con 
una  specie  di  ostentazione  che  gli  at- 
tirò più  d'una  satira.  Le  stragi  di  set- 
tembre gli  ispirarono  un  orrore  cui 
non  dubitò  di  manifestare  in  una  let- 
tera energica  diretta  alia  Cronique  de 
Paris;  egli  si  credeva  allora  inviolabile 
perchè  era  deputato  di  Senna-ed-Oisa 
alla  convenzione  ;  ma  il  comune  di  Pa- 


rigi tentò  di  perseguitarlo  e  riuscì  al- 
meno a  largii  perdere  la  sua  aura  po- 
polare. Villette  finì  di  separarsi  dai  piìi 
furibondi  repubblicani  al  tempo  del 
processo  di  Luigi  XVI.  Egli  votò  per 
la  prigionìa  e  per  la  proroga  dell'ese- 
cuzione. Ma  già  la  sua  salute  era  affatto 
minata,'  e  mori  il  9  di  luglio  del  -1793. 
—  VILLETTE  (Regina  FiLiBERTA  ROU- 
PH  De  VARIGOURT,  marchesa  di  )  , 
nata  a  Pougny  l'anno  t757,  era  dotata 
di  rara  bellezza  e  di  buona  indole  che 
gli  meritarono  l'affezione  di  mad.  De- 
nis, nipote  di  Voltaire.  Questa  richiese 
la  giovine  Varicourt  a'  suoi  parenti  che 
non  avendo  altra  fortuna  dalla  loro  no- 
biltà in  fuori,  consentirono  volontieri  a 
tal  domanda.  Ben  presto  lo  stesso  Vol- 
taire concepì  una  calda  amicizia  per  la 
protetta  di  sua  nipote;  le  diede  il  no» 
me  di  Bella  e  Buona,  e  la  fece  sposare 
al  marchese  di  Villette.  Questa  femmina 
che  aveva  tanti  mezzi  di  piacere  non 
potè  cattivare  lungo  tempo  il  mal  co- 
stumato marito.  Essa  morì  a  Parigi  nel 
<822,  dopo  aver  cercato  conforti  nella 
pratica  delle  virtìi.  A  malgrado  dei 
principi  religiosi  in  cui  era  stata  alle- 
vata e  che  mai  non  dimenticò,  serbava 
una  specie  di  venerazione  pel  suo  be- 
nefattore, il  filosofo  di  Ferney.  L*an^ 
ìiuaire  nécrologique  di  Mahul  \  822,  pag. 
2i5,  contiene  una  no^/zia  sopra  la  mar- 
chesa di  Villette. 

VILLEURNOY(Carlo  Onorato  BER- 
THELOT  di  La),  nato  a  Tolone  verso 
l'anno  4750,  fu  uno  dei  segreti  agenti 
dei  Borboni  durante  il  loro  esilio,  e 
si  sforzò  principalmente  di  procacciare 
a  quei  principi  partigiani  nell'  esercito; 
ma  fu  arrestato,  e  condotto  co'suoi  col- 
leghi Brotier  e  Duverne  de  Presle  da- 
vanti a  un  consiglio  di  guerra  neH797. 
Non  fu  condannato  che  ad  un  anno  di 
prigionia;  ma  poco  dopo,  la  rivoluzione 
del  <8  fruttidoro  (4  settembre  4  797) 
somministrò  un  pretesto  per  deportarlo 
alla  Guiaua.  Morì  a  Sinnamary  nel 
1799. 

VILLEVIEILLE  (il  marchese  di), 
antico  officiale  nel  reggimento  del  re 
di  Francia,  morto  a  Parigi  nel  maggio 
del  4825,  in  età  avanzatissima,  aveva 
ottenuto,  dopo  la  perdita  di  tulle  le 
sue  sostanze,  uno  degli  impieghi  di  con- 
servatore della  biblioteca  di  s.ta  Geno- 
veffa. Esso  era  parente  di  Voltaire,  che 
mantenne  con  esso  corrispondenza.  Ire 
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lettere  del  filosofo  di  Ferney  al  mar- 
chese di  Vlllevieille  non  accennano  ve- 
runa particolarità  notabile  intorno  a 
quest'ultimo;  alcune  tuttavia  possono 
far  credere  ch'egli  fosse  collegato  con 
la  setta  degli  enciclopedisti.  Le  due 
pili  importanti  di  codeste  lettere,  con 
Ja  d^^ta  del  26  d'agosto  e  del  20decem- 
fcre  ^768,  risguardano  l'una all'ateismo^ 
i'sltra  ai  filosofi. 

VILLIERS.  Ved.  BUCKINGAM. 

VILLIERS  (il  P.  Placido),  benedet- 
tino, nato  a  Vesoul  verso  l'anno  -1640, 
non  poteva  non  innalzarsi  ai  primi 
mìEz]  del  suo  ordine,  se  non  veniva  su- 
bitamente colto  da  un'epilessia  contro 
la  quale  furono  vani  tutti  i  soccorsi 
dell'arte.  Ritirossi  nell'abbazia  di  Lu- 
xeuil,  dove  morì  nel  1689.  Gitasi  di  lui 
una  storia  di  quell'abbazia  sotto  que- 
sto titolo;  Educlum  e  tenebris  Luxo- 
3jium,  seu  chronicon  luxof^iense  ex  vetu- 
slis  monumenlis  tamquarn  ex  pulvere 
erulum,  anno  4  684,  in  fol.j  ed  alcuni 
opuscoli  ascetici. 

VILLIERS  (Pietro  dì),  letterato,  nato 
a  Cognac  l'anno  J648,  oppure  secondo 
altri  nel  -1649,  ed  anche  -1650,  ri- 
mase per  ventitré  anni  nella  compa- 
f^nìa  di  Gesù,  la  quale  abbandonò  nel 
•1689  per  entrare  in  quella  parte  dell* 
ordine  di  Cluny  che  non  era  riformata, 
ed  in  cui  fu  provvisto  del  priorato  di 
*.  Taurìn.  Morì  nel  H728.  Fra  le  sue 
opere,  a  cui  non  appose  mai  il  suo  no- 
me, citeremo,  a  norma  del  Dictionnaire 
des  anonymes  i\\^divh\tx  :  L'art  de  prè- 
cher,  poema  di  4  canti,  Parigi  -1682  e 
4  728,  ini  2;  Entretiem  sur  Ics  contea  des 
Fécs  et  sur  quelques  autves  ouurages  du 
ternps ,  ibid.  1699,  in  i2;  Pensées  et 
réfLexions  sur  les  égaremcns  des  hommes 
daiis  la  v>oie  du  saluta  1693,  3  voi.  in 
•12;  risfamp.  nel  1732. 

VILLIERS  (Cosmo  di  SAI3NT-ETIEN- 
INE  de),  religioso  carmelitano,  naio  a 
s.  Dionigi  jiresso  Parigi  l'anno  1683, 
professò  la  filosofia  o  la  teologia  dal 
1709  al  1727  in  vari  conventi  del  suo 
ordine,  particolarmente  quelli  di  Nan- 
tes, Hennebon  e  St  Pol-de-Le'on.  Attese 
poscia  con  frutto  alla  predicazione  in 
Orleans,  e  sostenne  nel  suo  ordine  va- 
rie cariche  onorevoli,  fra  altre  quella 
di  definilore.  Morì  nel  1758.  Citeremo 
di  lui  :  Bibliotheca  carmelitana  notis  cri' 
ticis  et  dissertalionihus  illustrata,  cura  et 
labore  unìm  e  carmelitis  provinciae  Tw 


roniae,  Orleans  1752  ,  tornì  2,  in  fol. 
legati  in  uno. 

VILLIERS  (Giacomo  Francesco  di), 
medico,  nato  a  s.  Maixent  nel  Poitou 
l'anno  1727,  morto  nel  17^3  ovvero 
1794  per  quanto  si  suppone,  era  stato 
impiegato  negli  ospedali  dell'esercito  di 
Germania  durante  la  guerra  dei  sette 
anni,  ed  essendosi  poi  stanziato  a  Pa- 
rigi fu  nominato  medico  della  scuola 
veterinaria.  Citeremo  di  lui.  Supplément 
au  mémoire  de  /^élillard  sur  le  seigle 
ergoté,  Parigi  1770,  in  8j  Méthode  pour 
rappeler  les  noy  és  a  la  vie,  ibid.  1771, 
in  8.  Trovansi  piìi  articoli  di  Villiers 
nel  Dizionario  enciclopedico  e  nel  Gior- 
nale di  medicina.  —  VILLIERS  (Marco 
Alberto  di),  letterato ,  nato  a  Parigi 
verseranno  1 730,  morto  quivi  nel  1778, 
si  era  prima  fatto  ricevere  come  avvo- 
calo al  parlamento  di  Parigi,  ed  aveva 
abbracciata  la  professione  ecclesiastica. 
Citeremo  di  lui  :  uépologie  du  cólibat 
chrp-iien,  Parigi  1762,  in  12;  Dignità 
de  la  nature  humaine  ,  considerata  da 
vero  filosofo  e  da  cristiano,  ibid.  1778, 
in  12. 

VILLIERS  DE  L'ISLE- ADAM  (Gio- 
vanni di),  maresciallo  di  Francia,  nato 
verso  l'anno  1384»  segnalossi  nei  tu- 
multi che  desolarono  il  regno  di  Carlo 
VI  pel  suo  zelo  a  prò  della  fazione  del 
duca  di  Borgogna,  Giovanni-Senza- 
Paura,  il  quale  lo  stabili  suo  luogote- 
nente a  Poutoise.  Nel  1418  s'introdusse 
in  Parigi  per  tradimento  e  favorì  tutti 
i  delitti  onde  si  resero  allora  colpevoli 
i  sediziosi  che  lo  avevano  accolto.  In 
ricompensa  di  tali  servizj  fu  allora  r^o- 
minato  maresciallo  dal  duca  di  Borgo- 
gna dichiarato  lui  stesso  luogotenente- 
generale  del  regno.  Dopo  l'assassinio 
di  questo  principe  e  i  trionfi  degli  in- 
glesi, Enrico  V  destinalo  a  reggente  di 
Francia  a  pregiudizio  delle  ragioni  del 
delfino  venne  in  discordia  col  ma- 
resciallo e  lo  fece  chiudere  alla  Basti- 
glia. L'isle- Adam  nonricuperò  la  libertà 
che  dopo  la  morte  del  desputo  inglese 
nel  1422;  raggiunse  i  vessilli  del  duca 
di  Borgogna  di  cui  secondò  i  progetti 
in  ^Francia  e  nei  Paesi-Bassi  fino  al 
trattalo  d'Arras  nel  1435,  che  ristabilì 
la  p^e  tra  Carlo  VII  e  il  duca  Filippo- 
il  Buono.  Fu  confermato  allora  nel  suo 
grado  di  maresciallo,  ritolse  agli  inglesi 
Pontoise  di  cui  fu  governatore,  e  con- 
tribuì molto  a  ridurre  Parigi  sotto  il 
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dominio  reale.  Fa  ucciso  a  Bruges  in 
una  sommossa  l'anno  ^437. 

VILLIÈRS  DE  L'ISLE-  ADAM  (Fi- 
Lippo  di),  43°  gran  maestro  dell'or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, della  slessa  famiglia  che  il  prece- 
dente, nato  l'anno  i46i,  era  ambascia- 
tore dei  suo  ordine  in  Francia  già  da 
pili  anni  quando  fu  innalzato  a  quella 
suprema  dignilà  nel  i52\.  Partì  subito 
alla  volta  di  Rodi,  di  cui  sapeva  che 
Solimano  macchinava  di  far  l'assedio, 
ed  attese  con  infaticabile  ardore  a  met- 
tere quell'isola  in  istato  di  difesa.  Vide 
ben  presto  (neH  522)  comparire  l'armala 
turca,  composta  di  quattrocento  navi 
di  varia  grandezza,  che  portavano  cento 
quarantamila  ucimini  da  guerra  e  ses- 
sanfamiìu  lavoratori  per  le  opere  d'as- 
sedio; mentre  Rodi  non  conteneva,  per 
suoi  difensori,  che  seicento  cavalieri, 
quattromila  cinquecento  soldati,  e  po- 
chi abitanti  ciie  chiesero  la  facoltà  di 
prender  gl'armi.  L'assedio  che  il  gran- 
maestro  sostenne  con  si  debole  presi- 
dio è  uno  dei  piìi  memorabili  di  cui 
parli  la  storia.  I  turchi  fecero  prodigj 
di  valore  ;  ma  la  vittoria,  ad  ogni  nuovo 
assalto,  rimaneva  sempre  ai  cristiani, 
che  tuttavia  comperavano  i  loro  san- 
guinosi trionfi  con  pei  dite  irreparabili. 
L'Jsle-Adam  non  sperava  verun  soc- 
corso dai  sovrani  d'Europa;  vide  Rodi 
vicina  a  cadere  in  mano  degli  infedeli 
per  tradimento  del  cancelliere  d'Ama- 
rai, che  fu  condannato  a  morte  5  tro- 
vossl  ridotto  all'ultime  angustie  senza 
fortificazioni,  senza  polvere  e  quasi  sen- 
za viveri;  ed  allora  soltanto  si  piegò  ad 
accettare  una  capitolazione  oiiorevoJe, 
per  cui  i  cavalieri  poterono  Irasporlare, 
olire  le  lf)ro  armi,  le  reliquie,  i  vasi  sacri 
e  Ijitti  gli  oggetti  risguardanti  al  culto. 
Il  1"  di  genn;!jo  t523  la  flotta  cristiana 
uscì  di  Rodi  senza  sapere  dove  fosse 
per  trovare  asilo.  Ferrootsi  a  Gandia, 
poscia  a  Messina,  donde  fu  scacciala  dalla 
pe.ste,  e  andò  a  ricoverarsi  nel  golfo  di 
Baja,  Quivi  Yilliers  de  ri>>Ie-Adani  fece 
coslruiie  ,  non  hntgi  dalle  rovine  di 
Clima,  una  specie  di  campo  irincierat", 
in  cui  si  alloggiarono  ì  cavalieri ,  tutti 
infelli  d<;l  contagio,  e  i  rodiani  che 
aveario  voluto  seguire  la  loro  sorre.Ol 
tenne  allora,  non  senza  stento,  la  per- 
missione di  recarsi  a  Rf>ma  presso  Adri- 
ano VI  che  mori  prima  di  aver  nulla 
fatto  a  favore  dell'ordine  j  ma  trovò  un 


protettore  e  un  amico  in  Clemente  VII, 
che  -assegnò  Viterbo  ai  cavalieri  per 
residenza  temporanea ,  e  potè  aprire 
presso  Carlo  V  le  lunghe  e  diflicili  ne- 
goziazioni che  produssero  finalmente 
la  definitiva  cessione  dell'isola  di  Malia 
e  delle  adjacenti  all'ordine  di  s.  Gio- 
vanni nel  i530.  II  gran  maestro  prese 
possesso  della  sua  nuova  signoria  il  26 
d'ottobre  dello  sfesso  anno  ,  rivide  e 
modificò  gli  antichi  statuti,  e  tentò  di 
calmare  le  discordie  che  erano  sorte  fra 
le  varie  lingue  dell'ordine.  Ma  queste 
discordie  e  le  usurpaayonì  del  re  d'In- 
ghilterra produssero  in  Villiers  una  tri- 
stezza che  affrettò  la  sua  morie  avve- 
nuta nel  t534.  V.  1'  Histoire  de  Malte, 
per  Verini,  libri  8,  9,  ■10. 

yiLLIO  TAPPULO  (PtiBLio),  di  fa- 
miglia plebea  che  aveva  dato  alla  ro- 
mana repubblica  varii  magistrali,  passò 
dall'edilità  plebea  .dia  pretura  l'anno 
di  Roma  549,  e  fu  spedito  in  Sicilia 
con  incarico  di  difendere  quell'isola 
contro  i  cartaginesi;  ma  non  ebbe  a  far 
altro  che  spedire  e  viveri  e  denaro  a 
Scipione  neir  A  lìrica.  Nondimeno  rimase 
ancora  l'anno  seguerjle  in  Sicilia  col  ti- 
tolo di  propretore.  La  sua  lodevole  con- 
dotta in  quella  magistratura  non  fu 
dimenticata,  e  gli  meritò  piìi  tardi, nel 
553,  il  consolalo.  Gii  toccò  in  sorte  la 
condotta  della  guerra  di  Macedonia  , 
nella  quale  non  fece,  per  cosi  dire, che 
preparar<)  le  vittode  di  Flaminio  suo 
successóre.  Nel  555,  Villio  fu  mandato 
di  nuovo  in  Macedonia  come  legalo  dei 
proconosnle  ;  e  fu  pure  uno  dei  dicci 
commlssarù  scelti  per  regolare  ie  con- 
dizioni della  pace  con  Filippo,  vinto 
a  Cinocefaio. Nel  556  egli  ebbe  a  Lisi- 
machia nella  Tracia  un  colloquio  con 
Antioco,  il  cui  solo  risultamcnlo  fu  di 
rendere  la  guerra  inevitabile,  e  di  farla 
con)parir  giusta  da  parte  dei  romani. 
L'anno  seguente  recossi  di  nuovo  presso 
il  re  di  Siria  ed  ottenne  il  doppio  van- 
taggio di  rendere  Annibale  sospetto  a 
quel  principe  e  di  ritardare  la  guerra 
quanto  conveniva  agii  interessi  di  Ro- 
ma. La  storia  non  fa  piìi  menzione  di 
lui  che  una  sola  voha,  (juando  lu  man- 
d.ìlo  in  (Grecia  per  secondare  le  opera- 
zioni <)i  Flaminio,  il  quale  assicurava 
la  prossima  sommessione  di  quel  po- 
polo destramente  ingannato  (anno  558), 
—  VILLIO  (Llcio),  delia  stessa  fami- 
glia che  il  precedente,  tribuno  dei  po» 


VIL 

polo  l'anno  dì  Roma  573,  e  prelora  nel 
òSif  è  conosciuto  principalmente  per 
la  prima  legge  Annale,  la  quale  fissava 
l'età  in  cui  si  poteva  giun^^ieie  alle  va- 
rie magistrature  — VILLIO  ANNàLE 
(Lucio\  pretore  di  Roma  l'anno  7<0, 
fu  proscritto  dai  triumviri  Ottavio  . 
Antonio  e  Lepido,  si  nascose  e  fu  sco- 
perto dai  sicarii  per  indizio  dato  dal 
suo  proprio  figlio,  a  favore  del  quale 
esso  aveva  prociiratl  con  molto  zelo  i 
pubblici  suffragi  per  la  questura. —  Un 
VILUO,  di  cui  paria  Orazio,  fu  amante 
di  Fausta  nipote  del  dittatore  Siila  e 
moglie  di  Miione,  Si  lasciò  sorpren- 
dere con  essa ,  e  fu  ucciso  nella  casa 
del  marito,  non  meno  famoso  per  le 
sue  disgrazie  conjugali  che  per  l'ucci- 
sione di  Glodio  e  l'  esilio  che  ne  fu 
la  conseguenza. 

VILLOISOlN  ((ilAMBATTlSTA  D'ANS- 
SE  de),  celebre  ellenista ,  nato  a  Gor- 
beil  l'anno  <750,  aveva  già  letti  in  età 
di  -19  anni  lutti  i  classici  latini  e  parte 
degli  autori  greci,  di  cui  aveva  nel 
tempo  stesso  notati  e  rischiarati  i  passi 
oscuri  con  rara  sagacità.  Alcuni  mesi 
gli  bastarono  pei-  poter  leggere  senza 
verun  soccorso  l'arabo,  il  siriaco  e  l'e- 
braico. Prese  seggio  nell'accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi  nel  1772,  mediante 
una  dispensa  d'età,  e  divenne  presfo 
corrispondente  delle  principali  accade- 
mie  d' Europa.  Ne' suoi  viaggi  in  Ger- 
mania, in  Olanda  e  in  Italia,  di  cui  lo 
scopo  era  far  ricerche  filologiche,  si  fece 
amico  dei  dotti  di  quelle  varie  contrade, 
e  ne  ricevette  testimonianze  di  graoàe 
slima.  Il  fruito  delle  sue  ricerche  lo 
incoraggiò  a  nuovi  viaggi,  accompagnò 
Ghoiseul-Gouffier  a  Coslantiuopoli  nel 
^785,  imbarcossì  poco  dopo  alia  volta 
di  Smirne,  visitò  ie  isole  dell'Arcipe- 
lago, penetrò  nelle  solitudini  del  monte 
Atos,  ma  ritornò  a  Parigi  senza  aver 
molto  profittalo  delle  sue  e.<plorazionì. 
llifiigliò  nondis!!eno  con  ardore  l'ese- 
cuzione di  varii  progetti  letierarj,  che 
la  rivoluzione  venne  a  turbare  alquan- 
to. Quando  l'ordine  fu  ristabilito  in 
Francia,  gli  fu  assegnata  una  caittdra 
di  greco  antico  e  moderno  nel  collegio 
di  Francia,  cattedra  creata  per  lui,  ma  di 
cui  non  potè  prendere  possesso^  perchè 
niorì  poco  dopo,  nel  i8{)5.  Citereirio 
di  lui  ;  ApoiLoiiii  lexicon  graecum  JUa- 
dis  et  Odj-sscae,  notis  atqne  anlmadvev- 
iioiiiòiis  perpetuis  illustratunt  et  versione 


latina  adjecta,  Parigi  <778,  2  voi.  in 
4j  Leida  1788,  in  8;  Longi pastoraliutn 
de  Daphnide  et  Chloe  libri  qualuor  cum 
aiiimad^ersionibus,  ^ditì^i  1771,  2  voi. 
in  8;  Anecdota  graeca  e  regia  pari- 
siensi  et  e  veneta  tSancti  Marci  biblio- 
thecis  deprompta;  Nofa  versio  graeca 
Proi^erbiorum  f  Ecclesiastis  ,  Cantici- 
Canticorum  ,  Ruthi,  Threnorwn  ,  Da- 
nielis,  et  selectoruni  Pentateuchi  locorum, 
ex  codice  unico  Sancii  Marci  bibliothecae , 
nane  prinmm  eruta  et  notulis  illustrata y 
Strasborgo  1784,  in  8;  Homeri  Ilias  ad 
veleris  codicis  veneti  /idem  recensita} 
Scholia  in  eam  antiquissima  ex  eodem 
codice  nunc  primuni  eruiu,  Venezia  1 788, 
in  fol.  grande.  Vedi  per  piìi  cernii  due 
notizie  intorno  a  Villoison  ,  1'  una  di 
Boissonade  nel  Mercurio  XX,  400,  e 
nel  Magasin  encyclopédique^  1805,111, 
380 -94j  l'altra  per  Chardon  de  la  Ro- 
chelte,  ne'suoi  Mélanges  de  crilique, 
111,1-61. 

VILLON  (Francesco),  il  plìi  famoso 
poeta  francese  del  sec.  15,  nato  a  Pa- 
rigi l'anno  l431,  di  famiglia  oscura  c 
povera,  moslrò  di  buon'  ora  troppa  in- 
clinazione ai  libertinaggio  ,  e  nelle 
scuole  si  collegò  con  giovani  depravati 
che  ebbero  la  più  parte  un  fine  mise- 
rabile ed  immaturo.  Perdette  in  quelle 
indegne  socielà  un  tempo  prezioso,  cui 
lamentò  lungo  tempo,  e  divenne  scroc- 
cone e  ladro.  Era  già  stato  piìi  volte 
chiuso^  fin  dall'età  di  25  anni,  nelle 
prigioni  del  Chàtelet  per  aver  rubato 
cose  coniestibili  e  ghiotte,  quando  fu 
condannato,  senza  dubbio  per  furto  as- 
sai più  grave,  ad  essere  impiccato  con 
cinque  de' suoi  compagni.  Ebbe  l'impu- 
denza di  scherzare  in  versi  sopra  la 
iiua  ignominia;  ma  nondimeno  quel  giuo- 
co non  gli  piacei^a  punto,  come  confes- 
sava egli  slesso,  e  per  sottrarsi  al  pali- 
bolo,  si  tivvisò  contro  l'uso  allora  sta- 
bilito di  appellare  al  parlamento  dalla 
seulenza  del  Chàteiet.  Questa  novità 
gli  riuscì  a  vantaggio;  il  parlamento 
comminò  la  pena  di  morte  in  ([uella  del 
b  indced  eali  ritirossi  non  lungi  daSainl- 
Jiilien  nel  Poilou.  Nuove  bricconerie 
di  cui  credeva  che  la  sua  povertà  fos- 
sero una  scusa  sufìiciente,  lo  fecero  ar- 
resìare  e  cotuiurre  alla  prigione  di 
Meun-sur-Loire  per  ordine  di  Tebaldo 
d'Aus'iìgny  vescovo  d'Orleans;  ma  do- 
vette questa  volta  la  libertà  al  paìro- 
cinio  di  Luigi  Xi,  ch'egli  chiama  Loy  s- 
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te-Bon.  Non  si  conosce  nè  il  luogo  nè 
il  tempo  di  sua  morte,  ma  è  probabile 
che  non  vivesse  piìi  in  fine  del  sec.  iS, 
e  si  può  coughlelturare  che  morisse  a 
St-Maixent  nel  Poilou,  dove  si  era  ri- 
tirato, secondo  Rabelais,  nella  sua  vec- 
chiaja  sotto  la  protezione  dell'abbate  di 
quel  luogo.  I  versi  di  Villon  sono  con- 
formi alia  sua  vita,  pieni  d'empietà, 
grossolane  facezie,  oscenità  e  satire  dì 
troppa  asprezza.  Ma  considerato  sem- 
plicemente come  poeta  meritò  le  lodi 
de' suoi  contenjporanei ,  poi  di  Rabe- 
lais, di  Marolj  di  la  Fontaine  che  molto 
profittò  della  sua  scucia.  Marot  ne  fu 
l'editore.  Vlllon  può  riguardaFsi  come 
il  creatore  della  poesia  faceta  francese, 
del  genere  e  dello  stile  marotico;  esso 
perfezionò  la  rima  e  diede  alla  frase 
poetica  una  pieghevolezza  ed  energia 
fino  allora  ignote.  Le  petit  testameni, 
ch'egli  scrisse  in  età  di  25  anni  (1456). 
e  Le  grand  testament  composto  nel  suo 
30  anno,  sono  i  due  principali  compo- 
nimenti fra  le  sue  poesie,  del  resto 
poco  numerose;  le  altre  sono  ballate  e 
slmili  leggerezze.  In  seguilo  alle  opere 
di  Villon,  di  cui  si  hanno  circa  dodici 
edizioni,  trovansi  le  Repues  franches,  di 
cui  esso  non  è  l'autore  ma  l'eroe;  ed  è 
questa  come  un'Iliade  burlesca  delle  sue 
bricconerie. 

VILLOTTE  (Giacomo),  viaggiatore, 
nato  a  Bar-le  Duc  l'anno  ^756  ,  en- 
trò nella  compagnia  di  Gesìi,  e  s'im» 
barcò  a  Marsiglia  nel  1 688  per  le  mis- 
sioni del  Levante.  Doveva  recarsi  alla 
China  per  la  Turchia,  la  Persia  e  la 
Tarlarla  ;  ma  non  potè  ottenere  dal 
Sofì  e  dai  varii  principi  tarlati  la 
permissione  di  traversare  i  loro  stali 
per  recarsi  alla  sua  destinazione ,  e 
rimase  addetto  alle  missioni  di  Persia 
e  di  Turchia.  Adempì  le  sue  funzioni 
nelle  varie  provincia  di  quei  due  im- 
perì  con  molto  zelo ,  ma  non  senza 
grandi  fatiche  e  pericoli  fino  al  -1708 
in  cui  si  mise  in  cammino  verso  la 
Francia;  e  vi  sbarcò  l'anno  seguente. 
Mori  a  s.  Nicola  presso  Nancì  nel  ^743. 
Citeremo  di  lui:  Diclionarium  latino-^ 
armenicurriy  Roma  <7H*  in  fol.;  U Ar- 
menie cliréUennc^  ou  catalogne  des  rais 
ci  patriarches  arméniens  depuis  J.  C. 
jusqu'en  M \2,  Roma  t730,  in  \2]Vo- 
yage  d\m  misrionnaire  de  la  compagnie 
de  Jésns  en  Turquie,  en  Perse,  enuér' 
ménicj  en  Arabie  et  en  Barbarie^  Parigi 


^730,  in  M  (messo  in  ordine  e  compi- 
lalo a  norma  delle  sue  memorie  da 
uno  de'suoi  colleghi,  il  P.  Nicola  Fri- 
zon). 

VILRAMO.  Ved.  VILLERAMO. 

yiMERCATE  (F.  Stefanardo  da), 
latinamente  Ficomercalus^  ^oQidi  latino, 
dell'ordine  di  s.  Domenico,  nato  a  Mi- 
lano nel  sec.  -13,  morto  nell'anno  1297, 
avea  predicata  la  crociata  nel  4  292  in 
quella  diocesi,  ed  ottenuto  anni 
dopo  l'uffizio  di  lettore  ver  teologia  ed 
una  prebenda.  Citeremo  di  lui  un  poema 
intit.  De  gesti s  in  digitate  Mediolani 
sub  Olhone  p^icecomili  archiepiscopo  , 
pubblicato  dal  Muratori  negli  Scriptores 
rerum  italicarum ,  tom.9,  pag.  59-95, 
preceduto  da  un  avvertimento,  in  cui  tro- 
vansi alcuni  cenni  sopra  l'autore. — VI- 
MERCATE  (Francesco),  nato  a  Milano 
in  principio  del  sec.  <  6,  probabilmente 
della  slessa  famiglia  che  il  precedente, 
fu  regio  professore  di  filosofìa  in  Pa- 
rigi, dove  Francesco  1  lo  avea  chiamato, 
venne  poscia  ad  insegnare  in  Torino,  e 
mori  nel  1570.  V.  VHistoire  du  college 
de  jP/a«cc,  per  Goujet,  tom.  2,  pag.  4  87- 
99,  edizione  in  \2. 

VINARIO.  Ved.  RAIMONDO. 

VINCART  (Giovanni),  gesuita,  nato 
a  Lilla  in  Fiandra  l'anno  1593,  morto 
a  Tournay  nel  1 679,  professò  le  umaue 
ledere  in  piii  collegi  della  sua  compa- 
gnia. Esso  aveva  qualche  abilita  per  la 
poesia  Ialina,  come  attesta  il  suo  libro 
inlil.  Sacraruni  heroidum  epistolae anno 
saeculari  socieialis  Jesuj  Tournai  1640, 
in  12,  con  fìg. 

VINCE  (Samuele),  professore  di  astro- 
nomia e  filosofia  sperimentale  nell'uni- 
versitàdi  Cambridge,  arcidiacono  d  1  Bed- 
ford,  membro  della  socielà  reale  di  Lon- 
dra, ec,  fu  autore  di  più  opere  stima- 
bili, fra  cui  citeremo  una  Storia  compita 
deW astronomia ,  3  voi.  In  4,  uscita  dalla 
stamperia  dell'università  di  Cambridge. 

VINCELLE.  Ved.  GRIVAUD. 

VINCENSDEVILLAS(Alessandro), 
nato  a  Nimes  l'anno  1725  ,  morto  nei 
4  794,  aveva  saputo  accoppiare  alle  fac- 
cende di  commercio,  sua  professione 
ereditaria,  lo  studio  della  filosofia,  delle 
lettere  e  dell' economia  politica.  Volle 
più  d'una  volta  impiegare  la  sua  penna 
in  difesa  dei  protestanti,  suoi  fratelli  di 
religione ,  ed  ebbe  gran  parte  nelle 
memorie  che  produssero  l'editto  del 
< 787,  Trovasi  Delle  Piècesj  ec,  puh- 
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blicate  dall'accademia  di  Nìmes,  4  756, 
una  sua  Mémoire  historique  sur  les  an- 
ciennes  Amazones,—  VINGENS  (Gio- 
vanni Cesare)  ,  tìglio  del  precedente  , 
nato  a  Nìmes  nel  ^755  ,  morto  nel 
<801,  era  stato  deputalo  all'assemblea 
legislativa  nel  -1791.  Egli  fu  autore,  in- 
sieme col  dottor  Baumes,  d'una  To- 
pografia della  città  di  Nìmes  col  suo 
territorio,  ec,  un  voi.  in  4,  f802. — 
VINCENS-SAINT-LAURENT  (Già- 
coiMo)j  fratello  del  precedente ,  nato  a 
Nìmes  l'anno  t758  ,  fu  nominato  nel 
^792  capitano  in  un  battaglione  di  vo- 
lontari del  dipartimento  del  Gard,  poi 
commissario  ordinatore  dell'esercito  che 
invase  la  Savoja  sotto  la  condotta  di 
Montesquiouj  ma  i  dispiacieri  a  cui  lo 
espose  quella  carica  e  i  pericoli  che  gli 
fece  temere  lo  indussero  a  ritornare 
presso  la  sua  famiglia.  Nondimeno  prese 
parte  nell'insurrezione  dei  dipartimenti 
meridionali  contro  la  convenzione  na- 
zionale, dopo  il  3t  di  maggio  t793,fu 
proscritto  e  ricoverossi  nella  Svizzera. 
Ritornalo  in  patria  dopo  la  caduta  di 
Robespierre,  vi  si  diede  interamente 
alla  cultura  delle  lettere,  fu  uominalo 
segretario  aggiunto  dell'accademia  del 
Gardj  e  fece  in  quella  società  gran  nu- 
mero di  relazioni  sopra  oggetti  di  let- 
teratura, agricoltura  e  antichità.  La  sua 
Mémoire  sur  V industrie  mani facluriere  du 
déparlement  du  Gard,  la  quale  aggiunse 
all'edizione  della  Topographie  de  iNi- 
mes  (v.  l'artic.  preced.),  è  uno  scritto 
utilissimo.  Vincens  Saint-Laurent  mori 
a  Parigi  nel  4825.  Esso  era  membro 
della  società  reale  d'agricoltura  di  quella 
città,  associato  corrispondente  dell'  ac- 
cademia delle  iscrizioni  e  di  più  altre 
dotte  società.  Silvestre,  segretario  della 
società  reale  di  agricoltura,  fece  stam- 
pare nel  1826  una  j^otizia  hiograjìca 
sopra  Vincens- Saint- Laurent. 

VINCENT  (Filippo),  ecclesiastico 
protestante,  sostenne  con  zelo  i  doveri 
della  sua  professione  alla  Roccella  dall' 
anno  1626  al  1651  anno  di  sua  morte. 
Contribuì  pel  suo  credito  presso  il  po- 
polo a  far  rendere  quella  piazza  al  car- 
dinale di  Richelieu.  Jl  suo  Traile  des 
thédlres,  1647,  e  le  sue  Recherches  sur 
les  commencemens  et  les  premier s  prò- 
gres  de  la  réformation  a  La  Rochelle, 
Rotterdam  1693,  meritano  di  essere 
citate. 

VINCENT  (Isabella),  conosciuta  nella 


storia  del  fanatismo  sotto  il  nome  dì 
la  Bergere  de  Crest,  era  nata  verso  l'an- 
no 167U  nelle  montagne  del  Delfinato, 
era  stata  allevata  nella  religione  dei 
riformati.  Ella  custodiva  le  gregge  d'un 
suo  padrino  ,  quando  ad  un  tratto  si 
avvisò  di  pretendersi  ispirata  e  di  par- 
lare secondo  tale  asserzione,  li  suo  no- 
me giunse  fino  in  Olanda,  e  il  miaìstro 
Jurieu  s'incaricò  di  dimostrare  ch'ella 
era  slata  suscitata  dalla  Providenza  per 
consolazione  e  sostegno  della  chiesa  pro- 
testante; ma  l'intendente  del  Delfinato 
la  mandò  all'ospedale  di  Grenoble  nel 
4  688,  e  quivi  la  profetessa  confessò  tutta 
la  sua  impostura,  di  cui  mostrò  sincero 
pentimento,  e  condusse  dappoi  una  vita 
esemplare.  Vedi  una  lettera  di  Fléchier 
al  duca  di  Montausier  sopra  codesta 
pastorella  di  Crest,  in  fine  del  tom.  I 
delle  lettere  di  esso  prelato. 

VINCENT  (Guglielmo),  letterato  in- 
glese, nato  a  Londra  l'anno  1739,  passò 
quasi  tutta  la  sua  vita  alla  scuola  di 
Westminster  fra  le  penose  funzioni 
dell'insegnamento,  e  seppe  trovar  tempo 
d'acquistare  ampie  e  svariate  cogni- 
zioni. Attese  principalmente  ai  varii 
rami  della  storia,  ma  non  si  diede  che 
assai  tardi  a  scrivere  o  almeno  a  pub- 
blicare le  sue  opere.  D'venne  uno  dei 
cappellani  ordinarii  del  re,  fu  nominato 
poscia  rettore  di  Allallows  a  Londra, 
e  messo  nel  1788  alla  testa  della  sua 
scuola,  la  quale  abbandonò  nel  1701 
dopo  avere  ottenuta  una  prebenda  nella 
chiesa  di  Weslminster.  Fu  presto  nomi- 
nato decano  della  stessa  chiesa,  poi  nel 
1805  ebbe  la  cura  d'Islip  nell' Oxford - 
shire  ;  il  quale  vantaggio  gli  permise 
di  continuare  con  piìi  agevolezza  le 
sue  dotte  ricerche. Mori  nel  l8l5,  la- 
sciando riputazione  di  buon  predica- 
tore, di  erudito  modesto,  indulgente 
e  caritatevole.  Citeremo  di  lui  :  f^iag- 
gio  di  Nearco,  dalle  bocche  dell'Indo 
fino  alV Eufrate,  ossia  giornale  della 
spedizione  della  JloUa  d^  Alessandro  y 
compilato  a  norma  del  giornale  origi- 
nale di  Nearco,  conserfalo  da  Arriano, 
ec,  e  contenente  la  storia  della  prima 
nai^igazione  che  gli  europei  abbiano 
tentata  nel  mare  dell'Indie;  la  prima 
parte  del  Periplo  del  mare  iS'Wfreo,  con- 
tenente un  racconto  della  navigazione 
degli  antichi  dal  mare  di  Souza  alla 
costa  di  Zanguegar,  accompagnato  da 
dissertazioni  j  1800  j   la  seconda  parie 
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del  Periplo  del  mare  Evitreo  conte- 
nente Ja  desriiziorie  della  navigazione 
degli  antichi  dal  golfo  di  Elena  nel 
mar  Rosso  all'isola  di  Ceylan  (^805). 
Diede  nel  ISO?  una  bella  edizione  cor- 
retta ed  accresciuta  di  queste  tre  opere 
ge®grafiche  in  2  volumi  col  titolo  ge- 
nerale: Il  commercio  e  la  navigazione 
degli  antichi  nelV Oceano  Indiano.  Un 
volume  di  suppleniento ,  contenente  il 
tf  sto  greco  delle  Indiche  di  Arriano , 
come  pure  gli  scritti  isolali  del  decano 
di  Westmiuster  comparvero  ne^^li ultimi 
anni  di  sua  vita.  Billecoq  diede  del 
p^iaggio  di  N earco  una  versione  fran- 
cese, di  cui  si  fecero  nel  i800  dueedi* 
zìoni  successive,  la  prima  in  4,  uscita 
dalla  stamperia  nazionale  ,  la  seconda 
in  8  dai  torchi  di  Crapelet. 

VINCENT  (Francesco  Nicola),  ar- 
dente repubblicano,  nato  a  Parigi  l'anno 
-1767,  era  scrivano  d'un  procuratore 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Si  pre- 
cipitò a  tutti  gli  eccessi,  prese  posto 
nella  fazione  dei  cordiglieri,  piii  vio- 
lenta di  quella  dei  giacobini,  ed  ottenne 
qualche  influenza  nei  pubblici  affari 
dopo  la  giornata  agosto  ■1792  ,  che 
fu  principioa  tutti i  maggiori  disordini. 
P>bbe  un  posto  di  capo  nel  ministero 
della  guerra  sotto  il  ministro  Pache,  fu 
desliluito  l'anno  seguente  1793  da  Bewr- 
nonville,  poi  richiamato  da  Bouchotte, 
che  lo  fece  suo  segretario  generale.  In 
queir  Importaute  uffizio  Vincent  ebbe 
piìi  autorità  che  lo  slesso  ministro;  ma 
non  se  ne  servì  che  per  tormentare  la 
Vendea.  Nondimeno,  per  decisione  della 
giunta  di  pubblica  salvezza  ad  inslanza 
del  deputalo  Phi!ippeaux,  venne  accu- 
salo come  uno  degli  autori  delie  scon- 
fitte sofferte  dall'esercito  repubblicano. 
Fu  presto  rilasciato  per  l'influenza  dei 
cordiglieri;  ma  non  meritava  tal  per- 
dono,  percliè  era  uno  fr.<.  quelli  che 
dicevano  la  Francia  esser  troppo  popo- 
lata per  una  repubblica,  e  doversi  scan- 
nare un  terzo  de'suoi  abitanti  per  met- 
ter gli  altri  in  [>iìi  agiatezza.  Accusato 
poi  erme  complice  delia  mspirazione 
di  He'bert,  fu  giudicato  dal  tribunale 
rivoluzionario  e  decapitato  nel  1794. 

VINCENT  (Francesco  Andkea),  pit- 
tore di  storia,  membro  deli' Instituto 
di  Francia  e  professore  alle  scuole  reali 
di  belle  arti,  nato  nell'anno  17  16  a  Pa- 
rigi, dove  morì  il  3  d'agosto  del 


era  figlio  di  Francesco  Ella  Viaient  pll- 
tor  di  ritratti  assai  rinomato  sotto  Lui- 
gi XV,  e  che  dopo  aver  dato  a  suo  fi- 
glio i  primi  insegnamenti  lo  fece  entrare 
nella  scuola  di  V[ien.  Il  giovine  Vincent 
fece  il  viaggio  di  Roma  come  pensio- 
uario.  Ma  la  debolezza  di  sua  salute 
non  gli  permise  di  darsi  allo  studio  dei 
grandi  modelli  con  quella  assiduità  che 
avrebbe  posato  senza  le  sue  continue 
sofferenze.  Aveva  una  sufficiente  cogni- 
zione di  letteratura,  ed  accoppiava  la 
bontà  dell'indolecon  le  qualitàdell'inge- 
gno.  Esso  aveva  sposata  Mad.  Guyard, 
pittrice ,  che  lasciò  onorata  memoria 
non  tanto  per  la  sua  abilità  quanto  per 
lo  stabilimento  filantropico  di  cui  essa 
procurò  la  fondazione  (V.  Guyard). 
Citansi  come  i  suoi  lavori  principali  : 
un  s.  Girolamo  destato  dall'  Angelo;  Il 
presidente  Mole  sorpreso  dai  faziosi  , 
quadro  considerato  come  il  suo  mi- 
gliore; Achille  che  lotta  contro  il  Jlume 
XantOy  La  piscina  miracolosa;  Borea 
che  rapisce  Orizia;  Aria  e  Peto;  Enri- 
co IP^  che  incontra  Sally  ferito  dopo 
la  battaglia  d'It^ry;  Guglielmo  Teli  che 
precipita  Gessler  nel  lago.  Questi  varii 
quadri  sono  sparsi,  cioè  alla  manifat- 
tura dei  Gobelins,  al  castello  di  st.  Gloud, 
a  Roano,  Tolosa  ec.  Fra  gli  allievi  di 
Vincent  distinguonsi  The'venin  ,  Ora- 
zio Vernel,  Mauzaisse,  ec. 

VINCENZO  (Santo),  uno  dei  più  il- 
lustri martiri  della  fede  cristiana,  nato 
a  Sar.Tgoz7,a ,  fu  ordinato  diacono  da 
Valerio  vescovo  di  quella  citta,  ed  ar- 
restalo con  lui  nell'anno  303,  per  gli 
editti  di  Diocleziano  e  Massimiano,  Va- 
lerio fu  condannato  soltanto  all'esilio; 
ma  Vincenzo  fu  riservato  ai  piìi  crudeli 
supplizi  da  Baciano  proconsole  di  Spa- 
gna, il  quale  immaginò,  per  tormen- 
t;irlo  a  lungo,  raffinamenti  di  barbarie 
che  fanno  orrore  al  solo  pensarvi.  S.  Ago- 
stino in  uno  dei  discorsi  recitati  il  giorno 
della  festa  di  questo  santo  dice,  che  la 
natura  umana  abbandonala  alla  sua  de- 
bolezza aviebbe  dovuto  succombere  a 
quei  tormenti,  ma  che  una  for«a  celeste 
sosteneva  il  santo  diacono.  Vincenzo 
soffi-rse  tutto  fino  all'ultimo  senza  un 
lamento,  con  gli  occhi  levati  ai  cielo, 
da  cui  riconosceva  la  sua  forza.  Final- 
n)ente  spirò  il  22  di  gennajo  del  304. 
Lo  spettacolo  del  suo  coraggio  e  di  quella 
morte  sì  beila  fece  tanta  impressione 
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sopra  il  carceriere,  che  domandò  è  ri- 
cevelle  il  battesimo. 

VINCENZO  DI  LERINS  (Santo), 
cosi  chiamato  dal  nome  d'un  monistero 
situato  in  un'isolelta  sulle  coste  di  Pro- 
venza ((^ggif^ì  s.  Onerato,  a  due  leghe 
da  Antibo),  dove  Gennadio  dice  che  si 
ritirò  ,  era  ,  secondo  lo  slesso  autore, 
gallo  di  origine.  Sembra  che  avesse  pri- 
ma esercitato  il  mestiere  dell'armi, 
quindi  occupati  varii  ufiizj  ragguarde- 
voli. La  sua  prima  educazione  era  stata 
accurata ,  ed  esso  aveva  fatti  grandi 
progressi  nelle  letter»;.  Giunto  al  mo- 
nastero studiò  le  sante  scritture,  lesse  le 
opere  dei  Padri,  e  divenne  profondo 
teologo.  Deve  tutta  la  sua  celebrità  ad 
UQ  opuscolo  intitolato:  Commonitorium 
peregrini,  il  cui  fine  è  di  preservare  i 
fedeli  dalle  novilà  in  materia  di  fede. 
Lo  compose  nell'anno  434,  tre  anni 
dopo  il  concilio  d'Efeso,  in  cui  il  ne- 
storianismo  fu  couriaanato,  e  in  occa- 
sione di  quella  eresia.  Si  ignora  il  tempo 
preciso  della  morte  di  Vincenzo  di  Le- 
rins.  Solamente  si  sa  che  morì  sotto  il 
regno  degli  imperatori  Valentiniano  e 
Teodosio  il  giovine,  e  per  conseguenza 
prima  del  29  luglio  del  450  ,  in  cui 
quest'ultimo  cessò  di  vivere.  Vi  furono 
molte  edizioni  del  Commonitoriwìi  )  la 
prima  fu  di  Venezia  senza  data.  Se  ne 
possono  contare  più  di  trenta  stampate 
a  parte,  e  più  ancora  nelle  raccolte  o 
biblioteche  di  padri  e  autoriecclesiastici. 
La  migliore  è  quella  di  Baluzio,  1663. 

VINCENZO  DE' PAOLI  ("Santo),  il 
cui  nome  francese  è  De  PAUL  ,  nato 
l'aimo  1576  a  Ilanquines,  umile  casale 
della  pTiroccbia  di  Poiiy  nella  diocesi 
d'Acqs,  ora  compresa  nel  dipsitimento 
delle  Lande,  custodì  la  greggia  di  suo 
padre  (in  dall'infanzia.  Entrò  in  età  di 
M  anni  presso  i  francescani  di  Acqs 
per  farvi  i  suoi  studj,  e  presto  fu  allo  a 
servire  come  precettcre  di  giovinetti , 
il  che  gli  permise  dì  continuare  la  sua 
educazione  sen-za  cagionar  dispendio 
alla  sua  famiglia  Nondimeno  fu  s.slretlo, 
per  la  sua  povertà,  ad  interrompere  il 
suo  cor.«^o  di  teologia  in  Tolosa,  cui 
poscia  ripigliò.  Passicmo  solto  silenzio 
alcuni  altri  fatti  per  arrivare  al  suo 
viaggio  per  mare  da  Marsiglia  a  Nar- 
bona,  nel  quale  fu  preso  da  pirati  e 
venduto  a  Tunisi.  Quivi  ebbe  tre  pa- 
droni, dì  cui  l'ultimo  era  un  rinegalo 
il  quale  ebbe  il  vanto  di  restituirlo  alla 


sua  patria  ed  alla  religione  indncendolo 
a  prender  seco  la  fuga  (anuo  1607). 
Vincenzo  non  tardò  a  stanziarsi  in  Pa- 
rigi ,   dove  attese  principalmente  ad 
opere  di  carità;  e  intanto  venne  accu- 
sato di  aver  rubata  una  somma  notabile 
al  giudice  de  Sore  suo  commensale  ed 
amico  ;  ma   quesl'  assurda  accusa  che 
pesò  per  sei  anni  sopra  il  santo  perso- 
naggio non  servì  che  a  fare  vieppiù 
conoscere  la  sua  pazienza  veramente 
evangelica,  uè  impedì  eh'  egli  fosse  no- 
minato nel  1610  cappellano  ordinario 
di  Margherita  di  Valois.  Si  ritirò  a  fare 
esercizi  spirituali,  l'anno  seguente,  sotto 
la  direzione  di  Pietro  di  Be'rulle  ,  prese 
possesso  nel  161 2  della  cura  di  Clichy 
nella  quale  operò  gran  bene,  e  la  lasciò 
nel  1613  per  incaricarsi  dell'educazione 
de*  tre  figli  di  Filippo  Emanuele  di 
Gondi,  conte  dì  Joigny,  generale  delle 
galere,  uno  dei  quali  fu  dappoi  molto 
celebre  pei  tumulti  della  Fronda.  Nel 
1617  Vincenzo,  dopo  aver  predicato 
una  missione  a  Folleville  nella  diocesi 
d'Amiens,  che  fu  preludioa  tutte  quelle 
cui  fece  dappoi,  abbandonò  la  casa  del 
conte  di  Joigny  per  andare  a  reggere 
la  parrocchia  di  Chàtìllon  les  Dombes 
nella  Bressa.  Ritornò,  in  fine  di  questo 
medesimo  anno  ,  presso  il  contej  ma 
aveva  avu!o  il  tempo  di  riformare  grandi 
abusi  nella  sua  cura,  e  d'instituirvi  una 
confraternita  di  carità,  divenuta  poi  il 
modello  di  tutte  quelle  che  si  stabili- 
rono in  Francia.  Intraprese  molte  mis- 
sioni, prima  a  Villepreux ,   poi  nella 
diocesi  di  Beauvais,  Soissons  e  Sens,  ed 
impiegò  isuoiozj  in  migliorare  la  sorte 
dei  colpevoli  nelle  prigioni  dove  erano 
leuuli  prima  della  loro  partenza  per 
le  galere.  Luigi  XIll,  maravigliato  de* 
suoi  buoni  successi  in  questa  pia  im- 
presa, lo  creò  cappellano  reale  e  gene- 
rale delle  galere  di  Francia  nel  16t9. 
Sì  narra  che  nel  1622  il  santo  apostolo 
visitando  le  galere  di  MarsÌ£;lia,  si  mise 
volontariamente  in  luogo  d'un  forzato, 
la  cui  disperazione  lo  ."^veva  commosso. 
L'nnno  seguente,  filabili  a  Macon  due 
confraternite  di  carità^  una  per  gli  uo- 
mini, l'allra  per  le  femmine,  poi  fondò 
la  congregazione  della  missione,  special- 
mente destinai^  ad  istruire  i  papati  del 
contado,  e  J'ormare  al  santo  ministero 
quelli  a  cui  la  salute  di  essi  popoli  do- 
t'ei  a  un  giorno  essere  fidata;  e  l'atto  di 
tal  fondazione  porta  la  data  del  1625. 


ioo4  VIN 


VIN 


Affinchè  le  sue  cure  producessero  frulli 
durevoli,  attendeva  principalmente  a 
correggere  i  disordini  scandalosi  del 
clero.  Nel  i632  cedette  alle  lunghe  e 
vive  instanze  di  Adriano  Lebon  priore 
di  s.  Lazzaro,  che  gli  offriva  la  sua  casa 
e  i  suoi  beni  per  contribuire  all'istru- 
zione ed  al  sollievo  degli  abitanti  delle 
campagne.  Attristato  alla  vista  dei  mali 
cagionali  dall'ignoranza  o  dalla  corrut- 
tela degli  ecclesiastici ,  risolvette  di 
usarvi  un  rimedio  efficace,  ed  instituì  a 
tal  fine  nel  i633  le  famose  conferenze 
dei  martedì,  a  cui  presedeva  ordinaria- 
mente, e  vi  parlava  spesso  con  ammi- 
rabile semplicità,  e  vi  usò  costantemente 
una  vigilanza  affatto  paterna.  NeH634 
formò  l'ìnstituto  delle  Fanciulle  della 
caritàj  sì  rispettale  ancora  oggidì  pe' 
servizi  rendono  all^ umanità.  Nel 

tempo  stesso  ordinava  una  compagnia 
di  dame  incaricate  della  cura  speciale 
degli  infermi  àeW Hotel- Di eu.  I  flagelli 
della  guerra  ,  fame  e  pestilenza,  che 
parevano  collegati  per  devastare  la  Lo- 
rena sotto  il  governo  del  duca  Carlo 
IV,  fornirono  a  s.  Vincenzo  un'  occa- 
sione di  segnalare  il  suo  zelo;  fece  di- 
stribuire in  quella  sciagurata  provincia, 
con  mirabile  prontezza  e  fra  molti  pe- 
ricoli, alimenti,  rimedj,  vestimenti  e 
denaro  per  due  milioni  di  lire.  Assi- 
stette Luigi  XIII  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti l'anno  -1643  ,  poi  fu  nominato 
dalla  reggente  Anna  d'  Austria  presi- 
dente del  consiglio  dì  coscienza,  e  con- 
tribuì allora  con  tutto  il  suo  potere  ad 
introdurre  la  calma  e  l'ordine  nella 
chiesa  di  Francia,  e  la  riforma  in  più 
ordini  religiosi.  Nel  -1648  assicurò  per 
sempre  la  sorte  dei  trovatelli,  pei  quali 
aveva  già  fatti  varii  tentativi,  ma  non 
con  molto  frutto.  Quando  sursero  i  tu- 
multi della  Fronda,  esso  nella  sua  qua- 
lità di  membro  del  consiglio  fu  indotto 
a  favorire  la  causa  di  Mazzarinij  la  sua 
moderazione  dispiacque  egualmente  ai 
ministeriali  ed  ai  faziosi;  ma  la  deso- 
lazione che  cagionarono  le  civili  discor- 
die nei  dintorni  di  Parigi,  nella  Picar- 
dia  e  nella  Sciampagna,  fu  nuova  oc- 
casione per  far  risplendere  il  suo  in- 
stancabile zelo  di  beneficenza.  In  mezzo 
a  tante  cure,  ebbe  pure  il  tempo  di 
prender  parte  nelle  dispute  contro  il 
giansenismo^  vi  adoperò  la  sua  bontà, 
dolcezza  e  costanza  ordinarie;  e  se  di- 
chiarossi  a  favore  dei  inolÌQÌ5tij  non 


trascurò  almeno,  dopo  la  pubblicazione 
della  bolla,  di  ravvicinare  lutti  gli  animi 
e  ricondurli  all'unità  di  opinione,  nè  i 
suoi  tentativi  furono  sempre  inutili.  Nel 
1653,  coi  fondi  d'un  abitante  di  Parigi, 
di  cui  egli  solo  conobbe  il  nome  ,  sta- 
bili l'ospizio  del  nome  di  Gesù  per  ot- 
tanta vecchi  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
e  diede  cosi  ad  altri  il  disegno  d'una 
piii  ampia  fondazione,  quella  della  cW- 
petriere,  che  si  apri  per  circa  cinque- 
mila mendicanti  nel  <657.  Da  indi  in 
poi  la  salute  del  pio  Vincenzo  andò 
sempre  piìi  accasciandosi;  ma  non  si  fa- 
ceva veruna  opera  di  utilità  senza  sua 
participazione,  essendo  riguardato  come 
il  padre  de' poveri  e  il  ministro  della 
Provvidenza.  Mori  a  s.  Lazzaro  il  27 
di  settembre  del  1660,  e  fu  Jamentato 
grandemente  dai  grandi  e  dal  popolo, 
dalla  corte  e  dalla  città  ,  dai  membri 
delle  magistrature  e  dai  religiosi.  Fu 
beatificato  da  Benedetto  XIII  nel  1729, 
canonizzato  da  Clemente  XII  nel  1737, 
e  la  sua  festa  si  celebra  il  19  di  lu- 
glio. La  raccolta  dei  documenti  che 
servirono  alla  sua  beatificazione  e  ca- 
nonizzazione fu  stampata  in  un  voi. 
in  4,  Roma  l709.  Lasciò  alcimi  scritti, 
che  sono  :  Regulae  seu  coustitutiones 
commiines  congregalionis  missionisj  Cor' 
respondcnce  avec  Ics  prétres  de  la  con- 
grégatioii  de  la  mission,  et  une  infinite 
d^ adire s  personnesj  ms.  Lettre  au  pupe 
Alexandre  P^IIt  pour  solliciter  la  ca- 
jionisaiion  de  Francois  de  Sales,  prince' 
euèque  de  Gencife.  Vi  sono  tre  Storie  o 
Vite  di  s.  V^incenzo  de'Paoli;  una  di 
Abelly,  l'altra  di  Collet ,  la  3»  di  B. 
Capefigue,  Parigi  1827,  in  8  e  in  12. 
Quest'ultima  ottenne  il  primo  premio 
di  fondazione  regia  dalla  società  catto- 
lica dei  buoni  libri_,  per  l'anno  1826. 

VINCENZO  FERRERIO  (S.).  Ved. 
FERRERIO. 

VINCENZO,  canonico  ed  archivista 
della  chiesa  vescovile  di  Praga,  fu  2\i- 
lore  d'una  Cronaca  scritta  in  latino  so- 
pra gli  avvenimenti  di  Boemia  dall'an- 
no 1140  fino  al  1197.  Si  crede  nondi- 
meno ,  che  egli  non  avanzasse  questo 
lavoro  oltre  il  1167,  e  che  il  resto  sia 
opera  di  due  continuatori.  Questa  Cro- 
naca,  che  trovasi  in  capo  al  primo  voi. 
dei  Monumenta  historica  Bohemiae  di 
Dobner,  è  tanto  più  preziosa  perchè 
Vincenzo  avea  preso  parte  molto  attiva 
negli  affari  del  suo  tempo.  Vedi  Leib- 
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nizio  negli  Scriptores  brunswìcenses , 
totn.  I,  e  Frehei\,  Scriptores  German. 
toni.  I- 

VINCENZO  di  Beawais.  Ved.  BEAU- 
VAIS. 

VINCI  (Leonardo  da),  celeberrimo 
pittore  della  scuola  fiorentina,  nato  nel 
castello  di  Vinci  presso  Firenze  nel 
H452  f  fu  ornato  dalla  natura  de'  più 
preziosi  suoi  doni.  Bello,  ben  formato 
della  persona,  e  dotato  d'una  rara  forza 
corporea,  accoppiava  a  questi  fisici  van- 
taggi disposizioni  straordinarie  per  le 
arti  e  le  scienze.  Non  contento  di  farsi 
abile  alla  scherma,  al  cavalcare^  alla 
musica  ed  alla  danza,  aveva  acquistato 
lin  dalla  prima  gioventù  ampie  cogni- 
zionij  le  quali  andò  sempre  aumentan- 
do, nelle  matematiche,  nella  fìsica,  e 
in  tutti  i  rami  di  letteratura  e  filosofìa. 
Ma  il  suo  gusto  dominante  fu  per  la 
pittura.  Ebbe  a  primo  maestro  Andrea 
Verocchio ,  chiaro  artista  di  Firenze, 
cui  non  tardò  a  superare.  Recossi  a  Mi- 
lano nel  1489  per  fondervi  una  statua 
equestre  che  Lodovico  Sforza  voleva 
innalzare  a  suo  padre  il  duca  Francesco; 
ma  fece  il  modello  di  tal  monumento 
in  una  proporzione  talmente  colossale 
che  per  quanto  si  presume,  la  fusione 
in  bronzo  fu  giudicata  ineseguibile.  Si 
distinse  da  indi  in  poi  come  mecca- 
nico, ingegnere  ed  architetto,  ed  eseguì 
pel  suo  protettore  varii  lavori,  coi  quali 
giustificò  il  suo  titolo  di  direttore  dell' 
accademia  di  pittura  e  architettura  di 
fresco  fondata  da  quel  principe. Fu  al- 
lora, e  per  ordine  espresso  di  Lodovico 
ch'egli  esegui  nel  refettorio  dei  dome- 
nicani di  Milano  quella  celebre  pittura 
della  Cena  ,  che  si  riguarda  come  il 
suo  lavoro  piìi  insigne  ed  eccita  ancora 
oggidì  l'ammirazione  di  tutti  gli  arti- 
sti. Quando  lo  stato  di  Milano  fu  invaso 
da  Luigi  XII,  Leonardo  ricevette  da 
questo  vincitore  testimonianze  di  stimaj 
ma  non  potè  avere  sotto  la  dominazio- 
ne francese  quella  tranquillità  di  spi- 
rito che  richiede  la  professione  dell'arti, 
e  recossi  a  Firenze  dove  il  senato  lo 
incaricò  di  dipingere  insieme  con  Mi- 
chelangelo la  sala  del  consiglio.  L'emu- 
lazione reciproca  di  questi  due  uomini 
sommi  produsse  i  due  grandi  Cartoni 
di  disegno,  di  cui  tanto  si  parla  nella 
storia  della  pittura ,  e  che  servirono 
per  più  di  50  anni  ad  instruire  i  più 
chiari  artisti,  Quello  del  Vinci  rappre- 


sentava la  disfatta  di  Nicolò  Piccinino, 
uno  dei  più  celebri  capitani  d'Italia. 
Benché  ali  ora  Leonardo  fosse  quasi  ses- 
sagenario e  il  suo  rivale  avesse  appena 
30  anni,  la  vittoria  rimase  tra  loro  in- 
decisa; almeno  dobbiamo  su  tal  sog- 
getto sottometterci  al  giudizio  dei  co- 
noscitori del  sec.4  6,  perchè  ì  due  car- 
toni più  non  esistono,  distrutti  proba- 
bilmente, nelle  guerre  d'ogni  sorta  di 
cui  la  Toscana  e  la  Lombardia  furono 
sede.  Leonardo  che  non  vedeva  senza 
un  certo  dispiacere  levarsi  accanto  a 
lui  la  grande  rinomanza  di  Michelan- 
gelo, e  che  non  avea  pure  a  lodarsi  dei 
partigiani  di  questo  grand' uomo,  ab- 
bandonò Firenze  per  recarsi  a  Roma, 
dove  trovò  Leone  X  poco  propenso  a 
favorirlo.  Si  disgustò  pertanto  del  sog- 
giorno di  Roma  e  dopo  varii  viaggi  da 
quella  città  a  Firenze,  e  da  Firenze  a 
Parma  o  a  Milano,  accettò  le  offerte  di 
Francesco  I,  e  recossì  presso  di  lui  nel 
•1 5 1 5.  Ricevette  da  questo  principe  la 
più  onorevole  accoglienza,  e  fu  allog- 
giato da  lui  nel  palazzo  di  Clou  in  Am- 
boise,  dove  rimase  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  Che  morisse  fra  le 

braccia  di  Francesco  I  non  è  ben  pro- 
vato neppure  dal  suo  epitafìo  che  al- 
cuni allegarono  a  tal  proposito,  epitafìo 
che  non  trovasi  oggidì  in  verun  luogo 
e  che  inoltre  può  interpretarsi  diver- 
samente. Ad  un'anima  nobile  e  gene- 
rosa, a  costumi  puri ,  ad  indole  gra- 
ziosa ed  amabile  si  univa  in  questo 
grande  artista  un  tale  amor  proprio 
che  somigliava  talvolta  a  gelosia.  I  rari 
suoi  talenti  avrebbero  dovuto  preser- 
varlo da  tal  debolezza.  Benché  sia  stato 
superato  da  alcuni  ingegni  privilegiati, 
nondimeno  si  considera  come  il  primo 
dei  moderni  pittori  che  abbia  avuto  il 
profondo  sentimento  del  bello  e  ne  ab- 
bia saputo  fissare  le  regole.  11  suo  gusto 
severo,  la  sua  pazienza  in  seguire  la 
perfezione  con  lenti  ed  assidui  lavori 
e  con  esattezza  sovente  scrupolosa ,  e 
infine  11  vanto  ch'egli  ebbe  di  riunire 
nel  poco  numero  de'  suoi  lavori  e  ne- 
gli scritti  il  buon  esempio  ai  buoni  con- 
sigli, lo  fecero  riguardare  in  certo  mo- 
do come  il  Boileau  della  pittura.  Non  è 
tuttavia  irreprensibile,  nè  come  colori- 
sta, né  come  disegnatore,  e  ciò  deriva 
dall'abitudine  ch'egli  aveva  di  termi- 
nare gli  oggetti  in  tutti  i  loro  minuti 
particolari  e  disegnarne  i  contorni  con 
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una  precisione  che  degenera  talvolta  in 
aridità;  ma  ebbe  comune  con  Rafl'aele 
il  vanto  di  aver  dipinto  le  plìi  belle  e 
sublimi  teste  di  Madonne.  Come  sta- 
tuarioj  lasciò  superbi  Caualli  in  rilievo, 
un  mirabile  modello  di  Gesù  Cristo 
nella  sua  giouenlù,  ed  altri  notabili  ope- 
re. Come  ingegnere  ^  viene  ammirato 
ancora  oggidì  per  la  difficile  e  quasi 
portentosa  giunzione  ch'egli  seppe  fare 
del  canale  di  Martesana  con  quello  del 
Ticino,  pel  suo  piano  d'un  canale  di 
navigazione  da  FireT)ze  a  Pisa,  ecc.  Fu 
pure  eccellente  nell'  architettura  mili- 
tare, e  il  duca  Valentino  gli  commise 
dopo  la  caduta  di  Lodovico  Sforza  un' 
autorità  assoluta  sopra  le  fortificazioni 
del  milanese.  Studiò  l'anatomia  con 
molto  ardore,  e  fece  pure  far  progressi 
a  questa  scienza.  Finalmente,  se  non 
avesse  fatto  che  coltivare  le  lettere  e 
la  poesia,  avrebbe  ancora  meritato  le 
Iodi  de*  suoi  contemporanei  I  pittori 
leggono  ancora  con  frutto  il  suo  Trat- 
tato della  pittura^  stampato  nel  1C5t 
per  la  prima  volta,  per  cura  di  Trichet- 
Dufresne  ,  e  tradotto  in  francese  lo 
stesso  anno  da  Fréard  de  Chambray,  e 
piìi  tardi  da  Gaul  de  St  Germain  nel 
■1803,  la  cui  versioHe  si  preferisce  og- 
gidì. Una  bellissima  edizione  in  4  dello 
stesso  trattato  in  italiano  fu  dedicata  a 
Luigi  XVIII  nel  iSr/  dal  Manzi  con- 
servatore della  biblioteca  barberiniana 
a  Roma.  Vi  si  trova  una  Vita  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  ma  imperfetta.  I  mss, 
di  questo  grande  artista  furono  raccolti 
in  -13  voi.,  di  cui  <2  appartengono  all' 
ìnstiluto  di  Francia,  il  -13  alla  biblio^ 
teca  del  re.  11  museo  del  Louvre  pos- 
siede  di  lui  otto  quadri ,  che  sono  :  il 
Piitrallo  di  Carlo  F III,  quello  d'una 
femmina  ignota,  che  si  presume  essere 
Lucrezia  Crit'elli;  quello  di  Lisa  del 
Giocondo,  celebre  sotto  il  nome  di  La 
Gioconda i  un  S.  Giovantd  Battista;  la 
£.  V^ergine  sui  ginocchi  di  s.  Anna; 
una  santa  famiglia  volgarmente  nota 
sotto  il  nome  di  B.  Vergine  della  rupe; 
l'arcangelo  S.  Michele  che  presenta  a 
Gesìi  la  bilancia  delle  buone  e  cattive 
azioni,*  Gesù  Cristo,  che  ricade  la  croce 
di  giunco  che  s.  Giov^anni  gli  presenta. 
Quasi  lutti  i  quadri  di  Leonardo  furono 
intagliati  da  chiari  artisti.  Esistono 
inoltre  copie  di  alcuni  di  essi,  li  museo 
del  Louvre  possiede  di  lui  olio  disegni 


originali,  de'  quali  alcuni  furono  incisi 
ad  acquaforte  dal  conte  di  Cajlus, 

VllNGIGUERHA  (Makcantonio),  poe- 
ta  satirico  italiano,  fioriva  verso  il  fine 
del  sec.  -15.  Non  sì  ha  quasi  veruna 
notizia  della  sua  vita;  solamente  si  sa 
che  tenne  lungo  tempo  l'uffizio  di  se- 
gretario della  repubblica  di  Venezia  e 
che  adenìpi  con  abilità  e  buon  successo 
varie  importanti  missioni.  Non  ci  ri- 
mane di  lui  che  una  raccolta  di  satire 
dì  circa  mille  ottocento  versi,  e  non  si 
ha  ragione  di  credere  ch'egli  ne  pub- 
blicasse di  più.  Vlen  riguardato  come 
il  creatore  della  satira  in  Italia,  benché 
piti  poeti  si  fossero  già  segnalati  dopo 
il  rinascimento  delle  lettere  per  tratti 
satirici  o  piìi  che  satirici,  per  esempio 
Dante  Alighieri.  Vinciguerra  non  pren- 
de di  mira  veruna  persona  in  partico- 
lare, nè  ricorre  pure  alle  allusioni  o 
ai  finti  nomi  per  accennare  i  personag- 
gi ridicoli  e  viziosi;  lodevole  contegno 
senza  dubbio,  ma  che  riduce  le  sue 
poesie,  non  ostante  il  titolo  di  salire, 
a  non  essere  che  capitoli  di  morale  fi- 
losofica e  religiosa.  Esse  sono  scritte 
in  terza  rima;  Io  stile  non  è  irrepren- 
sibile; vi  si  nota  qualche  asprezza  ed 
aridità,  frequenti  tllenismi  e  participj 
assoluti,  parole  puramente  latine  ban- 
dite dappoi  dalla  lingua  italiana,  ed 
altri  ditetti  da  imputarsi  piuttosto  al 
secolo  che  allo  scrittore;  ma  vi  si  am- 
mirano belle  e  rare  qualità.  Godeste 
satire,  stampate  la  prima  volta  a  Bolo- 
gna, presso  Platone  de' Benedetti,  1495, 
in  4,  sotto  questo  titolo:  Opera  nuoua 
di  M.  Antonio  Vinciguerra,  poi  a  Ve- 
nezia -1517,  in  e  ^527  in  8,  furono 
inserite  con  quelle  di  Ariosto,  Benti- 
voglio,  Alamanni,  Nelli,  ecc.,  da  Fr. 
SansGvino,  nella  sua  raccolta  di  satire 
(iSette  libri  di  satire  ecc.),  Venezia  -1  560 
in  8  piccolo.  Fra  altre  ediiioni  pubbli- 
cate dappoi  ne  citeremo  una  intitolata 
Rime  ecc.,  Venezia  -1738,  in  8.  Ved. 
per  più  cenni  la  Biblioteca  del  Fonia- 
nini,  accresciuta  da  Apostolo  Zeno,  ecc. 
Parma  -1803  e  ^804,  toni.  2,  pag.  9i, 
nota  C. 

VINDICE  (G.  Giulio),  generale,  gal- 
lo  di  nazione,  il  cui  padre  avevn-rice- 
vuto  la  dignità  di  senatore,  e  che  an- 
noveiava  dei  re  fra  i  suoi  antenati; 
impiegò  a  danno  di  Nerone  il  grande 
credito  che  gH  davano  i  suoi  talenti, 
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le  virtìi,  e  la  carica  di  propretore  nella 
provincia  Sequania.  Giurò  di  liberare 
l'impero  romano  dal  tiranno  che  lo 
laceravate  ben  presto  trovossi  alla  testa 
d'un  esercito  di  edui,  d'alverniati,  di 
sequanesi^  disposti  a  sostenere  le  pre- 
tensioni di  Galba.  L.  Virginio  o  Ver- 
ginio  Rufo  ricevette  l'ordine  di  com- 
battere i  galli  e  marciò  contro  Besan- 
zone,  di  cui  fece  l'assedio.  Vindice  volò 
a  soccorso  di  quella  città,  e  in  un  col- 
loquio avuto  con  Virginio  riuscì  a  ri- 
movere questo  generale  dal  favorire  la 
causa  di  Nerone;  ma  l'esercito  romano 
ignorando  questo  accordo,  cadde  all' 
improviso  sopra  i  galli  e  ne  fece  un' 
orribile  strage.  Vindice  si  uccise  per 
disperazione,  l'anno  69  di  G.  C,  nè 
vide  il  trionfo  di  Galba,  ch'egli  aveva 
follo  a  favorire. 

VINDING  (Erasmo),  nato  nei  i6\5 
a  Vinding  nella  Zelanda,  donde  prese 
il  suo  nome,  e  morto  nel  U584  a  Co- 
penaghen, fu  professore  di  lingua  gre- 
ca, storia  e  geografia  nell'università  di 
quella  città  ,  sostenne  varie  rilevanti 
magistrature,  ed  ebbe  gran  parte  nella 
riforma  delie  leggi  di  Danimarca.  Cite- 
remo di  lui:  Antiquae  Graeciae  populo- 
rum  origines,  migrationes,  ecc.  ;  nelle 
Antichità  greche  di  Gronovio. 

VINDING  (Paolo),  figlio  del  prece- 
dente, morto  consigliere  di  stalo  nel 
^7i2,  in  età  di  54  anni,  segui  la  stessa 
professione  che  suo  padre.  Citasi  di  lui 
una  traduzione  latina,  con  note,  d'un 
trattato  del  Talmud. 

VINDING  (Erasmo),  figlio  del  pre- 
cedente, morto  giovane  nel  -1723,  es- 
sendo consigliere  regio  di  giustizia  e 
della  cancelleria,  aveva  già  dato  qual- 
che saggio  di  sua  abilità  uelle  lettere. 

VINDIO  (Vero)  ,  celebre  giurecon- 
sulto, fu  ammesso  fra  i  consiglieri  di 
Antonino  il  Pio  e  prese  parte  nella  com- 
pilazione delle  savie  leggi  che  onora- 
rono il  regno  di  questo  imperatore.  Il 
nome  di  Vindio  vien  citato  frequen- 
temente nel  Éigesto.  Ved.  le  Vite  dei 
giureconsulti,  per  Taisaud,  572. 

VINESAUF  ovvero  WlNESALF.Ved. 
GALFRIDO. 

yiNET  (Elia),  uno  del  piii  dotti  uo- 
mini  del  sec.  ^6,  nato  in  un  villagìo 
presso  Barbezieux  verso  l'anno  ■iSlQ, 
morto  nel  4  587,  dopo  aver  sostenute 
lungo  tempo  con  zelo  e  frutto  le  fun- 
jMoni  di  rettore  dei  cpllegio  di  Bordò, 


lasciò  edizioni  corrette  e  ricche  di  note 
delle  Opere  di  Sidonio  Apollinare,  dei 
trattali  della  Sfera  di  Proclo  e  di  Sa- 
crobosco, à' Entropio,  Persio,  Ausonio ^ 
ecc.;  pili  versioni  latine  e  francesi  ,  e 
inoltre  alcuni  scritti  originali ,  fra  i 
quali  citeremo:  Prisciani  Caesariensis, 
RJiemìiii  Famiii,  Bedae  Aìigli,  Volusii 
Meiiani,  Balbi  ad  Celsum  libri  de  num- 
niiSj  ponderibus,  mensuris ,  numeris  eo- 
rumque  notis,  et  de  vetere  compulandi 
per  digilos  ratioiie  emendali,  Parigi  \  565 
in  8,  e  nel  lib.  XI  del  Thesaurus  anti- 
quitatum  romanarwn  di  Grevio  ;  Di- 
scours  sur  l'antiquité  de  Bordeaux  et  de 
Bourg  sur  mer,  Bordò  4  565,  in  4;  4  574 
in  4;  Carpenterie,  opera  di  geometria 
che  insegna  a  misurare  i  campi,  ecc., 
ibid.  ir»77,  in  4;  4  583,  in  4.  Vedi  un 
Elogio  di  Vinet  per  C.  Pascal  nelle 
edizioni  ò  '\  Ausonio ^  con  le  note  di  esso. 
Bordò  4  590,  1604,  in  4;  un  altro  per 
Gabriele  de  Lurbe  nell'opera  De  illu- 
stribus  Aquitaniae  viris,  4  43;  e  un  terzo 
per  Joannet,  premiato  dall'accademia 
di  Bordò  e  stampato  a  Pe'rigueux,  i8i6f 
in  8. 

VlNNE  (Vincenzo  van  der),  pittore, 
nato  in  Harlem  l'anno  4  629,  non  ebbe 
dapprima  verun  maestro,  e  istruissi  da 
sè  copiando  alcune  stampe  con  grande 
accuratezza  e  mirabile  facilità.  Entrò 
poi  nella  scuoia  dì  Francesco  Hals, 
quindi  viaggiò  in  Germania,  Svizzera 
e  Francia.  Kitornato  in  Harlem  nel  4  655 
si  esercitò  in  tutti  i  generi ,  dipinse 
paesi,  ritratti  ed  anche  insegne,  non 
disdegnò  veruna  sorta  di  lavoro,  non 
credendo  di  avvilire  la  professione  imi- 
tando Rubens  che  aveva  egli  stesso  di- 
pinta un'  insegna  per  la  città  di  An- 
versa. IVJa  vuoisi  confessare  che  van  der 
Vinne  fece  troppe  insegne,  e  che  an- 
che in  altri  lavori  piìi  rilevanti  abusò 
della  .sua  inaravigliosa  facilità;  e  perciò 
non  potè  far  risplendere  tutto  il  suo 
merito.  Morì  nel  4702  ,  lasciando  tre 
figli,  Lorenzo,  Giovanni  e  Isacco,  che 
coltivarono  la  pittura  con  meno  frutto 
di  lui. 

VINNIO  (Arnoldo  VINNEN,  piìi 
noto  sotto  il  nonìe  di),  celebre  giure- 
consulto olandese,  nato  l'anno  4  588, 
prese  il  grado  di  dottor  di  leggi  a  Lei- 
da, e  sostenne  le  funzioni  di  rettore 
del  collegio  di  umane  lettere  all'Aia 
dal  4$  19  al  4633^  ?l  qual  tempo  fu 
|)rovvjsto  della  cattedra  del  JOfgestQ  » 
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Leida. Morì  nel  -1657  in  eia  di  70  anni. 
Ad  una  profonda  conoscenza  delle  lin- 
gue greca  e  latina,  delle  leggi  e  delle 
antichità,  accoppiava  gran  criterio  e 
perspicacia  per  rischiarare  le  materie 
piìi  intricate  ed  astruse.  Citeremo  di  lui 
Jnstitutionum  imperialium  commentarius, 
opera  assai  stimata,  di  cui  v'  ha  gran 
numero  di  edizioni  in  4,  fra  le  quali 
distinguesi  quella  di  Amsterdam,  El- 
zevir,  -1665,  e  di  Leida  4  709;  Inslitu- 
tiones  Justiniani  cum  notis,  Leida  ossia 
Amsterdam  Elzevir  -1646,  4  652,  -1669, 
in  4  2;  Parigi  4  800,  2  voi.  in  4  2;  Sele- 
ctarum  quaestionum  juris  cwilis  libri  II 
cum  tractaùhus  de  pactis,  ecc.,  Utrecht 
4  722,  in  4;  Lione  4  746^  4  755,  ecc. 

VlNNIO  (Simone),  figlio  del  prece- 
dente^ creato  dottor  di  leggi  nell'.icca- 
demia  di  Leida,  morto  nel  4  653  nel 
fiore  dell'età,  non  è  conosciuto  che  per 
due  tesiy  stampate  con  le  opere  di  suo 
padre. 

VINOT  (Modesto),  prete  dell'orato- 
rio, figlio  d'un  avvocato  di  Nogent-sur- 
Aube,  insegnò  con  molta  abilità  nelle 
varie  case  della  sua  congregazione,  in 
cui  era  entrato  l'anno  4689,  e  divenne 
canonico  della  cattedrale  di  Tours,  dove 
mori  nel  4  734  .  Lasciò  alcuni  scritti,  fra 
altri  una  traduzione  in  versi  latini  di 
pili  favole  di  La  Fontaine,  composta  in 
società  col  P.  Tissard,  e  pubblicata  in 
2  voi.  in  42,  con  varii  poemetti  latini. 
L'abate  di  Saas  ne  diede  una  seconda 
edizione  nel  4738  a  Roano  sotto  la  ru- 
brica di  Anversa;  e  se  ne  fece  una  3^ 
nel  4  764. 

VINSON  (l'abate  Pietro),  nato  in 
Angolemme  l'anno  4  762,  ricusò  di  pre- 
stare il  giuramento  alla  costituzione 
civile  del  clero  nel  4  794  ,  e  per  evitare 
le  persecuzioni  prese  il  partito  di  riti- 
rarsi in  Jspagoa,  poscia  in  Inghilterra. 
Formò  in  Londra  uno  stabilimento  as- 
sai ingegnoso  per  l'insegnamento  dell' 
astronomia.  Combattè  con  energia  il  con- 
cordato concluso  dalla  Santa  Sede  con 
Bonaparte  nel  4  802;  entrò  in  Francia 
coi  Borboni  nel  4  844,  e  fu  condannato 
nel  4  81 6  dalla  polizia  correzionale  pel 
suo  libio  del  Concordai  expliqué.  Mori 
a  Parigi  nel  4  820  ,  dopo  aver  molto 
scritto  in  versi  e  in  prosa.  Citeremo  di 
lui  Ze  concordai  expliqué  au  roi  suit'ani 
la  doclrine  de  Vcglise,  ci  les  rcclama- 
tions  canoniques  des  évèques  légitimes  de 
Frange  ^  wifi  du  précis  hisloriqiw  de 


Venl^ement  de  N.  T.  S.  P.  le  papè 
Pie  P^II,  de  ses  souffrances,  de  son 
courage,  el  des  principaux  éuénemem 
de  sa  capliuiléf  4  816,  in  8.  L'autore  pub- 
blicò poscia,  al  tempo  del  suo  processo, 
un  Mémoire  juslificatif,  che  fu  seque- 
strato, ed  un'altra  memoria  sotto  il  tit. 
di  Appel  au  Iribunal  de  l'opinion  pu- 
blique. 

VINTIMILLE  DU  LUC  (Cablo  Ga- 
spare di),  arcivescovo  di  Parigi,  nato 
l'anno  4  655,  fu  prima  nominato  vesco- 
vo di  Marsiglia  nel  4  692,  successe  ali* 
arcivescovo  de  Cosnac  nella  sede  d'Aix, 
poi  passò  alla  sede  arcivescovile  di  Pa- 
rigi dopo  la  morte  del  cardinale  di 
Noailles  nel  4  729,  tempo  in  cui  bolli- 
vano le  dispute  intorno  al  giansenismo. 
II  nuovo  prelato,  alieno  da  ogni  esage- 
razione, avrebbe  voluto  riconciliare  le 
due  parti;  ma  non  aveva  bastante  ener- 
gia per  intraprendere  tal  missione,  e 
si  lasciò  dirigere  dal  cardinale  di  Fleu- 
ri,  allora  ministro  e  potentissimo.  Fece 
cosa  grata  ai  veri  amici  della  religione 
nel  far  chiudere  in  nome  del  re  il  ci- 
raiterio  di  s.  Medardo  nel  4  732;  ma 
qualche  tempo  dopo  mostrò  meno  pru- 
denza pubblicando  contro  le  Nouvelles 
ccclésiasliques  una  lettera  pastorale  con 
certi  principi  che  sarebbero  stati  con- 
dannati dal  parlamento,  se  la  corte  non 
vi  si  opponeva  espressamente.  Mori  a 
Parigi  nel  4  746.  Si  hanno  di  lui:  ZcZ- 
ter  e,  decreti^  pastorali,  islruzioni,  ecc., 
di  cui  si  trovano  alcune  nel  Journal  de 
Verdun,  anni  4  729-46.  La  diocesi  di 
Parigi  deve  a  luì  la  pubblicazione  del 
nuovo  breviario. 

VINTIMILLE  DU  LUC  (la  conlessa), 
figlia  di  quel  marchese  di  Mailly  de 
Kesle,  la  cui  famiglia  pareva  special- 
mente riservata  per  fornire  amiche  a 
Luigi  XV,  fu  preceduta  nel  favore  di 
questo  principe  da  sua  sorella  maggiore 
la  contessa  di  Mailly,  poi  regnò  in  con- 
correnza con  essa,  quindi  ebbe  un'altra 
rivale  nella  duchessa  di  Lauraguaìs  pa- 
rimenti sua  sorella,  ma  si  adoperò  con 
frutto  a  soppiantarle  entrambe,  avendo 
per  dominare  i  vantaggi  d'una  rara  bel- 
lezza, d'un' indole  altera,  fredda  ed 
ambiziosa.  Il  re  vedendola  incinta  la 
fece  sposare  al  conte  di  Vintimi  ile  du 
Lue,  nipote  dell'arcivescovo  dì  Parigi, 
nel  4 739. Già  la  corte  le  preslava  omag- 
gi, come  ad  una  favorita  del  re,  quando 
essa  moù  subitamente  per  un  parto  la* 
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borioso  (^74^).  Si  disse,  ma  pfolabiU 
mente  a  torto,  che  fosse  stata  avvele- 
nata. 

VINUESA  (don  Mattia),  prete  spa- 
gnuolo,  occupava  la  cura  dì  Tamajoa 
al  tempo  dell'  invasione  della  Spagna 
fatta  dai  francesi  nel  4  808.  Era  un  uo- 
mo di  mediocre  ingegno;  e  prese  parte 
assai  attiva  nell'ostinata  resistenza  dei 
suo  paese,  nè  risparmiò  fatiche  o  scritti 

0  predicazioni  per  animare  il  popolo 
contro  Napoleone  e  i  suoi  partigiani. 
Al  ritorno  di  Ferdinando  VII  segnalò 
il  suo  odio  contro  le  cortes  di  Cadice 
con  alcuni  opuscoli  politici  e  teologici, 
uno  dei  quali  è  intitolato:  Pr  esen^atii^o 
contro  lo  spirito  pubblico  della  gazzetta 
di  Madrid.  Il  suo  zelo  per  le  immunità 
ecclesiastiche  e  per  le  dottrine  religiose 
gli  fruttò  l'arcidiaconato  di  Taragona  e 
il  titolo  di  cappellano  d'onore  di  sua 
maestà  cattolica,  cui  teneva  ancora  in 
principio  della  rivoluzione  del  H820. 
Pubblicò  allora  un  bando  al  popolo  spa- 
gnuolo,  in  cui  esponeva  mmutamente 

1  mezzi  eh'  egli  credeva  alti  a  rove- 
sciare il  governo  costituzionale.  Fu  im- 
prigionato, giudicato  e  condannato  a 
dieci  anni  di  galera  (482l).  Alcuni  fu- 
riosi, a  cui  questa  sentenza  parve  trop- 
po mite,  si  trasportarono  alla  prigione 
di  Vinuesa  e  lo  uccisero  a  colpi  di 
martelli. 

VIO  (de).  Ved.  GAETANO  (il  car- 
dinale). 

VIOLART.  Ved.  VIALART. 

VIOLE  (il  P.  Daniele  Giorgio),  be- 
nedettino della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  a  Soulairs,  nella  diocesi 
di  Chartres,  l'anno  ^598,  morto  nell'ab- 
bazia di  san  Germano  d'Auxerres  nel 
4  669,  lasciò  la  riputazione  di  pio  e 
dotto  religioso.  Citeremo  di  lui  la  F'ie 
et  les  miracles  de  Saint- Germain,  éi/e- 
que  d'Auxerre,  con  un  catalogo  degli 
uomini  illustri  della  città  e  diocesi,  Pa« 
rigi  -leSé  in  4.  Lasciò  piii  mas.  Ved. 
VHistoire  litléraìre  de  la  congrégation 
de  Saint'Maur,  del  P.  Tassin,  69,  e  le 
altre  biografie  dell'ordine  di  san  Bene- 
detto. , 

VIOMENIL  (  Antonio  Carlo  DE 
HOUX,  barone  di),  nato  l'anno  <728 
a  Fauconcourt  in  Lorena,  entrò  al  ser- 
■vizìo  militare  fin  dall'età  di  <5  anni, 
I  fece  successivamente  e  in  diversi  gradi 
la  guerra  di  Fiandra  nel  <747,  quelle 
ui  Annover  e  di  Corsica  sotto  il  mar- 
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chese  dì  Chauvelin  e  il  maresciallo  di 
Vaux,  andò  in  Polonia  nel  i770  a  so- 
stenere la  causa  della  confederazione 
contro  i  russi,  poi  in  America  nel  t78n, 
e  vi  comandò  in  secondo  grado  solta 
Rochambeau.  Egli  era  tenente  generale 
e  ornato  della  gran  croce  di  s.  Luigi, 
quando  al  suo  ritorno  in  Francia,  dopo 
la  conclusione  della  pace,  fu  nominalo 
governatore  della  Roccella.  Fu  impie- 
gato nel  1789  nell'esercito  che  fu  riu- 
nito presso  Parigi,  e  si  dichiarò  sempre 
favorevole  ai  provvedimenti  severi  per 
comprimere  il  gran  movimento  rivo- 
luzionario. Mostrò  in  opere  la  sua  de- 
vozione alla  causa  reale,  difendendola 
il  \0  d'agosto  del  -1792  ,  e  ricevendo 
una  ferita  per  cui  morì  nello  stesso 
anno.  Furono  stampate  le  Lettres  par" 
ticulieres  du  barati  de  V ioménil  sur  les 
affaires  de  Pologne  en  ili  \  e  1772, 
Parigi  <808,  in  8. 

VIOMENIL  (Carlo  Giuseppe  Gia- 
cinto DU  HOUX  di),  maresciallo  di 
Francia,  fratello  del  precedente,  nato 
nel  -1734  a  Ruppe  in  Lorena,  inter- 
venne alla  battaglia  di  Lav^^feld  ed  ali* 
assedio  di  Berg-op-Zoom  prima  di  avej 
compiutala  sua  educazione,  la  qualtr 
andò  a  continuare  nella  scuola  dei  ca- 
detti di  Lune'ville.  Ritornato  al  mestiere- 
dell'armi,  fece  la  guerra  dei  sette  anni 
come  ajutante  di  campo  di  Chevert,. 
poi  militò  in  Corsica  sotto  il  maresciallo 
di  Vaux,  e  fu  nominato  brigadiere  nel 
ilio,  maresciallo  di  campo  nel  l780w. 
Servi  in  quest'  ultimo  grado  sotto  Ro- 
chambeau in  America,  ottenne  il  go- 
verno della  Martinica  e  delle  isole  del 
Vento  nel  1789,  e  seppe  calmarvi  varia- 
sommosse.  Ritornò  rn  Francia  l'anno' 
seguente  per  poi  uscirne  volontaria  ~ 
mente,  e  andò  a  raggiungere  l'esercit*» 
di  Condé.  Dopo  aver  servito  in  Russia_, 
indi  in  Portogallo,  dove  organizzò  l'o 
sercilo  di  Giovanni  VI,  che  lo  aveva 
nominato  suo  maresciallo  generale^  ri- 
tirossi  in  Inghilterra  nel  1808,  e  rien- 
trò in  Francia  nel  4  8M.  Fu  allora  chia- 
mato alla  camera  dei  pari,  accompagnò 
Luigi  XVIII  nel  suo  secondo  esilio,  ed 
al  suo  ritorno  fu  comandante  della  nw- 
decima,  poi  della  13=^  divisione  militare 
ricevette  il  bastone  di  maresciallo  nel 
<8<6,  e  mori  a  Parigi  nel  -1827.  11  suo 
elogio  fu  pronunziato  alla  cameia  dei 
pari  dal  duca  di  Damas  Cruz. 

VIOMENi;^  (il  cavaliere  Arxokio 
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Jluici  DU  HOUX  di),  parente  dei  pre. 
cedenti,  nato  nel  1745,  camminò  sulle 
loro  tracce ,  accompagnò  il  maggiore 
in  Polonia  fu  suo  ajutante  di  campo  io 
America,  e  morì  alcuni  anni  dopo. 

VIONNET  (Giorgio),  gesuita,  nato 
a  Lione  l'anno  17^2,  morto  nel  1754 
nella  stessa  città,  dove  per  8  anni  avea 
insegnata  la  rettorica  con  onore,  è  co- 
nosciuto per  alcune  poesie  latine  fra  le 
quali  citeremo  il  suo  Musaeum  numma- 
rium,  Lione  (oppure  Aix)  i734,  in  8; 
ristampato  nel  Supplemento  ai  Poemata 
didascalica,  Parigi  iSiÒ,  in  i2.  Ved. 
Les  Ifonnais  dignes  de  mémoire,  tom,  2, 
pag.  379. 

VJOT  (Mabia  Anna  Enriciietta  PA- 
YAN  de  L'ÉTANG,  in  terze  nozze 
madama),  nata  a  Dresda  Tanno  1746, 
morta  nel  1802  a  la  Ramière  presso 
Bagnols,  fu  conosciuta  successivamente, 
a  cagione  dei  due  primi  suoi  malrìmo- 
nii,  sotto  il  nome  di  marchesa  d'En- 
tremout  e  di  baronessa  di  Bourdic.  Ve- 
dova per  la  prima  volta  in  età  di  16 
anni,  era  fin  d'allora  assai  versata  nella 
cognizione  delle  lingue,  ed  aveva  letto 
con  entusiasmo  i  migliori  autori  di  cia- 
scuna lingua.  Mentre  dimorava  a  Nimes 
col  suo  secondo  marito,  che  era  quivi 
maggiore ,  attese  principalmente  alla 
poesia  ed  alla  musica^  e  fu  ammessa  in 
quella  accademia  nel  1782,  avendo  pre- 
sentato un  Eloge  de  Montaigne  che  fu 
stampato  a  Parigi,  anno  Vili,  in  18.  Si 
erano  già  letti  alcuni  suoi  componi- 
menti neW Almanach  des  muses.  Pub- 
blicò pure  separatamente  un'  Ode  al 
silenzio  che  fu  assai  lodata.  Citasi  an- 
cora il  suo  melodramma  La  forét  de 
Brama,  messo  in  musica  da  Eler,  e  di 
cui  la  censura  drammatica  non  permise 
la  rappresentazione. 

VIOTTI  (Bartolomeo),  professore  di 
medicina  uell'  universilà  di  Torino  , 
nato  verso  il  principio  del  sec.  16,  me- 
rita d'esser  citato  pel  suo  trattato  che 
pubblicò  nel  1553:  De  halueorum  natu- 
valium  viribus  libri  quatuor. 

VIOTTI  (Giambattista),  celebre  suo- 
natore di  violino,  nato  a  Fontanetto 
presso  Torino  i'«inno  1755,  ricevette 
dal  suo  compatriota  Pugnani  le  prime 
legioni,  traversò  con  esso  la  Francia  in 
età  di  12  anni  per  recarsi  a  Londra,  ed 
essendo  ritornato  nella  capitale  del  Pie- 
monte studiò  le  .l»?ggi  dall'armonia  sotto 
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di  buon  ora  ciò  che  sarebbe  un  giorno, 
ed  ai  quattordici  anni  già  aveva  corM- 
posto  un  concerto  la  cui  partizione  era 
regolare,  e  che  si  faceva  già  distinguere 
per  lo  stile.  Abbandonò  di  nuovo  la  pa- 
tria in  età  di  circa  22  anni  affine  di 
percorrere  con  Pugnani  quasi  tutte  le 
corti  dell'Europa  settentrionale.  I  due 
artisti  furono  ovunque  accolti  ccn  quell' 
onore  che  meritava  la  loro  abilità,  e  il 
giovine  Viotti  piìi  ancora  del  Pugnani 
la  cui  grottesca  figura  e  le  bizzarre 
maniere  contrastavano  con  l'eleganza  e 
l'amabilità  del  suo  allievo.  A  Berlino 
si  separarono^  il  Pugnani  ritornò  a  To- 
rino, e  Viotti  recossi  a  Parigi,  dove  la 
sua  riputazione  lo  avea  preceduto.  Suo- 
nò dapprima  nel  concerto  sacro  nel 
1782,  e  fu  assai  lodato,  benché  non 
fosse  ancora  giunto  a  quella  perfezione 
che  poi  lo  distinse,'  ma  le  sue  compo- 
sizioni, troppo  maschie  e  troppo  sostan- 
ziali^ non  furono  da  principio  eslimate 
c[uanto  meritavano.  iSondimeno,  poiché 
il  vero  bello  ricupera  sempre  i  suoi  di- 
ritti, si  rese  ben  presto  giustìzia  alla 
melodia  espressiva  ,  patetica  ,  maestosa 
de'  suoi  concerti,  alla  naturalezza  che 
egli  sapeva  introdurre  in  un  canto  no- 
bile e  puro.  In  meno  di  dieci  anni  le 
sue  composizioni  si  difi'usero  per  tutta 
Europa  ed  oscurarono  la  rinomanza  dì 
Jarnowick  e  de' suoi  imitatori.  Non  si 
fece  udire  pììi  di  due  anni  nei  concerti 
sacrij  per  avere  una  volta  provato  la 
capricciosa  indifierenza  del  pubblico, 
non  ricomparve  più  che  in  rare  occa- 
sioni e  sempre  in  casa  de'  suoi  amici, 
fra  i  quali  annoverava  distinti  perso- 
naggi d'alto  grado.  Nel  1786  si  associò 
con  Léonard,  parrucchiere  della  regina 
Maria  Antonietta,  il  quale  per  patrocì- 
nio di  questa  aveva  ottenuto  il  privi- 
legio AtWOpera  italiana.  Collocò  tutti 
i  suoi  fondi  in  quella  impresa  che  noQ 
ebbe  prospero  successo,  e  si  trovò  ben 
presto  esausto  d'ogni  fortuna,  salvo  il 
proprio  talento.  Parti  per  Londra  nel 
<792,  sperando  di  ristorarvi  la  sua  sor- 
te, e  suonò  a  tal  fine  nei  concerti,  prese 
parte  di  nuovo  neli'  amministrazione 
deW  Opera  italiana,  a  malgrado  delle 
sue  recenti  perdite,  e  si  diede  pure  al 
commercio  dei  vini.  Benché  fosse  uomo 
assai  tollerante  e  moderato,  ed  avesse 
perduto  mollo  per  causa  della  francese 
rivoluzione  di  cui  aveva  approvale  le 
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dere  un  partigiano  dì  pubblica  discor* 
dia,  e  lo  costrinse  ad  abbandonare  l'In- 
ghilterra, Si  ritirò  in  una  casa  di  cam< 
pagna  presso  Amborgo  che  gli  venne 
generosamente  offerta  da  un  inglese, 
che  Io  conosceva  snlianto  di  nome.  Ce- 
dette alle  instanze  de' suoi  amici,  quan- 
do la  procella  fu  svanita,  e  ritornò  in 
Inghilterra;  ma  la  Francia,  dove  aveva 
passati  i  migliori  anni  di  sua  vita,  era 
oggetto  costante  della  sua  predilezione 
e  de'  suoi  voti.  Vi  fece  tre  viaggi  nel 
4  802,  48(4  e  H 848,  vi  fu  accolto  ogni 
volta  con  entusiasmo,  e  desiderando  di 
stanziarvi&ì  accettò  la  direzione  dell'ac- 
cademia reale  di  musica;  ma  il  peso  di 
questa  nuova  amministrazione  fu  trop> 
po  grave  per  gli  ultimi  suoi  anni.  Mori 
nel  4  824,  durante  un  suo  viaggio  in 
Inghilterra.  La  sua  maggior  gloria  si  è 
di  avere  esercitato  sopra  la  scuola  mo- 
derna di  esecuzione  musicale  l'influen- 
za che  David  esercitò  in  Francia  sopra 
lutti  i  grandi  pittori  del  suo  tempo.  Si 
può  dire  che  tutti  i  suonatori  di  violino 
pìii  distinti  oggidì  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra sieno  suoi  allievi,  poiché  servi 
di  modello  anche  a  quelli  di  cui  non 
fu  maestro.  Le  sue  composizioni  stam- 
pate sono:  29  concerti  per  violinoj  due 
sinfonie  concertate  per  lo  stesso  istro- 
mento;  36  duetti  dì  violino,  di  cui  fan- 
no parte  quelli  che  dedicò  ai  suoi  amici 
come  pure  sei  serenate  per  due  violini, 
ovvero  per  piano  e  violino,  o  per  vio- 
lino e  flauto,  ecc.  ecc.  Si  può  consul- 
tare per  piìi  cenni  una  Notizia  sopra 
G.  B.  Fiolliy  scritta  da  Bai  Hot,  che  la 
distribuì  a'  suoi  allievi  ed  amici  nel 
giorno  anniversario  della  morte  di  que- 
sto grande  artista. 

VIPARD.  Ved.  SILLY. 

VIPERANO  (GiANNANTONio),  lette, 
rato,  nato  a  Messina  verso  l'anno  <540, 
prese  l'abito  ecclesiastico,  e  dopo  esser 
passalo  per  varie  funzioni  fu  chiamalo 
nel  4588  al  vescovato  di  Giovenazzo 
nella  Puglia  ,  cui  governò  con  molto 
zelo  e  prudenza  fino  alla  sua  morte 
nel  46^0.  Le  sue  Opere  furono  raccolte 
a  Napoli,  4606,  3  voi.  in  fol.  Trovasi 
un  ampio  elenco  de  suoi  scritti  nella 
Bihliothcca  sicula  di  Mongitore,  toni.  I, 
pag.  321,  e  nelle  Memoue  di  Niceron, 
tom.  25,  pag.  498. 

VIRDOU  (il  P.),  religioso  carmelita- 
no, nato  a  Saumui'  in  principio  del  sec. 
17,  TOQrtQ  nel  convemo  des  BiUmu  § 


Parigi  il  4  5  di  febbrajo  anno  1674,  s! 
fece  conoscere  sotto  il  finto  nome  di 
Licinio  di  santa  Scolastica,  per  varii 
scritti  di  controversia,  in  cui  dirige 
contro  il  giansenismo  violenti  assalii. 
Basterà  citare  di  lui  le  seguenti  opere: 
De  scientiis  acquirendis  tam  divinii 
quam  humauis,  Parigi  1644;  yie  du  P. 
Philippe  Thiòault,  auteur  de  la  refovme 
des  carmes  de  l'observance  de  Benttes^ 
ibid.  ^673. 

VIRET  (Pietro),  teologo  ed  uno  dei 
capì  della  riforma  nella  Svizzera,  nato 
l'anno  4  51^  a  Orbe  piccola  città  del 
paese  di  Vaud,  contribui  molto  a  ban- 
dire da  Ginevra  il  culto  cattolico  con 
pericolo  della  sua  vita  ,  fu  nominato 
pastore  a  Losanna  nel  4  536,  vi  si  fece 
amare  ,  e  fu  chiamato  a  Ginevra  nel 
4541  per  esercitarvi  le  funzioni  del 
ministero  nell'assenza  di  Calvino;  ma 
ritornò  a  Losanna  tostochè  gli  fu  pos- 
sibile. Da  Nimes,  dove  era  andato  a 
respirare  un'aria  piìi  favorevole  alia  sua 
salute  e  dove  trovavasi  nel  4  561,  re- 
cossì  a  Morapellieri,  ìndi  a  Lione,  dove 
gli  interessi  dei  riformati  lo  tratten- 
nero piìi  anni.  Bandito  da  quella  cìtlh 
come  sedizioso  nel  4  565,  per  instanza 
del  P.  Anger,  contro  il  quale  aveva 
osato  sostenere  alcune  sue  tesi,  parli 
per  Grange,  e  di  là  pel  Béarn  invitato 
da  Giovanna  d'AIbret,  e  mori  a  Orthez 
nel  4  57  1.  Fra  le  sue  numerose  opere, 
di  cui  29  sono  citate  da  Niceroi»,  ci 
contenteremo  d'indicare  le  seguenti  : 
De  origine y  continuatione,  usu,  auctort' 
tate  alque  pvaestantia  ministerii  verbi 
Dei  et  s aerar» enlorum  ,  Ginevra  4  554, 
in  fol.;  Satires  chréliennes  de  la  cuisine 
papale  (Ginevri*),  presso  Corrado  Ba- 
dio,  4  560,  in  8;  che  è  il  libro  pi»  raro 
di  tutti  quelli  di  Viret. 

ViREY  (Claudio  Enoch),  nato  l'anno 
4  566  a  Sassenay  in  Borgogna,  si  fece 
ricevere  avvocalo  al  parlamento  di  Di- 
gione,  poi  divenne  segretario  di  Enrico 
di  Gondé,  cui  accompagnò  in  Fiandra, 
Germania  e  Italia,  e  linalmente  com- 
però una  carica  di  segretario  del  re, 
ritirossi  a  Chàlons,  dove  fu  cinque  volte 
maire,  e  dove  mori  nel  4  636.  Cileren^o 
di  lui  arringhe  ed  altri  articoli  inseriti 
nel  Mcrcure  francais  ,  tomi  14  e  45; 
un  poema  della  Verginità ^  ed  altre 
poesie  latine  e  francesi. 

VIREY  (PiETiio),  religioso  cUt«rcien- 
niorl9  pel  097»  ^^f^  eweyif  Silano 
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abbate  di  Chalis,  poi  di  Clairvaux,  fu 
autore^  se  vuoisi  credere  al  P.  Jacob, 
d'una  vita  di  s.  Guglielmo  abbate  di 
Chalis  ed  arcivescovo  di  Bourges. 

VIRGILIO  (Publio  Marone),  nato  ia 
Andes  (  oggidì  Pietola  ),  piccol  borgo 
dei  dintorni  di  Mantova  il  \S  d'ottobre 
dell'anno  di  Roma  684  (avanti  G.  C. 
70),  sotto  il  consolato  di  Crasso  e  del 
gran  Pompeo,  abbandonò  la  vita  cam- 
pestre per  andare  a  ricevere  in  Cre- 
mona i  primi  elementi  d' una  libera 
educazione.  Presso  al  suo  sedicesimo 
anno  recossi  a  Milano ,  e  vi  prese  la 
toga  virile  il  giorno  stesso  in  cui  Lu- 
crezio moriva.  Andò  a  Napoli  a  com- 
pire i  suoi  studj ,  e  dopo  essersi  in- 
struito  di  tutti  i  rami  del  sapere  che 
allora  si  possedeva,  si  preparò  alle  ispi- 
razioni della  poesia  applicandosi  a  me- 
ditare la  filosofia  dei  greci.  Così  passa- 
rono ì  primi  25  anni  di  Virgilio,  e  il 
suo  ingegno  non  si  fece  conoscere  che 
nella  maturità.  U Alessi  ossia  l'Ales- 
sandro, sMa  prima  egloga,  non  prenun- 
ziava  cerio  l'autore  àtiVEneide-^  ma  vi 
si  ammirava  tm  artifizio  diverso  di  cui 
non  si  aveva  ancora  esempio,  un  con- 
tinuato incanto  di  stile,  una  dolcezza 
ed  eleganza  affatto  nuova.  Gli  avveni- 
menti politici  del  suo  tempo  sommi- 
nistrarono al  poeta  le  più  belle  ispira- 
zioni anche  per  le  sue  egloghe  ,  nelle 
quali  mentre  cercava  d'imitare  la  ru- 
stica semplicità  di  Teocrito  non  potè 
tenersi  d'inserirvi  sotto  il  velo  di  alle- 
gorie (che  i  commentatori  si  travaglia- 
no a  dichiarare)  molte  allusioni  alle 
vicende  della  romana  repubblica ,  e  le 
lodi  di  Cesare  dittatore,  di  Pollione, 
e  di  Ottavio  Cesare  Augusto  suo  pro- 
tettore, ecc.  Quando  questo  triumviro 
per  ricompensare  col  dono  di  terre  i 
suoi  soldati  volle  cacciare  da  varii  ter- 
ritorii  d*  Italia  ,  e  particolarmente  di 
Mantova,  gli  antichi  possessori,  narrasi 
che  a  Virgilio  fossero  restituiti  i  suoi 
paterni  averi.  Il  lavoro  delle  egloghe 
costò  a  Virgilio  Io  spazio  di  3  anni^  ed 
era  questo  per  lui  un  esercizio  delle 
proprie  forze  per  tentar  poscia  mag- 
giori cose.  Intanto  si  era  pur  fatto  co- 
noscere dal  celebre  Mecenate  che  Io 
amò  grandemente ,  e  presso  il  quale 
seppe  giovare  dappoi  ad  altri  suoi  ami- 
ci, massimamente  ad  Orazio.  Credesi 
per  alcuni  che  ad  invito  di  Mecenate 
intraprendesse  il  poeta  la  composizione 


delle  sue  Georgiche,  quasi  per  tisvd- 
gliare  negli  animi  abbattuti  o  distratti 
dai  civili  tumulti  l'amore  degli  studj 
pacifici  e  dell'agricoltura,  che  quell'ac- 
corto ministro  d'Augusto  vedeva  trop- 
po trascuratale  voleva  con  ogni  mezzo 
ravvivare.  Checché  ne  sia,  Virgilio  si 
diede  a  comporre  le  Georgiche  in  età 
di  circa  32  anni  sotto  il  bel  cielo  di 
Napoli  ;  e  credesi  che  vi  impiegasse 
sette  anni.  Cominciò  poscia  l'Eneide, 
poema  affatto  nazionale,  nel  quale  sem- 
bra che  il  poeta  intendesse  di  descri- 
vere pei  romani  e  pel  loro  novello  si- 
gnore il  modello  d'uo  principe  che  que- 
sti s'invogliasse  d'imitare  e  quelli  im- 
parassero ad  amare.  Se  si  confrontino 
i  principali  avvenimenti  della  vita  del 
principe  trojano  con  la  serie  dei  fatti 
che  condussero  Augusto  al  sommo  po- 
tere, convien  riconoscere  che  Enea  fu 
disegnato  a  somiglianza  di  Augusto,  ma 
di  Augusto  quale  il  poeta  si  compiaceva 
di  dipingerlo  ai  romani,  grande  cioè  e 
virtuoso,  e  restauratore  dell'antica  giu- 
stizia e  della  gloria  romana.  Virgilio 
impiegò  dieci  anni  in  comporre  la  pri- 
ma metà  òeWEneidey  nè  riguardava  il 
suo  lavoro  che  come  un  abbozzo  j  ma 
vinto  alfine  dalle  inslanze  di  Augusto, 
lesse  a  questo  principe  i  libri  2",  4'^  e 
6°.  Si  sa  l'impressione  che  fece  in  Ot- 
tavia sorella  d'Augusto  la  lettura  dell' 
episodio  sopra  la  morte  di  suo  figlio 
Marcello.  I  sei  ultimi  libri  dell'epopea 
virgiliana  f\irono  compiti  in  quattro 
anni  ma  il  poeta  non  potè  renderli 
perfetti  a  suo  grado  in  quel  poco  tem- 
po. Recossi  a  tal  fine  in  Atene,  dove 
fu  incontrato  da  Augusto  che  ritornava 
dall'oriente,  e  che  volle  ricorulurlo  a 
Roma.  Colto  da  sìibita,  malattia,  du- 
rante il  tragitto ,  morì  in  settembre 
dell'anno  735  di  Roma,  a  Brindisi  dove 
era  di  fresco  sceso  a  terra.  La  sua  spo- 
glia mortale  fu  trasferita  a  Napoli  co- 
me esso  avea  chiesto,  e  gli  fu  eretto  in 
sulla  via  di  Pozzuolo  una  tomba  su  cui 
leggevasi  l'epilafio  dettalo,  per  quanto 
narrasi,  da  lui  nèli'ullima  sua  ora.  Si 
sa  che  per  un  eccesso  di  rigore  e  di 
modestia  Virgilio  aveva  ordinalo  mo- 
rendo che  la  sua  Eneide  fosse  bruciata, 
ma  che  i  suoi  eseculori  testamentarii 
si  contentarono  di  toglierne  alcuni  versi 
imperfetti.  I  suoi  eredi ,  che  furono 
Augusto,  Mecenate,  Lucio  Vario  e  Pio- 
zio  Tucca,  olire  a  suo  fratello  Proculo, 
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pubblicarono  V Eneide  quale  esso  l'avea 
lasciata,  e  quale  fu  riprodotta  da  4  800 
e  più  anni  in  infinite  edizioni  e  versioni 
in  tutte  le  lingue,  anche  in  quella  di 
Omero,  Non  spelta  a  noi  il  dar  giudi- 
zio ragionato  del  merito  di  ciascuna 
opera  di  Virgilio;  diremo  solo  ch'egli 
è,  e  fu  sempre  riguardato  come  V Au- 
tore senza  difetli ,  salvo  quelli  da  cui 
l'umana  natura  non  può  assolutamente 
guardarsi.  Virgilio  fu  altresì  commen- 
devole per  le  sue  virtù,  modesto,  fru* 
;gale,  continente,  alieno  da  ogni  ambi- 
zione e  gelosia;  fu  ricco  pei  benefizj  e 
donativi  d'Augusto,  ma  egli  non  aveva 
jnai  chiesto  nulla.  Si  troveranno  piìi 
ampi  cenni  bibliografici  sopra  Virgilio 
meireccellente  notizia  di  Heyue,  rive- 
dula  ed  ampliata  dal  dotto  Barl)ier 
«ella  nuova  edizione  del  Virgilio  di 
Heyne,  pubblicata  da  Lemaire.  Oltre  al 
lavoro  di  Heyne,  stimansi  molto  i  co- 
menli  di  La  Rue,  di  Juvencio  (  per  le 
scuole),  ecc.  Molle  furono  le  versioni 
italiane  delle  varie  opere  di  Virgilio, 
e  molte  le  slimabili;  ma  senza  parlare 
d-elle  altre  citeremo  soltanto  l'Eneide 
del  commendatore  Annibal  Caro,  la  qua- 
3e  sembra  tenere  ancora  il  primato  su 
tulle  quante  le  versioni  veramente  poe- 
tiche di  Virgilio.  Lo  stesso  vanto  sem- 
brano tenere  presso  i  francesi  quella 
di  Delille,  presso  gli  inglesi  quella  di 
Driden.  Oltre  all'edizione  di  Lemaire, 
e  quella  di  Amar  nella  collezione  dei 
Classici  latini  pubblicata  da  Gosselin, 
Parigi  1824,  5  voi.  in  8  e  in  \2,  cite- 
remo il  Virgilio  di  Burmanno,  Amster- 
dam •1746,  4  voi.  in  4;  quello  di  Bar- 
bou,  Parigi  1790,  2  voi.  in  \2;  quello 
di  Didùt  il  giovine,  Parigi  1798  in  fol. 
grande  con  mirabili  intagli  secondo  i 
disegni  di  Ge'rard  e  Girodet,  e  final- 
jnenfe  quello  del  Pomba,  in  4  voi.  in  8. 

VIRGILIO  (Santo),  vescovo  d'Arles 
3'anuo  588,  era  nato  in  Aquitania  sotto 
Clolario  J,  ricevette  il  palilo  nel  595 
dal  papa  san  Gregorio  il  grande,  presso 
il  quale  ebbe  sempre  credito,  e  morì 
nel  61 0.  La  sua  festa  si  celebra  il  5  di 
marzo, 

VIRGILIO  POLIDORO.  Ved.  POLI- 
DORO. 

V IRGILLES-LABASTIDE  (  Carlo 
di),  nato  l'anno  1682  nel  villaggio  di 
Saint-Bonuet  presso  Nìmes ,  morto  a 
Beaucaire  nel  1755,  coltivò  le  scienze 
con  frutto,  si  distinse  per  più  inven-. 


zioni  e  scoperte  utili,  e  compose  molti 
scritti  sopra  varj  soggetti.  Citeremo 
soltanto  le  sue  Ohsen'ations  physiques 
sur  les  terres  qui  sont  a  la  droite  et  à 
la  gauche  du  Rhóne,  depuis  Beaucaire 
jusguà  la  mer,  ai^ec  un  moyen  de  rendrc 
fertiles  toutes  ces  terres,  Avignone  1733, 
in  4,  e  nelle  Memorie  dell'accademia 
delle  scienze  di  Parigi. 

VIRGINIA,  fanciulla  romana  dì  gran 
bellezza,  nata  intorno  all'anno  di  Roma 
290,  era  figlia  del  plebeo  Lucio  Virgi- 
nio e  di  Numitoria.  Fu  uccisa  nel  foro 
romano  dinanzi  al  tribunale  dei  trium- 
viri dal  proprio  padre,  il  quale  non 
vedeva  altro  mezzo  migliore  per  sal- 
varla dalla  libidine  di  Appio  Claudio 
triumviro.  Questi  avea  indotto  un  certo 
Marco  a  tentare  di  rivendicare  Virginia 
come  cosa  a  lui  appartenente  ossia  co- 
me figlia  d'una  sua  schiava.  La  morte 
di  questa  fanciulla  immolata ,  come 
dice  Montesquieu,  al  pudore  ed  alla 
libertà,  fu  il  colpo  terribile  che  rove- 
sciò la  potenza  dei  decemviri.  Non  si 
contende  punto  la  verità  di  questa 
storia,  perchè  i  moderni  critici  non 
osarono  ancora  di  contraddirvi,  veden- 
do che  Dionigi  di  Alicaruasso  e  Tito 
Livio  sono  perfettamente  d'accordo  su 
tutte  le  circostanze  del  fatto.  Non  tra- 
lasciano però  gli  slessi  critici  di  mo- 
strare la  loro  incredulità  a  modo  di 
dubbio  sopra  alcune  di  esse  circostanze. 
Il  nome  di  Virginia  ricorda  una  delle 
più  grandi  rivoluzioni  della  romana 
stona,  e  la  sua  funesta  avventura  fu 
soggetto  di  molle  tragedie,  otto  in  fran- 
cese, una  fra  altre  di  La  Harpe.  Alfieri, 
Lessing  e  Knowles  trattarono  lo  stesso 
argomento  assai  felicemente. 

VIRGINIA  (Aula),  figlia  di  Aulo 
Virginio  patrizio  romano,  erasi  mari- 
tata al  plebeo  L.  Volunnio  che  fu  due 
volte  console.  Le  patrizie  romane,  ri- 
guardando questo  matrimonio  come  un 
cattivo  parentado ,  esclusero  Virginia 
dal  tempio  della  Castità  patrizia,  Pan- 
no stesso  in  cui  il  suo  sposo  fu  insi- 
gnito del  consolato  per  la  seconda  volta 
(anno  457  di  Roma);  e  quindi  nacque 
una  vivissima  conlesa.  La  moglie  di 
Volunnia  pretendeva  di  avere  come 
ogni  altra  il  dritto  di  entrare  in  quel 
tempio,  essendo  come  dice  Tito  Livio, 
patrizia,  casta,  maritata  in  prime  nozze 
con  quello  che  aveva  ricevuto  il  suo 
primo  amore,  e  che  pe'  suoi  vanti  pe?- 
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éooali>  pef  le  sue  imprese  mOItari  e 
cariche  sostenute  non  poteva  farla  ar- 
rossire di  tal  parentado.  Elia  seppe  fare 
sulle  patrizie  una  nobile  vendetta  con- 
sacrando nella  sua  casa  una  cappella 
alla  Castità  plebea. 

VIRGINIO  (AcLo),  tribuno  del  po- 
polo romano,  seppe  tenersi  in  quella 
magistratura  dall'anno  di  Roma  29 1  al 
30t  mercè  dei  tumulti  eccitati  dalla 
legge  terentiUa,  proposta  dal  suo  colle- 
ga Terentillo  Arsa,  affine  di  ottt?nere 
la  compilazione  d'un  corpo  di  leggi 
regolari*  Nel  30 <  i  decemviri  furono 
ìiicaricatì  dì  questa  coaipiiazione.  Du- 
rante il  suo  tribunato,  Virginio  violò 
sovente  le  leggi  sotto  prelesto  di  difen- 
dere i  dritti  del  popolo^  e  fu  egli  stesso 
che  tentò,  ma  invano,  d'impedire  i 
rnmaru  di  armarsi  contro  il  sabino  Er- 
donio  nell'anno  293. 

VIRGINIO  (Lucio).  Ved.VlRGINIA. 

VIRGINIO  ROMANO,  poeta  comico 
<ie]  tempo  d'Augusto,  osò  lottare  con- 
tro il  gusto  depravato  de'  suoi  contem- 
poranei che  avevano  lascialo  succedere 
alla  vera  commedia  meschine  farse  di 
mimi,  atte  soltanto  a  dilettare  gli  occhi 
del  volgo.  Il  buon  successo  giustificò  il 
suo  ardimento,  e  il  suo  nome  fu  pure 
innalzato  a  paro  di  quelli  di  Terenzio 
e  Plauto.  Non  ci  rimane  verun  fram- 
mento delle  opere  tanto  stimate  di  que- 
sto Virginio;  ma  sappiamo  da  Plinio  il 
giovine  (libro  VI,  epist.  2<),  che  esso 
non  dubitò  di  far  rivivere  l'uso  dei 
rimproveri  personali  e  la  franca  mor- 
dacità dell'antica  commedia,  schernen- 
do in  teatro  personaggi  ancora  vivejitl. 
E  cosa  da  stupire  che  tanta  licenza 
fosse  permessa  sotto  un  signore  qiial 
era  Augusto  e  nei  primi  tempi  d'una 
monarchia  rinascente, 

VIRGINIO  (RcFo).  Ved.  VERGI- 
NIO. 

VIRIATE,  celebre  capo  dei  lusitani, 
non  era  che  un  semplice  pastoi  e  quando 
si  ritirò  nei  boschi  per  fuggire  »}uanlo 
si  poteva  il  giogo  dei  romani.  I  suoi 
compatrioti  tentarono  nell'anno  604  di 
Roma  di  resìstere  aptrlaniente  ai  loro 
oppressori,  furono  viati  e  si  disposero  ad 
accettare  di  nuovo  il  i2Ì<^goj  ma  egli  ne 
ravvivò  le  speranze,  divenne  loro  capo 
e  mercè  dell'animirazione  che  ispirò  col 
suo  coraggio,  e  dopo  aver  fatta  eseguire 
un'accorta  ritirata  che  deluse  le  mire 
dei  romani,  li  sconfìsse  pienamente,  e 


fece  prigioniero  il  loro  generale  Veli- 
lio.  Il  pretore  Plauzio  e  Claudio  Uni-J 
mano  ebbero  la  stessa  sorte,  e  il  console 
Fabio  Emiliano  sì  recò  a  gran  fortuna 
poter  scampare  dalle  sue  mani.  Finale 
mente  il  successore  Serviliano  dopo 
numerosi  combattimenti  dovette  venire 
a  negoziazioni  con  Viriate ,  e  ricono- 
scerlo per  amico  ed  alleato  della  ro- 
mana repubblica.  Gli  stati  di  cui  gli  fu 
lasciato  il  possesso  comprendevano  pro- 
babilmente la  maggior  parte  della  Spa- 
gna ulteriore;  e  Arsa  città  situata  presso 
le  rive  del  fiutile  Arsa  (  oggidì  Gua- 
diana)  era  la  sua  capitale.  Roma  aveva 
risoluto  di  rompere  questo  accordo 
tostochè  potesse;  e  di  fatto,  senza  ve- 
runa intimazione  di  guerra,  Q.  Servili© 
Cepione  andò  a  sorprendere  Viriate , 
il  quale  costretto  ad  abbandonare  Arsa 
si  ritirò  nelle  montagne  ,  e  seppe  an- 
cora rendersi  formidabile.  Fu  assassi- 
nato da  traditori  che  i  romani  avevano 
assoldati,  nel  momento  stesso  che  mo- 
stravano di  voler  trattare  con  lui  della 
pace. 

VIRIEU  (F.  conte  di),  d'una  illu-» 
stre  famiglia  del  Delfìnalo,  era  colon- 
nello del  reggimento  del  Limosino 
quando  i  tumulti  che  precedettero  la 
rivoluzione  francese  scoppiarono  nella 
sua  provincia,  l'anno  1788.  Intervenne 
alle  assemblee  di  Vizille  e  di  Romans, 
ad  approvò  i  principj  liberali  che  vi 
furono  predicati.  Mandato  poco  dopo 
agli  stati  generali  ,  fu  uno  dei  47  de- 
putati della  nobiltà  che  si  unirono  vo- 
lontariamente col  terzo  stato  costituito 
in  asseniblea  nazionale.  Si  mostrò  uno 
dei  pili  zelanti  partigiani  di  Necker  , 
gli  spiacque  i!  vederlo  congedato,  ma 
non  uscì  allora  dai  limiti  della  mode* 
razione.  Seppe  altresì  rallegrarsi  con 
modestia  del  ritorno  trionfante  di  quel 
ministro,  si  dichiarò  allora  pel  sistema 
delle  due  camere,  si  oppose  fortemente 
ali'inslituzione  d'una  giunta  di  ricerche, 
rappresentando  il  pericolo  d'introdurre 
col  potere  giudiziario  una  specie  dì 
despotisrno  nella  camera,  e  votò  poscia 
in  favore  della  dichiarazione  dei  dritti 
dell'uomo.  Nelle  dispute  che  presto  si 
levarono  intorno  alle  basi  della  costitu- 
zione,  egli  sostenne  1' autorità  reale 
contro  pretensioni  che  gli  parvero  esor- 
bitanti e  pericolose.  Persuaso  poi  che 
le  massime  democratiche  avevano  già 
preso  troppo  vigore,  e  temendo  che 
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hon  SI  volesse  stabilire  in  Francia  un 
governo  federale,  si  diede  quasi  intera- 
mente alla  difesa  del  principio  monar- 
-chico.  Parlò  con  forza  sopra  i  vantaggi 
delie  due  camere,  si  dichiarò  pel  veto 
ìndefìnito,  ricusò  al  corpo  legislativo  il 
dritto  di  nominare  gli  impiegati  civili 
e  militari^  fu  uno^dei  fondatori  della 
società  degli  imparziali ,  destinata  a 
combattere  l'influenza  delle  società  re- 
pubblicane, ma  dispersa  quasi  subito 
per  la  prepotenza  dei  giacobini;  e  final- 
mente difese  la  proposta  di  Gerle  per 
rendere  nazionale  la  religione  cattolica, 
e  sottoscrisse  la  protesta  del  clero. 
Quest'ultimo  atto  gli  attirò  grandi  di- 
spiaceri, quando  venne  promosso  alla 
presidenza  dell'assemblea  (  27  aprile 
i790),  ed  egli  rinunziò  a  quell'onore. 
Camminò  ancora  per  qualche  tempo 
sulla  stessa  via,  poi  cessò  di  aver  parte 
nei  lavori  dell'assemblea ,  sottoscrisse 
la  protesta  dei  12  e  t5  settembre  t79t 
contro  i  suoi  decreti.  Dopo  la  sessione 
si  ritirò  in  Delfinato,  poi  nella  Svizze- 
ra e  finalmente  a  Lione,  la  cui  terribile 
lotta  contro  Ja  convenzione  nel  t793 
fu  in  parte  diretta  da  lui  benché  fosse 
sotto  gli  ordini  del  generale  di  Percy. 
Perì  mentre  cercava  di  aprirsi  una  via 
traverso  gli  assediatori  per  ricoverarsi 
nella  Svizzera. 

VIRLOYS  (Carlo  Francesco  RO- 
LAND Le),  architetto  ,  nato  a  Parigi 
l'anno  t7<6,  morto  nel  ^772  ,  costruì 
il  teatro  di  Metz  nel  i75l,  concepì  la 
prima  idea  del  Pantografo  di  pvospet- 
lit^a  cui  perfezionò,  e  fece  eseguire  nel 
^758  per  istruzione  e  diporto  dei  reali 
principi  di  Francia.  La  sua  riputazione 
si  estese  negli  esferi  paesi  e  gli  procac- 
ciò^il  titolo  d'architetto  del  redi  Prus- 
sia, poi  dell'imperatrice  Maria  Teresa. 
La  sua  opera  principale  è  il  Diction- 
iiaire  d'architecture  disile,  viililuire  et 
ìiat'ale,  ancienne  et  moderne,  et  de  tous 
Its  arts  qui  en  dépeìidenl,  \^nr\^\  1770, 
3  voi.  in  4  grande^  con  \0i  tavola. 

VIRUES  (Don  Alokzo  de)  24°  ve- 
scovo delle  isole  Canarie,  nato  in  Al- 
medo,  città  della  Gastiglia  Vecchia,,  poco 
distante  da  Vagliadolid,  fece  prufessione 
presso  i  beneneltini,  divenne  predica- 
tore dell'  iniperator  Carlo  V  che  lo 
condusse  seco  in  Germania  nel  1539, 
per  conibaltervi  l'eresia  nascente.  Ri- 
tornalo in  Jspagna  nel  t512  >  fu  quasi 
subito  nominato  vescovo  delle  Canarie, 


Sì  distinse  in  quella  sua  importante  di-" 
guilà,  e  mori  a  Toledo  nel  t545.  La 
sua  opera  piìi  notabile  consiste  in  20 
dissertazioni  contro  Filippo  Melantone, 
sotto  questo  titolo:  Philippicae  disputa^' 
tiones  XX,  Anvetaa  \  5H  ;  Colonia  1 542; 
ibid.  1561. 

VISCAINO  (Sebastiano),  navigatore 
spagnuolo,  intraprese  un  viaggio  alla 
cosia  della  California  l'annoi  595,  e  prese 
solenne  possesso  della  penisola.  Nel 
1602  fu  incaricato  di  andare  a  ricono- 
scere esaltamente  le  coste  situate  sotto 
i  paralleli  vicini  a  quello  del  capo  Men- 
docino.Le  infermila,  la  mancanza  di 
viveri  e  11  rigore  della  stagione  gli  im- 
pedirono di  avanzarsi  di  là  dal  capo 
San-Sebasliano  sotto  il  42»  di  latitudi- 
ne, e  lo  costrìnsero  a  ripigliare  il  cam- 
mino presso  Acapulco.  Il  barone  di 
Humboldt  dice  che  Viscaino  merita  di 
esser  posto  in  primo  grado  fra  i  navi- 
gatori del  suo  tempo,  e  che  32  carte, 
compilate  al  Messico  dal  cosmografo 
Enrico  Martiuez,  provano  che  esso  ri- 
conobbe le  coste  della  California  con 
più  esattezza  e  giudizio  che  nessun  al- 
tro prima  di  lui.  Le  sue  relazioni  mss. 
furono  scoperte  da  D,  Martino  Fer- 
nandez  di  Navarette ,  ed  inserite  da 
lui  nella  sua  Collezione  delle  naviga- 
zioni e  scoperte  degli  spagnuoli  dal /ine 
del  1 5°  secolo  in  poi,  di  cui  De'zos  de 
La  Roquetle  diede  una  versione  fran- 
cese, Parigi  1828. 

VISGH  (il  P.  Carlo  de),  bibliografo, 
nato  verso  l'anno  1560  a  Furnes,  ov- 
vero secondo  Foppeos  a  Bulscamp,  vil- 
laggio di  quei  dintorni,  entrò  nell'or- 
dir»e  dei  cistcrciensi ,  e  si  diede  per 
lungo  tempo  all'insegnamento,  poi  fu 
dodici  anni  direttore  delle  religiose  di 
Val  «Celeste  a  Dixmude,  fu  eletto  priore 
del  monastero  delle  Dune  verso  il 
<546,  poi  stanziossi  a  Bruges,  e  mori 
nel  1666.  Citeremo  di  lui:  Bibliolheca 
scriptoi  um  ordinis  cisterciensis ,  Donai 
1649,  in  A;  Colonia  4  656,  in  4  di  432 
ps^ine^Conipendium  chroiiologìcum aha- 
tiae  de  Dunis,  Brussclles  1660,  in  12. 
Vedi  per  piii  cenni  Paquot  nelle  Mé- 
moires  sur  l'histoire  littcraire  des  Pays" 
Ras,  tom.  2,  nag-  382,  ediz.  in  fol. 

VISCLÈDE  (Antonio  Luigi  diCHA- 
LAMOND  di  LA),  letterato,  nato  a 
Tarascon;i  l'anno  1692,  andò  a  stan- 
ziarsi di  buon'ora  in  Marsiglia  dove  si 
si  acquistò  dritto  alla  pubblica  ricono-i 
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scenza  per  la  sua  generosa  condotta 
Tielia  pestilenza  del  -1720,  e  per  le  cure 
fortunate  ch'egli  pose  sempre  a  ravvi- 
•vare  o  piuttosto  a  far  nascere  1*  amor 
-della  lettere  in  Provenza.  Ristabili  la 
accademia  di  Marsiglia  che  lo  riguarda 
come  il  suo  fondatore,  e  di  cui  fu  per 
alcuni  anni  il  segretario  perpetuo.  Po- 
chi letterati  ottennero  piìi  palme  acca- 
demiche di  luij  ma  se  il  suo  nome  non 
fu  dimenticato,  non  fu  questo  l'effetto 
de'suoi  scritti  :  le  sue  Opere  di^'erse^ 
pubblicate  nel  <727,  Parigi  2  voi.  in 
•12  ,  contengono  discorsi ,  poemi ,  odi, 
cantate  ed  alcune  poesie  piìi  leggiere  ; 
ma  tutto  ciò  non  giustitica  punto  il 
titolo  che  gli  fu  dato  di  Fontenelle 
della  Provenza.  Mori  a  Marsiglia  nel 
^760. 

VISCONTI  (Ottone),  arcivescovo  e 
signore  di  Milano,  di  nobile  famiglia 
•di  cpiella  città,  era  nato  nell'anno  n08 
a  Ugogna,  ed  aveva  accompagnalo  in 
varie  ambasciate  il  cardinale  Ottaviano 
•degli  Ubaldi  che  lo  fece  eleggere  da 
Alessandro  IV  nel  t263  per  successore 
di  Leone  di  Perego  sulla  sede  di  Mlla- 
lano.  Martino  delia  Torre,  che  aveva 
«peralo  d'innalzare  a  quella  sede  il  suo 
fratello  Raimondo,  vietò  l'ingresso  nella 
città  ad  Ottone  Visconti  j  e  questi  prepa- 
randosi tosto  alla  guerra  raccolse  din- 
torno a  se  i  nemici  della  casa  della 
Torre,  nobili  esigliati ,  ghibellini,  ecc. 
I  tentativi  ch'egli  fece  alla  testa  di  quei 
faziosi  furono  invano  secondali  dalle 
intimazioni  del  papi  Urbano  IV  e  Cle- 
mente IV.  Ridotto  a  tenersi  nascosto 
nei  dintorni  del  Lago-Maggiore,  Otto- 
ne non  ne  uscì  che  nel  \216  alla  testa 
d'un  numeroso  esercito  per  esser  scon- 
iitlo  in  Anghlera  dalle  truppe  di  Na- 
poleone della  Torre.  Nondimeno  ,  es- 
sendosi la  città  di  Como  dichiarata  a 
suo  favore,  ripigliò  poco  dopo  il  van- 
taggio sopra  l'avversario,  e  finalmente 
lo  fece  prigioniero  a  Desio  dopo  un 
accanito  combattimento  (2i  gennajo 
-1277  ).  Questa  vittoria  diede  a  Ottone 
Visconti  la  sovranità  di  Milano  a  titolo 
di  signore  perpetuo.  La  guerra  intanto 
era  continuata  dalla  famiglia  della  Tor- 
re, il  cui  capo  Napoleone  orribilmente 
malfratlato  dal  vincitore  languiva,  co- 
me narrasi,  in  una  gabbia  di  ferro.  Ma 
l'arcivescovo  già  vecchio  non  comparve 
piìi  in  campo.  Avea  preso  al  suo  soldo 


Guglielmo  VII  di  Monferrato ,  che  fu 
vicino  ad  impadronirsi  del  sovrano  po- 
tere iri  Milano  per  compenso  de'  suoi 
servizj.  L'accorto  Ottone  seppe  impe- 
dire l'esecuzione  de'suoi  progetti,  pro- 
fittò dell'assenza  del  marchese  suo  al- 
leato per  cacciamele  truppe  dalla  città, 
e  provvide  in  modo  che  egli  slesso  non 
potesse  piii  ritornarvi.  Ottone  mori  in 
età  di  87  anni  in  agosto  del  1295,  dopo 
aver  trasmessa  rautorltà  sovrana  a  suo 
nipote  il  cui  articolo  segue.  —  Matteo 
VISCONTI,  detto  il  Grande,  nato  nel 
4  250  a  Masino  presso  il  Lago-Mag- 
giore, portò  di  buon'ora  le  armi  per 
la  causa  e  sotto  gli  ordini  dell'arcive- 
scovo suo  zio  che  innalzato  alla  signoria 
di  Milano  commise  a  lui  buona  parte 
delle  cure  del  governo.  Successe  nel 
comando  delie  truppe  milanesi  al  mar- 
chese di  Monferrato,  e  quando  si  fece 
la  divisione  degli  stati  di  questo  nel 
4290,  egli  si  prese  Vercelli,  e  due  anni 
dopo  occupò  la  signoria  di  Como.  Rico- 
nosciuto successore ,  vicar  io  imperlale 
in  Lombardia  e  signore  perpetuo  di 
Milano  nel  luogo  di  Ottone  Visconti 
(129Ì-95),  vide  ben  presto  una  po- 
tente lega  formarsi  contro  di  lui.  I  della 
Torre  gli  avevano  tolto  in  pochi  anni 
Bergamo  ,  Novara  ,  Vercelli  e  Casale; 
egli  aveva  resa  malcontenta  quasi  tutta 
la  nobiltà  lombarda  ,  che  insieme  con 
la  parte  guelfa  si  uni  contro  di  lui  alla 
casa  della  Torre.  Alla  testa  della  for- 
midabile lega  era  Alberto  Scollo  signore 
di  Piacenza,  che  riusci  ad  attirarlo  in 
Lodi  e  a  fomentare  intanto  fra  i  mila- 
nesi una  rivolta  che  astrinse  Matteo  a 
darsi  nelle  mani  de'suoi  nemici  a  patto 
che  gli  fosse  salva  la  vita  e  conservali 
i  beni  suol  proprii.  Sette  anni  passarono 
nei  quali  egli  visse  da  semplice  priva- 
to. In  capo  a  tale  spazio  Guido  della 
Torre  era  alla  sua  volta  scacciato  da 
Milano,  e  l'imperatore  Arrigo  VII  vi 
riconduceva  il  Visconti,  che  l'anno  do- 
po ricuperò  la  sovrana  autorità  (  7 
aprile  43t^  ),  e  ricevette  successiva- 
mente la  sommessione  di  tutte  le  cltlà 
di  Lombardia.  Questo  principe  che  avea 
sostenuta  una  guerra  di  20  anni  contro 
la  Chiesa,  e  slato  plìi  volte  scomuni- 
calo, cedette  tinalmente  ai  terrori  della 
sua  coscienza.  Rassegnò  il  suo  po- 
tere a  Galeazzo  uno  de'suoi  figli  ,  si 
diede  tutto  alle  mortificaziooi  d'una 
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pubblica  penitenza,  e  morì  nel  convento 
di  Crescenzago  presso  Milano  il  22  di 
giugno  del  ■t322. 

VISCONTI  (Galeazzo  I),  figlio  e 
successore  dei  precedente  Matteo,  nato 
il  2i  di  gennajo  l'anno  ^277  ,  giorno 
in  cui  il  combattimento  di  Desio  deci- 
deva della  fortuna  della  sua  casa,  avea 
sposata  a  23  anni  Beatrice  d'Este,  che 
gli  aprì  un  asilo  negli  slati  di  suo  fra- 
tello a  Ferrara,  quando  nel  ^302  fu  ban- 
dito da  Milano  con  la  sua  famiglia. 
Quando  Matteo  ritornò  in  Milano  nel 
'iSiO,  Galeazzo  contribuì  a  riporlo  nel- 
l'antico dominio  sopra  quella  repub- 
blica; nel  1 3 1 3  sottomise  Piacenza,  se  ne 
fece  dare  da  Enrico  VII  il  vicariato,  e  vi 
si  mantenne  contro  un  assalto  dei  guel- 
fi. Nuovi  falli  d'arme,  particolarmente 
le  accorte  operazioni  con  le  quali  co- 
strinse Filippo  di  Valois  ad  uscire  di 
Lombardia,  nel  -1320,  e  la  presa  di 
•Cremona,  il -17  gennajo  del  ■1322,  gli 
Vivevano  acquistalo  gran  credito  perso- 
nale prima  che  fosse  investito  del  som- 
mo potere  per  la  rinunzia  che  ne  fece 
suo  padre.  Le  negoziazioni  che  questo 
aveva  cominciate  con  la  Santa  Sede,  di- 
spiacendo a'suoi  alleati,  facevano  risor- 
gere le  pretensioni  dei  faziosi  che  la 
sua  fortuna  avea  represse;  una  sedizione 
scoppiò  in  Milano  in  novembre  del 
4 322,  e  Galeazzo  fu  astretto  ad  uscirne, 
ma  vi  fu  richiamato  dopo  34  giorni. Dopo 
essersi  fatto  nuovamente  creare  capita- 
no-generale, e  aver  mostrato  gran  va- 
lore in  molte  difficili  occasioni,  per- 
dette ad  un  tempo  il  suo  credito  presso 
l'imperatore  e  la  sua  influenza  sopra 
la  nnbillà  milanese  pei  raggiri  de'suoi 
fratelli  Marco  e  Lodovisio  Visconti. 
Arreslato  all'improviso  dagli  emissarii 
di  Luigi  IV  di  Baviera,  fu  chiuso  nelle 
prigioni  della  fortezza  di  Mon?;a  col 
iuo  (igiio  Azzo  ed  altri  due  suoi  fratelli 
(  il  5"  dei  figli  di  Matteo  era  perito 
nello  stesso  giorno  per  veleno).  Non 
furono  liberati  che  dopo  un'anno  circa 
di  cattività,  il  25  di  marzo  -1 328,mediante 
un  forte  riscatto  di  cui  Castruccio  ed 
altri  capi  ghibellini  si  fecero  malleva- 
dori. Lo  stesso  Castruccio  prese  al  suo 
servizio  ,  come  condottiere ,  Galeazzo 
Visconti^  che  intervenne  all'assedio  di 
Pistoja,  e  morì  nel  4  328  a  Pescia  in 
miserabile  stalo. 

VISCONTI  (Azzo),  figlio  di  Ga- 
leazzo, aveva  veuticinque  anni,  quando 


fu  cacciato  col  padre  nelle  prigioni  di 
Monza.  La  sua  vita  non  era  stala  fino 
allora  che  un  alternare  di  pericoli  ,  i 
quali  contribuirono  a  dargli  un'  anima 
intrepida  e  forte.  Dopo  aver  guerreg- 
giato per  suo  proprio  conto  contro  Pia- 
cenza e  Parma,  si  era  messo  al  soldo 
di  Castruccio,  ed  aveva  molto  contri- 
buito alle  vittorie  di  Altopiano  e  di 
Monteveglio  ottenute  sopra  i  fiorentini 
e  i  bolognesi  (23  settembre  e  -15  no- 
vembre '1325).  Liberato,  come  vien 
detto  nell'articolo  precedente,  col  soc- 
corso dei  capi  ghibellini,  il  25  di  marzo 
■J328,  non  tardò  ad  ottenere  da  Luigi 
di  Baviera  il  vicariato  dell'impero  in 
Milano.  Quando  vi  si  vide  raffermato, 
scosse  il  giogo  della  dipendenza,  prese 
le  armi  contro  lo  stesso  imperatore,  e 
finì  di  rendere  malcontenti  i  partigiani 
ghibellini  col  fare  assassinare  Marco  Vi- 
sconti suo  zio,  che  non  cessava  di  es- 
serne il  capo,  e  che  di  fatto  non  mirava 
che  a  farsi  tiranno  egli  stesso.  Azzo 
meritò  che  gli  fossero  tolte  di  dosso  le 
censure  dalla  Chiesa,  Nel  mese  di  feb- 
brajo  -1330  Giovanni  XXII  levò  l'inter- 
detto che  pesava  sopra  Milano,  ed  Az- 
zo pienamente  riconciliato  con  gli  ec- 
clesiastici potè  dare  tutte  le  sue  cure 
al  governo  dello  stato.  Entrò  ancora 
nella  lega  di  Castelbaldo  contro  Gio- 
vanni di  Boemia,  che  d'accordo  col 
legato  pontificio ,  mirava  a  soggio- 
gare l'  Italia  ,  ricevette  a  mano  a 
mano  la  sornrnessione  di  quasi  tutte 
le  città  di  Lombardia  (1 337)  e  terminò 
l'anno  seguente  la  guerra  cui  sosteneva 
contro  Mastino  11°  della  Scala  per  la 
difesa  delle  repubbliche  di  Firenze  e  di 
Venezia,  Intanto  un  improviso  assalto 
era  diretto  contro  lui  da  Lodovisio  Vi- 
sconti, fratello  e  partigiano  di  Marco  , 
mentre  Azzo  languiva  in  una  totale 
paralisia.  11  terzo  de'suoi  zìi,  Luchino, 
ottenne  sopra  il  turbolento  ghibellino 
una  compiuta  vittoria  a  Parabiago  (20 
febbrajo  t339).  Sei  mesi  dopo,  Azzo 
Visconti  morì  seuza  prole.  L'autorità 
sovrana  passò  a  Luchino  il  quale  rac- 
colse così  lullo  il  frutto  della  propria 
vittoria. 

VISCONTI  (Marco),  2^  figlio  di 
Matteo  il  Grande,  fu  l'anima  della  fa^ 
zione  ghibellina  fra  i  tumulti  che  mi- 
sero fine  al  regno  di  Galeazzo  V  suo 
fratello,  e  si  era  già  IMuslrato  combat- 
tendo alla  testa  della  fazione  medesima 
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contro  Genova,  poi  conlro  Filippo  ^ 
Valois,  contro  Raimondo  da  Gardena , 
sopra  il  quale  ottenne  la  villoria  di 
Bassignana  (1322),  e  finalmente  contro 
i  guelfi  di  Milano,  ch'egli  disfece  a 
Trezzo  il  25  di  febbrajo  del  i3p.  Dis- 
gustalo perchè  Galeazzo  sacrificava  il 
frutto  di  tanti  sforzi  al  desiderio  di  ri- 
conciliarsi con  la  Chiesa,  credette  di 
dover  riparare  a  ciò  che  «'gli  riguardava 
come  uu  tradimento  ,  denunziando  i 
disegni  del  fratello  a  Luigi  di  Bavie- 
ra. Il  troppo  rigore  di  questo  principe 
fece  pentire  Marco  Visconti  del  suo 
zelo  indiscreto^  e  per  assicurare  la  li- 
berazione della  sua  famiglia,  dovette 
darsi  egli  stesso  in  ostaggio  ai  tede- 
schi. Ma  quando ,  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  Azzo  ebbe  ricuperata  la  si- 
gnoria di  Milano,  non  si  curò  punto  di 
trarre  Marco  suo  zio  dalla  schiavilti  in 
cui  si  era  messo,  temendo  in  lui  se  non 
un  padrone;  almeno  un  rivale  ovvero 
un  censore  troppo  potente.  Pertanto 
non  vedendo  altro  mezzo  a  riscattarsi. 
Marco  Visconti  persuase  ai  tedeschi,  a 
cui  la  guardia  di  lui  era  commessa,  di 
intraprendere  sotto  la  sua  condotta 
qualche  vantaggiosa  spedizione,  S'ini» 
padroni  con  essi  di  Lucca ,  vendette 
questa  città  a  Gherardino  Spinola ,  e 
co»  la  sua  parte  di  quel  prezzo  si  li- 
berò dall'imperatore.  Unanimi  accla- 
mazioni lo  accolsero  quando  rientrò  in 
Milano.  Azzo,  inquieto  per  tanto  favor 
popolare ,  lo  fece  assassinare  mentre 
usciva  da  un  couvito  a  cui  Marco  si 
era  recato  con  confidenza. 

VISCONTI  (  LoDovisio  ),  cugino  del 
precedente,  secondò  tutti  i  progetti  del 
medesimo  contro  Galeazzo  ,  usci  di 
Milano,  quando  Marco  si  diede  ostag- 
gio a  Luigi  di  Baviera,  formò  un  corpo 
di  truppe  tedesche  sotto  il  nome  di 
Compagnia  di  Sun- Giorgio,  e  con  que- 
sta combattè,  per  poter  rientrare  iri  Mi- 
lano, quella  battaglia  di  Parabiago  dove 
rimase  prigioniero  di  suo  cugino  Lu- 
chino nel  momento  in  cui  sì  credeva 
sicuro  della  vittoria.  Riteniito  in  dura 
cattivila  fino  all'avvenimento  di  Giovan- 
ni Visconti  (1349),  ricuperò  allora  tutto 
il  suo  credito  presso  i  soldati  che  lo 
riguardavano  come  loro  padre;  e  com- 
parve ancora,  non  ostante  la  sua  grave 
età,  alla  testa  delle  truppe  milanesi  che 
il  -12  di  novembre  1356  respinsero 
presso  al  Ticiao  quelle  che  Giovanni 


d'Olegglo  aveva  prese  al  suo  soldo  per 
sostenersi  con  tra  Bernabò  Visconti, 

VISCONTI  (Luchino),  fratello  di 
Marco,  che  aveva  avuta  la  parte  prin- 
cipale nel  suo  assassinio,  e  che  succe- 
dette ad  Azzo  nella  signoria  di  Milano, 
il  14  d'agosto  dell'anno  1339,  era  nato 
verso  il  1287,  e  si  era  di  buon'ora  av- 
vez/.alo  al  sangue  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia. Egli  capitanava  l'esercito  mila* 
nese  a  Parabiago.  Ferito  in  quella  san- 
guinosa battaglia  come  era  sempre  stato 
in  quelle  a  cui  intervenne,  era  già  pri- 
gioniero e  legato  ad  una  quercia  quau* 
do  un  drappello  de'suoi  nel  liberarlo  gli 
narrò  la  disfatta  di  Lodovisio  suo  cu- 
gino, che  alla  sua  volta  rimase  suo  pri- 
gioniero. La  stretta  cattività  in  cui 
tenne  Lodovisio  lo  vendicò  del  sangue 
che  gli  era  costato  il  suo  trionfo,  e  la 
fazione  ghibellina  non  ebbe  piìi  verua 
capo  nella  casa  dei  Visconti.  I  suffragi 
del  clero  e  del  popolo  avevano  associato 
a  Luchino  nella  suprema  autorità  l'ai* 
tro  suo  fratello  Giovanni  che  poco  ge- 
loso di  dividerlo  con  lui  si  contentò 
delle  funzioni  episcopali  ond'era  rive-^ 
stito.La  tiranuide  di  Luchino  fu  e$e- 
crabile  ;  avvezzo  alla  crapula  ed  alla 
lasciva,  questo  mostro  sfogava  princi- 
palmente il  furor  suo  contro  quei  nobili 
i  cui  sentimenti  elevati  contrastavano 
maggiormente  coi  suoi.  Una  congiura 
fu  ordita  a  favore  dei  figli  d'uno  Ste- 
fajio  Visconti,  figlio  di  Matteo,  morto 
avvelenato  il  giorno  stesso  in  cui  Luigi 
di  Baviera  per  accusa  di  Marco  aveva 
cacciato  Galeazzo  ed  i  suoi  nelle  pri- 
gioni di  Monza.  Molto  sangue  fu  sparso 
quand  )  venne  scoperta  questa  trama. 
Intanto  la  potenza  di  Luchino  cresceva 
al  di  fuori  per  le  conquiste  de'suoi 
luogotenenti,  e  la  ferocità  della  sua  in- 
dole cresceva  ad  un  tempo.  Isabella  dei 
Ficschi,  sua  seconda  sposa,  vedendosi 
vicina  a  dover  espiare  fra  i  supplizj  le 
sue  scandalose  lascivie  che  erano  state 
scoperte  al  marito ,  prevenne  la  sua 
vendetta  con  l'avvelenarlo.  Egli  mori 
a  questo  modo  il  24  di  gennajo  4  349. 
Furono  scacciati  di  Milano,  e  degli  al- 
tri luoghi  che  erano  stati  loro  assegnati 
in  appanagglo,  i  suoi  figli  la  piìi  parte 
illegittimi  ()  nati  anche  d'incesto. 

VISCONTI  (Giovanni),  ffatello  del 
precedente,  e  suo  successore  nella  si- 
gnoria di  Milano  ,  aveva  ricevuto  fin 
dall'anno  t329  il  cappello  di  cardinale 
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dalle  mani  dell'antipapa  Nicola  V.° 
Quando  la  :sua  famìglia  fu  riconciliata 
con  la  Chiesa,  ricevette  in  compenso 
di  quella  dignità  la  sede  vescovile  di 
Novara,  e  due  anni  dopo  occupò  la 
«ovranità  di  questa  città  dopo  averne 
spoglialo  Cacino  Torniellicon  uno  stra- 
tagemma. Essendosi  fatta  vacante  la 
sede  di  Milano  per  l'esilio  del  suo  ar- 
civescovo, Giovanni  XII  ne  commise 
l'amministrazione  a  Giovanni  Visconti, 
e  nove'^anni  dopo  Clemente  VI  ne  Io 
creò  titolare.  Quando  fu  salilo  alla  si- 
gnoria di  Milano ,  volle  mostrar  cle- 
menza col  trarre  Lodovisio  Visconti 
suo  fratello  dalla  prigione  in  cui  ge- 
meva da  tu  anni  j  e  col  richiamare  i 
figli  dell'altro  suo  fratello  Stefano  esi- 
gliato  dopo  la  scoperta  della  congiura 
di  cui  erano  stati  involontariamente  il 
pretesto.  A  questi  atti  si  limitò  la  sua 
generosità,  nè  mostrò  veruna  pietà  pei 
figli  di  Luchino,  che  tutti  finirono  mi- 
serabilmente. Non  vi  fu  mezzo  che 
egli  non  tentasse  per  estendere  il  suo 
dominio  sopra  tutta  1'  Italia.  Aveva 
messo  alla  testa  delle  sue  truppe  Gio- 
vanni d'Oleggio  ,  suo  figlio  naturale  , 
che  gli  sottomise  varie  terre.  Avea  di 
fresco  comperala  la  signoria  di  Bologna 
dai  fratelli  Pepoli,  quando  il  papa  Cle- 
mente VI  protestando  contro  questa 
usurpazione  fatta  sul  dominio  della 
Chiesa,  minacciò  il  Visconti  delle  cen- 
sure usate  in  tali  casi.  Allora  Giovanni, 
presentandosi  al  popolo  di  Milano  con  la 
croce  da  una  mano  e  la  spada  dall'al- 
tra, diede  agli  ambasciatori  del  papa 
questa  risposta;  Con  V  una  difenderò 
Valtra.  Ricorse  nondimeno  ad  altro 
spediente  per  ridurre  il  sommo  ponte- 
fice a  maggior  dolcezza j  gli  fece  an- 
nunziare che  anderebbe  in  Francia  ad 
inchinarlo  con  una  scoria  di  dodici 
mila  cavalli  e  sei  mila  fanti.  Clemente 
VI  dispensò  Giovanni  da  un  si  fatto 
cerimoniale  ,  e  stimò  bene  il  cessare 
quegli  scandali  concedendogli  le  sue 
pretensioni.  Mentre  era  per  eseguire 
sopra  la  Toscana  e  varie  città  di  Loni* 
bardia  i  suoi  progetti  dì  occupazione, 
il  signore  di  Milano  mori  il  t5  d'otto- 
bre del  1354.  (  suoi  tre  nipoti  si  divi- 
sero le  possessioni  ch'egli  lasciava. 

VISCONTI  D'  OLEGGIO.  Ved.  O- 
LEGGIO. 

VISCONTI  (Matteo  II),  il  primo- 
genito dei  figli  di  Stefano,  fratello  del 


precedente,  ebbe  per  sua  parie  nell'e*^ 
redifà  di  suo  zio  (Giovanni)  Bologna, 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bobbio,  Pon- 
tremoli  e  San  Donniuo.  La  prima  dì 
queste  cittàgli  fu  tolta  (17  aprile  ^355) 
da  Giovanni  d'Oleggio  che  a  tal  fine 
vi  avea  fomentata  una  sedizione  ;  e  i 
suoi  fratelli  egualmente  incoraggiati 
dal  deplorabile  stato  di  salute  a  cui  lo 
avevano  ridotto  le  sue  infami  lascivie 
lo  spensero  col  veleno  il  26  di  settem- 
bre dello  stesso  anno.  -  VISCONTI 
GALEAZZO  II,  fratello  minore  del  pre- 
cedente,  aveva  per  suo  retaggio  Como, 
Novara, Vercelli,  Asti,  Tortona  ed  Ales- 
sandria. Conservò  lungo  tempo  una 
meschina  vanità  dei  vantaggi  della  sua 
statura  e  bellezza.  Facendo  consistere 
tutta  la  sua  grandezza  nella  pompa  e 
nella  magnificenza  ,  spese  immense 
somme  in  costruzioni  di  cui  nessuna 
dovea  fargli  onore.  Tutta  la  sua  vita 
passò  nella  mollezza  e  nei  piaceri ,  e 
sempre  lasciò  la  cura  di  sostenere  la 
guerra  contro  i  nemici  della  sua  casa  a 
condottieri  e  mercenarii  che  non  rice- 
vendo >da  lui  verun  soldo  vivevano  a 
spese  de'suoi  sudditi,  di  cui  lo  aiuta- 
vano a  comprimere  le  frequenti  rivol- 
te. Mori  il  4  d'agosto  ^378  ,  lasciando 
per  erede  suo  figlio  Gian -Galeazzo. 
—VISCONTI  BERNABÒ',  3^  figlio  di 
Stefano,  aggiunse  per  Pavvelenamento 
del  fratello  Matteo  1,  Lodi  e  Parma  alla 
parte  che  aveva  nella  successione  di 
Giovanni  suo  zio,  e  che  si  componeva 
della  meta  di  Milano,  Cremona,  Cre-^ 
ma,  Brescia  e  Bergamo.  Fiero,  superbo 
ed  ostinato,  passò  la  sua  vita  in  guer- 
reggiare senza  profitto  e  senza  gloria. 
Sostenne  successivamente  varie  contese 
contro  Giovanni  d'Oleggio  ,  la  Santa 
Sede,  le  case  della  Scala,  dei  Gonzaga, 
dei  Carrara,  i  marchesi  d'Este,  le  re- 
pubbliche di  Genova,  di  Firenze  eco. 
Vi  furono  tregue  o  paci  di  breve  dura- 
ta, violate  alla  prima  favorevole  occa- 
sione. Intanto  faceva  pesare  sopra  i  .suoi 
sudditi  una  spaventevole  tirannia.  Jl 
suo  libertiua»gio  ne  eguagliava  la  cru- 
deltà; ebbe  ad  un  tempo  36  figli  ille-i 
gittimi  e  ^8  concubine  incinte.  Gian- 
Galeazzo  suo  nipote  e  genero  che  piìi 
d'una  volta  aveva  avuto  a  temere  da 
lui  lo  stesso  alto  di  perfidia  ,  lo  fece 
prendere  da'suoi  a  tradimento  mentre 
tingeva  di  esser  venuto  a  fargli  una  vi- 
sita di  ossequio,  e  lo  rilegò  in  unafor^ 
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iezza,  dove  morì  in  età  dì  66  anni,  il 
•18  di  decembre  ^335,  dopo  essere  stalo 
avvelenato  3  diverse  volte  nei  sette 
mesi  che  durò  la  sua  cattività.  Una 
delle  donne  da  lui  amate  si  era  chiusa 
volontariamente  nella  sua  prigione  per 
consacrargli  fino  all'  uUimo  momento 
le  sue  cure.  Dai  suoi  figli  illegittimi 
discesero  quasi  tutti  i  rami  ancora 
esistenti  della  casa  Visconti. 

VISCONTI  (Gian-Galeazzo),  prl- 
rno  duca  di  Milano,  nato  l'anno  i347, 
figlio  di  Galeazzo  11 ,  gli  succedette 
nella  sua  sovranità  nel  i378,  e  dalia 
dissimulazione  che  usò  in  tutte  le  sue 
azioni  si  scorge  che  di  buon'ora  pensò 
di  assicurarsi  il  ricco  retaggio  di  Ber- 
nabò suo  zio  e  suocero.  Essendosi  impa- 
dronito della  sua  persona  in  sulle  porte 
di  Milano,  si  assicurò  il  buon  volere 
dei  soldati  e  del  popolo  con  l'abbando- 
nare al  sacco  il  palazzo  e  i  tesori  di 
questo  principe^  mentre  Io  cacciava  coi 
due  suoi  figli  nella  prigione  dove  pre- 
sto era  per  avvelenarlo.  Gian-Galeazzo 
che  aveva  di  buon'ora  mostrala  una  sa- 
gacilà  piii  che  ordinaria  e  un  gusto 
principale  per  le  faccende  politiche  si 
contentò  di  aver  condotta  sotto  il  regno 
di  suo  padre  una  poco  gloriosa  spedi- 
jsione  contro  il  marchese  di  Monferra- 
to; e  benché  guerre  continue  dovessero 
turbare  il  suo  proprio  regno,  non  com- 
parve più  alla  testa  degli  eserciti.  Ve- 
dovo dopo  ^2  anni  di  unione  (nel -1 472) 
d'Isabella  di  Valois,  che  gli  aveva  re- 
cato in  dote  il  contado  di  f^ertù  di  cui 
esso  portò  lungamente  il  titolo,  si  era 
ammogliato  di  nuovo  nel  -1380  a  sua 
cugina  Caterina  Visconti  figlia  di  Ber- 
nabò. Quando  quest'ultimo  fu  caduto 
vittima  delia  sua  stolta  fidanza  nelle 
finte  virtìidel  genero,  le  città  che  com- 
ponevano la  sua  sovranità  riconobbero 
agevolmente  Gian- Galeazzo,  che  per 
la  sua  smisurata  ambizione  continuò  ad 
esercitare  tradimenti  contro  gli  altri 
principi  di  Lombardia,  Antonio  della 
Scala,  Francesco  di  Carrara ,  ecc.  Ma 
una  doppia  invasione  del  suo  territorio 
fatta  dalle  truppe  del  duca  di  Baviera 
e  del  conte  d'Armagnac  Io  costrinse  ad 
accettare  nel  1392  le  condizioni  d'una 
pace  generale.  Comperò  dall'imperatore 
Venceslao  nel  1395,  al  prezzo  di  cen- 
tomila fiorini,  il  titolo  di  duca  di  Mi- 
lano. 11  resto  del  suo  regno  non  fu  che 
una  serie  di  raggiri,  di  guerre  ingiuste 


e  di  trattati  violati  tostochè  erano  con- 
clusi. Sottomise  finalmente  Bologna  il 
24  di  giugno  del  <402  ,  e  minacciava 
di  soggiogare  Firenze  con  tutta  la  To- 
scana mercè  de'suoi  luogotenenti  le  cui 
armi  erano  ordinariamente  fortunale  , 
ma  mori  il  3  di  settembre  dello  stesso 
anno,  colto  dalla  pestilenza  che  si  ma- 
nifestò di  repente  in  Lombardia.  Era 
comparsa  verso  quel  tempo  una  cometa 
di'egli  riguardò  come  un  segno  man- 
dato da  Dio  per  annunziare  la  sua  mor- 
te. Lasciò  per  eredi  due  figli  legittimi 
ed  uno  spurio.  Sospettoso,  avaro,  cru- 
dele e  perfido  ,  pusillanime  e  supersti- 
zioso, Gian- Galeazzo  accoppiò  a  questi 
vizj  qualche  apparenza  di  virtìi.  Amava 
e  proteggeva  le  lettere  le  arti;  cono- 
sceva i  talenti  politici  e  militari  degli 
uomini,  e  se  ne  valeva  con  irrevocabile 
fiducia.  Sotto  i  suoi  auspizj  venne  fon- 
dato il  magnifico  edilìzio  del  duomo  di 
Milano  ed  altri  insigni  monumenti. 

VISCONTI  (Giovanni  Maria),  pri-- 
mogenito  del  precedente,  aveva  i3  anni 
quando  gli  succedette  nel  ducato  di  Mi- 
lano sotto  la  reggenza  di  Caterina  Vi- 
sconti sua  madre.  Francesco  Barbava- 
ra,  amante  di  essa,  e  fautore  della  parte 
guelfa  che  rinasceva  da  tutte  parti  , 
abusò  per  modo  del  suo  credito  che  gli 
antichi  servitori  rimasti  fedeli  agli  in- 
teressi del  figlio  Giovanni  Galeazzo 
credettero  di  doversi  armare  per  la 
difesa  della  sua  autorità  affatto  neglet- 
ta. Assalirono  la  duchessa,  la  sorpresero 
a  Monza  il  i5  d'agosto  del  -1404,  e  la 
condussero  al  castello  di  Milano  dove 
pochi  giorni  dopo  il  veleno  mise  fine 
ai  suoi  giorni.  Questo  parricidio  con 
cui  Gian-Maria  cominciava  l'esercizio 
della  sua  autorità  sovrana,  fu  il  presa- 
gio di  tutto  il  suo  regno.  Dubbioso 
Ira  la  fazione  ghibellina  e  la  guelfa, 
rimise  la  cura  degli  affari  ora  a  Carlo 
Malatesli ,  ora  a  Facino  Cane ,  ora 
al  maresciallo  di  Boucicaut  allora 
governatore  di  Genova.  Intanto  i'  a- 
narchia  diveniva  sempre  piìi  spavente- 
vole, e  ad  un  tempo  cresceva  la  tiran- 
nia e  la  ferocia  di  Gian- Maria  che  si 
faceva  condurre  gli  infelici  condannati 
e  li  dava  a  sbranare  ai  proprii  cani  ad- 
destrati a  questa  orribile  caccia,. di  cui 
egli  si  dilettava.  Un  suo  satellite  ,  per 
nome  Squarcia  Giramo  ,  lo  secondava 
in  queste  nefandità.  Indegnata  per  tanti 
orrori  U  nobiltà  milanese  si  sollevò  ed 
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assalì  il  duca  mentre  recavasi  alla  chiesa 
di  S,  Gottardo.  Fu  trucidato  alle  porte 
del  tempio  (^6  maggio  -1412),  e  il 
corpo  vi  fu  sepolto  per  cura  d'una  me- 
retrice, dopo  esser  rimasto  piìi  giorni 
esposto  agli  oltraggi  della  plebe. 

VISCONTI  (Filippo  Maria),  fratello 
e  successore  del  precedente,  nato  l'an- 
no -139^,  aveva  eredato  da  suo  padre 
con  altre  terre  il  contado  di  Pavia,  dove 
ì  suoi  tutori  non  gli  lasciarono  che  un 
simulacro  di  autorità.  Tostochè  il  fra- 
tello fu  spento,  egli  sposò  la  vedova  di 
Facino  Cane,  piìi  avanzata  in  età  d'anni 
venti,  ch'egli  non  era;  e  mercè  delle 
ricchezze  che  questa  le  recava  in  dote 
(  400,000  fiorini  d'oro  )  si  assicurava 
l'aiuto  de'soldali  per  occupare  la  corona 
ducale.  Tostochè  fu  padrone  di  Milano 
(*6  giugno  -1442),  si  diede  a  ridurre 
tutta  la  Lombardia  sotto  il  suo  giogo  e 
commise  l'esecuzione  di  tal  disegno  al 
celebre  Fr.  Carmagnola  di  cui  poscia 
pagò  le  vittorie  con  orribile  ingratitu- 
dine. Tostochè  vide  raffermato  il  pro- 
prio potere,  fece  perire  Beatrice  Tenda 
nel  i4i8  per  falsa  accusa  di  adulterio. 
L'ambizione  e  la  perfidia  da  luì  mo- 
strata per  i'addietro  fecero  maravigliare 
della  sua  condotta  quando  concesse  la 
libertà  al  re  Alfonso  d'Aragona  ed  al 
fiore  della  nobiltà  spagnuola  e  napole- 
tana di  cui  si  erano  impadroniti  i  ge- 
novesi per  la  gran  vittoria  dell'isola 
Pouria  (5  agosto  1435  ).  Questa  gene- 
rosità, da  qualunque  motivo  fosse  nata, 
gli  costò  alfine  la  perdita  della  signo- 
ria di  Genova,  che  si  staccò  dalla  sua 
obbedienza  tostochè  egli  si  fu  dichia- 
rato a  favore  del  principe  aragonese 
contro  la  Francia  e  la  casa  d'Angiò. 
La  storia  non  ha  ancora  potuto  scoprire 
i  segreti  motivi  della  tenebrosa  poli- 
tica di  Filippo  Maria  Visconti,  nè  giova 
seguirne  i  raggiri. Forse  un'inquietu- 
dine sospettosa  era  l'unico  motivo  che 
lo  fece  agire,  quando  essendo  vicino  a 
terminare  con  vantaggio  una  guerra  che 
gli  era  costata  immensi  sforzi,  revo- 
cava gli  ordini  dati  ai  suoi  generali  e 
ne  sospendeva  le  operazioni  per  farle 
poi  ripigliare  quando  le  circostanze 
erano  meno  opportune.  Questo  princi- 
pe era  sì  deforme  della   persona  che 
vergognandosene  si  asteneva  di  compa- 
rire in  pubblico  ed  a  poche  persone  si 
lasciava  vedere  ;  pure  dall'interno  del 
suo  palazzo  seppe  governare  i  suoi  stali 


a  forza  di  destrezza  e  mantenerli  nel- 
l'obbedienza fino  alla  sua  morte,  I  ve- 
neziani chiamati  contro  di  lui  alla  di- 
fesa di  Francesco  Sforza  suo  genero,  lo 
avevano  ridotto  ad  accettare  la  pace  a 
condizioni  umilianti  ,  quando  questo 
medesimo  Sforza  venuto  a  Milano 
per  concludere  con  lui  la  sua  ri- 
conciliazione lo  trovò  presso  al  suo 
fine.  Filippo  Maria  mori  di  febbre  e 
dissenteria  il  dì  -1 1  d'agosto  i447.  Con 
lui  fini  la  sovranità  della  casa  dei  Vi- 
sconti, e  lo  sposo  dell'unica  sua  figlia, 
Francesco  Sforza,  si  fece  poco  dopo  si- 
gnore di  Milano  con  la  forza  dell'armi. 

VISCONTI  (  Gabriele  Maria  ),  figlio 
naturale  di  Gian- Galeazzo,  ebbe  per 
retaggio  alla  sua  morte  le  signorie  di 
Crema  e  di  Pisa.  Dopo  aver  esausti  ì 
pili  odiosi  mezzi  per  provvedere  al 
lusso  della  sua  picciola  corte,  fece  pra- 
tiche coi  fiorentini  per  vender  loro  la 
città  di  Pisa,  con  mediazione  del  ma- 
resciallo Boucicaul.  Ma  i  cittadini  pi- 
sani si  sollevarono,  e  non  essendo  egli 
abbastanza  forte ,  per  dar  loro  nelle 
mani  la  città,  i  fiorentini  non  gliene  pa- 
garono che  un  prezzo  assai  modico.  Bou- 
cicaut,  senza  il  cui  assenso  aveva  conclu- 
Go  quel  mercato  gli  intentò  un'accusa  di 
tradimento  in  Genova,  dove  si  era  ri- 
tirato, e  lo  fece  decapitare  nel  ^408, 
Gabriele  Maria  aveva  messo  la  sua  si- 
gnoria sotto  la  dipendenza  e  il  patro- 
cinio di  codesto  Boucicaut,  che  voleva 
con  la  vendita  di  Pisa  assicurarsi  del- 
l'amicizia dei  fiorentini  e  giovarsi  dei 
loro  tesori. 

VISCONTI  (Astore  ovvero  Ettore), 
figlio  naturale  di  Bernabò,  si  mise  alla 
testa  dei  guelfi  contro  il  suo  cugino 
Gian-Maria  dopo  l'assassìnio  del  quale 
la  sua  fazione  lo  acclamò  duca  di  Mi- 
lano. Riconosciuto  da  una  parte  della 
popolazione  di  quella  città  ,  non  potè 
resistere  alle  forze  che  aveva  Filippo 
Maria  mercè  del  suo  matrimonio  con 
la  vedova  di  Facino  Cane  ^  e  fu 
astretto  a  ritirarsi  nella  fortezza  di  Mon- 
za. Vi  fu  colto  dopo  4  mesi  di  ,  assedio 
da  un  pezzo  di  macigno  scagliato 
da  una  balista,  che  lo  uccise. 

VISCONTI  oppure  VESGONTE  (Ga- 
spare ),  poeta  ,  nato  a  Milano  l'anno 
ii6i,  dell'antica  ed  illustre  casa  di  tal 
nome,  fu  cavaliere  clorato y  membro 
del  senato,  ed  ornamento  della  corte 
di  Galeazzo,  poi  di  Lodovico  Sforza 
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che  eli  addossò  varie  missioni.  Citere* 
mo  ai  lui;  Rime  (sotto  il  titolo  di  Ri- 
thrnì)^  Milano  ii93,  in  4;  Li  due  amanti 
Paolo  e  Daria,  ibid.  1495,  in  4,  poe- 
ma di  8  canti  e  in  ottave;  una  raccolta 
di  Sonetti,  in  4  ,  che  è  uno  dei  piìi 
belli  manoscritti  che  si  conoscano.  Ved. 
per  più  cenni  il  Sassi  U'ììì'Historia  ty- 
pographiae  mediolanensisy  col.  357^  ed 
Argelati  nella  Bibliotheca  mediolanen' 
sis,  II,  col.  -«604. 

VISCONTI  (Giu.seppe),  latinamente 
VICECOMES,  dotto  liturgista^  nato  a 
Milano  verso  il  fine  del  sec  -16,  morto 
nel  4633,  è  conosciuto  principalmente 
per  le  sue  Obseruationes  ecclesiaslicae, 
Milano  4  voi.  in  4»  assai  raro.  Il  i^'vol. 
porta  la  data  del  -1615,  e  fu  ristampato 
a  Parigi  1648,  in  8;  il  2°  la  data  del 
4618}  il  3°  Quella  del  1620j  il  4"  del 
4  626.  Ved.  la  Bibliotheca  ecclesiastica 
di  Dupin,tom.  17,  ediz.in  4,  pag.  93- 
,4  02. 

VISCONTI  (Giambattista  Antonio), 
dotto  antiquario,  nato  a  Vernazza  nella 
diocesi  di  Sarzana  l'anno  1722,  studiò 
di  buon'ora  le  lingue  greca  e  latina  con 
molto  ardore,  non  tralasciando  pure  di 
applicarsi  alle  matematiche.  Il  gusto 
dominante  che  lo  inclinava  alla  ricerca 
dei  monumenti  antichi  gli  fece  cono- 
scere il  celebre  Wiiickelmann,  del  quale 
ottenne  la  5tima  e  l'amicizia  ed  al  quale 
succedette  nel  4  768  nella  carica  di  pre- 
fetto delle  antichità.  Sotto  Clemente 
XIV,  che  fu  innalzato  l'anno  seguente 
al  trono  pontificio  e  che  diede  princìpio 
ad  una  collezione  di  marmi  antichi  nel 
Vaticano,  e  sotto  Pio  VI  che  proseguì 
l'esecuzione  di  tal  disegno,  Visconti 
fu  incaricato  non  solamente  di  apprez- 
zare i  pezzi  d'antichità  sotto  l'aspetto 
dell'arte,  ma  di  stabilirne  il  valore  nu. 
merico  e  di  soprintendere  alle  compre; 
e  si  può  dire  che  il  museo  Pio- de- 
mentino fu  in  gran  parte  opera  sua. 
Queste  cure  lo  occuparono  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1783.  Citere- 
mo di  lui  una  Lettera  al  cardinal  Pai' 
lotta  sopra  il  Discobolo  ecc.  24  marzo 
•1781;  una  Memoria  sopra  gli  accpiedolti 
che  esìstono  nei  dintorni  di  Roma  , 
presso  la  Villa  Casali  ;  varie  lettere  e 
notizie  sopra  iscrizioni  delle  tombe  dei 
Scipioni,  stampate  nei  tom.  5,  8  e  9 
àtW Antologia  romana.  Ved.  per  più 
cenni  le  ìm^  ch?  G'^n^IflHerj  aggiun^^ 

^Ij)  sua  raccolU  iatit.  Dimrtazioni  ^pl* 


stolari  sopra  la  statua  del  Discobolo, 
scoperto  nella  villa  Palombaro,  ecc. 

VISCONTI  (Ennio  Quirino),  figlio 
primogenito  del  precedente,  nato  a  Ro- 
ma l'anno  1751  ,  fu  di  buon'ora  prov- 
visto di  gran  sapere,  e  giustificò  nella 
sua  maturità  le  speranze  che  aveva  fatte 
concepire  essendo  ancora  nella  puerizia. 
Programmi  stampali  (sotto  i  titoli  di 
Experimentum  domesticae  institutionis 
ec  ,  Roma  4  762,  in  4,  e  Specimen  al- 
tenim  domesticae  institutionis ,  ibid. 
1764,  in  4)  consacrarono  la  memoria 
dei  pubblici  esami  che  suo  padre  ,  il 
quale  si  era  solo  incaricato  della  sua 
educazione,  gli  fece  dare  in  età  di  10 
anni,  poscia  di  12.  Alla  preziosa  facoltà 
di  ritenere  fermamente  quanto  aveva 
imparato,  accoppiava  fin  d'allora  un  sa- 
no giudizio  ,  una  mirabile  perspicacia  , 
una  modestia  ed  ingenuità  eguali  alle 
splendide  qualità  del  suo  spirito.  Ben- 
ché attendesse  principalmente  alle  co- 
gnizioni gravi  ed  esatte,  tradusse  ai  4  3 
anni  VEcuha  d'Euripide  in  versi  ita- 
liani. Nella  prefazione  di  questa  ver- 
sione, stampata  a  Roma  nel  4765  ,  il 
giovine  autore  rese  conto  del  metodo 
che  aveva  seguito  per  imparar  le  lin- 
gue. Varii  componimenti  in  greco,  in 
latino  e  in  italiano ,  fatti  in  lode  del- 
l'imperatore Giuseppe  II  l'anno  1766, 
furono  con  altri  suoi  saggi  e  con  la 
versione  rimasta  ms,  delle  Olimpiche 
di  Pindaro  il  fruito  delle  sue  ricreazioni 
fino  al  tempo  in  cui,  per  la  sua  ripu- 
gnanza al  farsi  ecclesiastico  ,  Pio  VI 
gli  tolse  i  titoli  di  cameriere  d'onore 
e  di  sotto- bibliotecario  del  Valicano 
che  gli  aveva  dati  nel  1774.  Allora  il 
principe  Sigismondo  Chigi,  aprendogli 
altra  via,  lo  fece  suo  bibliotecario,  ed 
affinchè  potesse  continuare  con  nuova 
attività  i  suoi  profondi  studj  nella 
scienza  delle  antichità,  e  particolar- 
mente della  numismatica,  gli  aggiunse 
un  sotto- bibliutecario,  anzi  volle  pure 
che  prendesse  un  segretario.  Intanto  fia 
dal  4  779  egli  era  divenuto  collabora- 
tore di  suo  padre  nella  descrizione  del 
museo  Pio-Clementino;  e  cinque  anni 
dopo  rimase  solo  incaricato  di  quel 
gran  lavoro,  di  cui  il  4*^  volume  era 
comparso  nel  1782,  senza  che  il  fron- 
tispizio annunziasse  l'importante  coope» 
razione  di  Ennio.  Il  1°  volume  che  esso 
pybblicQ  nel  1784  venne  forse  mag- 
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rigori  probabilmente  afFallo  paterni  di 
Pio  VI  verso  il  giovine  dotto.  Le  sue 
pensioni  gli  furono  reudule  col  titolo 
di  conservatore  del  mus«o  del  campi- 
doglio; ed  egli  sposò  in  principio  del 
seguente  anno  una  madamig.  Doria , 
oggetto  dell'amore  che  gli  aveva  fatto 
affrontare  lo  sdegno  di  suo  padre  ,  il 
quale  mirava  ad  avviarlo  verso  le  pri- 
me dignità  ecclesiastiche,  ed  a  tal  fine 
lo  aveva  fatto  addottorare  in  gius  civile 
e  canonico.  Nondimeno  il  vecchio  ave- 
va approvata  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti codesta  unione  che  riuscì  delle 
piìi  fortunale.  Quantunque  immenso 
fosse  il  lavoro  che  Ennio  aveva  a  con- 
tinuare e  che  divenne  il  suo  maggior 
titolo  dì  gloria,  tuttavia  pubblicò  a 
mano  a  mano  molti  altri  scritti  che 
non  contribuirono  meno  al  progresso 
della  scienza  archeologica.  Al  tempo 
dell'invasione  di  Roma  fatta  dai  fran- 
cesi nel  i797,  e  dello  stabilimento  di 
governo  provisorio,  Visconti  vi  fu  no- 
minato ministro  dell'interno,  e  sosten- 
ne due  mesi  quelle  funzioni  politiche. 
Divenuto  poscia  uno  dei  cinque  mem- 
bri del  governo  consolare  (1798)  mo- 
strò in  quella  carica  una  fermezza  pari 
alla  sua  moderazione  ed  integrità.  Una 
nuova  elezione  di  consoli  lo  rese  alle 
sue  occupazioni  scientifiche ,  cui  non 
aveva  affatto  abbandonate.  Fu  poi 
astretto  ad  allontanarsi  di  Roma  quan- 
do i  napoletani  invasero  quella  città 
nel  1798,  e  vi  rientrò  26  giorni  dopo 
per  uscirne  di  nuovo  più  tardi.  Mentre 
navigava  verso  la  Francia  con  più  altri 
fuorusciti ,  la  nave  che  aveva  noleg- 
giata andò  a  rischio  di  esser  presa  da 
una  fregata  russa,,  e  soltanto  per  me- 
diazione d'un  commodoro  inglese 
che  trovavasi  a  Civita-Vecchia  egli  ot- 
tenne il  passaporto  mercè  del  quale 
sbarcò  infine  a  Marsiglia ,  Installato 
poco  dopo  (  -18  decembre  -5  799  ) 
in  uno  degli  impieghi  del  museo  di 
antichità  e  quadri  che  cominciava  a 
stabilirsi  al  Louvre,  Visconti  ebbe  inol- 
tre il  titolo  di  professore  d'archeologia 
presso  lo  stesso  museo,  poi  quello  di 
membro  della  4a  classe  dell'instiluto  , 
e  nel  mese  di  agosto  i  804  fu  ricevuto 
nella  classe  di  storia  e  letteratura  anti- 
che (  oggidì  accademia  d'iscrizioni  e 
lettere).  Fu  esso  che  creò  il  catalogo 
detto  il  [libretto  del  museoy  pubblicalo 
per  la  priwsi  Y9U9  n<jl  1§Q1,  la  i2,  e 


la  cui  edizione  posteriore  alla  restitu- 
zione degli  oggetti  tolti  alle  varie  po- 
tenze, quella  del  4  817,  rimarrà  per 
giudizio  di  Eme'ric-David  il  modello 
dei  libretti  che  si  pubblicheranno  in 
avvenire.  Visconti  avea  dati  in  luce  al- 
cuni altri  opuscoli  scientifici  quando 
il  capo  del  governo  francese  volle 
che  dirigesse  Timpresa  della  magnifica 
collezione  àtW Iconografia  antica  (pri- 
ma parte  Iconografìa  greca,  4  808  ,  3 
voi.  in  fol.  massimo;  4  814^  3  voi.  in 
4,  e  atlante  grande  in  fol.;  Iconografìa 
romana^  tom.  ■i*'  1847,  in  fol.  grande; 
4  818,  in  4).  Fu  poscia  un  degno  omag- 
gio reso  all'  immenso  sapere  del  Vi- 
sconti l'invito  che  ebbe  nel  1847  da 
parte  degli  inglesi  di  andare  a  far  la 
slima  delle  sculture  del  Partenone  tra- 
sportate d'Alene  da  lord  Elgin.  Ma  già 
la  robusta  complessione  di  Ennio  Qui- 
rino si  indeboliva,  piìi  per  causa  dei  suoi 
continui  lavori  che  dell'età;  ed  egli  spirò 
il  7  di  febbrajo  del  1818  dopo  lunghi 
patimenti ,  e  ricevette  onori  funebri 
degni  della  riputazione  europea  che  si 
era  acquistata.  Le  principali  accademie 
del  mondo  risuonarono  del  suo  elogio 
(Ved.  nel  Monitore  dei  giorni  4  4  e 
4  8  febbrajo  i  discorsi  pronunziati  sulla 
sua  tomba  da  Eme'ric-David,  e  da  Qua- 
tremére  de  Quincy  ).  Gli  Annali 
enciclopedici  di  Milliu  (4  84  8,  lem.  2) 
contengono  uua  notizia  storica  sopra 
Visconti  di  cui  non  ci  rimane  che  da 
citare  le  principali  opere.  Ecco  pertanto 
i  titoli  di  quelle  che  non  abbianio  an- 
cora inditate:  Monumenti  scritti  del 
museo  del  signor  Tommaso  Jenkins , 
Roma  4  787,  in  8;  il  Museo  Pio-Cle- 
mentina,  4  782-98,  6  voi.  in  fol.  con 
fìg.)  l'autore  ne  diede  un  7^  voi.  che 
comparve  a  Roma  nel  4  808  col  titolo 
di  Museo  ChiaramonLì;  Osseri^azioni  su 
due  musaici  storiati;  Ossen>azioni  sopra 
un  antico  cammeo  rappresentante  Gioi'c 
Egioco;  Iscrizioni  greche  Triopee,  ora 
BorghesianCj  con  versione  ecc.;  Monw 
memi  gabini  della  villa  Pinciana  ecc. 
Ved.  ii  Manuale  di  Brunet,  tom.  3  pag. 
565. 

VISCONTI  (Filippo  Aurelio),  fra- 
tello del  precedente,  numismatico  ed 
antiquario,  nacque  in  Roma  il  40  di 
luglio  dell'anno  1754.  Compiuti  gli  stU' 
dj  elementari ,  coltivò  la  poesia  j  ma 
scorsi  gli  anoi  giovanili:»  l'abbandonp 
per  4arf|  0|fatt9  alla  iiumi$m9tiC9|  neU» 
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quale  fu  istruifo  dal  padre  ed  aiutalo 
dal  fratello.  Ebbe  qualche  parte  nella 
composizione  del  testo  che  doveva  ac- 
compagnare gli  intagli  del  museo  Vìp- 
Clenientino,  essendo  già  a  quel  tempo 
coadjutore  del  padre  nell'uflìzio  di  pre- 
fetto delle  antichità.  Alla  morte  del 
genitore,  Pio  VI  lo  investì  nel  -1784 
della  carica  di  commissario  del  museo 
e  delle  antichità  di  Roma,  ufficio  cui 
tenne  per  i5  anni.  L'ampio  corredo  di 
cognizioni  che  si  acquistò  nell'esercizio 
di  quel  suo  impiego  lo  pose  in  istato 
di  potere  col  tempo  arricchire  la 
patria  di  alcune  scritture  intorno  a 
pregevoli  monumenti.  Ristabilita  in 
Roma  l'accademia  d'archeologia ,  egli 
ne  fu  eletto  a  segretario;  fu  preside 
della  commissione  delle  antichità  e  betle 
arti,  ed  uno  dei  deputati  a  vegliare  sulla 
conservazione  delle  chiese.  Caduto  il 
governo  francese ,  e  ritornata  Roma 
sotto  i  governi  dei  pontefici^  egli  fu 
eletto  nel  t8t6  a  consigliere  e  segreta- 
rio della  commissione  consultiva  di 
belle  arti.  Fu  incaricato  di  varii  lavori 
speciali,  fu  chiamato  a  descrivere  e  sti- 
mare varii  musei  privati^  pubblicò  me- 
morie e  dissertazioni,  e  fu  editore  dì 
opere  biografiche  risguardanti  all'  ar- 
cheologia. Morì  questo  laborioso  dotto 
in  Roma  l'anno  <73t  in  età  di  77.  Ved. 
per  piìi  cenni  il  2°  voi.  fase.  <  della 
Biografìa  degli  italiani  illustri  del  se- 
colo Xyill  e  contemporanei j  Venezia 
i835. 

VISDELOU  (Claudio),  gesuita  e 
missionario  alla  China,  nato  in  Breta- 
gna l'anno  ^656,  fece  parte  d'una  spe- 
dizione che  si  può  dire  memorabile, 
perchè  tutti  quelli  che  la  componevano 
si  acquistarono  fama  nelle  lettere;  i  suoi 
compagni  erano  i  padri  de  Fontenay; 
Tachard,  Gerbillon,  Lecomte  e  Bouvet. 
La  prima  cura  del  P.  Visdelou,  dopo  il 
suo  arrivo  alla  China,  fu  di  studiare  la 
lingua  e  la  scrittura  di  quell'iuipero.  Si 
aveva  allora  un  esagerato  concetto  delle 
difficoltà  di  tale  studio,  nel  quale  esso 
fece  grandi  e  rapidi  progressi^  Si  ap- 
plicò poscia  a  cercare  le  notizie  stori- 
che registrate  nei  libri  chinesi  sopra  i 
popoli  che  occuparono  le  regioni  cen- 
trali e  settentrionali  dell'Asia.  Gli  storici 
della  China,  la  cui  successione  non  in- 
terrotta abbraccia  una  serie  di  venti- 
cinque secoli,  non  avendo  mai  tralasciato 
di  raccogliere  intorno  aUe  contrade  vi- 


cine a  quell'impero  le  notizie  che  po- 
tessero risguardare  in  qualche  modo 
alla  storia  ed  alla  geografia,  ed  avendo 
fatto  di  queste  notizie  varie  collezioni 
che  racchiudono  veramente  la  cronaca 
compita  dell' Alta-Asia,  il  P.  Visdelou 
rese  un  gran  servizio  alla  scienza  coli' 
attingere  da  quei  preziosi  fonti.  Prima 
di  lui  non  si  avevano  che  materiali  im- 
perfetti senza  connessione,  a  norma  de* 
quali  sarebbe  stato  impossibile  rico- 
struire la  storia  di  tante  nazioni  che 
perdettero  i  loro  annali,  se  pure  ne  eb- 
bero mai.  11  suo  ms.  della  Storia  della 
Tartaria,  in  4  voi.  in  4  ,  mandato  in 
Europa,  vi  rimase  ignorato  per  più  an- 
ni ,  e  finalmente  fu  pubblicato  nella 
nuova  ediz.  della  Biblioteca  orientale 
(1777  e  t779  ,  4  voi.  in  4,  ovvero  2 
voi.  in  fol.).  In  seguito  a  questa  storia 
trovasi  un  altro  scritto  dello  stesso  autore, 
che  è  una  doppia  interpretazione  fran- 
cese (  traduzione  letterale  e  parafrasi  ) 
con  note,  del  testo  della  famosa  iscri- 
zione di  Si  an-fou,  che  parla  dell'in- 
troduzione del  cristianesimo  nella  China 
fin  dal  secolo  7°  dell'era  nostra.  Egli 
è  da  lamentare  che  il  P.  Visdelou  non 
abbia  dato  che  queste  due  opere  e  che 
abbia  perduto  molto  tempo  nelle  di- 
spute che  sursero  tra  i  missionarii  dei 
varii  ordini  nella  China.  Fu  nel  1708 
nominato  vicario  apostolico,  incaricalo 
deiraraminlslrazione  di  varie  provincie 
della  China  ,  e  poco  dopo  vescovo  di 
Claudiopoli  ;  ma  i  suoi  avversarli  gli 
contesero  la  legittimità  della  sua  promo- 
zione ,  e  lo  astrinsero  a  partire  per 
Pondiche'ry  nel  1709.  Morì  in  quella 
città  nel  i  7  37 .Ij3l  sua  Orazione  Juneòre, 
scritta  dal  cappuccino  Norbert,  fu  in- 
serita nelle  Memorie  istoriche  sopra  le 
missioni  delle  Indie  orientali  (  Lucca 
1744,  in  4,  2a  parie,  pag.  235-3<5). 

VISDOMINI  (Francesco),  predica- 
tore,  nato  a  Ferrara  l'anno  1514,  entrò 
nell'ordine  dei  minori  conventuali,  vi 
fu  incaricato  dell'insegnamento  ai  no- 
vizj,  e  morì  a  Bologna  nel  1573.  Egli 
fu  comparato  a  Demostene  dal  suo  col- 
lega e  biografo  Wadding  per  esser  riu- 
scito a  correggere  una  specie  di  balbu- 
zie che  sembrava  dovergli  impedire  il 
ministero  della  predicazione.  Si  hanno 
di  lui  piìi  volumi  di  Omelie  e  di  Ser-^ 
moìii,  in  italiano  e  in  latino,  dimenti- 
cati da  lungo  tempo.  —  VISDOMINI 
(Antojsio  Maria),  letterato  genovese, 
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lasciò  plb  volumi  di  t^ersi,  e  eommenli 
sopra  le  tragedie  di  Seneca.  V.  il  Ti- 
raboschi  nella  Storia  della  letteratura 
italiana,  tom.  7°. VISDOMINI  (Eu- 
genio), poeta,  studiò  da  prima  la  giu- 
risprudenza e  ricevette  la  laurea  dotto- 
rale nel  4  570;  ma  si  diede  poscia  inte- 
ramente alla  cultura  delle  lettere.  Le 
adunanze  letterarie  che  si  tenevano  in 
casa  sua  diedero  origine  nel  1574  ali* 
accademia  degli  Innominati  di  Parma. 
Nominato  governatore  di  Novara  dal 
duca  Ottavio  Farnese,  divenne  poi  se- 
gretario di  questo  principe.  Mori  nel 
1622.  Si  ha  di  lui  una  versione  in  ot- 
tava rima  del  poema  di  Sannazaro  De 
Partii  P^irginis,  Parma  1575,  in  12;  e 
sonetti  in  testa  a  varie  opere  de' suoi 
amici.  Vedi  le  Memorie  degli  scrittori 
parmigiani  del  P.  Affò,  tom.  4,  pag. 
321 . 

VISÉ  oppure  VIZÈ  (Giovanni  DON- 
NEAI!, e  non  Dauneau  de),  il  creatore 
del  Mercure  galani,  nato  a  Parigi 
l'anno  1640  fu  destinato  alla  profes- 
sione ecclesiastica,  possedette  pure  al- 
cuni benefizi  e  portò  l'abito  chiericale 
nella  sua  gioventìi;  ma  la  sua  inclina- 
zione alle  lettere  ed  ai  piaceri  gli  fe- 
cero abbandonare  tale  stato.  Si  ammo- 
gliò ad  una  donna  assai  povera,  e  dopo 
aver  dissipato  il  proprio  patrimonio  eh© 
era  assai  tenue,  cercò  il  riparo  nell'e- 
sercizio de*  suoi  talenti.  Cominciò  a 
pubblicare  alcuni  saggi  di  critica,  non 
dettati  da  buon  gusto  nè  da  coscienza; 
€  fin  d'allora  si  mostrò  bassamente  in- 
vidioso di  Molière  di  cui  è  probabile 
che  non  giungesse  mai  a  comprendere 
tutto  il  vanto.  Diede  nel  1665  una  com- 
media di  tre  atti.  La  Mère  coquette,ou 
les  amans  brouillésj  seguita  ben  presto 
da  altri  componimenti.  Il  poco  profitto 
che  ne  ricavò ,  benché  fossero  molte 
volte  rappresentate,  lo  indusse  a  pub- 
blicare un  giornale  intit.  Le  Mercure 
galani,  nel  quale  alle  notizie  della  corte 
aggiungeva  aneddoti,  poesie,  indicazioni 
delle  mode,  e  gli  annunzi!  delle  opere 
nuove;  ed  attendeva  sopratutto  a  vili- 
pendere i  piìi  insigni  lavori  di  Racine 
e  di  Molière  per  dar  pascolo  alla  ma- 
lignità de' suoi  lettori  ed  avere  piìj  com- 
pratori, e  nel  tempo  stesso  era  largo  di 
elogi  ai  più  oscuri  scrittori.  Egli  pub- 
blicava il  suo  giornale  a  fascicoli  men- 
sili, la  cui  riunione  forma,  per  gli  anni 
1672  6  4  673,  6  volumetti  la  \2.  Altri 
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lavori  lo  astrinsero  a  sospendere  la  pub- 
blicazione fino  al  4677,-  e  da  indi  in 
poi  la  continuò  senza  interruzione.  Vi 
prodigò  gli  elogi  sperticati  a  Luigi  XIV, 
il  quale  lo  nominò  fra  i  suoi  islorio- 
grafi,  e  gli  diede  una  pensione  di  500 
scudi  con  un  alloggio  al  Louvre.  Visè 
morì  nel  1710.  Esso  aveva  poca  istru- 
zione, ma  suppliva  con  la  facilita  e  col 
brio  alla  mancanza  di  criterio,  come  so- 
gliono fare  la  massima  parte  dei  gior- 
nalisti. Oltre  a  dodici  componimenti 
teatrali,  pubblicati  dal  4  666  al  4  693, 
che  trovansi  talvolta  riuniti  in  3  voi. 
in  4  2,  e  fra  i  quali  citeremo:  Vemhar- 
ras  de  Goudard,  ou  Vaccoiichée,  com- 
media d'un  atto  in  versi  (l667)  e  les 
Dames  vengées,  ou  la  dupe  de  soi'méme, 
di  5  alti  in  prosa  (1695),  citeremo  an- 
cora di  lui  t  Nouifelles  nom^elles,  Parigi 
1663,  3  voi.  in  12,  ristampate  sotto  il 
titolo  di  X^ouuelles  galanteset  comiques 
nel  1669;  Mcmoires  pour  serv^ir  a  l'hi^ 
stoire  de  Louis  XIF ,  ibid.  4  697-1705, 

10  voi.  in  fol.  grande,  edizione  eseguita 
con  tal  lusso  che  i  dieci  volumi  si  po- 
trebbero ristringere  ad  uno  in  4  2.Quesl* 
opera  è  un  sunto  del  Mercurio^  come 
più  altre  che  perciò  non  meritano  men- 
zione. Dopo  la  morte  di  Visè  il  suo 
giornale  fu  continuato  sotto  il  titolo  di 
Mercure  de  France  (la  collezione  com- 
pita è  di  circa  4  300  volumi  in  42  e  in 
8).  Vedi  per  più  cenni  VHistoire  dea 
Journauxdì  Carausat,  tom.  2,  pag.  4  98- 
205,  e  Vllisioire  du  thédlre  francais 
dei  fratelli  Parfail,tom.  4  0,p3g.  173-75, 

VISETTI  (Giacomo;,  ecclesiastico  e 

Eoeta,  nato  a  Padova  l'anno  1736,  pub- 
licò  nel  4775  il  4°  volume  d'un  poe- 
ma epico-eroico  intitolato  il  Trionfo 
della  Chiesa,  e  nel  tempo  stesso  un  al- 
tra volume  in  prosa  che  conteneva  l'in- 
tero disegno  di  codesta  epopea,  la  quale 
non  fu  terminala  che  nel  1786,  8  voi. 
in  8,  con  note,  2^  edizione  1787,  8  voL 
in  42. 

VISMES  DU  VAGAY  (A^^NA  Pietro 
Giacomo  di),  nato  a  Parigi  Panno  4745, 
morto  a  Caudebec  nel  4849,  fu  sotto- 
direttore  degli  appalti  delle  finanze  di 
Francia,  poi  incaricato  per  privilegio- 
deli'  impresa  generale  dell*  accademia 
reale  di  musica,  non  seppe  provvedere 
alla  propria  fortuna,  nè  render  florido' 

11  teatro,  di  cui  fu  astretto  a  rinunziare 
la  direzione  prima  che  spirasse  il  suio 
tempo.  Sotto  la  sua  breve  amministrai-;:! 
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*ìone  furono  uditi  sul  teatro  HeWopei'a 
francesi  i  prim:  òu^  italiani.  Si  conosce 
di  Vismes  uno  scritto  intit.  Pasilo^ie, 
ou  de  laJnusique  considérée  cornine  lan- 
gue  unwer selle ^  Parigi  4  806,  in  8.  La- 
sciò inoltre  alcuni  melodrammi  giocosi. 
—  Suo  fratello,  Alfonso-Dionigi-Maria 
de  Vismes,  detto  Saint- A/phonsc,  offi- 
ciale di  artiglieria,  stato  appaltatore  ge- 
nerale delle  finanze  ec,  nato  nel  ^746 
a  Parigi ,  dove  morì  nel  -1 792,  diede 
all'accademia  reale  di  musica:  Lestrois 
dges  de  l'opera,  in  un  atto,  musica  di 
Grètry,  i778j  Amadis  de  Gaule,  diQui- 
nault^  ridotto  in  tre  atti,  4  779,  ec. 

VISSCHER  (RoEMERo  oppure  Roma- 
Ko),  poeta  olandese,  nato  in  Amster- 
dam l'anno  4  547,  fu  allevato  nella  re- 
ligione cattolica,  nella  quale  si  man- 
tenne fermo,  e  morì  in  Alkmaer  l'anno 
-1620.  Fu  eccellente  negli  epigrammi; 
e  il  suo  poeta  favorito  era  Marziale, 
Hi  cui  tradusse  molti  componimenti. 
Citeremo  i  suoi  Emblemi ,  di  cui  la 
prima  edizione,  Amsterdam  4614,  in 
4  oblungo,  con  belle  stampe,  fu  superala 
da  una  2^  ediz.  senza  data,  in  8,  pub- 
blicata da  sua  figlia  Anna,  il  cui  arti- 
colo segue.  — VISSCHER  (Anna),  figlia 
primogenita  del  precedente,  nata  in 
Amsterdam  nel  4584,  morta  nel  4654, 
meritò  la  stima  de'suoi  piìi  chiari  con- 
temporanei per  le  sue  cognizioni  e  pel 
suo  ingegno.  Era  poetessa,  musica  e  pit- 
trice, modellava  e  intagliava  con  nota- 
bile abilità,  e  conosceva  le  lingue  ita- 
liana, francese  e  latina.  Dopo  aver  piìi 
volte  rifiutate  splendide  nozze  affine  di 
rimanere  presso  suo  padre,  sposò  final- 
mente un  uomo  di  merito  per  nome 
Boolh  van  Wesel,  di  cui  rimase  vedova. 
3Mè  questo  cangiamento  di  stalo,  nè  l'ob- 
bligazione di  allevare  una  giovine  fa- 
mìglia le  fecero  abbandonare  il  com- 
mercio delle  niuse.I  suoi  versi  le  fe- 
cero dare  da  Wondel  il  titolo  di  Saffo 
o/anrie^e.— VISSCHER  (Maria),  sorella 
della  precedente  ,  nata  in  Amsterdam 
nel  4  794,  fu  sua  discepola  ed  emula. Si 
maritò  nel  4623,  divenne  vedova  nel 
4  634  e  morì  in  Amsterdam  nel  4  649. 
Si  cita  di  lei  una  poesìa  religiosa  di 
Maria  Maddalena  ai  piedi  di  Gesù,  e 
il  Lamento  di  Fillide,  inserito  da  de 
Vries  nella  sua  Storia  (antologica)  c?e//a 
poesia  olandese,  lom.  4,  pag.  36  e  se- 
guente. Ella  rimase  ferma,  come  laso- 
l{iìh  «d  il  padre^  nella  credenza  catto- 


lica. Schellema  pubblicò  in  Amsterdam 
nel  4  808  un  voi.  in  8  sotto  questo  titolo; 
Jltma  e  Maria  Tesselschade  (sopran- 
nonje  di  quest'ultima),  figlie  di  Vis- 
scher,  con  ritratti,  facsimile,  ec. 

VITA  (Giovanni  de),  canonista  ed 
antiquario  distinto,  nato  a  Benevento 
l'anno  4708,  fu  canonico  della  catte- 
drale di  quella  città,  e  gran  vicario  dell' 
arcivescovo  ,  poi  vescovo  di  Rieti  ,  e 
morì  nel  4  774.  Citeremo  di  lui:  The- 
saurus antiquilatumhenei'enlanarum,  Ro- 
ma 4  754-64,  2  voi.  in  fol. ,  con  fig.  j 
De  origine  et  jure  decimarum  ecclesia' 
sticarum,  ibid.  4  757,  in  4. 

VITALE  (Santo),  nato  a  Tierceville, 
nella  diocesi  di  Bayeux,  verso  la  metà 
del  secolo  4 1  ,  si  distinse  di  buon'ora 
per  la  sua  pietà,  modestia  e  talenti  , 
abbracciò  la  professione  eccleslaslica,  e 
divenne  nel  l080  cappellano  di  Ro- 
berto, fratello  uterino  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  e  conte  di  Mortaio,  dal 
quale  ricevette  inoltre  una  prebenda 
nella  collegiale  fondata  da  questo  prin- 
cipe a  Mortaio  nel  4082.  Vitale,  dopo 
dieci  anni  di  dimora  in  quella  casa  , 
sentendosi  chiamato  a  maggior  perfe- 
zione, abbandonò  i  suoi  benefizj,  ven- 
dette i  proprii  averi ,  ne^  distribuì  ai 
poveri  il  prezzo,  e  si  ritirò  da  prima 
alle  balze  vicine,  poscia  nel  4  093  alla 
foresta  di  Craon  nell'Angiò ,  piii  tardi 
in  quella  di  Fougères ,  e  finalmente 
nel  4  4  05  in  quella  di  Savigny  ,  dove 
fondò  un  convento  pe'  suoi  discepoli 
già  numerosi.  La  regola  eh' egli  adottò 
fu  quella  di  s.  Benedetto  ,  modificata 
con  particolari  costituzioni.  Quella  ab-- 
bazia  di  Savigny,  la  cui  fondazione  si 
riferisce  al  4  4  4  2,  non  tardò  a  divenire 
uno  dei  piìj  celebri  mooasterj  di  Fran- 
cia e  il  capoluogo  d'una  congregazione 
che  si  diffuse  per  tutto  il  regno  ed  an- 
che in  Inghilterra.  Vitale  era  uno  dei 
religiosi  piìi  instrutti  e  piii  eloquenti 
del  suo  tempo,  e  ne  diede  prova  al 
concilio  di  Reims  tenuto  da  Calisto  II 
nel  4  4  49.  Passò  in  Inghilterra  in  quello 
stesso  anno,  e  vi  operò  molte  conver- 
sioni. Mori  nel  priorato  di  Dampierre, 
tre  leghe  lungi  da  Savigny  ,  nel  4  4  22. 
La  sua  vita  fu  scritta  in  latino  da  Ste- 
fano di  Fougères,  cappellano  di  En- 
rico II  re  d'Inghilterra,  e  poi  vescovo 
di  Rcnnes.  Fleury,  Héliot,  ec,  parla- 
rono pure  di  lui. 

VITALE  da  Blois^coù  nominalo  dal 
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luogo  eli  sua,  nascita  fiorivsr  verso  il  fiiiè 
del  aec.  ■•2.  Nou  si  ha  notizia  parllco- 
lare  della  sua  vita,  ma  è  celebre  pel 
suo  poema  del  Qtterolus ,  pubblicato 
J'aDDO  n86,  e  stampato  nel  1595  da 
Corrado  Ritlershuys  nella  sua  edizione 
del  Querolus  y  e  da  Commelin  sotto 
questo  titolo  :  Plauti  Qucrohis,  sive  Au- 
lularia  elegiaco  Carmine  reddita^  in  8. 
Questa  commedia,  trovata  originalmente 
nei  manoscritti  di  Plauto,  gli  fu  lungo 
tempo  attribuita.  Si  può  leggere  un' 
analisi  assai  circostanziala  dei  due  Que- 
rolus  xìeWHistoi're  liiiéraire  de  France, 
dei  benedettini,  tom.  -15,  pag.  428-434, 
artic.  Vilal. 

VITALE.  Ved.  ORDERICO. 

VITALIANO,  generale  scita,  suc- 
cedette a  suo  padre  Patriclolo  nella  ca- 
rica di  conte  ossia  capo  della  federa- 
zione formata  dagli  abitanti  di  Tracia, 
Mesia  e  Seizia.  Per  domanda  de' cri- 
stiani ortodossi,  perseguitati  dall'impe- 
ratore Anastasio,  andò  nelT  armo  513 
ad  accamparsi  selle  miglia  lungi  da 
Costantinopoli,  e  dopo  aver  fatto  .pro- 
mettere Jiirimperatore  che  ripurerebbe 
i  suoi  torti,  ritornò  nella  Scizù'^.  Ben 
presto  ebbe  a  vincere  un  esercito  man- 
dato con  Irò  lui  da  An  istasio  che  avea 
violalo  il  suo  giuramento.  Poteva  de- 
tronizzare questo  principe  spergiuro  , 
ed  avrebbe  così  secondali  i  voti  degli 
abitanti  di  Costantinopoli  ribellati  ;  ma 
volle  piuttosto  concedergli  la  pace, sem- 
pre alle  stesse  condizioni ,  stipulate 
unicamente  a  prò' dell' ortodossìa  e 
della  tranquillila  della  Chiesa.  Se  ne 
ritornò  allora  colmo  di  doni,  e  inve- 
stito della  dignità  di  maestro  della  mi- 
lizia dei  traci.  Ma  poco  dopo  fu  spo- 
gliato di  questo  titolo  da  Anastasio, 
spergiuro  di  nuovo,  e  fu  astretto  a  ri- 
cominciare con  esso  la  guerra  non  senza 
frutto.  Dopo  la  morte  di  questo  impe- 
ratore (5 18),  fu  in  gran  favore  presso 
Giustino  che  lo  chiamò  a  Costantino- 
poli e  lo  fece  conte  militare  del  palazzo; 
ma  esso  era  divenuto  odioso  ad  una 
fazione,  e  morì  assassinalo  duraiite  il 
suo  consolato  nell'  anno  520.  La  piìi 
parte  degli  storici  imputano  questo  de- 
litto al  solo  Giustiniano;  ma  sembra 
che  lo  stesso  Giustino  vi  consentisse, 
giacché  non  pensò  punto  a  punire  i  col- 
pevoli. 

VITALIANO,  eletto  papa  nell'anno 
€^7,  era  nato  a  Sigpia  in  Campania,  e 


mori  ilei  672.  Fu  lòdalo  di  aver  man- 
tenuta la  disciplina  ecclesiastica  iu  tulio 
il  suo  vigore.  Fu  sospetto  ,  ma  senza 
prove,  di  aver  segretamente  creduto  al 
inonotcllsmo. 

VITEL  (Giovanni  de) ,  poeta  fran- 
cese, nato  in  Avranches  verso  l'anno 
1660,  preferi  la  cultura  delle  lettere 
alla  professione  del  furo,  e  recossi  a 
Parigi,  dove  j)ubblicò  nel  <588  i  suoi 
Exeicices  poeliqitts,  in  8. Si  crede  che 
non  sopravvivesse  lungo  tempo  alla 
pubblicazione  della  sua  raccolta,  poiché 
vi  promette  varie  opere,  di  cui  nessuna 
comparve  dappoi.  V.  la  Bibliotheque 
francaise  di  Goujel ,  tom.  t3>  pag. 
275-86. 

VITELLESCHI  (Giovanni),  nato  a 
Corneto,  fu  prima  segretario  del  con- 
dottiero Tartaglia,  dopo  la  morte  del 
quale  nell'anno  M2\  recossi  a  lloma 
ed  ottenne  impiego  alla  corte  pontificia. 
Divenne  il  principal  ministro  di  Eu- 
genio IV,  che  lo  nominò  vescovo  à\ 
Kecanali  l'anno  H3t  ,  patriarca  di 
Alessandria  ed  arcivescovo  di  Firenze 
nel  1435,  e  cardinale  nel  1437.  Ve- 
dendo gli  stati  della  Chiesa  sollevati 
quasi  interamente  contro  il  soninK) 
pontefice  che  fu  pure  costretto  di  fug- 
j^ire  a  Firenze,  Vilelleschi  si  sforzò  di 
riconquistarli  con  le  armi;  ma  narrasi 
che  vi  usasse  sovente  anche  il  veleno 
o  l'assassinio,  e  che  imitasse  in  perfìdia 
ed  atrocità  i  perfidi  e  feroci  tiranni 
ond'era  circondalo.  Finalmente  Euge- 
nio IV,  0  perchè  si  vergognasse  d'im- 
piegare un  uomo  bruttalo  di  tanti  mi- 
sfatti, o  perchè  lo  credesse  disposto  a 
formarsi  una  signoria  indipendente  nello 
stato  della  Chiesa,  lo  fece  arrestare,  im- 
prigionare nel  castello  di  s.  Angelo 
dove  presto  finii  suoi  giorni  (M40). 

VITELLI  (Nicola),  condottiero,  mo- 
strò molta  devozione  alla  casa  de'Me- 
dici,  che  gli  procurò  la  signoria  di 
Città  di  Castello  sua  patria,  e  lo  difese 
potentemente  nel  •1474  contro  gli  as- 
salti del  papa  Sisto  IV.  Egli  cedette  per 
qualche  tempo  alla  procella,  fu  rimesso 
nella  sua  piccola  signoria  nel  -1482  da 
Lorenzo  de'  Medici,  e  morì  prima  del 
^497.  —  VITELLI  (Vitellozzo),  figlio 
del  precedente,  gli  successe  nella  signo- 
ria di  Città  di  Cafilello,  Abbracciò  nel 
1497  la  difesa  degli  Orsini  contro  il 
papa  Alessandro  Vi,  ed  assicurò  loro  la 

paqe  coq      d^ciàvsi  viitofia,  It'aooo 


ioaS  VIS 


VIS 


seguente  si  mise  al  servizio  della  te- 
pubblica  fiorentina;  ma  avendo  veduto 
suo  fratello  Paolo  perire  decapitato 
come  traditore  perchè  era  mal  riuscito 
in  un'impresa,  temette  perse  stesso, 
e  si  mise  dalla  parte  dei  pisani,  ai  quali 
riuscì  utilissimo.  Nel  i  502  ,  essendosi 
collegato  con  altri  condottieri  contro 
Cesare  Borgia,  si  lasciò  cogliere  Jmpru- 
dentemente  dalle  costui  promesse,  e  f» 
trucidato  a  Sinigalìa  dopo  essersi  messo 
nejle  sue  mani  con  fiducia.  —  VITEL- 
LI (CiAPiNo),  buon  generale,  della  stessa 
famiglia  che  i  precedenti,  nato  a  Città 
di  Castello  nel  sco.  -16,  servì  utilmente 
il  granduca  Cosmo  de*  Medici  nella 
guerra  di  Siena,  capitanò  le  bande  ita- 
liane nel  <564  nella  spedizione  del  re 
di  Spagna  Filippo  II  contro  i  mori 
dell'Afifrica,  e  vi  si  distinse  non  poco. 
Fu  poscia  impiegato  nei  Paesi -Bassi 
sotto  il  duca  d'Alba  con  piìi  onore,  fu 
creato  gran  maresciallo  da  Filippo  II, 
e  giustificò  questa  distinzione  col  sal- 
vare r  esercito  spagnuolo  dopo  la  morie 
del  conte  d'Aremberg,  e  col  penetrare 
nel  cuore  dell'Olanda,  dove  s'impadronì 
di  più  città  in  si  breve  tempo  che  il 
principe  d'Orange  non  potè  pur  tentare 
di  soccorrerle.  Mori  nel  ^  576.  V.  Paolo 
Giovio  negli  Elogia  virorum  bellica 
viriate  illuslrium ,  e  Brantóme ,  P'ies 
des  capitaines  étrangers,  cap.  46. 

VITELLIO  oppure  VITELLIONE , 
matematico,  nato  in  Polonia  nel  sec. 
43 ,  dell' illustre  famiglia  dei  Ciolek, 
tradusse  il  suo  nome  polacco  nel  Ialino 
Vitellio.  Lasciò  un'opera  sopra  l'ottica, 
la'quale  non  comparve  che  lungo  tempo 
dopo  la  sua  morte,  sotto  questo  titolo: 
Vitellionis  perspectif^ae  libri  decem,  No- 
rimberga 4  533,  infoi,  prima  edizione 
per  cura  di  G.  Tanstetter  e  P.  Apiano. 
La  2^  edizione  (Norimberga  1554  ,  in 
fol.)  porta  questo  titolo  ;  Vitellionis 
malhematici  doctissimi  de  optica,  idest 
de  natura,  ratione  et  pro  jectione  radio - 
rum,  i^isus,  lumiuum,  colorum  atque  for- 
marum,  qaani  vulgo  per^pectiuam  vo- 
cant,  libri  decem.  La  3*  (Basilea  4  572), 
in  cui  trovasi  pure  il  trattato  dell'arabo 
Alhasen  sopra  l'ottica,  è  intitolala: 
Opticae  thesaurus ,  Alhaseni  Arabis  libri 
septem  iiunc  primum  editi;  ejusdem  li' 
ber  de  crepusculis  et  nubium  ascensioni- 
bus;  item  f^itellionis  thuringo  poloni  li- 
bri decem,  a  Fr.  Risnero  ecc.  V.  Mitzler, 
Scelta  di  autori  polacchi ^  pag.  779  ;  Q. 


Villìchio,  De  salinis  cracofiensibus ;  e 
Soltykowicz ,  Storia  dell* accademia  di 
Cracouia. 

VITELLIO  (Aulo),  imperatore,  nato 
a  Roma  sotto  il  consolato  di  Druso  e 
di  Norbano  l'anno  4  5  di  G.  C,  era  fi- 
glio di  figlio  d'un  cavaliere  che  fu  pro- 
curatore ossia  intendente  di  Cesare  Au- 
gusto. La  pretesa  illustrazione  della  fa- 
miglia Vitellia,  che  una  tradizione  fa- 
ceva risalire  fino  alla  sposa  di  Fauno 
re  degli  Aborigeni  nei  tempi  anteriori 
a  Romolo,  non  ha  veruna  prova  al  di 
là  di  codesto  cavaliere  procuratore  di 
Augusto,  che  altri  genealogisti  meno 
benevoli  presentano  come  figlio  d'un 
liberto  oppure  d'un  ciabattino,  Lucio, 
padre  di  Aulo,  era  stato  console  nell'anno 
34,  poi  governatore  di  Siria  ;  console 
di  nuovo  nel  43,  collega  di  Claudio  Ce- 
sare nella  censura,  e  finalmente  console 
per  la  3*  volta  nel  47;  ma  è  meno  co- 
nosciuto per  l'abilità  mostrata  nelle  sue 
funzioni  amministrative  che  per  le  sue 
basse  arti  cortigianesche  presso  Cali- 
gola, Claudio,  Messalina  ed  Agrip- 
pina. Stato  prima  console  con  un  al- 
tro Lucio  suo  fratello  minore ,  Aulio 
Vitellio  che  era  stato  allevato  a  Capri 
presso  Tiberio,  sostenne  per  due  anni 
le  funzioni  di  proconsole  e  luogotenente 
di  Nerone  in  AftVica,  Era  di  fresco 
stato  mandato  da  Galba  al  governo 
della  Bassa -Germania,  e  già  vi  si  era 
acquistato  pe' suoi  vizj  stessi,  fra  i  quali 
primeggiavano  l'indolenza  e  la  golosità, 
un  immenso  favore ,  quando  in  prin- 
cipio dell'anno  69  i  soldati  lo  condus- 
sero a  Colonia  per  acclamarvelo  impe- 
ratore; e  intanto  in  Roma  veniva  tru- 
cidato l'infelice  Galba.  Cecina  e  Va- 
lente ,  suoi  luogotenenti,  che  la  loro 
ambizione  personale  aveva  resi  devoti 
alla  fortuna  di  Vitellio,  sì  affrettarono 
verso  Roma  alla  testa  delle  loro  legioni 
a  prevenire  le  mosse  diiOttone,  eoa 
cui  l'indolente  competitore  non  faceva 
guerra  che  di  scambievoli  viluperj  per 
lettere.  La  battaglia  di  Bedriaco  del  4  4 
aprile,  che  «ssi  vinsero  dopo  aver  pri- 
ma sofferti  alcuni  svantaggi  raffermò 
affatto  i'autorilà  del  nuovo  principe, 
sotto  i  vessilli  del  quale  passarono  i 
soldati  di  Ottone  ,  tostochè  questi  si 
ebbe  data  volontaria  morte.  Ringra- 
ziamenti furono  decretati  dal  senato 
alle  legioni  di  Germania  per  avere  in-  , 
coronato  Vitellioj  perchè^  come  Tacita  ^ 
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osserva,  si  temevano  meno  le  basse  e 
voluttuose  inclinazioni  di  costui  che  le 
focose  passioni  del  suo  rivale.  I  gene- 
rali della  parte  vinta  trovarono  grazia 
presso  l'imperatore,  il  quale  cominciò 
dal  congedare  le  guardie  pretoriane  e 
mandare  al  supplizio  gii  assassini  di 
Galba.  A  questi  principj  succedettero 
atti  di  personale  vendetta.  Fu  esso  il 
primo,  come  narrasi ,  a  pronunziare 
visitando  il  campo  di  battaglia  di  Be- 
driaco  quelle  orribili  parole  che  altri 
ripeterono  dappoi:  ii  II  cadavere  d'un 
nemico  spira  sempre  buon  odore,  mas- 
sime se  d'un  concittadino  ii.  Accolto  in 
Boma  come  trionfante  dal  senato,  dai 
cavalieri,  dagli  istrionie  dalla  plebaglia, 
Vitellio  scortato  da  sessantamila  soldati 
diede  prima  lo  spettacolo  della  sua  ab- 
bietta intemperanza  ubbriacandosi  coi 
più  vili  commensali.  Pochi  giorni  dopo 
(18  luglio)  prese  la  dignità  di  pontefice 
massimo,  poi  si  dichiarò  console  per- 
petuo.  Suetonio,  Plinio  e  Dione  Cassio 
ci  trasmisero  la  disgustosa  descrizione 
^egll  infami  costumi  di  Vitellio.  il  lusso 
smodato,  la  crudeltà,  la  rapacità  erano 
in  lui  pari  alla  sensualità^  e  questi  vizj 
erano  senza  veruna  ombra  di  grandezza 
d'animo,  ma  accompagnati  piuttosto  da 
una  deplorabile  brutalità  che  si  accostava 
^ila  demenza.  Sua  madre  Sestilia,  donna 
ài  severi  costumi ,  anziché  raliegrarsi 
«Iella  sua  elevazione,  ne  niosliò  disgu- 
sto e  terrore,  e  mori  pochi  mesi  dopo 
con  tristi  presentimenti.  Intanto  Vespa- 
siano era  acclamato  imperatore  in  Ori« 
ente,  e  i  suoi  generali  militavano  per 
lui  in  Italia.  Sabino,  fratello  di  Vespa- 
siano e  prefetto  di  Roma,  poteva  ecci- 
tare una  ribellione  nella  capitale,  e  i 
principali  senatori  gliene  davano  il  con- 
siglio; ma  volle  prima  indurre  Vitel- 
lio a  rinunziare  spontaneamente  l'im- 
pero. I  partigiani  che  gli  rimanevano 
vi  si  opposero.  Intanto  Sabino  pigliava 
l'armi,  s'impadroniva  del  Campidoglio 
e  vi  sosteneva  un  assedio.  I  Vilelliani 
appiccarono  il  fuoco  alTediiìzio,  lo  ri- 
dussero in  cenere,  presero  Sabino  e  lo 
trucidarono  a  malgrado  di  Vitellio,  il 
quale  temeva  prossime  rappresaglie. 
Poco  dopo,  Antonio  Primo  assaliva  Ro- 
ma, e  Vitellio  dopo  inutili  tentativi  di 
negoziazioni  o  difesa  disponevasi  a  fug- 
gire o  nascondersi  quando  venne  sco- 
perto nel  suo  palazzo ,  strascinato  sulla 
pubblica  pia&za,  mezzo  ignudo  e  con 


le  matti  legate  sulla  schiena.  Patì  gli 
insulti  più  crudeli  senza  che  vi  si  mi- 
schiasse un  solo  segno  di  compassio- 
ne; e  finalmente  la  plebe  Io  mise  in 
pezzi  e  lo  gettò  ntl  Tevere  ,  in  uno 
degli  ultimi  giorni  di  decemtre  dell* 
anno  69,  54»  di  sua  età.  Oltre  agli 
tichi  autori  si  può  consultare  intorno  al 
regno  di  Vitellio  VHistoire  dcs  empe- 
reurs  di  Tillemont. 

VITELLIO  (Erasmo),  prelato  po- 
lacco, nato  a  Cracovia  verso  Panuo 
-1470,  fu  nominato  vescovo  di  Plock 
nel  i504,  e  mandato  due  volte  al  papa 
Giulio  II  dal  re  Alessandro.  La  stessa 
missione  gli  fu  continuala  da  Sigismodo 
I,  che  succedette  a  questo  principe  suo 
fratello  nel  <505.  Fu  spedito  nel  i5i8 
dallo  stesso  sovrano,  prima  alla  dieta 
di  Augusta  per  domandarvi  soccorsi 
contro  i  turcbi,  poi  a  Roma  dove  dovea 
trattare, cioè  determinare  qual  successore 
si  dovesse  dare  all'  imperatore  Massi- 
miliano, la  cui  eredità  era  ambita  mas- 
simamente dal  principe  che  si  chiamò 
dappoi  Carlo  V,  e  di  cangiare  l'opinione 
del  papa  il  quale  nei  Htigj  tra  i  cava- 
lieri teutonici  e  la  Polonia  inclinava  a 
favore  dei  cavalieri.  Ma  Vitellio  si  la- 
sciò sedurre  dalle  promesse  di  Carlo  e 
di  Leone,  ed  usò  molta  lentezza  e  in- 
dolenza nell'adempire  la  sua  missione. 
La  morte  del  papa  avvenuta  nel  i52i 
rovinò  tutte  le  sue  speranze  e  lo  gettò 
in  una  profonda  tristezza  a  cui  succora- 
bette  egli  slesso  l'anno  seguente.  Tro- 
vansi  molte  sue  lettere  diplomatiche 
ne'  sei  primi  tomi  degli  ^cta  regalia 
di  Stanislao  Gorski  e  la  sua  f^ita  nel 
tom.  i°  dell'opera  sopra  la  Letteratura 
polacca  (Cracovia  -18^9,  4  voi.  in  8) 
del  conte  Ossolinski,  conservatore  della 
biblioteca  imperiale  di  Vienna. 

VITENE,  granduca  di  Lituania,  vien 
considerato  come  il  fondatore  della  di- 
nastia dei  Jagellonl.  Durante  un  regno 
di  22  anni,  fu  sempre  intento  a  guerre 
di  distruzione.  Nel  4  283  invase  il  pa- 
latinato  di  Sandomiro  ,  e  vi  commise 
orribili  stragi.  Nel  1286,  per  vendi- 
carsi d'Una  scorreria  fatta  ne'  suoi  stati 
dai  cavalieri  teutonici,  dicessedue  corpi 
di  truppe  l'uno  contro  la  Cujavia, 
l' altro  contro  la  Semigalla ,  e  devastò 
quelle  due  provincie  ;  la  prima  fu  di 
nuovo  devastata  da  lui  nel  il9i.  Ma 
nel  -1294  superò  se  stesso  per  opere  di 
ibarbarie,  Avendo  passista  la  Vistola  e 
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traversala  la  Masovia,  piombò  alVirtì' 
proviso  sopra  la  città  ol  L^fcicza,  e 
fece  sì  gran  numero  di  prigionieri,  ol- 
tre al  gran  nnmero  degli  uccisi,  che 
ciascuno  de'  s«^'<  soldati  ue  ebbe  venti 
per  parte.  Nelle  sue  sanguinose 
spedizioni  sopra  i  vicini  paesi  lasciava 
sovente  i  proprii  stati  esposti  a  giuste 
rappresaglie.  Nel  i5i5  assali  Memel  , 
ma  ne  levò  Tassedio  all' avvicinarsi  del 
gran  maestro  dell'ordine  teutonico.  Mori 
poco  tempo  dopo,  e  gli  successe  Gedi- 
ttiino,  avo  di  Ladislao  Jagellone. 

VITERICO  oppure  BETTERICO  , 
20°  re  dei  visigoti,'^  dovette  il  trono  ad 
un  delitto.  Egli  era  giunto  al  comando 
degli  eserciti,  ed  avea  di  fresco  rice- 
vuto l'idcarico  di  togliere  ai  greci  ciò 
cfre  rimaneva  loro  nella  Lusitania , 
(Quando  sedusse  le  truppe  di  cui  era 
condoftiere ,  privò  del  trono  e  della 
vita  Liuwa  ÌI,  e  si  fece  eleggere  senza 
opposizione  nell'anno  603.  Fece  vani 
sforzi  per  ristabilire  l'arir'nesimo  ne* 
suoi  nuovi  stati,  si  vendicò  nel  sangue 
degli  ortodossij  e  finì  di  rendersi  odioso 
e  dispregevole  per  la  stia  avarizia  c  in- 
temperanza. Credette  di  acquistare  un 
utile  alleato  in  Teodorico  11  le  d'Or- 
leans e  di  Borgogna,  prendendolo  per 
suo  genero;  ma  questo  principe  ,  dopo 
un  anno  di  unione  ^  gli  rimandò  sua 
figlia  Ermenberga^  di  cui  non  restituì 
la  dote.  Allora  Viterico  formò  contro 
il  borgognone  un'alleanza  con  Teode- 
berto  Ile  Clotario  Ilj  re  di  Austria  e 
di  Soissonsj  e  con  Agilulfo  re  deìLon- 
gobardi,  cui  lasciò  operare  da  soli.  Egli 
morì  assassinalo  da' suoi  sudditi  nel 
610. 

VITET  (Luigi),  distinto  medico, 
nato  a  Lione  l'anno  ■<736,  ebbe  la  lau- 
rea dottorale  dalla  facoltà  di  Mornpel- 
Hcri,  andò  a  compiere  i  suoi  studj  in 
Parigi,  poi  ad  esercitare  la  professione 
nella  sua  città  natale.  Vi  ottenne  dall' 
amministrazione  inunicipale  e  da!  col- 
legio de'medici  lo  stabilimento  d'  un 
lavoratolo  di  chimica,  d'un  gabinetlo 
di  st(  ria  naturale  e  d'un  anfiteatro;  n)a 
i  clamoti  della  plebaglia,,  la  quale  cre- 
deva che  i  professoii  fossero  colpevoli 
dì  esercitare  le  loro  esperienze  anato- 
niiche  sopra  fanciulli  vivi,  gli  impe- 
dirono di  avanzare  quella  imjiresa  così 
vantaggiosa.  Allora  si  diede  a  comporre 
varie  opere  utili.  La  rivoluzione  i  cui 
principj  furono  da  lui  adottali  con  ar- 


dore, interruppe  i  suoi  lavori  e  lo  tdit-ì 
ciò  nelTarringo  politico,  prima  come 
amministratore  del  distretto,  poi  come 
maire  della  città  di  Lione,  e  finalmente 
come  deputato  alla  convenzione  na- 
zionale nel  1792.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI  votò  per  l'à|)pello  al  popolo, 
la  prigionia  e  il  bando.  Fu  accusato  al 
tempo  dei  tumulti  di  Lione,  si  rico- 
verò nella  Svizzera  dopo  la  presa  dì 
quella  città,  rientrò  in  Francia  e  nella 
convenzione  dopo  la  caduta  diRobespier- 
re, passò  quindi  al  consiglio  dei  Cinque- 
cento, e  fu  uno  dei  pochi  deputali  che 
mostrarouo  energia  nella  giornata  del 
iS  brumajo.  Da  indi  in  poi  dovette  ri- 
tornare alla  vita  privata }  e  morì  nel 
4  809.  Citeremo  di  lui:  Biédecinc  wcié- 
rinaire,  L'ìorm  i77t,  3  voi.  in  8^  opera 
bene  accolta  per  tutta  Europa;  Phar- 
macopée  de  Lyon,  1778,  in  4;  Mé' 
decine  cxpectante,  Parigi  4803,  in  S; 
Médecine  da  peuple,  Lione  -1814,  i3 
voi.  in  <2;  Traile  de  La  sangsue  medi- 
cinale, Parigi  4  809  ,  in  8,  pubblicalo 
dal  figlio  dell'autore.  Il  dottor  Farisei 
pubblicò  nel  1809  una  Notizia  sopra 
L.  Vitet. 

VÌTEZ.  Ved,  WITEZ. 

ViTJGH!NDOo  VITECHINDO(V^i. 
te-Kind  che  nell'antica  lingua  sassone 
significava  Fanciullo  bianco),  eroe  ce- 
lebre della  Germania,  intorno  all'ori- 
gine del  quale  non  si  hanno  che  tradi- 
zioni assai  incerte,  ebbe  per  padre,  se- 
condo alcune  cronache  del  medio  evo, 
urto  dei  principali  capi  della  nazione 
sassone,  per  nome  Werneking  Quando 
Garlomaguo  dopo  aver  respinta  l'inva- 
sione dei  sassoni  nella  parte  setten- 
trionale de' suoi  stali,  ebbe  atterrata 
la  forte/za  di  Eresburgo  ed  invaso  il 
loro  territorio,  Vitiihindo  si  mostrò 
degno  a'ilagonista  del  nuovo  impera- 
tore d'  Occidente  pel  stio  valore  e  per 
la  sua  costanza.  Egli  solo  ricusò  di  som- 
nictlersl  al  giogo  che  l'illustre  figlio  di 
Pipino  seppe  imporre  ai  sassoni;  e  men- 
tre i  suoi  compatrioti  si  uuìiliavano 
dinanzi  al  vincitoie,  egli  andava  a  de- 
staro l'energia  dei  danesi,  e  faceva  al- 
leanza con  quei  terribili  uomini  del  set- 
tentrione, che  ben  presto,  e  per  pili  d'un 
secolo ,  dovevano  portare  in  Francia 
tulli  i  disastri  d'una  guerr<i  d'invasio- 
ne. Profittando  abilmente  delle  circo- 
stanze che  attiravano  Carlomagno  verso 
altre  frontiere  de'vasli  suoi  stati,  e 
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<!e!le  nuove  guerre  in  cui  (juesto  gran 
principe  era  impegnato,  Viticliindo  sem- 
pre piìi  audace  suscitava  nel  centro 
della  Germania  una  vasta  insurrezione, 
che  presto  fece  accorrere  Garlomagno, 
«olo  capace  di  opporsi  ai  validi  sforzi 
dei  sassone  eroe.  JNeil'anno  782,  l'im- 
peratore fidò  il  comando  del  suo  eser- 
cito di  Germania  al  conte  Teodorico 
suo  parente.  Vitichindo ,  non  avendo 
più  a  Iettare  col  prode  Carlo ,  ottenne 
una  gran  vittoria  in  riva  al  Wesero. 
Ma  presto  l'imperatore  accorse;  i  sas- 
soni presi  da  terrore  rimasero  sordi 
alle  esortazioni  del  loro  intrepido  capo, 
e  cinquemila  di  essi  furono  trucidati 
nei  campi  di  Verden.  Abbandonato  dai 
suoi,  Vitichindo  si  allontanò  per  ispiare 
il  momento  di  ricominciare  la  lotta. 
Di  fatto  non  tardò  a  comparire  ;  tre 
volte  presentò  battaglia  ai  (ranchi  ,  e 
Ire  volte  i  sassoni,  meno  numerosi  e 
meno  disciplinati,  furono  sconfitti.  In- 
slruito  dalla  esperienza,  Vitichindo  adot- 
tò un  sistema  difensivo,  e  profittando  dei 
vantaggi  locali  si  diede  a  molestare  i  suoi 
avversarli  alla  spicciolata.  Finaimente, 
dopo  molli  sanguinosi  falli  d'armi, 
respinto  per  la  costanza  di  Vitichindo 
e  Convinto  che  i  sassoni  non  erano  per 
sottomettersi  finché  rimanesse  iti  vita 
codesto  capo  indomabile,  Car!on)agno 
prese  la  risoluzione  dì  mandargli  alcuni 
prelati  che  attesero  a  convincerlo  della 
santità  del  cristianesinio  ,  vantandogli 
le  dolcezze  della  pace  e  della  vita  ci- 
vile. L'eroe  sassone  vedendo  di  poter 
cedere  con  onore,  e  persuaso  inoltre 
per  le  pie  esortazioni  dei  prelati,  recossi 
a  trovar  Carloniagtio  in  Alligny-sur- 
Aisne,  e  ricevette  il  battesimo  come  piìi 
altri  capi  in  presenza  di  questo  prin- 
cipe. Investito  del  titolo  di  duca  di 
Sassonia,  Vitichindo  ripassò  il  Reno,  e 
si  mostrò  fino  alla  sua  morte  scrupo  > 
loso  osservatore  dei  trattali  conclusi  tra 
lui  e  l'imperatore  dei  francesi.  Fu  uc- 
ciso nel  8U7  in  un  combattimento  con- 
tro Geroldo  duca  di  Svevia.  Secondo 
Stefano  Pasquier,  avendo  un  Vitichindo 
II j  figlio  del  precedente,  preso  col  bat- 
tesimo il  nome  di  Roberto,  fu  padre  di 
Roberto-il- Forte,  bisavolo  di  Ugo  Ca- 
peloj  ma  questa  opinione  sembra  arri- 
schiata. Credesi  generalmente  che  Ro- 
berto-il  forte  discendesse  da  Arnoldo 
maestro  dtl  palazzo ,  poi  vescovo  di 
Metz  in  principio  del  7"  secolo.  V.  gli 


Annales  TVitekindi  ed  una  disserta^ 
zione  di  G.  Boecler,  intitolata  11  gran 
Kilichindo  (In  tedesco),  <7i3,  in  8. 

VlTIGHllNDO  o  VITECHINDO,  be- 
nedettino tedesco,  morto  verso  1'  anno 
973  nell'abbazia  di  Gorvey  (Corbetia 
Nof^a)  in  Vestfalia,  vi  aveva  insegnata 
la  letteratura  sacra  e  profana.  Riman- 
gono di  lui  gli  Annales  de  gestis  Otho- 
num  (Annali  dei  sassoni)  in  5  libri  che 
finiscono  alla  morte  dell'imperatore 
Ottone  I.  Questa  cronaca ,  pubblicata 
per  la  prima  volta  a  Basilea  nel  <532, 
in  fol.  in  una  raccolta  di  scritti  istorici 
dello  stesso  periodo  di  tempo  fu  ripro- 
dotta da  R.  Reineccio,  Francoforte  \  575, 
in  fol.  e  da  Meibomio,  ibid.  ^621,  in 
fol.,  poi  inserita  negli  Scriptores  rerum 
germanicarum ,  Helmstadt  i688.  Il  P. 
Bouquet  ne  diede  il  sunto  nella  sua 
Raccolta  di  storici  francesi,  tom.  8. 

VITIGE,  re  degli  ostrogoti,  si  di- 
stinse da  prima  come  generale  di  Teo- 
dorico, poi  fu  incaricato  da  Teodalo, 
nell'anno  536,  di  condurre  un  esercito 
contro  Belisario  in  Campania,  ed  allora 
fu  acclamato  re  da'suoi  soldati.  Si  ri- 
tirò verso  Ravenna  per  aver  tempo  di 
raccogliere  tutte  le  forze  degli  ostrogoti, 
e  così  lasciò  Roma  in  balia  di  Belisario 
che  se  ne  fece  padrone.  Andò  ad  as- 
sediarlo in  quella  città  l'anno  seguente 
(537)  e  fu  astretto  dalla  fame  e  dalla 
peste  a  concludere  con  lui  una  tregua. 
Intarjto  vedeva  sorgere  da  ogni  parte 
nemici;  la  sua  propria  moglie,  Mata- 
sitlnta  ,  figlia  di  Amalasunla  ,  ch'egli 
aveva  sposata  a  malgrado  di  essa  per 
imparentarsi  con  la  casa  del  gran  Teo- 
dorico, cospirava  segretamente  contro 
di  lui;  tutta  l'Italia  non  aspettava  che 
un'occasione  per  ribellarsi,  e  Milano, 
Bergamo,  Gemo,  e  Novara  presero  di 
fatto  le  armi.  Essendosi  Vitige  impa- 
dronito di  Milano,  sfogò  su  quella  città 
tutta  la  sua  atroce  vendetta.  Intanto  an- 
dava cercando  da  ogni  parte  alleati  con- 
tro Giustiniano;  non  riuscì  che  a  susci- 
tare Cosroe  re  de'Persiani,  che  comin- 
ciò le  ostilità  contro  l' imperatore  nel 
539;  ma  nel  tempo  stesso  ^bbe  molto 
a  soffrire  per  una  invasione  in  Italia  di 
Teodeberto  re  d'Austrasia,  e  si  trovò 
inabile  a  mantenersi  in  campagna  aper- 
ta. Si  chiuse  pertanto  in  Ravenna  ,  vi 
fu  strettajnente  assedialo  da  Belisario, 
capitolò  nel  540,  e  fu  condotto  a  Co- 
stantinopoli, dove  ricevette  da  Giusti- 
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niano  la  dignità  di  patrizio  e  dove  mori 
nel  563. 

VITIZA  ovvero  WITIZA,  33''  e  pe- 
nultimo re  dei  visigoti,  fu  associato  al 
trono  di  Spagna  l'anno  696  da  suo  pa- 
dre Egica  ovvero  Egiza,  la  cui  morte 
lo  lasciò  solo  signore  nell'anno  701. 
Non  v'ha  nulla  di  più  vario  che  quanto 
fu  scritto  intorno  a  questo  principe. 
Certo  si  è  che  il  governo  dei  visigoti 
era  essenzialmente  vizioso  ,  e  che  Vi- 
tiza  non  poteva  essere  molto  migliore 
o  peggiore  che  la  piìi  parte  de'suoi  pre- 
decessori. Ma  era  giunto  il  tempo  in 
cui  la  Spagna  doveva  jottopcrsi  quasi 
senza  resistenza  al  giogo  degli  arabij  e 
di  fatto,  sotto  il  regno  di  Vitiza,  Mousa 
governatore  dell'AfFrica  pel  califfo  Wa- 
lid  conquistò  le  isole  Baleari  ,  e  fece 
esplorare  le  coste  della  penisola  per  co- 
noscerne la  condizione  topografica  e 
politica.  Nondimeno  Teodemiro  ed  il 
conte  Giuliano  ottennero  alcuni  van- 
taggi contro  gli  Arabi.  Ma  Rodrigo  os- 
sia Roderico,  che  voleva  vendicare  la 
sua  famiglia  degli  oltraggi  e  della  cru- 
deltà di  Vitiza  (se  vuoisi  credere  agli 
storici  meno  favorevoli  a  quest'ultimo), 
gli  si  ribellò,  lo  fece  suo  prigioniero, 
ordinò  che  gli  fossero  cavati  gli  occhi  e 
gli  successe  sul  trono  nell'anno  709, 
ovvero  al  piii  tardi  nel  7tO.  Vitiza  so- 
pravvisse poco  alla  sua  disgrazia  ,  e 
mori  prima  di  Roderico  (V.  questo). 

VITODURANO  (Giovanni),  religioso 
francescano  del  sec.  ii,  nativo  di  Win- 
terlhur,  morto  giovane  ancora  nell'anno 
•1348,  è  conosciuto  perla  sua  Cronaca, 
che  abbraccia  lutti  gli  avvenimenti  dell' 
imperatore  Federico  II  fino  all'anno 
4348.  Essa  fu  stampata  in  varie  rac- 
colte, particolarmente  nel  Corpus  histo- 
ricurn  medii  aevi  di  G.  G.  Eckhart , 
Lipsia  <723,  in  fol.  tom  ^^  pag.  <733- 
4  930,  e  pili  esattamente  nel  Thesaurus 
hisloriae  hehelicae,  <735. 

VITOLDO  oppure  WITOLDO ,  o 
WUualdo  (Alessandro)  ,  granduca  di 
Lituania,  cugino  germano  di  Ladislao 
Jegellone,  fu  prima  con  questo  in  un 
lungo  alternare  di  dissapori  e  di  ricon- 
ciliazioni, lo  accompagnò  nell'anno  1385 
a  Cracovia,  dove  egli  fu  battezzato  so- 
lennemente nel  1386  e  prese  il  nome 
di  Alessandro.  Non  potendo  esser  d'ac- 
cordo con  Schlrgidlone  fratello  di  La- 
dislao, si  ritirò  in  Prussia,  donde  per 
cinque  anni  nou  cessò  d' inquietare  il 


monarca  polacco.  La  pace  si  rinnovo 
ancora  tra  i  due  principi;  Ladislao  no- 
minò Vitoldo  suo  luogotenente  generale 
in  Lituania  ;  e  quest'ultimo  dopo  aver 
respinti  i  cavalieri  teutonici  che  ave- 
vano invaso  quella  contrada,  penetrò 
nella  Livonia_,  nel  ducato  di  Rezan,  ed 
ampliò  notabilmente  i  suoi  dominj,che 
stendevansi  fino  alla  Gallizìa  ed  alla 
Moldavia  da  un  lato,  e  dall'altro  fino 
alle  rive  dell' Oka,  della  Sonia  e  del 
Dnieper,,  restrìngendo  cosi  il  granduca 
di  Russia,  Basilio  II,  nelle  sue  provincie 
di  settentrione  e  di  levante,  nè  dise- 
gnando punto  meno  che  rovesciare  il 
trono  del  celebre  Tamerlano.  Indusse 
Basilio  a  cooperare  all'  esecuzione  di 
questo  disegno ,  ottenne  dal  cugino 
Jagellonele  sue  migliori  truppe,  passò 
la  Worskla  il  il  d'agosto  del  1399, 
diede  battaglia  ai  tartari,  fu  vinto,  ma 
si  ritirò  H  stento  dal  campo  di  bat- 
taglia, su  cui  lasciava  i  due  terzi  del 
suo  esercito,  nel  quale  si  trovavano  50 
principi  polacchi,  russi  o  lituauj.  Dopo 
tal  successoci  Tartari  s'impadronirono 
di  KiefF,  ed  invasero  le  vicine  provin- 
cie; ma  Vitoldo  riparò  presto  alla  sua 
disfatta  ,  e  concorde  piìi  che  mai  con 
Jagellone  rivolse  le  sue  armi  contro 
Basilio,  che  domandò  ed  ottenne  pace, 
poi  contro  i  cavalieri  teutonici,  che  fu- 
rono vinti  presso  Gnmwald  nel  ■I4t0, 
e  gli  cedettero  la  Samogizia.  Vitoldo 
giunto  all'apice  della  gloria,  ma  op- 
presso da  domestici  affanni,  mori  nel 
4  430.  Esso  fu  il  piìi  illustre  del  suo 
tempo  fra  i  sovrani  del  settentrione. 

ViTRÈ  oppure  VITRAY  (Antonio), 
celebre  stampatore  ,  nato  poco  prima 
dell'anno  1600,  da  Pietro  Vitrè  che 
aveva  esercitata  in  Parigi  la  stessa  pro- 
fessione, comperò  la  tipografia  di  Gia- 
como Duclou,  morto  verso  il  1616,  ma 
la  cui  vedova  stampava  ancora  nel 
4618.  Antonio  Vitrè  adottò  l'insegna  e 
il  motto  del  suo  predecessore,  un  Er- 
cole che  atterra  un  mostro  con  le  pa- 
role Virtus  non  territa  monstris.  Il  pri- 
mo lavoro  uscito  da' suoi  torchi  sembra 
che  sia  stalo  il  Briilemenl  des  moulins 
des  Rochellois ,  pubblicato  in  8  nel 
4621.  Non  possiamo  indicare  tutte  l'al- 
tre edizioni  che  a  lui  si  devono  j  ma 
diremo  soltanto  che  parecchie  di  esse 
furono  senza  dubbio  assai  preziose  al 
loro  tempo  ,  perchè  mettevano  fra  le 
mani  dei  dotti  più  d'un  opera  in  lingua 
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siriaca,  araba ,  ebraica  o  caldaica ,  ec. 
Non  parleremo  che  della  sua  Bibbia 
poliglotta,  per  la  quale  fece  in  suo 
nome,  ma  per  conto  del  re,  un  acquisto 
vantaggioso  dimss.  e  di  caratteri  orien- 
tali. Questo  acquisto  gli  costò  una  somma 
ootabile  che  non  gli  fu  rimborsata,  e 
gli  attirò  liti  che  non  furono  il  solo  di- 
spiacere eh*  egli  ebbe  a  soffrire.  La 
pubblicazione  della  sua  Bibbia,  comin- 
ciata nel  4  623,  proseguita  traverso  mille 
ostacoli,  fu  compita  nel  -1645;  vi  si  con- 
tano 9  tomi  ossia  \Q  volumi  (essendo  Ja 
5a  parte  divisa  in  due)  di  sesto  atlantico. 
Tulli  si  accordano  a  lodare  la  bellezza  di 
questa  edizione  pei  caratteri,  per  la 
carta  e  pel  lusso  tipografico;  ma  l'in- 
comodità del  sesto,  la  moltitudine 
degli  errori,  la  poca  esattezza  ed  in- 
sufficienza di  alcune  parti  accessorie  le 
fecero  perder  molto  del  suo  pregio. 
Nondimeno  Vitrè  fu  uno  degli  uomini 
che  più  onorarono  la  tipografia  francese. 
Non  aveva  certamente  la  dottrina  let- 
teraria degli  Stefani  e  di  alcuni  altri  ti- 
pografi; ma  si  mostrò  attivo,  laborioso, 
zelante  per  l'arte  sua,  e  fu  assai  male 
ricompensato.  Mori  nel  4674.  Era  stato 
onorato  dei  titoli  di  stampatore  reale 
per  le  lingue  orientali,  di  stampatore 
del  clero  di  Francia,  sindaco  dei  tipo- 
grafi e  libra]  di  Parigi,  direttore  della 
stamperia  reale,  amministratore  degli 
ospedali.  V.  L'  Histoire  de  V imp rimerie 
et  hbrairie  de  Paris,  per  de  La  Calile, 
e  quella  di  Chevillier;  e  l'Essai  histo-^ 
rique  sur  l'origine  des  caracteres  orien- 
taux  de  V imprimerie  royale,  per  de 
Guignes  (pag.9-'l0l  del  tom.  1^  delle 
Notices  ct'extrails  des  mss.  de  la  hiblio- 
iheque  da  roi). 

VITRINGA  (Campegio),  orientalista 
protestante,  nato  a  Leuwarden  l'anno 
•1659,  fu  ammesso  al  ministero  eccle- 
siastico nel  4  680,  e  provveduto  quasi 
subito  della  cattedra  di  lingue  orien- 
tali a  Fraueker.  Ottenne  quella  di  teo- 
logia nel  ^682,  e  successe  a  Perizonio 
nel  -1693  col  titolo  di  professore  di  sto- 
ria sacra.  Mori  nel  4  722.  Citeremo  di 
lui:  Archisynagogus  observationibus  no- 
vis  illustraius,  quibus  veleris  synagogae 
constitutio  tota  traditur ,  inde  deducta 
episcoporum  presbjterorumque  primae 
ecclesiae  origine,  Franeker  4  685,  iu  4, 
ristampato  con  aggiunte  sotto  questo 
titolo;  De  Synagoga  vetere  libri  tres, 
ec.  4696,  in  4j  Tjpus  theologiae  pra<is 


tìcae ,  tradotto  in  francese  da  Limiers 
sotto  il  titolo  di  Essai  de  théologie  pra- 
tique,  ou  traile  de  la  vie  spirituelle  et 
de  ses  caracteres,  Amsterdam  4  721  , 
in  8;  Commentarius  in  librum  prophc 
tiarum  Isaiae,  ec,  2  voi.  in  fol.  V.  le 
Memorie  di  Niceron,  tom.  35,  pag.  30. 
—  VITRINGA  (Orazio),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  4  680,  morto  nel  1696, 
poteva  già  riguardarsi  come  un  dotto, 
come  si  scorge  da  ciò  che  fu  pubblicato 
de'suoi  scritti  da  Lamberto  Bos  nelle 
Observationes  miscellaneae ,  Franeker 
4  707  ,  in  8.—  VITRINGA  (Campegio), 
fialello  del  precedente,  nato  a  Frane- 
ker nel  4  693,  vi  fu  provvisto  della 
cattedra  di  teologia  nel  4746,  e  mori 
nel  4  723.  Citeremo  di  lui;  Epitome 
theologiae  naturalis  ,  Fvàntker  4  734  , 
in  4. 

VITRUVIO  (Marco  Pollione),  ar- 
chitetto romano,  non  è  quasi  conosciuto 
se  non  per  quello  che  scrisse  sopra  l'arte 
sua.  Non  si  hanno  che  poche  ed  incerte 
notizie  sopra  quanto  riguarda  a  lui 
stesso.  Nondimeno  si  crede,  ed  è  questa 
la  più  probabile  opinione,  che  nascesse 
a  Formio  città  della  Campania,  oggidì 
Molo  di  Gaeta f  e  tulli  quasi  si  accor- 
dano a  farlo  vivere  sotto  il  regno  di 
Augusto  ,  anzi  in  principio  di  questo 
regno;  e  si  vede  che  gli  editori  si  ac- 
cordano ad  intitolare  il  suo  trattato  di 
architettura  :  M,  Vitrmii  PolLionis 
de  architectura  libri  X,  ad  Caesarem 
Augustum.  Scrisse  l'opera  sua  essendo 
già  in  età  avanzata,  e  la  presentò  all' 
imperatore  qualche  tempo  prima  che 
questo  prendesse  il  nome  di  Augusto, 
il  che  avvenne  nell'anno  27  avanti  G. 
C.  Si  conchiude  da  alcuni  altri  iudizj 
eh'  egli  morisse  assai  vecchio.  E  cosa 
certa  ch'egli  possedeva  tutte  le  cogni- 
zioni risguardanti  alle  varie  suddivisioni 
dell'arte  dell'ingegnere,  e  che  fu  ver- 
sato principalmente  neirarchitellura  mi- 
litare e  civile.  L'abilità  non  era  in  lui 
disgiunta  da  modestia  e  probità. Si  scorge 
dal  suo  trattato,  eh'  egli  si  era  procac- 
ciale nozioni  sopra  i  grandi  monu- 
menti dell'architettura  greca;  ma  niente 
prova  che  vedesse  egli  stesso  quei  mo- 
numenti, e  si  può  credere  che  si  con- 
tentasse di  presentare  le  regole  dell'ar- 
chitettura secondo  lo  stato  dell'arte  in 
Roma  al  suo  tempo  ,  a  norma  degli 
esempi  che  sì  trovavano  sotto  gli  oc- 
chi suoi,  e  conforme  alle  pratiche  sta^*- 
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bilite.  Come  scritlore^  egli  non  ha  il 
gusto  nè  l'eleganza  che  distingue  quelli 
del  secolo  in  cui  visse-  ma  a  torlo  gli 
fu  riujproverata  Toscurita  del  suo  stile, 
derìvaule  senza  dubbio  dalle  espres- 
sioni tecniche,  ch'egli  dovette  necessa- 
riamente impiegare.  La  prinaa  edizione 
del  suo  libro  è  di  Venezia  i  497 ,  in  fol  , 
senza  comenli  e  senza  figure.  Quella 
di  Amsterdam,  Elzevir,  ^()49,  in  fol. 
con  un  comento  di  Guglielmo  Fhilan- 
drier  e  note  òì  altri  dotti,  fu  lungo  tem- 
po la  pili  stitnala;  ma  gli  si  preferisce 
oggidì  quella  di  de  Rode,  Berlino  i80i 
e  <802,  2  voi  in  4,  e  quella  di  Schnei- 
der,  Lipsia  1808,3  voi.  in  4  piccolo.  La 
più  splendida  poi  è  quella  di  Udine  per 
Cura  di  Quirico  Viviani,  il  quale  si  valse 
dei  lavori  critici  inediti  dello  Stralico, 
■1825  e  seg.  4  voi.  in  fol.  divisi  in  8, 
con  molti  rami.  Lo  stesso  Viviani  pub- 
blicò pure  una  sua  traduzione  di  Vi- 
truvio  nel  l830,  con  i^mi.  Stimasi  an- 
che assai  la  traduzione  del  marchese 
Galliani,  Napoli  •17  58,  in  foL^  ristam- 
pata in  Milano  nel  ^832,  in  4  Ne  ab- 
biamo ancora  un'  altra  dell'  Orsini , 
stampata  in  Perugia  nel  i802,  2  voi. 
in  8,  con  rami.  Questo  autore  fu  pure 
tradotto  in  francese  da  Perault ,  Pa- 
rigi ^684^  in  folio,  poscia  compendiato 
dallo  stesso,  Parigi  -1694;  in  -12. 

VITRY  (Giacomo  da),  istorico  del 
sec.  13,  nato  nel  borgo  di  Argenteuil 
presso  Parigi,  ovvero  a  Vitry-sur -Seiiie 
secondo  altri,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica  per  conformarsi  al  desi- 
derio d'una  santa  femmina  per  nome 
Maria,  che  si  era  ritirata  nel  monistero 
di  Oignies  nella  diocesi  di  Liegi,  e  per 
la  quale  egli  ebbe  sempre  una  gran 
venerazione.  Divenne  canonico  rego- 
lare e  curato  di  Oignies,  si  applicò  alia 
predicazione,  ed  ottenne  in  questo  ar- 
ringo tal  gloria  che  fu  giudicato  degno 
di  occupare  la  sede  di  Tolemaide  in 
Terra  Santa,  Fu  poscia  incaricato  dal 
papa  Innocenzo  III  di  predicare  nel 
Belgio  e  in  Gei  mania  la  crociata  contro 
gli  albigesT,  e  compiuta  quella  missione, 
rinunziò  il  suo  vescovato  nelle  mani  di 
Onorio  HI,  e  ritornò  al  monastero  di 
Oignies.  Ne  fu  tratto  da  Gregorio  IX, 
dal  quale  ricevette  la  sacra  porpora  e 
il  vescovato  di  Tuscolo ,  morì  a  Roma 
neir  anno  H244.  Cilansi  di  lui  una 
raccolta  di  lettere,  alcuni  Sermoni,  e  le 
vite  di  varie  sante  femmine:  ma  i  suoi 


scritti  più  notabili  sono:  Laitoria  orieri' 
tale  e  la  Storia  occidentale.  La  prima, 
divisa  in  tre  libri ,  di  cui  due  furono 
stampali  da  Bongars  nell'opera  Gesta 
Dei  per  Francos,  offre  un  quadro  mo- 
rale e  statistico  della  Terra  Santa  sotto* 
i  principi  cristiani.  Francesco  Mosco 
pubblicò  a  Donai  nel  4  597  ,  il  primo 
libro  della  Storia  orientale,  e  comprese 
nello  stesso  volume  la  Storia  occiden- 
tale, che  non  è  se  non  la  storia  della 
chiesa  del  .suo  tempo.  Trovasi  nel 
voi.  della  Bibliograpìàe  des  croisades , 
per  Michaud,  una  notizia  sopra  le  sto- 
rie dì  Giacomo  da  Vitry. 

VITRY  (  Luigi  GALLUGIO  di  LHO- 
SPiTAL  ,  marchese  di),  uno  dei  piìi 
distinti  guerrieri  di  Francia  al  tempo 
della  lega,  cominciò  dall'essere  gen- 
tiluomo servente,  poi  gentiluomo  della 
camera  del  duca  d'Alencon  ,  e  dopo  la 
morte  di  questo  principe  nell'anno  4  584 
passò  al  servizio  di  Enrico  HI.  Trova- 
vasi  nell'esercito  reale  sotto  Parigi  quan- 
do questo  monarca  venne  assassinato 
nel  1590;  partì  per  non  trovarsi  sotto 
gli  ordini  d'un  re  protestante  (Enrico 
IV  )  e  divenne  uno  dei  più  utili  servi- 
tori del  duca  di  Maienna.  Contribuì 
molto  alla  difesa  di  Parigi  ,  e  diede  al 
duca  di  Parma  il  tempo  di  arrivare  e 
costringere  il  Bearnese  alla  ritirata. 
Mentre  combatteva  per  la  lega  ,  seppe 
pììi  d'una  volta  opporsi  ai  furori  dei 
faziosi.  Nel  4594  fu  nominato  deputato 
della  nobiltà  agli  stati  che  il  duca  di 
Maienna  intejideva  di  convocare  a 
Jleims,  disegno  che  non  produsse  se 
non  la  conclusione  d'un'alleauza  con  la 
Spagna.  L'anno  seguente,  contribuì  a 
fate  entrare  in  Roano  un  soccorso  che 
costrinse  Enrico  IV  a  levarne  l'assedio; 
ma  non  cessava  intanto  di  mantenere 
con  questo  principe  relazioni  di  stima 
e  d'amicizia.  Nei  pretesi  stati  generali 
di  Parigi  del  4  593  egli  sì  dichiarò  av- 
verso ijlla  pretensione  che  avevano  gli 
spagnuoli  di  dare  alla  Francia  per  re- 
gina l'infanta  Isabella  ^  poi  fu  uno  di 
quelli  che  si  adoperarono  con  piìi  zelo 
per  la  conversione  del  re.  Quando 
seppe  che  finalmente  Enrico  si  era  fatto 
cattolico  ,  si  affrettò  a  rendergli  la  città 
di  Meaux  ,  di  ctii  era  governatore,  e 
indirizzò  alla  nobiltà  di  Francia  un 
bando  che  riuscì  utilissimo  alla  causa 
reale.  In  ricompensa  de*  suoi  servi?,)  , 
fu  creato  cavaliere  degli  ordini  del  re^ 
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capitano  delle  sae  guardie  ,  mastro  di 
campo  della  cavalleria  leggiera,  luogo- 
teneute  delle  cacce  reali,  governatore 
di  Meaux  e  capitano  di  Fontaineblean, 
ed  ebbe  la  pertnissione  d'inlrocìurre  un 
fiordaliso  nelle  sue  armi;  Divenne  uno 
degli  appoggi  del  trono  ,  e  morì  nel 
i6ii. 

VITRY  (Nicola  di  LHOSPITAL  , 
marchese  .  poi  duca  di  )  ,  primogeuito 
del  precedente,  nato  l'anno  t58i  ,  gli 
succedette  nel  t6tt  nella  carica  di  ca- 
pitano delle  guardie  reali.  Egli  era 
pure  luogotenente  generale  nella  Brie  , 
e  poteva  aspirare  alle  prime  dignità 
dell'esercito  per  la  sua  nascita  ,  e  pei 
ineriti  personali  ;  ma  amò  meglio  meri- 
tarsi il  regio  favore  con  un  servizio 
da  sicario.  Legato  di  stretta  amicizia  con 
Luynes,  favorito  di  Luigi  XIII,  si  ado- 
però con  qtiesto  ad  accendere  l'ira  del 
re  contro  il  maresciallo  d'Ancre  ,  e 
s'incaricò  di  assassinarlo  nella  corte  del 
Louvre  (anno  i5i7).  Mandò  poscia  al- 
cuni de' suoi  satelliti  per  arrestare  la 
moglie  stessa  del  maresciallo  ,  della 
quale  si  sa  il  miserabile  fine,  i  corti- 
giani quasi  tutti  applaudirono  con  ver- 
gognosa servilità  all'assassinio  di  Con- 
cini, quando  viglerò  che  Vitry  ne  fu 
ricompensalo  col  bastone  di  maresciallo. 
Nondimeno  egli  stesso  non  era  ben  si- 
curo quanto  ali'  avvenire  ,  ed  ottenne 
una  carica  di  consigliere  di  toga-corta 
ai  parlamento  di  Parigi  ,  affine  di  non 
essere  giudicato  se  non  dalle  camere 
riunite,  se  mai  gli  veniva  fatto  un  pro- 
cesso. Nel  <621,  durante  la  prima 
guerra  di  religione  che  scoppiò  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIII  ,  Vitry  contribuì  a 
sottomettere  le  città  di  Chàteau-Reuaud, 
di  Girn  c  di  Gergeau.  L'anno  seguente, 
non  ebbe  meno  parte  nella  presa  delle 
piazze  di  Sancerre  e  di  SuUy,  e  si  di- 
stinse nell'assalto  dell'isola  di  Rhe' ,  e 
durante  il  lungo  assedio  della  Roccella. 
Chiamato  nel  i6'ii  al  governo  di  Pro- 
venza, vi  commise  molti  abusi  di  au- 
torità, e  fu  chiuso  nel  1637  alla  Basti- 
glia ,  donde  non  usrì  che  nel  t643  alla 
morte  del  cardinale  di  Richelieu.  Fu 
creato  duca  e  pari  nel  <644,  e  morì 
l'anno  seguente. 

VITRY  (Francesco  Maria  de  LHO- 
SPlTAL,duca  di  CHATEAUVILLAIN 
e  di  ),  figlio  del  precedente,  nato  verso 
il  1620,  fu  prima  mastro  di  campo  del 
reggimento   della  regina ,    madre  di 


Luigi  XIV,  entrò  fra  i  primi  nella  fa-" 
zione  della  Fronda,  di  cui  fu  uno  dei 
generali ,  e  si  mostrò  sempre  assai  de- 
voto al  cardinale  di  Retz.  Finiti  quei 
tumulti  «  sì  applicò  alla  diplomazia,  e 
vi  mostrò  una  notabile  abilità.  Fu  nel 
-1673  mandato  come  residente  di  Fran- 
cia presso  il  re  di  Baviera  ,  e  fii  nomi- 
nato due  anni  dopo  plenipotenziario  al 
congresso  di  Nimega.  Morì  a  Parigi  nel 
i679. 

VITRY  (il  P.  EooAEPO  de  ) ,  filologo 
e  numismatico,  nato  verso  l'anno  1670, 
abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio  ,  ìn-^ 
segnò  le  matematiche ,  1'  astronomia  , 
poi  la  teologia  a  Caen  ,  e  ne*  suoi  ozj 
compilò  un  gran  numero  di  c?/s5er«azio7j£ 
notabili  che  furono  inserite  nelle  Me- 
morie di  Trét^onx  dal  17t6  al  t722. 
Citeremo  fra  altre  la  sua  Lettre  au  P. 
Sonciet  sur  les  poids  et  monnaies  des 
Roniains  (Mera,  di  Tre'voux ,  luglio 
t729).  Si  può  aggiungere  ancora  un 
opuscoletto  importante  sotto  qviesto  ti- 
tolo :  Tumulus  Titi  FLai^ii  Clementis 
viri  consularis  ci  niartyris  illustratus , 
Urbino  t727,  in  4  di  60  pagine,  con  fig. 
inserito  con  aggiunte  del  P.  Ant.  Zacca- 
ria, nel  tom.  33  della  Raceoltn  caloge- 
rana.  Si  conghiettura  che  il  P.  Vitry 
morisse  verso  il  -1730. 

VITTEMENT  (  Giovanni  )  ,  dolio  e 
pio  ecclesiastico  ,  nato  l'anno  1655  a 
Dormans  in  Sciampagna ,  si  era  già 
fatto  conoscere  nelle  penose  funzioni 
del  pubblico  insegnamento  nel  collegio 
di  Beauvais  in  Parigi,  ed  era  stato  ret- 
tore delfuniversifà  ,  quando  i\\  nomi- 
nato sotto  precettore  dei  duchi  di  Bor» 
gogna,  d'Angiò  e  di  Berrì.  Accompagnò 
il  duca  di  Angiò  in  Ispagna  nel  t7  00, 
e  sostenne  piìi  missioni  importanti  in 
modo  da  soddisfare  ad  un  tempo  il  suo 
allievo  divenuto  re,  e  Luigi  XIV.  (Ri- 
fiutò un  arcivescovato  ed  altre  splendide 
offerte  di  Filippo  V  per  andarsi  a  riti- 
rare ,  tosto  che  pli  fu  possibile,  nel  col- 
legio di  Beauvais.  Richiamato  nel  t7t5 
alla  corte  per  esservi  sotto  precettore  di 
Luigi  XV,  si  considerò  quivi  come  in  un 
luogo  d'esilio,  ne  uscì  nel  t722  senza 
aver  voluto  accettare  abbazie,  nè  bene- 
fizj,  nè  ua  posto  all'accademia,  e  andò 
a  morire  nella  sua  patria  l'anno  t73t. 
Non  lasciò  che  opere  mss.,  fra  le  quali 
trovasi  una  contutazione  del  sistema  di 
Spinosa  ed  alcuni  altri  scritti  filosofici. 

VITTICHIO-VISTOVIO,  che  lati- 
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namente  si  scrive  fVittichius  Wistho- 
uius,  canonico  della  cattedrale  dì  Lun- 
den  nella  Sconia ,  dove  mori  l'anno 
■1643,  era  nato  nel  <577,  a  Bosov,  nella 
diocesi  di  Lubecca  ,  e  dopo  aver  corsa 
successivamente  l'Italia,  l'Austria,  Boe- 
mia, Lituania,  Gurlandìa,  Prussia  e  Nor- 
vegia, aveva  ottenuto  l'impiego  di  ret- 
tore d'una  scuola  in  Danimarca ,  poi 
quello  di  direttore  del  giovine  principe 
Cristiano  di  Brnuswick.  Gitansi  di  lui 
varie  raccolte  di  epigrammi  e  poemi 
sopra  varii  soggetti.  L'  autore ,  dice 
Puschio,  vi  mostra  pili  memoria  che 
immaginazione,  piìi  erudizione  che  in- 
gegno. 

ViTTIGHIO  (Cristoforo),  teologo 
protestante,  nato  Tanno  1625  a  Brieg 
nella  Bassa  Silesia,  morto  nel  ■1687  , 
professore  di  teologia  in  Leida,  aveva 
frequentate  successivamente  le  accade- 
mie di  Brema,  Groninga,  Utrecht,  ed 
occupala  una  cattedra  di  matematiche  a 
Herborn ,  poi  a  Duisburgo.  Fra  altre 
opere  citansi  di  lui:  Theolof^ia  pacifica^ 
Leida  t67t,  in  4;  S-"*  edizione  1683  j 
Exercitationes  theologicae  V,  ibid.  -1682, 
in  4  ;  Cotisensus  veriiatis  in  scriptura 
dwina,  etc.  ibid.  ■1682,  in  4j  Anti- 
S pinosa  ,  sii^e  examen  etc  ,  ibid.  4  690, 
in  4. 

VITTORE  I  (Santo),  papa,  affricano 
di  nazione ,  succedette  a  s.  Eleuterio 
nell'anno  185,  sotto  il  suo  pontificato 
venne  condannato  e  scomunicato  Teo- 
doro da  Bisanzio,  il  quale  negava  la  di- 
vinità di  G.  C,  e  venne  fissata  la  cele- 
brazione della  Pasqua  alia  domenica 
che  segue  il  14**  giorno  della  luna  di 
marzo.  Vittore  soffrì  il  martirio  nel- 
r  anno  197,  e  gli  successe  Zeffirino 
(santo  ). 

VITTORE  II  (Gepeardo,  papa  sotto 
il  nome  di  ),  era  prima  vescovo  di  Ei- 
chstet  ,  e  parente  dell'  imperatore  En- 
rico IH,  al  quale  i  suoi  consigli  erano 
sovente  slati  utili,  e  che  separossi  da 
lui  mal  volontieri.  Fu  eletto  nell'anno 
•1055  ,  quasi  un  anno  dopo  la  morte  di 
Leone  IX,  e  mori  in  Toscana  nel  ■1057, 
dopo  aver  tentato  di  reprimere  la  si- 
monia in  Francia.  Il  suo  successore  fu 
Stefano  [X. 

VITTORE  III,  eletto  papa  nel  t086, 
morto  lo  stesso  anno  dopo  4  mesi  di 
pontificato  ,  ebbe  il  tempo  di  combat- 
tere con  vantaggio  isaracini,  ma  di  es- 
sere allfesi  spossessato  dall'antipapa  Qui- 


berlo ,  ch'egli  fece  scomunicare  in  un 
concilio.  Si  hanno  di  questo  papa  3  vo- 
lumi di  dialoghi  sopra  i  miracoli  dì 
s.  Benedetto  e  d'altri  religiosi  di  Monte 
Cassino  ,  dove  era  slato  egli  stesso  ab- 
bate per  29  anni.  Portava  allora  il  no- 
me di  Desiderio  ,  sotto  il  quale  si  fece  ^ 
conoscere  come  uno  dei  piìx  chiari  per- 
sonaggi del  suo  tempo. 

VITTORE,  antipapa.  Ved.  l'articolo 
èi  Innocenzo  II,  papa. 

VITTORE  (  santo  ),  d*  una  famiglia 
marsigliese;  militò  pegli  eserciti  romani 
e  fu  arrestato  come  cristiano  ,  durante 
la  persecuzione  di  Diocleziano  e  di 
Massimino.  Soffri  il  martirio  il  2 1  di 
luglio  dell'anno  303  ,  nel  qual  giorno 
la  chiesa  romana  celebra  la  sua  festa. 

VITTORE  (Flavio),  fu  creato  cesare 
ed  augusto  da  suo  padre  Massimo  nel- 
l'anno 383.  Questo  principe  gli  lasciò 
secondo  alcuni  autori  il  comando  delle 
Gallie  ,  quando  ebbe  risoluto  di  portar 
guerra  in  Italia.  La  rovina  del  padre  fu 
presto  seguita  da  quella  del  figlio  ,  che 
fu  messo  a  morte  per  ordine  di  Teo- 
dosio l'anno  388. 

VITTORE  o  VITTORINO  (Claudio 
Mario  ),  retore  e  poeta  ,  visse  a  Marsi- 
glia, e  mori  verso  l'anno  450  sotto  Va- 
leutiniano  III.  Lasciò  3  libri  di  versi  esa- 
metri ,  n^ei  quali  narra  la  storia  della 
Genesi  ,  e  dopo  i  quali  si  trova  un'e- 
pistola in  versi  coatro  i  corrotti  costumi 
del  secolo. 

VITTORE,  VITTORINO  o  VITTO- 
RIO (  Mariano),  matematico,  nato  nel- 
l'Aquilaoia,  andò  a  stanziarsi  in  Roma, 
dove  si  conghiettura  che  sostenesse  fun- 
zioni chiericali.  Intraprese  e  terminò 
nell'anno  457  un  nuovo  canone  pasquale, 
che  dal  suo  nome  fu  chiamalo  Vittorino 
e  fu  adottato  dalle  chiese  d'Occidente. 
Fu  pubblicato  dal  P.  Egidio  Boucher  » 
gesuita  ,  con  una  spiegazione ,  sotto 
questo  titolo:  De  doclrina  temporuni  , 
sit^e  commentarius  in  VicLorii  Aquilani 
et  aliorwn  cauones  paschales  ,  Anversa 
■1 633  ovvero  1634,  in  fol.  Ved.  VHisioire 
littéraire  de  la  Frane c ,  tom  2^*,  pag. 
424-28. 

VITTORE  ,  vescovo  di  Vite  nella 
Bizacena ,  fu  compreso  nella  persecu- 
zione suscitata  contro  i  cattolici  l'anno 
483  da  Unnerico  re  dei  vandali,  e  riti- 
rossi  a  Costantinopoli  o  in  Epiro.  La  sua 
morte  di  cui  si  ignora  il  tempo  preciso, 
noa  potè  essere  che  posteriore  al  407. 
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Si  ha  di  lui  :  Hisloria  persecutionis  vart" 
dalicae  sii>e  affricanae  sub  Genserico  et 
Hunnerico  vandalorum  recibus  ,  di  cui 
]a  migiioie  e  la  più  compita  edizione  è 
quella  del  P.  Ruinart ,  Parigi  \69i ,  in 
8.  Questa  storia  fu  tradotta  in  francese 
da  Francesco  di  Belleforest ,  1563  ,  e 
da  Arnauldd'Andilly,  ^664. 

VITTORE,  vescovo  di  Tunes  ovvero 
Tunones  in  Affrica  nel  sec .-6,  mostrò  per 
la  difesa  dei  tre  capitoli  uno  zelo  irre- 
movibile, che  gli  fece  soffrire  aspri 
trattamenti.  Stimasi  che  morisse  in  un 
convento  a  Costantinopoli  verso  l'anno 
566.  Sembra  ch'egli  fosse  autore  d'una 
Cronaca  unit^ersale ,  di  cui  ci  rimane 
un  frammento  dal  544  al  565,  pubbli- 
cato da  Ganisio  neWe  Antiquae  lectiones; 
da  Giuseppe  Scaligero  nel  Thesaurus 
temporum  j  e  da  Andrea  Scholt  nel- 
VHispania  illustrata,  IV,  4  47.  Gli  si  at- 
tribuisce pure  un  trattato  de  poeniten- 
tia ,  inserito  dai  benedettini  nell'-^yy- 
pendicc  al  toni.  2  della  loro  edizione 
delle  Opere  di  s.  Ambrogio. 

VITTORELLI  oppure  VETTOREL- 
LI  (Andrea),  nato  a  Bassano  verso  il 
fine  del  -16  sec,  abbracciò  di  buon'ora 
la  professione  ecclesiastica  e  fermò  la 
sua  dimora  in  Roma.  Rinunziò  a  tutte 
le  dignità  della  chiesa  per  attendere 
unicamente  allo  studio  ,  divenne  uno 
dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  , 
e  pubblicò  molte  opere  italiane  e  latine, 
tutte  estimate.  Citeremo  le  seguenti  : 
Istoria  dei  giubilei  pontificali  ,  Roma 
4  625  ,  in  8;  Note,  schiarimenti  ed  ag- 
giunte alle  f^ite  dei  papi  e  dei  cardinali, 
di  Alfonso  Chacon ,  Roma ,  2  voi.  in 
fol.  Fu  pure  autore  di  varie  poesie  la- 
tine sparse  per  le  raccolte ,  e  lasciò 
molti  tnss. 

VITTORELLI  (Jacopo),  nato  l'anno 
4  749,  morto  a  Bassano  sua  patria  nel 
giugno  del  i  835  in  età  di  86  anni  , 
tenne  qualche  uffìzio  civile  in  Venezia 
e  in  Padova,  fu  membro  elettorale  del 
collegio  dei  dotti  ,  poi  censore  delle 
stampe  in  Bassano  fìno  alla  sua  morte. 
Coltivò  fin  dalla  prima  gioventù  la 
poesia  italiana ,  e  nel  corso  della  lunga 
sua  vita  pubblicò  molti  componimenti 
di  vario  genere,  principalmente  lirici. 
In  questo  genere  di  poesia  egli  vien  ri- 
putato uno  dei  migliori ,  massime  per 
la  dolcezza  e  pel  buon  gusto  di  stile  e 
d*  espressioni,  Si  attenne  sempre  alle 


vecchie  dottrine^  nè  mai  segu\  le  orme 
dei  novatori  in  fatto  di  letteratura. 

VITTORIA  (Luigia  Teresa),  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  madama  Vitto- 
ria, figlia  di  Luigi  XV,  nata  a  Versailles 
l'anno  ^733  ,  seppe  far  rispettare  nella 
licenziosa  corte  di  quel  principe  la  pu- 
rezza de'  suoi  costumi  e  la  sua  pietà. 
Quando  suo  padre  fu  preso  dal  vajuolo, 

{►er  cui  morì  ,  ella  volle  chiudersi  con 
ui  per  curarlo  ,  e  prese  la  stessa  ma- 
lattia, di  cui  felicemente  guari.  Astretta 
ad  abbandonare  la  Francia  nel  -179^  con 
la  sorella  maggiore,  madama  Adelaide, 
dalia  quale  non  si  separò  mai,  venne  a 
cercare  in  Italia  un  asilo  cui  trovò  pri- 
ma negli  slati  del  re  di  Sardegna^  poi 
a  Roma ,  e  finalmente  a  Napoli.  Ma 
r  esercito  repubblicano  la  raggiunse 
colà  ,  ed  ella  credette  di  dover  cercarsi 
altro  esilio.  Si  possono  leggere  nella 
Relation  du  voyage  des  Mesdames  eie, 
data  da  Chastellux  nel  i8i6,  tutte  le 
fatiche  e  le  nuove  sofferenze  a  cui  ella 
succombelte  nel  -1799,  alcuni  giorni  do- 
po il  suo  sbarco  a  Trieste,  e  sei  mesi 
prima  di  mad.  Adelaide.  Luigi  XVIII  , 
dopo  la  restaurazione  ,  fece  trasportare 
in  Francia  e  deporre  nelle  tombe  reali 
di  s.  Dionigi  (i8t7)  le  spoglie  mortali 
delle  sue  zie. 

VITTORINA  (Aurelia  Pia  Felice 
AoGusTA  ),  sorella  dell'  imperatore  Po- 
stumo ,  secondo  alcuni  autori ,  segnalò 
il  proprio  valore  contro  Gallieno  ,  ri- 
cevette da'  suoi  soldati  il  titolo  di  ma- 
dre dei  ampi  (mater  castrorum),  ot- 
tenne pure  quello  di  augusta  e  fece  as- 
sociare suo  figlio  Vittorino  ,  all'impero. 
Dopo  la  morte  di  esso  Vittorino,  fece  ri- 
conoscere imperatore  un  altro  che  por- 
tava Io  stesso  nome,  figlio  di  suo  figlio;  e 
dopo  la  morte  anche  dì  questo^  dispose 
dell'impero  delle  Gallie  a  favore  di  Ma- 
rio, indi  di  Tetrico.  Morì  nell'anno  268. 
La  storia  paragonò  Vittorina,  non  senza 
qualche  ragione  ,  alla  famosa  Zenobia. 

VITTORINO  (M.  PiAvoNio  Augusto), 
figlio  della  precedente  ,  fu  associato  da 
Postumo  all'impero  delle  Gallie  nell  an- 
no 264  ,  e  dopo  la  morte  di  questo 
principe  e  di  Lobliano  rimase  solo  si- 
gnore di  quelle  contrade.  Estese  pure 
la  sua  autorità  sopra  la  Spagna  e  la 
Gran  Bretagna,  e  respinse  tutti  gli  as- 
salti di  Gallieno.  Esso  aveva  grandi  e 
splendidi  pregi  j  ma  i  disordini  a  cui  lo 
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straseìnb  la  sua  lascivia  eccitarono  con- 
tro lui  una  sedizione  per  cui  perì  nel 
268.  Ved.  Trebellio  Poilioue  nella 
Storia  dei  trenta  tiranni  che  si  conte- 
sero l'impero  solto  il  regno  di  Gal- 
lieno. 

VITTORINO  (Lucio  Aurelio  Piavo- 
»io  Augusto),  figlio  del  precedente,  ac- 
clamato imperatore  dopo  la  sua  morte 
dalle  legioni  stanziate  a  Colonia ,  fu 
trucidalo  alcuni  giorni  dopo  in  una 
nuova  sedizione. 

VITTORliSO (Fabio  Mario),  oratore, 
rèlore  e  grammatico  del  sec.  4,  nato  in 
AlTrica  ,  insegnò  lungo  tempo  a  Roma 
con  molta  gloria  ,  e  morì  sotto  Vaìen- 
tiniano  e  Valente  l'anno  370.  Stalo  pa- 
gano per  la  maggior  parte  di  sua  vita  , 
si  converti  finalmente  al  cristianesimo  , 
e  si  vide  aperta  la  via  agli  onoii.  Si 
hanno  di  lui  piìi  opere  ,  fra  le  quali 
citeremo  un  trattato  della  pronunzia , 
dell'ortografia  e  della  versificazione,  in- 
titolato ordinariamente  De  ort/iographia, 
Carmine  heroico,  ralione  metrorum,  op- 
pure De  re  grammatica,  orthograpJua, 
Carmine  heroico,  ralione  melrorum  libri 
jy,  Tubinga  1537,  in  8j  <584,  io  8;  e 
nei  Grammatici  antiqui  diPulschio  1605, 
iu  4,  pag.  1939;  un  Trattato  della  Tri- 
nità contro  gli  ariani  ,  in  4  libri;  un 
Trattato  contro  il  manicheo  Giustino  ; 
un  trattato  De  principio  diei ,  ovvero 
de  principio  primae  diei  ;  un  poema  so- 
pra la  morte  dei  sette  Maccabei  con  la 
loro  madre  ;  tre  Inni,  ed  una  disserta- 
nione  sopra  la  consostanzialitii.  Tutti 
questi  scritti,  eccetto  l'opera  gramma- 
ticale citala  prima  di  tutti,  trovansi  nel 
tom.  4  della  gran  Biblioteca  dei  Padri , 
Lione  <675. 

VITTORINO  DE  FELTRE,  dotto  e 
virtuoso  institutore  ,  nato  verso  l'anno 
•1379  nella  città  da  cui  prese  il  nome, 
morto  a  Mantova  nell'anno  •1447  ,  si 
era  reso  dottissimo  della  grammatica , 
dialettica  ,  filosofia  e  matematica  ,  non 
ostante  l'estrema  povertà  de'  suoi  pa- 
renti. Chiamato  nel  1422  alla  doppia 
cattedra  di  reltorica  e  di  filosofia  nel- 
l'università di  Padova,  vide  con  dolore, 
che  non  poteva  correggere  negli  allievi 
le  loro  viziose  abitudini,  e  rassegnò 
quella  carica  fin  dall'anno  seguente  per 
andare  a  fondare  in  Venezia  una  scuola 
che  presto  fti  assai  frequentala. Cedendo 
alle  iii«(aDze  di  Gian  Francesco  Gon- 


zaga signore  di  Mantova  ,  il  quale  vo- 
leva commettergli  l'educazione  de' suoi 
figli,  andò  a  stanziarsi  in  qiNclla  città 
nel  M25,  e  vi  apri  una  nuova  scuola, 
alla  quale  accorsero  ben  presto  allievi 
da  tutte  le  parti  d'Italia,  Francia,  Ger- 
mania ed  anche  di  Grecia.  Allora  Vit- 
torino si  diede  all'esercìzio  di  tutte  le 
virtù,  mantenendo  a  sue  spese  quei 
giovani  le  cui  famiglie  erano  povere  , 
impiegando  i  suoi  guadagni  di  ciascun 
anno  in  sollevare  gli  infelici ,  in  dotare 
virtuose  fanciulle,  in  riscattare  prigio- 
nieri^ ecc.  Egli  è  appena  credibile, 
esclama  il  Tiraboschi,  che  siasi  trovato 
in  un  secolo  ancora  cosi  grossolano  un 
uomo  qual  fu  Vittorino  da  Feltre.  Ved. 
per  piii  cenni  la  sua  Vita  scritta  da 
Prendilacqua  uno  de'  suoi  discepoli  , 
pubblicata  con  «ote  da  Giacomo  Morelli. 
Il  Tiraboschi  ne  diede  il  sunto  nella 
Storia  della  letteratura  italiana,  tom.  6. 
pag.  1016-23.  Carlo  de  Rosmini  pub- 
blicò: L'idea  dell'ottimo  precettore  nella 
vita  e  disciplina  di  Vittorino  da  Feltre, 
ecc.  Bassano  tSOl,  in  8. 

VITTORIO.  Ved.  VITTORE  e  VET- 
TORI. 

VITTORIO  AMEDEO!,  duca  di 
Savoja.  Ved.  SAVOIA. 

VITTORIO  AMEDEO  II,  duca  di 
Savoja  ,  poi  re  di  Sicilia ,  e  pib  tardi 
di  Sardegna,  nato  l'anno  -1665  era  ap- 
pena entrato  nel  suo  ottavo  anno  quando 
succedette  a  suo  padre  CsìtÌo  Emanuele 
II,  sotto  la  reggenza  di  sua  madre 
Maria  di  Nemours.  Certe  negoziazioni 
fatte  da  questa  principessa  per  ottenere 
a  suo  figlio  la  mano  dell'infanta  d?  Por- 
togallo ,  che  si  supponeva  dovesse  por- 
targli in  dote  quella  corona,  dispiac- 
quero al  popolo  piemontese  ,  e  princi- 
palmente alla  nobiltà.  Pertanto  si  studiò 
il  modo  di  rompere  quelle  pratiche  e  il 
giovine  principe  sposò  nel  -1684  una 
nipote  di  Luigi  XIV  ,  Anna  figlia  di 
Filippo  duca  d'Orleans.  Entrò  poi  in 
negoziazioni  segrete  col  duca  di  Baviera 
e  col  re  d'Inghilterra  Guglielmo,  ne- 
mici di  Francia  perchè  gli  premeva  di 
liberare  tutte  le  piazze  del  Piemonte  e 
Monferrato  da  ogni  dipendenza  da  quella 
potenza.  Questo  prelesto  bastò  a  Luigi 
XIV  per  mandare  in  Piemonte  diciolto 
mila  uomini  sotto  gli  ordini  di  Catinai 
nel  1690.  Vittorio  Amedeo  si  assicurò 
soccorsi,  da  parie  dell'imperatore,  della 


Spagna ,  d'Inghilterra  e  d'Olanda ,  poi 
alla  testa  delle  truppe  che  gli  fornì 

J mesta  quadruplice  alleanza  assalì  il 
uogotenente  generale  francese  che  lo 
«confisse  a  Staffarda  nell'agosto  del  1690 
ed  ottenne  su  lui  una  serie  d'importanti 
vantaggi  finché  il  principe  Eugenio  ebbe 
preso  il  comando  dei  rinforzi  spedili 
dall'Austria.  Nel  ^692  il  duca  di  Snvoja, 
a  cui  la  corte  di  Vienna  avea  dato  il 
titolo  di  generalissimo  per  ritenerlo 
nella  sua  lega,  fu  consigliato  dal  prin- 
cipe Eugenio,  rimasto  suo  luogotenente, 
a  portare  la  sede  della  guerra  in  Fran- 
cia. Questa  invasione  cominciava  a  di- 
venir minacciosa  quando,  trovandosi  il 
duca  assalito  dal  vajuolo,  l'esercito  de- 
gli alleati  fu  astretto  a  rimanere  inope- 
roso per  troppo  tempo.  Non  possiamo 
qui  accennare  tutti  i  particolari  di  quella 
guerra  j  solo  diremo  che  si  terminò  per 
via  di  raggiri  ,  i  quali  ritornarono  Vit- 
torio Amedeo  all'alleanza  con  la  Fran- 
cia (  29  agosto  -1696).  Quando  fu  con- 
clusa la  pace  di  Ryswick  (20  settembre 
■1697  )  la  quale  ebbe  per  base  la  neu- 
tralità d'Italia  ,  era  un  anno  dacché  il 
duca  capitanava  come  generalissimo  per 
Luigi  XIV  un  esercito  di  50,000  uomini 
francesi  e  piemontesi;  si  lasciò  poco 
dopo  indurre  a  far  parte  della  lega  di 
Spagna  e  Francia  contro  l'Austria  j  poi 
per  certe  promesse  che  gli  fece  ques- 
t'ultima potenza  ,  abbandonò  per  essa  i 
suoi  alleati ,  ma  fu  prevenuto  ne'  suoi 
nuovi  progetti  dalla  corte  di  Francia 
che  spedì  al  duca  di  Vendòme  l'ordine 
di  disarmare  le  truppe  savojarde,  in  nu- 
mero di  4,000  uomini.  Vittorio  Amedeo 
fece  arrestare  tutti  i  francesi  che  tia- 
versavano  i  suoi  stati,  e  confiscò  i  ma- 
gazzini che  vi  possedevano  alcuni  di 
quella  nazione.  Per  trattato  concluso  a 
Torino  nel  -1703  (25  ottobre)  egli  si 
accostò  alla  grande  alleanza  contro  la 
Francia;  ma  quantunque  il  conte  Guido 
di  Slahremberg  fosse  riuscito  a  raggiun- 
gerlo con  l'esercito  inìperiale  (l3  del 
seguente  gennajo)  e  gli  avesse  condotto 
un  corpo  di  cavalleria,  nondimeno  vide 
Vercelli ,  Susa  ,  Ivrea ,  Aosta  e  il  forte 
di  Bard  cadere  successivamente  nelle 
mani  del  duca  di  Vendòme  che  lo  scac  • 
ciò  pure  da  Crescentino  ^  e  che  atten- 
deva alla  presa  del  forte  di  Verrua  , 
mentre  il  maresciallo  di  Berwick  e  il 
duca  di  La  Feuillade  lo  incalzavano  vi- 
>^ finente  in  altre  parti.  In  tali  angusti^ 
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egli  trovò  comodo  rifugio  nelle  valli 
dei  valdesi  volgarmente  chiamati  óar- 
betti.  Una  gran  vittoria  ottenuta  da  esso 
e  dal  principe  Eugenio  sotto  Torino 
contro  i  francesi  non  più  capitanati  da 
Vendòme  ,  ma  da  Marsin  e  dal  duca 
d'Orleans,  ristorò  la  fortuna  del  duca 
di  Savoja,  il  quale  in  tutta  quella  guer- 
ra, non  ostante  le  gravi  perdite,  aveva 
mostrata  una  rara  accortezza  ed  attività. 
Le  truppe  di  Luigi  XIV  sgombrarono 
dalla  Lombardia  per  capitolazione  fer- 
mata in  Milano  il  -fS  marzo  del  ^707. 
Lo  stesso  anno  (26  luglio)  Vittorio 
Amedeo,  a  norma  d'un  piano  disegnato 
dall'Inghilterra  si  presentò  sotto  Tolo- 
ne, ma  il  maresciallo  di  Tesse  rese  vani 
i  suoi  tentativi.  A  malgrado  di  questo 
e  dei  passati  infortunii ,  si  rimise  in 
campagna  ,  e  tentò  ancora  a  fronte  del 
maresciallo  di  Villars  un'  invasione  pel 
Delfinato  nel  mese  di  luglio  t708,  la 
quale  non  ebbe  buon  esito.  La  guerra 
si  continuò  mollemente  e  quasi  senza 
sua  participazione^  finché  i  preliminari 
della  pace  di  Londra  (8  ottobre  i7  ii  ) 
posero  le  basi  delle  pace  generale.  La 
Savoja  dovea  essere  restituita  intera  a 
Vittorio  Amedeo,  che  pel  trattato  d'U- 
trecht (-13  agosto  1 7 -13)  ricevette  pure 
da  Filippo  V  la  cessione  dell'  isola  di 
Sicilia  col  titolo  di  re  ;  ed  egli  prese 
solennemente  la  corona  reale  in  Paler- 
mo il  24  del  seguente  decembre.  Ma  la 
politica  del  cardinale  Alberoni  era  per 
suscitargli  altre  molestie.  Questo  mini- 
stro di  Spagna  dopo  aver  conquistato  la 
Sardegna  sopra  gli  imperiali  (  in  agosto 
del  ^71 7)  pensava  rimettere  la  Spagna 
in  possesso  dt-lla  Sicilia  ;  e  già  la  sua 
flotta  aveva  occupato  Palermo,  Catania 
e  Messina.  Vittorio  Amedeo  cedette  la 
sua  isola  all'  imperatore  ,  che  per  cam- 
bio gli  abbandonò  le  sue  pretensioni 
sopra  la  Sardegna.  Il  4  0  di  novembre 
del  '17t8  egli  si  accostò  alla  quadruplice 
alleanza  di  Londra  ,  di  cui  anche  Fi-  - 
lippo  V  accettò  gli  artìcoli  in  gennaio 
del  t720j  e  dopo  la  loro  ratificazione 
generale  da  parte  di  tutti  i  contraenti  , 
Vittorio  Amedeo  fu  messo  in  possesso 
dell'isola  di  Sardegna  costituita  per  esso 
in  reame.  Sette  anni  dopo ,  certe  sue 
liti  con  la  Santa  Sede  furono  composte 
dal  suo  ministro  il  marchese  d'Ormea. 
Si  diede  quindi  alle  cure  dell'interna 
amministrazione  de'  suoi  stati  j  la  cjuale 
non  aveva  pur  mai  trascurata.  Concessa 
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alle  fabbriche  di  panni  ed  ai  perfeziona- 
menti delle  sete  grandi  incoraggiamenti, 
chiamò  dall'Olanda  e  da  altre  contrade 
con  grave  dispendio  operai  che  fecero 
prosperare  l'industria  in  Piemonte  ;  fece 
comporre  un  codice  dì  leggi  savissime, 
ed  assoggettò  la  nobiltà  all'eguale  com- 

f>artimento  delle  imposte.  1  suoi  rego- 
amenti  sulla  pubblica  istruzione  ravvi- 
varono l'amore  degli  studj  solidi.  Pro- 
tesse le  scienze  e  le  lettere  ;  ed  amò  gli 
artisti  di  ardito  concepimento,  Inslitui 
il  collegio  delle  Provincie,  ristabilì 
quello  dei  Nobili,  ed  attese  con  principal 
cura  a  riformare  runiversilà  non  che  le 
scuole  secondarie.  Abbellì  la  sua  capi- 
tale e  rese  inespugnabile  mercè  d'  im- 
mensi lavori  la  fortezza  della  Brunetta. 
Insomma  si  può  dire  che  nell'arte  dei 
governo  interno  egli  non  fu  superato. 
Nel  ^730  (  3  di  settembre)  rinunziò 
solennemente  il  trono  al  suo  figlio  che 
fu  Carlo  Emanuele  III  ,  e  ritirossi  a  vi- 
vere nel  castello  di  Sant'Alban ,  presso 
Ciamberì.  Vittorio  Amedeo  aveva  di 
fresco  sposata  una  contessa  di  S.  Seba- 
stiano, vedova  del  conte  di  tal  nome, 
alla  quale  diede  il  marchesato  di  Spe- 
gno. Invogliatosi  poi  di  ripigliare  le  re- 
dini del  governo  ,  volle  ritornare  piii 
presso  alla  capitale  e  fece  che  il  palazzo 
di  Moncalieri  fosse  apprestalo  per  rice- 
verlo. Di  là  recossi  una  notte  a  eavallo 
alle  porte  della  cittadella  di  Torino 
chiedendo  che  gli  venisse  aperta.  Il  ba- 
rone di  S.  Remigio  governatore  negò 
assolutamente  di  accondiscendere  a  tale 
domanda.  Affine  pertanto  ^i  prevenire 
ogni  turbamento  dello  stato  fu  risoluto 
nel  consiglio  del  re  ,  che  Vittorio  Ame- 
deo fosse  arrestato  e  condotto  nel  palazzo 
di  Rivoli.  Venne  poi  per  sua  domanda 
ricondotto  a  Moncalieri  dove  morì  il  3t 
d'ottobre  del  1732,  La  contessa  di  Saa 
Sebastiano  sua  sposa  era  stata  arrestata 
ad  un  tempo  e  condotta  nel  castello  di 
Ceva. 

VITTORIO  AMEDEO  III,  re  di  Sar- 
degna,  nato  l'anno  1726,  succedette  in 
età  di  47  anni  a  Carlo  Emanuele  III 
suo  padre  ,  sotto  gli  occhi  del  quale 
nel  suo  19  anno  era  intervenuto  alle 
battaglie  di  Cuneo,  Bassignana,  ecc. 
Già  dal  1748  era  ammogliato  con  l'in- 
fante figlia  di  Filippo  V  di  Spagna  , 
principessa  con  la  quale  visse  in  per- 
fetta e  perpetua  concordia.  La  pace  di 
cui  godettero  gli  stati  suoi  nei  primi 


i8  anni  del  suo  regno  gli  f)ermise  di 
operare  rilevanti  riforme  j  l'organizza- 
zione militare  fu  cangiata;  utili  costru- 
zioni furono  terminate;  la  Savoia  li- 
berata dai  dritti  di  pedaggio  vide  in- 
nalzarsi i  dicchi  dell'Arve  e  del  Ro- 
dano ;  la  città  di  Nizza,  di  cui  esso 
fece  riparare  il  porto,  crebbe  del  dop- 
pio in  estensione  e  popolazione  ,  fu 
eretto  il  castello  di  Tortona,  ed  avan- 
zata la  cittadella  di  Alessandria ,  co- 
struito l'Osservatorio  di  Torino,  ecc. 
Ma  intanto  i  tesori  lasciali  da  Carlo 
Emanuele  III  si  esaurivano,  e  i  peri- 
coli di  guerra  nascevano  dalla  scoppiata 
rivoluzione  di  Francia.  Torino  fu  il 
primo  asilo  dei  principi  francesi  al 
tempo  della  loro  migrazione;  e  Vittorio 
Amedeo  avverso  fortemente  alle  mas- 
sime dei  nuovi  perturbatori  ricusò  di 
ricevere  come  ambasciatore  Se'monville, 
manifestando  ad  un  tempo  progetti  di 
ostilità  o  certamente  di  difesa  con  un 
armamento  sulle  sue  frontiere  (nell'a- 
prile del  1792).  Cinque  mesi  dopo  co- 
deste frontiere  erano  superate  dai  fran- 
cesi che  presto  si  impadronirono  di 
Nizza  e  studiarono  di  suscitarvi  l'en- 
tusiasmo repubblicano.  Per  alcuni  anni 
continuò  la  guerra  tra  le  due  nazioni 
con  varia  sorte,  e  le  truppe  piemon- 
tesi segnalarono  piìi  d'una  volta  il  loro 
valore,  la  fedeltà  e  la  costanza.  Intanto 
ricevevansi  pure  soccorsi  dall'Austria  , 
ma  all'ultimo  non  si  poterono  impedire  i 
progressi  dell'esercito  nemico,  massime 
quando  la  Francia  potè  accrescerlo  dopo 
la  pace  di  Basilea  ,  e  gli  fu  dato  per 
generale  Bouaparte.  Questi ,  dopo  aver 
separati  gli  austriaci  dai  piemontesi , 
mostrava  di  minacciare  Torino.  Allora 
fu  conclusa  quella  celebre  pace  del  15 
di  maggio  1796  ,  la  quale  fu  allora  da 
molli  creduta  necessaria ,  ma  da  altri 
censurata.  La  sospensione  delle  ostilità 
non  si  era  ottenuta  se  non  col  dare  in 
balia  di  Bonaparte  le  due  fortezze  di 
Cuneo  e  Tortona,  e  le  altre  condi- 
zioni del  trattato  erano  assai  svantag- 
giose. Vittorio  Amedeo  si  vide  da  indi 
in  poi  esposto  a  tutte  le  violenze  del 
Direttorio  della  repubblica  francese^ 
senza  piìi  avere  un  solo  alleato.  Il  suo 
cuore  ne  fu  oppresso  di  tristezza,  e  i 
popoli  parteciparono  del  suo  dolore. 
Egli  non  sopravvisse  piìi  di  sei  mesi 
alla  funesta  capitolazione.  Colpito  di 
apoplessia  a  Moncalieri  il  1 5  d'ottobre 
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dei  <796  morì  nel  seguente  giorno  sen- 
za aver  ricuperato  l'uso  dei  sensi.  Cai  lo 
Emanuele  IV,  suo  figlio,  gli  succe- 
dette. 

VITTORIO  EMANUELE  I  (e  non  V, 
come  trovasi  nella  Biografia  unwersale 
e  in  altri  Dizionarii  francesi,  ì  quali 
indicano  pure  come  personaggi  veri  i 
Vittori!  Emanueli  I,  II,  III,  IV), 
figlio  di  Vittorio  Amedeo  III  ,  nato 
Tanno  ^759,  portò  da  prima  il  tìtolo 
di  duca  d'Aosta.  Prese  molta  parte  nella 
lotta  che  suo  padre  sostenne  piìi  anni 
contro  la  Francia,  e  diede  saggio  della 
sua  abilità  e  del  suo  spirito  guerriero , 
che  avrebbe  certo  prodotto  migliori 
frutti  in  tempi  più  felici.  Una  prova 
principale  dei  suo  merito  riconosciuto 
fu  il  timore  che  mostrò  di  lui  la  re- 
pubblica francese  tuttoché  potente  e 
solita  a  disprezzare  tutti  ì  suoi  avver- 
sarii ,  allorché  tentò  di  farlo  suo  pri- 
ioniero  contro  ogni  diritto  (al  tempo 
ella  rinunzia  a  cui  ella  costrinse  il  re 
stio  fratello),  e  quando  si  adoperò  con 
calunnie  ad  infamarlo.  L'''abdicazione 
di  suo  fratello  Carlo  Emanuele  IV 
nel  <802  trasmise  il  regno  a  Vittorio 
Emanuele  il  quale  non  possedendo  che 
r  isola  di  Sardegna  si  applicò  nondi- 
meno ad  esercitarvi  la  sua  attivila  con 
molto  zelo  a  prò  de'  sudditi.  Dopo  la 
caduta  di  Bonaparle,  egli  fu  chiamato 
negli  antichi  stati  di  terraferma  appar- 
tenenti alla  casa  di  Savoia,  ai  quali  fu- 
rono aggiunti  alcuni  piccioli  distrettì  , 
e  pel  trattato  di  Vienna  nel  -1815  il 
ducato  di  Genova.  Era  stato  al  suo  ri- 
torno salutato  con  giubilo  universale, 
ed  egli  per  piìi  anni  si  compiacque  dì 
applicarsi  a  ciò  che  riputava  tornare  a 
prò  de*  suoi  soggetti ,  particolarmente 
a  promovere  una  nuova  compilazione 
di  leggi  piìi  accomodate  ai  tempi  pre- 
senti. Ma  sul  cominciare  dell'anno 
^821  ,  una  lega  di  faziosi  pretesero 
di  cangiare  con  tumulti  e  con  violen- 
ze  le  costituzioni  dello  stato,  chiedendo 
al  re  che  gli  piacesse  di  lasciarsi  im- 
porre uno  statuto  simile  a  quello  delle 
cortes  di  Spagna.  Egli  per  piìi  ragioni 
slimò  prudente  partito  in  quel  fran- 
gente di  abdicare  anzi  che  assoggettarsi 
a  ciò  che  riputava  contrario  a*  suoi  di- 
ritti e  doveri.  Per  questa  abdicazione 
che  fu  spontanea  e  sincera ,  la  corona 
di  Sardegna  passò  al  duca  del  Gene- 
vese  suo  fratello,  il  quale  trovavasi 
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fuori  dello  slato  e  che  non  tardò  a  ma- 
nifestare la  sua  opposizione  alle  pretese 
dei  novatori.  Quando  le  cose  furono 
ricomposte  in  Piemonte,  Vittorio  Ema- 
nuele confermò  la  sua  rinunzia ,  ed 
allora  soltanto  Carlo  Felice  notificò  il 
suo  avvenimento  al  trono.  Vittorio  si 
era  ritirato  da  prima  a  Nizza,  poscia 
a  Modena;  quindi  nel  4  822  si  stanziò 
nel  palazzo  di  Moncalieri  dove  morì  in 
gennaio  del  -1824.  Egli  si  aveva  riser- 
bato il  titolo  e  gli  onori  di  re  con  una 
sufficiente  pensione;  e  gli  furono  cele- 
brati dalla  pietà  del  fratello  e  dall'os- 
sequio de'  popoli  magnifici  funerali. 

VITTRIGIO  (Santo)  ,  patrono  degli 
uomini  di  mare  ,  nato  nelle  Gallie 
verso  l'anno  330,  fu  prima  soldato  negli 
eserciti  romani.  Predicò  nel  paese  dei 
Morini  e  dei  Nervii  (Fiandra  e  Picar- 
dia),  e  fu  nominato  vescovo  di  Roano 
nel  385.  Passò  in  Inghilterra  verso  il 
394  per  ristabilirvi  la  pace  della  Chiesa 
turbata  dalle  eresie. Mori  nel  4t0.  L'a- 
bate Lebeuf  fece  stampare  con  erudite 
note  un'opera  di  questo  santo  iutit.  De 
laude  sancLorum. 

VIVANT  (Francrsco),  canonico  di 
Parigi ,  nato  in  quella  citlà  nel  i  663  , 
morto  nel  1739,  dopo  essere  stato  ri- 
vestito di  pili  altre  dignità  sotto  il  car- 
dinale di  Noailles  ,  poi  sotto  monsig. 
di  Vintimille.  Citeremo  di  lui  uno  scrit- 
to sotto  questo  titolo;  De  la  vraier 
maniere  de  coniribuer  à  la  réunion  d» 
l'église  anglicane,  ou  examen  de  diffé- 
rens  endroits  des  li^res  de  Le  Courayer,. 
4728,  in  4. 

VIVANT  (Giovanni)  ,  fratello  mag- 
giore del  precedente  ,  fu  sindaco  dellai 
facoltà  di  teologia  nel  <703  ,  e  mori 
nel  t739,  nel  suo  79  anno,  a  Strasbor- 
go,  di  cui  era  stato  nominato  suffraga- 
neo  nel  tempo  slesso  che  vescovo  di 
Paros  iìi  partibus. 

VIVARES  (Francesco),  incisore,  nat®» 
l'anno  47O9  nel  villaggio  di  S.  Gio- 
vanni di  Bruel  nel  Rouergue,  moria- 
nel  4  780  ,  si  distinse  principalmente 
nell'intaglio  dei  paesi,  e  fece  animi- 
rare  sopra  tutto  la  finitezza  de'  suoi  fo- 
gliami e  la  ricchezza  de' suoi  fondL 
Una  circostanza  notabile  della  sua  vrita 
si  è  ch'egli  ebbe  tre  mogli  e  da  queste 
33  figli. 

VIVENS  (il  cavaliere  FRANCESc0.de), 
nato  l'anno  4697  nel  castello  di  Vivens 
presso  Clairac  oeU'Agenese ,  morto  nel 
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-1780,  studiò  con  molto  ardore  le  sclen. 
ze  tìsiche  e  le  matematiche  ,  recono- 
mia  politica  e  la  morale ,  e  fu  il  pri- 
mo a  diffondere  nella  sua  provincia  i 
migliori  metodi  di  agricoltura.  Citere- 
mo di  lui  :  Noui^elle  théorie  du  mou- 
vement  y  Londra  MA9j  in  8j  Obser- 
vations  sur  V agricullure  et  le  commerce 
de  la  prof^ince  de  GuieTiiie,  4  758,  -1760 
e  4  762. 

VIVES  (Gian  Luigi)  ,  uno  dei  più 
dotti  uomini  che  la  Spagna  abbia  pro- 
dotti,  nato  a  Valenza  l'anno  1492  , 
professò  le  belle  lettere^  poi  fu  chiama- 
to al  collegio  Corpus  Christi  di  fresco 
fondato  in  Oxford.  Quivi  si  meritò  la 
stima  di  Enrico  Vili  che  lo  fece  andare 
in  corte  ,  e  gli  commise  per  alcuni 
anni  1*  educazione  della  principessa 
Maria,  allora  sua  unica  figlia.  Ma  aven- 
do Vives  osato  disapprovare  il  divorzio 
di  cui  Enrico  minacciava  Caterina  d'A- 
ragona ,  passò  sei  mesi  in  prigione  ,  e 
non  ne  usci  che  per  abbandonare  l'In- 
ghilterra. Dopo  aver  fatto  un  viag- 
gio in  Jspagna,  andò  a  stanziarsi  in 
Bruges,  dove  morì  nel  i5iO.  Egli  era 
intimo  amico  di  Erasmo  e  di  Bu- 
deo  ,  ai  quali  non  fu  di  troppo  infe- 
riore. Un'edizione  di  tutte  le  sue  O- 
pere  fu  pubblicata  a  Basilea  nel  ^555, 
2  voi.  iu  fol. ,  ed  un'altra  a  Valencia 
nel  -17 82. La  sua  opera  De  disciplinis 
libri  XII  fu  stampata  in  un  bel  volu- 
me in  8  a  Napoli  nel  1764.1  suol  dia- 
loghi scolastici  furf>no  anche  spesso  ri- 
stampati. 

VIVETIERES.  Ved.  MARSOLLIER. 

VIVIANI  (Vincenzo)  ,  uno  dei  piìi 
grandi  geometri  del  sec.  17,  nato  a 
Firenze  l'anno  1622,  fu  l'ultimo  allievo 
di  Galileo,  e  ricevette  dopo  la  morte 
dì  questo  grand'uomo  lezioni  dal  Tor- 
ricelli. I  rapidi  progressi  e  i  suoi  im- 
portanti lavori  eslesero  ben  presto  la 
sua  ripulazio^  per  tutta  Europa.  I 
principi  della  casa  dei  Medici  gareg- 
giarono per  colmarlo  di  benefizj  ;  Col- 
bert  lo  mise  nel  numero  dei  dotti 
stranieri  a  cui  Luigi  XIV  faceva  provare 
gli  effetti  della  sua  munificenza  il 
granduca  Ferdinando  lo  incaricò  d'in- 
segnare le  matematiche  ai  suoi  paggi 
ed  all'accademia  di  Firenze,  lo  no- 
minò suo  geometra  e  primo  ingegnere. 
Viviani  era  membro  dell'accademia  del 
Cimento,  di  quella  degli  Arcadi  e  della 
società  reak  ai  ^^pndra^ecl  era  nei  1699 


sialo  ammesso  nell'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  fra  gli  associati  stra- 
nlerij  avrebbe  anche  potuto  essere  primo 
astronomo  di  Luigi  XIV  ;  ma  rifiutò 
questo  titolo  per  attaccamento  alla  sua 
patria,  come  avea  già  rifiutate  le  of- 
ferte di  Casimiro  re  di  Polonia.  Morì  a 
Firenze  nel  1703,  colmo  di  onori  e  di 
gloria.  Citeremo  di  lui.-  De  maximis 
et  minlmis  geometrica  diuinatio  in  quin- 
tum  conicorutn  Apollonii  Pergaei  nuna 
desideratum,  Firenze  16.^9,  grande  in 
fol.,  rarissimo^  De  locis  solidis  sccun- 
da  divinalio  geometrica  in  quinque  libros, 
infuria  temporum  amissos,  A  vistaci  Se- 
nioris  geometrae  ,  ibid.  1701  ,  in  fol. 
\^à.^\\  Elogi  di  Fontenelle,  e  la  Sto- 
ria della  letteratura  italiana  del  Tira- 
boschi,  tom.  8,  pag.  258-264. 

VIVIANI  (QtJiRico),  letterato,  nacque 
in  Sollgo  villaggio  del  Trevigiano  oltre 
la  Pieve.  Studiò  in  Padova  sotto  il  ce- 
lebre professore  Cesarotti  ,  che  ebbe 
di  lui  molta  stima  e  lo  incoraggiò  con 
belle  lodi.  Pubblicò  fin  dall'anno  1807 
una  raccolta  di  Canzoni  militari  che 
furono  assai  stimate,  sopra  le  guerresche 
avventure  contemporanee;  e  quest'opera 
si  reputa  ancora  la  sua  migliore  in  poe- 
sia. Fu  poscia  eletto  professore  di  let- 
teratura e  storia  nel  liceo  di  Udine  , 
dove  rimase  fino  a  che  nuovi  rivolgi- 
menti politici  portarono  nuovi  ordini  di 
pubblico  insegnamento  e  la  cattedra 
venne  abolita.  Continuò  a  scrivere  poe- 
sie e  prose,  dissertazioni  ed  orazioni,  a 
far  traduzioni  ed  edizioni  di  opere  al- 
trui. Pubblicò  in  Udine,  coi  tipi  dei 
fratelli  Mattiuzzi,  la  Dii^ina  Commedia 
secondo  la  lezione  del  codice  Bartoli- 
niano ,  con  gran  corredo  di  erudite 
osservazioni,  note,  confronti,  discus- 
sioni, ecc;  ma  il  pregio  di  tal  lavoro 
è  ancor  dubbioso.  Al  Dante  tenne  die- 
tro il  itruf^io  ch'egli  pubblicò  pari- 
menti in  Udine  presso  i  Mattiuzzi  ,  8 
parti  in  fol.  ,  giovandosi  dei  lavori  ine- 
diti del  celebre  professore  Stralioo,  per 
rendere  accertata  la  lezione  ,  intelligi- 
bili le  allusioni  ;  e  ne  diede  pure  una 
versione  italiana  lodevole  per  chiarezza 
e  fedeltà.  Altra  sua  traduzione  fu  quella 
delle  Storie  longobarde  di  Paolo  Dia-' 
cono;  a  cui  successe  quella  della  Bu~ 
colica  di  Virgilio,  Già  fin  .  dal  1815 
aveva  pubblicato,  tradotto  in  italiano,  il 
romanzo  di  Luigi  Bonaparte ,  conte  di 
$e  Leu;  iotit.  Maria  o  le  (Olandesi  9 
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nel  -«820  la  Storia  di  Gii  Blas  di  San- 
titlana'àì  Le  Sage,  Vt-nezia^  4  voi.  in 
4  2,  parimenti  da  lui  tradotta,  e  ristam- 
pata in  Reggio  nel  ^831.  Una  delle  sue 
opere  originali  fu  il  romanzetto  Gli 
Ospiti  di  Resta  ^  Udine  i827.  Avendo 
fermato  il  suo  soggiorno  in  Padova 
verso  i  suoi  ultimi  anni  ,  si  diede  a 
pubblicare  per  fascicoli,  dalla  tipogra- 
fìa della  Minerva,  un  Manuale  filoso^ 
Jico  della  lingua  italiana,  cui  non  polè 
terminare  a  cagione  della  morie  che  Io 
colse  il  2  di  novembre  del  1835  ,  ol- 
trepassato  di  poco  il  suo  50**  anno.  Ci* 
teremo  ancora  di  lui  un  Sermone  sopra 
il  romanticismo  inserito  in  un  almana- 
chelto  che  ha  per  titolo  il  Portafoglio 
perduto  ,  insieme  coi  versi  del  Monti 
sopra  la  mitologia  pagana,  che  trattano 
a  un  di  presso  la  stessa  questione  let- 
teraria. Lasciò  molte  poesie  per  nozze, 
di  argomento  non  triviale ,  ed  alcuni 
mss.  imperfetti. 

VIVIEN  (Giuseppe),  pittore,  nato  a 
Lione  l'anno  <657  ^  morto  nel  palazzo 
elettorale  di  Bonn  nel  t734  ,  col  titolo 
di  primo  pittore  degli  elettori  di  Ba- 
viera e  di  Colonia,  si  acquistò  gran  ri- 
putazione pe'  suoi  ritratti  ,  e  seppe 
dare  al  pastello  una  forza  di  colorito  e 
di  effetti  che  non  aveva  conosciuti  fìuo 
allora  codesto  genere  di  pittura.  P^gli 
intendeva  per  modo  l'artifizio  della 
composizione ,  che  raggruppava  fino  a 
dodici  figure  in  uno  spazio  in  cui  pit- 
tori ordinar]  non  avrebbero  potuto  col- 
locare che  quattro  o  cinque  personaggi. 
I  suoi  lavori  più  notabili  furono  la  Fa- 
miglia di  Monsignore  (il  gran  delfino  di 
Francia)  e  la  Famiglia  elettorale  di  Ba- 
teiera. 

VIVONNE  (Luigi  Vittore  di  RO- 
CHECHOUARTi,  conte,  poi  duca  di 
MORTEMART  e  di),  maresciallo  di 
Francia,  nato  l'anno  ^6ò6,  fu  paggio 
d'onore  del  giovine  Luigi  XIV,  e  com- 
pagno della  sua  adolescenza  ,  ma  rice- 
vette nella  casa  paterna  un'educazione 
pili  accurata  che.  quella  di  esso  princi- 
pe. Quando  fu  in  età  di  portar  l'armi  , 
andò  a  servire  in  Fiandia  come  volon- 
tario sotto  Turenne  ,  e  mostrò  assai 
bravura  nell'assalto  delle  trinciere  di 
Arras,  nella  presa  di  Landrecies  e  di 
Condè  ,  e  nell'assedio  di  Valenciennes. 
Parti  per  l'Italia  nell'anno  -1663,  col 
grado  di  maestro  di  campo  ,  e  servì 

well'araiaU  navale  c^ipiiauftta  dal  ^wca 
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di  Bcauforl.  L'anno  seguente  ,  prese 
parte  nella  spedizione  contro  Gigeri,  nel 
regno  di  Algeri,  sotto  gli  ordini  dello 
stesso  capo,  e  in  qualità  di  maresciallo 
di  campo;  e  sostenne  pure  fin  d'allora 
per  commissione  la  carica  di  generale 
delle  galere,  che  non  gli  fu  data  se  non 
nel  tè69  per  la  rinunzia  del  marescial- 
lo di  Gréqui.  Essendo  stata  dichiarata  la 
guerra  alla  Spagna  nel  i  667  ,  passò  iu 
Fiandra,  dove  continuò  a  distinguersi. 
Dopo  la  pace  d'Aquìsgrana,  andò  a  co- 
stringere h  reggenza  d'Algeri  a  fare 
un  trattato  con  la  Francia  per  la  sica- 
rezza  del  commercio  ;  poi  portò  soc- 
corso all'isola  di  Candia,  in  qualità  di 
generale  della  Chiesa,  ma  sotto  gli  or- 
dini del  duca  di  Beaufort.  Nel  1672,  al 
famoso  passaggio  del  Reno  ,  ricevette 
una  ferita  della  quale  non  guarì  mai , 
ma  che  non  gli  impedì  di  continuare 
il  suo  arringo  militare.  Si  distinse  in 
Olanda  l'anno  seguente  ,  fu  nominato 
governatore  di  Sciampagna  nel  1674,  e 
mandato  nel  1675  a  soccorso  degli 
abitanti  di  Messina  sollevali  contro  gli 
spagnuoli  •  vìnse  questi  ultimi  per  ma- 
re,  entrò  vittorioso  in  Messina,  e  fu 
compreso  lo  stesso  anno  in  una  pro- 
mozione di  otto  marescialli  (il  credito 
di  niad.  di  Montespan ,  sua  sorella  , 
non  gli  fu  inutile  a  tale  scopo).  Si  bia- 
sima Vivonne  di  avere  incoraggiate 
colla  sua  mollezza  e  con  l'esempio  le 
scandalose  dissolutezze  de'  suoi  officiali 
in  Sicilia  ;  riusci  a  slento  a  rimettere 
in  calma  i  Messinesi,  che  minacciavano 
un  nuovo  vespro  siciliano  malcontenti 
dei  loro  difensori  divenuti  loro  tiranni, 
e  dopo  avere  ottenuto  ancora  alcuni 
vantaggi  sopra  gli  spagouoli,  massime 
rnercè  del  prode  Duquesne,  ritornò  in 
Francia  nel  1 677.  Entrò  allora  in  pos- 
sesso della  carica  di  primo  gentiluomo 
della  camera,  credala  da  suo  padre  ,  e 
visse  da  cortigiano  ,  ma  senza  nota- 
bile  bassezza ^  poiché  la  sua  giovia- 
lità, le  piacevolezze  e  le  arguzie  ba- 
starono per  acquistarli  e  conservar- 
gli r  amicizia  di  Luigi  XIV.  Atten- 
deva nel  tempo  stesso  a'  suoi  piaceri 
senza  decoro  e  senza  moderazione  ,  iì 
che  rovinò  la  stia  salute  j  amò  le  lettere, 
e  visse  in  amabile  famigliarità  con  Mo- 
lière e  con  Boileau  ;  e  fu  egli  stesso 
che  presentò  quest'ultimo  a  Luigi  XIV. 
Era  provvisto  di  assai  buon  gusto  eleg- 
geva molto  ;  iulerfogat<?  ua  giorno  {hi 
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re  a  che  giovasse  tanta  lettura  i  ii  lihri^ 
rispose ,  fenno  al  mio  spirito  ciò  che 
le  vostre  pernici  alle  mie  guancie  ii. 
Esso  morì  nel  t688,  marcio  deW ani- 
ma come  del  corpo  secondo  l'espressio- 
ne di  mad.  di  Se'vigne',  la  quale  non  lo 
risparmia  punto  nelle  sue  lettere,  ben- 
ché egli  avesse  per  lei  una  sincera  af- 
fezione. 

VIZZANI  (Enea),  latinamente  Vi- 
gianus,  medico,  nato  a  Bologna  l'anno 
i  543  ,  insegnò  la  logica  ,  la  filosofìa  e 
la  medicina  con  gloria  nell'accademia 
della  sua  città  natale  ,  morì  nel  1602, 
e  lasciò  Consilia  medica  che  trovansi 
nella  raccolta  di  Giuseppe  Laulenbach, 
Francoforte  1605,  in  fol/ 

VIZZANI  (Pompeo),  istorico ,  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente,  morto 
nel  1607  ,  è  principalmente  conosciuto 
per  la  Storia  di  Bologna  ,  in  i2  libri. 
I  primi  dieci  stampati  a  Bologna  nel 
■1596  e  nel  1602,  in  4,  fini.scono  all'an- 
no i530;  ì  due  seguenti,  che  racchiu- 
dono la  continuaziont:  fino  al  1599  , 
non  furono  pubblicati  che  nel  1608. 
Questa  storia  fu  ristampata  a  Milano 
nel  16H,  in  4. 

VIZZANI  (Carlo  Emandele),  nato  a 
Bologna  verso  l'anno  16 <  7,  si  rese  dot- 
tissimo della  lingua  greca  e  latina  , 
della  fìlosotia  e  giurisprudenza  ,  fu 
provvisto  della  cattedra  di  logica  nella 
accademia  di  Padova,  poi  divenne  av- 
vocato concistoriale  a  Roma  ,  quindi 
assessore  del  santo  officio,  referendario 
dell'una  e  dell'altra  segnatura,  e  final- 
mente canonico  di  s.  Pietro.  Morì  nel 
■1661.  Citeremo  di  lui  una  versione  la- 
tina di  Ocello  Lucano,  accompagnata  da 
un  dotto  comento,  Bologna  1646,  in  4j 
Amsterdam  1661,  slesso  sesto. 

VLADIMIRO  il  Grande  ,  il  primo 
granduca  di  Russia  che  abbia  abbrac- 
ciato il  cristianesimo,  era  figlio  natu- 
rale di  Svientuslao  ,  vivente  il  quale 
ebbe  Novogorod  per  suo  appanaggio. 
Dopo  la  morte  di  quel  principe  ,  te- 
mendo di  non  cadere  sotto  i  colpi  di 
suo  fratello  3  aropolk  ,  che  aveva  occu- 
pata la  corona  ,  si  ricoverò  presso  i 
Varegni  popoli  settentrionali  ,  cono- 
sciuti pure  sotto  il  nome  di  Norf^egi 
ovvero  Normandi.  Prese  parte  per  due 
anni  nelle  loro  imprese  di  guerra  ,  poi 
li  adoperò  in  combattere  Jaropolk  cui 
fece  assassinare  nell'anno  980,  ed  a  cui 
succedette  sul  trono,  Non  tardò  ad  ac- 


corgersi che  ì  Varegni  divenivano  po- 
tenti e  formidabili  ;  e  si  procacciò  con- 
tro di  essi  i  soccorsi  degli  slavi-novogo- 
rodiani,  degli  tchudi  e  dei  krivitchi,  il 
che  indusse  i  suoi  incomodi  alleati  ad 
offrire  i  loro  servizj  all'  imperatore  di 
Oriente.  A  malgrado  del  suo  sfrenalo 
amore  dei  piaceri ,  che  gli  faceva  man- 
tenere quattro  mogli  ed  ottocento  con- 
cubine ,  Vladimiro  ampliò  per  via  di 
conquiste  il  suo  dominio.  Nel  981  e 
nei  due  seguenti  anni  ricuperò  le  pro- 
vince della  Gallizia  che  i  polacchi 
avevano  tolte  ai  due  suoi  predecessori^ 
fece  ritornare  all'obbedienza  varie  tri- 
bìi,  fra  altre  quelle  che  abitavano  le 
foreste  situate  tra  la  Lituania  e  la  Po- 
Ionia  ■  poi  estese  il  suo  impero  dalla 
parte  di  maestro  fin  verso  il  mar  Bal- 
tico, La  Livonia  ,  la  Curlandia  e  parte 
della  Finlandia  erano  comprese  nel  suo 
vasto  dominio.  Dopo  avere  soggiogati 
per  mezzo  di  uno  fra  i  suoi  generali  i 
Radimitchi,  popoli  che  abitavano  le 
rive  del  Bug  e  della  San  ,  tributarii 
fino  allora  alla  sua  corona,  e  che  si 
erano  dichiarati  indipendenti ,  portò  le 
armi  verso  Oriente.  Vinse  le  ricche  co- 
Ionie  de'  bulgari ,  stanziate  in  riva  al 
Volga  ed  alla  Kama,  poi  concesse  loro 
la  pace.  Egli  era  fin  d'allora  risoluto  di 
abbracciare  il  cristianesimo  e  di  adot- 
tare la  comunione  greca  ;  ma  prima 
andò  ad  impadronirsi  nel  988  della 
città  di  Cherson,  di  cui  si  veggono  an- 
cora le  rovine  presso  Sebastopoli  in 
Tauride,  e  che  era  la  capitale  di  una 
piccola  repubblica  retta  da  leggi  sue 
proprie,  sotto  la  protezione  dei  sovrani 
di  Costantinopoli.  Di  là  fece  dichiarare 
agli  imperatori  Basilio  e  Costantino,  che 
voleva  per  isposa  la  principessa  Anna 
loro  sorella  ,  e  che  in  caso  di  rifiuto 
moverebbe  guerra  alla  loro  capitale. 
Gli  fu  risposto  che  dovesse  farsi  cri- 
stiano e  che  allora  la  sua  domanda  sa- 
rebbe accolta  ;  ma  egli  volle  che  la 
principessa  gli  fosse  tosto  concessa,  e 
si  dovette  consentire.  Dal  suo  canto 
mantenne  la  promessa  e  ricevette  il 
battesimo  sotto  il  nome  di  Basilio.  Il 
suo  esempio  fu  seguito  dai  bojardi  e 
dai  primi  uffiziali  dell'esercito;  ed  an- 
che il  popolo  in  generale  ricevette  per 
suo  ordine  il  battesimo  ;  ma  alcuni 
abitanti  rimasero  addetti  al  paganesimo, 
che  fino  al  12  sec.durò  qua  e  là  per  la 
Russia.  Vladimiro  impiegò  la  violenza 
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per  convertirli  ,  ma  provvide  altresì 
alla  loro  istruzione  cristiana  fondando 
pubbliche  scuole,  in  cui  i  giovani  do- 
vevano imparare  la  lingua  sacra  ossia 
liturgica.  Queste  cure  non  lo  distolsero 
dal  fondare  ovvero  fortificare  varie 
piazze  affine  di  proteggere  i  suoi  slati 
contro  le  incursioni  dei  popoli  vicini, 
ai  quali  resistette  con  vantaggio.  Sem- 
brò che  la  sua  conversione  ne  avesse 
interamente  cangiata  l'indole;  non  cer- 
cò più  di  far  conquiste  e  si  contentò 
di  difendere  le  sue  frontiere.  Vegliò 
con  una  carità  veramente  cristiana  so- 
pra la  sorte  dei  poveri  e  degli  infermi. 
Spinse  pure  la  sua  clemenza  iìno  ad 
abolire  la  pena  capitale  e  volle  che 
l'omicidio  fosse  punito  soltanto  con 
an*  ammenda  ;  ma  essendo  cresciuto 
grandemente  il  numero  dei  malfattori 
consentì  suo  malgrado  a  rimettere  in 
uso  l'antica  pena  capitale.  Egli  aveva 
diviso  il  suo  impero  in  governi ,  e  ne 
aveva  data  la  cura  ai  numerosi  suoi 
figli.  Nell'anno  iOié  seppe  la  ribel- 
lione di  uno  fra  essi,  Jaroslao,  suo  luo- 
gotenente a  Novogorod.  Mandò  un  al- 
tro figlio  a  combattere  questo  ribelle  , 
€  mori  l'anno  seguente  senza  aver  re- 
golata la  sua  successione.  Questa  fune- 
sta dimenticanza ,  e  la  divisione  della 
Kussia  in  tanti  governi  rimessi  ai  prin- 
cipi del  sangue  produsse  grandi  turba- 
menti dopo  la  morte  di  Vladimiro. 

VLADIMIRO,  figlio  primogenito  di 
Jaroslao ,  granduca  di  KiefF,  non  aveva 
che  i6  anni,  quando  da  suo  padre  fu 
nominato  governatore  di  Novogorod  e 
duca  della  provincia  che  porla  questo 
nome  ,  nell'anno  -1038.  Andò  a  soggio- 
gare i  fìnnesi  e  finlandesi  ,  ma  fu  co- 
stretto dalla  peste  a  rientrare  in  Russia 
nel  iOiO.  L'anno  seguente  ,  ricevette 
da  suo  fratello  l'ordine  di  marciare 
contro  Costantinopoli  per  ottenere  la 
riparazione  d'  un'  ingiuria.  Non  volle 
ascollare  veruna  proposta  d'accordo,  e 
mostrò  un'arroganza  che  non  tardò  ad 
essere  punita.  Vide  parecchi  de'  suoi 
vascelli  bruciali  dalla  flotta  greca  ,  e 
perdette  gli  altri  in  una  tempesta , 
mentre  una  debol  parte  del  suo  eser* 
cilo  cercava  invano  di  operare  una 
specie  di  ritirata  per  terra.  Nondimeno 
fu  abbastanza  fortunato ,  non  ostanti 
i  suoi  falli,  per  riportare  una  vittoria 
navale  che  gli  permise  di  ritornare  a 
Kie£r  con  ricco  lK)ttinG  e  gran  numero 


di  prigionieri.  Vladimiro  morì  a  No- 
vogorod verso  l'anno  ■1052. 

VLADIMIRO  II,  dello  Monoma- 
co,  e  che  si  poteva  pure  chiamare  il 
Grande  con  tanta  ragione  quanta  il 
suo  bisavolo  Vladimiro  I  ,  nacque 
l'anno  -1053.  Fin  dalla  prima  gioventìi 
si  distinse  per  senno,  bravura  ed  al- 
tezza d'animo.  Prese  parte  in  quanto  si 
fece  d'importante  sotto  Iziaslao  suo  zio, 
sotto  suo  padre  Vezevolod ,  e  suo  cu- 
gino Svientopelk  che  lo  precedettero. 
Militò  da  prima  sotto  Boleslao  II  re  di 
Polonia  (1068  e  ^069),  Io  accompagnò 
in  Silesia  contro  il  duca  di  Boemia 
(<076),  poi  nel  t078  entrò  nel  princi- 
pato di  Polotzk  per  punire  l'ambizioso 
Vezeslao  e  marciò  quasi  subito  contro 
Oleg  e  Boris  che  avevano  scacciato  suo 
padre  da  TschernigofF.  Lo  stesso  anno, 
vide  questo  principe  succedere  ad  Izias- 
lao nel  granducato  e  nell'autorità  so- 
vrana, e  ricevette  da  lui  in  appanag- 
gio  i  principati  di  TschernigotT  e  di 
Smolensco,  con  l'obbligazione  onorifica 
di  proteggere  la  Russia  con  le  sue  ar- 
mi. I  nemici  si  mostravano  da  ogni 
parte  ,  dentro  e  fuori  dello  slato ,  e 
lo  trovarono  dovunque  disposto  a  re- 
sister loro.  Gli  abitanti  di  Minsk  ,  i 
viatitchi ,  i  kumani  e  i  cosacchi  pro- 
varono a  mano  a  mano  il  suo  valore. 
Perdette  suo  padre  nel  i  093  ,  e  poteva 
succedergli;  ma  concesse  generosamente 
la  sovrana  autorità  a  Svientopelk.  Per 
opporre  una  baviera  ai  kumani  ,  che 
avanzavano  le  loro  devastazioni  fino 
alle  porte  di  Kieff,  indusse  i  principi 
russi  sempre  discordi ,  a  dimenticare  le 
loro  liti  particolari ,  e  fece  loro  giurare 
di  riunire  le  loro  forze  contro  il  comu- 
ne nemico  (1 097).  Pili  vittorie  impor-» 
tanti  furono  l'efletto  di  questa  ricouci' 
liazione  e  dei  pregi  guerrieri  di  Vla- 
dimiro. Dopo  la  morte  di  Svientopelk 
nell'anno  'IH3,  Vladimiro  il  cui  nome 
era  già  noto  per  tutta  l' Europa  ,  do- 
vette accettare  il  granducato  ,  come  il 
piìi  degno  fra  i  principi  russi. Risoluto 
di  consacrarsi  unicamente  all'ammini- 
strazione interna  ,  commise  a*  suoi 
figli  il  comando  degli  eserciti  ,  ed 
ottenne  per  mezzo  di  essi  vantaggi  piii 
o  meno  notabili  sopra  i  tchudi  ossìa 
livouiani ,  sopra  i  bulgari  d'Oriente , 
sopra  i  kumani ,  i  torqui ,  i  greci ,  etc. 
Intraprese  contro  questi  ultimi  una 
spediamone  nel  \HQ  per  vendicare  la 
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morte  del  principe  Leone  suo  generò 
assassinalo  da  Alessio  Comneiio  ,  e  pt^r 
conservare  i  diritti  che  il  giovine  Ba- 
silio, suo  nipote  ,  poteva  avere  al  tro- 
no di  Costantinopoli.  Alessio  gli  mandò 
preziosi  doni  e  gli  fece  offerte  di  pace 
che  furono  accettate.  In  quella  occasione 
il  n)etropolilano  di  Efeso,  inviato  di 
Alessio,  collocò  sulla  testa  di  Vladi- 
miro la  corona  imperiale,  e  lo  acclamò 
Czar  della  Russia.  Vladimiro  li  fu  il 
primo  granduca  che  portasse  questo 
titolo.  Per  terminare  una  guerra  ester- 
na aveva  consentito  che  la  vedova  di 
Leone  e  il  giovine  Basilio  abbandonas- 
sero i  loro  dritti  e  rientrassero  in  Rus- 
sia, e  seppe  piìi  d'  una  volta  compri- 
mere la  guerra  civile  con  paii  accor- 
tezza. Mori  nel  tt26,  universalmente 
compianto.  La  storia  fa  menzione  della 
sua  bontà,  benelicenza,  grandezza  d'a- 
nimo, più  ancora  che  delle  sue  splendide 
vittorie.  Scrisse  di  propria  mano  i  suoi 
ultimi  avvisi  a'  suoi  figli  ,  e  questo 
monumento  che  fu  conservato  somiglia 
alle  lezioni  che  cento  quarantaquattro 
anni  piìi  tardi  S.  Luigi  IX,  re  di  Fran- 
cia dava  a'  suoi  figli ,  essendo  vicino  a 
morte. 

VLADIMIRO  (Andreievitsch),  detto 
il  Prode  ,  era  nipote  d'Ivan  li,  alla 
morte  del  quale  avrebbe  potuto  far 
valere  i  suoi  dritti  alla  sovranità;  poi- 
ché nel  principio  di  quella  monarchia 
l'uso  dava  la  preferenza  al  piìi  anziano 
della  famiglia  sovra  il  primogenito  del 
sovrano  precedente.  Ma  non  avendo  di 
mira  che  il  ber>e  delia  patria  volle  in- 
Irodjjrre  il  sistema  di  successione  in 
linea  diretta  e  per  ordine  di  primoge- 
nitura. Fece  pertanto  nel  1361,  insie- 
me con  Demetrio  suo  cugino,  primoge- 
nito d'Ivano  II,  un  trattato  per  cui  lo 
riconosceva  suo  legittimo  padrone  e 
signore.  Trovandosi  da  indi  in  poi  nel 
secondo  grado  ,  riuscì  forse  piìi  utile 
co'  suoi  servizi.  Fu  esso  che  dopo  l'in- 
cendio di  Mosca  nel  t366  itidusse  il 
granduca  ad  innalzare  la  cilladeila  dei 
Kremliuo.  La  Russia  avei  allora  a  temere 
due  nemici,  i  tartari  e  Olgicrdo  gran- 
duca di  Lituania.  Essendo  niorto  questo 
principe  nel  1372,  e  i  suoi  figli  essendo 
in  discordia,  il  nujmento  parve  favore- 
vole per  ricusare  il  tributo  ai  tartari  e 
scuotere  il  loro  giogo  vergognoso.  In« 
vano  il  primogenito  di  Olgierdo ,  La- 
dislao-Jagellone  divenuto  re  di  Polo- 


nia, fece  alleanza  con  quei  barbari; 
due  vittorie  dei  russi  nel  t378  e  t380 
gli  impedirono  di  raggiunger  quelli. 
Vladimiro  che  aveva  molto  contribuito 
a  questi  successi ,  fu  allora  acclamato 
il  Prode.  Il  granduca  non  avendo  trup- 
pe assoldate,  fu  astretto  a  dar  congedo 
a  tutti  quelli  che  avevano  servito  sotto 
i  suoi  vessilli,'  e  dieci  anni  erano  ap- 
pena passati  quando  i  tartari  ricomin- 
ciarono la  guerra  sotto  la  condotta  di 
Toktamisch.  Vladimiro  fu  ancora  ia 
questa  occasione  il  difensore  del  prò-? 
prio  paese,  ma  non  potè  impedire  che 
fosse  orribilmente  devastato.  Non  ostanti 
qtiesti  nuovi  servizj  ed  altri  che  non 
giova  accennare,  perseverò  in  rispetta* 
re  il  sistema  di  successione  in  linea  di- 
retta e  lo  confermò  con  un  trattato  da 
lui  fatto  con  Demetrio  e  Basilio  primo- 
genito dei  figli  di  questo  principe.  Servì 
Basilio  con  la  stessa  lealtà  che  Deme- 
trio, e  in  tempi  egualmente  difficili; 
ma  morì  nel  t4t0,  oppresso  da  dolore 
alla  vista  delle  calamità  che  desolavano 
la  sua  patria. 

VLADIMIRO  ,  palatino  di  Cracovia 
nel  O  sec. ,  mostrò  molto  coraggio 
contro  i  tartari- mongoli ,  che  si  erano 
avvicinati  a  sette  miglia  dalla  capitale 
del  suo  palatinato  ,  devastando  tutto  nel 
loro  passaggio.  Seppe  rimettere  qual- 
che coraggio  nel  duca  di  Polonia  Bo- 
leslio  detto  il  Casio,  e  lottare  talvolta 
con  vantaggio  contro  le  turbe  de'  bar- 
bari suoi  nemici;  ottenne  nel  piìi 
vittorie  sopra  di  quest:^ ,  ed  a  malgrado 
di  certi  svantaggi  che  sofferse  aiutò 
Boleslao  a  riparare  le  sue  perdite.  Noa 
si  sa  in  qufd  tempo-morisse. 

VLADiSLAO.  Ved.  LADISLAO. 

VLAMING  (Pietro),  nato  in  Am- 
sterdam l'anno  <686,  morto  nel  ^733, 
coltivò  con  fratto  la  letteratura  antica 
e  la  poesia  olandese.  Gli  si  devono  piii 
edizioni  accurate  di  buone  opere.  Pub- 
blicò nel  \  col  suo  amico  Giambat- 
tista Wcllekens  Ufia  raccolta  assai  no- 
tabile sotto  il  titolo  di  Ricreazioni 
poetiche. 

VLASTA  ,  aniazone  della  Boemia, 
fu  prima  n;!  nìimero  di  quelle  fem- 
mine a  culla  principessa  Llbussa  aveva 
connnesso  la  guardia  della  sua  persona. 
Dopo  la  morte  di  questa  principessa 
nel  735.  Vlasta  radunò  le  sue  compa- 
gne .sul  monte  Widowle  e  le  eccilò  a 
formare  con  la  forza  dell'  armi  una 
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specie  d'impero  in  cui  esse  regnassero 
come  sovrane  sopra  gli  uomiui.  Alla 
nuova  dei  loro  primi  tentativi  ,  Pre- 
zemislao  duca  di  Boemia  mandò  loro 
per  ricoudurle  ad  dovere  uno  dei  si- 
gnori del  suo  seguito,  cui  esse  riman- 
darono senza  averlo  voluto  ascoltare  , 
e  dopo  averlo  indegnaménte  mutilato. 
Vlasta  col  suo  singolare  esercito  che 
si  aumentava  ciascun  giorno,  desolò  per 
otto  anni  la  Boemia.  Ordinò  pure  una 
specie  di  governo;  creò  un  ordine  della 
virtù  militare,  e  pubblicò  un  Codice,  in 
cui  stabilì  fra  altre  cose,  che  fosse  vietalo 
agli  uomini  portare  le  armi  sotto  pena  di 
morte,  che  non  potessero  andare  a  ca- 
vallo se  nona  gambe  giunte  e  pendenti 
sul  fianco  sinistro  del  cavallo  ;  che  chi 
osasse  cavalcare  altrimenti  fosse  punito 
di  morte;  che  gli  uomini  ,  di  qualun- 
que condizione  si  fossero  ,  avessero  a 
guidar  l'aratro  e  fare  tutti  gli  altri  la- 
vori, mentre  le  femmine  combattereb- 
bero per  essi  ;  che  le  femmine  doves- 
sero scegliere  elleno  stesse  i  mariti  ,  e 
chi  rigettasse  la  loro  scelta  fosse  pu- 
nito di  morte.  Dalemilo  ,  trovatore 
boemo  in  principio  del  ^  4  sec. ,  ci 
trasmise  in  versi  slavi  quanto  potè 
raccogliere  intorno  a  Vlasta  ed  alle 
sue  compagne  nelle  tradizioni  nazio- 
nali. Ved.  i!  p^ojage  en  Jllemagne  et 
en  Pologne  ,  per  Gley  ,  Parigi  1816,  e 
la  Storia  di  Boemia,  del  gesuita  Pu- 
bilschka  ,  Praga  t770  ,  in  4  ,  voi.  \  , 
pag.  243. 

VLEESCIIOWER  (Giovanni),  lati- 
namente Carnarius ,  medico,  nato  a 
Gand  in  principio  del  -16  sec  ,  prese 
i  suoi  gradi  in  Padcf\'a  ,  vi  occupò  per 
qualche  tempo  una  cattedra  di  filosofia 
morale  ,  e  ritornalo  nella  sua  patria  fu 
nel  1557  chiamato  alla  corte  del  duca 
di  Holstein-Gottorp  in  qualità  di  me- 
dico. Mori  nel  t  562  canonico  di  SKs- 
wig.Non  si  cita  di  lui  che  una  rac- 
colta di  poesie  didascaiithe  stampate  a 
Padova  nel  1553,  in  8,  e  conlenente 
fra  altre  cose  uu'  Oralio  de  podagrae 
laudihus  ,  e  De  thermis  pataviids  car' 
men. 

VLERICK  (PiExno),  pittore,  nato  a 
Courtrai  l'anno  1539  ,  fece  un  viaggio 
in  Italia  ,  studiò  con  zelo  il  gusto  an- 
tico in  questa  patria  delle  belle  arti, 
e  vi  compose  piii  opere  notabili.  Ri- 
tornò poscia  .1  stanziarsi  nel  suo  paese 
natale.  Fra  i  quadri  da  lui  dipinti  dopo 


il  suo  ritorno  citansi  ì  Quattro  Ei^an-i 
gelisti,  un  Crocijìsso  fra  la  B.  Vergine 
e  S.  Giovanni ,  e  Giuditta  che  tronca 
il  capo  ad  Oloferne.  Si  riconosce  in 
tutti  i  suoi  lavori  la  maniera  del  Tìu- 
torelto,  ch'egli  aveva  conosciuto  a  Ve- 
nezia ,  e  di  cui  si  era  procacciala  la 
stima  e  l'amicizia.  Fu  pure  eccellente 
neir  architettura  e  nella  prospettiva. 
Nel  \  569  andò  a  stanziarsi  in  Tournaì, 
dove  morì  di  peste  nel  •158'1. 

VLIERDEN  (  Lamberto  de  )  ,  nato  a 
Herstalle  presso  Liegi  l'anno  -1564,  ab- 
bracciò prima  il  mestiere  dell'armi  , 
del  quale  sì  disgustò  per  piii  ferite 
e  per  una  doppia  cattività.  Si  diede 
allora  allo  studio  delle  leggi,  prese  il 
grado  di  licenziato  a  Lovanio  nel  1590, 
si  distinse  grandemente  nel  foro  per 
49  anni  ,  e  morì  verso  il  1640.  Fra  le 
sue  opere  tutte  scritte  in  latino  citere- 
mo :  DelV  elezione  ed  incoronazione 
dell'  imperatore  Ferdinando,  con  alcuni 
altri  poemi;  Editti  e  trattati  sopra  le 
monete  che  furono  in  uso  nel  paese  di 
Liegi  dall'  anno  1477  fino  al  1623  ; 
Storia  della  città  di  Liegi,  ecc. ,  il  tutto 
stampato  a  Liegi, 

VLIET  (Guglielmo  van),  pittore, 
nato  a  Delft  l'anno  l584  ,  morto  nel 
16*42  ,  coltivò  con  molto  frutto  il  ge- 
nere del  ritratto,  ch'egli  aveva  ab- 
bracciato per  amor  del  guadagno  dopo 
essersi  distinto  nel  genere  storico. 

VLIET  (Enrico  van),  nipote  ed  al- 
lievo del  procedente  ,  dipinse  con  pari 
rinscita  la  storia,  il  paese  e  la  prospet- 
tiva ,  ma  abbandonò  pure  tutti  questi 
generi  pel  ritratto.  Stimansi  partico- 
larrnonle  i  suoi  c^(«rt  di  luna. 

VLIET  (Gian-Giorgio  van),  inci- 
sore olandese,  lasciò  ottime  slampe, 
fra  altre  uu  S.  Girolamo  in  una  caver- 
na; Lot  e  le  sue  figlie,  secondo  il  di- 
segno di  Rembrandt. 

VLITIO  o  VLIZIO  oppurre  VAN- 
VLIET  (Giovanni^  ,  filologo  olandese, 
di  cui  non  si  conosce  positivamente 
l'anno  né  il  luogo  di  nascita  ,  era  in 
da  di  56  anni  ,  per  quanto  si  presume, 
quando  morì  a  Breda  nei  1666.  Col- 
tivò con  molto  frutto  la  letteratura  an- 
tica e  la  poesia  latina  senza  trascurare 
la  lingua  materna  ,  di  cui  cercò  pure 
la  corrispondenza  con  gli  antichi  idiomi 
del  settentrione.  Fu  amico  degli  uomini 
piìi  dislinli  ,  non  solo  della  sua  patria, 
ma  d'  Inghilterra  e  di  Francia  dove 


io48  VOE 


VOG 


viaggiò.  Fu  nel  i65i  nominato  mem- 
bro d*  una  magistratura  di  Breda  coi 
titolo  di  segretario ,  ed  accompagnò  a 
Londra  nello  stesso  anno  in  qualità  di 
segretario  T  ambasciata  straordinaria 
degli  slati  olandesi.  Privati  affanni 
amareggiarono  gli  ultimi  suoi  giorni. 
Citeremo  il  suo  lavoro  sopra  Grozio  ^ 
cui  pubblicò  sotto  questo  titolo  :  Jani 
f^lilii  venatio  novantiqua,  Leida,  presso 
Elzevir,  ^645  ,  in  18  di  49<  pag.;  ed 
«n'opera  (in  olandese)  sopra  il  drillo  di 
s4iccessione,  sopra  gli  statuti  della  città 
e  del  territorio  di  Breda. 

VOEGHoppureVOECHTIO  (Egidio), 
istorico,  nato  verso  il  fine  del  16  sec. 
nella  Campina,  piccioi  paese  dipen- 
dente dal  vescovato  di  Liegi  ,  fece 
professione  religiosa  nell'ordine  del  ca- 
nonici regolari  di  Prétnonlré  ,  e  mori 
nel  ^653  nell'abbazia  di  Everbeur,  dove 
conservcìvansi  le  sue  opere  mss.  Cite- 
remo di  lui  :  De  coniilatu  Lossensi  in 
Tuiigria  et  Taxandria,  inserito  in  parte 
dalTabate  Ghesquière  negli  u4cta  San- 
ctorum  Beigli,  tom.  -1,  pag.  299. 

VOEL  (Giovanni),  gesuita,  nato  l'an- 
no 1541  a  Vaux-Ie-Moncelot ,  baliag- 
gio  di  Gray ,  morto  nel  -1610,  insegnò 
le  umane  lettere  in  plìi  collegi  e  lascio 
riputazione  di  buon  professore  e  di 
buon  religioso.  Citeremo  di  lui  :  De 
ratioìie  conscribendi  epistolas  utilissimae 
praecepLiones ,  Dòle  -1586;  Tournoa 
•<  60 1  ;  Lione  1 61  9  ,  in  4  2  j  J9e  horo- 
logiis  sciathericis,  Tournon  -1608,  in  4. 

VOLT  (GisBERTo),  teologo  olandese^ 
nato  a  Heusde  l'anno  4  593,  fu  nel  1634 
chiamalo  alla  celebre  scuola  d'Utreclrt 
non  ancora  eretta  in  accademia  ,  per 
insegnarvi  la  teologia  e  le  lingue  orien- 
tali. Si  mostrò,  specialmente  contro  gli 
arminiani  o  rimostranti,  ardente  di- 
fensore delia  credenza  proclamala  nel 
sinodo  di  Dordrecht  ,  e  la  sua  vita  si 
passò  in  dispule  e  in  litigi  che  mentre 
rivelarono  il  suo  molto  sapere  fecero 
altresì  detestare  la  sua  intolleranza. 
L'amarezza  del  suo  celo  si  esalò  prin- 
cipalmente contro  la  persona  e  la  filo- 
solia  di  Cartesio ,  cui  trattò  da  ateo,  e 
lo  accusò  pure  come  tale  dinanzi  al 
tribunale  di  Utrecht.  Si  sa  che  la  di- 
visione dei  teologi  olandesi  in  cocceiani 
e  in  voetianij  divisione  che  durò  piti 
d'un  secolo,  derivava  dai  litigi  di  esso 
con  Cocceio.  Tanto  fiele  e  tanta  agita- 
zione non  impedirono  che  Voet  arri- 


vasse fino  all'età  di  87  anni.  Citeremo 
di  lui  :  Politica  ecclesiastica  ,  4  voi. 
in  4,  Amsterdam  4663-1676.  Si  trova 
il  lungo  elenco  dell'altre  sue  opere  nel 
Trajectum  eruditum  di  Gaspare  Bur- 
manno,  pag.  396-426. 

VOET  (Paolo),  tìglio  del  preceden- 
te ,  nato  a  Heusde  nel  1619,  professò 
successivamente  in  Utrecht  la  logica  , 
la  metafisica  ,  la  lingua  greca  e  il  gius 
civile,  e  vi  morì  nel  4  677.  Citeremo 
di  lui;  De  usu  juris  ciuilis  et  canonici 
in  Belgio  unito  ,  Utrecht  4  657  ,  in  4  2; 
Commentarius  ad  inslilutiones  juris  , 
Gorcum  4  668,  2  voi.  in  4. 

VOET  (Daniele)  ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  nato  a  Heusde  nel  4  629> 
morto  nel  1660,  insegnò  la  filosofia 
nell'accademia  di  Utrecht  e  pubblicò 
compendj  di  fisica  e  di  pneumatica. 

VOET  (Giovanni),  figlio  di  Paolo, 
nato  in  Utrecht  nel  1647,  professò  suc- 
cessivamente le  leggi  in  Utrecht,  Her- 
born  e  Leida,  dove  morì  nel  471 4. 
Citeremo  di  lui  ;  Cominentarius  ad 
pandectas  ,  Leida  4  698  ,  2  voi.  infoi, 
sovente  ristampato. 

VOET  (Giov.\nni  Eusebio),  poeta  e 
medico  olandese,  si  disfinse  nel  genere 
lirico  e  sacro.  Le  sue  Poesie  edificanti 
comparvero  a  Dordrecht  nel  4  768,  in  8, 
e  vi  furono  ristampale  con  poesie  po- 
stume nel  1780.  Voet  mori  nel  4  778 
all'Aia,  dove  era  ispettore  dei  dazj  di 
consumo. 

VOGEL  (Giovanni  Guglielmo),  mi- 
neralogista, nato  l'anno  4657  a  Ernstro- 
da  nel  ducato  di  Coburgo  ,  recossi  in 
Olanda  nel  4  678  ,  entrò  al  servizio 
della  compagnia  delle  Indie  orientali, 
sbarcò  a  Sumatra  l'anno  seguente  come 
minatore  e  saggiatore  e  nel  1682  fu 
nominato  direttore  delle  miniere  di 
Sillidas-Tariibangh.  Si  rimbarcò  per 
i' Europa  nel  HiS?  ,  divenne  direttore 
delle  miniere  di  Sassonia,  e  mori  nel 
4  723.  Citeremo  di  lui:  Giornale  dei 
miei  viaggi  in  Olanda  e  nelle  Indie 
Orientali  (in  tedesco)  ,  Francolbrte  e 
Lipsia  4  690  ;  4  696  ,  in  42;  1704;  Al- 
temburgo  4  746,  in  8;  Le  Indie  Orien- 
tali antiche  e  moderne  ^  Gota  i7\2, 
in  8. 

VOGEL  (Rodolfo  Agostino)  ,  pro- 
fessore di  medicina  nell'università  di 
Gottinga,  nato  a  Erfurt  nel  4744,  pub- 
blicò fra  altre  opere  un  libro  classico, 
dì  cui  $i  fecero  molte  edizioni ,  sotto 
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questo  titolo  :  Institutiones  chemicae  , 
ad  lectiones  acadeniicas  accommodatae, 
GotlÌDga  4  755,  in  8. 

VOGEL  (Cristoforo),  compositore 
di  musica  ,  nato  a  Norimberga  l'anno 
^756, recossi  a  Parigi  verso  l'anno  -1776, 
quando  le  composizioni  di  Gluck  ave- 
vano quasi  prodotta  una  rivoluzione 
nella  musica  drammatica.  Incoraggiato 
dai  successi  di  quel  gran  maestro,  ri- 
solvette di  camminare  sulle  sue  tracce 
e  meditò  i  suoi  dotti  lavori  ;  ma  non 
riuscì  che  nel  4  786  a  far  rappresentare 
il  suo  melodramma  La  toison  d*or ,  il 
quale  diede  buon  concetto  della  sua 
abilità.  Nel  4789  comparve  il  suo  De- 
mofonle ,  di  cui  si  fecero  24  rappre- 
sentazioni ,  e  la  cui  sinfonia  d'intro- 
duzione è  un  insigne  lavoro  ,  che  si 
fiuona  ancora  oggidì  separatamente. 

VOGELWEIDE  (Gualtieri  di),  nato 
a  Vogelweide,  castello  de'suoi  antenati 
in  Turgovia  ,  fu  uno  de'  sei  trovatori  o 
ininuesingers  che  nell'anuo  4206  pre- 
sero parte  nel  combattimento  poetico 
che  ebbe  luogo  nel  castello  di  Wart- 
burg  in  presenza  del  langravio  di  Tu- 
ringia  e  della  sua  famiglia.  Passò  tutta 
la  sua  vita  errando  da  una  corte  all'al- 
ìra  di  Germania,  e  fermossi  successi- 
vamente presso  Leopoldo  margravio 
d'Austria,  Filippo  re  dei  romani.  Ot- 
tone margravio  di  Sassonia  ,  Ermanno 
di  Turingia  ,  Ulrico  di  Carinzia.  Vi- 
sitò pure  la  Francia  ,  la  Turchia  e  la 
Terra-Santa.  Egli  è  certo  che  morì  nel 
suo  castello  a  Vogelweide,  ma  non  si 
sa  in  quale  anno.  Le  sue  poesie,  di  cui 
trovasi  il  ms.  nella  biblioteca  del  Va- 
ticano ,  in  quelle  di  Jena,  Parigi  e 
Weingarten,  furono  pubblicate  da  Ma- 
nessen  nella  sua  Raccolta  ('Zurigo  4  658) 
e  da  Muller  nella  sua  Co//ez£0«e (Berlino 
4784). 

VOGLER  (Valentino  Enrico)  ,  me- 
dico, nato  in  Helmstadt  l'anno  4  622, 
praticò  l'arte  sua  a  Francoforte-sul- 
Meno,  a  Oppenheim,  e  divenne  nel  1 652 
professore  nella  sua  città  natale  ,  dove 
morì  nel  4  677.  Citeremo  di  lui  :  Diae- 
teticorum  commentarius,  cum  disputatio- 
ne  de  vi  imaginalionis  in  pestilentia 
producendu  ,  Helmstadt  4  667  ,  in  4; 
De  rebus  naturalibiis  et  medicis  quarum 
in  scriptis  sacris  fit  mentio  ,  comnien  • 
ttirius  ,  ibid.  4682  ,  in  4. 

VOGLER  (Gian  Filippo),  medico, 
nato  a  Darmstadt  nel  4  746  ,  morto  a 


Weilburg  nel  4  802  ,  lasciò  varj  scritti 
soprala  medicina  e  la  botànica,  stampati 
a  Wetzlar  ed  a  Marburgo, 

VOGLI  (Giovanni  Giacinto),  me- 
dico, nato  a  Bologna  nel  4  697,  morto 
in  quella  città  nel  4762  ,  si  fece  cono- 
scere per  ricerche  sopra  la  generazione, 
le  quali  registrò  in  una  dissertazione 
intitolata  :  De  anthropogenia  dissertatio 
anatomicophysica,  Bologna  474  8,  in  4. 
Gitaosi  inoltre  le  sue  Tavolette  crono- 
logiche della  storia  degli  uomini  che 
onorarono  Vuniwersita  di  Bologna  coi 
talenti  o  con  gli  impieghi  ,  ibid,  4  726, 
in  4. 

VOIGT  (Goffredo),  teologo  e  fisico, 
nato  a  Dolitsch  (Delitium)  nella  Misnia, 
l'anno  4  644,  morto  nel  4  682,  fu  ret- 
tore della  scuola  di  Gustrow,  poi  del 
ginnasio  di  S,  Giovanni  in  Amborgo. 
Citeremo  di  lui:  Curiositales  physicae, 
ecc.,  Gustrov  4  668,  in  8;  Lipsia  4  698, 
in  4  2,  Deliciae  physicae,  ecc.,  Rostoc/t 
4  67  4  ,  in  8  ;  Thyriasteriologia  si^e  de 
aliar Ums  velerum  christianorum  liber 
poslhumus,  Amborgo  4709,  in  8. 

VOIGT  ovvero  VOGT  (Giovanni), 
nato  a  Beverstaedt  l'anno  4  695,  morto 
nel  4  765,  a  Brema,  dove  era  ministro 
protestante,  lasciò  numerosi  scritti,  fra 
i  quali  citeremo  soltanto;  Caialogus  hi- 
storico  criticus  librorum  rariorum,  Am- 
borgo 4  732,  in  8,  di  cui  si  fecero  fino 
al  4  793  cinque  edizioni. 

VOIGT  (Gian-Cristiano),  medico 
tedesco,  nato  l'anno  4  725,  dovette  alla 
sua  alta  statura  la  disgrazia  di  essere  a 
suo  malgrado  collocalo  nel  reggimento 
delle  guardie  dell'elettore  di  Sassonia, 
ma  seppe  profittare  di  questo  sconcio 
per  introdursi  nella  farmacia  della  cor- 
te, e  cominciò  fin  d'allora  i  suoi  sludj 
medici  cui  terminòquando  ebbe  ricevuto 
il  congedo.  Mori  a  Culmbach  nel  4  84  0, 
dopo  essersi  fatto  conoscere  per  più 
opere  estimale,  fra  le  quali  citeremo  ; 
Metodo  certo  per  impedire  le  deformità 
che  può  produrre  il  vajuolo,  Kups  4  765. 

VOIS  (Renato  de),  nato  a  Poitiers 
l'anno  4  665,  entrò  nell'ordine  dei  car- 
melitani, dove  prese  il  nome  di  jTco- 
dorico  di  S.  René  ^  sotto  il  quale  è 
principalmente  conosciuto  ,  e  mori  a 
Parigi  nel  4  728.  Citeremo  di  lui:  Ju- 
stification  de  V  église  romaine  sur  la 
réordination  des  anglais  épiscopaux , 
Parigi  4  728,  2  voi.  in  42. 

VOISENON  (CuTJDio  Enrico  FU- 
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SEE  de),  letterato  francese,  nato  nel 
castello  di  Voisenon  presso  Meluri  nel- 
l'anno <  708,  indirizzò  a  Voltaire  fin  dal- 
l'età di  undici  anni  un'epistola  in  versi 
che  gli  meritò  l'amicizia  di  questo;  ma 
la  prematura  facilità  forse  fu  quella 
che  gli  impedì  di  acquistare  una  vera 
abilita,  ed  egli  fu  sempre  un  poeta  me- 
diocre. Diede  fin  dal  -1739  al  teatro- 
francese  leggieri  componimenti  che  non 
furono  graditi.  Nello  stesso  anno  prese 
gli  ordini  per  cedere  finalmente  al  voto 
della  sua  famiglia,  dopo  aver  combat- 
tuto un  duello  e  sofferta  una  grave  ma- 
lattìa. Tostochè  fu  sacerdote  ,  divenne 
gran  vicario  del  vescovo  di  Boulogne 
suo  parente,  del  quale  compilò  le  let' 
tere  pastorali  in  uno  stile  epigramma- 
tico secondo  la  moda  del  tempo.  Alla 
morte  del  vescovo  nel  'I74(,  venne  of- 
ferta a  lui  la  sede  vacante;  ed  egli  la 
rifiutò  ciedendosi  incapace  di  tenere 
degnamente  quella  diguità.  In  ricom- 
pensa del  suo  disinteresse  ricevette 
ì'cibbazia  di  Jard,  che  non  richiedeva 
residenza  nè  doveri  superiori  alle  sue 
forze,  e  da  indi  in  poi  si  diede  senza 
ritegno  al  suo  gusto  de' passatempi  e 
del  vivere  secolaresco.  Diede  fra  altri 
componimenti  al  teatro  italiano  Les 
inariages  assorlis,  commedia  in  3  alti 
in  versi  che  piacque  (^741)  e  la  Co- 
quelle  fìxée  (Ì746),  commedia  pari- 
menti di  tre  atti  e  in  versi,  di  cui  si 
fecero  ventitré  rappresentazioni  di  se- 
guito, e  che  si  rt-puta  il  suo  miglior 
lavoro.  A  torto  gli  fu  attribuita  da'suoi 
contemporanei  molta  parte  in  quasi 
tutte  le  i  pere  di  Favart,  forse  perchè 
Voisenon  famoso  pel  suo  libertinaggio 
e  per  l'aniore  delle  laute  mense  viveva 
con  la  moglie  di  questo  distinto  artista, 
di  cui  dicevasi  amico,  in  una  scanda  - 
losa intrinsichezza.  In  mezzo  ai  disor- 
dini d'una  vita  dissoluta,  l'abate  era 
tormentato  da  rimorsi,  e  t;dvolta  si 
applicava  a  pratiche  di  pietà  con  sincero 
affetto.  In  una  grave  malattia  gli  fu 
imposto  di  recitare  (come  era  suo  do* 
vere  )  ogni  mattina  il  breviario,  ed  egli 
non  tralasciò  mai  di  farlo.  Era  di  sì 
debole  complessione,  che  fti  sovente' 
in  pericolo  di  morte;  ma  presto  risor- 
geva e  tornava  ai  teatri  o  rslla  caccia. 
Non  ostante  il  suo  poco  merito,  fu  am- 
messo nell'accademia  francese  nel  1763; 
inlervenne  con  esaltezza  alle  adunan- 
ze, e  fu  incaricato  delle  parli  d'oratore 


in  più  occasioni  solenni.  Avendo  per-< 
dute  tutte  le  sue  pensioni  quando  cad- 
de in  disgrazia  del  duca  di  Choiseul  suo 
benefattore,  si  procacciò  la  benevolenza 
del  duca  d'Aiguillon  e  dell'abate  Ter- 
ray,  ricuperò  così  ciò  che  aveva  perduto 
e  fu  pure  nominato  ministro  plenipo- 
tenziario del  principe  e  vescovo  di  Spi- 
ra. Fu  il  poeta  di  mad.Du  Barry,  co- 
me era  stato  di  raad.  di  Pompadour,  si 
gettò  nella  fazione  di  Maupeou  e  fu 
abbastanza  indiscreto  per  offendere  con 
motti  il  duca  di  Choiseul  allora  esiliato 
a  Chanteloup,  e  meritò  per  la  sua  in- 
gratitudine di  essere  male  accolto  dal 
duca  d'Orleans ,  dal  principe  di  Con- 
ti, dai  signori  della  corte,  e  dai  suoi 
colleghi  dell'accademia.  Ma  nonostante 
la  sua  indole  versatile  e  il  poco  cre- 
dito, era  tollerato  nelle  società  per  la 
sua  piacevolezza  ancorché  ignobile,  e 
pel  suo  mite  costume  di  astenersi  da 
ogni  vendetta  contro  gli  slessi  suoi  ne- 
mici. Era  pure  assai  ricco,  e  ciò  con- 
tribuì a  renderlo  accetto.  Mori  nel  ca- 
stello di  Voisenon  nel  1 775  ,  con  ras- 
segnazione. Oltre  ai  componimene  già 
citati,  sì  hanno  di  lui  poesie  volanti , 
piene  di  brio,  ma  di  stile  troppo  ne- 
glette, novelle  indecenti,  aneddoti  lette* 
rarii,  e  frammenti  istorici,  di  poco  ri- 
lievo. Tutte  le  sue  opere  furono  pub- 
blicate nel  ^78t^  5  voi.  in  8.  Il  giudizio 
di  La  Harpe  f  u  assai  sfavorevole  a  questi 
scritti,*  e  lo  stesso  critico  dice  che  in 
quella  voluminosa  edizione  lo  spirito 
di  Voisenon  somiglia  à  un  papillon 
écrasé  dans  un  in-folio. 

VOISIN  (Giuseppe  di),  dotto  della 
lingua  ebraica,  nato  a  Bordò  verso  l'an- 
no I6t0,  fu  provvisto  in  età  di  20  anni 
d'una  carica  di  consigliere  al  parla- 
mento di  quella  città,  ma  diede  poscia 
la  sua  rinunzia,  ed  abbracciò  la  profes- 
sione ecclesiastica  per  darsi  piìi  facil- 
mente allo  studio.  Divenuto  cappellano 
del  principe  di  Conti ,  pubblicò  nel 
1660  con  approvazione  dei  vicarii-gene- 
rali  della  diocesi  di  Parigi  una  versione 
francese  del  messale  romano ,  che  fu 
denunziata  dal  nunzio  pontificio  all'as- 
semblea del  clero,  e  fu  condannata  dai 
vescovi  di  Francia  e  messa  aW Indicci 
ma  l'autorità  esecutiva  non  ebbe  in 
Francia  verun  riguardo  a  tale  sentenza. 
L'abate  Voisin  mori  nel  1685.  Oltre 
al  suo  Messale  romano,  latino  e  fran- 
cese ,  Parigi  4  660^  5  voi.  in  12,  ri- 
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stampato  più  volte  e  di  cui  la  migliore 
edizione  è  del  i752,  8  voi.  in  i2,  ci- 
leremo  di  Ini:  Liòer  de  lege  diuina  se- 
cunduin  statum  omnium  tempomm  ab 
Adamo  ad  Christum^  et  regnante  Chri- 
sto,  ex  hebraeorum  sensu,  ibid.  -1650,  in 
8;  Liber  de  jubilaeo  secwidum  hebraeo' 
rum  et  christianoriim  doclrinam^  ibid. 
4655,  in  8.  Ved.il  Dizionario  di  Mo- 
reri,  edizione  del  1759. 

VOISIN  (Catterina  des  HAYES , 
vedova  MONVOISIN,  conosciuta  sol- 
tanto  sotto  il  nome  di  LA),  indovina 
famosa  pel  tristo  suo  fine,  era  prima 
stata  levatrice  a  Parigi  nel  sec.  M 
Non  somministrandole  questa  profes- 
sione ì  mezzi  di  soddisfare  il  suo  gu- 
sto per  le  dissolutezze  ,  si  applicò  a 
trar  proGtto  dalla  pubblica  credulità, 
ed  impiegò  la  sua  feconda  industria 
con  tal  frutto  che  potè,  presto  far  pom- 
pa d'uno  scandaloso  lusso,  pagato  dalla 
sciocchezza  di  molle  persone  anche  di 
grado  distinto.  Intanto  le  rivelazioni 
della  marchesa  di  Brinvilliers  soprav- 
vennero a  diffondere  in  Parigi  gravi 
timori,  e  accumularono  sul  capo  della 
Voisin  orribili  sospetti.  Essa  venne  ac- 
ciisafa  di  vendere  segretamente  veleni, 
e  chiusa  alla  Bastiglia  nel  -1679  ,  con 
quaranta  de'suoi  complici,  fra  i  quali 
cilansi  una  femmina  per  nome  la  Vi- 
goureux  e  suo  fratello,  e  un  prete  Ste- 
fano Guibonrg  Goeuvrit,  dello  Lesage. 
Fu  instituita,  l'anno  seguente,  per  giu- 
dicarli tutti  una  camera  ardente  all'Ar- 
senale. Il  La  Voisin,  dice  Voltaire  (  óVè- 
cle  de  Louis  XIF^  capo  26),  la  Vigou- 
reux  e  suo  fratello ,  il  prete ,  che 
si  chir-mava  pure  Vigoureux  ,  furono 
bruciati  con  Lesage  alla  Grève,  ii  Ma 
.se  vuoisi  credere  a  Gayot  de  Pila  vai 
(^Causes  célebres ,  toni,  l'',  pag.  430), 
la  sola  Voisin  fu  bruciata.  Sembra  dif- 
fìcile a  credere  che  Voltaire  siasi  in- 
gannato sopra  un  fatto  intorno  a  cui 
poteva  facilmente  accertarsi,  ma  l'as 
serzione  di  Pilaval  è  confermala  dalla 
testimonianza  di  raad.  Sevigné.  Chec- 
ché ne  sia.  La  Voisin  continuò  fino  al- 
l'ultimo le  sue  intemperanze  e  turpi- 
tudini, e  andò  al  supplizio  bestem- 
miando. 

VOISIN  (il  cancelliere).  Ved  VOY- 

sm. 

VOITURE  (  Vincenzo  )  ,  letterato 
francese  del  sec.  Ì7°,  nato  in  Amiens 
l'aoQo  4598  da  un  ricco  mercante  di 


vini  ;  seguitando  la  córte ,  giuocando 
grosso,  e  imbandiendo  lauta  mensa, 
dovette  alla  condizione  di  suo  padre 
il  vantaggio  di  esser  presto  ricevuto 
nell'alta  società.  Conviene  senza  dub- 
bio attribuire  in  gran  parte  la  sua 
riputazione  letteraria  a'  suoi  successi 
nel  gran  mondo  ,  dove  seppe  piacere 
ai  grandi  ed  alle  belle.  Non  era  ancor 
conosciuto  che  per  quattro  componi- 
menti poetici ,  due  in  latino,  due  in 
francese,  i  soli  che  sieno  stati  pubbli-i 
cali  lui  vivente,  quando  divenne  l'ani- 
ma delle  società  che  si  tenevano  nella 
casa  Rambouillet ,  dove  Giulia  d'An- 
gennes,  che  fu  poi  duchessa  di  Mon- 
tausier ,  teneva  come  sua  madre  lo 
scettro  del  buon  gusto  (di  quei  tempi). 
Ebbe  presto  a  protettori  o  piuttosto 
amici  il  conte  d'Avaux,  il  cardinale  di 
La  Valette,  il  conte  di  Guiche,  il  ma- 
resciallo di  Schomberg,  Chavigny ,  il 
presidente  di  Maisons,  il  giovine  duca 
d'Enghien  ;  ed  introdotto  da  essi  in 
corte  fu  collocato  col  titolo  d'introdut- 
tore degli  ambasciatori  presso  Gastone 
duca  d'Orleans,  di  cui  seguì  la  trista 
fortuna  in  Lorena,  aBrusselles  e  in  Lia- 
guadoca.  Da  questa  provincia  fu  spe- 
dito dal  prìncipe  in  Ispagna ,  dove 
non  ottenne  i  soccorsi  che  andava 
a  chiedere  contro  il  re  di  Francia;  ma 
si  procacciò  almeno  la  stima  del  duca 
d'Olivarez.  Sotto  gli  auspicj  di  questo 
ministro  fece  im  viaggio  per  diporto 
nella  Spagna  meridionale  e  fin  sulle 
coste  di  Barberia  nel  1633,  quindi  si 
imbarcò  a  Lisbona  e  ritornò  per  l'In- 
ghiltei  ra  a  raggiungere  Gastone  a  Brus- 
selles.  Essendosi  questo  principe  ricon- 
ciliato col  re  nel  ^635,  Voiture  si  pro- 
cacciò la  protezione  del  cardinale  di 
Richelieu,  dal  quale  fu  mandato  a  Fi- 
renze nel  -1638  per  annunziare  al  gran- 
duca la  nascita  del  figlio  di  Luigi  XIII. 
Accompagnò  poscia  il  re  e  il  ministro 
in  pili  viaggi  politici,  lo  scopo  dei 
quali  non  gli  era  ignoto  per  quanto 
appare.  Dopo  la  morte  di  Richelieu  e 
di  Luigi  XIII  ebbe  parte  nel  favore  di 
Mozzarini,  ed  al  titolo  di  maggiordo- 
mo del  re  aggiunse  ben  presto  quello 
d'interprete  degli  ambasciatori  presso 
la  regina  j  ebbe  varie  pensioni,  e  il 
conte  d'Avaux  divenuto  controllore  ge- 
nerale delle  finanze  lo  nominò  suo  pri* 
mo  commesso  con  lo  stipendio  di  20 
mila  lire  e  con  dispensa  da  ogni  fun-t 
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zìone.  In  questa  fortunata  posizione 
egli  affettava  una  vita  da  epicureo,* 
ma  il  suo  commercio  con  le  dame 
della  corte,  che  il  brio  del  suo  cicalare 
divertiva,  ifu  spesso  più  innocente  che 
non  voleva  far  supporre  egli  stesso. 
Certo  si  è,  ch'egli  non  senti  mai  vero 
amore ,  e  le  sue  Lettere  amorose  lo 
provano  abbastanza,  essendo  piene  di 
esagerazioni  e  di  elaborati  concetti , 
vuote  di  affetto.  Del  resto  la  sua  ingrata 
fisionomia  non  sembrava  atta  a  farlo 
amare,-  ma  nessuno  sapeva  mostrare 
meglio  di  lui  quella  garbata  e  franca 
galanteria  che  distingueva  la  corte  di 
Anna  d'Austria.  Citansi  di  lui  alcune 
stanze  dirette  a  questa  regina  che  non 
fu  punto  offesa  dalla  loro  audace  fa- 
migliarità, e  le  serbò  pure  lungo  tempo 
nel  suo  gabinetto.  Voiture  avrebbe  po- 
tuto giungere  alle  più  alte  cariche,  se 
non  fosse  sempre  stato  distratto  dagli 
afìari  per  la  passione  del  giuoco,  l'amor 
dei  piaceri,  la  pigrizia  e  il  gusto  delle 
frivolezze ,  che  gli  impedirono  pure 
di  dare  al  suo  ingegno,  come  lettera- 
to, una  direzione  elevata.  Dissipò  tutto 
il  suo  spirito  in  arguzie  sovente  di  cat- 
tivo gusto,  e  dopo  essere  slato  l'uomo 
alla  moda,  l'oracolo  del  suo  tempo, 
egli  è  quasi  oggidì  dimenticato.  Ma 
l'obbliarlo  interamente  sarebbe  pure 
ingiustizia ,  perchè  pochi  scrittori 
contribuirono  quant'  esso  a  perfezio- 
nare la  lingua  francese.  Fu  ammesso 
nell'accademia  francese  fin  dal  <634  , 
ed  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1648 
quella  dotta  società  prese  le  insegne 
del  lutto,  onore  che  non  venne  fatto 
dappoi  a  veruu  altro  accademico.  Fra 
le  sue  lettere,  tanto  lodate  dai  contem- 
poranei, tanto  sdegnate  oggidì,  con- 
vien  distinguere  quelle  che  scrìsse  du- 
rante la  sua  dimora  in  Ispagna  e  il  suo 
viaggio  in  Barberia,  delle  quali  parec- 
chie diresse  alla  marchesa  di  Sable' , 
al  marchese  Pisani,  a  de  Chaudebonne, 
a  Costar,  e  quasi  tutta  la  sua  corri- 
spondenza con  Piiylaurens  e  col  cardi- 
nale La  Valette.  Quanto  alle  sue  lettere 
dette  amorose ,  benché  sieno  fredda- 
mente galanti  e  piene  di  affettazione , 
pure  hanno  il  vanto  di  ritrarre  fedel- 
mente i  tempi  in  cui  visse  l'autore.  I 
suoi  versi  sono  meno  pregievoli  della 
prosa,  benché  se  ne  trovino  alcuni  as- 
sai piacevoli.  Le  sue  Opere  furono 
pubblicate  per  la  prima  volta  nd  1649 


da  suo  nipote  Pinchesne  in  un  voi.  in 
4,  composto  di  due  partij  se  ne  fecero 
in  meno  di  sei  mesi  due  altre  edizio-< 
ni,  e  ve  ne  furono  quattro  dal  <  650 
al  -1656,  sempre  con  aggiunte.  Citere- 
mo ancora  le  edizioni  di  Parigi  -1713  , 
2  voi.  in  t2,  e  ■1729.  Le  sue  Poésies 
choisies  trovansi  nel  tom,  5  del  Recueil 
des  poéles  francais  depuis  Villon  ,  Pa- 
rigi -1692,  e  nella  Bibliolheque  poèti' 
qiie  de  Fort  de  la  Morinière  ,  tom.  \  , 
Parigi  -1746,  Trovasi  pure  una  scelta 
delle  sue  lettere  e  poesie  in  un  volu- 
metto intit.:  Oeuures  choisies  de  Ma- 
rat, Malherbe^  y  oitura  et  Segrais  ,  con 
una  notizia  sopra  ciascun  autore,  un 
voi.  in  iì,  Parigi  ■1810.  Esistono  altre 
raccolte  scelte  le  quali  non  giova  ci- 
tare. Questo  autore  componeva  le  sue 
lettere  con  assai  facilità ,  né  poneva 
grande  studio  in  ripulirle,  come  si 
scorge  dalla  rapidità  con  cui  le  faceva 
succedere  l'una  all'altra,  cosa  facile  a 
provarsi  con  le  loro  date. 

VOLATERRANO.  Ved.MAFFEl. 

VOLCKAMMER  (  Gian  Giorgio  )  , 
medico  e  botanico,  nato  a  Norimberga 
l'anno  1616,  morto  nella  slessa  città 
nel  1693,  é  conosciuto  per  una  Flora 
norimbergensis ,  di  cui  si  fecero  due 
edizioni,  e  l'ultima  assai  ampliata  è  del 
1718,  in  4.  —  VOLCKAMMER  (Gian- 
Cristoforo),  medico  e  botanico  della 
stessa  città,  pubblicò:  Norimbergen- 
sium  hesperiduni  etc.  (che  è  un'opera 
molto  stimata  sopra  la  cultura  degli 
aranci  e  dei  cedri,  in  seguito  alla  quale 
trovasi  un  trattatello  sull'arte  di  ornare 
i  giardini,  e  di  farvi  orologi  solari,  ec), 
Norimberga  1708-14,  due  parli  in  fol. 
•  VOLGKMANN  (Gian  Giacomo),  let- 
terato, nato  in  Amborgo  l'anno  1732, 
morto  nel  1803  ,  nella  sua  terra  di 
Tschortau  presso  Lipsia  ,  aveva  acqui- 
stata gran  fortuna  pe'suol  letttrarli  la- 
vori. Citeremo  di  lui:  Nuove  lettere 
istoriche  e  critiche  sopra  V Italia,  Li- 
psia 1770,  3  voi.  in  8j  4  777,  2»  edi- 
zione. 

VOLFIO.  Ved.  WOLF  e  WOLFIO. 

VOLFIUS  (Giambattista),  vescovo 
costituzionale  della  Costa -d'Oro,  nato 
l'anno -1734  a  Digione,  dove  morì  nel 
4822,  dopo  aver  scritta  all'età  di  82 
anni  un'ampia  ritrattazione  delle  colpe 
ch'egli  riconosceva  di  aver  commesse 
al  tempo  del  governo  del  terrore,  aveva 
rinunciato  alle  funzioni  episcopali  al 
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tempo  del  concordato,  ed  era  slato  no- 
minato allora  canonico  della  sua  città 
natale.  Aveva  già  occupato  colà  una 
cattedra  di  eloquenza  per  lo  spazio  di 
trent'anni  quando  sopravenne  la  rivo- 
luzione. Vien  citato  come  autore  d'una 
rcttorica  ad  uso  dei  collegi  e  di  alcuni 
altri  scritti. 

VOLKELIO  (Giovanni),  teologo  so- 
ciniano  del  sec.  nato  a  Grimma 
nella  Misnia,  pubblicò  pili  scritti,  di 
cui  il  più  celebre  è  intitolato:  De  vera 
religione.  Slato  prima  in  5  libri ,  fu 
ampliato  da  Crellio  con  un  trattato  so- 
pra l'esistenza  e  gli  attributi  di  Dio , 
comparve  in  6  libri  a  Racovia  nel  1630, 
dopo  la  morie  di  Volkelio,  e  fu  ristam- 
pato in  Amsterdam  da  Blaeu ,  1642, 
in  4. 

VOLKOFF  (Teodoro),  celebre  com- 
mediante russo,  nato  l'anno  4  629  a 
Kostroma  ,  da  un  mercante  di  quella 
città,  che  gli  fece  dare  un'educazione 
accurata ,  mostrò  fin  dalla  più  tenera 
gioventù  grandi  disposizioni  per  l'arte 
drammatica.  Questa  decisa  vocazione 
parve  essere  la  guida  de'suoi  studj.  Ai 
■15  anni  già  sapeva  la  geometria,  Ira- 
duceva  il  francese,  l'italiano  e  il  te- 
desco in  lingua  russa,  e  disegnava  con 
abilità.  Uscito  dal  collegio  di  Mosca  e 
ritornato  presso  la  sua  famiglia  che  era 
stanziata  a  JaroslafF,  si  associò  varj  gio- 
vani suoi  coetanei  coi  quali  cominciò 
a  rappresentare  nella  casa  paterna  dram- 
mi religiosi.  Fece  nel  <  746  un  viaggio 
a  Pietroborgo  ,  ed  ebbe  occasione  di 
vedere  il  teatro  italiano  della  corte. 
Fin  d'allora  formò  il  disegno  di  fon- 
darne uno  simile  a  Jaroslaff,  e  di  reci- 
tarvi co'suoi  colleghi  la  tragedia  e  la 
commedia.  Fu  architetto,  pittore,  mac- 
chinista, e  direttore  di  quel  teatro  ,  e 
nel  tempo  stesso  il  primo  attore.  Ben 
presto  la  riputazione  di  quella  compa- 
gnia di  giovani  allori  lo  fece  chiamare 
alla  corte  nel  -1752  per  rappresentarvi 
le  tragedie  di  Soumarokof,  che  fino 
allora  non  erano  state  recitate  se  non 
dai  dilettanti.  La  scena  russa  ricevette 
una  nuova  vita  per  un  ukase  del  30 
agosto  t756,  il  quale  creò  a  Pietroborgo 
un  teatro  pubblico  dì  cui  Soumarokof 
fu  nominato  direttore,  e  in  cui  VolkofF 
rimase  capo  della  sua  compagnia.  Vi 
furono  ammesse  nello  stesso  tempo  le 
attrici,  cosa  che  non  si  era  ancor  ve- 
duta in  Russia,  dove  i  personaggi  di 


donna  erano  stali  sostenuti  da  uomini. 
Nel  1759,  Volkofffu  incaricato  di  or- 
ganizzare un  nuovo  teatro  russo  a  Mo- 
sca ,  e  non  tardò  a  vederlo  fiorente. 
Nella  stessa  città  e  mentre  si  facevano 
gli  apparecchi  per  festeggiare  l'incoro- 
nazione di  Catterina  Ila  nel  1763,  Vol- 
kofF morì  lasciando  dopo  di  se  allievi 
che  continuarono  a  migliorare  la  scena 
russa,  di  cui  esso  fu  realmente  il  crea- 
tore. Lasciò  molti  quadi*i  di  sua  com- 
posizione ,  e  la  cattedrale  di  Rezan 
possiede  ancora  una  Cena  dipinta  da 
lui. 

VOLKYR  oppure  VOLGYRE  (  Nico- 
la ),  signore  di  Serouville,  sopranomi- 
nato il  Poligrafo  del  parco  d'onore  , 
nato  a  Bar-le-Duc  verso  l'anno  1480, 
ricevette  a  Parigi  il  grado  di  dottore 
in  teologia;  ma  non  si  dice  ch'egli  ab- 
bracciasse la  professione  ecclesiastica. 
Fu  segretario  di  Antonio  duca  di  Lo- 
rena e  di  Bar,  ottenne  da  lui  diploma 
di  nobiltà,  e  nel  1525  lo  accompagnò 
nella  sua  spedizione  contro  i  luterani  di 
Alsazia  di  cui  pubblicò  la  storia  sotto  que- 
sto titolo:  Histoire  et  recueil  de  la  triom- 
phante  et  glorieuse  victoire  obtenue  cori' 
tre  les  séduits  et  abusés  luthériens  mé» 
créans  dtt  pays  d' Aulsays  et  autres.  Pa- 
rigi 1526,  in  fol.  gotico.  Citeremo  in 
oltre  di  Volkyr;  Epitome  abrégé  en  t^ers 
huitains  des  empereurs,  rois  et  ducs  d'Au' 
slrasiCf  Parigi  l530,  in  4.  Mori  al  piìi 
tardi  nel  1542. 

VOLLENHOVE  (Giovanni),  poeta 
olandese  del  sec.  17*^,  fu  dottore  in 
teologia,  e  successivamente  pastore  della 
chiesa  riformata  di  Zwoll  e  dell'Aia. 
Citasi  il  suo  poema  del  Trionfo  della 
Croce.  Aia  1750,  in  4,  ed  una  Raccolta 
di  poesie,  Amsterdam  1786,  in  4.  Vedi 
la  Storia  della  poesia  olandese ,  per  de 
Vries,  tom.  1,  pag.  252  e  seguenti. 

VOLNEY  (  Costantino  Francesco 
CHASSEBOEUF  ,  conte  di  )  ,  pari  di 
Francia,  membro  dell'accademia  fran- 
cese ecc.,  nato  il  3  di  febbrajo  dell'an- 
no 1757  a  Craon  in  Bretagna,  da  un  di- 
stinto avvocato  di  quella  città,  terminò 
i  suoi  studj  in  Angers  solto  il  nome  di 
Boisgìrais  che  gli  avea  fatto  prendere 
suo  padre,  ed  in  età  appena  di  17  anni 
recossi  a  Parigi,  dove  si  mostrò  tosto 
più  avido  di  soddisfare  alla  sua  avidità 
d'istruzione,  che  di  abbracciare  una  pro- 
fessione particolare.  Frequentò  nondi- 
meno la  scuola  di  medicina  per  tre 
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anni,  senza  però  interrompere  i  suoi 
studj  di  erudizione.  In  questo  intervallo 
compose,  sopra  la  cronologia  di  Ero- 
doto, una  memoria  cui  diresse  all'acca- 
demia francese  ,  e  di  cui  il  professore 
Larcher  non  isdegnò  di  fare  una  critica 
severa.  Questo  opuscolo  gli  procacciò 
l'amicizia  del  barone  d'Holbacli ,  e  lo 
fece  ammettere  nella  società  letteraria 
che  si  radunava  presso  mad.  Helvetius. 
Un'eredità  di  circa  6000  lire,  cui  rac- 
colse verso  quel  tempo,  gli  fornì  i 
mezzi  d'intraprendere  un  viaggio  in 
Egitto  e  in  Siria,,  col  quale  dovea  dar 
principio  alla  sua  illustrazione.  Prima 
di  partire  per  quella  lontana  peregri- 
nazione si  sottopose  a  prove  singolari; 
poi  messosi  il  suo  bagaglio  sulle  spalle 
e  armatosi  d'un  fucile  s'incamminò  a 
piedi,  e  giunto  a  Marsiglia  vi  s'imbarcò 
sur  un  vascello  che  partiva  per  l'Orien- 
te. Dopo  alcuni  mesi  di  dimora  al  Cai- 
ro, andò  a  chiudersi  presso  i  Drusi  in 
un  convento  arabo  situato  in  mezzo 
alle  montagne  del  Libano,  e  quivi  sup- 
plì alla  mancanza  di  libri  elementari 
inventando  per  lo  studio  delle  lingue 
orientali  un  metodo  di  cui  poscia  de- 
scrisse i  principi.  Otto  mesi  gli  basta- 
rono per  potere  facilmente  conversare 
in  lingua  araba.  Munito  di  lettere  com- 
mendatìzie dei  religiosi  che  Io  avevano 
accolto^  si  mise  con  una  guida  pel  de- 
serto, passò  qualche  tempo  presso  un 
capo  di  tribù,  dal  quale  ricevette  cor- 
tese ospitalità,  poi  andando  di  citta  in 
città  e  di  tribìi  in  tribù  percorse  la  Si- 
ria e  l'Egitto.  Ritornato  in  Europa, 
dopo  3  anni,  vi  fu  accollo  con  applauso 
per  la  pubblicazione  del  suo  vioggio 
(4787).  Si  sa  che  l'imperatrice  Cate- 
rina 11^  a  cui  Grimm  presentò  in  nome 
dell'autore  un  esemplare  di  quest'ope- 
ra, fece  rimettere  a  Volney  una  bella 
medaglia  d'oro,  che  più  tardi  egli  cre- 
dette di  dover  rimandare  all'impera- 
trice russa  ,  nemica  della  repubblica 
francese.  Questo  fatto,  di  cui  ebbe  pre- 
sto a  pentirsi,  diede  occasione  contro 
lui  a  due  opuscoli  satìrici.  La  celebrità 
del  suo  Viaggio  in  Egitto  e  in  Siria  , 
e  di  qualche  altro  suo  scritto,  e  final- 
mente la  popolarità  che  ottenne  io  Bre- 
tagna il  giornale  politico  ch'egli  vi 

fmbblicò  sotto  il  titolo  di  Sentinelle, 
o  fecero  eleggere  deputato  agli  stati 
generali  dal  terzo  stato  della  sìniscal- 
(hem  d'A0giò|  meuUe  4ove9  renani 


in  Corsica  col  titolo  di  direttore  gene-, 
rale  del  commercio  e  dell'agricoltura. 

I  principj  di  Volney  mirano  ad  una  ri- 
generazione pohlica;  parlò  e  scrisse  a 
tale  scopo,  durante  la  sessione  dell'as- 
semblea costituente ,  nella  quale  fu  il 
primo  a  suscitare  la  discussione  sulla 
pioprietà  dei  beni  del  clero,  e  fu  eletto 
segretario  il  23  di  novembre  del  ■1789. 

II  19  del  seguente  gennajo  rinunziò 
all'impiego  che  aveva  ottenuto  per  la 
Corsica,  e  il  18  di  marzo  fece  adottare 
in  fornia  di  decreto  quel  principio  che 
la  nazione  francese  non  dovesse  intra- 
prendere in  avvenire  veruna  guerra 
tendente  ad  accrescere  il  suo  territorio. 
Nel  ■1791  comparve  l'empia  sua  opera 
intit.  Les  ruines,  di  cui  fece  omaggio 
all'assemblea  costituente.  Grandi  pro- 
getti di  miglioramenti  nell'agricoltura 
lo  condussero  l'anno  seguente  in  Cor- 
sica, dove  comperò  il  terreno  detto  la 
Confina  presso  Ajaccio,  sperando  non 
senza  ragione  di  naturalizzarvi  i  ve- 
getali dell'America.  Ma  la  rivoluzione 
suscitata  da  Paoli,  staccando  la  Corsica 
dal  don)inio  francese,  rovesciò  il  dise- 
gno di  Volney,  che  per  la  vendita  al- 
l'incanto del  podere  ch'egli  chiamava 
le  sue  Piccole-  Indie  perdette  tutto  il 
frutto  de'suoi  costosi  esperimenti.  Verso 
quel  tempo  conobbe  e  si  fece  amico 
del  giovine  Bonaparte  semplice  uffiziale 
di  artiglieria.  Ritornato  in  Francia  volle 
con  nuovi  scritti  ricuperare  alquanto 
della  sua  influenza,  ma  gli  anarchisti 
prevalevano.  Accusato  di  devozione 
alla  causa  regia  ,  fu  imprigionato ,  né 
dovette  la  sua  liberazione,  dieci  mesi 
dopo,  che  alla  giornata  del  9  termido- 
ro. Fu  nominalo  professore  di  storia 
nella  scuola  normale  nel  mese  di  no- 
vembre 1 794  j  ma  essendo  quella  scuola 
abolita  poco  dopo,  egli  s'imbarcò  per 
gli  Stati-Uniti,  parte  pel  gusto  di  viag- 
giare, parte  pel  disgusto  della  sua  cou- 
dizione in  Francia.  La  riputazione  che 
le  sue  opere  gli  avevano  fatta  non  po- 
teva essergli  un  tìtolo  di  raccomanda- 
zione in  quel  paese  di  religione.  Fu 
presto  esposto  a  gravi  asffdti  da  parte 
del  teologo  quacchero  Giuseppe  Prie*' 
stley,  ed  a  sospetti  da  parte  del  presi- 
dente G.  Adaras,  che  gli  era  contrario 
anche  per  le  critiche  alquanto  aspre 
fatte  da  Volney  contro  la  sua  Difesa 
delle  costituzioni  degli  Scali' Uniti.  Que- 
sti rooUvi  gli  fecero  affrettare  il  m 
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ritorno  in  Francia,  dove  lo  aspettavà 
un  seggio  air  institulo.  Secondò  con 
tutto  il  suo  potere  la  rivoluzione  dei 
-18  brumajo,  fu,  per  quanto  dicesi,  de- 
stinalo per  un  posto  di  console^  rifiutò 
il  portafoglio  degli  affari  interni,  e  fi- 
nalmente fu  membro  del  senato  conser- 
vatore, di  cui  non  tardò  ad  essere  no- 
minato presidente.  Volney  credette  di 
dover  manifestare  qualche  opposizione 
all'erezione  del  trono  imperiale,  e  di 
fatto  mandò  allora  la  sua  rinunzia  alla 
dignità  di  senatore,  la  quale  non  fu  ac- 
cettata. Gli  fu  dato  ,  cou  la  croce  di 
commendatore  della  legion  d'onore,  il 
titolo  di  conte  bell'impero ,  al  quale 
gli  bisognò  accostumarsi.  Risoluto  da 
prima  di  tenersi  lontano  dagli  affari  , 
ritirossi  alla  campagna  dove  rimase 
qualche  tempo  intento  unicamente  a 
lavori  storici  e  filologici.  Ricomparve 
più  tardi  nel  senato,  ma  quasi  sempre 
per  deporre  nell'urna  una  polizza  di 
opposizione.  La  sua  amicizia  con  Bo- 
naparte  non  era  sopravvissuta  al  con- 
solato^  ed  erasi  molto  raffreddala  anche 
prima  per  la  sua  inflessibile  opposizio- 
ne, upl  consiglio  di  statOj,  al  concordalo 
ed  alla  spedizione  di  san  Domingo.  Ma 
non  si  scorge  che  l'imperatore  abbia 
mai  mostrata  animosità  contro  il  filo- 
sofo, contentandosi  di  schernirlo  come 
molti  altri  col  titolo  d'ideologo  e  spe- 
culatilo, ecc.,  e  Volney  sottoscrisse  nel 
'I8t4  l'atto  di  deposizione  senza  pri- 
vato rancore.  Fu  nello  stesso  anno  creato 
pari  da  Luigi  XVIlI.  Lo  studio  della 
storia  e  delle  lingue  d'Oriente  non  cessò 
d'essere  la  costante  occupazione  di  Vol- 
ney, che  morì  il  25  d'aprile  4  820.  Gli 
successe  nell'accademia  Pastoret.  Egli 
aveva  legata  la  sua  ricca  biblioteca  a 
Daru,  suo  esecutore  testamentario,  che 
la  volle  rimettere  alla  vedova  del  suo 
amico.  Un  premio  notabile  da  lui  fon- 
dato per  la  miglior  memoria  sopra  lo 
studio  delle  lingue  orientali,  e  special- 
mente sopra  la  semplificazione  dei  loro 
caratteri,  è  una  prova  dell'amore  che 
egli  portava  a  questo  studio.  Il  sistema 
da  lui  medesimo  stabilito  per  agevolare 
la  scrittura  delle  lingue  dell'  Asia  lo 
aveva  fatto  ammettere  fra  i  membri 
dell'accademia  di  Calcutta;  e  se  ne  fece 
fortunata  applicazione  nella  magnifica 
opera  della  Descrizione  dell'  Egitto, 
intrapresa  per  ordine  del  governo.  L'e- 
lencQ  delle  9ue  opere  che  noi  non  ci- 


teremo trovasi  nel  tora.to  deW'^nnuai' 
re  nécrologique  dìMahuì.  Se  ne  fece  una 
edizione  generale  sotto  il  titolo  di  Oeu- 
ures  compLetes  de  C.  F.  Volney,  messe 
in  ordine  e  precedute  dalla  vita  dell' 
autore  (per  Bossange),  Parigi  <82t-22, 
8  voi.  in  8,  ristampate  nel  1825;  e  si  die- 
dero nel  1827  le  Oeufres  choisies,  in  6 
voi.  in  32. 

V0L0GE30  I  ovvero  PELASCO , 
23^  re  dei  Parti,  succedette  a  suo  padre 
Vonone  II  l'anno  di  G.G.50  ovvero 
51.  Volendo  assicurarsi  l'affezione  dei 
due  suoi  fratelli ,  diede  a  Pacoro  la 
Media  e  a  Tiridate  l'Armenia;  ma  per 
mantenere  quest'ultimo  nel  suo  regno 
ebbe  a  sostener  guerre  contro  i  romani 
con  varia  sorte.  Ottenne  in  fine  per 
suo  fratello  il  titolo  di  re  d'Arme- 
nia a  condizione  che  questo  principe 
dovesse  andare  a  Roma  a  ricevere  la 
corona  daile  mani  di  Nerone  ,  il  che 
avvenne  nell'anno  60.  Mostrò  sempre 
molta  alterigia  verso  Nerone  e  i  suoi 
successori ,  e  tuttavia  rimase  in  pace 
con  essi.  Morì  verso  l'anno  Si,  dopo 
essersi  distinto  in  uu  regno  di  30  anni 
per  prudenza  e  fermezza  ,  non  sola- 
mente contro  le  pretensioni  dei  roma- 
ni, ma  contro  le  invasioni  di  altri  po- 
poli barbari  suoi  vicini.  Gli  successe 
Arlabano  IV. 

VOLOGESO  11,  27»  re  dei  partì , 
succedette  nell'anno  i2i  di  G.  C.  a  suo 
padre  Gosroe,  sotto  il  regno  del  quale 
le  guerre  civili  avevano  scossa  la  po- 
tenza de^li  Arsacidi,  Tenne  una  con- 
dotta affatto  pacifica,  rinnovò  l'alleanza 
coi  romani  nel  123,  nè  gli  affronti  ,  nè 
le  ingiustizie  poterono  indurlo  a  rom- 
perla m.ii.  Spinse  la  moderazione  fino 
a  comperare  con  l'oro  la  ritirata  degli 
alani  che  lo  minacciavano  d'una  nuova 
invasione.  Morì  nell'anno  148. 

VOLOGESO  IH,  figlio  e  successore 
del  precedente,  anzi  che  seguire  il  suo 
esempio ,  si  affrettò  di  rinnovare  le 
pretensioni  dei  re  partì  sopra  l'Arme- 
nia, governala  allora  da  principi  arsa- 
cidi  nominati  e  protetti  dai  romani.  In- 
vase quel  regno  nel  161,  vi  fece  coro- 
nare Gosroe  in  cambio  di  Soemo,  ed 
ottenne  da  prima  notabili  vantaggi; 
ma  ben  presto  i  generali  di  Marco  Au- 
relio e  di  Lucio  Vero  gli  fecero  sof- 
frire una  serie  di  sconfitte,  le  quali 
non  potè  riparare.  Fu  deposto  nel  165 
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tempo  fu  ucciso,  se  vuoisi  credere  a 
Costantino  Manasse.  Il  Visconti  ^dimo- 
stra  ch'egli  regnò  fino  all'anno  i90  o 
i9i. 

VOLOGESO  IV,  successore  e  proba- 
bilmente figlio  del  precedente,  si  di- 
chiarò a  favore  del  governatore  di  Siria 
Pescennio  Nigro,  il  quale  contendeva 
la  porpora  a  Settimio  Severo,  e  pro- 
fittò dei  tumulti  dell'impero  per  inva- 
dere la  Mesopotamia.  Settimio  Severo 
andò  a  combattere  i  parti,  nel  i98  ,  e 
Vologeso  dopo  sofferte  grandi  perdile 
fu  astretto  a  fuggire  da  Ctesifonte  con 
alcuni  cavalieri.  Regnò  nondimeno  fino 
al  207-208. 

VOLOGESO  V ,  uno  dei  figli  del 
precedente,  contese  li  trono  a  suo  fra- 
tello Artabano  V,  col  quale  divise  poi 
l'impero  nel  2<2,  per  timore  d'un'in- 
vasione  dei  romani.  Ebbe  per  sua  parte 
la  Susiana,  la  Persia,  le  altre  conlrade 
meridionali,  e  gli  avanzi  delle  antiche 
capitali  in  riva  al  Tigri.  Sostenne  una 
disastrosa  guerra  contro  il  persiano 
Ardeschir  Pabekan  ossia  Artaserse,  fon- 
datore della  celebre  dinastia  deiSussa- 
nidi,  e  perdette  la  vita  nel  Kerman 
verso  l'anno  219  ovvero  220.  Ved.  1'/- 
conographia  graeca  di  Visconti,  tom.  3, 
pag.  -127  a  \ 

VOLPATO  (Giovanni),  incisore, 
nato  a  Bassano  l'anno  -1733,  esercitò  11 
mestiere  di  ricamatore  fino  all'età  di 
2t  annoi  avendo  abbandonato  l'ago 
per  prendere  il  bulino,  intagliò  senza 
altro  maestro  che  il  proprio  ingegno 
varii  soggetti  che  lo  fecero  conoscere,  ed 
ebbe  così  i  mezzi  di  perfezionare  la  sua 
abilità.  Roma  deve  a  lui  in  gran  parte 
la  celebre  scuola  d'intaglio  che  oggidì 
possiede.  Egli  mostrò  quasi  sempre  nelle 
sue  stampe  la  forza,  la  precisione^  l'e- 
nergia. Morì  a  Roma  nel  -1802.  Si 
ha  sotto  il  suo  nome  un'opera  intit. 
Principj  del  disegno,  tratti  dalle  mi- 
gliori statue  antiche,  Roma  i786  ,  in 
fol.,  con  atlante  di  36  tavole. 

VOLPATO  (  Giambattista  ),  nato  a 
Bassano  l'anno  4  623,  fu,  se  vuoisi  cre- 
dere al  suo  panegirista  Chiapponi,  ec- 
cellente pittore,  filosofo,  matematico; 
ma  convien  detrarre  assai  dal  primo 
almeno  di  questi  vanti ,  ad  onta  del 
numero  notabile  delle  sue  composizio- 
ni. Morì  nella  sua  città  natale  nel 
4  706,  lasciando  sopra  le  arti  del  dise- 
gno molti  scritti^  fra  i  quali  citeremo: 


il  Corriere  dei  duellanti  di  pittura ^  Vi* 
cenza  1685,  in  4. 

VOLPI  (Giovanni  Antonio),  nato 
a  Padova  l'anno  1686,  si  era  già  fatto 
conoscere  per  varii  saggi  accademici , 
quando  nel  1717  formò  di  concerto 
con  suo  fratello  Gaetano  un  grande 
stabilimento  tipografico  e  librario,  al 
quale  assicurarono  una  lunga  prospe- 
rità mercè  dei  loro  lavori  come  editori. 
Questa  casa  è  divenuta  celebre  sotto  il 
nome  di  Libreria  cominiana  ovvero 
F olpi' Cominiana  ,  dal  nome  dell'abile 
tipografo  col  quale  i  Volpi  si  associa- 
rono. Giovanni  Antonio  attese  princi- 
palmente a  lavori  intorno  alle  opere 
di  letteratura  antica  e  moderna.  Fra  gli 
autori  di  cui  rivide  il  testo,  e  che  ac- 
compagnò di  noie,  prefazioni,  contenti 
ecc.,  si  citano  Catullo,  Tibullo,  Pro- 
perzio, Lucrezio,  Dante,  Petrarca,  Po- 
liziano. Si  ha  una  raccolta  de'suoi  versi 
Ialini  sotto  questo  titolo:  Jo.  Antonii 
Fulpii  carminum  libri  tres,  Padova  1725, 
in  4.  Dopo  aver  occupate  lungo  tempo 
nell'università  di  Padova  le  cattedre  di 
filosofia  e  d'eloquenza  latina,  ottenne 
il  titolo  di  emerito,  e  mori  nel  1786. 
Fabroni  gli  consacrò  un  articolo  nelle 
sue  raccolte  biografiche. 

VOLPI  (Gaetano),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Padova  l'anno  1689  , 
si  destinò  di  buon'ora  allo  stato  eccle- 
siastico j  e  nella  tipografia  che  aveva 
fondata  in  società  con  suo  fratello  si 
incaricò  di  dirigere  le  edizioni  di  opere 
morali  e  teologiche.  Diede  prove  delle 
sue  cognizioni  in  fatto  di  bibliografia 
con  un  catalogo  della  sua  libreria  sotto 
questo  titolo:  La  libreria  de'Folpi  e  la 
stamperia  Cominiana  illustrata  con  utili 
e  curiose  annotazioni f  1756,  in  8,  ra- 
rissimo. 

VOLPI  (  Giambattista  ),  il  plii  gio- 
vine fratello  dei  precedenti,  morto  nel 
1757  ,  insegnò  l'anatomia  in  Padova 
ed  ottenne  la  slima  del  celebre  Mor- 
gagni. 

VOLPINI  ovvero  VOLPINO  (  Gio- 
vanni Battista),  medico  d'Asti,  vi 
praticò  l'arte  sua  con  molto  onore  ,  e 
vi  mori  verso  il  1714  in  età  maggiore 
di  70  anni.  Fu  un  caldissimo  partigiano 
della  dottrina  chimiatrica,  predicata  da 
Silvio  e  da  Helmont.  Trovasi  il  sunto 
delle  sue  opinioni  mediche  nella  sua 
opera  intit.:  Spasmologia  sii^e  clinica 
contracia,  Asti  i710,  in  4. 
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VOLPINI  (Giuseppe),  medico  e  fra- 
lello  del  precedente,  pubblicò  la  rac- 
colta de*suoi  opuscoli  sotto  questo  ti- 
lolo:  Opere  medico- pratiche  e  Jìloso- 
fiche,  Parma  4726,  in  4. 

VOLTA  (Alessandro),  fisico  cele- 
bre per  importanti  scoperte ,  nato  a 
Como  Tanno  ^745,  di  nobile  famiglia, 
fu  prima  reggente,  poi  professore  di 
fisica  nelle  scuole  della  sua  patria, 
quindi  passò  all'università  di  Pavia, 
dove  per  30  anni  non  cessò  di  contri- 
buire all'avanzamento  della  scienza  con 
esperimenti  ingegnosi  e  fecondi  di 
grandi  risultamenti.  Fattosi  conoscere 
da  prima  per  alcuni  saggi  di  poesia  so- 
ra  soggetti  scientifici,  aveva  mostrato 
n  dal  •I769  in  una  dissertazione  de 
vi  altractiva  ignis  electrici,  la  sua  pas- 
sione per  le  scoperte  chimiche  ,  che 
mercè  d'una  serie  di  esperimenti  non 
interrotta  lo  condusse  nel  -1775  alla 
costruzione  deW  Elettroforo  perpetuo. 
Nel  -1782  immaginò  l'apparecchio,  an- 
cora pili  importante,  del  condensatore, 
che  rende  sensibili  le  minime  porzioni 
di  fluido  elettrico.  Ma  ciò  che  diminuì 
agli  occhi  dei  dotti  il  merito  di  queste 
due  scoperle  si  è  che  il  loro  autore, 
poco  curante  di  cercarvi  la  precisione 
matematica,  non  voHe  mai  riferirle  ad 
una  teoria  assoluta.  Avvenne  altresì 
che  Volta  negò  la  rigorosa  esaltezza  del 
metodo  di  Coulomb  per  misurare  i 
fluidi  elettrici  ,  metodo  che  prevalse 
senza  diminuire  l'importanza  del  co7z- 
densatore  elettrico.  Volta  aveva  osser- 
vala l'infiammabilità  dell'  aria  che  si 
svolge  dalle  paludi-  e  le  lettere  che 
pubblicò  su  tal  materia  nel  MI 6  e  nel 
-1777  furono  tradotte  in  francese  e  in 
tedesco.  Si  biasima  nelle  sue  dotte  ricer- 
che meteorologiche  la  stessa  mancanza 
di  matematica  esattezza^  ma  egli  era 
fisico,  non  matematico  di  professione. 
Senza  fermarci  sopra  l'altre  sue  inven* 
zioni,  come  la  pistola  e  la  lampade  a 
gas  infiammabile  (<777  ),  Veudiometro 
che  serve  a  determinare  l'esatta  pro- 
porzione dei  due  gas  ;  atmosferici  (os- 
sigeno ed  azoto),  ecc.,  ci  affrettiamo  di 
arrivare  alla  sua  maravigliosa  inven- 
zione della  pila  (  colonna  elettrica  ossia 
apparecchio  elettromotore  )  origine  dì 
altrettante  scoperle  in  fisica  e  in  chì- 
tnica,  di  quante  furono  il  telescopio 
per  l'astronomia,  il  microscopio  per  la 
Storia  ualurale;  e  questo  fu  U  suo  vero, 
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il  suo  grande  titolo  all'  immortalità. 
L*autore  descrisse  egli  stesso  questa 
mirabile  scoperta,  e  l'apparecchio  che 
la  dimostra  ,  in  una  lettera  al  dottore 
Banks ,  presidente  alla  società  reale  di 
Londra  (-1800  ).  Nel  cercare  le  cause 
reali  del  principio  di  esaltazione  elet- 
trica, malamente  spiegato  da  Galvani, 
Volta  scoperse  con  mirabile  perspicacia 
che  questo  principio  risedeva  nei  me- 
talli eterogenei  messi  in  contatto,  co- 
me in  una  infinità  di  corpi  composti. 
Le  prime  comunicazioni  fatte  intorno  a 
ciò  alla  società  reale  di  Londra  avevano 
meritato  a  Volta  nel  4  794  la  medaglia 
d'oro  di  CopIey.Nel  -1801,  dopo  la  con- 
quista d'Italia  fatta  da  Bonaparte ,  an- 
che i  dotti  francesi  ebbero  cognizione 
delle  scoperte  del  professore  di  Pavia. 
Chiamato  allora  a  Parigi  dal  vincitore, 
vi  ricevette  la  medaglia  d'oro  dall'in- 
stiluto.Il  nuovo  signore  della  Francia 
e  dell'Italia  non  trascurò  veruna  occa- 
sione di  onorare  il  celebre  fisico  ;  fra 
altre  distinzioni  gli  diede  i  titoli  di 
conte  e  di  senatore  del  regno  d'Italia  , 
e  lo  scrisse  il  primo  sulla  lista  dei 
membri  dell'instituto  di  scienze  e  let- 
tere quivi  fondalo.  Dopo  gli  avveni- 
menti del  •I8'I4,  Volta  conservò  gli 
onori  che  gli  avevano  meritati  le  sue 
grandi  scoperte,  e  morì  in  Como  ì\  G 
di  marzo  del  <826,  lo  stesso  giorno  in, 
cui  cessava  di  vivere  il  gran  geometra 
La  Place.  Già  dal  1802  l'instituto  di 
Francia  conlava  Volta  fra  i  suoi  assol- 
dati stranieri;  fin  dal  i804  era  stato 
provvisto  a  riposo ,  a  condizione  che 
gli  piacesse  dare  annualmente  alcune 
lezioni.  Questo  insigne  dotto  professò» 
per  tutta  la  sua  vita  grandi  e  cospiciai 
sentimenti  religiosi ,  accompagnati  3a 
tutte  le  pratiche  virtù.  Trovasi  intorno 
a  lui  una  notizia  del  Globe  del  -12  giu- 
gno 1827,  tom.  5,  num.  30.  Il  cavaliere 
V.  Anlinori  pubblicò  la  coUezioBe 
delle  Opere  del  cavai.  Alessandro  Voi- 
ta,  Firenze  -18»  6,  5  voi.  in  8.  Ma  que- 
sta raccolta  non  contiene  tutto  ciò  che 
Volta  aveva  scritto,  si  conoscono  di  luì 
alcuni  opuscoli  inediti  e  molli  articoli 
di  fisica  e  chimica  sparsi  per  le  raccolte, 
scientifiche  o  ancora  manoscritti.  Ved'. 
per  pili  cenni  il  suo  Elogio  scritta  dàB 
professore  Cateuazzi. 

VOLTAIRE  (Francesco  Maria  A- 
ROUET,  pili  noto  sotto  il  nome  di)V, 
nacque  a  Ghateoay  presso  Sceaux  il  W, 
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ài  fcbbrajo  del  4694.  La  sua  «omtna 
debolezza  indusse  i  parenti  a  diflerire 
di  alcuni  mesi  il  suo  battesimo,  di  cui 
si  fece  la  cerimonia  il  22  di  novembre 
dello  slesso  anno  nella  parrocchia  di  s. 
Andrea  degli  Archi  a  Parigi.  Quindi 
nacque  l'errore  di  alcuni  biograti  che 
lo  fecero  nascere  in  quest'ultima  città 
e  sotto  quest'  ultima  data.  Sua  madre 
Margherita  d'Aumarl  apparteneva  ad 
una  famiglia  nobile  del  Poitou;  suo  pa- 
dre, Arouet,  possedette  successivamente 
la  carica  di  notajo  al  Chàtelet  e  quella 
di  tesoriere  della  camera  dei  conti  a 
Parigi.  Essi  diedero  al  figlio  il  nome 
di  VollairCy  nome  d'una  terra  che  fa- 
ceva parte  delle  sostanze  materne,  se- 
guendo in  ciò  l'uso  allora  generalmente 
adottato  dalle  ricche  famiglie  cittadine 
di  non  lasciare  che  al  primogenito  il 
nome  della  famiglia.  Voltaire  ricevette 
un'  educazione  accurata.  Posto  nel  col- 
legio de*  gesuiti  seppe  profittare  dell' 
erudizione  de*  suoi  maestri.  Ebbe  a 
professore  di  rettorica  il  P.  La  Porée 
che  senza  prevedere  tutto  l'avvenire 
del  suo  allievo  indovinò  ch'egli  era  per 
divenire  uomo  celebre,  e  il  P.  Lejay 
che  atterrito  dall'audacia  delle  sue  idee 
gli  predisse  che  sarebbe  in  Francia  il 
Corifeo  del  deismo.  Particolari  circo - 
slanze  contribuirono  pur  troppo  a  giu- 
stificare questa  predizione.  La  singolare 
corruzione  dei  tempi,  le  prime  compa- 
gnie da  lui  frequentate,  in  cui  erano 
parecchi  de*  piìi  scostumati  signori 
della  corte  del  reggente  Filippo  d'Or- 
Jeans,  le  adulazioni  e  i  cattivi  esempi 
lo  avviarono  ben  presto  su  quel  cam- 
inino  d'empietà  donde  non  si  ritrasse 
per  tutta  la  sua  vita,  ed  in  cui  volle 
anzi  farsi  guida  e  capitano  a  molti  se- 
guaci. Noi  non  accenneremo  tutti  i 
complicati  e  moIlipHci  avvenimenti  di 
sua  vita ,  i  quali  richiederebbero  un 
troppo  lungo  articolo  ,  ma  parleremo 
solo  dei  principali.  Fin  dalla  prima  ado- 
lescenza Voltaire  si  applicò  a  scrivere 
poesie ,  non  volendo  secondare  i  voti 
di  suo  padre  che  lo  destinava  alle  ma- 
gistrature. Ebbe  a  soffrire  qualche  mo- 
lestia sotto  la  reggenza  per  una  .satira 
di  cui  fu  a  torlo  creduto  autore,  e  fu  im- 
prigionato alla  Bastiglia.  Quivi  terminò 
Ja  sua  tragedia  à'Edipo  che  fu  rappre- 
sentata nel  47l8cou  molto  gradimen- 
to. Nel  t7  23  fu  stampato  il  suo  poema 
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€  questa  pubblicazione  gli  fece  molli 
nemici  ed  invidiosi,  anche  fra  i  grandi 
di  cui  contiuuava  a  frequentare  la  so- 
cietà. Un  cavaliere  di  Rohan,  avendolo 
insultato  a  parole,  ricevette  una  rispo- 
sta quale  si  meritava,  ed  egli  fece  da' 
suoi  servi  bastonare  il  giovine  poeta 
mentre  era  per  salire  in  carrozza.  Vol- 
taire fece  tutto  il  suo  potere  per  ven- 
dicarsene, e  giunse  sino  a  provocare  il 
cavaliere  a  duelloj  ma  un  decreto  d*im- 
prigionamento,  poi  di  esiglio,  gli  tol- 
sero i  mezzi  di  ciò  eseguire.  Ricove- 
rossi  allora  in  Inghilterra  dove  pubblicò 
in  inglese  le  Lettere  sopra  gl'inglesi 
(4  728)  e  vi  attese  ad  altri  letterarìi 
lavori.  Studiò  pure  colà  i  principj  della 
fisica  di  Newton,  di  cui  piìi  tardi  diede 
un  sunto  negli  Elémens  de  la  philoso- 
phie  de  Newton  (-1735).  Stampò  quindi 
a  Roano  e  segretamente  le  Lcttres  sur 
les  anglais,  e  ì'Histoire  de  Charles  XII. 
Per  le  sollecitazioni  de'  suoi  amici  ot- 
tenne dal  governo  la  permissione,  al- 
meno tacita,  di  ritornare  a  Parigi,  ma 
altri  suoi  scritti,  e  fatti  imprudenti  lo 
obbligarono  ancora  per  molti  anni  a 
fuggire  soventi  e  nascondersi  per  scam- 
pare dalle  mani  della  giustizia.  Intanto 
egli  aveva  credalo  da  suo  padre  e  dal 
fratello  un  discreto  patrimonio;  un'edi- 
zione deìVHenriade  fatta  a  Londra  avea 
accresciuta  la  sua  ricchezza,  e  le  opera- 
zioni  di  commercio  a  cui  si  diede  con 
buon  esito  lo  condussero  ad  uno  stalo 
di  agiatezza,  onde  potè  affrontare  con 
piii  di  confidenza  le  minacce  della  sor- 
te. Egli  aveva  già  avuta  un*  amorosa 
passione  per  la  duchessa  di  Villars,  e 
s'ingollò  in  un'altra,  verso  il  t735  , 
con  la  marchesa  du  Chàtelet,  con  la 
quale  visse  lungo  tempo  nella  terra  di 
Girey  sui  contini  della  Sciampagna  e 
della  Lorena.  Esso  ambiva  di  essere 
ammesso  nell'accademia  francese,  e  le 
opere  giù  da  lui  pubblicate  gliene  da- 
vano speranza;  ma  ebbe  piìi  volle  la 
ripulsa  fino  al  1746,  non  senza  gravi 
ragioni.  Nondimeno  in  questo  frattem- 
po egli  fu  impiegato  come  diplomatico. 
L'Austria  e  l'Inghilterra  minacciavano 
la  Francia;  l'alleanza  del  re  di  Prussia 
diveniva  preziosa  ;  e  si  credette  che 
nessuno  meglio  di  Voltaire  potesse  in- 
durre quel  principe  a  favorire  la  Fran- 
cia, perocché  si  conosceva  la  stima  che 
esso  faceva  del  poeta  filosofo.  Voltaire 
ricossi  A  Bediuo;  U  negoziasionQ  ^kb% 
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Buon  tiJto  (^744).  Grandi  cangiamenti 
•opravveunefo  poco  dopo  nelia  corte  di 
Francia.  La  marchesa  di  I^onipadour 
era  divenuta  onnipotente  presso  il  re; 
ed  ella  favori  caldamente  Voltaire,  cui 
aveva  conosciuto  prima  della  sua  scanda* 
Iosa  elevazione  ;  e  gli  fece  dare  i  litoli 
d'istoriografo  di  Francia  e  di  gentiluo* 
mo  della  camera  del  re.  Ma  egli  si  dis- 
gustò ben  presto  della  corte,  e  andò  a 
cercare  distrazioni  presso  la  duchessa 
del  Maine  che  teneva  la  sua  corte  a 
Sceaux  ed  a  Luneville  presso  il  re  Sta» 
nislao.  Finalmente  per  le  ripetute  in- 
stanze del  re  di  Prussia  andò  a  stan- 
ziarsi a  Berlino  nei  1750.  Installato  a 
Potsdam,  colmato  di  distinzioni  e  d'o- 
nori, il  poeta  credette  da  prima  di  abi- 
tare un  altro  palazzo  di  Aicina.  Suo  in- 
carico era  di  rivedere  e  correggere  le 
opere  del  suo  reale  amico  ;  spiacevole 
ìucarico  e  pericoloso.  L'invidia,  profit- 
tando dì  certi  moti    imprudenti  da 
una  parte  e  dall'altra,  seminò  fra  loro 
la  diiBdeuza  e  alfine  il  disgusto.  Segui* 
rono  alcune  riconciliazioni  apparenti, 
ma  vane;  l'orgoglio  d'entrambi,  la  sma- 
nia di  vendicarsi  e  del  priaieggiare, 
erano  un  ostacolo  alla  vera  amicizia.  Si 
separarono  pertanto  freddamente (1753) 
e  continuò  fra  loro  una  semplice  cor- 
rispondenza di  lettere  e  di  stima  fino 
ella  morte  di  Voltaire.  Questi  dopo 
avere  errato  per  varii  paesi  di  Germa- 
nia e  Svizzera,  e  dimorato  successiva- 
mente in  più  città  di  Francia,  sempre 
attendendo  a  scrivere  e  pubblicare  nuo. 
ve  opere,  risolvette  finalmente  di  stan- 
ziarsi a  Ferney  nel  paese  di  Gex_,  l'an- 
no t758,  e  quivi  passò  gli  ultimi  venti 
anni  di  sua  vita.  In  luogo  d'un  meschi- 
no villaggio  che  vi  si  trovava,  vi  sorse 
ben  presto  per  sua  cura  una  pìccola 
città  elegante,  popolata  di  abili  operjij, 
e  d'indiistrì  negozianti.  Un  teatro  che 
egli  vi  fondò,  e  in  cui  talvolta  recitava 
egli  stesso,  splendidi  balli  a  cui  tal- 
volta assisteva  ,  e  infine  divertimenti 
d'ogni  genere  fecero  del  suo  palazzo 
di   Ferney   il  luogo  di  convegno  per 
quante  persone  distinte    abitavano  il 
paese  di  Ginevra  e  i  dintorni.  L'afiluen- 
ea  degli  stranieri,  dotti  e  belli  spiriti, 
ricchi  signori  e  principi,  diffondeva  in 
Ferney  l'abbondanza  e  la  prosperità. 
Ma  intanto  Voltaire  non  era  felice.  La 
sua  vita  passata  e  le  sue  opere  forni* 

lAQo  soggetti  di  ftioare  satire  e  di  giù* 
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«te  censure  a  quelli  che  egli  stesso  non 
risparmiava  punto  qualuoque  volta  gli 
veniva  occasione  dì  vilipeuderli.  La  sua 
indole  superba  ed  irascibile  lo  rendeva 
intollerabile  d'ogni  biasimo,  e  quindi 
si  amareggiava  la  vita.  Scrìveva  iibelii 
per  diffamare  i  suoi  avversarj,  poi  ne- 
gava dì  esserne  l'autore.  Dì  parecchie 
fra  le  sue  opere,  le  più  oscene  ed  em- 
pie, non  voleva  confessarsi  autore,  e 
per  confermare  la  menzogna  era  il  pri- 
mo a  censurarle  acerbamente.  La  sua 
abitudine  di  mentire  e  la  smania  dell' 
infamare    lo  condussero    talvolta  ad 
azioni  vilissime.  Nondimeno,  fra  tanti 
disordini  di  mente  e  di  cuore,  operò 
altresì  qualche  benej  prese  cura  d'una 
lontana  parente  del  gran  Corneille,  la 
quale  fece  allevare  sotto  i  suoi  occhi  e 
la  dotò  col  guadagno  de'  Cementi  che 
compose  sopra  le  tragedie  di  quell'au- 
tore j  soccorse  molti  indigenti,  difese 
con  eloquenza  le  cause  di  Calas,  della 
famiglia  Sirven,  dello  sventurato  gene- 
rale Lally,  etc.,  mostrando  zelo  in  so- 
stenere la  giustizia  e  la  verità.  Cedendo 
alle  iostauze  di  mad.  Denis,  sua  nipote, 
Voltaire  in  età  di  84  anni  consenti  a 
fare  il  viaggio  di  Parigi.  Il  segreto  de- 
siderio di  far  rappresentare  in  sua  pre- 
senza la  tragedia  d' Irene  dagli  attori 
della  capitale  ajutava  questa  sua  risolu- 
zione. Giunto  colà  ÌHO  di  febbrajo  del 
4  778,  non  tardò  ad  essere  in  certo  mo- 
do oppresso  da  ogni  sorta  di  onori  che 
volle  fargli  a  gara  la  folla  de'  suoi  am- 
miratori ,  che  ad  onta  de'  suoi  torti 
cresceva  ognora  più.  Quantunque  deli- 
ziosa ne  fosse  la  causa,  una  irritazione 
cosi  continua  gli  produsse  una  violenta 
emorragia  che  fece  temere  per  la  sua 
vita.  Narrasi  che  allora  fece  chiamare 
un  certo  abate  Gauthier,  il  quale  ot- 
tenne da  lui  una  dichiarazione  in  cui 
diceva  di  voler  morire  nella  religione 
in  cui  era  nato,  e  che  domandava  per- 
dono a  Dio  ed  alla  Chiesa  delle  otiese 
che  poteva  loro  aver  fatte.  Ma  essendo 
cessata  l'emorragia,  cessò  di  pensare 
alla  Chiesa  ,  e  sì  volse  al  teatro.  La 
tragedia    Irene  era  stata  rappresentata; 
si  era  applaudilo  non  il  dramma,  ma 
l'autore;  ed  il  giorno  della  sesta  rap- 
presentazione essendo  egli  intervenuto, 
il  suo  busto  collocato  sulla  scena  fu 
coronalo  da  tulli  gli  allori.  Portalo  sulle 
braccia  degli  spettatori  tino  alla  sua 
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acclamazioni  della  moltitudine.  Infanto 
un  lavoro  straordinario  a  cui  si  diede 
per  adempiere  l'incarico  di  rifare  la  let- 
tera A  del  dizionario  dell'accademia^  e 
l'uso  immoderato  del  caffè  per  mante- 
nersi in  un  certo  stato  di  eccitamento 
fecero  rivivere  una  stranguria  a  cui  era 
stato  soggetto  ;  ricorse  allora  ad  una 
preparazione  d'oppio  per  calmarne  i 
dolori  e  conciliare  il  sonno,  ma  ne 
prese  dosi  troppo  forti,  e  si  accostò  per 
tal  modo  all'ultimo  passo.  L'abate  Gau- 
thier  andò  a  chiamare  il  parroco  di  s. 
Sulpizioj  ma  nè  l'uno  nè  l'altro  non 
poterono  indurlo  a  verun  atto  nè  parola 
di  religione.  Forse  l'indebolimento  del 
suo  corpo  e  dello  spirito  fu  pure  un 
ostacolo.  Narrasi  nondimeno  che  richie- 
sto dal  parroco  di  dichiarare  se  ricono- 
sceva la  divinità  di  Gesìi  Cristo  rispon- 
desse in  modo  sacrilego  volgendosi  dall' 
altra  parie.  Il  prudente  ecclesiastico 
volle  prendere  tal  risposta  per  un  se- 
gno di  delirio,  ed  altro  non  gli  rimase 
che  compiangere  l'infelice,  il  quale 
spirò  la  sera  dei  30  di  maggio  del  ^778 
in  Parigi,  in  età  di  84  anni,  tre  mesi 
e  dieci  giorni.  Il  parroco  di  s.  Sulpizio 
ricusò  di  seppellirlo  ,  ma  permise  di 
trasportarlo  altrove.  Il  corpo  fu  trasfe- 
rito all'abbazia  di  Scellières,  il  cui  tito- 
lare Mignot  era  suo  nipote.  Fu  dissep- 
pellito 4  3  anni  dopo  per  essere  deposto 
nel  Panteone,  ed  un  sepolcro  di  quell' 
edifizio  contiene  ancora  i  suoi  avanzi 
presso  quelli  di  Rousseau  (G.  G.),  al 
quale  il  filosofo  di  Ferney  era  stato 
acerrimo  nemico  in  vita,  massime  per- 
chè il  primo  lo  accusava  di  auer  cor- 
lolla  la  sua  repubblica  con  darle  degli 
spettacoli.  L'arcivescovo  di  Parigi  non 
avea  voluto  che  si  celebrassero  dall'ac- 
cademia funebii  onori  al  defjintoj  ma 
Federico  re  di  Prussia  glieli  fece  cele- 
brare dall'accademia  di  Berlino  in  una 
chiesa  cattolici  ,  e  ne  scrisse  Vclof^io. 
Noi  non  citeremo  tutte  le  opere  di  Vol- 
taire, delle  quali  si  fecero  molte  edi- 
zioni e  compile  e  parziali  ;  ma  diremo 
solo  in  generale  del  loro  merito.  Come 
poeta  e  come  eloquente  scrittore  egli 
si  distinse  senza  dubbio  sopra  i  suoi 
coiiteinporaru  i  ;  e  la  lingua  francese 
deve  molto  alle  sue  cure,  cliè  almeno 
sempre  mirò  a  conservarne  la  purezza. 
La  tjcilità,  l'eleganza,  il  brio  sono  i 
prfgi  de'  suoi  scrini;  ma  a  che  valgono 
questi  vanti,  se  non  sono  accompagnati 


dall'amore -del  vero  e  della  viriti?  Os- 
servasi generalmente  che  le  sue  opere 
migliori  sotto  l'aspetto  letterario  sono 
altresì  le  più  tollerabili  sotto  l'aspetto 
morale  e  religioso,  e  viceversa  le  peg- 
giori quanto  al  morale  sono  general- 
mente' le  meno  pregievoli  quanto  ali* 
arte.  Lodasi  pertanto  VHenriade  (a  mal- 
grado de' suoi  molti  difetti  che  non 
permettono  di  metterlo  a  confronto 
coi  poemi  epici  d'altre  nazioni);  lodansi 
le  sue  tragedie,  in  cui  bellamente  ga- 
reggiò con  Racine  e  con  Corneille,  se- 
guendo però  un  artifizio  in  parte  di- 
verso, richiesto  dall'  indole  de'  tempi,- 
lodasi  il  suo  Siede  de  Louis  XIP^^  che 
è  un  bello  ed  importante  quadro  di 
storia;  lodasi  finalmente  sotto  l'aspetto 
letterario  il  suo  Essai  sur  les  moeurs  et 
Vesprit  des  nations,  e  credesi  pure  che 
l'indole  del  suo  ingegno  lo  avrebbe 
fatto  ottimo  storico,  se  le  sue  partico- 
lari passioni  e  massime  un  odio  acca- 
nito contro  la  religione  non  lo  avesse 
indotto  troppo  sovente  ad  esagerazioni, 
a  menzogne  ed  impudenti  sarcasmi.  Ma 
oggidì  la  sua  mala  fede  è  nota  all'uni- 
versale. I  suoi  sarcasmi  e  le  arguzie 
contro  tutto  ciò  che  v'ha  di  rispettabile 
dopo  esser  passati  per  la  bocca  di  lutti 
gli  sciocchi  ed  impudenti,  sotio  omai 
fuori  di  moda.  Le  altre  sue  opere,  a 
malgrado  di  qualche  pregio  speciale , 
possono  dimenticarsi  senza  sconcio,  per- 
chè o  non  accrebbero  punto  la  sua  glo- 
ria letteraria,  o  non  servirono  che  a 
disonorarlo.  Un  giudizio  ragionato  di 
tutte  l'opere  di  questo  scrittore ,  che 
vien  riputalo  il  più  fecondo  in  varii 
generi  che  sia  stato  mai,  è  quello  che 
Linguet  registrò  nel  decimo  volume  de* 
suoi  Annali,  e  di  cui  comparve  nel 
4  814  una  ristampa  dovuta  alle  cure  di 
Amar.  Si  può  altresì  consultare  il  Corso 
di  letteratura  di  La  Harpe  dove  il  me- 
rito e  i  torli  di  qtsello  che  esso  rigiiar- 
lìava  come  suo  maestro  in  lettere  sono 
giudicati  con  maschia  e  coraggiosa  fran- 
chezza. L'abbate  Nonolte  ne  rilevò  e 
confutò  gli  errori  in  2  voi.  in  \2. 

VOLTERRA  (  Daniele  RICCIAREL- 
LI, detto  cl;i),  pittore  e  scultore,  nato 
a  Volterra  l'anno  ^f^OV),  non  fece  punto 
presagire  da'  suoi  primi  lavori  la  gran- 
de at)ililà  a  cui  doveva  riuscire.  Ma  es- 
sendosi recato  a  Roma,  cominciò  a  far- 
visi  conoscere  in  modo  vantaggioso, 
meritò  la  slima  di  Perioo  del  Vj«ga, 
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di  cui  divenne  collaboratore  per  p!ìi 
opere,  e  fu  inoltre  impiegato  da  varii 
ricchi  pe«rsonaggi.  Dipinse  per  Elena 
Orsini  pregievoii  freschi  nella  chiesa 
della  Trinila  a  Roma,  e  la  famosa  De- 
posìzione  dalla  croce  che  il  Piissino 
metteva  nei  numero  dei  piìi  insigni 
lavori  della  pittura.  Non  si  potrebbero 
troppo  lodare  i  quadri  che  rappresen- 
tano i  Fani  di  Carlo  di  cjii  ornò 
il  gabinetto  di  Margherita  d'Austria 
figlia  naturale  di  quel  monarca  nel 
palazzo  de'  Medici  a  Navone.  Dopo  la 
morte  di  Ferino  del  Vaga,  fu  incaricato 
dal  papa  Paolo  III  di  terminare  i  di- 
pinti della  sala  dei  re  nel  palazzo  del 
Vaticano;  ma  non  potè  compiere  quei 
lavori,  i  quali  Giulio  III,  successore  di 
Paolo  ,  non  pensò  di  far  continuare. 
Sotto  Pio  IV  ottenne  la  direzione  della 
metà  delle  pitture  di  quella  medesima 
sala  ^  ma  non  vi  esegui  nulla  affatto, 
perchè  era  intento  a  lavorare  in  bronzo 
la  statua  equestre  dì  Enrico  II,  re  di 
Francia,  chiestagli  da  Caterina  de'  Me- 
dici. Le  fatiche  e  sollecitudini  cui  so- 
stenne per  questo  monumento  abbre- 
viarono la  sua  vita,  ed  egli  morì  nel 
•1566,  non  avendo  ancora  eseguito  che 
il  cavallo,  il  quale  fu  trasportato  a  Pa- 
rigi nel  1 639,  e  servì  a  portare  la  sta- 
tua di  Luigi  XIII,  collocata  nel  centro 
della  piazza  reale.  Il  museo  del  Louvre 
non  possiede  di  Daniele  da  Volterra 
altro  che  il  Dauid  che  uccide  Golia, 
dipinto  sulle  due  facce  d'un  grande  ar- 
mario. Nessuno  meglio  di  questo  artista 
.si  accostò  alla  maniera  di  Michelangelo, 
che  lo  onorò  di  sua  stima ,  de'  suoi 
consigli  e  del  suo  patrocinio.  Egli  per 
riconoscenza  dipinse  un  piccolo  sog- 
getto allegorico  ^  rappresentante  una 
Truppa  di  satiri  che  pesano  in  una  bi- 
lancia jriedi ,  mani,  braccia  gambe  e 
teste-,  ed  i  membri  che  non  hanno  giusta 
proporzione  li  danno  a  rifare  a  Michel- 
angelo  e  a  Sebastiano  del  Piombo. 

VOLTOLINA  (Giuseppe  Milio),  poe- 
.ta  latino,  nato  a  Salò  sul  lago  di  Garda 
nel  sec.  ■16^  fu  uno  dei  fondatori  dell' 
accademia  degli  Unanimi  stabilita  in 
quella  città  nel  -1564.  Egli  è  conosciuto 
.principalmente  pel  suo  poema:  De  hor- 
torum  cultura  libri  tres,  Brescia  -1574, 
rarissimo. 

VOLTSCHKOF  (Sergio  Savitsch), 
consigliere  di  collegio,  segretalrio  dell' 
jiccademia  delle  scienze  di  Pietroborgo, 


e  direttore  della  stamperia  del  senato, 
morto  nell'anno  ^773,  si  fece  conoscerei 
principalmente  per  la  pubblicazione 
d'un  Dizionario  circostanziato  dei  viag- 
giatorij  in  lingua  russa,  del  quale  si 
fecero  tre  edizioni,  Pietroborgo  1755, 
-1768  e  -1785. Diede  inoltre  gran  nume- 
ro di  versioni  russe  di  opere  latine, 
francesi  e  tedesche. 

VOLUMNIO  o  VOLUNNIO  (Tito), 
cavaliere  romano,  si  rese  celebre  mercè 
della  sua  amicizia  per  M.  LucuUo.  Do- 
po la  battaglia  di  Filippi ,  tornarono 
entrambi  a  Roma;  e  LucuUo  proscritto 
insieme  con  gli  altri  partigiani  di  Bruto 
e  Cassio  ,  fu  scannato  dai  sicarii  di 
Marcantonio.  Volumnio  rimase  presso 
il  corpo  del  suo  amico,  mettendo  grida 
disperate;  e  condotto  dinanzi  all'atroce 
triumviro  ii  Ordina,  gli  disse,  ch'io 
venga  ricondotto  presso  l'estinto  Lu- 
cuUo per  esser  messo  a  morte,  giacché 
non  devo  sopravvivere  a  lui,  io  che 
sono  cagione  della  sua  morte ,  come 
quello  che  lo  trassi  in  questa  guerra 
mal  auguratali.  Volumnio  ottenne  fa- 
cilmente l'implorata  grazia.  Raccolse 
la  testa  sanguinosa  del  suo  amico,  e 
con  gli  occhi  fissi  in  quella  porse  il 
collo  alla  mannaja  del  carnefice  (anno 
di  Roma  7 12,  avanti  G.  C.  4i  ). 

VOLUSIO(L.  Meciano),  giurecon- 
sulto del  sec.  2»,  fu  consigliere  di  An- 
tonino Pio,  e  precettore  di  Marcaure- 
lio.  Fu  autore  di  alcune  opere  legali 
perdute.  Gravina  crede  che  da  lui  pren- 
desse nome  il  senatusconsulto  detto 
"volusiano. 

VONCK  (Francesco),  avvocato  a  Brus- 
selles,  nato  nel  villaggio  di  Lombeck 
Santa  Maria  presso  quella  città  verso 
Panno  1735,  aveva  la  riputazione  di 
buon  giureconsulto  quando  l'impera- 
tore Giuseppe  II  volle  fare  nelle  pro- 
vincie  belgiche  innovazioni  che  incon- 
trarono una  viva  resistenza.  Non  tutti 
i  progetti  del  monarca  austriaco  gli 
spiacevano;  ma  volendo  che  i  privilegi 
della  nazione  fossero  rispettati  divenne 
l'anima  d'una  giunta  di  opposizione, 
di  cui  van  der  Noot  fu  il  principale 
agente;  ma  dopo  il  trionfo  di  questo, 
che  divenne  l'idolo  della  fazione ,  si 
vide  trascurato,  e  parte  per  dispetto, 
parte  per  attaccamento  alle  massime 
democratiche  si  adoperò  per  rovesciare 
il  nuovo  governo  della  sua  patria  ,  in 
cui  la  nobiltà  e  il  clero  gli  pareva  che 
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avessero  usurpala  troppa  preponJeran' 
ra.  Non  potè  nascondere  i  suoi  disegni 
fino  alla  loro  intera  esecusione,  e  tu 
astretto  a  ricoverarsi  precipitosamente 
a  Lilla,  mentre  veniva  dichiarato  Tra- 
ditore alla  patria.  Alcuni  mesi  dopo  il 
ritorno  degli  austriaci  a  Brusselles  , 
ottenne  la  permissione  di  ritornarvi 
(t79l),  e  vi  mori  l'anno  seguente, 
uasi  affatto  dimenticato.  Esso  aveva 
ato  il  nome  ad  una  fazione  (  i  von- 
ckisti  ) . 

VONDEL  (Giusto  van  den) ,  poeta 
olandese,  nato  a  Colonia  l'anno  ^587 
di  parenti  anabattisti,  si  ammogliò  in 
età  di  23  anni,  e  dovette  a  sua  moglie, 
la  quale  s'incaricò  quasi  sola  de'  suoi 
traffici,  l'aggio  di  coltivare  la  poesia. 
Esso  non  avea  ricevuta  educazione  let> 
feraria;  ma  dopo  aver  bene  imparato 
il  francese  si  diede  in  età  di  26  anni  a 
studiare  il  latino  ed  11  greco.  Il  primo 
suo  componimento  notabile  fu  una  tra- 
gedia di  Palamede,  nella  quale  si  tro- 
varono n)olle  allusioni  all'assassinio 
giuridico  di  Barneveldt.  Fu  punito  del 
suo  coraggio  con  una  multa  di  300 
tìorinij  ma  abbracciò  con  piìi  ardore  la 
causa  della  libertà  civile  e  religiosa.  I 
provvedimenti  del  famoso  sinodo  di 
Dordrecht  contro  gli  arminiani  ossia 
rimostranti  gli  fecero  scrivere  più  sa- 
tire violente.  Esso  non  aveva  ancora 
rinunziato  all'  arringo  drammatico  ,  e 
di  fatto  diede  più  altri  drammi,  fra  i 
quali  citansi  la  Maria  Stuarda,  Lucife- 
ro ^  Jefie,  e  sopralutto  il  suo  Gisberto 
d'yJmstel,  ossia  il  sacco  della  città  di 
Amsterdam  ;  e  l' Esiglio  di  Gisberto. 
Questa  tragedia  rappresentata  per  l'ioau- 
guiiizione  del  teatro  d'Amsterdam  nel 
4  637  è  il  suo  capolavoro,  ed  ancora 
oggidì  vien  recitala  ed  applaudila  con 
nazionale  entusiasmo.  Le  sue  tragedie 
in  numero  di  32,  ricavale  in  gran  parte 
dalla  storia  sacra,  o  tradotte  dal  teatro 
greco,  furono  raccolle  in  2  voi  in  A, 
Amsterdam  <720.  Vondel  si  distinse 
pure  nella  poesia  lirica,  e  si  può  cre- 
dere che  avrebbe  ottenuto  lode  anche 
nell'epopea  se  non  avesse  abbandonato 
e  distrutto  il  suo  iticomiuciato  poema 
di  Costantino  il  grande.  A  lui  rimarrà 
sempre  il  vanto  di  aver  fatto  immen- 
samente progredire  la  lingua  e  la  poe- 
sia olandese.  Ad  onta  de'  suoi  onorati 
lavori  fu  astretto  ad  accettare  nella  sua 
vecchiaja         meschino    impiego  nel 


Monte  di  Pietà  di  Amsterdam.  Otlen- 
ne  tuttavia  dopo  dieci  anni  la  dispensa 
da  quelle  funzioni  penose  per  un  poe- 
ta ,  conservando  il  suo  stipendio.  Mori 
nel  t679.  Citasi  un'edizione  delle  sue 
Opere,  per  cura  di  Girolamo  de  Vries, 
Amsterdam  -1820.  Vondel  aveva  abban- 
donala la  credenza  della  propria  fami- 
glia per  rientrare  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica. 

VONONE,  t7o  re  dei  parli,  era  uno 
dei  quattro  figli  che  Fraate  IV  avea 
mandati  a  Roma  come  ostaggi.  Augu- 
sto lo  mandò  verso  l'anno  t^  di  G.  C. 
a  regnare  sui  parti,  che  avevano  chie- 
sto uno  dei  loro  principi  di  sangue  re- 
gio. Il  giovine  Vonone  portava  da  Ro- 
ma costun)i  aggentiliti,  virivi  pacifiche 
ed  un  gusto  di  magnificenza  o  piutto- 
sto di  lusso  che  dispiacquero  ai  popoli 
barbari  a  lui  soggetti.  Fu  ben  presto 
deposto  dal  trono,  al  qtiale  chiamarono 
Artabano  principe  del  sangtie  degli  ar« 
sacidi.  Vonone  cercò  allora  un  asilo 
presso  gli  armeni,  e  vi  trovò  un  tronoj 
ma  ne  fu  parimenti  cacciato  da  Arta- 
bano, e  ritirossi  in  Antiochia  presso 
Silano,  governatore  romano  in  Siria. 
Avendo  Artabano  rinnovata  l'alleanza 
de'  parti  coi  romani,  Vonone  fu  trasfe- 
rito a  Pompejopoli  ,  città  marittima 
della  Cilicìa.  Tentò  di  fuggire  e  fu  per- 
ciò assassinato  l'anno  <9  di  G.  C. 

VON-VISIN  (Dionigi  Ivawovitsch), 
consigliere  di  stato  e  membro  dell'ac- 
cademia russa,  nato  l'anno  4  745  a  Mo- 
sca Hi  parenti  originari!  di  Germania, 
porlò  qualche  tempo  le  armi  dopo 
compili  i  suoi  studj,  i  quali  fece  con 
frutto  nell'università  della  sua  patria. 
E^Ii  era  addetto  al  ministero  degli  af- 
fari esteri,  qiiando  nel  t763  cominciò 
a  mostrarsi  nell'arringo  delle  lettere. 
Il  suo  spirito  satirico  non  tardò  a  fargli 
dei  nemici,  ed  egli,  preso  il  partito  di 
viaggiare,  recossi  in  Francia,  dove  ri- 
cevette buona  accoglienza.  Allora  fece 
comparire  in  v?rie  raccolte  ossia  gior- 
nali russi  certe  lettere  in  cui  invece  di 
mostrarsi  riconoscente  faceva  amare  in- 
vettive contro  quelli  slessi  che  gli  pro- 
digavano gli  ufhzj  dell'ospitalità.  Ritor- 
nato in  Russia  nel  4  782  vi  crebbe  la 
sua  rinomanza  c«»n  una  nuova  compo- 
sizione drammatica  (il  Brigadiere),  che 
realmente  operò  Una  rivoluzione  nei 
costumi  di  alcune  classi  della  società, 
massime  quelle  dei    gentiluomini  di 
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provincia.  Fu  colto  da  una  paralisid 
che  Jo  privò  dell'uso  de'  suoi  membri^ 
anche  della  voce,  e  mori  nel  1792.  Fra 
le  sue  opere,  che  non  sono  ancora  tutte 
stampate,  distinguonsi  le  sue  commedie 
del  Minore^  in  5  atti,  Pietroborgo  1783, 
e  del  Brigadiere,  i764;  un'  Epistola  a' 
suoi  domestici,  che  contiene  invettive 
contro  l'egoismo  e  l'ipocrisia,  ma  gua- 
sta da  oscenità,  le  quali  disapprovò  pri- 
ma della  sua  morte;  Callistcne,  novella 

ffreca,  inserita  nel  Veridico^  giornale 
etterario,  Pietroborgo  <801  ;  le  sue 
Lettere  a  varie  persone;  e  finalmente 
versioni  russe  delle  Favole  dì  Golberg; 
AcWAlzira  di  Voltaire  del  poema  di 
Giuseppe,  per  Bitaubfe',  ecc. 

VOPISCO  (Flavio),  uno  degli  autori 
della  Storia  Augusta,  fioriva  nei  primi 
anni  del  sec.  4**,  sotto  i  regni  di  Dio- 
cleziano e  di  Costanzo  Cloro.  Nato  a 
Siracusa  di  famiglia  distinta  ,  era  an- 
dato di  buon'ora  a  stanziarsi  in  Roma, 
dove  si  sa  che  ebbe  una  meritata  ripu- 
tazione. Scrisse  le  vite  di  Aureliano, 
Tacito,  Floriano,  Probo,  Caro,  Nume- 
riano.  Carino.  Egli  é  gencralmenle  ri- 
guardato come  il  piìi  abile  fra  gli  scrit- 
tori della  Storia  Augusta.  Trovasi  ne' 
suoi  scritti  molta  erudizione,  ordine  e 
metodo;  ma  non  abbastanza  di  critica. 
Le  P^ite  degli  imperatori,  scritte  da  Vo- 
♦  pisco,  sono  stampate  nelle  varie  edi- 
zioni degli  Historiae  ^ugustae  scripto- 
resy  io  st'guito  a  quelle  che  si  devono 
a  Capitolino,  di  cui  esse  formano  la 
continuazione.  Ved.  la  Dissertatio  de 
Flavio  f^opisco,  per  Dan.  Gugl.  Mol- 
ler, Altdorf  4  687,  in  4. 

VORAGINE  oppure  VARAGINE 
(  Giacomo  de  )  ,  autore  o  compilatore 
della  Leggenda  aurea,  nato  a  Varaggio 
borgo  della  riviera  di  Genova  verso 
l'anno  i230,  prese  l'abito  di  s.  Dome- 
nico, insegnò  le  lelt<:re  sacre  con  molto 
onore  in  piìi  case  del  suo  ordine,  e  si 
acquistò  riputazione  per  la  sua  abilita 
nel  predicare.  Occupò  per  iS  anni  l'uf- 
fizi©  di  provinciale  della  Lombardia,  e 
lo  lasciò  per  quello  di  defiuitore.  Eletto 
alla  sede  arcivescovile  di  Genova  nel 
4 292,  tenne  quivi  un  sinodo  ntl  quale 
furono  regolali  varii  punti  rilefanti  di 
disciplina,  ed  attese  costautemente  a 
riformare  i  religiosi  della  sua  diocesi. 
Mori  nel  t298.  Alla  sua  conipilazione 
di  vile  dei  santi  è  dovuta  la  celebrità 
di  cui  gode  ancora.  Essa  è  iiiUloiala 


nei  manoscritti,  come  nelle  prime  edi- 
zioni, Historia  lombardinaj  seu  legenda 
5tìr«cZa.  Ammiratori  di  questa  raccolta  i 
suoi  contemporanei  non  la  chiamavano 
che  Legenda  aurea  ,  nome  sotto  cui  è 
ancora  conosciuta  volgarmente.  Fu  ri- 
stampala più  di  50  volle  nel  sec.  \5  e 
\6.  Sono  ricercate  le  edizioni  di  Parigi 
1475,  di  Colonia  1476,  di  Norimberga 
1481,  tutte  in  fol.  Se  ne  hanno  ver- 
sioni in  piìi  lingue.  Un'altra  opera  di 
Voragine  che  merita  1'  attenzione  dei 
curiosi  è  la  sua  storia  di  Genova,  Chro- 
ìiacae  genuenses  ab  origine  urbis  usque 
ad  annum  1277,  pubblicate  dal  Mura- 
tori negli  Scriptores  rerum  italicarum, 
tom.  9,  pag.  156.  Ved,  YHistoire  de 
Vordre  de  St- Dominique,  del  P.  Tou- 
ron,  tom.  1,  pag.  583-603. 

VORST  oppure  VOHSTIO  (Elio 
EvERAfiDo),  medico  nato  a  Ruremonda 
l'anno  ^565,  studiò  successivamente  a 
Dordrecht,  Leida,  Eidelberga,  Colonia, 
Padova,  Bologna,  Ferrara ,  Napoli,  uè 
rientrò  nella  sua  famiglia  che  dopo 
lunghissima  assenza.  Chiamato  quasi 
subito  a  Delfi  per  praticarvi  l'arte  sua, 
({uindi  a  Leida  per  occuparvi  una  cat- 
tedra di  medicina,  divenne  professore 
di  botanica  e  direttore  del  giardino 
delle  piante  di  quest'ultima  città.  Mori 
nel  1624.  A  malgrado  della  sua  erudi- 
zione, egli  non  scrisse  quasi  nulla.  Ci- 
teremo la  sua  Orazione  funebre  di  C. 
Lecluse,  Leida  1609,  in  8.  Ved.  le  Me- 
morie di  Niceron,  tom.  22,  pag.  96. 

VORST  (Adolfo),  medico,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Delfi  nel  t597,  vi- 
sitò l'Inghilterra,  la  Francia  e  l'Italia 
affine  di  perfezionare  le  sue  cognizioni 
divenne  medico  del  principe  d'Orange, 
poscia  ottenne  nell'accademia  di  Leida 
la  cattedra  d'istituzioni  mediche,  e  piìi 
tardi  succedette  a  suo  padre  in  quella 
di  botanica,  e  nella  direzione  del  giar- 
dino delle  piante.  Morì  nel  1663  dopo 
essere  stalo  tre  volte  rettore  delTacca- 
demia.  Citeremo  di  lui  un'  edizione 
rara  e  ricercala  degli  Aforismi  d'fpo- 
croie,  greco- latina,  della  versione  di  G. 
Obsopeo,  Leida  (Elzevir)  1628,  in  16. 
Ved.  le  Memorie  di  Niceron,  tom.  22, 
pag.  100-104. 

VORST  (Corrado  von  den),  teologo 
protestante,  nato  a  Colonia  nel  1  569, 
prese  il  grado  di  dottore  in  teologia 
nel  1594,  e  fin  dall'anno  seguente  per- 
corse la  Gcrn>ania,  la  Svizzera,  la  Fran» 
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eia.  Essendo  a  Ginevra,  diede  per  pre-» 
ghiera  di  Teodoro  Beza  alcune  lezioni 
di  teologia  che  furono  assai  gradite,  e 
rifiutò  il  titolo  di  professore  che  gli  si 
voleva  dare.  Fu  provvisto  nel  1596  della 
cattedra   di   teologia  nella    scuola  di 
Sieinfurt^  e  ben  presto  la  sua  riputa- 
zione si  diffuse  per  tutta  la  Germania 
nei  tempo  stesso  che  sorgevano  sospetti 
iulorno  alla  sua  credenza.  Fu  costretto 
a  giustificarsi  presso  il  consiglio  acca- 
demico di  Eidelberga,  al  quale  era  ac- 
cusato di  aver  sostenute  proposizioni 
favorevoli    al    sociuianisrao.  Dopo  la 
morte  di  Arminio,  fu  scelto  per  succe- 
dergli nell'accademia  di  Leida,  nè  tar- 
dò ad  essere  assalito  da  Gomar,  che  lo 
citò    davanti  agli  stali  generali  per 
darvi  ragione  della  sua   dottrina.  Nel 
i6ii  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni,-  nel 
-16^9  deposto  dalla  cattedra  e  bandito 
d'Olanda.  Morì  a  Tonningen  nel  -1622. 
Tfovansi  i  titoli  delle    sue  numerose 
opere  nelle  Mèmoires  liUéraires  des 
Pays-Bas,  per  Paquot,  tom.  3,  pag.  78- 
86,  edizione  in  fol.  Citeremo  soltanto 
il   suo   Traclatus  theologicus  de  DeOy 
swe  de  natura  et  aUriòutis  Dei,  deccm 
disputationiùus ,  Steinfurt  -iSlO,  in  4; 
Hariau  4  616,  stesso  sesto. 

VORST  (Guglielmo  Enrico),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Steinfurt  verso 
il  fine  del  sec.  •le,  partecipò  dell'esilio 
del  padre,  ritornò  in  Olanda  quando 
le  dispule  dei  gomaristi  ed  arminiani 
furono  calmate,  esercitò  le  funzioni  di 
pastore  a  Leida  nella  setta  dei  rimo- 
stranti, e  mori  verso  il  -1660.  Citeremo 
di  lui  :  Chrouologia  sacra  profona  a 
mundi  condita  ad  annuni  5362  ,  vel 
Christi  4  592  ,  auctore  R.  Ganz ,  ecc., 
Leida  -1644,  in  4.  Questa  è  una  tradu- 
zione, come  si  può  vedere  dal  titolo. 

VORST  oppure  VORSTIO  (Giovan- 
ni), filologo ,  nato  a  Wesselburg,  vil- 
laggio del  Dithmarsen,  l'anno  4  623,  fu 
ispettore  della  scuola  di  Roslock,  poi 
rettore  dell'illustre  scuola  diFlcnsburg; 
ma  rinunziò  a  questo  ufìizio  e  rifiutò 
pure  la  cattedra  di  teologia  d'Helm- 
stadt,  perchè  aveva  abbandonata  la 
credenza  luterana  intorno  al  dogma 
della  cena.  Recossi  a  Berlino  nel  4  660, 
e  fu  messo  alla  testa  del  collegio  di 
quella  citta  dall'elettore  di  Brandebur- 
go ,  di  cui  divenne  nel  tempo  stesso 
bibliotecario.  Credette  allora  di  dover 
dichiarare  la  sua  vera  opinione  sopra 


la  cena,  e  tal  dichiarazione  lo  condusse 
a  dispule  violente.  Mori  a  Berlino  nel 
4676.  Citeremo  di  lui:  Pkilologia  sa- 
cra, seu  de  hebraismis  Novi  Testamenti 
Uber,  Leida  4  658,  accresciuto  d'una 
seconda  parte,  Amsterdam  4  695;  Fran- 
coforte 4  705,  in  4.  Ved.  per  pili  cenni 
il  Dizionario  di  Chauffepie'. 

VORTIGERNO,  re  britanno,  era  pri- 
ma stato  conte  di  Dummonia.  La  Gran 
Bretagna  priva  dell'appoggio  delle  ro- 
mane legioni  e  divisa  in  una  infinità 
di  piccoli  principati  tra  loro  discordi 
trovavasi  sempre  esposta  alle  devasta- 
zioni dei  popoli  settentrionali.  Per  far 
cessare   quella  disastrosa  anarchia ,  i 
britanni  elessero  un  re,  ossia  capo  su* 
premo,  al  quale  tutti  gli  altri  sovrani 
dovessero  assoggettarsi.  La  storia  non 
conservò  i  nomi  dei  principi  predeces- 
sori di  Vortigerno,  il  quale   fu  eletto 
nell'anno  445. Poco  fidando  nell'affezio- 
ne dei  sudditi,  dei  quali  aveva  ottenuti 
i  suffragi  per  frode  ed  artifizio,  doman- 
dò soccorsi  ai  sassoni  per  respingere 
gli  scozzesi  e  i  pitti.  Due  fratelli  Én- 
gisto  e  Orsa  condussero  un  esercito  di 
sassoni  nella  Bretagna.  Engisto  ricevette 
in  ricompensa  de'  suoi  servizj  la  pro- 
vincia di  Kent,  diede  in  isposa  al  re 
britanno  Rowna  sua  figlia,  o  nipote,  o 
sorella  che  fosse;  e  nondimeno  si  col- 
legò coi  Pitti,  tostochè  vide  l'occasione 
favorevole  per  dispogliare  il  suo  allea- 
to. Per  lo  spazio  di  sette  e  piìi  anni  la 
Bretagna  fu  devasta  dai  sassoni ,  dai 
pitti  e  dai  britanni  stessi  ;  ma  final- 
mente questi  ultimi  sentirono  la  ne- 
cessità di  unirsi  contro  il  nemico  stra- 
niero, e  ripresero  il  vantaggio.  Engisto 
astretto  a  domandare  la  pace  diede  ai 
principali  signori  britanni  un  convito, 
nel  quale  li  fece  tulli  scarmare,  eccetto 
Vortigerno,  al  quale  donò  la  vita  e  la 
libertà  a  patto  che  gli  concedesse  nuo- 
ve Provincie.  I  britanni,  persuasi  che 
Vortigerno  fosse  complice  di  Engisto, 
riconobbero  per  loro  solo  sovrano  Am- 
brosio Aureliano,  il  quale  fece  assediare 
nel  castello  di  Cambrì  il  suo  predeces- 
sore scaduto.  Questi  vi  perì  l'anno  485 
in  età  avanzata ,  lasciando  un'  odiosa 
memoria. 

VOS  (Martino  de),  pittore,  nato  in 
Anversa  l'anno  4  519,  ricevette  i  primi 
insegnamenti  da  suo  padre  per  nome 
Pietro,  che  non  mancava  di  abilità, 
pojcia  entrò  nella  scuola  franco «fiam^ 
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min^a,  e  venne  a  perfezionarsi  in  Ita- 
lia. Ritornò  in  Anversa  nel  -1559,  vi  fu 
ricevuto  neiraccademia  di  pittura,  e  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  -1604  mol- 
tiplicò i  suoi  lavori  che  gli  acquistaro- 
no molta  ricchezza.  Anversa  che  pos- 
siede i  suoi  mi{^iiori,  ne  conta  quat- 
tordici nella  sola  cattedrale.  Citausi 
principalmente  le  sue  Nozze  di  Cuna-, 

Ie  S.  Tommaso  Vaposlolo.  > 
VOS  (  Giovanni  ),  poeta  olandese, 
fioriva  in  Amsterdam  sua  patria  verso 
la  mela  del  sec.  AL  Diede  al  teatro  na- 
scente di  quella  città  piii  opere,  fra  altre 
Arone  e  Tito,  in  cui  erano  violate  tutte 
le  regole  della  poetica  d'Aristotile.  Eb- 
be nondimeno  abbastanza  credito  per- 
chè la  città  d'Amsterdam  lo  nominasse 
fra  i  sei  direttori  del  teatro.  Egli  era 
vetrajo  di  professione,  nè  avea  ricevuto 
veruna  educazione  letteraria;  perciò 
non  è  maraviglia,  se  le  sue  opere  sono 
piene  di  difetti.  Piìi  riprensibili  sono 
quelli  che  dopo  aver  studiato  e  creden- 
dosi dotti  par  che  cerchino  i  difetti  a 
bello  studio.  Mori  nel  -1667.  Le  sue 
poesìe  furono  raccolte  in  2  voi.  in  4, 
Amsterdam  -1726.  Ved.  la  Storia  della 
poesia  ola/ìdese  per  de  Vries. 

VOS  ( Guglielmo  de  ),  pastore  ana- 
battista in  Amsterdam,  morto  in  quella 
città  nel  4  823,  in  età  di  84  anni,  è 
conosciuta  pei  numerosi  premj  che  ot- 
tenne nei  concorsi  accademici  sopra 
questioni  di  filosofìa  morale  e  religiosa. 
Fu  premiato  dalla  società  delle  scienze 
dì  Harlem  nel  4767,  dalla  società  tey- 
j  leriana  nel  -1789,  i79i,  4  793,  ecc. 

VOSS  (  Giovanni  Enrico  )  ,  poeta  e 
'  critico  tedesco,  nato  a  Sommersdorf 
presso  Wahren  l'anno  '175'1,  mostrò  di 
buon'ora  rare  disposizioni  per  lo  studio 
delle  lingue;  ma  abbisognò  d'un  corag- 
gio non  ordinario  per  sostenere  ad  un 
tempo  suo  padre  caduto  nell'indigenza,, 
mantenere  se  stesso  e  continuare  la 
propria  educazione.  Alcuni  saggi,  da 
lui  mandati  nel  4  770  all' Almanacco 
delle  muse  di  Gottinga  ,  gli  acquista- 
rono la  benevolenza  del  poeta  Boie  che 
gli  fece  ottenere  alcuni  soccorsi ,  e  gli 
forni  pure  il  mezzo  di  seguire  in  quella 
città  i  corsi  di  filosofia,  storia  e  filolo- 
gia. Ammesso  nell'instituto  normale  di- 
retto dal  celebre  Heyne,  c  destinato  a 
fornir  maestri  alle  scuole  pubbliche  di 
Annover ,  il  giovine  Voss  non  cercò 
abbaslanjsa  di  piacere  al  suo  maestro, 


e  quindi  cominciò  senza  dubbio  l'ini- 
micizia fra  questi  due  uomini,  che  fu 
di  scandalo  al  mondo  letterario.  Il  mae- 
stro rimandò  finalmente  il  suo  allievo 
e  questo  che  già  faceva  parte  della  so- 
cietà detta  degli  Ornici  di  Gottinga  si 
assunse  nel  4  47  5  la  compilazione  dell' 
Almanacco  delle  muse ,  ossia  come  fu 
chiamato  dappoi,  Antologia  {blumenle- 
se)  di  Gottinga,  e  ne  aumentò  il  cre- 
dito inserendovi  ciascun  anno,  fino  al 
4800,  un  certo  numero  di  componi- 
menti suoi  proprj.  Nominato  nel  4  77  8 
rettore  del  collegio  d'Otterndorf  nell' 
Annover,  principiò  in  quel  ritiro  i  la- 
vori che  lo  collocarono  in  primo  grado 
fra  i  traduttori  di  opere  antiche.  Alcuni 
passi  della  sua  versione  (ìtìV Odissea  e 
de'  suoi  conienti  sopra  questo  poema, 
pubblicati  da  lui  nel  4  780  come  per 
saggiare  il  gusto  del  pubblico,  lo  con- 
dussero ad  una  viva  disputa  con  Heyne; 
ma  non  continuò  con  meno  ardore  i 
suoi  studj  poetici  e  filolofici  in  Ottern- 
dorf  e  in  Éutin  (ducato  d'Oldenburgo) 
dove  passò  con  le  stesse  funzioni  di 
rettore,  e  dove  la  sua  dimora  si  pro- 
lungò 23  anni.  Nel  4  805  fu  attirato  dal 
gran  duca  di  Baden  in  Eidelberga  per 
contribuire  al  decoro  di  quella  univer- 
sità, senza  esservi  tuttavia  incaricato  di 
alcuna  funzione  speciale.  Una  pensione 
del  duca  d'Oldenburgo,  la  quale  rice- 
veva in  ricompensa  de'  suoi  lunghi  ser- 
vizj  a  Eutin,  si  aggiungeva  ai  vantaggi 
di  questa  nuova  posizione,  in  cui  moù 
l'anno  4  826.  Le  sue  dispense  con  Hey- 
ne, delle  quali  abbiamo  parlato,  non 
furono  le  sole  che  turbarono  la  sua  vi- 
ta. Ebbe  a  sostenerne  altre  col  medesi- 
mo in  occasione  dell'  interpretazione 
che  quel  dotto  dava  delle  favole  della 
mitologia  pagana.  Si  scatenò  pure  con 
violenza  contro  il  vecchio  suo  amico  il 
conte  Federico  Stòlberg,  quando  questi 
fu  ritornalo  nel  seno  della  cattolica 
Chiesa.  Imperocché  narrasi  che  le  di- 
spule letterarie  e  filologiche  di  Voss 
avessero  la  prima  origine  dal  suo  odio 
contro  il  sacerdozio  e  l'aristocrazia,  e 
che  gli  spiaceva  di  vedere  la  filosofia, 
la  letteratura  e  |a  critica  tendere  ogni 
giorno  piìi,  presso  i  suoi  compatrioti, 
verso  r  entusiasmo  religioso.  La  piii 
celebre  delle  composizioni  originali  di 
Voss  si  è  il  poema  di  Luisa,  in  3  canti 
(4  795)  che  ispirò  a  Goethe  il  capolavoro 
tji  Ermanno  e  Dorolea»  Cilansi  inollr^ 
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i  suoi  Idilj  piibblicati  in  numero  òt  <8 
dal  <774  al  4800.  e  le  sue  Poesie  varie 
sparse  la  più  parte  per  gli  Almaìiacchi 
delle  muse^  e  raccolte  pure  in  alcune 
edizioni  che  ne  diede  egli  stesso  Ma 
si  acquistò  drilli  alla  riconoscenza  de* 
suoi  compatrioti  principalmente  come 
traduttore.  Non  si  potrebbe  abbastanza 
ammirare  l'abilità  con  Ja  quale  ripro- 
dusse verso  per  verso ,  come  in  uno 
specchio  fedele,  la  forma  metrica,  i  piìi 
minuti  particolari  dell*  espressione  e 
delle  idee,  le  inversioni  ragionate,  gli 
epiteli  composti  di  piìi  voci,  e  final- 
mente i  minimi  tratti  dell'autore  anti- 
co  cui  prendeva  a  tradurre.  Diede  stic- 
ccssivamente  versioni  compite  di  O/ne- 
ro, f^irgilio,  Orazio f  Esiodo  coi  pre- 
teso Orfeo  V Argonauta;  Teocrito,  Bio- 
ne  e  Mosco  ;  Tibullo  e  Ligdamo  con 
schiarimenti;  Aristofane;  Arato,  col 
testo  ed  un  comenloj  e  finalmente  una 
versione  di  passi  scelli  delle  Mctamor- 
foòi  d'Ofidio  (1798);  e  d'un  terzo  circa 
del  Teatro  di  Shakipeare',  e  quest'ulti- 
ma opera  in  società  con  due  suoi  figli 
Enrico  ed  Abramo  Voss  (l84  8-t826). 

YOSSIO  (Gerapdo),  teologo  e  lette- 
rato, nato  verso  la  metà  del  sec.  i6  nel 

f>;iese  di  Liegi,  fu  prolonotajo  aposlo- 
ico  e  decano  della  collegiata  di  Ton- 
gres,  profittò  d'una  dimora  cui  fece  in 
Jtalia  per  laccogliere  copie  e  sunti  di 
più  opere  dei  padri  della  Chiesa,  e  mori 
a  Liegi  nel  t609.  Meritò  di  essere  an- 
noverato fra  quelli  che  fecero  meglio 
conoscere  i  monumenti  della  lettera- 
tura ecclesiastica.  Oltre  alle  edizioni^ 
ai  cementi  e  traduzioni  che  gli  me- 
ritarono questo  onore,  citeremo  il  suo 
manuale  di  reltorica  pubblicato  sotto 
questo  titolo:  Rhetoricae  arlis  mcthodus 
per  quaestiones j  Lovanio  <57l,  in  8. 

VOSSIO  (Gkrardo  Giovanni),  cele- 
bre letterato,  nato  l'anno  1577  presso 
Kidelberga,  fece  i  primi  suoi  studj  a 
Dordrecht,  poscia  andò  in  età  di  -18 
anni  a  studiare  in  Leida  le  lettere  gre- 
che, le  matematiche  ed  altre  scienze. 
Aveva  appena  compilo  il  suo  22°  anno 
cpiando  gli  fu  commessa  la  direzione 
del  collegio  di  Dordrecht.  Una  cattedra 
di  filosofìa  gli  venne  ofierta  a  Steinfurl 
nel  t6t4j  ma  preferì  la  direzione  del 
collegio  teologico  che  fondavasi  a  Lei- 
da, ed  occupò  per  4  anni  questa  carica 
che  la  violenza  delle  controversie  reli- 
giose gli  fece  aibbandoaare ,  per  accet» 


tare  nella  slessa  città  una  cattedra  di 
eloquenza  e  di  cronologia.  Benché  Vos- 
sio  schivasse  ordinariamente  di  pren- 
dere parte  nelle  dispute  teologiche, 
pure  si  fece  dei  nemici  per  la  sua  Sto- 
ria del  pelagianisnio,  stampata  nel  t6l8, 
nella  quale  aveva  arrischiata  una  specie 
di  apologia  pei  rimostranti,  discepoli  di 
Harmensen  ossia  Arminio.  Fu  sospeso 
dalla  connmione  dei  contro  rimostranti 
ossia  gomaristi  nel  1620,  fu  privato  del 
drillo  d'insegnare  pubblicamente  e  pri- 
vatamente, e  si  vide  alfine  costretto  per 
riavere  la  facoltà  d'insegnare  e  soste- 
nere la  sua  numerosa  famiglia,  a  mo- 
dificare  e  temf)erare  ciò  che  si  era  tro- 
vato di  riprensibile  nel  suo  libro;  ma 
non  ostante  questa  specie  di  ritratta- 
zione dettala  da  imperiosi  bisogni,  per- 
severò nelle  sue  prime  opinioni.  Andò 
nel  1633  a  prender  possesso  d'una  cat- 
tedra di  storia  in  Amsterdam,  e  mori 
nel  1619.  Tutte  le  sue  Opere  furono 
raccolte  in  6  voi.  in  fol.  a  Amsterdam 
presso  Blaeu,  nel  1701.  Il  primo  volu- 
me contiene  un  dizionario  etimologico, 
preceduto  da  un  trattalo  iustruttivo  so- 
pra gli  scambj  delle  lettere.  Jl  secondo 
volume  è  riempito  da  due  trattati  di 
grammatica.  Il  terzo  volume  è  in  gran 
parte  consacrato  alla  reltorica  ed  alla 
poesia.  11  quarto  comincia  con  un  trat- 
talo assai  stimato  sopra  il  modo  di 
scrivere  la  storia,  e  contiene  inoltre 
quattro  libri  sopra  gli  storici  greci,  tre 
sopra  gli  storici  latini,  varj  opuscoli  e 
lettere.  I  9  libri  d'uu  trattato  dell'ido- 
latria bastarono  col  loro  ìndice  e  con 
una  breve  aggiunta  a  riempire  il  quinto 
volume.  Scritti  teologici,  fra  i  quali  è 
da  distinguere  la  sua  storia  del  pelagia» 
nismo  (^Hi sLoria  pelasiana'),  compongo- 
no il  volume  sesto  ed  ultimo.  Mancano 
io  questa  collezione  alcuni  de'suoi  scritti 
meno  importanti.  Cinque  de*  suoi  figli 
lasciarono  opere;  dei  quattro  primi  di- 
remo poche  parole  in  questo  medesimo 
articolo;  al  quinto  per  nome  Isacco, 
consacreremo  un  articolo  speciale.  — 
Dionigi,  nato  a  Dordrecht  nel  1606, 
morì  in  Amsterdam  nel  1633  ,  dopo 
essere  stalo  di  fresco  chiamato  alla  cat- 
tedra di  eloquenza  a  Dorpat.  Citeremo 
di  lui  una  traduzione  latina  degli  Au" 
noli  scritti  in  fiammingo  da  Reidan, 
Leida  1633,  in  fol.  —  Francesco  nato  a 
Dordrecht,  morto  nel  1645,  fu  autore; 
d'un  poema  palriotico  ia  latino,  pub^ 
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blicato  a  Anislerdarti  nel  <640,  in  fol. 
—  Gerardo,  morto  nel  <650,  arricchì 
di  note  il  y^ellejo  Patercolo  stampato  a 
Leida  in  \  2  presso  gli  Elzevir.  —  Mat- 
teo,  nato  verso  il  <602,  fu  autore,  se 
%'uolsi  credere  a  Valerio  Andrea ,  di  5 
libri  d'Annali  d*Olanda^  pubblicati  in 
Amsterdam  nel  <635,  in  4,  accresciuti 
dappoi  da  Antonio  Borremans,  e  tra- 
dotti dal  latino  in  fiammingo  da  Nicola 
Borremans.  Questa  opinione  è  assai  più 
verisimile  che  quella  di  Niceron  ,  il 
quale  mostra  di  volere  attribuire  la 
stessa  opera  a  Gerardo  tìglio  di  Matteo. 

VOSSIO  (Isacco'),  letterato,  nato  a 
Leida  l'anno  1618,  dal  celebre  Ge- 
rardo Giovanni  Yossio ,  si  fece  cono- 
scere fin  dall'età  di  2  4  anno  per  una 
edizione  del  Periplo  di  Scilace,  al 
quale  aggiunse  una  versione  latina  e 
note  stimate.  Fece  nel  <642  un  viag- 
gio a  Roma  j  e  nel  4649  gli  venne  of- 
ferta la  cattedra  che  la  morte  di  suo 
padre  lasciava  vacante  ,  ed  a  cui  si  sa- 
rebbe accresciuto  lo  stipendio  ,  ma  egli 
la  rifiutò  volendo  rimaner  padrone  di 
tutto  il  suo  tempo.  Nondimeno  con- 
senti di  mettersi  al  servizio  di  Cristina 
regina  di  Svezia  ,  della  quale  divenne 
bibliotecario  e  maestro  di  greche  let- 
tere. JNon  tardò  a  cadere  in  disgrazia 
per  colpa  ,  come  narrasi,  di  Salmasio, 
e  forse  anche  per  la  sua  indole  inquieta 
e  bizzarra,  poco  conveniente  alla  corte 
di  una  dispotica  principessa.  Ricevette 
allora  per  conforto  uno  di  quegli  ono- 
revoli donativi  che  Luigi  XIV  man- 
dava per  mezzo  di  Colbert  a  molti 
dotti  stranieri.  Non  è  tuttavia  ben  certo 
eh'  egli  fosse  associato  all'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi ,  come  asserirono 
certi  biografi.  Nominato  canonico  di 
Windsor  da  Cario  II  d' Inghilterra  nel 
<673  ,  ebbe  alla  corte  di  questo  prin- 
cipe ed  in  Londra  corrispondenze  con 
varii  distinti  personaggi.  Ma  egli  non 
era  fatto  per  la  società  ,  e  pli  accadeva 
sovente  di  offendere  apertamente  le 
leggi  dell'onestà  ed  urbanità  nelle  più 
rispettabili  conversazioni.  Mori  nel 
<689  senza  aver  voluto  ricevere  i  con- 
lorii  della  religione,  se  vuoisi  credere 
a  Desmaiseaux  ed  al  P.  Niceron.  Egli 
era,  secondo  questi  autori,  »Jomo  irre- 
ligioso ,  e  nondimeno  credulo  oltre- 
tnodo  a  tutto  ciò  che  avesse  dello  stra- 
ordinario e  del  mirabile,  n  Ecco,  diceva 
»  di  lui  Carlo  li,  uno  strano  teologo  j 


tf  egli  crede  tutto  ,  eccello  la  Bibbia.  11 
Fra  i  suoi  scritti  di  cui  non  si  ha  una 
compita  edizione  ,  citeremo  i  seguenti: 
un  libro  De  Nili  et  aliorum  Jiuminum 
origine,  Aia  4  666,  in  4;  una  Corris- 
pondenza cpiUolare  con  Nicola  Einsio, 
la  quale  comincia  all'annoi 637  ,  si  ter- 
mina verso  il  i664,  e  che  fu  inserita 
da  P.  Burmanno  nel  tom.  3  ,  pagina 
556-692  della  sua  Sylloge  epistolarum-j 
un'  opera  curiosissima  De  poematum 
canta  et  viribus  rhytmi,  Oxford  4  673, 
in  8.  Gli  scritti  d'  Isacco  Vossio  sono 
assai  meno  metodici  e  ragionati  che 
quelli  di  suo  padre,  ed  offrono  un'istru- 
zione meno  vasta  e  ordinariamente 
meno  sicura  ;  ma  non  gli  si  può  ne- 
gare una  viva  immaginazione,  uno  spi- 
rito penetrante  ,  un*  erudizione  inge- 
gnosa e  sovente  originale. 

VOTIENO  o  rozieno  (  Montano), 
oratore,  poeta  e  grammatico,  nato  a 
Narbona  sotto  il  regno  di  Augusto, 
mori  l'anno  28  ovvero  29  dell'era  cri- 
stiana nelle  isole  Balcari,  dove  era 
stato  esiliato  per  aver  parlato  troppo 
liberamente  dei  disordini  di  quel  prin- 
cipe. Marziale  e  Tacila  parlarono  di 
lui  Cf>n  lode. 

VOUET  (Suione),  plttor  francese, 
nato  l'anno  1582,  fu  allievo  di  suo 
padre,  Lorenzo  Vouet ,  artista  medio- 
cre, e  nondimeno  fece  tali  progressi  , 
che  in  età  di  4  4  anni  fu  chiamato  in 
Inghilterra  per  dipingervi  una  dama 
francese.  Al  suo  ritorno  da  quel  viag- 
io.  durante  il  quale  avea  profittato 
ella  sua  maravigliosa  facilità,  comin- 
ciò a  godere  di  una  certa  riputazione 
che  gli  meritò  1'  onore  di  essere  con- 
dotto a  Costantinopoli  da  un  ambascia- 
tore francese.  Quivi  dipinse  a  memoria 
l'imperatore  Achmel  1 ,  che  aveva  po- 
tuto vedere  una  sola  volta  ad  una 
udienza  solenne  ,  e  il  successo  di  que- 
sto tentativo  gli  fece  commettere  altri 
ritratti  che  gli  furono  ben  pagati.  Re- 
cossi poi  in  Italia ,  e  vi  fu  impiegato 
dal  papa  Urbano  VIII  nelT  abbellimento 
di  s.  Pietro  e  di  s.  Lorenzo,  e  dalla 
casa  Doria  nell'esecuzione  dei  nume- 
rosi ritratti  di  essa  famiglia.  Final- 
mente ritornò  a  Parigi  per  chiamata  dì 
Luigi  XIII  che  gli  diede  alloggio  nel 
Louvre,  accrebbe  notabilmente  la  pen- 
sione che  già  gli  aveva  concessa  in  Ita- 
lia ,  lo  nominò  suo  primo  pittore,  e 
voile  prendere  da  lui  lezioni  di  past^'Uo, 
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Allora  Vouel,  per  bastare  alle  nume-» 
rose  richieste ,  fra  le  quali  la  sua  avi- 
dità non  gli  permetteva  di  scegliere , 
abbandonò  la  sua  prima  maniera  forte 
e  dotta  per  darsi  ad  una  pratica  spe- 
ditiva ,  la  quale  alterò  sensibilmente 
la  bellezza  dei  suo  colorito.  Nocque 
alla  sua  gloria  il  non  aver  sempre  la- 
vorati i  suoi  quadri  con  quella  cura 
che  soleva  in  Italia  e  ne'  primi  anni 
del  suo  ritorno  in  Francia.  La  sua 
Salutazione  angelica  (  dell'antica  gal- 
leria Giustiniani  )  e  la  sua  Presenta- 
zione al  tempio  ,  che  trovasi  al  museo 
del  Louvre ,  sono  lavori  notabili.  Si 
veggono  con  piacere  nello  stesso  mu- 
seo la  sua  Radunanza  d*  artisti,  la  sua 
Carità  romana ,  il  Cristo  sepolto  e  la 
Sacra  Famiglia.  Non  si  possono  ne- 
gare i  difetti  degli  ultimi  suoi  dipinti, 
ma  non  è  giusto  esagerarli  come  si 
fece  per  odio  della  sua  condotta  poco 
generosa  verso  il  Pussino,  quando  vide 
questo  gran  pittore  chiamato  in  Fran- 
cia da  Luigi  Xlll.  Del  resto  non  si  ha 
certezza  positiva  dei  torti  suoi  verso 
il  grande  artista  che  fece  impallidire 
la  sua  gloria.  Molti  errori  di  date  fu- 
rono commessi  dai  biografi  che  segui- 
rono Fe'libien  nei  suoi  Entretiens  sur 
les  pcintres.  I  registri  mortuarii  atte- 
stano che  Vouet  moriva  al  Louvre  nel 
^649,  non  nel  -164^  ovvero  4  648. 
Quanto  ai  sentimenti  di  gelosia  che 
potè  avere ,  essi  erano  in  certo  modo 
provocati  da  quella  esclamazione  che 
fece  Luigi  Xlil  quando  il  Pussino  gli 
fu  presentato  nel  ')64t  dal  cardinale 
Rlchelieu  :  Voila  Vouet  hien  attrapé  I 
I  subiti  cambiamenti  che  il  nuovo  di- 
rettore dei  lavori  del  Louvre  intro- 
dusse uelP  architettura  e  nelle  pitture 
d'  ornato,  finirono  di  rendergli  avversa 
r  antica  scuola ,  e  Vouet  partecipò  di 
una  irritazione  che  era  comune  a  molli 
altri  artisti  il  cui  amor  proprio  e  gli 
interessi  erano  meno  offesi  del  suo. 
Checché  si  debba  pensare  dì  questo, 
Vouet  merita  la  stima  dei  francesi  per 
aver  mollo  contribuito  a  ricondurre 
l'arte  in  sulle  vie  del  buon  gusto.  Dalla 
sua  scuola  uscirono  Lebrun,  Le  Sueur , 
Mignard,  Dufresnoy,  come  piìi  lardi 
i  bei  lavori  del  Pussino  formarono 
alla  lor  volta  la  scuola  di  David  e  di 
Girodet. 

VOULLAND  (En'rico),  famoso  re- 
pubblicano  francese  ed  eccitatore  dei 


tumulti  plebei,  nato  a  Uzès  l'anno 
-1750  ,  esercitò  da  prima  la  professione 
forense  in  Nìmes,  e  fu  deputato  agli 
stati  generali  dal  terzo  stato  della  sua 
provincia  nel  \  789.  Esso  era  protestante, 
e  mostrò  molto  furore  contro  il  clero 
cattolico.  Divenuto  membro  della  giun- 
ta di  ricerche,  uè  fu  sovente  il  rela- 
tore presso  l'assemblea  costituènte.  Nel 
■1791  fu  nominato  membro  del  tribu- 
nale di  cassazione  e  nel  <792  deputato 
alla  convenzione  nazionale  dal  diparti- 
mento del  Gard.  Fu  interamente  de- 
voto a  Robespierre  ,  votò  nel  processo 
del  re  contro  l'appello  al  popolo,  per 
la  morte  e  contro  la  proroga;  ottenne 
la  presidenza  poco  tempo  dopo,  poscia 
ebbe  seggio  nella  giunta  di  pubblica 
sicurezza.  Quando  i  nemici  di  Robes- 
pierre ebbero  trionfato  ,  lo  fecero  ar- 
restare ;  ma  fu  compreso  nell'amni- 
stia. Visse  da  indi  in  poi  nell'  oscu- 
rità ,  e  mori  nel  4  802  nella  massima 
indigenza. 

VOULTÈ  (  Giovanni  ),  detto  Vul- 
tcius  oppure  V autier ,  poeta  latino  e 
professore  a  Tolosa,  nato  a  Reims  verso 
il  principio  del  sec.  \  6,  fu  ucciso  l'anno 
4542  da  un  uomo  che  era  slato  vinto 
in  una  lite  contro  di  esso.  Si  hanno  di 
lui  4  libri  di  epigrammi  ed  una  rac- 
colta di  streìine  in  versi  latini,  stam- 
pale in  Lione  nel  4  537  e  4  558^  ed 
inoltre  un  volume  di  e/zc^ecfl^tZZa^/;,  slam- 
palo  separatamente  ed  inserito  pure  nel 
3^^  tomo  delle  Deliciae  poelarum  gal- 
lorum,  pag.  4  4  34,  e  seguenti. 

VOYER  (  Renato  di  ), signore  d'  Ar- 
genson,  nato  l'anno  4  596  d'una  delle 
pili  antiche  case  della  Turena,  che  do- 
veva allearmi  tuttala  sua  illustrazione, 
abbracciò  la  milizia  ad  esempio  de* 
suoi  padri,  e  combattè  in  Olanda  sotto, 
il  principe  d' Grange.  Ben  presto  si 
lasciò  indurre  ad  abbracciare  la  profes- 
sione forense  ,  e  f u  ,  come  dice  Fonte- 
nelle,  il  primo  del  suo  nome  che  ve- 
stisse la  toga ,  ma  quasi  senza  lasciare 
la  spada:  Successivamente  avvocato  e 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi, 
poi  referendario,  seguì  la  corte  all'as- 
sedio della  Roccella  in  qualità  d'inten- 
dente d'esercito,  e  fu  di  là  spedito  nel 
Peri^'.ord  l'anno  4  62o  per  farvi  abbat- 
tere ia  cittadella  di  Bergerac,  che  era 
stata  una  piazza  d'  arme  dei  protestanti. 
L'anijic»  seguente  fu  creato  intendente 
di  giuf|3zia  npir esercito  del  DcUinatOj 
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capllanafo  dal  maresciallo  eli  Schom- 
herg,  e  prese  molla  cura  delle  provvi- 
sioni. Sarebbe  cosa  lunga  1'  annoverare 
tutte  le  varie  funzioni  onde  fu  incarì» 
calo  da  indi  in  poi,  esse  trovansi  rife- 
rite nelle  Memorie  di  Monglat ,  di 
Marolles,  ecc.  I  bisogni  dèlio  slato  ^ 
dice  ancora  Fontenelle ,  gli  fecero  so- 
vente cangiar  posti ,  ma  lo  mandarono 
sempre  nei  più  difficili.  Alfine  stanco 
degli  affari  e  del  mondo,  e  trovandosi 
vedovo  da  piìi  anni,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  nel  -1651.  Morì  lo  stesso 
anno  a  Venezia  »  dove  aveva  accompa- 
gnato, per  servirgli  di  consigliere,  suo 
figlio  primogenito  destinato  sotto  que- 
sta condizione  air  ambasciala  francese 
presso  quella  repubblica.  Citasi  di  lui 
un  Traile  de  lasagesse  chróiienne,  stam- 
pato a  Parigi  nel  -1650,  e  tradotto  dap- 
poi in  italiano  e  spagnuolo. 

YOYER  (  Renato  di  ),  conte  d'Ar- 
genson  ,  primogenito  del  precedente  ^ 
nato  a  Blois  l'anno  iG23,  non  aveva 

f»iU  di  2i  anno  quando  suo  padre,  ai- 
ora  sopranlendenle  del  Poitu  e  delle 
vicine  Provincie,  gli  suddelegò  i  di- 
stretti di  Saintes  e  di  Cognac.  Da  indi 
ìli  poi  fu  sempre  compagno  dei  lavori 
di  suo  padre  nelle  varie  missioni  a  cui 
questo  fu  chiamato  sotto  la  reggenza 
di  Anna  d' Austria  e  il  ministero  di 
Mazzarini.  Partì  con  esso  per  l'amba- 
sciata di  Venezia,  ed  essendo  morto  il 
padre  poco  dopo ,  si  trovò  egli  sol^ 
presso  quella  repubblica  in  età  di  27 
anni.  Tenne  quel  posto  sino  alla  fine 
del  i655,  ed  allora  fu  incaricato  di  va- 
rie difficili  negoziazioni,  le  quali  eseguì 
con  frutto.  Il  senato  veneto  gli  permise 
di  aggiungere  alle  armi  di  sua  casa  il 
Jione  di  S. Marco,  col  cimiero  e  col  mollo 
Ritornato  in  Francia,  il  conte  d'Argenson 
per  la  sua  gran  divozione  e  pel  rigore 
de' suoi  principi  dispiacque  alla  corte, 
al  re,  ai  ministri ,  fu  messo  in  riposo, 
e  passò  gli  ultimi  trenl'anni  di  sua  vita 
nelle  proprie  terre  a  migliorare  la  con- 
dizione fìsica  e  morale  de'  suoi  conta- 
dini. Morì  nel  castello  d'Argenson  nel 
1700.  Esso  avea  coltivate  le  lettere  ab- 
bastanza per  dispiacere  ai  cortigiani 
meno  istrutti ,  e  pubblicò  molte  opere 
in  versi  e  in  prosa,  fra  altre  VExplica- 
tien  du  liure  de  Job,  la  Paraphrase  du 
prophète  JérémiCf  e  molti  Cantici  spi' 
rituali, 

VOYER  D'ARGENSON  (  Marco  Rs- 
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NATO  di),  figlio  del  precedente,  nato  a 
Venezia  l'anno  1652,  ebbe  la  repub- 
blica per  matrina,  e  fu  crealo  cavaliere 
di  San  Marco.  Dopo  essere  slato  luo- 
gotenente-generale del  baliaggio  d'An- 
golemme,  poi  referendario,  fu  nomi- 
nalo nel  \h97  luogotenente-generale 
di  polizia  a  Parigi.  Egli  vien  riguardalo 
come  il  vero  creatore  di  questa  specie 
d'amministrazione,  benché  La  Reynìe 
l'avesse  diretta  prima  di  lui,  e  lutti  si 
accordano  ad  attribuirgli  le  qualità  ne- 
cessarie per  quella  carica,  in  cui  molto 
si  lascia  all' arbitrio  di  chi  la  tiene,  e 
in  cui  bisogna  saper  ben  regolare  i  vili 
agenti  d'una  autorità  destinala  a  fare 
uscire  il  pubblico  bene  dal  seno  della 
corruzione.  Sotto  Luigi  XIV  si  applicò 
a  fare  il  minor  male  possibile,  secondo 
che  dice  Saint-Simon,  e  nascondeva  la 
sua  moderazione  sotto  un  velo  di  per- 
secuzione cui  riputava  necessario  pel 
bene  stesso  dei  molestati.  Egli  aveva 
già  resi  importanti  servigi  al  duca  d'Or- 
leans, e  ad  altri  gran  personaggi^  na- 
scondendo al  re  ed  emendando  con  la 
sua  sola  autorità  certi  falli  di  gioventù, 
anzi  gravi  errori  della  loro  condotta, 
quando  entrò  nel  consiglio  degli  affari 
interni  stabilito  dal  reggente  nel  -17 -15. 
Fu  nominato  presidente  del  consiglio 
e  guardasigilli  nel  ^7^8,  poi  cancelliere 
dell'  ordine  di  S,  Luigi  nel  seguente 
anno.  Mostrò  in  quelle  varie  funzioni 
molta  energia,  zelo  del  pubblico  bene 
ed  una  attivila  incredibile;  ma  cadde 
allorché  fu  screditalo  il  sistema  di  Law, 
di  cui  tuttavia  aveva  combattuti  gli 
abusi,  e  rinunziò  alla  presidenza  del 
consiglio  di  finanze  nel -1720.  Fu  creato 
allora  ministro  di  slato,  e  fu  per  lui 
instiluito  un  posto  d' ispettor  generale 
della  polizia  del  regno.  Conservò  an- 
cora i  sigilli,  i  quali  tullavia  restituì 
nello  slesso  anno.  Esso  era  membro 
dell'accademia  francese  e  membro  ono- 
rario dell'accademia  delle  scienze.  Fu 
vantato  con  ragione  il  suo  disinteresse, 
la  tolleranza,  1'  umanità.  Ved.  il  suo 
Elogio  scritto  da  Fontenelle. 

VOYER  (  Renato  Luigi  di  ),  mar- 
chese d'Argenson,  primogenito  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  4  694  ,  trovavasi 
consigliere  al  parlamenlo  di  Parigi  al 
tempo  delle  grandi  discussioni  tra  la 
corte  e  quel  tribunale,  di  cui  esso  ab- 
bracciò la  causa  con  ardore,  tanto  che 
ne  fu  ripreso  dal  padre.  Nominalo  re* 
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ferendarlo  nel  i7iS  e  consigliere  di 
stato  nel  1720,  divenne  quani  subilo 
tnlendeole  dell' Haiqaut  e  del  Cambre* 
8e>  e  nel  seguente  anno  fu  ornato  della 
gran  croce,  cancelliere  e  guardasigilli 
dell'ordine  di  S,  Luigi.  Quando  per  la 
morte  del  reggente  si  vide  privo  del 
costante  protettore  della  sua  famiglia , 
rassegnò  tutte  le  sue  cariche  nel  -1724, 
eccetto  quella  dì  consigliere  di  stato,  e 
consacrò  tulli  i  suoi  ozj  a  gravi  studj. 
Divenue  assiduo  frequentatore  di  quella 
società  delta  il  Club  de  V  entresol,  pro- 
tetta da  prima  dal  cardinale  Fleury  , 
ma  chiusa  dappoi  perchè  vi  si  discule- 
vano  gravi  questioni  di  politica.  Dopo 
essere  stato  qualche  tempo  in  una  spe* 
eie  di  disgrazia,  fu  nominato  nel  ^744 
consigliere  al  consiglio  reale  di  finanze, 
poi  ministro  degli  all'ari  esteri.  Posse- 
dendo di  tutto  nozioni  profonde  e  sva- 
riate, ed  approvando  su  parecchi  punti 
lo  spirito  filosofico  del  secolo,  tenlò  di 
conciliare  i  progressi  dei  lumi  col  ras- 
sodamento della  regìa  autorità;  ma  rag- 
giri potenti  riuscirono  a  farlo  rimovere 
nel  t747*  Esso  fu  1'  ultimo  ministro 
francese  che  abbia  continuate  le  mire 
(li  Rìchelieu,  di  Mazzarini  e  di  Luigi 
XIV  per  r  abbassamento  della  casa 
d'Austria.  Nel  ritiro  egli  fu  piìi  grande 
che  alla  corte,  e  divise  i  suoi  ozj  fra 
lo  studio  e  la  società  dì  amici  e  lette- 
rati. Voltaire  lo  dipinse  fedelmente  di- 
cendolo pili  alto  a  servir  di  scgictario 
nella  repubblica  di  Platone  che  nel  con- 
siglio d'un  re  di  Francia.  Morì  nel 
1757.  Citansi  di  lui:  Considérations  sur 
le  gom^ernement  ancien  et  présent  de 
la  Fr ance,  Amsterdam  t764,  in  8,  e 
di  cui  due  edizioni  furono  date  da  suo 
figlio  il  marchese  di  Paulmy,  l'una  nel 
1784,  l'altra  nel  17  87;  Essais  dans  le 
gout  de  Montaigne,  pubblicati  dallo 
stesso  editore  con  la  rubrica  d'Amster- 
dam 1785;  ristampati  sotto  il  titolo  di 
Loisirs  d'un  ministre  d^élat,  1787,  2  v. 
in  8,  e  sotto  il  titolo  di  Mémoires  du 
marquis  d'Argenson,  ministre  sous 
Louis  XV,  Parigi,  presso  i  fratelli 
Baudouin,  4  825,  in  8;  Hiaioire  du  droit 
public  ecclésiastique  francais,  Londra 
1737,  2  vol.in  12,  pubblicata  a  torto 
sotto  il  nome  di  La  Hode  (  il  P.  de  La 
Motte  )  stato  gesuita. 

VOYER  (  Marco  Pietro  dì  ),  conte 
d'Argenson,  fratello  del  precedente. 

Dato  a        ueU'  moQ,  iQdQ^  fu  ftm^ 


avvocato  del  re  al  Chatelet,  poi  CODSÌ« 
gliere  di  slato  e  referendario,  ed  ol« 
tenne  la  luogotenenza  di  pulizia  in  Pa* 
rigi  nel  I72O.  Succedette  a  suo  padre 
innalzato  alia  dignità  di  guardasigilli,  e 
partecipò  della  disgrazia  in  cui  quello 
cadde  presso  l'universale,  ed  anche  mo- 
mentaneamente presso  gli  altri  mini- 
stri per  aver  mostrato  qualche  opposi- 
zione al  sistema  di  Law.  Nominato 
nondimeno  intendente  a  Tours,  poi 
cancelliere  dell'  ordine  di  San  Luigi, 
si  vide  ben  presto  richiamato  alle  fun- 
zioni di  luogotenente  generale  di  poli- 
zia, le  quali  abbandonò  quasi  subito  per 
quelle  di  consigliere  di  stato.  Egli  si 
era  meritata  tutta  la  fiducia  del  reg- 
gente, era  divenuto  suo  cancelliere,  e 
soprantendente  al  suo  appanaggio.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe  (1723)  ri- 
mase addetto  alla  sua  famiglia,  a  cui 
prestò  grandi  servizj;  ma  quando  vide 
il  suo  patrono,  il  figlio  del  reggente, 
chiudersi  in  santa  Genoveffa,  egli  ri- 
mase nel  mondo  ,  dove  lo  riteneva  il 
suo  gusto  per  le  scienze,  le  arti  e  i 
piaceri,  e  fece  della  sua  casa  il  conve- 
gno dei  dotti  e  dei  letterati.  Fu  nel 
1726  ammesso  fra  i  membri  onorarii 
dell'accademia  delle  scienze.  Dopo  aver 
cooperato  alla  compilazione  delle  ordi- 
nanze che  fecero  tanto  onore  al  can- 
celliere d'Aguesseau,  fu  da  questo  ìnca- 
ricalo  nel  1737  della  direzione  della 
libreria,  e  sostenne  degnamente  questa 
carica.  Fu  nel  1 738  nominato  presidente 
del  consiglio,  chiamato  all'  intendenza 
della  generalità  di  Parigi  nel  1740,  ed 
entrò  nel  consiglio  dei  ministri  nel 
1742.  Egli  non  ebbe  da  prima  veruna 
funzione  speciale;  ma  nel  seguente  anno 
gli  fu  commesso  il  ministero  della  guerra 
e  la  soprantendeuza  alle  poste.  Ardeva 
allora  la  guerra  per  la  successione  d'Au- 
stria ,  stala  fino  allora  assai  sfavorevole 
agli  eserciti  dì  Francia.  Ma  gli  anni 
1744  e  1745  ne  listorarono  la  fortuna; 
le  truppe  francesi  che  si  credevano  an- 
nientate ricomparvero  come  per  incanto 
e  il  ministro  della  guerra  fu  riguardato, 
come  suo  fratello,  uno  degli  autori  del 
nuovo  entusiasmo  bellicoso  che  diede 
alla  Francia  le  vittorie,  poi  la  pace  di 
Acquisgrana  nel  i748,  aqcorchè  poco  a 
lei  vantaggiosa.  Questa  pace  non  mise 
termine  agli  utili  lavori  del  ministro.. 
Sotto  la  sua  amministrazione  una  scuo- 
la wiliure  fu.         1  i'  o^àm  d^6^* 


VOY 


invalidi  fu  un  oggetto  di  protezione 
«pedale,  una  nobiltà  militare  fu  insti^ 
luita  sfavore  di  tutti  quelli  che  arri- 
vassero a  certi  gradi  superiori,  e  venne 
formatu  il  corpo  dei  granatieri  di  Fran- 
cia. Essendo  stata  aggiunta  al  suo  dipar- 
timeuto  della  guerra  anche  la  direzione 
delle  accademie,  egli  fu  invitato  a  far 
parte  di  quella  delle  inscrizioni,  e  pro- 
fittò della  sua  nuova  posizione  per  ren- 
dere grandi  servizj  ai  letterati.  Egli 
aveva  pure  la  soprinlendeijza  della 
stamperia  reale^  dei  teatri,  delia  biblio- 
teca del  re  e  della  regie  mandre.  Piii 
amabile  di  suo  fratello,  e  di  non  minore 
abilità,  fu  il  ministro  piìi  caro  a  Luigi 
XV.  Uscì  vincitore  da  molte  sue  riva- 
lità con  le  femmine  che  signoreggia- 
vano l'animo  del  monarca;  ma  linai- 
mente  fu  deposto  ed  esiliato  nel  4  757 
con  Machault  per  colpa  di  mad.di  Pom- 
padour.  Fu  meno  lamentato  di  quello 
che  sarebbe  stato,  se  prima  di  esser  ri- 
mosso non  avesse  disgustato  l'univer- 
sale pe*  suoi  rigorosi  provvedimenti 
contro  il  parlamento.  Morì  nel  1764. 
Ved,  le  Memorie  di  suo  fratello,  citate 
nell'articolo  precedente. 

VOYER  (  Marco  Renato,  marchese 
di  ),  figlio  del  precedente,  nato  l'anno 
4  722,  si  distinse  a  Fonteuoi  pel  suo 
coraggio,  vi  fu  creato  brigadiere  di  ca- 
valleria, e  prese  parte  in  tutte  le  se- 
guenti spedizioni.  Dopo  la  pace  d'Acqui- 
sgrana  fu  nominato  successivamente  ma- 
resciallo di  campo,  ispettor-generale 
della  cavalleria  e  dei  dragoni,  direttore 
generale  delle  regie  mandre  per  la  ri- 
nunzia di  suo  padre,  luogotenente  ge- 
nerale dell' Alta- Alsazia,  governatore 
di  Vincenues.  Nella  guerra  del  1756 
ripigliò  servizio  attivo  nell'esercito  e 
si  meritò  il  grado  di  luogotenente-ge- 
nerale. Nel  4  764,  dopo  la  m.orle  del 
padre,  si  ritirò  nella  sua  terra  cles  Or- 
mas,  e  scambiò  la  luogotenenza  gene- 
rale d'  Alsazia  con  quella  di  Turena 
e  col  governo  di  Loches,  al  quale  ag- 
giunse la  carica  di  gran  bailo  di  quella 
provincia.  Chiamato  nel  4775  al  co- 
mando della  Santongia  e  del  paese  di 
Aunis,  e  incaricato  nel  tempo  slesso 
dell'  ispezione  delle  coste  dell'  Oceano 
e  del  lavori  intrapresi  per  loro  difesa, 
fu  collo  nelle  paludi  di  Rochefort,  che 
egli  si  applicava  a  risanare,  da  una  feb- 
hxa  che  io  uccise  nel  4782,  A  lui  si 


deve  l'introduzione  in  Francia  dei  ca- 
valli di  razsa  inglese. 

VOYER  D'AHGENSON  (  AwTomo 
Remato  di  ),  marchese  di  Paulmy,  mi- 
nistro di  stato,  nato  a  Valenciennes  l'an- 
no 4  722  da  Renato  Luigi  di  Voyer 
marchese  d'Argenson,  allora  intendente 
dell'Hainault,  passò  rapidamente  per 
tutti  i  gradi  della  magistratura  forense, 
e  si  trovò  in  età  di  20  anni  consigliere 
di  sl;ìto.  Non  tardò  a  divenire  compa- 
gno dei  lavori  di  suo  zio,  il  quale  creò 
per  lui  la  carica  di  commissario-gene- 
rale di  guerra,  e  di  quelli  di  suo  padre 
chiamato  nel  tempo  stesso  al  ministero 
degli  affari  esteri.  Nominato  nel  4743 
ambasciatore  nella  Svìzzera ,  rinnovò 
gli  antichi  trattati  conclusi  tra  la  Fran- 
cia e  la  confederazione  elvetica  ,  conije 
pure  le  capitolazioni  particolari  di  varii 
stali  di  quel  paese,  e  fece  abolire  le 
proibizioni  che  vietavano  ad  alcuni  dei 
cantoni  riformati  il  servizio  di  Francia. 
Fu  richiamato  nel  4  754  per  essere  ag- 
giunto a  suo  zio  come  segretario  gene- 
rale del  dipartimento  di  guerra  con 
sopravvivenza,  ed  impiegò  cinque  anni 
in  fare  una  minuta  ispezione  delle 
piazze  meridionali  del  regno.  Nel  4  762 
parli  per  l'ambasciata  di  Polonia,  la 
quale  sostenne  con  abilità  in  difficili 
circostanze.  Dal  4766  al  4770  ebbe 
quella  di  Venezia.  Avendo  chiesta  in- 
vano quella  di  Roma,  prese  il  partito 
di  consacrarsi  unicamente  alla  sua  fami- 
glia ,  agli  amici,  al  suo  gusto  per  le  let- 
tere ,  massime  per  la  storia  e  la  biblio- 
grafia. La  sua  biblioteca,  forse  la  piìi 
compita,  la  meglio  scelta  e  la  piii  nu- 
merosa che  sia  mai  stata  posseduta  da 
verun  privalo,  fu  comperata  nel  1784 
dal  conte  d'  Artesia  e  deposta  all'  Ar- 
senale da  cui  essa  prese  il  nome.  Il 
marchese  di  Paulmy  moriva  nel  4  787, 
membro  dell'accadtimia  francese  e  mem- 
bro onorario  delle  accademie  delle  iscri- 
zioni e  delle  scienze.  A  lui  si  deve  la 
compilazione  e  la  pubblicazione  di  circa 
40  volumi  della  BihLiotheque  univer- 
selle  desronians,  e  dei  65  volumi  dei 
Màlanges  d'une  grande  òiblioihèque . 

VOYS  (Aky  ovvero  Adriano),  pit- 
tore, nato  a  Leida  l'anno  4  74l,  si  di- 
stinse prima  per  la  sua  assiduità  al 
lavoro  e  per  la  sua  savia  condottai , 
che  insieme  con  l'abilità  gli  procura- 
rono un  vantaggioso  matrimonio  j 
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cangiò  allora  interamente  il  suo  modo 
di  vivere  ,  e  non  fece  che  un  solo 
quadro  in  tredici  anni  i  quali  consumò 
in  piaceri  dissipando  le  sostanze  della 
moglie.  Nondimeno  ,  quando  si  vide 
minacciato  da  prossima  indigenza ,  ri- 
tornò con  tutto  l'ardore  delia  gioventìi 
a' suoi  primi  lavori,  e  fu  cosa  mirabile 
che  la  sua  lunga  inerzia  non  nocque 
sensibilmente  alla  sua  abilità.  Eseguì 
piccoli  quadri  di  storia  ovvero  paesi 
trattali  con  massima  accuratezza  ,  e 
ornati  di  figure  che  animavano  la  com- 
posizione. Citansi  di  lui  :  Diclone  ed 
Enea  sorpresi  alla  caccia  dalla  procel- 
la ,  ed  una  Santa  Cecilia  che  suona 
uno  stromento  musicale.  Il  museo  del 
Louvre  possiede  di  lui  un  Cacciatore 
che  si  riposa  a  pie  d'un  albero  ;  W  Ri- 
tratto d'un  negoziante  al  suo  scriltojo  ; 
ed  un  pittore  al  suo  cavalletto. 

VOYSIN  (Daniele  Francesco),  can- 
celliere di  Francia,  nato  a  Parigi  l'an- 
no ,4  654,  fu  ricevuto  come  consigliere 
all'eia  di  20  anni  ,  sposò  una  mada- 
mig.  Trudaine  nel  i683  ,  e  dovette  a 
questo  matrimonio  la  carica  di  refe- 
rendario e  forse  r  intendenza  di  Hai- 
iiaut  nel  -1688.  Ben  presto  ottenne  il 
favore  di  mad.  di  Maintenon  che  lo 
fece  chiamare  al  consiglio  di  stalo  nel 
•J694  ,  lo  propose  per  la  carica  d*  in- 
tendente di  Saint- Cyr  nel  i70i  y  e  gli 
ottenne  il  titolo  di  segretario  di  stato 
della  guerra  nel  -1709.  I  tempi  erano 
difllcili  ,  e  i  cortigiani ,  ai  quali  Saint- 
Simon  fece  eco,  slimarono  che  si  fosse 
potuta  fare  una  scelta  migliore  ;  ma 
Villars  (nelle  sue  Memorie)  rese  com- 
piuta giustìzia  al  suo  zelo,  alla  purezza 
delle  sue  intenzioni  ed  al  suo  disin- 
teresse. Egli  era  certamente  straniero 
alle  operazioni  militari  ,  e  gli  fu  pure 
vietato  dal  re  di  regolare  verun  alfarc 
senza  averlo  sottoposto  al  giudizio  del 
maresciallo  di  BoufHers.  Conservò  non- 
dimeno il  suo  posto,  e  vi  aggiunse  la 
dignità  di  cancelliere  nel  1714  ,  mercè 
del  credito  della  sua  proleltrice ,  la 
qu^e  sperava  di  trovare  in  lui  un  do- 
cile servitore  per  fare  registrare  l'editto 
che  chiamava  al  trono  i  principi  legit- 
timali in  difetto  di  principi  del  sangue. 
Voysin,  volendo  altresì  compiacere  al 
P.  Letellìer ,  compilò  contro  i  vescovi 
appellanti  un  editto,  che  d'Aguesseau, 
aligra  procuratore  generale  ,  ricusò  di 
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sostenere  dinanzi  al  parlamento,  Voy- 
sin fu  altresì  quello  che  s' incaricò  di 
persuadere  Luigi  XIV  a  confermare  con 
un  alto  di  ultima  volontà  le  disposi- 
zioni già  fatte  a  favore  dei  principi  le- 
gittimati ;  fu  esso  che  scrisse  il  testa- 
mento del  re  ,  ed  alcuni  giorni  dopo 
ne  rivelò  il  contenuto  al  reggente  per 
assicurarsi  la  conservazione  dei  sigilli  ed 
altri  vantaggi,-  e  finalmente  pochi  giorni 
dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  andò  in 
parlamento  a  pronunziare  la  nullità  del 
testamento  ch'egli  aveva  scritto  ed  ispi- 
rato. Entrò  nel  consiglio  di  reggenza  , 
non  vi  esercitò  veruna  influenza  per- 
chè si  era  troppo  avvilito,  e  morì  nel 
17t7.Ved.  le  Memorie  di  Duclos,  e  il 
tom.  ^  (ìeW  Histoire  du  dixhuitieme 
siede  dì  Lacretelle, 

VRATISLAO  I ,  duca  di  Boemia  , 
nato  l'anno  887,  era  figlio  diBorzivoi, 
primo  duca  cristiano.  Succedette  nel 
9t5  a  suo  fratello  Zbigneo  1,  e  morì 
nel  920.  Fu  padre  di  Venceslao  e  di 
Boleslao,  che  gli  successero. 

VRATISLAO  li,  primo  redi  Boe- 
mia, aveva  raccolto  nel  -1061  1'  ere- 
dità di  suo  fratello  Zbigneo  morto 
senza  prole.  Cedette  la  Moravia  a'  suoi 
fratelli  Ottone  e  Corrado,  a  condizione 
che  lo  riconoscessero  per  loro  sovrano. 
Nel  -1067  invase  e  devastò  la  Polonia  , 
ma  presto  fu  costretto  dal  re  Boleslao 
ad  uscire  di  quel  paese.  Investito  della 
sovranità  della  Lusazia  dall'imperatore 
Enrico  ,  del  quale  aveva  abbracciata 
arditamente  la  causa ,  combattè  per 
esso  a  Fiadenhcim  in  Turingia  contro 
Rodolfo  suo  competitore,  s'  impadronì 
della  lancia  di  quest'ultimo  ed  in  ri- 
compensa ottenne  da  Enrico  col  titolo 
di  re  la  mano  della  principessa  Giu- 
ditta sua  figlia.  Acclamalo  nella  dieta 
di  Ralisbona  ,  ricevette  l'unzione  e  la 
corona  reale  a  Praga  dalle  mani  dell'ar- 
civescovo di  Tre  veri.  Morì  nel  4092,  e 
gli  successe  suo  fratello  Corrado  ,  che 
egli  stesso  aveva  destinalo  a  ciò,  esclu- 
dendo il  proprio  figlio  Brezetislao. 
Sessant'anni  passarono  prima  che  al- 
cuno dei  principi,  i  quali  succedetlero 
a  lui  nella  sovranità  di  Boemia  assu- 
messe il  titolo  di  re,  riguardalo  come 
una  prerogativa  conferita  alla  sola  per- 
sona di  Vralislao  II. 

VREE  oppure  VREDIO  (Oliviero 
de)  y  storico  fiammingo;  nato  a  Bruges 
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l'anno  1578  ,  morto  in  quella  cìtlà  nel 
-1652,  diffuse  molta  luce  sopra  la  storia 
delia  sua  nazione.  Esso  era  slato  per 
qualche  tempo  nella  Compagnia  di  Ge- 
sìi,  poi  era  ritornato  al  secolo  ,  ed 
aveva  ottenuto  una  magistratura.  Ci- 
teremo di  lui  :  Historia  comilatum 
Flandriae,  pars  prima;  Flandria  ethni- 
ca  a  primo  consulatu  C.  Julii  Caesaris 
usque  ad  Clodoueum  ,  primum  franco' 
rum  regum  christianum  per  554  annos , 
Bruges  -1 650,  parli  2  ,  in  fol.  ;  Historia 
comitum  Flandriae  ,  pars  secunda , 
seu  Flandria  Christiana  a  Clodoueo  I 
ad  annum  767  ,  ibid.  -1652,  in  fol. 

VRIEMOET  (Emone  Lucio)  ,  teologo 
orientalista  nato  a  Embden  l'anno 
■1699,  fu  ministro  del  cullo  protestante 
a  Loenen  ,  poi  in  Harlingen ,  prese 
possesso  nel  Mò\  della  cattedra  di  lin- 
gue orientali  nell'  università  di  Fra- 
neker,  poi  di  quella  delle  antichità 
ebraiche,  vi  fu  nominato  quattro  volte 
rettore,  e  vi  morì  nel  •1760  ,  lasciando 
gran  numero  di  opere  eslimate  sopra 
la  storia  e  la  filologia  ,  fra  le  quali  ci- 
teremo :  ArahismuSy  exhihens  gramma- 
ticam  arahicam  7ìowam  et  monumenta 
quaedam  arabica,  cum  miscellaneis  et 
glossario  arabico  latino,  Franeker  1733^ 
in  4;  Tirocinium  hebraisnii  ,  in  quo 
continetur  hrei^e  glossarium  liebraicum^ 
dieta  theologiae  dogmaticae  veleris  te- 
stamenti, hebraice  et  latine,  item  adno- 
lationum  ad  canones  grammaticos  spe^ 
cimen,  ibid.  -1742,  in  4  2.  Vedi  Paquot, 
Mémoires  pour  sen>ir  a  l'histoire  litté' 
raire  des  dix-sept  proi^inces  des  PajS' 
Bas,  tom.  2,  pag.  94. 

VRIES  (Giovanni  Fredemanno  de)  , 
pittore,  nato  a  Leuwarden  nel  -1527  , 
fu  eccellente  nell'arte  della  prospettiva. 
I  suoi  lavori  sono  diffusi  nei  Paesi- 
Bassi,  in  Germania  ed  in  Inghilterra  , 
e  i  conoscitori  pagano  assai  caro  quelli 

,  dì  cui  si  può  discernere  l'autenlicilà. 
Ciò  che  vi  aggiunse  gran  pregio  si  è 
che  i  migliori  maestri  del  suo  tempo 
si  compiacquero  di  dipingere  le  figure 
ch'egli  voleva  introdurvi.  Una  delle  sue 
piÙL  belle  composizioni  ,  la  quale  si 
vede  in  Inghilterra,  rappresenta  l'inter. 
no  d'una  camera,  in  cui  trovasi  un 
quadro  della  Salutazione  angelica.  01- 

•  tre  a*  suoi  quadri  ,  lasciò  una  quantità 
notabile  di  disegni  d'architettura  che 
la  più  parte  furono  incisi  ,  e  che  for- 

.mauo  26  serie  diverse.  Diede  nei  <604 
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un  gran  libro  di  architettura  in  50  ta- 
vole ,  alla  pubblicazione  del  quale  non 
si  crede  eh'  egli  sopravvisse  lungo 
tempo. 

VRIES  (Martino  GERRIZON  de)  , 
navigatore  olandese  ,  fu  incaricato  nel 
-1643  da  van  Diemen ,  allora  governa- 
tor- generale  delle  Indie  olandesi  ,  del 
comando  d'una  spedizione  composta  dì 
due  vascelli,  e  destinata  a  riconoscere 
la  terra  di  Teso,  di  cui  non  si  avevano 
che  idee  confuse  e  ripugnanti  fra  loro. 
Scoperse  una  parte  delle  coste  di  Teso 
e  di  quelle  dell'isola  o  penisola  dì 
Tchoka  ossia  Tarakai,  impropriamente 
nominata  Saghalien  ,  e  finalmente  le 
più  meridionali  delle  Kurile ,  e  due 
degli  strettì  che  le  separano.  Rese  pure 
alla  scienza  geografica  grandi  scrvizj  , 
non  ostanti  alcuni  errori  gravi  onde 
vien  biasimato  con  ragione.  La  navi- 
gazione del  Kastricum  (uome  del  va- 
scello sul  quale  viaggiava  e  che  fu  se- 
parato dal  suo  compagno  per  un  colpo 
di  vento)  trovasi  esposta  assai  succinta- 
mente sotto  il  tìtolo  di  Relazione  della 
scoperta  della  terra  di  Jeso  nella  Bac- 
culta  di  Thévenot  e  nel  lom.  4  della 
Raccolta  dei  viaggi  al  Nord.  Questi  due 
passi  sono  tradotti  dall'originaie  olan- 
dese pubblicato  in  Amsterdam  nel  <646. 
Trovasi  questa  medesima  navigazione 
pili  circostanziala  nel  Noord  en  Oosl^ 
Tartarye  dì  VVitsen.  F.  Buache  ne  tirò 
il  sunto  che  inseri  nelle  sue  Considé- 
rations  géographiques  et  pJ^ysiques, 

VRILLIÈRE  (Luigi  PHELYPEAUX, 
marchese  di  La),  conte  di  San-Fioren- 
tino  ec,  nato  l'anno  -1672,  succedette  a 
suo  padre  nel  -1700  nel  diparlimculo 
degli  affari  generali  della  religione  pre- 
tesa riformala,  vi  aggiunse  nel  Ì7l5ii 
dipartimento  della  casa  del  re,  e  fu 
mantenuto  in  carica  dal  duca  d'Orle- 
ans reggente,  che  pure  aveva  cong,e- 
dali  lutti  gli  altri  ministri.  La  Vriilière 
lasciò  il  dipartimento  della  casa  del  re 
nel  '17^8,  e  mori  nel  -1725.  La  con- 
trada che  porla  in  Parigi  il  suo  nome 
lo  prese  da  un  palazzo  che  vi  fece  co- 
struire un  suo  avo  nel  <620;  ed  è  og- 
gidi  la  borsa  di  Francia. 

VROOM  (Enrico  Corneuo),  pilJore 
di  marine,  nato  a  Ilarlem  l'anno  1566, 
visitò  la  Spagna  e  l'Italia,  poi  rilorjò 
nella  sua  citlà  natale,  dove  fu  caricato 
d'infiniti  lavori.  Un  naufragio  dal  ^ual<; 
scampò  quasi  per  miracolo,  ^  di  cui 
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ritrasse  i  particolari  per  via  della  pit- 
tura con  qualche  applauso,  decise  deiia 
sua  vocazione  pel  genere  delle  marine. 
Citasi  di  lui  una  serie  di  dieci  quadri 
rappresentanti,  gioruo  per  giorno,  i 
varii  accidenti  della  battaglia  navale 
combattuta  tìel  1588  tra  le  flotte  inglese 
e  spagnuola.  Essi  servirono  di  modello 
per  le  tappezzerie  che  Spierings  fece  per 
Howard,  ammiraglio  d'Inghilterra. 

VSZEWOLODO  I,  granduca  di  Rus- 
sia, nato  l'anno  1029,  ebbe  alla  morte 
di  suo  padre  Jaroslao  nel  1  0:)4  un  bello 
appanaggio,  e  rimase  in  concordia  con 
suo  fratello  maggiore  Iziasiao,  al  quale 
apparteneva  la  sovranità.  Difese  questo 
principe  contro  le  pretensioni  di  Ve- 
«eslao,  e  l'impero  contro  le  imprese 
dei  nemici  esterni;  ma  poscia  nel  l073 
una  causa  di  grave  disgusto  lo  indusse 
a  prender  l'armi  con  Svientoslao  contro 
il  suo  sovrano  e  fratello.  Nondimeno,, 
dopo  la  morte  di  Svientoslao,  si  ricon- 
ciliò sinceramente  con  Iziasiao ,  dal 
quale  ottenne  due  provincie  per  au- 
mento d' appanaggio.  Essendo  morto 
questo  principe  nel  1078,  Vszewolodo 
gli  successe.  Morì  egli  stesso  nel  l093, 
e  gli  succedette  suo  ligHo  Vladimiro 
Monomaco. 

VSZEWOLODO  II ,  figlio  di  figlio 
di  Vladimiro  Monomaco,  fu  nominato 
duca  di  Novogorod  l'anno  it23,  e  nei 
principi  del  suo  governo  fece  una  guerra 
infelice  in  Finlandia  ,  la  quale  sollevò 
contro  di  lui  i  suoi  sudditi.  Dopo  la 
morie  di  suo  avo,  cacciò  da  Tcherni- 
goff  suo  zio  Jaroslao,  poi  invase  il  du- 
cato di  Minsk  e  quello  di  Pololzk,  il 
cui  principe  costrinse  a  cercare  asilo  a 
Costantinopoli  nel  'i'129.  Attese  negli 
anni  seguenti  a  ricondurre  all'obbe- 
dienza gli  abitanti  di  Livonia  e  d'Esto- 
nia. Nel  1t  39,  dopo  la  morte  del  gran- 
duca Yaropolk,  s' Irnpadroni  della  so- 
vrana autorità  con  la  forza  deli'  armi. 
Mori  nel  ii47,  dopo  aver  regnato  con 
una  moderazione  e  saviezza  che  non 
erano  a  sperarsi  da  lui. 

VSZEWOLODO  III,  nato  l'anno  i  i  49, 
acclamato  granduca  di  Rjissla  nel  H76, 
cominciò  dall'  incrudelire  contro  varii 
signori  che  avevano  negato  di  ricono- 
scerlo, ma  fu  costretto ,  per  un  regno 
di  37  anni,  od  aver  sempre  le  ormi 
alla  mani  per  comprimere  le  sedizioni. 
Portò  pure  la  guerra  al  di  fuori,  edol- 
UnnQ  da  pim^  graudì  vanlaggì  sopra 


{  Polovsluanl,  che  chiamansi  oggiJl  Co- 
sacchi. Questi  popoli  feroci  ottennero 
alla  lor  volta  una  vittoria  ,  seguita  da 
spaventevoli  stragi,  e  presero  d'assalto 
nell'anno  t20i  la  città  di  RiefF,  la  quale 
saccheggiarono  ed  arsero.  Vszew^olodo 
mori  nel  i2{2,  lasciando  riputazione  di 
grande  e  buon  principe. 

VUEZ  (Arnoldo  de),  pittore,  nato  a 
Oppenois  presso  Saint-Omer,  l'anno 
■1642,  ebbe  a  stento,  per  la  somma  po- 
vertà delia  sua  famiglia,  il  mezzo  di 
coltivare  le  sue  rare  disposizioni.  Fece 
nondimeno  il  viaggio  d'Italia,  trovò 
protettori  a  Roma  ,  e  presto  acquistò 
assai  rinomanza  che  destò  l'invidia. 
Fu  pure  costretto  a  difendere  la  sua 
vita  contro  le  insidie  dei  rivali.  Aven- 
done per  sua  mala  sorte  ucciso  uno, 
profittò  dell'invito  di  Lebrun  per  ri- 
tornare in  Francia ,  dove  ricevette  un 
accoglienza  atta  a  fargli  dimenticare 
ritaliaj  ma  un  duello  cui  dovette  ac- 
cettare e  di  cui  fu  vincitore  lo  costrinse 
ad  abbandonare  Parigi  per  un  anno, 
ed  accompagnare  l'ambasciatore  fran- 
cese a  Costantinopoli.  Più  tardi,  es- 
sendo stato  mandato  da  Louvois  a  Lilba 
per  dipingere  la  Presentazione  della  B. 
P^ergine  al  tempio,  fissò  la,  sua  dimora 
in  quella  città ,  e  vi  fece  allora  per  la 
piti  parte  delle  chiese  quei  numerosi 
quadri  che  assicurarono  la  sua  riputa- 
zione e  che  lo  collocarono  fra  i  chiari 
pittori  della  scuola  fiamminga.  Morì 
nel  -1724,  dopo  essere  stato  uno  degli 
scavini  della  sua  patria  adottiva.  Cile- 
remo  di  lui:  la  f^iia  di  s,  Brunone^  in 
8  grandi  quadri  ;  /  vecchi  prostrati  di- 
nanzi all'agnello ,  soggetto  tratto  dall' 
Apocalisse,  e  la  Scopet  ta  [della  Terra 
promessa. 

VUILLEMIN  ovvero  WILLEMIN 
(Giovanni),  poeta  e  medico,  nato  in 
Arbois  nella  contea  di  Borgogna  verso 
l'anno  4  540,  vieu  chiamalo  V E sculapio 
borgognone  da  Ed.  Dunaonin,  e  VJppo- 
craie  Sequanese  da  Pietro  Malthieu.  Egli 
è  probabile  che  non  vivesse  oltie  l'an- 
no \  605.  Citeremo  di  lui  :  Historiahclli 
quod  cum  haereticis  rehellibus  gessit  an- 
no  i  567  Claudia  de  Turarne ,  domina 
Turnoniae,  ec,  Parigi  1569,  in  4,  raro 
(che  è  una  storia  scritta  in  versi), 

VUILLERMET  e  non  WILLERMET 
(Clattdio  Francesco),  gesuita  ,  nato  a 
Champagnole  l'anno  4  728,  morto  a  Pa- 
rigi versQ  U  1789,  è  conosciulp  per 
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uni  oracione  funebre  del  duca  di  Bor> 
gogna,  cui  pronunziò  nel  i76i  ,  es- 
sendo professore  di  rellorica  nel  col- 
legio di  Luigi -il  Grande,  e  che  fu  slam» 
pala  sotto  questo  titolo  :  Serenissimi  du' 
cis  Burgundiomim  laudatio  fuiiebns,^a' 
rigi,  Barbou,  iu  8  di  190  pag.  con  una 
versione  francese  del  P.  Querboeuf. 

VUILLEUMOZ.  Ved.  WILLERMOZ. 

VUITASSE  (Carlo),  dottore  e  pro- 
fessoie  di  Sorbona^  nato  a  Chauny  presso 
Noyon  l'anno  4  660,  occupò  per  -18 
anni  una  cattedra  di  teologìa,  della 
quale  fu  privato  nel  t7t4  per  non  aver 
voluto  assoggettarsi  alla  bolla  Unige- 
nilus.  Morì  nel  mentre  era  vicino 

a  ricuperare  la  sua  cattedra.  Citasi  di 
lui:  Traile  de  la  pdque,  cu  lettre  d\in 
docleur  de  Sorbonne  ec  )  intorno  al  si- 
stema d'un  dottore  spagouolo,  Luigi 
di  Leon,  sopra  lo  stesso  soggetto,  -1695, 
iu  \2. 

VUKASSOVITSCH  (Filippo  barone 
di),  tei d  -  maresciallo  luogotenente  al  ser- 
vizio d'Austria,  nato  l'anno  1755  nella 
Schiavonia,  militò  con  onore  contro  ì 
turchi,  poi  contro  la  Francia  nelle  spe- 
dizioni'd'Italia  del  1796,1797  e  se- 
guenti anni,  e  morì  a  Vienna  nel  1809 
per  conseguenza  d'  una  ferita.  Posse- 
dendo cognizioni  non  ordinarie  di  rria- 
tematica^  fu  scelto  a  dirigere  l'esecu- 
zione delle  belle  stiade  di  cui  l'una  va 
da  Wratnilc  a  Zeng,  e  l'altra  da  Cari - 
stadt  a  Fitime. 

VULCAZIO.  Ved.  GALLICANO. 

VULCANIO  (Bonaventura  de  SMET 
nome  latinizzato  per  analogia  in  quello 
di  f^ulcanius),  fdologo,  nato  a  Bruges 
l'anno  1538,  recossi  in  Ispagna  nel 
-1559,  per  essere  segretario  e  bibliote- 
cario del  cardinale  Fr.  de  Mendoza 
arcidiacono  di  Toledo;  e  dopo  la  morte 
di  quest'ultimo  (1570)  ritornò  a  Bru- 
ges. I  tumulti  dei  Paesi-Bassi  lo  tra- 
sportarono successivamente  a  Colonia, 
Basilea,  Ginevra,  poi  Anversa,  dove 
fu  nominato  ])rimu  rettore  di  quella 
sT'uoIa.  Nel  i580  prese  possesso  d'una 
cattedra  di  lingua  greca  nell'accademia 
di  Leida,  dove  mori  nel  Fra  le 

edizioni  che  a  lui  si  devono,  citeremo: 
\' Istoria  dei  Goti  ^  di  Jornandes  ;  le 
Opere  di  Apuleio  ;  ed  un'opera  rara  e 
curiosa  di  cui  non  si  conosce  l'autore 
e  che  è  intitolata  :  De  litteris  tt  lingua 
Ottarum  sii  c  Gothorwm  ilent  de  notis 


lomhardicis  (juiòus  accesserunt  spccimittA 
variarum  litiguantm,  Leida  1597,  in  8, 
V.  Meursio  neiV  Jllhenae  Batau.^  il  jDi- 
zionario  di  Bayle,  e  Niceron. 

VULCANO.  Yeà.Dizion.  mitol. 

VULSON  ovvero  WLSON  (Marco 
de),  signore  di  La  Colombiere:,  il  vero 
creatore  della  scienza  araldica  ,  nato 
nel  Delfinato  verso  il  fine  del  sec.  4  6, 
sorprese  sua  moglie  in  adulterio,  la  uccise 
col  suo  complice ,  ottenne  grazia  per 
questa  azione,  nè  potendo  piìi  soppor- 
tare il  soggiorno  di  Grenoble  ,  andò  a 
stanziarsi  in  Parigi  dove  acquistò  una  ca- 
rica di  gentiluomo  ordinario  della  came- 
ra del  re,  fu  creato  cavaliere  di  s.  Miche- 
le, e  mori  nel  i658.  Citeremo  di  lui  : 
Recueil  de  plusieurs  pieces  et  figui  es  d'ar- 
«jo/rtei,  Parigi  1639,  in  fol.  con  tig.j  De 
l'ojffice  des  rois  d'armes,  des  héraults  et 
poursuiuans^  ec,  1645,  in  4;  La  science 
héroiquey  ec,  ibid.  1644  e  1669,  in  fol.j 
Le  vrai  thédtre  d^honneur  et  de  chevU' 
lerie,  ou  mémoires  historiques  de  la  no- 
blesse,  ec. ,  ibid.  1648,  2  voi.  in  fol. 

VUOERDEN  (Michelangelo  barone 
di),  nato  a  Chièvres  nell'Hainaul  l'anno 
'J629,  servì  prima  nell'esercito  spa- 
gnuolo,poi  fu  addetto  al  conte  di  Fuen- 
saldagna,  e  lo  accompagnò  a  Milano, 
poi  nella  sua  ambasciata  di  Parigi.  Con- 
tinuò ad  aiutare  con  le  sue  cognizioni 
diplomatiche  il  marchese  di  La  Fuente 
che  successe  al  conte  di  Fuensaldagna; 
ma  lusingato  di  vane  speranze  dai  mi- 
nistri spafjnuoli,  si  ritirò  a  Tournai 
per  esercitare  la  carica  di  gran  bailo 
degli  slati.  Perseguitato  da  prima,  al 
tempo  della  conquista  di  quella  città 
fatta  dai  francesi,  non  tardò  ad  essere 
in  favore  presso  i  vincitori,  e  divenne 
successivamente  cavalier  d'onore  al  par- 
lamento di  Fiandra,  gran  ballo  degli 
stati  di  Lilla,  commissario  per  le  con- 
ferenze di  Courtrai.  Mori  a  Lilla  nel 
1699.  Molti  suoi  lavori  manoscritti  souo 
deposti  nella  biblioteca  di  Gambrai , 
con  tutte  le  lettere  autografe  che  gli 
furono  dirette  da  Luigi  XIV  e  da  varii 
personnggi  celebri.  Una  sola  delle  sue 
opere  lu  stampata  sotto  questo  titolo  : 
Journal  hislorique  contenant  les  é^'àne- 
mens  Ics  plus  mémorables  de  Vhisioire 
sacrée  et  profane,  et  les  fails  principanx 
qui  peuvent  serv'ir  de  mémoires  ponr 
i'histoirede  I^ouis  Ic'Grcind,  Lilla  1684, 
2  voi.  in  B,  La  suci  vita,  sgritlà  da  su^i 
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figlia  Maria  Luigia  de  Vuoerden  de 
Campagne,  è  deposta  alla  biblioteca  di 
Carnbrai,  in  un  ms,  in  fol. 

VYASA,  ossia  il  Compilatore^  è  il 
nome  o  piuttosto  il  soprannome  d'un 
personaggio  indiano,  detto  altresì  Cri- 
chna-Dwepayana,  uno  dei  solitarii  cre- 
duti ispirati  delle  antiche  età.  Teologo, 
filosofo,  poeta,  egli  segna  una  delle 
piìi  importanti  epoche  della  letteratura 
sanscrita,  la  quale  epoca  si  riferisce  al 
«150  ovvero  -140  secolo  avanti  l'era  cri- 
stiana. Figlio  del  ricco  Parasara  e  della 
vergine  Satyavati,  comparve  secondo  la 
tradizione  nella  3^  età  del  mondo,  come 
Valmikì ,  il  cantore  del  Ramayana , 
nella  seconda.  Fu  esso  che  raccolse  e 
mise  in  ordine  i  quattro  Vedas ,  che 
sono  i  libri  piìi  antichi  e  piìi  rispettati 
nell'India.  Quinci  gli  venne  il  sopran- 
nome di  V^ediwyasa,  che  significa  com- 
pilatore 0  collettore  dei  Vedàs.  Gli  si 
attribuisce  pure  la  collezione  dei  diciotlo 
PouraAifli,  specie  di  catechismi  popolari, 
ossia  romanzi  mitologici,  V.  per  più 
cenni  \e  Religions  de  V antiquité &tconào 
Creuzer,  Parigi  <  825,  tom.  i,  pag.  207, 
233,  e  massime  le  note  e  schiarimenti 
a  pag.  569  e  seg. 

VZESLAO  o  VEZESLAO  I,  gran- 
duca di  Russia,  pronipote  di  Vladimiro 
il  grande  e  della  celebre  Rogneda,  ebbe 
nell'anno  -1044  il  ducato  di  Pololzk  per 
suo  appanaggio;  ma  vedendo  di  mal 
occhio  i  suoi  cugini,  i  figli  di  Jaroslao, 
tenere  il  trouo  ia  virtù  del  gius  pub- 
blico ossia  parlicolare  consuetudine  per 
cui  in  Russia  fu  lungo  tempo  attribuita 
la  sovrana  atitorilà  al  più  anziano  della 
famiglia  regnante,  di  qualunque  ramo 
egli  si  fosse,  Vzeslao  prese  le  armi 
contro  di  essi,  e  dopo  una  serie  di 
varii  successi  cadde  nelle  loro  mani 
per  l'effetto  d'un  tradimento,  fu  inca- 
tenato e  condotto  a  Kief.  Il  popolo  in- 
dcgnato  per  questo  si  sollevò  contro 
Iziaslao,  il  ma.^Rjore  dei  figli  di  Jaro- 
slao ,  liberò  Vzeslao ,  e  lo  acclamò, 
l^randuca  (^  068),  ma  questi  non  seppe 
mantenersi  in  possesso  della  sovranità  , 
e  morì  nel  <^0l,  non  essendo  riuscito 
che  a  rendere  indipendente  ii  suo  prin- 
cipato di  Pololzk, 

WAAJEN  oppure  WAEYEN  (Gio- 
vanni van  der),  teologo  protestante,  nato 
in  Amsterdam  l'anno  ^639,  predicò  il 
Santo  Vang§]o  a  Spareadam,  Lcuwar- 
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den ,  poi  a  Middelburgo ,  fu  chiamate» 
alla  cattedra  di  teologia  e  di  lingua 
ebraica  di  Franeker,  riunì  a  questa  ca- 
rica le  funzioni  di  predicatore  dell'u- 
niversità di  quella  città  e  d' istoriografo 
degli  stati  dì  Frisia,  fu  consigliere  del 
principe  d'Orange,  e  morì  nel  4  701 ,  con 
riputazione  di  uno  fra  i  primi  contro- 
versisti  di  Olanda.  Fra  i  suoi  numerosi 
scritti  si  possono  citare  :  Summa  theo- 
logiae  christianae,  Francoforte  i  684,  io 
4,  di  cui  v'ha  un  compendio  sotto  il 
titolo  di  Enchiridion  theologicum  diri' 
stianum',  Capita  doctrinae  de  testamento 
et  foedere,  Francoforte  4693,  in  4.  Suo 
figlio,  Giovanni  van  der  WAAJEN  o 
WAEYEN,  detto  il  dottine,  nato  a  Mid- 
delburgo nel  t676,  gli  succedette  nelle 
funzioni  di  predicatore  dell'università 
di  Franeker,  e  morì  nel  Ì7i6,  Non  sì 
ha  di  lui  che  la  sua  tesi  per  l'amraes- 
sione  al  dottoralo:  Dissertatio  de  impo- 
lentia  hominis  animalis  ad  capienda  ea 
fjuae  sunt  spiritus  Dei. 

WAGE  (Roberto),  poeta  anglo-nor- 
manno del  sec.  12,  nativo  dell'isola  di 
Jersey,  vien  pure  chiamato  ìndistinta-a 
mente  nelle  copie  delle  sue  opere  e 
negli  antichi  libri  che  fanno  menzione 
di  lui,  coi  nomi  di  Vace  ^  IV acce  ^ 
Waice,  ÌVaiccCf  JV aze,  Gasse^  Gaice, 
Guace,  Guaze,  Guasco,  Gazoe,  JVistace, 
Httistacej  Huace,  ecc.  Mandato  a  Caen 
per  esservi  istrutto  nelle  lettere,  ri- 
tornò ancora  giovinetto  ad  esercitare 
nella  corte  d'Inghilterra  le  funzioni 
di  chierico  leggente  ^  ossia  chierico  di 
cappella,  sotto  Enrico  I,  Enrico  II  ed 
Enrico  dal  corto  mantello,  re  d'Inghil- 
terra e  duchi  di  Normandia,  fu  canonico 
della  chiesa  di  Bayeux,  e  mori  in  In- 
ghilterra verso  l'anno  1184.  Gli  si  at- 
tribuiscono le  cinque  seguenti  opere  ; 
Il  Bruto  d*  Inghilterra  ossia  Arturo  di 
Bretagna,  in  rime  francesi,  del  quale 
esistono  più  manoscritti  (la  biblioteca 
del  re  a  Parigi  ne  possiede  3  del  sec. 
'<3,  e  2  del  15);  ne  fu  pubblicala  un* 
edizione  in  4  a  Parigi,  1543  e  1584, 
con  altri  antichi  romanzi  j  il  romanzo 
di  Rou  (ossia  Rollone),  e  dei  duchi  dì 
Normandia,  in  versi  di  dinli- i  sillabe, 
se  ne  trovano  più  mss.  nella  biblioteca 
suddetta  e  in  quella  dell'arsenale,  e  nel 
museo  di  Londraj  quest'opera  fu  stam- 
pata per  la  prima  volta  con  noie  da  Fe- 
derico Pluquet,  Parigi  1827,  2  voi.  in 
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ne  era  comparsa  una  specie  di  ver- 
sione francese  composta  nel  sec.  i3, 
Roano  H87  ,  in  fol,  solto  il  titolo  di 
Chroniques  de  Normandie,  e  varii  fram- 
menti  del  testo  in  versi  furono  pubblic. 
dappoi  pili  o  meno  letteralmente  da  de 
La  Roque,  Dumoulin,  Ducange,  de  La 
Rue  ,  Auguis,  Pluquet  e  Depping  ,  in 
varieopere  di  loro  composizione;  CViro- 
nigue  ascendante  des  ducs  de  Norman- 
die ,  da  Enrico  li  a  Rollone,  in  versi  di 
•i'I  sillabe^  di  cui  i  manoscritti  sono 
assai  rari,  e  che  Pluquet  pubblicò  nel 
tom.  1°  dei  Memo  ire  s  de  la  sociéle  des 
autiquaires  de  Caen,  ^825,  in  85  C'est 
x:oniment  la  coìiception  de  N.  D,  fut 
établie,  poema  di  ^800  versi  di  otto 
sillabe ,  di  cui  esistono  3  manoscritti 
nella  biblioteca  del  re,  i  quali  presen- 
tano fra  loro  molle  varianti;  la  Fila 
di  san  Nicola,  in  versi  di  otto  sillabe , 
di  cui  Hickes  pubblicò  estratti  nel  The- 
saurus litleraturae  sepientrionalis.  Wace 
avea  lasciati  piìi  altri  poemi,  siru>enlesi, 
■ecc. ,  che  sì  sono  perduti.  Si  hanno 
buone  notizie  intorno  a  questo  poeta 
anglo-normano  per  Brcquiguy  (jSotice 
des  manuscrits  de  la  hibiiothcque  royale, 
toni.  5),  per  Brial  ncWHistoire  litléraire 
de  la  France,  toni.  -1 3  e  per  Pluquet  alla 
testa  de*  suoi  estratti  dei  romanzi  di 
Rou. 

WACHTER  (Gian  Giorgio),  filologo 
ed  archeologo  tedesco,  nato  Panno  -i  67  3, 
fu  prima  impiegato  nel  gabinetto  d'an- 
tichilk  a  Berlino,  divenne  membro  della 
società  reale  delle  scienze  di  Prussia  , 
quindi  passò  a  Lipsia  dove  fu  nominato 
conservatore  delle  medaglie  e  della  bi* 
blioteca  del  consiglio^  e  morì  in  quella 
medesima  città  nel  -1757.  Fra  altre 
opere  di  erudizione  cilansi  di  luì  : 
Glossariutn  germaiiicum  contineiis  ori- 
gines  et  antiquilates  tolius  linguac  ger^ 
manicae  ecc.,  Lipsia  4737,  voi. 

2  in  fol.  ;  Archaeologia  nummaria  ec. , 
Lipsia  -1740,  in  4,  inserita  pure  nei 
Nova  acta  erudilorum  lips,^  novembre 
4  740;  Naturae  et  scripturae  concoi  dia 
ecc.  (senza  nome  di  autore),  Lipsia  e 
Copenaghen,  4  752,  in  4;  analizzata  nei 
Noi'a  acta  eruditorum  ecc. ,  giugno 
■1752,  —  Ad  un  altro  dotto  dello  stesso 
nome  è  dovuta  l'opera  tedesca  intito- 
lata :  Lo  spinosismo  nel  giudaismo,  os- 
sia il  mondo  dit'inizzato  dalla  religione 
giudaica  e  dalla  sua  cabala,  Amsterdam 
im,  in  8. 


WACHTER  (Giorgio),  sopranlen- 
dente  a  Memmingen ,  morto  verso  il 
4  730,  lasciò  Poesie  diverse  sopra  il  giw 
bileo ,  pubblicate  dopo  la  sua  morte , 
Memmingen  4  732,  in  4. 

WACKERBART  (Augusto  Cristoforo 
conte  di),  feld- maresciallo- generale  del 
re  di  Polonia,  elettore  di  Sassonia,  nato 
l'anno  1662  nel  Mecklenburgo,  morto 
a  Dresda  nel  4  734,  era  quivi  stato  al- 
levato in  corte  in  qualità  di  paggio,  e 
provvisto  di  buon'ora  del  grado  di  co- 
lonnello aveva  militato  piìi  anni  in  sul 
Reno  contro  i  francesi  nella  guerra 
della  successione  di  Spagna.  Nominato 
successivamente  maggior-generale  di 
fanteria  nel  4 702,  gran-maestro  dell'ar- 
tiglieria e  luogotenente- generale,  fu  in- 
caricato d*  una  missione  diplomatica  a 
Vienna,  poscia  inipiegalo  nei  Paesi- 
Bassi,  e  intervenne  agli  assedj  di  Lilla 
e  di  Tournai.  Al  suo  ritorno  in  Sasso- 
nia, divenne  membro  del  consìglio  pri- 
vato, ministro  segretario  di  slato,  ebbe 
nel  4  74  5  il  comando  generale  delle 
truppe  sassoni  in  Pomeraoia ,  assediò 
Stralsunda  e  costrinse  quella  piazza  a 
capitolare.  Già  da  piìi  anni  egli  aveva 
ottenuto  in  ricompensa  de'  suoi  servizj, 
con  la  dignità  di  feld-maresciallo  ge- 
nerale, il  governo  di  Dresda,  quando 
nel  mese  di  decembre  4  733  accompa- 
gnò in  Polonia,  come  capo  di  sua  scor- 
ta, il  nuovo  re  Federico  Augusto  III , 
all'incoronazione  del  quale  assistette. 

WADDING  (Pietro),  gesuita,  nato 
a  Waterford  in  Irlanda  l'anno  4  580, 
morto  nel  4644,  cancelliere  dell'univer- 
silà  di  Gràlz  nella  Stiria  e  professore 
di  gius  canonico,  aveva  insegnata  suc- 
cessivamente la  teologia  a  Lovanio  e  a 
Praga.  Fra  altri  scritti  affatto  dimenti- 
cati cilansi  di  lui  :  Brevis  refutatio  ca- 
lumniarum  quas  collegio  societalis  Jcsu 
Praa^ensi  impegit  scriptor  famosi  libelli 
cui  titulus  wFlagellum  Jesuiticumw  Neisse 
4  634,  in  4;  Ti  actatus  de  incarnatione, 
Anversa  4  634,  in  4;  Tractalus  de  con- 
tractibus,  Gralz  4  644,  in  4. 

WADDINGoppureWADING(LucA), 
francescano  irlandese,  ìslorico  e  bio- 
grafo, nato  a  Waterford  l'anno  4  588, 
passò  di  buon'ora  con  la  sua  famiglia  in 
Ispagna,  e  di  là  al  seminario  degli  ir- 
landesi a  Lisbona,  prese  all'età  di  4  6 
anni  l'abito  di  francescano,  poi  andò  ad 
occupare  una  cattedra  di  teologia  in 
Salamanca,  professore  della  flessa  fa- 
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colta  in  Roma,  dove  aveva  accompa- 
gnato il  vescovo  di  Cartagena  don  An- 
tonio de  Treio,  ambasciatore  slraordi- 
iiario  di  Filippo  HI  presso  la  Santa 
Sede,  Wading  vi  sostenne  qualche  tempo 
le  funzioui  di  procuratore  generale  del 
suo  ordine  e  di  commissario  generale 
delle  nazioni  tedesca  e  fiancese.  Nel 
i628 ,  avendo  fatto  convertire  il  con- 
vento di  s.  isidoro  in  mi  collegio  per 
gii  irlandesi,  fu  il  primo  supuriore  di 
queir  instituto  cui  provide  d'una  buona 
biblioteca.  Mori  nel  t657  a  Roma,  dove 
lo  avevano  condotto  più  volte  le  mis- 
sioni onde  fu  incaricalo.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono:  TrpsaSsc'a,  jjW  legalio 
Philippi  IH  et  IV^  Hispanianon  l  e- 
f^urn^  ad  sumnios  pontifices  Paiilum  f^, 
Crcgoriuni  Xf^,  et  Urbanum  Vili,  ec, 
Lovanio  t624,  in  fol.  raro;  e  Annales 
ordiiiis  mi  no  rum  y  ecc.  Lione  e  Roma 
1 628 -54,  8  voi.  in  fol,,  di  cui  il  P. 
Fonseca  pjibblicò  una  nuova  edizione 
rifusa  ed  ampliala,  R(;ma  1731  45,  ^9 
voi.  in  fol.;  n'era  comparsa  una  tra- 
duzione francese  del  P.  Silvestro  Ca- 
stel ,  Tolosa  t630  83,  4  voi.  in  4.  Si 
devono  pure  a  Wadding  edizioni  degli 
opuscoli  di  san  Francesco  d'A.>sisi_,  dei 
sermoni  di  s.  At)tonio  da  Padova,  delle 
opere  di  Giovanni  Scotto,  eie  ;  e  final- 
itrenle  varii  opuscttli  biografici  ed  altri 
come  :  P^Ua  È,  Petri  "Jliontae  Corme- 
lilae  ctc.  y  Lione  1637,  in  Sj  Fila  J. 
Duiis  Scolti,  ibid.'1644;  Scriplorcs  or- 
fiiitis  minovnni  ,  ecc..  Ruma  ^650,  in 
fol .  ,  rarissimo. 

WADHAM  (Nicola),  f  ndatore  del 
coll(^j;;io  elle  porta  il  suo  nome  a  Ox- 
ford j  era  nato  verso  l'anno  ^536  nella 
contea  di  Somtnersel.  Fu  allevato  nel 
collegio  di  Cristo  a  Oxford;  ed  avendo 
credalo  notabili  sostanz.o,  prese  la  ri- 
solu7Jone  di  consacrarne  Ja  maggior 
parte  alia  fondazione  d'un  nuovo  colle- 
gio nella  stissa  città  Incontrò  molti 
ostacoli  in  questa  irìipresa  e  n)orì  nel 
^609^  prima  di  averla  compiul;i.  Non- 
dimeno il  suo  collegio  fondalo  nel  t6i0 
fu  aperto  nel  t6l2  per  cura  e  perse 
veranza  di  lady  Wadham  alla  quale 
esso  jivcva  leg.Ue  le  sue  ioslanze  e  ad 
un  tempo  le  sue  fibintropiche  mire. 
Si  può  consultare  sopra  l'erezioiìe  del 
collegio  dì  Wadliarn  l'opera  di  Wood 
inlitt»lata  Colleges  and  TJalìs  ,  e  la 
Storia   d'Oxford   di  Chalmers. 

WADJIH-  EDDYN  MAS'OUD  (Kuod- 


jAh),  2o  principe  della  dinastia  dei  Sar- 
bedariani  nella  Persia  orientale,  succe- 
dette a  suo  fratello  Ahdel  Rezzak  nel 
t337  di  G.  G.  ed  ampliò  i  suoi  slati  per 
conquiste  sopra  i  principi  vicini.  Esso 
aveva  ridotto  sotto  il  suo  dominio  la 
maggior  parte  del  Khorassan,  quando 
perì  in  un  agguato  die  gli  aveva  teso 
il  principe  di  Rostemdar  nel  ^344  di 
G.  G.  Dopo  la  morte  di  Wadjih  Eddyn, 
il  suo  trono  fu  occupato  successivamen- 
te nello  spazio  di  \6  anni,  da  otto  of- 
ficiali della  sua  casa  che  furono  tutti 
deposti  o  assassinati.  Il  suo  fìllio, 
Louthf  Allah,  collocato  sul  trono  nei 
-1360,  ne  fu  cacciato  un  anno  dopo  da 
Pehlevao  Hassan  Damegani,  suo  gene- 
rale ossia  visire,  che  lo  chiuse  in  un 
castello  dove  poi  lo  fece  perire.  La  dina- 
stia dei  Sarbedariani  finì  nel  -1386  nella 
persona  d'un  parente  di  Wadjih-Eddyn, 
Rhodjah-Aly-Mowaied,  che  aveva  fatto 
assassinare  l'usurpatore  Pehievan  Has- 
san Damey.ani,  e  che  sì  sommise  poscia 
al  conquistatore  Timour  (Tamerlano) 
nel  <380. 

WADSTROEIVI  (CAnio  BERNAnno), 
ingegnere  e  viaggiatore  svezzese,  nato 
a  Stoccolma  l'anno  ^746,  fu  prima  in- 
carii;alo  della  direzione  di  varii  lavori 
pubblici,  ottenne  la  carica  di  control- 
lore dell'oro  e  delVargcnto ,  ed  intra- 
prese senza  frutto  nel  t7  37  un  viaggio 
di  sci)perte  nell'interno  delTAfliVica. 
Al  suo  ritorno  in  Europa  l'anno  se- 
guente, sbarcò  in  Inghilterra,  comuni- 
cò a!  consiglio  privato  gli  indizj,  che 
aveva  raccolti  nel  suo  viaggio  sopra  le 
coste  d'Afaioa,  e  con  l'aiuto  di  varii 
personaggi  dì  credi!n  riuscì  a  farsi  in- 
csricare  nel  -1789  d'una  spedizione  se- 
greta a  fine  di  stabilire  una  colonia 
inglese  in  sulla  costa  occidentale  dell' 
Affrica.  Tutti  questi  tentativi  non  pro- 
dussero il  risultarnento  die  ne  aspetta- 
va. Wadsfroem,  che  trovavasi  a  Parigi 
mentre  Bonaparte  si  disponeva  a  par- 
tire per  l'E^^ittf),  si  mostrò  uno  dei  pili 
grandi  nniiniralori  di  ffnella  audace 
spedizione,  dal  successo  della  quale  egli 
era  per.^^uaso  che  l'incivilimento  dell' 
Afì'rìca  e  la  M)!  ria  dell'Asia  dipendes- 
sero. Morì  nel  t799.  Si  hanno  di  lui; 
Osservazioni  sopra  la  tratta  dei  iiegri^ 
fatte  in  un  viaggio  alla  costa  della 
Guinea  (in  inglese),  Londra  1789,  in 
4;  An  essay  of  eolonisatjon,  ibid  t794, 
in  8,  tradotto  in  francese  da  Pougens, 
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sotlrt  il  lilolo  di  Précis  sur  Vclalllsse^ 
meìit  de  colonies  de  Siei-m- Leone  et  de 
Boulama,  à  la  cóle  occidentale  d' A- 
frique,  Parigi  i798,  in  8.  Elena  Maria 
Williams  diede  una  notizia  sopra  la 
vita  di  G.  B.  Wadstroem  n(AV Annual 
register  del  1799. 

WAEGHTLER  (Giacomo),  celebre 
teologo  protestante,  nato  a  Grìmme 
l'anno  1638,  morto  nel  ^702,  sopran- 
tendeule  a  Beitzig,  aveva  prima  tenuta 
la  slessa  carica  a  Gommern,  dopo  es- 
sere stato  successivamente  professore  di 
filosofia  a  Willemberga,  poi  arcidiaco- 
no a  Oschatz,  Fra  le  sue  opere  men- 
zionate nel  toro.  4  della  Dioi^rafia  dei 
dotti  di  Jotcher,  si  dislint!;uono,  oltre  a 
5  opuscoli  polemici  contro  Spenner  : 
Il  vero  Memento,  disce,  gaude^  mori, 
del  cristianesimo  luterano,  ec. ,  Lipsia 
•1721,  in  8;  ed  Ha r monca  sacra  para- 
cletica,  ossia  consolazione  spirituale  per 
eccellenza  sulla  necessità  del  morire , 
l'una  e  l'altra  opera  in  tedesco.  Ved, 
nelle  Memoriae  iheolo^orum  di  Pip- 
ping,  decad.  IX,  pag,  il  suo  cZo- 

i^io  scritto  da  G.  Ern,  Mussigli. 

WAEGHTLER  (GuisrirREoo),  giure- 
consulto, nato  a  Grimme  i'auno  1652, 
frequentò  il  foro  di  Dresda  e  di  Lipsia, 
fu  addoft'irato  a  Witlemberga,  e  con- 
sacrò ai  lavori  di  erudizione  ozj  che 
seppe  trovare  non  ostante  la  inollilu- 
dinc  de'  suoi  clienti,  e  mori  nel  1731. 
Si  troverà  nelia  raccolta  precitata  di 
Joecher  il  catalogodegli  scritti  di  Grisli- 
fVedo  Wat'chtler  j  i  più  impcirianti 
sono:  Amoenitates  fior  enti  n  ae  iìi  Ladii 
Taurelli  onnotata  di(^esioruni  florenti- 
norwn;  Commenturius  ad  singrdas  Ic^es 
tituli  dii!;estoìum  de  ct^ictioniòus  ;  Jdd 
Ul/nanum  de  ^radibus  culpae  in  conlra- 
ctiòus,  Witlemberga  I68U,  in  4-,  De  iis 
quae  patres  concilii  tridentini  dixcrunt 
prò  ventale  e\^angelica  secundiwi  ìiisto- 
riam  Sfoi-Liae  Palla^^^icini,  ec  Si  troverà 
1'  ciarlio  funebre  di  Waechtier  negli 
Ada  eruditoriun  (anno  17  33,  pag.  9i), 
di  cui  esso  fu  'urigo  tempo  uuo  dei 
principali  Ci-llaboratori. 

WAEGHTLER  ovvero  WICHTLER 
(Giov.  CoFxRADo),  teologo,  pubblicò  vi  rso 
l'anno  i659  un  grosso  volunu;  in  fol., 
iutit.  Homo  oriens  ci  occidens,  libri  li, 
ecc.  ecc. 

WAEGHTLER  (Gaspare),  fu  autore 
i^^nxì*  Esposizione  dei  principj  fonda- 
mentali e  dtlle  massime  polùicfic  dilla 


repuhlUca  di  Olanda  e  della  Frisia  oc- 
cidentale (in  tedesco^. 

WAEGHTLER  (Àndbea  Giobgio), 
pubblicò  :  Anticjuitales  hebraeorum,  de 
israelilicae  ^entis  origine,  fatis,  ecc. 
Gottinga  1733,  2  voi.  in  8j  opera  esli- 
mata. 

WAEGHTLER  (Gian  Gristoforo), 
pubblicò  in  tedesco  un  Manuale  con' 
tenente  la  maniera  di  condursi  con 
galanteria  nel  mondo  y  e  un  Diction- 
nairc  du  bon-ton,  Lipsia  1758  ,  in  8, 
Irancese- tedesco.  Fu  pure  editore  d'una 
raccolta  di  poemi  latini  e  tedeschi  sopi  a 
la  passione  e  la  morte  di  G.  C,  Zerbst 
1736,  io  8. 

WAEL  (Luca  de)  ,  pittor  fiammin- 
go, nato  l'anno  1591  in  Anversa,  dove 
mori  nel  1676,  aveva  avuto  per  primo 
maestro  suo  padre  Giovanni  de  Wael 
(il  quale  era  slato  allievo  di  Francesco 
Franck),  poi  si  era  perfezionalo  sotto 
Breugel  de  Velours,  di  cui  imitò  felice- 
mente lo  stile.  In  una  dimora  di  più  anni 
ir;  Francia  e  in  Italia  esegui  molti  bei 
dipinti  a  olio  ed  a  Irescoj  e  sono  la 
maggior  parte  effetti  di  luce  d'una  mi- 
rabile naturalezza,  cascate  d'acqua^  ec. 

WAEL  (GoKNELio  de)  ,  fratello  del 
precedente,  buon  pittore  di  battaglie  ed 
eccellente  per  il  paese,  morto  n«l  1662 
in  Anversa  sua  patria,  in  età  di  68  an- 
ni, accon)pagnò  in  Ispagna  il  duca  di 
Arschol  viceré  dei  Paesi- Bassi,  e  vi  ese- 
guì grandi  composizioni  per  cpiesto,  e 
per  Filippo  lY.  L'amore  dell'arte  sua 

10  indusse  ad  abbandonare  i  suoi  van- 
la}{f.',i  in  cpiel  paese  per  venire  con  suo 
fratello  a  studiare  i  grandi  modelli  in 
Itrdia.I  suoi  quadri  rappresentano  as- 
sedj,  assalti,  mischie,  rotte,  ecc.  I  grup- 
pi ne  sono  generalmente  ben  disposti  j 

11  suo  colore  è  splendido  ed  armonico. 
WAEL  DE  VRONESTEIN  (Gu- 
glielmo), gesuita  oìandese,  nato  a 
Utrecht  l'anuo  1582,  morto  a  Brussel - 
les  nel  1659,  dopo  avere  assistilo  come 
provinciale  a  due  assemblee  generali 
della  sua  società  a  Roma,  iu  autore  di 
alcune  opere,  come;  Corona  sacratis- 
smiori  ìn  Christi  vulneruni  XXXf^  con- 
sideratianibus  Ulustrata,  Anversa  1649, 
in  8j  Brusselles  1657,  in  4-s  tradotto  in 
tedesco,  Anversa  1654,  in  S;  Compen- 
dio della  storia  della  croce,  Anversa 
1619,  ecc.  ecc. 

VAEL  ovrero  V/AELS  (Giovanni), 
altro  gesuita,  nativo  di  Kazebjouckj 
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morto  à  Dunkerque  nel  4628,  aveva 
occupato  per  qualche  tempo  una  calle- 
tira  di  filosofia  a  Douai.  Citasi  di  lui 
una  raccolta  di  Litanie  di  san  Giusep- 
pe, in  lingua  spagnuola. 

WAELES  (G.  B.  di  HARDIFORD 
presso  Cassel),  morto  a  Lilla  il  27  di 
giugno  ■1822,  in  età  di  66  anni^  non 
è  conosciuto  che  per  un  opuscolo  ele- 
irieutare  iulilolato:  Aviadne,  ossia  guida 
dei  grammatici.  Lilla  \  820-2  i ,  pag.  32 , 
in  8.  Scrisse  inoltre  un  Atlante  gram- 
maticale. 

WAENGLER.  Ved.  PAREO. 

WAEYEN.  Ved.  WAAJEN. 

WAFER  (Lionello),,  chirurgo,  nato 
a  Londra  verso  l'anno  -1640,  aveva  fatto 
un  primo  viaggio  all'isola  di  Bantam 
nel  -167  7,  e  due  anni  dopo  in  seguito 
ad  un'altra  spedizione  si  era  stanziato 
allaGiamniaica, quando  si  rimise  iu  mare 
coi  pirati  Coock  e  Linch  per  andare  ad 
incrociare  contro  gli  spagnuoli.  Dopo 
varie  corse  divenuto  inabile  a  seguire 
i  suoi  compagni  per  una  ferita  al  gi- 
lutcchio,  questi  lo  lasciarono  con  quat- 
tro altri  inglesi  presso  gli  indiani  della 
costa  di  Darien,  i  quali  lo  guarirono. 
Gli  convenne  abbracciare  il  genere  di 
vita  di  quei  selvaggi,  che  poscia  non 

10  lasciarono  partire  se  non  con  la  pro- 
messa di  condur  loro  dall'Inghilterra 
dei  cani,  e  di  andare  ad  ammogliarsi 
in  quel  paese.  Wafer,  che  era  slato 
raccolto  successivamente  dai  capitani 
Dampiere  Davis,  stanco  finalmente  del 
mestiere  di  pirata  continuato  ancora 
qualche  tempo  con  questo  ultimo,  si 
fece  sbarcare  a  Filadelfia,  poi  ritornò 
in  Inghilterra  nel  <690.  Si  ignora  il 
tempo  di  sua  morte.  La  relazione  del 
suo  viaggio,  la  migliore  che  si  abbia 
nncora  intorno  all'istmo  di  Darien , 
comparve  a  Londra  nel  4  699,  in  8,  e 
fu  ristampata  nel  •1704  ,  col  racconto 
della  spedizione  del  capitano  Natan 
Davis  alle  miniere  d'oro.  Essa  fu  tra- 
dotta in  francese  da  Moulirat,  Parigi 
4  706,  in  12;  in  tedesco,  e  svezzese. 

WAFFLARD  (Alessio  Giacomo  Ma- 
ria)^ autor  drammatico,  nato  a  Ver- 
sailles l'anno  <1787  ,  morto  a  Parigi 
d'una  malattia  di  petto,  il  -12  di  gen- 
najo  del  4  824,  aveva  cominciato  il  suo 
arringo  drammatico  in  età  di  24  anni 
con  una  commedia  misla  di  ariette,  in- 
titolata Haydiiy  ossia  il  Mimici  du  Boeuf, 

11  suo  stato  abituale  di  tristezza  e  di 
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melanconia  meditabonda  lo  rendeva 
poco  atto  ai  raggiri  necessarii  per  fare 
ammettere  le  sue  composizioni  alla 
recita,  e  perciò  prese  quasi  sempre 
qualche  socio  che  fosse  interessato  a 
farle  ricevere  e  piacere.  Wafflard  pos- 
sedeva una  grande  intelligenza  degli 
elFetti  drammatici  ,  e  il  suo  dialogo  è 
pieno  di  brio.  Basterà  citare  quelli  fra 
i  suoi  componimenti  che  si  rappresen- 
tano con  pili  gradimento,  cioè:  Le 
voile  d'Angleterre,  ou  la  ret^endeuse  a 
la  toilette,  commedia  mista  di  canto  in 
un  atto  (insieme  con  Moreau)  4  814, 
in  8;  Un  moment  d' imprudence,  com- 
media di  3  atli  e  in  prosa  (con  Fulgen- 
ce),  -1849,  in  8;  Le  voyage  a  Dieppe  , 
idem  (con  lo  stesso),  4  824,  in  8;  Lcs 
deux  ménages  (con  Picard  e  Fulgen- 
ce),  idem  4  822,  in  8  tradotta  in  ita- 
liano nel  Repertorio  scelto  ad  uso  dei 
teatri  italiani  di  Gaetano  Barbieri,  Mi- 
lano 4  824j  Le  célibataire  et  Vhomme 
marie  (con  Fulgence) ,  idem  stampata 
due  volte  nel  4  824,  in  8,  dopo  la 
morte  dell'autore,  e  ristampata  in  fine 
del  Réperloire  francais,  come  pure  la 
commedia  Un  moment  d' imprudence . 

WAGA  (Teodoro),  religioso  pìarisla 
e  storico  polacco,  nato  nella  provincia 
di  Mazovia  l'anno  4  739,  morto  a  Var- 
savia nel  480t  ,  dopo  aver  tenute  le 
prime  cariche  nell'insegnamento  e  nell' 
amministrazione  del  suo  ordine,  è  co- 
nosciuto principalmente  come  autore 
d'una  Storia  compendiala  dei  principi  e 
re  di  Polonia,  con  ossen^azioni  sopra 
quanto  la  nazione  fece  per  V  istruzione 
della  gioi>entìi,  ecc.,  Varsavia  4  770,  in 
8,  divenula  classica  in  Polonia  (questa 
opera  di  cui  si  fecero  molte  edizioni 
era  da  prima  comparsa  a  Suprais  nel 
4  767  senza  approvazione  dell'autore,  il 
quale  vi  fece  dappoi  importanti  miglio- 
ramenti). Fra  l'altre  sue  opere  basterà 
citare  :  Cognizioni  che  sono  necessarie 
a  un  cat^aliere  di  Malta,  Varsavia  4  775, 
in  8;  Leggi,  statuti  e  costituzioni  della 
corona  polacca  e  del  granducato  di  Li- 
tuania, ecc.  ibid.  4  782,  in  fol.,*  Giuris- 
dizione dei  tribunali  che  giudicano  in 
ultima  istanza  in  Polonia  e  in  Lituania, 
ibid.  4785,  in  8. 

WAGENAAR  (Luca- Jansen)  ,  nativo 
di  Enokuysen,  morto  verso  l'anno  4  59.'), 
fu  un  abile  pilota  ed  uno  dei  primi 
olandesi  che  scrissero  sopra  la  naviga- 
zione. La  sua  opera  piìi  notabile  è  inli- 
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tobla  in  olandese  :  Tesoro  del  nat^iga- 
tare ,  ossia  itinerario  per  tutti  i  mari , 
con  le  carte  corrispondenti,  Leida  4  592, 
in  4.  Queste  carte  furono  preziose  al 
tempo  della  loro  pubblicazione. 

WAGENAAR  (Giovanni),  storico 
olandese ,  nato  in  Amsterdam  l'anno 
4  709,  era  da'suoi  parenti  destinalo  al 
commercio,  di  cui  abbandonò  le  faccende 
per  darsi  a  studj  profondi.  Cominciò 
dal  pubblicare  traduzioni  di  opere  in- 
glesi e  francesi,  poi  successivamente 
saggi  istorici  ed  altri  scritti  politici, 
morali,  letterarii  e  critici.  Fu  nominalo 
nel  i7  58  istoriografo  d'Amsterdam,  e 
due  anni  dopo  segretario  della  stessa 
città.  Avendogli  queste  cariche  dato 
adito  a  tutti  gli  archivj,  ne  profiltò  pei 
suoi  lavori  istorici,  dai  quali  si  ricreò 
talvolta  componendo  alcune  poesie. 
Morì  nel  1773,  lasciando  fra  altre  opere 
in  olandese  :  Stato  presente  delle  Pro- 
uincie-Unite,  'I739--1758,  6  voi.  in  8j 
Storia  patria  che  comprende  gli  avue- 
nimenli  dei  Paesi  Bassi  e  particolar- 
mente dell'Olanda  dagli  amichi  tempi 
/ino  al  i75ì,  Amsterdam  4 749- -1760, 
2i  voi.  in  8.  Quest'opera  giustamente 
pregiata  dagli  olandesi  fu  tradotta  in 
tedesco,  ed  in  francese,  4 757-'! 772,  8 
voi.  in  4.  Se  ne  pubblicarono  supple- 
menti ed  una  continuazione  sotto  il  ti- 
tolo di  Continuazione  della  storia  pa- 
tria, Amsterdam  <788-t79t,  in  8;  De- 
scrizione istorica  d* Amsterdam,  3  voi. 
in  fol.  ;  Allegrezza  della  citta  d'Am- 
sterdam in  occasione  della  visita  fatta 
da  S.  A.  Guglielmo  principe  d'Orange, 
Statolder,  ecc.  4  768,  in  8j  Storia  della 
Chiesa  nel  primo  secolo,  ecc.,  •Ì768, 
in  8.  Fu  pubblicata  nel  4  776  a  Am- 
sterdam una  parte  della  Corrispondenza 
di  G.  Wagenaar,  alla  quale  fu  aggiunta 
una  notizia  istorica,  seguita  da  opuscoli 
istorici  e  politici,  ?  voi.  in  8. 

WAGENHARE  ovvero  WAGHENA- 
PiE  (Pietro  di),  religioso  dell'ordine 
premonstratense,  nato  a  Niewport  verso 
l'anno  4  599,  e  morto  sotto-priore  del 
suo  ordine  nel  4  662,  fu  autore  di  va- 
rie opere  menzionate  nel  lom.  2,  png. 
386,  delle  Memoirc  pour  setvir  à  Uhi- 
stoire  littcraire  dcs  Pays  Bas,  per  Pa- 
quot,  edizione  in  fol.  e  fra  le  quali 
basterà  citare  :  S.  Thomae,  cantuariensis 
et  Henrici  11  Anglorum  regis  mono- 
machia  de  liberiate  ecclesiae ,  Colonia 
4626^  in  8}  Epigrammatica  aliaque 


poemata  miscellanea^  Douai  4  650;  S. 
Norbcrtus  in  se  et  suis  vario  Carmine  et 
vratione  soluta  celebratus,  ibid.  4  650  e 
<65t,  2  voi.  in  42. 

WAGENSEIL  (Gian  Cristoforo), 
dotto  orientalista  tedesco,  nato  a  No- 
rimberga l'anno  4  633,  fu  prima  pre- 
cettore dei  figli  del  conte  Enrico  di 
Traun,  poi  corse  col  nipote  dello  stesso 
r  Italia,  Francia,  Spagna,  Inghilterra, 
Germania,  e  piìi  contrade  dell'Affrica. 
Fu  partecipe  della  munificenza  di  Luigi 
XIV  verso  i  dotti  stranieri;  ed  al  suo 
ritorno  in  patria  nel  4  667  fu  nominato 
professore  di  storia  e  di  leggi  in  Alt  • 
dorf.  Sei  anni  dopo  abbandonò  la  sua 
cattedra  di  storia  per  insegnare  le  lin- 
gue orientali,  nelle  quali  era  assai  dotto. 
Nel  4  676  il  conte  palatino  del  Reno, 
Adolfo-Giovanni,  commise  a  Wagen» 
seil  l'educazione  de'  suoi  due  figli,  e 
lo  nominò  consigliere  aulico.  (Questo 
dotto  mori  in  Altdorf  l'anno  4  705.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Pera  libro- 
rum  juifenilium  ,  ecc. ,  Alldorf  4  695,  in 
4  2;   De  libera   ciuitate  Nurimbergcnsi 
commcntatio,  ibid.  4  697,  in  4;  Sota  hoc 
est  liber  mischnicus  de  uxore  adullerii 
suspecta,  ibid.  4  674,  in  4  di  4  234  pa- 
gine ,  che  racchiude  sunti  della  Ali- 
schna  e  della  Ghemara,  ebraico  e  lati- 
no, con  note  assai  ampie;  Tela  ignea 
Satanae  ,  hoc  est  arcani  et  horribiles  ju- 
daeorum  adversum  Chrislum  Deum.  . .  . 
avi/JoTOt,  4  684,  2  voi.  in  4;  Exercila- 
tiones  VI  varii  argumenti,  ibid.  4  687, 
in  8;  4  697,  in  4,*  De  re  monetali  vele* 
rum,  Alldorf  4  691,  in  4  2.  Fu  data  in 
latino  una  vita  di  Wagenseil,  Norim- 
bergr.  4749,  in  4. 

WAGER  (Carlo),  ammiraglio  ingle- 
se, nato  l'anno  4  666,  morto  a  Chelsea 
nel  4743,  si  era  segnalato  in  molti 
combattimenti,  ed  aveva  dato  prove  di 
molta  intelligenza  nei  varii  rami  dell* 
arte  nautica,  quando  nel  4  697  ebbe  il 
comando  d'un  vascello  di  linea.  Nomi- 
nato contrammiraglio  nel  4  708  dopo 
avere  incrociato  contro  gli  spagnuolì, 
di  cui  prese,  calò  a  fondo  o  disperse  i 
galeoni  all'altezza  delie  Indie  Orientali, 
poi  successivamente  vice  ammiraglio  e 
controllore  dell'ammiragliato^  ebbe  nel 
4  720  il  comando  d'una  flotta  di  venti 
vascelli  di  linea,  con  la  quale  andò  ad 
incrociare  nel  Baltico  per  impedire 
l'uscita  delle  flotte  russe.  Nel  4  734  fu 
innalzato  al  grado  di  ammiraglio,  ed 
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aggiunse  a  questo  tilolo  nel  4733 
quella  di  allo  commissario  dell'ammi- 
ragiialo.  Nel  ^735  e  -1736  ebbe  il  co- 
mando delle  squadre  su  cui  i!  re  Gior- 
gio li  recossi  in  Olanda.  Eletto  per  la 
seconda  volta  alla  camera  dei  comuni 
nello  stesso  anno  t736,  Wager  fu  tra 
gli  iivversarii  di  Walpole  e  dopo  la 
caduta  di  questo  ministro  che  io  avea 
spogliato  della  sua  carica  di  allo  com- 
missario fu  ricompensato  con  quella  di 
gran  tesoriere  della  marina.  La  spoglia 
mortale  di  Wager  riposa  nell'abbazia 
di  Weslminster. 

WAGNER  (Goffredo),  dotto  bio- 
grafo  svizzero  e  rettore  dell'università 
di  Friburgo  nel  sec.  -16,  è  rautorc 
pseudouimo  del  libro  inlit.  Irenaei  Qiv- 
pentarii  eriiditorurn  caelibwn  centuria 
sifigularisy  ecc. ,  Wittemberga  i7i6,  in 
8.  Ve  ne  sono  piìi  edizioni,  fra  cui  la 
migliore  è  quella  dtl  i7i7  ,  col  titolo 
di  Schediasniala  varia  de  eruditi s  coe- 
libibiis  cum  scriptis  variorurn  ejusdem 
argunienli.  Si  ha  pure  di  Wagner  un' 
altra  raccolta  pst-udoninia  intit.  Schurz- 
Jleisclnaiiu  ex  $choliis  Conradi  Sainue' 
lis  Schui  zfleischii  colicela  et  edita  ab 
Ircìiaco  sincero  f  in  4,  ibid.  1729  e 
MAX,  sotto  >in  nuovo  titolo. 

WAGNER  (Tobia),  teologo  tedesco, 
nato  l'anno  1598  a  Heydenheim  nel 
Wurteaibt;rg,  morto  nel  1680,  cancel- 
lieif  dell'università  di  Tuhinga,  vi  tra 
stato  successivanjente  professt  re  di  teo- 
logia e  vice  cancellieie  (1653- 56),  dopo 
a\erc  esercitate  le  lutizioui  di  pastore 
a  EssUngeii.  Le  sue  piincipaìi  opere 
sono:  Coinpendiosuin  dialecticuoi,  Ulma 
1650  ,  in  12  j  Breviarium  lotius  oìbis 
Icrr attlni  geoa^rapliicuin;  jésti elogia  i^e- 
ìicthliaca  des trucia  et  sub  JV as;ìicri  pre- 
sidio ad  disputaìiduni  proposila;  Limi- 
ria  geiiealngiae  in  praecipuas  rnagnatuni 
Europae  fainitias;  I/iquisiiio  theologica 
in  acia  henotica  nostro  potissimuni  tem- 
pere, I66G,  in  i;  Iiistiiutioiium  Iiistori- 
caruin  lilii  FU;  Inquisitio  in  oracula 
Syhillaruin  de  Christo. 

V/AGNiiR  (oAKTOLOMEo),  professore 
di  til(. solia  ed  arcidiacono  a  Penick  nel 
sec.  16,  abbiurò  la  credenza  del  pro- 
testanti. Si  hanno  di  lui  predicazioni 
apostoliche,  più  volte  ristampate,  par- 
ticnlarmente  in  Ingolsladt,  1604,  in  8. 

WAGNER  (CotiRADo  Luigi),  teologo 
di  Dnsnsvvick,  pubblicò:  Tractatio  aca- 
deinica  de  jure  beiti  sed  non  ìionesLi , 


ecc.,  4  703,  in  8;  Dissertatlo  juris  ec- 
clesiastici de  jure  sabathi,  iu  4. 

WAGNER  (Paolo),  borgomastro  di 
Lipsia,  dove  mori  l'anno  1697,  vi  era 
nato  nel  161 7,  ed  era  prima  stato  mem- 
bro della  corte  di  giustizia,  poi  asses- 
sore della  facoltà  di  leggi  Oltre  ad  al- 
cune dissertazioni  latine  (disputatici les) 
si  ha  di  lui  un  libro  di  preghiere  di- 
viso in  ol'o  parti,  in  8. 

WAGNER  (Cristiano),  figlio  mino- 
re dei  precedente,  nato  a  Lipsia  l'anno 
1663,  divenne  pastore  della  chiesa  di 
san  Giovanni  della  stessa  città,  e  morì 
nel  1693.  Fra  altri  scritti  si  conosce  di 
lui;  7/iesis  de  numero  mundorum^  De 
divisione  majestaiis  in  realem  et  perso- 
nalem,  adì^ersus  moìtarchomacos,  Lipsia 
1677,  in  4,  ecc. 

WAGNKR  (Cristiano),  fu  uno  dei 
piii  attivi  collaboratori  degli  ^cta  eru- 
dilorwn  di  Lipsia,  e  compose  l'ultimo 
libro  delia  seconda  parte  del  poema  di 
Lohenslein,  intitol.:  Arininius  et  ThuS' 
nclda,  Lipsia  1689-1690,  in  4, 

WAGNER  (Goffredo),  fratello  mag- 
giore del  precedente,  nato  a  Lipsia  nel 
1652,  fu  membro  del  consiglio  di  quella 
città,  maestro  delle  fabbriche,  e  morì 
nel  1725  ,  dopo  aver  pubblicali  più 
scritti  polen)ici  sopra  l'origine  degli 
americani,  una  traduzione  in  versi  te- 
deschi del  Ter  tria  di  Faithfull  Teate, 
con  note  (Lipsia  1  698),  ed  una  versione 
in  prosa  àe\i' Euforniiotie  di  Barclajo. 

WA(;NER  (Giorgio  Federico),  giu- 
reconsulto, nato  a  Esslingea  nel  1631, 
fu  deputalo  di  quella  città  alla  dieta 
di  Ratisb' na,  e  pubblicò  alcuni  scritti 
di  giurisprudenza  ,  fra  altri  due  tesi 
contro  il  sistema  di  Wolfang  Adamo 
Laulerhath. 

WAGNER  (Gian  Giacomo),  medico 
e  naturalista,  nato  nei  dintorni  di  Zu- 
rigo ranr)o  lò-li  ,  morto  nel  1695  , 
conservatore  della  biblioteca  della  sua 
patria,  membro  dell'accademia  dei  cu- 
riosi della  natura,  e  di  molle  dotte  so- 
cietà di  Svizzere  e  Germania,  è  con  >- 
scinto  principalmente  per  la  sua  Histo- 
ria  naliiralis  Helveliae  curiosa^  Zurigo 
1680,  in  12. 

WAGNSiR  (Gabriele),  scrittore  te- 
desco del  stc.  <7,  aveva  menata  una 
vita  agitatissima  prima  di  stanziarsi  in 
An. borgo  dove  ottenne  nel  1696  una 
cattedra  di  letteratura  e  di  poesia  la 
quale  occupò  con  onore.  Dislinguonsi 
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fra  i  suoi  scritti,  puLbl'cati  la  maggior 
parte  sotto  fìolo  nome,  una  disserta- 
zione De  grai^itatis  et  cohaesionìs  cau' 
sa;  Esame  (  in  tedesco  )  del  saggio  di 
Tomasio  sopra  l'essenza  dello  spirito; 
Confulazioiic  del  programma  (dello 
stesso)  sopra  V  Imitazione  dei  francesi^ 
ecc.  Lasciò  mss.  altre  opere  polemiche. 

WAGNER  (Luigi  Federico),  giure- 
consulto ed  archeologo,  nato  a  Tubinga 
l'anno  1700^  hi  addetto  al  servizio 
dell'arcivescovo  elettore  di  Coionia  j 
che  lo  nominò  suo  consigliere  aulico, 
e  co'  suoi  benehzj  gli  diede  agio  dì 
soddisiire  al  suo  gusto  per  la  numisma- 
lica  e  la  bibliografia.  Ma  aveudo  poscia 
contratto  debiti,  fu  astretto  a  vendere 
le  sue  collezioni,  e  passò  il  rimanente 
de'  suoi  giorni  vagando  di  citta  in  città 
e  lavorando  per  varie  opere  affine  di 
provvedere  alla  sua  sussistenza.  Morì 
nel  -1789  in  tale  miseria  che  non  la- 
sciò con  che  farsi  seppellire.  Si  può 
citare  di  lui  il  Calalo  gas  numorum  et 
iiwnismatuni  anliquorum  graecoruni  et 
latinorum,  romanorum ,  germanorum  et 
uliarum  Europae  nationum,  ecc. ,  Boim 
<775,  jn8.  E  questo  il  catalogo  della 
raccolta  da  lui  fatta  e  venduta.  Som- 
miinslrò  gran  numero  di  articoli  ai 
giornali  letterari!  di  Colonia.  Ved.  la 
Germania  dotta  di  Hanjberger  qijarla 
parte,  pag. 

WAGNER  (PiETKO  Cristiano),  me- 
dico e  naturalista ,  nato  a  Hof  l'anno 
■1703,  esercitò  l'arte  sua  a  Bayreuth  e 
in  Eriangen,  fu  nominalo  medico  pro- 
vinciale a  Pappenheim,  poi  chiamato  in 
Anspach  dal  margravio,  che  gli  diede  il 
doppio  titolo  di  consigliere  e  di  medico 
ordinario.  P.C  Wagner  morì  nel  1761. 
Oltre  a  gran  numero  di  dissertazioni  ^ 
ossctvazioni  ed  eslral/i,nìse.T'ìti  nei  gior- 
nali e  nelle  raccolte,  si  conoscono  di 
lui:  Dissertatio  de  lapidihus  judaicis ; 
ed  Epistola  de  aciduli s  sickersrcuthensi' 
bus.  Lasciò  imperfetta  una  descrizione 
del  gabinetto  di  storia  naturale  di  Bay- 
reulh  ,  della  quale  i  due  primi  libri 
erano  cou'parsi  nel  i762^  in  tol. 

WAGiNER  (Giovanni  Geuarpo),  me- 
dico, morto  a  Lubecca  nel  ^759,  era 
nativo  dì  Helmst^dt.  Basterà  citare  le 
sue  Observ>alioues  clinicae  de  fchri  qua- 
dam  acuta,  tee,  Lubecca  1737,  in  4. 

WAtilNliR  (Carlo  Cristiano),  nato 
ntl  M'il  nel  principato  dì  Brieg,  città 
in  cui  morì  nel  i79ti  col  titolo  di  me- 


dico provinciale,  avea  pubblicato  tra- 
duzioni tedesche  della  Materia  medica 
di  Geofìroy  ,  Lipsia  -1760  ecc.,  degli 
Opuscoli  di  La  Caze,  ibid.  ^765,  in  8. 
Oltre  alla  sua  dissertazione  inaugurale 
stampata  a  Pialla  nel  177.5,  scrisse  un 
certo  numero  di  articoli  nei  Commen-^ 
tarli  de  rebus  in  scicntia  naturali  et  me- 
dicina gestis. 

WAGNERECK  oppure  WANGNE- 
RECK  (Enrico)  ,  gesuita,  nato  l'anno 
4  595  a  Monaco^  morto  nel  1664  a  Dil- 
lingen,  cancelliere  dell'  accademia  di 
quella  citià,  lasciò  fra  altri  scritti  men- 
zionati nel  Dizionario  biografico  dei 
dotti  di  Joecher  :  Notae  in  con/'essiones 
s.  Augustini;  V  indieiae  politicae  adi^er- 
sus  pseudo  polilicos  et  Gasparem  Sciop- 
pium,  e/c;  Difesa  dei  motii^i  che  in- 
dussero Cristoforo  Beroldo  alla  fede  cat- 
tolica, (in  tedesco),  -1643,  in  8. 

WAGNERECK  (Simone),  altro  ge- 
.suita  di  Monaco,  e  probabilmente  della 
.stessa  famiglia,  avendo  pubblicate  al- 
cune 31emorie  sopra  medaglie  del  mu- 
seo dell'elettore  dì  Baviera,  fu  chiamato 
a  Vienna  dall'imperatore  Ferdinando 
III  per  mettervi  in  ordine  il  gabinetto 
imperiale  delle  medaglie  antiche.  Morì 
in  quella  città  nel  -1657.  Non  si  cita 
di  lui  che  una  versione  latina  del  Syn- 
tagma  kisioricum  pubblicata  a  Vienna 
nel  1660  da  Rinaldo  Dehne,  ed  alcuni 
opuscoli,  memorie,  ecc. 

WAGNIÈRE  (G.  L.),  nato  nella  Sviz- 
zera l'anno  1739,  succedette  a  Collini 
come  segretario  di  Voltaire,  cui  servi- 
va già  da  pili  mesi  quando  questo  poeta 
abitava  il  paese  di  Yaud  nel  ■•756.  Dopo 
la  n)orte  di  esso,  di  cui  aveva  sempre 
goduta  la  confidenza,  Wagnlcre  ritorno 
a  Fern«y  incaricalo  della  procura  della 
sua  legataria  universale  mad.  Denis,  con 
Ja  promesse  di  1200  franchi  di  stipen- 
dio, e  d'un  alloggio  nel  castello.  Ma 
tre  njesi  dopo,  quella  terra  fu  venduta 
al  marchese  di  Villette,  e  Wagnière 
dovette  ritirarsi  con  la  sua  famiglia 
senza  altra  sussistenza  che  \m  legato  di 
ottoMìila  lire  fattogli  da  Volt  aire  ,  al 
quale  nell'ultima  sua  malattìa  fu  dagli 
eredi  impedito  di  poter  meglio  ricom- 
pensarlo. La  munificenza  dell'impera- 
trice Caterina  II  tirò  d'imbarazzo  Wa- 
gnière, che  fu  chiamalo  a  Pìetroborgo 
permettere  in  ordine  la  biblioteca  di 
Voltaire,  che  essa  aveva  comperata. 
Ritornò  f|uindi  a  Ferney  con  una  peri- 
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sione  di  <500  lire,'  ma  vi  fu  intera- 
mente dimenticato  dalla  nipote  e  dal 
legatario  del  defunto  poeta  ch'ep;li  ave- 
va servito  e  che  lo  onorava  del  titolo 
di  amico.  Abitava  ancora  a  Ferney  nel 
•<787;  ma  non  si  sa  che  cosa  divenne 
dappoi.  Lasciò  quattro  opuscoli  risguar- 
danti  alla  persona  ovvero  alle  opere  di 
Voltaire,  i  quali  furono  raccolti  con 
quelli  di  S.  G.  Longchamp. 

WAGSTAFFE  (Tommaso),  prelato 
inglese,  nato  l'anno  -1645  nella  contea 
di  Warwick,  terminò  i  suoi  studj  nel 
collegio  di  Oxford,  fu  provvisto  d'una 
cura  nella  contea  di  Rustand,  poi  di- 
venne cappellano  della  casa  del  cava- 
liere Tempie,  e  dopo  alcune  altre  pro- 
mozioni cancelliere  della  cattedrale  di 
Lichlfield.  Privato  d-^'  suoi  beneiizj  alla 
rivoluzione  deH  688,  per  la  sua  devozione 
agli  Stuardi,  si  diede  alla  pratica  della 
medicina^  la  quale  aveva  già  prima 
imparata,  e  la  esercitò  fino  al  <693,  al 
qual  tempo  gli  fu  dato  il  vescovato  di 
Ipsvvich.  Quivi  morì  nel  -17^2  lasciaudo 
fra  altre  opere  nienzionate  nella  Bio- 
grafia hritaniiica  e  nel  Dizionario  di 
Chauffepie';  A  vindicalion  ofKing  Char- 
les the  martyr^  ecc.,  Londra  1693,  ^697, 
ecc. ,  in  4j  e  Stato  presente  del  giaco- 
hitismo  in  Inghilterra,  ibid.  -1702 
(giacoòili  si  chiamavano  i  devoti  a 
Giacomo  III  Stuardo). 

■WAGSTAFFE  (Tommaso),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Londra  l'anno  -1692, 
sostenne  lungo  tempo  le  funzioni  di 
cappellano  del  cavaliere  di  San  Giorgio 
a  Homa,  e  morì  in  quella  citta  nel 
■1770,  lasciando  gran  riputazione  di  sa- 
pere e  di  virlìx.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli 
di  controversia  citasi  di  lui  la  versione 
dei  libri  6  e  7  deìVHistoire  de  Charles 
XII  per  Voltaire  nel  Voltaire's  Live 
of  Charles  the  Twelfih  ecc. ,  pubbli- 
cato a  Londra  da  Bovvyer,  in  inglese  e 
francese,  t755^  8*  ediz.  Nichols  raccolse 
di  lui  varii  ejntafìi  nei  suoi  Aneddoti 
Ictterarii  del  sec.  iS. 

WAGSTAFFE  (Guglielmo),  medico, 
delia  slessa  famiglia  dei  precedenti  , 
nato  l'anno  i6H5  nella  contea  di  War- 
wick, morto  a  Balh  nel  1724,  membro 
della  società  reale  e  del  collegio  dei 
medici  di  Londra,  aveva  terminali  i 
suoi  studj  in  Oxford^  poi  si  era  acqui- 
stata riputazione  come  pratico,  essendo 
addetto  all'ospizio  di  san  Bartolomeo.  I 
moì  scritti  fra  i  qu^li  i  più  coU  sono  il 


Cemento  sopra  la  storia  di  Tom  Thumh, 
la  Conjàlazione  di  Benjie  (  Hoadly  ) 
per  Crispino  il  Ciabattino,  ecc.,  furono 
raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere  miste , 
Londra  1625,  in  8.  Piìi  note  di  lui, 
serbate  lungo  tempo  in  ms.  furono 
stampale  nell'edizione  del  Tatler  del 
1786,  6  voi.  in  8,  Londra. 

WAGSTAFFE  (Giovanni),  nato  a 
Londra,  morto  nel  1677,  vien  citato 
da  Wood  ncW/éthen.  oxoniens  lib,  2'^ 
come  autore  di  opuscoli  oggidì  obbliati. 

WAH  AB  (Mohammed-Ben-Abii),  fu 
il  capo  d'una  setta  formata  presso  gli 
Arabi  alla  metà  del  sec.  18.  Questi  set- 
tarii  rigettano  ogni  comento  ossia  in- 
terpretazione del  corano,  come  pure  la 
tradizione,  e  ciò  che  questa  attribuisce 
di  superiore  alla  natura  umana  del  ca- 
liflo  ossia  luogotenente  di  Dio.  I  Wa- 
habili  si  fanno  un'obbligazione  assoluta 
di  distruggere  le  sepolture  e  tutti  i  mo- 
numenti consacrati  dall'orgoglio,  ec- 
cettuando tuttavia  da  tal  sentenza  di 
riprovazione  la  ATaa^a  ossia  casa  del  pa- 
triarca Ibrahim  (Abramo).  Secondo  es- 
si ,  è  uu  oltraggio  fatto  alla  potenza  in- 
finita di  Dio  il  circoscrivere  i  luoghi 
in  cui  si  debba  adorarlo.  Non  ricono- 
scono Maometto  come  suo  invialo  ,  e 
tacciono  la  seconda  parte  della  profes- 
sione di  fede  musulmana  {non  u  e  altro 
dio  che  Dio,  e  Maometto  e  il  suo  prO' 
yèfa).  Rigettando  ogni  altra  preminenza 
che  quella  «lei  princìpi  e  mufti  ossia 
capi  civili  e  religiosi  in  esercizio,  si 
danno  tra  loro  il  nome  di  fratelli,  pre- 
tendono la  comunanza  dei  beni  quale 
dovette  esistere  in  principio  dell'umana 
società,  e  professano  insomma  una  re- 
ligione non  altrimenti  fondata  che  so- 
pra una  teoria  di  morale  naturale.  I 
Vv'^ahabiti  tentarono  piii  volte  di  scuotere 
il  giogo  della  Porta  Ottomana;  e  forse 
non  mancò  loro  che  un  abile  capo  per 
fijtidare  ad  esempio  dei  Sciiti,  altri  sct- 
larii,  un  impero  indipendente. 

WAHL  (Gioachino  Cristiano  conte 
di)  ,  luogotenente-feld^marescialloj  go- 
vernatore dell' Alto-Palatinato  e  gene- 
rale gran  mastro  dell'artiglieria,  morto 
l'anno  1644,  aveva  abbiurato  la  cre- 
denza dei  protestanti  per  entrare  al 
servizio  del  duca  di  Baviera  Massimi- 
liano, detto  il  Grande.  Fu  uno  de'  suoi 
luogotenti  nelle  guerre  della  lega  cat- 
tolica contro  l'unione  di  Halla,  fu  col- 
mato di  benefizi  in  ricompensa  del  suo 
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«elo,  e  non  abbandonò  il  servizio  che 
dopo  i  preliminari  di  pace  fermali  in 
Amborgo  tra  l' imperatore,  la  Francia  e 
la  Svezia  (25  decembre  i64l).  L'eser- 
cito bavaro  ebbe  per  capo  dopo  lui  il 
famoso  barone  di  Mercy  che  ebbe  il 
vanto  di  combattere  con  gloria  contro 
Condé  e  Turenne. 

WAHL  (Giovanni),  nato  nel  i6ii 
in  Altemburgo,  morto  nel  -1686,  rettore 
del  collegio  di  quella  città,  fu  autore 
di  alcune  dissertazioni  che  al  suo  tempo 
furono  lodate. 

WAHL  (Zadocii),  ben  Asclier,  rab- 
bino tedesco,  si  fece  conoscere  in  fine 
del  sec.  i7  per  varie  opere  filosofiche, 
per  /jofe  sopra  tutto  l' Antico-Testa- 
mento, sopra  VArba  turim,  sopra  varie 
grammatiche,  ecc. 

WAHRENBERG  (Sincero).  Ved. 
LEYSER  (Giovanni). 

WAIFRO,  duca  d'Aquifania,  celebre 
per  la  guerra  che  sostenne  contro  Pi- 
pino il  Breve,  aveva  dato  asilo  a  Grip- 
pone  fratello  consanguineo  di  questo 
principe,  e  si  disponeva  a  vendicare  le 
sue  sconfitte  quando  fu  ridotto  ad  ac- 
cettare egli  stesso  dure  condizioni  di 
pace.  Ma  tostochè  Pipino  si  fu  allonta» 
nato  dalla  parte  d'Aquitania  che  aveva 
invasa  nel  760,  Waifro  rompendo  il 
trattato  per  istigazione  del  conte  di 
Alvernia,  Blandino,  passò  la  Loira  alla 
testa  delle  sue  truppe,  devastò  la  dio- 
cesi di  Autun,  si  avanzò  fino  alle  porte 
di  Chalcns  sur  Saóne  dì  cui  bruciò  i 
sobborghi,  nè  si  ritirò  se  non  carico  di 
notabile  bottino.  Pipino,  quando  rice- 
vette la  nuova  di  questi  disastri,  tenne 
l'assemblea  del  campo  di  maggio  a  Du- 
ren  nel  paese  di  Giuliers.  Una  rapida 
marcia  Io  condusse  in  pochi  giorni  a 
Nevers,  dove  passò  in  Loira,  tutto  sac- 
cheggiando nel  suo  passaggioj  si  avanzò 
contro  Clermont,  e  costrinse  quella  città 
ad  aprirgli  le  sue  porte.  Waifro  tentò 
invano  di  opporsi  al  vincitore,  il  c[uale 
occupò  successivamente  le  fortezze  di 
Cariat,  Scoraille  Turenne  e  Cahors. 
Vinto  in  una  decisiva  battaglia,  fuggi 
nella  Santongia,  e  di  là  nel  Périgord, 
dove  fu  assassinato  da'  suoi  domestici  il 
2  di  giugno  768. 

WAILLY  (  Natale  Francesco  di  )  , 
grammatico  e  lessicografo,  nato  l'anno 
^1724  in  Amlens,  vi  ricevette  le  lezioni 
dell'abate  Valart,  poi  recossi  a  Parigi 
dove  nou  tardò  a  tarsi  conoscere  egli 


come  buon  institutore.  Quivi  pubblicò 
nel  -1754  i  suoi  Principes  généraux  et 
particuliers  de  langue  francaise,  in  -12, 
i  quali  ecclissarono  la  Grammatica  di 
Restaut,  ma  il  grido  ne  fu  passaggiero. 
L'autore  vi  difendeva  le  ritorme  orto- 
grafiche già  proposte  da  Dumarsais  et 
Duclos,  e  che  tendevano  a  ravvicinare 
alla  pronunzia  la  scrittura  delle  parole 
senza  aver  riguardo  alla  loro  etimolo- 
gia. Divenuta  classica  al  suo  apparire  la 
grammatica  di  Wailly  lo  fece  cono- 
scere dai  principali  filologi  di  quel 
tempo.  Fece  parte  dell'  instituto  fin 
dalla  sua  fondazione,  ed  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  ^80t  gli  successe  in  quel 
posto  l'abate  Sicard  (ved.  le  Mémoires 
de  Vinstiiut  j  litlératitre  et  heaux  arts, 
tom.  5).  Oltre  a  più  edizioni  di  opere 
classiche  antiche  e  moderne,  gli  si  de- 
vono varj  scritti  di  cui  si  troverà  l'in- 
dicazione nella  notizia  che  gli  consa- 
crò Aug.  Sav.  Leblond  nel  Magasin 
encyclopédique,  AHO\,  tom.  6,  pag. 
La  piìi  importante  fu  il  Noweau  vo- 
caòulaire  J}'ancais,  ou  abrégé du  diction' 
naire  de  racadémie,  Parigi  iSOi,  in  8, 
nella  compilazione  del  quale  era  stato 
aiutato  da  suo  figlio,  il  cui  articolo  se- 
gue, e  da  altri.  Se  ne  fece  una  -13^  edi- 
zione nel  ^826.  Wailly  aveva  contri- 
buito all'edizione  del  Dictionnnire  de 
Vacadémie,  pubblicato  nel  -1798. 

WAILLY  (Stefano  Agostino  di  )  , 
figlio  del  precedente,  nato  a  Parigi  nel 
•1770,  fece  buoni  studj  nel  collegio  di 
santa  Barbara,  entrò  nella  scuola  poli- 
tecnica quando  questa  fu  creata,  fu  suc- 
cessivamente prefetto  degli  studj  e  cen- 
sore di  uno  fra  i  quattro  licei  di  Pari- 
gi, divenne  alla  creazione  dell'univer- 
sità imperiale  rettore  del  liceo  Napo- 
leone (detto  dal  <8H  in  poi  collegio 
reale  di  Enrico  IV),  e  mori  in  quella 
carica  nel  d82i,  Durante  la  sua  vita, 
che  ebbe  immaturo  fine,  egli  aveva  im- 
piegati i  suoi  ozj  nella  cultura  delle 
lettere  e  delle  muse.  Oltre  a  piìi  edlz. 
della  Grammatica  di  suo  padre  e  del 
Noweau  vocabulaire  francais,  alla  com- 
pilazione del  quale* contribuì,  gli  si 
deve  un  Nouveau  Aictionnaire  des  ri- 
ìues  (con  Drevet)  Parigi  4  813,  in  Sj 
la  traduzione  in  ^-ersì  francesi  dell'ode 
Napoleone  al  Danubio,  del  colonnello 
Grobert,  Parigi  <805  ,  in  8;  Opere 
scelte  di  G.  B.  Rousseau,  con  note,  ad 
uso  dei  collegi;  ibid.  -1805  e  48i8,  ste- 
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reotipe,  in  una  Iraduzione  in  versi 
dei  2  primi  libri  delle  odi  di  Orazio, 
ibid.  4817,  io  8;  e  iS\8,  col  terzo  lib. 
Trovasi  nel  Mémorial  uniwersel  de  Vin- 
dustrie  francaise ,  tom.  5,  una  notizia 
sopra  Stefano  Agostino  di  Wailiy,  per 
Laya. 

WAILLY (Carlo  di),  architetto,  della 
famiglia  dei  precedenti,  nato  a  Parigi 
l'anno  4  729  ,  studiò  sotto  Blondel  e 
Lejay,  ricevette  pure  consigli  dal  cele- 
bre Servandoni,  e  fece  nel  Mhl  come 
pensionarlo  il  viaggio  di  Roma,  divi- 
dendo voionlarianiente  ì  suoi  tre  anni 
con  Moreau,  che  aveva  avuto  il  secondo 
premio.  Fu  ricevuto  membro  dell'ac- 
cademia d'architettura  nel  -1767,  e  di 
quella  di  pittura  nel  <771,  come  dise- 
gnatore. 1  lavori  che  fondarono  la  sua 
riputazione  sono  il  palazzo  d'Argenson 
a  Parigi,  il  castello  dcs  Ormes  in  Tu- 
rena,  il  palazzo  Spinola  a  Genova,  il 
secondo  Teatro-Francese  ossia  VOdéun^ 
da  lui  costruito  in  società  con  Peyre. 
Wailiy  si  applicava  particolarmente  alla 
decorazione  degli  edifìzj,  e  creò,  per  la 
distribuzione  e  l'ornamento  delle  parli 
interne,  piani  assai  ricchi  ed  eleganti. 
Piii  sovrani  stranieri  lo  chiaujarono  alla 
loro  corte;  e  l'Imperatrice  Caterina  II 
gli  fece  offerte  assai  ampie  per  indurlo 
a  stanziarsi  in  Pietroborgo;  n>a  esso  le 
rifiutò.  Dopo  la  riunione  del  Belgio  alla 
Francia  e  la  conquista  d'Olanda  fatta 
nel  1795^  Wailiy  fu  mandato  in  quelle 
due  contrade  in  qualità  di  commissario 
per  raccogliere  monumenti  d'arti,  che 
ornarono  per  qualche  tempo  il  museo 
di  Parigi,  di  cui  esso  fu  uno  tra  i  con' 
servatori.  Fu  nominato  membro  dell' 
Jnstituto  al  tempo  della  sua  creazione, 
fu  altresì  il  principal  fondatore  della 
Società  degli  tinnc\  dell'arti,  cht:  an- 
cora sussiste,  e  morì  nel  i798.  Il  suo 
elogio,  pronunziato  da  Andrìeux  all'ln- 
stitutOj  trovasi  nelle  memorie  dì  cjuel 
dotto  corpo  (parte  di  letteratura  e  belle 
artif  tom,  3").  Giuseppe  Lavalle'e  pub- 
blicò una  Natica  hislorique  sur  Charles 
de  fV^ailly,  Parigi,  anao  VII  (^798), 
in  8  di  48  pag. 

WAINEWRÌGHT  (Gekf.mia),  medico 
inglese  del  sec.  4  7,  non  è  conosciuto 
che  come  autore  d'un  Trattato  mecca- 
nico delle  cose  non  naturali  (in  inglese), 
Londra  1707,  1718,  4737,  in  8,  tra- 
dotto in  latino  sotto  il  nome  dell'autore 
0a  Giovanni  di  ^aint-rdatc,  Avignone 


4748,  in  < 2.  Secondo  l'espressione  del 
medici  d'allora  queste  cose  noti  nntu" 
tali  erano  appunto  quelle  che  costitui- 
scono i'  igiene,  come  i  fluidi  eterei,  gli 
alimenti,  le  affezioni  del  corpo  o  dello 
spirito,  ecc. 

WAKE  (Isacco),  nato  l'anno  4  57  5 
nella  contea  di  Norlhampton,  morto  a 
Parigi  nel  1632,  incaricalo  d'affari  del 
re  Giacomo  I,  aveva  sostenuto  missioni 
diplomatiche  a  Venezia  e  in  Savoja, 
dopo  essere  stato  oratore  nell'imiversilà 
di  Oxford,  di  cui  fu  altresì  deputato  al 
parlamento.  Oltre  al  suo  discorso  intit. 
Bex  platonicus ,  sii>e  de  potentissimi 
principia  Jacohi  regis  ad  academiam 
oxoniensem  adi^entu ,  anno  'ifiOfi»,  Ox- 
ford 1607,  in  4;  citasi  di  lui  un  Trat- 
tato sopra  i  tredici  cantoni  dtdla  lega 
elvetica,  Londra  1655,  in  8;  ristampato 
con  due  altri  trattati  sopra  l'Italia  e  la 
Svezia 

WAKE  (Guglielmo),  prelato  inglese, 
nato  l'anno  1657  a  Blandford  (contea 
di  Dorset),  fu  prima  cappellano  di  lord 
Prestun,  cui  nccompagnò  nella  sua  am- 
basciata presso  la  corte  di  Francia  , 
1682.  All'avvenimento  di  Guglielmo  di 
Nassau  divenne  predicatore  ordinario  e 
sotto-segretario  del  gabinetto  del  re, 
poi  rettore  di  s  Giacomo,  di  West- 
minster ,  decano  d'Exeter ,  vescovo  di 
Lincoln  (1706)  e  fu  promosso  nel  f7l6 
alla  sede  arcivescovile  di  Cantorbery. 
Dopo  aver  difesa  nella  camera  dei  pari 
la  liunione  dei  dissenzienti  alla  chiesa 
anglicana,  vi  si  dichiarò  contrario  nel 
17l8  alla  ri  vocazione  della  legge  di 
scisma  e  conformità.  La  sua  opposizione 
all'abolizione  degli  atti  di  corporazione 
e  del  test  sollevò  accuse  contro  di  lui; 
ma  ciò  che  gli  attirava  più  aspri  rim- 
proveri fu  la  pratica  da  lui  mossa  presso 
i  dottori  di  Sorbona,  e  particolarmente 
L.  S.  Dupin,  per  operare  la  riunione 
delle  due  chiese  gallicana  ed  anglicana. 
Si  troveranno  conni  intorno  a  questo 
tentativo  nell'appendice  nurn.  3  della 
Storia  ecclesiastica  di  Mosheìm  ,  trad. 
in  inglese  da  Machine.  Wake  morì  nel 
palazzo  di  Lambeth,  il  24  di  gennajo 
-1377.  Oltre  a  3  volumi  di  Sermoni  y 
lettere  pastorali,  ecc. ,  distinguonsi  fra 
i  suoi  scritti  :  L'esposizione  della  dot- 
trina della  chiesa  d'Inghilterra,  scritto 
pjibblicato  nel  I68f^,  e  intorno  al  quale 
si  levò  una  lunga  disputa  tra  l'autore  e 
Possuet ,  Trattato  ììIqvìqq  sopra  lU  tran- 
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scstanziazione ,  ^687,  in  4$  Due  di' 
sborsi  sopra  il  purgatorio  e  la  preghiera 
pei  defunti^  ^688,  in  4;  una  versione 
inglese  delle  Epistole  autentiche  dei  PP. 
apostolici  ,  4  693  .  ^  7 1 0  ,  -1 7  3  7  Stato 
della  chiesa  e  del  clero  d^ Inghilterra 
nei  loro  concilj ,  sinodi,  com^ocazioni , 
ecc.,  4  703,  in  fol.;  Oralio  historica  de 
lenejiciis  in  ecclesiam  tigurinam  colla' 
iis,  i7iS. 

WAKEDI  (Aboc  Abdallah  Moham- 
MED  Ibn  Waked  ,  ovvero),  scrittore 
arabo,  nato  a  Medina,  morto  l'anuo  822 
ovvero  824  a  Bagdad  in  età  di  circa  78 
anni,  fu  lungo  tempo  riguardato  come 
autore  di  piìi  opere  sopra  le  conquiste 
dei  musulmani  in  Egitto,  Siria,  ed  Af- 
frica, di  cui  le  principali  biblioteche 
d' Europa  posseggono  copie  mss.  Da 
questi  libri  .Simone  Ockley  attinse  la 
maggior  parte  del  primo  tomo  della 
sua  storia  dei  saracirii.  Hamaker  pub- 
blicò a  Leida  nel  -1825  il  testo  arabo 
della  conquista  d'  Egitto  sotto  questo 
titolo  :  Incerti  auctoris  liber  de  expu- 
gnatione  Memphidis  et  Alexandi  iae , 
vulgo  adscriptus  Abou  Abdallah  Ma- 
hommedi,  Omari  figlio,  Wakidaeo,  me- 
dinensi,  con  note.  L'editore  dimostra 
con  molta  verisimigiicnza  che  le  varie 
opere  attribuite  a  Wakedi  non  furono 
scritte  che  lungo  tempo  dopo  lui ,  e 
che  a  torto  gli  furono  attribuite.  Ved. 
il  Giornale  dei  dotù,  marzo  1827. 

WAKEFIELD  (Roberto),  professore 
di  lingua  ebraica  in  Oxford,  morto  nel 
-1537,  aveva  prima  insegnate  le  lingue 
dotte  in  Germania,  poi  nelle  università 
di  Parigi  e  di  Lovanio.  Aveva  raccolto, 
quando  furono  aboliti  i  piccoli  mona- 
steri, un  grande  numero  di  mss.  greci 
ed  ebraici.  Si  conoscono  di  lui,  fra  al- 
tri scritti:  Paraphrasis  in  Ecclesiasterny 
in  4,-  e  Kelfer  codicis,  ijuo  praeter  ec* 
clesiae  decretum  probatur  conjugium  cum 
fratria  carnaliier  cognita  illiciiwn  omni- 
no,  inhibilum^  interdictunique  ec. ,  Lon- 
dra -1528,  ecc. 

WAKEFIELD  (Gilberto),  teologo  e 
crìtico,  nato  a  Nothingham  l'anno  1756, 
terminò  i  suoi  sludj  nel  collegio  di 
Gesìi  a  Cambridge,  dove  fu  aggregato 
nel  -17765  ^  provveduto  di  alcuni  bene- 
fizi dopo  essere  entrato  negli  ordini, 
concepì  nondimeno  ima  somma  avvei'- 
sione  a  tutto  il  clero  anglicano.  Dive- 
nuto instilutore  nella  scuola  di  Waring- 
ton^  f^oi  professore  di  belle  lettere  in 


Hackn,  abbandonò  quest'ultima  caia 
nel  t79t  per  darsi  interamente  a  lette- 
rarii  lavori.  Lo  stato  dei  politici  affari 
lo  indusse  a  pubblicare  alcuni  opuscoli 
molto  arditi  j  e  trapassò  ogni  misura 
in  una  risposta  cui  fece  ad  un  manife- 
sto del  vescovo  di  Landaff,  fu  giudicato 
e  condannato  a  due  anni  di  prigionia. 
Prima  che  spirasse  questo  ternuue,  fu 
preso  dal  tifo,  e  mori  il  9  di  settembre 
del  i80t.  Oltre  a'  suoi  opuscoli  poli- 
tici ,  ed  alcune  poesie  latine,  edizioni 
di  Orazio,  Virgilio,  Dione,  Mosco,  Lu- 
crezio, comenti  sopra  le  Poesie  di 
Tommaso  Gray,  «il  cui  pubblicò  un'edi- 
zione nel  4  786,  in  8,  e  sopra  una  parte 
delle  Opere  di  Pope,  F  voi.  -1798,  si 
citerà  di  G.  Vv'^akefìeld  la  sua  Syha 
critica,  siwe  in  auctores  sacros  profanos» 
que  commentarius  philologicus ,  Cam- 
bridge e  Londra  ■1789-95,  5  parti  in  8j 
e  il  suo  Tragoediarum  graecarum  dia- 
lectiis ,  in  scholamm  usurn  cum  notis , 
Londra  -1794,  2  voi  in  8.  Esso  aveva 
scritto  sopra  la  sua  vita  Memorie 
(in  inglese)  che  furono  stampate  con 
note,  Londra  1804,  2  voi.  in  8.  Si  tio- 
veranno  intorno  a  questo  critico,  fa- 
moso principalmente  per  la  sua  indole 
turbolenta  ed  ostinata,  importanti  cenni 
nella  raccolta  periodica  intitolata  ClaS' 
sical  journal,  che  furono  pubblicati  con 
note  a  Londra  1804,  2  voi.  in  8. 

WALA.  Ved.  VALA. 

WALAFRIDO  STRABONE.  Ved. 
STRABO. 

vVALBAUM  (Giovanni  Giulio),  me- 
dico e  naturalista  tedesco,  nato  l'anno 
4  724  a  Woifenbuttel,  frequentò  nell'u- 
niversità di  Helmstadt  i  corsi  di  chi- 
rurgia di  Heister,  qjielli  di  anatomia  di 
Croil ,  poi  andò  a  perfezionarsi  sotto 
Haller  e  Br.-mdel  a  Gottinga,  dove  ri- 
cevette il  dottorato  nel  -1749.  Poco  dopo 
andò  a  stanziarsi  in  Lubecca  dove  si 
acquistò  riputazione  come  pratico.  Dotte 
rioerclie  di  storia  naturale  e  piìi  scritti 
ccnmiendevoli  sopra  questioni  di  medi- 
cina accrebbero  la  sua  rinomanza  e  lo 
fecero  ammettere  nella  società  dei  cu- 
riosi della  natura,  e  nell'accademia  li- 
bera economica  di  Pietroborgo.  Esso 
mori  di  apoplessia  a  Lubecca  il  21  d'a- 
gosto del  1  799.  Oltre  ad  alcune  versioni 
dal  francese,  una  moltitudine  di  Me-i 
morie  ed  osservazioni  inserite  negli  un- 
minzj  di  Lubecca,  la  raccolta  della  so- 
cietà di  Storia  uaturole  di  BerJioo,  il 
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magazzino  di  Annover,  ec. ,  come  pure 
edizioni  con  note  delle  opere  icliologi- 
che  di  Artedi  0788-94,  4  voi.  in  8)  e 
e  di  G.  T.  Klein,  Lipsia  4  793,  in  4,  sì 
possono  citare  di  Walbaum  :  Pensieri 
sommarii  sopra  la  decadenza  dell'arte 
presso  le  ostetrici  ec.(in  tedesco)  Lu- 
hecca  -1752,  in  8;  La  difficolta  delVo- 
sletricia  dichiarata  con  esempj  (id.  ), 
Butzaw  1769,  in  8j  Descrizione  dal  vero 
di  quattro  arzai^ole  e  dell' aquilotto;  Che- 
lenograjìa  ossia  descrizione  di  alcune 
tartarughe,  ecc.  Trovasi  una  notizia  in- 
torno a  questo  dotto  medico  nel  Ne- 
crologio di  Sclilichte  'oU,  anno  1799. 

WALCH  ovvero  WALCHIO  (Gian- 
Giorgio),  nato  r  anno  -1693  a  Meinun- 
gen,  morto  nel  4  775,  professore  di  teo- 
logia a  Jena,  dove  aveva  prima  occupata 
una  cattedra  di  antichità  e  di  filologia, 
Tu  autore  di  molte  opere  ,  fra  cui  le 
piìi  importanti  sono  :  Historia  critica 
latinae  linguac ,  Lipsia  '17'l6^  t729,  in 
8;  Venezia  4  733,  voi.  2  in  42  ;  Piano 
di  studj  ad  uso  dei  collegi  nccademici 
(in  tedesco),  Lipsia  471 8,  in  8j  Parerga 
academica  ex  historiaruni  atque  antiqui - 
taluni  monumentis  collecta,  iLid.  4  724, 
in  8  J  Pensieri  sopra  il  sistema  della 
natura  ecc.j  Dizionario  filosofico;  In- 
troduzione isterica  e  teologica  alle  di- 
spute sopra  la  religione;  Introduzione 
alle  scienze  teologiche  ecc.j  Meditazioni 
sopra  la  vita  di  G.  C;  Historia  ecclesia- 
stica Novi  Testamenti;  Historia  contro - 
■versiae  graecorum  latinorumquc  de  pro- 
cessione Spiritus  Sancii  ;  Bibliolheca 
theologica  sclecta;  Bibliothcca  patristica 
ecc.;  Walch  diede  inoltre  piìi  edizioni 
di  autori  antichi  e  moderni,  fra  altre 
delle  Opere  di  Martino  Lutero  (  in  te- 
desco), Ilalla  dal  4740  al  4750,  voi.  24, 
in  4. 

WALCH  (Giovanni  Ernesto  Ema- 
^UELE),  primogenito  del  precedente  , 
nato  a  Jena  nel  4  725,  fu  piofessore  e 
direttore  della  società  latina  in  quella 
città  ,  viaggiò  in  Germania  ,  Olanda  , 
Francia,  Svizzera  e  Italia,  ed  al  suo 
ritorno  in  Jena  si  mise  in  corrispondenza 
coi  dotti  delle  contrade  che  aveva  visi- 
tale. Dopo  avere  occiipate  piìi  cattedre, 
fu  chiamato  nel  4759  a  quella  di  elo- 
quenza e  poesia,  e  morì  nel  4  778  mem- 
bro  di  molte  accademie  e  società  scien- 
tifiche e  letterarie.  Come  suo  padre , 
egli  fu  autore  di  molle  opere  fra  cui 
citeremo;  Commentano  qua  aiitiquorum 


christianorum  doctorum  de  jurejurando 
sententiae  percensentur  et  dijudicantur  ; 
Introduzione  alV  armonia  degli  Et^an- 
gelisti;  Christianorum  sub  Diocletiano 
in  Hispania  persecutio  ;  Persecutionis 
christianorum  in  Hispania  ex  anliquis 
monumentis  uberior  explicatio;  De  arte 
critica;  ed  alcune  opere  di  storia  natu- 
rale ;  dissertazioni  accademiche  sopra 
varii  soggetti,  la  piìi  parte  in  latino  ecc. 

WALCH  (Cristiano  Gtjlielmo  Fran- 
cesco), fratello  del  precedente ,  nato  a 
Jena  nel  4  726,  ;è  uno  dei  piìi  celebri 
istorici  ecclesiastici  che  abbiano  avuto 
ì  protestanti.  Insegnò  da  prima  la  teo- 
logia nell'università  di  Gottinga,  poi 
la  filosofia  in  quella  di  Jena,  e  morì 
subitamente  nel  4  784.  Si  hanno  di  lui: 
Historia  canonisationis  Caroli  Magni , 
Jena  1750,  in  8;  Historia  palriarcha- 
rum  judaeorum  quorum  in  libris  juris 
romani  fit  mentio;  De  Clodot^aeo  Ma- 
gno ex  rationibus  politicis  christiano  ; 
De  unclionibus  veterum  hebraeoruni  con- 
vii^alibus;  Storia  di  Caterina  de  Bora , 
sposa  di  Martino  Lutero  ,  in  tedesco  j 
Storia  dell'  impero  germanico  ;  Storia 
della  religione  ci^angelica  luterana  ; 
Conipendium  historiae  ecclesiasticae  re- 
ccntissimae  ;  Monumenta  medii  aet^i  ; 
Principj  per  la  stona  ecclesiastica  del 
Nuouo  Testamento;  Piano  d'una  storia 
compita  delle  eresie,  degli  scismi....  fino 
al  tempo  della  riforma;  Nozioni  critiche 
sopra  i  fonti  della  storia  ecclesiastica  , 
Gottinga  4  773,  in  8,  2^  ediz. 

WALCH  (Carlo  Federico),  fratello 
minore  dei  due  precedenti,  nato  l'anno 
4  734  a  Jena,  dove  morì  nel  4  799,  dopo 
avervi  occupala  lungo  tempo  con  onore 
la  cattedra  di  giurisprudenza,  lasciò  fra 
altri  scritti;  Selectiorwn  juris  controver- 
si arurn  Sylloge  I  et  lì ,  Jena  4  764  e 
4  766,  in  8;  Introductio  in  controwersias 
juris  civilis  recentiores  inter  juriscon- 
sultos  agitatas  ;  Storia  dei  dritti  civili 
osservati  in  Germania;  Glossarium  ger- 
manicum  inlerpretationi  constitulionis 
criminalis  ecc.;  De  testis  reo  paris  prae- 
stantia  in  jure  germanico  liber  sin- 
gularis,  ibid.  4  756,  in  8. 

WALCH  (Aleerto  Giorgio),  letterato 
ed  erudito,  nalo  l'anno  4  736  inSchleu- 
singen  (Sassonia),  morto  verso  il  4  801, 
rettore  del  collegio  di  quella  città, 
pubblicò  numerosi  scritti,  fra  i  quali 
dislinguonsi  piii  dissertazioni  impor- 
tanti sopra  soggelli  di  storia,  geografia, 
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critica  e  filosofia  ;  uo  melodramma  di 

3  atti  intitolato  Le  Amazoni  (in  te- 
desco) Schleusingen  -1768,  in  8j  Com- 
menlalio  de  unitale  Dei  philosopho  vix 
demonstrahili  ;  De  limitibus  rationis  in 
prohanda  animarum  immortalitate  ;  De 
defeclibus  religionis  naturalis;  De  di- 
mensionibus  nonnullis  per  antiquos  factis; 
Ve  thealro  primis  christianis  exoso  ; 
Geografìa  malemalica ,  libro  classico 
(in  tedesco),  Gottinga  i773  ,  -1794,  in 
8j  Manuale  classico,  genealogico,  isterico 
e  geografico  per  la  cognizione  dei  prin- 
cipi regnanti  d'Europa  e  delle  loro  case 
(1787--I789,  voi.  2  in  8). 

WALCH  (Bernardo  Giorgio)  ,  nato 
l'anno  4  756  a  Meinungen^  dove  mori 
nel  t805,  bibliotecario  ed  archivista  del 
duca  di  Sassonia-Meinungen,  pubblicò 
oltre  ad  una  versione  tedesca  del  Qua- 
dro di  Parigi  per  Lemercier^  Lipsia 
'l783-84,vol.8in8,ed  una  dissertazione 
De  expeditione  in  Messagetas^  ^767, 
in  4,  alcuni  altri  scritti  non  di  grande 
importanza. 

WALCHER  (Giuseppe),  gesuita, 
morto  nell'anno  -1803,  consigliere  dell* 
imperatore  d'Austria,  e  direttore  delle 
scienze  matematiche  e  filosofiche  nell* 
università  di  Vienna,  era  nato  V  anno 
•J7<8  a  Lintz  ed  aveva  fatto  piìi  volte 
corsi  pubblici  di  matematica,  partico- 
larmente di  meccanica  e  d'  idraulica 
nel  collegio  di  Maria  Teresa.  Ebbe  parte 
egualmente  nei  lavori  idraulici  che 
furono  intrapresi  al  suo  tempo  nel  Ti- 
rolo,  suir  Adige  e  lungo  il  Danubio. 
Oltre  ad  un  Sunto  de' suoi  corsi  pub- 
blici  (ad  uso  degli  allievi)  -1776,  in  8, 
citasi  di  lui  una  Notizia  sopra  i  lattari 
che  dal  i77S  fino  al  <79t  Jùrono  fatti 
sul  Danubio  per  sicurezza  della  nai^iga- 
zione  ecc.  (in  tedesco)^  Vienna  ^79t, 
in  fol. 

V^ALCKENDORF  (Cristoforo  dì) , 
ministro  di  stato  danese  ,  nato  l' anno 

4  525  a  Copenaghen,  fu  nominato  sotto 
Cristiano  III  governatore  della  provincia 
di  Berghen,  si  distinse  per  la  sua  am- 
ministrazione paterna,  vigilante  ed  ac- 
corta,  fece  varie  riforme  utili,  fu  messo 
alla  testa  del  tesoro  reale  sotto  Fede- 
rico II,  e  poi  nominato  gran  tesoriere. 
L'ordine  e  l'economia  cui  seppe  in- 
trodurre nel  suo  ministero  gli  merita- 
rono più  tardi  la  dignità  di  gran  ma- 
stro della  corte  e  del  rcRuo.  Dopo  la 
morte  del  re  Federico,  Walckendorf  fu 
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uno  dei  quattro  tutori,  amministratori 
del  regno,  durante  la  minore  età  di 
Cristiano  IV,  e  si  mostrò  benefattore  del 
popolo  e  protettore  delle  scienze.  Morì 
nel  <  60t,  universalmente  lamentato. 

WALCKENDORF  (  Erico  ) ,  della 
stessa  famiglia,  arcivescovo  di  Dron- 
theim,  fu  ambasciatore  di  Danimarca  in 
Ispagna  (t5<5),  poi  cadde  in  disgrazia 
di  Cristiano  JI  per  cagione  d'una  il- 
legittima passione,  e  andò  a  finire  i  suoi 
giorni  a  Roma.  Fu  esso  che  fece  com- 
pilare il  Missale  ecclesiae  nidrosiensis 
(di  Drontheim),  ad  usum  totius  Nort^e» 
giae.  Ved.  l'Istoria  di  Cristiano  II , 
per  G.  Svaning. 

WALCOT.  Ved.  WOLCOT. 
WALCOURT  (  Stefano  di  ),  gram- 
matico, che  si  crede  nativo  della  pic- 
cola città  della  contea  di  Namur  di 
cui  porta  il  nome,  teneva  in  Anversa 
nella  2»  metà  del  sec.  i6,  una  scuola 
di  lingua  francese.  Esso  non  è  citato 
che  come  autore  di  due  opere  divenute 
rarissime:  Nouuel  A  B  contenant 
plusieurs  senlences  très-utiles  pour  appren- 
dre  a  éerire  et  pour  V  instruction  de  la 
jeunesse,  in  rime  francesi,  Anversa  i  576, 
in  Spiccoloj  Recueilou  eslite  de  plusieurs 
belles  chansons  joyeuses ,  honnétes-  et 
amoureusesj  colligées  des  plus  excellens 
poetes  francois ,  ibid.  ^576,  in  \'l  di 
608  pag.  Ved.  VHistoire  des  Pays-Bas 
per  Paquot. 

WALDAU  (Giorgio  Ernesto),  mi- 
nistro del  santo  vangelo  e  professore  a 
Norimberga,  dove  nacque  nel  ^745  , 
non  è  conosciuto  che  per  le  sue  opere, 
fra  cui  Je  principali  sono:  Raccolta  di 
cantici  religiosi  (  in  tedesco  )  ,  Lipsia 
-1778  e  1779,  2  voi.  in  8  ;  Dipijcha 
ecclesiastica  norimbergensia  conlinuata  j 
Raccolta  di  sermoni  e  orazioni  per  varie 
occasioni,  voi.  -12  in  8;  Uloria  dei  prò- 
testanti  in  Austria  ,  voi.  2  in  8^  Fita 
dei  pontefici  romani,  in  8;  Storia  della 
guerra  dei  contadini  in  Franconia,  1790, 
in  8;  Materiali  per  la  storia  della  guer- 
ra dei  contadini  nell'Assia  Tunngia 
ecc.,  voi.  3  in  8;  Thesaurus  biographicus 
et  bibliographicus,  in  8,  ISuoi^a  raccolta 
di  libri  e  scritti  rari  (in  tedesco),  Norim- 
berga < 795- -1797,  in  8. 

WALDECK  (Giorgio  Federico  prin- 
cipe di),  nato  l'anno  162U,  passo  dal 
servizio  di  Olanda  a  quello  dell' impe- 
ratore Leopoldo  I,  che  nell'aiino  1682 
lo  creò  principe  dtirimpcrg  couferen- 
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dogli  il  gratìo  di  feId*in3resciaìio.  Ca- 
pitanò in  tale  qualità  le  truppe  di  Fran- 
conia  al  famoso  assedio  di  Vienna  fatto 
dai  turchi  nel  -1683,  ed  ebbe  parte 
uella  vittoria  ottenuta  sovr'  essi  dal  re 
di  Polonia  Giovanni  Sobieski.  Rientrato 
poscia  al  servizio  di  Olanda  ,  Waldeck 
fu  nominato  dagli  stati  generali  mare- 
sciallo generale  dell'esercito  delle  Pro- 
vincie-Unite, e  perdette  nel  <  690  la 
battaglia  di  Fleurus  contro  il  maresciallo 
di  Luxemburg.  Morì  nel  i692  senza 
lasciar  prole  maschia  —  Il  suo  proni- 
pote, morto  verso  il  4  750  dopo  aver 
rinunziato  al  comando  in  capo  delle 
truppe  olandesi  dopo  la  sconfitta  di 
Fontenni  (4745)^  aveva  militato  prima 
contro  i  turchi  nelle  truppe  imperiali. 

WALDECK,  (Federico  principe  di), 
a  cui  la  sua  condotta  verso  i  fuorusciti 
francesi  meritò  la  dedica  del  poema 
della  Pietà  di  Delille  ,  fu  luogotenente 
generale  al  servizio  di  Olanda  nel  <  793, 
e  l' anno  seguente  capitanò  uno  dei 
corpi  dell'  esercito  alleato,  nell'assenza 
del  principe  d' Grange. 

WALDECK  (Luigi  principe  di),  ser- 
viva allo  stesso  tempo  nell'esercito  olan- 
dese in  qualità  di  maggior- generale. 
Ricevette  nel  mese  di  giugno  t795, 
all'assalto  diWerwick,  una  ferita  per 
cui  morì  alcuni  giorni  dopo. 

WALDECK  (Cristiano  Augusto  prin- 
cipe di),  nato  nel  i744,  entrò  di  buon' 
ora  al  servizio  dell'Austria,  si  distinse 
nella  guerra  contro  i  turchi,  fu  impie- 
gato come  luogotenente- generale  nel 
4  792,  contro  i  francesi,  perdette  un 
braccio  per  un  colpo  di  cannone  all'as- 
sedio di  Thionville ,  continuò  nondi- 
meno a  servire  l'anno  dopo  in  sulla 
riva  sinistra  del  Reno,  piese  parte  nell* 
assalto  dei  trincieramenti  di  Weissern- 
burg,  occupò  il  forte  Luigi,  sostenne 
la  ritirata  dell'esercito  austriaco,  suc- 
cedette nel  -1794  al  generale  Mack 
nella  carica  di  quartier- mastro  generale 
dell'esercito  di  Fiandra,  passò  quindi 
in  Portogallo  per  prendervi  il  comando 
delle  truppe  nazionali,  e  morì  a  Lisbona 
nel  1798.  Il  generale  francese  Viome'- 
nil  gli  successe. 

WALDEGUAVE  (Giacomo  conte  di), 
nato  in  Francia  l'anno  1715,  di  fami- 
glia inglese  cattolica  ,  imparentata  con 
la  casa  degli  Stuardi,  ritornò  in  In- 
ghilterra con  suo  padre,  che  avendo 
abbracciata  la  credenza  dei  protestanti 
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fu  efesio  conte  nel  i729.  Nominato  ne! 
-1743  fra  i  gentiluomini  della  camera 
del  re,  Giacomo  fu  ben  presto  onoralo 
dell'amicizia  di  Giorgio  II,  che  lo  scelse 
per  ajo  di  suo  figlio,  il  principe  di  Gal- 
les. Divenne  poscia  uno  dei  lordi  del 
tesoro  e  membro  del  consiglio  privato, 
e  morì  nel  1763.  Si  hanno  di  lui  Me. 
morie  che  non  furono  pubblicate  prima 
del  I82t,  Londra,  in  4  di  176  pag.Vi 
si  trovano  aneddoti  intorno  ai  personaggi 
coi  quali  la  sua  posizione  Io  aveva  messo 
in  contatto.  Queste  memorie  furono  tra- 
dotte in  francese,  Parigi  1825. 

WALDEMARO.  Ved.VALDEMARO. 

WALDIS  (Bdrcardo),  favoleggiatore 
tedesco,  nato  in  Allendorf  nell'  Assia , 
morto  in  Anterode  l'anno  1554,  lasciò 
apologi  o  favole  che  sono  felici  imita- 
zioni di  quelle  d'  Esopo  e  di  Fedro, 
Queste  favole  in  numero  di  cento  fu- 
rono pubblicate  per  la  prima  volta  nel 
1548,  ristampate  nel  1555  ecc.  Eschen- 
bourg  ne  pubblicò  una  Scelta  con  note, 
Brunswick  1  777,  in  8.  Si  conosce  pure 
di  Waldis  il  Salterio  messo  in  cantici 
(in  tedesco).  Francoforte  1553,  in  8  ; 
//  regno  dei  papi,  libro  piaccuole  a  leg- 
gere, 1555,  in  4  (che  è  la  diatriba  d'uà 
protestante  contro  la  religione  cattolica); 
un'edizione  del  poema  intit.  Theuer- 
dancJi,  per  Melchiorre  Pfintzing,  Frau- 
coforte  1553. 

WALDKIRCH  (  Gian-Rodolfo  di  )  , 
professore  di  gius  pubblico  a  Basilea 
sua  patria,  nato  l'anno  1678,  morto  nel 
1767,  aveva  prima  occupato  una  catte- 
dra di  giurisprudenza  in  Berna,  poscia 
in  Losanna.  La  sua  opera  principale  è 
una  Storia  della  Strizzerà,  in  2  voi., 
1721  e  1757,  che  abbraccia  fino  all'anno 
1718. 

WALDKIRCH  (Ester  Elisabetta), 
della  stessa  famiglia,  era  nata  cieca,  e 
nondimeno  si  collocò  fra  le  dotte  fem» 
mine  di  Germania  pe'  suoi  progressi 
nello  studio  delle  matematiche,  le  quali 
imparò  sotto  la  direzione  del  celebre 
Bernouilli. 

WALDMANN  (Giovanni),  nato  verso 
l'anno  1426  nel  villaggio  di  Bliggen- 
storf  nel  cantone  di  Zurigo,  esercitò  da 
pritna  il  mestiere  di  conciatore  di  pelli, 
poi  servi  qualche  tempo  nelle  truppe  di 
Francia,  e  ritornò  nella  sua  patria,  dove 
si  diede  al  la  professione  forense.  Avendo 
comperato  il  dritto  di  cittadinanza  a 
Zurigo,  ebbe  una  magisjralura  nel  i  i^it 
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Fu  uno  liei  capì  dell'  esercito  elvetico 
alla  hallaglia  di  Morat,  Contribuì  molto 
alla  vittoria  di  Nanci,  e  fu  creato  ca- 
valiere dal  duca  dì  Lorena.  Più  tardi 
fu  mandato  come  ambasciatore  presso 
Luigi  XI  e  presso  il  papa,  divenne  borgo- 
mastro di  Zurigo  nel  <483,  ristrinse  ì 
privilegi  e  la  licenza  del  clero,  fece 
riconoscere  da  Innocenzo  Vili  i  varii 
diritti  del  governo  per  riguardo  alla 
Chiesa,  e  protesse  l'agricoltura  con  savj 
ordinamenti.  Ma  la  sua  influenza  sopra 
le  diete  elvetiche  e  la  severità  de'  suoi 
provvedimenti  amminislrativigli  fecero 
molti  e  potenti  nemici,  i  quali  solleva- 
rono contro  di  esso  gran  numero  di 
contadini  che  avevano  a  lagnarsi  eglino 
stessi  di  Waldmann.  Questi,  dopo  aver 
veduto  assassinare  sotto  i  proprii  oc- 
chi uno  de'  suoi  servitori  più  fedeli,  fu 
arrestato,  cacciato  dai  sediziosi  nel  car- 
cere criminale,  accusalo  di  aver  tradita 
la  sua  patria,  fatto  progetti  di  assassinj, 
e  d'  avere  aspirato  alla  dittatura.  Di- 
chiarato colpevole  di  alto  tradimento  , 
fu  condannato  dal  tribunale  ad  essere 
decapitato,  e  si  rassegnò  a  tal  supplizio 
con  gran  coraggio  verso  l'anno  t49U. 
La  sua  v'ita  fu  scritta  da  G.  Enrico  Fues- 
sli,  Zurigo  1780,  in  8  (in  tedesco).  Si 
può  altresì  consultare  la  Storia  degli 
Suizzeri,  per  G.  Muller,  tom.  5,  cap.3. 

WALDPOOT  DJ  PASSEJNHEIM  (En- 
rico), primo  gran-mastro  dei  cavalieri 
dell'ordine  teutonico,  nato  nel  sec.  t2, 
si  era  distinto  nella  terza  crociala,  par- 
ticolarmente all'  assedio  di  Tolemaide. 
Giustificando  con  le  aue  virtù  la  scelta 
che  lo  aveva  collocato  alla  tesla  del 
nuovo  instituto  dei  cavalieri  teutonici , 
trionfò  degli  ostacoli  che  i  terr»plarj 
volevano  opporre  allo  stabilimento  di 
essoj  fece  costruire  una  chiesa  e  un  ospe- 
dale a  Tolemaide,  diede  compimento 
agli  statuti  del  suo  ordine,  stabili  e 
mantenne  una  severa  disciplina  fra  i 
suoi  cavalieri,  e  morì  l'anno  t200.  Si 
possono  consultare  intorno  a  Waldpoot 
e  all'ordine  teutonico:  Eustochii  Solli 
historia  ieutonicorum  equitum;  e  il  Trat- 
tato dell'  ordine  dei  caualieri  tcutoniai , 
per  Venator, 

WALDSCHMIDT  (Bernardo),  teologo 
luterano^  nato  l'anno  t608  a  Francoforte 
sul  Meno,  fu  prima  institutore,  poi  si 
diede  alla  predicazione,  divenne  pastore 
di  una  fra  le  chiese  della  sua  città  na- 
tale, e  mori  nel  iHQ^,  Si  hanuo  di  lui 


rnolii  Sermoni,  la  più  parte  risguardant» 
air  interpretazione  della  S.  Scrittura^ 
ed  alcuni  scritti  polemici  contro  uq 
gesuita  per  nome  Kedd. 

WALDSCHMIT  (Gungiacomo),  me- 
dico  tedesco,  nato  l'anno  -1644  ^  lio- 
dheim  nella  Veteravia ,  fu  addotto- 
rato a  Giessen  nel  tf)67,  poi  divenne 
professore  all'accademia  di  Marburgo, 
primo  medico  del  langravio  di  Assia- 
Cassel,  e  morì  nel  1 689  associato  all'ac- 
cademia dei  Curiosi  della  natura.  I  suoi 
principali  scritti  furono  riuniti  sotto  il 
titolo  di  Opera  medico  pratica.  Franco- 
fone i695,  iu  4j  ibid,  -1707,  voi.  2  ia 
8;  Lione  t736,  voi.  2  in  4,  con  la  vita 
dell'  autore  e  un  discorso  preliminare 
per  G.Dolé. 

WALDSCHMIDT  (Gdglielmo  Ul^ 
Rico),  figlio  del  precedente,  nato  ir\ 
Hanau'  l'anno  tC69,  stato  prima  chi- 
rurgo in  un  reggimento  di  assìani  , 
divenne  poscia  professore  di  anatomici 
e  di  botanica,  quindi  di  fisica  sperimen- 
tale e  di  medicina  pratica  a  Kiel  ;  ot- 
tenne più  tardi  le  cariche  di  medico  e 
di  consigliere  aulico  del  duca  d'IIolstein, 
e  mori  rettore  deli'  accademia  di  Kiel 
nel  i73t.  Lasciò  piii  memorie  nella 
Eaccolta  dell'  accademia  dei  curiosi 
della  natura;  molte  tesi  sopra  varii  sog- 
getti di  medicina  e  chiiurgia,  stampate 
a  Kiel  dal  t690  al  1725;  un  Trattato 
dell'  aloe  e  principalmente  di  quello 
d^ America  (in  tedesco),  ibid.  t705,  in  4. 

WALDUNG  (Wolfgang),  nato  l'anno 
1554  a  Norimberga,  vi  aprì  un  corso 
di  logica,  poi  divenne  rettore  del  col- 
legio d'Alldorf,  cjuindi  professore  di 
fìsica,  e  morì  nel  l62l.  Benché  non 
avesse  ricevuto  veruu  grado  in  medici- 
na, scienza  in  cui  si  era  reso  dottissimo , 
non  cessò  d'  impiegare  i  suoi  nzj  al 
sollievo  degli  infermi  senza  che  i  me- 
dici di  Alldorf  cercassero  di  reprimere 
codesta  usurpazione  dei  loro  dritti. 
Si  conoscono  di  lui:  Lagographia ,  seu 
de  natura  Icporwn  quae  prisci  auctores 
et  receìitiorcs  prodidere,  quidi^e  utilitatis 
in  re  medica  ab  isto  quadrupede  perei- 
pialiiry  liber  singularis ,  Amberg  i6l9, 
in  4,  raro  e  curioso;  e  piii  altri  opuscoli 
citati  da  Eloi  nel  suo  Dizionario  di 
medicina. 

WALE  (Antonio  de),  latinamente 
Walaeus ,  teologo  protestante,  iialo 
l'anno  1573  a  Gand,  studiò  a  Middel- 
hur^o  sotto  i  professori  GruUr  ^  Mur* 
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dìson,  andò  a  Leida  a  perfezionarsi 
nelle  lingue  latina^  greca,  ebraica,  nella 
filosofìa  e  teologia,  poi  visitò  le  princi- 
pali università  di  Olanda  ,  Francia  , 
Svizzera  e  Germania.  Ritornato  a  Leida 
nel  <602,  andò  quindi  a  stanziarsi  in 
qualilà  di  8**  pastore  a  Middelburgo , 
dove  non  ritardò  ad  acquistarsi  riputa- 
zione straordinaria  come  predicatore  e 
come  professore  di  lingua  greca,  filoso- 
fìa e  teologia.  Ebbe  parte  attiva  nelle 
dissensioni  religiose  che  turbavano  al- 
lora la  chiesa  riformata  in  Olanda, 
e  si  mise  alla  testa  della  fazione  opposta 
ai  rimostranti  la  quale  aveva  per  capi 
Arminio  e  Gomar.  Dopo  il  famoso  si- 
nodo di  Dordrecht,  al  quale  era  inter- 
venuto (<6<8),  Walle  ebbe  la  trista 
missione  di  preparare  a  ben  morire  lo 
sventurato  Barneveldt.  L'anno  seguente, 
fu  chiamato  a  Leida  per  insegnarvi  la 
teologia.  Piìi  tardi  divenne  rettore  dell* 
accademia  di  quella  città,  e  vi  morì 
nel  4  639.  Oltre  alla  sua  cooperazione 
alla  versione  fiamminga  della  Bibbia  , 
e  varii  scritti  di  controversia  che  non 
fanno  manco  onore  alla  sua  modestia 
che  al  suo  sapere,  gli  si  devono  fra 
altre  opere  VOJfizio  dei  ministri  ecc. 
(in  fiammingo),  Middelburgo  -1625,  in 
4,  tradotto  in  francese  da  G,  Crucio, 
Harlem  -1628,  in  4;  Compeiidium  ethicae 
aristotelicae  ad  normam  vcritatis  chri- 
stianae  /■ep'ocrt/a/yz,  Leida,  Elzevir,  <627, 
ÌQ  M  \  Dissettatio  de  Sahbatho  ecc., 
ibid.  1628,  in  8,  opere  rare  e  ricercate. 
Le  Opere  teologiche  di  Walle  furono 
ristampate  a  Leida  nel  <  643  e  <6'17,vol. 
2  in  fol.  con  la  vita  dell'autore  (ano- 
nima). Questa  vita  ristampata  da  G. 
Bales  nelle  sue  Vilae  selectorum  aliquot 
virorum  fu  inserita  pure  da  Joch  nelle 
J^ilae  theologorum. 

WALLE  (Giovanni  de),  medico,  fi- 
f,lio  del  precedente  ,  nato  nel  •tCU4  a 
Koukerke  presso  Middelburgo,  fu  ad- 
dottorato in  Leida  nel  1631,  si  diede  a 
ricerche  zoolomiche  a  fine  di  meglio 
dichiarare  i  mister]  della  digestione  e 
ddlla  distribuzione  degli  umori,  e  fu 
uno  dei  primi  a  sostenere  il  sistema 
della  circolazione  del  sangue.  Mori  nel 
-1649  col  titolo  di  professore  straordi- 
nario. Jl  suo  pili  iriiporlanle  lavoro  fu 
pubblicato  da  C.  Irvin,  sotto  questo 
molo:  Opera  medica  omnia  {quae  liac- 
teniis  inv^cniri  potuere),  ad  chyli  et  san- 
(^uiuis  circulalioue/n  eleganter  concin- 


nata, Londra  \  660,  in  8.  Barlolino  rac- 
colse alcune  lettere  di  G.  de  Walle 
nelle  sue  Epistolae  medieae. 

WALEF  (Bugio  Enrico  di  CORTE, 
barone  di),  letterato  nato  nei  Paesi-Bassi, 
probabilmente  a  Liegi  l'anno  -1652  , 
morto  in  quella  città  nel  1734,  si  fece 
conoscere  da  Boileau  con  un'epistola  in 
rime  a  lui  diretta ,  alla  quale  quel  se- 
vero critico  credette  di  poter  rispondere 
con  lusinghieri  incoraggiamenti.  Versato 
nella  cognizione  delle  lingue  antiche  e 
moderne,  seppe  trar  profitto  dai  viaggi 
fatti  nella  più  parte  dei  paesi  d'Europa,* 
e  la  sua  facilità  a  scriver  versi  gli 
servì  meglio  ancora  ad  acquistarsi  il 
favore  di  eminenti  personaggi,  di  cui 
bramava  il  patrocinio.  Rimatore  infa- 
ticabile, autore  di  circa  33,000  versi 
francesi,  d'ogni  genere  e  d'ogni  metro, 
aveva  tuttavia  menata  una  vita  agitatis- 
sima;  fu  agente  di  alcuni  raggiri,  offi- 
ciale al  servizio  d'Inghilterra  nel  17 14, 
poi  di  Olanda,  e  conobbe  tutte  le  vi- 
cende della  fortuna  ;  ma  come  giuoca- 
lore  e  libertino  dovette  finire  misera- 
bilmente. Meno  geloso  della  sua  gloria 
che  intento  a  corbellare  ijneno  accorti, 
non  curava  la  castigatezza  delle  sue 
poesie  nè  1*  onestà  de*  suoi  spedienli 
per  farsi  strada  nel  mondo.  I  siwi  versi, 
oggidì  affatto  dimenticati,  furono  da  luì 
slesso  raccolti  in  5  voi.  in  8 ,  Liegi 
1731  je  se  ne  fece  una  scelta  stampata  da 
Yillenfagne  insieme  con  altre  poesie  sue 
proprie  1779,  un  voi.  in  16,  di  pag. 
213.  Non  ostante  un  sì  grosso  fardello 
letterario,  Walef  rimase  in  una  profonda 
oscurità,  e  i  biografi  nazionali  lo  di- 
menticarono alfallo.  Si  hanno  intorno  a 
lui  questi  pochi  cenni  ^  perchè  vieu 
meuzionato  più  volle  nelle  Memorie 
diMad.di  Staal,  come  uno  degli  agenti 
subalterni  della  cospirazione  dei  prin- 
cipi francesi  legittimati  e  degli  spa- 
gnuoli,  contro  il  duca  d'  Orleans  reg- 
gente nel  1717.  Egli  si  fece  critico  di 
Omero,  di  Pascal  ecc.  ;  ma,  come  dice 
Bruzen  di  La  Martinière  avrebbe  fatto 
meglio  a  contentarsi  di  scrivere  madri- 
gali e  canzonette ,  nelle  quali  inezie 
aveva  qualche  abilità. 

WALES  (  Guglielmo  )  ,  astronomo 
inglese,  nato  verso  l'anno  1734,  non  si 
era  ancora  fatto  conoscere  che  come  uno 
dei  compilatori  dello  scritto  periodico 
intitolato  Giornale  delle  dame ,  quando 
per  raccomandazione  di  alcuni  dotti 
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ricevetle  dal  governo  la  missione  di 
andare  alla  baia  d'Hudson  per  osservare 
il  passaggio  di  Venere  sopra  il  disco 
del  sole.  Ritornalo  di  la  nel  4  779,  co- 
municò alla  società  reale  il  risullamento 
delle  sue  osservazioni  per  giornale,  il 
quale  fu  stampato  nelle  Philosophical 
transactions.  Due  anni  dopo,  nominato 
astronomo  della  spedizione  del  celebre 
capitano  Cook,  rimase  con  quel  naviga- 
tore dal  -1772  fino  al  -1779,  fu  ricevuto 
membro  della  società  reale,  ottenne  la 
cattedra  di  matematiche  dello  spedale 
di  Cristo  col  posto  di  segretario  dell'uf- 
fizio delle  longitudini,  ed  occupò  quelle 
due  cariche  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nei  4  798.  I  suoi  principali  scritti 
sono:  Osserua%ioni  generali  falle  alla 
baia  d'Hudson,  Londra  -1772,  in  4;  Os- 
servazioni aslronomiche  falle  nel  corso 
d'un  viaggio  al  polo  australe  e  dintorno 
al  mondo  dal  4  772  al  1775,  in  società 
con  Bayley,  ibid.  4777,  in  4  grande , 
con  fig.  5  Trattato  delle  longitudini , 
4794  ecc. 

WALID  I  (Aboul  Abbas),  60  califfo 
ommiade  di  Oriente,  succedette  a  suo 
padre  Abd-el-Melek  1'  anno  705  di  G. 
G.,  nè  mostrò  sul  trono  veruna  delle 
grandi  qualità  de*  suoi  predecessori. 
Nondimeno  i  suoi  luogotenenti  resero 
il  suo  regno  illustre  per  le  conquiste 
che  fecero  e  che  ampliarono  il  dominio 
arabo  dalle  due  rive  dello  stretto  di 
Gibilterra  fino  alle  frontiere  dei  paesi 
che  dipendevano  dalla  China  ,  dal  Cau- 
caso e  dal  Mar  Nero  fino  all'  Oceano 
Indiano.  Walid  fece  ingrandire  il  tem- 
pio di  Gerusalemme,  ne  prescrisse  il 
pellegrinaggio  a*  suoi  sudditi,  ordinò  la 
ricostruzione  del  tempio  di  Medina, 
e  fu  il  primo  califfo  che  fondò  un  ospizio 
per  le  carovane  ed  altri  viaggiatori,  ed 
uno  spedale  per  gli  infermi  nella  città 
di  Damasco.  Morì  l'anno  74  5  di  G.  C. 
lasciando  4  8  figli,  di  cui  due  soli  Yezio 
III  ed  Ibrahim  furono  promossi  alla 
dignità  di  califfo,  dopo  la  morte  di  So- 
leyman  loro  zio,  successore  immediato 
di  Walid. 

WALID  II  (Caboul  Abbas),  sopran- 
nominato j4l  Fassik  ,(  l'in) pudico  )  , 
uodecìmo  califfo  ommiade  d'Oriente, 
figlio  di  Yezid  II,  succedette  a  suo  zio 
Hescham  nell'anno  743  di  G.  C.  Le 
sue  intemperanze  1'  avevano  prima 
fatto  rimovere  dal  trono  per  volere  di  suo 
padre  j  ed  aveva  quaraot*  anni  (Quando 


fu  acclamalo  in  Damasco.  Fu  tosto 
veduto  abbandonarsi  senza  misura  a 
tutte  le  sue  turpi  inclinazioni  di  cra- 
pola  e  lascivia,  e  dissipare  i  tesori  rac- 
colti dal  suo  predecessore.  Circondalo 
sempre  da  giovani  libertini  coi  quali 
passeggiava  le  vie  della  città,  dava  con 
essi  lo  spettacolo  de*  piìi  abbominevoli 
eccessi.  Avendogli  un  devoto  musul- 
mano mostrata  in  un  versetto  del  Co- 
rano la  condanna  della  sua  condotta , 
egli  lacerò  quel  libro  e  lo  calpestò. 
Zedid,  cugino  germano  di  questo  tiran- 
no, si  mise  alla  testa  dei  malcontenti , 
e  recossi  a  Damasco,  dove  gli  abitanti 

10  acclamarono  califfo.  Walid,  assente 
allora  dalla  città,  radunò  in  fretta  alcune 
truppe;  ma  abbandonato  ben  presto  dalla 
maggior  parte  de*  suoi,  fu  trucidato  nel 
suo  palazzo  1'  anno  744  di  G.  C. ,  dopo 
aver  regnalo  4  5  mesi.  Esso  fu  il  più 
empio  di  tutti  i  successori  di  Maomet- 
to, la  cui  religione  era  da  lui  schernita. 
Dicesl  che  professasse  il  Zendickismo  j 
setta  nemica  d'  ogni  religione.  Questo 
principe  geloso  ed  effeminato  era  bello 
e  ben  fatto  ,  eloquente  e  buon  poeta  , 
prodigo  ed  appassionato  per  la  musica. 

WALINGFORD  (Riccardo),  abbate 
di  Saint- Albans  (dell'ordine  di  san  Be- 
nedetto) ,  nato  nel  luogo  di  cui  prese 

11  nome  ,  in  riva  al  Tamigi ,  è  celebre 
come  il  primo  astronomo  del  4  4**  sec. 
Fu  esso  che  costruì  e  fece  collocare 
sulla  facciala  del  suo  convento  il  famoso 
orologio  ,  in  cui  vedevansi  il  sole,  la 
luna,  i  pianeti,  le  stelle  muoversi  con 
una  velocità  proporzionata  a  quella  che 
sembrano  avere  nei  cieli.  Si  conserva- 
rono sotto  il  suo  nome  pììi  opere  mss. 
come  una  raccolta  di  matematica  e  d'a- 
stronomia intitolata  :  Canoncr  ovvero 
Albione;  e  Chronica  de  rebus  anglicis 
ab  anno  Christi  449  ad  4  035  inserita 
negli  Historiae  anglicaè  scriptores,  di 
Tommaso  Gale. 

WALKER  (Clemente),  storico  in- 
glese e  ardente  presbiteriano  ,  morto 
l'anno  4  654  nella  Torre  di  Londra, 
dove  CromwcU  lo  aveva  fatto  chiudere 
come  autore  del  libro  che  fece  soprav- 
vivere il  suo  nome  a  quei  tumulti  re- 
ligiosi e  civili  in  cui  esso  non  ebbe  che 
parte  secondaria,  era  nato  verso  l'anno 
4  600  a  Cliffe  nella  contea  di  Dorset. 
Oltre  alla  sua  Storia  deW  indipendenza 
(pubblicata  in  3  parti  dal  4648  al  4  654 
in  4j  ed  alla  quale  un  anonimo 
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giunse  una  4  parte  nel  1^60),  Walker 
aveva  scritto  secondo  Wood  più  opu- 
scoli sopra  gli  affari  politici  del  suo 
lenipoj  e  stato  prima  partigiano  della 
causa  regia,  si  era  poi  fatto  zelante  fau- 
tore dei  puritani  soscriltori  del  cot^e- 
nant;  e  finì  col  connbattere  questi  con 
violenza. 

WALKER  (Edoardo),  istorico  inglese, 
nato  in  fine  del  sec,  16  di  parenti  cat- 
tolici ,  fu  prima  addetto  al  conte  di 
Arundel  ,  che  lo  fece  nominare  segre- 
tario di  guerra  nel  1639.  Cinque  anni 
dopo,  ottenne  da  Carlo  I  la  carica  di 
segretario  straordinario  del  consiglio 
privato.  Costante  nella  sua  fede  verso 
il  monarca,  Walker^  dopo  la  morte  di 
Carlo  ì  recossi  presso  il  principe  suo 
figlio  che  t  neva  a  Brusselles  una  specie 
«li  corte;  e  lo  segui  in  Iscozia  l'anno 
<65<.  Walker  sostenne  presso  lo  stesso 
principe  la  carica  che  aveva  esercitata 
presso  il  re  defunto  j  lo  servi  con  zelo 
e  fedeltà,  ne  fu  ricompensalo  al  tempo 
della  restaurazione,  e  mori  improvvi- 
samente a  White-Hall  nel  Ui76.  Si 
hanno  di  lui  :  Iter  Carolinum ,  ossia 
narrazione  succinta  dei  patimenti  di  S. 
M.  il  re  Carlo  /  (in  inglese);  e  Mi  li  tory 
discoi'erics,  Londra  1705,  in  folio. 

WALKER  (Obadìa),  nato  V  anno 
<6I6  a  Worsbrugh  nella  contea  di  York, 
morto  a  Londra  nel  1699,  era  stalo  due 
volte  privato  della  carica  di  rettore 
dell'  universilà  di  Oxford  ,  ed  anche 
imprigionato  nella  tr.rre  di  Londra  per 
la  sua  devozione  alla  fede  cattolica. Ci- 
tansi  di  Walker,  fra  altri  scritti:  Deli' 
educazione  (in  inglese),  Oxford  1673  , 
in  1  2  ;  Descrizione  della  Groenlandia  , 
ihid.  1680,  infoi.;  Istruzione  sopra 
V  arte  oratoria  ;  Relazione  della  vita  e 
della  mone  di  Gesù.  Cristo;  Istruzioni 
per  la  grammatica  Ialina;  Istoria  greca 
e  romana,  rischiarata  per  via  delle  mo- 
nete e  medaglie,  1692,  in  8;  la  f^ita  del 
re  Alfredo,  tradotta  ir»  latino  a  norma 
del  ms.  di  G.  Spelman,  Oxford  1678, 
in  fol. 

WALKÉR  (Gtorgìo)  ,  re  ttore  ossia 
curato  di  Dnnoughmore  in  h  landa  , 
meritò,  pel  fanatico  ardore  mostrato 
all.x  testa  d'un  reggimento  levato  a  sue 
spese  per  resistere  all'invasione  *li  Gia- 
como Il  in  Irlanda  nel  1689,  di  essere 
tiominato  \escovò  di  Londooderry  , 
piazzai  ch'egli  aveva  con  valore  difesa. 
Fu  ucciso  nella  battaglia  di  La  Boyc 


(1*  di  luglio  1690),  prima  di  aver  preso 
possesso  della  sua  sede.  Esso  avea  pub- 
blicato; Storia  veridica  dell'  assedio  di 
Londonderry,  Londra  1689,  io  4. 

WALKER  (Giovanni),  grammatico, 
nato  l'anno  1732  nei  dintorni  di  Lon- 
dra, morto  nel  1807  ,  aveva  abbando- 
nata la  scena  drammatica  per  applicarsi 
all'insegnamento.  Stato  prima  maestro 
di  scuola  a  Kensington,  si  fece  doììco  di 
Samuele  Jobosori,  poi  apri  in  varie 
città  corsi  di  belle  lettere  che  furono 
frequentati,  particolarmente  a  Oxford  , 
dove  fu  invitato  a  dare  lezioni  anche 
nell'università.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Elementi  della  elocuzione,  1781, 
in  8;  1 799  con  cangiamenti  ed  aggiunte; 
Grammatica  rettorica  ecc.  1785,  1804, 
in  8;  Classici  inglesi  compendiati  (Ad- 
dison  ,  Pope  e  Milton)  1786,  in  8  ;  Za 
melodia  del  linguaggio;  U  oratore  ac- 
cademico,  ossia  scelta  di  discussioni  par-- 
lamentari  ecc.,  1778,  in  8;  4-'*  edizione 
I80l,  in  12;  Dizionario  critico  della 
pronunzia  e  interprete  della  lingua  in- 
glese^ 1798,  in  8j  Manuale  dell'  instilu- 
tore  per  la  composizione  inglese,  I80l, 
in  12. 

WALKER  (Giovanni),  matematico  , 
nato  verso  1'  anno  1734  a  Nevs^castle  , 
fu  ministro  d'una  congregazione  di  dis- 
sidenti, consacrò  una  parte  della  sua 
vita  all'insegnamento,  fu  membro  della 
società  reale  di  Londra,  e  moti  ìiel 
1807,  Si  hanno  di  lui;  Dottrina  della 
sjerat  1777,  in  4;  la  prima  parte  d'  un 
Trattalo  sopra  le  sezioni  coniche  ;  Ser- 
moni 1790,  voi.  2  in  8;  un  Appello  ai 
popolo  inglese  (sopra  le  leggi  del  test), 
1790  ;  opuscolo  di  cui  Fox  faceva  ,  a 
quanto  narrasi,  grande  stima. 

WALKER  (Giuseppe  Cooper),  lette- 
rato irlandese,  nato  a  Dublino  verso  il 
1766,  morto  a  Saint- Valéry  in  Francia 
nel  I8l0,  era  stato  ammesso  fin  dal 
1785  nell'accademia  reale  d'Irlanda,  e 
lasciò  fra  altri  scritti:  Memorie  istori- 
che  sopra  i  bardi  iiioìidesi  ecc.  ,  Dublino 
1786,  io  4;  Saggio  istorico  sopra  il 
modo  di  vestire  degli  irlandesi  antichi 
e  moderni  ;  con  usia  Memoria  sopra  la 
loro  armatura  eie  loro  armi,  ibid.  1788, 
in  4.  Le  Memorie  (transactions}  dell' 
accademia  d'Irlanda,  |)er  l'anno  1788 
contengono  alcuni  suoi  opuscolelti. 

WALKER  (Adamo),  fisico  inglese, 
nato  nella  contea  di  Westmorelaud 
Tanno  1731,  fu  prima  maestro  di  scrii- 
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tura  e  di  calcolo  in  una  scuola  gratuita, 
poi  diede  pubbliche  IczÌodì  di  astrouo- 
mia  in  varie  grandi  città.  Attirato  a 
Londra  dal  dottore  Priestley,  vi  aprì 
corsi  die  furono  assai  frequentati  per 
più  anni.  Professò  quindi  la  fiiosotia  , 
la  fisica  ecc. ,  nei  collegi  di  Eton,  di 
Westminsler,  Winchester,  e  in  altre 
grandi  scuole,  e  morì  a  Richmond  nel 
iS2\.  Si  hanno  di  lui:  inalisi  delle 
lezioni  sopra  la  filosofia  speri  mentale  , 
in8j  Esame  filosofico  delle\cause  e  defili 
effetti  deW  aria  catlii^a  nelle  grandi 
citta  ecc.,  in  8j  Sistema  di  filosofia  fa- 
migliare ecc.,  4799,  in  4 ,  con  tavole 
di  tigurej  un  Trattalo  soprala  geografia 
€  l'uso  dei  globi,  in  i2i  articoli  iose- 
rili  in  più  giornali  scientifici  ecc.  A. 
Walker  fu  altresì  inventore  di  più  mac- 
chine atle  ad  innalzare  1'  acqua  ed 
estrarla  facilmente  dai  vascelli,  e  vetture 
mosse  dal  vento  e  dal  vapore  ecc. 

WALKER  (Guglielmo),  figlio  del 
precedente  ,  nato  nel  -1766,  morto  nel 
18 <6,  fu  autore  d'un  Epitome  di  astro- 
nomia, Londra  ^798,  in  8. 

WALL  (Edoardo),  di  antica  famiglia 
cattolica  d' Irlanda  ,  morto  in  Francia 
il  24  di  febbrajo  del  4651,  era  andato 
a  cercar  quivi  un  asilo  dopo  la  disfatta 
della  sua  parte  nel  4  649.  Slato  prima 
alto-sceriffo  della  contea  di  Garlou^, 
aveva  avuto  il  comando  generale  degli 
insorgenti  iu  assenza  del  marchese  d' 
Ormondi  c  quando  i  protestanti  sbar- 
carono a  Dublino,  egli  era  governatore 
della  provincia  di  Lcinster.  l  suoi  ire 
figli  che  lo  avevano  seguito  in  Francia 
vi  si  diedero  al  servizio  nulilare  ,  e 
morirono  gloriosamente  sopra  diversi 
campi  di  battaglia. 

WALL  (Maria  Gioseppe  Patrizio, 
visconte  di),  della  slessa  famìglia,  nato 
a  Parigi  nel  4  764  ,  era  in  età  di  20 
•anni  tenente  nel  reggimento  del  re  (in- 
fanteria). Disposti  a  suo  favore  per  un 
opuscolo  da  lui  composto  .sotto  il  titolo 
di  Pian  de  conduite  et  de  fortiine  ,  il 
duca  e  la  duchessa  di  Rohan  gli  diedero 
in  isposa  la  loro  nipote  Adele  di  Rohan. 
Ma  poco  dopo  questa  uuiune  il  visconte 
di  Wall  fu  ucciso  iu  duello  nella  fo- 
resta di  Fonfainebleau  (il  4  6  di  novem- 
bre 4  787).  Si  ignora  qual  fosse  la  causa 
di  quello  scia(2;ur;ito  duello.  Comparve 
a  Parigi  nel  4  788  una  piccola  raccolta 
inlitol.^;a;  Porlcfcudle  d'un  jcune  ho/n- 
mc  de23  fl//5,  in  42,  couteneute  il  sunto 


delle  carie  di  questo  sventurato  officiale. 
La  genealogia  della  famiglia  Wall  tro- 
vasi nel  Dizionario  di  Moreri, 

WALL  (Guglielmo),  teologo  inglese, 
nato  l'anno  4  646,  morie  nel  4  728  , 
vicario  a  Shoreham  nella  contea  di 
Kent,  è  conosciuto  come  autore  d'  una 
Storia  del  battesimo  degli  infanti,  4  707j 
di  Note  critiche  sopra  V Antico  Testa- 
mento ecc.,  4  733,  voi.  2  iu  8. 

^VALL  (Giovanni),  medico,  nato 
l'anno  4708  a  Powick  nella  contea  di 
Worcester,  morto  a  Bath  il  27  di  giji- 
gno  4  7  76,  dopo  avere  esercitata  1'  arte 
sua  con  onore  e  per  lungo  tempo  a 
Worcester,  consacrava  agli  sperimenti 
chimici  ed  alla  cultura  delle  arti  del 
disegno  i  brevi  suoi  ozj.  Lasciò  varii 
opuscoli  che  furono  raccolti  in  un  voi. 
in  8  da  suo  figlio  Martino  Wall,  profes- 
sore di  chimica  alPuniversità  di  Oxford, 
4780. 

WALLACE(GuGLiELMo),celebre  guer- 
riero scozzese,  nato  l'anno  4  226  nella 
contea  di  Renfrew  ,  era  il  più  giovine 
dei  figli  di  sir  Malcolmo  Wallace  d'El- 
lerslie,  di  antica  famiglia  ,  ma  le  cui 
fortune  erano  assai  ristrette.  Wallace 
non  aveva  più  di  4  9  anni  quando  per 
vendicarsi  d' un'ingiuria  personale  uc- 
cise il  figlio  del  governatore  della  for- 
tezza di  Dundee,  Costrelto  a  fuggire 
nei  boschi  per  fuggire  il  castigo  che  i 
delegati  di  Edoardo  I  ,  allora  padrone 
<li  Scozia  ,  non  avrebbero  tralascialo 
d' imporgli,  raccolse  dintorno  a  se  al- 
cuni avventurieri  ,  che  i  loro  misfatti, 
la  miseria,  oppure  l'odio  che  portavano 
agli  inglesi,  costringevano  a  menare 
una  vita  errante  come  la  sua.  Alla  testa 
di  quel  drappello,  Wallace  già  dotato 
di  forza  straordinaria  e  di  pazienza  in- 
stancabile fra  i  rischi  e  i  travagli,  mo- 
strò gran  biavura,  ed  ottenne  frequenti 
vantaggi  che  crebbero  di  giorno  iii 
giorno  la  sua  riputazione  e  il  numero 
tle'  suoi  partigiani.  Non  essendovi  al- 
lora veruna  autorità  scozzese  nel  regno, 
Wallace  si  fece  nominare  dalla  sua 
truppa  viceré  per  Gif)vanni  Baliol  rite- 
nuto prigioniero  in  Inghilterra,  e  co- 
strinse Ormesby ,  gran  giustiziere  in 
nome  del  re  Edoardo,  a  ricoverarsi  in 
quel  regno  con  la  piìi  parte  degli  ofTi- 
ciali  inglesi  del  suo  seguito.  Il  popolo 
scozzese  accorse  allora  in  foJla  sotto  i 
vessilli  di  Wallnce;  ma  prima  che  si 
fosse  dato  un  regolare  ordinamento  a 
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quelle  truppe  insorgenti,  un  esercito 
inglese  di  quarantamila  uomini  traver- 
sava la  parte  di  Scozia  rispondente  a 
mezzogiorno-ponente.  Wallace  si  vide 
allora  abbandonato  dalia  maggior  parte 
dei  baroni  suoi  fautori.  Perseverando 
nondimeno  nella  sua  impresa,  battè  gli 
inglesi  in  riva  al  Fritli  (l'I  settembre 
1297),  li  costrinse  a  sgombrare  pron- 
lamertte  di  Scozia,  ricuperò  la  città  di 
Berwick,  invase  nell'  inverno  dell'anno 
H298  le  contee  settentrionali  d' Inghil- 
terra, estese  le  sue  devastazioni  fino  a 
Durliam,  e  rientrò  in  Iscozia  carico  di 
bottino  in  principio  del  seguente  anno. 
Il  re  Edoardo  che  trovavasi  in  Fiandra 
si  affrettò  a  tale  annunzio  di  andare  a 
radunare  un  esercito  di  80  mila  fanti 
e  sette  mila  cavalli.  Assaliti  presso Fal- 
kirk  (il  22  luglio  del  i299)  gli  scozzesi 
furono  i)ienamente  sconfitti,  ad  onta 
degli  inuditi  sforzi  di  Wallace  ,  il  quale 
conservando  ttitta  la  calma  del  suo 
spirito  e  il  solito  coraggio,  si  recò  nelle 
Provincie  settentrionali  di  Scozia  per 
organizzarvi  nuovi  mezzi  di  resistenza. 
Intanto  gli  altri  baroni  escludevano  lui 
dal  consiglio  di  Scozia  e  nominavano 
in  vece  sua  Giovanni  Cummìn  per  reg- 
gente del  regno.  Quando  nel  <3Ò4 
Edoardo  n'ebbe  compiuta  la  conquista, 
Wallace  si  teneva  ancora  indipendente, 
né  disperava  punto  della  salvezza  della 
sua  patria  sconoscente.  Tradito  alfine 
da  uno  de' suoi  amici  ,  sir  Giovanni 
Monteith  che  scoperse  agli  inglesi  il 
luogo  del  suo  ritiro,  fu  condotto  a  Lon* 
dra  carico  di  catene  ,  e  decapitato  a 
Tower-Hill  il  23  d'agosto  deMSOS. 
Il  suo  nome  è  ancora  famoso  in  Iscozia 
come  tipo  della  bravura  e  dell'  amor 
patrio.  Oltre  al  menestrello  Enrico , 
che  cantò  in  versi  le  sue  gesfe,  e  la  cui 
opera  giustamente  pregiata  come  poema 
nazionale  ebbe  un  infinito  numero  di 
edizioni  (la  migliore  è  quella  di  Perth 

4  790,  voi.  3  in  i2),  piìi  poeti  consa- 
crarono i  loro  canti  a  Guglielmo  Wal- 
lace ;  il  quale  è  altresì  1'  eroe  d'  un 
romanzo  isterico  di  miss  Giovanna 
Porter,  tradotto  in  francese  (dal  cava- 
liere Du  Bue)  sotto  il  titolo  dì  Chefs 
écnssais,  2^  edizione,  Parigi  4  820,  voi. 

5  in  i2. 

WALLEMBOURG  (  Giacomo  di  )  , 
orientalista,  nato  l'anno  i763  a  Vienna, 
dove  morì  il  28  di  giugno  dell'anno 


•1806,  consigliere  aulico  'della  cancelle- 
ria, era  stato  invialo  come  allievo  in- 
terprete a  Costantinopoli  nel  4  782  ,  e 
richiamato  5  anni  dopo  quando  Giuseppe 
II  dichiarò  la  guerra  alla  Porta.  Egli 
aveva  pure  sostenuta  una  parte  rile- 
vante nel  congresso  di  Szislowe  (1790). 
Ritornato  nella  sua  patria  dopo  la  con- 
clusione della  pace,  profittò  delle  cogni- 
zioni acquistate  nelle  lingue  orientali 
per  cooperare  alla  seconda  edizione  del 
Dizionario  di  Meniski.  Il  suo  amico 
A.  de  Bianchi  pubblicò  a  Vienna  nel 
•18 IO  una  notizia  biografica  sopra  di 
esso,  dalla  quale  si  sa  che  Wallenbourg 
aveva  preparata  una  traduzione  francese 
del  Mesneviy  poema  morale  di  Djelal- 
Eddyn  P\.oumy  ,  ma  che  il  suo  lavoro 
perì  in  un  inceudio  del  sobborgo  di 
Pera  nel  4  799. 

WALLEMBURCH  ovvero  WALEN- 
BURCH  (Adriano  e  Pietro  di),  fratelli 
celebri  per  le  loro  cognizioni  teologiche, 
e  per  la  loro  amicizia,  nati  a  Rotterdam 
verso  il  fine  del  sec.  46,  abbracciarono 
la  stessa  professione,  viaggiarono  in 
Francia  dove  attesero  allo  studio  della 
giurisprudenza,  e  furono  addottorati  in 
leggi  e  in  teologia.  Ritornati  in  Olanda, 
si  applicarono  unicamente  alla  teologia 
ed  acquistarono  la  riputazione  di  buoni 
controversisti.  Furono  poi  chiamati  a 
Colonia,  dove  Adriano  fu  nominato  sin 
dal  suo  arrivo  canonico  della  chiesa 
metropolitana.  Pietro  ricevette  qualche 
tempo  dopo  a  Magonza  i  titoli  di  ca- 
nonico, di  decano  di  S.Pietro,  e  di 
vescovo  di  Miscia  in  partihus.  Adriano 
morìa  Colonia  nel  4669  ;  il  fratello 
Pietro,  che  era  andato  in  quella  città  a 
riunirsi  con  lui,  gli  sopravvisse  6  anni 
e  morì  nel  4675.  Si  hanno  di  questi 
due  teologi  varie  opere  di  controversie, 
raccolte  da  essi  in  due  volumi  in  folio. 
Colonia  4  669-74,  sotto  il  titolo  di  Tra- 
ctalus  generales  de  controi^ersiis  /idei , 
pel  primo;  e  di  Tractatus  speciales^cì 
secondo. 

WALLENCODT  (Corrado  Tiberio 
di),  eletto  22°  gran  maestro  dell'ordine 
teutonico  nell'anno  i  390,  morto  quattro 
anni  dopo  in  uno  stato  di  demenza,  fu 
il  primo  che  sostituì  al  titolo  dì  gran 
maestro  (hoch  meister)  quello  di  prin- 
cipe per  la  grazia  di  Dio  ,  e  che  fece 
dare  ai  fratelli  dell'ordine  il  titolo  di 
signori.  Esso  aveva  intrapresa  contro  i 
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Liluanjuna  guerra  nella  quale  perdette 
la  metà  delle  sue  truppe  per  ferro  o  pe- 
stilenza. 

WALLENSTEINo  WALSTEIN  (Al- 
BERTO  Venceslao  Eusebio  tìi  WALD- 
STEIN ,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di),  uno  dei  più  celebri  personaggi  del 
sec.  M ,  nacque  in  Boemia  il  H  di  set- 
tembre dell'anno  l583.  Collocato  da 
prima  come  paggio  presso  il  margravio 
di  Burgau,  figlio  dell'arciduca  Ferdi- 
nando, rimase  poco  tempo  in  quel  po- 
sto, dove  aveva  abbracciata  la  religione 
cattolica ,  ed  impiegò  alcuni  anni  in 
visitare  la  maggior  parte  dei  paesi  di 
Europa,  di  cui  imparò  le  liugue.  Ri- 
tornato nella  sua  patria,  sposò  una  ricca 
vedova  la  quale  mori  dopo  quattro  anni 
di  unione,  e  lo  lasciò  padrone  di  grandi 
sostanze.  Essendo  sorta  la  guerra  tra 
l'arciduca  Ferdinando  e  i  veneziani, 
Wallesteia  levò  a  sue  spese  un  corpo 
di  300  cavalieri,  e  andò  ad  offrire  i  suoi 
servigi  all'arciduca  che  lo  accolse  con 
distinzione.  Alla  fine  di  quella  guerra,, 
in  cui  si  era  segnalato  ,  fu  nominato 
dall'imperatore  colonnello  delle  milizie 
ossia  /««iZweri  di  Moravia.  Essendo  quel 
paese  agitato  da  un'insurrezione,  Wal- 
stein  non  potè  riuscire  a  reprimerla,  e 
si  ritirò  dopo  aver  tolto  una  parte  delle 
somme  contenute  nelle  casse  del  pub- 
blico. Costretto  a  rimettere  quel  denaro 
all'imperatore,  ne  serbò  tuttavia  i2 
mila  scudij  coi  quali  levò  un  corpo  di 
mille  corazzieri ,  ed  offri  poscia  questa 
truppa  al  suo  sovrano.   Intanto  anche 
la  Boemia  aveva  levato  lo  stendardo 
della  ribellione  (anno  1 6t  8).  Wallenstein 
ricevette  l'incarico  <li  andare  a  com- 
battere i  sollevati;  e  come  in  Moravia, 
tentò  invano  di  fermare  il  torrente  della 
loro  ribellione.  Nel  -1621  fu  di  nuovo 
spedito  in  Moravia  dove  seppe  deludere 
gli  sforzi  di  Bethlem-Gabor.  L'impe- 
ratore ricompensò  i  suoi  servizi  dando- 
gli vaste  terre  confiscate  a  danno  dei 
ribelli  di  Boemia.  Nondimeno,  poco 
tempo  dopo,  Wallenstein  fu  chiamato  a 
Vienna  per  rendervi  conto  della  sua 
condotta  ;   ma  non  si  conoscono  preci- 
samente le  colpe  che  gli  venivano  im- 
putate.   Seppe  corrompere  con  doni  i 
personaggi  piìi  notabili  della  corte  di 
Ferdinando,  riusci  a  farsi  dichiarare  in- 
nocente, e  sposò  la  figlia  del  conte  di 
Harrach,  favorito  dell'imperatore.  Un 
nuoyo  dono  di  due  reggimenti  di  fanti 


10  fece  nominare  da  Ferdinando  mag- 
gior generale.  In  tale  qualità  fece  per 
piìi  anni  la  guerra  in  Boemia,  si  distinse 
massime  nella  battaglia  di  Praga  vinta 
dal  feld-marescìallo  Bucquoi  sopra  i 
Boemi  il  giorno  8  di  novembre  del  \  620. 
Nel  <625,  Wallenstein  propose  all'im- 
peratore ,  i  cui  stati  ereditari!  erano 
esausti  d'  uomini  e  di  denaro,  di  levare 
a  sue  spese  un  esercito,  purché  gli  sì 
desse  facoltà  di  recarlo  fino  al  numero 
di  50  mila  combattenti.  Ferdinando 
stupi  da  prima  di  tale  proposta,  poi  la 
accettò  assegnandogli  alcuni  distretti  in 
Boemia  per  fare  gli  arrolamenti,  e  gli 
permise  di  nominare  gli  ufHziali  di  quel 
esercito.  Wallenstein,  avendo  comin- 
ciato a  raccogliere  20  mila  uomini,  si 
recò  verso  la  Franconia  e  le  frontiere 
di  Svevia,  ed  arrolò  cammin  facendo 
altri  -1  0  mila  combattenti.  Si  crede  che 
allora  ricevesse  dall'  imperatore  il  titolo 
di  duca  di  Friediand.  Il  generale  Tilly, 
comandante  dell'esercito  bavarese,  ope- 
rava allora  nella  Bassa-Sassonia;  e  Wal- 
lenstein ricevette  l'ordine  di  portarsi 
dalla  stessa  parte  per  secondare  quel 
generale;  ma  la  sua  alterezza  non  gli 
permetteva  di  trovarsi  in  tal  modo  sog- 
getto agli  ordini  altrui.  Si  contentò 
pertanto  di  concertare  le  sue  mosse  con 
quelle  di  Tilly,  e  combattè  separata» 
mente;  e  mentre  quest'ultimo  incalzava 

11  re  di  Danimarca  nel  paese  di  Osna- 
bruch  e  di  Munster,  Wallenstein  otte- 
neva al  ponte  di  Dessau  una  vittoria 
compita  (23  d'aprile  del  \  626  )  sopra 
Mansfeld,  che  avendo  nondimeno  pron- 
tamente raccolto  soldati  nel  Brande- 
burgo  andò  a  minacciare  con  forze 
notabili  l'Ungheria.  Spedito  dall' im« 
peratore  dietro  a  questo  generale,  che 
aveva  fatta  la  sua  giunzione  con  Be- 
thlem-Gabor, Wallenstein  disfece  un 
corpo  di  turchi  ausiliarj  di  quest'  ul- 
timo, e  prese  o  liberò  varie  piazze.  Ma 
ben  presto  sorsero  discordie  fra  lui  e 
gli  ungheresi;  la  fame,  la  deserzione 
e  le  malattie  contagiose  avevano  di- 
strutto un  terzo  del  suo  esercito,  quando 
finalmente  potè  eseguire  la  sua  ritirata 
dopo  l'accordo  fatto  da  Bethlem-Gabor 

^con  l'imperatore.  Appena  uscito  di  là, 
e  riparate  le  suc^TuTTriis  con  nuove 
leve  ,  si  portò- verso  il  Brandeburgo; 
traversò  quel  paese,  penetrò  fin  dentro 
all'Holstein  e  al  ducato  di  Sleswick,  e 
recò  finalmente  il  suo  esercito  a  cerilo- 
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mila  uomini ,  che  non  costavano  all' 
imperatore.  Chiese  ed  ottenne  da  Fer- 
dii\ando  il  titolo  di  duca  di  Meckleni- 
Liirgo  con  rinvestitura  di  quel  ducalo, 
tolto  ai  primi  titolari.  Cominciò  allora 
a  sostenere  nel  settentrione  il  perso- 
naggio di  dittatore,  facendo  pesare  il 
suo  dispotismo  egualmente  sugli  amici 
e  sui   nemiri ,  non  avendo  verun  ri- 
guardo agli  ordini  dell'imperatore  per 
nessuna  delle  sue  operaziciii ,  e  scri- 
vendo allo  stesso    Ferdinando  lettere 
insolenti.  Intanto  negoziava  tra   il  suo 
sovrano  e  il  re  di  Danimarca  il  trattato 
di  pace  nel  congresso  di  Lnbecca  l'anno 
1629.  Si  fanno  ascendere  a  p'ìi  di  du- 
gcnto  milioni  di  franchi  le  contribuzioni 
levale  da  lui  nei  sette  anni  che  durò  il 
suo  comando  nella  Germania  setten- 
trionale.   Da  tutte  le  parli  di  Europa 
giungevano  a  Ferdinando  lagnanze  ed 
accuse  contro  il  formidabile  generale  ; 
i  suoi  numerosi  e  potenti  nemici  otten- 
nero finalmente  dall' imperatore  il  de- 
creto della  sua  destituzione,  alla  quale 
mostrò  di  rassegnarsi  con  calnia  e  con 
modestia.   Da  Memmingcn,  dove  tro- 
vavasi  alla  testa  d'un  esercito  formida- 
bile e  tutto  devoto  a  lui,  si  ritirò  nel 
settembre  del  f630  nelle  sue  terre  di 
Boemia,  dove  si  diede  a  vivere  contai 
fasto  che  superava  quello  della  maggior 
parte  dei  sovrani.   Alcuni  storici  pre- 
tendono che  offrisse  allora  i  suoi  servizj 
al  re  dì  Svezia  Gustavo  Adolfo.  Altri 
narrano  che  questo  monarca  fosse  primo 
a  chiamarlo,  e  che  Wallensteìn  ne  ri- 
fiutasse le  proposte.  Intanto  Tilly,  no- 
minato generalissimo  dell'imperatore 
e  della  It-ga  germanica  ,  dopo  essere 
stato  vincitore  per  qualche  tempo,  ce- 
deva alla  superiorità  di  Gustavo  Adolfo. 
Ferdinando  atleiTÌto  dai   progressi  del 
ledi  Svezia,  dovette  umiliarsi  all'uomo 
che  solo  poteva  fermarli.  Wallenstein 
respinse  le    prime  chiamale  del  suo 
sovrano.  Finalmente  dopo  una  lunga 
negoziazione  si  prende   l'incarico  dì 
levare  un  nuovo  esercito,  ma  ricusa  dì 
prenderne  il  comando  j   e  quando  le 
pieghiere  de'  suoi  aniici  aggumte  alle 
piii  vive  instanze. di  Ferdinando  lo  eb- 
bero indotto  ad  accettare,  impose  queste 
condizioni:    ch'egli  fosse  generalissi- 
mo d'Austria  e  di  Spagna,  che  potesse 
disporre  di  luti  gli  impieghi,  essere  in- 
dipendente nel  suo  supremo  comando, 
avere  un  principato  ereditario  in  Ger- 


mania, governare  egli  solo  ì  paesi  con- 
quistati ,  disporre  dei  prodotti  delle 
confische,  avere  il  diritto  esclusivo  delle 
amnistie,  ecc  ;  e  finalmente  che  in  caso 
di  qualche  infortunio  potesse  libera- 
mente ritirarsi  negli  stati  ereditarli  di 
Ferdinando.  Ottenute  queste  conces- 
sioni, egli  entrò  in  Boemia  per  assalirvi 
r  esercito  sassone,  e  s'impadronì  di 
Praga  quasi  senza  sangue.  Ben  presto  si 
trovò  padrone  di  quasi  tutto  il  paese,  e 
si  volse  verso  Normiberga  per  attirarvi 
Gustavo  Adolfo,  che  scorreva  la  Baviera 
da  trionfante.  1  due  illustri  capitani  si 
trovar()no  presto  di  fronte  l'uno  all' 
yltro.  Gustavo  era  inferiore  di  forze-  ma 
Wallenstein  temendo  di  esporre  l'Au- 
stria e  forse  la  sua  propria  riputazione  alle 
.sorti  di  una  battaglia,  si  trincerò  come 
il  suo  avversario,  sperando  di  poterlo 
ruinare  con  la  penuria.  I  due  eserciti 
imperiale  e  svez/ese  stettero  cosi  ad 
osservarsi  per  tre  mesi,  finalmente  la 
fame  entrò  nel  campo  di  Gustavo  ,  ed 
anche  in  Norimberga  eh' egli  %ra  an- 
dato a  soccorrere^  e  perciò  il  re  di  Sve- 
zia ordinò  contro  il  parere  del  suo  con- 
siglio l'assalto  del  campo  imperiale.  Il 
combattimento  avvenne  il  24  d'agosto 
del  1632,  e  durò  dieci  ore.  Gli  svez- 
zesi   furono  respinti  da  ogni  parte,  e 

fierdettero  da  tre  a  quattro  mila  uomini; 
a  perdita  degli  imperiali  fu  soltanto  di 
mille.  Vi  furono  ancora  alcune  scara- 
mucce per  quindici  giorni,  dopo  i  quali 
ii  re  di  Svezia  levò  il  suo  campo  e  fi- ce 
pissare  tutte  le  truppe  sotto  gli  occhi 
dell'avversario  che  non  cercò  punto  di 
inquietarlo.  Sembra  che  Gustavo  pro- 
vasse allora  di  rinnovare  le  sue  nego- 
ziazioni con  Wallenstein,  e  che  questi 
ricu.sasse  di  ascoltarle.  II  generale  im- 
periale si  diresse  allora  verso  la  Sasso- 
nia, occupò  Lipsia  e  piìi  altre  città  dei 
dintorni.  Gustavo,  allora  accampato  a 
Naumburg ,  con  intenzione  di  unirsi 
con  l'esercito  sassone,  decise  dì  assalire 
gli  imperiali  che  non  avevano  pili  di 
dodici  mila  uomini ,  mentre  gli  svez- 
zesi  erano  ventimila.  Si  diede  la  batta- 
glia il  26  di  novembre  del  t632,  in 
una  pianura  che  stendesi  da  Weissen- 
fels  a  Lulzen.  Gustavo  fu  colto  da  un 
colpo  mortale  mentre  accorreva  dalla 
sua  destra  per  riparare  il  disordine 
dell'ala  sinistra.  La  morte  di  questo 
principe  e  il  ritcìrno  del  generale  Pap- 
penheim  stato  mandato  con  un  corpo 
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raggnardevole  verso  la  Bassa-Sassonia, 
(il  che  recava  allora  l'esercito  imperiale 
a  24  mila  uomini  )  sembrava  che  do- 
vessero assicurare  la  sconfitta  dell'eser- 
cilo  reale;  ma  il  valore  degli  svezzesi  e 
le  accorte  mosse  di  Bernardo  di  Sassonia 
Weimar,  che  aveva  preso  il  comando, 
trionfarono  di  tutti  gli  sforzi  dei  gene- 
nili  imperiali,  il  cui  esercito  abbandonò  il 
campo  di  battaglia,  benché  la  vittoria  ve- 
ramente fosse  stata  indecisa.  Wallenstein 
assoggettò  la  condotta  de'  suoi  ufficiali 
ad  una  severissima  disamina,  e  diciotto  di 
essi  furono  condannati  a  morte.  Si 
porlo  quindi  verso  la  Silesia  con  grande 
stupore  dei  partigiani  dell'Austria,  i 
quali  aspettavano  di  vederlo  correre 
verso  la  Svevia  e  il  Reno,  dove  si  erano 
avviati  il  duca  Bernardo  e  il  generale 
Horn.  Intanto  Wallenstein  faceva  se- 
grete negoziazioni  con  la  Svezia ,  la 
Sassonia  e  il  Brandeburgo  j  era  d'ac- 
cordo con  queste  potenze  per  riguardo 
ai  principali  articoli}  ma  quando  biso- 
gnava venire  alla  conclusione,  egli 
frapponeva  sempre  nuovi  ostacoli.  Ne- 
goziava nel  tempo  stesso  con  la  corte 
di  Francia,  come  si  vede  dalle  Icitres  et 
négotinlious  du  marquis  de  Feiujuieres. 
In  mezzo  a  questi  ras;giri  di  tradimento 
verso  il  suo  sovrano,  egli  assali  improv- 
visamente gli  svezzesi  presso  Steinau 
suirOder,  e  costrinse  il  conte  di  Thurn 
ad  arrendersi  a  discrezione  eoo  un  corpo 
di  seimila  uomini.  Dopo  avere  occupate 
pììi  città  della  Silesia,  volò  in  Baviera 
ad  incontrare  il  duca  Bernardo  cui  re- 
spinse nell'Alto  Palatinato,  quindi  andò 
a  stabilire  i  suoi  quartieri  d'inverno  in 
Boemia.  Intanto  il  cardinale  infante  si 
avanzava  dall'Italia  nei  Paesi  Bas;ii  ;  e 
Wallenstein,  al  quale  fu  imposto  che 
dovesse  mandargli  un  corpo  di  seimila 
uomini  del  proprio  esercito  ,  credette 
che  l'imperatore  e  la  Spagna  volessero 
a  questo  modo  diminuire  le  sue  forze 
e  il  credito  per  abbalterlo  poi  più  fa- 
cilmente. Attese  pertanto  con  piìi  atti- 
vità a  promuovere  il  suo  progetto  di 
ribellione,  ed  aprì  tal  disegno  a  Picco - 
Jomini,  quello  fra  tulli  i  suoi  generali 
in  cui  aveva  maggior  liducia.  Piccolo- 
mini  gli  rappresentò  i  pericoli  della  .sua 
impresa  ^  Valienstein  persistette  nella 
sua  risuluzioue  ;  e  il  confidente,  dopo 
aver  mostralo  di  cedere  alla  forza  delle 
sue  ragioni  ,  si  afi'rettò  di  andare  ad 
istruire  la  corte  di  Vienna  di  quelle 


macchinazioni.  Wallenstein  convocò  i 
suoi  generali  a  Pilsen,  fece  invitare  i 
commissarii  sassoni  e  svezzesi  a  trovarsi 
colà,  c  la  riunione  ebbe  effetto  il  giorno 
\\  di  gennajo  del  1634.  Quasi  tutti  i 
capi  dell'  esercito  si  obbligarono  in 
iscritto  3  rimanere  fedeli  alla  causa 
del  generalissimo.  Informato  di  questo 
colpevole  atto  ,  Ferdinando  indirizzò 
prontamente  all'esercito  un  bando  col 
naie  lo  scioglieva  da  ogni  giuramento 
'obbedienza  a  Wallenstein,  sostituiva 
a  questo  il  generale  Gallas,  concedeva 
un'amnistia  a  tutti  quelli  che  si  erano 
lasciati  sedurre,  eccetto  solo  il  genera- 
lissimo e  due  de'  suoi  luogotenenti. 
Wallenstein  sentì  la  necessità  di  affret- 
tare l'esecuzione  de'  suoi  progetti^  ma 
ì  suoi  generali  lo  abbandonarono  ben 
presto  sotto  varii  prelesti.  Messo  al  ban- 
do dell*  impero,  disobbedito  da*  suoi 
soldati,  tradito  da'  suoi  olficiali,  l'uomo 
dianzi  piìi  potente  d'Europa,  recasi  a 
Egra,  dove  invitò  ad  intervenire  M  duca 
Bernardo  di  Sassonia  Weimar  e  i  com- 
missarii degli  alleali,  e  quivi  si  trovò 
iti  balia  di  alcuni  del  suo  seguito  che 
da  qualche  tempo  macchinavano  di  tra- 
dirlo. Il  25  di  gennajo  del  1634  i  con- 
giurati fecero  scannare  in  un  convito  , 
per  mano  di  dragoni  irlandesi,  il  piccol 
numero  di  amici  rimasti  fedeli  alla  sua 
causa.  Egli  che  si  era  ritirato  di  buon' 
ora  noi  la  sua  can)era  da  letto  ,  vi  fu 
assalilo  dal  capitano  irlandese  Devereux 
alla  testa  di  sei  alabardieri,  ed  ucciso 
d'un  colpo  dì  partigiana.  Molli  de'  suoi 
fautori  furono  poi  arrestati,  ed  alcuni 
anche  giustiziali.  I  tumulti  che  sorsero 
nell'esercito  per  questo  avvenimento 
non  furono  agevolmente  repressi.  Fer* 
dinando  ricompensò  generosamente  gli 
uccisori  di  Wallenstein,  favori  e  protesse 
la  sua  vedova,  fece  celebrare  gran  numero 
di  messe  pel  riposo  dell'anima  di  lui  e  de* 
suoi  complici.  11  disegno  di  Wallenstein 
sembra  essere  stato  quello  di  acquistarsi 
un  gran  principato  indipendente  nella 
Germania.  La  sua  immt-nsa  ricchezza, 
l'ambizione,  il  fasto,  l'alterigia  lo  ave- 
vano reso  insotftrentc  d'ogni  freno. 
Alcuni  scrittori  vollero  farne  l'apolo- 
gia in  vario  modo,  ma  inutilmente. 
Ben  è  vero,  che  non  apparve  nxai  da 
alcuno  suo  scritto  che  avesse  inten- 
zione di  ribellarsi  all'imperatore;  le  sue 
negoziazioni  erano  a  voce  o  per  via  di 
delegati.  Alcuni  vollero  altresì  scusarlo 
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col  clire  che  pativa  di  alienazione  men^ 
tale;  e  di  fatto  credeva  troppo  all'astro- 
logia giudiziaria.  La  sua  rapacità  e  la 
indifferenza  sopra  le  miserie  dei  popoli 
cagionate  dalle  guerre  e  dalla  condotta 
de'  suoi  soldati,  possono  ancora  scusarsi 
meno  facilmente.  Vedi  per  più  cenni 
la  Storia  della  vita  di  Alberto  W^allen- 
Stein,  per  Gualdo  Priorato,  la  quale  fu 
tradotta  in  latino  e  in  tedesco;  la  Bio- 
grafia di  PV^allenslein,  pubblicata  da  un 
generale  prussiano  nel  4  797  j  la  Storia 
dei  tedeschi  di  Schmidt,  e  la  Storia  della 
guerra  dei  trent'aiini  di  Schiller,  il  quale 
fece  pure  della  catastrofe  di  Wallensteiu 
il  soggetto  d'una  trilogia  drammatica  , 
imitata  in  francese  da  Beniamino  Con- 
stant e  da  Liadières. 

WALLER  (Guglielmo^  ,  generale 
inglese,  dell'antica  famiglia  dei  Waller 
di  Spendhurst,  dopo  aver  terminati  i 
suoi  studj  a  Parigi  andò  a  militare  in 
Germania  sotto  i  vessilli  dei  principi 
protestanti  collegati  contro  1* impera- 
tore; e  ritornato  nella  sua  patria  com- 
battè sotto  gli  ordini  del  conte  d'Essex 
contro  il  partito  della  corte,,  dopo  aver 
già  manifestale  le  sue  opinioni  nel 
lungo  parlamento,  in  cui  rappresentò 
il  borgo  di  Andover.  Capo  della  spedi- 
zione diretta  contro  Portsmouth  ,  co- 
strinse il  presidio  dì  quella  piazza  a  ri- 
conoscere l'autorità  del  parlamento.  Ma 
avendo  altri  successi  accresciuta  la  sua 
riputazione  di  bravura  e  di  abilità  , 
Cromwell  che  temeva  in  lui  un  rivale 
Io  allontanò  dall'esercito.  Waller  ritor- 
nò allora  a  sedere  nel  parlamento  fra  i 
capi  dell'opinione  presbiteriana.  Fu  uno 
degli  undici  membri  che  la  fazione  de- 
gli indipendenti  accusò  di  alto  tradi- 
mento, e  fu  costretto  a  fuggire  per  non 
essere  malmenato.  Ritornato  poscia  a 
Londra  ripigliò  il  suo  seggio  nel  par- 
lamento l'anno  -1648,  ma  fu  caccialo 
dalla  camera  con  la  forza  dell'armi  e 
imprigionato  come  sospetto  di  devo- 
zione alla  causa  regia.  Nel  l659  fu  no- 
minato consigliere  di  stato,  rientrò  nel 
parlamento  l'anno  seguente,  come  rap- 
presentante della  contea  di  Middlesex^ 
e  morì  nel  1068.  Si  hanno  di  lui:  Me- 
ditazioni religiose  sopra  uarii  soggetti^ 
con  forinole  giornaliere  {in  inglese), 
Londra  -1680,  in  S;  Apologia  del  carat- 
tere e  della  condotta  del  cavaliere  G. 
W^aller  ecc. ,  stampata  per  la  prima 
.-volta  a  Londra  1793,  in  8, 


WALLER  (Edmondo),  poeta  inglese, 
della  stessa  famiglia  del  precedente , 
nato  l'anno  1605  a  Coleshill  nell'Hert- 
fordshire,  si  fece  conoscere  in  corte  di 
buon'ora,  cicè  fin  dall'età  di  quindici 
anni.  Ammesso  famigUarmente  presso 
Giacomo  L ,  piacque  a  questo  principe 
per  le  sue  arguzie,  ed  ottenne  presto 
gran  riputazione  in  società.  Sposò  una 
ricca  erede  della  citlà  di  Londra;  e  di- 
venuto vedovo  in  età  di  25  anni,  l'am- 
bizione gli  fece  rivolgere  i  suoi  voti 
alla  figlia  primogenita  del  conte  di  Lei- 
cester. Deluso  della  sua  speranza  pel 
matrimonio  di  questa  col  duca  di  Sun- 
derland,  egli  risolvette  di  viaggiare  per 
distrarsi  dalla  sua  tristezza.  Ritornato 
a  Londra  vi  contrasse  un  nuovo  matri- 
monio con  una  donna  oscura,  e  divenne 
padre  di  numerosa  famiglia.  Quando  il 
parlamento  fu  convocato  ,  dopo  una 
lunga  interruzione,  nel  1740,  Waller 
si  mostrò  uno  dei  plìi  violenti  oratori 
della  fazione  opposta  alla  corte,  e  prese 
la  difesa  di  suo  zio  Hampden  colpito 
da  ingiusta  sentenza.  Ma  non  adottò 
punto  gli  eccessi  di  quella  fazione,  e 
fu  alieno  dall' approvare  alcune  delle 
sue  opinioni.  Nella  gran  questione  dell' 
abolizione  dell'episcopato,  si  dichiarò 
a  favore  del  mantenimento  della  gerar- 
chia ecclesiastica;  e  quando  la  guerra 
scoppiò  fra  il  re  e  il  lungo  parlamento, 
egli  mandò  a  Carlo  I  una  ragguardevole 
somma.  Associato  da  una  parte  agli 
alti  del  parlamento  ribelle,  perchè  con- 
liifuava  a  sedervi,  ed  essendosi  nondi- 
meno conciliata  co'  suoi  discorsi  la  be- 
nevolenza dei  realisti,  Waller  si  era 
mantenuto  lungo  tempo  in  imo  slato 
di  neutralità  che  gli  dava  importanza 
presso  le  due  fazioni,  quando  si  mise  di 
repente  dalla  parte  del  re.  Essendo  stala 
scoperta  la  conj^iura  da  lui  fatta  contro  il 
parlamento  con  suo  cognato  Tomkins, 
uno  dei  segretarii  del  consiglio  della  re- 
gina, esso  venne  arrestato.  Allora  ce- 
dendo vergognosaaiente  al  timore,  con- 
fessò molto  più  di  qtiello  che  non  s'era 
potuto  scoprire.  Quelle  confessioni  e  il 
suoiinlo  pentimento  gli  salvarono  la  vita. 
Dopo  un  anno  di  prigionia  non  fu  con- 
dannato che  all'esilio ,  e  ritirossi  in 
Francia.  Stanziatosi  a  Parigi,  vi  co- 
nobbe Saint  Evremond  che  più  tardi  , 
esiliato  egli  stesso,  doveva  andare  in 
Inghilterra  a  restringerei  vincoli  d'una 
amicizia  contratta  con  Walter  pari- 
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mente  esule.  Quando  Cromwell  ebbe 
occupalo  assolmamenle  il  sommo  po- 
tere, Waller  chiese  ed  ottenne  per  me- 
diazione dei  colonnello  Scroop  suo  co- 
gnato la  permissione  di  ritornare  in 
Inghilterra,  dove  il  protettore,  obliando 
gli  antichi  suoi  torti,  lo  ammise  fra  i  suoi 
amici.  Il  poeta  riconoscente  scrisse  in 
versi  il  panegirico  di  Cromwell,  il  quale 
componimento  è  riputato  il  suo  miglio- 
re. Al  tempo  della  restaurazione  avendo 
Waller  composto  un  nuovo  poema  per 
rallegrarsi  con  Carlo  II  del  suo  avveni- 
mento al  trono ,  narrasi  che  il  re  gii 
facesse  osservare  essere  questo  lavoro 
inferiore  a  quello  che  aveva  fatto  per 
Cromwell ,  e  che  Waller  rispondesse 
senza  turbarsi,  essere  proprio  dei  poeti 
riuscir  meglio  nelle  finzioni  che  nel 
vero.  Ciononostante  egli  divenne  uno 
dei  principali  ornamenti  della  nuova 
corte,  e  fu  nominato  membro  di  tutti 
i  parlamenti  che  si  convocarono  sotto 
Carlo  II,  non  che  di  quello  che  fu  aperto 
all'avvenimento  di  Giacomo  II.  Mori 
nel  un  anno  prima  della  rivolu- 

zione che  scacciò  gli  Stuardi  dal  trono 
d'Inghilterra.  Si  ignora  se  Waller  co- 
noscesse le  trame  che  allora  già  si  or- 
divano contro  quella  lamiglia,  ma  è 
certo  ch'egli  predisse  la  caduta  di  Gia- 
como II,  e  che  suo  figlio  abbracciò  la 
causa  del  principe  d'Orange.  Le  Opere 
di  Waller  furono  pubblicate  da  Filton_, 
Londra  ^729,  in  4  grande.  Il  panegirico 
di  Cromwell  fu  tradotto  in  parte  in 
versi  francesi,  nel  3  voi.  della  Poéiiquc 
anglaisc  di  Hennet.  La  vita  di  Waller 
fu  scritta  da  Samuele  Johoson  nella 
sua  raccolta  delle  f^ile  dei  poeti  inglesi. 

WALLERIO  (Giovanni  Gottescal- 
co),  naturalista  svezzese,  nato  l'anno 
"1709  nella  contea  di  Necker,  morto  nel 
•1785,  professore  di  chimica,  metallur- 
gia e  farmacia  nell'università  di  Upsal, 
membro  dell'accademia  di  storia  natu- 
rale di  Vienna  e  dell'accademia  delie 
scienze  di  Stoccolma,  vien  considerato 
uno  degli  uomini  che  nel  -18  secolo  piìi 
contribuirono  ai  progressi  delle  lettere 
e  delle  scienze  nella  Svezia.  I  suoi 
principali  scritti  sono:  De  origine  et 
natura  nitri,  Upsal  <  749;  Gottinga  1750; 
De  principiis  uegetationis;  De  nexu  che- 
miae  cum  utilitate  reipublicae]  De  ori- 
gine  salium  alcalinorum;  Censurae  circa 
praeparaiionem  medie amentorum  chemi 
nùcovuni'j  Mineralogia  sjstemalice  prò* 


posila,  Stoccolma  1747  6-1748,  tradotta 
in  francese  dal  barone  d'Holbach,  Pa- 
rigi 1753,  2  voi.  in  8  ;  Hydrologia  sy- 
stematice  proposito;  Litterae  de  chemicae 
indole  ejusdemque  genuino  usu;  Chemia 
physica;  Elementa  metallurgiae;  Siste- 
ma mineralogicuTìi;  Meditationes  phy- 
sico ■  chemicae  de  origine  mundi  etc.  tra- 
dotte in  francese  da  Duboìs,  1781,  in 
12;  Elementa  agriculturae ,  physicae  et 
cheffiicae,  tradotte  in  francese,  Yverduii 
1766,  e  Parigi  1774,  in  8. 

WALLIN  (Gioncio) ,  dotto  svezzese, 
nato  l'anno  1686  a  Guiawle,  nel  Nord- 
Land,  viaggiò  per  le  varie  contrade  dì 
Europa  alfine  di  perfezionare  le  sue 
cognizioni,  dimorò  due  anni  in  Parigi, 
ed  al  suo  ritorno  nella  Svezia  divenne 
successivamente  professore  nell  univer- 
sità di  Upsal,  soprantendente  ecclesia- 
stico del  Gothland,  e  vescovo  di  Go- 
thenburg,  dove  mori  nel  1760.  Si  hanno 
di  lui  :  Lutetia  Parisiorum  erudita  sui 
temporis  etc.  Norimberga  1722  in  -12, 
raro  ;  Historia  Josephi,  ex  arabico  co- 
dice mss.  Bibliothecae  regiae  parisiensis^ 
ecc.  Lipsia  1722,  in  4;  Clat^is  numo- 
phjlacii  runici,  eie.  Stoccolma  1743,  in 
4,  raro. 

WALLIS  (Giovanni),  celebre  mate- 
matico inglese,  nato  l'anno  1616  in 
Ashford  (contea  d'Essex),  fece  i  suoi 
studj  a  Cambridge ,  poscia  abbracciò 
la  professione  ecclesiastica  ,  ed  occupò 
successivamente  varie  cariche.  Piìi  tardi 
sviluppò  le  profonde  cognizioni  che 
aveva  acquistate,  e  si  collocò  fra  i  più 
illustri  matematici  di  Europa.  Ehhe  cor- 
rispondenza con  Pascal  e  con  Fermat, 
ampliò  la  dottrina  degli  indit>isihili  di 
Cavalieri,  e  si  può  credere  che  la  sua 
aritmetica  degli  infiniti  abbia  suggerite 
le  scoperte  analitiche  di  Newton.  Non 
ostante  la  sua  opposizione  alle  dottrine 
degli  indipendenti  ,  Wallis  era  stato 
chiamato,  durante  la  prima  rivoluzione 
inglese,  alla  cattedra  Saviliana  di  geo- 
metria nell'università  di  Oxford.  Cario 
II  Io  confermò  in  quel  posto,  e  gli  diede 
inoltre  l'uffizio  di  custode  degli  archivj 
di  quella  università.  Quando  fu  insti- 
tuìta  la  società  reale  di  Londra,  Gio- 
vanni Wallis  ne  divenne  uno  dei  prin- 
cipali membri,  e  fu  altresì  uno  dei  crea- 
tori dell'  insegnamento  ai  sordi-muli. 
Morì  a  Londra  nel  i703.  La  njaggior 
parte  delle  sue  opere  matematiche  fu- 
rono raccolte  prima  della  sua  morte 
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sotto  il  titolo  di  J,  fFallis  S.  T. 

geometriae  professoris  Sai^iliani  in  ce- 
leberrima academia  oxoniensi  opera 
mathematica,  Oxford  <697^''t699,  3  voi. 
in  fai.  Vi  si  aggiunse  poi  un  4.^  vo- 
lume contenente  i  suoi  scritti  che  non 
riguardano  punto  alle  matematiche. 

WALLIS  (Giorgio  Oliviero,  conte 
di),  feid  maresciallo  austriaco,  nato 
l'anno  i57i,  d'una  famiglia  irlandese, 
stanziata  in  Germania  in  principio  del 
secolo  -16,  fu  allevato  tra  i  paggi  dell' 
imperatore  Leopoldo,  divenne  succes- 
sivamente colonnello  (t704),  maggior 
generale  nel  1708  ,  feld  -  maresciallo 
luogotenente  nel  i7  i6 ,  e  nel  tempo 
stesso  consigliere  aulico  pel  diparti- 
mento della  guerra.  Le  sue  geste  in 
Sicilia  e  ìa  presa  di  Messina  gli  me- 
ritarono la  dignità  di  gran  maestro  ge- 
nerale dell'artiglieria,  e  il  comando  ge- 
nerale di  tutte  le  truppe  della  Sicilia. 
Non  lasciò  quel  paese  che  nel  -17  33  , 
per  recarsi  prima  in  riva  al  Reno,  poi 
nell'Italia  settentrionale  ,  e  finalmente 
in  Ungheria  dove  successe  al  granduca 
di  Toscana  nel  comando  di  tutte  le 
forze  imperlali  allora  raccolte  in  quel 
regno.  Il  conte  di  Wallis  non  corrispose 
interamente  a  quanto  dovevasi  aspet- 
tare dalla  sua  devozione  agli  interessi 
della  casa  d'Austria,  in  fine  della  spe- 
dizione del  t739.  L'imperatore  Carlo 
VI  fu  assai  malcontento  della  pace  che 
il  feld- maresciallo  concluse  coi  turchi 
per  mezzo  del  conte  di  Neuperg  e  dell* 
ambasciatore  francese,  il  marchese  di 
Villeneuve,  tolse  a  Wallis  il  comando 
dell'esercito,  e  gli  ordinò  di  recarsi  a 
Ziget,  donde  fu  poi  trasferito  alla  for- 
tezza di  Spielberg.  Avendo  poscia  otte- 
nula  la  facoltà  di  portarsi  a  Vienna,  vi 
presentò  al  consiglio  di  guerra  una  me- 
moria apologetica,  la  quale  non  fu  se- 
guita da  discussione  nè  da  giudizio, 
per  la  morte  prematura  di  Carlo  VI. 
L'imperatrice  Maria  Teresa,  sentendo 
il  bisogno  di  avere  al  suo  servizio  uo- 
mini di  abilità,  massime  in  fatto  di 
guerra  ,  dimenticò  i  torli  del  conte  di 
Wallis,  lo  richiamò  onorevolmente  alla 
sua  corte,  e  gli  diede  il  comando  d'un 
corpo  d'esercito  in  Boemia.  11  feld  ma- 
resciallo poco  tempo  godette  di  questo 
nuovo  favore,  e  mori  nel  1743  ,  nella 
sua  terra  di  Neiikirclien. 

WALLIS  (Francesco  Paolo,  conte 


di),  militò  con  onore  In  Italia  e  in  Un- 
glieria ,  fu  nominato  governatore  di 
Belgrado  nel  i7iS,  e  mori  in  questo 
posto  nel  t737.  —  Un  altro  conte  di 
Wallis,  nato  nel  t732,  morto  a  Vienna 
nel  1798,  era  divenuto  feld-maresciallo 
e  presidente  del  consiglio  di  guerra  do- 
po uu  lungo  servizio,  quando  ne  per- 
dette tutto  il  frutto  per  gli  svantaggi 
sofferti  nel  t795  mentre  capitanava  l'e- 
sercito austrìaco  in  Italia,  —  WALLIS 
(Giuseppe,  conte  di)  ,  della  stessa  fa- 
miglia, nato  l'anno  t768,  occupò  suc- 
cessivamente varie  cariche  importanti 
prima  di  essere  chiamato  alla  presi- 
denza della  camera  di  finanze  dell'Au- 
stria nel  18|0.  Fu  incaricato  nel  t8l2, 
per  rescritto  dell'  imperatore,  della  di- 
rezione superiore  dell'  approvigiona- 
mento  di  Vienna,  poi  lasciò  il  mini- 
stero delle  finanze  nel  i8i6  per  pren- 
dere il  posto  di  capo  supremo  dei  tri- 
bunali di  giustizia,  e  mori  nel  iSiS  per 
apoplessia  fulminante. 

WALLIS  (Samuele)  ,  navigatore  in- 
glese, incaricato  di  continuare  nel  Gran- 
de Oceano  le  esplorazioni  del  commo- 
doro Byrou,  parti  il  22  d'agosto  dell' 
anno  1766  sopra  la  corvetta  The  Del- 
phin,  di  cui  aveva  il  comando,  con  due 
altri  bastimenti  sotto  i  suoi  ordini. 
Giunto  al  capo  di  Las  p^iìgmes  dopo 
tre  mesi  di  navigazione,  percorse  quindi 

10  stretto  di  Magellano,  e  il  mare  Pa- 
cifico, senza  discoprir  terre  fin  sotto  il 
tropico,  dove  trovò  successivamente 
pili  isole  nuove,  particolarmente  quella 
di  Tai'ti,  di  cui  Bougainville  non  fece 
la  ricognizione  che  un  anno  più  tardi. 
Bene  accolto  in  quest'ultima  isola  dalla 
regina  Obere,  vi  dimorò  più  d'un  njese, 
e  partitoneil  27  di  lugliodel  1767  passò 

11  Capo  Ilorn,  fece  nuove  scoperte  per 
via,  ed  approdò  il  30  di  novembre  a 
Batavia,  donde  riparti  l'anno  seguente 
per  r  Inghilterra.  Dopo  essersi  fermato 
alcuni  giorni^ll' Isola  dei  Principi  ed 
aver  toccato  quella  di  S.  Elena,  Wallis 
gettò  l'àncora  nella  rada  delle  Dune  il 
19  di  maggio  del  1768.  Si  ignora  il 
tempo  della  morte  di  questo  navigatore. 
Il  suo  viaggio  fu  stampato  nella  raccolta 
di  Giovanni  Hawkesworlh  ,  il  quale  è 
intitolato  A7i  account  of  the  i^oyages  un,' 
dei  talien  hy  the  arder  of  his  present 
majesty  Jhr  mai  kiiig  discot^erics  in  the* 
southern  hcniisphere,  ecc.^  Londra  t773. 
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Voi.  3  in  4  ;  tradotto  in  francese  da 
Suard ,  Parigi  1774  voi.  4  in  4,  con 
carte  e  figure. 

WALLIS  (Giovanili),  ecclesiastico 
e  naturalista  inglese,  nato  nel  i7i4  a 
Ireby  nel  Cumberland,  morto  nel  1793 
a  Norton,  fu  autore  d'  una  Storia  del 
JVorlhumùertandj  pubblicata  nel  -1769, 
voi.  ?.  in  4-  la  prima  parte,  che  è  la 
pili  stimata ,  racchiude  la  descrizione 
dei  minerali  fossili,  ecc.,  dì  quella 
provincia,  in  cui  l'autore  teneva  allora 
la  cura  di  Simonburn, 

WALLIO  oppure  VANDEWALLE 
(Giacomo),  gesuita,  nato  l'anno  1  599  a 
Courtrai,  nato  verso  il  1680  ,  addetto 
alle  missioni  dei  Paesi-Bassi,  fu  autore 
di  poesie  latine  che  furono  assai  lodate 
dai  contemporanei,  e  comparvero  con 
una  dedica  al  papa  Alessandro  VII,  An- 
versa 1656,  in  12,  e  se  ne  fecero  dap- 
poi molte  edizioni. 

WALLOT  (Gian  Guglielmo),  astro- 
nomo, nato  l'anno  1743  a  Pauers  nel 
Falatiuato,  recossi  in  Francia  affine  di 
perfezionarsi  nella  cognizione  delle  ma- 
tematiche, accompagnò  Cassini  in  un 
viaggio  fatto  per  ordine  del  re  nel 
1779  ,  ed  al  suo  ritorno  fu  nominato 
professore  di  astronomia.  Attendeva 
tranquillamente  ai  suoi  lavori,  quando 
nel  l794  fu  denunziato  come  nemico 
del  popolo,  giudicato  dal  tribunale  ri- 
voluzionario, condannato  e  decapitalo 
nel  momento  stesso  in  cui  Robespierre 
succombeva  nel  seno  della  convenzione 
nazionale  (il  27  di  Miglio  1794), 

WALPOLE  (Enrico),  gesuita,  nativo 
della  contea  di  Norfolk,  fu  decapitato 
a  Jork  nell'anno  1 595  come  autore  di 
scritti,  in  cui  si  credette  di  trovare  pro  - 
vocazioni alla  ribellione  contro  il  go- 
verno, e  nei  quali  esprimeva  gran  de- 
siderio del  martirio  per  la  fede  catto- 
lica. Uno  di  questi  scritti  era  la  f^ita 
di  Edmondo  Campiaiiy  in  versi  inglesi. 

WALPOLE  (Riccardo),  suo  fratello, 
e  parimenti  gesuita,  andò  a  professare 
la  teologia  in  Siviglia ,  e  morì  a  Va- 
glìadolid  nel  1607,  in  età  di  42  anni , 
dopo  avere  pubblicati  alcuni  scritti  di 
polemica  religiosa  — ■  WALPOLE  (Mi^ 
chele),  altro  fratello  di  Enrico,  nato  nel 
•1570,  morto  a  Siviglia  nel  1720  ,  fu 
autore  di  alcuni  scritti  come:  Trattato 
della  sommessionc  dei  principi  a  Dio  ed 
alla  Chiesa ,  1 608  ,  in  4;  Indirizzi  ai 
cattoUei  d'ifi^hilterraf  risguarditute  all' 


editto  del  re  Giacomo  I  sul  giuramento 
d'obbedienza;  ecc. 

WALPOLE  (Roberto),  primo  conte 
di  Oxford,  famoso  ministro  d'inghilt., 
n.  nel  1676  a  Houghton  nella  contea  di 
Norfolk,  terminava  in  Cambridge  i  suoi 
studj  teologici  quando  divenuto  unico 
erede  della  sua  famiglia  per  la  morte  di 
due  fratelli  maggiori  (1698),  fu  chia- 
mato presso  suo  padre,  membro  del  par- 
lamento, che  gli  fece  sposare  nel  1700 
la  figlia  del  lord /na/re  di  Londra.  Eletto 
nello  stesso  anno  rappresentante  del 
borgo  di  Castlerising  alla  camera  dei 
comuni,  il  giovine  Walpole  vi  prese 
luogo  fra  i  Whìgs  piìi  violenti.  Nel 
1 705  fu  nominato  membro  del  consiglio 
del  principe  Giorgio  di  Danimarca ,  e 
divenne  nel  1708  segretario  di  stato  al 
dipartimento  della  guerra,  poi  l'anno 
seguente  tesoriere  della  marina.  Per- 
dette queste  cariche  dopo  la  caduta  del 
ministero  a  cui  le  doveva,  e  la  disgra- 
zia del  duca  di  Marlborough.  La  ca- 
mera dei  comuni  lo  chiamò  pure  a 
scolparsi  delia  doppia  accusa  di  pecu- 
lato e  di  corruzione  notoria,  lo  scacciò 
dal  suo  seno,  e  lo  mandò  alla  Torre 
di  Londra.  Questa  sentenza  ,  a  cui  la 
animosità  dei  giudici  toglieva  il  carat- 
tere della  giustizia ,  non  nocque  alla 
riputazione  di  cui  godeva  Walpole 
presso  la  sua  fazione.  Egli  mostrossi 
implacabile  nemico  del  nuovo  ministero 
per  tutto  il  restante  del  regno  della  re- 
gina Anna.  Dopo  la  morte  di  questa, 
Walpole  che  aveva  mostralo  un  grande 
zelo  per  gli  interessi  della  casa  d'An- 
nover,  fu  chiamato  al  consiglio  privalo 
di  Giorgio  1  col  titolo  dì  pagatore  ge- 
nerale dell'esercito  di  terra  e  di  mare. 
Ebbe  all'apertura  del  nuovo  parlamento 
la  presidenza  di  una  giunta  secreta  in- 
caricata di  fare  inquisizioni  intorno  alla 
condotta  dell'ultimo  ministro,  i  mem- 
bri del  quale  furono  a  norma  della  sua 
relazione  accusati  e  condannati  (  ved. 
Bolingbroke,  Oxford,  ecc.  ).  Walpole 
ottenne  poscia  gli  uffizil  di  primo  lord 
ossia  commissario  del  tesoro,  di  cancel- 
liere e  di  sotto  tesoriere  dello  scac- 
chiere. Più  scrittori  inglesi  lo  accusano 
di  aver  sedotto  i  membri  della  camera 
dei  comuni  per  fare  la  proposta  del  bill 
che  nel  1716  prolungò  di  quattro  anni 
la  durata  del  mandato  concesso  ai  de- 
putati; la  quale  innovazione  rendeva  il 
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negò  sempre  ò'i  aver  cooperalo  a  tale 
provvedimento.  Egli  era  da  due  anni 
membro  del  ministero  quando  vi  si 
introdusse  ia  discordia  in  occasione 
dell'  interesse  del  debito  nazionale  che 
Walpole  voleva  ridurre  dal  6  al  5  per 
cento.  Rassegnò  tutte  le  sue  cariche  nel 
Ì7i7,  e  il  giorno  stesso  di  questa  ri- 
nunzia presentò  alla  camera  dei  co- 
muni il  suo  famoso  bill  d'estinzione 
del  debito^  siccome  opera  d'un  pro- 
prietario campagnuolo.  Questo  bill  aveva 
per  iscopo  di  estinguere  il  debito  na- 
zionale che  montava  nel  -1716  a  qua- 
rantasette  milioni^  trecento  ventidue 
milioni  di  lire  sterline  (circa  mille  e 
dugento  milioni  di  franchi).  Walpole 
propose  di  ridurre  al  5  l'interesse  del 
6  per  cento,  e  di  restituire  il  capitale 
a  quelli  che  non  volessero  accettare  co- 
desta diminuzione.  Per  la  restituzione 
di  questi  capitali  il  governo  doveva 
essere  autorizzato  a  prendere  somme 
in  prestito  all'interesse  del  5  per  cento. 
La  corte,  vedendo  l'ascendente  che  la 
vigorosa  eloquenza  di  Walpole  gli  dava 
nella  camera,  cercò  di  conciliarsi  questo 
formidabile  avversario  del  ministero,  e 
fio  dai  primi  mesi  del  ^720  riuscì  ad 
indebolire  la  sua  opposizione.  La  carica 
di  pagatore  generale  delle  truppe  piegò 
del  tutto  Walpole,  il  quale,  prima  che 
finisse  l'anno,  sostenne  varie  proposi- 
zioni importanti  del  ministero  j  e  nel 
•1721  fu  prima  lord  del  tesoro,  cancel- 
liere dello  scacchiere.  Due  anni  dopo, 
quando  Giorgio  I  partì  per  l'Annover, 
tu  nominato  uno  dei  lord  giustizieri 
por  l'amministrazione  del  regno,  e  solo 
segretario  distato.  Verso  lo  stesso  tempo 
ricevette  altre  insigni  testimonianze  del 
regio  favore  Ma  queste  non  tardarono 
ad  eccitare  l'invidia,  e  fu  provocato  un 
severo  esame  della  sua  condotta.  Si  ac- 
cusò Walpole  di  tradire  gli  interessi 
della  nazione  per  ampliare  le  preroga- 
tive del  monarca  e  di  profondere  i  te- 
sori dello  stato  per  corrompere  i  mem- 
bri del  parlamento.  Questi  rimproveri 
erano  in  gran  parte  fondati.  Il  ministro 
prevedendo  il  prossimo  fine  di  Giorgio 
I ,  attese  a  procacciarsi  la  protezione 
del  principe  di  Galles,  il  quale  lo  con- 
servò alla  lesta  degli  affari  quando  salì 
al  trono  nel  -1727.  Nei  ^5  primi  anni 
del  nuovo  regno,  Walpole  diresse  solo, 
ed  a  suo  grado,  il  limone  dello  stato,  e 
per  conservarsi  il  potere,  seppe  troppo 


bene  profittare  della  depravazione  de' 
suoi  contemporanei.  Per  mezzo  di  ca- 
riche e  di  pensioni  distribuite  a  pro- 
posito ottenne  una  costante  pluralità 
nelle  camere  a  suo  favore.  Dopo  aver 
trionfato  di  tutti  gli  assalti  diretti  con- 
tro di  lui,  vedendo  che  i  fautori  del 
principe  di  Galles  crescevano  ogni  gior- 
no (questo  erede  del  trono  si  era  messo 
alla  testa  dell'opposizione),  Walpole 
volle  provare  le  sue  forze  in  una  di- 
scussione sopra  gli  indirizzi  di  ringra- 
ziamento delle  due  camere,  e  sopra  al- 
cune elezioni  contestate  nella  camera 
dei  comuni;  e  non  ottenne  che  il  van- 
taggio di  quattro  voci.  Allora  pensò  a 
ritirarsi  dal  ministero,  e  rassegnò  tutti 
i  suoi  uffizi  nel  -1742.  Giorgio  li,  che 
Io  amava  ed  aveva  in  esso  una  piena 
fiducia,  lo  chiamò  alla  camera  dei  pari 
col  titolo  di  conte  d'Oxford,  conser- 
vando in  carica  i  suoi  amici  e  partigiani 
e  concedendogli  inoltre  una  pensione  di 
quattro  mila  lire  sterline.  Walpole 
morì  nelle  sue  terre  l'anno  4  745.  Molti 
inglesi  lo  chiamarono  il  Padre  della 
corruzione  ;  e  di  fatto  narrasi  che  so- 
vente si  vantava  di  conoscere  il  prezzo  di 
ciascun  uomo.  Checché  si  debba  pen- 
sare della  politica  immoralità  di  questo 
ministro,  l'amministrazione  di  quelli 
che  gli  succedettero  lo  fecero  general- 
mente desiderare.  Si  hanno  di  lui  ì 
seguenti  scritti:  Risposta  del  scurano  ali* 
indirizzo  della  contea  di  Glocester  (  i 
Whigs  avevano  dato  il  soprannome  di 
Soprano  a  Carlo  duca  di  Sommerset)  ; 
Istoria  succinta  del  parlamento  (durante 
una  sessione  sotto  il  regno  della  regina 
Anna);  delazione  della  giunta  segreta, 
9  giugno  i7\5  (riguardante  all'acciisa 
da  moversi  al  ministero  scaduto)  ,  e 
piìj  altri  opuscoli  politici  o  ammini- 
strativi. Coxe  pubblicò  in  inglese:  Afe- 
morie  sopra  la  t'ita  e  V amministrazione 
di  Roberto  Walpole  y  conte  d*  Oxjord. 
ecc.,  Londra  1798,  voi.  3  in  4.  Questa 
opera  è  troppo  apologetica  ,  nò  merita 
un'  intera  confidenza. 

WALPOLE  (Orazio),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  1<578  ,  entrò  di 
buon'ora  nel  l'arringo  dei  pubblici  affari, 
accompagnò  il  generale  Stanhope  in 
Catalogna  come  segretario  particolare 
nel  •1706,  poi  fu  nominato  segretario 
del  cancelliere  dello  scacchiere,  poi  se- 
gretario del  tesoro,  fu  mandato  nel 
m6  all'aia,  ollemie  nel  17 1 7  il  posto 
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d'ispetlore  generale  di  lulle  le  rendite 
della  corona  in  America,  l'ambasciata 
di  Frauda  nel  4  727,  e  nel  4  730  la  ca- 
rica di  tesoriere  della  casa  del  re.  Tre 
anni  dopo  fu  mandato  come  ministro 
plenipotenziario  in  Olanda,  fu  nominato 
ricevitore  dello  scacchiere  nel  -1 744  , 
poi  creato  lord  d'Inghilterra  nel  4  746, 
e  mori  nel  4  757.  Gli  si  devono  più 
scritti  politici,  fra  i  quali  citeremo: 
L'interesse  della  Gran  Bretagna  difeso 
con  costanza ,  ecc.,  risguardanle  ad  un 
opuscolo  pubblicato  nel  4  743  da  lord 
Chestrefield  e  da  Wallerj  Affare  delle 
truppe  Assiane  al  soldo  della  Gran  Bre- 
tagna, 4  730;  Risposta  all'ultima  parte 
delle  lettere  di  lord  Bolingbroke  sopra 

10  studio  della  storia,  4  763. 
WALPOLE  (Orazio),  il  3.°  e  il  piìi 

giovine  figlio  del  celebre  ministro  Ro- 
berto, nato  l'anno  47  4  7,  secondo  Gual- 
tieri Scott,  ovvero  nel  4  748  secon- 
do Chalmers ,  fu  a  Eton  e  nell'uni- 
versità di  Cambridge  condiscepolo  del 
poeta  Gray,  col  quale  strinse  amici- 
zia, e  che  lo  accompagnò  nel  suo  pri- 
mo viaggio  sul  continente.  Ritornalo 
in  Inghilterra,  Walpole  che  fin  dal 
4  738  era  slato  provisto  di  tre  cariche 
senza  veruna  cura,  fu  nominato  mem- 
bro del  parlamento  nel  4  741,  e  rieletto 
perire  altre  sessioni.  Vi  si  distinse  assai 
poco,  e  continuò  a  coltivare  con  tutto 

11  suo  ardore  le  lettere  e  l'arti.  Dopo 
aver  pubblicate  varie  opere  che  lo  fecero 
conoscere  vantaggiosamente,  recossi  a 
Parigi  nel  4  765,  e  strinse  amicizia  con 
madama  du  DefFant.  Questa  corrispon- 
denza durò  per  4  9  anni,  e  fu,  come 
dice  un  biografo,  una  continua  serie  di 
lagnanze  e  di  asprezze  da  parte  di  Wal- 
pole, di  amore  e  di  sommessìone  da 
parte  della  dama,  allora  cieca,  e  quasi 
settuagenaria  quando  Walpole  laA'ide 
la  prima  volta.  Questi  non  incontrò  in 
tutta  la  sua  vita  altro  avvenimenio  no- 
tabile, eccetto  la  morte  d'un  suo  nipote 
di  cui  raccolse  l'eredità.  Ma  quell'au- 
mento di  ricchezze  e  di  dignità  non 
produsse  verun  cangiamento  nel  suo 
modo  di  vivere.  Non  prese  neppure  il 
titolo  di  conte  d'Orford,  uè  volle  sedere 
nella  camera  dei  pari,  e  morì  nel  4  797. 
Si  hanno  di  lui  molle  opere  che  furono 
riunite  e  stampate  a  Strawbery  -  Hill 
(terra  appartenente  all'autore)  dalla  ti- 
pografia che  vi  aveva  stabilita  egli  stesso 
nel  1757  ,  sotto  il  titolo  di  Opere  di 


lord  Orford,  4  768-  4  798,  voi.  9  in  4. 
Furono  pubblicate  nel  4  822:  Memorie 
(di  Orazio  Walpole)  sopra  i  dieci  ul- 
timi anni  del  regno  di  Giorgio  li,  voi. 
2  in  4.  Comparve  altre.?!  una  Walpoli- 
niana,  2  voi.  in  4  8,  preceduta  da  una 
notizia  sopra  questo  letterato,  al  quale 
sì  dovettero  anche  più  articoli  impor- 
tanti pubblicati  nell'opera  periodica  in- 
titolata: Il  Mondo,  tradotta  in  francese 
da  Monod,  Parigi  4758,  voi.  3  in  42. 

WALRAMO  o  WALTRAMO,  WAL- 
RABONO,  ecc.  vescovo  di  Naumburgo 
dall'anno  1 089  al  4  4  4  4  ,  era  discendente 
dai  conti  di  Schw^artzenberg,  è  statt> 
prima  religioso  nel  convento  di  Hcrs- 
ield  aveva  sostenute  per  l'imperatore 
Enrico  IV  piìi  missioni  al  tempo  de/le 
sue  discordie  col  papa  Gregorio  Vii. 
Si  trovano  varii  frammenti  degli  scritti 
di  questo  prelato  negli  S criptores  rerum 
germanicaruni  di  Freher,  nel  Syntagma 
de  imperiali  jurisdictione  di  Schard,  ne- 
gli anuali  del  Barooio,  negli  Scriptores 
rerum  germanicarum  di  Pistorio ,  nella 
Collezione  di  Durando,  e  negli  Scripto- 
resmedii  aeui  di  Eckhard. 

WALSH  (Nicola),  cancelliere  delb 
chiesa  di  San  Patrizio  a  Dublino,  poi- 
vescovo  di  Ossery,  fu  assassinato  neir 
anno  4  585  nel  suo  palazzo  vescovile- 
da  un  uomo  slato  citato  dinanzi  a  lui 
per  accusa  d'adulterio.  Questo  pLeiafo- 
aveva  intrapresa  una  traduzione  dell 
Nuovo-Testamento  in  lingua  ersa,  ter- 
minata nel  4  623  dall'arcivescovo  di. 
Toam,  Guglielmo  Daniel. 

WALSH  (Pietro),  rei  igioso  france- 
scano, nato  l'anno  4  6tO  a  Moorlow» 
nella  contea  di  Kìldare  in  Irlanda,  fai 
professore  di  teologia  a  Lovanio  ,  e 
mori  a  Londra  nel  4  688.  Egli  si  era» 
fatto  conoscere  massimamente  per  lo» 
ardore  col  quale  combattè  le  dottrine 
de'  suoi  avversari!  in  fatto  di  teologi». 
Avendo  il  duca  d'Ormond,  lord-luo- 
gotenente d'Irlanda,  convocala  un'as- 
semblea numerosa  del  clero  a  Dublino^, 
il  P.  Walsh  ne  diresse  le  deliberazioni, 
e  contribuì  non  poco  a  fare  adottare  gl* 
articoli  della  facoltà  di  teologia  di  Pa- 
rigi, del  4  maggio  4663;  contro,  il  po- 
tere civile  e  temporale  del  papa,  contro 
la  sua  superiorità  ai  concilii,  e  contrc» 
la  sua  infallibilità.  Si  hanno  di  lui: 
Istoria  e  giustificazione  del  Jormolario 
leale,  ossia  della  rimostranza  irlandese 
presentata  a  S.  M,  nel  4  761  ,  Lovaujo 
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<674,  in  fol.  (opera  condannata  ilalla 
congregazione  della  propaganda  e  dall' 
università  di  Lovanio)j  quattro  Let- 
tere sopra  varii  soggetti,  Londra 
in  8;  Causa  f^aìesiana,  -1684  ,  in  8  ; 
Quadro  dello  stato  d'Irlanda  dall'anno 
del  mondo  1756  fino  all'anno  di  G.  C. 
1652.  L'autore  non  condusse  quest'o- 
pera che  fino  al  fine  dell'  anno  H72. 

Wx\LSH  (Guglielmo),  letterato  in- 
glese, nato  l'anno  1663  in  Ahberley, 
nella  contea  di  Worcester,  morto  nel 
■1709,  era  stato  fra  gli  scudieri  della  re- 
gina Anna  e  deputato  di  Worcester  e 
di  Richmond  alla  camera  dei  comuni, 
quantunque  caldo  fautore  della  rivolu- 
zione ,  mantenne  intima  amicizia  con 
Dryden  ,  le  cui  opinioni  erano  assai 
diverse;  e  fu  altresì  amico  del  giovine 
Pope.  Queste  corrispondenze  giovarono 
alla  sua  rinomanza  letteraria  più  di  al- 
cune opere  che  si  hanno  di  lui,  come: 
Esculapio ,  ossia  lo  spedale  dei  pazzi , 
dialogo,  tradotto  in  Francese  da  F.  de 
la  Flotte,  1764,  in  8;  Eugenia,  difesa 
delle  femmine,  discorso,  con  una  prefa- 
zione di  Dryden,  tradotta  parimente  in 
francese  da  La  Flotte,  1768,  in  12j 
Raccolta  (postuma)  di  lettere  e  di  poemi 
erotici  e  galanti'^  inserita  nelle  Miscel- 
lanee di  Dryden  e  altrove.  Le  sue  poesie 
furono  ristampate  fra  le  Opere  dei 
poeti  inglesi  di  secondo  ordine,  1749. 

WALSINGHAM  (Tommaso  di),  be- 
nedettino  del  convento  di  S.  Albans, 
nativo  della  contea  di  Norfolck,  aveva 
.sotto  il  re  Enrico  VI,  nell'anno  1440, 
il  titolo  d' istoriografo  regio.  Le  sue 
opere,  che  furono  pubblicate  dall'arci- 
vescovo Parker,  sono.*  Htstoria  brevis 
Angliae  ah  Edoardo  I.  ad  Henricum  V, 
Londra  1574,  in  fol.;  e  YpodigmalSeu- 
striac,  stessa  data  in  folio. 

WALSINGHAM  (  Sir  Francesco), 
uomo  di  stato  inglese,  nato  l'anno  1536 
a  Chislehurst  nella  contea  di  Kent,  di 
antica  famiglia  della  contea  di  Norfolk, 
cominciò  a  viaggiare  sul  continente  to- 
stochè  ebbe  compiti  i  suoi  studj  nell' 
università  di  Cambridge,  e  ritornato  in 
patria  dopo  la  morte  della  regina  Ma- 
ria, dovette  al  favore  di  Sir  Guglielmo 
Cecil  la  qualità  di  ambasciatore  presso 
la  corte  di  Francia,  dove  in  una  se- 
conda missione,  nel  1570,  ebbe  a  ne- 
goziare tra  altri  affari  il  matrimonio  di 
Elisabetta  col  duca  di  Alencon.  Tre 
anni  dopo  ottenne  90I  suo  richiamo  ie 


cariche  di  segretario  di  stalo,  di  con- 
sigliere privato,  e  il  tìtolo  di  baronetto. 
Nel  1578  assistette  come  plenipoten- 
ziario al  congresso  formato  in  Olanda, 
il  quale  produsse  il  famoso  atto  detto 
Unione  d'  Utrecht,  a  cui  esso  contribuì 
con  tutto  il  potere.  Spedito  in  Francia 
per  la  terza  volta  nel  1581,  non  riuscì 
bene,  ad  onta  della  sua  abilità,  nella 
missione  di  concludere  una  lega  often- 
siva  e  difensiva  tra  i  due  regni,  nè  in 
quella  d'assicurare  l'alleanza  loro  col 
matrimonio  colla  regina  d'  Inghilterra 
col  duca  d'Alencon.  Un'altra  amba- 
sciata nella  quale  mostrò  grande  abilità 
e  zelo  di  patria,  fu  quella  che  sostenne 
nel  1583  presso  il  giovine  re  di  Scozia 
Giacomo  VI,   la  cui  madre  era  allora 
prigioniera  di  Elis  ibetta.  Si  trattava  al- 
lora di  fir  trionfare  in  quel  regno  la 
fazione  protestante,  a  cui  Walsingham 
era  assai  devoto,  i  consiglieri  di  Gia- 
como impedirono  l'effetto  della  sedut- 
trice eloqueni'.a  del   diplomatico,  e  il 
giovine  re  dimenticando  in  parte  i  ri- 
guardi dovuti  all'inviato  della  formi- 
dabile Elisabetta  fornì  alla  rivale  di  sua 
madre  un  nuovo  prelesto  per  incrude- 
liie  contro  di  essa.  La  cospirazione  di 
Babington,  la  cui  trama  fu  scoperta  verso 
lo  stesso  tempo  da  Walsingham,  fece 
risolvere  Elisabetta ,    la  cui  vita  era 
stala  minacciata  ,  a  vendicarsi  sopra 
Maria;  il  Consilio  di  slato  fu  consultato 
intorno  a  ciò  che  fosse  da  fare,  e  Wal- 
singham ,  respingendo  con  orrore  la 
proposizione  di  Leicester,  che  Maria 
fosse  segretamente  uccisa  col  veleno, 
fece  adottare  il  parlilo  men  vile  di 
giudicare  solennemente  la  sventurata 
regina.  Egli  era  destinalo  per  uno  de' 
suoi  giudici;  ma  credette  di  dover  ri- 
nunziare a  tale  qualità  tostochè  essa  gli 
ebbe  rinfacciato  cose  che  offendevano  il 
suo  onore.  Di  fatto  il  suo  accanimento 
contro  quella  regina  fu  troppo,  e  l'o- 
nestà del  suo  procedere  per  lo  meno 
assai  dubbia.  Tralasciò  quindi  per  due 
mesi  di  entrare  in  corte,  nè  vi  ricom- 
parve che  alcuni  giorni  dopo  che  la 
regina  di   Scozia  era  stata  decapitata. 
Egli  continuò  a  servire  la  sua  sovrana 
con  devozione  eguale  alla  sua  abilità 
assai  feconda  di  spedienti  a  prò  della 
sua  nazione.  Morì  il  6  d'aprile  del  1590 
nella  sua  casa  di  Seelhing«Lane,  senza 
lasciare,  come  narrasi,  di  che  pagare  il 
suo  funerale,  il  quale  fu  fatto  di  notte 
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ed  a  spese  degli  amici.  Questa  povertà 
quasi  incredibile,  non  impedì  che  la 
mano  dell'unica  sua  figlia  fosse  chiesta 
da  persone  di  allo  grado.  Ella  sposò 
successivamente  sir  Filippo  Sidney  ,  il 
conte  d'Essex  e  il  conte  di  Clanricard. 
A  torto  o  almeno  senza  fondamento  , 
gli  fu  atlrihuito  il  libro  divenuto  assai 
raro,  che  porla  il  titolo  di  yircaua  au- 
lica, Mannaie  di  ÌV alsingham ,  ossia 
massime  prudenti.  Quest'uomo  di  stato 
fu  uno  di  quelli  che  più  incoraggiarono 
la  navigazione  e  il  commercio  della 
sua  nazione  ;  fondò  la  biblioteca  del 
collegio  del  re  a  Cambridge,  dove  esso 
aveva  principiati  i  suoi  studj;  e  vi  fondò 
pure  una  cattedra  di  teologia,  che  G. 
Bainold  fu  il  primo  ad  occupare.  Sir 
Dudiey  Digges  pubblicò  il  corpo  delle 
negoziazioni  di  Walsingham  ,  durante 
la  sua  seconda  ambasciata  in  Francia, 
sotto  il  titolo  di  Complete  ambassador^ 
in  fol.;  la  versione  francese  di 
quest'  opera  ,  per  L.  Boulesteis  de  la 
Contie,  è  intitolata:  Mémoires  et  in- 
structions  pour  Ics  ambassadeurs,  Am- 
sterdam ^700,  in  4. 

WALSTEIN.  Ved.  VVALLENSTEIN. 

WALTER  (Giovanni  Teofilo),  ce- 
lebre  anatomico  tedesco,  nato  a  Ko- 
nigsberg  l'anno  1734,  perfezionò  i  suoi 
sludj  medici  a  Francoforte  sull'Odero, 
vi  fu  addottorato  in  età  di  i8  anni,  poi 
recossi  a  Berlino,  dove  si  applicò  spe- 
cialmente all'anatomia,  quindi  divenne 
professore,  e  morì  nel  iSiS.  Esso  aveva 
diseccati  piìi  di  800  cadaveri  e  raccolti 
nelle  sue  osservazioni  2864  pezzi  ana- 
tomici curiosissimi.  Questa  collezione 
fu  comperata  per  quasi  quattrocento 
mila  franchi,  nel  ^802,  dal  re  di  Prus- 
sia, pel  museo  anatomico  di  Berlino. 
Le  principali  opere  di  Walter  sono: 
Expcrimentonim  in  vii^is  animalibus  re- 
i^isonini  specimen,  Konigsberg  ■1755,  in 
4;  Theses  anatomico  physiologicae,  ecc; 
Historiae  nert^oi'um  mammae,  ecc.  inse- 
rita nelle  disseriazioni  de  mammis  di 
Koelpin,  Greifswalde  ^764,  in  4;  Trat- 
talo delle  ossa  secche  del  corpo  umano 
ecc.;  Observationes  anatomicae;  Ma- 
nuale di  miologia  (in  tedesco);  Tabulae 
ncruorum  thoracis  et  abdominis,  ecc.  ; 
Sopra  le  malattie  del  peritoneo  e  sopra 
l'apoplessia  (in  tedesco  con  testo  latino 
di  fronte);  Sopra  Vassorbimento  e  l'ac- 
crescimmto  dei  iier^i  ottici ,  in  tedesco. 


WALTER  (Federico  Augusto),  figlìm 
del  precedente,  nato  a  Berlino  l'anno 
-1764  ,  morto  nel  -1826,  seguì  la  pro- 
fessione del  padre,  fu  professore  di  ana- 
tomia e  di  fisica  nel  collegio  di  medi.* 
cina  e  di  chirurgia  di  Berlino,  membro 
delTaccadcmia  della  stessa  città,  diret- 
tore del  museo  anatomico  e  primo  con- 
sigliere in  n>edicina.  Si  hanno  di  lui: 
AnnotatioJtes  academicae,  Berlino  -1786, 
in  4;  Manuale  d'angiologia  (in  tedesco)^ 
Museo  anatomico  di  G.  F.  ì^f^ alte  ripub- 
blicato da  suo  figlio,  -1796,  voi.  2  in  4, 
con  tavole;  Ricerche  sopra  alcune  ma~ 
latlie  dei  reni  e  della  vessica ,  1800  in 
8,  con  -13  tavole. 

WALTHER  (Rodolfo),  teologo  lu- 
terano, nato  a  Zurigo  l'anno  t5t9,  fi* 
pastore  della  chiesa  dì  S.  Pietro  di  quella 
città,  si  distinse  per  eloquenza,  sapere 
e  pietà,  fu  in  continua  corrispondenza 
con  Melantone,  G.  Sturm  ,  G.  Cruci - 
gero  ed  altri  dotti  del  suo  tempo,  e 
morì  nel  <586. — Oltre  a  poesie  latine  e 
comenti  in  latino  sopra  il  Nuovo  Testa- 
mento, si  conoscono  di  lui  più  raccolte 
di  omelie;  un'apologia  di  Zainglio,  due 
libri  De  radane  syllabarum  et  carminis 
ecc.—  WALTHER  (Adolfo),  figlio  del 
precedente,  fu  ministro  a  Zurigo,  e  mon 
nel  -1  57  7,  in  età  di  25  anni.  Esso  avea 
mostrato  fin  dalla  prima  adolescenza 
gran  gusto  per  la  poesia  latina.  Cltansi 
di  lui  i  seguenti  scrini:  Argos  Heluetia; 
Comoedia  de  Nabale^  Elegia  de  militia 
Christiana;  Carmina  in  imagines  doclo" 
rum  nostri  saeculi  t^irorum.  —  Un  altro 
WALTHER  (Michele),  nato  a  Norim- 
berga nel  t593,  morto  nel  -1662,  so- 
prantendente  alle  chiese  del  ducato  di 
Luneburgo,  aveva  sostenute  le  stesse 
funzioni  ncH'Oost-frisia  dopo  essere 
stato  successivamente  cappellano  della 
duchessa  di  Brunswick  -  Luneburgo  , 
quindi  professore  di  teologia  nell'acca- 
demia di  Helmstadt.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Officina  biblica,  Norim- 
berga t636,t668,in4;  Harmonia  biblica 
ecc.,  ibid.  l637,  in  4,  sovente  ristam- 
pala. Fra  i  molti  sermoni  da  lui  pub- 
blicali se  ne  contano  <32  sovra  il  pro- 
feta Daniele.  —  WALTHER  (Michele), 
suo  figlio,  nato  a  Embden  l'anno  1638, 
insegnò  successivamente  la  filosofia  e 
le  matemaliche  e  1j  Santa  Scrittura 
nell'univcrsiià  di  Willemberga,  e  moii 
nel  1692,  lasciando  un  certo  numero  di 


iio8  WAL 


WAL 


dissertazioni  latine  che  furono  stam- 
pate a  Wittemberga  dal  4  657  al  4688, 
in  4. 

WALTHER  (A.iosTiNO  Federico  )j 
notomista ,  figlio  del  precedente ,  na- 
to a  Wiltemberga  nel  4  688,  visitò  le 
principali  università  di  Germania  , 
Olanda  ed  Inghilterra,  professò  l'ana- 
tomia e  la  chirurgia  a  Lipsia,  divenne 
primo  medico  della  regina  di  Polonia, 
elettrice  di  Sassonia,  ripigliò  piìi  tardi 
l'insegnamento  dell'anatomia^  ed  ag> 
giunse  a  questa  cattedra  quelle  dì  pa- 
tologia e  di  terapeutica.  Morì  a  Lipsia 
nel  4  746,  consigliere  aulico  e  decano 
perpetuo  dell'accademia.  Fra  una  mol- 
titudine di  tesi  e  di  memorie,  di  cui  è 
autore,  e  che  furono  raccolte  da  Haller 
nulle  Disput.anatom.  select,  t^ol.  septem^ 
si  possono  distinguere  :  De  lingua  hu» 
mona,  ecc.,  Lipsia  4  724^  in  4;  De  ar- 
ticulis,  ligamentis  et  musculis  hominis  in 
incessa  statuque  dirigendis,  ibid.  4728, 
in  4  (  vi  fece  un  supplimeuto  3  anni 
dopo  );  H istoria  suffocationis  et  obsert^a- 
tiones  anatomicae,  4  739:  Obsert^ationes 
de  musculis,  4733,  in  4,  ecc.  Oltre  al 
suo  Elogio,  inserito  negli  j4cta  erudito- 
rum  lipsiensium  anno  4  748,  pag.  522*24, 
si  può  consultare  intorno  a  A.F.Wal- 
ther V Istoria  delV anatomia  di  Portai, 
tom.  4,  pag.  495-99. 

WALTHER  (Giorgio  Cristoforo), 
dottore  di  gius  civile  e  canonico,  dell' 
università  di  Altdorf,  nato  l'anno  4  604 
a  Rothenburg  sul  Necker,  dove  mori 
nel  4656,  avvocato  e  direttore  della 
cancelleria,  e  consigliere  dei  conti  di 
Cassel  e  d'altri  stati  del  circolo  di 
Franconia,  era  sialo  incaricato  dal  se  • 
nato  di  mettere  in  ordine  gli  archivi 
della  sua  cìlla  natale.  Fra  altri  scritli 
cilansi  di  lui  ;  Dissertatio  inauguralis 
de  renuntialione  successionum  vel  haere' 
dilatis,  Altdorf  4  628,  in  4. 

WALTHER  (F  Ad.),  nato  nel  4  622 
nel  vescovato  di  Halberstadt,  morto  a 
Lipsia  nel  4  664  ,  possedeva  vaste  co- 
gnizioni dì  giurisprudenza,  le  quali 
ebbe  sovente  occasione  di  mostrare  in 
importanti  dispule  giuridiche. 

WALTHER  (Cristoforo  Teodosio), 
missionario  protestante,  nato  nel  4699 
a  Soldin  nella  Nuova-Marca  ,  morto  a 
Dresda  il  27  d'aprile  del  4  744  ,  fu  uno 
dei  primi  ministri  del  Santo  Vangelo 
che  visitarono  tutta  la  costa  del  Coro- 
maodel.  Sbarcato  9  Tranquebar  nel 


4725,  vi  imparò  in  alcuni  mesi  la  lin" 
gua  portoghese  e  la  tamulica,  e  per 
quindici  anni  che  durò  la  sua  dimora 
nell*  Indie  sostenne  con  zelo  e  frutto 
le  funzioni  di  catechista  e  predicatore. 
Lo  stabilimento  evangelico  di  Majuba- 
rain  sì  dovette  alle  sue  cure,  e  crebbe 
prontamente  sotto  la  sua  direzione. 
Oltre  alla  parte  ch'egli  ebbe  nella  ver- 
sione portoghese  della  Bibbia  stampata 
a  Tranquebar  nel  4  732,  si  possono  ci- 
tare di  lui  :  La  via  della  salute  (  in 
lingua  tamulica),  Tranquebar  4  727,  in 
42,  ristampata  nel  4  734;  Obser^ationes 
grammaticae  quibus  linguae  tamulicae 
idioma  vulgare  illustratur,  ibid.  4  739, 
in  8,  raroj  ed  una  cronologia  indiana 
sotto  il  titolo  di  Doctnna  temporum  in- 
dica ex  libris  iìidicis  et  Brahmarum  èc. , 
pubblicata  da  Bayer  in  seguito  all'i^i- 
storia  regni  baciriani.  Schoettgen  diede 
la  Vita  di  C.  T.  Walther  in  latino  e  in 
tedesco,  Halla  4  742,  in  4. 

WALTON  (Isacco),  scrittore  ingle- 
se, nato  a  Stafford  l'anno  4  593,  morto 
nel  4  683,  si  acquistò  rinomanza  popo- 
lare pel  suo  trattato  della  Pesca  alla 
lenzut  che  stampato  per  la  prima  volta 
a  Londra  nel  4  653,  in  42,  fu  sovente 
ristampato  ,  ed  è  ancora  oggidì  assai 
stimato  in  Inghilterra.  Dopo  avere  eser- 
citato per  piìi  di  30  anni  qualche  traf- 
fico in  Londra,  Isacco  Walton  abban- 
donò quella  capitale  per  darsi  intera- 
mente alla  sua  arie  prediletta,  la  pesca. 
Alcuni  suoi  saggi  di  poesia  e  di  prosa 
io  avevano  fatto  conoscere  da  varii 
personaggi  eminenti  o  uomini  celebri 
del  suo  tempo;  e  così  fu  amico  dell'ar- 
civescovo Usher,  del  vescovo  Barlow, 
del  dottor  Fuller ,  di  Chillingworth 
e  di  C.  Cotton,  e  quest'ultimo  partico- 
larmente l'onorò  di  un  affezione  del 
tutto  figliale.  Oltre  al  Perfetto  pesca- 
tore alla  lenza,  ossia  ricreazione  dell'uo- 
mo conlemplatiuo  ,  si  hanno  d*  Isacco 
Wiillon  le  vite  di  sir  Enrico  Wotton, 
di  Riccardo  Hooker,  di  Giorgio  Her- 
bert, del  vescovo  Saunderson,  pubbli- 
cate da  prima  separatamente,  e  raccolte 
da  T.  Zouch  in  un  voi.  in  4,  Londra 
4  796,  con  numerose  note  letterarie  ed 
istoriche ,  e  precedute  da  una  notizia 
sopra  Taulore. 

WALTON  (Bruno),  orientalista  in- 
glese, nato  l'anno  4  600  a  Cleaveland 
nella  contea  di  York,  morto  nel  4  664 
vescovo  di  Chester,  era  stato  promosso 
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a  quella  dignità  da  Carlo  II.  Gli  si  deve 
un'  Jntroductio  ad  lectionem  linguarum 
orientalium;  Londra  4654,  in  8;  <655, 
in  i2',  e  fu  esso  che  diresse  l'edizione 
della  SS.  Biblia  volyglottq.  ecc.  ,  ibid. 
4  757,  6  voi.  in  fol.  (ai  quali  sono  da 
aggiungere  i  2  voi.  del  Dizionario  di 
Castel).  Egli  fu  autore  dei  Prolegomeni 
che  trovansi  nel  \°  voi.  di  questa  Po- 
liglottai  e  che  furono  tradotti  libera- 
mente (  o  piuttosto  inesattamente  )  iu 
francese  dal  P.  Emery  dell'Oratorio , 
Lione  <699,  in  8.  Enrico  Todd  diede 
nel  ^82t  Memorie  sopra  la  vita  e  gli 
scritti  di  Briano  Tralton,  Londra,  2 
voi.  in  8. 

W ALTON  (Sir  Giorgio),  capo  di 
squadra  inglese,  morto  nel  4  740,  si  era 
segnalato  per  abilità  e  bravura,  ed  era 
slato  debitore  della  propria  elevazione 
soltanto  a  lunghi  servizj.  Luogotenente 
di  vascello  fm  dal  4  692,  non  fu  pro- 
mosso al  grado  di  comandante  di  squa- 
dra che  nel  4  733. 

WAMBA.  Ved.  VAMBA. 

WAMESIO  (Giovanni),  dottor  di 
leggi  nell'università  di  Lovanio,  dove 
occupò  una  cattedra  di  giurisprudenza, 
nato  l'anno  4  524  nel  vescovato  di  Lie- 
gi, morto  nel  4  590,  rinomatissimo  pel 
suo  sapere,  lasciò;  Recitationes  ad  lilu- 
lum  de  appellationibus;  et  responsorum 
siue  consiliorum  juris  ceniuriae  seXy  pub- 
blicate da  Weims  e  Corsel,  Anversa 
4  665,  3  voi.  in  fol.;  Consilia  de  jure 
pontifìcio  ordine  titulcrum  in  decretali^ 
bus  digesta  y  Lovanio  4  643,  2  parti  in 
un  voi.  in  fol. 

WANBROUCK.  Ved.  VANBRUGH. 

WANDELAINCOURT  (Antonio 
Uberto),  nato  l'anno  4  734  a  Rupt-en- 
Voivre  (diocesi  di  Verdun),  fu  prima 
professore  di  lettere  antiche  a  Verdun, 
quindi  precettore  dei  figli  del  duca  di 
Clermont-Tonnerre,  e  successivamente 
sotto  •direttore  alla  scuola  militare  di 
Parigi ,  curalo  di  Planrupt  (diocesi  di 
Chalons-sur-Marne),  vescovo  costitu- 
zionale del  dipartimento  dell' Alta- 
Marna  nel  4  794,  e  deputato  alla  con- 
venzione nazionale  nel  4  792.  Nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  volò  per  la  pro- 
roga ,  quindi  pel  bando.  Passò  dalla 
convenzione  al  consiglio  degli  anziani, 
donde  uscì  nel  4  798  ,  rinunziò  al  suo 
■vescovato  nel  4  801  ,  si  ritirò  in  cam- 
pagna e  morì  a  Belleville  presso  Verdun 
nel  4819.  Q|tre  a  graq  numero  4»  libn 


d'educazione,  come  :  Cours  de  lalinité 
ecc. ,  4  voi.  ;  Pian  d'éducation  publique 
4  777,  in  4  2;  Vues  sur  Véducntion  d'un 
prince,  4784,  in  4  2;  Cours  complet  d'é- 
ducalion ,  7  voi.  in  4  2;  Compendj  di 
grammatica^  di  storia  naturale,  di  sto- 
ria  generale,  ecc. ,  citansi  ancora  di  luì 
più  scritti  politici,  di  controversia,  di 
morale,  caduti  oggidì  neirobblio.  Picof, 
compilatore  dell'^mt  de  la  religione 
dice  che  Wandelaincourt  aveva  piìi  fa- 
cilità di  scrivere  che  ingegno. 

WANDELBERTO  ossia  WANDAL- 
BERTO ,  teologale  del  monastero  di 
Prum  nel  Belgio,  nato  verso  l'anno  84  3, 
morto  dopo  l'anno  870,  non  è  conosciuto 
che  per  le  sue  opere,  le  quali  attestano 
i  vani  sforzi  dell'autore  per  far  rivivere 
la  buona  latinità  in  un'epoca  di  scola- 
stica barbarie.  Le  principali  sono  :  un 
Martirologio  in  versi  latini  pubblicato 
per  la  prima  intero  dal  P.  Luca  d'Ache- 
ry ,  e  racchiudente  circa  360  com- 
ponimenti ,  senza  contare  le  prefa- 
zioni ,  epistole  e  discorsi  preliminari  ; 
Vita  di  s.  Goaro,  eremita  e  confessore^ 
stampata  nella  raccolta  di  Surio,  come 
pure  negli  jicta  Sanctorum  di  Mabil- 
lon,  tom.  2,  pag.  276-299;  e  fìnalmente 
un  Hcxameron,  ossia  poema  sulla  crea- 
zione del  mondo  in  sei  giorni. 

WANGENHEIM  (  Federico  Adamo 
Giulio  di),  stalo  prima  capitano  al 
servizio  d*  Inghilterra,  duranti  le  spe- 
dizioni d'America  dal  4  778  al  4  783, 
poi  gran  mastro  dell'acque  e  foreste  a 
Grumbinnen  (Prussia  orientale),  dove 
mori  nel  4  800,  era  nato  nel  4747  nel 
ducato  di  Sassonia-Gota.  Olire  a  varii 
opuscoli  inseriti  nelle  Memorie  della 
società  di  storia  naturale  di  Berlino, 
dal  4  778  al  4  795,  si  hanno  di  lui;  De- 
scrizione di  alcune  specie  d'  alberi  che 
crescono  nell'America  settentrionale  ec. 
(in  tedesco),  Gottinga  4  784  ,  in  8;  Sup- 
plemento alla  scienza  forestale  in  Ger- 
maniay  ecc.,  ibid.  4787,  in  fol. 

WANG-MANG,  usurpatore  chinese, 
era  cugino  dell'imperatore  Tching-ti, 
del  quale  si  procacciò  la  confidenza,  e 
che  lo  investì  della  dignità  di  gran  ge- 
nerale. Eccessive  larghezze  gli  avevano 
acquistate  nel  popolo  gran  numero  di 
partigiani,  e  già  la  sua  influenza  dive- 
niva formidabile  quando  all'avveni- 
mento di  Tchin  ti  fu  rimosso  dalla 
direzione  degli  affari.  Il  nuovo  prin- 
cipe morì  e^li  stesso  #en?a  prolc^  «4 
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allora  rimperatrice  madre,  zia  diWang- 
Marig_,  richiamò  questo  alla  carica  di 
primo  ministro.  Essi  di  concerto  collo- 
carono sul  trono  ,  sotto  il  nome  dì 
Pliing-ti  un  fanciullo  di  9  anni,  e  sotto 
il  pretesto  di  rafìermarvelo  Wang- 
Mang  fece  cadere  le  teste  di  quelli  di 
cui  temeva  l'opposizione  a'  suoi  disegni 
ulteriori.  Il  veleno  mise  fine  alla  vita 
di  quel  simulacro  d'imperatore.  Un 
altro  fanciullo  preso  egualmente  dalla 
famiglie  degli  Him,  fu  acclamato  essendo 
ancora  in  fasce,  e  finalmente  l'ambi- 
zioso Wang-Mang  lo  fece  parimente 
sparire  per  occupare  a.ssolutamente  la 
corona  ,  l'anno  9  di  G.  C.  Diede  il 
nome  di  Sin  alla  sua  dinastia,  vinse  da 
prima  i  turchi -liiouugnou,  che  avevano 
preso  il  pretesto  della  sua  usurpazione 
per  rompere  la  giurata  pace,  e  ridusse 
all'antica  obbedienza  altre  provincie  del 
paro  sollevate.  Padrone  di  tutto  l'im- 
pero degli  hionng  nou,  dojio  avervi  se- 
minata la  strage,  vi  stabili  nuovi  capi 
ossia  dinasti,  ed  ebbe  ancora  a  fare  al- 
tre spedizioni  per  rafiermare  la  sua 
preponderanza.  Ma  le  troppe  gravezze 
di  cui  gli  bisognò  opprimere  i  sudditi 
per  riempiere  il  vóto  che  queste  spedi- 
zioni apersero  nel  tesoro  inìperiale,  di- 
vennero il  pretesto  della  sollevazione 
di  tutte  le  provincie.  Litou-sieou,  di- 
scendente dal  4"  imperatore  della  dina- 
stia degli  Han,  si  mise  alla  testa  degli 
insorgenti,  e  vinse  piìi  volte  le  truppe 
dell'usurpatore  che  ritirato  in  un  forte 
della  città  di  Tehhangngan,  vi  fu  preso 
e  decapitato  dai  soldati^  l'anno  23  di 
G.  G.  Il  suo  corpo,  abbandonato  agli 
oltraggi  della  plebaglia,  fu  strascinato 
per  le  vie  e  fatto  a  pezzi. 

WAN-KOULI  (MoHAMMUD  Ibn  Mu- 
stafa')  ,  lessicografo  turco,  nativo  di 
Wan  in  Armenia  ,  morto  durante  un 
pellegrinaggi*^  a  Medina  nel  secolo  -16 
dell'era  nostra,  non  è  conosciuto  che 
come  autore  d'una  versione  turca  d*  l 
Sidah  al  Loghat  di  Djevhery.  Questo 
dizionario  arabo-turco,  intitolalo  Kilah- 
al-  Loghat.  è  assai  slimato  dagli  otto- 
mani; fu  stampalo  a  Costantinopoli  per 
cura  di  Dasmadjy  Ibrahim,  1729  ,  2 
voi.  in  fol.,  e  ristampalo  nel  <746, 
quando  furono  ristabilite  le  tipografìe 
di  Costantinopoli,  sotto  Osniano  Ili, 
secondo  Schnurrer  (  Bibliotheca  ara- 
bica). 

WAN  LEV  (Umfredo),  antiquario  e 


calligrafo  inglese,  nato  l'anno  -1671  a 
Coventry,  morto  nel  1726  nella  casa 
di  lord  Harley,  era  stato  successivamente 
addetto  alio  stabilimento  di  Edmondo 
Hall  per  la  collazione  dei  mss.  del 
Nuovo-Testamento,  segretario  della  so- 
cietà instituita  a  Londra  per  la  propa- 
gazione del  cristianesimo,  e  finalmente 
bibliotecario  del  conte  d'Oxford.  Oltre 
ad  un  Catalogo  dei  mss,  anglo-sassoni  , 
di  cui  scopri  l'esistenza  o  diede  notizie 
piìi  precise,  stampato  da  prima  in  in- 
glese,  e  tradotto  dappoi  iu  latino  da 
"Thwaites.  ed  inserito  nel  Thesaurus 
linguai  um  i'etcrum  septentrionalium  , 
Oxford  1705,  in  fol.,  si  hanno  di  lui: 
Fondamenti  e  principj  della  religione 
cristiana  ec,  tradotti  dal  testo  latino 
di  Osterwald,  Londra  -1704,  in  8,  e  il 
catalogo  deila  biblioteca  di  lord  Oxford 
avanzato  fino  al  num.  2407 .  —  NATA- 
NIELEWANLEY, ecclesiastico  inglese, 
padre  del  precedente,  fu  autore  di  due 
scritti  intitolati,  l'uno  f^ox  jDei,  l'altro 
Maraviglie  del  piccolo  universo  y  <678, 

10  fol. 

WAN-LI  (Y-KiuN,  Chin-Tsoung- 
HfAN-HouANG-Ti,  detto  volgarmente), 
imperatore  della  China,  ■12o  della  di- 
nastia Ming,  non  aveva  che  dieci  anni 
(piando  successe  in  trono  a  suo  padre 
Mu  tsung,  nel  -(572.  Nei  primi  dieci 
anni  del  suo  regno,  lo  stato  fu  gover- 
nato dallo  tchang  kiu  tchiiig,  precettore 
e  primo  minislro  del  giovine  impera- 
tore, ma  lostochè  fu  privo  di  questo 
app<\c:gio  da  lui  stesso  allontanato  per 
istigazione  di  perfidi  consiglieri,  scop- 
piarono tumulti  e  finirono  di  desolare 

11  paese  di  Clien-si,  dove  una  conta- 
giosa m.ilattia  aveva  già  fatto  grandi 
stragi.  I  Mandchoux  sotto  la  condotta 
di  Thaifsou  e  con  l'aiuto  di  varie  tribù 
mongole,  avevamo  di  fresco  conquistala 
tutta  la  parie  a  seilentrione-levanle  del 
Liao  toung  sino  alla  frontiera  della 
Corca,  quando  Wan-l)',  colto  da  grave 
malattia,  cagionala  dai  disgusti  che  gli 
davano  i  disastri  dell'impero,  vi  snc- 
combelte  verso  il  fine  d<'lla  state  del 
•1620.  Sotto  il  regno  di  questo  principe, 
nel  +601 ,  il  gesuita  Matteo  Ricci  giunse 
alla  corte  di  Pckino,  ed  ottenne  la  per- 
missione di  dimorarvi. 

WANSLEBEN  (Gian  Michele),  viag- 
giatore  tedesco,  nato  l'anno  1635  a 
Somnierda  nella  Turingia,  era  stalo 
precettore,  poi  soldato,  quando  Irovaa- 


WAR 


WAR  1111 


dosi  a  Erfurt  nel  1658  si  obbligò  per 
contratto  verso  il  professore  G.  Ludolf 
a  far  il  viaggio  di  Abissinia.  Impiegò 
a  prepararvisi  cinqne  anni  i  quali  passò 
a  spese  del  suo  commettente,  e  dopo  i 
quali  s'imbarcò  da  Londra  peri*  Egitto. 
Il  Cairo  fu  il  termine  di  quella  spe- 
dizìonej  e  perciò,  ritornato  in  Europa 
nel  1665,  non  osò  mostrarsi  nella  sua 
patria.  Sbarcato  a  Livorno,  recossi  a 
Roma,  vi  abbracciò  la  fede  cattolica,  e 
prese  l'abito  di  domenicano.  Trovandosi 
a  Parigi  l'anno  1670,  riuscì  presso  il 
rnini.stro  Colberta  farsi  dare  la  missione 
di  ritornare  iu  Egitto,  afline  di  racco- 
gliere notizie  intorno  a  quel  paese,  e 
comperarvi  manoscritti  per  la  biblio- 
teca del  re.  Egli  sperava  di  ottenere  in 
ricompensa  delle  sue  fatiche  una  catte- 
dra nel  collegio  di  Francia  ed  un  ve- 
scovatoj  ma  non  ricevette  dal  ministero 
altro  che  rimproveri  pel  cattivo  uso 
fatto  d'una  parte  delle  somme  che  gli 
erano  state  date  per  la  sua  unssione. 
Ef;li  ne  concepì  tal  dolore  che  mori 
nel  1679  in  un  villaggio  presso  Fon- 
tainebleau,  dove  era  vicario.  1  jirinci- 
pali  scrini  di  Wansleben  sono  :  Nou- 
t^elle  relation  f  eri  Jbrme  de  Journal^ 
d'un  voyage  fait  en  EgypLe  eii  167  2 
et  <67  3,  Parigi  1677,  i"  <2,  tradotta 
in  inglese^  liisLoire  de  Véglise  d' Ale- 
xandrie,Jondée  par  Saint-Marc,  ec,  ih. 
■1677,  in  12,  terminata  con  un  catalogo 
dei  patriarchi  cofti  da  s.  Marco  tini) 
all'anno  167  3,  come  pure  dogli  uomini 
illustri  della  nazione  cofta  e  delle  loro 
opere. 

WANG  TGHING.  Ved.  THSilNGHI- 
HOUAISG-TL 

WAPOWSKI  (Bernardo),  istorico  po- 
lacco, nativo  di  Cracovia,  merlo  ncll' 
anno  1535,  gran  cantore  della  chiesa 
di  quella  città,  aveva  prima  sostenute 
varie  missioni  a  Roma,  e  ricevette;  dal 
papa  Giulio  II  quella  di  indurre  Sigis- 
mondo li  alar  la  guerra  ai  turchi,  il 
conle  Ossolinski  diede  in  lingua  po- 
lacca una  vita  di  VVapowski,  di  cui 
l'opera  principale  era  un^  continua- 
zione degli  Annali  di  Polonia,  inco- 
minciati da  G.  Tarnowski.  Trovasi  il 
solo  frammento  che  ne  rimanga  in  se- 
guito alla  Storia  di  Polonia  per  Cra- 
iner,  edizione  di  Colonia,  1789,  in  fol. 

WARBECK.  Ved.  PERKIN. 

WAKBUfVTOIN   (Guglielmo),  dotto 


prelato  inglese,  nato  Tanno  4698  ,  a 
Newarlc  sul  Trent,  da  un  procuratore 
di  quella  città,  fu  egli  stesso  destinato 
al  foro,  ma  lo  abbandonò  per  la  pro- 
fessione ecclesiastica.  Ordinato  diacono 
nell'anno  1723,  e  prete  quattro  anni 
dopo,  fu  nel  1728  promosso  al  retto- 
rato di  iJrand  Broughton  per  patrocinio 
di  slr  Roberto  Sutton,  divenne  succes- 
sivamente cappellano  del  principe  di 
Galles  (1738),  predicatore  della  società 
di  Lincoln's  Inn  (1746),  canonico  di 
Glocester,  poi  cappellano  del  re(1  753-4), 
decano  di  Bristol,  e  finalmente  vescovo 
di  Glocester  nel  1760.  In  questa  sede 
mori  il  7  di  giugno  del  1779.  Warbur- 
ton  aveva  cominciato  a  farsi  conoscere 
neir arringo  delle  lettere  come  uno  dei 
pili  accaniti  detrattori  di  Pope  ,  e  lini 
col  divenire  amico  e  cementatore  di  que- 
sto poeta.  Dopo  una  Raccolta  di  tradu- 
zioni dii^erse  in  prosa  e  in  trarsi,  stam- 
pala nel  1723  ,  ed  un  Esame  critico 
c  filosofico  delle  cause  dei  prodigj^  ec, 
1  727,  il  primo  scritto  notabile  cui  diede 
in  luce  fu  il  suo  trattato  Adì' Alleanza 
tra  la  chiesa  e  lo  stalo^  ossia  la  ncces' 
sita  d'una  religione  stabilita,  1736  ,  tra- 
dotta in  francese  da  Silhouette  (Lon- 
dra 1742,  2  voi.  in  12).  Ma  il  principal 
foudamento  della  sua  celebrità  fu  la 
Disine  legation  of  Moses  demonstratedy 
in  9  libri,  Londra  1766,  5  voi.  in  8. 
Quest'opera  tuttavia  non  fu  bene  ac- 
colla; anzi  sollevò  gravi  censure  contro 
il  suo  autore.  Oltre  a  piìi  altri  scritti 
devonsi  a  Warburton  edizioni  di  Pope, 
di  Shakespeare,  ec.  Leonardo  di  Mal- 
peines  pubblicò  un  Essai  sur  les  hiéro- 
glyphes  des  Egyptiens  ec,  lr;;dotto  dall' 
inglese  di  Warburton,  Parigi  1744  ,  2 
voi.  in  12,  con  figure.  Esistono  piìi 
edizioni  delle  opere  di  questo  prelalo 
(Londra  1788,  7  voi.  in  4,  e  1811,  12 
voi  In  8),  dovute  alle  cure  del  suo  amico 
il  dottore  Hurd  vescovo  di  VVoicester, 
il  quale  aggiunse  alla  prima  nel  1794 
una  prefazione  sopra  la  vita  e  le  opere 
dell'  autore.  Furono  dappoi  stampate 
Lcllers  from  W ,  Warhurton  to  the  doc 
tor  Eich.  Hurd,  ibid.  4  808,  in  4. —  Gio- 
vani WARBURTON,  antiquario  ed  aral- 
dista,  nato  l'anno  1681,  morto  nel  1759, 
vlen  citalo  conie  autore  delle  due  opere 
seguenti  :  A  list  of  the  nohilily  and 
gentry  of  the  counties  of  Middlesex, 
Essex  and  Hertford,  ec.  ,  1722,  e  p^al- 
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lunt  romaimnty  or  the  history  and  an* 
tiquilies  of  the  roman  JVallj  ec,  <753, 
in  4. 

WARCISLAO,  principe  di  Pomera- 
nìa,  avendo  abbracciala  la  fede  cristiana 
in  Germania,  dove  nella  sua  gioventù 
era  stalo  condotto  prigioniero,  aggiunse 
i  suoi  sforzi  a  quelli  di  Boleslao  Krzj- 
wously  e  di  Sant- Ottone  per  conver- 
tire alla  slessa  credenza  i  feroci  abi- 
tanti di  quella  contrada.  Morì  verso 
l'anno  -1124  dopo  essere  stalo  testimonio 
dei  frutti  di  quella  impresa,  ed  aver 
contribuito  col  santo  vescovo  di  Bam- 
berga  a  stabilire  in  Wollin  una  sede 
vescovile. 

WARD  (Seth)^  vescovo  di  Exeter, 
poi  di  Salisbury^  e  il  primo  litolare 
di  quest'  ultima  sede  a  cui  fosse  resti- 
tuito l'uffizio  di  cancelliere  dell'or- 
dine della  Giarrettiera,  che  n'era  stac- 
calo già  da  ^32  anni,  nacque  nel  -1617 
a  Bunlingford  nella  contea  di  Herlford. 
Aggregato  all'università  di  Cambridge 
dopo  avervi  compiti  i  suoi  sludj,  ne  fu 
rimosso  per  la  sua  cooperazioné  ad  uno 
scritto  diretto  contro  il  Coi^enant ,  che 
del  resto  egli  ricusava  di  accettare.  Fino 
alla  restaurazione,  che  lo  innalzò  alla 
dignità  episcopale ,  fu  successivamente 
professore  di  astronomia  nell'università 
di  Oxford,  principale  del  collegio  di 
Gesù^  presidente  di  quella  della  Trinità, 
e  decano  d'Exeter.  Membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  alla  sua  fonda- 
zione nel  t66t,  ne  fu  piìi  volte  vice- 
presidente. Dopo  aver  goduto  riputa- 
zione di  dotto  distinto  ,  di  uno  tra  i 
pili  abili  oratori  della  camera  alta  ,  e 
finalmente  di  prelato  accorto,  concilia- 
tore ed  onest'uomo,  VVard  ebbe  l'infor- 
tunio di  sopravvivere  alle  sue  facoltà 
inentali.  Morì  nondimeno  nella  sua 
sede  di  Salisbury  nel  -1689.  Ebbe  per 
successore  il  dottor  Burnet.  Il  suo  me- 
rito come  astronomo  fu  apprezzato  da 
Montucla  r\c\V  Hisloire  des  malhénìnti- 
ques,  tom.  2,  pag.  339,  2>'i  ed iz.  Basterà 
citare,  fra  le  sue  opere:  A  philosophical 
essay  towards  an  euicLwn  of  the  being 
and  attriòiUes  of  God,  Oxford  1652,  in 
8j  De  cometis,  ubi  de  cometarum  natura 
dìsscviiur^  ec;  ibid,  in  4;  Idea 

trigonometriac  demonstralae  ,  in  uswn 
jnùentutis^  ec,  ibid.  t654,  in  4;  Astro- 
'nomia  geomelrica  ec,  Londra  1656,  io 


8,  ed  un  voi.  di  Sermoni^  ibid.  ^674, 
in  8.  Si  ha  una  Vita  di  Seth  JVard^ 
per  Gualtieri  Pope. 

WARD  (Nataniele)  ,  teologo  non 
conformista,  nato  l'anno  •l570  aHaver- 
nill,  morto  a  Shenfield  nella  contea  di 
Essex  nel  4  653,  aveva  tenuto  per  15 
anni  la  cura  d'Ipsvi^ich  nella  Nuova  In- 
ghilterra ,  dove  si  era  ricoverato  nel 
■1631,  dopo  aver  perduto  per  causa  di 
non-conformità  la  cura  di  Standon, 
borgo  della  contea  d' Herlford.  Citasi 
di  lui  una  diatriba  contro  la  gierarchia 
episcopale,  stampata  a  Boston  nel  t7l3, 
sotto  il  titolo  di  Semplice  ciabattino  di 
Aggawam^  ed  altri  opuscoli  di  simil 
genere. 

WARD  (Edoardo)  ,  poeta  inglese , 
nato  l'anno  1667  nella  contea  d'Oxford, 
morto  nel  1731,  è  piii  conosciuta  per 
la  menzione  che  di  lui  fece  Pope  nella 
sua  Dunciade,  che  pe'suoi  scritti,  fra  i 
quali  trovansi  una  commedia  intito- 
lata: //  tuono  d\tn  Caffé,  e  la  diatriba 
grossolana  e  mordace  della  Spia  di 
Londra.  —  Tommaso  WARD,  nato  verso 
l'anno  \  660,  servì  da  prima  nelle  guardie 
a  cavallo  del  re  d' Inghilterra,  poi  sì 
fece  maestro  di  scuola  dopo  avere  ab- 
bracciata la  fede  cattolica  sotto  il  regno 
di  Giacomo  II.  Passò  in  Fiandra  verso 
il  1688,  e  vi  morì  poco  tempo  dopo. 
Fra  altri  scritti  cilansi  di  lui:  La  rifor- 
ma anglicana,  2  voi.  in  8  ,  satira  sul 
gusto  àtW  Hudibras'.)  Errata  della  Bib^ 
bla  protestante,  1688,  in  8;  e  la  Contro- 
uersia  sopra  V ordinazione^  Londra  1719, 
in  8. 

WARD  (Giovanni),  professore  di  ret- 
lorica  nell'università  di  Oxford,  poscia 
uno  dei  conservatori  del  museo  britan- 
nico, nato  Tanno  1697  a  Londra,  dove 
mori  nel  1758,  membro  della  società 
reale  e  di  quella  degli  antiquarii,  som- 
ministrò un  certo  numero  di  memorie 
alle  Transazioni  di  quelle  due  accade- 
mie, e  pubblicò  fra  altre  opere  le  Vite 
dei  professori  del  collegio  di  Gresham 
(in  iogl.)>  Londra  1740,  in  fol.  Furono 
raccolte  dopo  la  sua  morie,  sotto  il  ti- 
tolo di  Sistema  d'eloquenza ,  1758  ,  2 
voi.  in  8,  le  lezioni  di  rettorica  che 
aveva  pronunziate.  Si  pubblicarono  al- 
tresì le  sue  disse)  tazioni  sopra  varii 
passi  delle  sàiite  scritture,  1761-74, 
parti  2  in  8.  —  Bernardo  WARD,  dotto 
irlandese,  essendo  andato  verso  lamel^ 
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del  sec.  4S  a  studiare  nella  Spagna  le 
cause  della  decadenza  dell'  industria  e 
del  commercio ,  meritò  dal  re  Ferdi- 
nando VI  la  missione  di  raccogliere  i 
documenti  necessarii  per  mettere  ad 
cfFelto  i  progetti  da  lui  presentati  in 
«no  scritto  pubblicato  a  Valenza  nel 
4  750,  sotto  il  titolo  di  Mezzo  di  rime- 
diare alla  miseria  degli  indi  genti  {Ohvdi 
pia  ec  ).  Ritornato  neila  penisola  dopo 
quattro  anni  impiegali  in  visitare  le 
principali  citta  di  Europa  per  com- 
mercio e  manifatture,  Ward  fu  nomi- 
nato presidente  del  commercio  e  delle 
zecche,  e  direttore  della  fabbrica  di  cri- 
stalli di  s.  Ildefonso.  Mori  prima  di 
aver  potuto  mettere  in  opera  i  mate- 
riali che  aveva  raccolti.  Questi  furono 
pubblicati  dal  conte  di  Camporaanes 
sotto  il  tìtolo  di  Progetto  economico  ec, 
Madrid  ^  779.  —  Tommaso  WARD,  nato 
l'anno  1749  a  Dublino,  era  officiale  in 
uno  dei  corpi  irlandesi  al  servizio  di 
Francia  in  principio  della  rivoluzione, 
della  quale  abbracciò  le  massime  con 
ardore.  Luogotenente  colonnello  all'e- 
sercito del  Nord  nel  -1792,  meritò  per 
la  sua  condotta  di  esser  promosso  al 
grado  di  generale  di  brigata.  Fu  arre- 
stato come  straniero  e  sospetto  dopo 
la  defezione  di  Dumouriez ,  e  giudi- 
cato dal  tribunale  rivoluzionario  che 
Io  condannò  a  morte  il  23  di  luglio  del 
<794. 

WARD  (Arthemas),  maggior  gene- 
rale nell'esercito  americano,  morto  in 
età  di  63  anni  a  Shrewsbury,  si  era 
distinto  sotto  gli  ordini  di  Washington 
nella  guerra  dell'indipendenza,  ed  era 
stato  due  volte  membro  del  congresso 
degli  Stali-IInill. 

WARE  (Giacomo),  dotto  antiquario 
irlandese,  nato  a  Dublino  l'anno  1594, 
d'un'antica  famiglia  del  Yorkshire,  suc- 
cedette a  suo  padre  nel  t632  nel  posto 
di  auditor-generale,  poi  fu  chiamato  al 
consiglio  privato.  Il  suo  zelo  per  Carlo 
I  gli  attirò  persecuzioni;  fu  arrestato, 
chiuso  per  dieci  mesi  nella  Torre  di 
Londra,  quindi  ottenne  un  passaporto 
per  la  Francia  ,  e  dimorò  due  anni  a 
Parigi.  Alla  restaurazione,  rientrò  nelle 
sue  cariche,  e  mori  nel  1666.  Oltre  ad 
alcune  edizioni  di  antiche  opere,  pub- 
licò  :  Disquisitiones  de  Hibernia  et  de 
scriptorihushibcrn,  Dublino  1639-44-45, 
opera  ricercatissima  ;  De  Hibernia  et 
anticjuiLalibus  eJus  disquisilÌGnes,  Londra 


^654,  <658,  in  S De  praesuUbus  Hi- 
lerniae  commentarius ,  Dublino  l665  , 
in  fol.  Si  ha  una  raccolta  di  questi 
scritti,  dovuta  alle  cure  di  suo  figlio 
primogenito,  Londra  1705  ,  in  fol.  G. 
Harris  pubblicò  un*  ediz.  più  compita 
delle  Opere  di  Giacomo  Ware,  in  in- 
glese ,  Dublino  4739-45,  parli  3,  in  2 
voi.  in  fol.;  ristampala  nel  1764,  2 
voi.  in  fol.  Si  conservano  mss.  nella  bi- 
blioteca Coltoniana  altre  opere  dello 
stesso  dotto.  —  Roberto  WARD,  suo  fi- 
glio minore  fu  autore  di  più  opere  og- 
gidi  obbliale. 

WARGENTIN  (Pietro  Guglielmo)  , 
astronomo  svezzese,  membro  delle  prin- 
cipali dotte  società  d'Europa,  nato  l'anno 
1717  a  Stoccolma,  morto  nell'osserva- 
torio di  quella  città  nel  1783,  fu  se- 
gretario dell'accademia  delle  scienze  di 
Svezia  per  34  anni.  A  lui  si  dee  la  sco- 
perta delle  equazioni  empiriche  dei 
satelliti  di  Giove,  c  quella  della  cometa 
del  1742. Oltre  apiìi  memorie,  discorsi, 
elogi,  oc,  inseriti  nella  raccolta  dell* 
accademia  di  Svezia,  lasciò  :  Tabulae 
jioi^ae  prò  supputandis  ecclipsiòus  tertii 
satellitis  Jouis,  Londra  1779. 

WARHAM  (Guglielmo),  prelato  in- 
glese, nato  verso  l'anno  1460  nella 
contea  di  Hamp,  fu  prima  capo  d'una 
scuola  di  leggi  in  Oxford,  gran  cantore 
di  Wells  e  custode  degli  archivj.  En- 
rico VII  lo  incaricò  nel  1493,  insieme 
con  sir  Edoardo  Poynings  di  negoziare 
presso  il  duca  di  Borgogna  l'estradizione 
di  Perkin- Warbeck  j  e  benché  quella 
missione  non  abbia  àvulo  buon  esito,  fu 
ricompensato  del  suo  zelo  con  varlì 
lucrosi  uffizj  e  finalmente  promosso  al 
vescovato  di  Londra  nel  1502.  Due  anni 
dopo,  fu  creato  gran  cancelliere,  poi 
arcivescovo  di  Cantorbery.  Ebbe  altresì 
il  favore  di  Enrico  Vili,  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  famoso  Wolsey  divenne 
per  lui  un  formidabile  rivale.  Bea  pre- 
sto, pei  raggiri  di  questo  nuovo  favo- 
rito, si  vide  togliere  la  sua  carica  di 
grancancelliere,  poscia  una  parte  delle 
prerogative  addette  alla  sua  sede  arci- 
vescovile. Mori  nel  1532,  legando  una 
somma  di  3  mila  lire  sterline  per  la 
riparazione  e  l'abbellimento  degli  edi« 
fizj  dipendenti  dall'  arcivescovato  di 
Cambridge,  Divise  la  sua  voluminosa  e 
ricca  biblioteca  tra  il  collegio  di  jÉll- 
Souls  (che  ebbe  tutti  i  libri  di  teolo- 
gia), ì\  ^ew  College,  che  ebbe  quelli 
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di' gius  civile  e  canonico,  e  il  Collegio 
di  IV^ mcesler^  a  cui  loccarono  i  lihri  di 
musica  ecclesiastica.  Questo  prelato^  che 
fu  zelante  protettore  delle  scienze  e  dei 
dotti,  fece  anche  per  testamento  varie 
fondazioni  pie.  Non  rimangono  di  lui 
che  alcuue  lettere  al  celebre  Erasnjo, 
suo  amico,  e  un  discorso  assai  notabile 
pronunziato  al  parlamento. 

WARIN.  Ved.  VAIIIN. 

W ARING (Edoardo), matematico  in- 
glese nato  l'anno  -1734,  fu  chiamato 
alla  calttdra  di  matematica  del  colle- 
gio di  Lucas  neirunlversilà  di  Ciim- 
bridge,  stala  già  occupata  da  Newton, 
si  mostrò  degno  di  tal  carica  per  le 
scoperte  che  aggiunse  a  quelle  de*  sinn 
dotti  pre<lecessori,  e  mori  nel  i798. 
Oltre  a  gran  numero  di  opuscoli  sopra 
varie  parli  delle  matematiche  ,  inseriti 
nelle  Philosophical  transactious  dai  i  763 
al  <79i,  si  hano  di  lui  in  latino:  3Ie- 
ditazioni  analitiche;  Miscellanee  anali- 
tiche sopra  le  equazioni  algebriche  e  le 
proprietà  delle  cur^>e  ;  Proprietà  delle 
curwe  algebriche^  i772,  in  4.  Waring 
aveva  pure  cognizioni  di  medicina_,  e 
il  suo  nome  ebbe  luogo  sulla  lista  dei 
medici  dell' ospedale  di  Addenbrooke 
a  Cambridge;  ma  non  scrisse  nulla  so- 
pra questa  scienza. 

WARMHOLZ  (Carlo  Gustavo),  con- 
siglitre  del  re  di  Svezia,  nato  nel  1710, 
n)orlo  nel  4  784,  consacrò  la  sua  vita  a 
ricerche  bibliografiche  sopra  la  storia 
del  suo  paese.  Si  ha  di  lui:  Biblioiheca 
histoì  ica  Sueco  •  golhica  y  Stoccolma  e 
Upsal,  1782  e  s^^g.  -15  voi.  in  8j  di  cui 
i  primi  tre  soli  comparvero  ,  vivente 
l'autore. 

WARNACARIO,  latinamente  U^ar- 
nacharius,  e  il  cui  vero  nome  in  lingua 
germanica  era  probabilmente  W arn- 
haar,  era  mastro  del  palazzo  di  Teodo- 
rico  li  re  di  Borgogna,  al  tempo  della 
morte  di  questo  principe  nell'anno  6i  3. 
Prevenendo  i  sinistri  disegni  che  tosto 
formò  contro  di  lui  la  regina  Brune - 
childe,  preparò  abilmente  la  carnuta  di 
quella  anjbi/.iosa  principessa.  Warua- 
cario,  che  mori  nel  626,  aveva  dato  il 
primo  colpo  alla  dinastia  dei  Merovingi 
rendendo  inamovibile  la  carica  di  mae- 
stro del  palazzo.  —  Sotto  Teodorico  I, 
la  Borgogna  era  stata  governata  da  un 
maestro  del  palazzo  detto  egualmente 
WARNAGARIO,  il  quale  morì  nel  .099. 
T"  Un  altro  WARNAGARIO,  prete,  di- 


fese l'eresia  dì  Agrestio  contro  s.  Eusfa- 
sio  vescovo  di  Lisieux,  e  mori  impro- 
visamente  al  concilio  di  Macon  nel  622- 
—  Finalmente  la  Storia  letteraria  della 
Francia  cita  un  4"  WARNACARIO,che 
fu  segretario  della  chiesa  di  Langres  nei 
primi  anni  dei  sec.  7,  ed  a  cui  il  ve- 
scovo di  Parigi,  s.  Ceraunio,  si  rivolse 
per  avere  gii  atti  dei  martiri  morti  per 
la  fede  nella  diocesi  dì  Langres.  Questi 
atti  furono  in  efi'etto  mandati  da  lui  al 
prelato  nell'anno  61  5. 

WARNER  (Guglielmo),  poeta  in- 
glese, nato  verso  l'anno  4  558  nella  con- 
tea di  Oxford,  morto  nella  contea  di 
Herford  nel  4  609,  non  è  quasi  cono- 
sciuto se  non  per  le  sue  opere  e  per 
quello  che  di  lui  scrisse  il  critico  Phi- 
lips. Cilansi  particolarmente  il  suo  Al- 
bion's  Eiigland,  poema  eroico  che  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Omero  e  di 
Virgilio  del  suo  tempo;  e  Syrinx  or  a 
seauenfold  historie,  opera  in  prosa,  stam- 
pata nel  4  597.  Headley  pubblicò  una 
raccolta  di  Bellezze  di  Warner. —  Fer- 
dinando WARNER,  nato  l'anno  4  703, 
morto  nel  4  768,  lasciò  sopra  la  teolo- 
gìa e  la  storia  ecclesiastica  un  grande 
numero  di  opere,  iv.x  le  quali  cilansi  : 
Sistema  di  teologia  e  di  morale,  ce. , 
Londra  4  7  50,  5  'voi.  in  4  2;  4  756,  4  voi. 
in  8  j  Osseri^azioni  sopra  la  storia  di 
Fingalio  e  le  altre  poesie  d'Ossian^  tra- 
dotte  da  Macpherson,  4  762,  in  8;  Sto- 
ria d^ Irlanda,  t763,  in  4;  Storia  della 
ribellione  e  della  guerra  cibile  in  Ir- 
landa; Storia  ecclesiastica  del  sec.  4  8 
^756- 57,  2  voi.  infoi.  Memorie  della 
pila  di  Tommaso  Mero  ^  Londra  4  758, 
in  8. —  Giovanni  WARNER,  figlio  del 
precedente,  nato  nel  4736  ,  fu  autore 
d'  un  opuscolo  intitolalo  i^feZro/i  «mf o/i, 
stampato  nel  4  797,  e  che  fece  qualche 
rumore  fra  i  dotti  per  la  singolarità 
del  titolo  e  dei  particolari  che  rac- 
chiude. 

WARNER  (Riccardo),  botanico,  nato 
a  Londra  nell'anno  4714,  morto  nel 
4775,  si  era  d cito  allo  studio  delleleggi 
nè  tralasciò  di  frequentare,  le  riunioni 
di  Lincoln's  Inn  quando  si  applicò  cou 
particolare  effetto  alle  scienze  naturali. 
Stanziatosi  nella  contea  di  Essex,  vi  creò 
un  giardino  di  botanica  assai  notabile, 
e  ne  pubblicò  il  catalogo  in  uno  scritto 
intitolato  Plantae  woocifordienscs,  Lon- 
dra 4714  ,  in  8.  R.  Warner  coltivava 
pure  le  belle  lettere,  e  si  conoscono  di 
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lui  Lettere  a  Dauid  G arridi,  risgiiar- 
danti  ad  un  glossario  sopra  i  drammi 
di  Shakspeare  e  il  loro  piano,  Londra 
1768,  in  8. 

WARNER  (Gu'seppe),  nato  nel  \1  \1 
nell'isola  d'Antigoa^  fu  mandato  di 
buon'ora  in  Inghilterra,  vi  studiò  la 
chirurgia;  divenne  professore  di  anato- 
mia nello  spedale  di  s.  Tommaso  di 
Londra,  poi  primo  chirurgo  dell'ospe- 
dale di  Guy,  e  mori  nel  <80t  membro 
della  società  reale  di  Londra,  gli  Alti 
della  quale  contengono  parecchie  sue 
memorie  e  dissertazioni.  Le  sue  prin- 
cipali opere  hanno  per  titolo:  Casi  che 
soprap'ctis^ono  nella  chirurgia ,  Londra 
^7rì4;  4'"^  ediz.  -1784,  in  8;  tradotti  in 
tedesco;  Descrizione  dell'occhio  umano j 
éc.  ,  ibid.  •<769,  in  8;  Account  of  the 
testicles,  ec.  ,  ibid.  1774,  in  8,  tradotto 
in  tedesco.  Gola  1775. 

WARNERY  (Gaulo  Emanuele),  nato 
l'anno  \1  \9  nel  paese  di  Vaud,  servì 
successivamente  nelle  truppe  del  re  di 
Sardegna,  dell'imperatore  di  Russia,  del 
re  di  Prussia^  e  tinal mente  pai,sò  al  ser- 
vizio della  Polonia, dove  ottenne  il  grado 
di  maggior  generale.  Avendo  chiesto 
il  suo  congedo  dopo  alcuni  anni,  l'ot- 
tenne e  ritiratosi  a  Brcslavin  vi  mori 
nel  t786.  Si  hanno  di  lui:  Riflessioni 
sopra  l'organizzazione  militare  dei  tur- 
chi e  dei  russi,  ec,  con  piani  (quesf 
opera  composta  prima  in  tedesco  fu 
poscia  tradotta  e  pubblicata  in  francese 
dall'autore,  Breslavia  t77l,  in  8;  Os- 
nervazioni  sopra  la  cai^alìeria ,  Lublino 
<78l,  in  8,  Osservazioni  sopra  il  saggio 
generale  di  tattica  di  Guibcil,  ec,  Var- 
savia 1  782,  in  8;  Miscellanea  di  osser- 
i^azioni  sopra  Cesare  ed  altri  autori  mi- 
litari, ce,  ibid.  1782,  in  8. 

WARREN  (Giuseppe),  maggior  ge- 
nerale americano,  nato  a  Roxbury  nel 
Massachusetts  l'anno  4  740  ,  esercitò  la 
professione  ci  medico,  quando  le  co- 
lonie inglesi  del  continente  di  America 
si  sollevarono  contro  la  metropoli.  Fu 
uno  del  primi  a  prendere  le  armi,  di- 
venne presidente  del  congresso  parti- 
colare della  sua  provincia,  si  distinse  nel 
doppio  arringo  amministrativo  e  mili- 
tare, ottenne  il  grado  di  maggior  ge- 
nerale nel  1775,  e  morì  alcuni  giorni 
dopo  per  ferita  ricevuta  nella  battaglia 
di  Breeds-hill.  ^  Un  altro  WARREN 
(Giacomo),  prese  altresì  gran  parte  ne- 
gli avvenimenti  che  produssero  l'indi- 


pendeuza  delle  colonie  dell'  America 
settentrionale,  divenne,  maggior  gene- 
rale, fu  dopo  la  pace  oratore  della  ca- 
mera dei  rappresentanti ,  poi  membro 
del  consìglio,  e  mori  nel  1808. 

WARREN  (Giovanni  BORLASE  ), 
ammiraglio  inglese,  nato  neìla  contea 
di  Cornovaglia  1'  anno  17  54  interven- 
ne come  luogotenente  di  vascello  alle 
prime  spedizioni  della  guerra  d'A- 
merica, e  fu  nomiriato  capitano  di  alto 
bordo.  Un'ingiustizia  cui  sofferse  poco 
dopo  lo  indusse  ad  abbandonare  il  ser- 
vizio ma  al  tempo  della  guerra  per 
la  rivoluzione  francese  ricevette  il  co- 
mando d'una  squadra  destinata  ad  in- 
crociare lungo  le  coste  di  Francia.  No- 
minato contrammiraglio,  contribuì  alla 
presa  del  forte  Penthie'vre  in  Bretagna, 
ed  al  tempo  della  spedizione  d'Irlanda 
nel  1795  fece  preda  del  vascello  fran- 
cese V Roche,  e  di  tre  fregate  che  con- 
tenevano truppe  da  sbarco.  Fu  questo 
l'ultimo  fatto  notabile  di  Warren,  il 
quale  ntl  1815  fu  chiamato  al  consiglio 
privato  ,  quindi  spedito  a  Pielroborgo 
col  titolo  di  ambasciatore  straordinario. 
Mori  nel  1822.  Gli  si  deve  un'opera 
intitolata:  Quadro  dilla  forza  navale 
della  Gran  Bretagna  (in  inglese),  Lon- 
dra 1791,  in  8 

WARSEWITZ  (Cristófoko  Stani- 
slao), gesuita  morto  veiso  l'anno  1605, 
direttore  dtlla  cancelleria  del  regno  di 
Polonia,  sosteneva  quella  carica  fin  dal 
regno  di  Sigismond- Augusto .  I  suoi 
principali  scritti  sono;  Vita,  res  ge- 
stae  et  obiius  Slcphani  regis  Poloniae, 
et  in  fjus  ohiiiim  oraiio,  Cracovia  1587, 
iu  4  ;  Co.es ai  um  ,  reswn  et  principum 
vitaeparalellae,  Cracovia  1603;,  in  fol.. 
Francoforte  4  608,  in  8;  Oratione^  tur- 
cicae  quindecim,  Cracovia  1595,  in  fol. 
(questi  sono  discorsi  per  indurre  i  prin- 
cipi cristiani  a  col  legarsi  contro  i  tur- 
chi); De  Consilio  et  consiliuriis;  De  le- 
gaio  et  legalione;  Paradoxa;  Memora- 
bilium  hoininnm  et  rerum  dcsariptio  ab 
orbe  condito  ad  annuni  1585;  De  opti- 
mo  lihertatis  staiu  dialogus;  De  origine 
et  deri"atione  generis  et  nomir.is  poloni. 
Vedi  Sciiploruni  Poloniae  Caialogusàì 
Brnun. 

WARTENBERG  (Giovanki  Casimiro 
KOLB^  conte  di),  nato  l'anno  1584  a 
Kaìserlautern,  dimorò  quattro  anni  in 
Italia,  dove  era  venuto  a  terminare  la 
sua  educazicnCj  e  vi  ottenne  il  comando 
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della  guardia  del  granduca  di  Toscana. 
Nel  i  608  fu  nominato  consigliere  e  ciam- 
terlano  dell'elettore  palatino  Federico 
IV,  accompagnò  in  Inghilterra  l'elettore 
Federico  V  al  tempo  del  suo  matrimo- 
nio (nel  i6\3)  e  dopo  l'avvenimento  di 
questo  principe  al  trono  di  Boemia, 
ottenne  la  carica  di  commissario  gene- 
rale delle  truppe  del  Palalinato,  il  che 
non  impedì  ch'egli  sostenesse  varie  ne- 
goziazioni in    Francia  ,  Inghilterra, 
Olanda^  ec.  Divenuto  governatore  della 
città  di  Due-Ponti,  seguì  in  una  spedi- 
zione in  Germania  il  re  di  Boemia, 
dopo  la  morte  del  quale  si  mise  al  ser- 
vizio della  sua  vedova  (l623).  Dopo 
sostenute  per  essa  altre  negoziazioni  , 
andò  a  ripigliare  nella  corte  palatina 
le  sue  funzioni  di  consigliere  cui  per- 
dette con  tutte  le  sue  fortune  per  l'e- 
sito funesto  della  battaglia  di  Nordlln- 
gen.Non  rientrò  in  grazia  che  dopo  un 
esìglio  di  i3  anni.  Aveva  allora  riso- 
luto di  rinunziare  affatto  ai  pubblici 
affari;  ma  le  instanze  di  Eleonora  di 
Brandeburgo  ,  vedova  dell'elettore  pa- 
latino Carlo  Luigi,  lo  indussero  ad  ac- 
cettare le  cariche  di  consigliere  privato 
e  di  governatore  del  Kaiser-Lautern. 
Morì  nel  i66i.  Esso  avea  compilato  per 
l'istruàone   de* suoi  figli  uno  scritto 
morale  che  l'elettore  palatino  fece  stam- 
pare sotto  il  titolo  ò.' Instruzione  d*  un 
padre  a*suoi  figli.  Due  Ponti  4  662;  ri- 
stampata a  Berlino  nel  1696  e  <704, 
con  prefazione  di  G.  deBesser.  —  Carlo 
Harlwigt  di  WARTENBERG,  figlio  del 
precedente ,   morto  sur  un  campo  di 
battaglia  nel  <757  essendo  generale  al 
servizio  del  re  di  Prussia  Federico  II, 
aveva  prima  capitanato  uu  reggimento 
*11  ussari,  durante  il  regno  di  Federico 
Guglielmo  I,  era  quindi  passato  al  ser- 
vizio di  Russia,  ed  aveva  guerreggiato 
contro  i  tartari,  i  turchi  e  i  polacchi. 

WARTENBERG  (Francesco  Gugliel- 
mo di),  della  stessa  famìglia  che  i  pre- 
cedenti; cardinale,  e  vescovo  di  Rati- 
sbona  e  d'Osnabruck;  nato  l'anno  1593, 
morto  nel  1649  dopo  essere  intervenuto 
a  pili  diete  e  conferenze  come  agente 
dell'elettore  di  Colonia,  era  succeduto 
nelle  cariche  di  gran  maestro  della  corte 
di  questo  principe,  e  di  consigliere  pri- 
vato, al  conte  Federico  dlHohenzoUern, 
al  quale  succedette  pure  nel  vescovado 
di  Osnabruck.  L'esito  della  battaglia 
di  Oldeador^l',  vjnla  sopra  gli  imperiai 


dal  duca  Giorgio  di  Brunswick,  lo  privo 
di  quella  sede,  come  pure  delle  due  di 
Minden  e  di  Verden  conquistale  sopra 
due  principi  protestanti,  e  che  gli  aveva 
conferiti  Urbano  VII.  Fu  scelto  dappoi 
per  coadjutore  dal  vescovo  diRatisbona, 
e  gli  successe  nel  1649.  Qualche  tempo 
prima  era  rientrato  nel  vescovato  d'Osna- 
bruck, mediante  la  somma  di  80  mila 
rixdalers  pagata  al  duca  Gustavo  che 
la  regina  Cristina  aveva  investito  di 
quello.  Ricevette  la  sacra  porpora  da 
Alessandro  Vili,  l'anno  stesso  della  sua 
morte. 

WARTENSLEBEN  (Alessandro  Er- 
manno di),  feld  maresciallo  al  servizio 
di  Prussia,  morto  nell'anno  <734,  era 
nato  nella  Westfalia  nel  1650,  ed  aveva 
militato  da  prima  sotto  gli  ordini  di 
Turenne  nei  Paesi-Bassi.  Fece  altresì 
varie  spedizioni  nelle  truppe  assiane, 
intervenne  alla  liberazione  di  Vienna 
nel  1683,  combattè  dappoi  come  volon- 
tario pei  veneziani  contro  i  turchi  in 
Morea;  e  ritornato  in  Germania  rice- 
vette dal  langravio  di  Assia  la  com- 
missione di  formare  un  reggimento  di 
dragoni  per  l'imperatore.  Servendo  al- 
lora contro  la  Francia ,  Wartensleben 
divenne  maggior- generale  dell'infan- 
teria asslana,  poi  fu  incaricato  dell'or- 
dinamento delle  truppe  del  ducato  di 
Sassonia-Gota,  e  plìi  tardi  ricevette 
dall'imperatore  il  grado  di  feld  mare- 
sciallo, distinzione  meritata  per  la  sua 
splendida  condotta  in  Fiandra  e  in  riva 
al  Reno,  fino  alla  pace  di  Ryswick.  A 
quel  tempo  si  mise  al  soldo  di  Federico 
I,  re  di  Prussia,"  e  ricevette  col  grado 
di  feld -maresciallo  delle  sue  truppe  le 
cariche  di  governatore  di  Berlino  e  di 
capo  del  consiglio  di  guerra. — Suo  fi- 
glio Leopoldo  Alessandro,  nato  nell' 
anno  171 0,  giunse  al  grado  di  luogo- 
tenente generale  nell'  esercito  prus- 
siano,  si  ritirò  dal  servizio  nel  1756 
e  morì  nel  1775  ,  lasciando  tre  tìgli, 
di  cui  l'uno  fu  condannato  ad  una  pri- 
gionia perpetua  per  causa  della  sua  con- 
dotta nella  battaglia  di  Jena  nel  1806  , 
e  della  sua  partecipazione  alla  resa  della 
piazza  di  Maddeburgo. 

ARTENSLEBEN  (Goglielmo  Luigi 
Gastone  di),  feld -maresciallo  al  ser» 
vizio  dell'Austria,  nato  l'anno  1728, 
della  stessa  famiglia,  ma  di  ramo  di- 
verso dai  precedenti,  militò  da  prima 
nella  guerra  ^^i  sette  anqi,  poscia  andò 
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a  combattere  i  turchi,  e  capitanò  nel 
•J795  in  qualità  di  luogotenente  gene- 
rale l'ala  destra  dell*  esercito  sotto  gli 
ordini  del  conte  di  Clerfyat.  Divenuto 
poscia  generale  di  artiglieria,  successe 
nel  i796  al  duca  di  Wurlemberg  nel 
comando  del  corpo  d'esercito  che  mili- 
tava sulla  Laha  ,  sotto  gli  ordini  del- 
l'arciduca Carlo,  generalissimo.  Fu  vinto 
a  Neuwied  dal  generale  Jourdan  ,  riti- 
rossi  io  riva  al  Meno  senza  tentare  di 
difendere  Francoforte  ,  e  continuò  il 
suo  movimento  retrogrado  fino  al  fondo 
della  Franconia.  Nondimeno  ,  avendo 
pei  savj  provvedimenti  dell'  arciduca 
Carlo  riavuta  la  facoltà  di  ripigliare 
l'offensiva,  Warlensleben  molestò  gra- 
vemente nella  sua  ritirata  l'esercito  del 
generale  Jourdan  ,  poi  secondò  con  in- 
telligenza le  operazioni  del  generalis- 
simo contro  Moreau.  Una' grave  ferita 
ricevuta  iu  liva  all'Elz  lo  costrinse  ad 
abbandonare  il  suo  comando fu  nomi- 
nato nel  ^797  governatore  generale  della 
Dalmazia  e  mori  poco  dopo.  L'arciduca 
Carlo  delle  sue  Memorie  diede  giudizio 
severo  ,  ma  giusto,  dell'abilità  militare 
di  questo  feld- maresciallo. 

WARTON  (  Giuseppe  )  ,  letterato  e 
critico  inglese  ,  nato  l'anno  -1722  a 
Dunsford,  nella  contea  di  Hamp,  compì 
i  suoi  studi  nell'università  di  Oxford  , 
dove  suo  padre  era  professore  di  poesia; 
poscià  entrò  negli  ordini ,  ottenne  la 
cura  di  Winslade  nel  ■1748  ,  e  succes- 
sivamente più  altri  benefizi  ecclesiastici, 
e  fu  nel  1 755  eletto  maestro  della  scuola 
di  Winchester.  Morìa  Londra  nel  I8OO, 
lasciando  oltre  a  poemi  e  ad  altri  opu- 
scoli composti  durante  il  suo  soggiorno 
a  Oxford  ,  e  alcuni  dei  quali  sono  inse- 
riti nella  collezione  poetica  di  Dodsle)^, 
una  raccolta  di  odi  pubblicate  nel  ^746; 
un'edizione  dì  f^irgilio  in  latino,  con 
una  traduzione  in  versi  inglesi  ,  tre 
saggi  sopra  la  poesia  pastorale ,  dida- 
scalica,  epica,  note,  ecc.,  ^ 748 -i 753  , 
voi.  4  in  8  ;  Saggio  sopra  lo  spirito  e 
gli  scritti  di  Pope  (in  inglese),  di 
cui  il  primo  volume  fu  pubblicato  nel 
•1856,  sotto  il  velod'anoninio,  e  il  secondo 
nel  1792  ;  un'edizione  in  un  voi.  della 
Difesa  della  poesia^  per  Filippo  Sidney,* 
e  delle  Ossermzioni  sopra  l'eloquenza  e 
la  poesia  j  per  Ben  Johnson  ,  1748,  in 
■42,  divenuto  rarissimo;  un'edizione  delle 
Opere  di  Pope,  con  una  notizia  bio- 
grafica, e  con«ofe  io  cui  l'editore  rifuse 


e  distribuì  la  sostanza  del  suo  saggio 
sopra  questo  celebre  poeta  Giovanni 
Wool  pubblicò  Memorie  sopra  Giuseppe 
Warton ,  1 806,  in  4. 

WARTON  (Tommaso),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  1728,  compi  egual- 
mente i  suoi  studj  nell'università  di  Ox- 
ford, dove  ebbe  stanza  per  47  anni.  Am- 
messo come  aggregato  al  collegio  della 
Trinità  nel  1751,  divenne  sei  anni  dopo 
professore  al  collegio  Pembrocke ,  e  fu 
promosso  alla  cattedra  di  storia,  fondata 
da  Camden.  Avendo  abbracciata  la  pro- 
fessione ecclesiastica  come  suo  fratello, 
aveva  ottenuta  la  cura  di  Kiddington  , 
nella  contea  d'Oxford  ;  e  n'ebbe  dappoi 
un'altra  nella  contea  di  Sommerset.  Fin 
dalla  sua  prima  gioventìi  Tommaso 
Warton  aveva  mostrato  gran  gusto  per 
la  poesia  ,•  la  coltivò  per  tutta  la  vita 
con  fruito ,  e  scrisse  la  storia  di  quella 
d' Inghilterra.  Attendeva  pure  allo  stu- 
dio delle  antichità  ;  e  la  società  degli 
antiquarii  di  Londra  lo  ammise  nel  nu- 
mero de'  suoi  membri  1'  anno  1771. 
Questo  chiaro  letterato  attendeva  a  dare 
una  compita  edizione  delle  sue  Poesie, 
quando  mori  improvisamente  nel  1^90. 
Fra  i  suoi  numerosi  scritti ,  di  cui  sì 
troverà  l'elenco  in  seguito  alla  notizia 
biografica  che  gli  consacrò  Alessandro 
Chalmers ,  nella  collezione  dei  Poeti 
inglesi  pubblicata  nel  1810,  citeremo  : 
Osseri^azione  sopra  la  regina  delle  Fate 
(in  inglese),  1754-1762,  voi.  2  in  8. 
(che  è  fra  ie  opere  dell'autore  quella 
a  cui  Samuele  Johnson  dava  la  prefe- 
renza); Compagno  della  Guida,  e  Guida 
del  Compagno  supplemento  compito  a 
tutte  le  descrizioni  d'Oxford^  pubblicate 
finora  ecc.,  1760,  in  l2,  scherzo  in- 
gegnoso, di  cui  la  edizione  comparve 
nei  1806  ,  con  stampe;  Inscriptionum 
romanarum  metricarurn  delectus ,  1758, 
in  4,  rarissimo  ;  Storia  della  poesia  in. , 
glese  dal  fine  del  sec.  11  fno  al  principio 
del  18,  1774- I78I,  voi.  3  in  8  ;  Ri- 
cerche sopra  r autenticità  delle  poesie  at- 
tribuite a  Rowley,  1782,-  Raccolta  di 
poesie,  1777  ,  1778,  ecc  ;  un*  edizione 
dei  Poemi  della  gio^'entu  di  Milton  , 
con  note  critiche  e  dichiarative  ,  1785  , 
in  8. 

WARTON  (  Giuseppe  e  Tommaso  )  , 
pubblicarono  in  comune  le  Poesie  dì 
loro  padre  Tommaso  Warlon  ,  1747  , 
in  8. 

WARTON  (GiovAwwi),  dollore  di 
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teologia ,  morlo  nel  K  825,  fu  autore  di 
alcuni  scritti,  riuniti  in  un  sol  voi.  in  8, 
pubblicato  ntl  i826,  sotto  il  titolo  di 
Quadri  di  agonia ,  e  coiwersazioni  pU' 
starali ,  in  inglese. 

WARTON.  Ved.  WHARTON. 

WARWICK  (Guido  di  BEAU- 
CHAMP  ,  conte  di),  è  il  primo  perso- 
uaggio  che  figuii  nella  storia  come  ti- 
tolare della  contea  di  questo  nome,  an- 
ticamente abitala  dai  Cornaf^ii,  \)oi  stala 
parte  del  regno  di  Mercia,  durante  l'e- 
ptarchia  sassonica.  Essendosi  Guido 
unito  col  conte  di  Lancester  in  una 
ribellione  dei  baroni  contro  Edoardo  II, 
s'impadronì  della  persona  di  Gavaston, 
favorito  del  re  ;  il  qual  favorito  fu  dai 
congiurati  decapitato  nel  castello  di 
Warwick  ,  l'anno  131 2. 

WARWICK(  RiccARDoBEAUCH  AMP, 
conte  di  )  ,  favorito  di  Enrico  V  ,  ed 
uno  dei  principali  capitani  dell'  eser- 
cito inglese  sotto  il  regno  dì  questo 
principe,  fu  ambasciatore  al  concilio  di 
Costanza  nel  '14<4  ,  fece  la  guerra  in 
Francia ,  divenne  ajo  del  giovine  re 
Enrico  VI  ,  diresse  tulio  T  iniquo  pro- 
cesso contro  la  celebre  Pulcella  d'Or- 
leans, nè  si  mostrò  meno  violento  o 
crudele  che  gli  altri  persecutori  di  quella 
eroina.  Dopo  aver  tentati  alcuni  sforzi 
assai  fortunati  per  ritardare  la  rovina 
del  dominio  inglese  in  Francia  ,  morì 
verso  il  1439  a  Roano  ,  dove  risiedeva 
allora  in  qualità  di  reggente.  —  Suo 
figlio  unico,  Enrico  Beauchamp  ,  conte 
di  Warwick ,  si  distinse  giovanissimo 
nelle  guerre  contro  la  Francia,  e  mori 
governatore  di  Calais  verso  l'anno  <453. 

WARWICK  (  Riccardo  INEWILL  , 
conte  di),  il  più  celebre  di  quelli  che 
portarono  questo  nome  ,  aveva  sposata 
la  figlia  di  Riccardo,  sorella  di  Enrico 
Beauchamp  ,  ed  era  successo  nel  titolo 
di  quest'ultimo  dopo  la  sua  morte.  Egli 
era  fratello  minore  di  Ralph  Neville  , 
ossia  Nevill  ,  conte  di  Westmoreland  ; 
e  sua  sorella  aveva  sposalo  il  duca  di 
York  ,  di  cui  la  sua  abilità  ,  il  valore 
e  le  ricchezze  gli  permisero  di  sostenere 
eificacemente  le  pretensioni.  Quando 
scoppiò  la  guerra  civile,  Warwick  che 
capitanava  una  parte  delie  truppe  del 
dnca  di  York,  vinse  nell'anno  H55  la 
battaglia  di  Saint- Albans  ,  dove  En- 
rico VI  fu  fatto  prigioniero  ;  e  il  gover- 
no di  Calai s  fu  la  ricompensa  de*  suoi 


una  nuova  vittoria  sopra  l'esercito  reale 
a  Northamptonj  e  dopo  la  morte  dei 
duca  di  York,  ucciso  a  Wakelield,  im- 
pedì alla  regina  Margherita  d'Angiò  di 
entrare  in  Londra.  Avendo  allora  con- 
vocato l'esercito  e  il  popolo  della  ca- 
pitale ,  fece  acclamar  re  sotto  il  nome 
di  Edoardo  IV  il  figlio  del  duca  di  York^ 
nel  1461.  Qualche  tempo  dopo,  com- 
battè contro  l'esercito  di  Margherita  la 
famosa  battaglia  di  Tawnton,  sì  funesta 
alla  fazione  della  casa  di  Lancastro ,  e 
il  cui  effetto  fu  la  sommession  di  quasi 
tutto  il  regno.  Margherita  riordinò  un 
nuovo  esercito  che  lu  vinto  e  cacciato 
in  fuga  ad  Exham,  e  il  re  Edoardo  ri- 
mase possessore  tranquillo  della  corona 
cui  doveva  al  conte  di  Warwick.  Questi 
fu  onorato  di  tutta  la  fiducia  del  giovine 
monarca;  tna  non  potè  impedire  ch'e- 
gli sposasse  Elisabetta  Woodville,  e  rii 
nunziasse  così  all'appoggio  della  Fran« 
eia,  che  un  altro  malrimonio  tra  Edoar- 
do e  Bona  dì  Savoja  gli  avrebbe  assi- 
curato. Malcontento  del  suo  signore  , 
Warwick  cedette  alle  seduzioni  del  re 
di  Francia  ,  presso  il  quale  era  stato 
mandato  come  ambasciatore.  Piìi  devota 
a  Luigi  XI  che  ad  Edoardo,  quando  ri- 
tornò in  Inghilterra,  si  diede  a  formare 
una  fazione  contro  la  regina  e  la  fami- 
glia di  essa  ,  riusci  ad  ottenere  un'au» 
toritk  piìi  grande  che  mai,  e  tenne  il  re 
come  prigioniero  ,  prima  nel  suo  ca- 
stello di  Warwick,  poscia  a  Middleham. 
Ma  ben  presto  si  vide  costretto  pei  rag- 
giri di  Carlo  il  Temerario  ,  che  aveva 
di  fresco  sposata  la  sorella  di  Edoardo, 
a  rimettere  il  monarca  in  libertà,  e 
fuggire  sul  continente.  Egli  credeva  di 
rientrare  ntl  suo  governo  di  Calais:  ma 
essendogli  stata  chiusa  questa  città,  sbar- 
cò a  Honfleur.  Ricomparve  ben  presto 
in  Ingliillerra  ,  raccolse  un  esercito  di 
60  mila  uomini  ,  costrinse  Edoardo  a 
fuggire  in  Olanda  ,  trasse  Enrico  VI 
dalla  Torre  di  Londra,  e  sì  fece  dichia- 
rare governatore  del  regno,  Edoardo 
ritornò  alla  sua  volta  dopo  una  dimora 
di  otto  mesi  nella  corte  del  duca  di 
Borgogna,  sbarcò  nella  contea  di  York, 
raccolse  ì  suoi  partigiani,  e  marciò  alla 
volta  di  Londra.  Warwick,  che  avrebbe 
ancora  potuto  aspettare  i  soccorsi  che 
suo  genero  il  principe  di  Galles  e  la 
regina  Margherita  erario  per  condurgli 
di  Francia,  si  affrettò  a  combattere  pri» 
ma  del  loro  arrivo  ,  perchè  voleva  ch^ 


WAR 


la  casa  dì  Lancastro  comparisse  salva 
persolo  suo  mezzo.  Perdette  la  batta- 
glia di  Barnet,  e  si  fece  uccidere  alla 
testa  degli  arcieri  del  suo  esercito  il  -14 
aprile  deH 47^.  Tale  fu  l'esito  di  questo 
uomo  audace  ,  soprannominato  nella 
storia  il  Facitore  di  re.  La  vita  di  War- 
wick  somministrò  a  Laharpe  il  soggetto 
d'una  tragedia,  che  piacque  nioitissimo, 
ma  in  cui  il  poeta  si  dipartì  affatto 
dalla  storica  verità, 

WARWICK  (Edoardo,  conte  di),  fi- 
glio  del  duca  di  Chiavenza  (fratello  di 
Edoardo)  e  d'isabella  Nevill,  figlia  del 
precedente,  era  prigioniero  nella  Torre 
di  Londra^  dove  lo  aveva  fatto  cacciare 
Enrico  VIJ_,  quando  Perkin  Waerbeck 
vi  fu  chiuso  egualmente  nel  H99.  Que- 
sto venturiere  propose  al  giovine  conte 
di  prender  parte  nella  trama  per  iscan- 
nare  i  loro  custodi  e  ricuperare  la  li- 
bertà. Essendo  questa  trama  riuscita  in 
vano,  Warwick  fu  giudicato  dal  parla- 
mento come  colpevole  di  alto  tradi- 
mento e  decapitato.  Enrico  Vii  fece 
sparger  voce  che  il  re  di  Spagna  non 
aveva  consentito  a  dure  sua  figlia  Ca- 
terina d'Aragona  al  principe  di  Galles 
(che  fu  poi  Enrico  Vili)  se  non  a  con- 
dizione di  far  perire  il  conte  di  War- 
wick ,  ultimo  rampollo  della  casa  di 
Yorck.  —  (  Giovanni  DUDLEY)  portò 
Jungo  tempo  il  titolo  di  conte  di  WAR- 
WICK, prima  di  esser  creato  duca  di 
Northumberland.  Suo  figlio  Ambrogio 
Dudiey  e  suo  nipote  Roberto  Dudiey 
ne  furono  egualmente  investiti. 

WARWICK  (sir  Filippo),  uomo  di 
stato  e  scrittore  ,  nato  a  Londra  l'anno 
•1608^  di  antica  famiglia  di  Cumberlan- 
dia  ,  il  cui  nome  non  era  un  semplice 
titolo  come  quello  dei  precedenti,  fu  fatto 
prima  segretario  del  minor  sigillo  ^  di- 
venne membro  del  parlamento  nel  i  640, 
combattè  nell'esercito  reale,  durante  la 
guerra  civile,  accompagnò  Carlo  I  nella 
sua  fuga  all'isola  di  Wight,  gli  servi 
come  segretario,  non  potè  seguirlo  nella 
sua  prigione  ,  nè  assisterlo  ne'  suoi  ul- 
timi momenti  ,  e  rimase  fedele  alla 
causa  reale  sotto  Cromwell.  Al  tempo 
della  restaurazione  ripigliò  le  sue  fun- 
zioni di  segretario  del  sigillo  poi  fu 
segretario  della  tesoreria  ,  quindi  ab- 
bandonò le  cariche  amministrative,  ri- 
mase membro  del  parlamento ,  e  mori 
pel  168^.  Si  hanno  di  lui  Memorie  so- 


pra la  rivoluzione  d'  Inghilterra  ,  che 
non  furono  pubblicale  se  non  nel  i70i, 
e  che  comparvero  tradotte  in  francese 
nella  collezione  pubblicata  da  Guizot  ; 
e  un  trattalo  sopra  il  goi^erno  ,  opera 
poco  notabile. 

.  WARWICK  (Vibrando  van),  naviga- 
tore olandese,  fu  eletto  al  comando  di 
una  flotta  che  partì  dal  Texcl  T  anno 
4  602  per  proteggere  il  commercio  e 
formare  nuovi  stabilimenti  nelle  Indie 
al  tempo  in  cui  gli  inglesi  non  dissi- 
mulavano più  le  loro  intenzioni  ostili 
contro  le  Provincie-Unite.  Giunto  a 
Bantam,vi  stabilì  un  banco  con  dieci 
fattori,  e  il  regolamento  cui  fece  in 
quella  occasione  servi  poscia  come  mo" 
dello  a  quelli  che  si  fecero  per  altre 
simili  fattorie.  Alcuni  dei  vascelli  della 
flotta  olandese  predarono  un  galeone 
spagnuolo  nel  qiiale  si  trovarono  ottime 
istruzioni  risguardanti  al  commercio 
della  China.  Warwick  rivolse  allora  le 
sue  mire  da  quel  lato,  e  preparò  le  vie 
a' .suoi  successori,  non  avendo  potuto 
egli  stesso  aprire  le  comumcazioni  coi 
porti  chinesi.  Parti  da  Bentam  net  T606, 
e  ritornò  in  Olanda  con  sei  vascelli  di 
ricco  carico.  —  Un  altro  viaggiatore 
olandese  dello  stesso  nome ,  contribuì 
egualmente  alla  fondazione  di  varie  co- 
lonie della  sua  nazione  nell'  Indie  in 
principio  del  sec.  \1 . 

WASBOURG.  Ved.  VASBOURG. 

WASEL  BEN-ATHA  (Aboud  Hod- 
Haifa  )  ,  soprannominato  Gnzzal ,  nato 
a  Medina  nell'anno  700  di  G^C,  morto 
nel  749,  fu  il  fondatore  della  setta  mu- 
sulmana detta  dei  motazali  (quelli  che 
si  ritirano  a  parte).  Due  opinioni  tene- 
vano divisi  i  musulmani  nel  sec.  2  del- 
ì'egira  sopra  questa  questione  n  se  il 
musulmano  che  commette  un  peccato 
mortale  cessi  d'esser  fedele  ?  ii  Si  chia- 
mavano Kharedjiti  (scismatici)  quelli 
che  tenevano  l'afìermativa ,  e  mouniiu 
(ortodossi)  quelli  che  sostenevano  il 
contrario.  Assistilo  dal  dottore  Amron  , 
figlio  di  Obeid ,  Wastl  risolvette  la 
difficoltà  dicendo  che  un  musulmano  in 
peccato  mortale  appartiene  ad  una  cate- 
goria speciale.  A  questa  sua  dottrina  ne 
aggiungeva  altre  particolari.  I  dottori 
di  questa  setta  fondarono  dappoi  la 
scienza  del  Kelam  ossia  teologia  scola- 
stica,  fhe  insieme  con  la  cognizione 
della  filosofia  dei  greci  moltiplicò  fra  ì 
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musulmani  le  dissensioni  religiose,  e  ri- 
volse contro  loro  stessi  l' intolleranza  e 
il  fanatismo  loro  proprii. 

"WASER  (Gaspare),  filologo  e  orienta- 
lista, nato  l'anno  1 565  a  Zurigo,  fu  prima 
institutore  d'un  giovine  patrizio  d'Augu- 
sta, col  quale  viaggiò  in  Germania,  Olan- 
da, Inghilterra  e  Italia.  Ritornato  a  Zu- 
rigo abbracciò  la  professione  ecclesiastica, 
divenne  professore  di  lìngua  ebraica 
nell'accademia  di  Zurigo ,  aggiunse  po- 
scia a  questa  cattedra  quelle  di  lingua 
greca  e  di  teologia,  e  morì  nel  1625. 
Si  hanno  di  lui ,  olire  a  versioni  di 
opere  teologiche  ed  alcune  edizioni  di 
autori  svizzeri;  Institutio  linguae  syrae, 
Leida  4  594,  in  4,  ristampata  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte  sotto  il  titolo  di 
Grammatica  syra^  etc,  ibid,  1619,  in  4, 
e  -1623,  in  8  ;  Archelypus  grammalicae 
hebreae,  eie.  Basilea  ■1601,  in  8  ;  Eie- 
mentale  chaldaicum,  eie;  Institutio  ari' 
thmetica  et  de  quadrato  geometrico  ;  De 
antiquis  nummts  hebraeorum^chaldaeorum 
et  sy  rorum,  etc  ;  opera  rara  e  ricercala, 
raccolta  dappoi  nei  Critici  sacri  ;  De 
antiquis  mensuris  hebraeorum  libri  tres  , 
eie,  Eidelberga  -1640,  in  4,  e  nei  Oi- 
tici  sacri.  Si  possono  consultare  intorno 
a  Waser  le  Memorie  ài  Niceron,  tom.  24. 

WASER  (Giovanni  Enrico),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Zurigo  l'anno 
4600,  tu  borgomastro  di  Zurigo  dal  1652 
al  1669,  e  il  primo  degli  ambasciatori 
svizzeri  mandati  in  Francia  nel  1663 
afHne  dì  rinnovare  l'alleanza  con  quel 
regno.  Non  si  conosce  il  tempo  di  sua 
morte.  Lasciò  molte  raccolte  mss.  im- 
portanti per  la  storia  di  Svizzera  ,  le 
quali  si  conservano  nella  biblioteca  di 
Zurigo. 

WASER  (Giovanni  Enrico),  nato  a 
Zurigo  nel  -1713,  morto  a  Winlerthur 
nel  1777,  si  diede  alla  professione  ec- 
clesiastica, e  fu  amico  di  varii  distinti 
letterali  della  sua  nazione  ,  come  Bod- 
mer  ,  Heidegger,  Sulzer,  ecc.  Si  hanno 
dì  luì  Sermoni,  scritti  ascetici,  e  buone 
versioni  tedesche  delle  Opere  di  S^iJ't, 
Zurigo  1756-1768,  8  voi.  in  8;  del- 
VHiidibras  di  Butler;  delle  Opere  di 
Luciano:,  ecc. Si  trova  un  elogio  di  G. 
E.  Waser  nel  Museo  tedesco  ^  1784  ^ 
tom.  I. 

WASER  (Anna),  pittrice,  naia  a 
Zurigo  l'anno  1679,  si  applicò  princi- 
palmente alla  miniatura,  vi  riuscì  assai 
bene ,  fu  impiegata  dalle  corti  di  Lon* 


dra,  Baden,  Wurlemberga,  dal  governo 
olandese,  e  morì  nel  1713.  Il  suo  dise- 
gno era  corretto  e  i  suoi  ritratti  assai 
rassomiglianti. 

WASER  (Enrico),  ecclesiastico  pro- 
testante ,  nato  a  Zurigo  l'anno  1742  , 
attese  con  fruito  alle  scienze  fisiche  e 
matematiche,  all'economia  politica,  alla 
storia ,  e  pubblicò  successivamente  piìi 
opere  estimale,  fra  le  quali  citansì  : 
Saggio  statistico  sopra  la  S^'izzera,  1775; 
Saggio  soprai  valori  delle  monete,  1775; 
Saggio  sopra  la  città  di  Zurigo,  1778; 
Cronologia  diplomatica,  Zurigo  4  780, 
in  fol.  (questi  scritti  sono  in  tedesco). 
Avendo  rubati  antichi  documenti  im- 
portanti dagli  archivi  del  suo  cantone  , 
fu  accusato  di  alto  tradimento,  giudi- 
cato e  giustiziato  in  questo  medesimo 
anno  1780.  Si  pubblicarono:  Schiari- 
menti sottra  il  processo  di  Waser  (  in 
tedesco),  Berlino  1781  ,  in  8. 

WASHINGTON  (Giorgio),  genera- 
le, uno  dei  fondatori  e  il  primo  presi- 
dente della  repubblica  degli  Stati-Uniti 
nell'America  settentrionale,  nato  l'anno 
1732  a  Bridge-Creeck,  borgo  della  co- 
lonia ossia  provincia  inglese  di  Virgi- 
nia, esercitò  da  prima  la  professione 
d'  ingegnere-agrimensore,  fu  nominato 
in  età  di  diciannove  anni  fra  gli  ofli* 
ciali  superiori  della  milizia  della  sua 
provincia,  si  distinse  durante  la  guerra 
degli  inglesi  contro  i  francesi  nel  Ca- 
nada, mostrò  fin  d'allora  un'abilità  mi- 
litare assai  notabile,  e  si  ritirò,  quando 
si  fece  la  pace,  col  grado  di  maggiore. 
La  morte  d'un  fratello  maggiore  lo 
aveva  reso  uno  dei  ricchi  proprietarii 
della  Virginia,  ed  egli  era  membro 
dell'assemblea  provinciale  ,  quando  la 
discordia  scoppiò  tra  1'  Inghilterra  e  le 
sue  colonie  continentali  d'America.  Fu 
uno  dei  sette  deputali  della  sua  provin- 
cia al  congresso  di  cui  tulle  avevano 
decretata  la  formazione,  e  che  fu  convo- 
calo in  Boston  il  14  di  'settembre  del- 
l'anno 1774.  L'anno  seguente ,  fu  per 
voli  unanimi  chiamato  da  un  nuovo 
congresso  al  comando  supremo  delle 
truppe  americane,  le  quali  raccolte  din- 
torno a  Boston  non  erano  piìi  di  14  mila 
uomini,  quasi  sproviste  d'ogni  muni- 
zione da  guerra  ,  senza  compiuta  arma- 
tura ,  senza  ingegneri,  cannonieri,  ma- 
gazzini ,  e  quel  che  peggio  era ,  senza 
cassa  militare  e  senza  disciplina.  Wa- 
shington trionfò  di  tutti  questi  ostacoli. 
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Si  troverà  nella  nof/zm  che  de  Maussion 
scrìsse  intorno  a  qnesto  generale,ua  esame 
assai  circostanziato  e  giusto  delle  ope- 
laEionì  militari  di  quella  memorabile 
lotta  ,  di  cui  non  sarebbe  possibile  fare 
un  esatto  racconto  in  questo  dizionario 
compendiato.  Basterà  dire  che  Washing- 
ton vi  diede  saggi  di  grande  abilità^  dì 
rara  prudenza  ,  e  d*  invincibile  costan- 
za. Nel  ^777  ,  il  congresso  per  dare 
maggior  forza  al  generale  delle  sue 
truppe  prolungò  il  tempo  della  ditta- 
tura che  gli  aveva  già  concessa  ,  e  de- 
cretò che  fino  alla  pace  le  operazioni 
dell'esercito  fossero  dirette  unicamente 
dalla  volontà  di  Washington,  qualunque 
fosse  l'avviso  del  consiglio  di  guerra. 
Le  sorli  della  guerra  furono  varie  per 
lungo  tempo  ;  ma  nelle  più  difficili  oc- 
casioni la  vittoria  secondò  quasi  sem- 
pre i  forlimati  disegni  dell'accorto  ge- 
nerale americano,  sostenuto  dai  gene- 
rali delle  truppe  ausiliari  di  Francia 
(  V,  Rochambeau).  Finalmente  dopo 
otto  anni  di  guerra  sì  aprirono  pratiche 
di  pace.  I  preliminari  tra  le  potenze 
che  avevano  preso  parte  in  quella  lotta 
dell'Inghilterra  contro  le  sue  colonie 
furono  sottoscritti  il  20  di  gennajo  del 
-1783,  e  l'indipendenza  degli  Stati- 
Uniti  di  America  fu  solennemente  ri- 
conosciuta dal  re  Giorgio  III.  Washington 
seppe  allora  calmare  il  malcontento  e 
r  agitazione  dell'  esercito  americano  i 
cui  interessi  parevano  trascurali  dal 
congresso.  Il  licenziamento  delle  truppe 
si  fece  senza  quasi  verun  turbamento: 
il  generale  supremo  rassegnò  la  sua  ca- 
rica al  congresso  in  una  pubblica  tor- 
nata del  23  decembre  '1783,  e  ritirossi 
nella  sua  terra  di  Montvernon  ,  senza 
chiedere  veruna  ricompensa.  Nel  mese 
di  maggio  ^  787, un'assemblea  ossia  con- 
venzione nazionale  raccolta  in  Filadei- 
fia  per  rivedere  gli  articoli  dell'atto  fe- 
derale degli  stali  americani  elesse  per 
consiglio  di  Franklin,  Giorgio  Wa- 
shington a  suo  presidente.  Due  anni 
dopo  (30  d'aprile  -1789)  essendo  stata 
decretala  la  nuova  costituzione  ,  questo 
gran  cittadino  fu  chiamato  per  unanimi 
suffragi  del  senato  alla  presidenza  dei 
governo  degli  Stati-Uniti.  L'esercizio 
di  questa  carica,  ch'egli  sostenne  a  se- 
conda della  universale  aspettazione,  es« 
scndo  limitalo  a  quattro  anni,  Washing- 
ton  fu  rieletto  nel  4  793,  con  la  slessa 
unanimità,  e  riuscì  a  mantejiere  la  ncu* 

Toj*.  V. 


tralilà  degli  Stali- Uniti  fra  la  guerra 
generale  che  la  rivoluzione  francese 
aveva  fatto  nascere.  Profittò  pure  della 
favorevole  occasione  per  concludere  con 
r  Inghilterra  un  trattalo  per  cui  que- 
st'ultima potenza  cedette  alcune  delle 
sue  pretensioni.  Questo  trattato  dispia- 
cque a  molti  degli  anglo-americani  i 
quali  si  mostravano  partigiani  del  nuovo 
ordine  di  cose  stabilito  in  Francia.  Per-f 
tanto  Washington  perdeva  allora  al- 
quanto del  favor  popolare.  Giunto  il 
termine  della  sua  seconda  presidenza  : 
non  volle  piìi  essere  rieletto  j  e  dopo 
avere  installalo  il  suo  successore  ,  nel 
principio  del  1797  ,  ritornò  alla  sua 
villa  di  Montvernon  dove  attese  a  la- 
vori di  agricoltura.  L'anno  seguente, 
gli  Stati-Uniti  credendosi  minacciati  da 
una  guerra  con  la  Francia,  richiamarono 
Washington  al  comando  delle  truppe 
federali}  ma  fu  quello  un  vano  timore,, 
e  r  innalzamento  dì  Bonaparle  al  con- 
solato mise  fine  alle  discordie  che  ave- 
vano turbala  l'amicizia  fra  i  due  go- 
verni. Ma  prima  che  si  adempisse  que- 
sta riconciliazione  ,  Washington  raorà 
inaspettatamente  per  una  infiammazione 
della  trachea,  il  -14  dicembre  del  -1799. 
La  sua  morte  fu  riguardata  come  una 
pubblica  calamità,- tulli  i  cittadini  degli 
Stati-Uniti  portarono  i  segni  del  lutto 
per  un  mese ,  e  il  congresso  decretò 
che  un  monumento  fosse  eretto  a  suo 
onore  nella  città  federale  che  prese 
poscia  il  nome  di  Washington.  Bona- 
parle fece  portare  il  lutto  di  questo 
grand'uomo  alle  autorità  civili  e  mili- 
tari di  Francia  ;  e  de  Fontanes  pronun- 
ziò solennemente  il  suo  funebre  elogio 
a  Parigi  nella  chiesa  dell'ospizio  degli 
invalidi.  Questo  elogio  fu  uno  dei  piìi 
lodati  saggi  d'eloquenza  dell'autore  ;  e 
r  illustre  generale  dell'  indipendenza 
americana  vi  è  degnamente  apprezza- 
to. La  p^ita  di  Washington  ,  scritta  da 
Marshall  ,  fu  tradotta  in  francese  d.^ 
Henri,  Parigi  -1807,  voi.  5.  in  8  ,  con 
atlante  e  ritratto.  Havvene  un'altra 
composta  dal  dottore  Rarasay ,  e  tra- 
dotta in  francese,  Parigi  i8H  ,  in  8. 
Una  3^  Vita  dì  Washington  scritta  im 
inglese  da  Weem  fu  stampata  moliti 
volte  negli  Siali  Uniti. 

WASMUTH  (Mattia),  orienlal:\sfj», 
nato  l'anno  62&  a  Kiel ,  dove  Tnori 
nel  <688  dopo  avere  occupata  per  piìi 
anni  uQj^  c^lle^ra  di  logica  ,  sve^y^  yì- 
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sitate  le  principali  università  di  Ger- 
mania, ai  Olanda^  e  delia  Svizr.era. 
Olire  alla  sua  Grammatica  araba,  pub- 
blicata in  latino,  Amsterdam  -1654,  e 
che  è  il  suo  principale  titolo  di  cele- 
brità ,  citansi  di  lui  :  Hebraismus  resti- 
tutus  j  j4nnales  coeli  et  temporum;  Idea 
astronomicae  chronologiae  restitulac,  Kiel 
-1678,  in  4;  Propositio  not^a  prò  emenda' 
tione, . . .  st/li  calendalis  loco  duplicis 
juliani  et  gregoriani,  ibid.  <683,  in  4. 

WASSE  (Cornelia  WOUTERS,  ba- 
ronessa  di),  nata  a  Brusselles  l'anno 
"1739,  fu  ammogliato  di  buon'ora  ad  un 
barone  tedesco,  percorse  con  questo  una 
parte  di  Europa,  acquistò  svariale  cogai- 
zioni,  si  stanziò  in  Francia  dopo  la  morte 
del  marito,  cercò  nella  cultura  delle  let- 
tere e  nell'amicizia  le  consolazioni  del 
suo  infortunio,  e  morì  a  Parigi  nel  i802. 
Fra  altre  opere  dovute  a  questa  dama 
citansi  :  Aveux  d'une  femme  galante  , 
romanzo,  Londra  e  Parigi,  4  782,  in  \  2] 
U art  de  corriger  et  de  rcndre  les  hom- 
mes  constans  ;  una  traduzione  del  Plu- 
tarco inglese  di  T.  Mortiraer,  \'l  voi. 
in  8  ;  un'  altra  traduzione  del  Teatro 
inglese,  dalla  sua  origine  fino  ai  giorni 
nostri,  voi.  \2  in  8  (in  società  con  sua 
sorella  Maria  Wouters  ,  conosciuta  ella 
stessa  per  un  romanzo  intit.  Nelson 
ossia  L'aitare  punì,  Parigi  -1797,  voi.  3 
10-12,  pel  Decamerone  e  per  più  com« 
ponirnenti  poetici  ). 

WASSE  (Giuseppe),  nato  nel  4  672 
nella  contea  di  York,  morto  nel  4  738, 
curato  di  Aynhoe  nella  contea  di  Nor- 
ihampton,  fu  amico  di  Claike  e  di  New- 
ton. Oltre  a  più  memorie  nelle  Philo- 
sophical  transactions,  citansi  di  lui  un' 
edizione  dì  Sallustio,  4  770  ,  in  4  ,  e 
Saggi  nella  Biblioteca  letteraria  di  S. 
Jebb. 

WASSENAER  (Nicola  Giovanni), 
medico  ed  istorico  olandese  ,  nato  nel 
secolo  4  6  a  Heusden,  fu  qualche  tempo 
conreltore  del  ginnasio  di  Harlem,  prese 
quindi  i  suoi  gradi  in  medicina,  si  fece 
aggregare  al  collegio  d'Amsterdam  ,  e 
mori  verso  il  4  632.  Citansi  di  lui:  ffar- 
lemias,  sii^e  enarratiooòsidionis  urbis  Har- 
temi.  . . .  anno  4  572. . .  -graeco  Carmine 
cum  versione  latina ,  Leida  4  605,  in  4, 
raro;  Ars  medica  ampliata^  Storia  delle 
cose  memorabili,  at^^cnuta  fra  i  turchi 
e  i  principi  cristiani  in  Ungheria  (  in 
fiammingo),  Amsterdam  4629,  in  fol. 
jRelazione   istorica    degli  a^^yeninienti 


d'Europa  daW  anno  iSìi  al  <652  (irt 
fiammingo)  ,  ibid.  voi.  5  in  4. 

WASSENAER  ovvero  WASSENAAR 
(  Gerahdo  van  )  ,  giureconsulto  olan- 
dese ,  nato  verso  l'anno  4  585  a  Utrecht, 
dove  rnori  nel  4  664,  dopo  essere  stalo 
successivamente  notaio  ,  segretario  ,  e 
bibliotecario  del  capitolo  protestante  di 
San  Pietro  ,  pubblicò  in  fiammingo  la 
pratica  giudiziaria  ,  e  la  Pratica  nota- 
riesca,  4  666,  in  4. 

WASSENAER  (Giacomo  van),  am- 
miraglio olandese,  nato  Panno  4640  , 
tìglio  d'un  distinto  mariaiere,  servi  da 
prima  nell'esercito  di  terra  come  capi- 
tano di  cavalleria,  divenne  governatore 
di  Heusden  e  di  più  altre  fortezze,  so- 
stenne con  frutto  varie  negoziazioni 
importanti  j  poi  ,  essendo  entralo  al 
servizio  di  mare  ,  ottenne  il  comando 
delle  flotte  olandesi  dopo  la  morte  del 
celebre  Tromp.  Fece  una  gloriosa  spe- 
dizione contro  i  portoghesi  nelToceano, 
e  ritornò  in  Olanda  con  venti  e  piìi 
navi  nemiche  da  lui  prese.  Nel  4658 
andò  con  una  flotta  ed  un  corpo  di 
truppe  a  soccorso  del  re  di  Danimarca 
guerreggiante  con  la  Svezia ,  e  seppe 
far  terrore  ai  suoi  avversarli.  Questo 
chiaro  ammiraglio  peri  nella  guerra 
che  nel  <665  surse  tra  l'Inghilterra  e  le 
Provincie-Unite. Il  giorno  5  di  luglio, 
essendosi  appiccato  un  combattimento, 
il  vascello  su  cui  era  Wassenaer  prese 
fuoco,  e  si  affondò.  Secondo  alcuni,  fu 
l'ammiraglio  stesso  che  lo  fece  incen- 
diare per  non  dover  abbassar  bandiera 
alle  forze  superiori  che  lo  incalzavano. 
^  WASSENBERG  (  Everardo  di  ),  sto- 
rìco  tedesco,  nato  l'anno  4  64  0  a  Em- 
merick  ne!  ducato  di  Gleves,  fu  suc- 
cessivamente segretario ,  istoriografo  e 
bibliotecario  dell'arciduca  Leopoldo  Gu- 
glielmo d'Austria,  e  mori  verso  il  i6S0. 
I  suoi  principali  scritli  sono:  Humanae 
vitae  Schema  etc,  Lovanio  4636,  in  8  ; 
Florus  germanicus,  sii'e  de  bello  inier  in- 
uiclos  imperatores  Ferdinandum  JI  et 
III  et  eorum  hostes,  gesto  ab  anno  4  627 
ad  annum  4  640,  Francoforte  4  640,  in 
46, •  Danzica  4642,  sovente  ristampato,* 
De  rebus  gestii  Uladislai  IF,  Poloniae 
regis.  Danzici  4644  ovvero  4643,  in  4j 
johannis  Casimiri  Poloniarum  et  Suc- 
ci ae  principis  career  gallicus,  ibid.  4644, 
in  4  ;  Embrica  ,  seu  cifitatis  Embricae 
descriplio  libri  III  comprehensa  ,  Cleves 
4  667  ,  in  fol.  rarissimo.  Credesi  clw 
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Wnsjenbpr^  sia  Tautore  òi  plb  serìltl 
risguardanli  ai  drilli  della  regiua  di 
Francia  moglie  di  Luigi  XIV  sopra  i 
Paesi-Bassi  e  la  contea  di  Borgogna. 

WASSERBACH  (Ernesto  Casimiro), 
storico  tedesco,  nato  verso  l'anno  4fi60 
a  Duìsburgo  nel  ducalo  di  Cleves,  fu 
rapito  d'  immatura  morte,  dopo  aver 
pubblicalo  :  De  origine  vetustissimi  lip- 
pieiisis  agri  monumenti  Hermiensburck 
et  Hermiensul  veteritm  Saxonum  idoli  ^ 
Duisburgo  <686,  iu  4;  De  statua  Ar- 
mimi ÌFiltekindi  et  Caroli  Magni  ex 
diuersis  monumentis,  ecc.,  Lemgo  1698, 
in  8. 

WASSIANO  ,  arcivescovo  di  RostofF 
nel  sec.  t5,  è  celebre  negli  annali  della 
sua  nazione  pel  coraggio  e  per  la  fer- 
mezza che  mostrò  in  un  difficilissimo 
frangente.  Ivano  HI  era  vicino  a  perdere 
il  Irono  di  JMoscovia  quando  Wassiano 
gli  restituì  la  forza  e  l'energia  necessa- 
rie alla  salvezza  dell'impero.  I  tartari 
sotto  gii  ordini  del  loro  principe  Ach- 
met ,  furono  vinti  in  riva  all'Oural  ;  e 
da  indi  in  poi  (  verso  l'anno  -1476)  l'in- 
dipendenza della  nazione  russa  fu  assi- 
curala. Wassiano  mori  nel  H8lj  i  russi 
hanno  la  sua  memoria  in  gran  vene- 
razione. 

WASSILI.  Ved.  TASSILI. 

WAST  ovvero  VAAST  (santo),  la- 
tinamente edasius,  vescovo  di  Arras  , 
nato  verso  il  Une  del  sec.  5  a  Toni, 
secondo  gli  uni,  nei  dintorni  di  Limo- 
ges  o  di  Férigueux  secondo  aHri,  eserci- 
tava il  santo  ministero  nella  diocesi  di 
Toul ,  quando  Clodoveo  passando  per 
quest'ultima  città  dopo  la  battaglia  di 
Tolbiac,  domandò  al  vescovo  un  prete 
virtuoso  e  saggio  che  potesse  instruirlo 
dei  precetti  del  Vangelo ,  e  prepararlo 
a  ricevere  il  battesimo,  Wasl  ossìa  Ve> 
dasto  fu  dal  vescovo  destinato  a  questo 
incarico  ,  e  adempì  degnamente  la  sua 
missione.  Il  re  dei  franchi  lo  raccomandò 
a  s.  Remigio,  il  quale  lo  fece  innalzare 
alla  sede  vescovile  di  Arras.  Il  nuovo 
vescovo  aggentilì  gli  abitanti  della  sua 
diocesi  con  esempj  di  dolcezza,  di  pa- 
zienza e  di  carila  ;  ajutò  s.  Remigio  a 
fare  lo  stesso  nella  diocesi  di  Reims, 
e  morì  in  Arras  nell'anno  540  (se- 
condo i  Bollandisti  )  ,  nel  42°  anno  del 
suo  glorioso  apostolato.  Fu  seppellito 
fuori  «Iella  città  in  una  cappellelta,  sopra 
la  quale  Auberto,  7®  vescovo  di  Arfas, 
fece  costruire  nel       una  chiesa  e  un 


imona.«!iiero.  Tale  fu  l'orìgine  della  ce* 
lebre  abbazìa  di  S.  Wasl  d'Arras ,  una 
delle  più  ricche  dei  regno  di  Francia 
prima  che  i  beni  del  clero  fossero  seco- 
larizzali nel  <790. 

WASTELAIN  (Carlo),  gesuita,  nato 
l'anno  1695  nell' Hainaut ,  fece  la  sua 
professione  nel  4715,  insegnò  prima  le 
umane  leltere  a  Tournai  e  a  Lilla,  di- 
venne bibliotecario  del  collegio  di  que- 
sta  città,  visse  nel  ritiro  dopo  l'aboli. 
zionedel  suo  instiluto,  e  morì  nel  t782. 
Il  suo  scritto  principale  è  una  Descri- 
zione della  Gatlia  Belgica  ,  secondo  le 
tre  età  della  storia  ^  ecc.  ^  con  carte. 
Lilla  176t  ,  in  4,  Brusselles  4788, 
in  8. 

WATELET  (Claudio  Enrico),  let- 
terato, nato  a  Parij^i  l'anno  t7<8,  figlio 
d'un  ricevitore  generale  delle  pubbliche 
entrate,  del  quale  eredo  la  carica  nell  740, 
risolvette  di  consacrare  i  suoi  ozj  alla 
cultura  delle  lettere  e  delle  arti.  Im** 
parò  a  dipingere,  intagliare,  maneggiare 
il  cesello  dello  scultore,  viaggiò  nei 
Paesi -Bassi,  e  in  Italia  per  ampliare  e 
perfezionare  le  sue  cognizioni,  e  fu  as« 
sodato  libero  all'accademia  di  pittura  di 
Parigi.  Un  poema  da  lui  pubblicato  nel 
■1760  sopra  l'Art  de  peindre  gli  aprì  le 
porte  dell'  accademia  francese.  Diede 
successivamente  altre  opere  didascali- 
che e  letterarie  ,  fu  amico  della  piìi 
parte  dei  dotli  e  personaggi  del  suo 
tempo  più  distinti  in  tutte  le  condizioni^ 
e  morì  a  Parigi  nel  ^86.  Le  sue  opere 
sono:  L'art  de  peindre,  poema  di  4 
canti  ,  Parigi  4  760,  in  4  e  in  1 2,  pii» 
volte  ristampato  j  Essai  sur  les  jardins^ 
Parigi  t774,  in  8;  Dictiomiaire  de  pein- 
ture,  de  grat^iire  et  de  sculpture,  termi- 
nato da  Le'vesque  ,  e  pubblicalo  a  Pa- 
rigi nel  1792,  voi.  5  in  8,  due  Recueils 
d'opuscules ,  in  prosa  e  in  versi,  pub- 
blicali nel  1784  e  1788.  Marmontel  nelle 
sue  Memorie  descrisse  assai  bene  ,  se- 
condo il  giudizio  degli  altri  contempo- 
ranei,  il  c^iiraltere  morale  di  Walelel  , 
al  quale  successe  Sedaine  nell'accademia 
francese. 

WATERLOO  (Antonio),  pittore 
olandese,  nato  verso  l'anno  t6l8  iij 
Amsterdam,  ovvero  in  Utrecht  secondo 
alcuni  biografi,  mostrò  un'abilità  spe- 
ciale per  dipìngere  il  paese,  e  si  acqui- 
stò molta  ripuljzicne  come  incisore;  ma 
la  sua  mala  condotta  lo  condusse  a  mo- 
lire  in  uno  spedale  presso  Utrecht  l'an» 
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no  4662.  Citasi  come  suo  lavorò  piìi 
insigne  V Angelo  del  Signore  che  mostra 
al  gioitine  Tobia  la  via  cui  deve  tenere. 
Le  sue  stampe  in  numero  di  4  48  for- 
mano 2<  serie  diverse  ,  e  sono  di  gran 
pregio  per  gli  amatori,  èie  ne  trova  la 
descrizione  circostanziata  nel  Manuale 
dei  curiosi  e  degli  amatori  dell'arte,  di 
Huber  e  Rosi. 

WATERLOO  (G.  Benedétto),  nato 
in  Harlem,  morto  ne!  4  597  in  età  di  26 
anni,  coltivò  la  poesia  latina  con  frutto. 
Trovansi  parecchi  de'  suoi  componi- 
menti nelle  Deliciae  poetarum  belgicorum 
di  Grutero. 

WATHEK-BILLAH  (  Aboe-Diiafar. 
Haroun  II,  Al- )^  nono  califfo  abbasside 
d'  oriente ,  succedette  a  suo  padre  Mo- 
tasem ,  Tanno  842  di  G.  C.  Prese  per 
modello  suo  zio  AUMamoun,  fu  egual- 
mente generoso  e  benelìco ,  accolse  e 
protesse  i  dotti  e  i  poeti  ,  colmò  di  fa- 
vori i  discendenti  di  Ali,  fu  zebmle  par- 
tigiano della  setta  dei  motazaliti ,  e 
morì  nell'almo  847. 

WATERLOS  oppure  WATERLO 
(Lamberto),  cronista,  nato  in  Fiandra 
verso  l'anno  4t07,  fu  canonico  regolare 
di  S.  Auberto  a  Cambrai ,  abaie  del 
monte  Saut'Eligio  presso  Arras,  curato 
d'  Osviller  ,  di  Cateau-Cambresis  ,  e 
mori  verso  il  4  4  72.  Esso  aveva  scritta 
ima  cronaca  di  Cambrai,  dal  't4  08  nno 
al  4  470.  Se  ne  trova  un  lungo  fram- 
mento nella  continuazione  della  Rac- 
colta degli  storici  di  Francia ,  del  P. 
Bouquet. 

WATRIN  (  PiBR  Giuseppe  ),  generale 
di  divisione  degli  eserciti  francesi^  nato 
a  Beauvais  l'anno  4  772  ,  entrò  come 
soldato  in  eth  di  20  anni  nella  legione 
belgica  (divenuto  dappoi  M°  ^*^ggi* 
mento  di  cacciatori  a  cavallo),  vi  di- 
venne capitano  un  anno  dopo  ,  fu  no- 
minato a]ulante  generale  nel  4794  ,  e 
hen  presto  g&neiale  di  brigata.  Fece 
parte  in  tale  qualità  della  spedizione 
d' Irlanda  ,  passò  quindi  all'esercito  di 
Sambra-e-Mosa  ,  vi  si  distinse  come 
nelle  precedenti  campagne  ,  fu  nomi- 
nato generale  di  divisione  e  spedito 
aU'esercìto  d'Italia  nel  4799  ,  e  contri- 
buì alla  celebre  difesa  di  Genova  sotto 
gli  ordini  di  Masscna.  L'anno  seguente  , 
fece  parte  del  nuovo  esercito  organiz- 
zalo dal  primo  console  Bonaparle  per 
riconquistare  1*  Italia  ,  ne  capitanò  la 
vanguardia  al  passaggio  del  monte  San» 


Bernardo,  entrò  fra  i  primi  nella  piafza 
d'Ivrea  presa  d'  assalto  ,  e  si  distinse 
nella  battaglia  di  Marengo  per  la  sua 
intrepidezza.  Impiegato  nel  4  802  nel- 
l'esercito destinato  per  S.  Domingo  sotto 
gli  ordini  del  generale  Ledere  ,  morì 
in  quell'isola ,  vittima  della  pestilenza 
che  spense  molti  altri  generali  ,  e  la 
maggior  parte  delle  truppe  francesi. 

WATSON  (Tommaso),  stato  prima 
decano  di  Durham  ,  poi  vescovo  cat- 
tolico di  Lincoln  (nell'anno  \  5b1  ),  per- 
dette questa  sede  all'  avvenimento  di 
Elisabetta ,  soffri  una  prigionia  di  20 
anni  in  Londra  ,  e  fu  rilegato  con  più 
altri  ecclesiastici  nel  castello  di  Wishich, 
dove  mori  nel  4  582.  Olire  una  tragedia 
latina,  due  sermoni  sulla  presenza  reale 
e  sul  sacrifizio  della  messa  ,  si  hanno 
di  lui  30  sermoni  sopra  i  sette  sacra- 
menti ,  Londra  4  558,  in  4.  —  Un  altro 
WATSON  (Tommaso),  che  vìvea  nello 
stesso  secolo ,  tradusse  in  inglese  l'uin- 
tigone  di  Sofocle, 

WATSON  (  Guglielmo  ),  prete  cat- 
tolico inglese  ,  nato  a  Durham  verso 
l'anno  4  560,  fece  i  suoi  studj  nel  col- 
legio delia  sua  nazione  a  Donai,  ritornò 
quindi  in  Inghilterra  per  sostenervi  le 
funzioni  di  missionario,  si  trovò  com- 
preso nel  4  603  nella  cospirazione  di 
Walter- Raleigh,  fu  messo  nella  Torre 
di  Londra  ,  poi  trasferito  a  Winchester. 
Giudicato  e  condannato  come  reo  d'alto 
tradimento ,  andò  al  supplizio  il  29  di 
novembre  dello  stesso  anno  4  603.  Si 
hanno  di  lui  :  Considerazioni  importanti 
sopra  i  gesuiti  ed  altri  partigiani  della 
Spagna.  Dialogo  tra  un  prete  secolare  un 
laico  5  Decachordon  ossia  dieci  queslio- 
iii ....  sopra  lo  stato  della  religione.  Si 
possono  consultare  l'opera  di  Dodd,  The 
church  history  of  Englund  ^  art.  W^a- 
tson,  e  le  HiUoricul  memoirs  oj  the  en- 
glish  catholicsy  di  C.  Boiler. 

WATSON  (Guglielmo),  botanico  e 
fisico  inglese,  nato  fauno  4715,  esercitò 
da  prima  il  mestiere  di  farmacista  a 
Londra,  fu  ammesso  nel  4  741  nella 
sociefa  reale,  divenne  uno  dei  conser- 
vatori del  museo  britannico,  poi  nel 
4  762  uno  dei  medici  dei  trovatelli,  e 
mori  nel  4  787.  A  lui  si  devono  piìi 
scoperte  sopra  relettricità.  Fu  il  primo 
ad  osservare  il  vario  colore  della  scin- 
tilla j  ebbe  gran  parte  nelle  famose 
esperienze  eseguile  sul  Tamigi  e  a 
Soolher's  Hill  nel  1747  e  nel  4748,  e 
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diresse  altre  esperienze  risgiiardanli 
l'impossibilità  di  trasmettere  traverso 
il  vetro  gli  odori  e  la  virlìi  dei  purga- 
tivi. Arricchì  le  Transazioni  filosofiche 
Ai  più  scritti  notabili,  fra  i  quali  di- 
stinguonsi  le  Osservazioni  sopra  i  fun- 
ghi]  una  Memoria  sopra  la  pianta  delia 
canella  ;  Esperienze  ed  osservazioni  so- 
pra Velettricithy  ec.  Questi  ultimi  scritti 
furono  raccolti  in  un  voi.  in  8;  di  cui 
si  fecero  tre  o  quattro  edizioni.  Si 
hanno  pure  di  Watson  alcuni  articoli 
inseriti  nella  raccolta  intitolata:  Osser- 
inazioni  mediche  di  Londra,  e  in  altre 
dello  stesso  genere. 

WATSON  (Giovanni)  ,  istorico  ed 
archeologo,  nato  nel  <724  nella  contea 
di  Chester,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  fu  giudice  di  pace  nella 
stessa  contea,  e  morì  nel  -1783  dopo 
aver  diviso  la  sua  vita  tra  le  funzioni 
ecclesiastiche  e  giudiziarie ,  fra  lavori 
storici  ed  archeologici.  Oltre  ad  alcune 
Memorie  inserite  utìV  Archeologo  in- 
glese,  e  più  sermoni,  si  hanno  di  lui: 
Storia  d' Halifax y  1 775,  in  4;  Lettera 
al  clero  della  chiesa  dei  fratelli  moravi, 
^756,  in  8. 

WATSON  (Roberto),  istorico,  nato 
verso  l'anno  1730  a  St-Andrews  nella 
Scozia,  aprì  da  prima  un  corso  di  ret- 
lorica  e  di  eloquenza  in  Edimburgo, 
professò  quindi  la  logica  e  le  belle  let- 
tere nella  sua  città  natale,  divenne 
principale  dei  due  collegi  riuniti  di 
quella  stessa  città,  e  vi  morì  nel  1780. 
Si  hanno  di  lui  :  Storia  del  regno  di 
Filippo  11  re  di  Spagna,  Edimburgo 
1777,  2  voi.  in  8,  tradotta  in  olandese 
e  in  francese  da  Mirabeau  e  Durival, 
Amsterdam  1778,  4  voi.  in  i2;  Storia 
del  regno  di  Filippo  III  re  di  Spagna, 
in  6  libri  (i  quattro  primi  soli  sono  di 
Watson ,  i  due  altri  di  Guglielmo 
Thomson),  1783,  in  4,  ristampati  in 
2  voi.  in  8,  e  tradotti  in  francese  da 
Bonnet,  1809,  3  voi.  in  8. 

WATSON  (Enrico),  ingegnere  in- 
glese, nato  verso  l'anno  1737  nella  con- 
tea di  Lincoln,  compilò  fin  dall'età  di 
16  anni  la  parte  matematica  del  Gior- 
nale delle  dame,  di  cui  l'editore  era 
Tommaso  Simpson.  Ammesso  nel  cor- 
po degli  ingegneri  militari,  si  distinse 
nella  guerra  del  1756,  e  fu  nominato 
colonnello  ingegnere  in  capo  della 
compagnia  dell'Indie  orientali.  Costruì 
\  porti  del  golfo  dj  bengala,  che  presso 


ebbero  una  marineria  rìspeltabile.Dopo 

ftiù  anni  di  lavori  che  la  trascuranza  o 
a  parsimonia  del  governo  e  della  com- 
pagnia non  gli  permise  di  terminare,  e 
pei  quali  non  ricevette  nemmeno  il 
pagamento  delle  somme  da  lui  antici- 
pate, il  colonnello  Watson,  la  cui  salute 
era  gravemente  alterata,  prese  la  riso- 
luzione di  ritornare  in  Inghilterra,  e 
morì  al  suo  arrivo  a  Douvres  nel  1780. 
Si  ha  di  lui  una  versione  inglese  della 
Teoria  compita  della  costruzione  e  della 
manovra  dei  vascelli,  per  Euler,  1776, 
in  8,  ristampata  nel  1790,  con  una  no- 
tizia  sopra  la  vita  del  traduttore.il  co- 
lonnello Watson  lasciò  gran  riputazione 
in  Inghilterra ,  giustificata  abbastanza 
dalle  sue  costruzioni  nel  forte  Gugliel^ 
mo,  riguardato  come  la  Gibilterra  dell' 
India. 

WATSON  (Riccardo),  prelato  angli- 
cano, nato  l'anno  1737  nel  Westmore- 
land,  fece  i  suoi  studj  a  Cambridge,  vi 
professò  prima  la  chimica  con  frutto, 
fu  quindi  promosso  alla  cattedra  della 
facoltà  di  teologia,  e  si  vide  nella  ne- 
cessità d'interrompere  per  più  anni  i 
suoi  lavori  chimici.  Li  ripigliò  più  tardi 
per  secondare  il  suo  gusto  dominante. 
Avendolo  alcuni  sermoni  fatto  cono- 
scere per  buon  predicatore, ottenne  suc- 
cessivamente più  benefizi  ecclesiastici, 
e  finalmente  il  vescovato  di  Landaff  in 
Irlanda.  Questo  dotto  prelato  morì  nel 
l8t6.Si  hanno  di  lui  molti  scritti,  fra 
cui  i  più  notabili  sono  :  Institutiones 
metal lurgieae,  1768,  in  8;  Saggio  sopra 
soggetti  di  chimica  e  loro  divisioni  gè» 
nerali,  1771,  in  8;  Apologia  del  cri" 
stianesimo,  1776,  1794,  in  12;  Saggi 
chimici,  1761-1787,  5  voi.  in  12,-  Ser- 
moni e  trattati  religiosi,  1788,  in  8; 
Apologia  della  Bibbia)  Riflessioni  sopra 
l'invasione  di  cui  vien  minacciata  V In- 
ghilterra, 1803,  in  6;  Comunicazione  al 
consiglio  d'agricoltura  sopra  le  pianta- 
gioni ed  i  maggesi,  1808;  piii  Memorie 
pubblicate  nelle  Transazioni  della  so- 
cietà di  Manchester  ed  in  altre  raccolte; 
Trattati  diversi  sopra  soggetti  di  reli- 
gione, di  politica  e  d'agricoltura,  Lon- 
dra 1815,  2  voi.  in  8.  Furono  pubbli- 
cati a  Londra  nel  I8t7,  gli  Aneddoti 
della  vita  di  sir  Riccardo  Watson,  in  4. 

WATT  (Giacomo),  celebre  ingegnere 
e  meccanico,  nato  l'anno  1736  a  Gree- 
nock  in  Iscozia,  andò  ad  imparare  in 
Londra  l'arte  di  fabbricare  gli  slromenU 
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di  matematica,  ed  ebbe  nel  <757  l'im- 
presa di  quelli  dell'università  di  Glas- 
cow.  Cooperò  poscia  ai  lavori  dei  porti 
£  canali  di  Scozia,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono eseguiti  a  nórma  de'  suoi  piani, 
particolarmente  il  canale  caledonio  che 
traversa  la  Scozia  da  levante  a  ponen- 
.te.  Un  fortuito  avvenimento  diede  una 
nuova  direzione  agli  studj  di  Watt.  Gli 
era  slato  portato  un  modello  di  mac- 
.china  a  vapore,  pregandolo  di  metterla 
in  ordine  e  di  perfezionarla  per  istru- 
zione della  gioventìi  nel  collegio  di 
Glascow.  Già  piii  persone  ingegnose 
avevano  cercato  il  mezzo  di  perfezio- 
.nare  ,Ja  prima  invenzione  di  questo 
genere  ,  la  quale  si  crede  dovuta  al 
capitano  ingegnere  inglese  Savary,  Un 
certo  Newcommen,  assistilo  da  un  ve- 
trajo  detto  Crav/ley,  aveva  costruita  una 
macchina  a  vapore  perfezionata  nel 
<7l8  da  Brighton  che  inventò  il  mezzo 
di  far  chiudtre  ed  aprire  le  chiavi 
(robinetti)  dalla  macchina  stessa.  Ma  le 
spese  dei  combustibili  erano  ancora  as- 
sai gravose.  Dal  1718  fmo  al  1764  que- 
sta macchina  non  aveva  provato  veruna 
modificazione  importante.  Allora  il  mo- 
dello di  quella  di  Newcommen  fu  dato 
a  Watt  perchè  lo  rendesse  tale  da  poter 
servire  alle  dimostrazioni  di  tisica  Egli 
osservò  che  i  due  terzi  del  vapore  si 
consumavano  pel  loro  contatto  con 
l'acqua  fredda,  e  producevano  per  con- 
seguenza la  perdita  di  due  terzi  del 
combustibile.  Dopo  varii  esperimenti 
per  rimediare  a  questo  grave  sconcio, 
concepì  l'idea  di  fare  enUare  ed  uscire 
a  vicenda  il  vapore  nel  tubo  di  me- 
tallo senza  rafiredare  le  pareli  del  tubo, 
ed  inventò  un  condensatore ^  vaso  vuoto 
d'aria ,  che  comunicando  coi  tubo  si 
apre  nel  momento  in  cui  questo  è  pie- 
no di  vapore,  attira  questo  medesimo 
vapore,  e  riceve  nello  stesso  momento 
un  getto  di  acqua  fredda  che  io  con- 
densa in  acqua.  Per  tal  modo  il  tubo  si 
vuota  interamente  e  lascia  scorrere  il 
pistone.  Per  far  poscia  uscir  l'acqua  dal 
condensatore,  Walt  vi  applicò  una  pic- 
cola tromba  ad  aria,  che  il  meccanismo 
della  macchina  pone  in  moto  quando 
ciò  è  necessario.  Inventò  dappoi  una 
seconda  modificazione  alla  macchina  di 
Newcommen  Non  facendo  verno  conto 
dell'aria  atmosferica  per  lo  scorrere  dei 
pistoni,  li  mise  in  movimento  per  la 
forza  stessa  del  vapora,  e  diede  una 


precisione  quasi  matematica  alle  ope- 
razioni del  suo  apparecchio.  Conviene 
riconoscere  che  questo  ingegnere  mec- 
canico fu  veramente  il  primo  a  render 
utile  la  macchina  a  vapore,  la  quale  è 
difi'uia  oggidì  per  tutte  le  contrade  in- 
civilite e  vi  serve  a  tanti  usi  impor- 
tanti. Fu  da  prima  contesa  a  Watt  la 
gloria  delle  sue  invenzioni,  e  solamente 
nel  4  799  la  corte  del  banco  del  re, 
considerando  che  il  perfezionamento 
della  ntacchina  a  vapore  valeva  più  che 
la  sua  scoperta,  lo  fece  trionfare  de' 
suoi  avversar]  e  lo  dichiarò  vero  in- 
ventore. Da  indi  in  poi  Watt  godette 
della  giusta  stima  universale;  fii  am- 
messo fra  i  membri  delle  società  reali 
d'Edimburgo  e  di  Londra,  e  l'inslituto 
di  Francia  gli  diede  i!  titolo  di  asso- 
ciato straniero.  Mori  nel  1819  nella  sua 
terra  di  Heathfield  presso  Birmingham 
in  età  di  81  anni.  Fra  le  numerose  no- 
tizie che  comparvero  intorno  alla  vila 
£d  alle  invenzioni  di  questo  celebiie 
meccanico,  sono  da  citare  quelle  di 
Play  fa  ir  nel  Monthlj  Magazine,  1819, 
e  di  JefTrey  nell'  Edimburgh  reuiew. 

WATT  (GioAcmKo  di).  Ved.  VA- 
DIANO). 

WATTEAU  (Antonio),  pittore  fran- 
cese, nato  l'armo  -1684  a  Valenciennes, 
fu  chiamato  a  Parigi  nel  1702  dai  di- 
rettori òoWOpera  per  lavorare  intorno 
alle  decorazioni.  Congedato  in  capo  ad 
alctmi  mesi,  visse  miseramente  non 
trovando  che  modico  prezzo  pe' suoi 
disegni  c  pe'  suoi  quadri.  Il  pittore 
Gladio  Gillot,  indovinando  l'abililà  del 
giovine  Watleau,  lo  alloggiò  in  casa 
sua,  e  lo  mise  in  istalo  di  concorrere 
al  premio  dell'  accademia  cui  ottenne 
per  unanimi  suffragi.  A  vendo  ben  presto 
abbandonato  P^igi,  ritornò  nella  sua 
patria  per  darsi  a  nuovi  studj,  pe  i  ri- 
tornò a  Parigi  con  due  quadri  che  fu- 
rono esposti  in  una  delle  sale  de!  Lou- 
vre, e  lo  fecero  ammetlfre  poco  dopo 
neiraccademi.i.  Nel  4  720,  fece  un  viag- 
gio in  Inghilterra  rivide  Parigi  nello 
.stesso  anno  ,  e  morì  a  Nogenl  presso 
quella  capitale  nel  I72i,  in  età  di  37 
armi.  Si  haimo  di  lui  molli  quadri  e 
disegni  detti  di  genere,  di  cui  la  più 
parte  furono  intagliati  dai  più  celebri 
artisti  contemporanei.  La  collezione  di 
essi  forma  tre  volumi  che  conlengouo 
563  tavole.  L'indole  incostante,  trista  e 
melancolica  del  pittore  coulraslava  sin- 
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golarmcntc  col  genere  tìella  sue  com- 
pusizìodi  che  sono  per  lo  più  scene 
campestri  ridenti  e  burlesche.  II  suo 
colorito  è  giusto,  il  disegno  corretto  è 
facile.  L'architettura  e  i  costumi  nelle 
sue  composizioni  mostrano  piuttosto  il 
cattivo  gusto  del  tempo  che  quello  dell' 
artista. 

WATTEVILLE.  Vcd,  VATTEVIL- 
LE. 

WATTEVILLE  (Alessandro  Luigi 
di)^  nato  l'anno  t7t4  a  Berna,  dove 
mori  nel  t780.  dopo  avervi  occupato 
varie  cariche  pubbliche,  fu  autore  d'una 
Storia  della  confederazione  elvetica,  Ber- 
na ^754,  1757,  2  voi.  in  8,  terza  edi- 
zione Fiveduta  ed  ampliata,  Yverdun 
4768,  2  voi.  in  8.  Questa  storia  arriva 
fino  al  1603.  Esso  aveva  scritta  la  sto- 
ria delia  cilth  e  del  cantone  di  Berna; 
ma  quest'  ultima  opera  rimase  ms. 

WATTlER.  Ved.  ZIESENIS. 

WATTS  (Isacco),  ecclesiastico  iu- 
^Ifse  non  conformista,  nato  Tanno  167  1 
a  Southampton,  morto  nel  174S  nella 
casa  di  sir  T.  Abney_,  tli  Newingtoti, 
aldcrmanno  di  Londra,  aveva  passati 
presso  questo  generoso  amico  gli  ultimi 
36  anni  di  sua  vita.  Le  piìi  note  fra  le 
opere  di  Watls  sono  uua  Logica,  ossia 
il  retto  uso  della  ragione  nella  ricerca 
del  vero,  libro  classico  nelle  università 
inglesi;  //  per/ezioì lamento  dell'intellet- 
to, tradotto  in  francese  sotto  il  titolo 
di  Culture  de  l'esprit,  per  Daniele  di 
Superville,  Losanna  -1762,  1782,  in  12; 
una  versione  di  sai/ni,  in  versi;  imù  e 
canzoni  spirituali  ecc.  La  vita  di  Isacco 
Watls  fu  scritta  da  Johnson,  dal  dottor 
GibLcns,  da  Samuele  Palmer,  ecc.  Si 
pubblicarono  a  Parigi  nel  1825  Mèdi- 
tations  pieuses,  tradotte  da  Isacco  Watls 
in  -18. 

WATTS  (Guglielmo),  cappellano  di 
Carlo  I,  poi  del  conte  di  Ariuidel,  e 
pili  tardi  del  princijpe  Ruperlo,  morfo 
in  Irlanda  nel  1642,  aveva  avut  i  molla 
parie  nel  Glossario  di  Spelman  ;  diede 
una  bella  edizione  di  Matteo  Paride 
(Londra  1640,  io  fol.)  ,  pubblicò  una 
versione  inglese  delle  Confessioni  di  s. 
Agostino^  con  note  marginali,  ihid, 
^631,  in  12;  ed  alcuni  altri  scritti  men- 
zionali da  Wood. 

WATTS  (mislress),  più  nota  sotto 
11  nome  di  Miss  Jane  J'Kaldie ,  nata 
nel  1792,  si  rese  abile  nel  disegno  e 
nella  pillura,  imparò  da  sola  io  lingue. 


francese,  spagnuola,  italiana  e  latina^ 
coltivò  le  lettere  con  qualche  fruito, 
viaggiò  nel  Belgio,  in  Francia  e  in  Ita- 
lia, e  mori  nel  -1826.  Si  hanno  di  essa 
molti  quadri,  parecchi  dei  quali  furono 
esposti  nella  galleria  britannica,  come 
pure  disegni  a  matita  e  ad  acquarello. 
Pubblicò  altresi  uno  scritto  intitolato  : 
Schizzi  fatti  in  Italia  (  in  inglese);  e 
Frammenti  d'un  giornale  della  sua  di- 
mora a  Brusselles,  durante  il  secondo 
esilio  del  re  di  Francia  nel  18(5. 

WAT-TYLER  (  Walter  Tyler  ossia 
Gualtieri  il  Fornaciajo ,  detto  per  ab  - 
breviazioue),  è  il  nome  sotto  il  quale 
la  storia  indica  un  opcrajo  di  Deplford, 

0  forse  un  personaggio  d'alio  grado 
nascosto  sotto  quella  apparenza,  il  quale 
nel  mese  di  giugno  del  1381  fu  il  pro- 
motore d' una  sollevazione  popolare. 
Sotto  il  pretesto  di  vendicare  inde- 
gne violenze  esercitate  verso  sua  figlia 
da  uno  dei  collettori  della  nuova  capi- 
tazione che  un  alto  del  parlamento  del 
25  aprile  1379  aveva  decretata,  uccise 
questo,  fece  insorgere  i  paesani  suoi 
vicini,  e  li  persuase  che  la  sua  causa  era 
ad  un  tempo  la  loro.  Da  Deplford  la 
ribellione  si  propagò  alle  contee  di 
Kent,  Surrey,  Sussex  e  Essex,  la  cui 
popolazione  era  troppo  bene  disposta 
a  tale  sollevazione,  in  cui  prendevano 
parte  attiva  i  sellarli  fautori  di  Vicle- 
fo.  Dopo  essere  entrato  in  Londra,  do- 
ve i  ribelli  commisero  ogni  sorta  di 
disordini,  Wat-Tyler  pensò  ad  impa- 
dronirsi della  torre,  dove  Riccardo  si 
era  ritirato  co'  suoi  principali  cortigia- 
ni. Un  panico  terrore  colse  gli  uomini 
incaricali  di  ditendere  quella  fortezza, 

1  quali  ne  aprirono  le  porte  ai  ribelli. 
Questi  trucidarono  la  maggior  parte 
delle  persone  che  accompagnavano  il 
re,  e  particolarmente  l'arcivescovo  di 
Cantorbery.  Riccardo  avendo  potuto 
fuggire  si  recò  a  Mil-end-Green,  dove 
trovavasi  il  maggior  numero  dei  ribelli; 

Sparlò  loro,  e  rendendo  giustizia  a  tutte 
e  loro  lagnanze  concesse  con  una  esen- 
zione generale  dalla  schiavitù  e  da  al- 
tre gravezze  servili  un' amnistia  gene- 
rale di  tutti  i  delitti  e  disordini  a  cui 
aveva  dalo  occasione  la  ribellione.  La 
più  pale  dei  lumulluauti  si  separarono 
allora,  lasciando  soltanto  due  o  tre  ahi- 
tanti  dì  ciascuna  parrocchia  per  vegliare 
i  comuni  interessi.  Nell'udire  si  fatto 
accordo,  Wtit-Tyler  moulò  in  furore, 
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c  dichiarò  di  non  voler  deporre  le  ar- 
mi se  prima  non  vedesse  abolite  tulle 
le  leggi  del  regno,  nè  prima  di  avere 
egli  stesso  puniti  i  legislatori.  Nondi- 
,  meno  consenti  finalmente  ad  una  con- 
ferenza con  Riccardo,  che  si  era  recato 
a  cavallo  fino  a  Smith  Field.  Dopo 
aver  usata  l'insolenza  di  fare  aspettare 
per  qualche  tempo  il  sovrano,  compar- 
ve, e  gli  espose  tutte  le  sue  pretensio- 
ni,  e  perchè  Riccardo  non  le  com- 
prendeva bene,  o  non  voleva  decidere 
cosi  prontamente ,  narrasi  eh*  egli  lo 
minacciasse  agitando  un  pugnale  per 
mauo.  Il  maire  di  Londra,  Walworth, 
che  trovavasi  al  fianco  del  re,  atterrito 
per  questo  cenno,  diede  al  capo  dei 
ribelli  uu  tal  colpo  di  mazza,  che  lo 
stese  a  terra;  e  un  cortigiano  per  nome 
Philpot  fini  d'ucciderlo  trafiggendolo  con 
la  spada.  La  morte  di  Wat-Tyler  mise 
fine  alla  rivolta.  Riccardo  ebbe  il  corag- 
gio di  avanzarsi  verso  i  ribelli  e  di  far 
loro  un*  arringa.  La  maggior  parte  ri- 
tornarono incontanente  al  dovere,  e 
protestarono  della  loro  obbedienza  ai 
voleri  del  monarca.  Quest'ultimo  av- 
venimento successe  il  giorno  21  ovvero 
22  di  giugno  del  ■138<.  Walsinoham, 
\  Knyglon  e  Froissart  diedero  notizie 
intorno  all'insurrezione  di  Wat-Tyler. 
Si  pub  altresì  consultare  la  Storia  d'In- 
ghilterra di  Rapin-Thoyras.  A.  G.  B. 
de  Fauconpretj  traduttore  dei  romanzi 
di  Scott  e  di  Cooper,  pubbHcò  un  ro- 
manzo storico  sotto  il  titolo  di  Wat- 
Tyler  ,  ou  dix  jours  de  rét^olte ,  Parigi 
4825,  3  voi.  in  i2. 

WAWRZECKI  (  il  conte  Tommaso), 
generale  polacco,  era  nunzio  di  Braclaw 
qtiando  una  dieta  convocata  nel  1788 
per  dare  al  governo  della  Polonia  una 
forma  piìi  regolare  e  più  slabile.  Esso 
fu  uno  dei  membri  di  essa,  poi  impie- 
gato nell'esercito  nazionale,  si  distinse 
in  pili  occasioni  e  successe  al  generale 
Kosciuszko  nel  comando  supremo  dopo 
la  sfortunata  battaglia  di  Macjiowce. 
Quando  fu  presa  Varsavia  egli  si  ritirò 
nel  palatinato  di  Sandomiro  con  una 
parte  della  guarnigione  j  resistette  per 
qualche  tempo  alle  truppe  prussiane  e 
russe,  si  arrese  finalmente  e  fu  condotto 
a  Pietroburgo  dopo  aver  ricusato  di 
prestar  giuramento  di  fedeltà  all'im- 
peratrice Caterina  II.  Rimesso  in  libertà 
da  Paolo  I,  visse  ritiralo  fino  all'inva- 
sione della  Polonia  fatta  dai  francesi. 


Parteggiò  allora  per  questi ,  e  levò  a 
sue  spese  un  reggimento ,  col  quale 
entrò  al  servizio  di  Napoleone.  Dopo 
la  caduta  di  questo,  fu  nominato  sena- 
tore dall'imperatore  Alessandro,  poi 
ministro  della  giustizia  del  regno  di 
Polonia,  e  mori  nel  1816  in  Lituania, 
in  età  avanzata, 

WAYNE  (Antonio),  generale  degli 
Stati-Uniti  d'America,  nato  l'anno  1745 
nella  contea  di  Chester,  in  Pensilvania, 
fu  nel  -1773  deputato  all'assemblea  ge- 
nerale delle  colonie  inglesi  ribellanti 
nell'America  settentrionale,  e  fu  uno 
di  quelli  che  piti  caldamente  si  oppo- 
sero alle  pretensioni  della  metropoli. 
Nel  1775  entrò  nell'esercito  degli  stati, 
ottenne  il  grado  di  colonnello,  divenne 
brigadiere  in  fine  del  1776,  si  distinse 
nel  seguente  anno,  alla  battaglia  di 
Brandw^iue,  ricevette  il  grado  di  mag- 
gior generale  nel  1779  ,  fu  incaricato 
di  sostenere  la  guerra  nella  Giorgia,  e 
riportò  piìi  vantaggi.  Fece  parte  della 
convenzione  incaricala  nel  1787  di  ri- 
durre a  conipimento  la  costituzione  de- 
gli Stati- Uniti;  e  nel  1792  ricevette  il 
comando  dell'esercito  destinato  a  com- 
battere i  selvaggi  dell'Ohio.  La  vittoria 
ottenuta  sovr' essi  produsse  la  conclu- 
sione del  trattalo  di  pace  del  3  agosto 
1795.  Tommaso  Wayne  mori  qualche 
tempo  dopo  in  riva  al  lago  Erie. 

WAYNFLETE  (GiTclielmo),  cancel- 
liere d'Inghilterra  nel  sec.  15,  era  stato 
successivamente  gran  mastro  della  scuo- 
la di  Winchester,  rettore  di  Wrascall, 
prevosto  del  seminario  di  Eton,  e  con- 
sacrato vescovo  di  "Winchester  nel  1447 
prima  di  esser  chiamato  alla  prima  ma- 
gistratura del  regno,  la  quale  esercitò 
dal  1  456  al  1460.  Avendo  accompagnato 
il  re  Enrico  VI  a  Northampton,  vi  fu  te- 
slimonio  della  funesta  battaglia  che  rovi- 
nò la  causa  della  casa  di  Lancastro,  e 
che  assicurò  il  trono  ad  Edoardo  IV.  Non 
ostante  la  sua  opposizione  alla  fazione 
di  York,  non  fu  punto  inquietato  dal 
nuovo  re,  passò  il  rimanene  della  sua 
vita  nel  ritiro,  dopo  aver  fondato  il 
collegio  della  Maddalena  in  Oxford,  e 
mori  nel  1486.  Chandler  compose  una 
]^ita  di  Waynflete,  la  quale  si  può 
consultare  per  più  cenni. 

WEAVER  ovvero  WEEVER  (Gio- 
vanni), antiquario,  nato  l'anno  1576, 
nella  contea  di  Lancastro,  intraprese 
dopo  compiti  i  suoi  studj  cui  fece  m\V 
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iinivcrsìlà  di  Cambridge  piij  viaggi  nei 
Paesi-Bassi,  in  Francia,  in  Italia;  visitò 
pure  le  varie  contrade  d'Inghilterra  e 
di  Scozia,  e  mori  nel  -1632.  La  sua 
opera  principale  è  intitolata  :  Antichi 
mormmenti  funerei  che  trouansi  nei  re- 
gni uniti  della  Gran- Bretagna  e  d'Jr- 
landttf  e  nell'isole  adjacenti,  ecc.  (  in 
inglese),  Londra  ^63^,  in  fol.,  ristam- 
pati nel  e  <766,  in  4,  con  aggiunte 
c  correzioni  di  G.  Tooke.  Gli  si  attri- 
buisce, senza  piena  certezza,  una  Storia 
di  Gesù  Cristo,  in  versi ,  menzionata 
nel  secondo  volume  della  Censura  let- 
teraria. 

WEA-VER  (Giovanni),  maestro  di 
hallo  inglese,  morto  nel  1730,  compose 
varii  balli  pantomimici,  ed  altre  cose 
drammatiche  ;  una  Storia  dei  mimi  e 
dei  commedianti  presso  gli  antichi  ; 
Varie  della  danza,  con  un  trattato  del 
gesto,  ecc. 

WEBB  (  Filippo  CARTERET),  giu- 
reconsulto, membro  della  società  degli 
anlìquarii  di  Londra,  nato  l'anno  \ 
fu  nominalo  fin  dall'età  di  24  anni 
alle  funzioni  di  procuratore  (aitorney^) 
le  quali  esercitò  in  più  città,  ed  eletto 
rappresentante  del  borgo  di  Haselmere 
alla  camera  dei  comuni  nel  H754  e  nel 
4  761,  vi  si  rese  utile  al  ministero  per 
Ja  vasta  cognizione  ch'egli  aveva  delle 
leggi  parlamentari  e  costituzionali.  Fu 
provvisto  ad  un  tempo  delle  cariche  di 
segretario  presso  la  cancelleria  e  di 
referendario  alla  tesoreria,  e  mori  a 
Busbridge  nel  4  770,  lasciando  fra  altri 
scritti:  Osseri^azioni  sopra  le  dichiara- 
zioni e  la  commissione  del  pretendente^ 
4  745,  in  4  e  in  8;  Ossen^azioni  sopra 
il  procedimento  nelle  corti  dell'  ammi- 
ragliato; Questione  sopra  lo  stato  degli 
ebrei  nati  sotto  il  dominio  britannico, 
ecc.  ;  Esame  della  tavola  di  Cooper, 
contenente  due  iscrizioni  l'una  greca  e 
V altra  latina. 

WEBB  (Franceco),  nato  nel  4  735 
nella  contea  di  Sommerset,  abbandonò 
la  professione  ecclesiastica  per  una  ca- 
rica civile,  e  mori  nel  4  815,  lasciando 
oltre  a  4  voi.  di  Sermoni,  stampali  ì 
due  primi  nel  4  765  in  Londra  in  8,  e 
i  seguenti  nel  1772,  alcuni  scritti  po- 
litici e  letterariì,  in  prosa  e  in  versi. 

WEBB  (Damele),  nativo  della  contea 
di  Limerìck,  morto  nel  4798,  pubblicò 
fra  altre  opere  in  inglese;  Ricerche  so- 
pra le  bellezze  della  pittura'^  Osseri^a' 


zioni  sopra  le  bellezze  della  poesia',  Os-^ 
seriazioni  sopra  l'accordo  della  poesia 
e  della  musica.  Tommaso  Wiustantley 
raccolse  le  Opere  di  D.  Webb  nel  4  803, 
un  voi.  in  4. 

WEBBE  (Giorgio),  prelato  irlande- 
se, nato  l'anno  4  584  a  Bromham  nella 
contea  di  Witt,  morto  nel  i64l  nel 
castello  di  Limerich  ,  dove  era  slato 
confinato  dai  cattolici  sollevali ,  aveva 
ricevuto  nel  4  634  quel  vescovato  da 
Carlo  I,  di  cui  prima  fu  cappellano,  ed 
al  quale  prestò  rilevanti  servizj.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Pratica  della 
pace  (Practice  of  quietness),  ecc.,  di 
cui  la  migliore  edizione  è  del  4  705,  in 
8,"  Breve  esposizione  dei  principj  della 
religione  cristiana,  Londra  4  64  2,  in  8; 
Catalogus  protest  anlium  ,  ecc.,  4624  , 
in  4. 

WEBBE  (Giosia),  medico  poco  nolo 
della  contea  di  Middlesex,  In  autore  di 
un  poema  in  versi  latini  elegiaci,  in- 
titolato; Usus  et  auctoritas,  Londra  4  628, 
in  8. 

WEBBER  (Giovanni),  artista  ingle- 
se, nato  l'anno  4  751  a  Londra,  da  uno 
scultore  svizzero,  andò  nella  sua  gio- 
venlìi  a  lavorare  in  Parigi,  e  non  ne  ri- 
portò che  il  cattivo  gusto  della  scuola 
francese  di  pittura  in  quel  tempo.  Ri- 
tornato in  patria,  vi  coltivava  ad  un 
tempo  la  pittura  e  l'intaglio,  quando  fu 
addetto  come  disegnatore  alla  3^»  spe- 
dizione del  celebre  Cook  dirtorno  al 
mondo.  Fu  ricevuto  al  suo  ritorno 
membro  dell'accademia  reale  di  pittura 
di  Londra,  e  mori  nel  4  793.  Oltre  alla 
collezione  delle  sue  slampe  pel  3»  viag- 
gio del  capitano  Cook,  si  hanno  di  lui 
paesi  ed  alcune  vedute  speciali  dei 
paese  che  aveva  corso. 

WEBBER  (Zaccaria),  pittore  in 
Amsterdam ,  morto  nel  4  697  ,  si  di- 
stinse meno  come  artista  che  come  teo- 
logo, e  scrisse  più  opere  di  controver- 
sia, cadute  in  un  giusto  obblio. 

WEBER  (ViTET  ovvero  Yeit),  poeta 
svizzero  del  sec.  4  5°,  compose  canti 
guerrieri,  i  primi  che  si  conoscano  nella 
lingua  tedesca.  Diebold-Schilling  ,  suo 
contemporaneo ,  ne  riferisce  cinque 
nella  sua  Descrizione  delle  guerre  degli 
svizzeri  con  la  Borgogna  ecc. ,  pubbli- 
cata a  Berna  nel  1743,  in  fol.  j  e  sono 
i  soli  che  ci  rimangono.  Si  tentò  in 
questi  ultimi  tempi  ,  ma  con  poco 
frutto,  di  accomodare  le  strofe  di  We-^ 
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ber  alle  forme  moderne  della  lìngua 
tedesca. 

WEBER  (Anania),  teologo  lutera- 
no,  nato  l'anno  i596  a  Lindenha^-n , 
nella  Misnia  ,  uscì  dall'accademia  di 
Lipsia  per  andare  a  sostenere  te  fun- 
zioni pastorali  a  Breslavia,  vi  divenne 
ispettore  ed  assessore  del  concistoro,  e 
morì  in  quella  città  nel  ^665.  Oltre  a 
sermoni  ed  una  moltitudine  di  scritti 
accademici  e  di  controversia,  citansi  di 
lui:  Achenlus  mcssianus  rìuduni  foctiis; 
e  De  oJieirologia,  hoc  est  disscr tallo  de 
insonuiiorum  natura  et  signi ficatione.  G. 
F.  Kempt  pubblicò  Memoriae  Ananiae 
Febevif  Lipsia  <739,  in  4. 

WEBER  (Cristiano)^  primogenito 
del  precedente,  nato  nel  1628,  a  Mut- 
schen,  fu  predicatore  aulico,  consigliere 
del  concistoro,  curato  di  Neustadt  ,  e 
mori  nel  1689.  Si  hanno  di  lui;  Dis- 
posiliones  seinestres  concionuin ,  opera 
utile  ai  giovani  predicatori.  —  Piìi  altri 
ecclesiastici  col  nome  di  Weber  ebbero 
qualche  riputazione  in  Witlemberga , 
Halla,  Maddeburgo  e  Lipsia. 

WEBER  (Goffredo),  inslitutore  , 
nato  nel  1632  a  Berlino,  dove  morì 
nel  1698  ,  rettore  dell'accademia  di 
quella  città,  lasciò  fra  altre  opere  sti- 
mabili: Epitome  rhetorices  j  Lineae 
historiae  uniuersae;  Corpus  pìiysices,  ecc. 

WEBER  (Emanuele),  archivista,  se- 
gretario, poi  consigliere  del  principe 
di  Sch\v$rtzburg-Sonderhausen,  nato 
verso  l'anno  1660  a  Hohen-Heyda  nei 
dintorni  di  Lipsia,  morto  nel  17  26  , 
aveva  occupata  da  prima  una  cattedra 
di  Irggi  In  Giessen,  poscia  ottenuto  i 
titoli  di  bibliotecario  dell'  accademia  , 
ed  era  divenuto  cancelliere  dell'  uni- 
versità. Il  principe  di  Assia  l'onorò 
pure  del  titolo  di  suo  consigliere.  Le 
sue  opere  piìi  notabili  sono:  Filurn  juris 
jnslinianaei  ariadnaeum  ;  Storia  pub- 
blica della  Germania  e  dell'impero  fino 
al  tempo  di  Ferdinando  III  (  in  tede- 
sco); Examen  artis  heraldieae ,  Jena 
1723,  iu  8,  con  (ig  j  Memorie  sopra  la 
vita  e  la  morte  di  Gontieri  il  Bellico- 
so y  conte  di  Schwarlzhurg ,  Giessen 
-1720,  in  8  (  in  tedesco).  La  Biografia 
di  Joecher  contiene  il  compiuto  elenco 
delle  opere  di  E.. Weber. 

V^'^EBfcR  (Emanuele),  pastore  di  Pom* 
seu  presso  Lipsia,  nel  sec  17'^^  fu  au- 
tore di  alcuni  poemi  assai  stimati  iu 
Germania. 


WEBER  (Enrico),  letterato  inglese 
morto  a  York  l'anno  1818,  è  conosciuto 
principalmente  per  le  pubblicazioni 
seguenti:  Melrical  romances  (romanzi 
in  versi  )  dei  secoli  13%  t4o  e  15°  con 
una  introduzione  ed  un  glossario,  I8l1, 
3  voi.  in  8j  Racconti  e  romanzi  popo- 
lari (in  inglese),  I812,  4  voi.  in  8; 
Noi^elle  orientali^  precedute  da  una  dis- 
sertazioiie^  ecc.,  1812,  3  voi.  in  8;  Spie- 
gazione di  antichità  settentrionali  (in 
società  con  Jarnieson),  ecc.,  con  note 
e  dissertazioni,  Edimburgo  1814,  in  4. 
Gli  si  devono  pure  edizioni  (con  note) 
di  G.  Ford,  e  di  Beaumont,  e  di  Flet- 
cher. 

WEBER  (  Carlo  Maria  von  )  cele- 
bre compositore  di  musica»  nato  l'anno 
1786  a  Eutia  nel  ducato  di  Holsteiii 
da  uu  musico  distinto,  dal  quale  rice- 
vette i  primi  insegnamenti,  aveva  già 
acquistata  sotto  Heuscliel  molta  abilità 
pel  gravicembalo,  quando  suo  padre  lo 
afiidò  al  dotto  professore  Michele  Hay- 
dn  di  Salisburgo  ,  dalla  cui  scuola  uscì 
nel  1798,  dopo  aver  pubblicati  per 
suoi  primi  lavori  sei  fughe  a  olio  partì. 
Andò  quindi  a  perfezionarsi  a  Monaco 
sotto  Vdlesi  proieasore  di  canto,  e  sotto 
Kalcher,  che  gli  insegnò  quell'arte  così 
difficile,  nella  quale  doveva  riuscire  ec* 
celiente,  di  combinare  nella  composi- 
zione gli  stromenti  in  modo  da  dilet- 
tare e  sorprendere  ad  un  tempo  gli  udi- 
tori per  l'arditezica  e  per  la  melodia 
dei  suoui.  Sotto  gli  occhi  di  quest'ul- 
timo maestro  cominciò  Weber  il  suo 
arringo  di  composizione  teatrale.  Tanta 
fu  la  rapidità  de'suoi  progressi  che  ben 
presto  giudicando  inferiori  al  proprio 
ingegno  i  saggi  di  tal  genere  che  aveva 
dati  di  buon'ora,  li  gettò  alle  fiamme. 
Verso  Io  stesso  tempo,  sentendo  rina- 
scere con  pili  forza  il  gusto  che  aveva 
mostrato  ancora  giovanissimo  per  l'arte 
del  disegno^  e  vedendo  che  un  altro 
(  Sennelelder  )  voleva  appropriarsi  l'o- 
nore dell'invenzioue  dei  metodi  lilo- 
graGci,  ch'egli  pretendeva  giustamente 
a  se  dovuti,  andò  a  stabilire  con  suo 
padre  un'officina  di  litografia  a  Frey- 
berg  in  Sassonia.  Ma  la  gloria  musicale 
deU'enmlodi  Rossini  oscurò  ben  presto 
i  suoi  vanti  rotne  litografo.  Fin  dal- 
l'età di  14  anni  compose  la  miisica 
della  Fanciulla  dei  boschi,  melodravrrma 
del  cavaliere  di  Sleinherg,  la  quale  fu 
vivamente  applaudita  in  Vienna^  Pra- 
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ga,  Pieiroborgo,  e  che  nel  1801  fu  se- 
guita da  quella  piìi  dotta  del  Pietro 
Schmoll.  Ne'suoi  viaggi  per  la  Ceraia - 
nia  Weber  dirigeva  le  sue  ricerche 
\erso  gli  studj  teorici;  e  nel  1803  ri- 
tornò a  Vienna  dove  fu  accolto  ed  ap* 
plaudito  insieme  con  Haydn,  Vogler  e 
3tadler.  Il  secondo  di  questi  uomini 
celebri  si  compiacque  di  largirgli  i  suoi 
consigli.  Ben  presto  Weber  fu  chiamato 
a  Brejlavia  in  qualità  di  maestro  di 
capptlla.  Gii  avvenimenti  della  guerra 

10  costrinsero  nel  ^806  ad  abbandonare 
quella  città  ,  e  fu  addetto  al  servizio 
del  principe  Eugenio  di  Wiirlemberg 
come  capo  della  musica  della  sua  cap- 
pella c  del  suo  teatro.  Varii  pezzi  di 
musica  islromentale,  suonate,  concerti, 
introduzioni,  sinfonie,  a-solo,  furono 
i  frutti  della  sua  dimora  a  Stuttgarda  , 
dove  ritoccò  pure  la  sua  Faìiciulla  dei 
boschi f  la  quale  fece  ripetere  sotto  il 
titolo  di  Silvana.  Essendosi  messo  a 
viaggiare  di  nuovo,  Irovavasi  nel  -1810 
a  Darmstadt,  dove  diede  il  melodrarn - 
ma  di  Abu  Hassan. \nci)TiC3iio  tre  anni 
dopo  di  riordinare  e  dirigere  il  teatro 
di  Praga ,  sostenne  quell'incarico  con 
zelo  e  buon  successo.  Nel  mese  di  de- 
cembre  del  accettò  dal  governo 
sassone  l'invito  di  recarsi  a  Dresda  per 
crearvi  un  teatro  di  musica  tedesca. 
Quest'impresalo  tenne  occupato  4  anni. 
Diede  a  Berlino  nel  1822  il  Freyschutz, 
composizione  che  lo  innalzò  a  p;iro  dei 
primi  maestri  di  Germania.  Tradotto  e 
raffazzonato  in  francese  da  Sauvage  e 
Castil-Blaze  nel  1824  sotto  il  titolo  di 
Robin  des  bois,  questo  melodramma  fu 
per  più  di  due  anni  la  fortuna  del  tea- 
tro dell'Odeone^  e  tenne  ahresì  divisi 
i  sufiVagi  dei   dilettanti  di  musica  tra 

11  conipusitore  tedesco,  e  l'illustre  Ros- 
sini. Nel  1826  Weber  che  terminava  il 
suo  Oberone  ossia  Re  degli  Elfi^  de- 
stinato al  teatro  di  Covenl-Gardén,  tra- 
versò la  Francia  per  recarsi  a  Londra, 
e  dimorò  qualche  tempo  in  Pàrigi.  Egli 
godette  poco  tempo  degli  applausi  nella 
capitale  d'Inghilterra.  Del  suo  Oberone 
si  erano  già  fatte  27  rappresentazioni 
(di  cui  24  dirette  da  lui  hìqsso'),  quando 
mori  il  di  giugno  1826.  Egli  era  al- 
lora per  dare  una  rappresentazione 
straordinaria  del  suo  Freyschutz  ,  la 
quale  si  diede  dappoi  a  profitto  della 
sua  vedova  e  dei  due  figli  che  aveva 
lasciali  a  Dresda.  Più  articoli  inseriti 


da  "Weber  nel  Giornale  della  sera,  anni 
1817  e  I8l8,  ed  un'opera  Sopra  la 
vita  degli  artisti,  di  cui  non  furono 
pubblicati  che  franmienti,  attestano  che 
questo  compositore  avrebbe  anche  po- 
tuto acquistar  nome  colla  letteratura. 
Fra  l'altre  sue  composizioni  non  ancora 
accennate,  sono  da  citare,  oltre  ai  me- 
lodrammi di  Rubczahl  ed  Eurianto , 
molli  concerti  grandi,  concerti  minori^ 
e  pot  pourris  per  piano-forte,  clari- 
netto, oboe,  basso  c  violoncello,  am- 
mirabili cantate,  arie  di  romanze,  ecc. 
—  Sei  aliri  artisti  dello  stesso  nome 
sono  menzionali  nel  Biographical  and 
hislorical  dictionnary  of  musicians,  pub- 
blicato a  Londta  nel  1824,  2  voi.  in  8; 
il  più  conosciuto  è  Bernardo  Anselmo 
Weber,,  organista  del  re  di  Prussia, 
nato  l'anno  1766  a  Manheim,  morto 
nel  1821,  e  che  pubblicò  dal  1784  al 
1810  più  opere  di  musica  teatrale,  e 
pezzi  per  gravicembalo.  Aveva  ricevuto 
lezioni  di  contrappunto  dal  celebre 
abate  Vogler,  da  Holzbauer  e  da  Ein- 
berger,  e  viaggiato  in  Gerniania  e  in 
Olanda  col  primo  di  questi  maestri. 

WEBSTER  (Guglielmo),  ecclesiastico 
inglese,  nato  l'anno  1689,  morto  nel 
1758,  vicario  di  Ware  e  di  Thundbrid- 
ge,  passò  i  suoi  giorni  iu  uno  stato 
perpetuo  di  disagio,  donde  non  io  potè 
trarre  la  vendetta  delle  sue  numerose 
opere.  Queste  gli  acquistarono  riputa- 
zione di  dotto  laborioso  ed  anche  argu- 
to, ma  presuntuoso  e  caustico.  Lascian- 
do da  parte  i  suoi  scritti  di  passc^giera 
importanza,  e  gli  opuscoli  politici  o 
satirici,  citeremo  di  lui  soltanto*.  Fila 
del  generale  Monk,  Londra  1725  ;  Ne- 
cessità di  osservare  la  legge  iiiiera,  ibid. 
l/JO,  in  8;  Considerazioni  soprala  giu' 
stezza  delle  testimonianze  sopra  la  ri- 
surrezione del  Saldatore,  ecc.,  ibid.  1721, 
m  8j  Compiuta  narrazione  dei  Jaltiy  os^ 
sia  franca  esposizione  delle  mie  dis gra- 
zici l^>>d.  1757. 

WEBSTER  (Giovanni),  vicario  di 
Kilwich,  fu  autore  d'una  Metallogra- 
pkia  ossia  storia  dei  metalli,  Londra 
1678»  in  4j  e  di  Ricerche  sopra  la  pre- 
tesa urte  della  stregoneria.  Questa  se- 
conda opera  fu  tradotta  in  tedesco  da 
G.  Tomasio,  Kalla  17 19,  in  4. 

WEBSTER  (Guglielmo),  calligrafo 
inglese,  morto  nel  1744,  pubblicò  un 
Saggio  sopra  il  modo  di  tenere  i  libri, 
cui  la  2a  edisione  è  del   1755,  in 
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A2',  un  Trattato  di  aritmetica,  ed  una 
traduzione  inglese  del  Corpo  compeii' 
dialo  di  malematichey  per  la  Hoste ,  3 
voi.  in  8. 

WECHEL  (Cristiano),  celebre  stam- 
patore delsecnó^,  nato  iu  Germania, 
recessi  da  giovane  a  Parigi  nell'anno 
<522_,  dove  fu  ammesso  nella  società 
dei  tipografi-libraj. Credesi  che  morisse 
nel  <554.  Essofu  uno  dei  primi  a  pub- 
blicare opere  in  greco  e  in  latino  su 
due  colonne;  ed  eljbe  altresì  l'utile  idea 
di  pubblicare  separatamente  le  varie 
parli  degli  autori  classici  per  agevolare 
agli  studenti  poveri  l'acquisto  di  quelle 
di  cui  avevano  bisogno.  Il  catalogo 
delle  opere  greche,  latine,  ebraiche  e 
francesi,  uscite  dalla  tipografia  di  We» 
chel,  fu  stampato  a  Parigi  nel  d544  , 
in  8.  (iessner  lo  inserì  nel  libro  delle 
Pandette,  e  Maittaire  con  correzioni  ed 
aggiunte  nei  suoi  Annali  tipografici. 

WECHEL  (  Andrea),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Parigi  verso  l' anno 
4 Sto,  non  si  rese  meno  celebre  che  il 
padre  nella  stessa  professione.  Dopo  es- 
sere succeduto  a  Cristiano',  comperò 
nel  -1560  i  fondi  di  Enrico  Stefano.  Il 
suo  attaccamento  ai  principi  ^^^^^  pre- 
tesa riforma  fu  causa  che  i  suoi  magaz- 
zini vennero  saccheggiati  dalla  pleba- 
glia parigina  nel  'I5e59,-  ma  ebbe  la  for- 
tuna di  scampare  dalle  stragi  dì  san 
Bartolomeo.  Trasportò  allora  la  sua  of- 
ficina a  Francoforte,  e  morì  in  quella 
città  nel  ^58i. —  Alcuni  scrittori  gli 
danno  per  figlio  un  WECHEL  Gio- 
-vANNi ,  stampatore  a  Francoforte  dal 
<584  al  <594.  Ma  Andrea  non  aveva 
figli,  poiché  instiluì  suoi  eredi  Claudio 
Marmi  e  Giovanni  Aubri,  i  quali  con- 
tinuarono ad  esercitare  la  tipografia  in 
«ocietà  a  Francoforte,  poscia  a  Hanau. 
Le  opére  uscite  dai  loro  torchi  portano 
sul  frontispizio,  col  marchio  di  We« 
chel,  le  parole:  ex  typis  wechelianis. 

WECHER  (  GiANGiACOMO  ),  medico  _j 
nato  a  Basilea  Panno  -1528,  fu  prima 
professore  di  dialettica,  poi  di  rettorica 
nella  sua  città  natale,  poi  si  fece  addot- 
torare in  medicina,  si  distinse  per  zelo 
in  tempo  della  pestilenza  che  desolò 
Basilea  nel  1565,  e  fu  chiamato  all'uf- 
fizio di  primo  medico  della  città  di 
Colmar,  dove  morì  nel  t568.  Si  hanno 
di  lui;  Antidotarium  speciale  ^  Basilea 
.'J  56tj  io  4j  Anti4ptarium  gemrqlf,  31e% 


dicaè  syntaxis  utriusque  ex  graecis,  la- 
tiuis  et  arabicis  thesauris  coUecta,  <562, 
in  fol„  più  volle  ristamp.;  De  secrt-tis 
libri  XF II  ex  variis  auctoribus  collecli, 
-1582,  in  8,  ristampati  nel  1750  ,  con 
le  aggiunte  di  Tommaso  Zwinger,  e 
tradotto  in  francese  da  un  anonimo, 
Lione  i58/^,  in  8;  Practicae  medicinalis 
generalis  libri  VU^  -1585,  in  16;  Ana- 
tomia mercurii  spargyrica,  Halla  1620, 
in  4;  una  Logica  ed  una  Rettorica  iu 
latino,  ed  una  versione  tedesca  dei  Se- 
creti di  Alessio  Piemontese. 

WECKERLIN  (Giorgio  Rodolfo), 
poeta  tedesco,  nato  a  Stutlgarda  nel- 
l'anno 1584  ,  fu  prima  segretario  del 
duca  di  Wurtemberga,  Giovanni  Fe- 
derico ,  poi  incaricato  di  affari  dello 
stesso  principe  a  Londra ,  dove  pili 
tardi  si  stanziò  fermamente.  I  re  Gia- 
como I  e  Carlo  I  lo  incaricarono  di 
varie  missioni  onorifiche  e  diflicili  ia 
licozia,  Irlanda,  Paesi-Bassi,  Italia  e 
Spagna;  ed  egli  morì  nel  1651.  Si  han- 
no di  esso;  due  libri  di  Odi  e  canzoni^ 
Stuttgarda  1618,  in  8;  una  raccolta  di 
opere  pubblicate  da  lui  stesso  sotlo  il 
titolo  di  Poesie  religiose  e  profane, 
Amsterdam  1641  ,  in  12;  2*  edizione 
accresciuta  della  metà,  1648.  I  letterati 
tedeschi  assegnano  a  Weckcrlin ,  sotto 
l'aspetto  dell'ingegno  e  dell'arditezza, 
un  posto  superiore  a  Opitz,  fra  i  loro 
poeti  nazionali. 

AVECKERLìN  (Guglielmo  Luigi), 
letterato,  nato  l'anno  1739  a  Bothnang 
nel  Wurlemberg,  recossi  a  Parigi  do- 
po terminati  i  suoi  studj ,  vi  si  diede 
con  troppo  'ardore  alla  lettura  delle 
<)pere  di  Voltaire,  poscia  andò  a  Vienna 
dove  pubblicò  alcuni  opuscoli  che  eb- 
bero grido,  ma  che  lo  resero  sospetto 
al  governo.  SofFiì  una  prigionia  di  sei 
mesi  ,  poi  fu  bandito  dagli  stati  au- 
striaci. Ebbe  pari  sorte  in  varie  città 
di  Germania,  dove  era  andato  a  cercar 
rifugio. Sospetto  di  essere  in  corrispon- 
denza con  la  Francia,  le  cui  truppe 
minacciavano  d'invadere  la  Germania, 
fu  arrestato  in  Anspach.La  visita  che 
si  fece  delle  sue  carte  non  avendo  for- 
nita veruna  prova  di  tale  accusa,  fu 
rimesso  in  libertà,  e  mori  ben  presto 
di  tristezza  in  novembre  del  1792.  Si 
hanno  di  lui  alcuni  scritti  filosofici  e 
satirici  (in  tedesco),  oggidì  obbliali; 
Giornali  ed  altre  riaccolte  periodiche 
^i  lelteri^tura  e  critica,  pufciblicatl  ^ 
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Nordiingen,  Norimberga  e  Anspach,  dal 
1  777  ai  1792. 

WEDDERBURN  (Alessandro).  Ved. 
ROSSLYN. 

WEDDERKOPF  (  Magno  di  ),  mini- 
slro  distato  del  ducato  di  Holslein,  nato 
a  Husura  nel  1638,  fu  prima  professore 
di  gius  pubblico  e  feudale  in  Eìdel- 
berga,  poi  ottenne  la  cattedra  di  codice 
nell'università  di  Kiel,  ^ovesi  fece  co- 
noscere vantaggiosamente  dal  duca  di 
Holslein.  Questo  principe  lo  nominò 
suo  plenipotenziario  al  congresso  di 
Nimega  (  <  678  ),  poi  a  quelli  di  Altona 
e  di  Travendal,  e  lo  innalzò  più  tardi 
a!  poòto  di  primo  ministro  del  ducato, 
ecc.  Wedderkopf  mori  nel  1721.  Si 
hanno  di  lui  alcuni  scritti  di  giurispru- 
denza, la  piìi  parte  in  latino,  ed  assai 
slimati  in  Germania. 

WEDDERKOPF  (  Gabriele),  fratello 
del  precedente,  predicatore  aulico  della 
duchessa  d'Holslein  ,  primo  pastore  e 
capo  degli  studj  a  Kiel,  morì  in  quella 
citià  nel  1696,  e  lasciò  Orazioni  fune' 
Òri  ed  alcune  dissertazioni  teologiche. 

WEDEL  (Giorgio  Wolfgang),  me- 
dico, nato  l'anno  1645  a  Goltzen  in 
Lusazia,  prese  i  suoi  gradi  a  Jena,  e 
vi  ottenne  una  cattedra  di  fisiologia , 
dopo  avere  esercitata  l'arte  sua  per  cin- 
que anni  a  Gola.  Essendosi  la  sua  ri- 
putazione diffusa  per  la  Germania  ,  di- 
venne successivamente  primo  medico 
del  duca  di  Weimar  e  dell'elettore  di 
Magonza,  consigliere  aulico,  conte  pa- 
latino, ecc.,  e  mori  nel  1821.  Si  hanno 
di  lui  molti  scritti  sopra  ogni  sorta  di 
soggetti,  ma  non  citeremo  che  i  piìi 
importanti:  Specimen  experimenti  chi- 
mici de  sale  volatili  planlarum;  Opiolo- 
già,  ecc.;  Exercitationes  pathologicae  \ 
Theoremata  medica;  Physiolugia  refor- 
mata;  Pathologia  medico- dogmatica  ; 
jiphorismi  aphorismorumy  etc,  Excrci' 
tationes  sentejotico-pathologicae;  Theoria 
saporum  medica;  Liher  de  morbis  in' 
fantum;  Epitome  praxeos  clinicae. 

WEDEL  (Ernesto  Enrico),  figlio 
del  precedente ,  nato  a  Gota  l' an- 
no 1671,  fu  addottorato  nel  1695,  ot- 
tenne una  cattedra  nell'università  di 
Jena,  e  mori  in  quella  città  nel  1709- 
Si  hanno  di  lui  alcune  dissertazioni  ac- 
cademiche sopra  varii  soggetti,  la  piìi 
notabile  è  quella  che  s'  intitola:  De 
morbis  concionatorum.  Jena  1707,  ri- 
stampala, ibid.  1742,  in  4. 


WEDEL  (GiovANRi  Adolfo),  2"  fi- 
glio di  Giorgio  Wolfgang,  nato  a  Jena 
nel  1675,  succedette  a  suo  fratello 
maggiore  nella  cattedra  dell'università 
di  Jena,  e  mori  verso  il  1748.  Com- 
parvero sotto  il  suo  nome  ottanta  e  più 
tesi  in  latino  sopra  varie  materie  di 
patologia  e  di  terapeutica. 

WEDEL  (  Cristiano  )  ,  fratello  dei 
precedenti,  studiò  la  medicina  in  Am- 
sterdam e  in  Leida,  stanziossi  a  Min- 
den,  quindi  a  Lubecca,  dove  mori  nel 
17H,  in  età  di  36  anni. 

WEDEL  (Giovanni- Wolfgang),  pro- 
babilmente della  slessa  famiglia  ,  nato 
nel  1708,  morto  nel  1757,  esercitò  la 
medicina  in  Jena.  Esso  aveva  un  gusto 
particolare  per  la  botanica ,  e  lasciò 
sopra  questa  materia  un'opera  intitolata 
Tentamen  hoLanicum,  fiores  plantarum 
in  classes,  genera  superiora  et  inferiora 
per  characteres  ex  fiorihus  delineatos , 
ecc.,  Jena  1747,  1749,  in  4,  che  fu 
censurata  da  Haller. 

WEDEL  (  Carlo  Enrico  di  ),  gene- 
rale prussiano,  nato  Tanno  1712  nell' 
Uckermack,  entrò  al  servizio  militare 
nel  1741,  fece  la  guerra  di  Silesia  e 
quella  dei  sette  anni,  si  distinse  in  quasi 
tutte  le  spedizioni,  meritò  il  suo  avan- 
zamento ai  primi  gradi,  e  fu  nel  1761 
nominato  ministro  della  guerra.  Tenne 
questa  importante  carica  fino  al  1779, 
in  cui  le  sue  infermila  lo  indussero  a 
domandare  riposo.  Mori  nelle  sue  terre 
nel  1782. 

WEDEL  (Giorgio),  fratello  del  pre- 
cedente, si  distinse  nelle  guerre  di  Si- 
lesia dove  serviva  come  tenente  co- 
lonnello, e  mori  nella  battaglia  di  Sorr 
nel  1747. 

WEDGWOOD  (Giosia),  manifattu- 
riere inglese,  nato  l'anno  1730,  eser- 
citò la  sua  industria  nella  fabbricazione 
delle  stoviglie,  fondò  una  manifattura 
di  porcellane  dipinte  nella  contea  di 
Staft'ord,  fu  incoraggiato  nelle  sue  ope- 
razioni dal  governo,  divenne  membro 
della  camera  generale  della  manifatture 
della  Gran- Bretagna,  e  morì  nel  1795. 
Esso  era  membro  della  società  reale  dì 
Londra  e  di  quella  degli  antiquari!,  e 
si  hanno  di  lui  più  articoli  nelle  Phi- 
losophical  transcctions. 

WEENINX  (Giovannì),  pittore  olan- 
dese, nato  in  Amsterdam  l'anno  1644, 
fu  allievo  di  suo  padre,  di  cui  ricopiò 
le  principali  composizioni  eoo  una  fe- 


il  34  WEE 


WEG 


deità  perfetta,  fu  per  la  sua  riputazione 
chiamato  alla  corte  cleircleltore  palati- 
no, dopo  la  morte  del  quale  ritornò 
nella  sua  patria  ,  e  vi  terminò  i  suoi 
giorni  nel  i7i9.  La  maggior  parte  dei 
suoi  quadri  rappresentano  animali,  pae- 
si, fiori,  ecc.,  e  sono  assai  stimati. 

WEERDT  (  Adriano  de  )  ,  pitlor  di 
paesi,  nativo  di  Brusselles,  istruissi  iu 
•Anversa  sotto  Carlo  di  Queburgh  ,  poi 
ritornò  nella  sua  patria,  viaggiò  in  Ita- 
lia, ed  al  suo  ritorno  nel  1566,  tro- 
vando i  Paesi- Bassi  devastati  dalla 
guerra,  ritirossi  a  Colonia,  dove  morì 
ancora  assai  giovine.  Citeremo  fra  le 
sue  composizioni:  Lazaro;  Ruth  e  Booz; 
La  vita  della  B,  ì'^ergine,  ed  una  iVa- 
tiV/fà.  Questi  lavori  sono  eseguili  se- 
condo la  maniera  del  Parmigiano,  di 
cui  aveva  frequentala  la  scuola  in  Ita- 
lia, Essi  furono  incisi  da  abili  artisti. 

WEERDT  (SEBALDodi),  navigatore 
olandese,  fece  parie  della  spedizione 
che  parli  dall'imboccatura  della  Mesa 
iì'27  di  giugno  dell'anno  1598  sotto 
gli  ordini  di  G.  de  Mahu  affine  di  ten- 
tare il  cammino  alle  isole  Molucche 
per  lo  stretto  di  Magellano,  e  che  fu 
poscia  guidata  da  Simone  de  Cordes. 
Capitano  del  vascello  //  giojoso  mes- 
saggierCj  Weerdl  sostenne  una  parte 
rilevante  in  quella  spedizione,  e  diede 
il  suo  nome  a  tre  isole  dello  stretto 
chiamate  dappoi  per  abbreviazione  Se- 
laldine.  Al  suo  ritorno  in  Olanda  nel 
4  602  fu  nominato  vice-ammiraglio  di 
una  flotta  di  \S  vascelli  che  le  due 
compagnie  olandesi  riunite  spedirono 
all'Indie  orientali,  e  fu  assassinato  il  t4 
di  maggio  i603  nell'isola  di  Geylan  , 
dove  era  sbarcato  con  200  uomini  delle 
sue  ciurme  per  costringere  il  re  a  re- 
carsi sopra  la  sua  nave  per  trattare  del- 
l'espulsione dei  portoghesi  dagli  stati 
di  esso  principe.  La  relazione  del  viag- 
gio di  De  Weerdt  allo  slrelto  di  Ma- 
gellano, scritta  in  olandese  da  Bernar- 
do Jansen,  fu  eslratla,  tradotta  in  latino 
ed  inserita  nella  9'  parte  dei  Grandi 
viaggi  di  Debry.  Una  traduzione  fran» 
cese  fu  inserita  nella  Raccolta  dei  piaggi 
della  compagnia  dell'Indie  orientali.  La 
ottava  parte  dei  Viaggi  minori  come 
pure  la  Raccolta  dei  viaggi  della  com- 
pagnia  dell'Indie  orientali  contengono 
il  2o  viaggio  di  De  Weerdt,  il  cui  no- 
me fu  sovente  alterato,  De  Brosses  Io 


scrive  IVertì  e  Camus  a  norm^  di  De* 
bry,  JVeer. 

WEERDT  (  Gerardo  de  ),  fece  parte 
della  1^  e  3«  spedizione  mandata  nel 
1595  e  uel  t596  per  discoprire  un  pas- 
saggio al  settenlrione  -  levante ,  sotto 
il  comando  di  Barentsz  e  di  Heem- 
skerk.  Egli  scrisse  la  relazione  di  questi 
due  viaggi  a  norma  di  ciò  che  aveva 
veduto  in  persona,  e  quella  del  primo 
secondo  il  racconto  delle  persone  che 
vi  si  erano  trovate.  Le  carte  ch'egli 
aveva  descrìtte  dei  paesi  in  cui  ì  va- 
scelli svernarono  in  quelle  due  spedi - 
dioni ,  furono  copiate  in  parte  nella 
raccolta  di  Debry. 

WEGELIN  (Giacomo),  letterato, 
nato  a  San  Gallo  l'anno  172t,  fu  pri- 
ma pastore  e  bibliotecario  della  sua 
città  natale,  poi  professore  di  filosofia. 
Ottenne  nel  1765  ]a  cattedra  di  storia 
nell'accademia  dei  nobili  a  Berlino  ,  e 
morì  in  quella  città  nel  179t.  Fra  altre 
opere  si  hanno  di  lui  in  francese  :  Mé- 
moircs  historiques  sur  les  principales 
époques  de  Vhistoire  d'Jlemagne,  l766j 
Ménioire  sur  la  philosophie  de  Vhistoire, 
4  voi.  dal  \  772  al  1779;  Histoire  uni- 
versellej  dal  1776  al  1780,  3  voi.  In 
4  ,  e  6  voi.  in  8  (  tradusse  egli  stesso 
questa  storia  in  tedesco  ,  1778  ,  in  8). 
La  sua  vita  fu  scritta  da  Fels,  San  Gallo 
1792,  in  8,  e  si  ha  di  lui  una  notizia 
nella  Necrologia  di  Schlichlegroll.  Esso 
era  membro  ed  archivista  dell'accade- 
mia di  Berlino. 

WEGELIN  (Enkico),  pubblicò  un 
Sunto  delle  epoche  più.  importanti  della 
Storia  di  Germania,  Zurigo  1755  ,  in  4 
grande. 

WEGNER  (Goffredo),  teologo  te- 
desco, nato  a  Oels  in  Silesia,  fu  suc- 
cessivamente arcidiacono  e  rettore  a 
Neustadl,  primo  diacono  a  Francoforte 
suirOdero,  professore  straordinario  di 
filosofia  ,  primo  predicatore  e  membro 
del  concistoro  a  Konigsberg,  e  mori  nel 
1709.  Fra  le  sue  numerose  opere  ,  dì 
cui  trovasi  l'elenco  nei  Programmata 
dell'università  di  Konigsberg  ,  citansi 
specialmente  :  Praecognita  theologiae  ; 
Theoria  controf^ersiaj  um Isagoge  ad 
ÌV asmutki  grammaticam  hebraicam  ; 
Isagoge  ad  Kenigìi  iheologiam  posi' 
tii^a/n  ;  piìi  volumi  di  odi  ,  poemi  , 
sermoni  e  dissertazioni. 

WEGNER  (Henning),  giureconsulto. 
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nato  a  Kotiigsberg  nel  i  584,  morto  nel 
i6ì6  t  insegnò  la  giurisprudenza  nella 
sua  patria.  Si  ha  dì  lui  un'Analisi  delle 
Jnstituzioni  di  Giustiniano  ;  un  trattato 
De  juré  non  prouocandi  Prussiae  du- 
calis  ;  e  più  dissertazioni  risguardantì  a 
varie  quistioni  di  giurisprudenza. 

WEICHMANN  (Cristiano  Federi- 
co), poeta  tedesco_,  uno  dei  compilatori 
del  Patriota  amborghese ,  tu  membro 
delia  società  germanica  di  Aniborgo , 
come  pure  della  società  reale  di  Lon- 
dra ,  e  morì  nel  t769  a  W olfenbuttel , 
dove  aveva  avuto  il  titolo  di  cousigli«- 
le  del  duca  di  Brunswik.  Si  hanno  di 
lui  :  Poesie  inedite  dei  piii  celebri  scrit- 
tori della  Bassa-  Sassonia  (in  tedesco), 
Amborgo,  dal  -1725  al  -1738,  6  voi.  8,- 
Il  gran  Witichindo,  poema  eroico,  di 
C.  E.  Postel ,  con  osservazioni,  ihid. 
<724,  ecc. 

WEICKARD  (Arnoldo),  medico,  nato 
a  Baccarach  in  riva  al  Reno  nel  -1578  , 
fu  professore,  poi  decano  del  collegio 
di  medicina  dì  Francoforte  sul  Meno  , 
e  morì  in  quella  città  nel  -1645.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Thesaurus  phar- 
maceuticus  galenico-chymicus  ,  ecc.  , 
Francoforte  1626,  in  fol.  ;  ibid.  ■1643 
e  1670  ,  in  4;  Pharmacopoea  domestica 
(in  tedesco),  ibid.  1626  ,  in  8;  ibid. 
1628,  in  4. 

WEICKARD  (Melchiorre  Adamo)  , 
nato  l'anno  -1742  a  Romershag  (nel 
paese  di  Fulda  )  divenne  suecessiva- 
consiglieree  primo  medico  del  principe 
dì  Fulda,  professore  di  medicina  nella 
università  di  quella  città,  fu  chiamato 
a  Pietroburgo  e  vi  passò  cinque  anni  , 
esercitò  quindi  l'arte  sua  in  più  citlà 
in  riva  al  Reno  ,  fu  richiamato  a  Pie- 
Iroborgo  ,  e  ritornato  nella  sua  patria 
morì  ai  bagni  di  Bruckenau  nel  1803. 
Si  citano  di  lui  :  JS atura  medicatrix  , 
medicus  naturae  ministcr ,  Wurlzburg 
4  763  ,  in  4j  Considerazioni  mediche 
sopra  la  febbre  putrida  che  regnò  in 
Germania,  Fulda  1772,  in  8;  Obser- 
•valiones  medicae.  Francoforte  177 5,  in  8; 
Jl  medico  filosofo.  Francoforte  1775  , 
4  777  ,  4  voi.  in  8  (ve  ne  furono  quat- 
tro altre  edizioni)  5  Miscellanee  di  /ne- 
ffccina,  ibid.  1778-1780,  in  8;  Storia 
della  dottrina  di  Brown  ,  Francoforte 
1796  ,  in  8  j  Manuale  di  medicina  pra- 
tica ,  Heilbronn  1797  ,  1802  ,  1804,  3 
■voi.  in  8;  Magazzino  di  medicina  teo- 
rica e  pratica,  ibid,  1797  ,  4  voi.  in  8. 


Weickard  fa  uno  dei  |5Ìli  zelanti  parli- 
giuni  del  sistema  medico  di  Bmwu 

WEIDEN  oppure  WEDA  (Erman- 
no) ,  nato  d*  una  fra  le  antiche  case 
principesche  di  Germania ,  fu  eletto 
nel  151 5  arcivescovo  elettore  di  Colo- 
nia,  prese  possesso  di  quella  sede  nel 
1518,  e  coronò  l'imperatore  Carlo  V 
in  Aquisgrana  nel  1520.  Fu  incaricalo 
per  poco  tempo  nel  1531  dell'ammi- 
uistrazione  del  vescovato  di  Paderborn, 
e  vi  mostrò  grande  zelo  per  la  purez- 
za della  dottrina  cattolica.  In  un  con- 
cilio da  lui  convocato  a  Colonia  nel 
1536  diede  nuove  prove  della  sua  de- 
vozione alla  disciplina  e  ai  dogmi  della 
romana  chiesa.  Egli  vien  rappresentato 
come  uomo  d'indole  dolce  e  pacifica  , 
di  buon  costume,  e  caritatevole  verso 
ì  poveri.  Ma  credendo  di  far  cosa  grata 
air  imperatore  col  riformare  varii  usi 
introdotti  nella  Chiesa,  chiamò  presso 
di  sè  Martino  Bucero,  e  lo  stabilì  come 
predicatore  nella  città  di  Bonn  (  anno 
1542).  Egli  è  da  credere  che  Weiden 
cedesse  gradat^imente  alla  seduzione  dei 
novatori  ;  e  1'  anno  seguente  chiamò 
Melantone,  Pistorio  ed  aloini  altri  mi- 
nistri della  riforma  per  meglio  propa- 
garla. Li  incaricò  di  compilare  gli  arti- 
coli della  dottrina  cui  professavano,  nè 
fece  veruna  stima  delle  rimostranze  che 
il  clero  e  l'università  di  Colonia  gli 
fecero  sopra  tal  cangiamento.  Il  clero 
appellò  dalle  ordinanze  del  prelato  al 
sommo  pontefice  ed  all'  imperatore. 
L'arcivescovo,  citalo  a  Roma,  non 
mandò  nessuno  per  farsi  rappresentare, 
e  fu  scomunicato  nel  1546.  Essendo 
qnesta  sentenza  rimasta  senM  esecuzio- 
ne, Weinden  non  pensò  punto  ad  emen- 
darsi. Il  papa  chiese  vivamente  aìl'im- 
peratore  l'esecuzione  di  essa  sentenza, 
per  la  quale  Adolfo  di  Schawemburg  do* 
vea  essere  installato  sulla  sedediWeiden, 
e  Carlo  V  risolvette  allora  dimandare 
suoi  commissarii  a  Colonia.  Si  rappresen- 
tarono all'arcivescovo  i  mali  che  avreb- 
bero a  provare  i  suoi  slati,  se  divenisse 
necessario  il  portarvi  la  guerra.  Allora 
Weiden ,  benché  sostenuto  dalla  no- 
biltà e  dai  deputati  delle  citta  dell'elet- 
torato, rassegnò  la  sua  sede  arcivesco- 
vile il  25  di  gennaio  del  1547,  dichiarò 
ì  suoi  sudditi  sciolti  dal  giuramento  che 
gli  avevano  prestato,  riconobbe  Adolfo 
di  Schawemburg  come  suo  successore, 
si  ritirò  uej  sup  cpalado  di  Weiden  ^ 
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e  vi  morì  nel  i  552  ,  in  età  maggiore 
degli  oltant'anni ,  persistente  nelle  sue 
opinioni.  Il  successore  ristabilì  il  cullo 
cattolico  in  tutto  l'elettorato. 

WEIDLER  (Gian  Federico)^  astro- 
nomo^ nato  l'anno  i69i  a  Gross-Neu- 
hausen  nella  Turingia  ^  morto  a  Wit- 
temberga  nel  1755  ,  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  e  dell'accademia 
di  Berlino,  aveva  conosciuto,  ne' suoi 
viaggi  per  l'Europa,  i  dotti  più  celebridel 
suo  tempo.  Sue  principali  opere  sono  : 
Instilutiones  mathematicae^  ittemberga 
'I7t8  ,  -1759  ,  e  Lipsia  -1784,  2  voi.  in 
8  ;  Explicatio  loi^ilabii  cassiniani  , 
•1727  ,  in  4;  Tractatus  de  machtnis 
ìiydraulicis  ,  ecc.  -1728  ,  -1733  ,  in  8; 
Historia  astronomiae  j  ,  in  4;  In- 
slitutiones  geometriae  suòterraneae  , 
4  751  ;  Instilutiones  astronomicae j  ■1754, 
in  4. 

WEIDLING  (Cristiano)  ,  giurecon- 
sulto tedesco,  nato  aWcissentels  l'anno 
1660,  fu  rettore  del  ginnasio  di  quella 
città,  e  vi  occupò  la  cattedra  di  gius 
civile  ,  di  eloquenza  ,  e  di  storia.  Piìi 
tardi  occupò  quella  di  gius  feudale  nel- 
l'accademia di  Lipsia  ,  professò  quindi 
a  Kiel ,  e  finalmente  sì  ritirò  in  una 
piccola  città  dei  dintorni  d'Amborgo, 
dove  morì  nel  Oltre  a  un  buon 

numero  di  dissertazioni  e  programmi 
accademici  ,  citausi  di  lui  :  Excerpta 
homdetica  ;  Excerpta  oratoria  ,  Lipsia 
^700,  in  4;  Il  tesoro  emblematico  ^ 
Al 02,  in  4;  Il  tesoro  oratorio,  1703, 
in  fol.  ;  //  panegirista  e  Voratore  fu- 
nebreIl  maestro  d* eloquenza,  1728,  in 
8  (queste  due  ultime  opere  sono  io  te- 
desco). 

WEIDMAN  (Giuseppe),  commediante 
tedesco,  nato  a  Vienna  l'anno  I742  , 
abbracciò  il  mestiere  del  teatro  fin 
dall'età  dì  15  aunì ,  ottenne  grandi 
applausi  nel  genere  comico ,  prima  sui 
teatri  dì  Praga  ,  Lintz  e  Gratz,  e  final- 
mente su  quello  di  Vienna,  dove  occupò 
le  scene  per  trent'anni.  Mori  nel  1810, 
essendo  uno  dei  cinque  ispettori  del 
teatro  della  corte  d'Austria.  Sì  ha  di 
luì  una  commedia  intitolata  Upper , 
che  divenne  popolare  in  tutta  la  Ger- 
mania, e  dì  cui  esso  sosteneva  il  prin- 
cipal  personaggio  con  rara  abilità. 

WEIGEL  (Valentino)  ,  alchimista  e 
teologo  tedesco  ,  nato  a  Hayn  l'anno 
1533,  esercitò  le  funzioni  di  pastore' 
nella  chie^ci  luteraoa  di  Xroppau  nella 


Misnia,  dal  1567  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1588.  Si  citano  di  lui  : 
Theologia  astralo gizata;  Tractatus  de 
opere  mirabili  ;  Arcanum  omnium  ar- 
canorum  ;  Commentarli  in  Apocalypsi  ; 
Mosis  tabernaculum  cum  suis  tribus  par- 
tibus,  ecc. 

WEIGEL  (Nicola),  dottore  di  teologia 
in  Lipsia,  intervenne  come  delegato  del- 
l'università di  quella  città  e  del  principe 
di  Sassonia  al  concìlio  di  Basilea, e  mori 
nel  H44,Si  hanno  di  lui,  oltre  a  piii 
discorsi  teologici,  un  Trattato  delle 
indulgenze ,  un  Comentario  sopra  le- 
proprietà  ;  ed  una  Somma  delle  indul- 
genze (queste  opere  sono  scritte  in  la- 
tino). 

WEIGEL  (Erardo)  ,  matematico  ed 
astronomo,  nato  nel  1625  a  Weida 
nella  Misnia ,  professò  le  matematiche 
neir  accademia  di  Jena  ,  sì  acquisto 
gran  riputazione  e  il  favore  di  varii 
prìncipi  di  Germania  ,  come  pure  del- 
l'imperatore,  che  lo  nominò  consi- 
gliere aulico.  L'astronomia  è  debitrice 
a  questo  dotto  di  piìi  stromenti  utili 
ed  ingegnosi. Fra  i  suoi  scritti,  di  cui 
Joecher  diede  l'elenco ,  citasi  il  Pan^ 
cosnius  aethcreus  ,  seu  machina  noi^a  ;  e 
Lo  specchio  del  cielo  (in  tedesco),  Jena 
1713,  in  4. 

WEIMAR.  Ved.  SASSONIA- WEI- 
MAR. 

WEINRICH  oppure  WEiNREICH 
(Valentino)  ,  filologo  tedesco  ,  nato 
presso  Hartz  l'anno  1553  ,  fu  per  39 
anni  rettore  in  Eisenach  ,  e  morì  in 
quella  città  nel  1622.  Oltre  ad  una 
Parc^rasi  della  profezìa  di  Giona  ,  in 
versi  eroici,  citasi  di  lui:  Succincta 
augustissimaejamiliae  Saxonicae  genea- 
logia,  ecc. 

WEINRICH  (Geremia) ,  suo  figlio, 
gli  succedette  nell'uffizio  di  rettore  di 
Eisenach  ;  e  pubblicò  fra  altri  scritti  : 
Augustissimorum  duforum  theatrum  Car- 
mine iambico,  ecc. 

WEINRICH  (Giovanni)  ,  giurecon- 
sulto ,  nato  in  Eisenach  ,  esercitava  la 
professione  di  avvocato  consulente  a 
Erfurt  verso  Tanno  1620.  Citasi  di  lui  : 
Opinione  sopra  il  dritto  del  popolo  di 
ribellarsi  contro  i  principi  e  l'autorità  (iu 
tedesco),  compilata  a  favore  del  senato 
d'Erfurt. 

WEINRICH  oppure  WEINDRICH 
(Giorgio),  teologo  luterano,  nato  l'anno 
t554  a  Hir^cbberg  gella  ^ilesia,  fu 
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prima  professore  nel  collegio  dei  pria* 
cipi  a  Grinima  ,  poi  pastore  a  Lipsia  ,  e 
mori  nel  i6i7.  Il  suo  elogio  funebre 
fu  scritto  da  Stcgmann.  Oltre  a  gran 
numero  di  Sermoni  e  dissertazioni  teo- 
logiche ,  citasi  di  lui  :  Sloria  delta  ri- 
surrezione  del  JìgUo  della  vedoua  sfatta 
dal  profeta  Elia ,  ecc.  ;  Storia  della 
trasfigurazione  diG.  C. 

WEINIUGH  (Martino),  fratello  del 
precedente,  pastore  addetto  allo  spe- 
dale di  Lipsia,  poi  professore  di  fisica  e 
di  eloquenza  in  Breslavia,  e  morto  nel 
^609,  pubblicò  un  Trattato  sopra  le 
cause  delle  inondazioni,  ecc.  Gli  si 
deve  una  buona  edizione  della  Medi- 
cina  universale  dì  G.  B.  Montano. 

■WEINUIGH  (Melchiorre),  fratello 
dei  due  precedenti  ,  fu  assessore  della 
facoltà  di  teologia  di  Lipsia  e  conret- 
tore della  scuola  di  San  Tommaso.  Si 
conosce  di  lui  un  /terarium  poelicum  , 
phrases  et  nomina  poetica ,  .  .  compie- 
ctcns ,  Francoforle  <tì90,  in  8  ,  ecc. 

WEINRICH  (Giovanni  Michele),  teo. 
logo  luterano,  nato  nel  i6Si,  fu  ispet- 
tore, poi  rettore  del  liceo  di  Meinun- 
gen  ,  e  morì  nel  '1727.  Citansi  di  lui 
cinque  dissertazioni  istoriche  e  teologiche 
sopra  antichità  notabili ,  pubblicate  da 
Wetzler  con  una  notizia  sopra  l'autore. 

WEISE  (Cristiano),  letterato  e  poe- 
ta,  nato  a  Zittau  Tanno  4  642,  diresse 
per  trent'auni  il  ginnasio  di  quella  città 
dopo  avervi  insegnata  l'eloquenza,  la 
poesia  e  la  politica  ,  e  morì  nel  -1708. 
Si  ha  una  yita  di  Weise ,  in  latino  , 
per  Samuele  Grossen,  Lipsia  M\0 ,  in 
8,  in  fine  della  quale  è  un  catalogo 
delle  sue  numerose  opere,  che  fu  ripe- 
tuto da  Joecher  con  esattezza.  Lepiìi  no- 
tabili  sono  :  un  romanzo  satirico  ìntit. 
/  Ire  pazzi  più  malt^agi  dell' unit^er so  ; 
i6  tragedie  o  drammi  ;  Enchiridion 
grammaticae  ^  Dresda  M21  ,  in  8  j  In- 
stitutiones  oratorìae,  Lipsia  4  709,  in  8j 
Epistolae  selectiores,  ecc.  pubblicate  da 
C.  G.  HofFmann  47^6  ,  in  8  ;  Doctrina 
logica,  Lipsia  t734,  in  8.  —  Più  teolo- 
gi dello  stesso  nome  pubblicarono  varii 
scritti  oggidì  obbliati. 

WEISS  (Francesco  Rodolfo),  lette- 
rato e  pubblicista  svizzero ,  nato  a 
Yverdun  l'anno  4751  ,  ser' ì  da  prima 
in  Francia, poi  in  Prussia  col  grado  di 
colonello,  viaggiò  quindi  in  Germania 
e  in  Inghilterra  ,  e  divenne  membro 
del  consiglio  sovrano  di  Berna  nel 
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(785.  Scrisse  in  favore  dei  principi 
della  rivoluzione  francese,  fu  nel  4  797 
nominato  commissario  generale  del 
paese  di  Vaud  ,  si  ricoverò  in  Germa- 
nia dopo  r  invasione  della  Svizzera 
fatta  dai  francesi ,  rientrò  nella  sua  pa« 
tria  quando  il  governo  consolare  fu 
stabilito  in  Francia,  e  si  uccise  da  se 
per  alienazione  mentale  in  un  albergc» 
di  Nion  Tanno  4  802.  Si  hanno  di  lui.- 
Principes  philosophiques ,  poliiiques  et 
moraux  ,  Berna  4  785  ,  2  voi.  in  8; 
ristampati  sette  volte  e  tradotti  in  in- 
glese e  in  tedesco;  Des  deux  chamhres, 
ibid.  4  789,  in  8;  Coup  d'ceil  politique, 
4783  ,  in  8;  Sur  les  relalions  de  la 
France  auec  le  corps  helvétique,  4  794  , 
in  8  ;  un  opuscolo  intit.  Ret^eillez-vous, 
SuisseSy  le  danger  approche,  4  796,  in  8; 
Mcmoire  à  Bonaparle,  premier  consul, 
Berna  4  80t,  in  8. 

WEISS.  Ved.  ALBlNUS. 

WEISSE  (Cristiano  Felice)  ,  poeta 
tedesco,  nato  in  Annaberg  nella  Sas- 
sonia Tanno  4  726,  si  fece  amico, 
mentre  studiava  nell'accademia  di  Li- 
psia, coi  letterati  e  poeti  tedeschi  piii 
distinti  del  suo  tempo,  come  Klopstock, 
Cramer,  G.  Ad.  Schlegel,  Gellert,  Ila- 
bener,  ecc.  e  si  collegò  principal- 
mente con  G.  G.Schlegel  e  con  Les- 
sing.  Dopo  aver  pubblicato  successiva- 
mente più  saggi  di  poesia,  versioni  di 
opere  teatrali  inglesi  e  francesi,  e  due 
tragedie  (Edoardo  III  e  Riccardo  ///), 
Weisse  intraprese  con  Mcndelsh(»n  uni\ 
opera  periodica  intit.  Z^/i//o/cca  di  bella 
lettere,  cui  poscia  diresse  da  solo.  Die- 
de pure  altre  opere  drammatiche  che 
furono  assai  gradite ,  e  compilò  un 
giornale  ebdomadario  intit.  L'amico  dei 
fanciulli  ,  di  cui  Berquiu  non  sola- 
mente seguì  il  piano  e  la  forma  ,  ma 
ne  tolse  i  materiali  per  la  sua  opera 
che  porta  lo  stesso  titolo.  Weisse  riti- 
rato verso  il  fine  di  sua  vita  in  una 
villa  presso  Lipsia,  vi  morì  nel  4  804. 
Le  Opere  di  Weisse ,  il  quale  lasciò 
gran  riputazione  in  Germania,  Inghil- 
terra e  Francia,  furono  ristanipate  più 
volte  nelle  raccolte  separate  ,  cioè  : 
Tragedie^  Lipsia  4  776,  5  voi.  in  8j 
Commedie,  ibid.  t783  ,  3  voi.;  Ale- 
lodrammi  giocosi ,  ibid.  4  777  ,  3  voi.; 
Poesie  liriche  ,  4772  ,  4  voi.  in  8.  L« 
sue  versioni  dal  francese  e  dall'inglese 
formano  4  40  voi.  o  parli  ;  e  sono  poe- 
XSi\  f  romanzi  |  opere  di  morale.  — > 
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Lascih  ua  figlio  ,  Cristiano  Ernesto  , 
che  divenne  uno  dei  piìi  chiari  profes- 
sori di  storia  in  Germania. 

WHIITBRECHT  (Giosia)  ,  medico 
tedesco,  nato  Tanno  4702  a  Schorndorf 
nel  Wurlemborg  ,  praticò  l'arte  sua  in 
Pielroborgo,  insegnò  quivi  la  fisiolo- 
gia e  l'anatomia,  e  vi  mori  nel  1717. 
Oltre  a  piìi  memorie  inserite  negli  uditi 
dell'accademia  russa,  si  hanno  di  que- 
sto medico:  Syndesmolo^ia^  siuc  liislo- 
ria  ligamenlorum  corporis  humanif  Pie- 
troburgo •1742,  in  4,  con  stampe;  tra- 
dotta in  francese  da  Tarin  ,  Parigi 
'1752,  in  8.  Portai  parla  di  quest'opera 
con  lode  nella  sua  Storia  deW anatomia 
e  chirurgia, 

WEITENAVER  (Ignazio),  gesuita, 
nato  l'anno  4  705  a  Ingoisfadl,  occupò 
lungo  tempo  la  cattedra  di  lingue  orien- 
tali a  Vienna  in  Austria,  si  ritirò  a  Due- 
Ponti  dopo  la  dispersione  della  sua 
società,  e  morì  in  quella  città  nel  4  783. 
Le  sue  principali  opere  sono  ;  Corona 
ìuariana  liiiguis  XII  exornata,  cum  dis' 
sertationibus  de  lingua  Sinica^  Colonia 
4754,  in  Sf  Miscellanea  luterà  rum  ha- 
maniorum,  etc.y  Augusta  4  752-53,  2  v, 
in  8;  Hexaglotton,  sii'C  rnodus  addi' 
scendi  intra  brevissimum  tcmpus  linguas 
gallicani^  italicam,  hispanicam,  graecam, 
hehraicam  et  chcddaicam ,  Francoforlc 
4  756,  4  762,  in  4,  accresciuto  d'un  2" 
volume  nel  4  776;  Compcndium  scieu' 
tiarum  et  omnigenae  cruditionis,  ibid. 
4  767,  2  voi.  in  8;  Hierolexicon  lingua- 
rum  orientalium ,  4  759;  Apparatus  elo- 
quentiac  catechelicae ,  etc.j  ibid.  4775; 
Lexicon  in  quo  explicantur  uocabula  et 
phrases  linguae  gvaecae  et  hebraicae  , 
ibid.  4780,  in  8.  Vcd.  i  Supplementi 
alla  biblioteca  della  Società  di  Gesù,  del 

Caballero. 

WEITMULE  (  Benessio  di  ),  ero- 
nista,  nato  in  Boemia  nel  secolo  4  4,  fu 
in  gran  favore  presso  1'  imperatore 
Carlo  IV,  rinunziò  al  mondo  dopo  la 
morte  di  questo  prìncipe,  prese  l'abito 
di  S.  Francesco  verso  l'anno  4  386,  e 
mori  negli  ultimi  aimi  di  quello  stesso 
secolo.  Compose  due  cronache  latine 
sopra  la  storia  di  Boemia  ,  fino  all'an- 
no 4  392.  A  norma  di  una  fra  queste 
cronache  Dobncr  pubblicò  l'opera  in- 
titolala :  ChrnnÌQon  Pidkoi'e.  ..  .monu- 
menta historiac  Boliemine ,  Prai:;a  1/79, 
toni,  4**,  pag.  23.  Balbino,  ed  alcuut 
altri  dotti  boemi,  fecero  uso  dell' al -, 
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Ira  cronaca,  di  cui  non  si  trova  pli4 
il  ms. 

^  WEITZ  (  Giovanni  ),  filologo,  nato 
l'anno  4  576,  nella  Turingia,  consaciò 
la  sua  vita  all'insegnamento  ed  alla 
coltura  delle  lettere,  e  mori  nel  4'/42, 
rettore  della  scuola  di  Gota.  Gli  si  de- 
vono edizioni  del  poema  di  Ero  0 
Leandro  di  Museo,  Amberg  4  6l3,  in 
42;  di  Prudenzio,  Hanau  46t3,  in  42; 
della  Genesi  di  S.  Ilario  da  Poitiers, 
Francoforle  4  625,  in  8;  Note  sopra 
Terenzio,  Ovidio,  Valerio  Fiacco,  Pe- 
tronio ,  Salviano,  ecc.,  raccolte  iu  va- 
rie edizioni  ;  la  yita  di  N,  Reusner, 
in  latino,  Jena  4603,  in  4. 

WELDE  (  Tommaso  )  ,  ecclesiastico 
inglese  dissidente ,  nato  nella  contea 
d'Essex,  passò  in  America  l'anno  4  632, 
ottenne  la  cura  di  Roxbury  nel  Massa- 
chussets,  e  nel  4  644  fu  mandato  in 
Inghilterra  con  Peters,  in  qualità  di 
agente  della  sua  provincia.  Adempita 
la  sua  missione,  si  stanziò  a  Gateshead, 
e  mori  verso  il  4  665.  Si  ha  di  lui: 
Istoria  compendiata  dell'  origine,  del 
regno  e  della  caduta  degli  antinomiani, 
familisti  e  libertini,  che  infettarono  le 
chiese  della  nuoi'a  Inghilterra  ,  ecc., 
4  614,  in  8;  ed  in  società  con  tre  altri 
niinislrij  il  Perfetto  fariseo  nella  so" 
cietà  monacale  (  opera  diretta  contro  i 
quaccheri),  4  654,  in  8. 

WELI-EDDYN  (  Ahmed-Erdjek-O- 
GLOu),  più  noto  sotto  il  nome  di  tVeli- 
Eddyn-Ahmed- Bassa  ,  celebre  poeta 
turco,  nacque  verso  l'anno  4430  nella 
Bosnia,  di  cui  suo  padre  ,  dopo  avere 
abbracciala  la  religione  maomettana  , 
era  stato  fatto  bassa  da  Maometto  II. 
Stato  prima  ajo  del  giovine  Bajazcl  II, 
poi  innalzato  alla  dignità  di  visire , 
Weli-Eddyn  cadde  finalmente  in  dis- 
grazia sotto  Maometto  lì  a  cagione  de* 
suoi  scandalosi  costumi.  La  .sua  abilità 
per  la  poesia  ,  di  cui  aveva  dato  prove 
prima  del  suo  innalzamento,  gli  fece 
ricuperare  il  favore  del  sultano,  che 
gli  rendette  le  sue  ricchezze,  la  carica 
di  visire,  e  lo  ammogliò  con  una  fem- 
niina  del  serraglio  imperiale.  Piii  tardi 
sposò  la  figlia  di  Bajazet  li,  suo  allievo, 
fu  nominato  beglicr-bey  di  Romelia, 
quindi  bassa  di  Drousse.  Fedele  al  culto 
delle  lettere,  fu  sempre  in  tulle  le  sue 
caricluj  circondalo  da  poeti  e  da  dotti; 
nj.i  si  rese  odioso  ai  popoli  per  le  sue 
rul>erie  e  lascivie,  Mori  a  quanto  cre-^ 
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lìesi  nel  <495.  Gli  orientalisti  fanno 
grandi  elogi  delle  sue  poesie ,  in  cui 
dicono  che  si  trova  la  grazia,  la  facon- 
dia, rjirmonia  e  l'airetto. 

WELLEKElNS (Giambattista),  poeta 
olao<lesc,  nato  in  Alesi  (  Fiandra)  l'an- 
no i658y  diinorò  undici  anni  in  Ilulia, 
coltivantlo  ad  un  tempo  la  pittura  e 
la  poesia.  Fu  collo  a  Yvncy'ia  da  una 
paralisia  che  lo  costrinse  ad  abbando- 
n;»re  la  matita  e  la  tavolozza,  e  ritornò 
bea  presto  in  Olanda,  Mori  in  Amster- 
dam nel  -1726.  VVIaming  riunUe  poesie 
postume  di  Weilekens  con  le  sue,  e  le 
pubblicò  in  Amsterdam  nel  1735,  in  8. 
Si  ha  pure  di  Weilekens  una  tradu- 
zione in  versi  olandesi  òeW  Aniinla  del 
Tnsio,  Amsterdam  17 1 5,  in  8. 

WELLENS  (  Giacomo  Tommaso  Giu- 
seppe ),  vescovo  di  Anversa,  nato  in 
quella  città  l'anno  t726,  si  distinse  per 
le  sue  cognizioni,  e  per  filantropia,  e 
mori  nel  1784,  dopo  aver  pubblicalo 
un'opera  di  cui  si  fecero  piìi  edizioni 
sotto  questo  titolo  :  Exhortationes  fa- 
miliarcs  de  i^ocalione  sacrnrum  ministro- 
rum  et  fariis  corwn  offlciis,  Anversa 
1777,  1783,  ecc.,  in  8." 

WELLER  DI  MOLSDOrxFF  (  Giro- 
lamo ),  teologo  luterano,  nato  l'anno 
1499  a  Freyberj;  nella  Misnia,  fu  ret- 
tore del  ginnasio  di  Schneebcrg ,  ed 
essendo  andato  a  prendere  il  dolloralo 
di  leggi  in  Wiltemberga,  si  fece  uno 
dei  più  caldi  fautori  di  Lutero,  che  lo 
attirò  presso  di  sè,  lo  trattò  come  tìglio 
e  gli  mostrò  la  stessa  alTtieione  che  a 
Melantoue,  Giona  e  Pomerano.  Wel- 
lèr  sposò  poscia  una  delie  parenti  di 
esso  Lutero,  e  divenne  successivamente 
professore  di  teologia ,  ispettore  delle 
scuole  eretlf>redi  Freyberg,  dove  morì 
di  apoplessia  nel  1572.  Le  sue  opere, 
che  ebbero  gran  riputazione  nella  scuola 
luterana,  furono  raccolte  sotto  il  titolo 
di  Hicronymi  l'FeUeri  opera  omnia  ihco- 
logica,  Lipsia  1702,  2  voi.  in  fol. 

'WELLEU  (Pietro),  fratello  del  pre- 
cedente, si  distinse  come  orienlalisla  ; 
ma  non  lasciò  veruno  scritto  sopra  le 
lingue  che  crono  l'oggetto  de*  suoi  studj. 

WELLER  (Giacomo),  della  stessa 
famiglia  dei  precedenti,  nato  a  New-» 
lorchen  Tanno  1602,  fu  professore  di 
lilosotia  ncll'  università  di  Wiltemberga; 
ffuindi  prfifessnre  di  teologia  e  di  lin- 
gue orientali  a  Meisscn,  coaHjutore  nella 
chiesa  principale  à\  Brimswick,  primo 


predicatore  della  corte  elettorale  di 
Dresda,  e  mori  in  quest*  ultima  città 
nel  1664.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere, 
fra  cui  la  più  nota  è  una  grammatica 
greca  assai  slimata,  e  stampata  piìi  volle 
sotto  il  titolo  di  Wellcri  J.  Granima^ 
fica  stracca  noua,  e/c,  ultima  edizione, 
Lipsia  1781,  in  8.  Gli  altri  suoi  scritti 
sono  Sermoni ,  Orazioni  Jwiehri,  una 
edizione  della  Jìibbia  tedesca  di  Lutero; 
Spicilegium  qmestionum  hehraeo  sjra~ 
rum  f  eie.  etc.  Ved.  ['Elogio  di  Gia- 
como IV cllery  per  G.  Sebastiano  Mit- 
ternacht,  Lipsia  1666,  in  4,  in  latino. 

WELLIS  (  Edoardo  ),  filologo  in- 
glese, nato  l'anno  1664  nella  contea 
di  Wilt,  inseguò  le  belle  lettere  per 
piìi  anni  nel  collegio  di  Cristo,  poi  fu 
rettore  di  Dlechley  nella  contea  di  Bu- 
ckingham,  ottenne  una  cura  in  quella 
di  Leicester,  e  morì  nel  1727.  Oltre  a 
edizioni  con  note  di  Senofonte,  greco 
e  Ialino,  Oxford,  5  voi.  in  8,  con  carte, 
e  di  Dionigi  il  Periegeta,  ibid.  1707, 
in  8,  citansi  di  lui  :  Geografìa  islorica 
dtlV Antico  e  del  Nuovo  Testamento , 
con  carte  e  tavole  cronologiche,  4  voi. 
in  8^  Corso  di  matcmatichey  3  voi.  in 
S;  Parafrasi  dì  tutti  i  libri  dell*  antico 
e  del  nuovo  Testamento ^  con  note,  4  voi. 
in  4,  ecc. 

WELLS  (  Giovanni),  matematico 
inglese,  njorto  nel  1638,  lasciò  uno 
scritto  ascetico  intit.  Itinerario  dell'  a - 
ninia  al  Canaan  dei  cieli,  ecc. 

W^ELLS  (Beniamino),  figlio  del  pre- 
cedente, medico,  nato  a  Deptford  nel 
1616,  morto  nel  1678,  fu  autore  d'un 
trattato  sopra  la  gotta,  e  d'una  versione 
inglese  del  Medico  esperto  di  Brice 
Banderon. 

WELSCII  (  Giorgio  Girolamo  ),  me» 
dico  e  filologo,  nato  l'anno  1624  in 
Augusta,  dove  morì  nel  1678,  avea  fatto 
un  viaggio  di  lungo  corso  in  varie  parli 
di  Germania,  Svizzera  e  Italia.  Oltre  a, 
più  memorie  e  osservazioni  inserite  nelle 
Miscellanea  fieli' accademia  dei  Curiosi 
della  Natura,  dì  cui  era  membro,  si  co- 
noscono di  lui  fra  altri  scritti:  Sylloge 
curalionum  et  observalionum  medicina- 
lium;  Consilioì'um  medicinaiuun  cenlU' 
riae  IV  y  con  note,  ecc. 

WELSER  oppure  VELSER  (Marco), 
isloiico  e  filologo,  nato  l'anno  1558  in 
Augusta,  di  antichissima  famiglia;  andò 
ad  udire  in  Roma  le  Iczioui  del  cele- 
bre Antonio  Mureto,  e  fu  addòttoratQ 
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in  leggi  al  suo  ritorno  in  patria,  poi 
ammesso  nel  1592  nel  numero  de*  se- 
natori. Dopo  esser  passato  successiva- 
mente per  tutte  le  cariche,  era  dive- 
nuto console  ossia  duumviro  nell'anno 
-4600.  La  cura  dei  pubblici  affari  non 
rallentò  punto  in  lui  l' ardore  per  le 
lettere.  Fu  costante  protettore  dei  dotti, 
e  morì  nel  16i4.  Pubblicate  da  prima 
separatamente  in  Augusta  e  in  Venezia 
dal  4  590  al  t602,  oppure  rimaste  mss,, 
le  sue  opere  furono  raccolte  e  pubbli- 
cate da  C.  Arnoldo  sotto  il  titolo  di 
iWT.  TVelseri  opera  historica  et  philolo- 
gica,  sacra  et  profana,  Norimberga  i  682, 
in  fol.,  con  fìg.  Egli  vìen  generalmente 
riputato  autore  del  famoso  scritto  iuti- 
tolato  :  SquUtinio  della  libertà  veneta, 
che  alcuni  biografi  attribuirono  a  doti 
Alfonso  de  la  Cueva.  Si  fecero  Iradu- 
'/ioni  tedesche  di  alcune  fra  le  sue  ope- 
re, particolarmente  dei  Rerum  Augu- 
stae  Vindelic.  libv.  Vili.  Si  possono 
consultare  intorno  a  Marco  Welser,  la 
sua  Vita  scritta  da  Arnoldo,  le  Vìlae 
jurisconsuU.  germanorum,  di  Melchior- 
re Adamo;  il  Dizionario  di  Bayle;  il 
tomo  24  delle  Memorie  di  Niceron,  e 
le  Singolarità  (storiche  del  P.Hiron. 

WELSTED  (Leonardo),  poeta  in- 
glese,  nato  l'anno  -1689  inJAbington , 
nella  contea  di  Northampton,  fu  olli- 
ciale  della  Torre  di  Londra,  e  morì  nel 
4747.  Si  hanno  di  lui  molti  componi- 
nienti  poetici,  la  pili  parte  stampati 
separatamente,  poi  raccolti  in  un  voi. 
in  8,  preceduti  dalla  sua  Vita,  Londra 
4  787.  Il  celebre  Pope  mise  Welsted 
fra  i  ridicoli  personaggi  della  sua  Dun- 
eia  de. 

WELSTED  (  Roberto  )  ,  associato 
del  collegio  della  Maddalena  a  Oxford, 
pubblicò  con  Riccardo  West  un'  edi- 
zione di  Pindaro  con  la  versione  Ialina 
in  versi  lirici  di  Sudorio,  Oxford  4692, 
infoi. 

WELWOOD  (Giacomo),  medico  e 
letterato,  nato  l'anno  4652  in  Edim- 
burgo, accompagnò  in  Olanda  suo  pa- 
dre, incolpato  dell'assassinio  del  ve- 
scovo Sharp,  c  ritornalo  nella  sua 
patria  dopo  la  rivoluzione  del  4688, 
ottenne  il  titolo  di  medico  del  re  Gu- 
glielmo. Morì  nel  4746,  lasciando  Me- 
morie sopra  gli  affari  d'  Inghilterra 
(  dal  4  588  in  poi  ),  in  8;  ed  una  ver- 
sione inglese  del  Compito  di  Senofonte, 
in  8. 


WENDELIN,  oppure  VENDELIN 
(  Goffredo  ),  geometra  ed  astronomo  , 
nato  nella  Campina  (  Paesi-Bassi  ) 
l'anno  4  580,  viaggiò  di  buon'ora  in 
Francia,  fu  correttore  di  stamperia  a 
Lione,  poi  visitò  le  principali  città  d'I- 
talia, ritornò  in  Francia,  e^labili  a  Di- 
gne  una  scuola  di  matematfcjie.  Ritor- 
nato nella  sua  patria  l'anno  4^04,  ne 
parti  poco  dopo  per  incaricarsi  di  una 
educazione  particolare  in  Parigi ,  e  si 
fece  quivi  ricevere  avvocato  al  parla- 
mento. Costretto  per  la  morte  di  suo 
padre  a  ritornare  nel  suo  paese,  vi  prese 
stanza,  abbracciò  la  professione  eccle- 
siastica, fu  provvisto  della  cura  diHerck 
luogo  di  sua  nascita,  vi  aprì  una  scuola 
di  matematiche ,  nella  quale  insegnò 
egli  stesso.  Mori  decano  del  capitolo  di 
Rothnac  l'anno  4  660.  Esso  avca  man- 
tenuto una  continuata  corrispondenza 
coi  più  distinti  dotti  del  suo  tempo , 
come  Gassendi,  Peiresc,  Mersenne,  Pe- 
tario  ,  Naudè,  Riccioli  ,ecc.  I  suoi  prin- 
cipali scritti  sono  ;  Loxia,  scu  de  obli' 
quitate  solis  diatriba,  ecc.  Anversa  4  626, 
inJ4,  rara;  De  Tetrady  Pjthagorea  epi' 
stolica  dis  sertali  o.  Lo  va  n  io  4  627,  in  4; 
Ariesseu  aurei  ^felleris  encomium,  4  628, 
in  4  ;  Arcanorum  coelestiuni  lampas 
paradoxa,  Brusselles  4  643,  in  4  2;  De 
pluvia  purpurea  bruxellensi,  Brusselles 
4  646,  in  8;  Leges  salicae  illustratae,  ecc. 
Anversa  4649,  in  fòl.;  Lettere  a  Gassen- 
di, inserite  nella  raccolta  delle  Opere 
di  quest'  ultimo;  piìi  altre  opere  sopra 
r  astronomìa^  la  cronologia  ecc.,  rima- 
ste mss.  Wendelin  ebbe  al  suo  tempo 
la  riputazione  di  dotto  universale. 

WENGIERSKI  (  Mattia  ),  fu  il  pri- 
mogenito di  quattro  fratelli  che  nei 
secoli  4G  e  47  si  resero  noti  pel  loro 
ardore  in  propagare  il  Sociiiianismo 
nella  Polonia.  Nato  l'anno  4  582  in  Si- 
Icsia,  divenne  nel  4  607  rettore  della 
scuola  d'Ostrog;  e  due  anni  dopo  fu 
nominato  soprintendente  dei  fratelli 
sociniani  nella  Gran-Polonia.  Sostenne 
poi  le  funzioni  di  predicatore  nella 
corte  della  principessa  di  Zaslav^,  e 
morì  nel  4  638. 

WENGIERSKI  (  Tommaso  ),  fratello 
del  precedente,  fu  soprintendente  alla 
chiese  sociniane  nella  Piccola-Polonia, 

WENGIERSKI  (Andrea),  fratello 
dei  precedenti,  nato  Tanno  4  600,  so- 
stenne da  prima  alcune  funzioni  subal- 
terne nelle  chiese  sociniane  di  Silesia, 
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della  Gran  Polonia  e  della  Pomeranla, 
visitò  quelle  di  Olanda,  divenne  pro- 
vinciale (  Seniore  )  del  distretto  di 
Lublino^  e  mori  nel  1649.  Tradusse  in 
lingua  polacca  il  Janus  li/if^uarurn  di 
Cornenio,  it'id;  Conjessio  Ialina  in  con- 
%'cfiiu  ihorunensi  1645  exhibita  ,  Thoru 
•1647.  Si  hanno  pure  di  lui  in  polacco 
l' Ecclesiaste  privato  domestico;  e  il 
Sistema  isterico-  cronologico  delle  chiese 
schiusone,  ecc.  Utrecht  ■•652,  in  4. 

WENGIERSKI  (Tommaso  Gaetano), 
letterato,  ciamheilano  del  re  di  Polo- 
nia, nato  l'anno  -1755  di  antica  famì- 
glia, viaggiò  lungo  tempo  nelle  varie 
contrade  di  Europa,  e  mori  a  Marsiglia 
nel  4  787.  Imitò  in  versi  polacclii  il 
Pigmalione  dìG.  G.  Rousseau,  più  epi- 
stole filosofiche  di  Voltaire,  il  Lutrin 
di  Boileau,  e  tradusse  in  prosa  le  Let- 
tere persiane  di  Montesquieu,  e  le  pri- 
me Noì'elle  morali  di  Marmootel. 

WENTZEL  (  Gian  Cristoforo  ),  let- 
terato tedesco,  nato  l'anno  1659  a  Un- 
tcrelien,  nel  principato  di  Eisenach, 
dove  esercitò  da  prima  la  medicina, 
la  quale  aveva  studiala  in  Erfurt,  si 
applicò  agli  sludj  teologici,  fece  puh- 
Llici  esercizj  sopra  soggetti  di  metafi- 
sica, di  eloquenza  o  di  poesia,  poi  es- 
sendosi dato  interamente  alla  musica 
divenne  maestro  di  cappella  di  Gio- 
vanni Guglielmo  di  Sassonia.  Fu  co- 
stretto dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe a  ritornare  ai  primi  studj.  Nel 
1705  era  divenuto  direttore  della  scuola 
del  principe  di  Altemburgo.  Chiamato 
più  tardi  a  Zitfau  come  principale  del 
ginnasio,  vi  mori  nel  1723.  Oltre  a 
quattro  componimenti  poetici  in  tede- 
sco, citasi  di  lui  un  trattato  intitolalo: 
ELocfuentia  no\>a  antiqua^  Altemburgo 
1712,  in  8,  dissertazioni  e  programmi. 

WEN-WANG,  fondatore  della  di- 
nastia chinesedei  Tcheou,  nacque  l'an- 
no 1231  avanti  l'era  cristiana  nel  prin- 
cipato di  Tcheou  (  situalo  nella  parte 
a  settentrione-ponente  della  China  )  , 
patrimonio  della  sua  famiglia,  la  quale 
si  diceva  discendente  dall'imperatore 
Tlkhu.  La  sua  condotta  nell'ammini- 
sira/.ione  du'  suoi  stati-gli  fece  ottenere 
da  Ty-Y  il  comando  di  tutte  le  truppe 
dell'impero;  ed  egli  giustificò  la  fidu- 
cia in  lui  posta  dal  monarca.  Cheou- 
siu,  suo  successore,  temendo  l'influenza 
che  Wen-  Wang  esercitava  sopra  l'eser- 
cito ,  dopo  averlo  spogliato   delle  sue 


dignità  Io  tenne  tre  anni  prigioniero 
nella  città  di  Yeou-li,  Rimesso  in  li- 
bertà per  le  instanze  di  suo  figlio  Fa, 
rienlrò  in  possesso  del  governo  di 
Tcheou,  cui  rese  liorenié  e  del  quale 
ampliò  grandemente  il  territorio.  Mori 
in  età  di  quasi  cento  anni  dopo  un 
regno  di  cinquanta.  Egli  fu  in  realtà 
il  fondatore  della  dinastia  imperiale 
degli  Tcheou,  di  cui  il  primo  impera- 
tore fu  suo  figlio  Fa,  più  noto  sotto  il 
nome  di  JVou-  Wang.  I  chinesi  riguar- 
dano Wen-Wang  come  uno  dei  più 
grandi  uomini  che  la  loro  nazione  ab- 
bia prodotti.  Gli  decretarono  1'  onore 
dell'apoteosi;  e  si  trovano  molti  tempj 
a  lui  consacrati  nella  più  parte  delle 
città  dell'impero.  Wen-Wang avea com- 

f>oslo  durante  la  sua  prigionia  a  Yeou- 
i  commenti  sopra  i  Koua  di  Fou-hi,  i 
quali  esistono  ancora,  e  formano  eoa 
le  spiegazioni  che  Confucio  vi  aggiunse 
il  lesto  delle  Y-King,  ossia  primo  li- 
bro classico  dei  chinesi. 

WENZEL  (  Carlo  Federico  ),  nato 
a  Dresda  l'anno  1740,  da  un  legatore 
di  libri  che  gli  fece  imparare  lo  slesso 
mestiere,  fuggi  in  età  di  15  anni  dalla 
casa  paterna,  andò  in  Olanda,  e  si  mise 
come  novizio  presso  uno  speziale,  al 
quale  fu  compagno  nel  viaggio  di 
Groenlandia.  Dopo  aver  poscia  servito 
come  chirurgo  nella  marineria  olandese 
andò  a  perfezionare  i  suoi  sludj  in  Li- 
psia (1766),  quindi  passò  a  Dresda, 
dove  fece  fortunati  esperimenti  di  chi- 
mica. Entrò  al  servizio  dell'elettore  di 
Sassonia  nel  1780,  fu  nominato  diret- 
tore delle  miniere  di  Freyberg,  e  mori 
in  quell'uffizio  nel  1793.  Si  hanno  di 
lui  più  opere  scritte  in  tedesco  sopra  la 
chimica  e  la  metallurgia.  La  più  nota 
e  più  stimala  s'intitola:  Lezioni  sopra 
Vojfìnita  dei  corpi,  Dresda  1777,  1779, 
in  8. 

WENZEL.  Ved.  WENTZEL. 

WEPFER  (  GiANGiAcoMO  ),  nolomi- 
sla,  nato  1'  anno  1620  a  SciafFusa,  dove 
mori  nel  1695,  aveva  ottenuto  il  titolo 
di  medico  di  quella  città  dopo  aver 
perfezionato  i  suoi  studj  sotto  i  più  ce- 
lebri professori  d'Italia.  Fu  il  primo 
in  SciafFusa  a  cui  fu  data  la  facoltà  di 
dissecare  i  cadaveri  di  quelli  che  mo- 
rivano negli  o-ìpedali.  I  suoi  principali 
scritti  sono:  Obserualiones  de  apoplexia, 
1675,  1710;  Leida  1734,  in  8j  Obser- 
vaiiones  de  affccùhm  capifj^  inlenUs 
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et  externist  Sciaffusa  <726,  c  Zurìgo 
i745,  in  4,  opera  éslimata. 

WKPPEN  (  Giovanni  Augusto),  poe- 
ta tedesco»  nato  a  Nordheim  l'anuo 
1742,  sostenne  varie  fiiiizioiii  giudizia- 
rie nel  paese  di  Annover,  c  muri  verso 
il  principio  dti  scc.  V}.  Citansi  di  lui 
in  tedesco;  Enrico  il  Luhì^o,  poema 
islorico,  Gottinga  <778,  in  8;  L' oj[fi- 
ciale  assiano  in  America,  ibid.  47  83, 
in  8,  raccolta  di  Poesie,  Lipsia  4  783, 
in  8j  La  siouinc  comadina  felice,  com- 
media in  due  atti,  Gottinga  1780,  in  8; 
//  patronato  della  cillh,  poema  comico 
di  6  canti,  ibid.  -1787,  in  S;  ISa^elle, 
Favole,  Epistole,  Ritratti,  Annover  4  796, 
in  8. 

WERDEISBERG  (  Rodolfo  ,  conto 
di  ),  di  anlicbissima  c^sa  di  Germania, 
si  rese  celebre  nel  sec.  i5  pi-'r  lo  zelo 
posto  in  difendere  gli  abitanti  del  can- 
tone d'Appenzel  contro  le  pretensioni 
dei  religiosi  di  San-Gallo.  Fece  alleanza 
con  gli  abitanti  di  quello  slesso  can- 
tone, depose  il  suo  abito  e  l'armatura 
di  cavaliere  per  rivestire  l'abito  sem- 
plice e  grossolano  del  suo  paese,  e  fu 
eletto  comandante  generale.  Sotto  i  suoi 
ordini  i  cittadini  di  Appenzel  trionfa- 
rono delle  truppe  nnstriaclie  nella  bat- 
taglia di  Stoss.  Werdemberg  si  distinse 
ancora  in  altri  combattimenti  nel  Tì- 
rolo  e  nel  Vorariberg,  ed  assicurò  l'in- 
dipcndonza  del  cantone  d'Appenzel.  Si 
può  consultare  la  Storia  de^li  Si^izzcri 
di  G.  de  Moller,  tom.  3. 

WERDKNIIAGEN  (  Giovanni  An- 
gelo ),  pubblicista  tedesco,  nato  l'anno 
4581  in  H'^lmstadl,  vi  occupò  una  cat- 
tedra di  morale,  dopo  esservi  prima  slato 
impiegato  utilmente  come  negusiatore, 
ola  perdette  per  aver  parlato  con  troppo 
di  liberta  sopra  la  corte  di  Brujjswick. 
Nuovi  falli  da  lui  commessi  a  Madde- 
burgo  dove  si  era  ritiralo  lo  astrinsero 
a  ricoverarsi  in  Anjborgo,  poscia  a  Lei- 
da, donde  fu  ricliiamalo  alla  coite  del 
duca  <li  Brunswick  che  lo  rimise  nelle 
sue  prime  funzioni  (1 G3 1).  L' anno  se- 
guente, Werdcnhagen  fu  spedilo  dal 
senato  di  Maddeburgo  come  ambascia- 
dorè  al  congresso  di  Luneburgo.  Mau- 
dò  una  relazione  delle  operazioni  di 
quel  congresso  all'imperatore,  il  (piale 
ammirando  i  concetti  dell' Autore  lo 
innalzò  al  grado  di  nobile  dcll'inipcro 
e  gli  mandò  il  diploma  di  suo  amba- 
sciatore ordinario  presso  le  città  ansea- 


tiche. Questo  favore  fece  che  Werdeii^ 

hageu  prese  stanza  a  Lubecca,  e  morì 
a  ilalzeburgo  nel  4652,  con  riputazione 
di  uno  fra  ì  piìi  eruditi  uomini  del  suo 
tempi.  Si  hamio  di  lui  molte  opere, 
fra  cui  le  principali  sono  :  Synopsis  in 
Bodini  libros  de  republica;  Psi  cologia 
J.  Buhmii  cxplicata  j  Opus  de  reOiis 
publici»  anscalicis  [earitnujue  con  fede- 
ratione'^  Epitome  de  arcaiiis  rerum  pu' 
blicarum;  Sy  stenia  clhiccs  mcthodicumi 
un'edizione  greca  e  latina  dei  Carat- 
teri di  TeoJ'rasto,  con  note. 

WERDER  (Teodorico  de),  letterato 
tedesco,  nato  a  Werdeilmusen  l'anno 
4  584,  viaggiò  in  Italia  e  in  Francia, 
poi  entrò  al  servizio  del  langravio  di 
Assia-Casscl,  che  gli  allidò  varie  fim- 
zioni  dìplomaliche.  Essendosi  poscia 
messo  al  servizio  di  Gustavo  Adolfo, 
ne  ottenne  il  comando  d'un  reggimento. 
Colmo  di  onori  e  dì  grazie,  ritornò 
nella  sua  patria,  dove  mori  nel  4657. 
Sì  hanno  di  lui  in  tedesco  :  la  Gerusa- 
lemme liberala  del  Tasso,  Francoforte 
4  626,  in  4  j  ristampata  sotto  il  titolo 
di  Goffredo  ossia  Gerusalemme  libera' 
{<2,ibid.  4651,  in  4,  con  24  stampe; 
un'  altra  versione  dell'  Orlando  furioso 
d*  Ariosto,  Lipsia  1632,  4fi36,  iti  4  , 
raroj  e  sonetti  sopra  religiosi  soggelli. 

WJiRDIN  oppure  Wh^SDlN.  Ved. 
PAULIN  DE  S.  BARTHELEMI. 

VVERDMULLER  (Giovanni  Rodol- 
Fo  ),  pittore,  nato  l'anno  4639  a  Zu- 
rigo, da  un  generale  d'  artiglieria,  fu 
allievo  di  Corrado  Meyer,  e  si  applicò 
al  ritrailo,  al  paese  ed  ai  fiori.  Appena 
il  suo  ingegno  aveva  avuto  tempo  di 
maturarsi,  quando  si  annegò  sventura- 
tamente nella  Siili  l'anno  4668.  Esso 
aveva  studvito  la  scultura,  e  1'  archi- 
tettura civile  e  militare. 

WERDUM  (Ulrico  van),  consigliere 
intin.o  della  Frisia  orientale  sua  jiatria, 
poi  vice-presidente  della  cancelleria  e 
della  camera  amministrativa,  morto  nel 
4  78t,  fu  autore  di  alcuni  scritti,  come: 
Fraìnnicnli  della  storia  della  Erisia 
orientale,  dal  4i48  al  1520;  Genealogia 
di  alcune  famiglie  nobili  della  Erisia 
e  Successione  della  faniiglia  M^rduui 
fino  al  1667.  Quest'ultima  opera  fu  tra- 
dotta in  tedesco  da  A.A.Gossel 

WER  EMO  ERTO,  oppure  WERIM- 
BERTO,  dotto  religioso  del  sec.  9,  il 
quale  si  crede  nativo  di  Coirò  e  fra- 
tello di  Adalberto,  uno  dei  generali  di 
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Carlomagno,  ebbe  al  suo  tempo  il  so-j 
prannome  di  Uomo  enciclopedico.  Chia- 
niato  al  monastero  di  s.  Gallo  per  so- 
stenervi le  funzioni  dì  teologale,  \i 
lìuì  i  suoi  giorni  nell'anno  884,  Basterà 
citare  di  lui:  Lihcr  de  musica  ;  De  arte 
vietrorum  libri  duo;  e  Coinmcntatio  de 
threnis ,  scu  lanieutatioiubus  Jcrerniae 
prophctac.  Molte  altre  Oj)ere ,  massime 
inni  e  canti  in  onore  di  G.  C.  c  dei 
santi,  ed  una  Storia  dell'abbazia  di  s. 
Gallo  gli  sono  attribuite  senza  certezza 
da  Tiilcmio,  Eisegrenio  e  l'ossevinio. 

WEUENFELS  (Samuele),  nato  a 
Basilea  l'anno  <G57,  rinunziò  alla  pro> 
lessione  ecclesiastica  per  darsi  del  tutto 
airinse{>;namento,  fu  chiamalo  succes- 
sivamente alle  cattedtc  di  logica  e  di 
lìngua  greca  nella  sua  patria,  divenne 
rettore  nel  i721,  e  n»ori  nel  ■1740  mem- 
bro delle  società  rtidi  di  Londra  e  di 
Berlino.  Pubblicati  prima  sejìaratamentc 
dal  t692  al  1720,  ì  suoi  scritti  furono 
raccolti  sotto  i  titoli  di  S.  TFerenfclsii 
eie.  opuscula  thcolotiica,  philosopluca  et 
jììalolo^ica ,  ecc.  Losanna  c  Ginevra 
ilM),  2  voi.  in  4. 

WERF  (AuRiAKO  van  der)  Vcd.VAN 
DEH  WEHF. 

WEliFF  (Pietro  van  dtr),  olandese, 
nato  a  Leida  l'anno  t  529,  secondò  po- 
tentemente Guglielmo  di  Nassau  nei 
primi  sforzi  di  quel  principe  per  l'indi- 
pendenza dell'Olanda,  fu  nominalo  fino 
a  docici  volle  borgomastro  dì  Leida,  e 
due  volte  deputato  agli  siali  dcUa  pro- 
vìncia. La  sua  vita  lu  scritta  in  olan- 
dese da  T.  Water,  Leida  t8i  1,  in  8. 

WEULHOF  (GiovMsMi),  nato  l'anno 
<(jf)0  in  llclmstadl,  vi  occtjpò  succes- 
sivamente le  cattedre  di  politica-,  d'isti- 
tuzioni, di  gius  criminale  e  di  codice, 
divenne  consigliere  del  duca  di  liruns- 
wick,  e  morì  nel  1 7  H ,  Jasriando  gran 
ijuuiero  di  opuscoli  giuridici,  stampali 
e  manoicritlì,  come  pure  una  Storia  di 
Danimarca,  e  poesie  inedite. 

WEULllOF  (Paolo  Gotthich),  tne- 
dico,  nato  pure  iu  Hclmstadt  l'anno 
andò  a  stanziarsi  in  Auuover,  vi 
divenne  n5cdico  della  corti',  primo 
Tìiedico  e  prcfessore,  e  mori  nel  i767. 
I-C  sue  opere  lurono  raccolte  da  Wich- 
man  sotto  il  ♦•telo  di  Opera  nicdica  P. 
G.  IVerlhofìii^  Annover  t775,  3  voi. 
in  4,  con  una  notizia  sopra  la  vita  dell' 
autore. 

WERLOSCIiNID  DI  PEREMCERG 


(Giovanni  Battista),  medico  tedesco, 
morto  verso  l'anno  t720,  si  distinse 
pel  suo  zelo  di  carità  al  tempo  della 
peste  che  devastò  la  Germania  dal 
4  708  al  '17tO,  e  ne  scrisse  la  relazione 
in  società  con  un  altro  medico,  per 
nome  Antonio  Loick,  sotto  questo  tit.: 
Tlistoria  pestis  quae  ab  anno  t708  ad 
17t0  Transyit^aniam,  Tlungariam,  Au- 

siriani        cdiasque  contevminas  prouin- 

cias  depopulabatur,  ecc.,  t7t5j  in  8.  Si 
hanno  pure  di  Werloschnid:  Abusm  cu- 
rationis  verno-autumnalisj  Francoforle 
t703,  in  8. 

WERNECK  (Il  barone  di),  generale 
austriaco,  nato  l'anno  t748  in  Luisbur- 
go ,  prese  servizio  nell'esercito  impe- 
riale in  età  di  t7  anni,  fece  come  co- 
lonnello del  reggimento  di  Stein  pììi 
spedizioni  contro  i  turchi,  fu  nominato 
maggior-generale  nel  t789  ,  capitanò 
una  divisione  sotto  il  principe  di  Sars- 
sonia-Coburgo  nel  t793  ,  ottenne  nel 
t794  il  grado  di  feld-maresciallo-luo- 
gotenente,  e  combattè  nel  t796  sotto 
gli  ordini  dell'arciduca  Carlo.  Nominato 
nel  '1797  generale  in  capo  dell'esercito 
sul  Basso -Reno,  Werneck  fu  vinto  dal 
generale  Hoche ,  e  costretto  a  ritirarsi 
disordinatamente  sul  Meno.  Dopo  que- 
sto sinistro  evento  fu  giudicato  da  un 
consiglio  di  guerra  per  accusa  del  ge- 
nerale Kray,  e  costretto  a  chiedere  il 
suo  congedo.  Ritornò  al  servizio  nel 
iSOt,  e  concluse  col  generale  Murai 
nel  ^805  una  capitolazione  che  non  fu 
approvata  «lalla  sua  corte.  Pertanto  era 
in  pericolo  di  essere  di  nuovo  giudi- 
cato da  un  consiglio  di  guerra  quando 
nìoiì  subitamente  in  princìpio  del  t806. 
Esso  aveva  fitto  stampare  nel  <  797,  per 
giustificazione  della  sua  condotta  sul 
Rjsso-^ieno,  la  Relazione  da  lui  diretta 
alia  cffrie  di  Vienna  sopra  gii  avveni- 
menti dì  quella  campagna.  L'arciduca 
Carlo  tratta  severamente  questo  gene- 
rale nella  sua  opera  intitolata;  Principj 
di  strategia ,  tradotti  ìu  francese  dal 
generali;  Joraini. 

WERNER,  eletto  nel  4  260  arcive- 
scovo di  Magonza»  andò  a  ricevere  in 
Roma  il  pallio  «lalle  marù  dì  Alessan- 
dro IV,  riunì  i?i  favore  di  Rodolfo  coiile 
di  ilapsburg  i  sulFragi  degli  elettori 
dell'impero  nella  dieta  di  Francoforte, 
l'anno  <273  ,  ìtnpose  la  pace  ai  conti 
diSpanheim  dopo  averli  vinti,  e  sgom- 
brò dalle  rive  del  Reuo  i  ladroni  che 
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Jc  infestavano.  Morì  nel  <284j  ^ue  anni 
dopo  aver  caccialo  dal  suo  elettorato 
gli  ebrei,  che  vi  si  erano  stanziati ,  e 
contro  i  quali  sì  esercitava  allora  in 
Germania  una  forte  intolleranza.  Le 
antiche  cronache  lodano  il  valore  c 
l'un);itiilà  di  questo  prelato. 

WERNER  (GiusErrE),  pittore,  nato 
a  Berna  l'anno  1637,  ricevclte  da  suo 
padre  le  prime  lezioni  di  disegno,  si 
perfezionò  sotto  Matteo  Merian,  poi  se- 
gui in  Italia  un  ricco  dileltanle  per 
nome  Muller.  Si  applicò  da  prima  alla 
pittura  a  olio,  poscia  a  fresco,  e  final- 
mente si  diede  del  tutto  alla  miniatura, 
nel  qual  genere  riusci  eccellente.  La 
sua  riputazione  sì  diffuse  per  tutta  l'Eu- 
ropa. Chiamalo  alla  corte  di  Luigi  XIV 
dipinse  piii  volte  qiiel  monarca  ,  e  la- 
vorò gran  numero  di  soggetti  allegorici 
e  graziosi.  Essendo  poi  passalo  in  Ger- 
mania, dipinse  nuovamente  a  olio,  ot- 
lerine  gran  riputazione,  dimorò  succes- 
aivamcnte  in  piìi  città  di  Germania  e 
Svizzera,  porlicolarmente  a  Berna,  do^ 
ve  mori  nel  i7<0.  Cilansi  fra  le  sue 
composizioni  in  miniatura,  oltre  a 
quelle  che  esegui  per  Luigi  XlV,  più 
altre  ese;^uite  pel  poeta  Quinault ,  suo 
amico,  come:  Le  muse  sul  Parnaso;  La 
morie  di  Didonc;  Artemisia,  ecc.;  e  fra 
i  suoi  quadri  a  olio:  L'unione  della  giu- 
stizia c  della  prudenza,  eseguita  pel  pa- 
lazzo mimicipale  di  Bernaj  Adamo  ed 
Ei^a  nel  paradiso  terrestre.  Egli  è  prin- 
cipalmente come  pittore  in  miniatura 
che  meritò  di  essere  collocato  ia  primo 
grado  fra  gli  artisti. 

WERNER  (Paolo  de%  generale  prus- 
siano, nato  l'anno  MQl  a  Raah,  in  Un- 
gheria j  abbracciò  di  buon'ora  il  me- 
stiere deirarnu,  passò  29  anni  al  servi- 
zio dell'Austria,  fece  otto  spedizioni  con- 
tro la  Francia,  sei  contro  i  turchi  e 
quattro  contro  la  Prussia  senza  ottenere 
grande  avanzamento,  perchè  non  ol- 
trepassò mai  il  grado  di  capitano.  Que- 
sta dimeuticanza  lo  indusse  ad  abban- 
donare il  servizio  imperiale  per  entrare 
nel  1750  nelle  truppe  prussiane,  dove 
fu  tosto  nominato  lenente-colonnello. 
Giustificò  questa  promozione,  durante  i 
primi  anni  della  guerra  delta  dei  sette 
anni  ,  fa  nominato  maRc;ior-genera!e 
nel  1768,  continuò  a  distinguersi,  scac- 
ciò dalia  Silcsia  il  generala  austriaco 
Devilie,  liberò  la  piazza  di  Colbtrg  as- 
sediijla  dai  russi,  e  fu  nominalo  «enenle 


generale  nel  1761.  Sorpreso  poscia  e 
fatto  prigioniero  dai  russi,  fu  chiuso  in 
Konigsberg  sino  al  fine  del  <762  ,  e 
rimesso  in  liberta  dall'imperatore  Pie- 
tro III,  che  tentò  invano  di  ritenerlo 
al  suo  servizio.  Ritornalo  in  Prussia, 
ricevette  il  comando  d'un  corpo  d'eser- 
cito col  quale  penetrò  in  Moravia,  e 
vinse  poscia  in  Silesia  il  maresciallo 
Daun,  il  quale  fu  astretto  a  sgojnbrare 
da  Schweidnilz  con  grave  perdita.  Fu 
questa  l'ultima  fazione  della  guerra  dei 
sette  anni.  Fatta  la  pace,  Werner  col- 
malo di  benefizi  da  Federico  si  ritirò 
in  una  delle  siie  terre  in  Silesia,  ripi- 
gliò nel  4  778  il  comando  d'un  corpo 
d'esercito  nella  guerra  per  la  successione 
di  Baviera,  la  quale  fu  di  brevissima 
durala,  e  tornato  nel  suo  ritiro  vi  mori 
l'anno  1785. 

WERNER  (Abramo  Gottlob),  uno 
dei  piii  dotti  mineralogisti  moderni  , 
nato  l'anno  1750  a  Wehlau  nell'Alta- 
Lusazia,  da  ua  direttore  di  fucine,  ri- 
cevette la  sua  prima  instruzione  alla 
scuola  dell'ospizio  degli  orfani  di  Bunz- 
lau,  e  fu  poi  collocato  nella  scuola  delle 
miniere  di  Freyberg  in  Sassonia.  ?'in 
dall'età  di  24  anni  pubblicò  il  suo  .7/af- 
lato  dei  caratteri  dei  minerali,  opera 
con  cui  annunziava  di  voler  col  tempo 
rendere  alla  mineralogia  un  servizio 
simile  a  quello  che  Linneo  aveva  reso 
alla  scienza  dei  vegetali  con  la  termi- 
nologia spiegata  nella  sua  Filosofia  ho' 
tanica.  Nel  1775,  Werner  fu  nominato 
aggiunto  alla  cattedra  di  mineralogia 
di  Freyberg  e  ispettore  del  gabinetto 
delle  miniere.  Alcuni  altri  scritti,  e 
massime  le  sue  lezioni,  gli  acquistarono 
ben  preslo  riputazione  assai  eslesa.  Re* 
cossi  a  Parigi  nel  l802  ,  e  vi  fu  rice- 
vuto con  molta  onoranza  da  tutti  i  dotti. 
Egli  era  stalo  già  nominalo  uno  degli 
olio  associali  stranieri  dell'accademia 
delle  scienze.  Non  volle  mai  entrare  in 
verun  servizio  straniero,  ad  onta  delle 
splendide  offerte  che  gli  furono  fatte 
pili  volte,  e  mori  a  Dresda  nel  4817. 
Cuvier  pronjinziò  il  suo  Elos^io  all'ac- 
cademia reale  delle  scienze.  Dopo  l'o- 
pera che  abbiamo  indicalo  sopra  e  che 
fu  tradotta  in  francese  da  Picardet  (Pa- 
rigi 4  790,  in  8),  citeremo  la  sua  Nuot'a 
teoria  dei  filoni  con  la  sua  applicazione 
all'arte  di  soauar  le  miniere,  pubblicata 
nel  1791,  e  tradotta  in  inglese,  con  un' 
Appendice  per  C.  Anderson  (Londra 
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^809,  in  8),  ed  un  opuscolo  intitolalo: 
Classifìcaziotic  e  dcscriziong  delle  mon- 
tagnc^  pubblicato  nel  4  787. Una  tradu- 
zione della  Mineralogia  di  Gionstad, 
e  il  catalogo  d'una  raccolta  particolare 
sono  Je  sole  opere  in  cui  Werner  in- 
trodusse descrizioni  fatte  secondo  la 
sua  terminologia,  e  in  cui  fece  cono- 
scere i  suoi  metodi  di  distriliuzione.  I 
meriti  di  questo  gran  mineralogo,  dice 
il  dotto  Cuvier,  furono  apprezzali  da 
tutti  i  popoli  culli ,  e  vivente  ancora 
era  già  citato  come  nome  autorevole 
dovunque  si  esercita  l'arte  delle  mi- 
niere. 

WER.NER  (Federico  Loigi  Zaccaria), 
poeta  tedesco,  nato  a  Konigsbcrg  l'anno 
4  768,  fu  in  gioventù  assai  trascurante, 
uè  mostrò  da  prima  grande  ingegno. 
Inipiegato  dal  governo  prussiano  uell' 
amministrazione  di  Vaisavia  (^796), 
si  associò  ad  una  conventicola  di  fran- 
chi-muratori,  ne  divenne  oratore,  po- 
.scia  intraprese  d'introdurvi  una  specie 
di  misticismo  die  dicesi  sia  stato  il  pri- 
mo fermento  del  suo  estro  poetico.  Nel 
■1805  passò  agli  uilìzj  del  ministero  a 
Berlino,  e  si  diede  a  compor  drammi. 
Recatosi  a  Parigi  nel  iSti,  vi  menò 
"ua  vita  assai  dissoluta,  poi  andò  a 
Roma  dove  abbiurò  la  credenza  dei 
protestanti j  di  Roma  recossi  a  Vienna, 
vi  fu  ordinato  sacerdote,  c  nominato 
predicatore  di  una  fra  le  chiese  di  quella 
capitale.  La  moltilucline  accorse  per 
udirlo,  e  nessun  predicatore  ebbe  mag- 
gior rinomanza.  Il  santo  ministero  non 
lo  distolse  punto  dalie  sue  composizioni 
poetiche;  ma  non  ottetme  piìi  gli  stessi 
elogi  che  per  gli  altri  suoi  lavori.  Esso 
tnoi'i  a  Vienna  nel  1823.  Mad.  di  Stael, 
che  aveva  ricevuto  Werner  in  casa  sua 
a  Coppet,  diede  di  lui  favorevole  giu- 
dizio nella  sua  opera  V Allemagne , 
tom.  2,  cap.24.Egli  è  conosciuto  prin- 
cipalmente per  le  sue  Co/zyi'jijo///,  opera 
scritta  nel  i804,  in  cui  frovansi  esposte 
Je  sue  bizzarre  e  tenebrose  idee.  Oltre 
alla  raccolta  delle  sue  Poesie,  di  cui 
alcune  furono  tradotte  o  imitale  in 
francese,  citansi  di  lui  le  tragedie  se- 
guenti: La  croce  al  mar  Baltico;  Mar- 
lino  Lutero^  Aitila;  e  II  vcriLiqiwLlro  di 
febhrajo,  tradotte  in  francese  nel  Tea- 
tro siraniero  pubblicalo  presso  Lad- 
vocnt. 

WERNIIER  (Gtorcio),  consigliere 
del  re  d' Uu<;heiia  e  governalote  del 


contado  di  Scharcsch,  nel  sec.  \Q,  pub- 
blicò verso  Tanno  4  520  osservazioni 
sopra  le  ac({ue  minerali  del  contado  di 
Lips  in  Ungheria,  inserita  nella  raccolta 
degli  Scriptores  rerum  hungaricarurn 
(Vienna  ^746,  tom.  I),  sotto  questo  tit. 

G.  IV^ crnheriy  cousiliarii  regis  eie  de 

admirandis  Hangar iae  aquis  Tljpomne- 
mat!Ou,  tee.  Questo  scritto  tu  ])arimenti 
Inserito  nei  Commentarti  rcmm  mosco- 
uitaruni,  per  Ilerherslein  e  nella  Descri- 
ptio  Tartariae  di  Mari.  Broniowski. 

WEKNHEPi  (Giovanni  Baldassarb 
barone  di),  consigliere  alla  corte  di 
Vienna,  dove  mori  nel  -1742,  era  nativo 
di  Rolhemburg,  ed  aveva  prima  inse- 
gnale le  leggi  in  Witlemberga.  Citansi 
di  lui;  SeLccLae  ohscrvaLiones  forenscSy 
W^iltemberga  47 <0,  2  voi.  in  A;  Jena 
4757,  3  voi.  in  fol  ;  Compendium  juris 
quo  Germani  hodie  ac  in  primis  òaxo- 
nes  in  fòro  uluniWy  ibid.  4728,  in  42. 

WEkiNllER  (rdicHKLE  Goffredo),  ni- 
pote del  precedente,  morto  nel  4  794, 
professore  di  leggi  in  Eriangen,  lasciò: 
Commeutationes  Icctissiniae  ad  Digesta^ 
in  primis  ad  dlustriwn  virorwn  Boeh^ 
meri,  TIeinccii  et  Ludovici  compendia^ 
Fraiicoforte  e  Lipsia  4  764;  Erlangea 
4779,  2  voi.  in  8. 

VYERNICKE  o  WERNIGH  (Cristia- 
^•o),  poeta  tedesco,  nalo  l'anno  4  720  a 
Parigi  dove  era  residente  del  re  di  Da- 
nimarca, è  conosciuto  per  una  raccolta 
di  poesie,  di  cui  la  quinta  ed  ultima 
edizione  fu  pubblicata  da  Ramler  sotto 
il  titolo  di  Epigrammi  di  Cr.  W ernickct 
con  quelli  di  Opitz  e  di  alcuni  altri 
poeti  (in  tedesco),  Lipsia  4  781  ,  in  8. 

WERNSDORFF  (Gottlieb),  filologo, 
nalo  l'anno  4  668  a  Schoenfeld  in  Sas- 
sonia, abbracciò  la  professione  evange- 
lica, ottenne  una  cattedra  di  teologia 
nell'accademia  di  Witlemberga,  giunse 
alle  pritne  dignità  ecclesiastiche ,  e 
morì  nel  1729.  Oltre  ad  alcune  arrin- 
ghe ed  orazioni  funebri,  citansi  di  lui 
molte  di&iertazioni  che  furono  raccolte 
e  pubblicate  a  Witlemberga  4  736-37, 
2  voi.  in  4,  precedute  dalla  vita  dell' 
autore. 

Vv^ERNSDORFF  (Gottlieb),  figlio 
del  precedente,  nato  Panno  I7l0  a  Wit- 
lemberga ,  fu  successivamente  profes- 
sore di  letteratura,  eloquenza  e  storia 
nel  ginnasio  di  Danzica ,  e  morì  nel 
4  774.  Fra  i  suoi  numerosi  scritti  distin- 
gu'jnsi:  Commentaùo  de  regibus  crinilis 


ii46        WES  WES 


francorunt  merouingicae  stirpis  ;  ccc,> 
Witteraberga  MAI  in  4,*  De  republica 
galataium  Liber  sin^ularis,  Norimberga 
1743,  in  4. 

WERNSDORFF  (Ernesto  Federico), 
fratello  dei  precedente,  nato  l'auuo 
<7'l8  a  WiUeinberga ,  fu  professore  tli 
leologia  uella  stessa  città,  e  vi  mori 
nel  <  782.  Si  citano  di  lui;  Do  ScpLiinia 
Zenobia  Palmjrenoruin  augusta,  Lipsia 
1742,  in  4;  De  fontihus  liisLoriae  Syriac 
in  V.hris  maccabaeovum,  ibid.  4  740,  in  4. 

VVERP  (Carlo),  «jesulla,  nato  verso 
l'anno  -1592  a  Condros  nel  vescovato 
di  Liegi,  morto  a  Huy  nel  -ICCG,  aveva 
fallo  professione  a  Tournai  nel  1612, 
ed  insegnato  successivatnente  le  umane 
lellerc  e  la  reltorica  in  Fiandra  e  in 
Boemia.  Si  baimo  di  lui:  Piarwii  Lacry  - 
maniin  in  qiiatuoi  fonles  ,  seii  iotidcni 
libros  elcQÌarum  divisaruni  ecc.,  Colonia 
^610,  in  Do  raplu  mani  esano  6. 

Ignatii  de  LoyoLa^  poema  in  4  libri, 
Anversa  <647,  in  4;  Magdalena  pocni- 
tens  ecc.,  poema,  Leida  1067,  in  i8. 

WEIIT  oppure  VYERTH  (Giovanni 
de),  nato  l'anno  1554  a  Wert  nel  Rra- 
bante,  passò  dal  servizio  delTAnslria  a 
«juello  di  baviera,  ebbe  il  coinando 
tlelle.  truppe  di  quella  potenza  dopo  la 
morte  di  Aldringer,  contribuì  alla  vit- 
toria di  N<jrdlii){^en  nel  1634,  vinse  il 
maresciallo  di  Gassion  Tanno  sej^uentc, 
poi  nei  1636  invase  e  devastò  la  Ticar- 
dia.  Nel  seguente  anno  4  637  ottenne 
da  prim;i  alcuni  vantag^^^i  sopra  gli  svez- 
zesì,  ma  fu  vinto  e  fatto  prigioniero 
dal  duca  di  Weimar  che  lo  m.nidò  a 
Parigi,  dove  il  cardinale  di  Richelicu  e 
i  cortigiani  gli  seppero  rendere  piace- 
voli i  quattro  anni  che  durò  la  sua 
cattività,  iàcan)ljialo  nel  1642  col  gene- 
rale Horn,  ripigliò  il  cornando  dei  suo 
corpo  d'esercito,  e  vinse  il  maresciallo 
di  Ranlisau  a  Tudiingen,  si  mi.se  poscia 
per  poco  tempo  al  soldo  dcll'Anstria, 
ed  alia  pace  di  Wcsllalia  abbandonò  i 
vessilli  di  Ravicia  per  riliiarsi  in  una 
terra  di  Boemia,  dove  nior»  nel  1652. 
Il  suo  nome  fu  lungo  tempo  famoso  in 
Francia  nei  ritoruclli  delle  canzoni  po- 
polari. 

WESENOECK  (Matteo  di),  d'ima 
famiglia  che  produsse  più  giureconsulti 
celebri,  nato  nei  Paesi-Bassi  ,  era  uno 
dei  16  figli  di  Pietro  di  Wesenbeck, 
consigliere  della  città  <'l  Anversa.  Aven- 
do abbracciato  la  religione  dei  prole - 


slanli  in  Francia,  andò  a  stanziarsi  io 
Germania  ,  insegnò  le  leggi  in  Jena, 
poi  a  Willenibcìga,  e  mori  nel  1586, 
lasciando  fra  altre  opere;  Paratitla  juris 
sta  coninientarii  in  pandectas^  et  codi- 
ceni  ^  sovente  listampati  e  comentali 
dai  giurecousulti  tedeschi  moderni;  ed 
Ilislorica  nairalio  de  inquisitionc  hispa- 
nica.  A.  Raucbbar  e  Michele  de  Perre 
scrissero  ciascuno  una  f^ita  di  W^cscn- 
bcck,  di  cui  un  anonimo  scrisse  VE- 
logio  fuììebrey  Wiltemberga  t586,  in  4. 
Si  possono  altresì  consultare  sopra  que- 
sto celebre  giureconsulto  il  Theatrwn 
eruditurum,  le  f^itacprofessorumJenen' 
siimi  di  Zeumer,  e  VHistoria  littcraria 
f;er/nanica  di  Reimann.  —  Fra  piìi  altri 
personaggi  celebri  della  slessa  famiglia 
convien  distinguere  un  WESENBECK, 
(Pietro),  detto  il  Giovine,  nato  in  An- 
versa l'anno  1546,  che  insegnò  le  leggi 
in  Jena,  Wiltemberga  e  Altdorf,  di- 
venne consigliere  del  principe  di  Co- 
burgo,  poi  assessore  della  giustizia  pro- 
vinciale, e  morì  a  Coburgo  nel  4  603.  I 
suoi  scritti  pili  noli  sono  annotazioni 
sopra  le  Pandette,  e  un  discorso  Ialino 
so{ira  gli  affari  dei  valdesi  e  degli  al- 
bigesi. 

WESLEY  (Samuele),  poeta  religioso, 
nato  in  Inghilterra  l'anno  1622  da  un 
eceicsiaslico  non  conformista  che  lo 
allevò  nelle  sue  credenze,  non  cominciò 
ad  uscire  dalla  vita  meschina,  a  cui  lo 
condannava  la  mediocrità  delle  sue 
rendite  ecciesiaslich»';,  se  non  dopo  la 
rivoluzione  del  1688,  in  favor  della 
quale  pubblicò  alcuni  scritti.  La  regina 
Maria  gli  fece  dare  la  cura  di  Epworlh 
l'anno  1693,  poi  quella  di  Vroolc,  Puna 
e  l'altra  nella  contea  di  Lincoln,  e  il 
duca  di  Marlborough ,  eh'  egli  aveva 
incensato  in  un  poema  sopra  la  batta - 
glia  di  Blenheim ,  lo  fece  nominare 
C  'ppellano  di  un  regfjmeulo,  Samuele 
Wesley  mori  ne!  17.^5.  Cilansi  di  lui  la 
filladi  C.  Casto,  poema  eroico,  4  693, 
in  iol.;  Elegie  sopra  la  regina  Maria 
e  Varcii^efcwo  Tillotson,  1695,  in  fol.; 
òtona  dell'Antico  e  del  ISiwuo  Testa- 
mento, in  versi,  I70l,  3  voi.  in  l2. 

WESLEY  (Giovanm),  tìglio  del  pre- 
cedente e  fond.ìtore  della  .setta  chiariìafa 
MctodismOf  nato  a  Epworlh  nel  17  0  5, 
si  diede  con  grande  ardore  allo  studio 
della  Sjnta  Scrittura  e  dei  libri  ascetici 
prese  gli  ordini  nel  4  725,  e  assunse, 
cou  suo  f calcilo,  la  direzione  di  quia- 
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dici  giovani  che  studiavano  in  Oxforil 
(4  729),  e  pose  con  costoro' le  basi  del 
suo  sistema  religioso.  Jn  quella  nuova 
scuola  si  attendeva  principalmeule  allo 
studio  della  Bibbia,  fra  ni  ni  et  tendo  a 
questa  occupazione  la  pref^hicra,  il  di- 
giuuo ,  la  visita  dei  poveri  ed  altre 
buone  opere,  senza  perdere  un  sol  mo- 
mento della  giornata.  Questa  vila  ope- 
rosa e  regolata  fece  chiamare  Metodisti 
VVesley  e  i  suoi  discepoli,  i  quali  adot- 
tarono volontieri  questo  nome  dato  loro 
quasi  per  disprezzo.  Wesley  ed  il  fra- 
tello passarono  quindi  in  America  con 
alcuni  altri  missionarti.  Ritornato  in 
Inghilterra  nel  1738  Giovanni  vi  orga- 
nizzò le  assemblee  ossia  Cappelle  dei 
metodisti  a  somiglianza  delle  cougre- 
gaziuni  morii  ve.  Mori  nel  <79t.  11  fra- 
tello, Carlo  Wesley,  nato  nel  4  708,  era 
morto  nel  4  788.  il  sistema  di  Giovanni 
Wesley  trovasi  spiegato  neWlIisioire  des 
sectes  religicuscs,  ton).  e  nel  Précis 
historique  du  Méthodisnie,  Parigi  4  84  7, 
in  8.  8i  hanuo  di  questo  settario  una 
Medicina  primitiva,  raccolta  di  rimcdj 
semplici,  ecc,  tradotta  in  francese  da 
Bruyset  con  note  di  Rastj  Lione  4  772, 
in  42;  Natura  ^  oggetto  e  regolaincjiio 
delle  società  metodisliche,  Londra  4  798, 
8  voi.  in  8j  Sermoni^  ecc.  Le  sue  opere 
furono  pubblicate  collettivamente,  Lon- 
dra 4  774,  32  voi.  in  8. 

WESLI NGIO  Vcd .  VESLING. 

WESSEL  (  Giovanni  )  ,  latinamente 
ìV^essclus  ,  dotto  del  sec.  4  5,  nato  a 
Groninga  verso  l'anno  4419,  insegnò 
la  filosofia  e  la  teologia  in  Colonia,  poi 
recossi  a  Lovanio  e  a  l^arigi,  prese  parte 
nelle  dispute  dei  realisti  e  nominalisti, 
opinando  a  favore  di  questi  ultimi, 
passò  quindi  a  Basilea  ton  Francesco 
della  Rovere  (che  dappoi  fu  piq>a  sotto 
il  nome  di  Sisto  IV),  poi  ritornò  nella 
sua  città  natale,  dove  mori  nei  4  498. 
Si  hanno  di  lui  molti  scritti,  sotto  il 
titolo  di  Farrago  rerum  theologicarum^ 
con  una  prefazione  di  Lutero,  Lipsia 
4  522}  ristampato  con  aggiunte  a  Gro- 
ninga 4  614,  e  in  Amsterdam  1617,  in 
4.P1Ì1  scrittori  protestanti  riguardano 
Wessel  couie  il  precursore  del  rifor- 
njaloie  Lutero. 

W  ESSELiNG  (l^iETTio)  ,  buon  fdolo- 
go,  noto  l'anno  4  692  a  Stenford  in 
Westfulia,  prt)fessò  da  prima  le  lettere 
sacre  e  profane  in  Franeker ,  passò 
qnindi  a  Middelburgo  in  Zelanda,  per 


dirigervi  le  scuole  di  quella  città,  in- 
segnò la  storia  e  l'eloquenza  in  De- 
venter,  poi  a  Franeker  e  in  Utrecht, 
divenne  rettore  di  quest'ultima  univer- 
sità, bibliotecario  della  città,  e  mori 
nel  4764.  Si  hanno  di  lui;  De  origine 
ponti/ìciac  dominati onìs,  Franeker  1  723, 
4  724,  iti  fol.j  (Jòservaitones  diversae, 
Amsterdam  4727,  in  8;  Probabilium 
liòer  singidaris  y  Franek»*r,  in  8;  una 
raccolta  degli  antichi  Itiiieravii  romani 
con  note,  Amsterdam  4  735,  in  4}  due 
dissertazioni  sopra  gli  arconti  degli 
ebrei,  e  sulla  prelesa  corr»'zione  uei 
vangeli,  Utrecht  4  738,  in  8;  piìi  edi- 
zioni di  antichi  autori,  particolarmente 
di  Erodoto  e  13iodoro  di  Sicilia,  ecc, 

WESSELY  (Iìartwig),  dotto  scrit- 
tore ebreo,  nato  a  Copenaghen  l'anno 
4  723,  si  diede  allo  studio  della  lingua 
e  della  teologia  ebraica,  e  fece  si  rapidi 
progressi  che  cominciò  fin  dall'  età  di 
4  3  anni  la  composizione  d'un'opera  in- 
titolata: Gan  nooul  (Giardino  chiuso), 
estimata  per  la  purezza  della  morale  c 
dello  stile.  Piìi  tardi  recossi  a  Berlino 
per  far  parte  di  quella  colonia  ebrea, 
di  cui  era  capo  il  celebre  Mendelssohn. 
Wessely  si  abbandonò  come  poeta  alle 
ispirazioni  del  suo  ingegno,  e  portò  la 
luce  della  critico  e  della  lllosotìa  in 
molte  opere,  scritte  tulle  in  ebraico. 
Pubblicò  nel  giornale  dato  in  luce  dalla 
società  letlerarin  ebraica  di  Berlino, 
sotto  il  titolo  di  ìlamasseph  (il  Collet- 
tore) ima  serie  di  ricerche  e  di  poemi; 
e  stampò  successivamente  un  comcnlo 
sopra  il  Levitlco;  un  libro  di  morale 
intitolato:  Vain  Liòanon;  un  altro,  Se- 
pher  hamidoz  (Libro  dei  costumi);  SC' 
plier  hanephcsch  (Libro  dell'anima); 
Lettere  a'  suoi  tratelli  di  religione;  un 
poema  intit.:  Chir  hatiphtrcth  (Canto 
della  maestà).  Nel  1804  Wessely  sì 
stanziò  in  Amborgo ,  vi  fu  ricevuto 
rabbino  degli'  ebrei  portoghesi,  e  mori 
l'anno  seguente  in  età  di  80  anni. 

WEST  (Gilberto),  letterato  inglese, 
n.ito  l'anno  4  706,  era  iìglio  del  dottore 
West  conosciuto  per  una  edizione  di 
Pindaro  pubblicata  nel  4  697.  Occupò 
successivamente  varie  rariche  nell'am- 
minisìrazione,  fu  proposto  altresi  per 
dirigere  l'educazione  del  giovine  priu- 
cìpe  dì  Galles,  che  fu  poi  Giorgio  ili, 
e  mori  nel  4  756.  Si  hanno  di  lui:  L'in- 
stituzione  dell'ordine  della  giarrenieroy 
specie  di  poema  drammatico,  4742^  Os- 
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sert^azioni  sopra  la  storia  e  le  prove 
della  risurrezione  di  G.  Cristo,  <747,  in 
8,  tradotte  in  francese  dall'abale  Gué- 
née,  Parigi  ^  757,  in  VI;  Odi  di  Pin- 
daro, con  varii  altri  componimenti  in 
versi  e  in  prosa,  tracolli  dal  greco  in 
versi  inglesi,  ecc.,  1748,  in  8;  L'abuso 
dei  viagfji,  e  L'educazione,  due  poemi. 
Furono  riunite  le  sue  Poesie  varie, 
i7 66,  3  voi.  in  i'I. 

WEST  (Tommaso),  aolìquarìo,  nato 
l'anno  17  06,  passò  la  maggior  parie 
della  sua  gioventù  sul  continente,  entrò 
nell'insiitiilo  dei  gesuiti ,  viaggiò  in 
varii  paesi  dopo  la  dispersione  di  quella 
società,  si  mise  al  servizio  di  signori 
stranieri  ai  quali  serviva  di  giada  e 
d' indicatore  conducendoli  nei  luoghi 
pili  pittoreschi,  poi  si  ritirò  nel  West- 
moreland,  e  morì  nei  1769.  Olire  alla 
sua  Storia  dei  laghi  (Guide  to  the  La' 
Ixcs)  e  la  .sua  Storia  di  Furness,  Londra 
illi,  in  4,  si  ha  di  lui  Memoria  (Ac- 
count )  sopra  amichila  scoperte  nella 
contea  di  Lancastro,  inserita  nel  quinto 
volume  àtW Arci laeolo già  britannica. 

WEST  (Nicola),  dottore  di  teologia 
e  vescovo  di  Ely,  si  dichiarò  favorevole 
a  Caterina  d'Aragona ,  qiwndo  Enrico 
Vili  agitò  la  questione  del  suo  divorzio 
con  quella  principessa,  e  pubblicò  a  tal 
proposito  lui  trattato  De  non  soli'endo 
JIcnrici  rcgis  matrimonio,  ecc. 

WEST  (Edoardo),  teologo ,  merlo 
nel  i675,  lasciò  sermoni  e  un  trallato 
Della  perfezione  umana. 

WEST  (Riccardo),  giureconsulto, 
lord  cancelliere  d'Irlanda  nel  1725,  fu 
autore  d'una  Dissertazione  sopra  i  de- 
litti di  alio  tradimento,  e  sopj-a  le  leggi 
di  proscrizione  ;  di  Ricerche  sopra  la 
creazione  dei  pari;  una  tragedia  ò' Ecu- 
ba, e  di  alcuni  articoli  inseriti  nel  fol. 
periodico  intitolato:  Il  libero  pensatore. 
—  Suo  figlio,  che  fu  amico  del  poeta 
Gray  e  di  Orazio  Walp^de,  e  che  mori 
in  eia  di  26  anni  nei  1742,  lasciò  alcuni 
scritti  letterari!  inseriti  nelle  Opere  di 
lord  Orford  (Orazio  Wafpole)  e  nella 
vita  di  Gray  per  Mason. 

WEST  (Samuelb),  ecclesiastico,  e 
paslore  a  Boston  nel  <7S8,  è  conosciuto 
per  alcuni  saggi  inseriti  nel  Cohmibial 
senlinel  1806,  1807;  e  per  varii  Elogi 
Jiincbri ,  massime  quello  del  celebre 
Washington. 

WEST  (Samuele),  niinislro  del  S. 


Vangelo  nel  Massachiissels,  fu  membro 
della  convenzione  riunita  per  la  costi- 
tuzione di  quella  colonia  e  per  quella 
degli  altri  stali  uuilì,  e  moii  nello  stalo 
di  lUiode-lsland  l'anno  1807.  Olire  a 
varii  opuscoli  teologici  e  sermoni,  scrisse 
numerosi  articoli  nei  giornali  del  suo 
paese. 

WEST  (Beniamino),  pittore  di  storia, 
nato  l'anno  1738  a  Springfield  nella 
contea  di  Chester  (slato  di  PensiUania 
in  Anierica),  mostrò  fin  dalla  prima 
adolescenza  assai  gusto  per  l'arte  del 
disegno,  senza  aver  soll'occliio  nè  qua- 
dri, uè  stampe.  Uno  de'  suoi  parenti 

10  condusse  a  Filadelfia,  donde  s'im- 
Larcò  per  l'Europa.  Giunto  a  Roma  nei 
1760,  fu  preseatato  al  cardinale  Albani, 
protettore  generoso  degli  artisti,  si  fece 
amico  di  Raffaele  Mengs  e  d'altri  ripu- 
tali pittori  ,  eseguì  varie  composizioni 
notabili,  e  nei  ire  anni  della  sua  di- 
mora in  Italia  acquistò  quella  purezza 
di  disegno  che  poscia  lo  distinse.  Verso 

11  fine  dei  -1763  già  si  era  stanziato  a 
Londra,  dove  presto  divenne  membro, 
poi  uno  fra  i  direttori  d'una  società  di 
arli.sli,  la  quale  fu  incorporala  nell'ac- 
cademia reale.  Le  sue  composizioni  nei 
genere  ìslorico  lo  avevano  colloculo  fin 
d'allora  in  primo  grado  Ira  i  pittori 
inglesi,  ed  anche  al  di  sopra  di  Rey- 
nolds, al  quale  successe  nel  1791  nel 
posto  di  presidente  dell'accademia  di 
pittura,  scultura  e  architellura.  Dal  1772 
in  poi  West  fu  pittore  di  storia  del  re 
d'ingliillerra.  Nel  1802  recossi  a  Parigi, 
e  vi  fu  accolto  con  gli  onori  che  la  sua 
abilità  meritava.  Esso  morì  a  Londra 
nel  1820,  e  fu  sotterralo  con  pompa 
accanto  a  Reynolds  e  a  de  Wren  nella 
cattedrale  di  s.  Paolo.  Egli  era  associato 
straniero  dell'  instituto  di  Francia  e 
membro  di  plìi  accademie  o  società, 
nazionali  e  sti'aniere.  DislinguonsI  fra  i 
suoi  quadri:  La  morte  di  Socrate ^  che 
fu  la  sua  prin)a  composizione  istorica; 
OreUe  e  Pilade  ;  Agrippina  che  sbarca 
in  Italia  cori  le  ceneri  di  Germanico^ 
Regolo  che  ritorna  di  Roma  a  Cartagi- 
ne ;  La  morte  del  generale  IK olff";  Gesti 
Cristo  presentato  al  popolo  da  Pilato^ 
uno  dei  quadri  di  massima  dimensione. 
Si  ha  pure  di  West  una  raccolta  di  Di- 
.vco/i/ proiumziati  all'accademia  reale, 
Londra  1793,  in  4,  e  due. Z.cZf<?/e  sopra 
i  vautaggi  che  la  scultura  olire  alla 
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pillun.  Giovanni  Galt  pubblico  in  in- 
glese La  l'ila  e  f;li  sludj  di  Beniamino 
fi^est,  iS27,  in  8,  seconda  edizione. 

WESTERBAAN  (JACoro  ovvero  Cu- 
coebe),  signore  di  liranlwick ,  poeta 
olandese  del  sec.  ■17,  fu  amico  di  Gro- 
lio  e  di  Barnevcld.  Si  hanno  di  lui 
poesie  sopra  varii  soggelti,  le  quali  fu- 
rono raccolle  e  pubblicate  all'Aja  <672 
3  voi.  in  8.  Ved.  la  Storia  delta  poesia 
olandese,  per  de  Vries  232-241. 

WESTERHOF  (Arnoldo  Enrico),  fi- 
lologo  tedesco  del  sec.  <8,  non  è  guari 
conosciuto  che  per  una  buona  edizione 
di  Terenzio  da  lui  pubblicata  nel  -1729, 
2  voi.  in  4,  con  note,  cementi  e  indice. 

WESTERMAN.Ved  LILlEGRANTZ. 

WESTERMANN  (Francesco  Giusep- 
pe), generale  francese  sotto  il  governo 
repubblicano,  nato  l'anno  -1764  a  Mol- 
sheiin  in  Alsazia,  entrò  di  buon'ora  in 
un  reggimento  di  cavalleria,  in  cui  uon 
rimase  che  poco  tempo.  Trovavasi  a 
Parigi  in  principio  della  rivoluzione, 
della  quale  abbracciò  la  causa  con  ar- 
dore, e  fu  nel  i7  90  nominato  segretario 
del  comune  di  Haguenau,  dove  fu  ac- 
cusato di  aver  suscitate  varie  sedizioni. 
Arrestato  e  messo  in  giudizio,  ricuperò 
poco  dopo  la  sua  libertà,  andò  a  stan- 
ziarsi in  Parigi,  dove  si  collegò  prin- 
cipalmente con  Danton,  e  cooperò  alla 
catastrofe  del  -tO  agosto  i792.  Dopo  la 
caduta  di  Luigi  XVI,  fu  nominalo  aiu- 
tante generale,  e  mandato  presso  Du- 
mouriez  che  trovavasi  allora  nell'Ar- 
gonne,  con  istruzioni  risguardanti  alle 
negoziazioni  che  questo  generale  aveva 
incominciate  col  duca  di  Brunswick. Ri- 
mase poi  inipiejjato  nell'  esercito  che 
fece  la  conquista  del  Belgio;  ma  dopo 
la  defezione  ài  Dumouriez,  il  suo  nome 
si  trovò  compreso  nei  mandali  di  arre- 
sto spediti  contro  gli  ulficiali  sospetti 
di  essere  partigiani  di  quel  generale.  Fu 
pertanto  arrestato  e  comlotto  a  Parigi. 
Rimesso  in  libertà  per  relazione  fjktta 
a  suo  favore  da  Lecointre  presso  la 
convenzione,  Wcstermaun  ottenne  indi 
a  poco  il  giado  di  generale  di  brigata 
e  fu  impiegalo  nell'  esercito  raccolto 
contro  i  veudeesi;  fu  esso  il  primo  a 
penetrare  nel  paese  degli  insurgenti,  e 
vi  sì  distinse  per  audacia  e  bravura. 
Sorpreso  e  vinto  dai  vendeesi  a  Chalillon 
per  sua  imprudenza ,  fu  chiamato  alla 
sbarra  della  convenzione ,  la  quale  lo 
dmaadò  ai  tribunali  dell'esercito:  un 


consiglio  di  guerra  tenuto  a  Niort  lo 
assolse,  ed  egli  ripigliò  il  suo  posto. 
Rientrato  e  sorpreso  la  seconda  volta 
in  Chatillon,  Westermann  ballè  alla  sua 
volta  i  nemici ,  ed  appiccò  il  fuoco  a 
quella  città,  donde  li  costrinse  ad  usci- 
re. Vincitore  anche  a  Beaupreau,  a  La- 
vai, a  Granville,  a  Beauge',  e  stato  «no 
dei  principali  attori  nella  famosa  fazio- 
ne di  Maus,  sì  funesta  ai  vendeesi,  dis- 
fece gli  avanzi  del  loro  esercito  a  Sa- 
venay.  Ma  tutte  queste  vittorie  noi  sal- 
varono dalla  falce  rivoluzionaria.  Pro- 
scritto con  la  fazione  di  Danton,  arre- 
stalo in  Parigi,  dove  era  andato  a  por- 
tare i  trofei  della  sua  memorabile  spe- 
dizione ,  fu  giudicato  e  corklannato  a 
morte  il  5  d'aprile  del  ^794.  Andò  al 
supplizio  con  la  stessa  intrepidezza  che 
mostrava  sul  campo  di  battaglia.  Questo 
generale  avea  più  bravura  che  ingegno 
militare,  ma  quantunque  inetto  a  ben 
dirigere  un  esercito,  fu  realmente  il 
terrore  dei  vendeesi  e  il  principale  au- 
tore della  loro  rovina. 

WESTON  (Edoardo),  canonico  di  s. 
Maria  di  Bruges,  città  iu  cui  mori  nel 
i633,  era  nato  a  Londra  nel  <565,  ed 
aveva  insegnata  la  teologia  a  Reims  e 
a  Donai.  Citansi  di  lui;  Juris  poniijlcii 
sanctuariiim,  4  6<3,  in  8;  Proi'a  della 
veriik  cristiana  tratta  dalla  reqola  delle 
virtù,  'lÓt4-<5,  3  voi.  in  4j  e  Jesu  Chri' 
sti  coruscationum  enarrationes,  Anversa 
<53t,  in  fol. 

WESTON  (Elisabetta  Giovanna  di), 
latinamente  ìf'estonia  oppure  ^csZort/,y, 
naia  l'anno  ^586  ovvero  <587,  nella 
contea  di  Surrey,  accompagnò  in  Boe- 
mia suo  padre  che  per  disgustosi  affari 
era  costretto  a  rilirarvisi,  ed  ella  acqui- 
stò cognizioni  che  la  misero  in  istato 
di  poter  sostenere  onorevolmente  sè  e 
la  madre,  di  cui  presto  rii^ase  unico 
appoggio.  Si  ignora  il  tempo  della 
morte  di  Elisabetta  Giovanna  Wcslon, 
la  quale  ebbe  corrispondenza  coi  dotti 
piìi  distinti  di  Germania,  di  Olanda  e 
d'Italia.  Le  sue  opere  poetiche  furono 
pubblicate  per  la  prima  volta  a  Praga, 
sotto  il  titolo  di  Parlhenicon  Elisab. 
Johannae  Westoniae  virginis  nobilissì' 
maCy  poetriae  fiorentissirnae,  ecc. ,  tre 
parti  in  <2,  senza  data  nè  paginazione. 
Kalkholf  ne  diede  una  nuova  edizione, 
Francoforle  <  7  23,  in  8. 

WESTON  (Riccardo),  conte  di  Port- 
land, uomo  di  slato,  nato  nella  ^ontea 
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di  Essex  verso  il  fine  del  sec.  dì-  * 
venne  sotto  Giacomo  I  membro  del 
consiglio,  poi  ambasciatore  a  Vienna,  e 
mostrò  in  quella  legazione  mollo  zelo 
ed  abilità.  Al  sno  ritorno  ottenne  la 
carica  di  vice  cancelliere,  poi  fu  man- 
dato a  Drusselles  nel  <622  per  conferire 
col  plenipotenziario  Schwartzenberg  in- 
torno alla  restituzione  del  palatinalo. 
Questa  negoziazione,  la  quale  condusse 
a  buon  esito  gli  meritò  il  posto  tli  can- 
celliere dello  scacchierej  fu  poi  nomi- 
nato gran  tesoriere  del  regno,  gover- 
natore dell'isola  di  Wight,  creato  ba- 
rone e  conte  di  Portland.  Conservò  il 
favore  sotto  il  regno  di  Carlo  I,  e  morì 
nel  tC35,  lasciando  tre  figli  che  se- 
guirono la  stessa  carriera  politica. 

WESTON  (Girolamo),  il  primogenito, 
il  quale  gli  succedette  nel  lit.  di  conte  di 
Portland,  si  mostrò  fedele  partigiano 
dello  sventuraio  Carlo  I  j  ma  qualche 
tempo  dopo  la  sua  morte,  si  riconciliò 
con  Cromwell,  senza  tuttavia  doman- 
dare nò  accettare  veruna  carica.  Dopo 
la  restaurazione  fu  nominalo  ministro 
plenipotenziario  presso  gli  slati  di 
Olanda,  mostrò  poca  sagacilà  in  quella 
missione,  e  mori  nel  tb63,  mentre  la 
guerra  era  prossima  a  scoppiare  tra 
l'Inghilterra  e  l'Olanda. 

WESTON  (Carlo),  fratello  del  pre- 
cedente,  e  suo  successore  nel  titolo  di 
conte  di  Portland,  perì  nel  -1605  in  un 
combattimento  navale  contro  gii  Olan- 
desi. 

WESTON  (Stefano),  vescovo  di 
Exeter,  morto  l'anno  t742,  era  nato 
nel  1665  a  Farnboiough,  nella  contea 
di  Berk,  ed  era  si  ito  debitore  del  suo 
innalzamento  al  patrocinio  di  Roberto 
Walpole,  di  cui  era  stato  condiscepolo. 
Si  hanno  di  lui  sermoni  pubblicati  dopo 
la  sua  morte  dal  dottore  Shorlock,  Lon- 
dra t749,  2  voi.  in  8. 

WESTON  (Edoardo),  figlio  del  pre- 
cedente, corse  l'arringo  delle  cariche 
amministrative ,  ottenne  il  titolo  di 
consigliere  privalo  del  re,  e  moiì  verso 
il  <757.  Non  si  conoscono  di  lui  che 
opuscoli  di  passaggìero  interesse,  e  un 
Discorso  di  famii^lia ,  ristampalo  nel 
'I7fi6. 

WESTON  (Ugo),  decano  di  Wind- 
sor, nato  nella  contea  di  Leicester,  fu 
privalo  del  sno  benefizio  per  causa  di 
adulterio;  e  chiuso  nella  torre  di  Lon- 
dra vi  mori  nel         Si  haauo  di  hi\ 


alcune  dissertazlojil  e  discorsi  teologici,  t 
WESTON  (Roberto),  giureconsulto 
del  sec.  -16,  morto  nel  t573,  fu  cancel- 
liere d'Irlanda. 

WESTPHAL,  latinamente  Westpha- 
lus  (Gioachino),  teologo  luterano,  nato 
r  anno  tSlO  in  Amborgo  ,  non  in 
Weslfalia  come  scrissero  alcuni  biografi; 
fu  prima  professore  di  umane  lettere 
nell'università  dì  Wiltemberga ,  poi 
soprintendente  alle  chiese  della  sua 
patria  ,  e  morì  in  quella  carica  nei 
1671.  Si  hanno  di  lui  molti  scritti  che 
lo  fecero  annoverare  dai  luterani  fra  i 
loro  piìi  abili  dottori.  Bayle  ne  diede  l'e- 
lenco. Piasterà  menzionare  i  seguenti  ; 
Farra^o  confuianearuTn  et  inter  se  dis' 
sidentìiirn  de  S.  Coenae  opiniouum  ex 
sacramene ariontm  libris  congesta,Amhor' 
go  1552;;  Epistola  de  retigionis  per- 
niciosis  mutationibus;  Cmijessio  ecclesia- 
rum  saxonicarum;  Hisloria  vitali  aurei, 
ecc. ,  tradotta  in  tedesco ,  e  pubblicala 
a  Maddoburgo  nel  1 549.  Westphal  non 
è,  come  si  prelese,  uno  degli  inven- 
tori dell'  ubiquità  ,  ed  è  per  errore  che 
Bossuet  ne  parla  come  tale  nella  sua 
Hisloirc  des  variations  dcs  égliscs  prò- 
testant.es. 

WESTPHAL  (  Gioachino  )  ,  predica- 
tore luterano  ,  nato  l'anno  1569  ,  la- 
sciò sermoni  ,  ed  alcune  orazioni  fu- 
nebri. 

WESTPHAL  (Gioachino  Cristiano^, 
che  viveva  a  Lipsia  verso  l'anno  1686, 
fu  autore  delle  seguenti  opere  :  De  in- 
stilili  bus  Mat^dtburgi,  2*  edizione.  Ha  Ila 
1729  ;  De  curioso  noi^itatis  studio;  De 
i>ent.is  incenda  tempore  otientibns.  — 
Puteolo  e  dopo  di  lui  il  Moreri  diedero 
il  nome  di  Weslphal  ,  latinamente 
Westphalus  o  de  Westphalia  supcriore 
ad  un  certo  Giovanni  de  Wesalia , 
autore  di  alcuni  scritti  teologici  che 
furono  arsi  a  Magonza  per  mano  del 
carnefice  nel  1550  ,  come  contenenti 
errori  contrarli  alla  fede. 

WESTPHAL  (  Ernesto  Cristiano)  , 
giurccofisullo  tedesco,  nato  a  Quedlim- 
burgo  l'anno  17  37  ,  fu  decano  della  fa- 
coltà di  leggi  nell'università  diHalla, 
conservatore  del  gabinelto  delle  meda- 
glie, e  di  quello  di  storia  naturale,  con- 
sigliere di  giustizia,  e  mori  nel  1792. 
Dislinf»nonsi  fra  i  suoi  numerosi  scritti: 
Introduzione  sistc/nntica  alla  conoscen- 
za dei  mii^liori  libri  di  giurisprudenza  , 
eoe,  (in  tedesco),  Lipsia  <774,  i779, 
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i79\  ,  in  S;  Gius  particolare  dell*  im' 
pero  dì  Germania  (in  tedesco) ,  ihid. 
■1783  84-89,  2  voi.  in  8}  Gius  feudale 
della  Germania,  ibid.  ilSi,  in  8  ; 
Codice  criminale  della  Germania ,  ibid. 
A  785  ,  in  8  j  Comeutarii  sopra  i  legati , 
i  /ìdeeommissi  t  i  codicilli,  ecc.,  ibid. 
i79i ,  2  voi.  in  8;  Gius  cifìle  secondo 
i  principii  e  Vordine  delle  Pandette , 
ibid.  i792,  2  voi.  in  4  ^  Sistema  sopra 
le  varie  specie  di  lc!:^aii;  opera  postu- 
ma pubblicata  con  una  notizia  bioi*rafica 
sopra  Taulore  ,  Lipsia  1793,  in  8. 

WESTPHAL  ((ìiANGiAcoMO  Enrico)  , 
organista  di  Schvi^erin  ,  nato  1'  anno 
4  750,  morto  nel  1825,  fu  autore  d'uno 
scritto  Sopra  le  monete ,  misure  e  pesi 
nel  ducato  di  Mecklenburgo-Schwerin 
4803.  La  biblioteca  musicale,  ch'egli 
avea  formata,  si  reputa  la  piìj  ricca  di 
Germania  dopo  quella  di  Vienna. 

WESTPHALEN  (Gioaciuno  Ernesto 
di),  professore  di  leggi  a  Uostock,  poi 
cancelliere  e  presidente  del  consiglio 
del  principe  d'Holstein,  nato  a  Schwe- 
rin  Tanno  4700,  morto  a  Kiel  nel  4  759, 
lasciò  :  Monumenta  inedita  rerum  ger- 
manicwum  ,  praccipne  cimhricarum  et 
megalopolensium  t  Lipsia  4  739,  4  voi. 
in  fol. 

WETSTEIN  (Giovanni  Rodolfo)  , 
nato  a  Basilea  l'anno  4  594  ,  di  an- 
tica famìglia ,  fu  qualche  tempo  ca- 
pitano al  servizio  della  repubblica  di 
Venezia,  poi  divenne  successivamente 
segretario ,  consigliere  e  borgomastro 
della  sua  cil!à  natale,  rese  servizj  im- 
portanti alla  confederazione  svizzera  in 
più  missioni  diplomatiche  di  cui  fu  in- 
caricalo ,  e  morì  a  Basilea  nel  4  660. 
Kgli  aveva  pubblicato  la  Storia  e  gli 
Atti  delle  sue  negoziazioni  (  Basilea 
4754  );  e  lasciò  una  ventina  di  volumi 
risguardanli  alla  storia  delia  Svizzera. 

WETSTEIN  (  Gian  Rooolfo  li  )  , 
primogenito  del  precedente  ,  nato  nel 
46<4  a  Basilea,  dove  mori  nel  4684 
bibliotecario  di  quella  città  ,  vi  aveva 
occupate  successivamente  le  cattedre  di 
lingua  greca  e  di  teologia.  Olire  a  dotte 
dissertazioni ,  fece  stampare  ,  secondo 
un  ms.  della  biblioteca  di  Basilea  ,  il 
Sermone  di  Marco  Diadoco  contro  gli 
ariani,  con  versione  Ialina  e  con  note, 
4G42. 

WETSTEIN  (Giovanni  RooolpoIII), 
figlio  di  G.  Rodolfo  II ,  nato  a  Basilea 
nel  4647,  gli  succede  Ite  uella  sua  calledra 


dì  teologìa,  e  dopo  26  anni  d' insegna- 
mento mori  nel  4  74  4.  Gli  sì  devono  le 
prime  edizioni  del  Dialogo  d'Origene 
contro  i  marcionitif  della  sua  Esorta^ 
zione  al  martirio  ,  come  pure  della 
Lettera  ad  Africano  sopra  la  storia 
di  Susanna,  greco  e  latino,  Basilea 
4  674  ,  in  4,  Compose  pure  fra  altri 
sn  itli  9  Discorsi  intorno  alla  pronunzia 
della  lingua  greca,  Basilea  4  680  ,  in 
8,  ecc. 

WETSTEIN  (Giovanni  Enrico),  fra- 
tello del  precedente,  nato  a  Basilea  nel 
4619,  morto  in  Amsterdam  nel  4726, 
come  librajo  si  era  stanziato  in  que- 
st'ultima città.  Gli  si  devono  molle  buone 
e<lizioni  accompaguale  da  prefazioni 
erudite. 

WETSTEIN  (  Giangiacomo),  della 
famiglia  dei  precedenti ,  nato  a  Basilea 
nel  4  693  ,  imparò  la  filosofia  e  le  ma- 
tematiche .sotto  Bernouilli  il  giovine  , 
ed  abbracciò  la  professione  ecclesiaslica. 
Fu  sospeso  dalle  sue  funzioni  di  mini- 
.stro  protestante  nel  4  730  per  accuse  di 
socinianismo  e  d' indifi'erentismo ,  si 
ritirò  in  Olanda  presso  una  parte  della 
swa  famiglia ,  già  stanziala  in  quel 
paese,  ottenne  una  cattedra  di  teologìa 
in  Amsterdam,  fu  richiamato  in  patria 
due  anni  dopo,  e  nominato  professore  di 
lingua  greca  in  Basilea.  Ma  essendosi  ac- 
cresciuto il  suo  stipendio  in  Amsterdam, 
od  aggiunta  poco  dopo  alla  sua  cattedra 
di  teologia  quella  di  storia  ecclesiaslica, 
egli  mori  in  quella  città  nel  4754. Esso 
tra  membro  delle  società  reali  di  Ber- 
lino e  di  Londra.  La  sua  opera  prin- 
cipale è  una  collezione  delle  varianti 
del  Nuovo  Testamento,  pubblicalo  sotto 
il  titolo  di  ùiovum  Testamcntum  editio- 
jiis  reccptae,  cwn  leclionibus  variantibus 
codicum  mss.,  ecc.,  Amsterdam  4  754, 
2  voi.  in  fol.  La  quantità  di  esse  va- 
rianti è  notabile;  Wetsteìn  aveva  letto 
più  di  50  manoscritti.  Gli  si  devono  al- 
tresì :  Lettere  di  Cahino  a  Gio^fanni  di 
Borgogna ,  ecc. ,  stampate  a  norma 
degli  originali  j  Amsterdam  4714  ,  in 
8  ;  cantici ,  sermoni ,  ed  alcune  orazioni 
funebri.  Ktfìghaut  scrisse  il  suo  elogio 
IL',  latino,  Amsterdam  4  754,  in  4. 

WETSTEIN  (Gaulo  Antonio  di),  nato 
i  n  Amsterdam  nel  4  743,  insegnò  la  lette- 
rralura  antica  in  Leida,  el)be  la  sventura 
di  sopravvivere  tdle  sue  facoltà  mentali, 
e  nioiì  nel  4  707  presso  l'Aia.  Olire  alle 
$ue  UaduKÌonì      greco  ia  \er$i  latini» 
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di  Eroclolo,  di  Teocrito  e  Colalo,  rac* 
colte  da  luì  con  alcuni  altri  componi- 
menti e  pubblicale  a  Leida  nei  4774  , 
citansi  di  lui:  Cuiiae  arausiacae,  poema 
sopra  la  nascita  del  re  Guglielmo  dei 
Paesi  Bassi»  4  772,  in  4  ;  Leyda  ah  ohai- 
dionc  Hispanorum  liberata,  poema,  i  77 1 , 
in  4;  traduzioni  in  versi  olandesi  della 
Sofonisba  e  del  D.  Pietro  di  Voltaire, 
del  Guglielmo  Teli  di  Le  Mierre,  ecc. 

WETTZ  (Giustiniano  Ernesto,  ba- 
rone di)  ,  nato  verso  la  metà  del  iS 
sec.  ,  si  rese  celebre  pel  suo  ardore 
nella  propagazione  del  luteranismo. 
Nato  di  antica  famiglia  della  Garniola, 
esercitò  da  prima  varii  utfizj  imjwrtan- 
ti  ;  ma  la  lettura  dei  libri  della  Bibbia 
e  degli  Aiti  dei  martiri  cangiò  subita- 
mente le  sue  inclinazioni ,  e  risolvette 
di  darsi  nella  solitudine  ad  una  vita  pia 
e  contemplativa.  Prese  da*  suoi  beni 
una  somma  di  4  2  mila  scudi  per  fon- 
dare un  seminario  e  mantenere  allievi 
di  teologia  j  che  dovessero  studiare  le 
lingue  straniere  e  rendersi  atti  a  pre- 
dicare il  Vangelo  presso  i  popoli  barbari 
dell'Asia  e  dell'AiFrica.  Avendo  dato  a 
questo  insliluto  il  nome  di  Società  degli 
amici  di  Gesù,  ne  pubblicò  nel  iQ04  i 
programmi  ,  regolamenti ,  ecc.  ;  ma 
trovò  ostacoli  alle  sue  rair*e  ,  nè  potè 
ottenere  V  autorizzazione  degli  stati 
protestanti  alta  dieta  di  Ratìsl>ona.  Al- 
lora risolvette  di  abbandonare  1*  Eu- 
ropa per  divenir  missionario  egli  stesso, 
si  fece  consacrare  dal  pastort;  della 
città  di  Zwoll,  e  imbarcossi  pel  Nuovo 
Mondo,  dove  morì  piìi  anni  dopo  in 
mezzo  ai  selvaggi  senza  aver  fatto  molti 

1>roselili.  Esso  avea  pubblicato  ia  Ulma, 
anno  4  600,  un  breve  Trattato  sopra 
la  vita  solitaria  ,  ecc.  (in  tedesco). 

WETZEL  oppure  WEZEL  (Giovanni 
Gaspaue)  ,  letterato  tedesco,  nato  a 
Meiningen  l'anno  4  691  ,  fu  prima  in- 
stitutore  di  alcuni  giovani  ricchi,  viag- 
giò in  Italia,  e  ritornalo  nella  sua  pa- 
tria aiutò  Hisenn  nella  compilazione  del 
suo  Dizionario  degli  errori.  Divenuto 
predicatore  della  duchessa  vedova  di 
Sassonia  Coburgo  ,  morì  a  Komliild 
nel  4755. Esso  avea  studiato  con  fruti'o 
le  lingue  orientali.  Sue  principali  opere 
solo  :  Hymnopaeographia,  ossia  istoria 
dei  poeti  piti  celebri  che  scrissero  cantici 
(in  tedesco),  lielmstadt  <7<7  ,  4728, 
4  voi,  in  8  ;  Analecta  hymnica  ,  ossia 
letture  per  la  storia  della  poesia  lirica 


e  saera  fin  tedesco),  Gola  < 7 52- 56  , 
2  voi.  in  8  ;  Hynxnologia  passionis,  No- 
rimberga 4  733,  in  8;  Hymnologia  po- 
lemica, Armstadl  4737,  in  8. 

WETZEL  oppure  WEZEL  (Gio- 

VANNI    CniSTlANO    FeDERICO)  ,  filologO 

tedesco,  nato  nel  4  762  ,  morto  a  Ber- 
lino  nel  i8<0,  era  stato  professore  nel- 
l'ospizio degli  orfani  di  Buntzlau  ,  poi 
nel  collegio  di  Berlino.  Si  hanno  di  lui 
piìi  edizioni  eslimate  ed  alcune  opere 
classiche  risguardanti  alle  lingue  an- 
tiche. 

WETZEL  (Abramo  van)  ,  giurecon- 
sulto olandese,  avvocato  fiscale  nel  cir- 
colo d'Utrecht,  morto  in  quella  cillà 
nel  4  680,  lasciò  piìi  opere  di  giurispru- 
denza ,  fra  cui  le  più  notabili  sono;  De 
connubiali  honorum  socictate  et  pactis 
dotalibus  ,  Amslerdam  4674;  Commen- 
tariì  ad  nouellas  instituliones  trajectinas; 
De  remissione  mcvcedis  propter  bellum, 
inundationem  aquarum,  ac  sterilitatem. 
Fra  molti  altri  dotti  dello  slesso  nome 
citasi  ancora  (r.  F.  WETZEL,  giure- 
consulto tedesco ,  di  cui  si  ha  :  Diatribe 
jiiris  principum  prillati  ,  ecc.  Wetziar 
4  778,  in  4;  e  Oòseri^aliones  de  juribus 
principum  post  genitorum  ,  ibid.  4  773  , 
in  4. 

WEYDE  (RoGGiERi  van  der) ,  pitto- 
re fiammingo  ,  nativo  di  Brusselles  , 
morto  nel  4  529  ,  fu  uno  degli  artisti 
che  incominciarono  a  perfezionare  la 
pittura  nei  Paesi  Bassi.  Quattro  de'  suoi 
quadri  ornano  la  sala  del  consiglio  di 
Brusselles.  Citasi  di  lui  una  Deposizio- 
ne dalla  croce,  di  cui  fece  acquisto  il 
re  di  Spagna. 

WEZfcL  ovvero  WETZEL  (Gian 
Carlo),  lelterato  tedesco  ,  nato  l'anno 
<747  a  Sondershausen  ,  si  fece  ìntimo 
amico  del  poeta  Gellert,  viaggiò  in 
Germania  ,  Francia,  Inghilterra  ,  con 
un  giovine  di  cui  aveva  intrapresa 
r  educazione  ,  poi  si  ritirò  nella  sua 
patria  ,  dote  esseivdo  caduto  in  una 
profonda  melanconia  visse  lungi  dalla 
società  e  morì  verso  il  4  789.  Le  sue 
numerose  opere  ,  tulle  scritte  in  te- 
desco ,  consistono  in  romanzi  ,  opere 
teatrali,  saggi  filosofici,  poesie,  ecc. 
Le  piìi  notabili  sono;  Vita  di  Tobia 
Knaut  il  salcio  ,  Lipsia  4  774-75-77  ,  4 
voi.  in  8  ,  tradotta  in  olandese  ;  una 
commedia  inlit.  Indole  feroce  c  gran- 
dezza d'animo ,  tradotta  in  francese  e 
pubblicala  a  Parigi  sotto  questo  titolo; 
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Liis  ènnemis  réconciliés  ;  Ermanno  e 
Ulrica ,  romanzo^  Lipsia  i780,  4  voi. 
in  8  ,  tradotto  in  francese  ,  Parigi 
4y8i  t  4  voi.  io  8  ;  Saggio  sopra  la  co- 
noscenza delVuomo,  ibid.  < 784- 85  ,  2 
voi.  in  8.  Pochi  scrittori  ebbero  in  Ger- 
mania maggior  celebrità  di  Wezel. 
Dopo  la  sua  morte  ,  di  cui  non  si  co- 
nosce il  tempo  preciso  ,  si  pubblicò  : 
rerga  del  dio  VTeiel  per  castigare 
il  genere  umano  ,  ossia  Opere  della 
pazzia  di  Wezel,  dio -uomo  ,  Erfurt 
l804,  4  voi.  in  8. 

WEZELY.  Ved.  WESSELY. 

WHALLEY  (Pietro)  ,  teologo  e  cri- 
tico  inglese,  nato  l'anno  4722  a  Rugby 
nella  contea  dì  Warwick  ,  uscì  dalla 
scuola  dei  mercanti' sarti  di  Londra  per 
entrare  nel  collegio  di  San  Giovanni  a 
Oxford  ,  di  cui  divenne  membro  nel 
•1743,  ottenne  a  mano  a  mano  piìi  be- 
netizj  ,  esercitò  le  funzioni  di  giudice 
di  pace  nel  villaggio  di  Soulh-VVark  , 
dopo  avervi  insegnala  la  grammatica  , 
come  pure  nell'ospizio  di  Cristo  j  e 
morì  a  Osteuda  nel  t79t.  Oltre  ad  una 
edizione  con  note  delle  Opere  di  Ben 
Johnson  (Londra  t756  ,  7  voi.  in  8), 
pubblicò  :  Ricerche  sopra  l'e/udizione 
di  Shakspeare ,  con  ossert^azioni  sopra 
varii  passi  de  suoi  drammi,  ibid.  4  748, 
iu  8,  ecc. 

WHARTON  (Tommaso),  morto  l'an- 
uo  1673  ,  professore  di  medicina  nel 
collegio  di  Gresham  ,  membro  del  col- 
legio de'  medici  di  Londra ,  era  nato 
nel  t6l0  nella  contea  di  York.  Fu  il 
primo  a  scoprire  il  condotto  secretore 
della  glandola  sotto-mascellare,  il  quale 
porta  il  suo  nome ,  e  pubblicò  su  tal 
materia  :  Adenographia,  sive  glandu' 
larum^  eie...  descriplio,  Londra  t656, 
in  8. 

WHARTON  (sir  Giorgio),  aslrono. 
mo  inglese,  nato  nel  i6i7  a  Kirby- 
Kendal  di  antica  famiglia  del  Westmo» 
reland  ,  abbracciò  la  difesa  della  causa 
reale  nei  tumulti  d'Inghilterra  sotto 
Carlo  I  ,  levò  un  corpo  di  truppe  a 
sue  spese  ,  poi  rovinato  dalla  guerra 
e  ritiratosi  a  Londra  per  trarvi  profitto 
dalle  sue  cognizioni  astronomiche,  com- 
pose almanacchi  nei  quali  inseriva  pre- 
dizioni risguardanti  agli  ailari  politici, 
ed  allegorie  satiriche.  Pertanto  Crom- 
well  lo  fece  imprigionare.  Chiuso  nel 
castello  di  Windsor  ,  vi  trovò  il  fa* 
raoso  Guglielmo  Lilly  ,  che  lo  ac- 


colse come  confratello  ,  e  di  cui  age- 
volò la  fuga.  Rimesso  in  libertà  al 
tempo  della  restaurazione  ,  Warthoa 
fu  nominato  tesoriere  e  pagatore  del- 
l'artiglieria, e  moli  nel  I68i.  Oltre  ai 
suoi  almanacchi,  che  sono  ancora  ricer- 
cali dai  bibliugraB  ,  si  hanno  di  lui 
alcuni  opuscoli  astronomici  e  cronolo* 
gici,  che  furono  riuniti  e  pubblicati  da 
Gadbury,  Londra  t683,  in  8. 

WHARTON  (Tommaso  marchese  di), 
nato  verso  l'anno  4  640,  era  il  primo- 
genito di  lord  Filippo  Wharton  ,  che 
.servi  la  fazione  parlamentare  al  tempo 
delle  guerre  civili  sotto  il  regno  di 
Carlo  I.  Tommaso  ebbe  sede  nella  ca- 
mera dei  pari  sotto  i  regni  di  Carlo H 
e  di  Giacomo  II ,  e  si  distinse  per  la 
sua  opposizione  costante  alle  mire  ed 
ai  provvedimenti  della  corte.  Credesi 
generalmente  ch'egli  fosse  il  provoca- 
tore del  famoso  invito  diretto  al  prìn- 
cipe d' Grange  per  fargli  prendere  le 
redini  dello  stalo.  Wharton  andò  in- 
contro a  questo  principe  in  Exeter,  ed 
al  tempo  della  sua  incoronazione  ot- 
tenne le  cariche  di  controllore  del  pa- 
lazzo e  di  membro  del  consiglio  privalo 
(1689).  All'avvenimento  della  regina 
Anna,  fu  spogUato  di  tutti  i  suoi  uflizj, 
e  ripigliò  allora  nella  camera  alta  il 
suo  sistema  di  opposizione,  cui  sostenne 
con  vigore  e  destrezza.  Nel  4  708  fu 
nominato  viceré  d'Irlanda;  ma  i  can- 
giamenti avvenuti  nel  ministero,  l'an- 
no 4  740  ,  lo  costrinsero  a  dare  la  sua 
rinunzia  che  fu  accettata.  Dopo  la  mor- 
te della  regina  Anna,  Wharton  fu  suc- 
cessivamente lord  del  sigillo  privalo  , 
marchese  di  Wharton  e  Malmesbury  , 
marchese  di  Catherlough  e  conte  di 
Rathfarnhara  in  Irlanda.  Non  godette 
lungo  tempo  dì  quelle  dignità,  e  mori 
nel  4  74  5.  Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti 
letterarii  ,  fra  cui  i  principati  sono  : 
una  Parafrasi  delle  lamentazioni  di  Ge- 
remia ,  un'altra  del  53  capitolo  d'Isaia, 
ed  Mn*  elegia  sopra  la  morte  del  conte 
di  Rochester. 

WHARTON  (EuTRico),  teologo  in- 
glese, nato  l'anno  4  664  a  Worsled 
(  nella  contea  di  Norfolk  )  morto  nel 
4  694,  lasciò  fra  altri  scritti  pieni  di 
erudite  ricerche  :  Trattalo  islorico  del 
celibato  ecclesiastico  (in  inglese),  4  804, 
in  8;  AngUa  sacra,  ibid.  ìQ'ùx,  2  voi. 
in  fol.  Gli  si  devono  inoltre  edizioni  di 
più  autori  ecclesiastici,  con  note. 
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WHATLEY  (Tommaso),  membro  ^el 
collegio  di  chirurgia  di  Londra,  morto 
nella  contea  di  Middlesex  l'anno  4  821, 
lasciò  fra  altre  opere  (in  inglese)  :  Os- 
sen*azioni  pratiche  sopra  la  guarigione 
delle  ferite  ed  ulcere  alle  gambe  ,  ecc. 
4  799,  in  8;  Osservazioni  pratiche  sopra 
la  cura  della  gonorrea  virulenta ,  ecc. 
•<80<  ,  in  Sj  Metodo  perfezionato  di 
curare  le  malattie  dell'uretra  ^  l804_, 
in  8. 

WHEATLEY  (Carlo)  ,  teologo  in- 
glese, della  scuola  di  San  Giovanni  a 
Oxford,  nato  l'anno  -1686  a  Londra  , 
morto  nel  -1742  ^  fu  autore  di  plii 
scritti  ,  fra  cui  il  più  nolo  è  intitolalo 
Rational  illustralion  of  the  hook  of 
common  prayers,  &ìdiTrì}^^\a  per  la  prima 
volta  nel  1720,  e  più  volle  dappoi. 

WHEATLEY  (Francesco),  nato  nel 
■1747  a  Londra  ,  morto  nel  I8O1  ,  si 
distinse  nella  pittura  per  un  fare  assai 
largo  e  per  molto  criterio  nella  com- 
posizione. Citasi  <3i  lui  principalmente 
un  quadro  che  rappresenta  VÀssemblea 
dei  comuni  d'Irlanda,  che  è  una  gal- 
leria di  ritratti  di  personaggi  famosi. 

WHEATLEY.  Ved.  PIIILLIS  - 
WHEATLEY. 

WHELER  oppure  WHEELER  (Gion- 
Gio)  ,  viaggiatore  inglese  nato  l'anno 
4  650  a  Breda  ,  dove  i  suoi  parenti  si 
erano  ricoverali  durante  la  guerra  ci- 
vile, percorse  da  prima  la  Francia  e 
r  Italia  ,  passò  quindi  in  Oriente  col 
celebre  Spon ,  che  aveva  conosciuto  a 
Roma.  Dopo  aver  visitalo  insieme  le 
isole  dell'Arcipelago  ,  Costantinopoli  , 
n«a  parte  della  Romelia  e  l'Asia  Mi- 
nore ,  ritornarono  in  Atene  ,  poi  si  se- 
pararono verso  il  passaggio  delle  Ter- 
mopile. Wheler  continuò  ad  osservare 
da  solo  le  antichità  di  alcune  parti 
della  Grecia  ,  poi  ritornò  per  1'  Italia 
in  Inghilterra,  dove  attese  a  compilare 
le  note  da  lui  raccolte.  La  sua  relazione 
comparve  a  Londra  sotto  il  titolo  di 
Viaggio  di  Dalmazia ,  di  Grecia  e  di 
Let^ante ,  1682,  in  fol.  in  6  libri;  An- 
versa 1689,  2  voi.  in  12.  Wheler  mori 
curato  di  Houghton  Spring  nel  1 721.  Si 
hanno  ancora  di  lui  le  due  seguenti 
opere  in  inglese  :  Storia  delle  chiese  e 
dei  luoghi  di  radunanza  dei  primi  cri- 
stiani ,  ecc.  1689  ;  //  monastero  prole  ' 
stante,  ossia  l'economia  della  vita  cri- 
stiana, ecc. 

WHETAMSTEDE  (Gioyakwi)  ,  ab. 


baie  di  Si- Alban  morto  nel  1464  in 
dà  di  80  anni  ,  vien  ertalo  come  au- 
tore d'una  Cronica  che  comincia  all'an- 
no 1441  ,  e  termina  al  1461.  Questo 
religioso,  uno  dei  benefattori  del  suo 
monastero,  aveva  contribuito  a  stabi- 
lirvi la  biblioteca,  di  cui  Umfredo  duca 
di  Glocester  fu  il  principale  fondatore. 

WHICHGOTE  (Cenumino),  teologo 
inglese,  nato  verso  l'anno  •1709  ,  in- 
segnò la  teologia  nel  collegio  della 
Trinità  di  Cambridge  ,  poi  fu  prevosto 
del  collegio  del  re,  perdette  quella 
carica  al  tempo  della  restaurazione  ,  e 
recossi  a  Londra  dove  mori  nel  1683 
dopo  esservi  slato  ministro  di  due 
chiese  successivamente.  Oltre  a'  suoi 
Sermoni,  Londra  1698  ,  1701  ,  1707  , 
4  voi.  in  8,  si  stamparono  di  lui:  Afo- 
rismi morali  e  religiosi,  1703  ,  1753, 
in  8. 

WHISTON  (GcGUEr.Mo),  matematrco 
e  teologo  inglese,  nato  l'anno  1667  a 
Norton  nella  contea  di  Leicester ,  ter- 
minò i  suoi  studj  in  Cambridge  ,  di- 
venne successivamente  cappellano  dei 
vescovo  di  Norwich,  rettore  nella  con- 
tea di  Sufiòlk,  aggiunto,  poi  successore 
di  Newton  nella  cattedra  di  matema- 
tiche all'università  di  Cambridge.  Aven- 
do osato  sostenere  in  piìi  scritti  opi- 
nioni eterodosse  sopra  il  dogma  della 
Trinità,  Whislon  fu  spogliato  della 
sua  carica  nel  1 7 1O.  Continuò  nondi- 
meno ad  esporre  la  sua  dottrina  eoa 
ostinazione,  s'ingolfò  nelle  idee  astru- 
se e  tenebrose,  volle  fare  il  profeta,  e 
si  circondò  d'una  dozzina  di  discepoli, 
coi  quali  pretendeva  di  ristabilire  la 
chiesa  primitiva.  Pubblicò  da  indi  ia 
poi  un'  infinità  di  scritti,  quasi  tutti  di 
controversia.  Tentò  in  varii  modi  dì 
essere  ammesso  nella  società  reale  di 
Londra  5  ma  Newton  ,  che  n'era  allora 
il  presidente ,  vi  si  oppose  espressa- 
mente. Non  ostante  la  manifestazione 
de'  suoi  principj  eterodossi ,  Whistoa 
continuò  a  far  parte  del  clero  angli- 
cano fino  al  1747  }  ma  giunto  allora  in 
età  di  ottant'anni ,  andò  a  fare  nuova 
professione  di  fede  in  una  congrega- 
zione di  anabattisti.  Mori  nel  1752.  Se« 
condo  il  giudizio  di  alcuni  ,  trovansi 
ncir  arlic.  Arianisme  del  Dictionnaire 
pldlosophique  alcuni  degli  .irgonienli  di 
vYliiston,  che  Voltaire  aveva  potuto 
conoscere  in  Inghilterra  ,  e  dal  quale 
si  suppone  che  lo  scrittor  francese  ab- 
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fjja  tolte  altre  idee.  Del  resto  gli  avver- 
sarii  dei  teologo  inglese  resero  giusti- 
zia alla  sua  erudizione  ed  a  certe  sue 
Iwlevoli  qualità.  Citeremo  di  lui  : 
^'uofa  teoria  della  terra  dalla  creazione 
fino  alla  consumazióne  di  tutte  le  cose  , 
-1696  (di  quest'opera  si  fecero  sei  edi- 
zioni ,  e  fu  mollo  lodata  da  Locke  e  da 
Newton);  Esposizione  della  cronologia 
dcW Antico  Testamento,  c  dell* armonia 
dei  quattro  ei^angelisti ,  ijOl;  nuova 
edizione  di  Euclide,  con  note,  ecc.  (in 
latino),  Cambridge  ^703  ,  M  iO  ,  tra- 
dotta dappoi  in  inglese  e  stampata  a 
Londra ,  Saggio  sopra  la  rit^elazione  di 
San  Giovanni  (  l'Apocalisse),  '1706,* 
Praelectioiies  astronomiae ,  i707  ;  Arit- 
metica universale  di  Newton  ^  i  707  ^11 
cristianesimo  primitivo  ristabdito,  1 7  (  t , 
4  voi.  in  8  ;  Memoria  sopra  la  vita  del 
dottore  Samuele  Clarke ,  <  7  30,  in  8 
(trovasi  in  line  di  questo  volume  l'e- 
lenco delle  numerose  opere  di  Whi- 
ston)  f  Memorie  sopra  la  vita  di  Gu- 
glielmo JVhiston  (scritte  da  lui  stesso), 
•«749-50,  3  voi,  in  8. 

WHITAKER  (Giovanni)  ,  dotto  ec- 
clesiastico inglese  ,  nato  a  Manchester 
verso  l'anno  -«735  ,  fu  successivamente 
predicatore  di  una  fra  le  chiese  di  Lon- 
dra, curato  nel  Cornovaglia,  e  morì 
nel  ^  808,  Oltre  agli  articoli  da  lui  in- 
seriti nella  liii*ista  inglese,  nel  Critico 
inglese  j  e  nella  Rivista  antigiacoòita, 
si  può  citare  di  lui:  Storia  di  Manche' 
sler,  i77\  ,  2  voi,  in  4j  ^773  ,  2  voi. 
in  8,  con  correzioni  j  Storia  dei  Bre- 
toni,  1772,  in  8;  Difesa  di  Maria, 
regina  di  Scozia  y  -1787  in  8  j  Passag- 
gio d* Annibale  traverso  le  Alpi,  ecc. 
■1794,  2  voi.  in  8,  ecc. 

WHITAKER  (Tommaso)  ,  membro 
della  società  degli  antiquari!  di  Lon- 
dra, nato  l'anno  -(759  a  Rainham  nella 
contea  di  Norfolk,  morto  nel  <821  vi- 
cario di  Whailey,  nella  contea  di  Lan- 
castro,  lasciò  :  De  mota  per  Britanniam 
civico  annis  1745  e«  4  746,  1809 ,  in  12; 
una  Storia  della  contea  di  York  ,  in 
inglese,  -1821,  in  fot.;  ed  altri  scritti 
meno  importanti.  Gli  si  devono,  oltre 
ai  suoi  proprii  sermoni,  un'edizione  di 
quelli  del  dottore  Edwin  Sandys  ,  ar- 
civescovo dì  York,  con  la  vita  dell'au- 
tore, I8l2,  in  8  ,  ed  altre  edizioni  di 
opere  altrui. 

WHITBKEAD  (Samuele)  ,  membro 
del  paclamento  d'ìughiiterra^  nato  a 


Londra  nel  <758,  figlio  à'un  ricco  bir- 
rajo  di  quella  citlà,  fece  ì  suoi  sludj 
nell'università  di  York,  quindi  viaggiò 
sul  continente,  fu  nel  I79O  eletto  rap- 
presentante del  borgo  di  Bedford  alla 
camera  dei  comuni,  si  mise  dalla  parte 
dell'opposizione  ,  si  distinse  piìi  di  30 
anni  per  la  sua  eloquenza  parlamenta- 
re ,  e  morì  nel  1815  per  suicidio  ia 
una  crisi  di  alienazione  mentale  cagio- 
nala ,  come  narrasi ,  dalle  sue  idee  po- 
litiche. Non  vi  fu  ,  durante  il  suo  ar- 
ringo legislativo,  veruna  discussione 
importante,  in  cui  non  prendesse  parte. 
Il  La  sua  eloquenza,  dice  un  autore  in- 
glese, era  come  la  sua  persona  ,  tra- 
scurante anzi  che  no  ;  ma  era  forte 
di  concetti ,  e  i  suoi  discorsi  facevano 
sovente  grande  impressione  ,  perchè 
sapevasi  che  diceva  sempre  ciò  che 
pensava  ,  e  che  amava  il  bene  e  la  glo- 
ria della  sua  nazione  11. 

WHITBY  (Daniele)  ,  teologo  angli- 
cano ,  nato  l'anno  1638  a  Rushdea  , 
nella  contea  di  Norlhampton;  fu  succes- 
sivamente cappellano  del  vescovo  di 
Salisbury  ,  prebendario  di  Yatesbury, 
gran  cantore  della  chiesa  cattedrale,  fi- 
nalmente curato  di  S.  Edmondo,  nella 
stessa  contea  di  Salisbiiry ,  e  morì  nel 
1726.  Si  citano  di  lui:  Discorso  sopra 
le  leggi  ecclesiastiche  c  civili  promul- 
gale contro  gli  eretici  dai  papi  e  dagli 
imperatori,  ecc.,  Londra  1682  ,  in  4  ; 
17  23  ,  in  8,  con  introduzione  scritta 
da  Kennel;  IL  conciliatore  protestante  \ 
ecc.,  ibid.1683,  in  8;  Trattato  delle 
tradizioni ,  ecc.  ;  Tractatus  de  vera 
Christi  deilate ,  ecc.,  I69l,  in  4;  Pa- 
rafrasi e  conienti  sopra  il  IS'uoi^o  Te- 
stamento ,  1710,  2  voi.  in  fol.  Si  pos- 
sono consultare ,  per  l'elenco  delle  nu- 
merose opere  di  Whitby  ,  le  Memorie 
di  Niccron,  tom.  21. 

WHITE  (sir  Tommaso),  nato  l'anno 
H92  a  Reading  ,  impiegò  notabili  so- 
stanze ,  acquistate  nel  traitìco  dei  pan- 
ni, in  atti  di  generosità  e  di  munifi- 
cenza che  gli  conciliarono  la  slima  ge- 
nerale. Innalzalo  successivamente  alle 
dignità  di  sceriffo,  di  aldermauoo  c  ài 
lord-maire  di  Londra,  mostrò  in  quelle 
cariche  molto  zelo  e  prudenza  ,  seppe 
mantenere  la  pubblica  tran(|uillità,  du- 
rante la  rivolta  di  sir  Tommaso  Wyalt, 
fu  creato  barouetto  della  regina  Maria, 
fondò  il  collegio  di  S.  Giovanni  in 
Q^ord  Qcl        e  morì  ia  «j^uelk  stes- 
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fa  città  nel  4566.  —  Non  è  da  confon» 
dere  questo  con  un  altro  WHITE 
(Tommaso)  »  nativo  di  Bristol ,  morto 
Tanno  4624,  e  che  per  testamento  legò 
3  mila  lire  sterline  per  ia  fondazione 
d'un  collegio  sul  luogo  dove  era  il 
priorato  di  Elsingy.  Il  nuovo  stabili- 
mento fu  chiamato  collegio  di  Sion, 
predicatore  distinto ,  Tommaso  White 
era  stato  successivamente  vicario  di  S. 
Dustano,  tesoriere  di  Sarum^  canonico 
d'Oxford,  ecc.  Non  si  conoscono  che  4 
sermoni  di  questo  ecclesiastico,  il  quale 
si  rese  pure  benemerito  della  pubblica 
istruzione  mercè  delle  sue  larghezze. 

WHITE  oppure  WHYTE  (Giovanni), 
prelato  inglese ,  nato  l'anno  15H  a 
Farnham  nella  contea  di  Surrey  ,  fu 
prima  professore  nel  collegio  di  Win- 
chester ,  poi  rettore  di  Cheyton.  Arre- 
stato come  colpevole  di  segreti  raggiri 
contro  il  governo  e  contro  la  nuova 
religione  introdotta  in  Inghilterra  da 
Enrico  Vili  ,  fu  cacciato  nella  Torre 
di  Londra,  dove  rimase  fino  all'avve- 
nimento della  regina  Maria.  Rimesso 
allora  in  liberta  ed  ammesso  alla  corte, 
vi  acquistò  tal  credito  che  ottenne  suc- 
cessivamente i  vescovati  di  Lincola  e  di 
Winchester.  Dopo  la  morte  di  quella 
principessa ,  White  provocò  1*  ira  di 
Elisabetta  rimproverandola  pubblica- 
mente con  ostinato  ardore.  Pertanto 
fu  rimandato  alla  Torre  di  Londra  ,  vi 
rimase  un  anno,  e  non  ne  uscì  che  poco 
prima  della  sua  morte,  la  quale  avven- 
ne nel  4  560.  Oltre  ad  un  libro  di  epi- 
erammi  latini ,  citansi  di  questo  pre- 
lato; Diacosion  martjrrion,  siue  ducen» 
torunt  virorum  testimonia  de  ventate 
corporis  et  sanguinis  Christi  in  euchari- 
$tia  ,  ecc.  ,  Londra  4  553-54  ,  in  4  ,  e 
ìin*orazione  funebre  della  regina  Maria, 
il  cui  manoscritto  conservasi  nel  museo 
britannico.  Si  possono  consultare  per 
piìi  cenni  \'  Aihenae  oxonienses  ,  di 
Wood  ,  e  la  Storia  di  Winchester  di 
Milner. 

WHITE  (GiovAKiri)  ,  teologo  puri- 
tano ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pa- 
triarca di  Dof  Chester  y  nato  l'anno  4  574 
nella  contea  d'Oxford,  contribuì  molto 
nel  4624  allo  stabilimento  di  una 
colonia  nel  Massachussets  (America), 
destinata  a  dare  un  asilo  a  quelli  che 
non  volevano  conformarsi  alle  cerimo. 
nie  ed  alla  disciplina  gierarcliica  della 
chiesa  anglicana.  N^  4640  fece  parte 


della  commissione  istituita  dalla  carne** 
ra  dei  pari  per  gli  affari  ecclesiastici,  e 
morì  a  Dorchesler  nel  4648.  Si  citano 
di  lui  :  Via  che  conduce  alV albero  della 
vita  ,  scoperta  in  varie  direzioni ,  ecc. , 
Londra  4647,  in  8  ;  Comenti  sopra  i  tre 
primi  capi  della  Genesi  ^  Londra  4656  , 
in  fol.;  Sermoni,  ecc. 

WHITE  (GiovAiTNi)  ,  legista,  della 
setta  dei  puritani,  nato  nel  4590  nella 
contea  di  Pembrok,  morto  nel  4  644  , 
dopo  aver  contribuito  con  tutto  il  suo 
potere  alla  sovversione  della  chiesa  e 
dello  stato  durante  la  ribellione,  vie- 
ne indicato  col  nome  di  Century  White, 
a  cagione  del  suo  libro  intitolato  :  The 
first  century  of  scandalous  and  mali- 
gnant  priests ,  ecc.  ,  4  643,  in  4. 

WHITE  (  Riccardo  )  ,  nativo  della 
contea  di  Hamp  ,  era  stato  costretto  a 
ricoverarsi  in  Italia  pel  suo  attaccamen- 
to alla  religione  cattolica,  prese  i  su®i 
gradi  nella  facoltà  di  leggi  in  Padova, 
e  di  là  fu  chiamato  come  professore 
reale  a  Douai.  Vi  divenne  canonico  di 
S.  Pietro  ,  e  morì  nella  stessa  città  nel 
4  602.  Le  sue  principali  opere  sono; 
Notae  ad  Icges  deccm^irorum  ,  Arras 
4597,  in  8;  Hisloriarum  Britannicae 
insulae....  libri  JX,  Douai  4  597,  4602, 
9  voi.  in  8. 

WHITE  (Roberto),  incisore  ,  nato  a 
Londra  nel  4645,  morto  nel  4704,  pub- 
blicò un  gran  numero  di  stampe  ,  di 
cui  la  pili  parte  sono  ritratti  incìsi  al 
bulino  ,  ed  alcuni  alla  maniera  negra. 

WHITE  (  Gilberto  )  ,  antiquario , 
nato  nel  4  720  a  Selborue,  nella  contea 
di  Hamp,  dove  morì  nel  4  793  ,  aveva 
diviso  il  suo  tempo  fra  lo  studio  della 
letteratura  e  quello  delle  antichità  e 
della  storia  naturale.  Si  hanno  di  lui  : 
Storia  naturale  ed  antichità  di  Selborne 
nella  «ontea  di  Southampton  ,  Londra 
4  789  ,  in  4  ,  opera  ristampala  a  Londra 
nel  4  793,  con  numerose  aggiuute  ed  una 
notizia  sopra  l'autore. 

WHITE  (Giuseppe)  j  dotto  orienta- 
lista, nato  a  Glocesler  l'anno  4746  ,  fu 
aggregato  al  collegio  Wadham  d'0.\ford 
nel  4774,  e  l'anno  seguente  ottenne  la 
cattedra  di  lìngua  araba  fondata  dall'ar- 
civescovo Land.  Quattro  anni  dopo  fu 
nominato  predicatore  della  cappella  di 
Whitehall,  e  morì  nel  481 4,  canonico 
della  cattedrale  di  Glocestér.  Distin- 
guonsi  fra  gli  scritti  da  lui  pubblicati: 
Sacrorum  evangeliorum  versio  sjrriaca 
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philoxeniana,  4  778  ,  2  voi.  in  4;  In. 
slituzioni  civili  e  militari  di  Timour  os- 
sia Tamerlanot  tradotte  dal  persiano 
dal  maggiore  Davy  ,  con  prefazione  , 
note  ed  indice  di  Whìte  ,  1783  ,  in  4j 
Diatetsaron  ,  sii*e  integra  historia  Do- 
mini nostri  Jesu-Christi,  Oxford  <800  , 
in  8  j  AegYptiaca ,  ossia  Osservazioni 
sopra  alcune  antichità  di  Egitto,  ecc.  , 
4  80 1 ,  in  4  ;  Novum  Testamentum  gruc- 
ce,  lectiones  variantes ,  etc.  t808  ,  2 
voi.  in  8.  Vedi  per  piii  cenni  la  notizia 
che  Langlès  scrisse  di  questo  orienta- 
lista  nel  Mercurio  straniero  ,  <814  , 
pag.339. 

WHITE  (Guglielmo),  membro  delie 
società  di  medicina  di  Londra  e  d'  E- 
dimburgo  ,  nato  nel  4744  ,  morto  a 
York  nel  4  790,  lasciò  alcuni  opuscoli 
fra  i  quali  citasi  un  Saggio  sopra  le 
malattie  della  bile.  Egli  era  della  setta 
dei  quaccheri. 

WHITE  (Giacomo)  ,  letterato,  nato 
in  Irlanda  l'anno  4  760,  recossi  da  gio» 
vine  a  Londra  ,  dove  prese  stanza  ,  e 
mori  a  Bath  nel  4799  in  una  estrema 
indigenza.  Si  hanno  di  lui  fra  altre 
opere  :  Idea  d'un  piano  per  Vabolizione 
del  commercio  degli  schiavi  e  pel  sol- 
lievo dei  negri,  ecc. ,  4  7  7  8  ;  Avventure 
di  G.  di  Gand  ,  duca  di  Lancastro  , 
4790,  3  voi.  in  42;  Avventure  di  Ric- 
cardo cuor  di  leone,  ecc.  4  794  ,  3  voi. 
in  4  2;  una  versione  inglese  della  SlO" 
ria  della  rivoluzione  di  Francia ,  per 
Babaut  de  S.  Etienne,  4  792,  in  8; 
un'altra  dei  Discorsi  pronunziati  da  Mi' 
rabeau  all'  assemblea  nazionale  ,  ecc.  , 
4  792,  2  voi.  iu  8;  Lettere  a  lord  Cam- 
dai  sopra  lo  slato  d'Irlanda  ,  4  797  ov- 
vero 4798. 

WIIITE  (  Giacomo  )  ,  instilutore  a 
Londra,  dove  mori  verso  il  4  8l4,  diede 
una  versione  inglese  delle  Nuvole  d'A- 
rlslofane ,  con  note,  l759,  in  42,  e  il 
Verbo  inglese  ,  saggio  grammaticale  in 
forma  didascalica,  4  761,  in  8. 

WIIITE  (Enrico  Kirke)  ,  poeta  in- 
glese ,  nato  a  Nottingham  l'anno  4  785, 
morto  nel  4  806  nel  21  anno  della  sua 
eia,  avea  mostralo  fin  dall'infanzia  le 
pili  felici  disposizioni.  Imparò  quasi  da 
solo  le  lingue  greca,  latina ,  italiana, 
spagnuola  e  portoghese ,  la  chimica  , 
l'aslronomia  e  la  musica.  Raccolse  egli 
stesso  i  suoi  opuscoli ,  stampati  da  pri- 
ma in  varie  opere  periodiche,  e  li  pub- 
-  blicò  sotto  il  titolo  di  Boschetto  di  Clif- 


ton  ,  schizzi  in  versi ,  ed  altri  poemi  , 
4  803.  Roberto  Southey  riuni  quanto  ri- 
maneva di  questo  poeta  ,  dopo  la  sua 
morte,  sotto  il  titolo  di  Remains  (Re- 
liquie; ofH.  Kirle  If^hite  ,  1807  ,  2 
voi.  in  8.  Una  6*  edizione  ne  fu  pub- 
plicata  a  Londra  nel  4815,  e  ne  com- 
parve un  3<»  volume  nel  4  822. 

WHITE  (Tommaso)  ,  teologo  ingle- 
se ,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Tommaso  Anglo  ovvero  Albio ,  lasciò 
un'opera  intit.  Staterà  morum,  4  660. 

WHITEFIELD  (Giorgio)  ,  uno  dei 
capi  della  setta  dei  metodisti,  nato  a 
Glocester  nei  4  7  44,  occupava  un  posto 
in  uno  dei  collegi  di  Oxford ,  quando 
fu  aggregato  nel  4  735  alla  nuova  as- 
sociazione religiosa  formata  dai  due 
fratelli  Wesley,  e  vi  mostrò  tutto  lo 
zelo  d'un  ardente  proselito.  Ordinato 
diacono  nel  4  736,  secondo  il  rito  an- 
glicano ,  predicò  nella  sua  città  natale 
e  in  piìi  altre  ,  accompagnò  G.  Wesley 
nelle  sue  missioni  in  America  ,  ritornò 
in  Inghilterra,  dove  attese  ancora  alla 
predicazione,  poi  di  nuovo  in  America 
per  continuare  le  sue  missioni.  Ma  nel 
4744  era  di  nuovo  in  Inghilterra.  A 
quel  tempo  il  nietodismo  si  divise  in 
due  rami  sotto  la  direzione  di  G. 
Wesley  e  di  Whilefield,  che  da  amici 
com'  erano  divennero  irreconciliabili 
nemici,  accusandosi  di  dottrine  etero- 
dosse e  scomunicandosi  reciprocamente. 
Whilefield  fece  ancora  5  viaggi  in  A- 
merica  (l'ultimo  fu  nel  4  769  ),  e  mori 
a  Newbury  presso  Boston  nel  Massa- 
chussets  nel  4770.  La  discrepanza  delle 
sue  opinioni  da  quelle  di  G.  Wesley 
consisteva  principalmente  nel  credere 
le  buone  opere  poco  importanti  alla 
giustificazione,  se  non  come  prova  di 
lede,  e  nell'ammettere  la  predestinazione 
assoluta  e  la  riprovazioue  speciale.  Del 
resto  egli  aveva  poca  istruzione ,  poca 
abilità  letteraria ,  nè  si  leggono  le  sue 
opere  se  non  dai  metodisti  suoi  fautori. 
Fu  esso  che  introdusse  fra  loro  la  stico- 
manzia,  cioè  l'abitudine  di  consultare 
la  Bibbia  aprendola  a  caso  per  trarre 
dal  primo  versetto  che  si  presenti  alla 
vista  i  presagj  sopra  la  riuscita  d'una 
impresa.  Si  hanno  di  lui  :  Lettere,  Ser» 
moni,  Trattali  di  controversia ,  ed  altri 
che  furono  raccolti  e  stampati  nel  4  774, 
6  voi.  in  8.  Si  può  consultare  YHistoi- 
re  des  sectes  religieuses  di  Gre'goire ,  e 
il  Précis  hislorifjue  du  méthodisme  ,  per 
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r  abate  di  Labouderie,  Parigi  ÌB\7 , 
in  8. 

WHITEHEAD  (Paolo),  poeta  sali- 
rlco ,  nato  a  Londra  l'anno  1709  ,  nja" 
nifestò,  fin  dai  primi  suoi  saggi  poetici, 
opinioni  che  parevano  inconciliabili. 
Parlava  a  favore  degli  Slnardi,  ed  assa- 
liva nel  tempo  slesso  con  violenza  il 
governo  monarchico.  Ben  presto  l'au- 
dacia de'  suoi  scritti  gli  suscitò  da  ogni 
parte  pericolosi  nemici.  Chiamato  alla 
sbarra  della  camera  dei  pari,  si  nascose 
per  evitare  la  sua  condanna.  Poco  tem- 
po dopo,  fu  accusato  d'ateismo,  e  dif- 
ficilmente scampò  dalla  punizione  delle 
leggi.  Finalmente  l'età  calmò  la  foga 
del  suo  spirito,  e  potenti  protettori  gli 
fecero  ottenere  la  carica  di  tesoriere 
della  camera  dei  pari.  Comperò  una 
bella  casa  di  campagna,  dove  si  com- 
)>iacque  di  accogliere  i  piìi  distinti  let- 
terati  ed  artisti  ,  e  morì  a  Londra  nel 
t774.  I  componimenti  ch'egli  aveva 
pubblicati  in  varii  tempi  furono  rac- 
colti in  un  voi.  in  4,  < 777  ,  da  Ed. 
Thompson  suo  amico  ,  e  Johnson  gli 
inserì  nella  sua  Collezione  dei  poeti  in- 
glesi. 

WHITEHEAD  (Guglielmo),  poeta, 
nato  a  Cambridge  nel  <7i5  ,  di  poveri 
parenti,  ottenne  un  posto  gratuito  nel 
collegio  di  Winchester,  e  mostrò  su- 
bito le  pili  felici  disposizioni.  Seppe 
dappoi  ottenere  la  benevolenza  di  varii 
personaggi  di  gran  merito  ,  i  quali  ri- 
masero sempre  suoi  amici,  e  pubblicò 
successivamente  poesie  che  stabilirono 
la  sua  riputazione.  Due  tragedie  ed 
ima  comiriedia  da  lui  date  al  teatro  di 
Londra  nel  -1750-54  e  t762  ,  furono 
assai  applaudile.  Accompagnò  poscia  , 
in  qualità  di  ajo  ,  due  giovani  signori 
nei  loro  viaggi,  tu  nomìoato  segretario 
dell'ordine  del  Bagno  ,  divenne  poeta 
laureato;  e  mori  subitamente  nel  Ì785. 
Esso  aveva  raccolte  le  sue  opere  tea- 
trali e  le  altre  poesie,  nel  i774  ,  in  2 
voi.  in  8.  Gli  scrini  da  lui  composti 
da  quel  tempo  fino  alia  sua  morte  fu- 
rono raccolti  in  un  3^  volume  pubbli- 
calo dal  suo  amico  G.  Masou  nel  1788, 
a  Londra  ,  con  Memorie  sopra  la  vita 
del  poeta,  scritte  da  esso  editore.  Tro- 
vasi nella  Poétique  auglaise  di  Hennet 
la  versione  d'una  novella  in  versi  di 
Whitehcad,  [nùi.  Il  cane. 

WHITEHEAD  (Giovanni),  medico  , 
predicatore  e  storico,  della  setta  dei 
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melodisti,  morto  nel  1804,  sì  fece  ami 
co  di  Giovanni  Wesley  in  giovine  etìi» 
poscia  abbracciò  le  massime  dei  qiwc- 
cheri,  divenne  ajo  d'un  giovine  signore 
col  quale  percorse  varie  contrade  di 
Europa,  dimorò  piìi  anni  in  Leida,  e 
vi  si  diede  allo  studio  delia  medicina 
e  dell'anatomia.  Addottorato  al  suo  ri- 
torno in  Londra,  lu  dai  quaccheri  no- 
minalo primo  n»edico  di  uno  fra  gli 
ospedali  di  quella  città.  Indotto  poscia 
dalle  instauze  e  dagli  argomenti  del 
suo  amico  Wesley ,  abbandonò  i  quac~ 
cheri  per  farsi  veramente  melodisla,  ed 
acquistò  ben  i)resto ,  come  predicatore 
di  qiiella  setta  ,  gran  riputazione  di 
eloqutnza.  Assistette  Wesley  ne'  suoi 
ultimi  momenti ,  e  ne  pronunziò  l'elo- 
gio funebre.  Si  ha  di  lui;  F ita  dei  re- 
verendo G.  W eslcy  ,  composta  a  nor- 
ma delle  sue  carte  scerete  e  delle  sue 
opere  stampate,  ecc.  ,  Londra  1 793  96, 
2  voi.  in  8. 

WHITEHURST  (Giovanni)  ,  mecca- 
nico ,  nato  l'anno  i7iò  a  Conglelon 
nella  contea  di  Chester  da  un  oriuolajo 
che  si  contentò  d' istruirlo  nel  proprio 
mestiere  ,  acquistò  poi  da  se  stesso 
moUipIici  cognizioni.  Dopo  essere  stato 
incaricalo  della  costruzione  di  piìi  oro- 
logi per  edilicj  pubblici,  stabili  a  Derby 
una  manifattura  d'istromenti  di  fisica, 
di  cui  parecchi  erano  dì  sua  invenzio- 
ne. Nel  1775  fu  incaricalo  a  costruire 
ì  sagginoli  ed  altri  modelli  (  dì  pesi  e 
misure)  alla  zecca  di  Londra,  divenne 
membro  della  società  reale  di  quella 
città  nel  1779  ,  e  mori  nel  1788.  La 
sua  opera  plìi  conosciuta  è  intitolala  : 
Ricerche  sopra  lo  stalo  orif^inario  e  la 
formazione  della  terra,  Londra  1778  , 
1785  ,  1792  ,  in  8.  La  raccolta  di  tutte 
le  sue  Opere  ,  pubblicata  a  Londra  nel 
1792,  contiene  pure  i  varii  opuscoli  che 
egli  avea  somministrali  alle  Transazio- 
ni filosofiche. 

WHITELOCKE  (sir  Giacomo)  ,  di- 
stinto giureconsulto,  nato  l'anno  1570 
a  Londra,  di  antica  famiglia  della  con- 
tea di  Berli,  fece  i  suoi  studj  di  leggi 
a  Oxford  ,  donde  andò  a  frequentare 
la  sciiola  di  Middle  Tempie  •  e  dopo 
essersi  «listioto  gr  andemente  nel  fnro  , 
divenne  giudice  del  banco  del  re.  Mori 
iu  quella  carica  nel  1632.  Oltre  ad  un 
trattato  Ae.\V Antichità  ,  usò  e  cerimonie 
dei  combattimenti  giudiziarie  in  Inghil- 
terra j  stampato  nei  Ciirious  discowses 
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Hearnc,  citasi  di  sìr  Giacomo  While-' 
locke:  The  souereings  preroi>ainfe  and 
the  suhjccCs  prii^ilci^cs  discusf,ed  ,  ecc.  , 
Londra  <657,  in  fol. 

WHITELOCKE  (Bulstrodo)  ,  figlio 
del  precedente,  nato  a  Londra  l'anno 
4  605,  fu  membro  del  lungo  parlamen- 
to durante  la  guerra  civile,  prescdelte 
alla  commissione  che  fece  il  processo 
di  lord  Strafford  ,  manlfeslò  opinioni 
moderale  ,  e  tentò  di  fare  aprire  ne- 
goziazioni con  Carlo  Nondimeno 
prese  servizio  nell'esercito  parlamen- 
tare ,  e  fu  governatore  del  castello  di 
Windsor.  Quando  il  re  fu  messo  in 
giudizio  j  Whitclockc  divenne  mem- 
bro dfrlla  giunta  detta  dei  trentotto  , 
formata  nel  parlamento;  ma  trovò  un 
pretesto  per  non  intervenirvi.  Dopo  la 
morte  di  Carlo  1°  ricomparve  -nel 
parlamento ,  e  consentì  a  tutti  i  prov- 
vedimenti del  governo  repubblicano. 
Cromwel  clic  non  aveva  gran  llducia 
nelle  opinioni  poliliche  di  Whilelocke, 
lo  nominò  ambasciatore  in  Isvezia,  poi 
al  suo  ritorno  volle  conferirgli  il  ti- 
tolo di  conte,  ma  esso  non  l'accettò. 
Alla  restaurazione,  Whilelocke  fu  accolto 
assai  graziosanicnle  da  Carlo  II;  mi 
<juesto  pri[M:ipe  lo  consigliò  di  ritirarsi 
i/elle  sue  terre  della  contea  di  Wilt  , 
dove  visse  ancora  i5  anni ,  e  morì  nel 
4676.  Si  hanno  di  lui  un  Sunto  istorico 
del  regno  di  Carlo  I ,  e  memotic  sopra 
la  storia  d'  Inghilterra  fino  al  (ine  de! 
regno  di  Giacomo  F.  Quest*  ullinja 
opera  è  imperfetta,  avendo  la  vedi)va 
dcH'aulore  bruciala  una  parlo  del  ma- 
noscritto. 

WIUTFORD  (HircAUDo),  cappi  llaiio 
del  vescovo  di  Winchester ,  poi  reli- 
gioso nel  monastero  dì  Sion,  morto 
verso  l'anno  t545  in  un  altro  ritiro  da 
lui  scelto  dopo  la  dispersione  di  quella 
casa  sotto  il  re  Eurico  V^Iil ,  fu  autore 
dei  seguenti  scritti  in  inglese:  Prcpa- 
rnzioiie  per  la  Comunione,  Londra,  in  8; 
Difesa  dei  tre  voti  di  religione,  contro 
Lutero^  ibid.  ,   in  4  ;  Trattato 

della  pazienza,  t54t,  in  4,  ecc.  A  lui 
si  deve  altresì  la  compilazione  del 
Salterio  di  Gesti ,  ancora  usato  fra  i 
cattolici  d' Inghilterra. 

WHITGIFT  (Giovanni),  arcivescovo 
di  Cantorbery  j  nato  l'  anno  i530  a 
Grcat-Grimsby  ,  nella  contea  di  Lin- 
coln ,  morto  nel  t603  ,  membro  del 
consìglio  privala  e  direttore  degli  af- 


fari ecclesiastici ,  era  stalo  prima  cap- 
pellano della  regina  Elisabetta  ,  poi 
successivamente  professore  di  teologÌ3_, 
principale  del  collegio  della  Trinità  , 
vice-cancelliere  dell'università  di  Cam- 
bridge ,  decano  di  Lincoln  ,  curato  di 
Feversham  e  vescovo  di  Winchester 
(t577).  Gli  si  devono  varie  fondazioni 
pie;  e  la  chiesa  anglicana  lo  annovera 
fra  i  suoi  piìi  illustri  prelati  e  caldi  di- 
fensori della  sua  disciplina. 

WHITT.  Ved.WHYTT. 

WHITTINGTON  (  sir  Riccardo  )  , 
nato  verso  l'anno  1360  ,  esercitò  da 
piima  il  commercio  di  mercanziuole  , 
poi  si  diede  ai  grandi  tratfici ,  acquistò 
molta  ricchezza,  e  ne  fece  un  nobile 
uso  col  fondare  utili  ìnstituti  ,  un  col- 
legio ,  una  biblioteca,  ospedali,  ecc. 
Fu  nominato  tre  volte  maire  dìLonàra, 
c  crealo  cavaliere  da  Eurico  V.  Mori 
verso  l'anno  t425. 

WHITTIKGTON  (Roberto),  nato 
l'anno  M80  a  Lichtheld  ,  morto  dopo 
l'anno  t  r)30  ,  era  stato  creato  nell'uni- 
versità d'Oxford  dottoie  di  grauìmatica, 
ed  assiuneva  il  titolo  di  protofates  An- 
gliac.  Oltre  ad  alcuni  scritti  di  polemi- 
ca contro  G.  Ilornian  e  Lily,  suoi  col- 
leglli ,  e  varie  opere  elementari  ,  citasi 
di  lui  un  trattato;  De  dijjlcultutc  jusli- 
tiae  ser^andae  in  reipuhlicae  ad/nini- 
stralione ,  ed  un  altro  De  f/ualuor  vir- 
tulibus  cardinaliòus ,  dedicati  entrambi 
al  cardinale  Volsey ,  suo  protettore, 
e  conservati  mss.  nella  biblioteca  bod- 
leiana. 

WIIITTlNCrON  (G.D.),  associalo  del 
collegio  di  S.Giovanni  a  Cambridge, 
morì  assai  giovine  prima  di  aver  data 
l'ultima  mano  alla  seguente  opera  in 
inglese  :  Descrizione  isiorica  delle  anti- 
chità ecclesiastiche  della  Francia  ^  aj» 
fine  di  chiarire  l'origine  e  i  progressi 
dell'architettura  gotica  iiiEuropa,Loniìra 
t808,  in  4. 

WHITWORTII  (Carlo)  ,  diplomati- 
co inglese,  nato  verso  l'anno  iG70 
nella  contea  di  S ta fiord  ,  fu  nel  4  702 
nominato  residente  del  gabinetto  inglese 
alla  dieta  di  Kalisbona  ,  poi  inviato 
straordinario  alla  corte  di  Pietroborgo 
nel  -1704  ,  ritornò  nello  stesso  paese 
nel  t7tO  ,  col  titolo  di  ambasciatore 
straordinario,  fu  nominato  nel  I7t4 
plenipotenziario  alle  diete  di  Augusta 
e  di  Ratisbona  ,  e  nel  '17t6  presso  il 
le  di  Prussia,  Ricompensato  de' suoi 
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5crvizj  col  titolo  (li  barone  di  Gaiway 
in  Irlanda ,  recossi  l'anno  seguente  co- 
me ministro  plenipotenziario  al  con- 
gresso di  Cambrai.  Ritornato  in  Inghil- 
terra nel  ^724,  lord  Whitworlh  morì 
a  Londra  l'anno  seguente.  Fu  autore  di 
una  relazione  assai  curiosa  sopra  l'im- 
pero di  Russia  ,  quale  era  nel  17lO  , 
5>uhblicata  da  Orazio  Walpole,  e  stam- 
pata a  Slrawbery-Hlll. 

WFIITWORTH  (Carlo,  lord),  uomo 
di  at.tto  figlio  dei  precedente  ,  nato 
J'anno  ^760,  fu  inviato  straordinario 
in  Polonia  all'età  di  26  anni  ,  e  passò 
<lue  anni  dopo  nella  stessa  qualità  a 
Pielcobcrgo ,  dove  adempì  assai  felice- 
me-nte  le  sue  missioni.  Era  riuscito  nel 
^795  a  far  sottoscrivere  all'imperatrice 
Caterina  un  trattato  per  cui  ella  si  ob- 
Jbligava  a  fornire  un  esercito  di  60 
mila  russi  alle  potenze  alleate  contro  la 
Francia;  ma  la  morte  dell'imperatrice 
rese  vano  il  trattato,  che  non  fu  punto 
T;itificato  da  Paolo  I.  Nondimeno  Whit- 
worlh superò  alfine  con  destrezza  molte 
difficoltà  ;  ottenne  da  prima  nel  ^797 
la  ratificazione  d'un  trattalo  di  com- 
mercio tra  l'Inghilterra  e  la  Russia;  e 
Tanno  seguente  concluse  il  trattato  per 
cui  il  monarca  russo  si  aggiungeva  alla 
tega  contro  la  repubblica  francese,  poscia 
trn  altro  trattato  con  la  dichiarazione 
dei  plenipotenziarii  inglesi  e  russi  del 
22  giugno  1799.  la  questo  medesimo 
anno  ,  Whilworth  nominato  pari  della 
Gran-Bretagna  ritornò  nella  sua  patria 
con  grande  riputazione  di  abilità.  L'an- 
no dopo  ,  fu  mandato  in  Danimarca,  e 
concluse  col  ministro  Bernstorff  una 
convenzione  che  terminava  ogni  litigio 
tra  i\  gabinetto  di  Copenaghen  e  quello 
di  Londra.  Dopo  la  conclusione  del 
trattato  d'Amiens  fra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra ,  lord  Whilworth  fu  nomi- 
Tiato  ambasciatore  a  Parigi  ,  dove  il 
ministero  inglese  riputava  i  suoi  talenti 
diplomatici  piìi  necessarii  che  mai  a 
frotjle  di  Bonaparte.  Nel  mese  di  feb- 
brajo  del  t803  le  negoziazioni  tra  l'am- 
hasciatore  inglese  e  il  capo  del  governo 
francese  già  erano  divenute  di  cattivo 
augurio.  In  un  colloquio  che  lord  Whit- 
worlh ebbe  alle  Tuilerie  col  primo 
console  ,  questi  si  abbandonò  a  tutta  la 
foga  dell'ira  sua  contro  l'Inghilterra 
(l'ambasciatore  diede  nella  sua  rela- 
zione al  governo  britannico  tutti  i  cen- 
ni particolari  di  quel  colloquio).  Final- 


mente dopo  nuove  note  diplomatiche 
scambiate  tra  il  ministro  inglese  e  il 
ministro  francese  Talleyrand  ,  lord 
Whitworlh  ricevette  nei  primi  giorni 
di  maggio  l'ordine  di  abbandonare  la 
Francia.  Ritornato  in  Inghilterra  ,  vi 
fu  colmato  di  titoli  e  di  onori.  Dopo 
la  ristorazione  dei  Borboni  ,  ritornò  a 
Parigi  senza  veruno  incarico  apparente, 
ma  in  fatto  con  missioni  segrete.  Ebbe 
colloquii  privati  con  Luigi  XVllI  e  coi 
principi;  e  si  crede  che  contribuisse  in 
qualche  modo  al  cangiamento  di  siste- 
ma politico,  che  cominciò  nel  i 81 9  ad 
introdursi  nel  gabinetto  francese.  Ri- 
tornò in  questo  medesimo  anno  in  In- 
ghilterra, e  poco  dopo  a  Parigi,  donde 
partì  quasi  subito  per  Napoli  ,  dove  fu 
accolto  con  grandi  onori.  Si  suppose 
pure  uno  scopo  politico  in  quest'ultimo 
viaggio.  Ritornalo  in  Inghilterra  l'anno 
seguente,  ritirossi  per  ragione  di  salute 
in  campagna,  e  morì  a  Koole  nel  i825. 
Si  legge  nel  Memoriale  di  Sani' E  lena 
questo  giudizio  di  Napoleone  sopra  il 
diplomatico  inglese  «  Lord  Whilworth 
era  un  uomo  accorto,  intrigante  un 
colai  poco,  per  quanto  ho  potuto  osser- 
vare, ma  destro....  I  ministri  inglesi 
non  avevano  ragione  alcuna  di  lagnarsi 
di  lui,  perchè  esso  secondava  peifet- 
tamente  le  loro  mire  ii. 

WHYTT  (Roberto),  medico  inglese, 
nato  l'anno  ^7t4  a  Edimburgo,  vi  eser- 
citò l'arte  sua  con  onore,  divenne  pro- 
fessore d'istituzioni  mediche  e  di  cli- 
nica, fu  eletto  membro  della  società 
reale  di  Londra  nel  <752  ,  nominato 
nel  t76t  primo  medico  del  re  in  Iseo- 
zia,  e  morì  nella  sua  città  natale  nel 
1766.  Le  sue  opere,  tulle  scritte  in 
inglese  ,  furono  ristampate  collettiva- 
mente per  cura  di  G.  Pringle  ,  e  del 
figlio  dell'autore^  Edimburgo  4  786,  in 
4j  e  tradotte  in  tedesco,  in  8,  Lipsia 
i77i  ,  Berlino  -1790.  Erano  comparse 
separatamente  versioni  francesi  del  suo 
Saggio  sopra  le  virlii  dell'acqua  di  calce 
e  del  sapone  per  la  guarigione  della  re- 
nella,  Parigi  ^766,  in  i'2  ;  dei  Saggi 
filosojlci  sopra  le  cause  della  circola' 
zione  dei  fluidi  nei  vasi  capillari,  ecc. 
(Londra  t755  ,  Edimburgo  4757,1763, 
in  12),  tradotti  da  Thebaull  ,  Parigi 
1759.  in  12  j  e  delle  Osservazioni  sopra 
la  natura,  le  cause  e  la  cura  delle  ma- 
laltie  ipocondriache  ed  isteriche  (1764, 
in  8)  ,  tradotte  da  I^e  ^ègue  de  Presle, 
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Parigi  <767,  i777,  2  voi.  in  ^2.  Le 
Transazioni  filosofiche ,  i  Saggi  medici 
di  Edimburgo,  ed  altre  raccolte  con- 
tengono pure  varie  memorie  ed  osser- 
vazioni di  Wbitt. 

WIARDA  (TlLLEMAN-DoTHIAs),  istO- 

rico ,  nato  nella  Frisia  l'anno  <746, 
morto  in  Aurich  nel  1826,  membro 
della  S*"*  classe  dell*  instituto  reale  dei 
Paesi-Bas?i,  è  conosciuto  principalmente 
come  autore  d'una  Storia  della  Frisia 
in  lO  parti,  pubblicale  dal  M9\  al 
-«826.  Lasciò  alcuni  altri  scrini  di  filo- 
logia e  di  giurisprudenza. 

WIBOLDO  o  WIBALDO,  26°  ve- 
scovo di  Lambrai,  morto  verso  l'anno 
967,  era  successo  in  quella  sede  ad 
Ansberto,  dopo  essere  stato  arcidiacono 
di  Noyon.  L'  imperatore  Ottone ,  cbe 
egli  era  venuto  a  trovare  in  Italia  dopo 
la  sua  elezione  al  vescovato  di  Cam- 
brai  e  d'Arras,  lo  investi  inoltre  della 
sovranità  di  Cambresis.  Wiboldo  lasciò 
nno  scritto  intit.:  Liidus  veguloris ,  seu 
clericalis ,  inserito  da  Balderico  nel 
suo  Cliroìiicon  camcracense  et  alrebu' 
tense, 

WIBOLDO,  WIBALDO  o  GUIBAL- 
DO,  nativo  di  Liegi,  non  aveva  piti  di 
33  anni  quando  fu  eletto  abate  di  Sta- 
vclo  nel  H30.  Impiegato  in  varie  im- 
portanti faccende  dall'imperatore  Lota- 
rio, accompagnò  poscia  questo  prin- 
cipe in  Italia  e  fu  eletto  abaie  di  Monte 
Cassino.  Non  avendo  potuto  ristabilire 
la  pace  in  quel  monastero  dove  bolli- 
vano allora  intestine  discordie,  lo  ab- 
bandonò segretamente  per  raggiungere 
l'imperatore  ,  cui  trovò  moribondo  a 
f^rethen  presso  Trento.  Wiboldo  con- 
tinuò ad  essere  impiegato  sotto  Cor- 
rado successore  di  Lotario,  e  fu  nomi- 
rato  vice-cancelliere  dell'imperatore. 
Esso  mori  nel  1158,  durante  una  mis- 
sione che  gli  aveva  addossata  l'inipe- 
rnlorc  Federico  I  presso  l' imperatore 
di  Costantinopoli,  Lasciò  441  lettere,  in 
cui  irovansi  documenti  utili  per  la 
storia  civile  e  religiosa  del  suo  tempo. 
Esse  furono  inserite  nell'  Amplissima 
coUccLio  veierum  monumsnlorum  dei 
PP.  Martenio  e  Durando. 

WICAR  (Giambattista),  pittore  ed 
incisore,  nato  a  Lilla  l'anno  1761,  stu- 
diò in  Parigi  ,  a  spese  della  sua  cìlth 
natale,  sotto  David  la  pittura,  e  sotto 
Bcrwick  r  intaglio.  Nel  t783  recossi  a 


Firenze,  poscia  a  Roma  dove  continuò 
ad  istruirsi  ricopiando  disegni,  quadri, 
statue  e  ritratti.  Fu  in  molta  grazia 
presso  il  sommo  pontefice  Pio  Vllj  di- 
pinse il  quadro  rappresentante  il  Con- 
cordato tra  il  papa  e  il  primo  console 
di  Francia,  e  ai  20  di  settembre  del 
1805  fu  ammesso  nell'insigne  accade- 
mia di  S  Luca.  Fu  chiamato  nel  1807 
a  Napoli  come  direttore  d'un'accademia 
reale  di  belle  arti,  fu  creato  cavaliere 
dell'ordine  delle  Due  Sicilie,  e  ritrasse 
al  naturale  tutta  quanta  la  reale  fami- 
glia di  Murai.  Nel  1810  restituitosi  a 
Roma  diede  opera  al  suo  gran  quadro 
della  Vedova  di  Naim,  che  stimasi  il 
suo  capolavoro,  e  da  lui  lasciato  alla 
città  di  Lilla,  quadro  di  gran  dimen- 
.sione.  Fu  eletto  tre  volte  a  censore 
dell'accademia  di  S.  Luca  (18H,  1821 
e  1826),  e  nel  18 1 6  recatosi  in  In^hiL 
terra  vi  fu  bene  accolto  dai  principali 
artisti  e  particolarmente  da  Beniamino 
West,  presidente  di  quella  reale  acca- 
demia di  belle  arti.  Ritornato  a  Roma 
in  fine  dello  stesso  anno,  vi  prese  fer- 
ma stanza  e  vi  continuò  i  suoi  lavori, 
fra  i  quali  citasi  il  quadro  di  Virgilio 
che  legge  ad  Augusto  d  libro  VI  del- 
l'Eneide, presenti  Lii^ia  ed  Ottai'ia.  Af- 
flitto da  idropisia  e  da  male  di  pietra 
fino  dal  1830,  morì  in  Roma  il  27  di 
fcbbrajo  del  1834,  lasciando  pingui  le* 
gali  all'accademia,  alla  patria,  agli  scuo- 
lari,  agli  amici. 

WICKLIO  (  Giorgio),  teologo, nato  a 
Fulda  nel  l50i,  abbracciò  dapprima  la 
vita  religiosa,  la  quale  abbandonò  poco 
dopo  per  farsi  luterano,  poi  rientrò  nella 
chiesa  cattolica,  nè  attese  piìi  che  a  far 
disegni  per  la  riunione  delle  due  cre- 
denze. La  sua  diserzione  dalla  prelesa 
riforma,  gli  suscitò  molte  molestie  da 
parte  di  Lutero,  che  lo  fece  imprigio- 
nare in  Wittemberga.  Messo  in  libertà 
per  patrocinio  del  conte  di  Mansfeld,  fu 
onorato  della  confidenza  degli  impe- 
ratori Ferdinando  e  Massimiliano,  e 
morì  a  Magonza  nel  1573.  I  suoi  scrit- 
ti, che  hanno  tutti  per  oggetto  la  riu- 
nione delle  due  chiese,  composti  in  te- 
desco e  tradotti  in  latino,  furono  rac- 
colti neW Appendice  del  Fasciculus  re- 
rum  expetendurum  di  Edoardo  Brown, 
con  le  noie  di  Tommaso  Jones. 

WICELIO  (Giorgio),  figlio  del  pre- 
cedente, fu  autore  di  alcuni  scrini,  fra 
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cui  il  pKi  nolo  è  una  Storia  di  S.  Bo^ 
nifacio,  in  versi  Ialini,  Colonia  -lòSS, 
in  4. 

WICHERLEY  oppure  WYCHERLEY 
(Guglielmo),  autore  comico  inglese, 
nato  verso  Tanno  ■1610  a  Clive  nella 
contea  di  Shrop.  andò  in  età  di  15  anni 
a  terminare  i  suoi  studj  in  Francia,  e 
durante  un  soggiorno  di  più  anni  fu 
bene  accollo  nelle  più  eleganti  società, 
e  indotto  ad  abbiurare  il  prolostanlis- 
mo.  Ritornalo  in  Inghilterra,  qualche 
tempo  prima  della  restaurazione  di 
Carlo  II,  rientrò  nella  chiesa  anglicana 
per  le  esortazioni  del  dottore  BnrloAv, 
poi  si  diede  allo  studio  della  giurispru- 
denza, la  quale  abbandonò  ben  presto 
per  la  cultura  delle  lettere,  e  per  darsi 
alle  frivolezze  usate  ia  corte  di  Carlo 
II.  I  suoi  versi  e  le  sue  arguzie  non 
tardarono  a  farlo  emulo  dei  lìochestrr 
e  dei  Buckingham.il  primo  di  questi 
aveva  inlrodolto  Wicherley  presso  il 
secondo,  che  essendo  divenuto  suo  ze- 
lante protettore  gli  fece  dare  dal  re 
lina  carica  di  sotto-scudiere,  un  bre- 
vetto di  capitano,  e  gli  ottenne  altri  fa- 
vori. Un  matrimonio  da  lui  contratto, 
e  che  dispiacque  alla  duchessa  di  Cle- 
veland, dama  potente  presso  Carlo  11, 
«  stala  fino  allora  protettrice  del  poeta, 
gli,  fece  perdere  la  grazia  del  re.  Per- 
seguitato da  numerosi  creditori  ,  fu 
messo  iu  prigione,  e  non  ne  uscì  che 
quando  Giacomo  1 1  salì  al  trono.  Questo 
principe,  commosso  dalle  disgrazie  del 
poeta,  pagò  i  suoi  debiti,  e  gli  concesse 
una  pensione  di  dugcnto  lire  sterline. 
Wicherley  perdette  questa  pensione 
alla  caduta  di  Giacomo  nel  1688,  e 
mori  nel  1715,  lasciando  come  autore 
comico  una  riputiizione  che  fu  ecclis- 
sala  soltanto  d.)  quella  di  Congrève. 
Olire  alle  sue  Commedie  (in  numero 
di  4,  riunite  in  un  voi.  in  8,  1712), 
egli  pubblicò  nel  t704  una  raccolta 
delle  sue  Poesie,  la  quale  trovò  pochi 
loltori.  Nel  1726  si  pubblicarono,  sotto 
il  titolo  di  Opere  postume,  poesie  ine- 
dile di  questo  medesimo  autore,  le 
quali  non  furono  meglio  gradite  della 
prima  raccolta,  Voltaire  diede,  sotto 
il  titolo  di  La  Prude,  un  imitazione 
della  commedia  di  Wicherley,  iotit.  : 
The  Plain  Dealer.  Le  altre  tre  sono 
intitolate:  Loi^e  in  a  W^ood,  ecc.  The 
gentleman   dancing-master]  e  Country 


Wife.  "L^  Corrispondenza  di  Pope  rac- 
chiude un  certo  numero  di  Lettere  di 
Wicherley. 

WICHMANN  (Agostiko),  scrittore 
ecclesiastico,  nato  in  Anversa  in  fine 
del  sec.  16,  enliò  di  buon'ora  nell'in- 
slituto  dei  j)remonstratensi  a  Tongrelo, 
vi  insegnò  la  teologia,  esercitò  poscia 
il  santo  ministero  in  varii  benefizj  di- 
pendenti da  quella  stessa  abazia ,  di 
cui  di\ennc  abate  titolare  nel  1644,  e 
dove  moti  nel  1661.  Si  distinguono  fra 
gli  altri  suoi  scritti:  Disscitatio  hislO' 
rica  de  orif;inc  et  progressu  cocnoòii  Po- 
stulani  ordinis  praemonstratensis ,  An- 
versa 1628;  Saòbatismus  Marianus , 
ibld.  1628,  in  8;  Brahantia  Mariana, 
ibid.  1632,  in  4,  Napoli  1634,  2  voi. 
in  4,  con  figure. 

WICHM A NIS  (Giovanni  Ernesto), 
medico,  nato  in  Annover  l'anno  1740  , 
prese  il  dottoralo  in  Gottinga  nel  1762, 
e  ritornalo  nel  suo  paese  dopo  varii 
viaggi  in  Francia  e  iu  Inghilterra  vi 
divenne  medico  della  corte  ,  e  mori 
nel  1802,  Si  hanno  di  lui:  Riflessioni 
sopra  la  diagnostica  (in  tedesco),  An- 
nover 1794  1802,  Vienna  1798,  3  voL 
in  8,"  Dissertalio  de  insigni  t^enenoruni 
quorunidani  t^irlutc  medica ,  Gottinga 
1762,  in  8,  ecc.  Gli  si  deve  pure  l'edi- 
zione di  tutte  l'Opere  di  Werlhof. 

WICHMANN  (BuRCARDo),  istorico 
lusso,  nato  a  Riga  l'anno  1786,  morto 
nel  1823,  direttore  degli  studj  del  go- 
verno di  Curlandia,  lasciò  fra  altre 
opere  in  tedesco:  Quadro  della  monar- 
chia russa,  Lipsia  1813,  iu  8;  Carla  so- 
pra l'elezione  di  Michele  Ronianow  (tra- 
dotta dall'originale  russo,  pubblicalo 
per  la  prima  volta  nel  1813),  ibid. 
1820,  in  8j  Collezione  di  pili  scritti 
inediti  risguardanti  all'antica  storia  di 
Bussia^  Berlino  1820,  in  8;  Musco  na- 
zionale  della  Bussia,  Riga  1820;  Sunta 
cronologico  della  storia  russa  ecc.,  Li- 
psia 1821-25,  2  voi.  in  8. 

WICIIMANNSHAUSEN  (Giovanm 
Cristiano),  prol'essore  di  lingua  greca, 
di  poesia,  poi  di  lingue  orientali  nel- 
r  università  di  Wittemberga,  morlo 
l'anno  1727,  era  ualo  nel  1663,  a  II- 
senburg  nella  contea  di  Wernlgerode, 
ed  aveva  percorso  varie  contrade  d'o- 
riente. La  pili  slimata  delle  sue  opere 
è  il  Gymnasium  arabicum^  WiUenibcrga 
1724,  in  4. 
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WICHMANNSHAUSEN  (  Rot)Olfo 
Federico  )j  autore  di  alcuni  scritti  di 
religione,  è  conosciuto  principalmente 
per  quello  che  s'intitola  in  tedesco  : 
ViJJerenza  della  natura  e  della  grazia 
nel  preleso  perdono  delle  ojjese,  Wit- 
ten)nerf;a  1 745,  in  8 

WICHMANJNSHAUSEN  (  Giovanni 
BuRCARDo),  consigliere  dell'elcUorc  di 
Sassonia,  morto  verso  l'anno  1782,  la- 
sciò fra  altri  scritti,  tutti  in  tedesco  j 
Miscellanee  economiche,  Lipsia  4762, 
in  8. 

WICKAM.  Ved.  WICKEHAM. 
WICLEFO.  Ved.  VIGLEFO. 
WICQUEFORT  (Abramo  di),  .di- 
plomatico e  pubblicista,  nativo  d'Am- 
sterdam, per  quanto  credesi,  andò  assai 
giovi(ie  a  stanziarsi  in  Francia,  fu  no- 
minato verso  r.inno  <  626  residente  del- 
l'elettore di  Brandeburfjo  a  Parigi ,  e 
tenni)  quell'uffizio  per  32  anni.  Il  car- 
dinale Mazzurini,  che  fu  di  lui  malcon- 
tento, ne  domandò  il  richiamo,  e  per 
la  sua  tardanza  ad  abbandonare  la  Fran- 
cia lo  maodò  prima  alla  Bastiglia,  poi 
lo  fece  condurre  sotto  scorta  a  Galais. 
Wicquefort  vi  s'imbarcò  per  l'Infili l- 
tcrra.  Passò  ben  presto  da  Londra  al- 
l'Aja,  e  trovò  in  quest'ultima  città  uno 
zelante  protettore  nel  gran  pensionarlo 
G.  de  Wilt,  che   lo  fece  nominare 
residente  del  duca  di  Brun&wick-Zel, 
segretario  interprete  degli  stati  di  olan- 
da, ed  istoriograio  di  questo  medesimo 
paese.  Accusato  poscia  di  aver  comu- 
nicate all' ambasciatore  inf5lcse  Wil- 
liamsou  carte  importanti  che  gli  erano 
stale  rimesse  da  tradurre,  fu  arrestato  nel 
1 676  e  condannato  a  perpetua  prigionìa. 
Avrebbe  di  fatto  terminata  la  ^ua  vita 
in  carcere,  se  una  delle  sue  figlie  non 
riusciva  a    tranulo   destramente  nel 
1679.  Andò  a  cercare  asilo  nella  corte 
del  duca  di  Bruns\vick,-Zcll ,  la  quale 
abbandonò  assai   presto  per  ritirarsi 
nei  dintorni  della  città  di  Zeli  ,  dove 
morì  nel  1682  in  età  assai  grave.  Wi- 
cquefort era  uomo  di  mollo  sapere , 
scriveva  e  parlava  con   pari  facilità 
quasi  tutte  le  lingue  d'Europa.  Oltre 
alle  versioni   francesi  dei    V^ia^^i  di 
Oleario,  di  Mandclslo,  di   T.  HcrherL, 
e  à\t\\'  JlinbasciaLa  di  Fi^ucroa  in  Per- 
sia^  si  hanno  di  lui  varii  scriili,  fra  ctii 
i  pili  importanti  sono;  Memorie  intorno 
agli   ambasciatori  e    ministri  pubbli^ 
ci,  Colonia  4676-79,  2  voi.  in  42,-  L'am.- 


hasciatorc  eie  sue  funzioni^  Aja  4684, 
2  voi.  in  4,  sovente  ristampato  in  fran- 
cese ,  tradotto  in  tedesco  e  in  inglese. 
Ved.  il  toni.  38  delle  Memorie  di  Ni- 
ceron,  e  le  Mémoires  litléraircs  di  Pa- 
quot. 

WJCQUEFORT  (Giochino  di),  che 
si  crede  fratello  del  precedente,  e  pa- 
rimenti nativo  d'Amsterdam,  fu  impie* 
gato  dagli  slati  generali  in  varie  ne- 
goziazioni I  durante  la  guerra  dei  30 
anni.  Nel  4  635  egli  teneva  il  posto  di 
residente  in  Amborgo.  Piìi  tardi  fu 
eletto  alla  stessa  carica  pel  langravio 
di  Assia- Cassel  presso  gli  stati  generali, 
e  morì  in  Olanda  verso  il  4  670.  Si  ha 
di  lui  una  raccolta  di  lettere,  dirette  a 
Barlee  ossia  Baerle,  con  le  risposte  in 
latino,  stampata  nel  4 696,  e  tradotta 
in  francese  da  un  signore  du  Plessis 
(  Plessaeus). 

WIDDRINGTON  (sir  Tommaso),  na- 
tivo del  Nortliurnberland,  morto  l'an- 
no 4  664,  era  stato  creato  cavaliere  da 
Carlo  I.  Oratore  della  camera  dei  co- 
muni, durante  l'usurpazione  di  Crom- 
well,  divenne  uno  degli  avvocati  del 
re  dopo  la  restauraasione.  Si  conservano 
di  luì  manoscritti  nella  blblioleca  bo- 
dlelana  gli  Analecta  cboracensia ,  che 
fanno  parto  della  collezione  topogra- 
fica di  Cough. 

WIDDRINGTON  ossia  WIDDRIN- 
GLEN  (  RuGGERi  ),  benedettino  inglese, 
il  cui  nome  di  famiglia  era  Preston  e 
che  visse  sotto  i  regni  di  Giacomo  I  e 
dì  Carlo  I  ,  è  conosciuto  per  alcuni 
scritti  di  controversia  contro  Suarez, 
Bellarmino  ed  altri.  Pubblicò  pure  ; 
Strenne  del  nuoi'o  anno;  ossia  spiega- 
zione del  giuramento  di  sudditanza  (al- 
legeance),  1619,  in  8j  Prestoni  et  Gre- 
maei  appcllatio  ad  papam,  ecc.,  4  622, 
in  4'  ecc. 

WIDENFELDT  oppure  WINDEL- 
FETS  (Adamo),  giureconsulto,  na- 
tivo della  diocesi  di  Colonia,  morto 
nel  4  677  in  eia  di  60  anni,  non  è  ci- 
tato che  come  autore  di  uno  scritto 
iolit.:  Menila  salutaria  B  Blariae  Vir- 
ginis  ad  cullorcs  suos  indiscretos,  Gand 
4673,  in  8  di  20  pag.  di  cui  l'anno 
seguente  comparvero  tre  versioni  fran- 
cesi anonime.  Si  ravvisarono  in  questo 
scritto  massime  empie,  e  il  P.  Bourda- 
loue  fu  incaricato  da'suoi  superiori  di 
disapprovarlo  dal  pulpito  (Ved.il  Di'  , 
ctionnaire  des  anony  mes,  num,  20986, 
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in  eui  l'autore  <3ei  Monita  vi'en  chia- 
mato Windelfclls  f  non  si  sa  su  quale 
fondamento  ). 

WiDENMANN  (Giovanni  Federico 
Guglielmo),  professore  di  mineralogia 
nell'accademia  di  Stultgarda,  morto 
Tanno  1  798,  fu  atilore  d'un  Iratlato  so- 
pra il  cangiamento  d'nna  specie  di  terra 
o  di  pietra  in  un  altra,  ecc.  (in  tedesco), 
Berlino  M92,  in  8,  e  d'un  Libro  ele- 
mentare sopra  la  parte  orillo gnostica 
della  mineralogia,  Lipsia  ■1794,  in  8. 

WIDMANSTADT  (  Giovanni  Alber- 
to di).  Ved.  ALBERTO. 

WIDMER  (Samdeltì),  nato  morto 
Tanno  a  Othmarsingen  nel  can- 

tone di  Argovia  nella  Svizzera  ,  era 
il  nipote  del  celebre  Obeikampf,  che 
dopo  averlo  iniziato  nei  segreti  del- 
l' arte  sua  ,  la  fabbricazione  delle  tele 
dipinte ,  lo  mandò  ad  udire  in  Pa- 
rigi le  lezioni  di  fisica  di  Charles, 
e  quelle  di  chimica  di  Berlhollet. 
Essendo  ritornato  a  prendere  la  di- 
rezione della  fabbrica  di  suo  zìo , 
Widmer  vi  mise  in  pratica  le  sue  co- 
gnizioni. Fu  inventore  d'una  machina 
per  intagliare  i  cilindri  di  rame  desti- 
nali alla  stampa  delle  tele,  ed  un'altra 
per  l'intaglio  delle  tavole  dello  stesso 
metallo.  Applicò  il  sistema  del  vapore 
al  riscaldamento  dell'acqua  necessaria 
per  la  tintura  ,  scoperse  una  specie  di 
co\ore,ili'erde  solido,  d'una  so/a  appli- 
cazione, che  i  chimici  inglesi  cercavano 
invano  da  lungo  tempo,  ed  introdusse 
dall'Inghilterra  in  Francia  la  macchina 
per  lavorare  il  cotone.  Ne  fece  costruire 
una  nel  filatojo  di  suo  zio  a  Essonnes  ; 
e  questo  genere  di  macchine  fu  ben 
presto  introdotto  nella  più  parte  degli 
altri  fdaloj  francesi.  Il  governo  ricom- 
pensò le  utili  scoperte  di  Widmer  con 
la  decorazione  della  legion  d'onore;  ma 
i:n  eccesso  di  lavoro  alterò  per  sempre 
la  salute  di  questo  uomo  stimabile  j  le 
sue  facoltà  mentali  lo  abbandonarono, 
ed  egli  si  diede  la  morte  nel  I82i.  Fu 
scrìtta  dì  lui ,  nella  Rii^ista  ùnciclope- 
dica,lom.  23,  pag.  30l-3f2,  una  no- 
tizia che  fu  ristampata  da  Mahul,  tom. 
6  del  suo  ^ìmuaire  nécrologique,  come 
pure  dall'  editore  della  Biografia  uni- 
versale. 

WlEDEBUPiG  (Giovanni  Ernesto 
Basilio),  professore  di  matematica  e 
di  fisica  nell'unìversilà  di  Jena,  morto 
nel  1789  in  quella  citt^^  dove  era  nato 


nel  <733,  fu  prima  bibliotecario  in 
Eriangen,  dove  occupava  pure  una  cat- 
tedra. Fra  i  suoi  scritti  tutti  in  tedesco, 
distingiionsi:  Descrizione  d'un  microsco- 
pio solare  perjezionato ,  Norimberga 
1759,  1  775,  in  8;  Corso  pratico  e  com- 
pendioso di  matematica  ecc  .,  Jena  <762, 
in  8;  ISuo^'C  conghietlure  sopra  le  mac- 
chie del  sole,  le  comete  ecc..  Gola  <776, 
in  8;  Descrizione  della  citta  di  Jena  , 
4785,  1/95,3  voi.  in  8,  ecc. 

WIEDEBURG  (Giovanni  Bernardo), 
suo  padre,  aveva  pubblicato  nel  <73t  , 
in  4,  una  Mathesis  biòtica. 

WIEDEMANN  (Luigi),  nato  l'anno 
•1690  a  Nordlingen,  diede  principio  alla 
sua  riputazione  di  abile  tonditore  col 
gettare  in  bronzo  la  statua  equestre  di 
Augusto  li  re  di  Polonia  ,  la  quale  si 
vede  ancora  a  Dresda.  Nel  i738  fu 
chiamato  a  Londia  per  dirig'Tvi  una 
fonderia.  Dodici  anni  piìi  tardi  recossi 
a  Vitnna,  e  vi  ottenne  il  grado  di  co- 
lonnello di  artiglieria.  Morì  nel  i75i 
a  Copenaghen,  dove  si  era  recato  per 
fondere  la  statua  del  re  di  Danimarca. 

WIEGLEB  (Giovanni  Cristiano), 
chimico  tedesco,  nato  l'anno  i732  a 
Langensalza,  dove  mori  nel  1800,  gran 
ciamberlano  di  quella  citta ,  membro 
della  società  delle  scienze  di  Magonza 
e  di  quella  dei  Curiosi  della  Natura,  la- 
sciò fra  altre  opere:  Manuale  di  chimica 
generale  applicata  alle  arti,  Berlino  e 
Slettino  1779,  2  voi,  in  8;  3^  edizio- 
ne, 1796  ;  Saggi  chimici  sopra  i  sali 
alcalini,  i"Sj,  2^  edizione;  Storia  dei 
progressi  e  delle  scoperte  di  chimica 
presso  gli  antichi  e  nel  medio  ei^o,  Slet- 
tino e  Berlino  1790,  1791,  2  voi. 

WlEKI.  Ved.WUIEK. 

WiEL  (van  der  ).  Ved.  STALPRAT. 

WlELAlND  (  Cristoforo  Martino  ) , 
uno  degli  uomini  che  piìi  contribuirono 
all'illuslrazione  della  letteratura  tede- 
sca, nacque  l'anno  in^i  a  Holzheim 
presso  Biberach  nella  Svevia.  A  quel 
tempo  la  scuola  letteraria  dì  Germania, 
la  cui  lingua  non  si  perfezionò  che 
lentamente,  tentava  di  respingere  Ti- 
milazione  servile  della  letteratura  fran- 
cese per  assumere  un  carattere  suo 
proprio;  ma,  ad  onta  degli  sforzi  di 
Lessing  e  di  Gottsched,  essa  non  do- 
veva ritornar  libera  che  a  grande  slento, 
e  gradatamente.  Fin  dal  1747  Wieland 
aveva  mostrata  l'altezza  e  la  fecondità 
del  suo  ingegno  con  gran  numero  di 
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poesìe  tedesche  e  Ialine,  di  cui  diede  po- 
scia la  maggior  parie  alle  fiamme,  quando 
andò  nel  celebre  collegio  di  Klosler- 
bergen  pr«'sso  Maddeburgo  per  termi- 
narvi gli  sludj  che  aveva  incominciali 
sotto  suo  padre.  Quivi  si  diede  allo  stu- 
dio della  fìlosofia  antica  e  moderna 
senza  trascurare  quello  della  poesia  e 
della  erUica.  Ritornato  presvo  i  suoi  pa- 
renti, in  età  di  diciassette  anni,  recossi 
l'anno  seguente  a  Tubinga  per  isludiarvi 
la  giurisprudenza;  ma  la  sua  inclina- 
zione traeodolo  verso  le  lettere  e  la 
filosofìa ,  si  diede  con  sommo  ardore 
alla  composizione  d'un  poema  cui  fece 
st.impare  nel  -1751  sotto  il  titolo  di 
Natura  delle  cose,  ossia  11  mondo  più 
perftUo  y  in  sei  canti.  Questo  poema, 
al  quale  fece  più  tardi  grandi  cangia- 
menti,  piuttosto  nello  stile  che  nelle 
materie,  è  forse  il  piii  ammirabile  dei 
lavori  dell'autore  il  quale  non  aveva 
allora  che  -18  anni.  "VYieland  pubblicò 
successivamente  più  altri  componi- 
menti poetici ,  poi  andò  a  stanziarsi 
nel  1752  a  Zurigo  presso  il  celebre 
Bodmer,  col  quale  passò  due  anni,  e  non 
ne  abbandonò  la  casa  che  per  andare 
egli  stesso  a  dirigere  l'educazione  di  gio- 
vani appartenenti  a  due  famiglie  di 
Zurigo.  Chiamato  a  Berna  nel  4  758  per 
sostenervi  funzioni  dello  stesso  genere, 
fu  nominato  due  anni  dopo  membro 
del  consìglio  municipale  di  Biberach,  e 
andò  a  dimorare  in  quella  città ,  dove 
le  sue  funzioni  amministrative  non  Io 
distolsero  punto  dalla  cultura  delle  let- 
tere e  della  fìlosotia,  nelle  quali  conti- 
nuò i  suoi  grandi  progresi.  L'impiego 
di  Wieland  essendo  poco  lucroso ,  e  le 
sue  opere  non  avendogli  fino  allora  pro- 
curato che  mediocri  vantaggi,  credette 
dì  dover  accettare  la  cattedra  di  filoso- 
fia e  belle  lettere  che  egli  fece  proporre 
l'elettore  di  Magonza  per  l'università 
di  Erfurt  nel  1769.  Nuovi  e  notabili 
scritti  letterarii  e  filosofici  resero  viep- 
piìi  noto  il  suo  ingegno,  durante  la  sua 
dimoradi  tre  anni  in  quella  città,  in  qua- 
lità di  professore. Nel  4772  la  duchessa 
vedova  di  Sassonia-Weimar  ,  Amalia  , 
reggente  di  quel  ducato,  invitò  l'illu- 
stre professore  a  dirigere  l'educazione 
dei  due  suoi  figli  ;  ed  egli  non  esitò 
puQto  ad  accettare  un  incarico  tanto 
onorevole.  In  capo  ad  alcuni  anni,  nei 
quali  senza  punto  trascurare  i  suoi  do- 


véri d'Inslilutore  aveva  con  gloria  sem- 
pre crescente  continuati  i  suo»  letterarii 
lavori,  potè  finalmente  applicarsi  sol- 
tanto a  questi  senza  altra  briga.  Si  era 
fatto  amico  nel  4  775  del  celebre  Goe- 
the, il  quale  esercitò  sempre  su  lui 
grande  ascendente  da  indi  in  poi.  Sa- 
rebbe troppo  lungo  l'elenco  dei  nume- 
rosi scritti  di  vario  geneie,  onde  Wie- 
land arricchì  la  letteratura  tedesca,  dal 
4  773  fino  al  4  812,  in  cui  comparve  il 
5°  voi.  della  sua  traduzione  tedesca 
delle  lettere  di  Cicerone  cui  non  potè 
terminare.  Profondamente  addolorato 
per  la  morte  della  duchessa  Ama- 
lia, sua  rispettabile  benefattrice,  morta 
nel  4  808,  Wieland  passò  gli  ulti- 
mi suoi  anni  nella  solitudine ,  ac- 
cogliendo soltanto  un  piccol  numero 
di  amici  ed  alcuni  viaggiatori.  Morì  il 
20  di  gennajo  del  4  813,  in  età  di  79 
anni  ed  alcuni  mesi.  11  suo  moltiplice 
ingegno,  il  numero  e  la  varietà  de'suoì 
lavori  letterarii  e  filosofici  gli  fecero 
dare  il  soprannome  di  Voltaire  della 
Germania;  e  questo  vanto  gli  procacciò 
particolari  riguardi  da  parte  dei  fran- 
cesi nel  4806,  quando  gli  stati  del  duca 
di  Weimar  furono  invasi  dopo  la  batta- 
glia di  Jena.  Nel  4  808  egli  vide  piìi 
volte  mad.  di  Stael,  e  questa  fece  di 
lui  grande  elogio  nella  sua  opera  in* 
tit.  L' Allemagne.  In  questo  medesimo 
anno  egli  vide  pure  Napoleone  in  Er- 
furt. Senza  menzionare  le  numerose 
edizioni  parziali  delle  sue  opere,  di  cui 
si  troverà  il  compito  elenco  nel  Dizio" 
Ilario  di  Jordens,  ci  contentiamo  d'in* 
dicare  le  sue  Opere  compite,  pubblicate 
a  Lipsia,  4794-4804  (  42  voi.  in  due 
specie  di  sesto,  in  4  e  in  8);  Vienna 
(contraffazione)  4797-4  805  ,  73  voi; 
Carlsruhe,  45  voi.  in  8.  Un'ultima  edi- 
zione fu  pubblicata  da  Goschen,  Lipsia 
4824-27,  51  voi.  in  8. 

WIELING  (Abramo)  ,  professore  di 
gius  civile  e  feudale,  e  di  gius  pub- 
blico romano- germanico  nell'università 
di  Utrecht,  morto  in  quella  città  nei 
4  746,  era  nato  a  Ham  In  Westfalia  nel 
4  693,  ed  aveva  occupato  prima  in  Am- 
sterdam e  in  Franeker  cattedre  di 
umane  lettere  e  di  giurisprudenza.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Commenta' 
rius  de  lege  Furia,  de  lege  Voconia  , 
eie,  Franeker  4729,  4  730,  4731,  3  voi. 
in  4  j  Lectionum  juris  civilis  libri  li , 
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Amsterdam  <736,  in  8;  Animad^'crsa 
de  romano  germanorum  imperio ,  Fra- 
neker  4738. 

WIER  oppure  WEYER  Pisdnario 
(Giovanni),  medico,  meno  celebre  per 
questo  titolo  che  per  la  sua  opera  so- 
pra i  dernoìij,  nato  l'anno  1  515  a  Grave 
nel  Brabante,  seguì  ne'suoi  studj  clas- 
sici le  lezioni  di  Cornelio  Agrippa,  poi 
recossi  a  Parigi,  dove  si  crede  che  ri- 
cevesse il  dottoralo.  Intraprese  poscia 
più  viaggi ,  visitò  le  coste  d'Affrica  e 
risola  di  Candia ,  e  ritornato  nel  suo 
paese  fu  nominato  primo  medico  del 
duca  di  Gleves.  Mori  di  apoplessìa  a 
Tecklenburg  nel  4  588.  Le  opere  che 
egli  pubblicò  in  vita  furono  raccolte  e 
stampate  di  nuovo  in  Amsterdam  nel 
4660,  un  voi.  in  4.  Eccone  i  titoli  più 
notabili  :   De  praestigiis  daemonum  et 
incanlalionibus  ac  venejlciis ,  lihri  sex^ 
tradotti  in  francese  da  Giacomo  Grevin 
4  567,  in  8,  e  da  Simone  Goulart^  Gi- 
nevra 4  579,  in  8  (l'autore  indirizzò 
questo  scritto  a  tutti  i  principi  d'Euro- 
pa, scongiurandoli  di  prendere  sotto  il 
loro  patrocinio  le  persone  accusate  di 
magia  e  di  commercio  c(.i  demonj,  da 
luì  riguardate  come  inlerme  di  niente 
o  insensate  )  ;  Liòcr  apologcticus  ,  et 
pscudo- monarchia  daeinonuni,  stampata 
dapprima  a  Basilea  4  577  ,  in  4  (con- 
tinuazione dell'opera  precedente);  De 
lamiis  liber  et  de  commentiliis  jejuniis, 
ibid.  4577,  4582,  in  4. 

WIGATND.  Ved.  VIGANO 
WIGBERTO  oppure  WIPERTO,  gene- 
rale degli  eserciti  boemi  nel  undecimo 
secolo  ,  era  tìglio  di  figlio  d' un  re  di 
Danimarca.  Non  si  conoscono  le  circo- 
stanze che  lo  condussero  in  Boemia  ; 
ma  si  sa  che  conlrib\iì  grandemente  ad 
innalzare  al  trono  di  quel  paese  Vra- 
tislao  I.  Nel  4  084  seguì  in  Italia  ,  alla 
testa  d'  un  esercito  boerno,  1'  impe- 
ratore Enrico  IV,  e  contribuì  molto  alla 
presa  di  Roma.  Ritornato  in  Boemia  , 
sposò  una  delle  figlie  di  Vratislao  che 
gli  portò  in  dote  il  contado  di  Groick, 
nella  Misnia.  Prese  dappoi  una  parte 
poco  Onorevole  nei  tumulti  che  scop- 
piarono in  Boemia  dopo  la  morte  di 
Vratislao,  cadde  in  disgrazia  dell'im- 
peratore Lotario,  e  mori  nel  4  \  39.  Un 
religioso  del  monastero  di  Pegau  scrisse 
in  latino  la  vita  di  Wigbcrto. 
WIGBODO  oppure  WIGBODIO, 


poeta  latino  ed  autore  mistico  che  fio- 
riva al  tempo  di  Carlomagno ,  non  è 
conosciuto  che  per  un  cemento  sopra 
gli  otto  primi  libri  della  estrai  to 

dai  Santi  Padri  latini,  sotto  il  lilolo  di 
Qiiaestiones  in  octateuclium  ,  e  per  due 
componimenti  poetici  latini,  l'uno  di 
4  4  versi,  l'altro  di  4 00,  diretti  all'im- 
peratore ne II 'offerirgli  il  suo  libro.  Si 
riconobbe  che  cjuesto,  tranne  i  tre  pri- 
mi capitoli  della  Genesi,  non  è  che  un 
sunto  delle  opere  di  S.  Girolamo  e  di 
S.  Isidoro.  Trovasi  una  notizia  sopra 
Wigbodio  nella  Storia  letteraria  della 
Francia^  tom.  4. 

WIGGLESWORTH  (Michele),  mi- 
nistro a  Maldon  ,  nel  Massachussets  , 
morto  l'anno  4  705,  pubblicò  in  inglese: 
//  giorno  formidabile,  ossia  quadro  poe- 
tico del  giudizio  finale  ^  Boston  4  602  ; 
e  Meditazioni  sopra  la  necessità ,  lo 
scopo  e  l'uidila  delle  ojflizioni  pei  fi- 
gliuoli di  Dio. 

WIGGLESWORTH  (Edoardo),  prò- 
fessore  di  teologia  nel  collegio  di  Har- 
ward,  fu  autore  di  Rijlessioni  serie, 
4724,  in  4;  e  di  Ricerche  sopra  la  ve- 
rità del  peccalo  di  Adamo,  ricadente 
sopra  la  sua  posterità,  4  738,  in  8,  ecc. 

WIGMANN  (che  significa  uomo  di 
guerra),  conte  di  Luneburgo  nel  scc. 
4  0,  aveva  sposata  una  parente  dell'im- 
peratore Ottone  I.  Malcontento  perchè 
questo  principe  aveva  commessa  la  sjia 
autorità  in  Sassonia  ad  Ermanno  Bil- 
ling,  che  avea  pure  crealo  duca  della 
Sassonia -Superiore,  si  ribellò  contro 
quest'  ultimo.  Fu  vinto ,  si  ricoverò 
presso  gli  Slavi-Wuloniani,  che  abita- 
vano le  rive  della  Sprea ,  e  li  sollevò 
contro  Miecezislao  I,  duca  di  Polonia, 
che  si  mosse  tosto  per  combatterlo. 
Dopo  essersi  difeso  con  gran  coraggio, 
Wigmann  succombetle  nell'anno  9b7. 

WIGNACOURT,  Ved.  VIGNA- 
COURT. 

WIGNEROD  (Maria  Maddalena  dì), 
duchessa  di  Aiguillon,  nipote  del  car- 
dinale di  Richelieu  per  parte  di  Fran- 
cesca Du  Plessis  sua  madre  ,  fu  prima 
damigella  di  Maria  de'Medici,  ed  ebbe 
a  soffrire  pei  litigi  di  questa  regina  col 
primo  ministro.  Essa  avea  sposato  nel 
4  620  Antonio  dii  Roure  de  Combalet, 
di  cui  rimase  vedova  di  buon'ora  e 
senza  prole.  Benché  Luigi  XIH  nio- 
filrasse  per  lei  molta  benevolenza,  poco 
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mancò  che  la  madre  di  questo  monar- 
ca, dopo  averlo  allontanato  da  essa,  non 
la  facesse  rapire  da  Parigi  per  traspor- 
tarla in  Fiandra.  Il  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  dopo  inutili  tentativi  fatti  per 
maritarla  al  conte  di  Soissons  oppure  al 
cardinale  di  Lorena,  comperò  per  essa 
il  ducato  di  Aiguillou  nel  <  638.  Questa 
dama  si  diede  poi  interamente  alla  di- 
vozione j  diretta  da  S.  Vincenzo  dei 
Paoli  mostrò  una  carità  inesauribile , 
nè  contenta  di  aver  dotato  ospedali , 
fondato  quello  di  Quebec,  e  ricom- 
prato un  numero  notabile  di  schiavi, 
giunse  ad  impegnare  in  un  sol  giorno 
dugento  mila  lire  dc'suoi  beni  per  ri- 
chiamare alla  fede  cattolica  la  maggior 
parte  dei  ministri  protestanti.  Morì  nel 
•1675,  lasciando  un'alta  riputazione  di 
virtii.  Flechier  pronunziò  la  sua  ora- 
zione  funebre. 

WIGNKROD  (Francesco  di),  fra- 
tello della  precedente,  abbracciò  il  me- 
stiere delle  armi,  dovette  alla  prote- 
zione del  cardinale  di  Richelieu  suo 
i\o  un  rapido  avanzamento^  fu  nomi- 
nato governatore  dell'Havre,  cavaliere 
dello  Spirito  Santo,  generale  delle  ga- 
lere, e  morì  a  Parigi  nel  -1646. 

WIGNEROD  (Armando  Giovanni), 
suo  figlio  unico,  morto  nel  t7t5  in  età 
di  86  anni,  fu  il  padre  del  maresciallo 
duca  di  Richelieu.  Fu  esso  che  fece 
stampare  a  sue  spese  l'edizione  della 
Bibbia  latina  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  Bibbia  di  Richelieu,  Parigi  4  656,  3 
parti  riunite  in  un  voi.  in  8.  Yed.  il 
Manuale  del  librajo  di  Brunet,  tom.  i, 

f>ag.  203^  3»  ediz.  —  Un  duca  d'Aiguil- 
on,  pronipote  di  Maria  Maddalena  e 
di  Francesco  di  Wignerod,  è  conosciuto 
per  una  trista  Raccolta  di  componi- 
menti poetici  ,  empi  od  osceni.  Allo 
stesso  personaggio  sembra  doversi  at- 
tribuire la  Suite  de  la  nowelle  Cyropé- 
die,  ou  RéfLexions  de  Cyrus  sur  ses 
voyages^  t728  ,  in  8,  scritto  al  quale 
contribuirono  le  principesse  di  Conti , 
l'abate  Grécourt,  e  il  P.  Vinot.  Il  duca 
d' Aiguillou  morì  il  3t  di  gennajo  del 
4  750. 

WIGNEROD  -  DUPLESSIS- RICHE- 
LIEU (Armando),  duca  d'Aiguillon, 
pari  di  Francia ,  successore  del  duca  di 
Choiseul  nel  ministero  degli  all'ari  es- 
teri, era  nato  l'anno  1720  ed  era  figlio 
del  duca  d'Aiguillon  dell'arlicolo  prece- 
dente. Le  sue  galanterie  presso  la  du" 


chessa  di  Chateauroux,  favorita  di  Luigi 
XV,  lo  fecero  mandare  all'esercito  d'I- 
talia, dove  nel  t7<12  intervenne  all'as- 
salto di  Castel-Delfino,  e  vi  rimase 
ferito.  Nominato  successivamente  go- 
vernatore di  Alsazia  e  comandante  della 
Bretagna,  disgustò  quei  popoli,  e  quan- 
do nel  i758  i  bretoni  ebbero  a  respin- 
gere uno  sbarco    d'inglesi  sulle  loro 
coste  accusarono  il  loro  generale  di  es- 
sersi nascosto  durante  il  combattimen- 
to. Finalmente  la  sua  alterigia  ed  il  fasto 
divennero  insopportabili.  Da  ogni  parte 
sorgevano  doglianze  contro  di  lui;  era 
accusato  di  dilapidazioni;  e  finalmente 
il  parlamento,    che  non  aveva  potuto 
ottenere  il  suo  richiamo,  si  diede  a  far 
processo  contro  di  lui.  Il  duca  senza 
sconcertarsi  e  fidando  nella  protezione 
del  delfino,  figlio  di  Luigi  XV,  mosse 
egli  slesso  contro  il  procuratore  gene- 
rale La  Chalotais  un'  accusa  di  alto 
tradimento.     Nondimeno    la  fazione 
opposta  al  duca  di  Choiseul,  e  di  cui 
Wignerod  era  uno  dei  corifei  ,  ebbe 
per  un  momento  lo  svantaggio.  L'  an- 
tico parlamento  di  Bretagna  ristabi- 
lito rinnovò  le  sue  lagnanze  con  piìi 
calore.    Divenne    pertanto  impossi- 
bile alla  corte  1'  impedire  che  quella 
questione  non  fosse  portata  al  parla- 
mento di  Parigi,  e  questo  tribunale  era 
per  dare  una  sentenza  solenne  contro 
l'accusato,  a  cui  già  era  succeduto  nei 
suo  comando  il  duca  di  Duras,  quando 
mad.  Dubarry,  che  abbominevoli  rag-» 
giri  avevano  recata  ad  essere  la  favo- 
rita del  re,  fece  sospendere  gli  alti.  Il 
parlamento  irritato  fece  un  decreto  del 
4  luglio  i770,  per  cui  il  duca  d'Aiguil- 
lon, accusalo  e  messo  in  giudizio  per 
fatti  che  oscurai^atio  il  suo  onore  ,  era 
sospeso  dalle  sue  funzioni  di  pari  fino 
a  giudizio  definitivo.  Questa  energica 
protesta  attirò  al  parlamento  la  morti- 
ficazione che  gli  fece  provare  Luigi 
XV  nella  sessione  reale  tenuta  a  Ver- 
sailles, in  cui  il  duca  d'Aiguillon  se- 
deva fra  i  pari.  Con  l'aiuto  di  mad. 
Dubarry   egli  fece  pure  sparire  dalla 
segretaria  del  parlamento  tutti  gli  atti 
del  processo  che  furono  tosto  distrutti. 
Egli  sopportò  allora  con  notabile  indif- 
ferenza i  sarcasmi  che  gli  attirarono  que- 
sti impudenti  raggiri.  L'irritazione  degli 
animi  andò  all'eccesso,  quando  nel  se- 
guente anno,  dopo  la  caduta  e  l'esilio 
dei  duca  di  Chojiseul>  gli  successe  nel 
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ministero  degli  affari  esteri,  e  fece  parte, 
con  r  abate  Terray  e  col  cancelliere 
Maupeoii,  di  quel  famoso  triumvirato 
che  tutto  sconvolgendo  nel  regno  vi 
seminò  i  primi  germi  di  quel  terribile 
incendio  che  doveva  scoppiare  venti 
anni  dopo.  Mentre  d'Aiguillon  alten-- 
deva  ai  sordi  raggiri  per  accrescere  la 
sua  parte  di  potenza ,  l'Austria  e  la 
Russia  risolvevano  tra  loro  la  prima 
divisione  della  Polonia,  di  cui  la  corte 
di  Versailles  non  ebbe  cognizione  se 
non  dopo  il  fatto.  Fu  imputalo  questo 
errore  all'  imperizia  del  cardinale  di 
Rohan,  allora  ambasciatore  a  Vienna  ; 
ma  probabilmente  si  fu  l'odio  e  la  stu- 
pida avversione  al  sistema  politico  del- 
l'accorto Choiseul  che  indusse  il  suo 
successore  a  lasciare  operare  lo  smem- 
bramento del  regno  polacco.  Checché 
ne  sia,  il  duca  d'Aiguillon  non  aveva 
profuso  l'oro  della  Francia  se  non  per 
far  trionfare  per  un  momento  nella 
Svezia  il  nuovo  sistema  di  governo  in- 
trodottovi nel  <772  ,  e  per  contraffare 
in  tutto  ai  progetti  di  Choiseul;  ma  aU 
l'avvenimento  del  virtuoso  Luigi  XVI 
egli  fu  necessariamente  in  disgrazia. 
Teneva  allora  i  due  portafogli  delia 
guerra  e  degli  affari  esteri.  Detestato 
dalla  giovine  regina,  fu  rimosso  ed  esi- 
liato nel  ^775.  Morì  oscuramente  non 
si  sa  in  (|ual  luogo. 

WIGNEROD-DUPLESSIS-  RICHE- 
LIEU  (Armando),  duca  d'Aiguillon, 
suo  figlioj  pari  di  Francia,  colonnello 
del  reggimento  Reale-Polonia,  ecc.,  fu 
deputato  della  nobiltà  dì  Agen  agli 
Siati  generali,  si  riunì  al  terzo  stato  col 
minor  numero  del  suo  ordine  il  25  di  giu- 
gno i78^,  fu  il  primo  a  rinunziare  ai 

f)rivilegi  feudali  (4  d'agosto),  e  mostrò 
e  sue  opinioni  principalmente  col  do- 
mandare che  il  dritto  di  pace  e  guerra 
dovesse  appartenere  alla  nazione.  Suc- 
cesse a  Custine  nel  cornando  dell'eser- 
cito impiegato  nelle  gole  di  Porenlruy 
nel  < 792,  fu  accusato  dopo  il  iO  d'a- 
gosto, e  morì  il  4  di  maggio  4  800  in 
Amborgo,  mentre  era  vicino  a  ritornare 
in  Francia  per  ottenuta  autorizzazione. 

WIKES  oppure  WICCIO  (Tommaso), 
canonico  regolare  dell'abazia  di  Exeler 
(dell'ordine  di  S.  Agostino)  nel  sec. 
a,  lasciò  fra  altri  scritti  una  Cronica 
del  suo  monislero,  pubblicata  da  Tom- 
maso Gale  negli  HisLoriae  brilannicae 
saxonUae  et  unglo-dauicae  scripiores 


XK  ecc.,  Oxford  i687  e  4691,  2  voi. 
Questa  cronica  si  estende  fino  all'anno 
4  304,  e  vi  si  trovano  importanti  cenni 
sopra  le  tre  prime  crociate. 

WICLIFFE.  Ved.  VICLEFO. 

WIKRAM  (Giorgio),  nato  a  Col- 
mar in  principio  del  sec.  i6,  non  è  ci- 
tato se  non  per  aver  ringiovanita  la 
traduzione  tedesca  delle  Metamorfosi 
d'Ovidio,  scritta  verso  l'anno  4  210,  e 
stampata  per  cura  di  Alberto  d'Halber- 
stadt  a  Magonza,  nel  4  545,  in  fol.  La 
nuova  versione  dovuta  a  Wikram  com- 
parve presso  Schoeffer  nel  4  554  ,  e  se 
ne  fecero  sette  edizioni  di  cui  l'ultima 
è  del  4  641,  Fraucoforte,  in  fol. 

WILCOCKS  (Giuseppe),  letterato 
inglese,  nato  l'anno  4  723  ,  morto  nel 
4  794,  era  figlio  d'un  prelato  che  diven- 
ne precettore  dei  figli  del  re  Giorgio  IL 
Citansi  di  Giuseppe  Wilcocks  le  Con- 
versazioni  romane  ^  2  voi.,  di  cui  non 
si  stamparono  che  pochissimi  esempla- 
ri. Trovasi  pure  nel  53*^  voi.  delle  Tran- 
sazioni fdosofiche,  una  sua  Descrizione 
d'i  alcuni  appartamenti  e  pitture  elru- 
sche,  ecc. 

WILD  (Giovanni),  latinamente  Fe- 
rus,  predicatore  ordinario  della  catte- 
drale di  Magonza,  mori  l'anno  4  554 
nel  convento  dei  francescani  di  quella 
città,  che  per  suo  riguardo  Alberto  di 
Brandeburgo  avea  risparmiata  quando 
la  piazza  cadde  in  suo  potere  ,  duranti 
le  guerre  di  religione  nel  4  552.  Trovausi 
in  Niceron  (  lom.  26  ,  pag.  4  98-24  2) 
l'elenco  delle  opere  di  WILD  in  nu- 
mero di  28.  La  piìi  parte  non  furono 
stampate  che  dopo  la  morte  dell'auto- 
re. Esse  consistono  in  libri  ascetici,  ser- 
moni e  comenti.  Le  piìi  notabili  sono: 
In  S.  Jesu  Christi  ev'angclium  secundurn 
Malthaeum  commentariorum  libri  IV  , 
Magonza  4  559  ,  in  fot.,  stampati  lo 
stesso  anno  in  Anversa  e  in  Lioue  ,  in 
8,  messo  all'indice  per  alcuni  passi  che 
nelle  susseguenti  edizioni  furono  om- 
messi;  In  S.  Jesu  Christi  ct'angelium  se- 
cundurn Joannem,  piae  et  erudilae  enar- 
rationes,  Magonza  4  550,  4  559  ,  in  fol. 
egualmente  censurate,  e  ristampate  con 
mutilazioni;  Historia  sacrae  dominicae 
passionis  y  ìbid.  4  555  ,  in  8.  Ved.  il 
Dizionario  di  Bayle,  e  la  Biblioieca 
curiosa  di  D.ivìd  Cle'ment,  (om  8.  Elia 
Gottlieb  Dieterich  pubblicò  ima  disser- 
tazione De  Joanne  Fero,  teste  veritalis 
ecangelicaej  Allorf  4723,  in  4, 
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WILD  (  Marcardo  )  ,  conservatore 
della  biLliuteca  ili  Berna  sua  patria 
ranno  i673,  apparteneva  ad  una  fami- 
glia patrizia  di  quella  città.  Egli  è  co- 
nosciuto principalmente  per  una  rac« 
colta  di  medaglie,  che  impiegò  dodici 
anni  in  formare  ,  e  di  cui  arricchì  la 
biblioteca  commessa  alle  sue  cure.  Ci- 
tasi pure  di  lui:  Apologia  per  la  vecchia 
città  di  Ai^enches  ossia  As^enticum  nella 
Svizzera ,  opposta  ad  un  nuovo  trat- 
tato pubblicato  dall'  autore  della  Sco- 
perta della  citta  d'Antres  ecc. ,  Berna 
iliOf  in  8,  rarissimo.  Ved.il  Museum 
ìieli^eticum,  tom.  -1,  49-79. 

WILD  (  Enrico),  dotto  orientalista  , 
nato  a  Norwich  nell'anno  -1684,  aveva 
esercitato  per  •14  anni  il  mestiere  di 
.sarto.  Per  distrarsi  in  tempo  d'una  ma- 
lattia  cominciò  a  darsi ,  senza  soccorso 
d'alcun  maestro,  allo  studio  delle  lin- 
gue, e  in  capo  a  sette  anni,  i  suoi  ozj 
gli  erano  bastati  per  imparare  sette 
lingue  diverse,  particolarmente  la  cal- 
daica ,  la  persiana  ,  la  siriaca,  l'araba  , 
la  lat'na  e  la  greca.  Un  fortuito  incon- 
tro fece  conoscere  questo  erudito  ar- 
tigiano al  dottore  Prideaux ,  il  quale 
lo  prese  sotto  la  sua  protezione ,  e  lo 
fece  mandare  a  Oxford.  Wild  vi  fu  im- 
piegato nella  biblioteca  bodleiana  alla 
traduzione  ed  analisi  dei  manoscritti 
orientali.  Diede  pure  lezioni  di  lingue 
a  varii  allievi  dell'università.  Ritornato 
a  Londra  nel  M^.^  vi  passò  il  rima- 
nente della  sua  vita  sotto  il  patrocinio 
del  dottore  Mead.  La  sola  opera  che  si 
abbia  di  lui  è  una  versione  inglese  del 
yiaggio  di  Maometto  al  cielo,  pubbli- 
cato dopo  la  morte  del  traduttore  nel 
4754. 

WILDBORE  (Carlo),  geometra  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Nottingham, 
morto  nell'anno  -1802,  fu  maestro  di 
scuola  a  Bingham  e  curato  di  Sulney. 
Non  si  ha  di  lui  verun'opera  a  parte  ; 
ma  diede  gran  numero  di  articoli  sti- 
mabili a  varie  raccolte  periodiche,  co- 
me la  Misccllaneous  correspondence,  dal 
4755  al  <  7  63  ;  il  Gentleman  s  Diary 
(^759  e  segg.  anni);  il  Giornale  delle  £Ì«- 
we,  <7  59ecc.Lapuiparte  di  questi  arti- 
coli sono  sottoscritti  col  uomt  Ewnenes 
ovvero  Amicus.  Se  ne  trovano  pure  al- 
cuni nelle  Miscellanea  mathematica  di 
Hutton. 

WILDE  (Giacomo  di ,  numismatico 
olandese,  aveva  raccolto  verso  il  fine 
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del  sec.  <7°  in  Amsterdam  una  biblio- 
teca ed  un  gabinetto  di  antichità  e  me- 
daglie rarissime.  Si  hanno  di  lui:  6e- 
lecta  Jìwnismata  antiqua,  Amsterdam 
■1692,  in  4,  Signa  antiqua,  ibid.  4  700, 
in  4  ;  Gemmae  selectae  antiquae ,  ibid, 
1703,  in  4. 

WILDE  (  Maria  de  ),  figlia  del  pre- 
cedente,  partecipò  del  suo  gusto  per  le 
antichità,  ed  imparò  il  disegno,  come 
pure  l'arte  dell'intaglio.  Essa  intagliò 
all'acqua  forte  i  Signa  antiqua  di  suoi 
padre. 

WILDE  (Giacomo),  istoriografo  di 
Svezia,  morto  nell'anno  4  755,  era  nato 
in  Curlandia  l'anno  4679  ,  ed  aveva 
insegnata  successivamente  1'  eloquenza 
e  la  poesia  latina  all'accademia  di  Per- 
nau,  poi  il  gius  naturale  e  delle  genti 
a  Kiel.  Oltre  a  poesie,  latine  e  discorsi^ 
citansi  di  lui,  fra  altri  scritti:  Sueciae 
historia  pragmatica,  quaé  vulgo  jus  pu' 
blicum  dicitur,  ecc.,  Stoccolma  t734, 
in  4;  Praeparatio  hodegelica  ad  intra- 
duclionem  Pujfendorfìi  in  suetici  status 
historiam,  ecc.,  ibid.  4  741,  in  4. 

WILDE  (Guglielmo),  morto  nel 
4  679,  consigliere  al  banco  del  re  d'In- 
ghilterra, aveva  pubblicato  nel  4  66t  e 
4  674  una  raccolta  intitolata  JTeli^erton's 
Reports.  —  A  torto  fu  talvolta  confuso 
con  Giovanni  WILDE  oppure  WILD  , 
pili  comunemente  detto  Òerjeant  fJ^JL- 
DEf  che  morì  nel  4  669,  dopo  aver 
goduto  d'un  certo  credito  durante  la 
ribellione  e  sotto  il  governo  di  Crom- 
well. 

WILDENOW.  Ved.  WILLDENOW. 

WILDENS  (  Giovanni  ),  pittore  fiam- 
mingo, nato  verso  l'anno  4  584  in  An- 
versa, dove  morì  nel  4  644,  fu  allievo, 
di  Rubens,  che  lo  impiegò  utilmente 
nell*  esecuzione  di  varii  quadri.  Citansi 
fra  quelli  che  gli  appartengono  in  pro- 

frio,  due  graudi  paesi  rappresentanti 
uno  la  fuga  in  Egitto,  V  altro  il  /?i- 
poso  della  Beata  f^ergine,  le  cui  fi- 
gure dipinte  da  un  altro  artista  per  no- 
me Langre  somigliano  ai  bei  lavori  dì 
van  Dyck. 

WILFORD  (Francesco),  orientali- 
sta, nato  nell'Annover  l'anno  4  760,  ab- 
bracciò la  professione  militare,  e  servì 
nelle  truppe  del  suo  paese  che  il  go- 
verno inglese  spedì  nell'  India  1'  anno 
4  78t.  Dopo  la  pace  di  Mangalora  nel 
4  784,  Wilford  attese  a  ricerche  sopra 
le  aalìchità  dell'  India,  e  piìi  tardi  alla 
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Studio  della  lingua  sanscrita, nella  quale 
fece  grandi  progressi.  Divenne  poscia 
uno  dei  primi  membri  della  società 
asiatica  formata  a  Calcutta,  arricchì  le 
Memorie  di  quella  stessa  società  di 
un  gran  numero  di  scritti ,  e  mori  nel 
4  822.  Citeremo  fra  i  lavori  di  questo 
dotto  officiale,  inserti  nella  precitala 
raccolta:  Ossert^azioni  sopra  la  città  di 
Tagara,  ])iazza.  celebre  pel  suo  com- 
mercio coi  greci;  Sopra  V  Egitto  ed  al- 
tri paesi  situali  sul  Kali  ossia  JSilo  d^E- 
tiopia,  ecc.;  Dissertazione  sopra  Semira- 
mide e  l'origine  della  Mecca,  ecc.;  So- 
pra la  cronologia  degli  indiata  (  Hin- 
dous  );  Osservazioni  sopra  i  nomi  delle 
divinila  cabire,  ecc.;  Sopra  il  monte 
Caucaso,  a  norma  delia  mitologia  in- 
diana; Saggio  sopra  le  isole  sacre  dell' 
Occidente,  ecc.  ecc. 

WILFRIDD  (  Santo  ) ,  chiamato 
JV^illfcrder  dagli  Anglo- Sassoni,  era 
nato  verso  l'anno  634,  Dopo  aver  stu- 
dialo nei  monasteri  di  Lindisfarne  e  di 
Cantorbery,  parli  per  Roma,  si  fermò 
piìi  anni  in  Lione,  dove  il  vescovo  di 
quella  città,  San  Delfino,  voleva  di- 
chiararlo suo  successore,  e  ritornò  in 
Inghilterra,  dove  fabbricò  i  due  mona- 
steri di  Stamford  e  Kippon.  Il  vescovo 
di  Northumberland  essendo  morto  nel 
664,  il  re  Alfredo  destinò  a  suo  suc- 
cessore Wilfrido,  e  lo  mandò  a  farsi 
consecrare  dal  vescovo  di-  Parigi  Agil- 
berto.  Trovando  al  suo  ritorno  la  sede 
vescovile  già  occupata  da  un  altro, 
"Wilfrido  si  ritirò  nel  convento  di  Rip- 
pon.  Vi  passò  tre  anni  in  predicare, 
poi  fu  rimesso  in  possessione  del  suo 
>'escovato  da  S.  Teodoro  arcivescovo  di 
Cantorbery.  Ebbe  parte  nelle  negozia- 
zioni che  prepararono  il  ristabilimento 
di  Dagoberlo  II,  esiliato  di  Francia  in' 
Inghilterra.  Nel  recarsi  per  more  a 
Roma,  Wilfrido  fece  naufragio  sulle 
coste  della  Frisia,  ed  operò  in  quel 
paese  molte  conversioni.  Ritornato  po- 
scia nella  Gran-Bretagna ,  vi  stabilì 
nuovi  monasteri,  sofferse  nuove  mole- 
stie, ricorse  di  nuovo  al  sommo  ponte- 
fice, fu  mantenuto  nella  sua  sede,  e 
mori  nel  709.  Si  attribuiscono  a  Wil- 
frido i  seguenti  scritti  :  De  catholico 
celebrandi  paschatis  ritw,  De  regulis 
nionacìiorum ;  De  acùis  et  decrclis  stre- 
nesìudcensis  condili;  e  piii  Ittlcre  a  varii 
personaggi.  La  sua  Fila  scritta  da  E<iJi 
Stefani,  fu   pubblicata    da  JMabillon 


negli  Ada  Sanctorum  ordinis  S.  Bene- 
dicti,  e  nella  Raccolta  degli  storici  in- 
glesi pubblicata  da  T.  Gale. 

\V1LHELM  (  Giovanni  ),  latinamente 
Janus  Guglielmus ,  critico  e  filologo, 
nato  a  Lubecca  l'anno  1550,  oppure 
nel  i554  secondo  alcuni  autori,  fre- 
quentò prima  varie  accademie  di  Ger- 
mania, poi  recossi  a  Parigi,  quindi  a 
Courgcs  per  udirvi  il  celebre  Cujaccio, 
e  morì  poco  dopo  in  quella  stessa  città 
nel  ^584.  Egli  si  era  messo  in  corris- 
pondenza con  tutti  i  dotti  del  suo  tem- 
po. De  Thou,  lo  storico,  dice  che  non 
aveva  mai  intoso  nessuno  a  parlar  la- 
tino con  piii  grazia  e  facilità  di  WiU 
helm,  e  Giusto  Lipsio  lo  chiama  il 
nuovo  astro  della  Germania.  Le  princi- 
pali opere  di  G.  Wilhelm  sono:  De 
magisiratibus  rcipublicae  romanae  li- 
bdlus,  Roslock  1577,  in  S;  P^erisimilium 
libri  Illj  Anversa  i582,  in  8;  Plauti- 
narum  quaestionum  commentarius ,  in 
quo  Plauti  comoediae  illustrantur,  cor- 
riguntur,  augentur^  Parigi  1583,  in  8; 
Àdversus  C.  Sigonium  assertio  ecc., 
ibid.  i584,  in  8.  Ved.  la  sua  Fila  nelle 
Vitac  philosopìiorum  germanorum  di 
Melchiorre  Adamo;  La  Ombria  Ulte- 
rata  òt  Muller,  toni.  3,  pag.  303;  gli 
Elogi  dei  dotti  di  Teissier,  ed  una  dis- 
sertazione di  G.  E.  Seeien  de  J.  Gu- 
glielmi in  litteras  meritts  eximiis,  etc. 
Lubecca  <723,  in  4. 

WILHELM  (  iGNAag»  Francesco  Sa- 
verio), consigliere  intimo  dell'elettore 
di  Baviera,  scrisse  pel  figlio  di  questo- 
principe  un'opera  pubblicata  nel  MA^ 
sotto  questo  titolo  :  Annus  politicus  per 
XII  discursus...  quibus  explicantur prin- 
cipia principi  regnum  auspicaluro  ne- 
cessaria, in  fol.;  e  questi  discorsi  ri- 
guardano alle  grandi  gesle  dei  dodici 
imperatori  o  re,  che  l'autore  propone 
per  esempio  al  suo  allievo. 

WILKE  (  Giorgio  Guglielmo  Co- 
stante ),  agronomo,  nato  a-  Weimar 
l'anno  i761,  morto  a  Jena  nel  f788, 
fu  autore  di  piìi  scritti  in  tedesco,  co- 
me Regole  principali  da  assennarsi  nella 
cultura  degli  alberi,  Lipsia  1783,  in  8; 
ISluoua  raccolta  di  regole  per  la  coltura 
dei  giardini,  ibid.  1787,  in  8;  Segni 
dai  quali  si  possono  riconoscere  e  distin- 
guere gli  alberi  e  le  prunajc  nelle  fore- 
ste di  (}cnnaina,  ibid.  1788,  in  8. 

WILKES  (  Giovanni  ),  uno  tra  i  fa- 
mosi scrilton  politici  inglesi  dello  scorso 
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secolo,  nato  a  Londra  l'annoi 727, ahdb 
a  terminare  i  suoi  studi  nelT  università 
di  Leida j  accompagnò  Leeson,  ministro 
dissidente  di  Ajlesbury  suo  precettore, 
né  ritornò  irt  InghiltiTra  se  non  dopo 
aver  visitata  una  parte  della  Germania. 
Se  vuoisi  credere  ad  uno  de'  suoi  bio- 
grafi, la  società  reale  lo  aveva  ammesso 
nel  suo  seno  prima  che  fosse  giunto  al- 
l'età  di  22  anni.  Nominalo  da  prima 
gran  sceriftb  della  contea  di  Buckingliam 
nel  1754,  poi  eletto  a  rappresentante 
del  borgo  di  Aylesbury  nel  1757,  fu 
rieletto  a  tale  incarico  nel  i76i,  e  fu 
astretto  per  la  strettezza  di  sue  fortune 
a  chiedere  al  nnnistero  varii  impieghi 
cui  non  potè  ottenere.  Gittandosi  al- 
lora dalla  parte  dell'opposizione,  vi 
acquistò  qualche  importanza  per  là 
pubblicazione  di  certe  sue  Osservazioni 
sopra  le  ern  ie  ri s guardanti  alla  rottura 
della  pace  con  la  Spagna ,  messe  sotto 
gli  occhi  delle  due  camere  del  parla-' 
mento.  Ben  presto  comparve  nel  North 
Briton,  giornale  da  lui  creato  in  oppo^ 
sizione  al  Briton  foglio  minisleriaiei 
una  cens!ira  troppo  audace  del  discorso 
della  corona.  Questo  articolo  lo  fece 
chiudere  nella  Torre  di  Londra,  e  giu- 
dicare dalla  camera  dei  piali  comuni, 
che  lo  assolse.  Allora,  e  contro  il  con- 
siglio de*  suoi  amici,  stabili  in  casa  suà 
un  torchio  tipografico,  di  cui  sì  serviva 
per  pubblicare  gli  atti  dell'amministra- 
KÌone,  e  donde  usci  una  ristampa  del 
North  Briton.  Molestato  maggiormente 
per  questa  nuova  pubblicazione  del  fo- 
glio, che  fu  per  sentenza  condannata 
al  fuoco  per  mano  del  carnefice  ,  Wil- 
kes  passò  in  Francia,  quindi  in  Italia, 
poi  alla  nuova  del  cangiamento  di  n'ii- 
nistero  ritornò  per  farsi  eleggere  m/im- 
hro  del  parlamento  dagli  elettori  di 
Mid<llesex.  Intanto  la  sentenza  contro 
lui  pronunziata  in  contumacia  er.i  ap- 
pena stata  annullata,  quando  la  coi  te  lo 
faceva  condannare,  come  autore  o  stam- 
patore di  due  libelli  ,  ad  una  prigionia 
di  22  mesi  e  ad  una  multa  di  mille  lire 
sterline.  La  camera  dei  comuni  lo  di- 
chiarò escluso  dal  suo  seno.  Rieletto 
quasi  subito,  fu  nuovamente  dichiarato 
indegno  di  sedere,  ed  una  terza  ele- 
zione fu  seguila  da  un  terzo  decreto 
di  esclusione.  Qtiesti  sinistri  crebbero 
il  numt-ro  dei  pirtigiani  di  Wilkes.  Nu- 
merose petizioni  furono  dirette  al  re 
per  la  dissoluzione  del  parlamento  j  e 


Wilkes,  che  in  tempo  della  sua  prigìb- 
nia  aveva  ricevuto  somme  di  denaro 
da  varie  socielà  avverse  al  ministero, 
fu  eletto  aldermanno  del  principale 
quartiere  di  Londra.  Nell'esercizio  di 
qui^sta  magistratura  hiostrò  lo  stesse» 
spirito  di  resistenza  a  tutto  ciò  che 
risguardava  come  illegittime  preten- 
sioni dell' autorilà.  Nel  t772  fu  nomi- 
nato tra  i  scerilTi  di  Londra  e  di  Mid- 
dlesex,  e  due  anni  dopo  innalzato  alla 
dignità  di  lord-maire.  Ne  adempì  si 
bene  le  funzioni,  the  quando  fu  di- 
sciolto il  parlamento  nel  1774  fu  rie- 
letto per  la  camera  dei  comuni,  senra 
veruna  opposizione,  dalla  contea  di 
Middlesex.  Il  piìi  memorabile  de' suol 
alti  parlamentari  fu  la  proposta  che 
egli  fece  il  3  di  maggio  del  t778  pef 
ottenere  che  si  cancellasse  dai  giornali 
della  camera  la  risoluzione  del  1769 
(  17  febbraio),  per  cui  si  era  dichiarata 
valida  l'elezione  del  colonnello  Lu- 
trell,  suo  competitore,  il  quale  noit 
aveva  ottenuto  che  29G  voti,  laddove 
esso  Wilkes  ne  aveva  ottenuti  1247. 
Questa  proposta  fu  approvata  da  115 
voti  contro  45,  Dal  1779  in  poi,  nel 
quale  anno  ottenne  il  lucroso  uffizio  di 
ciambellano  della  città  di  Londra,  Wil- 
kes non  attese  plii  a  litigi  di  fazione, 
e  cessò  le  sue  annuali  pubblicazioni. 
Morì  nel  1797.  Si  riconobbe  general- 
mente che  egli  aveva  molta  abilità  ^er 
gli  affari  e  gran  coraggio  politico,  benché 
i  suoi  talenti  non  fossero  di  primo  or- 
dine. Furono  riunite  in  3  voi.  in  12, 
Londra  1786,  le  sue  lettere  e  \  discorsi. 
L'editore  di  questa  raccolta,  Gio.Almon, 
diede  pure  sopra  la  vita  di  Wilkes  am- 
pie notizie  negli  Aneddoti  biografici , 
lette r ari i  e  politici  degli  uomini  celebri'^ 
c  G,  Nichols  gli  consacrò  un  lungo 
articolo  nei  suoi  Aneddoti  Iciterarii  del 
secolo  1 8. 

WILKIE  (  Guglielmo  ),  nato  i'  anno 
1721  nel  Wesl-Lothian  (Scozia),  eSer^ 
citò  da  prima  oscuramente  il  mi<iistero 
evangelico,  poi  fu  nominato  ministrò 
della  parrocchia  di  Itathoj  quindi  chia- 
mato ad  occupare  la  cattedra  di  filoso- 
fìa dell'università  eli  St. Andrews, dove 
mori  nel  1772.  Oltre  ad  un  poema  epi- 
co intitolalo  Epigoniadcy  Edimburgo 
1753,  1  759,  in  8  (la  seconda  edizione 
contiene  un  poemetto  intìt.  il  sogno') 
si  conoscono  di  lui:  Favole  imitate  dà 
quelle  di  Gay,  Si.  Andrews  ijGB,  m  6, 
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e  delle  quali  alcune  furono  tradotte  in 
francese  da  Amar,  nel  Fablier  anglais, 
^802,  in  8. 

WILKINS  (  Giovanni  ),  prelato  in- 
glese,  nato  l'anno  4  614  a  Fawsley, 
nella  contea  di  Northampton,  prese  i 
suoi  gradi  in  Oxford,  dove  aveva  stu- 
diato con  tanto  frutto,  che  prima  delia 
età  di  43  anni  già  era  abilissimo  nella 
lingua  greca.  Presidente  del  collegio 
di  Wadham  al  tempo  dei  civili  tumulti, 
liei  quali  aveva  parteggiato  a  favore  del 
parlamento^  si  legò  maggiormente  a 
Cromwell  sposando  una  delle  sue  so- 
relle divenuta  vedova  d' un  canonico 
della  chiesa  di  Cristo.  Fu  creato  prin* 
cipale  del  collegio  della  Trinità  a  Cam* 
bridge  nel  ^659,  e  perdette  quel  posto 
alla  ristorazione  di  Carlo  II.  Piii  tardi 
il  patrocinio  del  duca  di  Buckingam 
gli  procacciò  una  delle  cure  di  Londra, 
e  in  quest'  uffìzio  la  sua  abilità  come 
predicatore  fece  in  modo  dimenticare 
i  torti  onde  poteva  essere  tacciato,  che 
fu  provvisto  del  vescovato  di  Chester 
nel  4668.  Mori  a  Londra  nel  4  672, 
Wilkìns  fu  uno  dei  fondatori  della  so- 
cietà reale  di  Londra^  ed  uno  de'  suoi 
principali  ornamenti.  Citansi  di  lui,  fra 
altre  opere  :  La  scoperta  d*  un  nuovo 
mondo.  Londra  4  638,  4  640,  in  4;  £"0- 
clesiasteSf  ossia  discorso  sopra  il  dono 
delia  predicazione,  ibid.  4646,  9^edìz. 
47  i  8,  in  S;  Magia  matematica,  ossia 
marai^iglie  che  si  possono  operare  con  la 
geometria  meccanica,  4648  e  4  680,  in 
8;  Saggio  sopra  la  lingua  filosofica,  con 
un  Dizionario  corrispondente,  4  668,  in 
fol.;  Principj  e  doveri  della  religione 
naturale;  Sermoni.  Le  opere  filosotìche 
e  matematiche  di  Wilkins  furono  rac- 
colte in  3  voi.  in  8,  Londra  4  708. 

WILKINS  (  David  ),  della  «tessa  fa- 
miglia d<il  precedente,  nato  l'anno  4  685, 
morto  verso  il  4  745,  arcidiacono  di 
SufTolk,  e  beneficiato  della  cura  di 
Hadley  e  di  Monck-Ely,  si  era  dopo 
varii  viaggi  recato  a  Roma,  dove  passò 
4  anni  in  trascrivere  i  manoscritti  orien- 
tali  della  biblioteca  del  Vaticano,  come 
pure  della  biblioteca  Barberini.  Aveva 
pure  dimorato  in  Parigi  e  in  Amster- 
dam, ed  avuto  quivi  corrispondenza 
con  dotti  uomini  contemporanei  (4  74  3- 
45  ).  Citansi  come  sue  principali  pub- 
blicazioni quelle  del  Novum  testamcn- 
tum  aegyptium,  ecc.,  Oxford  4716,  in 
4,"  delle  Cega  an^lo-saxonicae  ecclesia' 


sticae  et  ciwiles,  ecc.,  Londra  472t,  in 
fol.  raro  e  ricercato;  il  Pentateuchus 
de  lingua  aegypiiaca ,  e  ms.  vaticano  , 
ecc.,  ibid.  I73l,  in  4j  Concilia  Magnae 
Britanniae  et  Hiberniae  a  synodo  ve- 
rolamiensi,  anno  946,  ad  Londinensem, 
4747,  ecc.,  ibid.  4736,  4  voi.  in  fol. 
(  ed  è  una  ristampa  dei  Concila  di 
Spelmann  con  numerose  aggiunte  ). 
Trovansi  4  4  lettere  di  Wilkins  nel 
Thesaurus  epistolicus,  365-380. 

WILKS  (Marco),  predicatore  della 
setta  dei  metodisti  a  Norwich,  e  che 
si  suppone  morto  verso  l'anno  4  824, 
fu  uno  di  quei  perturbatori  repubbli' 
cani  che  minacciarono  la  pubblica 
quiete  in  Inghilterra  al  tempo  della 
rivoluzione.  Il  principale  scritto  che 
siasi  stampato  di  lui  fu  una  Storia 
delle  persecuzioni  sofferte  dai  protestanti 
della  Francia  meridionale,  4  824,  2  voi. 
in  8:  comparvero  nello  stesso  anno,  per 
cura  di  Sara  Wiiks:  Memorie  del  reve- 
rendo Marco  Wiiks ,  di  Norwich  ,  in 
i2,  col  suo  ritratto.  —  Un  altro  Wiiks, 
tenente-colonnello,  che  nel  i804  era 
residente  politico  alla  corte  di  Mysore, 
lasciò  Schizzi  istorici  dell'  India  meri' 
dionale,  1810,  2  voi.  in  4. 

WILL  (  Giorgio  Andrea  ),  profes- 
sore di  filosofìa,  poi  di  storia,  nell'uni- 
versità di  Altdorf,  città  in  cui  mori 
nel  i798,  era  nato  presso  Norimberga 
nel  i727.  Fra  le  sue  numerose  pubbli- 
cazioni distinguonsi:  Dizionario  scien- 
tifico di  Norimberga^  i755,  4  voi.  in 
4;  continuato  in  Altdorf,  i802  ,  in  4 
altri  voi.  in  4;  Commercium  epistolicuni 
norimbergense,  i766,  3  voi.  in  8;  Me- 
daglie di  Norimberga,  i764,  3  voi.  in 
4;  Storia  e  descrizione  dell'  università 
d' Altdorf^  i795,  in  8;  continuata  nel 
1808,  in  8;  Descrizione  della  città  di 
Altdorf',  Bibliothcca  norica  Williana, 
I772-I793,  8  voi.  in  8. 

WILLAERTS  (Adamo),  pittore  e 
poeta,  nato  l'anno  i577  in  Anversa  , 
morto  a  Utrecht  nel  i640,  fu  eccellente 
in  dipingere  pesche  e  piccole  marine. 
11  suo  disegno  e  la  sua  esecuzione  sono 
parimenti  lodevoli. 

WILLAERTS  (  Abramo  ),  figlio  ed 
allievo  del  precedente,  nato  l'anno  i6i3 
in  Utrecht,  si  perfezionò  sotto  G.  By- 
laert,  poi  recossi  in  Francia,  dove  eu- 
trò  nella  scuola  di  Vouel.  Lavorò  po- 
scia pel  conte  Maurizio  di  Nassau ,  e 
fu  nondimeno  imbarcato  come  semplice 
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iTìarinaro  sulla  flotta  olandese  al  tempo 
della  spedizione  d'Affrica.  Ritornò  al- 
fine in  Utrecht,  dove  passò  il  rima- 
nente di  sua  vita.  Non  si  conosce  il 
tempo  di  sua  morte. 

WILLAMOV  (  Giovanni  Gotlieb  ), 
poeta  tedesco,  nato  Tanno  i736  a  Moh- 
ningfn  in  Prussia,  fu  prima  professore 
nel  collegio  di  Thorn,  passò  quindi  a 
Pielroborgo  per  dirigervi  la  scuola  te- 
desca, ed  astretto^ad  abbandonare  quel 
posto  pel  disordine  de'  suoi  privati  af- 
fari si  mise  a  dare  lezioni  di  disegno 
e  di  malematiche;  finalmente  fu  arre- 
slato  per  debiti  e  mori  nella  sua  pri- 
gione nel  i777.Lapiìi  compita  raccolta 
delle  sue  Opere  poetiche  comparve  a 
Vienna  i793,  2  voi.  in  8. 

WILLAN  (  Roberto),  medico  ingle- 
se, nato  l'anno  i757  a  Hill  nella  con- 
tea di  York,  prese  i  suoi  gradi  in  Edim- 
burgo, esercitò  l'arte  sua  prima  in  Dar- 
lington  nella  contea  di  Durham,  poi 
andò  a  stanziarsi  in  Londra,  dove  fu 
ammesso  al  collegio  di  medicina,  alla 
società  degli  antiquarii,  ed  alla  società 
reale  Morì  nel  i8l2  nell'isola  di  Ma- 
dera, dove  si  era  recalo  per  ristabilire 
la  sua  salute  alterata  per  eccessivi  la- 
vori. Oltre  a  varii  scritti  nelle  Memo- 
rie di  una  fra  le  società  di  medicina 
di  Londra,  nel  Giornale  medico  della 
stessa  città,  nel  Monthly  maj^azlne,  gli 
si  devono:  Descrizione  e  cura  delle  mw 
laide  cutanee^  Londra  <798-'f  801  - <805- 
•1808,  4  voi.  in  8;  Trattato  politico  sulla 
porrigine  ossia  tigna, ecc.,  Londra  1 8t  5, 
in  4  (  f)pera  postuma  ).  Il  dottore  Ba- 
terhan,  che  consacrò  a  Willan  una  «o- 
tizia  biografica  nel  Giornale  medico  e 
chirurgico  di  Edimburgo,  pubblicò  a 
norma  de*  suoi  rass.  di  cui  era  deposi- 
tario: Quadro  pratico  delle  malattie  cu- 
tanee, <8l5,  in  8,  ecc.  ecc. 

WILDENOW  (  Carlo  Luigi  ),  bota- 
nico, nato  l'anno  i765  a  Berlino,  vi 
fu  ammesso  nell'accademia  delle  scienze 
l'anno  t794,  ottenne  4  anni  dopo  la 
catlcdra  di  storia  naturale  nel  collegio 
reale  di  medicina,  poi  quella  di  bota- 
nica nel  I8OI,  e  finalmente  la  direzione 
del  giardino  delle  piante  delia  stessa 
città.  Per  arricclìire  quel  giardino,  egli 
intraprese  viaggi  in  Austria,  nell'  Italia 
settentrionale  ed  in  Francia,  si  mise  in 
corrispondenza  coi  dotti  botanici  e  na- 
turalisti di  Europa.  Formò  un  gabi- 
nello  Zoologico,  di  cui  poscia  fece  dono 


al  museo  di  Berlino.  Alla  stia  iriorlé 
avvenuta  nel  ^8*2  egli  era  membro 
ossia  associato  a  24  dotte  società.  Le 
sue  principili  opere  sono:  Historia 
amaranthorum,  Zur'ig^o  1790,  infoi;  Ele- 
menti di  botanica,  Berlino  i792,  5»  edi- 
zione t8lO,  opera  ancora  classica  in 
Germania,  e  tradotta  in  varie  lingue; 
j4rboriculLura  berlinese  spontanea,  i796, 
in  8;  Species  piantar uin  exhiben- 
tes  plaiitas  rite  cognitas  ad  genera  re- 
latas,  ecc.,  1797- i8t0,  5  voi.  in  9 
parti;  Enumeratio  plantarunt  horti  re- 
gii  botanici  berolinensis,  1809,  in  8. 
X  V.  la  notizia  che  di  lui  scrisse  Schlech- 
tendahl  nel  tom,  6  del  Magazzino  della 
società  degli  amici  delle  scienze  nata» 
rali. 

WILLE  (  GiAii  Giorgio  ),  incisore  , 
nato  l'anno  1717  a  Konigsberg  nell' 
Assia,  si  diede  fin  dalla  prima  puerizia  a 
disegnare,  e  con  assidua  applicazione  si 
rese  abbastanza  buon  cesellatore  per  gua- 
dagnare presso  un  armajuolo  del  suo 
paese  natale  con  che  intraprendere  in 
età  di  19  anni  il  viaggio  di  Parigi.  Bene 
accolto  dall'incisore  Dalle,  che  gli  pro- 
curò lavori  benché  poco  lucrosi,  vide 
la  sua  riputazione  diffondersi  pronta- 
mente non  solo  in  Francia,  ma  altresì 
in  varie  parti  d'  Europa.  Fu  ricevuto 
membro  dell'  accademia  di  pittura  e 
belle  arti  nel  1761 ,  e  mori  a  Parigi  nel 
1807,  in  età  di  90  anni.  Fra  i  lavori 
del  bulino  diWille  citeremo:  i/rifraMo 
del  maresciallo  di  Sassonia;  i  musici 
ambulanti;  il  concerto  di  famiglia;  la, 
Gazzetiicra  olandese;  il  giovine  fisico^ 
eoe.  Egli  instrui  allievi  distinti,  come 
Bervic,  Muller,  ecc. 

WILLEBRAND  (  Giampietro  ),  di- 
rettore delia  polizia  in  Altona,  morto 
nel  1786  in  Amborgo,  pubblicò  in  te- 
desco: Cronica  delle  città  anseatiche , 
Lubecca  1748,  in  fol.J  Memorie  istori' 
che  ed  osservazioni  raccolte  ne*  suoi 
viaggi,  Amborgo  1758,  in  8j  Lipsia 
1769;  Compendio  della  polizia,  Amborgo 
1763,  in  8;  Riflessioni  sopra  la  lega 
anseatica  e  sopra  l'importanza  della  sua 
storia,  1768  in  8. 

WILLEHADE,  oppure  WILLEHA- 
DIO  (  Santo  ),  apostolo  della  Sassonia, 
nativo  del  Northumberland ,  avendo 
preso  gli  ordini  e  risoluto  di  parteci- 
pare delle  apostoliche  fatiche  di  San 
Willibrodo  e  di  S.  Bonifacio,  iuibarcossi 
pei*  là  Frisia  verso  l'aqno  772,  princi- 
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piò  la  sua  missione  a  Doclcum,  vi  opercj 
graa  numero  di  coaversioni,  poi  si  di- 
resse verso  la  Sassonia,  dove  predicò 
sette  anni  il  Vangelo,  e  ritornalo  ap- 
pena in  Frisia  intraprese  il  viaggio  di 
Roma  per  render  conio  del  suo  aposto- 
lato al  papa  Adriano.  Ritornò  per  la 
Francia,  vi  dimorò  due  anni,  passò  di 
nuovo  in  Sassonia  dopo  l'intera  som- 
inessioiu;  di  «juella  contrada,  fu  consa- 
crato vescovo  dei  Sassoni ,  fermò  la 
sua  residenza  in  Brema,  città  di  fresco 
fondata,  e  vi  fece  costruire  una  catte- 
drale. Morì  nell'anno  789  ifi  un  villag- 
gio della  Frisia.  S.  Anscario,  3°  suc- 
cessore di  questo  santo  prelato,  scrisse 
la  sua  vita.  Fra  altre  opere  si  hanno, 
sotto  il  nome  di  Willchadio^  ComcnU 
sopra  le  epistole  di  s.  Paolo. 

WlLLEMliT  (  Remigio  ),  nato  l'anno 
1735  a  Norroi  presso  Pont  a-Mousson 
in  Lorena,  fu  allevato  da  uno  de'  suoi 
zìi,  «peziale  a  Nancy,  del  ijualc  abT 
hracciò  la  professione.  Ammesso  nel 
i762  nel  collegio  dei  farmacisti^  si  die- 
de specialmente  e  con  gran  frutto  allo 
studio  della  botanica,  e  fu  aggregato  a 
varie  accademie  celebri.  Si  fece  amico 
di  llaller,  Linneo  e  Vicq-d'Azyr,  di- 
venne professore  di  storia  naturale , 
direttore  del  giardino  delle  piante  della 
città  di  N.incy,  e  vi  mor^  nel  1807.  Si 
citano  di  lui;  Fitogra/la  ecoìiomica  della 
Lorena.  4  780,  in  8;  ristampata  sotto  il 
titolo  di  Filoti;rafia  enciclopedica  ossia 
Flora  economica^  -1805;  Parigi  i808,  2 
voi.  in  8;  Liclieiio^rafia  economica  , 
4  787  in  8j  Monografia  delle  piante  stel- 
late, -1794,  in  8.  Gli  si  devono  pure 
molti  buoni  articoli  inseriti  nel  Dizio- 
nario di  Farmacia  dell' enciclopedia  me 
Iodico,  nelle  /?7e/7zo/iC  di  varie  accade?- 
mie;  nel  Foglio  del  coltit^atorcj  e  nel 
Giornale  di  fisica,  ecc.  Al  momento 
della  sua  morte  egli  terminava  il  suo 
Dictionnaire  hilUographique  des  écri- 
vains  naturalisteSf  di  cui  lu  annunziata 
la  pubblicazione,  ma  che  non  era  an- 
cora stampato  nel 

WILLEMET  (Pietro  Remigio),. tìglio 
del  precedente ,  medico  ,  nato  a  Nancy 
l'anno  4  762,  andò  a  seguire  in  Parigi 
il  corso  di  botanica  di  Lemonnier,  vi 
fu  addottoralo  nel  4  781,  fu  tra  i  primi 
fondatori  della  società  linneana  di  Pa- 
rigi nel  4  788,  imbarcossi  poco  tempo 
dopo  per  le  Indie  con  gli  ambasciatori 
del  sultano  Tipoo-Saib,  e  mori  a  Se- 


ringapalnam  nel  4  790,  appena  m  elà^ 
di  28  anni.  Si  possono  citare  di  lui, 
oltre  a  piìi  memorie,  la  sua  tesi  inaugu- 
rale: Dell'uso  del  freddo  nelle  malattie. 
Lasciò  inedito  un  Systenia  Jimgorumf 
compilalo  secondo  un  metodo  sinottico 
che  egli  aveva  immaginato  a  nornìa  di 
quello  dì  Morisson. 

WILLEMIN.  Ved.  VUILLEMIN. 

WILLENBERG  (Samuele  Federico), 
professore  di  giurisprudenza  e  di  storia 
a  Danzica,  dove  mori  nel  4  748,  era 
nato  a  Drieg  in  Silesia  nel  4  663,  ed 
aveva  occupata  una  cattedra  di  leggi  a 
Francoforte  suH' Oderò.  Cilansi  di  lui: 
òecreta  jurisprudcnliae  cii^ilis,  Uauzica 
4  728,  in  4,  e  Tractatus  de  officio  vo- 
caniis  et  i'ocati  ad  miiusteriurn  ecclesia- 
slicum,  ibid.  4  748,  in  8. 

WILLERAMO.  Ved  VILLERAMO. 

WILLERE  oppure  WILLERIN.  Ved. 
OBELERIO. 

WILLERMOZ  (  Pietro  Giacomo  ) , 
medico,  nato  l'anno  4  735  a  Lione,  vi 
aprì  un  corso  di  chimica  dopo  avere  oc- 
cupata dal  4  764  al  4  763  una  cattedra 
di  dimostrazione  neir  università  di  Mon- 
pellieri,  e  morì  nel  4  799  membro  dell' 
accademia  della  sua  città  natale.  Coo- 
però al  Corso  d'  agricoltura  dell'  abate 
Rozier,  e  gli  archivii  dell'accademia  di 
Lione  contengono  di  lui  alcune  IUc- 
morie. 

WILLERMOZ  (  Pietro  Claudio  Gat- 
TKRiwA  ),  figlio  del  precedente,  nato  a 
Lione  l'anno  4  767,  fu  addottorato  in 
Mompcllieri  nel  4  788,  andò  ad  occu- 
pare in  Lione  una  cattedra  di  anato- 
mia, fu  impiegato  come  medico  degli 
eserciti  nel  4792,  divenne  primo  rue- 
dico  di  fjueili  di  Most  i  la  e  d*  Italia,  ot- 
tenne nel  4  796  lo  stesso  uffìzio  nello 
spedale  di  Lione,  città  in  cui  morì  nel 
4  84  0-  E.3IÌ  era  membro  delle  accade- 
mie di  Lione,  Mantova,  Roccella^  Or- 
leans, ecc.  Non  sì  hanno  di  lui  che  Me- 
morie accademiche,  oggidì  obbliate, 
r  una  fra  altre  Sopra  la  macerazione  del 
lino  e  della  canapa,  scritta  in  ilaiiario  e 
premiata  dr«ir  accademia  di  Mantova, 
4  788,  in  8. 

WILLET  (Anduea),  teologo  angli- 
cano, nato  a  Ely  1'  anno  4  f>62,  morto 
nel  4  624,  rettore  di  Barley  nella  contea 
di  Ilertsford,  e  cappellano  del  principe 
Enrico,  lasciò  Synopsis  papismi,  dedi- 
cato alla  regina  Elisabetta  in  fol.  di 
300  pagine,  di  cui  si  fecero  3  edizioaij 
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Thésemrus  ecclesiae,  Cambridge  ^604, 
in  8j  Commenti  sopra  la  GeneU  e  VE- 
sodo,  4632,  4  voi.  in  fol. 

WILLET  (Ralph),  membro  della 
«ocietà  degli  anliquurii  e  della  società 
reale  di  Londra,  merlo  nel  4  795,  inserì 
«el  tomo  2  AcW  Archeologia,  Memorie 
sopra  l' archi  tei  tura  nasale  della  Gran- 
Bretaf^na,  e  sopra  l'origine  della  stampa, 

WILLIAMS  (  Ruggieri  ),  officiale  in- 
glese,  nativo  della  contea  di  Monmouth 
morto  a  Londra  nel  4  595,  axevaprinu 
militalo  sotto  il  duca  di  Alba,  poi  sotto 
gli  ordini  del  conte  di  Leicester  nei 
Paesi  Bassi.  Olire  ad  una  relazione  di 
quest'  ultima  guerra  (  The  avtions  of 
the  LoW'Countrics)  Londra  i6iS,  in  4, 
ristampata  recentemente  nell'edizione 
dei  Trattati  di  Somers,  si  conosce  di 
lui  un  Trattato  succinto  soprala  guerra, 
ibid.  4  590,  in  4;  ed  alcuni  uiss.  conser- 
vati nella  biblioteca  Cottoniana  al  mu- 
seo britannico. 

WILLIAMS  (  GiovANM  ),  arcivescovo 
di  York  e  cancellierè  d' Inghilteira, 
nato  l'anno  1582  in  Aber-Conway  nella 
contea  di  Caernarvou ,  prese  i  suoi 
gradi  nell'università  di  Cambridge,  che 
due  volle  lo  incaricò  di  aflari  impor- 
tanti prima  del  4  609,  nel  quale  anno 
tglì  prese  gli  ordini.  Stato  prima  cap- 
pellano ordinario  del  re  (  Giacomo  1  ), 
poi  decano  di  Salisbury  e  di  Weslmin- 
ster,  succedette  nel  4  624  a  lord  Bacon 
come  guardasigilli,  e  fu  creato  nello 
stesso  anno  vescovo  di  Lincoln.  Buckin- 
gham,  di  cui  si  era  concitato  lo  sdrguo, 
lo  fece  ri  movere  oli'  avvcn intento  di 
Carlo  I,  e  i  sigilli  furono  rimessi  a  lord 
Coventry.  Williams  sedette,  non  ostante 
un  espresso  divitto,  nel  terzo  parla- 
mento convocato  da  Carlo  1,  e  vi  di- 
fese con  calore  la  petizione  dei  dritti. 
Ben  presto  portò  la  pena  di  questa  di« 
subbidienza  5  accusalo  da  un  certo  G. 
Monsoii  (4  636)  di  aver  tenuto  discorsi 
irrivrrenll  verso  la  persona  del  re,  fu 
giudicato  dalla  camera  slellafa  e  con- 
dauuato  ad  una  emenda  di  dieci  mila 
lire  sterline  verso  il  sovrano,  e  ad  altra 
grossa  somma  verso  il  suo  accusatore. 
Mandato  alla  Torre  di  Londra,  non  no 
usci  che  nel  4  540  per  volere  del  parla- 
mento. I  tempi  erano  allora  troppo  can- 
giati, e  il  re  temendo  la  ven(klla  ùi 
Williams  si  applicò  a  riparare  benché 
tardi  ciò  che  questi  aveva  sofferto,  e 
per  assicurare  i  suoi  accuftalori  dalla 


vendella  dei  parlamentarìi  fece  togliere 
dai  registri  gli  atti  del  processo  contro 
lui  fatto.  Il  prelato  mostrò  grandezza  di 
animo  ricusando  di  far  punire  i  suoi 
accusatori,  e  nel  4  644  il  re  lo  nominò 
arcivescovo  di  York.  Williams  rimase 
fedele  alla  causa  di  Carlo  I,  e  morì  nel 
4  650.  Questo  prelato,  che  coltivava  le 
muse,  aveva  temperato  mercè  di  esse 
le  noje  della  sua  non  breve  cattività. 
Fu  uno  dei  vescovi  del  quali  Carlo  I 
volle  udire  il  parere  prima  di  violare 
la  promessa  solenne  che  aveva  fatta 
allo  sventurato  conte  di  Strafiord;  ma 
benché  Willianis  accondiscendesse  al 
richiesLo  supplizio  di  quella  vittima  il- 
lustre, è  poco  verisimile  che  in  quella 
occasione  abbia  dato  al  sovrano  un 
consiglio  contrario  all'equità  ed  alla 
clemenza. 

WILLIAMS  (  Giovanni  ),  teologo  an- 
glicano, nato  l'anno  4  634,  nella  contea 
di  Norlhampton,  fu  cappellano  del  re 
Guglielmo  e  della  regina  Maria,  poi 
ottenne  il  vescovato  di  Chichester ,  e 
morì  nel  4709.  Si  hanno  di  luì,  oltre  a 
piìi  scritti  di  controversia  poco  notabili.' 
I  caratteri  della  rii^elazione  divina,  4  695, 
in  4j  una  Storia  della  cospirazione  delle 
polimeri;  Difesa  dei  quattro  sermoni  del- 
l'arcivescovo  Tillotson,  4695. 

WILLIAMS  (Griffith),  prelato  an- 
glicano, nato  l'anno  4589  a  Caernar- 
vou, ebbe  da  prima  una  cura  nella  con- 
tea di  Mlddlesex.  Slato  successivamente 
predicatore  a  Londra,  decano  di  Ban- 
gor  e  vescovo  d'Ossory  in  Irlanda  l'an- 
no 4  644,  iu  cacciato  da  quella  sede  al 
tempo  della  guerra  civile,  e  ricoverossi 
in  Inghilterra.  Trovavasi  presso  il  re 
in  qualità  di  cappellano  alla  battaglia 
di  Rdgc-Hi!l,  Essendosi  poi  ritirato  nel 
paese  di  Galles,  vi  scrisse  in  favore  della 
causa  reale.  Al  tempo  della  restaura- 
zione recossl  a  Dublino,  e  fu  il  primo  a 
predicare  pubblicamente  per  Carlo  II, 
e  morì  a  Kiikenny  nel  4  672.  Cilansi 
di  lui ,  fra  altri  scritti  in  inglese:  La 
beatJtudine  dei  santi,  ecc.,  Londra  4  622, 
in  fol.,  listampato  nel  4  635,*  Spiega- 
zione dei  itUsteri,  ossia  le  trame  del 
parlamento  per  turbare  la  chiesa  e  lo 
siuio^  Oxford  4  643,  in  4;  Il  grande 
Anticristo  rivelato,  Londra  4  660,  in 
fol,,-  La  per<:ecuzione  e  l'  oppressione  di 
G.  Baie,  e  di  Griffith  Ji^illiams,  t^escofi 
di  Ossory,  Londra  4  764,  in  4. 

WlLl  lAMS  (  KcGGiERi  ),  ecclesiastico 
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inglese  dissidente,  nato  l'anno  ^599  nel 
|>aese  di  Galles^  morto  nel  d  683  in 
America,  vi  è  conosciuto  sotto  il  so- 
prannome di  Padre  della  Piantagione 
della  Provi^idenza^  perchè  di  fatto  fu 
esso  che  con  quattro  suoi  colleghi  gettò 
le  fondamenta  d' una  città  del  Massa- 
chussets,  che  egli  aveva  designata  sotto 
questo  nome.  Ruggieri  Williams  abbrac- 
«:iò  la  setta  dei  baltisii,  di  cui  diffuse  le 
credenze  fra  i  nativi  del  paese.  Fu  pure 
autore  d'un  certo  numero  di  scritti, 
fra  cui  il  pili  notabile  è  intitolato:  La 
chiatte  dei  linguaggi  d'  America  ,  ossia 
l'aiulo  della  lingua  degli  indiani  della 
JSuot^a- Inghilterra,  -1643,  in  8,  sovente 
ristampalo. 

WILLIAMS  (Giovanni),  pastore  a 
Deerfield  nel  Massachussets,  fu  rapito 
nel  ^704  da  una  banda  di  selvaggi,  e 
condotto  prigioniero  nel  Canada.  Dopo 
pili  anni  di  cattività,  ottenne  la  libertà 
e  ritornò  nella  sua  patria,  dove  morì 
nel  ^729  dopo  aver  pubblicato  sotto  il 
litolo  di  Prigioniero  redento,  un  rac- 
conto de'  suoi  guai.  Citansi  di  lui  alcuni 
altri  scritti,  e  {sermoni. 

WILLI  .MMS  (  Daniele  );teologo  della 
setta  dei  dissenzienti  (  dissenters  ),  nato 
a  Wrexham  l'anno  -1644,  morto  nei 
^7^5,  ebbe  qualche  credito  presso  Gu- 
glielmo 111,  che  pili  di  una  volta  lo 
consultò  sopra  affari  d' Irlanda.  Furono 
raccolti  i  suoi  variì  scritti  nel  <738, 
2  voi.  in  8.  Quest'uomo  dabbene,  non 
contento  di  avere  per  tutta  la  vita  pra- 
ticato buone  opere,  consacrò  per  testa- 
mento le  sue  sostanze  al  sollievo  degli 
indigenti  ed  a  varii  instituti  filantropici. 
Legò  a  quelli  della  sua  setta,  con  una 
ricca  biblioteca,  la  casa  che  fu  dappoi 
il  luogo  delle  loro  adunanze  in  Londra. 

WILLIAMS  (sirCARr.oHA]NBURY), 
diplomatico  inglese,  nato  Tanno  1709, 
si  fece  prima  conoscere  come  membro 
della  camera  dei  comuni,  in  cui  votò 
sempre  a  favore  del  ministero  di  Rob. 
Walpole,  ed  ottenne  1'  uffizio  di  teso- 
riere della  marina.  Percorse  dappoi 
l'arringo  diplomatico,  fu  successiva- 
mente ambasciatore  in  Sassonia,  Prussia 
e  Russia,  e  poco  tempo  dopo  il  suo  ri- 
torno in  Inghilterra  morì  nel  t759  in 
uno  stato  di  mentale  alienazione  cagio- 
natagli dal  dolore  di  vedere  i  propri 
servizj  male  apprezzati.  Rulhières  diede 
curiosi  cenni  intorno  alla  dimora  in 
Russia  di  questo  diplomatico.  Si  stam- 


parono di  luì  alcune  salire  politiche , 
poemetti  inseriti  nella  raccolta  di  Dod- 
sley  ,  ed  altri  scritti,  riuniti  poscia  e 
pubblicati  sotto  il  titolo  di  Opere  in 
versi  ed  in  prosa  di  sir  C.  Tf^illiams, 
con  note  di  Orazio  Walpole ,  Londra 
4  822,  3  voi.  in  8. 

WILLIAMS  (Anna),  nata  l'anno 
-1706,  era  figlia  d'un  chirurgo  del  paese 
di  Galles,  che  fu  costretto  ad  accettare 
un  asilo  in  Charter  House  dopo  essere 
andato  in  Londra  a  chiedere  la  ricom- 
pensa che  credeva  di  aver  meritata  per 
una  pretesa  scoperta  della  longitudine 
in  mare.  Per  colmo  d'infortunio,  una 
cateratta  tolse  la  vista  ad  Anna  nel 
-1740,  Avendo  essa  coltivata  la  lette- 
ratura fm  dalla  sua  gioventìi ,  scrisse 
nel  -1746  una  traduzione  inglese  della 
Vita  dell'  imperatore  Giuliano  di  La- 
Blatterie.  Piìi  tardi  ebbe  occasione  di 
conoscere  la  moglie  di  Samuele  Johnson 
la  quale  gli  fu  cortese  dt^lla  sua  amici- 
zia e  larga  di  soccorsi.  Dopo  la  morte 
di  essa,  Johnson  non  abbandonò  Anna 
Willianrs,  e  le  procacciò  altresì  il  pa- 
trocinio de*  suoi  amici.  Il  celebre  Gar- 
rick  fece  dare  sul  suo  teatro,  a  bene- 
fizio della  povera  cieca,  una  rappresen- 
tazione che  fruttò  dugento  lire  sterline. 
Anna  pubblicò  poscia  un  volume  dì 
Miscellanee  in  presa  e  in  versi,  che  tro- 
vò numerosi  compratori.  Mori  nel  <783. 
Si  hanno  di  suo  padre  Zaccaria  Wil- 
liams, oltre  air  Esposizione  d'  un  sag" 
gio  per  riconoscere  la  longitudine  in 
mare  per  mezzo  di  una  teoria  esatta  del- 
l' ago  magnetico  (  in  inglese  e  in  ita- 
liano), 1755,  un  Racconto  esatto,  ecc. 
del  trattamento  ch'egli  aveva  sofferto 
nella  casa  di  rifugio  in  cui  era  entrato, 
e  donde  era  slato  costretto  ad  uscire, 
Londra  ■1749,  in  4. 

WILLIAMS  (  David  ),  .scrittore  in- 
glese ,  nato  l'anno  1738  a  Cardigan, 
nel  paese  di  Galles  ,  principiò  a  farsi 
conoscere,  dopo  essere  entrato  quasi  a 
suo  malgrado  negli  ordini  sacri,  per  la 
celebrità  che  ebbero  le  sue  predicazioni 
presso  una  setta  dissidente  alla  quale 
apparteneva.  Obbligato  ben  presto,  per 
la  leggierezza  della  sua  condotta,  a  ri- 
tirarsi in  Londra,  vi  pronunziò  una  se- 
rie di  sermoni  sopra  l'ipocrisia  (  1774, 
2  voi.  in  8  );  poscia  annunziò  in  un 
Trattato  sopra  V educazione  (  slesso  an- 
no, in  t2),  certi  divisameoti  cui  non 
lardò  a  mettere  in  pratica  nello  stabi- 
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IJmento  dì  una  scuola  a  Chelsea ,  dove 
concorsero  niolti  allievi ,  non  ostante 
i'alto  prezzo  della  pensione.  Quella 
bizzarra  scuola  era  come  una  piccola 
repubblica  retta  da  uno  statuto  ,  e  in 
cui  l'insegnamento  delle  scienze  ri- 
dotto in  pratica  era  unito  con  lo  studio 
della  politica.  Essa  era  già  in  uno  stato 
assai  prospero,  quanti'  egli  ne  abban- 
donò la  direzione  nel  ^775  dopo  la 
snorle  di  sua  moglie.  Attese  di  nuovo 
alla  predicazione,  poi  ripigliò  la  penna 
per  propac^are  le  sue  dottrine  morali  e 
if  ligiose  (il  deismo  era  allora  la  sua  sola 
credenza).  Certe  lettere  sopra  la  liberta 
politica  dd  lui  pubblicate  nel  4  782  ,  e 
di  cui  Brissot  e  \'Varville  diedero  una 
versione  francese,  procacciarono  a  Wil- 
liams il  titolo  di  cittadino  francese,  da- 
togli dair  assenìblea  legislativa;  poi  fu 
invitato  dal  ministro  Roland  a  recarsi 
in  Francia  per  cooperarvi  alla  costitu- 
zione rtpnbblicana.  Williams   visse  a 
Parigi  nella  st>cielà  dei  girondini  fino 
al  momento  in   cui  fu  pronunziato  il 
giudizio  di  Luigi  XVI;  ritornò  allora 
nel  suo  paese,  disperando  della  salute 
dello  stato  in  cui  tal  delitto  era  com- 
messo in  nome  della  libertà.  Un  gran 
disegno  filantropico  lo  teneva  occupato 
da  lungo  tempo,"  ed  era  quello   di  ri- 
mediare all'imprevidenza  dei  letterati^ 
a  cui  altre  cure  non  permettono  guari 
di  pensare  al  loro  personale  interesse. 
Il  principe  di  Galles  sì  dichiarò  protet- 
tore dell'impresa,   assegnò  un'annua 
somma  per  1'  acquisto  d'  una  casa  con- 
veniente alle  riunioni    dei  soscrittori  , 
e  il  fondo  letterario  (  fu  questo  il  no- 
me deir  institutu  ),    fermamente  sta- 
bilito fìu  dal  1789,   notabilmente  ac- 
cresciuto dappoi  ,  rese  importanti  ser- 
vizj   all'umanità,   alle    scienze,  alle 
lettere.  Williams  continuò  a  pubblicare 
di  quando  in  quando   alcuni  opuscoli 
scritti  con  uno  spirito  diverso  da  quello 
con  che  aveva  incominciato  il  suo  ar- 
ringo. Quando  le  infermità  vennero  ad 
opprimere    la    sua    vecchiaja,  avendo 
esso  trascuralo  di  provvedere  alla  sua 
forjima,  i  soscrittori  del  Fondo  lettera- 
rio lo  nominarono   residente  direttore 
di  quello  instiluto.  Esso  vi  morì  nel 
iSi6.  I  suoi  principali  scritti  sono,  ol- 
tre a  quelli    che   abbiamo   già  citati  : 
Lettere  intorno  all'educazione  ;  Lezioni 
sopra  l'educazione,  3  voi.  in  8;  Lezioni 
ad  un  gioitine  principe,   in  8;  fjczioni 


sovra  i  pfincì'pj  politici,  ecc.;  Storia  del 
conte  di  A^ournoulh,  ecc.  ;  un  Sunto 
della  i^ita  e  delle  opere  di  David  Wil- 
liams fu  pubblicato  nel  <792  da  T, 
Morris. 

WILLIAMS  (Cooper,  il  reverendo), 
nato  a  Cantorbery  l'anno  <762,  morto 
nel  48 16,  rettore  di  Kingston,  era 
prima  st;ito  vicario  di  Ixning,  poi  cap- 
pellano d'un  vascello  da  guerra,  sul 
(piale  intervenne  alla  battaglia  d*  Abu- 
kir.  Si  conoscono  di  lui:  Storia  del 
castello  di  Sudley  nella  contea  di  Glo- 
ccster,  in  fol  ;   Spedizioni  delle 

Indie  occidentali,  fatte  sotto  gli  ordini 
di  sir  G.  Grey  e  di  sir  Giovanni  Jervis, 
4  796,  in  4,'  Viaggio  sul  Mediterraneo, 
•1802,  in  4.  Vi  si  trova  una  relazione 
assai  circostanziala  della  celebre  balta- 
glia  d'Abukir. 

WILLIAMS  (Francesco),  negro- 
crèolo  della  Giamaica,  dove  mori  nelT 
anno  4  770,  in  età  di  circa  70  anni, 
aveva  di  buon*  ora  mostrate  sì  felici 
disposizioni  che  venne  ammirato  dal 
duca  di  Mnntaigu^  governatore  di  quel- 
r  isola.  Questi  lo  mnndò  in  Inghilterra 
a  fare  i  suoi  studj ,  cui  terminò  nella 
università  di  Cambridge.  Benché  si 
foise  applicato  principalmente  alle  ma- 
tematiche, pubblicò  pure,  durante  la 
sua  dimora  sul  continente,  una  bal- 
lata, che  Gre'goire  non  dubitò  di  ci- 
tare con  lode  nella  sua  opera  sopra  la 
Letteratura  dei  negri.  Invano  il  duca 
di  Montaigu  volle  far  dare  a  Williams, 
dopo  il  suo  ritorno  alla  Giamaica^ 
un  posto  nel  governo;  i  pregiudizi  con- 
tro il  suo  colore  suscitarono  troppo 
viva  resistenza.  Ma  i  talenti  di  Wil- 
liams non  rimasero  infruttuosi;  egli 
apri  una  scuola  di  matematica  e  di  lin- 
gua latina,  nella  qual  lingua  si  com- 
piaceva di  compor  versi.  Si  trova  uno 
de'  suoi  componimenti  latini  ,  con  la 
versione ,  nella  menzionata  opera  di 
Grégoire 

WILLIAMS  (Effraimo),  fondatore 
d'  un  collegio  che  porta  il  suo  nome 
nel  Massachusetts,  era  figlio  di  un  co- 
lonnello, che  fu  egli  stesso  uno  dei 
fondatori  di  Stochbridge.  Dopo  fatti 
nella  sua  gioventìi  varii  viaggi  per 
l'Europa,  militò  dall'  anno  4  740  al 
4  748  nella  guerra  tra  gli  inglesi  e  i 
francesi  in  America;  ed  aveva  nel  4755 
il  comando  d'un  reggimento,  col  quale 
raggiunse  il  generale  Johnson  a  sellen-; 
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trione  di  Albania,  e  ricevette  una  grave 
ferita  in  un  comballi mento,  di  cui  il 
vaiilnggio  rimase  ai  suoi.  Esercitò  so- 
pra la  corte  generale  di  Massacliusetts 
molta  influenza  pel  suo  spirilo  di  de- 
strezza e  d'arguzia.  Nel  ^791  (u  aperto 
il  collegio  di  PFillianiSf  ina  forse  allora 
il  fondatore  era  già  morto.  La  condi- 
zione ch'egli  aveva  imposta  a  quello 
institulo  era  di  portare  il  suo  nome. 
Esso  collegio  divenne  dappoi  assai  flo- 
rido. 

WILLIAMS  (missELLENA  Maiua), 
nata  a  Londra  l'anno  -1759,  mostrò  di 
I)Uon'ora  un'aperta  inclinazione  per 
gli  studj  letterari!.  Un  poema  intitola- 
to il  Perù  da  lei  pubblicato  in  età  di 
^8  anni  ottenne  onorevoli  suffragi.  Im- 
maginando che  la  rivoluzione  francese 
potesse  essere  preludio  dì  grandi  mi- 
glioramenti sociali,  miss  Williams  fu 
avida  di  assistere  a  quello  spettacolo 
singolare.  Abband(ìnò  l'Inghilterra  nel 
^790  per  fermare  sua  stanza  in  Parigi, 
dove  presto  si  mise  in  corrispondenza 
coi  membri  piìi  famosi  della  fazione 
girondina.  Essa  partecipò  della  loro 
sorte  dopo  la  giornata  del  3t  di  mag- 
gio 1793  (Ved  Vergniaud  ),  ma  riu- 
scì ad  ingannare  la  vigilanza  de'  suoi 
custodi  nella  prigione  di  Luxembuig, 
e  fuggì  in  Isvizzera^  dove  impiegò  util- 
mente nello  studio  il  tempo  dtlla  sua 
prosi.rizione.  Ritornata  a  Parigi  nel 
1796,  continuò  a  coltivarvi  le  lettere  e 
la  poesia,  e  varie  opere  pubblicate  creb- 
bero la  riputazione  che  già  si  era  acqui- 
stata. Essa  nsori  in  quella  capitale  il 
15  di  decembrc  del  1827.  Citeremo  fra 
le  sue  opere  le  seguenti,  scritte  in  fran- 
cese, oppure  tradotto  in  essa  lingua  : 
T-jCllres  écriles  de  la  France  sur  la  pre- 
in  iere  fcdération ,  1 7  9 1  - 9 2 ,  2  voi .  i n  1 2  ; 
Lcttrcs  écrites  de  la  France  sur  l'epa- 
que  de  la  terreur,  179'),  4  vf)I.  in  12^ 
f^oyage  eri  Suisse,  ai^cc  des  considera - 
lious  sur  les  gawernemen.s  hel^éliqucs^ 
2  voi.  in  8;  Apercn  de  Vélal  des  mocurs 
et  des  opinions  de  la  rèpnhlique  fran- 
caise^et  de  la  fin  du  18  siede j  1801, 
2  voi.  in  8;  Correspondence  polilique  et 
confidentielle  de  Louis  XV I,  con  osscr- 
uazioni,  1801,  3  voi.  in  8  (  Beuchot 
tentò  di  provare  nel  Journal  de  la  li- 
brairie  del  13  giugno  181 8  che  questa 
opera  è  apocrifa  e  che  la  compilazione 
appartiene  a  Sulpice  de  La-Platière  ed 
a  èabié     PKclations  des  cvhiemem  qui 


se  soni  pùssés  du  premier  mars  au  20 
novembre  1815,  et  sur  Ics  persécutions 
des  prolestans  du  midi,  1816,  in  8; 
Souvcìàrs  de  la  réi'olulionfi  ancaise  (tra- 
dotti dall' inglese  daCoquerel,  nipote 
dell'autrice  ),  Parigi  1828,  in  8,  se- 
conda edizione.  Vi  si  aggiunge  la  tra- 
duzione di  un  Ode  ai  greci  di  miss 
Williams. 

WILLIAMSON  (  sir  Giuseppe  ,  ne- 
goziatore inglese,  morto  l'anno  1701,  è 
conosciuto  principalmente  come  bene- 
fattore del  collegio  della  Regina  a  Ox- 
ford, al  quale  lasciò  circa  ottomila  lire 
sterline.  Segretario  distalo  l'anno  1  665, 
Williamson  aveva  assistito  nove  anni 
dopo  come  plenipotenziario  al  trattalo 
di  Colonia,  ed  al  suo  ritorno  era  stato 
crealo  principal  segretario  di  stato  e 
membro  del  consiglio  privalo,  la  qua! 
carica  rassegnò  nel  1678. 

WILLIBKODO  (  Santo  ),  apostolo 
dei  Frisoni,  nato  verso  l'anno  658  nel 
Northmnberland,  uscì  dai  monastero 
di  Rippon  fondato  da  S.  Wilfrido,  per 
passare  sotto  la  direzione  di  S.  Egberlo 
in  un  altro  monastero  d'Irlanda,  dove 
dimorò  12  anni.  Essendoci  poscia  im- 
barcato con  dodici  altri'  religiosi  in- 
glesi per  la  Frisia,  recentemente  cou- 
{[uistata  da  Pipino  d*  Ileristal ,  recossi 
di  là  a  Roma,  e  ne  ritornò  munito  delle 
istruzioni  del  papa  Sergio  per  conti- 
nuare la  sua  missione.  Dopo  sei  anni 
di  predicazione,  ritornò  a  Roma,  vi 
fu  consacrato  vescovo  sotto  il  nome  di 
Clemente,  e  ritornalo  in  Frisia  fermò 
la  sua  residenza  episcopale  in  Utrecht. 
Vi  costruì  la  chiesa  del  Salvatore,  ri- 
storò quella  di  S.  Martino,  fondò  l'ab- 
bazia di  Epternac  nell'anno  698,  bat- 
tezzò Pipino-il-Breve,  passò  quindi  in 
Danimarca,  ritornò  in  Frisia,  vi  conti- 
nuò le  sue  predicazioni  apostoliche  con 
zelo  e  frullo,  e  morì  nel  738.  Alculno 
scrisse  la  vita  di  questo  santo  prelato 
in  due  libri,  l'uno  in  prosa,  l'altro  in 
versi  Ialini.  La  Chiesa  calebra  la  festa 
di  S,  Willibrodo  il  7  di  settembre. 

WILLIS  (  Tommaso  ),  medico  in- 
glese, nato  Panno  1622  a  Greal-Bed- 
win  nella  contea  di  Wilt,  prese  i  suoi 
gradi  nell'università  di  Oxford,  vi  ot- 
tenne nel  1660  la  cattedra  di  anatomia, 
fu  ammesso  nella  società  reale  di  Lon- 
dra, andò  nel  1666  aslanziarsi  In  quella 
capitale,  vi  godette  di  gran  favore  presso 
Carlo  II,  ebbe  molte  pratiche,  ed  an* 
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che  assai  dispute  sopra  soggetti  di  me- 
dicina^ e  morì  per  infiainniazione  di 
petto  nel  novembre  del  l676.  I  su«  i 
dotti  e  numerosi  scrilli_,  di  cni  si  fe- 
cero  pili  edizioni  parziali,  e  varie  tra- 
duzioni, furono  raccolti  in  un  sol  corpo 
di  ctpera,  s<)lto  il  titolo  di:  Opera  me- 
dica et  phjsica,  Ginevra  e  Lione  'I676_, 
in  4,-  Ginevra  4  680,  in  4,  ecc.  Gli  scritti 
principali  che  compongono  questa  col- 
lezione sono  inli lolati  ;  Ct/rè/  t  anaLome^ 
ad  accessit  nc/voru/n  descriplio  et  usitsj 
Pathologia  ccìcbii  et  iicivosi  generis, 
in  qua  agilur  He  morbis  coumtsit^is  et 
de  scorhuio  ;  De  anima  brulorum  eie. 
Pharmacculiua  ratioaalis,  1 67  5-76,  2 
parti  in  4;  tradotta  in  inglese  ,  ibid. 
4  679,  in  fol.  Pordage  pubblicò  la  tra- 
duzione inglese  delle  Opere  di  ff^illis, 
ibid.  t68t,  in  fol. 

WILLIS  (Francesco),  altro  medico, 
morto  all'età  di  90  anni  il  5  di  de- 
cembre  del  1807,0  principalmente  co- 
nosciuto per  la  sua  abilità  nel  curare 
i  pazzarelli.  Fu  chiamato  a  Lisbona 
per  curare  la  regina  Maria.  Dicesi  che 
il  suo  sguardo  fulminante  non  eserci- 
tasse minor  effetto  sopra  i  pazzi  che  le 
catene  e  gli  altri  mezzi  di  repressione. 
Kgli  diresse  lungo  tempo  un  ospizio 
destinato  alla  cura  dei  dementi  a  Grel- 
ford  r(ella  contea  di  Lincoln. 

WILLIS  (  BnowNE  ),  dotto  antic(ua- 
rio,  figlio  di  figlio  di  Tonimaso  "SVillis, 
nato  r  anno  1682  a  Blandford ,  nella 
contea  di  Dorset,  morto  il  5  di  febbraio 
del  1760,  era  stato  ricevuto  nel  17t8 
membro  della  società  degli  anticpjarii 
di  Londra,  ed  aveva  passati  40  anni 
in  fonuaru  una  collezione  di  monete 
inglesi,  di  cui  poscia  fece  dono  all'uni- 
versità di  Oxford,  in  cui  esso  aveva 
studialo.  Dispose  d*  una  parte  della  sua 
fortuna  a  favore  d'  un  institulo  di  bene- 
ficenza, e  legò  pure  alcuni  niss.  alla 
biblioteca  bodlelana.  Distinguonsi  fra 
le  sue  opere  :  Noiiùa  parlamentaria , 
ossia  Istoria  delle  contee,  citta  e  lorglii 
d' Ingìiilterra  e  del  paese  di  Galles , 
174  5  -16-30,  3  voi.  in  8;  Istoria  delle 
abbazie  parlamentari,  e  delle  chiese  cat- 
tedrali conventuali,  171 8- 19^  2  voi.  in 
8j  Descrizione  delle  cattedrali  d'Inghil- 
terra, ecc.j  1727,  17  30,  1733,  3  voi.  in 
4.  Ved.  la  Biografia  di  Chalmers  e  il 
Dizionario  di  GhaufFepió. 

WILLOT  (  Amedeo  ),  generale  fran- 
cese, uato  a  Saint- Gfirmaia-en-rLaye 


r  anno  \  7il7,  militò  dapprima  ia  Corsica 
nel  1769  come  oflìciale  della  legione 
Maillebois.  Partigiano  della  rivoluzio- 
ne, ottenne  avanzamento  nella  nuova 
organizzazione  dell'  esercito,  e  giunse 
al  grado  di  generale  di  brigata  infine 
della  prima  campagna  dei  Pirenei  orien- 
tali. Una  disfatta  da  lui  sofferta,  Il  20 
di  aprile  del  1793,  tra  Cerei  ed  ilTelh, 
da  parte  degli  Spagnuoli,  lo  fece  so- 
spendere dalle  sue  funzioni  dai  com- 
missarii  della  convenzione  nazionale. 
Fu  di  nuovo  impiegato  dopo   il  9  di 
termidoro  nell'esercito  dei  Pirenei  oc- 
cidentali, dove  si  giustificò  pienamente, 
con  la  sua  condotta,  dall'accusa  d'im- 
perizia che  aveva  prodotto  la  sua  pre- 
cedente disgrazia.  Quando   la  pace  fu 
conclusa   con  la  Spagna  nel  1795  ,  il 
generale  Willot  fu  mandato  con  la  sua 
divisione  nella  Vendea,  dove  si  com- 
portò con  gran   moderazione.  L'anno 
seguente  ottenne  dal  direttorio  il  co- 
mando della  divisione   militare  di  cui 
Marsiglia  è  capo- luogo,  e  fu  nominato 
nell'aprile  del  1697  deputato  del  dipar- 
timento delle  Bocchedel-Kodano  al  con- 
siglio dei  Cinquecento.   Essendosi  col- 
legato coti  Pichegrn,  divenne  com'esso 
uno  dei  capi  della  fazione  detta  di  Gli- 
chi,  e  fu  pure  una  delle  prime  vittime 
della  giornata  del  18  fruttidoro  (4  set- 
tembre 1797  ).  Trasportato  a  Siuamary 
fece  co'  suoi  compagni  d'infortunio  Pi- 
chegru,  Aubry,  Delariie,  D'Ossonville, 
Barthélemi  e  Rarnel,  un  piano  di  fuga, 
il  quale   riuscì   ad  onta  di  numerosi 
ostacoli,  Willot,  dopo  essersi  recalo  in 
Inghilteria,  passò  in  Germania,   e  vi 
dimorò  tino  al  1800.  Egli  trovavasi  al 
quartier  generale  dell'esercito  austriaco 
al  tempo  della  battaglia  di  Marengo. 
Ritornò  allora  in  Inghilterra  e  vi  ri- 
mase fino  alla  restaurazione  del  18t4. 
Bifornato  in  Francia  coi  Borboni,  fu 
riutegrato  da  Luigi  XVIII  nel  suo  grado 
di    luogotenente-generale.    Nel    4  816 
ottenne  il  governo  della  Corsica,  fu  ri- 
chiamato nel  I8I8,  e  visse  da  indi  in 
poi  nel  ritiro  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel    1823.    Boulet  pronunziò 
sulla  sua  tomba  un  Discorso  funebre, 
che  fu  ristampato  a  Parigi  nello  slesso 
anno.  ' 

WILLOUGHBY  (  sir  Ugo  ),  naviga- 
tore inglese,  nato  nel  secolo  16  nella 
contea  di  Derby,  capitanò  la  spedizione 
intrapresa  nell'anno  1553  da  una  com- 
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pagnia  di  negozianti  inglesi  per  la  sco- 
perta d'un  passaggio  al  Calajo  oppure 
alia  China  per  la  parte  di  seltenlrione- 
levanle.  Questa  spedizione  composla 
di  tre  vascelli,  parli  dal  Tamigi  il  20 
di  maggio,  ed  entrò  nell*  Arzina,  ri- 
viera della  Lapponia-orientale ,  il  i8 
di  sellembre.  Willoughhy  e  i  suoi 
compagni  perirono  di  freddo  e  di  fame 
in  quella  stazione.  Il  giornale  che  fa 
trovato  poscia  sul  vascello  ammiraglio 
significava,  che  otto  giorni  dopd  l'ar- 
rivo della  spedizione,  Willoughhy  e  i 
suoi  ofliziali,  vedendo  la  stagione  trop- 
po fredda  che  non  permetteva  loro  di 
continuare  il  cammino^  avevano  preso 
il  partito  di  rimanere  nell*  Arzina,  la 
quale  divenne  loro  tomba. 

WILLOUGHBY  (Francesco  ),  natu- 
ralista inglese,  nato  l'anno  i635,  fu 
condiscepolo  ed  amico  del  celebre  G. 
Ray,  viaggiò  per  le  sue  dotte  investi- 
gazioni in  Francia,  Spagna,  Italia,  Ger- 
mania e  Paesi- Bassi,  ed  attese  princi- 
palmente alla  parte  zoologica.  Al  suo 
ritorno  fu  nominato  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  morì  nel  \676. 
Oltre  ad  alcimi  opuscoli  inseriti  nelle 
Transazioni  filosofiche,  citaiisi  di  lui: 
Ornilholo^iae  libri  tres,  con  una  prefa- 
zione di  G.  Ray^  che  ne  fu  l'editore, 
Londra  -1676,  in  fol.  e  Hisloriaepiscium 
libri  If^,  ecc.,  pubblicali  dallo  stesso, 
Oxford  1686,  in  fol. 

WILLOUGHBY  (  Roberto  Luigi  ), 
morto  il  3  di  marzo  -1826  nel  fiore  del- 
l'età ,  pubblicò  sopra  materie  di  eco- 
nomia politica  alcuni  opuscoli.  Esso 
era  corrispondente  della  Rivista  enci- 
clopedica ,  in  cui  gli  fu  consacrata 
una  breve  notizia,  marzo  1826,  pagina 
236. 

WILLYAMS.  Ved.  WILLIAMS. 
WILMOT  (Giovanni).  Ved.  ROCHE- 
STER. 

WILSON  (sir  Tommaso)  ,  teologo  e 
uomo  di  slato  inglese,  terminò  nel  col- 
legio del  re  a  Cambridge  i  suoi  sludj  , 
che  aveva  incominciati  a  Eton.  Astretto 
sotto  il  regno  di  Maria  a  cercare  asilo 
sul  continente,  pel  suo  atlaccamento 
alla  religione  dei  protestanti,  fu  incar- 
cerato in  Roma.  Uscito  nondimgno  sano 
c  salvo  dal  castello  S.  Angelo,  ritornò 
?n  Inghilterra  all'  avvenimento  di  Eli- 
sabetta ,  fu  nominato  referendario,  e 
poco  dopo  fra  i  segretarii  di  essa  regina, 
nel  1567  incaricalo  d'un'amliasciata 


nei  Paesi-Bassi,  e  succedette  l'anno 
seguente  a  sir  Tommaso  Smith  come 
segretario  di  slato.  Morì  nel  iCìSi,  la- 
sciando i  seguenti  scritti:  Epistola  de 
v^ita  et  oblia  dmrum  fratrum  Suffolcen- 
siuni  Henrici  et  Caroli  Brandon,  Lotidra 
\  552,  in  4j  The  tuie  ofreason,  containing 
the  art  of  log'c,  ibid.  1551;  4^  edizione, 
15G7,  in  4  (opera  in  cui  combatte  la 
religione  cattolica);  e  finalmente  The 
ari  of  rhcloric,  in  4,  1553,  sovente  ri- 
stampata. 

WILSON  (Arturo),  nato  l'anno  1596 
a  Yarinouth  nella  contea  di  Norfolk  , 
nmrto  nel  1652  a  Feislead  in  quella  di 
Essex,  aveva  accompagnato  come  segre- 
tario Roberto  conte  d*  Essex  in  \arie 
spedizioni,  e  poi  si  era  addetto  come 
intendente  al  conte  di  Warwyck.  Oltre 
ad  un  dramma  intil.  La  incostante,  che 
fu  stampato  in  Oxford  nel  1814,  in  4  , 
con  note  biografiche  sopra  l'autore^ 
citasi  di  Wilson  una  Storia  della  vita 
e  del  regno  di  Giacomo  J,  1663,  in  fol.; 
ristamp;ita  nel  1706  nell' Ì5/or/a  gene- 
role  d' Inghdterra  per  Kennet. 

WILSON  (  Fiorenzo  )  ,  latinamente 
Volusenusy  nativo  di  Elgin  nella  Scozia, 
morto  nel  1547, lasciò,  oltre  ad  un  trat- 
talo De  tranqudlitale  animi,  Leida  i5  i3, 
varie  poesie  latine,  che  furono  stampale 
a  Londra  1619,  in  4. 

WILSON  (  Giovanni  )  ,  musico  in- 
glese, nativo  di  Feversham,  nella  con- 
tea di  Kent,  fu  prima  addetto  alla  cap- 
pella reale,  poi  alla  musica  particolare 
di  Carlo  I.  Creato  nell'anno  1644  dot- 
tore di  musica  nell'università  di  Ox- 
ford, vi  diede  per  qualche  tempo  le- 
zioni, poi  ottenne  nel  1656  un  posto 
di  professore  dell'arte  sua  nel  collegio 
R.jIìoI,  e  fu  provisto  dopo  la  restaura- 
zione della  carica  di  gentiluomo  della 
cappella  reale.  Blorì  a  Londra  nel  1673. 
Questo  artista,  il  quale  era  eccellente 
in  suonare  la  viola,  compose  per  questo 
stroinento  Fantasie  di  gran  difiicoltà. 
Si  conoscono  inoltre  di  lui  varie  com- 
posizioni di  canto,  stampale  in  Oxford 
dal  1653  al  1663.  La  biblioteca  bodle- 
iana  possiede  una  sua  musica  mano- 
scritta, composta  per  varie  odi  di  Ora- 
zio, per  varii  passi  di  Ausonio,  Clau- 
diano,  Petronio  e  Stazio. 

WILSON  (Tommaso),  prelato  in- 
glese, nato  l'anno  1663  a  Biirton  nella 
contea  di  Chester,  si  destinava  alla 
profi-ssioite  di  medico  quando  un  digrti- 
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tarlo  eccleslasllco  lo  persuase  a  prender 
gii  ordini.  liicevelte  il  sacerdozio  nel 
<687,  e  dieci  anni  dopo  fu  provvisto 
del  vescovato  dell*  isola  di  Man,  il  cui 
patronato  spellava  al  conte  di  Derby  ^ 
il  figlio  del  quale  aveva  avuto  Wilson 
per  maestro.  Il  prelato  compose,  negli 
ozi  che  gli  lasciavano  le  sue  funzioni 
episcopali,  alcuni  trattati  ed  altri  scritti 
ireligiosi  in  inglese  e  nell' idioma  dell' 
isola.  Morì  nel  <755.  I  suoi  scritti, 
pubblicati  da  prima  segretamente  ,  fu- 
rono raccolti  dopo  la  sua  morte  per 
cura  di  suo  tiglio,  e  pubblicati  dal  suo 
cappellano,  Cruttwcll,  nel  t780,  voi.  2 
ia  4,  con  la  vita  dell*  autore.  I  suoi 
Sermoni  scelti,  in  numero  di  33,  furono 
ristanjpati  nel  t823,  voi.  2  in  i2.  Una 
nuova  vita  di  Wilson,  scritta  da  Stowel, 
fu  pubblicata  nel  i8\9,  in  8. 

WILSON  (Tommaso),  figlio  del  pre- 
cedent'.;,  nato  nell'  isola  di  Man  nel 
•1703,  abbracciò  la  professione  ecclesia- 
stica, fece  i  suoi  studj  in  Oxford,  e 
divenne  successivamente  canonico  pre- 
bendario del  capitolo  di  Westmiuster  , 
curato  di  S.  Margherita ,  rettore  di  S. 
Stefano  di  Walbrook,  e  morì  a  Bath 
nel  i784.  Gli  furono  attribuiti  varii 
scritti  anonimi. 

WILSON  (Riccardo),  pittor  di  paesi, 
nato  l'anno  17 14  nella  contea  di  Mont- 
gomery ,  imparò  il  disegnò  a  Londra 

I»resso  un  pittore  di  ritratti  poco  noto, 
avoròegli  stesso  oscuramente  in  questo 
genere,  poi  intraprese  il  viaggio  d'Italia, 
dove  studiò  sopra  le  bellezze  naturali. 
Preceduto  da  gran  riputazione  quando 
ritornò  in  Inghilterra,  espose  successi- 
vamente a  Londra  plìi  quadri  a  cui  gli 
amatori  imposero  un  alto  prezzo.  Quan- 
do fu  creata  quell'accademia  reale  di 
pittura,  Wilson  ne  fu  uno  dei  primi 
membri,  e  vi  ottenne  poi  l'uffìzio  di 
bibliotecario.  Moiì  nel  1782.  Alcuni 
de'  suoi  compatrioti  lo  chiamarono  il 
Claudio  Lorcnese  dell'Inghilterra  ;  ma 
Io  stile  diverso  di  questi  due  pittori 
esclude  ogni  comparazione;  e  ad  ogni 
modo  il  Lorenese  gli  sarebbe  di  gran 
lunga  superiore.  G.  Wright  pubblicò 
nel  t824  un  Sunto  della  vita  di  Riccardo 
IVilson,  con  ossen>azioni  sopra  i  suoi 
paesi,  Londra,  in  4. 

WILSON  (Enrico),  navigatore,  ca- 
pitanava il  bastimento  della  compagnia 
dell'Indie  l'antilope,  quando  ricevette 
a  Macao,  nell'anno  ilS'ó,  l'ordine  di 


ritornare  in  Inghilterra.  Avendo  levale 
le  vele  il  21  del  seguente  luglio,  giunse 
sopra  certi  scogli  a  fior  d'  acqua  nel 
mare  del  sud ,  verso  i  paraggi  delle, 
isole  Caroline,  fu  costretto  ad  abbando- 
nare il  suo  bastimento,  ed  approdò  coi 
suoi  ad  una  isoletta  deserta  ,  dove  i 
naufraghi  furono  ben  presto  visitati 
dagli  abitanti  d' un' isola  vicina.  Il  re 
del  paese  (cioè  delle  isole  Pelew  )  li 
accolse  con  umanità,  procurò  loro  i 
mezzi  di  costruire  un  bastimento  per 
ritornare  in  patria,  anzi  affidò  loro  il 
suo  secondogenito,  che  partì  con  essi. 
Sbarcato  a  Portsmouth  nel  1784,  Wil- 
son che  peradempire  le  promesse  verso 
il  padre  del  suo  pupillo  ne  aveva  preso 
gran  cura,  vide  nello  stesso  anno  que- 
sto giovine  perire  pel  vajuolo.  Wilson 
morì  egli  stesso  nel  l810  aColgton,  dove 
si  era  ritirato  dopo  aver  servito  ancora 
lungo  tempo  la  compagnia  dell'Indie  eoa 
zelo  e  frutto.  La  relazione  del  naufragio 
òcW Antilope  fu  scritta  da  G.  Keate  sotto 
il  titolo  di  Relazione  delle  isole  Pelew, 
composta  a  norma  dei  giornali  e  delle 
comunicazioni  del  capitano  Enrico  Jf^il- 
son  e  di  parecchi  de' suoi  officiali,  tra- 
dotta in  francese,  Parigi  1780,  in  4,  op- 
pure voi.  2  in  8,  con  carte  e  slampe. 

WILSON  (Giacomo)  ,  altro  naviga- 
tore inglese,  partito  d'Inghilterra  nel 
1796  sopra  la  nave  il  Diiff',  visitò  suc- 
cessivamente Otaiti,  alcune  isole  vicine, 
l'arcipelago  degli  Gémici,  le  Marchese, 
scoperse  un  gruppo  di  14  altre  isole, 
eh'  egli  nominò  Duff's  Groop,  ritornò 
in  Inghilterra  nel  1798,  e  vi  mori 
alcuni  anni  dopo.  La  relazione  di  quel 
viaggio  fu  scritta  da  un  membro  della 
società  delle  missioni  della  Gran  Bre- 
tagna, e  pubblicata  a  Londra  nel  1799, 
ia  4;  tradotta  in  tedesco.  Se  ne  trova 
un  Sunto  nel  tom.3o  del  Compendio 
dei  viaggi  moderni,  di  Eyries, 

WILTHEIM  (Alessandro),  gesuita, 
nato  l'anno  1604  nel  ducato  di  Lucem- 
burgo,  dove  fu  prefetto  degli  studj  e 
rettore  del  collegio  del  suo  ordine, 
morto  dopo  l'anno  1674,  pubblicò  fra 
altre  opere  :  gli  jéttl  di  S.  Dagoberto  , 
con  note,  Treveri  1653,  in  4;  Guherna' 
torcs  luxemburgenses,  ibid.  165 3, in  fol.j 
e  De  phiala  reliquiarnm  S.  yJgathae , 
ibid.  1656,  in  4,  con  fig.  Ved.  la  Biblio- 
teca di  Southwell. 

WILTZ  (Pietro),  gesuita,  nato  l'anno 
167 1  in  Arlon  nel  ducato  di  Lucembur- 
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go>  dove  morii  riel  1749,  lasciò  molte 
opere  ascetiche  che  non  meritano  di 
esser  tratte  dall'obblio  in  cui  rimasero, 
e  di  cui  si  troverà  l' indicazione  nelle 
Mémoires  littéraires  des  Pays-Bas  di 
Paquot,  tom.  3  dell*  edizione  in  fol. 

WIMPFEN-BORNEBOURG  (Luigi 
Francesco,  barone  di),  nato  a  Due  Ponti 
l'anno  1732  ,  fece  con  un  reggimento 
francese  la  guerra  dei  sette  anni  ,  di- 
venne successivamente  colonnello,  ma- 
resciallo di  campo,  luogotenente  gene- 
rale ,  capitanò  nel  1792  una  divisione 
dell'esercito  del  Reno  sotto  gli  ordini 
di  Alessandro  Beauharnais,  poi  fu  ri- 
mosso come  nobile,  incarcerato,  rimesso 
in  libertà  dopo  la  morte  di  Robespier- 
re, e  mori  a  Parigi  nel  1800.  Si  citano 
di  lui:  Re  fonte  de  Vccoiiomie  de  l'armce 
Jrari^aisCj  ecc.,  1787  ,  in  8;  Memoiic 
sopra  la  sua  vita,  1788,  in  8  (egli  di- 
chiarò quesl*  opera  non  esser  sua  )  ; 
Loisirs  du  general  If^impfen. . .  ou  In- 
dices  sur  l'empire  d' AUemagne  ecc. , 
4  798,  in  8;  Le  milUaire  expc  ri  mente ,  ou 
instruction  a  ses  fils  ecc.,  1798,  in  8, 
tradotto  in  tedesco. 

WIMPFEN  (Felice  di),  fratello  del 
precedente,  nato  l'anno  1745,  entrò  di 
buon'  ora  come  alfiere  nel  reggimento 
di  Due-Ponti  al  servizio  della  Francia, 
vi  ottenne  successivamente  i  gradi  di 
capitano,  luogotenente-colonnello  e  co- 
lonnello, si  ritirò  dopo  la  pace  nelle 
sue  terre  di  Normandia,  fu  nel  1789 
deputato  agli  stati  generali  dalla  nobiltà 
di  Caen ,  sì  riunì  all'assemblea  del 
terzo  slato  col  minor  numero  del  suo 
ordine,  e  fu  poscia  impiegato  come  ge- 
nerale quando  la  guerra  fu  dichiarala 
nel  1792.  Egli  era  comandante  della 
piazza  di  Thionville  qnaiido  questa  fu 
circondata  da  un  r»)rpo  di  fuorusciti 
francesi,  e  rispose  alla  persona  che  gli 
fu  mandata  dal  principe  di  Hohenlohe 
per  offrirgli  un  milione  se  voleva  aprire 
le  porte  della  fortezza  it  Accetterò  que- 
sto milione  purché  l'atto  di  questa  do» 
nazione  sia  rogato  da  un  notajon.  Wim- 
pfen  rifiutò  poscia  il  ministero  della 
guerra  che  gli  venne  offerto  dal  go- 
verno di  Francia  ,  prese  il  comando 
dell'esercito  delle  coste  dì  Cherburgo, 
parteggiò  coi  girondini,  ed  accetfò  il 
comando  delle  truppe  che  questa  fa- 
zione tentava  di  riunire  nel  diparti- 
mento di  Calvados.  La  Convenzione 
impose  una  taglia  sulla  testa  di  Wim- 


pfen,  il  quale  fu  abbandonalo  dalle  sue 
truppe  al  primo  scontro  con  quelle 
della  convenzione.  Riuscì  nondimeno 
a  deludere  ogni  ricerca  per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  tirannide  di  Ro- 
bespierre, ripigliò  il  suo  grado  nell'  e- 
sercito  dopo  il  18  di  brumajo,  fu  po 
nominato  ispettore  generale  delle  man- 
drie, e  tenne  questa  corica  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1814.  Esso  aveva 
pubblicato  nel  1788,  in  8,  uno  scritto 
inlit.  Le  Manuel  de  Xephotius^  in  soli 
cento  esemplari.  Credesi  che  lasciasse 
7ncmorie,  in  cui  trovansi  preziosi  cenni 
per  la  storia  della  rivoluzione. 

WIMPFEN  (Alessakdho  Stanislao  , 
barone  di),  pubblicò:  Voyas;e  à  Saint 
Domingiic  pendant  les  «««c'es  1 788-90- 
97,  voi.  2  in  8;  tradotto  in  tedesco  e  in 
inglese. 

WIMPFEN  (D.  Lumi  di),  maresciallo 
di  campo  al  servizio  d'  Austria,  morì  a 
Vienna  nel  <8lfi,  in  età  di  90  anni. 

WIMPHELING  (Giacomo),  teologo 
e  filologo,  nato  l'anno  1450  a  Schlestadt 
in  Alsazia,  fece  i  suoi  studj  a  Friborgo 
e  in  Erfurt,  si  applicò  allo  studio  del 
gius  canonico,  divenne  predicatore  del 
capitolo  di  Spira ,  poi  professore  di 
eloquenza  ,  di  poesia  e  di  letteratura 
greca  in  Eidelberga,  quindi  ottenne  una 

f)rebenda  nel  capitolo  di  Strasburgo , 
a  quale  rinunziò  poco  dopo.  Contril)ui 
molto  all'  instiluzione  della  prima  so- 
cietà letteraria  in  quest'  ultima  città, 
e  ne  fu  uno  dei  principali  ornamenti 
pel  suo  sapere.  Benché  fosse  persuaso 
di  certi  abusi  introdotti  nelle  cose  ec- 
clesiastiche, non  volle  tuttavia  prender 
parte  nella  riforma  di  Lutero.  Negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  Wimphelìng  si 
ritirò  nella  sua  città  natale,  e  vi  morì 
nel  1528.  Egli  fu  editore  ovvero  autore 
di  opere  di  cui  Niceron  non  indicò  che 
30,  ma  di  cui  Riegger  porta  il  numero 
fino  a  90.  Non  citeremo  che  le  seguenti: 
Laudes  ccclesiae  spirensis,  poema,  1486, 
in  4,  ristampato  in  seguito  alla  Cro- 
nica di  Spirai  Oratio  quernlosa  conira 
invasores  sacerdotum  (1492),  in  4;  Ele- 
gantiaìuni  meduUa  ecc.  (1493),  in  4  , 
ristampata  più  volte  sotto  questo  titolo, 
e  snllo  (pielli  di  Elcgantiae  majores  e 
di  Rhctorica  piieris  utilissima;  Praece- 
piar  germanicus  (  1497,  in  4  )  ;  jédole- 
scentia  (che  è  una  continuazione  dell* 
opera  precedente);  De  integritute'^  Cis- 
Mhenum  Germania^  Epitome  rerum  ger- 
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manicarwìii  4505,  in  4,'  4562,  in  8;  ri- 
stampalo in  seguito  alla  Cronaca  di 
Witichìndo,  Basilea  -(532  ,  corno  pure 
negli  Scriptores  rerum  germnnicarum  di 
Scard  ecc.  ;  De  germanicae  nationis  et 
imperii  grauaminibus  cantra  scdcm  et 
curiam  romanam,  stampalo  con  la  Ger- 
mania di  Enea  Silvio,  Slrasl>urgo  1515, 
inserito  negli  Scriptores  rerum  gcrmanìc, 
di  Freher. 

WIMPINA  oppure  WYMPNA  (Cor- 
rado) ,  teologo  tedesco  ,  nato  1'  anno 
1460  a  Buchheim  villaggio  nei  dintorni 
di  Wimpfen  in  Franconia,  professò  da 
prima  l'arte  poetica  e  la  (llosofia  in  Li- 
psia, poi  la  teologia  nell'  università  di 
Francoforte  suH'  Oderò  (di  cui  fa  uno 
tra  i  fondatori) ,  e  divenne  canonico 
delle  cattedrali  di  Brandeburgo  e  di 
Hawelberg.  Deputato  nel  1 530  con 
Eckio  e  Coclileo  per  assistere  alla  con- 
ferenza che  Carlo  V  voleva  far  teucre 
tra  i  cattolici  e  i  protestanti ,  durante 
la  dieta  d'Augusta,  Wimina  mori  poco 
tempo  dopo  la  pubblicazione  della  pro- 
fessione di  fede  dei  protestanti ,  detta 
Confessione  Augusta  (»530).  Citansì 
di  lui,  fra  altri  scritti:  Proprictalum 
logicalium  edilio  et  commcntatio  ;  De 
erroribus  philosophorum  in  fide  Ci  tristi  ^ 
De  nobilitate  coclestis  corporis  ecc. 

WINCHESCOMBE.  Ved.  WINSHE- 
COMB. 

WINCKELMANN  (Giovanni),  teologo 
protestante,  nato  Tanno  1551  in  Hom- 
berg  nell'Assia,  fu  il  primo  professore 
di  teologia  nell'università  di  Giessen  , 
creata  nel  1607,  passò  quindi  a  Marpur- 
go,  dove  aveva  già  insegnato,  ritornò 
a  Giessen,  e  vi  mori  nel  1626.  Oltre 
a  più  conienti  sopra  la  santa  Scrittura 
inseriti  nel  Thesaurus  ei'angelicus  et 
apostolieus  di  Hunnio  ,  si  hanno  di  lui 
Orazioni  funebri^  tesi  ed  altri  scritti  di 
cui  si  troverà  l'elenco  nel  Teatro  di 
Freher. 

WINCKELMANN  (Giovanni  Giusto), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Giessen 
Tanno  1620,  morto  nel  1697,  consi- 
gliere ed  istoriografo  dei  langravi! 
di  Assia,  si  era  dato  alla  ricerca  dei 
documenti  istorici ,  ma  non  seppe  ab- 
bastan2sa  profittare  dei  materiali  che 
aveva  raccolti  dalle  varie  biblioteche 
di  Germania  e  dagli  archivj  del  go- 
verno. Citeremo  come  s\ic  principali 
opere:  Hortus  et  arlor philosophiuc  ecc., 

Darmstad*  1662,  in  12j  De  priucipibus 


liassiae  et  eorum  genealogia ,  Giessen 

1663,  in  8j  Arborctum  genealogicum 
hernum  Europacorum  ecc. ,  Eddenburg 

1664,  in  fol.  j  Caesarologia,  sit^e  quartae 
nionarchiae  descriptio  a  Julio  Caesare 
ad  imperium  usquc  Leopoldi  ^  Lipsia 
1666,  in  8;  ibid.  1728,  in  12,  con  fig. 
(il  corpo  dì  quest'opera  è  scritto  in 
tedesco);  Notitia  historico- politica  ve- 
tcrwn  Saxo  Weslphalum  ecc.,  Olden* 
bnrgo  1667,  in  4. 

WINCKELMANN  (Giovanni  Gioa- 
chino), celebre  antiquario,  nato  l'anno 
1717  a  Steindall  nel  Brandeburgo,  di 
poveri  parenti,  dovette  la  sua  prima 
educazione  alla  beneficenza  del  rettore 
del  collegio  della  sua  città  natale.  Ot- 
tenne all'età  di  16  anni  la  permissione 
di  andare  a  compire  i  suoi  studj  in 
Berlino  poi  ritornò  a  Steindall  ,  dove 
fu  nominato  capo  dei  coristi  del  collegio. 
Dopo  essere  stalo  incaricato  di  alcune 
educazioni  particolari,  passò  all'univer- 
sità diHalla,  ed  attinse  dalle  biblioteche 
di  quella  città  le  vaste  cognizioni  di 
cui  poscia  profittò  con  tanta  gloria. 
Egli  si  applicò  successivamente  a  varie 
scienze,  cioè  letteratura  antica,  storia, 
matematiche,  giurisprudenza,  teologia, 
politica,  archeologia  ecc.  Nominato  pro- 
fessore e  conrettore  dell'università  di 
Halla ,  consacrava  a  nuovi  studj  tutti 
gli  ozj,  che  gli  lasciava  l'esercizio  delle 
sue  funzioni,  nè  dava  più  di  quattro 
ore  al  sonno.  11  conte  di  Bunau  gli 
commise  la  custodia  della  bella  biblio- 
teca eh'  egli  aveva  formata  nella  sua 
terra  di  Notheniz,  presso  Dresda.  Quivi 
Wiuckelmann  crebbe  ancora  la  sua 
straordinaria  erudizione  ,  e  concepi  il 
disegno  della  grande  opera  (  Storia 
deli'  arte  presso  gl'i  antichi}  che  recò  la 
sua  riputazione  al  colmo.  Nel  1754, 
per  le  persuasioni  di  M.  Archinto,  nun- 
zio del  papa  alla  corte  di  Dresda,  Win- 
ckelutann  allevato  nella  credenza  Iute- 
rana  abbracciò  la  cattolica  fede;  poi  re- 
cossi a  Roma,  vi  fu  bene  accolto  dal 
papa  Benedetto  XIV,  e  si  fece  presto 
amico  dei  più  celebri  artisti  e  dilettanti. 
Dopo  aver  passato  un  anno  in  visitare 
i  monumenti  e  le  antichità  di  quella 
classica  terra  ,  recossi  successivamente 
allo  stesso  fine  in  '.Firenze  e  in  Napoli. 
Nel  1763  esso  fu  nominalo  presidente 
delle .^ntichità  a  Roma,  poi  bibliotecario 
del  Valicano.  Verso  lo  stesso  tempo  più 

accademie  d' luUa  e  la  società  reale  di 
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Londra  lo  ammisero  fra  i  loro  membri. 
Resislelte  lun^o  tempo  agli  invili  di 
varie  corti  delia  Germania  che  gli  fa- 
cevano le  piìi  vantaggiose  offerte  perchè 
andasse  a  stanziarsi  colà;  ma  aliine  con- 
sentì a  fare  almeno  un  viaggio  in  Ger- 
mania. Dopo  una  breve  dimora  a  Vien- 
na, dove  non  fu  possibile  per  verun 
modo  fargli  deporre  il  disegno  di  ri- 
tornare in  Italia  per  terminare  il  suo 
faticoso  arringo,  partì  colmo  di  onori 
e  di  presenti,  e  si  avviò  a  Trieste  per 
recarsi  di  là  ad  Ancona  per  mare.  A 
poca  distanza  dalia  prima  di  queste 
città  gli  si  accostò  uno  scellerato  per 
nome  Arcangeli,  stato  già  condannalo 
alla  galera  ,  e  per  commutazione  di 
pena  al  bando.  Avendo  costui  saputo 
ottenere  la  confidenza  di  Winckelmana 
aftellandoun  grande  amore  per  le  arti, 
ebbe  agio  di  assassinarlo  a  colpi  di 
pugnale  in  un  pubblico  albergo  affine  di 
rubargli  e  fuggì  incontanenii.  Win- 
ckelmann  non  sopravisse  che  poche  ore 
alle  sue  ferite  ,  e  spirò  il  giorno  8  di 
giugno  del  -1768,  dopo  avere  istituito  il 
cardinale  Albani,  suo  legatario  univer- 
sale. Tale  fu  l'esito  di  uno  fra  ì  piìi 
chiari  uomini  della  Germania,  il  quale 
si  può  chiamare  il  creatore  delia  scuola 
estetica  moderna ,  mercè  del  grande 
impulso  ch'egli  diede  allo  studio  ra- 
gionato della  scienza.  Fra  le  numerose 
opere  di  Winckelmanu  ,  raccolte  da 
Feruow,  Dresda  <8< 8  -1 820,  voi.  8  in  4, 
con  5  fascicoli  di  tavole  ,  distinguesi 
principalmente  la  sua  Storia  dell'  arie 
presso  gli  antichi  ,  pubblicata  per  la 
prima  volta  a  Dresda,  1764,  voi.  2  in 
4,  tradotta  prima  in  francese  da  Sellius 
e  Robinet ,  Parigi  e  Amsterdam  4  7C6, 
voi.  2  in  8,  poi  da  Hubcr,  Lipsia  i7Si  , 
voi.  3  in  4;  (questa  traduzione  è  la  più 
stimata),  e  da  Jansen,  Parigi  1798- 
4  803,  voi.  3  in  4;  tradotta  in  italiano 
da  un  anonimo  (Milano  <779,  voi.  2  in 
4)  e  dall'abate  C.  Fea,  Roma  i  783-84, 
voi.  3  in  4.  Citeremo  ancora  le  Rijles- 
sioni  sopra  V  imitazione  delle  opere  gre- 
che nella  pittura  e  nella  scultura  Dresda 
e  Lipsia  1756,  in  4;  Lettere  sopra  le 
antichità  di  E r colano  ^  Dresda  t762,  in 
4j  Ossen*azioni  sopra  la  storia  dell'arte, 
ibid.  t767,  in  4;  lìlonumenti  antichi 
inediti  spie  l'ali  ed  illustrati ,  Rotna  -1767, 
voi.  2  in  fol.  con  208  tavole;  tradotti  iu 
francese  da  Fanlin  De'sodoards  ,  Parigi 
Ì8l9,  voi  3  in  4  con  fig  jed  io  tedesco 


da  Brunn,  Berlino  4804,  voi.  2  in  fol. 

con  fig.  lu^viLa  di  Winckelmaun  trovasi 
in  tesla  alla  compita  edizione  delle  sue 
opere  pubblicata  da  Fernowr.  Mad.  di 
Stael  parlò  diffusamente,  e  con  elogio, 
di  questo  dotto,  nella  sua  opera  VAI- 
lemagne.  Goethe  pubblicò  Winckelniann 
e  il  suo  secolo,  Tubinga  4  805,  in  8  ;  e 
C.  Morgenstern  scrisse  un  dotto  discorso 
sopra  l'illustre  antiquario,  Lipsia  4  8U4, 
in  4. 

WINCKELRIED  (Arnoldo  di),  con- 
tadino del  cantone  di  Underwald,  me- 
ritò il  soprannome  di  Decio  S^'izzero  , 
sacrificandosi  per  la  comune  salvezza. 
Fu  esso  che  nel  memorabile  combatti- 
mento di  Sempach  aprì  agli  svizzeri  un 
passaggio  tra  le  file  dell'  esercito  dell' 
arciduca  Leopoldo  ,  che  pel  vantaggio 
delle  armi  sembrava  impenetrabile. 
Avauz;)losi  a  tal  fine  sotto  le  alabarde 
nemiche,  ne  abbrancò  con  le  sue  ner- 
borute braccia  uu  fascio,  e  strascinando 
nella  sua  caduta  ì  soldati  che  le  porta- 
vano aprì  in  quel  muro  di  lance  una 
breccia  per  cui  i  suoi  si  precipitarono 
passando  sul  corpo  dell'  eroe  (il  9  di 
luglio  t386).  Gli  svìzzeri  vincitori  ce- 
lebrarono, in  onore  di  Winckelried  e 
degli  altri  pi  odi  uccisi  iu  quella  gior- 
nata, un  funebre  uffizio,  la  cui  solen- 
nità rimase  fra  le  feste  nazionali.  Ved. 
il  tom.  t*^  della  Histoire  des  Suisses  di 
Mallet. 

WINCKLER  (Teofilo  Federico),  ar- 
cheologo ,  nato  a  Strasburgo  1'  anno 
t77l,  era  capitano  in  un  battaglione  di 
volontarii  del  Basso  Reno  ,  quando  fu 
fatto  prigioniero  con  quel  battaglione 
nel  forte  Vauban,  e  condotto  in  Unghe- 
ria. Durante  la  sua  cattività  in  quel 
paese,  ne  imparò  la  lingua  come  pure 
la  greca  moderna,  e  fece  importanti 
osservazioni  sopra  le  varie  contrade  che 
ebbe  a  trascorrere.  Ritornalo  a  Slras- 
borgo  dopo  il  suo  scambio  abbandonò 
il  servizio  militare,  poi  recossi  a  Parigi 
con  due  giovani  la  cui  educazione  gli  era 
affidata ,  segui  con  essi  il  corso  di  ar- 
cheologia del  dotto  Millin,  e  3  anni 
dopo  ottenne  un  impiego  nel  gabinetto 
delle  medaglie.  Egli  attendeva  ad  im- 
portanti lavori,  quando  fu  colpito  di 
apoplessia  fulminante  nel  4  807.  Oltre  a 
più  articoli  inseriti  nel  Magazzino  e/i- 
ciclopedico,  particolarmente  una  notizia 
sopra  G.  G.Oberlin,  suo  maestro  ed 
amico,  gli  si  deve  una  traduzione  del 
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Viaggio  alla  China  di  G.  C.  Hultner  , 
Parigi  M99,  in  8;  un'altra  del  f^iag- 
gio  in  Is^'ezia ,  di  Lenz  ;  e  quella 
del  Saggio  sopra  la  storia  delle  fem- 
mine, di  Jacobs.  Fu  altresì  editore  del 
Répertoire  dii  vaudeville ^  ou  recueil  des 
meilleurs  pieces  en  vaudevUles,  Jena  e 
Parigi  4  800,  parli  2,  in  8  ,  con  un  di- 
scorso preliminare  e  note-  isteriche  e 
grammaticali. 

WINDECK  (Eberardo),  da  Magonza, 
fu  impiegalo  per  40  anni  dall'  impera- 
tore Sigismondo  in  importanti  missioni. 
Fu  autore  d'una  Vita  di  questo  prin- 
cipe pubblicata  da  Menclcen  a  norma 
d'un  manoscritto  della  biblioteca  du- 
cale di  Sassonia- Gola^  nel  tom.  -l^degli 
Scriptores  rerum  germanicarum. 
WINDELFETS.Ved.WlDENFELDT. 

WINDER  (Enrico),  teologo  inglese 
dissidente,  nato  l'anno  -1693  a  Hulton- 
sohn  nel  Cumberland,  morto  nel  4  752 
a  Liverpool,  fu  autore  à^ni'  Istoria 
critica  e  cronologica  dell'  origine ,  dei 
progressi,  della  declinazione  e  del  rina  - 
scimento  della  scienza  ,  principalmente 
religiosa  ecc.,  2*  ediz.  Londra  4759, 
voi.  2  in  4 ,  preceduta  da  Memorie 
sopra  la  vita  dell'  autore ,  scritte  da 
Giorgio  Benson. 

WINDHAM,  armatore  inglese,  na- 
tivo di  Norfolk,  fu  uno  dei  primi  della 
sua  nazione  che  tentarono  di  fare  il 
commercio  d'Affrica  in  concorrenza  coi 
portoghesi,  che  allora  se  ne  arrogavano 
il  diritto  esclusivo.  11  suo  primo  viag- 
gio, cui  fece  nel  i55i,  ebbe  fortunato 
esitoj  ma  poscia  la  sua  alterigia  e  l' in- 
dole violenta  nocquero  all'altre  sue 
imprese.  Morì  meschino  in  sulla  costa 
di  Guinea,  dopo  essersi  veduto  alla  testa 
di  vaste  imprese  commerciali,  in  cui 
aveva  per  socio  un  portoghese  detto 
Antonio  Anez  Pinteado,  di  cui  seppe 
mal  riconoscere  e  compensare  il  merito. 

WINDHAM  (  Giuseppe  )  ,  membro 
della  società  reale  di  Londra  e  di  quella 
degli  antiquari,  nato  l'anno  4 739  a 
Twickenham ,  aveva  studiato  i  varii 
rami  deli'  erudizione  ne'  suoi  viaggi 
per  Francia,  Italia,  Svizzera  ecc.  Fu 
esso  che  somministrò  la  piìi  parte  dei 
disegni  e  piani  che  C.  Cameron  fece 
incidere  per  la  sua  grande  opera  sopra 
i  Bagni  dei  Homani  (Londra  i772  ,  in 
fol.),  della  quale  compilò  pure  in  gran 
parte  il  testo,  come  quello  del  2"  voi. 
delle  Antichità  ioniche,  pubblicale  dalla 


società  dei  dilettanti,  di  cui  era  mem- 
bro. Non  diede  sotto  il  suo  nome  che 
Ossert^azioni  sopra  un  passo  della  Storia 
naturale  di  Plinio,  riguardante  al  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  inserite  nel  voi.  6<» 
òcW  Archeologia. 

WINDHAM  (Guglielmo),  ministro 
di  stato  inglese,  nato  a  Londra  ì'  anno 
4  750,  comiiiciò  all'età  di  32  anni  il  suo 

f)oìitico  arringo  come  membro  del  par- 
amento, nel  quale  sedette  fra  i  più 
caldi  dei  Whigs.  Nei  1784  secondò 
Burke  nelle  sue  energiche  rimostranze 
al  re  ,  e  continuò  a  distinguersi  dalia 
parte  dell'opposizione  fino  al  fine  del 
4  794.  Ma  allora  gli  effetti  della  francese 
rivoluzione  sopra  tutta  l'Europa  lo  in- 
dussero a  cangiare  affatto  opinioni.  Pas- 
sò con  Burke  suo  amico  nella  fazione 
favorevole  al  ministero,  ed  alla  fine  del 
^792  entrambi  si  opposero  alla  proposta 
d'una  riforma  del  parlatuento.  Ben 
presto,  in  occasione  della  morte  di 
Luigi  XVI ,  dimostrò  non  essere  la 
Francia  in  tale  stato  che  si  potesse  ve- 
nire ad  accordi  con  essa,  e  difese  il 
sistema  del  ministro  Piti  per  tutta  la 
sessione  del  4  793.  Nella  seguente  ses- 
sione impiegò  tutti  i  suoi  mezzi  ora- 
tori! per  combattere  i  campioni  della 
rivoluzione  francese.  Nel  1795  fece 
parte  dei  ministero  come  segretario  di 
sfato  per  la  guerra,  e  per  suo  consiglio 
fu  ordinato  l'armamento  sopra  le  coste 
della  Francia  occidentale  per  sosfenece 
le  operazioni  dei  fautori  della  monar- 
chia in  Bretagna  e  nella  Vendea.  Fece 

fioi  nel  4  797  energiche  proteste  contro 
e  negoziazioni  di  pace  incominciate  col 
direttorio,  e  continuò  fin  all'  ultimo  a 
difendere  il  sistema  di  controrivoluzione. 
Nel  tempo  stesso  chiedeva  che  fossero 
piìi  tollerati  in  Inghilterra  il  culto  cat- 
tolico e  i  molti  preti  fuorusciti  francesi. 
Nel  4  804,  dopo  aver  di  nuovo  parlato 
contro  le  proposte  di  pace  con  la  Fran- 
cia, abbandonò  il  ministero  insieme  con 
piti  e  gli  altri  suoi  colleghi,  e  andò  a 
sedere  in  parlamento  fra  i  membri 
della  nuova  opposizione  formatasi  a 
quel  tempo.  Non  lasciò  sfuggire  veruna 
occasione  dì  avvertire  i  ministri  e  le 
camere  intorno  agli  ambiziosi  progetti 
di  Bonaparte,  e  mostrandosi  forte  isti- 
gatore d'una  lega  europea  contro  la 
Francia  ebbe  gran  parte  nella  rottura 
del  trattalo  d'Aniiens.  Benché  contri- 
buisse alla  dissoluzione  del  ministero 
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Addinglon,  pure  esso  non  fu  compreso 
nei  nuovo  ,  quando  Pilt  riebbe  le  re- 
dini del  governo  nel  1804;  ma  alla 
morte  di  quest'ultimo  nel  1806,  essen- 
dosi forn»alonn  altro  miiiistero  da  lord 
Grenviile  e  da  Fox  ,  Wìridham  ricu- 
però il  portafoglio  delia  guerra  ,  e  lo 
abbandonò  poco  dopo,  quando  la  morte 
di  Fox  ebbe  prodotto  lo  scioglimento 
di  quel  nuovo  ministero.  Ridivenuto 
membro  del  parlamento ,  continuò  a 
votare  con  l'opposizione  fino  alla  sua 
morie  avvenuta  il  4  di  giugno  del  i8\0. 
Gli  inglesi  collocano  Windham  fra  i 
loro  piìi  chiari  uomini  di  statO;  e  fra  i 
loro  più  eb-quentì  oratori.  1  suoi  di- 
scorsi (Speeches  m  parliament)  furono 
raccolti  nel  <8l2,  voi.  3  in  8,  prece- 
duti da  una  noùzia  sopra  la  sua  vita. 

WINDHEIM  (Cristiano  Ernesto  di), 
rato  l'anno  M2'l  a  Wernigerode  nell' 
elettorato  di  Annover,  insegnò  la  filo- 
sofia a  Gottinga,  poi  in  Erlaugeu,  dove 
insegnò   nel   tempo  stesso    le  lingue 
orientali,  e  morì  nel  4  766  a  Tinmem» 
roda  nel  principato  di  Blankenburg. 
Fra  le  sue  opere,  di  cui  l'università  di 
Eriangen  pubblicò  un  progamma  (nella 
il/emor.  viri  dum  viueret  generorissimi 
iitque  amplissimi  C.  E.  de  Windheim, 
■1766,  in  fol  ),  distinguonsi  :  De  Paulo 
£cntium  apostolo  ecc.,  Halla  1745,  in  8, 
BihLioLeca  filosofica  di  GoLtinga  (  in 
tedesco),  Gottinga  ed  Erlangen,  4  748- 
4  757,  9  voi.  in  8;  Ricerche  istoriche  so- 
pra la  vita  e  il  gouerno  di  Dat^id,  ibid. 
-1749,  in  8;  Fragmenta  Jdsloriae  philo- 
sopìiicae,  ecc.,  ibid.  1753,  in  8  ecc. 
WINniNG.  Ved.  VINDING. 
WINDISCH  (Carlo  Gottlieb)^  nato 
l'anno  1725  a  Presburgo,  dove  mori 
nel  1793,  dopo  avervi  esercitata  la  pri- 
ma magistratura,  pubblicò  in  tedesco: 
L'amico  della  virtù,  giornale  ehdoma- 
dario,  Presburgo  dal  1767  al  4  769,  tre 
voi.  in  8;  un  altro  Giornale  ehdornada- 
rio  per  le  scienze  e  per  le  arti,  dal  1774 
al  1773,  3  voi.  in  8,*  Ddcrizionc  politi- 
ca, geografica  ed  isterica  del  regno  di 
Ungheria,  1772,  in  8;  Stoì'ia  compen- 
dia/a dell'Ungheria,  ecc.,  4  778  in  8,' 
ristampata  nel  1784;  Geografia  del  re- 
gno d' Ungheria}  Magazzino  di  Unghe- 
ria, contenente  vcercìic  per  la  storia,  la 
geografìa,  la  storia  naturale  e  la  lette- 
ratura di  questo  regno,  4784-88,  4  voi, 
in   8  ;  ISuouo  magazzino  d'  Ungheria ^ 
Vienna  4  792,  in  8. 


WINDUS  (Giovanni),  viaggiatore  in- 
glese, accompagnò  nel  1720  Carlo  Ste- 
wart, capo  di  squadra,  incaricato  dal  re 
della  Gran- Bretagna  di  andare  a  trattar 
della  pace  con  l'imperatore  di  Marocco, 
e  pubblicò  al  suo  ritorno  la  relazione 
di  quella  missione  sotto  il  titolo  di 
Journejr  to  Mequinez,  ecc.  (  viaggio  a 
Mequinez,  residenza  dell'imperatore  di 
Fez  e  Marocco),  Londra  4  725,  in  8, 
con  fig.  Le  notizie  di  Windus  sopra  la 
geografia  del  paese  e  sopra  i  costumi 
dei  Marocchini  sono  assai  curiose. 

WINEFRIDA  oppure  WENEFHIDA 
(Santa),  nata  verso  la  metà  del  sec.  7" 
nel  paese  di  Galles,  da  una  tra  le  prin- 
cipali famiglie  di  quella  città,  fu  alle- 
vata nella  religione  cristiana  da  un 
santo  religioso  per  nome  Beunone  ov- 
vero Benow,  dalle  cui  mani  essa  rice- 
vette il  velo.  Dopo  la  morte  di  questo 
santo  direttore  abbandonò  il  monastero 
ch'essa  avea  fondato  nel  luogo  chiamato 
dappoi  Holywell,  e  si  ritirò  in  un  altro 
convento  del  Denbighshire,  di  cui  di- 
venne badessa.  Vi  fu  assassinata  da  Ca- 
radoco  ossìa  Cradoco  principe  del  patse 
il  quale  aveva  per  essa  concepita  una 
violenta  passione.  Essa  è  annoverata  co- 
me martire  in  tutti  i  calendarii.  Esiste 
nella  biblioteca  cottoniana  una  vtlu 
manoscritta  di  cfuesta  santa,  scritta 
poco  dopo  la  conquista  dell'Inghilterra 
fatta  dai  normanni,  i  quali  vi  sono 
cliiamati  francesi.  Si  hanno  più  altre 
vite  manoscritte  di  essa,  e  Leland  ne 
inserì  una  nel  suo  Itinerary  oj' great 
Britain,  Oxford  17  40  e  i744,  tom.  5. 
WINESALF.  Ved.  GALFRIDO. 
WINGATE  (Edmondo),  matematico, 
nato  nella  contea  di  York  Tanno  4  593, 
fu  seguace  della  fazione  popolare  al 
tempo  della  guerra  civile,  fu  nominato 
giudice  di  pace  ,  membro  del  parla- 
mento,  divenne  uno  degli  amici  di 
Cromwell,  e  morì  nel  1656.  Si  cono- 
scono di  lui:  Uso  della  regola  di  prò- 
porzione  in  aritmetica  e  in  geometria^ 
come  pure  l'uso  dei  logaritmi  dei  nu- 
meri, Parigi  4  623,  in  42  in  inglese 
Londra  4626,  1645  e  4658,  in  Dell' 
aritmetica  naLirale  ed  artificiale  (in  in- 
glese), Londra  1630,  in  8,  sovente  ri- 
stampato; Tai^ole  dei  logaritmi,  dui  seni 
e  delle  tangenti  di  tutti  i  gradì,  ecc., 
ibid.  4  633,  in  8  ;  Costruzione  e  uso  dei 
logaritmi j  ibid.;  Ludus  mathcmaticus  , 
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ecc.,  ibid.  i654,  in  8j  L'agrimensore, 
ecc.,  in  8. 

WINGHEN  (Giuseppe  van),  dello  il 
ytcchio  t  pittore,  nato  l'anno  -1544  a 
Brusselles ,  studiò  per  quattro  anni  in 
Roma,  dove  lavorò  per  un  cardinale, 
e  ritornato  a  Brusselles  fu  nominato 
primo  pittore  del  duca  di  Parma.  Andò 
poi  a  stanziarsi  a  Francoforte  sul  Me- 
no, e  vi  morì  nel  4  603.  La  più  parte 
delle  sue  composizioni  furono  distrutte 
nelle  guerre  del  sec.  4  7.  Fra  quelle  che 
si  conservano,  citansi:  Apelle  e  Cam- 
paspe;  Sansone  preso  dai  filistei^  An- 
dromeda; ima  Cena^  ecc.  Alcuni  de' 
iSUoi  disegni  furono  eseguiti  sopra  tap- 
pezzerie, e  molti  altri  incisi, 

WINGHEN  (Geremia  van),  detto  il 
Giovine,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Brusselles  l'anno  t578,  passò  dall'offi- 
cina di  suo  padre  a  quella  di  Francesca 
Badens,  pittore  d'Amsterdam.  Percorse 
quindi  l'Italia,  si  fermò  principalmente 
in  Roma,  ritornò  a  stanziarsi  in  Fran- 
coforte, vi  si  diede  quasi  unicamente 
al  genere  del  ritratto,  e  morì  nel  4  648. 
Esso  aveva  acquistato  di  buon*  ora  la 
riputazione  di  buon  colorista. 

WINOG  oppure  WINOX  (Santo), 
primo  abbate  di  Wormhouth,  mona- 
stero da  lui  fondato  secondo  le  istru- 
zioni di  s.  Berlino,  e  dove  morì  nell' 
anno  74  7,  era  figlio  d'un  re  bretone, 
per  nome  Howel  III,  e  si  era  recato  in 
Francia  per  fuggire  le  persecuzioni 
degli  Anglo-Sassoni.  Esso  aveva  per 
compagni  Quadenoc,  Ingenoc  e  Madoc, 
tre  giovani  che  dopo  avere  abbracciata 
com'esso  la  vita  religiosa  a  St-Omer, 
ebbero  parte  nello  stabilimento  dell' 
abbazia  di  Wormhouth,  il  cui  territorio 
fu  loro  concesso  da  un  gentiluomo  per 
nome  Eremaro.  Il  luogo  che  fu  chia- 
malo dappoi  Berg-Saint-W^inoc  ovvero 
fVinox,  è  quello  in  cui  furono  traspor- 
tali i  suoi  avanzi  nell'anno  920  per 
ordine  del  conte  Baldovino  il  Calvo. 

WmSEM,  oppure  WINSEMIO  (Pie- 
tro van),  poeta  e  storico  frisone,  nato 
a  Leuwarden  l'anno  4  586,  si  applicò 
successivamente  alla  medicina  ed  alla 
giurisprudenza,  e  dopo  aver  compiuta 
la  sua  istruzione  per  mezzo  di  viaggi 
prese  il  partito  di  darsi  unicamente  alla 
letteratura.  Accettò  m  i  4  646  il  titolo 
d'istoriografo  degli  stati  dì  Frisia,  poi 
nel  4636  una  cattedra  di  storia  e  d'elo- 
cjaenza  a  Fraucker,  città  iu  cui  morì 


nel  4  644.  Oltre  a  più  tesi,  orazioni  fu- 
nebri ed  altri  scritti  accademici,  citansi 
di  lui:  Cronica  ossia  storia  della  Frisia 
fino  al  4  622  (in  fiammingo),  Franeker 
4  622,  in  fol.  con  figure,  carte  e  piani; 
Jlisloriarum  sìue  rerum  sub  Philippo  II 
gestarum  libri  IV y  Leuwarden  e  Frane- 
ter  4  629-33,  2  voi.  in  4;  Amores  (poe- 
sie elegiache),  Franeker  4  634  ,  in  46j 
Panegyricus  ad  Gustauum  II,  Suecorwn 
regem,  poema  in  versi  eroici,  Amster- 
dam 4632,  in  fol.;  Leida  4637,  in  42; 
Sirius,  caniculae  stella,  poema.,  Franeker 
4  638,  ecc.  Ved.  le  Mémoires  liltéraires 
di  Paquot,  edizione  in  fol.  lom  2,  pag. 
?iOO,  e  le  Athenae  belgicae  di  Vrie- 
moet. 

WINSEM  (Menelao),  fratello  del 
precedente,  medico  e  botanico,  nato 
verso  l'anno  4  594  a  Leuwarden,  eser- 
citò la  medicina  con  onore  a  Embden 
e  a  Franeker,  insegnò  pure  la  clinica, 
l'anatomia,  la  botanica  in  quest'ultima 
città,  e  vi  morì  nel  4  639.  m  ha  sotto 
il  titolo  di  Compendium  anatomicuni 
dispiitationibus  XXX  propositum  (Fra- 
neker 4  625,  in  4  )  una  raccolta  di  tesi 
sostenute  sotto  la  sua  presidenza.  Egli 
aggiungeva  il  gusto  delle  lettere  alle  sue 
cognizioni  come  medico. 

WINSEMIO  (Vito  Ortellio),  filolo- 
go, così  nominato  dal  borgo  di  Wind- 
sheim  in  Francouia^  dove  nacque  l'an- 
no 4  504,  morto  nel  4570  ,  professore 
di  lingua  greca  in  Wittemberga,  aveva 
da  prima  esercitata  la  medicina  in 
quella  città.  Oltre  ad  alcune  arringhe 
ovvero  orazioni  funebri^  e  un'edizione 
della  Sintassi  di  Melantone,  gli  si  de- 
vono traduzioni  latine  di  varie  opere 
classiche,  particolarmente  degli  Idilj  di 
Teocrito,  in  versi.  Francoforte  4  558, 
in  8j  e  dell'Istoria  di  Tucidide,  Wit- 
temberga  4  669,  in  fol.j  4  580,  in  8. 

WINSEMIO  (Vito  Ortellio),  suo 
figlio,  nato  l'anno  4  52i  a  Wittember- 
ga,  morto  nel  4  608  decano  della  catte- 
drale di  Amhorgo,  aveva  occupate  suc- 
cessivamente le  cattedre  di  leggi  in  Pa- 
via e  in  Wittenìberga,  ed  era  sialo 
consigliere  aulico  del  principe  Augusto 
di  Sassonia,  ecc.  Non  si  conoscono  di 
lui  che  programmi  e  un  discorso  acca- 
demico in  latino.  Ved.  il  tom.  5  delle 
Declamazioni  di  Melantone. 

WINSHECOMB  oppure  WINCHE- 
SGOMBE  (Giacomo),  ricco  fabbricatore 
di  panni  a  Newbury ,  scgnaiossi  ne 
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condurre  solto  le  bandiere  di  Enrico 
Vllf,  ai  tempo  dell'  invasione  degli 
Scozzesi  nel  i5i3  ,  una  compagnia  di 
cento  uomini  d' arme  a  sue  proprie 
spese  ,  alla  testa  della  quale  combattè 
nella  giornata  di  Floddenfield.  Dopo 
aver  così  servito  il  suo  principe  e  la 
sua  nazione,  ritornò  alla  sua  fabbrica^ 
e  pei  benefizj  che  la  sua  immensa  rie-» 
chezza  gli  permise  di  spargere  all'in- 
torno si  acquistò  un  altro  genere  di 
gloria,  la  cui  ricordanza  si  conservò 
per  tradizione  nella  sua  patria. 

WINSLOW  (Edoardo),  governatore 
della  colonia  di  Plymouth,  nell'America 
settentrionale,  nato  in  Inghilterra  l'an* 
no  -1549,  morto  di  febbre  gialla  nel 
1655,  mentre  recavasi  da  Hispaniola 
alla  Giamaica,  fu  uno  dei  più  attivi 
promotori  della  società  per  la  propaga- 
zione del  vangelo.  Egli  erasi  recato  piìi 
volte  in  Inghilterra  per  gli  affari  della 
sua  colonia ,  ed  era  stato  incaricato 
della  cno/'otta  di  varie  spedizioni  mi- 
litari. Citansi  di  lui  alcuni  opuscoli,  di 
cui  uuo,  intitolato  La  buone  nuoue  della 
vuoila  Inghilterra ,  fu  esaminato  nei 
f^iaggi  di  Purchas.  Suo  figlio  e  suo 
nipote ,  che  occuparono  egualmente 
pubbliche  cariche  nella  nuova  Inghil- 
terra sono  altresì  menzionati  nel  Dizio- 
nario storico  critico  e  bibliografico  , 
lom.  27. 

WINSLOW  (Giacomo  Bemgno),  ana- 
tomista, nato  l'anno  1669  a  Odensee  in 
Danimarca,  abbandonò  gli  studj  teolo- 
gici per  la  medicina,  la  quale  in)parò 
nella  sua  patria  solto  Borrich,  andò  a 
perfezionarsi  in  Olanda  ,  poscia  in 
Trancia ,  dove  abbiurò  il  luteranismo 
nelle  mani  di  Bossuet,  l'anno  1699.  Ot- 
tenne sotto  gli  auspizj  di  questo  illu- 
stre prelato  che  gli  fu  come  padrino, 
tutti  i  vantaggi  che  la  sua  professione 
e  il  suo  sapere  potevano  procurargli. 
Ammesso  nella  facoltà  di  medicina, 
divenne  membro  dell'accademia  delle 
scienze,  interprete  della  lingua  teuto- 
nica alla  biblioteca  del  re  ,  professore 
di  anatomia  e  di  fisiologìa  nel  giardino 
delle  piante,  ecc.  Mori  nel  1760,  la- 
sciando riputazione  del  piii  abile  ana- 
tomista d'un  tempo  in  cui  questo  ramo 
della  scienza  medica  era  ancora  assai 
addietro  dai  progressi  fatti  piìi  recente- 
mente. Il  suo  principale  titolo  di  cele- 
brità si  è  V Exposition  anatomiquc  de 
la  structure  du  corps  humain ,  Parigi 


4  732,  un  voi.  in  4,  ovvero  4  voi.  in 
12;  sovente  ristampata  nel  sec.  scorso, 
e  tradotta  in  latino,  italiano,  inglese  e 
tedesco.  Si  hanno  pure  di  lui  numerosi 
opuscoli  somministrati  alla  raccolta 
dell'accademia  delle  scienze.  Il  suo 
Elogio^  scritto  da  Grandjean  deFouchy, 
pronunziato  il  12  di  novembre  del 
1760,  trovasi  stampato  nella  stessa  rac- 

WJNSTANTLEY  (Guglielmo),  bio- 
grafo inglese,  del  sec.  17,  aveva  da  pri- 
ma esercitata  l'arte  di  barbiere.  Lem- 
prière,  senza  dare  intorno  a  lui  altri 
cenni,  cita  come  titoli  delle  sue  opere: 
Vite  dei  poeti  ;  Vite  dei  personaggi 
eminenti  deW Inghilterra]  Il  martirolo- 
gio reale',  Rarità  istoriche. 

WINSTON  (Tommaso),  medico  in- 
glese, nato  l'anno  1575,  fu  addottorato 
in  Padova,  aggregato  al  collegio  de* 
medici  di  Londra  ed  ottenne  nel  1615 
la  cattedra  del  collegio  di  Gresham. 
Passò  in  Francia  nel  1 642  ,  non  rien- 
trò nel  suo  paese  se  non  quando  la 
guerra  civile  fu  terminata,  e  morì  nel 
1655.  Si  hanno  di  lui:  Lezioni  di  anato- 
mia,  stampate  nel  1659  e  1664,  in  8. 
^  WINTER  (Giorgio  Simone),  cavalle- 
rizzo e  veterinario,  nato  nel  sec.  -17,  di 
famiglia  originaria  del  paese  di  Cleves, 
si  stanziò  a  Norimberga ,  e  vi  diede 
lezioni  di  cavallerizza  e  d'ippiatrica.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere  -assai  ri- 
cercate.* Tractatio  noi^a  de  re  equaria^ 
ec,  (in  tedesco  con  le  traduzioni  latina, 
italiana  e  francese),  Norimberga  1672, 
in  fol.  con  fig. ,  terza  edizione,  ibid. 
1703  ;  Nuoi^o  trattato  della  cavallerizza 
(in  tedesco),  Ulma  1674,  in  fol,;  Bel- 
lerophon,  siue  cquus  peritus,  ecc.  (latino 
e  tedesco),  Norimberga  1678,  in  fol. 
con  tavole;  Hippiater  cxpertus,  ecc.  (la- 
tino e  tedesco),  ibid,  1678,  in  fol.  con 
fig  ;  ristampato  ibid.  1757  e  1778, 

WINTER  (Nicola  Simone  van),  poeta  ^ 
olandese,  nato  l'anno  171 8  in  Amster- 
dam, lavorò  insieme  con  sua  moglie, 
Lucrezia  Guglielmina,  nata  van  Mer-  i 
cken  (morta  a  Leida  1795,  in  età  di  77 
anni);  ed  oltre  alla  parte  che  ebbero  , 
entrambi  nella  traduzione  dei  Salmi  dì 
David,  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Laus 
Deo,  salus  populo,  diedero  piìi  poemi  e  ^ 
tragedie,  di  cui  alcune  rimasero  al  tea- 
tro olandese.  Van  Winter  che  è  cono- 
sciuto principalmente  pel  suo  poema 
delVAmstel ,  in  6  canti ,  Amsterdam 
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4755,  in  4,  e  per  una  imitazione  delle 
Stagioni  di  Thompson ,  pubblicò  le 
Opere  postume  di  sua  moglie,  aggiun- 
gendovi la  raccolta  delle  sue  proprie 
Poesie,  1795,  2  voi.  in  4. 

WINTER  (Pietro  van),  figlio  d'un 
primo  /natrimonio  di  Nicola  Simone, 
si  diede  parimenti  alla  poesia.  Si  ha  di 
lui  una  traduzione  in  versi  olandesi 
delle  Odi  di  Orazio,  Amsterdam  <804, 
in  4}  un'altra  di  alcuni  libri  dell'Enei- 
de; una  terza  del  Saggio  sopra  l'uomo, 
di  Pope. 

WINTER  (Gian  Guglielmo),  vice- 
ammiraglio al  servizio  di  Francia,  nato 
al  Texel  l'anno  1750,  entrò  nella  ma- 
rineria  olandese  fino  dall'età  di  i2  an- 
ni, e  vi  si  distinse  per  abilità  e  corag- 
gio. Egli  era  giunto  al  grado  di  luogo- 
tenente di  vascello  al  tempo  della  rivo- 
luzione che  scoppiò  in  Olanda  nel  ,1787. 
Avendo  abbracciata  la  causa  dei  patrioti 
fu  astretto  a  ricoverarsi  in  Francia, 
quando  la  fazione  dello  statolder  ebbe 
trionfato.  Abbracciò  le  massime  della 
rivoluzione  francese ,  ottenne  servizio 
nell'esercito  dì  terra,  intervenne  alle 
spedizioni  degli  anni  1792,  1793  e 
1794  sotto  Dumouriez  e  Pichegru,  e 
giunse  al  grado  di  generale  di  brigata. 
Al  tempo  della  conquista  d'Olanda  fatta 
dalle  truppe  francesi  nel  ^795,  il  nuo- 
vo governo  di  quel  paese  offri  a  Win- 
ter  il  grado  di  contrammiraglio  nella 
marineria  nazionale,  e  l'anno  seguente 
lo  nominò  vice- ammiraglio ,  coman- 
dante dell'armata  navale  del  Texel.  Nel 
1797,  egli  ebbe  a  sostenere  un  com- 
battimento vivissimo  contro  l'armata 
inglese.  Montato  sur  un  vascello  da  74, 
la  Libertà ,  ed  assalito  da  tre  vascelli 
nemici,  fu  preso,  condotto  in  Inghilter- 
ra, dove  ricevette  l'accoglienza  che  la 
sua  bravura  meritava,  e  scambiato  al- 
cuni mesi  dopo.  Ritornato  in  patria  fu 
onorevolmente  assolto  dal  consiglio  ma- 
rittimo, e  poco  tempo  dopo  mandato 
in  Francia  come  ministro  plenipoten- 
ziario. Luigi  Bonaparte ,  divenuto  re 
d'Olanda^  ebbe  gran  fiducia  in  Winter 
e  lo  creò  maresciallo  del  regno,  e  quan- 
do Napoleone  riunì  l'Olanda  all'impero 
l'ammiraglio  fu  trattato  con  lo  stesso 
favorej  ma  non  ne  godette  lungo  tempo, 
e  morì  a  Parigi  nel  1812,  La  sua  spo- 
glia mortale  fu  deposta  nel  Panteon,  e 
un  ecclesiastico  per  nome  Marron  prò» 
nunziò  la  sua  orazione  funebre. 


WINTERBURGER  (Giovaci),  il  piii 
antico  dei  tipografi  di  Vienna  in  Au- 
stria,nato  a  Winterburg  nel  sec.1 4,fuse 
egli  stesso  i  suoi  caratteri ,  e  pubblicò 
molte  opere  che  sono  divenule  somma- 
mente rare.  Citeremo  fra  le  piii  nota- 
bili: Flacci  satirae,  Vienna  1492,  in  4 
(non  se  ne  conosce  che  un  solo  esempla- 
re); Àusonii  sententiae  septem  sapientium 
ecc.,  ibid.  1-500,  in  4,*  Arbor  comangui- 
nitatis,  ecc.,  ibid.  1500,  in  4j  Tractatus 
de  scachisy  1505,  in  4j  Computus  nowus 
et  ecclesiasiicus  totiusjere  astronomiae, 
ecc.,  ibid.  1508,  e  1513,  in  4,  con  fìg.j 
Missale  patai'iense,  ibid.  1509;  Aulula- 
ria,  Plauti  comoedia,  ibid.  1515,  in  4; 
Anlìphonarius  ad  rectum  consuetumque 
cantaridi  ritum^  ibid.  15l9j  in  fol.  Le 
pubblicazioni  di  Winterburger  sono 
conservate  come  rarità  nelle  pubbliche 
biblioteche  dell'Austria. 

WINTERFELD  (Gian  Carlo),  ge- 
nerale prussiano  ,  nato  nelP  Ukermark 
l'anno  1709,  si  arrolò  da  prima  come 
soldato,  piacque  al  re  di  Prussia  Fede- 
rico I  pe'  suoi  vantaggi  esterni,  ed  en- 
trò nelle  guardie  di  questo  principe, 
dove  la  sua  buona  condotta  gli  meritò 
pronto  avanzamento.  Egli  era  ajutante 
quando  Federico  II  salì  al  trono.  Questo 
principe  lo  fece  maggiore,  poi  colon- 
nello, indi  maggior- generale ,  e  final- 
mente tenente-generale  nel  1756.  Cia- 
scuno di  questi  gradi  fu  ricompensa  di 
notabili  fazioni ,  di  segnalati  servizj 
nelle  guerre  che  si  fecero  dal  17  40  al 

1756.  Winterfeld,  colpito  da  un'  arme 
da  fuoco,  morì  in  Silesia  in  fine  del 

1757.  Federico  II  parla  con  lode  di 
questo  generale  in  parecchi  de'  suoi 
scritti,  e  gli  fece  innalzare  una  statua 
di  marmo  bianco  sur  una  delie  piazze 
di  Berlino. 

WINTERTHUR  (Giovanni  di).  Ved. 
VITODURANO. 

WINTERTON  (Ralph),  filologo  in- 
glese, nativo  della  contea  di  Leicester, 
morto  nel  i636,  professore  di  medicina 
nel  collegio  del  re  a  Cambridge,  si  era 
acquistata  riputazione  di  dotto  ellenista. 
Citansi  come  sue  principali  pubblica- 
zioni una  traduzione  in  versi  greci  de- 
gli Aforismi  d' Ippocrate  incominciata 
nel  1631,  Cambridge,  in  4  e  ristampala 
nel  1633  col  testo  originale,  la  tradu- 
zione in  versi  latini  di  Frere,  e  quella 
in  prosa  di  G.Heurnio,  in  4;  traduzioni 
AtXÌQ  Meditazioni  di  Gerard,  Cambridge 
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i6ii,  ìn  8,  ristampate  cinque  volte,-  e 
del  Trattato  (  di  G.  Zanchio  )  sopra  i 
doi^eri  che  impone  il  cristianesimo,  Lon- 
dra 1659,  in  8;  e  finalmente  edizioni 
di  Dionigi  il  Periegeta,  Cambridge  i  632; 
Londra  1668,  in  12;  e  òeiPoetae  graeci 
minorest  ibid.  1635^  in  8. 

WI^iTHROP  (Giovanni),  primo  go- 
vernatore della  colonia  inglese  di  Mas- 
sachusetts, di  cui  fu  uno  tra  i  fondatori, 
era  nato  l'anno  1587  a  Gorton ,  nella 
contea  di  Sufiblk ,  ed  aveva  42  anni 
quando  imbarcossi  per  l'America,  mu- 
nito di  lettere  patenti  per  la  fondazione 
della  colonia  ,  e  del  titolo  di  governa- 
tore. Mori  nel  t619,  lasciando  un  gior- 
naie  esatto  della  sua  amministrazione, 
il  quale  fu  pubblicato  nel  -1790,  in  8. 

WINTHROP  (Giovanni),  figlio  del 
precedente,  fu  governatore  della  colo- 
nia di  Conuecticul,  governò  con  molta 
saviezza,  e  morì  nel  i676.  Esso  aveva 
cognizioni  di  chimica  e  di  medicina,-  e 
si  trovano  varie  sue  memorie  nelle 
Transazioni  filosofiche. 

WINTHROP  (Giovanni),  discendente 
dai  precedenti,  nato  nel  i7i4,  si  diede 
allo  studio  delle  matematiche,  divenne 
professore  di  tisica  nel  collegio  d'Har- 
vard, acquistò  in  quella  cattedra  molta 
riputazione,  fece  più  viaggi  scientifici, 
divenne  membro  del  gran  consiglio 
della  colonia  di  Massachusetts,  e  con- 
tinuò ad  insegnare  tino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1779.  Si  ha  di  lui  un 
discorso  sopra  i  terremoti;  due  discorsi 
sopra  le  comete;  una  notizia  sopra  varie 
meteore  ignee,  osservate  nell'America 
settentrionale,*  osservazioni  sopra  il  pas- 
saggio di  Mercurio  sul  disco  del  sole 
l'anno  -1740,  le  quali  furono  menzionate 
con  lode  nelle  Transazioni  della  società 
reale  di  Londra. 

WINTLE  (Tommaso),  teologo  inglese, 
nato  a  Glocester  l'anno  1737  fu  princi- 
pale del  collegio  di  Pembroke,  vicario 
di  Wittrisham,  poi  rettore  di  Br:ght- 
•vvell,  dove  morì  nel  1814.  CItansi  di 
lui,  ira  altri  scritti;  otto  Sermoni  prè- 
dicali  per  la  foudazione  di  Bampton, 
-(794,  in  8;  ed  una  Dissertazione  sopra 
la  visione  contenuta  nel  secondo  capitolo 
di  Zaccaria,  1797,  in  8* 

WINTRINGHAM  (Clifton),  medico 
a  York,  dove  morì  nel  1748,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  fu  autore 
di  varii  scritti ,  pubblicati  da  prima 
ifiolatamente,  poi  raccolti  in  2  voi.  in  8, 


Londra  1752,  con  aggiunte  e  correzioni 
fatte  da  suo  figlio,  il  cui  articolo  segue. 

WINTRINGHAM  (Clifton),  nato  a 
York  nel  1 7 1 0,  morto  nel  1794,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  fu  succes- 
sivamente medico  in  capo  degli  eser- 
citi inglesi ,  poi  medico  ordinario  del 
re-  Oltre  alla  raccolta  delle  Opere  di 
suo  padre,  di  cui  si  è  parlato,  devonsi 
a  lui  Ricerche  sperimentali  sopra  alcune 
parli  della  struttura  animale^  in  inglese, 
Londra  1740,  in  8;  Sopra  la  sottigliezza 
dei  vasi  del  corpo  umano,  ibid.  1743, 
in  8;  e  De  morhis  quibusdam  commen- 
tarii,  ibid.  1782-1892^  2  voi.  in  8. 

WINDWOOD  (sir  Ralph)  ,  ministro 
di  stalo  inglese,  nato  verso  l'anno  1565 
nella  contea  di  Northampton ,  accom- 
pagnò a  Parigi  in  qualità  di  segretario 
l'ambasciatore  sir  Enrico  Neviile  nel 
1599,  divenne  ministro,  poi  ambascia- 
tore in  Olanda  e  segretario  di  stato  ne! 
1614,  e  morì  in  questa  carica  nel  1617. 
Una  scelta  delle  sue  carte  fu  stampata 
con  le  negoziazioni  di  sir  Enrico  Ne- 
viile, sir  C.  Cornvallis  ,  sir  Dudlty 
Carleton,  sir  T.  Edmondes,  ecc.,  nella 
collezione  delle  Memorie  sopra  gli  af- 
fari di  stato  sotto  i  regni  della  regina 
Elisabetta  e  del  re  Giacomo  /,  Londra 
1725,  3  voi.  in  fol.  pubblicate  da  Ed- 
mondo Sawyer. 

WINZENGERODE  (N.  barone  di), 
generale  russo,  nato  l'anno  1769  nel 
Wurtemberg,  entrò  da  prima  al  servi- 
zio dell'Austria,  intervenne  a  varie  spe- 
dizioni contro  la  Francia,  passò  quindi 
al  soldo  di  Russia,  divenne  ajulante  di 
campo  dell'imperatore  Alessandro,  fu 
inviato  come  ambasciatore  straordinario 
al  re  di  Prussia  nel  1805,  intervenne 
alle  conferenze  tenute  a  Vienna,  affrettò 
la  conclusione  del  trattalo  tra  l'Inghil- 
terra, la  Russia  e  l'Austria,  prese  parte 
attiva  nelle  spedizioni  del  1805,  1806 
e  1807,  capitanò  un  corpo  di  cavalleria 
nella  guerra  del  1812,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero in  Mosca,  dove  era  impruden- 
temente entrato  prima  che  i  francesi 
ne  fossero  lutti  usciti.  Liberato  dai  par- 
tigiani russi,  durante  la  ritirata,  otten- 
ne poscia  varii  comandi  nelle  spedizio- 
ni del  1813  e  18l4,  fu  vinto  a  St-Di- 
dier  il  26  di  marzo  di  quest'  ultimo 
anno,  e  morì  a  Wisbaden  nel  I8l8. 

WION  (Arnoldo),  istorico  dell'  or- 
dine di  s.  Benedetto,  nato  a  Douai  nel 
-1554,  fece  professione  nell'abbazia  di 


WIR 


Ardenburg,  rilirossi  in  Italia  al  tempo 
dei  tumulti  dei  Paesi-Bassi,  entrò  iieila 
congregazione  dì  Monte  Cassino,  e  mori 
nei  primi  anni  del  sec.  M .  Cilansi  di 
lui:  Lignuni  vitae,  onianieiitum  et  dccus 
ecclesiae,  in  libros  di^isum,  in  quibus 
totius  Ss,  religionis  D.  Benedicli  initia, 
viri  dignitate,  doc trina.  .  ..duri  descri- 
buntur,  Venezia  t595,  2  voi.  in  4  (ope- 
ra piena  di  favole);  e  P^ita  s.  Gerardi 
e  veneta  familia  de  Sagredo,  martyris 
et  Hungarorum  apostoli,  ibid.  ^597^  in 
4.  Ved.  il  tom.  4  della  Nuova  raccolta 
calogerana. 

WIPPO  oppure  WILPO^  nato  in  Bor- 
gogna, era  verso  l'anno  i045  capi^el- 
lano  dell'imperatore  Enrico  III.  Si  han- 
no sotto  il  suo  nome  :  Vita  Conradi 
Salici,  negli  Scriptores  rerum  germani- 
carum;  Panegyricus  ad  Henricum  III 
nel  Thesaurus  di  Banagio;  Sententiae 
Conradi  ad  Henricum  filium,  nella  Bi- 
bliotheca  latina  medii  aevi  di  Fabricio. 

WIPRECHT.  Yed.  WIGBERTO. 

WIRSUJNG (Cristoforo),  latinamente 
ìf^irsungus ,  medico  nato  in  Angusta 
l'anno  i500,  studiò  la  teologia  nel  tem- 
po stesso  che  la  medicina,  fu  assai  ami- 
co di  Corrado  Gesner,  e  mori  in  Eidel- 
herga  l'anno  Si  hanno  dì  lui: 

Nuovo  libro  di  medicina  (  in  tedesco), 
Eidelberga  t568  in  fol.j  Neustadt  t588 
e  <r)97. 

WIRSUNG  (Gian  Giorgio),  chirurgo 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
nato  verso  l'anno  -1615  in  Augusta, 
fece  i  suoi  studj  a  Padova^  e  fu  il  pri- 
mo a  mostrare  nell'  uomo  il  canale 
pancreatico,  che  altri  anatomici  aveano 
già  scoperto  negli  animali.  Fu  ucciso 
d'un  colpo  di  pistola  da  un  medico  dal- 
matino  invidioso  de'  suoi  talenti. 

WIRTZ  oppure  WIRZ  (Giovanni), 
artista  svizzero  nato  a  Zurigo  l'anno 
^640,  morto  nel  4  709,  fu  allievo  del 
pittore  Meyer,  si  applicò  principal- 
mente al  ritratto,  ed  intagliò  all'acqua- 
forte i  suoi  propri  disegni.  Non  si  co- 
nosce quasi  altro  di  lui  che  un'opera 
intitolata  :  Romae  animale  excmplu.ni, 
Zurigo  4677,  in  8.  E  questa  una  colle- 
zione di  dialoghi  sopra  {'Apocalisse , 
pieni  di  leggende  assurde,  di  barbaris- 
mi nello  stile,  ma  ornali  dì  42  stampe 
assai  notabili  per  la  composizione,  per 
l'amenità  dei  paesi,  per  gli  efìetti  della 
luce  e  l'espressione  delle  figure. 

WIRZ  (Giovanni),  padre  del  prece- 


dente, rriorlo  nel  HG/JS,  canonico,  pro- 
fessore di  logica  e  di  teologia  a  Zurigo, 
lasciò  più  opere,  fra  le  quali  citasi 
quella  che  s  intitola  OptffùtoXo-yta  ;  e 
l'altra  De  ementito  in  fidei  dogmatibus 
ecclesiae  romanae  docLovum  consensu 
(egli  era  un  protestante). 

WIRTZ  (Giovanni  Corrado),  teolo- 
go, nato  a  Zurij>o  nel  <688,  fece  i  suoi 
studj  in  patria  e  nell*  università  di 
Utrecht,  divenne  primo  pastore  della 
chiesa  di  Zurigo  ne!  i737,  e  mori  nel 
1769.  Si  hanno  di  lui  Discorsi  sinodali^ 
Zurigo  4772-4  775,  4  voi.  in  8j  più 
scritti  ascetici,  e  varii  articoli  inseriti 
nel  Museuni  helveticum. 

WISGHER  (Teodoro),  pittore  olan- 
dese, nato  in  Harlem  verso  l'anno  1650, 
seguì  la  scuola  di  Berghem,  poi  recossi 
a  Roma,  dove  compose  quadri  estimati. 
La  sua  vita  dissoluta  e  intemperante 
non  gli  permise  di  giungere  a  quella 
perfezione  cui  poteva  aspirare,  e  morì 
nella  meschinità  verso  il  47UO,  dopo 
una  dimora  di  25  anni  in  Italia. 

WiSCHER  (Cornelio),  della  famiglia 
del  precedente,  fu  uno  dei  più  al)i4 
incisori  del  sec.  4  7,  e  fece  sopratullo 
ritratti  di  rara  perfezione  per  la  finezza 
e  purezza  del  bulino.  —  WISCHER 
(Giovanni),  suo  fratello,  fu  altresì  un 
abile  incisore. 

WISE  (Giovanni),  ministro  del  santo 
Vangelo  a  Ipsv^^ich  nel  Massachusetis, 
morto  l'anno  4  725,  aveva  preso  parte 
nel  4  688  nei  primi  alti  di  ribellione 
che  eccitarono  nella  sua  patria  le  tasse 
sopra  il  te'.  Esso  era  nel  4  690  cappel- 
lano nella  spedizione  del  Ganadà  ,  e 
non  vi  si  distinse  meno  per  coraggio 
che  per  carità  II  Dizionario  storico, 
critico  e  bibliografico  cita  di  lui  i  due 
seguenti  scritti  :  Querele  della  chiesa 
sposata,  4  705  ;  e  Difesa  del  governo 
delle  chiese  della  Nuova  Inghilterra , 
4  718,  4  772.  —  Un  altro  WISE  (Gere- 
mia), ministro  a  Berwick  nel  Massa- 
chusetts, pubblicò  varii  sei-moni  ed  elogi 
funebri. 

WISE  (Francesco),  antiquario,  nato 
a  Oxford  l'anno  4  695,  fece  buoni  studj 
neirimivcrsità  di  quella  città,  divenne 
conservatore  aggiunto  della  biblioteca 
brdiejana  ,  membro  del  collegio  della 
Trinità,  fu  incaricato  dell'  educazione 
dol  conte  Guiliord  ,  poscia  ottenne  la 
cura  di  Ellesfeld,  indi  (juella  di  Kother- 
ficld  nella  contea  di  Oxford  ,  e  mcMÌ 
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nel  <767.  Si  citano  di  luì:  Asier  mene- 
ifensis  de  rebus  gcstis  Alfredi  magni, 
Oxford  ^722,  in  8,  bella  edizione  or- 
nata di  stampe;  e  Catalogo  delle  mo- 
nete della  biblioteca  bodlejana ,  ibid. 
17  50^  in  fol. 

WiSEMAN  (RiccADo),  chirurgo  in- 
glese, morto  a  Londra  verso  l'anno 
■1680,  aveva  accompagnato  il  principe 
reale,  che  fu  poi  Carlo  II,  in  Francia, 
Olanda  e  nei  Paesi- Bassi;  rientrò  con 
esso  in  [scozia ,  fu  fatto  prigioniero 
nella  battaglia  di  Worcester,  ricuperò 
ben  presto  la  sua  libertà,  ed  allora 
stanziossi  a  Londra.  Si  hanno  di  lui 
varii  trattati  chirurgici,  raccolti  in  un 
volume  in  fol.^  ■1676,  ristampali  nei 
4686  e  i7i9,  2  voi.  in  8. 

WISHART  oppure  SFOCARE  (Gior. 
tìio),  uno  dei  psimi  promotori  della 
riforma  religiosa  in  Iscozia ,  nato  in 
quel  regno  in  principio  del  secAG,  viag- 
giò in  Ciermania  ,  vi  conobbe  Lutero, 
adottò  le  sue  massime ,  e  ritornato  in 
Iscozia  nel  \5ii  attese  con  ardore  a 
propagarle  fra  i  suoi  compatrioti.  Egli 
frammischiava  alle  sue  prediche  invet- 
tive continue  contro  la  Chiesa  romana  e 
contro  il  clero  al  quale  imputava  ogni 
sorta  di  vizj.La  sua  apparenza  di  pietà  e 
di  zelo  e  l'eloquenza  gli  attirarono  bea 
presto  numerosi  uditori,  e  il  luteranis- 
mo fece  rapidi  progressi  nel  regno.  Il 
cardinale  Beaton ,  arcivescovo  di  s. 
Andrea,  e  legoto  della  Santa  Sede,  fece 
proibire  a  VVishart  la  continuazione 
delle  sue  prediche;  ma  questi  non  ub- 
bidì, e  il  prelato  convocò  un  sinodo  in 
Edimburgo  per  determinare  i  mezzi 
d'interrompere  ì  progressi  dell' eresia. 
Wishart  fu  arrestato,  condotto  dinanzi 
al  sinodo,  interrogalo  ed  obbligato  a 
cessare  la  predicazione  de'  suoi  errori. 
Egli  voile  sostenerli,  pretendendo  di 
predicare  il  vangelo  in  tutta  la  sua 
purezza.  Il  sinodo  lo  abbandonò  allora 
al  braccio  secolare  che  lo  condannò 
alle  fiamme,  la  qual  sentenza  fu  ese- 
guita in  gennajo  del  t545.  Gli  scriftori 
protestanti  biasimarono  il  cardinale 
Bt  aton  di  aver  usato  questi  rigori  ; 
ma  non  osarono  giustificare  la  ven- 
detta che  ne  presero,  qualche  tempo 
dopo,  i  proseliti  fatti  da  Wishart.  Do- 
dici uomini  penetrarono  nel  palazzo 
dell'arcivescovo  di  s.  Andrea,  e  truci- 
darono spieiatamente  il  prelato.  Wi- 
shart fu  imo  dei  primi  che  i  protestanti 


onorarono  del  titolo  di  martire  della 
riforma. 

WISHART  oppure  WISCHEART 
(GioPGio),  prelato  scozzese,  nato  l'an- 
no 4  602,  nell'East-Lothian  ,  fu  prima 
ministro  a  North  Leith;  ricusò  di  sotto- 
scrivere il  co^^enant,  fu  imprigionalo, 
ricuperò  la  sua  libertà,  e  divenne  cap- 
pellano del  marchese  di  Montrose.  Es- 
sendo questi  stato  sconfitto  nel  4  645  , 
Wishart  scampò  felicemente  dall'estre- 
mo rischio,  e  recossi  presso  la  regina 
di  Boemia  sorella  di  Carlo  I.  Ritornato 
in  Inghilterra  nel  i660,  ottenne  il  ret- 
torato di  New-  Gasile,  poi  fu  nominato 
vescovo  d'Edimburgo  nel  4  662,  e  morì 
nel  4  671.  Si  hanno  di  lui:  De  rebus 
sub  imperio  serenissimi  et  potentissimi 
Caroli  magni  Britatmiae  regis,  etc^  et 
sub  impeno  illuslr.  Montis  - Rasar um 
marchionis,  e/c,  anno  4644  et  duobus 
sequentibus  praeclare  gestii  commenla- 
rius,  4  646;  tradotto  dappoi  in  inglese, 
e  ristampato  con  una  seconda  parte, 
trovata,  come  narrasi,  nelle  carte  di 
Wishait  nel  4  720.  Quest'opera  è  sti- 
mabile. 

WISNIEWSKY  (  Aktohio  ) ,  prete 
polacco  delle  scuole  pie,  nato  a  Len- 
szyce  l'anno  474  8,  viaggiò  come  insti - 
tutore  di  alcuni  giovani  signori  in  Ita- 
lia ,  Francia,  Inghilterra,  Olanda,  e  in 
pili  contrade  di  Germania ,  divenne 
professore  di  filosofìa  e  di  matematiche 
nel  collegio  dei  nobili  a  Varsavia,  e 
morì  in  quella  capitale  nel  4  774.  Si 
citano  di  lui:  Hisioire  de  Pologne  et 
de  son  droit  public  (scritta  original- 
mente in  francese),  Varsavia  4  759  ; 
Grammatica  gallica  brei^is  et  facilis  ad 
usum  scholarum  piarum,  ibid.  4  775,  in 
8  .  Vedi  le  p^itae  et  scripta  piaristarum 
di  Bielski. 

WISNIOWIECKI  (  Michele  Kori- 
BDTii  ),  re  di  Polonia,  nato  dalla  casa 
dei  Piats,  fu  innalzato  al  trono  dalla 
f  ìzione  dei  nuuzii  dopo  l'abdicazione 
di  Casimiro  V  nell'anno  4  669.  Anzi 
che  aspirare  a  quel  pericoloso  onore  , 
quando  Wisnìowiecki  seppe  eh'  egli 
era  destinato  al  trono,  corse  a  nascon- 
dersi in  un  convento.  Egli  aveva  di  fatto 
poca  abilità,  ed  era  deforme  della  per- 
sona. Quella  scelta  fu  approvala  dal- 
l'Austria ,  la  cjuale  temeva  non  fosse 
eletto  qualche  straniero,  particolarmente 
Turenne  oppure  Condè  che  già  la  fa- 
zione dei  senatori  e  dell'  alta  nobiltà 
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aveva  chiesti  a  Luigi  XIV  per  mezzo 
del  gran  generale  della  corona  Gio- 
vanni Sobieski  ;  e  1'  imperatore  non 
esitò  pure  di  dare  in  isposa  una  fra  le 
principesse  della  sua  casa  al  gentiluomo 
che  aveva  accettata  piangendo  la  co- 
rona di  Polonia.  Dopo  aver  dispersa  la 
confederazione,  di  cui  Sobieski  era  capo, 
e  messa  una  taglia  sul  capo  di  questo 
ultimo,  Michele  Koributh  mostrava  dì 
avere  già  esausta  tutta  la  propria  ener- 
gia quando  venne  assalito  ad  un  tempo 
dai  tartari,  dai  Cosacchi  e  dai  turchi. 
In  quell'urgente  bisogno  volle  piuttosto 
porre  a  rischio  la  sorte  della  Polonia 
che  la  sua  propria  autorità ,  e  concluse 
con  la  Porta  il  vergognoso  trattato  di 
Buczaz  (i8  ottobre  ^672^.  Sobieski  ne 
fece  ricusare  l'approvazione  dalla  die- 
ta ,  e  si  avanzò  con  tutta  la  nobiltà 
contro  gli  ottomani,  sopra  i  quali  ot- 
tenne piena  vittoria  a  Choczin  (  10  di 
novembre  4  673).  Michele  Koributh  era 
morto  nel  giorno  precedente.  Gli  suc- 
cesse sul  trono  il  liberatore  della  Po- 
lonia, G.  Sobieski. 

WISSENBACH  (Giangiacomo),  pro- 
fessore di  giurisprudenza  a  Franeker, 
dove  morì  nell'anno  4  665  ,  era  nato 
neH607  nel  paese  di  Nassau,  aveva 
prima  occupato  cattedre  di  leggi  in  Ei- 
delberga_,  quindi  a  Groninga,  ed  aveva 
visitato  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Si 
citano  di  lui;  Disputationes  ad  jus  ci- 
l'ile,  Franeker  1648,  in  4;  Praelectiones 
in  codicem ,  ibid.  M0\  ,  2  voi.  in  4; 
Ernblemata  Triòoniani,  seu  leges  a  Tri- 
lìoniano  iriterpretatae_,  ecc.,  ibid.  -1642  , 
in  4,  ristampato  col  J.  W^ibonis  Triho- 
nianus  ab  emblematibus  W^issenbachii 
Uberatus.  Halla  4  736,  in  8. 

WISSING  (Guglielmo),  pittore, 
nato  in  Amsterdam  l'anno  4  656,  morto 
nel  4  687  ,  aveva  studiato  all'Aja  sotto 
Dodaens.  Recatosi  iu  Inghilterra,  vi  di* 
pinse  il  ritratto  alla  maniera  di  Pietro 
Leiy,  e  con  tanto  gradimento  che  tutta 
la  corte  di  Carlo  II  volle  profittare  del- 
l'opera sua. 

WISSOWATZI  (Andrea),  teologo 
della  setta  degli  unitarii,  nato  l'anno 
I608  jiella  Lituania,  era  nipote,  da 
parte  di  madre,  del  famoso  Fausto  So- 
cino.  Egli  adottò  tutte  le  opinioni  del- 
l'avo, visitò  l'Inghilterra  e  la  Francia, 
si  stanziò  al  suo  ritorno  in  Wolinia 
come  ministro  del  vangelo ,  poi  per 
l'ardore  mostralo  in  favore  della  sua 
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setta  fu  cosf retto  a  ricoverarsi  succes- 
sivamente iu  Ungheria,  nel  Palalinato 
e  in  Olanda,  dove  morì  nel  4678.  Si 
hanno  di  lui  piìi  opere  polemiche,  di- 
menticate oggidì  ,  e  note  sopra  il 
Nuovo-Testamento  inserite  nella  Bi~ 
lUolheca  fratrum  polonorum.  Si  trova 
nella  Bibliotheca  ariti -trinitariorum  una 
lettera  d'un  anonimo  sopra  la  vita  e  la 
morte  di  A.  Wissowatzi. 

WISTAR  (Gaspare),  anatomista, 
nato  l'anno  4  764  nella  Pensilvania,  da 
una  famiglia  di  quaccheri,  morto  il  23 
di  gennajo  del  4818  a  Filadelfia  dopo 
aver  lungo  tempo  insegnato  con  onore, 
fu  ne'suoi  ultimi  anni  presidente  della 
società  filosofica  di  Filadelfia.  Fu  esso 
che  diede  principio  alla  collezione  di 
preparazioni  anatomiche  per  l'univer- 
sità di  Pensilvania.  Non  si  conosce  di 
lui  che  un'opera  intit.  Sistema  d^anato^ 
mia,  stampato  a  Filadelfia  verso  il  484  7, 

WITASSE.  Ved.WUITASSE. 

WITCHELL  (Giorgio),  astronomo 
e  geometra  inglese,  nato  l'anno  4  728, 
morto  nel  4  785  ,  gran  maestro  della 
scuola  reale  di  marina  a  Portsmouth , 
e  membro  della  società  reale  di  Londra, 
aveva  prima  esercitata  la  professione 
di  oriuolajo.  Oltre  a  varii  articoli  in- 
seriti nel  Gentleman  s  Diarjr  e  in  altre 
raccolte  scientifiche  ,  citasi  di  lui  una 
carta  rappresentante  il  passaggio  del- 
l'ombra della  luna  sopra  l' Inghilterra 
nella  grande  ecclisi  solare  del  4^  aprile 
4764. 

'  WITENE,  duca  di  Lituania,  fu  in- 
vestito del  sovrano  potere  nell'anno 
4  283  da  Raimondo  figlio  del  duca  Troy- 
dem,  che  dopo  aver  vendicato  l'assas- 
sinio di  suo  padre  rientrò  uel  convento 
in  cui  si  era  dedicato  al  servizio  di 
Dio.  Durante  un  regno  di  30  anni , 
Witene  fu  il  terrore  dei  polacchi  e  dei 
cavalieri  teutonici.  Al  ritorno  da  una 
spedizione  contro  questi  ultimi  fu  as- 
sassinato da  Gedymin  suo  figlio,  che 
gli  succedette  nel  4  34  5. 

WITERICO.  Ved.VITERICO. 

WITEZ  DE  ZREDNA  (Giovakki), 
fu  prima  segretario  del  grande  Uniade, 
e  istitutore  de'suoi  figli  Ladislao  e  Mat- 
tia, poi  il  suo  inviato  presso  l'impera- 
tore Federico  per  farsi  restituire  la  sa- 
cra corona  d'  Ungheria  ,  e  finalmente 
eietto  cancelliere  dal  re  Ladislao  V 
nell'anno  4  453j  accompagnò  l'anno  se- 
guente questo  re  in  Bgemia  e  in  Mol- 
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davia,  e  fu  l'anima  della  dieta  a  cui 
presedette  Uniade  nell'assenza  del  mo- 
narca. Cadde  poi  in  disgrazia  pel  suo 
attaccamento  ai  figli  di  esso  Uniade  suo 
protettore,  ai  cfuali  eran  avversi  i  cor- 
tigiani e  lo  stesso  Ladislao  V.  Fu  per- 
tanto incarcerato,  poi  rimesso  in  liber- 
ta. Essendo  morto  poco  dopo  il  giovine 
re  Ladislao  quasi  subitamente ,  Witei: 
conti ibui  a  collocare  sul  trono  Mattia, 
tiglio  superstite  delTUniade;  ma  venne 
poscia  in  dissapore  con  questo  principe 
che  lo  avea  creato  arcivescovo  di  Gran 
e  primate  del  regno,  si  collegò  co'suoi 
nemici,  fu  arrestato,  poi  rimesso  in  li- 
bertà, e  mori  nel  i472,  biasimato  per 
avere  oscurata  con  l'ingratitudine  la 
gloria  d'una  vita  spesa  in  onorati  ser- 
vizj  verso  la  casa  degli  Uniadi.  Uno 
de'suoi  segretarii  avea  raccolto  le  let- 
tere e  le  istruzioni  da  lui  scritte  in  no- 
me del  grande  Uniade,  dall'anno  4  445 
al  ,   e  questo  ms.  originale  che 

trovasi  nella  biblioteca  imperiale  di 
Vienna  fu  pubblicato  nel  i746  ,  nei 
toni.  3**  degli  Scriptorcs  rerum  germa- 
nioarum — WITEZ  (  Giovanni  ),  suo  ni- 
pote, era  nell'anno  t490  arcivescovo  di 
Wezprim,  di  cui  apri  le  porte  all'arci- 
duca Massimiliano  d'Austria, 

WITEZ  di  CSOKONAl  (  Michele  ), 
poeta  ungherese,  nato  l'anno  •1773  a 
Debreczin,  dove  mori  nel  -1805,  lasciò 
un'epopea  comica  in  4  canti,  pubblicata 
sotto  questo  titolo:  Dorotea ,  ossia  il 
trionfo  delle  dame  durante  il  carnoi>ale 
(in  lingua  ungherese),  Groswaradin  e 
Waitzen,  t804,  in  8. 

WITEZOWITCH  (Paolo),  antiqua- 
rio e  consigliere  aulico  a  Vienna,  dove 
mori  l'anno  -171 3,  era  nato  a  Zeng  os- 
sia Segiua  nella  Croazia.  Cit?nsi  di  lui 
fra  altre  opere:  Stemmato graphia,  si^e 
armorum  ìllyncorum  delineatio  et  de- 
scriptio,  Vienna  i70l,'  Bosnia  captivi  a  , 
sive  regnum  et  interilus  Stephani,  ultimi 
Bosniae  regis,  Tyrnau  17 12;  una  Cro' 
naca  croata ,  ed  alcune  poesie  latine 
stampate  a  Vienna  nel  1682.  Egli  lasciò 
piìi  mss.  che  sono  dtposti  negli  archivj 
del  capitolo  metropolitano  di  Agram. 

WITHER  (Giorgio),  poeta  inglese, 
nato  nella  contea  di  Hamp  l'anno  -1588, 
parteggiò  a  favore  del  parlamento  quando 
surse  la  guerra  civile  nel  1642,  levò  un 
reggimento  a  sue  spese,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero. Rimesso  in  liberta;  poi  nomi- 
nato giudice  di  pace  dal  lungo  parla- 


mento, quindi  maggior-generale  di  ca- 
valleria e  d'infanteria  da  Cromwell,  fu 
al  tempo  della  restaurazione  accusato 
di  depredazioni ,  imprigionato  nella 
torre  del  tempio,  e  rilasciato  dopo  3 
anni.  Mori  nel  1667.  I  componimenti 
di  Wither  mostrano  i  vizj  derivanti 
da  troppa  facilita.  A.  Dairymple  ne 
pubblicò  nel  -1785  una  scelta  sotto  il 
titolo  di  Jui^enilia;  e  sir  Egerton  Bryd- 
ges  ristampò  le  seguenti  opere  :  Shep- 
pherd's  huntiiig,  Londra  4 8 14;  Fidelia, 
l8l5;  Inni  e  cantici  di  chiesa,  ■1815,  3 
voi.  in  M. 

WITHERING  (  Guglielmo  ),  medico 
e  botanico  inglese,  nato  Tanno  1741  a 
Willington  nella  contea  di  Shrop , 
morto  nel  1799,  dopo  avere  esercitata 
l'arte  sua  a  Stafford  e  a  Birmingham  , 
era  membro  della  società  reale  di  Lon  - 
dra e  di  quella  di  Edimburgo,  ed  era 
stato  aggregato  all'ciccadernia  di  Lisbo- 
na in  occasione  d'  un  viaggio  fatto  in 
Portogallo  per  migliorare  la  sua  sa- 
lute. Oltre  a  varie  memorie  inserite 
nelle  raccolte  di  qtielle  dotte  società  , 
citasi  di  Witherlng:  Distribuzione  bo- 
tanica nella  Gran  Bretagna^  terza  edi- 
zione molto  ampliata,  1796,  4  voi.  in 
8.  Si  pubblicarono  nel  1822  i  suoi  Mi- 
scellaneous  tracls,  con  una  notizia  so- 
pra la  sua  vita,  Londra,  2  voi.  in  8. 

WITHERSPOON  (  Giovanni  ),  teo- 
logo scozzese,  nato  presso  Edimburgo 
l'anno  1722  ,  fu  ministro  nella  città 
di  Paysley,  passò  quindi  in  Amerita, 
fu  nominato  presidente  del  collegio 
di  Prince  Town ,  si  dichiarò  caldo 
fautore  dell'  indipendenza  ,  lu  deputato 
al  congresso  dallo  slato  di  Nuova-Jer- 
sey,  e  morì  nel  1794.  Si  hanno  di  lui: 
Caratteri  ecclesiastici ^  satira  contro  una 
setta  della  chiesa  di  Scozia,  detta  dei 
moderati Saggio  sopra  importanti  sog- 
getti, 3  voi.  in  8;  un  altro  Sopra  la 
natura  e  gli  effetti  del  teatro]  e  Ser- 
moni. Tutte  queste  opere  furono  rac- 
colte e  stampate  nel  1802  per  cura  del 
dottore  Rodgers.  Egli  somministrò  pure 
piìi  articoli  d\V American  museum,  pub- 
blicato nel  1788. 

WITHOF  (  Giovanni  Ildebrando  ), 
filologo,  nato  l'anno  1694  nella  contea 
di  Tecklenburg,  fu  nel  1716  nominato 
rettore  della  scuola  latina  di  Bommel, 
passò  quindi  alla  cattedra  di  storia , 
eloquenza  e  letteratura  greca  a  Duis- 
burgo,  e  morì  in  quella  città  verso  ii 
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1769,  Si  citano  di  lui:  Specimen  emen- 
dalionum  ad  Gunlheri  Lcgurinum,  i73l, 
i7 55,  in  4;  Encoenia  critica,  siue  Lii^ 
canus,  Ai^rianus  et  Maximianus  intC" 
gritati  restiluti,  Wesel  i74'l,  in  4;  Os- 
seri^azioni  critiche  sopra  Orazio  ed  altri 
autori  romani,  pubblicale  da  prima  nel- 
ì' Intelligenz  Blatt,  poi  da  Grimm  (E. 
A.),  Dusseldorf  i79i,  2  voi.  in  8. 

WiTHOF  (  Gian  Filippo  Lorenzo  ), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Duìsburgo, 
dove  morì  nel  ^789^  aveva  abbandonati 
gli  studi  letterarii  per  la  medicina  ,  la 
•{uale  imparò  in  Olanda.  Egli  insegnava 
nel  17  50  l'anatomia,  la  fisiologia  e  la 
patologia  nella  sua  citta  natale,  dove 
occupò  altresì  la  cattedra  che  aveva  te- 
nuta suo  padre.  Oltre  ad  alcuni  scritti 
di  medicina  cilansi  di  lui;  Poesie  mo- 
rali, Dortmund  1755,  in  8-,  Poesie  ac 
cademiche,  Cleves  e  Lipsia  i782  e  4  783 
2  voi.  in  8. 

WITICHINDO.  Ved.  VITICHINDO. 

WITIZA.  Ved,  VITlZA. 

WITS  (Ermanno  ),  latinamente  ÌVit- 
sius,  teologo  protestante,  nato  1'  anno 
1636  a  Enckhuisen  nell'Olanda  setten- 
trionale, ottenne  l'anno  1675  la  catte- 
dra di  teologia  a  Franeker,  successe  cin- 
que anni  dopo  a  Francesco  Burmanno 
nell'accademia  di  Utrecht,  poi  nel 
1  698  al  professore  G.  Spanheim  ìu  quella 
di  Leida;  divenne  rettore  del  collegio 
teologico  di  quest'  ultima  città,  e  mori 
nel  t7  08.  Si  citano  come  sue  princi- 
pali opere  le  seguenti:  De  oeconomia 
foederum  Dei,  ecc.,  4  677,  in  8,  più 
volte  ristampata;  Exercilationes  sacrae 
in  symbolum  quod  Apostolorurn  dicitur, 
ecc.,  -1681, 4  689,  in  4j  Amsterdam  4  697; 
Herbjin  4742,  stesso  sesto;  Aegyplia' 
ca.  .  .  sive  de  Aegj  pùornm  sacrorwn 
cum  heòraicis  coLlatione  libri  III,  ecc  , 
Amsterdam  4  683,  4  696,  in  4;  Miscel- 
lanea sac/tf,  Utrecht  4  692-4  700,  2  voi. 
in  4.  Furono  raccolte  tutte  le  Opere  di 
Wits  e  pubblicale  a  Herborn,  4742-47, 
6  voi.  in  4;  e  le  sue  Opere  scelte,  Ba- 
silea 4  739,  2  voi.  in  4  Ved.  le  Memo- 
rie letterarie  di  Paquot,  tom.  4%  edi- 
zione in  fi)l. 

WITSEN  (  Nicola)  nato  in  Amster- 
dam l'anno  4  640,  ebbe  cariche  pubbli- 
che nella  sua  patria,  fra  altre  quella  di 
borgomastro,  e  prestò  rilevanti  servizj 
l'I  tempo  della  spedizione  di  Guglielmo 
IH  in  lughillerra  (4688).  Si  può  con- 
sultare su  tal  soggetto  la^  Storia  della 


patria  di  Wagenaar ,  tomi  4  5  e  46. 
Witsen  aveva  gran  cognizione  di  ma- 
tematiche, e  ne  lasciò  prove  nella  se- 
guente opera  in  olandese  :  Costruzione 
antica  e  moderna  dei  vascelli,  4  671  ,  in 
fol.  Si  conosce  pure  di  lui  la  Descri- 
zione della  Tartaria  settentrionale  ed 
orientale,  Amsterdam  4  692  e  4  705,  2 
voi.  iu  fol.  Il  czar  Pietro  di  Russia  ri- 
cevette un'  utile  istruzione  nella  casa 
di  Witsen,  il  quale  morì  per  quanto  si 
presume  nel  4715.  —  Suo  padre,  Coii- 
NELio  WITSEN  ,  borgomastro  di  Am- 
sterdam, aveva  pure  coltivale  le  lettere. 

WITT  (  Giovanni  de  ),  celebre  uo- 
mo di  slato  olandese,  nato  l'anno  4625 
a  Dordrecht,  (u  allevalo  nelle  massime 
di  suo  padre,  che  si  era  sempre  mo- 
strato avverso  alle  pretensioni  della  casa 
d'Orange.  Fin  dal  4  650  il  giovane  de 
Witl  fu  nominato  pensionano  della  sua 
città  natale;  e  due  anni  dopo  gran  pen- 
sionarlo d'Olanda.  A  quel  tempo  gli 
slati  generali  erano  in  guerra  con 
P  Inghilterra.  G.  de  Witt  ridusse  la 
marineria  olandese  ad  uno  stalo  abba- 
stanza lormidabile  per  costringere  Crom- 
well  a  sottoscrivere  in  aprile  dell'anno 
4  654  il  trattato  di  Westminsler,  per 
cui  si  stipulava  che  nessun  principe 
della  casa  d'Orange  non  potesse  venire 
eletto  stalolder  nè  grande  ammiraglio 
della  repubblica  olandese  II  gran  pen- 
sionarlo fece  poi  convertire  questo  arti- 
colo, slato  da  prima  segreto,  in  editto 
perpetuo,  che  aboliva  per  sempre  lo  sla- 
tolderato;  e  da  indi  in  poi  la  casa  d'O- 
range giurò  un  odio  implacabile  ni 
ministro  che  si  opponeva  così  ostinata- 
mente ai  suoi  disegni,  e  che  dal  sua 
Canto  attese  ad  assicurare  1'  esecuzione 
dell'  editto  da  lui  fatto  stanziare.  So- 
stenne con  buon  esito  la  nuova  guerra 
che  surse  tra  l'Inghilterra  e  l'Olanda, 
dopo  la  restaurazione  di  Carlo  II  sul 
trono  britannico,  poi  si  u»iì  con  quella 
potenza  e  con  la  Svezia  contro  Luigi 
XIV,  dopo  la  conquista  della  Franca- 
Contea  fatta  da  quest'ultimo  Nel  4  670 
de  Witt  ftce  una  nuova  alleanza  con 
l'imperatore  e  con  la  Spagna.  Avendo 
il  re  di  Francia  assalito  improvisamenle 
l'Olanda  nel  4  672,  e  conquistata  la 
maggior  parte  di  quel  paese,  gli  olan- 
desi credettero  non  poter  trovare  sal- 
vezza che  nel  rislabilimeulo  dello  sla- 
tolderato,  e  vi  chiamarono  il  giovine 
Guglielmo  IH  d'Orange,  cui  avevano 
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già  nominato  capitano  ed  ammiraglio 
generale,  non  oslanle  la  viva  opposi- 
zione di  Giovanni  de  Wilt  e  di  suo 
fratello.  Qualche  tempo  dopo,  quattro 
assassini  si  gettarono  sopra  il  gran  pen- 
sionarlo ìu  una  contrada  di  Amster- 
dam e  lo  lasciarono  coverto  di  ferite. 
Cornelio  de  Witt,  suo  fratello,  accusato 
nel  tempo  stesso  di  aver  voluto  insi- 
diare la  vita  di  Guglielmo  III,  fu  con- 
dannato a  perpetuo  esilio.  La  fazione 
d' Grange,  concitando  la  moltitudine, 
le  rappresentava  i  due  fratelli  come  au- 
tori di  tutte  le  sventure  dell'  Olanda. 
Pertanto,  essendo  G.  de  Witt  andato  a 
trovare  il  fratello  nella  sua  prigione 
per  allontanarsi  poi  con  esso  da  un 
paese  che  rimeritava  così  indegnamente 
i  servizj  loro,  credeva  di  poter  libera- 
mente uscire  dalla  città;  ma  trovarono 
le  porle  chiuse  e  la  moltitudine  levata 
a  tumulto.  Una  banda  di  furiosi  si  sca- 
gliò sovra  di  essi,  li  uccise  e  ne  stra- 
scinò i  cadaveri  al  pubblico  patibolo, 
donde  furouo  staccali  di  notte  tempo 
per  ordine  degli  Slati- generali,  e  se- 
polti ali  Aja  (  -1672  ).  Qualche  tempo 
dopo,  più  medaglie  furono  coniate  a 
loro  onore.  Pochi  uomini  di  stato  eb- 
bero in  pari  grado  a  G.  de  Wilt  la 
vivacità  dello  spirilo,  la  solidità  del 
criterio,  l'abililà  per  le  negoziazioni, 
e  per  gli  affari  del  governo.  Egli  co- 
nosceva altresì  le  matematiche  ,  l'arte 
del  pilota,  e  gli  si  attribuisce  l'inven- 
zione delle  palle  a  catena.  Si  hanno  di 
lui  le  seguenti  opere;  Elementa  linea" 
rum  curi' arum  ,  Leida  -1650;  Memorie 
sopra  la  sua  vita  tradotte  in  francese 
da  mad.  di  Zoutelandt,  Aja  ^709,  in 
42.  Si  pubblicarono  in  Amsterdam: 
Lettere  e  negoziazioni  tra  G.  de  IVitt 
e  i  plenipotenziarii  delle  Provincie-Uni- 
te alle  corti  di  Francia ,  Inghilterra , 
St^eziaj  Danimarca  e  Polonia,  ecc., 
4725,  5  voi.  in  <2;  tradotte  in  fran- 
cese, ibid.  -1728.  La  vita  di  Giovanni 
e  Cornelio  de  Witt  fu  scritta  da  mad. 
di  Zoutelandt,  Utrecht  1709,  2  volumi 
in  12. 

WITT  (Cornelio  de),  fratello  del 
precedente,  nato  l'anno  1623  a  Dor- 
drecht, fu  borgomastro  di  quella  città, 
servi  con  onore  nella  marineria  olan- 
dese, ed  ebbe  parte  rilevante  nell'am- 
ministrazione sotto  suo  fratello ,  col 
quale  ebbe  comune  il  deplorabile  fine, 
come  si  è  narrato  sopra. 


WITT  (  Giovanni  de),  canonico  di 
Utrecht,  morto  a  Roma  nell'anno  1 622, 
fu  uno  dei  dotti  filologi  del  suo  tempo. 
Pubblicò  una  Storia  di  Carlo  VI  re 
di  Francia,  scritta  in  latino  da  un  reli- 
ioso  di  San  Dionigi,  alcuni  opuscoli 
i  Fulgenzio,*  ecc.  ecc. 

WITT  (  LiEviNO  de  ),  pittore  ,  nato 
a  Gand  verso  la  metà  del  tSlO,  fu 
chiamato  a  Monaco  dall'elettore  Massi- 
miliano di  Baviera,  ebbe  gran  parte 
nella  costruzione  e  nella  decorazione 
del  palazzo  di  questo  principe,  esegui 
piìi  altri  lavori  nella  stessa  città,  dove 
morì  nel  -1580.  Egli  non  era  meno  abile 
scultore  che  pittore  ed  architetto.  Ci- 
tasi di  lui  un  quadro  della  Femmina 
adultera',  invetriate  dipinte  nella  chiesa 
di  San  Giovanni  a  Gandj  e  il  Mauso- 
leo di  Luigi  di  Baviera,  eretto  nella 
chiesa  di  Noslra-Donna  di  Monaco.  Le 
sue  composizioni  sono  rare  e  ricercale. 

WITTE  (Pietro  de),  Ved.  CAN- 
DITO. 

WITTE  (Camillo  de  ),  fratello  di 
Candito  e  parente  di  Lievino,  abbrac- 
ciò dapprima  la  professione  dell'  armi, 
fu  officiale  nelle  guardie  dell'  elettore 
di  Baviera  ,  volle  come  suo  fratello  col- 
tivare la  pittura,  e  divenne  assai  abile 
pittore  di  paesi.  Si  ignora  il  tempo  di 
sua  morte. 

WITTE  (  Emanuele  de  ),  pittore  di 
architettura,  nato  in  Alkmaer  l' anno 
1607,  da  un  precettore  che  diresse  egli 
stesso  la  sua  educazione ,  imparò  la 
pittura  sotto  van  Aelst,  e  stanziossi  in 
Amsterdam.  Le  sue  priucipali  opere 
sono  interni  di  chiese  di  quella  città , 
che  egli  rappresentò  con  molta  intelli- 
genza dell'  arte.  Questo  artista  .-^r om- 
parve  nel  1692  5  e  si  suppose  che  si 
fosse  ucciso  da  sè. 

WITTE  (  Pietro  de  ),  nato  l'anno 
4  620  in  Anversa,  ebbe  come  pittor  di 
paesi  una  meritata  riputazione.  I  suoi 
quadri  hanno  ancora  gran  prezzo  og- 
gidì. Si  hrjnno  del  resto  pochi  cenni 
intorno  alla  sua  vita. 

WITTE  (Gaspare  de),  fratello  del 
precedente,  nato  nella  stessa  cilla l'an- 
no -1621  ,  seguì  la  stessa  professione, 
passò  giovanissimo  in  Italia,  vi  dimora 
più  anni  come  pure  in  Francia ,  poi 
ritornò  nella  sua  patria ,  dove  la  .sua 
riputazione  loavea  preceduto.  Si  ignora 
il  tempo  di  sua  morte,  filgli  dipingeva 
il  paese  in  breve  dimensione,  e  vi  col- 
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locava  rulne  òì  architettura^  ricordanze 
della  sua  dimora  in  Italia.  Alcuni  di- 
lettanti preferiscono  i  suoi  quadri  a 
quelli  di  suo  fratello. 

WITTE  (  Egidio  de  ),  teologo,  nato 
l'anno  4  648  a  Gand,  vi  fu  allevato 
presso  i  Gesuiti,  di  cui  poscia  fu  avver- 
sario ostinato.  Recatosi  a  Parigi,  vi  si 
collegò  con  Arnauid,  poi  ritornò  nella 
sua  patria  e  fu  nominato  decano  della 
chiesa  di  Noslra-Donna  di  Malines.  Ac« 
cusato  per  aver  detto  che  il  papa  era 
soggetto  ai  concili],  sostenne  questa  sua 
opinione  in  varii  scritti  molto  arditi. 
Fu  nel  i69\  astretto  a  rinunziare  al  suo 
decanato  per  conseguenza  dei  litigi 
avuti  con  l'arcivescovo  di  Malines,  che 
si  era  dichiarato  avverso  ai  gianseni- 
sti. Ritornato  a  Gand,  non  potè  di- 
morarvi lungo  tempo,  e  ritirossi  a 
Utrecht,  dove  mori  nel  4  72^4.  Quasi 
tutte  le  sue  opere  comparvero  sotto 
falso  nome,  oppure  sotto  il  suo  lati- 
nizzato in  quelli  di  Candidus,  Alba- 
nus,  ecc.  A,  A.  Barbier  ne  diede  1'  e« 
lenco  nel  suo  Dictionnaire  des  anony- 
mes,  Citansi  pure  con  lode  le  sue  ver- 
sioni fiamminghe  AeìN uovo-Testamento y 
della  Bibbia,  e  dell'  Imitazione  di  G.  C. 
Si  pubblicò  intorno  a  questo  teologo 
un  opuscolo  intitolato  Idea  della  vita 
e  degli  scritti  di  Egidio  de  TFitte ,  in 
francese,  Roma  (  Amsterdam  )  4656, 
in  4  2. 

WITTICIO.  Ved.  VITTICIO. 

WITTOLA  (Marcantonio)  ,  prevo- 
sto della  chiesa  di  Bienko  (Ungheria), 
nato  l'anno  4  736  a  Kosel  nella  Silesia, 
morto  improvisamente  a  Vienna  il  25 
di  novembre  del  4  797  ,  era  stalo  pri- 
ma curato  di  SchefFerling  e  di  Propst- 
dorf,  nell'Austria  superiore;  ed  era 
stato  deposto  per  avere  approvata  come 
censore  la  ristampa  del  prospetto  degli 
Annali  dei  gesuiti  per  Gazaines.  Si 
mostrò  caldo  partigiano  delle  riforme 
operate  dall'imperatore  Giuseppe  II. 
Ci  contenteremo  di  citare  di  lui  :  Let- 
tere d'un  curato  austriaco  sopra  la  tol- 
leranza (in  tedesco),  Vienna  4  781-82, 
in  8  ^  Testo  d'un  intollerante  d' Augusta 
con  le  note  d'  un  austriaco  tollerante 
(ibid.  4  782  ,  in  8.  Compilò  dal  4  784 
al  4789  la  Gazzetta  ecclesiastica  (sctìU3ì 
con  lo  stesso  spirito  che  le  Nout^elles 
ecclésiastiques')  e  ne  ripigliò  la  direzio- 
ne dal  4  790  al  4  793,  dandole  il  nuovo 
titolo  di  Memorie  delle  cose  più  re- 


centi sopra  V insegnamento  della  reli- 
gione e  la  storia  della  chiesa. 

WITTWER  (Filippo  Litigi),  medico, 
nato  l'anno  4  752  a  Norimberga,  dove 
morì  nel  4  792,  aveva  occupata  qualche 
tempo  una  cattedra  nell'università  di 
Altdorf.  Si  hanno  di  lui  :  Delectus  dis- 
sertationum  medicarum  ,  ecc.  ,  Norim- 
berga ,  dal  4777  al  4784  ,  4  voi.  in  8  ; 
Vita  di  G.  R.  Spielmann ,  professore  di 
medicina  a  Strasburgo  (in  tedesco), 
Helmstadt  e  Lipsia  4784,  in  8j  Ar- 
chii'j  per  la  storia  della  medicina ,  No- 
rimberga 4  790,  2  voi.  in  8.  —  Suo 
})adre  ,  medico  osletricante ,  fu  autore 
d'una  dissertazione  De  vomitu,  Altdorf 
4742  ,  in  4. 

WITZENDORF  (Guglielmo)  ,  stato 
prima  professore  di  filosofia  a  Konig- 
sberg ,  poi  soprantendente  e  pastore  a 
Bardewic,  e  finalmente  primo  pastore 
a  Rastemburg  ,  dove  morì  nel  4746  , 
era  nato  nel  1690  a  Medingen  nella 
contea  di  Luneburgo  ,  ed  avea  visitata 
l'Olanda,  l'Inghilterra  e  la  Dani- 
marca. Citeremo  di  lui  un  trattato  De 
arte  feliciter  rempublicam  administran- 
di.  Lasciò  più  altri  scritti  di  politica, 
ed  alcuni  di  religione  e  di  morale. 

WLADIBOY  ,  fratello  minore  di 
Boleslao  I,  re  dì  Polonia  ,  contese  per 
poco  tempo  l'autorità  sovrana  nel  du- 
cato di  Boemia  a  Boleslao  III  ,  la  cui 
avarizia  e  crudeltà  avevano  fatta  solle- 
vare la  nazione  (1002-03).  Si  ignora 
che  cosa  divenisse  dappoi. 

WLADIMIRO.  Ved.  VLADIMIRO. 
WLASTA.  Ved.  VLASTA. 
WLOOSWYCK.  Ved.  HOORN. 
WNISLAO ,  4°  duca  di  Boemia  , 
succedette  l'anno  757  a  suo  padre  Vo- 
gen.  Credesi  che  avesse  cessato  di  vi- 
vere, e  già  gli  fosse  succeduto  suo  fi- 
glio Crezemislao ,  quando  nel  789,  do- 
po la  conversione  di  Vilichindo,  Carlo- 
magno  tentò  un  ultimo  sforzo  contro  la 
Boemia,  e  ne  fu  respinto  con  perdita. 

WOBESER  (Ernesto  Guglielmo),  nato 
l'anno  4  727  a  Lukenwald  nel  paese  di 
Brandeburgo,  morto  nei  1 795  aHerrnhut, 
capo  luogo  della  comunione  dei  fratelli 
moravi,  la  quale  esso  aveva  abbracciata 
dopo  aver  sostenute  varie  missioni  pel 
principe  di  Neuwied  ,  è  conosciuto 
principalmente  per  una  racco/ta  di 
poesie  stampate  a  Francoforte  nel  4  758 
e  a  Lipsia  nel  4  779.  Gli  si  devono 
pure  traduzioni  in  versi  tedeschi  delle 
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Odi  di  Orazio ,  Lipsia  1779  ,  e  Goi  lltz 
1795  ;  dell7/tWe,  1781  -87;  dei  Salmi 
di  Da^'id,  Winterthur  1793. 

WODHULL  (Michele),  lellerato  in- 
glese ^  nato  l'anno  1740  ,  nella  contea 
di  INorthampton,  morto  nel  1816,  tra- 
àxiss".  in  versi  inglesi  tutte  le  tragedie 
e  i  frammenti  che  rimangono  di  Euri' 
pide ,  1782  ,  4  voi.  in  8  ;  ristampate 
dappoi  iu  tre  voi  in  8.  Si  raccolsero 
altre  sue  poesie  sotto  il  titolo  di  Mi- 
sceUaneous  poems  ^  1804,  in  8. 

WODROW  (Roberto)  ,  predicatore 
ed  isturico  scozzese,  nato  l'anno  1679 
a  Glascow,  dove  fu  prima  bibliotecario 
dell'università  j  morto  nel  1734  ,  mi- 
nistro di  Eastwood ,  pubblicò  in  in- 
glese una  Storia  delle  sofferenze  delia 
chiesa  di  Scozia  nei  ventotto  anni  che 
precedettero  la  rii^oluzione  ^  i72i  ,  2 
voi.  in  fol.  Sì  ha  di  lui  in  ms.  nella 
biblioteca  di  GlascoAv  «oftzf'e  biografiche 
sopra  gli  autori  della  riforma. 

WOEHNER  (Andrea  Giorgio;,  nato 
l'anno  1693  ,  nella  contea  di  Hoya  , 
morto  nel  1762  professore  di  lingue 
orientali  nell'università  di  Gottinga,  fu 
autore  di  piìi  opere  fra  le  quali  citere- 
mo :  Grammatica  della  lingua  greca  , 
Wolfenbiìttel  1715  e  17  55,  in  8;  Syn- 
tnxis  gracca  ,  etc.  ,  ibid.  1716,  in  8; 
De  Endorensi  praestigiatrice,  Gottinga 
1738  ,  in  4  ;  Disserlalio  philologica  de 
eruditione  judaica  ,  ibid.  1742  ,  in  4; 
Grammatica  della,  lingua  ebraica  con 
tai^ole ,  ibid.  1735  ;  Anliquitates  He- 
braeorum  de  israeliticae  gentis  origine, 
fotis  ,  rebus  sacris ,  ecc.,  ibid.  1743  , 
2  voi.  in  8. 

WOELFL  (Giuseppe),  suonatore  di 
piano-forte  ,  e  compositore  di  musica, 
nato  l'anno  1772  a  Salisburgo  ,  vi  ri- 
cevette insegnamenti  da  Mozart  e  da 
Haydn,  incominciò  nel  i794  una  serie 
tii  viaggi,  fu  assai  applaudilo  in  Londra 
e  iu  Parigi  (nel  1801),  e  ritornò  nella 
prima  di  queste  città  ,  dove  morì  nel 
1811.  Fra  le  sue  numerose  composizioni 
rìistinguonsi  5  melodrammi  ,  terzetti , 
duetti ,  concerti ,  suonate  ,  variazioni 
sopra  arie  conosciute  generalmente  ,  e 
nn  buon  metodo  di  piano-forte  ,  intit. 
a^chool  for  the  piano  forte. 

WOiiLFLEIN  (Enrico),  latinamente 
Lupulus  ,  aj^iografo,  nato  a  Berna  verso 
il  1470,  fu  rettore  del  ginnasio  di  quella 
trilla,  e  contribuì  molto  a  ravvivare  nella 
Svizzera  la  cultura  delle  lettere  e  mas- 


sime delle  lingue  antiche.  Fu  maestro 
di  Zuinglio,  fu  uno  dei  primi  a  favo- 
rire la  pretesa  riforma,  e  divenne  se- 
gretario del  concistorio  nel  1527.  Si 
ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Scrisse 
in  latino  la  Fita  dell'eremita  Nicola  de 
Flue^  Berna  1501  ,  piìi  volte  ristam- 
pata ;  e  la  Fita  di  S.  Vincenzo,  patrono 
di  Berna,  ibid.  1617  ,  in  8. 

WOELLNER  (Gian  Cristoforo),  uo- 
mo  di  stato  prussiano,  nato  l'anno  1732 
a  Doeberitz  ,  nella  Marca  elettorale  ^ 
segui  da  prima  la  professione  ecclesia- 
stica ,  poi  fu  chiamato  ad  una  carica 
amministrativa  dal  principe  Enrico  fra- 
tello del  celebre  Federico  II,  e  diede 
lezioni  di  economia  politica  al  principe 
ereditario,  che  salito  al  trono  sotto  l 
nome  di  Federico  Guglielmo  innalzò 
il  suo  precettore  agli  uffizii  di  consi- 
gliere di  finanze  e  di  soprantendente 
alle  fabbriche.  Woellner,  per  assicurarsi 
maggiormente  il  favore  del  re,  si  era 
aggregato  ad  una  setta  detta  dei  rosa- 
croce, che  piaceva  grandemente  a  quel 
capriccioso  monarca.  Fu  nel  1788  mini- 
stro di  stalo  e  di  giustizia,  e  capo  degli 
affari  ecclesiastici.  In  tale  qualità  fece 
sottoscrivere  al  re  il  famoso  editto  di 
religione,  il  quale  favoriva  il  misticismo, 
e  nel  tempo  stesso  rigettava  la  libertà 
di  credenza  che  è  principio  proprio  del 
protestantismo.  Assalito  vivamente  in 
molti  opuscoli,  questo  edltfo  eccitò  un 
tumulto  nella  chiesa  di  Prussia  e  ca- 
gionò molestie  a  plìi  persone.  Woellner, 
oggetto  dell'odio  pubblico  ,  dopo  aver 
veduto  revocato  dal  re  il  suo  editto  di 
religione,  ebbe  il  suo  congedo  nel 
1798,  e  si  ritirò  nelle  sue  terre,  dove 
morì  nel  1800.  Meusel  diede  l'elenco 
de'  suoi  scritti  ,  e  si  trovano  intorno 
alla  sua  persona  curiosi  cenni  nella 
Nuowa  biblioteca  generale  della  Ger- 
mania. Woellner,  alieno  dall'approvare 
il  sistema  di  governo  del  gran  Federi- 
co ,  e  tanto  meno  la  sua  tolleranza  re- 
ligiosa ,  riuscì  a  farsi  rimettere  i  tv.ss. 
di  questo  principe  per  pubblicarli  Tale 
fu  la  sua  trascuratezza  in  questa  pubbli- 
cazione, che  alcuni  supposero,  che  l'odio 
solo  lo  avesse  indotto  a  farsene  incari- 
care. 

WOERIOT  oppure  WOEIRIOT  (Pie- 
tro) ,  abile  intagliatore,  nato  in  Lorena 
verso  l'anno  l531  ,  stanziossi  in.  Lione 
verso  l'anno  1555,  e  si  distìnse  btu 
presto  per  la  forza  e  delicatezza  d«;l  suo 
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bulino.  Nel  <566  pubblicò  il  Pmax 
iconicus  aniiquorum  ac  vtiriorurn  in  se- 
fjulturis  lituani  ac  Lilio  Gregorio  (Gi- 
raldo Ciiizio) ,  excerpta ,  ecc.  ,  Lione 
in  8  piccolo  e  oblungo  di  32  foglietti  ; 
(•pera  divenula  sommannente  rara.  Si 
ignora  il  tempo  della  morte  di  questo 
artista.  Egli  incl.se  secondo  i  disegni  di 
lìallaele  ed  altri  pittori  italiani,  ed  an- 
che secondo  i  suoi  propri!  ;  ma  non  si 
Ila  catalogo  compito  de' suoi  lavori. 

WOIDE  (Carlo  Goffredo),  orien- 
talista, nato  l'anno  1725  nella  Gran- 
Polonia  oppure  in  Olanda  secondo 
Chalmers,  fu  ministro  della  comunione 
sociniana  elvetica  a  Lissa  ,  passò  a 
Londra  verso  il  ^770,  per  esercitarvi  le 
slesse  funzioni  nella  cappella  olandese 
della  corte  ,  e  fu  poscia  predicatore  e 
cappellano  della  cappella  olandese  del 
palazzo  di  Savoja.  Mori  nel  ^1790, 
membro  della  società  reale  di  Londra  , 
di  quella  degli  antiquarii ,  e  sotto  bi- 
bliotecario del  mus€o  britannico.  Gli 
si  deve  una  preziosa  edizione  del  No- 
vum  Tcstamenlum  graecum  ,  e  codice 
rnanuscripto  alexandrino  ,  etc.  ,  Oxford 
1786,  in  fol.  con  una  dotta  prefazione; 
rislanjpala  separatamente  con  note  di 
G.  L.  Spohn  ,  Lipsia  -1790,  in  8. 

WOIMONT.  Ved.  MAGNIEZ. 

WOISARD  (Gian  Luigi)  ,  professore 
di  matematiche  nel  collegio  di  Metz  ^ 
nieuibro  dell  accademia  di  quella  città, 
dove  era  nato  nel  1798  ,  e  dove  morì 
nel  1828 ,  ripetitore  delle  scienze  ap- 
plicate della  scuola  reale  d'artiglieria  , 
era  stato  ricevuto  nella  scuola  politec- 
nica ,  e  fu  nel  numero  degli  allievi  di 
cui  l'abolizione  di  quello  instituto  nel 
4 8l 6  interruppe  i  progressi.  Volgendo 
allora  i  suoi  studj  alla  cognizione  degli 
affari  della  Banca  ,  intraprese  sopra 
quelle  materie  un'opera  di  cui  non 
potè  terminare  che  i  primi  cinque  ca- 
pitoli. Berton  raccolse  sotto  il  titolo  di 
Arithmélique  appUquée  aux  spéculalions 
commerciales  et  industrielles  il  sunto 
delle  pubbliche  lezioni  date  da  Voi- 
sard  a  Metz  1828  ,  in  8.  Questo  gio- 
vine professore  attendeva  negli  ultimi 
suoi  giorni  alla  soluzione  del  problema 
degli  effetti  del  tiro  sopra  il  letto  (af- 
fùt')  dei  cannoni  ,  pel  corso  di  costru- 
zione delle  vetture  e  delle  macchi- 
ne d'  artiglieria.  Oltre  a  relazioni  so- 
pra varie  opere,  egli  lesse  alla  società 


accademica  di  M<'fz,  fra  altri  opuscoli, 
ricerche  sopra  alcune  proprietà  delle 
soluzioni  particolari  delle  equazioni 
differenziali  di  primo  ordine.  Trovasi 
nelle  Memorie  della  slessa  società  una 
Notizia  sopra  G.  L.  W uisard,  scritta  da 
Bergerey. 

WOKEN  (  Francesco  )  ,  professore 
di  lingua  ebraica  e  di  lingue  orientali 
a  Wiltemberga  ,  dove  morì  nel  1731, 
era  nato  nel  1685  a  Raviu  nella  Pome- 
rania  ,  ed  aveva  prima  insegnata  la  fi- 
losofia in  Lipsia.  Fra  le  sue  opere  , 
menzionate  in  numero  di  ottanta  di 
Joecher,  si  citano:  Moses  harmonicus^ 
seu  harmonia  V eteris  et  ISoui  Testa- 
menti,  Lipsia  1730,2  voi.  in  4j  Me- 
letemata  antiquaria,  phiLologico-criti' 
ca,  Wittemberga  1730,  in  4  j  e  Biblio- 
theca  theologica, phdosophica,  historica, 
ibid  1732,  in  8. 

WOLBODON  (Santo)  ,  vescovo  di 
Liegi,  morto  nel  1 02 1 ,  dopo  avere  occu- 
pata quella  sede  perire  anni,  era  prima 
stato  teologale  e  priore  del  capitolo  di 
Utrecht.  Fu  altresì ,  per  quanto  narrasi 
cappellano,  poi  cancelliere  dell'impe- 
ratore Enrico  il.  La  sua  vita  ,  scritta 
dal  Reinero  religioso  di  Liegi  nel  4 130, 
fu  inserita  nell'opera  di  Chapeauville 
De  gestis  episcoporum  leodensium,  negli 
u'icta  Sanctorum  ordinls  S.  Benedicti , 
di  Mabillon,  e  con  un'altra  vita  anoni- 
ma nella  raccolta  dei  bollandisti,  sotto 
il  giorno  2l  d'aprile. 

WOLGOTT  (Ruggieri),  governatore 
della  colonia  inglese  del  Connecticut  , 
nato  a  Windsor  nell'America  setten- 
trionale l'anno  1679  ,  da  parenti  con- 
tadini ,  si  diede  di  buon'ora  ad  im- 
prese agronomiche ,  ed  acquistò  nota- 
bili sostanze. Nel  1711  fu  impiegato  nel- 
l'esercito diretto  contro  la  colonia  fran- 
cese del  Canada,  giunse  al  grado  di 
maggior  generale ,  divenne  membro 
dell'assemblea  e  del  consiglio  delle  co- 
lonie, poi  giudice  della  corte  della 
contea,  e  finalmente  governatore  della 
provincia.  Occupò  quest'ultima  carica 
dal  1751  al  1754,  e  morì  nel  1767. 
Si  citano  di  lui  :  Meditazioni  poetiche, 
1725  ;  Lettera  a  Hohard  sopra  le  chiese 
congregazionali  d^ Inghillerray  1761  in 
8;  e  qualche  nitro  opuscolo. 

WOLGOTT  (  Erasto),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1723  ,  capitanò 
un  reggimento  di  milizia  provinciale 
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nella  guerra  dell'indipendenza  ameri- 
cana, fu  poscia  giudice,  quindi  mem- 
bro del  congresso,  e  morì  nel  <  795.  Si 
ha  di  lui  un  breve  Trattato  sopra  la 
religione. 

WOLCOTT  (Oliviero)  ,  fratello  del 
precedente,  nato  Tanno  1727  ,  militò 
nella  guerra  contro  la  Francia ,  poi  ab- 
bandonò la  professione  dell'armi  per 
ìstudiare  la  medicina  ,  fu  rimosso  da 
questa  nuova  carriera  per  la  sua  nomi- 
nazione alla  carica  di  alto-sceriffo  della 
contea  di  Lichfield ,  la  quale  sostenne 
con  onore  per  40  anni.  Fu  eletto  mem- 
bro del  congresso  al  tempo  della  guerra 
dell*  indipendenza,  chiamato  al  governo 
dello  stalo  di  Connecticut  nel  t796  ,  e 
morì  l'anno  seguente, 

WOLCOTT  (Giovanni),  medico  e 
poeta  inglese,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Peter  Pindaro  nato  l'anno  ■1738 
a  Dodbrook,  nella  contea  di  Devon  , 
fu  mandato  in  Francia  per  terminarvi 
i  suoi  studj\,  abbracciò  la  professione  di 
chirurgo ,  e  vi  fece  progressi  senza 
trascurare  lo  studio  della  poesia  e  del 
disegno. Nel  4769  accompagnò  in  qua- 
lità di  medico  sir  Gugliemo  Trelawney, 
nominato  governatore  della  Giamaica. 
Dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  ritornò 
in  Inghilterra ,  e  si  stanziò  come  me- 
dico nella  piccola  città  di  Truro.  Vi 
compose  satire  ed  odi,  si  ritirò  poi  in 
Exeter,  quindi  a  Londra,  e  mori  a 
Sommerston  nel  4  8t9,  Lasciò  gran  nu- 
mero di  poesie ,  di  cui  la  maggior 
parte  perderono  il  loro  pregio  siccome 
piene  di  allusioni  non  intelligibili  og- 
gidì. L'ultima  edizione  delle  sue  Opere 
fu  quella  di  Londra  i8i6,  4  voi.  in  24. 
Ved.  VAnnual  biogr.  del  4  820. 

WOLDECK  D'ARNEBURG  (Gian 
Giorgio)  ,  generale  prussiano  ,  nato 
l'anno  \1  \2  ,  nella  vecchia  Marca  di 
Brandeburgo  ,  militò  da  prima  in.  un 
reggimento  di  gendarmi ,  si  distinse 
nelle  spedizioni  degli  anni  1744-42,  ecci 
capitanò  il  reggimento  di  Sassonia 
nella  guerra  dei  sette  anni ,  divenne 
maggior  generale  nel  4  764  ,  e  morì 
nel  4785.  Egli  sì  era  procacciata  la 
stima  di  Federico  II  per  la  sua  bravura 
e  per  l'abilità  nelle  manovre  di  caval- 
leria. 

WOLDEMAR  ossia  WOLMARO,  re 
di  Danimarca.  Ved.  VALDEMARO. 
VYOLF  (Girolamo),  dotto  tedesco  , 


nato  l'anno  4  546  nel  principato  di 
Oettingen  ,  fece  grandi  progressi  nelle 
lìngue  greca  e  latina  alle  università  di 
Nordlingene  di  Norimberga,  abbracciò 
la  riforma  luterana  ,  viaggiò  in  Fran- 
cia ,  e  recossi  a  Parigi  dove  fu  bene 
accollo  da  Vascosan ,  Ramus ,  Turne- 
bio  ed  altri  dotti  dì  quel  tempo.  Con- 
dusse nondimeno  per  più  anni  una  vita 
errante  e  meschina  finché  trovò  un 
asilo  in  Augusta  presso  Fugger,  che  gli 

f»rocurò  il  posto  di  principale  del  col- 
egio  e  quello  di  bibliotecario  di  quella 
stessa  città  ,  dove  mori  nel  4  580.  Ci- 
tansì  di  Ini  versioni  latine,  eleganti  e 
fedeli  ,  di  Demostene  ,  Isocrate  ,  Epit- 
teto  ,  degli  Scolj  di  Demo/ilo  ,  di 
Snida,  dì  Zonara  ,  Nicela  ,  Leonico 
Calcoiidila,  IS  ice  foro  Gre  gora  ,  ed  altri 
scrittori  greci;  alcuni  trattati,  come 
De  vero  et  licito  astrologiae  usu  ;  e  De 
expedita  utriusque  linguae  (greca  e  lati- 
na) discendae  ratione;  molte  note,  sco- 
lj ,  comenti  sopra  antichi  autori ,  ecc. 
Quasi  tutte  queste  opere  furono  stam- 
pate in  Basilea ,  presso  Operino  ,  nel 
4  6  sec. 

WOLF  (Giovanni),  medico,  nato  Tan- 
no 4  537  a  Berg  Zabern,  nella  contea  di 
Due-Ponti,  morto  nel  46t6,  fu  prima 
professore  nell'università  di  Marpurgo; 
poi  medico  del  langravio  di  Assia.  Pub- 
blicò fra  altri  scritti  :  De  acidis  wH- 
dungensibus  eorumque  mineris  ,  eie. , 
Marpurg  4  580  ,  in  4  )  ed  Exercitatio- 
nes  semeioticae  in  G aleni  de  locis  af- 
fcctis  libri  F/,Helmsladt  4620,  in  4. 

WOLF  (Giovanni),  suo  fratello,  giu- 
reconsulto, fu  addetto  al  duca  di  Due- 
Pontì,  poi  divenne  consigliere  del  mar- 
gravio di  Baden ,  e  morì  in  Heìibronn 
nel  4  600,  lasciando:  Cliwis  historiarnm.^ 
Tabulae  mnenionicae  hisLoriae  unii^ersa- 
lis  ;  Lectiones  memorabiles  et  recon  - 
ditae  ,  seu  opera  theologico-historico- 
politica  ,  Francoforte  4672  ,  2  voi.  in 
fol. 

WOLF  (Gaspare)  ,  della  scuola  di 
Mompellieri ,  dove  prese  i  suoi  gradi 
nel  4  558  ,  morto  nel  4  604  a  Zurigo 
sua  patria,  vi  era  succeduto  come  pro- 
fessore di  fisica  a  Corrado  Gesner  suo 
amico,  ed  aveva  poscia  riunita  a  que- 
sta cattedra  quella  dì  lingua  greca.  Si 
citano  di  lui  le  seguenti  opere  :  P^ia- 
iicum  nouum  de  omnium  fere  parlicula- 
rium  morborwn  curationef  Zurigo  i565, 
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<578,  in  i2  e  in  8;  Volumen  gynae- 
ciorum  j  de  mulierum  grauidarum,  etc, 
Basilea  i566,  < 586,  in  4  j  Strasborgo 
i  597  ,  in  fol.  j  De  stirpium  collectione 
tabulae ,  etc,  Zurigo  H587  ,  in  8. 

WOLF  (Giacomo)  ,  altro  medico  ^ 
nato  a  Naunaburg  l'anno  \li2y  esercitò 
lungo  tempo  l'arte  sua  in  Allenburg  , 
poi  andò  ad  occupare  una  cattedra  in 
Jena,  e  morì  nel  4  694.  Non  si  hanno 
di  lui  che  dissertazioni  accademiche 
stampate  a  Jena  dal  1669  al  1690  , 
in  4. 

WOLF  (Gian  Cristiano),  medico, 
pubblicò  un'opera  di  suo  padre  Ivone 
Wolf ,  intit.  :  Obserfationes  chirurgo' 
medicae,  libri  duo,  etc,  Quedlimburg 
1704,  in  8. 

WOLF  (Pancrazio),  nato  in  Aildorf 
l'anno  1674  ,  esercitò  la  medicina  in 
varie  città ,  e  fu  professore  in  Halla. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Oltre 
a  piìi  dissertazioni  pubblicò  :  Auriful- 
minantis  dejensio  (contro  l'opinione  di 
Stahl),  Halla  1707  ,  in  4  ;  Hippocratis 
regulue  de  Jebrium  crisibus  per  absces  • 
sus,  etc. ,  ibid.  1 704  ^  in  4  ;  Hippocratis 
cautela,  exemplo  Halicarnassensis  super 
venae  seciione  intempestit^a ,  He.  ,  ibid, 
-1706j  in  4  j  Physica  hippocratica,  eie, 
Lipsia  1713  ,  in  8  ,  ecc. 

WOLF  (Gaspare  Federico)  ,  nato 
l'anno  1735  a  Berlino,  morto  nel  1794 
professore  d'anatomia  e  di  fisiologia  a 
Pietroborgo,  lasciò  oltre  ad  alcuni  opu- 
scoli inseriti  nei  Not^a  commentaria 
Petropolitana  ,  una  dissertazione  latina 
sopra  la  teoria  della  generazione,  tradot- 
ta in  tedesco,  Berlino  1764,  in  8. 

WOLF  (Giovanni  Lorenzo)  ,  librajo 
a  Copenaghen  viene  annoverato  fra  i 
dotti  danesi  per  le  seguenti  opere  da 
lui  pubblicate  :  Diariuni,  seu  culenda- 
riuni  ecclesiasticum  ,  politicum  et  oeco' 
nomicum  perpetuum,  Copenaghen  1  648, 
in  4  \  Chronologia  ab  orla  Chrisli  ad 
annum  1648  ,  ibid.  dal  1648  al  1662  , 
in  4  ;  Nori^egia,  Islaiidia  et  Groen- 
landia illustrata^  ibid.  1651  ,  in  4. 

WOLF  oppiire  WOLFF  ,  o  M^olfio 
(Gian  Cristiano)  ,  celebre  filosofo  e 
matematico,  nato  l'anno  1679  a  Eresia - 
via  in  Silesia  ,  mostrò  fin  dalb  prima 
adolescenza  felicissime  disposizioni  per 
gli  sludj,  che  suo  padre  ,  birrajo  di 
professione ,  attese  a  coltivare  e  da  se 
stesso  e  per  mezzo  di  abili  maestri. 
All'età  di  venti  anni  ,  Gian  Cristiano 
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entrò  nell'università  di  Jena,  ^oi  prese 
ì  suoi  gradi  in  Lipsia.  Quindi,  essendo 
in  corrispondenza  con  Leibtiizio  ,  ri- 
cevette quella  educazione  filosofica  di 
cui  pili  tardi  diede  a  vedere  i  più  mi- 
rabili risultamenti.  Aveva  prima  avuto 
intenzione  di  abbracciare  la  professione 
ecclesiastica ,  ma  preferì  ben  presto 
quella  dell*  insegnamento.  Due  disser- 
tazioni ,  l'una  sopra  la  meccanica ,  e 
l'altra  sopra  la  lingua  ,  furono  i  suoi 
primi  saggi.  Chiamato  ad  insegnare  le 
matematiche  e  la  fisica  nell'università 
di  Halla  nel  1 707,  pubblicò  poco  tempo 
dopo  i  suoi  Elementi  di  matematiche  , 
che  furono  seguili  da  più  altre  opere 
sopra  lo  stesso  soggetto.  Essendosi  presto 
diffusa  la  sua  riputazione  ,  più  uni- 
versità vollero  attirarlo  nel  loro  seno  , 
e  il  re  di  Prussia  per  ritenerlo  lo  no- 
minò consigliere  aulico  accrescendo  i 
suoi  stipendj.  L'invidia  sopravvenne 
a  turbare  Wolfio  nella  sua  carriera  j  e 
un  discorso  accademico  da  lui  pronun- 
ziato nel  172i  sopra  la  filosofia  suscitò 
le  doglianze  di  più  teologi ,  alla  testa 
dei  quali  era  Gioachino  Lange  pietista, 
uomo  eccessivo  nelle  sue  opinioni  ,  e 
nemico  personalmente  del  dotto  pro- 
fessore. Aggiungendosi  i  segreti  raggiri 
alle  declamazioni ,  alcuni  officiali  si 
tolsero  r  incarico  di  persuadere  al  re 
di  Prussia  che  la  dottrina  di  Wolfio 
fosse  pericolosa  per  l'esercito,  offrendo 
una  scusa  alla  diserzione.il  professore 
ricevette  l' ordine  di  abbandonare  al 
più  presto  gli  slati  prussiani.  Esso  trovò 
onorevole  asilo  presso  il  langravio  di 
Assia  che  gli  diede  col  titolo  di  consi- 
gliere aulico  la  cattedra  di  filosofia 
nell'accademia  di  Marburgo.  In  quella 
città  Wolfio  compilò  e  pubblicò  V  in- 
tero corso  della  sua  filosofia  ,  in  lati-' 
no.  Altri  onori  lo  racconsolarono  della 
sofferta  disgrazia  ,  e  lo  vendicarono 
dell'  indegno  trionfo  de' suoi  nemici  in 
Prussia.  L'accademia  delle  scienze  di 
Parigi  ,  la  società  reale  di  Londra  , 
l'accademia  di  Stoccolma  lo  ammisero 
fra  i  loro  associati.  Pietro  il  Grande  nel 
nominarlo  vice-presidente  dell'accade- 
mia di  Pietroborgo  ,  gli  assegnò  una 
pensione.  Federico  II  volle  emendare 
l'ingiustizia  del  re  suo  padre,  e  rista- 
bilì Wolfio  nella  sua  cattedra  di  Halla, 
coi  titoli  di  consigliere  privato,  di  vice- 
cancelliere dell'università,  di  professore 
di  gius  naturale  e  delle  genti.  Ma  que- 
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sto  dotto  f  ritornato  in  Haila  ,  noti  vi 
trovò  più  il  suo  uditorio  ,  perchè,  es- 
sendo i  suoi  scritti  nelle  mani  di  tutti 
gii  studenti  ,  questi  si  credevano  di- 
spensati dail  assistere  a  lezioni  che  non 
potevano  ins»?gnar  loro  nulla  di  nuovo. 
■\Volfio  godeva  in  pace  della  sua  gloria 
e  de!  frutto  de'  suoi  lavori ,  quando 
frequenti  assalii  di  gotta  avendolo  con- 
<lotfo  gradalatneute  al  marasmo  ,  egli 
TTior^  il  9  d'aprile  del  1764.  Fu  esso 
che  rovesciò  n^ Ile  scuole  di  Germania 
J*  impero  della  filosotia  aristoleiicaj  ma 
il  suo  spirito  fu  assai  inferiore  a  quello 
di  Leibnizio,  che  pure  non  ebbe  lo 
jbtesso  potere.  Se  1'  illustre  professore 
di  Halla  non  creò  nulla  di  nuovo  in 
filosofia,  vuoisi  almeno  riconoscere  che 
nessuno  fino  al  suo  tempo  nou  aveva 
introdotto  nelle  scienze  filosofiche  un 
ordiuamento  più  regolare  secondo  un 
sistema  di  eclettismo  vasto  e  indi- 
pendente. Egli  prese  dagli  anticb'  «on 
meno  che  dai  moderni  ciò  che  gli  pa- 
reva conveniente  ;  associò  Cartesio  a 
Leibnizio ,  ed  attinse  da  og^i  fonte 
dove  gli  parve  scorgere  il  vero 5  ma 
vien  biasimato  con  ragione  di  aver  tal- 
volta composte  le  sue  dottrine  con  ele- 
menti inconciliabili.  Le  sue  piincipali 
opere  in  tedesco  sono  :  Pensieri  ragio- 
ìiati  sopra  le  forze  dello  spirito  umano, 
Halla  4712,  tradotti  in  francese  da 
Descbimpsj  Sopra  Dio,  il  mondo,  etc.j 
Fraccoforte  e  Lipsia  ■17<9,  in  8;  So- 
pra le  azioni  del V uomo  ìiella  ricerca 
della  felicità,  ffalla  i720  ;  Sopra  la  fe- 
licità degli  uomini y  ecc.  ,  ibid.  iT2i,  in 
fi  ;  Inslituzioni  del  gius  naturale  e  delle 
genti,  ecc.  ,  ibid.  1754  ^  in  8  ;  pubbli- 
cale pure  in  latino  e  tradotte  in  fran- 
cese da  Luzac  ;  Dizionario  di  matema- 
tiche ^  in  8.  Gli  scritti  latini  di  Wolfìo 
formano  il  suo  gran  corpo  di  filosofia  , 
e  sono  :  Philos(phia  rationalis  ,  etc.  , 
Francoforte  e  Lipsia  -1728  ,  tom.  2  in 
4;  Psicologia  empirica,  etc,  ibid. 
in  4  ;  Philosophia  prima  ,  5tVe  ontolo- 
gia ,  etc,  ibid.,  t730  ,  in  4;  Cosmo- 
logia gencralis,  etc.  ,  ibid.  -1731  ,  in  4 5 
Psj-coloQÌn  radonalis  ;  Theologia  iia- 
turalis  j  Philosophia  practica  ;  Philoso- 
phia moralis  ,  si^e  etìlica  ;  Jus  naturae; 
Jus  gentium  ;  Specimen  phy  sicae  ad 
theologiam  natwalem  applicaloe ,  in  4. 
G.  C.  Wolfìo  diede  gran  numero  di 
articoli  agli  Ada  eruditorum  di  Lipsia. 
WOLF  oppure  WOLFÌO  (Giaw  Cri- 


stoforo) ,  teologo  e  filologo  ,  nato 
l'anno  1683  a  Wernìgerode  nell'Alta- 
Sassonia  ,  fu  addottt>rato  in  filosofia 
all'età  di  20  anni ,  divenne  conretlore 
della  scuola  di  Flensburg  nel  1707  , 
viaggiò  quindi  nei  Paesi- Bassi  e  in  In- 
ghilterra ,  dimorò  qualche  tempo  in 
Oxford ,  vi  collazionò  i  manoscritti 
greci  della  biblioteca  bodleiana  ,  e  ne 
ricavò  varianti ,  non  che  gran  numero 
di  frammcìiii  inediti.  Ritornato  in  Ger* 
mania  ottmne  il  lifolo  di  professore 
straordinario  d»  filosofia  a  Wittember- 
ga  ,  visitò  Berlino,  si  collegò  con  Veys- 
sières  de  Lacroze ,  fu  ammesso  n»  Ila 
società  reaU  di  Prussia  ,  e  nominato 
verso  lo  stesso  tempo  professore  di  lingue 
orientali  nell'accademia  di  Amborgo,  di 
cui  divenne  rettore  ntl  1715.  Avendo 
fatto  un  secondo  viaggio  in  Olanda  nel 
1724,  per  esaminare  i  manoscritti  delle 
biblioteche  di  Leida  e  d'Amsterdam  , 
ne  riportò  materiali  che  gli  servirono 
più  tardi  a  compire  la  sua  Biblioteca 
ebraica.  Gli  immensi  suoi  lavori  alte- 
rarono gradatamente  la  sua  salute^ 
cadde  in  un  marasmo  ,  e  morì  nel 
1739  dopo  aver  legata  la  sua  ricca  bi- 
blioteca jlia  città  d'Amborgo.  Le  prin- 
cipali opere  di  cjuesto  dotto  sono  : 
Hisloria  leric  rum  hchraicorum,i7 05,  in 
8;  Origenis  (j)tloaoepoùiJL&vot.  recognita  et 
nolis  illustrata  ^  Amborgo  1706,  in  8  ; 
Phacdri  Jabulae  cuni  brevibus  annota- 
tìonibus  ,  etc.  ;  Dissertatio  de  carcere 
eruditorum  musco  ;  Bibliolheca  hehraea  » 
sive  notitia  tum  auctorum  hebraeorum  , 
ium  scriptorum,  etc,  Amborgo  e  Lipsia 
1715-35,  4  voi.  in  4  (eccellente  com- 
pendio della  biblioteca  di  Bartolocci  , 
corretta  ed  ampliata)  ;  jinecdota  grae- 
ca ,  sacra  et  profana,  parti  4  in  8  j 
Curae  philologicae  in  Not'um  Testa- 
mentum;  Bibliotheca  aprosiana,  liber  ra- 
1  issimus  ;  etc;  Conspectus  suppellectilis 
epistolicae  et  liiterariae  manu  exaratae, 
Yed.  per  più  cenni  Jf^olfii  vita  ,  seri" 
pia  et  merita,  per  Seclen  ,  Stadel7i7, 
in  4j  e  la  Bibliolheca  eruditorum  prue* 
cocium  di  Klefeker. 

WOLF  (Gian  Cristiano),  fratello 
del  precedente^  col  quale  fu  talvolta 
confuso,  nato  l'anno  <689  a  Wernìge- 
rode, visitò  come  il  fratello  maggiore 
l'Olanda  e  l'Inghilterra,  fermossi  pa- 
rimenti in  Oxford  per  collazionare  gli 
antichi  manoscritti  greci,  e  raccoglierne 
varianti  e  frammenti  inediti.  Ritornato 
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in  Germania  diede  lezioni  gratuite  di 
tisica  ,  fu  nel  i725  nominato  professore 
di  fìsica  e  dì  poesia  nel  ginnasio  d*Am< 
borgo  j  legò  vivente  ancora  la  sua  bi- 
blioteca a  questa  medesima  città  ,  go- 
dette lungo  tempo  della  stima  e  rico- 
noscenza de'  suoi  concittadini ,  e  mori 
nel  i770.  Si  hanno  di  lui:  Sapphus , 
poelriae  leshiae  ,  fragmenta  et  elogia  ^ 
etc,  Amborgo  ^733  ,  in  4;  Poctriarum 
odo  ,  Evynnae  ,  Mjnis ,  Myrtidis  , 
Corinnae ,  Telesillae,  Nossidis  y  Any- 
tae,  Elepliantidis  f  fragmenta  et  elogia^ 
greco-latino,  ibid.  4  735  ,  in  A-,  Mu- 
lierum  graecarum  quae  oratione  prosa 
usae  swit  fragmenta  et  elogia ,  id.  Got- 
tinga 4  739,  in  4;  Monumenta  typagra- 
phica  quae  artis  hujus  praestantissimae 
originem  ,  tandem  et  abusnm  postcris 
tradunt  ,  eie,  Amborgo  ■1740,  4  voi. 
in  8. 

WOLF  (Gian  Cristoforo)  ,  viaggia- 
lore  ,  nato  l'anno  4730  a  Ploebel  nel 
ducato  di  Mecklemburg-Schwerin,  do- 
vette la  sua  prima  educazione  alla  ca- 
rità d'un  instìtutore  che  lo  mandò  a 
terminare  ì  suoi  studj  in  Berlino,  dove 
ottenne  un  posto  gratuito  nel  ginnasio 
di  Graukloster  e  il  posto  di  cantore. 
Una  rissa  ch'egli  ebbe  con  persone  di 
chiesa  lo  costrinse  ad  allontanarsi  ;  re- 
cossi in  Amborgo,  di  là  in  Amsterdam, 
dove  essendo  stato  arrolato  pel  servizio 
della  compagnia  delle  Indie  ,  ottenne 
l'uffizio  di  cappellano  a  bordo  d'un  va- 
scello. Esso  era  allora  in  età  di  i9  anni. 
Sbarcato  nell'isola  di  Ceylan  ,  fu  im- 
piegato negli  uflìzj  deiramministrazio- 
ne  per  qualche  tempo ,  poi  congedato, 
ricevuto  di  nuovo  nove  mesi  dopo  ,  e 
incaricato  d' importanti  funzioni.  Dopo 
20  anni  di  dimora  a  Ceylan,  Woif  ab- 
bandonò quell'  isola  ,  dove  la  sua  par- 
tenza fu  assai  lamentata  ,  ritornò  nella 
sua  patria,  e  vi  fu  nominato  balio.  Non 
«i  conosce  il  tempo  dì  sua  morte.  Egli 
pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio 
(in  tedesco)  sotto  il  titolo  di  Viaggio 
a  Ceylan,  con  una  relazione  del  goi^erno 
olandese  a  Jaffanapalnam  ,  Berlino  e 
Stettino  4  782  ,  in  8.  La  2=>  parte  coni- 
parve  nel  1784,  con  supplementi  a  va- 
ni passi  della  W  Quest'opera  fu  tra- 
dotta in  inglese,  Londra  i784  ,  in  8, 
«  in  francese  da  Langlès  in  una  rac- 
colta intit.  Defcription  du  Pégu  et  de 
t iU  de  Ceylan,  eie,  ,  Variai  4  7if3  , 
io  8. 


WOLF  (Ernesto  GuGLifeLMo),  musico 
tedesco,  nato  l'anno  4  735  a  Gross 
Behringen  nel  principato  di  Eisenach, 
mostrò  fin  dalla  più  tenera  età  grande 
attitudine  per  la  musica.  Divenuto  ai 
13  anni  capo  degli  allievi  di  canto 
della  scuola  di  Eisenach  ,  ben  presto 
si  esercitò  nella  composizione,  poi  in- 
segnò gli  elementi  dell'arte,  ricevendo 
egli  stesso  utili  lezioni.  Dopo  aver  per- 
corso alcune  città  della  Sassonia  ,  re- 
cossi a  Weimar,  dove  la  duchessa 
Amalia,  avendo  riconosciuta  la  sua 
abilità  ,  gli  diede  per  allievi  i  due 
suoi  figli.  Stanziossi  in  questa  mede* 
sima  città  di  Weimar  (dopo  essersi 
ammogliato  a  Berlino  dove  si  tentò 
invano  di  ritenerlo)  ,  e  morì  quivi  nel 
1792.  Si  hanno  di  lui  molte  composi- 
zioni, come  cantate,  romanze,  concerti, 
quintetti.  Parecchie  di  esse  ebbero  cele- 
brità in  Germania. 

WOLF  (Pietro  Filippo),  nato  l'anno 
4  76t  a  PfafFenhofen  ,  in  Baviera,  fu 
prima  commesso  di  librajo  a  Zurigo  e 
a  Monaco  ,  poi  stabilì  egli  stesso  una 
libreria  a  Lipsia  nel  4  799,  ritornò  a 
Monaco  nel  4  807  ,  fu  nominato  mem- 
bro dell'accademia  reale  di  quella  città, 
e  mori  nel  1808  lasciando  molle  opere 
in  tedesco,  fra  cui  le  principali  sono  : 
Storia  generale  dei  gesuiti  dall'origine 
del  loro  ordine  fino  ai  tempi  presenti  y 
Zurigo  dal  4  789  al  4792  ,  4  voi.  in  8  ; 
Brunn  4792  ,  e  Lipsia  4803  ;  Storia 
della  chiesa  romano- cattolica  ,  sotto  il 
governo  di  Pio  FI,  ibid.  4793-4798  , 
6  voi  in  8  ;  Storia  della  religione  e 
della  chiesa  in  Francia  ,  Zurigo  4  802  , 
continuazione  dell'opera  precedente  j 
Sopra  il  rislahili mento  dei  gesuiti ,  Lu- 
cerna 4  799  ,  in  8  ;  Storia  statistica  e 
topografica  compendiata  del  Tirolo  , 
Monaco  4  807  ,  m  8;  Storia  di  Massi- 
miliano I  e  del  suo  tempo  ,  Monaco 
4  807-09,  3  voi.  in  8. 

WOLF.  V.  LUPO,  TONE  e  WOLFE. 

WOLF  (Federico  Augusto),  uno  dei 
primi  filologi  di  Germania,  nato  a 
Haynrode  nell'Olstein  Tanno  4  759  ,  o 
piuttosto  nel  4  757  ,  ricevette  da  suo 
padre  professore  a  Nordhausen  la  pri- 
ma istruzione  ,  poi  studiò  sotto  Hake 
e  Fralvstein  ;  quindi  frequentò  le  le- 
zioni dell'università  di  Gottinga  (1 777), 
Mentre  studiava  per  se  con  incredibile 
ardore  j  dava  pure  lezioni^di  greco  e 
di  lingue   uioderne  (  particoiarrnenltt 
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dell'inglese  ).  Avendo  ottenuto  per 
mediazione  di  Heyne  ,  che  tuttavia  non 
Jo  amava  molto  ,  il  posto  di  reggente 
del  collegio  d'Iiefeld  (1779)  ,  si  am- 
mogliò in  quella  citlà ,  e  ne  parli  poco 
dopo  per  andare  a  sostenere  l'uffizio  di 
rettore  della  scuola  latina  d'Osterode, 
dove  non  rimase  che  un  anno.  Nomi- 
rato  nel  1783  professore  nell'univer- 
sità di  Halla  ,  non  giunse  che  gradata- 
mente a  fare  ammirare  la  sua  profonda 
erudizione.  Quivi,  nello  spazio  di  23 
anni ,  pubblicò  la  maggior  parte  degli 
immensi  suoi  lavori  filologici  ,  non 
ostante  la  moltiplicità  degli  insegnamenti 
onde  fu  incaricato.  Costretto  ad  abban» 
donare  quella  citta  nel  i8U6  al  tempo 
della  guerra  di  Prussia,  andò  a  ricove- 
rarsi in  Berlino  ,  e  ricevette  il  titolo 
di  consigliere  di  stato  dopo  la  battaglia 
di  Tilsitl.  Nel  4  808  ebbe  gran  parte 
nella  fondazione  e  nell'ordinamento 
d'una  nuova  università  di  Berlino.  Vi 
ripigliò  il  suo  posto  di  professore  ,  e 
vide  le  sue  lezioni  frequentate  da  molti 
chiari  personaggi.  In  principio  dell'anno 
4  824  questo  dotto  aveva  risoluto  di  fare 
per  ragion  di  salute  un  viaggio  nella 
Francia  meridionale.  Giunlo  a  Marsi- 
glia ,  vi  mori  per  una  flussione  di 
petto  il  giorno  8  d'agosto  dello  stesso 
anno  ,  in  età  dì  65.  Esso  era  membro 
dell'accademia  di  Berlino  ,  ed  associato 
straniero  all'  instituto  di  Francia.  Ecco 
ì  titoli  delle  sue  princlphli  pubblicazio- 
ni :  un*  edizione  del  Coiwito  di  Pla- 
tone ,  con  introduzione  e  noie,  Lipsia 
•1782  ,  in  8;  un'ediz.  della  Teogonia 
d'Esiodo,  con  conienti-^  un'ediz.  delle 
Opere  Omero  ;  Storia  della  lettera- 
tura romana  (in  tedesco)  ad  uso  dei 
corsi  accademici  ;  V  Ermete  di  Harris, 
con  osstri'azioni  ;  Demosthenis  oratio 
adt^ersus  Leplinem ,  con  gli  scolj  e  ì 
comenti;  le  J^ariae  Lectiones  di  M.  A. 
IMnreto  ,  con  note  ;  Luciani  libelli  qui- 
dam ,  con  note}  le  Storie  d'Erodiano  , 
in  greco,  con  testo  corrcJto;  Prolego- 
mena  ad  Homervm  (in  quest'opera  so- 
stiene che  Vlliadc  e  l'Odissea  non  sono 
opera  dello  stesso  autore  ,  opinione  che 
G.  B.  Vico  aveva  già  espressa  50  anni 
prima);  Miscellanee,  in  latino  e  in 
tedesco;  un'ediz.  di  Suetonio ,  con 
note;  una  nuova  ediz.di  Omero,  piii 
perfetta  delle  precedenti,  Lipsia  -1804- 
48t)7,  4  voi.  in  8;  il  Fedone,  di  Pla- 
tone; le  JSui^ole  di  Aristofane,  tradotte 
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in  versi  tedeschi ,  co!  testo  ;  alcuni  altri 
componimenti  del  teatro  greco  ,  sepa- 
ratamente ,  e  col  solo  testo  ;  1'  Euti^ 
frane  ,  V^pologia  e  il  Cntone  di  Pla- 
tone, con  una  versione  latina;  la  pri- 
ma satira  d'Orazio,  tradotta  in  versi  , 
con  osscrt^aziuni  ;  ecc.  Wolf  aveva  pure 
lavorato  per  varie  raccolte  periodiche 
e  letterarie  tedesche  dal  t807  al  t8t9. 
Si  troverà  intorno  a  lui  una  buona  no- 
tizia,  scritta  da  Dugas-Montbel  nel 
tom.  t  ,  2»  parte,  degli  Annali  biogra- 
Jlci ,  -1820,  pag  36l  e  seguenti. 

WOLFAERTS  (Arturo),  pittore  di 
storia,  nato  in  Anversa  nel  ser.  -17  , 
tolse  dalla  Bibbia  la  maggior  parte  dei 
suoi  soggetti  ;  la  loro  composizione  è 
ordinariamente  semplice ,  ma  grande. 
Esegui  pure ,  nel  genere  di  Teniers  , 
alcuni  quadri  pieni  di  leggiadria.  I  suoi 
lavori  sono  diffusi  nel  Belgio  ,  in  Ger- 
mania,  Inghilteira  e  Francia. 

WOLFART  (Piero)  ,  medico  tedesco 
che  aveva  preso  i  gradi  nell'università 
di  Giessen,  nato  nel  t675  a  Tlanau ,  vi 
ottenne  dopo  varii  viaggi  una  cattedra 
dì  fìsica  e  anatomia,  divenne  medico 
del  langravio  di  Assia  Cassel,  e  moti 
nel  -1726  ,  decano  del  collegio  dì  medi- 
cina della  sua  patria.  Basterà  citare  di 
lui:  Clauis  philosophiae  experimenlalis, 
Hanau  t70t,  in  4;  Physica  curiosa  ex- 
perimcnialis,Casse\  i7i2,  in  4;  Historia 
uaturalis  Hassiae  injerioris,  ibid.  ■171 9, 
in  fol. 

WOLFART.  Ved.  WOLFHARD. 

WOLFE  (Giacomo),  generale  in- 
glese, noto  l'anno  1726  a  Westerham 
nella  contea  di  Kent,  militò  la  prima 
volta  nella  guerra  dei  Paesi- Bassi  con- 
tro la  Francia  nel  ^747.  Mandalo  in 
America  come  maggior  generale  nel 
1758,  prese  parte  nella  spedizione  del 
cnpo  Bretone,  e  fu  incaricato  l'anno 
seguente  del  comando  della  spedizione 
del  Canadà.  Venne  ferito  mortalmente 
nell'assalto  da  lu»  mosso  contro  la  città 
di  Quebec,  e  mori  nel  momento  stesso 
in  cui  le  sue  truppe  vittoriose  erano 
per  impadronirsi  di  quella  città  ,  il  3 
di  settembre  1759.  Il  suo  corpo  fu  tra- 
sportato in  Inghilterra  e  seppellito  a 
Greenwich  nella  .stessa  tomba  che  suo 
padre,  distinto  officiale  pur  esso.  Il  go- 
verno gli  fece  alzare  un  monumento  a 
Westmiuster^,  come  pure  nel  luogo  di 
sua  nascita.  È  assai  nota  la  stampa  di 
Wollel,  secondo  il  disegno  di  West , 
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rappresentante  gli  ultimi  momenti  del 
generale.  Si  pubblicò  a  Londra  ,  nel 
i82J  ,  la  f^ita  e  corrispondenza  del  gè- 
nerale  P^olfe,  2  voi.  in  8. 

WOLFE  (Carlo),  nato  in  Irlanda 
verso  l'anno  i79i  ,  morto  di  tisi  nel 
4  823  a  Cork,  era  un  modesto  curato  di 
villaggio  ,  il  quale  pubblicò  senza  farsi 
conoscere  varie  poesie  piene  di  afFello, 
particolarmente  ixa'elcgia  in  morte  di 
sir  Giovanni  Moore ,  ucciso  »lla  Coro« 
gna  nel  4  809.  Lord  Byron  fu  quello 
che  rivelò  al  mondo  letterario  questo 
giovine  e  lodevole  autore,  le  cui  opere 
{ Remains  oj  the  late  rei^erend  Charles 
Tf^olje)  furono  raccolte  a  Dublino  4825, 
2  voi.  in  \2,  precedute  da  una  notizia 
ìfiograjìca. 

WOLFERSDORF  (  Carlo  Federico 
di),  generale  prussiano,  nato  Tanno 
H717  a  Zella,  nel  ducalo  di  Sassonia- 
Gota,  era  giunto  al  grado  dì  luogote- 
nente colonnello  quando  nel  \  7  56  passò 
dopo  la  capitolazione  di  Pirna  dal  ser- 
vizio dell'elettore  di  Sassonia  a  quello 
di  Federico  il  Grande,  da  cui  ricevette 
nel  47.^9  il  comando  del  reggimento  di 
Assia- Cassel,  col  quale  fu  incaricato  di 
difendere  la  piazza  di  Torgau.  Si  di- 
stinse in  più  altre  fazioni  della  guerra 
dei  sette  anni,  divenne  maggior  gene- 
rale nel  ^760,  feld-maresciallo  luogo- 
tenente nel  1776,  e  mori  nel  1784. 

WOLFERO,  canonico  della  catte- 
drale d'Hildesheìm  in  Sassonia,  nel!' 
undecime  secolo,  scrisse  le  -vite  di  s. 
Godebardo  e  di  s.  Gontieri,  raccolte  da 
Blabillon  negli  ^cta  ordinis  s.  Bene^ 
dicti,  tom.  8,  e  da  Leibnizio  ne'  suoi 
Scriptores  èrunswicenses,  tom.  i°. 

WOLFF.  Ved.  WOLF. 

WOLFFHART  (Cohrado),  dotto  fi- 
lologo,  più  noto  sotto  il  nome  greco 
di  Li  coste  ne ,  cui  prese  secondo  l'uso 
dei  tempi,  nacque  l'anno  151 8  a  Ruf- 
fach  nell'Alsazia.  Dopo  avere  compiti 
i  suoi  stiidj  accademici  in  Eidelbeiga, 
andò  a  Basilea  nel  1542  ,  vi  insegnò 
pubblicamente  la  grammatica  e  la  dia- 
leltica,  fu  nel  1545  provvisto  dell'uf- 
fizio di  diacono,  poi  incaricalo  di  pre- 
dicare nella  chiesa  di  s.  Leonardo.  Mori 
di  apoplessia  nel  4564.  Da  7  anni  egli 
era  paralitico  nella  mano  destra.  Nice- 
rnn  diede  l'elenco  delle  pubblicazioni 
di  WoIfThart  ossia  Licostene  nel  tom. 
3l  delle  sue  Memorie.  Citeremo  Come 
le  principali:  un  Compendio  ddla  bi- 


blioteca di  Gessner,  Basilea  4 55 1,  in  4^ 
di  cui  Giuseppe  Simler  e  Giacomo 
Fries  pubblicarono  edizioni  ampliate^ 
edizioni  del  Libro  dei  prodi^j  di  Giu- 
lio Ossequente,  dell'  Ojfflcinu  di  Ra- 
visio  Teslore,  della  Geografia  di  To- 
lomeo, ec.  j  e  finalmente  varii  scritti 
originali,  come  :  Prodìgiorum  et  osten- 
torum  chronicon^  Basilea  1557,  in  fol. 
con  fig.  Munsler,  nella  sua  Cosmogra- 
fia uniuersale ,  diede  il  sunto  d'una 
Storia  della  città  di  Ruffach,  lasciala 
ms.  da  Wolffhart. 

WOLFGANG  (Guglielmo),  principe 
palatino  del  Reno,  nato  l'anno  4  578, 
aspirò  in  concorrenza  con  G.Sigismon- 
do elettore  di  Brandeburgo  a  dividere 
la  successione  del  principe  di  Cleves  e 
di  Giullers,  ed  afQne  di  riunire  lutti  i 
dritti  sul  suo  capo  chiese  la  mano  della 
tiglia  dell'elettore.  Non  essendo  avve- 
nuto questo  matrimonio  per  conseguenza 
d'una  rissa  tra  i  due  principi,  Wolf- 
gang sposò  una  principessa  di  IBaviera, 
abbiurò  il  luteranismo,  edopetò  poscia 
ne'suoi  cangiamenti  favorevoli  alla  cat- 
tolica credenza  da  lui  abbracciata.  Nella 
guerra  dei  treni'  anni  sostenne  viva- 
mente la  causa  della  casa  d'Austria,  e 
mori  a  Dusseldorf,  nel  1653. 

WOLFGANG  (Giorgio  Andrea),  in- 
cisore, nato  l'anno  1634  a  Chemnitz  in 
Sassonia,  stanziossi  in  Augusta  ,  dove 
morì  nel  47  46  dopo  aver  pubblicato 
gran  numero  di  stampe  nel  genere 
storico.  —  I  suoi  figli  Andrea  Matteo  e 
Gian  Giorgio,  furono  suoi  discepoli. 
Le  opere  dì  Gian  Giorgio  sono  più  sti- 
mate che  quelle  del  fratello.  Citasi  soh 
pratutto  la  sua  slampa  d'un  Crocifisso^ 
secondo  il  disegno  di  C.  Lebrnn.  Morì, 
a  Berlino  nel  1748. —  Giorgio  Andrea, 
figlio  di  Gian  Giorgio^  nato  in  Augusta 
nel  1703,  fu  buon  pittore  dì  ritratti, 
Dcpo  aver  lavorato  lungo  tempo  in  In- 
ghilterra andò  a  stanziarsi  in  Gota,  dove 
divenne  pittore  della  corte.  —  Giorgio 
Andrea,  figlio  di  Andrea  Matteo,  nato 
nel  1692,  intagliò  per  20  anni  in  Ber- 
lino, e  morì  in  Augusta  nel  4775.  Esso 
vidi  riputato  fra  i  primi  incisori  di 
Germania. 

WOLFGAKGO  (San),  vescovo  di  Ra- 
tisbunaj  nato  nella  Svt-via,  morto  il  30 
d'ottobre  dell'anno  994  a  Puppiog  in 
riva  al  Danubio,  dopo  20  anni  di  epi- 
scopato, apparteneva  alb  famiglia  dei 
conti  di  Pfulingen,  e  fu  addetto  succe»- 
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sivameute  al  conte  Eorico  arcivescovo 
di  Treveri»  di  cui  era  slato  condisce- 
polo Deli*  abbazia  di  Reichcuan  ,  poi 
all'arcivescovo  di  Colonia  Brunone,  fra- 
tello dell'imperatore  Ottone  I.  La  mo- 
destia di  Wolfgango  e  la  sua  ardenle 
pietà  lo  avevano  indotto  a  rifiutare  per 
lungo  tempo  ogni  dignità  ecclesiastica, 
anzi  lo  stesso  sacerdozio ,  che  gli  fu 
conferito  quasi  a  suo  malgrado  da  s. 
TJdalrico,  mentre  esso  viveva  ritirato 
in  un  monastero  nel  fondo  d'un'oscura 
foresta.  Verso  quel  tempo  andò  per  la 
prima  volta  a  predicare  il  vangelo  ia 
Ungheria  (anno  972),  e  si  meritò  la 
benevolenza  del  vescovo  di  Passau  che 
impiegò  tutto  il  suo  credito  per  farlo 
esser  vescovo.  Si  trova  nel  Thesaurus 
tìnecdotorum  del  P.  Pelz  una  parafrasi 
del  salmo  ^Miserere,  sotto  il  nome  di 
s.  Wolfgango,  di  cui  la  Chiesa  onora  la 
memoria  nel  giorno  della  sua  morte. 
Non  è  da  confondere  questo  santo  pre- 
lato con  un  altro  Wolfgango  benedet- 
tino in  Baviera  nel  sec.  -13,  e  autore  di 
72  lettere,  inserite  nel  Thesaurus  del 
P.  Petz,  e  nel  Codex  diplomaticus  di 
Huber. 

WOLFHARU,  oppure  WOLFARDO, 
scrittore  ecclesiastico  del  sec.  40,  fu 
religioso  nell'abbazia  di  Hasenried,  nella 
diocesi  di  Utrecht.  Si  ha  di  lui  la  Vita 
di  s.  Walpurga,  in  4  libri.  Canisio  ne 
inserì  i  due  primi  nelle  sue  Lectiones 
antiquae  ,  e  i  4  furono  pubblicati  da 
Surio,  dai  Bollandisli  e  da  Mabillon 
weglì  Ada  ordinis  s.Benedicti,  tom.  4. 

WOLFRAM.  Ved.  ESCHENBACH. 

WOLFTER  (Pietro),  storico  tedesco, 
nato  a  Manheim  Tanno  <758^  fu  pro- 
fessore di  storia,  poi  conservatore  della 
biblioteca  d'Eidelberga,  dove  mori  nel 
4  805.  Si  citano  di  lui  :  Storia  degli  ini- 
peratori  e  dell'  impero  germanico  ec, 
(in  tedesco)  j  Manheim  -1785,  in  8j 
Storia  delle  risoluzioni  a^f^enule  nell'ini  - 
pero  germanico,  Zurigo  i789,  in  S; 
Storia  critica  dell'  esarcato  e  ducato  di 
Roma,  Eidtlberga  ■1792  ,  in  8|  Storia 
della  Riforma,  Roma,  Wittemberga  e 
liinevra,  <796,  in  8j  Storia  di  Lutero 
e  dblla  riforma  da  lui  operata  ^  Mun- 
lieim  t805,  in  8. 

WOLKE  (Cristiano  Enrico),  ìnstitu- 
tore,  nato  Tanno  -17  41  a  Jever  nelT 
Annover^  ìusegnò  le  matematiche  a 
Klostetgerode  e  a  Lipsia>  fondò  j^na  casa 
ài  educazione  a  Dessau;  [^oi  un'  altra  a 


Pietroburgo  ,  stanziossi  a.  Be:  lino 
■iSlS,  vi  fondò  la  società  della  lingua 
tedesca,  e  mori  nella  stessa  città  nel 
<825.  Dislinguonsi  fra  le  sue  opere:  Il 
liòio  per  leggere  e  per  pensare  ,  -1785  , 
tradotto  in  francése  e  in  russo;  Storia 
della  natura  e  dei  popoli,  t80l  (il  pri- 
mo volume  soltauto  fu  tradotto  in  lin- 
gua russa;  e  la  censura  di  Pietroburgo 
impecli  ia  pubblicazione  del  rimanente); 
Metodo  di  educazione  fisica,  intellet- 
tuale e  morale,  Lipsia  -t  805;  Comuni- 
cazione delle  cognizioni  e  idee  primitii'», 
ibid.  1805  ;  Poesie  nel  dialetto  della 
Bassa  Sassonia,  iSO^.  "Wolke  aveva 
adottata  una  nuova  ortografia  tedesca , 
che  cotisistcva  in  rigettare  tutte  le  let» 
tere  che  non  si  pronunziano. 

WOLKOFF  Ved.  VOLKOFF. 

WOLLASTON(GuGLiELMo),  ministro 
della  chiesa  anglicatia^  nato  Tanno  4  659 
nella  contea  di  Staftord,  morto  nel  t724, 
attese  con  frutto  allo  studio  delle  lingue 
dotte,  delle  antichità,  della  storia  an- 
tica e  moderna,  della  filosofìa  e  delle 
matematiche.  Si  hanno  di  lui  alcune 
opere  fra  cui  la  principale  è  intit. 
Quadro  della  religione  naturale,  pub- 
blicato la  prima  volta  a  Londra  4  722, 
e  di  cui  l'ultima  edizione  è  del  4750, 
in  S,  con  una  vita  dell'autore.  Questo 
scritto  ebbe  assai  grido,  benché  non  se 
ne  approvassero  tutti  i  principj.  Se  ne 
diede  un  Compendio,  Londra  4  738;  e 
la  versione  francese  n'era  già  comparsa 
alTAja  nel  4726,  in  4.  Le  altre  opere 
di  Wollaston  sono:  un  poema  sopra  i 
mo^'imenti  sragionei'oli  degli  uomini  per 
procurarsi  i  piaceri  della  vita  presente, 
ossia  lo  scopo  d'una  parte  dell'  Ecclesia- 
ste, Londra  ^690,  in  8;  una  Gramma- 
tica latina,  4  703,  ec.  —Francesco  WOL- 
LASTON, teologo  ed  astronomo ,  nato 
nel  t73t,  fu  curato  d'un  villaggio  nella 
contea  di  Kent,  divenne  membro  della 
società  reale  di  Londra,  e  morì  nel 
48l5.  Si  hanno  di  lui:  Discorso  (^Aòrass) 
al  clero  anglicano  ed  a  tutti  i  cristiani, 
4  772,  in  8;  Ossen^azioni  astronomichef 
inserite  nelle  Transazioni  filosofiche  , 
anni  4  773,  4775,  4784;  Specimen  of  a 
general  astronomical  Catalogne ,  ec, 
Londra  4  789,  infoi.;  Fasciculus  astro - 
nomicus,  contenente  osservazioni  sopra 
la  regione  settentrionale  ciroum-polare, 
4800,  in  4;  Quadro  dei  cieli,  in  4  0 
slampe,  4  81 4,  ia  fol.  ^  WOLLASTON 
(N  ),  buon  ^sico,  morlo  a  Londra  it 


WOL 

lì  di  decembre  del  iS29,  io  istalo  dì 
paralisia,  f  rai  membro  della  società  reale 
di  quella  città.  Gli  si  deve  rinvenziorie 
di  più  stromeali  ingegnosi,  fra  i  quali 
si  distingue  il  goniomelro  che  porta  il 
•uo  uome ,  e  un  altro  conosciuto'  da 
tutti  ì  disegnatori  sotto  il  nome  di  ca- 
mera lucida.  Lasciò  piii  memorie  sopra 
soggetti  di  fisica  che  la  società  recfle 
propose  di  pubblicare  nelle  Transazioni 
filosofiche  del  i  829. 

WOLLE  (Cristoforo),  professore  di 
teologia  a  Lipsia,  dove  nacque  nel  1700, 
e  dove  morì  nel  iy6l,  aveva  acquistata 
gran  cognizione  delle  lingue  orientali. 
Citeremo  fra  i  suoi  nureicrosi  scritti  : 
Regulaehermeneuticae  ad  circu/nspectam 
seriplurae  sacrae  illustrationem,  ec.,  Lip- 
sia <722,  in  4;  De  ignoto  Hebraeorum 
et  Atlieniensium  deo^  ec. ,  4727,  in  4,- 
De  usu  et  abusa  euphemismi  sacri,  1732, 
in  4;  Apologia  prò  vera  dii^initate  Jesu 
Christi,  ec,  <741,  in  4;  Schediasma 
historico'lheologicuni  de  Jesu  spirituali 
in  Anglia  redi  wo ,  ec,,  1730,  in  4; 
Examen  regularum  hermeneuticarum  ab 
Augusto  Calmelo  commendalarum,  ec, 
<733,  in  4;  Vere  proprietà  della  lingua 
ebraica,  in  tedesco,  1748,  in  8.  C. 
Wolle  pubblicò  un'  edizione  di  Marci 
Antonini  imperatoris  ac  philosophi  libri 
XII,  con  l'introduzione  di  Budeo  ed 
osservazioni  critiche,  Lipsia  1729;  ed 
un'altra  dell'  Epistola  critica  de  hebrais- 
mis  Ulpiani  jurisconsulti,  1739,  in  4. 

WOLLEB  (Giovanni),  latinamente 
Wollebius,  teologo  protestante,  nato  a 
Basilea  nell'anno  1536,  fu  primo  pastore 
di  quella  citta,  professore  di  santa  scrit- 
tura, e  morì  nel  1626.  Si  hanno  di 
lui  un  Compcndium  ihcologiae,  estimalo, 
«s  tradotto  in  inglese  con  note  da  A. 
Hoss ,  e  pili  dissertazioni  teologiche. 

WOLLSTONEGRAFT.  Ved.  GOD- 
WIN. 

WOLMAR  ovvero  WOLKMAR  (Mel- 
chiorre), giureconsulto  ed  ellenista  del 
sec.  46,  nato  a  Rothweil  nella  Svizzera, 
insegnò  le  leggi  nell'università  di  Tu- 
binga ,  e  morì  nel  1561  in  Eisenach, 
dove  si  era  ritirato.  Non  pubblicò  nulla 
sopra  la  giurisprudenza,-  ma  rimane  di 
lui,  come  ellenista,  un  Comento  sottra  i 
due  primi  libri  dell'  Iliade,  Parigi  -1523, 
in  4;  ed  nn*  EpiUola  nuncupatoria  so- 
pra le  grammatiche  greche  usate  al  suo 
tviftpo,  messa  in  testa  all'edizione  di 
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Demetrio  Calcondila ,  Basilea  4546. 

10  8. 

WOLSEY  (Tommaso),  cardinale  del 
titolo  di  santa  Cecilia,  arcivescovo  di 
York,  primo  ministro  del  re  d'Inghil- 
terra Enrico  Vili,  nato  l'anno  1471  a 
Ipswich  nella  contea  di  Suffoik,  era  fi- 
glio d'un  beccajo.  Allevato  nell'univer- 
sità di  Oxford,  fatto  baccelliere  e  mae- 
stro d'arti  in  età  di  4  5  anni,  fu  messo 
alla  testa  d'una  scuola  che  presto  acqui- 
stò celebrità  sotto  la  sua  direzione.  Aven- 
do abbracciata  la  professione  ecclesia- 
stica, ottenne  una  cura  nella  contea  dì 
Somerset,  poi  fu  raccomandato  dal  se- 
gretario di  slato  Riccardo  Fox  al  re 
Enrico  VII  che  lo  nominò  suo  cappel- 
lano, e  gli  diede  il  decanato  di  Lincoln. 
La  sua  piacevolezza,  l'indole  pieghevole 
é  compiacente  lo  resero  pure  grande- 
mente accetto  al  nuovo  re  Enrico  Vili, 

11  quale  anzi  mostrò  di  avere  in  luì 
solo  la  principale  fiducia.  Chiamato  per 
tanto  al  consiglio  di  stato  nel  4  5lO, 
Wolsey  vi  acquistò  grande  ascendente, 
e  giunse  ben  presto  al  massimo  grado 
di  autorità,  dirigendo  il  suo  signore  ia 
modo  da  persuadergli  non  essere  egli 
stesso  (Wolsey)  se  non  l'esecutore  della 
regia  volontà.  Divenne  quasi  l'arbitro 
di  Europa  per  l' importanza  cui  seppe 
dare  all'Inghilterra  nei  litigi  delle  po- 
tenze continentali ,  fra  cui  sostenne  il 
personaggio  di  mediatore.  L'imperatore 
Carlo  Ve  il  re  di  Francia  Francesco  I 
lo  elessero  piii  volte  a  tale  incarico. 
Provvisto  successivamente  di  piìi  ve- 
scovati, innalzato  alla  sede  arcivesco- 
vile di  York  nominato  gran  cancelliere 
del  regno,  Wolsey  ricevette  da  Leone 
X  il  cappello  cardinalizio  e  il  tìtolo  di 
legato  a  lalere  nella  Gran  Bretagna.  Alla 
morte  di  quel  papa,  egli  mandò  un  suo 
agente  a  Roma  per  ottenere  a  suo  fa- 
vore i  suffragi  del  sacro  collegio  ;  ma 
prima  che  l'aliente  arrivasse,  Adriano 
VI  fu  installato  njìlla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro. Essendo  morto  il  nuovo  pontefice 
in  capo  ad  un  aimo,  Wolsey  aspirò  di 
miovo  a  succèdergli  ;  ma  i  cardinali 
francesi  st  opposero  alla  sua  elezione 
coi  loro  voti.  Esso  aveva  ricevuto  da 
Leone  X  la  facoltà  di  ampliare  le  pre- 
rogative di  legato  a  lalere  quanto  sti- 
masse conveniente;  ed  egli  le  ampliò 
con  soverchio  abuso.  Creò  una  corte 
ossìa  tribunale  ecclesiastico  la  cui  au< 
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torilà  era  pari  a  quella  dell' inquisizio- 
ne.  Come  gran  cancelliere  e  come  le- 
gatOj  egli  ricavava  immense  rendite 
dalle  corti  a  cui  presedeva;  ed  oltre  ai 
numerosi  benefizi  di  cui  era  provisto 
nel  regno  riceveva  pensioni  notabili  dal 
papa  e  dall'imperatore;  le  sue  rendite 
insomma  eguagliavano  quasi  quelle  delia 
corona;  il  suo  lusso  e  il  corteggio  ri- 
spondevano a  così  splendida  ricchezza. 
Fu  esso  il  primo  prelato  inglese  a  por- 
tare oro  e  seta  ne' suoi  vestimenti  ed 
ingombrarne  le  sue  carrozze,  i  cavalli, 
i  servitori.  Il  suo  palazzo  era  pari  a 
quello  d'un  sovrano.  Ma  dall'apice  di 
tanta  grandezza  fu  precipitato  pel  fa- 
moso divorzio  di  Enrico  Vili.  Dicesi 
che  Wolsey  avesse  egli  stesso  da  pri- 
ma consigliato  ad  Enrico  il  divorzio, 
poi  vi  si  fosse  opposto,  se  non  aperta- 
mente, almeno  tergiversando  ,  tempo- 
reggiando, o  proponendo  ad  Enrico  al- 
tre nozze  che  quelle  di  Anna  Bolena. 
Checché  ne  sia,  il  re  ed  Anna  Bolena 
vollero  riguardare  in  parte  il  cardinale 
come  causa  degli  ostacoli  che  s' incon- 
travano all'esecuzione  del  loro  deside- 
rio. Wolsey  fu  accusato  alla  corte  del 
banco  del  re  di  avere,  come  legato, 
trasgrediti  i  suoi  statuti;  il  gran  sigillo 
gli  fu  ritolto;  egli  fu  mandato  in  esilio 
nel  suo  vescovato  di  Winchester;  ed 
Enrico  s' impadronì  del  sontuoso  pa- 
lazzo che  esso  aveva  fatto  innalzare  in 
Londra,  e  che  divenne  poscia  residenza 
reale  sotto  il  nome  di  White-Hall.  Non- 
dimeno, quando  la  camera  dei  pari  ebbe 
proposto  contro  Wolsey  un'  accusa  so- 
pra 40  capitoli,  di  cui  i  più  importanti 
non  provavano  altro  che  l'odio  dei  ne- 
mici del  caduto  ministro,  lo  stesso  re 
fece  rigettare  l'accusa  dalla  camera  dei 
comuni,  e  restituire  al  cardinale  le  ren- 
dite dell'arcivescovato  di  York  con  una 
parte  del  suo  vasellame  e  degli  arredi. 
Wolsey  credendosi  dimenticato  da'suoi 
nemici,  e  fidando  ancora  in  un  resto  di 
benevolenza  di  Enrico  VIII^  sperava  di 
morire  in  pace  nel  suo  ritiro,  quando 
il  duca  di  Northumberland  andò  a  si- 
gniticargli  l'ordine  che  aveva  di  con- 
durlo a  Londra  per  esservi  giudicato 
come  reo  di  alto  tradimento.  Il  cardi- 
nale senza  turbarsi  si  dispose  ad  ubbi- 
dire; ma  giunto  a  Sheffield  ammalossi, 
rimase  -15  giorni  in  letto,  poi  conti- 
nuando il  viaggio  fu  costretto  per  la 
violenza  del  male  a  fermarsi  uell'abba- 


zia  di  Leicester;  d  ove  spirò  il  29  dino* 
vembre  del  -1530.  Narrasi  che  Enrico 
Vili  versasse  lacrime  nell'udire  lamorte 
del  suo  antico  favorito.  I;a  tn'fa  del  car- 
dinale Wolsey  scritta  da  Giorgio  Ca- 
vendish,  che  fu  addetto  alla  casa  di 
questo  ministro  in  qualità  di  Gentle- 
man huser  (  gentiluomo  introduttore) 
fu  stampala  per  la  seconda  volta  con 
note  e  schiarimenti  di  Singer,  Londra 
4  827,  in  8,  con  stampe.  Il  dottor  Fid- 
des  pubblicò  un'altra  f^ita  di  Wolsey 
nel  4724,  in  fol.  ;  e  Galth  diede  alla 
luce  W  P^ita  e  V  amministrazione  del 
cardinale  Wolsey,  Londra  4  812,  in  4; 
4  817,  in  8.  Trovasi  una  pìccola  rac- 
colta di  lettere  di  esso  cardinale  nel 
tom.-lO  della  Collectio  amplissima  di 
Marlenio  e  Durando.  Alla  munificenza 
di  questo  prelato  Oxford  deve  la  fon- 
dazione del  collegio  di  Christ-Church, 
aperto  nel  4  524.  Egli  fondò  pure  altri 
instituti,  la  cui  utilità  redime  in  parte, 
presso  gli  inglesi,  il  suo  fasto  e  i  falli 
della  sua  vita  privata  e  politica. 

WOLSTANO,  scrittore  ecclesiastico 
del  sec.  40,  religioso  del  monastero  di 
s.  Pietro  a  Winchester,  lavorò  con 
Lanfrido  uno  de'suoi  confratelli  per  la 
storia  di  s.  Swituno  o  Swithune  (morto 
vescovo  di  Winchester  l'anno  863); 
scrisse  da  solo,  sopra  lo  slesso  soggetto, 
due  libri  di  versi  latini;  la  vita  di  s. 
Elelwoldo,  altro  vescovo  di  Winche- 
ster, in  prosa  e  in  versi.  Surio  e  i  Boi- 
landisti  pubblicarono  quest'ultima  opera, 
e  Mabillon  parla  della  Vita  di  s.  Swi- 
thune ne'suoi  Ada  ordinis  s,  Benedicti, 
tom.  6.0 

WOLSTEIN  (Giovanni  Gottlieb)  , 
veterinario,  nato  l'anno  4  738  a  Flins- 
berg  nella  Bassa-Silesia,  fondò  a  Vienna 
uno  stabilimento  veterinario,  ne  fu  pro- 
fessore direttore,  passò  in  Altona  nel 
4  795,  e  vi  morì  verso  il  4  800.  Fra  al- 
tre opere  si  hanno  di  lui  in  tedesco; 
Istruzione  pei  maniscalchi  sopra  le  ferite 
falle  al  camallo  dall'arma  bianca^  Vien» 
na  4  778;  3a  ediz.  4796,  in  8;  Osscr^'a- 
zioni  sopra  l'epizoozia  in  Austria,  ec. , 
ibid.  4  7  84  ;  4»  ediz.  4796,  in  8;  Libri 
classici  sopra  l'epizoozia  per  gli  abitanti 
della  campagna,  in  8,  4  796,  5-'^  ediz  ; 
Cinque  libri  elementari  sopra  la  medi" 
dna  i^eterinaria,  ibid.  4  784,  4  796,  in  8; 
Sopra  le  ernie  negli  uomini  e  in  certe 
specie  di  animali,  ibid.  4  784^,  e  Mar- 
purgo  4799,  in  83  Dell'uomo  e  delle 
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sue  varie  specie,  ec. ,  Lipsia  <784  ,  in 
i6;  Della  maniera  di  trattare  i  cavalli 
di  cavalleria,  ec,  Vienna  1786,  i788, 
2  voi.  in  8j  Brunswick  i796;  Sopra  le 
malattie  interne  dei  puledri,  ec,  Vienna 
^787  e  Brunswick  H796,  in  8;  Instru- 
zioni  elementari  pei  medici  veterinarii 
impiegati  nell'esercito,  ec.  Vienna  1788, 
in  8,  sovente  ristampate;  Riflessioni  so- 
pra il  salasso  degli  uomini  e  degli  ani- 
mali, ibid.  \Tè\f  in  8;  Istiuzioni  sopra 
gii  indizj  e  le  cause  dell*  epizot  zia  Jra 
le  bestie  da  corna,  Amborgo  1799  ,  in 
8,  ec. 

WOLTAER  (Gian  Cristiano),  giu- 
reconsulto tedesco,  nato  l'anno  1744  a 
Werder  nella  Mezzana- Marca  di  Brau- 
deburgo,  fu  professore  di  giurisprudenza 
neir  università  di  Halla,  e  morì  nei 
primi  anni  del  sec.  19.  Si  citano  di  lui 
fra  altre  opere  :  De  successione  agnato- 
rum  in  feudo  paterno,  Halla  1772,  in  4- 
Obscrvationes  quae  ad  jus  civile  et  hran- 
dehurgicum  pertinent,  ibid.  dal  1777  al 
1779,  in  8,'  De  conditionum  indole  at- 
que  natura,  ibid.  1777,  in  4  ;  Principj  di 
giurisprudenza  per  quelli  che  non  sono 
iniziati  in  questa  scienza  (in  tedesco)  , 
ibid.  1785,  in  8;  Biblioteca  di  giurispru- 
denza di  Halla,  Thorn,  dal  1793  al 
1794,  in  S;  Introduzione  al  gius  pubblico 
per  gli  stali  prussiani  (ibid.)  1796,  in  8) 
De  furibus  armar is,  ibid.  1782,  in  8. 

WOLTERO  (Emrico),  canonico  di  s, 
Anscario  a  Brema  verso  la  meth  del 
sec.  15,  scrisse  in  latino  una  cronaca  di 
Brema,  la  quale  finiva  all'anno  1643. 
Essa  fu  inserita  da  E,  Meibomio  nel 
tora.  2  degli  Scriptores  rerum  germa^ 
iiicarum,  Leida  1688,  3  voi.  in  fol. 

WOLTERSDORF  (Ernesto  Gabrie- 
le), nato  a  Bunzlau  in  Silesia,  verso 
l'anno  1750,  insegnò  le  umane  lettere 
in  quella  città,  poi  a  Breslavia,  e  mori 
in  principio  del  sec.  19,  dopo  aver  pub- 
blicato: Lectures  choisies  en  francais  , 
Bunzlau  1785,  1794,  in  8,-  Recueil  de 
sjnonimes  francais,  Lipsia  <78?,  in  8, 
Sopra  i  doi'eri  pubblici  delle  persone 
addette  all'  istruzione  della  gioventù, 
Breslavia  1791;  Zulickau  ^792,  2  voi. 
in  8,-  Vedute  della  natura,  prese  dalle 
opere  più  ricercate^  con  stampe,  Bresla- 
via e  Lipsia  17  95;  Quadro  dei  sovrani 
della  Silesia,  Breslavia  1795,  in  fol. 

WOLTMAN  (Carlo  Luigi),  letterato 
e  diplomatico,  nato  l'anno  1770  inOl- 
4enburgo  ^  merlo  a  Praga  nel  I8l7, 


aveva  prima  occupala  una  cattedra  di 
storia  a  Gottinga,  poscia  a  Jeua  e  Ber- 
lino, dove  lavorò  pure  per  giornali  po- 
litici e  letterarii.  Nominato  consigliere 
di  legazione  del  principe  di  Assia- 
Homburg  nel  1799,  divenne  poi  con- 
sigliere di  stato,  e  si  dichiarò  molto  av- 
verso ai  polilici  provvedimenti  di  Bo- 
naparte  per  riguardo  alla  Germania. 
Woltman  fu  autore  di  piìj  opere  iste- 
riche e  letterarie,  pubblicate  prima  se- 
paratamente e  raccolte  sotto  il  titolo  di 
Opere,  ec,  Lipsia  1823  24-25,  17  voi. 
in  8. 

WOLZOGEN  (Gian  Luigi),  teologo 
sociniauo,  nato  l'anno  1596  d'un'antica 
famiglia  d'Austria,  morto  presso  Bresla- 
via in  Silesia  l'anno  1 658,  era  stato  alle- 
vato nella  fede  cattolica,  ma  la  abbiurò, 
e  recatosi  in  Polonia  vi  abbracciò  il 
socinianismo,  per  la  propagazione  dei 
quale  mostrò  grande  ardore.  Riman- 
gono di  lui  alcuni  opuscoli  di  contro- 
versia (in  tedesco),  i  quali  furono  tra- 
dotti in  latino  da  Stegmann  ed  inseriti 
nella  Biblintlieca  fratrum  polonorum. 
Ved.  la  Storia  del  socinianismo,  del 
P.  Anastasio  Guichard,  pag.  340  ,  e  la 
Hisloria  bibliolhecae  Fabricianae. 

WOLZOGEN  (Luigi  van),  latinamen- 
te Wolzogenius,  dolio  olandese  ,  nato 
l'anno  1632  in  Amersdorf,  abbracciò 
la  professione  evangelica ,  viaggiò  in 
Francia,  Svizzera  e  Germania,  divenne 
pastore  della  chiesa  Wallona  di  Gro- 
ninga,  passò  quindi  a  Middelburgo,  poi 
a  Utrecht,  dove  ottenne  la  cattedra  di 
storia  ecclesiastica.  Piìi  tardi  recossi  in 
Amsterdam,  dove  sperava  maggiori  van- 
taggi, e  mori  in  quella  città  nel  1690 
dopo  essersi  ingolfato  in  dispute  assai 
vive,  per  causa  de'  suoi  principj  reli- 
giosi, con  Brown,  Colemann,  Labadie, 
ec.  che  a  torto  lo  accusavano  di  soci- 
nianismo. Si  citano  di  lui;  De  scriptu- 
rarum  interprete  cantra  exercitatorem 
paraJoxum,  1668,  in  12;  jipologia  pel 
sinodo  di  Naerden,  Ì669,  in  4;  Orator 
sacer,  sive  de  ratiorie  cnncionandi,  l67l, 
in  8;  Spiegazione  della  preghiera  che 
si  chiama  confessione  dei  peccati,  Am- 
sterdam 1700,  in  8.  h' elogio  Jiinebf  e  di 
Wolzogen  fu  scritto  in  latino  daYsarn, 
suo  amico,  Amsterdam  1693,  in  8. 

WOMOCK  (Lorenzo),  prelato  angli- 
cano, nato  a  Norfolk  l'anno  1612,  suc- 
cedette a  suo  padre  nel  rettorato  di 
Lopham,  fu  imprigionato  durante  la 
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guerra  civile  per  causa  delle  sue  opi- 
nioni religiose  e  politiche,  fu  dopo  la 
restaurazione  di  Carlo  II  nominato  arci* 
diacono  di  Sufi'olk,  poi  rettore  di  varie 
chiese  di  quella  stessa  contea,  e  final- 
mente vescovo  di  san  David,  dove  morì 
nel  <685.  Si  hanno  di  lui  Sermoni  ed 
altri  scritti,  come  TIte  results  qf  false 
principlesy  4 66 i,  in  4;  e  Suffragium 
protestanùiun  ec,  -1683,  in  8,  ec.  Egli 
si  era  acquistata  riputazione  di  formi- 
dabile antagonista  dei  noa  conformisti, 

WOOD  (Antonio),  dotto  antiquario 
«  biografo,  nato  l'anno  <632  a  Oxford, 
dove  morì  il  29  di  novembre  del  <695, 
avea  fatto  buoni  studj  nelT  università 
di  quella  città,  di  cui  passò  la  vita  iii 
esplorare  gli  archi vj.  Dominato  dai 
solo  pensiero  d*inualzare  un  gran  mo- 
numento alla  storia  letteraria  della  sua 
patria^  non  dubitò  punto  di  pugnare 
contro  personaggi  eminenti  di  cui  le 
sue  opere  potevano  ferire  l'orgoglio}  e 
perciò  ebbe  a  sostenere  contro  il  duca 
di  Clarendon^  allora  cancelliere dell'uni- 
versita,  una  lite  in  cui  fu  vinto.  Ecco 
i  titoli  delle  sue  opere  ;  HisWria  et  an- 
tiqiùlatcs  wiii^ersitalis  oxonieiisis^  Ox- 
ford < 674-75,  parti  2  iu  fol.  (questa 
edizione  è  la  versione  fatta  per  ordine 
dell'università  del  testo  originale^  di 
cui  essa  aveva  acquistato  il  manoscritto 
nel  <669;  questo  lesto  originale,  stato 
lungo  tempo  inedito,  fu  pubblicato  da 
Gutsch,  1786-90,  2  voi.  in  4);  jlihenae 
oxonienses,  an  exact  Idstory  of  ali  the 
writes  and  bishops,  ec,  Londra  ^69t- 
92,  io  fol.j  una  Difesa  (in  inglese) 
della  storia  dell* università  d'Oxford^ 
Londra  1693,  in  4.  La  vita  di  Antonio 
"Wood,  scritta  da  lui  slesso,  fu  pubbli- 
cata da  Tommaso  Hearn,  con  l'opera  di 
T.  Caius  intit.  V indiciae  anliquilatis  aca- 
demiae  oxoidensis,  Londra  1730. 

WOOD  (Giovanni),  navigatore  in- 
glese del  sec.  17,  partì  l'anno  1669  dal 
porlo  di  Dtptford  in  qualità  di  noc- 
chiere sopr^i  un  vascello  il  cui  capitano 
era  incaricato  dì  riconoscete  lo  stretto 
di  Magellano  e  che  ritornò  in  Inghil- 
terra ntl  1671.  Wood  scrisse  una  re- 
lazione di  questo  \iaggio,  che  comparve 
nella  Raccolta  dei  t^iaggi  originali , 
pubblicata  in  inglese  dal  capitano  Gu- 
glielmo Hacke,  Londra  1698,  in  8,  con 
pili  carte  e  disegui.  Lo  zelo  che  avea 
mostralo  l'autore  in  quella  spedizione 
indusse  il  goverao  a  fidargli  la  cojidotta 
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di  quella  che  fu  intrapresa  nel  1676, 

fier  trovare  un  passaggio  a  settentrione- 
evante.  Questo  viaggio  fu  meno  fortu- 
nato del  primo.  Il  bastimento  di  Wood 
rimase  impedito  fra  i  ghiacci  e  gli  sco- 
gli  in  sulle  coste  della  Nuova-Zembla, 
ma  i  naviganti  furono  tutti  salvali  dalla 
nave  il  Prosperous  che  camminava  di 
conserva,  e  ricotidotti  in  Inghilterra  il 
23  d'agosto  dello  stesso  anno.  Wood 
scrisse  ancora  la  relazione  dì  questo 
secondo  viaggio,  la  quale  trovasi  nella 
raccolta  inglese  intitolala:  j4n  account 
of  selcerai  late  voyages  and  discoi^eries 
tolhe  south  andnorth,  ec,  Londra  1694, 
in  8,  con  carte.  La  traduzione  di  que- 
sti due  viaggi  trovasi  nel  tom.  3<*  del 
Recueil  des  voyages  du  Nord.  Wood 
diede  nomi  a  vari  punti  della  Nuova- 
Zembla.  —  Beniamino  WOOD,  altro 
navigatore,  uscito  dai  porti  d'Inghil- 
terra nel  1596,  perì  in  mare  con  la  mag- 
gior parte  de' suoi  compagni  per  una 
malattia  contagiosa.  Di  quattro  uomini 
soli  che  sì  erano  ricoverati  iu  una  iso- 
letta  presso  Porto-Rico,  tre  furono  tru- 
cidati dagli  spagnuuli ,  un  solo  scampò 
e  fece  ritorno  in  Inghilterra. 

WOOD  (Roberto),  dotto  archeologo 
inglese,  nato  verso  l'anno  l7l7  presso 
Trim  nella  contea  di  Mealh,  accrebbe 
ne'  suoi  viaggi  l'istruzione  che  già  avea 
acquistata  nell' luiiversilà  di  Oxford. 
Dopo  un  primo  viaggio  fatto  nel  1742 
alle  isole  di  Grecia,  irnbarcossi  a  Na- 
poli nella  primavera  del  1750  per  visi- 
tare la  patria  d'Omero,  accompagnato 
òàWlliude  e  à^W  Odissea,  e  risoluto  di 
riconoscere  i  luoghi  celebrati  dall' im- 
mortale poeta.  Insieme  coi  due  suoi  ami- 
ci, Dawkins  e  Bouverie,  esplorò  le  isole 
dell'Arcipelago,  le  coste  d'Europa  e 
d'Asia,  raccogliendo  iscrizioni  ,  meda- 
glie e  manoscritti.  Penetrò  fino  in  Siria 
per  riconoscere  l'area  di  Palmira,  ri- 
tornò in  Inghilterra  nel  1752,  e  si  af- 
frettò a  far  conoscere  i  risultamentì  del 
suo  viaggio  iu  Siria.  Nominato  segre- 
tario di  stalo,  non  ebbe  ozio  da  conti- 
nuare i  suoi  lavori  di  erudizione;  ma 
potè  ancora  impiegare  ah  uni  momenti 
nella  ietteralura.  Questo  dolio  morì  nel 
1775  ,  membro  della  società  reale  di 
Londra.  Citansi  di  lui:  Le  riune  di  PaU 
mirOf  altrimenti  detta  Tedinor  rtel  de* 
serto^  Londra  1753,  in  fol.  con  57  ta- 
vole, in  inglese  e  in  francese  (quest'ul- 
timo testo  fu  ristan)palo  con  le  lavo!» 
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n  Parigi  <8<9^  in  4,  presso  Firmino  Di- 
dol)  j  Le  mine  di  Balbeck ,  altrimenti 
delta  Eliopoli,  ecc.,  inglese  e  francese, 
ibid.  <  757,  in  fol.  con  47  tavole;  Sag- 
gio sopra  lo  spirito  originale  e  gli 
scritti  di  Omero  (in  iuglese),  Londra 
•1769,  •<775,  in  4  con  lìg  j  tradotto  in 
italiano,  tedesco,  spagnuolo  e  francese, 
qaest'  ultima  traduzione  fatta  da  De- 
nieunier,  e  stampala  a  Parigi  nel  l777, 
in  8,  è  ornata  d'una  carta  dell'antica 
Troade.  Wood  lasciò  più  manoscritti, 
fra  altri  una  Raccolta  d'iscrizioni^  con- 
servata nel  museo  di  Londra. 

WOOD  (Guglielmo),  teologo  ingle- 
se, nato  plesso  Northampton  uel  <745, 
morto  nel  i808  ,  era  ministro  d'una 
congregazione  di  dissenlers  io  Leeds. 
Don  si  citano  di  lui  che  alcuni  volumi 
di'  sermoni^  e  opuscoli  politici. 

WOODES  ROGERS.Ved.ROGERS. 

WOODESON  (Riccardo),  professore 
di  leggi  nell'uoiversità  di  Oxford,  dove 
mori  nel  -1822,  era  nato  nel  i745  a 
Kingston  Upon  Thames.  Citansi  di  lui: 
Elementi  di  giurisprudenza ,  Oxford 
<739,  io  4;  A  syslematic  vieW  of  the 
laws  of  England ,  ibid.  ^792-93  ,  3 
voi  in  8j  Britff  vindication  of  the  righis 
of  the  british  legislature,  ecc.,  <799, 
in  8. 

WOODFORD  (  Samuele)  j  ministro 
anglicano,  nato  a  Londra  l'anno  i636, 
fece  i  suoi  studj  in  Oxford ,  abbracciò 
la  professione  ecclesiastica,  fu  provvi- 
sto successivamente  di  più  prebende,  e 
morì  nel  1700,  membro  della  società 
reale  di  Londra,  Si  hanno  di  lui  poesie 
che  caddero  nelTobblio,  fra  altre  un 
Poema  sopra  il  ritorno  di  Carlo  II. 

WOODHEAD  (ApRAMo),  teologo  con- 
troversista,  nato  nella  contea  di  York 
l'auDo  1608,  in  rimandato  dall'univer- 
sità d'Oxford  come  sospetto  di  creden- 
za cattolica,  sì  caseose  per  lungo  tempo 
in  un  villaggio  dei  dintorni  di  Londra, 
dove  attese  all'istruzione  di  alcuni  gio- 
vani di  famiglie  cattoliche,  e  morì  in 
quel  ritiro  nel  4678.  Si  hanno  di  lui 
molte  opeie  fra  cui  le  più  notabili  sono: 
Esposizione  ragionala  della  dottrina 
cattolica,  <666,  -1667,  <673,  in  4j  Della 
necessità  d*una  guida  per  dirigere  i  cri- 
stiani nella  fede,  4  675,  in  4;  Esercii] 
risguardanti  alla  risoluzione  della  fede, 
4674,  in  4;  Considerazioni  sopra  il  cou' 
ciliodi  Trento,  i674  e  4687,  in  8:  Le 
pratiake  di  divoziom  della  Chiesa  ro- 


mana .....  vendicate  ecc.,  4672,  in  8; 
Fila  di  s.  Teresa,  con  varii  scritti  di 
essa  santa,  4669,  in  4> 

WOODIIOUSE  (Giacomo),  nato  nel 
4  770  nell'America  settentrionale,  nriorto 
uel  4  809  professore  di  chimica  nell'u- 
niversità di  Pensilvania  ,  pubblicò  in 
inglese  :  Manuale  del  giovine  chimico 
col  laboratojo  portatile,  Filadelfia  4  797, 
in  8  ;  uua  traduzione,  con  note,  degli 
Elementi  di  chimica  di  Choptal,  4807, 
2  voi.  in  8. 

WOOD  VILLE  (Guglielmo),  medico 
di  uno  fra  gli  ospedali  di  Londra,  morto 
l'anno  4  805  ,  contribuì  molto  col  suo 
zelo  e  con  gli  scritti  a  propagare  i  be- 
ne6zj  dell'  innesto  vaccino  in  Europa, 
Si  hanno  dì  lui:  Storia  dell'inoculazione 
nella  Gran- Bretagna,  Londra  4  796,  in  8; 
Botanica  medica,  ibid.  4  790-93,  3  voi. 
in  4,  con  300  tavole  ;  ristampata  nel 
4802  e  484  «,  4  voi.  in  4. 

WOODWARD  (Giovanni),  medico 
e  naturalista  inglese,  nato  l'anno  4  665 
nella  contea  di  Derby,  si  fece  prima 
conoscere  per  un  Saggio  sopra  la  storia 
naturale  della  terra  e  dei  corpi  in  essa 
contenuti,  specialmente  dei  minerali  ecc. 
(in  inglese),  Londra  4695,  in  4.  L'ardi- 
tezza e  la  novità  delle  idee  contenute 
in  codesto  libro  diedero  origine  a 
molte  confutazioni  generali  o  parziali. 
Le  più  vigorose  uscirono  dalla  penna 
di  Elia  Camerario,  al  quale  sì  provò  di 
rispondere.  Woodward,  che  queste  di- 
^pule  scientifiche  non  avevano  distolto 
dall'esercizio  della  medicina,  e  le  cui 
pratiche  erano  anzi  rapidamente  cre- 
sciute, fu  uel  4  702  associato  al  collegio 
di  medicina  di  Cambridge.  Dieci  anni 
prima  aveva  ottenuto  la  cattedra  dei 
collegio  di  Gresham,  e  la  società  reale 
di  Londra  lo  aveva  ammesso  nei  nu- 
mero de'  suoi  membri  nel  4  693.  Questo 
dotto  moiì  nel  4  722,  lasciando  oltre 
all'opera  citata  e  di  cui  diede  uu'edi>^ 
zione  latina  con  aggiunte,  Oxford  4  74  4, 
in  8,  alcuni  opuscoli  di  storia  naturale, 
di  medicina,  di  antichità,  e  disserta- 
zioni inserite  nelle  Trui.sazioìd  filoso- 
fiche. II  Cataloi^o  dei  fosiili  del  suo  ga- 
biuetio  iù  stampato  a  Londra  nel  4  738, 
in  8.  Devesi  a  Noguez  uua  versione 
francese  del  suo  Saggio  sopra  la  storia' 
naturale  sotto  il  titolo  di  Céographie 
physic/ue,  Parigi  4  735,  in  4.  Se  ne  fece 
pure  una  vt^i&ione  ledcsc;:^^  Erfurt  1745, 
IO  8. 
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WOODWARD  (Ezechia),  teologo  in- 
glese,  morto  in  Uxhridge  l'anno  i675^ 
fu  amico  ed  uno  dei  più  caldi  parti- 
giani di  Cromwell.  Si  conoscono  di  lui 
iin  comenlo  latino  sopra  i  Libri  dei  re; 
un  Trattato  del  battesimo  degl'infanti; 
Vestibulum-  Iiwestigatio  causarum  mi- 
seriae  nostrae  ecc. 

WOODWARD  (Umfredo),  gesuita 
inglese,  morto  a  Mayland  nel  1  587,  fu 
autore  d'un  Comento  sopra  i  salmi. 

WOOLHOUSE  (Gian  Tommaso),  me- 
dico  oculista  inglese,  morto  nei  <730, 
col  titolo  di  medico  del  re  Giacomo  II, 
pubblicò  oltre  a  varii  articoli  nel  Gior- 
vale  dei  dotti,  nel  Mercurio  di  Francia 
ecc.*  Catalogo  e  descrizione  d' istromenli 
per  le  operazioni  manuali  degli  occhi, 
Londra  1696,  in  8;  Esperienze  delle  va- 
rie  operazioni  ecc.  (fatte  da  lui),  i7\i, 
in  i2',  Sopra  un  nuovo  ago  da  cateratta 
ecc.  (di  sua  invenzione),  -1720^  in  8. 

WOOLLETT  (Guglielmo),  incisore, 
nato  Tanno  •1735  a  Maidstone  nella 
contea  di  Kent ,  morto  a  Londra  nei 
•17  85,  aveva  ricevuti  i  primi  insegna- 
menti dell'arte  sua  da  uno  per  non)e 
Tiuney.  Fu  riputalo  assai  abile  princi- 
palmeute  nel  paese  e  nel  ritratto.  Ci-, 
lansi  le  sue  stampe  della  ISiobe,  di  jTc- 
tonte,  di  Ceice  ed  Alcione,  della  Pesca, 
del  Ritratto  di  Bubens,  secondo  il  dise- 
gno di  van  Dyck,  della  Morie  del  ge- 
nerale Wolfe^  ecc. 

WOOLSTON  (Tommaso),  teologo 
inglese  ,  nato  a  Northampton  1'  anco 
•1669,  si  fece  conoscere  per  varii  scrìtti 
nei  quali  mostrava  di  non  ravvisare  nei 
miracoli  della  Bibbia  altro  che  semplici 
allegorie,  I  teologi  videro  che  tal  dot- 
trina tendeva  a  sovvertire  i  principali 
fondamenti  della  religione,  e  si  affret- 
tarono a  corifuldre  i  suoi  paradossi.  L'u- 
niversità di  Cambridge,  nel  toglierlo 
dalla  lista  de'  suoi  menìbri  ,  lo  privò 
pure  d'una  cattedra  ch'egli  occupava 
nel  collegio  Sidney.  Accusato  alla  corte 
del  b.'inco  del  re  dal  procuratore  gene- 
rale della  corona,  fu  condannalo  ad  una 
multa  di  150  lire  sterline.  Non  avendo 
potuto  trovar  cauzione,  egli  rimase  in 
carcere  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  "1732  ovvero  1733.  I  suoi  scritti 
sono  intitolati:  Bingiovanimento  delVan- 
tica  apologia  della  religione  cristiana 
contro  gli  ebrei  ed  i  gentili  (in  inglese) 
Cambridge  1705,  in  8;  Dissertazione 
latina  sopra  1'  autenticità  della  ietterà 


che  si  dice  scritta  da  P.  Pilato  a  Tibe- 
rio, M20;OrigenÌ5  Adaniantis  epistoiae 
duae,  1721;  due  altre  lettere  latine  so- 
pra i  quaccheri  j  //  moderatore  tra  un 
incredulo  e  un  apostata,  1723;  un  Di- 
scorso sopra  i  miracoli  di  G.  C.  1727- 
28  29,  3  voi,  in  8.  Credesi  che  Voltaire 
togliesse  a  prestito  molti  pensieri  empj 
da  questi  varii  scritti,  y  tA .  V  Histoire 
du  phdosophisme  anglais  dell'abbate 
Taharaud,  tom.  2. 

WORCESTER  (sir  ToMMibso),  uomo 
di  stato  e  guerriero  inglese  della  fami- 
glia dei  Perey  d'Alnwick,  fu  incaricato 
sotto  Riccardo  II  della  condotta  di  varie 
spedizioni  in  qualità  di  ammiraglio,, 
seppe  conservare  tutto  il  suo  eredita 
presso  Enrico  IV,  ma  parteggiò  poi 
contro  questo  principe  nella  guerra  ci- 
vile detta  della  rosa  rossa  e  della  rosa, 
bianca  Fatto  prigioniero  nella  battaglia 
di  Shresbury  fu  decapitato  nel  1403. 

WORCESTER  (Giovanni,  conte  di), 
nativo  di  Cambridge,  fu  creato  da  En- 
rico VI  lord-deputato  d  Irlanda,  e  non- 
dimeno segui  ì  vessilli  di  Edoardo  IV. 
Invano  tentò  di  nascondersi  durante  la 
breve  restaurazione  del  primo  di  questi 
principij  fu  preso  e  messo  a  morte  nel 
1470.  Questo  conte  era  il  mecenate  dei 
dotti  del  suo  tempo  j  ed  aveva  egli 
stesso  scritte  alcune  traduzioni,  come 
del  trattato  De  amicitia  di  Cicerone,  e 
del  brano  dei  Comentarj  di  Cesare  che 
rlsguarda  all'Inghilterra, 

WORCESTER  (Carlo,  conte  di),  fi- 
glio naturale  di  Enrico,  duca  di  Somer- 
set,  fu  membro  del  consiglio  privalo 
di  Enrico  VII,  sostenne  con  onore  due 
ambasciate  presso  T  imperatore  Massi- 
miliano^ e  rimase  in  credito  alla  corte 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1526, 
WORCESTER  (Edoardo,  sesto  conte 
e  primo  marchese  di),  rimase  di  voto 
alla  casa  di  Carlo  I  al  tempo  della  ri- 
bellione, e  fu  incaricato  da  quello  sven- 
turato principe  di  varie  missioni  se- 
grete. Mori  nel  1667,  dopo  avere  ese- 
f;uili  importanti  lavori  di  meccanica,  e 
l'asciò  un'opera  intitolata:  A  century  of 
the  names  and  scaltings  of  sudi  int^cn' 
tiofis  US  at  present  I  can  cali  te  mind, 
ecc.  stampata  per  la  prima  volta  nel 
1663  e  ristampata  nel  1746.  Esso  vi 
propone  no  metodo  (perfezionato  po- 
scia da  Newcommen  )  per  innalzare 
l'acqua  con  la  forza  del  fuoco.  Per  dare 
un'idea  della  potenza  del  vapore,  egli 


WOR 


WOR  121$ 


racconla  che  avendo  empiuto  d'  acqua 
fino  ai  tre  quarti  un  cannone  ermeti- 
camente chiuso,  Io  espose  al  fuoco  per 
24  ore,  dopo  le  quali  esso  vaso  scop- 
piò con  violenta  esplosione. 

WORGAN  (Giovanni  Dawes),  poeta 
inglese,  morto  in  età  di  19  anni  nel 
<809,  era  precettore  dei  figli  del  cele- 
bre Jenner.  Si  pubblicò,  dopo  la  sua 
morte,  una  scelta  delle  sue  Poesie, 
<8l2.  in  8,  piìi  volte  ristampata. 

WORLIDGE  (Tommaso),  sopranno- 
minato il  RembrandL  inglese^  nato  Tan- 
no 1700  nella  contea  di  Northampton, 
morto  a  Hammersmith  nel  ^766,  era 
stato  allievo  di  Grimaldi,  poi  di  Luigi 
Boitard  ,  ma  si  contentò  di  dipingere 
in  miniatura.  Egli  deve  la  sua  riputa- 
zione massimamente  alla  sua  abilità 
come  incisore.  Le  pili  ricercate  fra  le 
sue  numerose  stampe  sono  quelle  cui 
raccolse  sotto  il  titolo  di  Collezione 
scelta  di  disegni  tratti  da  pietre  preziose 
antiche j  ecc.,  Londra  4768,  2  voi.  in 
fol  piccolo. 

WORM  (Olao),  latinamente  Wor- 
rnius,  medico  ed  antiquario,  nato  l'an- 
no <588  nel  Giutland,  ricevette  il  dot- 
torato in  Basilea  dopo  aver  frequentate 
le  università  piìi  celebri ,  ed  occupò 
successivamente  a  Copenaghen  le  cat- 
tedre di  lirfgua  greca,  di  fìsica  e  di 
medicina.  Vi  morì  nel  t654  rettore 
dell'accademia,  lasciando  fra  altre  ope- 
re :  Selecta  controi^ersiarum  medicarum 
centuria,  Bas'lea  1614,  in  4>  Quaestio- 
num  hesiodicarum  heptades  duae  ,  Co- 
penaghen 161 6,  in  4j  Historia  norwe- 
gica,  ibid.  1623,  in  4  ;  Inslilutionum 
medicarum  epitome  ,  Copenaghen  1640, 
in  4j  Inasti  danici  universam  tempora 
computandi  rationem  exhibentes  ,  1643, 
in  fol.;  Specimen  lexici  runici,  i650,  in 
fol.;  Historia  aiiimalis  quod  in  Norvegia 
e  nubibus  decidit,  -1653,  in  A,  inserita 
welle  Transazioni  filosofiche  ;  Talshoi 
seu  monumenlum  stroense  in  Scania , 
Copenaghen  1628,  in  4;  Monumenlum 
trigtr'aldense,  1636,  in  4;  Musaeum  wor- 
mianum,  Leida  1655,  in  fol.  con  figure. 
T.  Bartolino  inseii  VElogio  di  Worm 
nella  sua  Cista  medica.  Ved.  pure  il 
Tractatus  de  scriptis  danorum  (di  Al- 
berto Bartolino). 

WORM  (Guglielmo),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  Tanno  4633  a  Copena- 
ghen, dove  morì  nel  MQ(\,  era  stato 


addottorato  in  Padova,  ed  aveva  acqui- 
stata riputazione  come  pratico.  La  se- 
conda centuria  della  <2ista  medica  di 
T.  Bartolino  contiene  di  lui  due  Lettere 
sopra  i  vasi  linfatici  e  sopra  il  serbatojo 
del  chilo,  1653  e  1654. 

WORONZOW,  o  meglio  VORON- 
SOV  (  Michele  Larionovitscii  ,  conte 
di  ),  gran-cancelliere  dell'impero  russo, 
nato  Tanno  17iO  a  Pietroborgo,  dove 
morì  nel  1767,  era  stalo  debitore  alla 
benevolenza  deJTimperatrice  Elisabetta 
del  suo  innalzamento  al  potere.  Con- 
tinuò ad  aver  parte  principale  nel  go- 
verno degli  affari  dello  stato  sotto  Pie- 
tro 111,  nè  fu  complice  della  congiura 
che  rovesc  ò  questo  dal  trono.  Ma  quan- 
do la  potenza  di  Caterina  II  fu  piena-» 
mente  raffermala,  egli  prestò  giura- 
mento di  fedeltà  a  questa  principessa, 
che  gli  restimi  la  sua  carica  di  cancel- 
liere. Le  rimostranze  ch'egli  non  dubitò 
di  farle  quando  essa  pareva  risoluta  di 
sposare  Gregorio  Orloff  cagionarono  la 
sua  disgrazia,  ma  esso  la  prevenne  ri- 
tirandosi volontariamente  dalla  corte. 

WORONZOW  (Alessandro),  nipote 
del  precedente,  fu  presidente  dell'uffizio 
del  commercio  sotto  Caterina  II,  sotto- 
scrisse in  tal  qualità  varii  trattati  con 
l'Inghilterra  e  piìi  potenze  del  setten- 
trione dal  1792  al  1793,  poi  fu  ministro 
di  Russia  in  Londra  Richiamato  sotto 
il  regno  di  Paolo  I,  visse  nel  ritiro  fino 
all'avvenimento  dì  Alessandro  che  lo 
nominò  ministro  degli  affari  esteri  e 
cancelliere,  la  qual  dignità  egli  conser- 
vò fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
4  805. 

WORONZOW  (Elisabetta  Romanow- 
»a),  sorella  del  precedente,  fa  amata 
da  Pietro  III  mentre  questi  era  ancora 
granduca,  e  divenne  sua  favorita  quan- 
do esso  salì  al  trono.  Narrasi  eh'  egli 
avesse  formato  il  disegno  di  ripudiare 
Caterina  per  isposare  Elisabetta  Wo- 
ronzcw,  e  che  questo  progetto  impru- 
dentemente divulgato  affrettasse  la  mi- 
na dello  sventurato  principe.  Elisabetta 
esiliata  primamente  dall'imperatrice  nei 
dintorni  di  Mosca  fu  ben  presto  richia- 
mata  pel  credito  di  sua  sorella  presso 
Caterina,  e  maritata  all'ammiraglio  Pa- 
lenskì.  Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte. 

WORSLEY  (RiccABDo),  nato  verso 
Tanno  4754,  nell'isola  di  Wight,  di  cui 
suo  padre  era  governatore,  gli  succe- 
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dette  io  quella  càrica,  e  moA  nel  1 805. 

Si  hanno  di  lui:  Storia  dell'isola  di 
ÌVighly  in  inglese,  Londra  -1781,  in  4 
con  tìg  ;  e  un  catalogo  degli  oggetti  di 
antichità  componenti  il  suo  gabinetto^ 
«otto  il  titolo  di  Musacum  worsleyanum 
ecc.,  Londra  4794H803,  2  voi.  in  fol. 
grande. 

WORSLEY  (Giovanni),  institulore 
inglese,  buon'ellenista,  morto  a  Hert- 
ford  verso  l'anno  <775,  fu  autore  d'una 
versione  in;;lese  del  Nuofo-Testamenio 
con  notCt  4770,  in  8.  —  Gioi^anni,  suo 
figlio,  che  continuò  a  dirigere  la  sua 
scuola,  morì  nel  1807,  dopo  aver  pub- 
blicato nel  1770  una  Grammatica  della 
lingua  latina. 

WORTHINGTON  (Tommaso),  prete 
cattolico  inglese^  nativo  della  contea  di 
LancastrOj  morto  verso  l'anno  1626, 
assistente  all'  arciprete  d'  Inghilterra  , 
aveva  presi  i  suoi  gradi  nel  collegio 
della  sua  nazione  a  Donai ,  e  ricevuti 
gli  ordini  a  Reims.  Ritornato  segreta- 
mente in  Inghilterra  per  adoperarsi  al 
ristabilimento  della  religione  romana, 
fu  scoperto  e  chiuso  nella  Torre  di  Lon- 
dra Fu  poi  bandito  con  piìi  altri  catto- 
lici, e  fu  addetto  per  qualche  tempo 
all'esercito  del  re  di  Spagna  Filippo  II, 
quando  questo  prìncipe  armava  contro 
l'Inghilterra  h  famosa  flotta  detta  Vin- 
vincibile.  Più  tardi  succedette  al  dottor 
Baret  come  presidente  del  collegio  di 
Douai,  e  in  un  viaggio  fatto  a  Roma 
fu  nominato  assistente  dell'  arciprete 
d'Inghilterra.  Esso  aveva  chiesto  di 
essere  ammesso  nella  società  di  Gesù, 
ma  non  ebbe  tempo  di  fare  la  sua  pro- 
fessione. Gli  fu  nondimeno  consacrata 
una  notizia  nelle  biografie  particolari 
di  quella  società.  Cilansi  di  T.  Wor- 
thington  i  seguenti  scritti:  De  mysteriis 
Rosarii,  Anversa  16<0;  Calalogus  mar' 
tyruni  in  Anglia  ab  anno  1570  ad  an- 
num  1612;  una  versione  dall'inglese  in 
latino  dei  Motivi  del  dottore  Riccardo 
Brislow,  Arras  1606,  Douai  1608,  in  4^ 
una  versione  inglese  deli'^/<^{c-o  Testa- 
mento  con  note;  L'ancora  della  dottrina 
cristiana,  in  inglese  ecc. 

WORTHINGTON  (Giovanni)  ,  teo- 
logo anglicano,  nato  a  Manchester  nel 
4 61 8,  fu  principale  del  collegio  di  Ge- 
sù a  Cambridge^  poi  tenue  varie  cure, 
e  mori  nel  <67  4  in  Hackney  ,  dove 
aveva  l'impiegò  di  dottare  io  teologia. 


Si  ^lanno  di  lui;  Miscellanea  teofogichè, 
pubblicate  dal  prelato  Fowler,  Londra 
1704,  in  8;  Discorsi  scelti  (  in  inglese), 
pubblicati  dal  figlio  di  Worthington, 
Londra  1725,  in  8. 

WORTHINGTON  (Guglielmo),  leo- 
logo,  nato  nel  1703  nella  contea  di 
Merioneth,  fu  qualche  tempo  assistente 
nella  scuola  di  Osweslry,  poi  divenne 
canonico  di  St-Asaph,  poi  di  York,  e 
mori  nel  1778. Si  hanno  di  lui  in  in- 
glese; Saggio  sopra  la  redenzione  del 
genere  umano,  ecc.,  Londra  1743,  in  8; 
Le  prove  del  cristianesimo  dedotte  dai 
fatti j  1769,  2  voi.  in  8j  Ricerca  impar- 
ziale intorno  ai  demoniaci  del  f^angelo, 
ecc.,  1777  ,  in  8  (  ne  comparve  una 
continuazione  dopo  la  morte  dell'auto- 
re, 1779,  in  8). 

WOSS.  Ved.  VOSS. 
WOTTON  (Edoardo),  latinamente 
Ododunus,  medico  e  naturalista,  nato  a 
Oxford  l'anno  1492,  venne  a  prendere 
i  suoi  gradi  nell'università  di  Padova, 
poscia  occupò  nella  sua  patria  la  catte- 
dra di  lingua  greca ,  divenne  primo 
medico  de!  re  Enrico  Vili,  e  mori  a 
Londra  nel  1555.  Si  hanno  di  lui;  De 
differenliis  animalium  libri  dccem,  pub- 
blicati da  G.  Mason  ambasciatore  d'in- 
ghiiterra  in  Francia  (al  quale  l'autore 
a\  e\a  fidato  il  suo  manoscritto),  Parigi 
1552,  in  fol.  piccolo. 

WOTTON  (Enrico),  uomo  di  slato 
e  letterato  inglese,  nato  l'anno  1568  a 
Boughton  Hall,  nella  contea  di  Kent, 
impiegò  nove  anni  a  compire  la  sua 
istruzione  con  viaggi  sul  continente , 
divenne  segretario  del  conte  di  Essexj 
e  dopo  che  questi  fu  messo  in  giudizio 
come  reo  d'alto  tradimento,  egli  andò 
a  cercare  asilo  in  Firenze.  Una  missio- 
ne segreta  da  lui  sostenuta  pel  jjranduca 
di  Toscana  presso  Giacomo  VI  re  di 
Scozia,  gli  meritò  dalla  parte  di  quest' 
ultimo  quando  fu  salito  al  trono  d'In- 
ghilterra, il  titolo  di  cavaliere  e  l'am- 
basciata di  Vienna.  Fu  pure  incaricato 
di  varie  negoziazioni  in  Italia,  Olanda, 
Savoja  e  Germania.  Il  re  gli  negò  poscia 
la  carica  di  segretario  di  stato  cui  do- 
mandava come  dovuta  a'  suoi  lunghi 
servizj.Nel  l623,  Wotton  f\i  nominato 
prevosto  del  collegio  di  Eton  ;  e  mori 
nell'esercizio  di  questa  carica  nel  1639. 
Si  hanno  di  lui  molle  opere,  di  cui  si 
trovano  i  titoli  nel  Dizionario  di  Chauf* 
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(Bpié.  Una  parte  ne  fu  raccolta  sotto  11 
titolo  di  Rcliquiae  wottonianae,  Londra 
idSi,  i654,  <672  e  <685,  in  8.  Si  trova 
nel  tomo  secondo  della  raccolta  inglese 
intitolata:  Tlie  bihliographj ,  una  Vita 
di  Wotlon  scrìtta  da  sir  Egerton  Bryd- 
ges. 

WOTTON  (Nicola),  ecclesiastico  e 
uomo  di  stato ,  zio  del  precedtjnte , 
morto  nel  ^566,  era  slato  impiegato  in 
varie  ambasciate  sotto  Edoardo  VI,  e  la 
regina  Maria.  Questa  principessa  Io  no- 
minò membro  del  suo  consiglio  privato. 
Egli  entrò  pure  nel  consiglio  di  Eiisa- 
belta^  di  cui  fu  plenipotenziario  nelle 
negoziazioni  di  pace  con  la  Francia. 

WOTTON  (Guglielmo),  dotto  filo- 
logo e  critico  inglese,  nato  l'anno  1666 
a  Wrentham  nella  contea  di  SufFolk, 
fu  creato  baccelliere  d'arti  liberali  pri- 
ma dell'età  di  \ò  anni.  Associato  nel 
<69<  al  collegio  di  san  Giovanni  di 
Cambridge,  ottenne  un  ricco  benefizio, 

Soi  divenne  cappellano  del  conte  di 
btlingham,  e  morì  nel  1726  a  Buxted 
nella  contea  di  Sussex.  Si  troveranno 
in  ChaufFepié  ampi  cenni  intorno  alla 
vita  e  all'opere  di  Wotton.  Basteià  ci- 
tare di  lui:  Storia  di  Roma  ^  dalla 
morte  di  Antonino  il  Pio  fino  a  quella 
di  Alessandro  Severo,  Londra  1705, 
in  8j  Linguarum  veterum  sepie nitriona' 
lium  ihesauri  conspectus  brevis ,  ibid. 
1708,  in  8,  raro  e  ricercalo;  Miscella- 
nee sopra  le  tradizioni  e  gli  usi  degli 
scribi  e  dei  farisei,  ibid.  17l8,  2  voi. 
in  8  ecc. 

WOU-HEOU,  o  WOU -KOUANG- 
HEOU, una  delle  mogli  di  Kao  tsoung, 
che  le  diede  nell'anno  665  dell'era  no- 
stra il  titolo  di  kouangheou  ossia  impe- 
ratrice ,  segnalò  il  suo  innalzamento 
con  l'assassinio  di  alcune  rivali  di  cui 
paventava  il  credito  presso  l'imperatorej 
governò  la  China  con  assoluta  padro- 
nanza, e  fece  dichiarare  il  proprio  figlio 
erede  del  trono  imperiale,  a  pregiudizio 
d'un  altro  principe  del  primo  letto. 
Essendo  morto  l'imperatore  Kao-tsoung 
nel  683,  Wou-Heou  depose  ben  presto 
suo  figlio  Tchoung  tsoung,  e  sali  al 
trono  della  China  prendendo  il  titolo 
di  Kouang-thaii  heou  ossia  la  grande 
imperatrice  augusta.  Questa  usurpazio- 
ne eccitò  varie  ribellioni ,  che  tutte 
furono  represse.  Ella  regnò  con  pru- 
denza e  severità  per  piìi  anni,  e  i  suoi 
generali  illusero  i  nemici  dell'imperu. 


Più  tardi  essa  mangiò  a  cercare  suo  fi- 
glio Tchoung-tsoung,  che  aveva  prim.-i 
esiliato  dalla  corte,  e  lo  dichiarò  prin» 
cipe  ereditario,  benché  fosse  già  impe- 
ratore secondo  le  leggi  dello  stato.Quan- 
tunque  provetta  in  età,  ella  non  pa- 
reva disposta  a  rimettergli  il  potere, 
non  ostante  il  desiderio  ben  maniiéstato 
dei  grandi  e  del  popolo.  Una  rivoluzio- 
ne affrettò  qtiesto  avvenimento.  Uno 
dei  gr.3ndi  dignitarii  dell'  impero  col 
quale  si  erano  collegati  piìi  altri  signori 
5Ì  mise  alla  testa  di  600  nomini  risoluti 
ruppe  le  porte  del  palazzo,  v'introdusse 
il  giovine  principe ,  fece  scannare  in 
presenza  della  stessa  imperatrice  due 
de'  suoi  favoriti  che  erano  accorsi  per 
difenderla,  e  dichiarò  all'  altera  princi- 
pessa che  il  suo  regno  era  finito.  Im- 
potente a  resistere  ,  Wou-Heou  rimise 
al  figlio  i  sigilli  dell'impero,  e  ritirossi 
in  uno  de' suoi  palazzi,  dove  morì  poco 
dopo  nel  705,  in  età  di  82  anni.  Gli 
storici  chinesi,  mentre  riconoscono  la 
rara  abilità  di  questa  donna  straordi- 
naria, le  rimproverano  giustamente  i 
mezzi  che  la  fecero  salire  al  trono,  e 
la  crudeltà  da  lei  esercitata  nel  sommo 
potere. 

WOUTERS  (  Francesco  )  ,  pittore 
fiammingo,  nato  a  Lierre  l'anno  1614, 
fu  allievo  di  Rubens,  non  si  contentò 
di  dipingere  la  storia,  ma  si  applicò 
anche  al  ritratto  con  frutto.  Ottenne  il 
titolo  di  pittore  dell*  imperalor  Ferdi- 
nando II,  passò  in  Inghilterra  accom- 
pagnando un  ambasciatore  imperiale, 
ed  alla  morte  di  Ferdinando  divenne 
pittore  e  primo  cameriere  del  principe 
di  Galles.  L'amore  della  terra  natale  lo 
ricondusse  a  Lierre,  donde  andò  a  stan- 
ziarsi in  Anversa.  Vi  fu  nominato  di- 
rettore deiraccademiu,  e  morì  nel  1659 
colto  da  un  colpo  di  pistola  tirato  da 
mano  ignota.  I  suoi  paesi  si  preferisco- 
no a*  suoi  quadri  di  storia.  Egli  rappre- 
senta sempre  foreste  con  grande  verità 
ed  ha  un'eccellente  gradazione  di  co- 
lorito. 

WOUTERS.  Ved.  WASSE. 

WOU-WANG,  primo  imperatore 
della  dinastia  chinese  degli  Tcheou , 
nato  l'anno  1169  avanti  l'era  cristiana 
era  figlio  di  Wen-Wang  principe  ossia 
re  di  Tcheou,  paese  situato  nella  parte 
occidentale  della  China.  Wen-  VVang 
avea  lasciato  il  suo  regno  in  uno  stato 
floridisdimo>  e  Io  aveva  talmente  am«. 
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plìato  che  comprendeva  i  due  terzi  del 
territorio  chinese.  Wou  Wang ,  salito 
al  trono  paterno,  fu  istigato  da  molti 
fra  i  grandi,  che  si  erano  alienati  dall' 
imperatore  Cheou  sin  per  causa  della 
sua  tirannide,  a  prendere  le  armi  con- 
tro di  lui.  li  nuovo  re  di  Tcheou  ce- 
dette alle  loro  instanze,  e  riunì  più  di 
800  principi  ossia  grandi  dell'impero  a 
Meng  tsin.  Cheou  sin  si  avanzò  contro 
i  ribelli  con   un  formidabile  esercito; 
ma  fin  dal  primo  scontro  le  sue  truppe 
cedettero,  e  furono  pienamente  disper- 
se. Il  vinto  imperatore  si  ricoverò  in 
«no  de'  suoi  palazzi ,  al  quale  ,  dopo 
essersi  ornato  de'  suoi  piìi  preziosi  ar- 
nesi,  fece  appiccare  il  fuoco  e  in  tal 
guisa  morì.  Suo  figlio  Wou  Keng  si 
presentò  carico  di  catene  al  principe 
vincitore,  che  lo  ricevette  con  bontà,  e 
gli  fece  levare  i  suoi  ferri.  Una  delle 
prime  cure  delTimperatore  Wou  wang 
fu  di  far  perire  l'imperatrice  Ta  ki,  vera 
autrice  di  lutti  i  disordini  di  Cheou- 
sin. Provvide  poscia  al  miglior  essere 
di  vanii  principi  discendenti  dagli  im- 
peratori Houang-li-Yao,  Chun,  Yu  e 
Tcbing  thang,  fece  rimettere  in  liber- 
tà molte  fra  le  innocenti  vittime  delia 
tirannide  di  Cheou  sin,  ricompensò  con 
signorie  quelli  fra'  suoi  ofEciali  che  piìi 
si  erano  segnalati  per  prodezza  e  fe- 
deltà ,   creò  principati   a   favore  de' 
suoi  fratelli  ed  altri  personaggi  che  si 
erano    distinti    nel!'  amministrazione, 
congedò  le  truppe  e  stabilì  nuove  ceri- 
mouie  e  nuove  insegne  di  distinzione. 
Questo  principe  commise  un  gran  fallo 
politico   distruggendo    1*  antica  forma 
della  monarchia  pura,  e  sostituendole 
una  specie  di  monarchia  feudale  senza 
■yerun  vantaggio  pei  popoli.  Wou-wang 
morì  nel  inh  avanti  l'era  cristiana,  7 
anni  dacché  aveva   preso  il  diadema 
imperiale ,   e  gli  succedette  suo  figlio 
Tching-wang. 

WOUWERMANS  (Filippo),  celebre 
pittore  olandese,  nato  a  Harlem  l'anno 
^620,  ricevette  insegnamenti  da  suo 
padre  Paolo  Wouwermans  e  da  un 
altro  piìi  abile  pittore,  per  nome  Wy- 
Tiout.  Benché  avesse  già  acquistata  una 
notabile  abilità,  durò  fatica  a  farsi  co- 
noscere ,  perocché  il  pittore  Bamboc- 
cio godeva  allora  d' una  riputazione 
quasi  esclusiva.  Wouwermans  riceveva 
wn  prezzo  modico  dalle  sue  composi - 
àìouì,  che  i  mei  cauli  andavano  poscia 


a  rivendere  assai  caro  in  esteri  pàesi. 
Ma  l'indole  ostinata  del  Bamboccio 
cangiò  la  sorte  d'entrambi.  11  mercante 
de  Witte  incaricò  Wouwermans  di  di- 
pingere il  soggetto  d'un  quadro  che 
l'artista  rinomato  non  voleva  dare  al 
prezzo  offerto  di  dugento  fiorini,  li 
quadro  di  Wouwermaus  eseguilo  egre- 
giamente cominciò  a  farlo  slimare;  e 
da  indi  in  poi  i  suoi  lavori  furono  assai 
ricercali  e  comprati  toslochè  finiti.  Ma 
non  ottenne  questi  successi  che  verso  il 
fine  della  sua  carriera  e  quando  non 
poteva  omai  profittarne  a  lungo.  Morì 
in  Harlem  nel  i668.  1  soggetti  de'  suoi 
quadri  sono  cacce,  mercati  di  cavalli, 
assalti  di  cavalleria,  paesi  semplici  op- 
pure ornati  di  architettura,  fontane  ec. 
La  collezione  de'  suoi  disegni  intagliati 
è  assai  notabile.  Incise  egli  stesso  all' 
acquaforte  una  stampa  assai  stimata^ 
rappresentante  un  paese  ,  in  mezzo  al 
quale  collocò  un  cavallo.  Egli  disegnava 
questi  animali  con  esattezza  ed  una 
fedeltà  grandissima;  ma  in  tutti  i  suoi 
quadri  non  si  vedono  che  cavalli  di 
razza  fiamminga,  i  soli  che  egli  avesse 
sott'ocohio, 

WOUWERMANS  (Pietro  e  Giovaw- 
Ni),  fratelli  del  precedente,  furono  suoi 
allievi,  ma  non  lo  eguagliarono  punto. 
Giovanni,  il  piìi  giovine,  dipinse  il 
paese  con  fruito;  e  i  pochi  quadri  che 
di  lui  rimangono  sono  stimati.  Morì 
d'immaturo  fine  nel  i666. 

WOVER  oppure  DE  WOWEREN 
(Giovanni),  dotto  tedesco,  nato  in  Am- 
borgo  l'annoi  574  d'una  famiglia  ori- 
ginaria d'Anversa,  andò  nel  4  592  a 
udire  le  lezioni  dell'accademia  di  Leida 
dove  si  fece  amico  di  Giuseppe  Scali- 
gero, Grutero  ed  altri  dotti  distinti. 
Dimorò  poscia  a  Parigi,  passò  in  Italia, 
ottenne  dal  papa  la  permissione  di  con- 
sultare i  manoscritti  del  Vaticano,  e 
ritornato  in  Germania  fu  creato  consi- 
gliere del  conte  d'Ost-frisia,  poi  man- 
dato da  questo  principe  all'Aja  ed  alla 
corte  di  Giovanni  Adolfo  duca  di  Hol- 
stein.  Essendo  entrato  al  servizio  di 
quest'  ultimo  qualche  tempo  dopo,  fu 
nominato  governatore  di  Gottorp,  città 
in  cui  morì  nel  i6i2.  Oltre  a  note  assai 
stimate  sopra  antichi  autori,  come  Pe- 
tronio, Apulejo,  Sidonio  Apollinare  ec, 
citansi  di  lui:  De  poljmathia  tractatio 
integri  operis  de  s(udiis  veterum  ecc., 
Basilea  4  603;  Amborgo  4  604,  in  4;  Lì- 
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psia  -1665,  In  8j  Panegyricus  Chrisliano 
ly^  Daniae  regi,  diclus,  ec,  Amborgo 
■1603,  in  8j  Commentatio  de  cognilione 
vctevum  not^i  orbis.  Francoforte  -1603, 
in  8.  Vedi  il  Dizionario  di  Bayle  e  le 
Memorie  di  Niceron,  toni.  6. 

WOWER  o  van  WOWEREN  (Gio.), 
della  stessa  famiglia,  nato  in  Anversa 
l'anno  4  576,  studiò  a  Lovanio  sotto  il 
dotto  Giusto  Lipsio,  visitò  la  Francia, 
la  Spagna ,  l'Italia  e  la  Germania,  fu 
nominato  al  suo  ritorno  membro  del 
consiglio  dei  Paesi-Bassi  ,  e  mori  nel 
4  635.  Si  citano  di  lui:  Asserlio  lipsiani 
donarii  adt^ersus  delatorum  suggiUalio- 
ne^,  Anversa  1607,  in  4;  e  Panegyricus 
serenissimis  Alberto  et  Isabellae  Belga- 
rum  principibus,  ibid.  1609,  in  S. 

"WRANGEL  (EnMANNo),  generale 
svezzese ,  nato  l'auno  1587,  fece  sotto 
Carlo  IX  le  guerre  di  Polonia,  Russia 
e  Danimarca  ,  divenne  governatore  di 
Ivanogrod,  fu  nominato  maresciallo  da 
Gustavo  Adolfo ,  accompagnò  questo 
principe  in  Germania  ,  e  sostenne  per 
esso  varie  negoziazioni  importanti, 
ottenne  dalla  regina  Cristina  il  gover- 
no generale  della  Livonia,  e  morì  nel 
1644. 

WRANGEL  (Carlo  Gustavo),  suo 
figlio,  nato  l'anno  1613,  nell'Upland, 
servì  da  prima  come  volontario,  poi 
viaggiò  in  Olanda  e  in  Francia.  Egli 
era  a  Parigi  nel  1629  quando  Gustavo 
Jo  richiamò  in  Isvezia  per  nominarlo 
gentiluomo  della  sua  camera ,  e  poco 
dopo  officiale  delle  sue  guardie.  Wran- 
gel  trovossi  alla  battaglia  di  Lutzen,  e 
contribuì  con  la  sua  abilità  pari  al  co- 
raggio ad  assicurare  la  vittoria  agli  svez- 
zesi,  dopo  la  morte  del  re  loro.  Servì 
poscia  con  gloria  sotto  gli  ordini  del 
generale  Banier,  fece  parte  del  consi- 
glio di  guerra  che  dopo  la  sua  morte 
diresse  per  qualche  tempo  le  mosse 
dell'esercito,  contribuì  alla  vittoria  di 
Lipsia,  come  pure  ai  susseguenti  van- 
taggi. Essendo  successo  al  generale 
Tortenson  nel  suo  comando,  riuscì  con- 
tro gli  sforzi  degli  imperiali  a  trince- 
rarsi nell'Assia,  e  a  conservarvi  i  mezzi 
di  comunicazione  con  Turenri£.  Fatta 
la  sua  giunzione  con  questo  generale 
francese,  battè  gli  austriaci  in  riva  alla 
Nidda,  passò  il  I)anubio  e  il  Leck,  en- 
trò in  Baviera,  dove  injpose  contribu- 
zioni. Non  si  distinse  meno  nelld  se- 
guenti spedizioni  in  Svizzera,  Silesia^ 


Boemia,  Assia,  Franconia  ,  Polonia  e 
Danimarca.  Dopo  la  pace  di  Westfalia, 
Wrangel  che  già  nel  1645  si  era  meri- 
tati i  titoli  di  feld-maresciallo  e  di 
senatore,  fu  nominato  maresciallo  del 
regno,  comandante  generale  delle  trup- 
pe e  presidente  del  consiglio  di  guerra. 
Morì  nel  1676  nell'  isola  di  Rugen,  do- 
ve si  era  ritirato  l'anno  precedente, 
dopo  aver  rassegnate  le  sue  cariche 
militari.  Egli  lasciava  riputazione  di 
uno  fra  i  piìi  chiari  generali  che  la 
Svezia  abbia  avuti. 

WRANITZKI  (Paolo),  direttore  della 
musica  dei  due  teatri  imperiali  di  Vien- 
na, dove  morì  nel  1 800,  era  nato  in 
Boemia,  e  si  era  instruìto  alla  scuola 
del  celebre  Haydn.  Cominciò  a  farsi 
conoscere  come  compositore  nel  1786 
con  sinfonie,  e  diede  poscia  il  melo- 
dramma di  Oberon,  che  fu  assai  gra- 
dito. 

W^RAY  (Daniele),  membro  della  so- 
cietà reale  e  di  quella  degli  antiquari 
di  Londra,  nato  l'anno  1701  in  quella 
città,  dove  morì  nel  1783  tesoriere  dello 
scacchiere  e  conservatore  del  museo 
britannico,  ebbe,  per  quanto  stimasi, 
parte  principale  nella  compilazione 
delle  lettere  ateniesi,  pubblicate  dal 
conte  di  Hardwicke ,  suo  protettore. 
II  1»  volume  àeìV Archaeologia  con- 
tiene di  D.  Wray  note  sopra  le  mura 
dell'antica  Roma,  come  pure  sunti  di 
lettere  da  lui  scritte  dalla  capitale  del 
mondo  cristiano,  sopra  la  scoperta  d'una 
bella  statua  di  Venere,  disotterrata  nel 
-1761. 

WREN  (Matteo),  prelato  inglese, 
nato  l'anno  1585  a  Londra  di  nobile 
famiglia,  originaria  della  Danimarca, 
fu  successivamente  rettore  d  i  Feversham, 
cappellano  del  piincipe  di  Galles  (dap- 
poi Carlo  I),  canonico  di  Winchester, 
principale  di  uno  fra  i  collegi  di  Cara- 
bridge,  decano  di  Windsor  e  di  Wol- 
verhampton ,  vice-cancelliere  e  segre- 
tario dell'ordine  della  Giarrettiera,  pre- 
dicatore del  gabinetto  reale  ,  prevosto 
della  cattedrale  di  Weslminster,  e  fi- 
nalmente vescovo  di  Hereford  |(1  634). 
Passò  nello  stesso  anno  da  questa  sede 
a  quella  di  Norwich,  e  fu  trasferito  al 
vescovato  dì  Ely  nel  1638.  Accusato 
due  anni  dopo  presso  la  camera  dei 
pari  come  partigiano  delia  cattolica  re- 
ligione e  come  infedele  amministratore, 
si  difese  con  eloquenza,  talché  f^  punito 


Tom.  V. 


77 


iai8  WRE 


WRI 


soltanto  con  una  temporanea  prigionia. 
Kimase  <8  anni  chiuso  nella  Torre  di 
Londra,  senza  consentire  a  verun  ac- 
cordo con  Cromwell,  che  voleva  af- 
fezionarlo alla  sua  causa.  Fu  rimesso 
nella  sua  sede  di  Ely  dopo  quella  lunga 
prigionia,  e  morì  a  Londra  nel  4  667. 
Si  citano  di  lui:  Increpatio  Bar-Jesu, 
sife  polemicae  a$sertiones,  ec  ,  Londra 
4  660,  inserite  nel  9°  voi.  dei  Critici  sa- 
cri; L* abbandono  del  covenant  di  Sco- 
zia (in  inglese)  i66\y  in  4;  Ejnsiolae 
variae  ad  viros  doctissimos  (parecchie 
delle  quali  sono  dirette  a  Ger.  Vossio). 
—  Matteo  WREN,  figlio  del  precedente, 
fu  membro  del  parlamento,  segretario 
di  lord  Clarendon,  poi  del  duca  di 
York.  Esso  avea  pubblicato  in  inglese  : 
Considerazioni  sopra  la  repubblica  d^O- 
ceana  di  Harrins^ton,  Londra  1657,  in 
8;  e  La  monarchia  giustificata ,  ossia 
esame  del  got^erno  monarchico  e  demo- 
cratico. 

WREN  (Cristoforo),  matematico  ed 
architetto,  nipote  del  vescovo  di  Ely, 
nato  l'anno  4632  a  Knoyle  nella  contea 
di  Wilts,  fece  i  suoi  studj  nell'univer- 
sità di  Oxford,  e  fin  dall'età  di  -13 
anni  costruì  una  macchina  per  rappre- 
sentare il  corso  degli  astri,-  e  imma- 
ginò verso  lo  slesso  tempo  varii  stro- 
menti  di  astronomia.  Ai  4  6  anni  aveva 
già  fatte  pili  scoperte  in  questa  scienza, 
nella  gnomonica,  statica  e  meccanica, 
e  ai  25  era  professore  di  matematiche 
in  Oxford.  Poco  dopo,  fu  addottorato 
in  leggi,  e  nel  4  663  creato  membro 
della  società  reale  di  Londra  di  fresco 
fondala.  Ma  nulla  faceva  ancor  preve- 
dere ch'egli  dovesse  riuscire  imo  dei 
primi  architetti  della  sua  nazione,  anzi 
del  sno  secolo.  Verso  il  4  665  fece  un 
viaggio  a  Parigi  affine  di  esaminare  lo 
flato  delle  arti,  che  cominciavano  a  ri- 
fiorirvi sotto  gli  auspizj  d'un  nuovo 
regno.  Il  grande  avvenimento  dell'  in- 
cendio di  Londra  richiamò  Wren  in 
Inghilterra  nel  4  666.  Quivi  concepì 
l'idea  di  far  servire  quella  calamità  al 
miglioramento  ed  airabbellinìento  della 
città  capitale.  Immaginò  un  piano  ge- 
nerale ai  ricostruzione  che  prpsentava 
Innge  e  larghe  vie  tagliate  ad  an;,'olo 
retto,  chiese  ed  altri  pubblici  monu- 
menti di  belle  proporzioni.  Assogget- 
lalo  alle  discuisioni  del  parlamento , 
questo  progetto  non  fu  adottalo  che  in 
parte;  ma  giovò  a  far  couoicerei  talenti 


di  Wren,  che  dopo  la  morte  di  G.Den- 
ham  nel  4668  fu  nominato  architetto 
del  re,  ed  in  tale  qualità  incaricato 
della  direzione  di  molli  pubblici  edi- 
lizj.Nel  4675  gettò  le  fondamenta  della 
basilica  di  s.  Paolo  che  non  fu  termi- 
nata che  nello  spazio  di  35  anni.  Du- 
rante questo  lungo  intervallo ,  eresse 
nel  luogo  in  cui  era  cominciato  l'in- 
cendio, affine  di  perpetuarne  la  me- 
moria, la  famosa  colonna  a  cui  gli  abi- 
tanti di  Londra  imposero  il  nome  di 
Monumento,  e  la  cui  altezza  è  di  4  88 
piedi  francesi,  compresovi  ii  piede- 
stallo. Attese  pure  ad  innalzare  più  al- 
tri edifizj  notabili,  come  ii  Teairo  per 
gli  esercizi  lelterarii  e  le  radunanze 
dell'universifà  di  Oxford;  la  chiesa  di 
S.Stefano  di  Walibrookj  la  Dogana  del 
porto  di  Londra;  il  Palazzo  reale ,  il 
palazzo  vescot^ile  di  Winchester  ,  il 
Mausoleo  della  regina  Maria  a  Wesl- 
minster,  lo  spedale  di  Chelsea,  ec.  Wren 
morì  nel  4  723,  e  fu  seppellito  sotto  la 
cupola  di  s.  Paolo,  privilegio  concesso 
soltanto  a  lui  ed  alla  sua  famiglia. 
Questo  grande  architetto  non  fece  stam- 
par nulla  da  se  slesso;  ma  parecchi  de' 
suoi  scritti  furono  raccolti  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche,  particolarmente  quel- 
lo che  s'intitola  :  Descriptio  machinac 
ad  terendas  Icntes  hyperbolicas.  La  bi- 
blioteca del  collegio  di  All-Souis  in 
Oxford  possiede  una  vasta  collezione 
dc'suoi  piani  e  disegni.  Si  devono  a 
Giacomo  Elmes  Memorie  sopra  la  vita 
e  le  opere  di  sir  Cristoforo  Pf^ren  , 
Londra  4  823,  in  4.  —Cristoforo  WREN. 
suo  figlio,  morto  nel  4  747  in  età  di  72 
anni,  pubblicò:  Numismatum  antiquo- 
rum  sylloge,  populis  graecis,  municipiis 
et  coloniis  romanis,  ec. ,  4  708,  in  4.  Gli 
si  devono  pure  notizie  sopra  la  sua  fa- 
miglia, pubblicate  nel  4  750,  in  fol.  con 
ritratto,  sotto  il  titolo  di  Parenla- 
Ha,  ec. 

WRIGHT  (EnoARDo),  matematico, 
nativo  di  Garveston,  nella  contea  di 
Norfolk,  morto  a  Londra  verso  l'anno 
4  620,  fu  aggregato  al  collegio  di  Caius 
a  Cambridge,  accompagnò  il  conte  di 
Cumberland  nella  sua  spe<^iziorie  alfe 
Azzorre,  l'anno  4  589,  ed  al  suo  ritorno 
fu  nominalo  ajo  del  principe  Enrico. 
Cilansi  di  lui:  Correzione  degli  errori  che 
si  commettono  nella  navigazione  (  in 
ingl.)  4  599,  4  640  ,  in  4  ovvero  in  8 
alcuni  trattati  elementari  di  materna» 
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liche,  ed  oua  versione  del  Trattato  dei 
logaritmi  di  lord  Napier.  Wright  era 
pure  un  abile  meccanico.  Ved.  la  Storia 
delle  matematiche  per  Montucla,  2»  edi- 
zione, tom.  2,  pag.  651.  — WRIGHT 
(Tommaso),  vice- presidente  del  colle- 
gio inglese  di  Reims,  poi  decano  del 
capitolo  di  Courlrai ,  morto  verso  il 
4  630,  avea  sofferto  8  anni  di  prigionia 
a  York,  sua  patria,  dove  era  andato  nel 
-1577  come  missionario,  dopo  avere  in- 
segnata la  teologia  in  Ispagna,  Italia  e 
Fiandra.  Lasciò  alcuni  trattati  di  teo- 
logia e  scritti  di  controversia,  caduti 
nell'  obblio.  —  Guglielmo  WRIGHT  , 
della  contea  di  York,  come  il  prece- 
dente, entrò  nella  Compagnia  di  Gesìi 
a  Roma  nel  4  58»,  e  dopo  avere  inse- 
gnata la  filosofia  e  la  teologia  a  Vienna 
e  a  Gratz  fu  addetto  alle  missioni  d'In- 
ghilterra. Morì  per  male  di;  pietra  nel 
4  639.  Esso  aveva  pubblicali  alcuni  trat- 
tati di  controversia,  e  ne  aveva  tra- 
detti altri  di  G.  Gordon,  Becan,  ec. 

WRIGHT  (Abramo),  teologo  angli- 
cano, nato  a  Londra  nell'anno  ■1611, 
morto  nel  i690,  rettore  di  Okeham  , 
aveva  perduto  quel  benefìzio  ecclesia- 
stico, al  tempo  della  ribellione,  per  es- 
sersi opposto  al  covenant^  e  lo  ricuperò 
al  tempo  della  restaurazione.  Oltre  a 
yih.  sermoni  ed  altri  scritti  di  pietà,  ci- 
tansi  di  lui  :  Deliciae  deliciarum,  sive 
epigrammatum  ex  optimis  quihusque  hu' 
jus  novissimi  saeculi  poetis  ..  .  Antholo- 
gia  . .  .  Oxford  1637,  in  12;  e  Parnas- 
sus  bicepSy  ossia  scelta  di  t^arii  compo- 
nimenti poetici j  1656,  in  8.  —  Giacomo 
"WRIGHT,  suo  figlio,  nato  nel  1644, 
morto  nel  1715,  lasciò  fra  altre  opere: 
Storia  e  antichità  della  contea  di  Rut- 
land.,  Conversazioni  in  trilla  (sopra  sog- 
getti di  letteratura  e  belle  arti)j  3  poe- 
mi sopra  la  basilica  di  s.  Paolo,  1697  , 
in  fol.;  Historiahistr ionica,  memoria  isto- 
rica  sopra  il  teatro  inglese ,  Londra 
4  709,  in  8;  ristampata  in  testa  agli 
Oldplays  (antichi  drammi)  raccolti  da 
Dodsley.  — WRIGHT  (Samuele),  teo- 
logo non  conformista,  nato  l'anno  1682, 
morto  nel  1746,  lasciò  una  quarantina 
di  Sermoni  stampati  separatamente,  ed 
un  Trattato  sopra  la  nuova  nascita  os- 
sia rinascimento  senza  il  quale  e  impos- 
sibile entrare  nel  regno  di  Z?<o.  Di  quest* 
ultima  opera  si  fecero  1 5  edizioni,  vi- 
v«5te  ancora  l'autore. 


^RIGHT  (Giuseppe),  pittore  inglese, 
nato  a  Derby  l'anno  1734,  studiò  a 
Londra  sotto  un  pittore  di  ritratti  per 
nome  Hudsow,  visitò  l'Italia,  andò  a 
stanziarsi  in  Bath  nel  1775,  poi  nella 
sua  città  natale,  dove  morì  nel  1797. 
L'  accademia  reale  di  pittura  lo  aveva 
eletto  nel  1782  fra  i  suoi  associati;  ma 
egli  lacerò  il  diploma,  perchè  vide  chia- 
mare nel  seno  di  essa  compagnia  un 
altro  artista  prima  di  lui,  a  cui  esso  non 
voleva  concedere  la  precedenza.  D'altra 
parte,  Wright  preferiva  il  ritiro  all'agi- 
tazione della  società.  I  suoi  lavori  eb- 
bero nondimeno  straordinaria  celebrità. 
Esso  aveva  arricchita  una  delle  pub- 
bliche esposizioni  di  Londra  con  24  de' 
suoi  quadri  (1785),  Se  ne  contano  plìi 
di  4  50  nelle  collezioni  particolari  d'In- 
ghilterra. Le  sue  composizioni  consi- 
stono in  ritratti,  piccoli  soggetti  isto- 
rici (fra  cui  il  più  stimato  generalmente 
si  è  la  Morte  del  soldato,  ottimamente 
incisa  da  Heath),  ed  in  paesi,  che  lo  fe- 
cero collocare  da'  suoi  compatrioti  a 
paro  di  Riccardo  Wilson- —  WRIGHT 
(Giovanni  WESLEY)^  capitano  nella 
marineria  inglese,  è  meno  conosciuto 
pe'suoi  nautici  talenti  che  pel  suo  de- 
plorabile fine.  Nato  l'anno  4769  aCorke 
in  Irlanda,  servì  fin  dall'età  di  dieci 
anni  in  un  reggimento  di  fanteria, 
passò  quindi  nella  marineria  ,  abban- 
donò questa  carriera  nel  4783  per  darsi 
al  commercio,  divenne  segretario  del 
commodoro  Sidney-Smith,  fu  di  nuovo 
inscritto  nei  registri  della  marineria  per 
raccomandazione  di  questo  distinto  of- 
ficiale, lo  accompagnò  in  una  spedizione 
sulle  coste  di  Normandia,  fu  fatto  pri- 
gioniero con  esso  all'imboccatura  della 
Senna  presso  Havre ,  e  chiuso  nella 
Torre  del  Tempio  a  Parigi,  dove  ri- 
mase per  otto  mesi  in  stretta  prigio- 
nia, separato  dal  commodoro.  Ne  uscì 
con  questo  nel  1798  mercè  d'una  frode 
usata  da  Phélippeaux  che  si  era  preso 
l'incarico  di  salvarli  (V.  Phélippeaux), 
fu  nominato  al  suo  arrivo  in  Londra 
luogotenente  di  vascello,  accompagnò 
Sidney- Smith  a  bordo  del  vascello  la 
Tigre,  intervenne  alla  spedizione  del 
4799  lungo  le  coste  della  Siria,  ritornò 
in  Inghilterra  quando  l'Egitto  fu  sgom- 
brato dai  francesi,  e  recossi  a  Parigi 
poco  dopo  il  trattato  d'Amiens.  Ne  parti 
dopo  una  breve  dimora,  e  quando  fu» 
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rono  ripigliate  le  'ostilità  ricevette  la 
missione  di  stanziarsi  con  una  corvetta, 
di  cui  aveva  il  comando,  presso  la  co- 
sta di  Normandia,  e  di  mantenere  cor- 
rispondenza  coi  realisti  dell'interno  di 
Francia.  Fece  più  sbarchi  notturni  verso 
il  fine  della  stale  del  \SQ3,  fu  preso 
col  suo  bastimento,  il  4  7  di  maggio 
del  4  804  ,  sulla  costa  del  Morbihan 
(Bretagna)i  condotto  a  Parigi  e  chiuso 
nella  Torre  del  Tempio  ,  dove  passò 
ventisei  giorni  segregalo  da  tutti,  non 
«scendo  dalla  sua  cella  che  per  soste- 
nere lunghi  interrogatorj,  i  quali  poi 
sì  confrontavano  con  quelli  di  Giorgio 
Cadoudal  e  di  Pichegru.  Dopo  la  morte 
di  questi  due  ullimi,  gli  ofiiciali  della 
marineria  inglese  fatti  prigionieri  con 
Wright  ottennero  la  loro  libertà;  ma 
la  prigionia  del  capitano,  invece  di  es- 
sere raddolcita,  divenne  piìi  dura.  Il 
ministero  inglese  domandò  invano  lo 
scambio  di  Wright.  E  già  da  qualche 
tempo  non  si  udiva  pili  menzionare 
questo  ufficiale,  quando  la  Gazzetta  di 
Francia  annunziò  nel  suo  num.  del29 
ottobre  4  805  ii  che  il  capitano  Wright 
della  marina  inglese  prigioniero  al 
Tempio,  il  quale  avea  sbarcato  sulla 
costa  di  Tre'port  Giorgio  Cadoudal  e  i 
suoi  compagni,  si  era  ucciso  nella  sua 

Erigione  dopo  aver  letto  nel  Monitore 
i  nuova  della  distruzione  dell'esercito 
austriaco  ii.  JSon  si  credette  general- 
mente questo  suicidio,  e  molto  meno 
il  motivo  che  se  ne  adducevaj  e  fu  opi- 
nione di  moltissimi  che  il  fine  del  ca- 
pitano inglese  fosse  da  riferirsi  alle  stesse 
cause  che  avevano  prodotto  l'assassinio 
del  duca  d'Enghien  e  la  morte  ambi- 
gua del  generale  Pichegru.  Wright  fu 
trovalo  disteso  sul  suo  letto,  con  la  gola 
recisa,  e  con  un  rasojo  che  si  vedeva 
non  lontano  sul  pavimento. 

WRISBERG  (E^RICo  Aucdsto),  pro- 
fessore d'ostetricia,  poi  di  anatomia  a 
Gottinga,  dove  mori  nell'anno  -1808, 
era  nato  nel  4  736  a  Sant" Andreasberg 
nell'Hartz.  Fra  i  suoi  numerosi  scritti, 
stampati  la  piii  parte  negli  Alti  della 
società  reale  di  Gottinga,  cìtansi:  De- 
sci  iptio  anatomica  embrjonis ,  ec.,  Got- 
tinga -1764^  in  4;  Obsen'ationes  anale - 
micae  de  quinto  pare  Jiert^orum  encephali, 
ibid.  4  777,  in  4  ;  Experimenta  et  oh^ 
scrvationes  anatomicae  de  utero  gravido 
<s€,,  ibid.  1782,  in  8;  Oùsermiioncs ana- 


tomico-ohstelriciae  de  struclura  oui,  ec.j 
ibid.  4  783,  in  8j  Commentalio  anato • 
mica  de  neruis  òrachii;  Sylloge  commeii' 
tationum  analoniicat  um  ^  Commentatio- 
uum  medici ,  phjsiologici  ,  anatomici, 
et  obstetricii  argumenti ,  volumen  1, 
4  800,  in  8  ;  De  systemate  vasorum 
absorhente,  ec.  ,  ibid.  4  789,  in  8,  ec.  ec. 

WUGHERER  (Giovanni  Federico), 
dottore  di  teologia  nell'università  di 
Jena,  nato  l'anno  4  682  a  Meinungen, 
morto  nel  4  737  consigliere  della  chiesa 
luterana  di  Weimar  ^  lasciò  fra  altri 
scritti:  Deliìieatio  physicae  dii'inae',  In- 
stitutiones  philosophiae  natnralis  ecle- 
cticae  ;  Kindiciae  actcfnae  divinitalis 
Jesu-Chrisii  adwersus  Jf^histon;  DispU' 
tationes  de  defectu  theologiae  ptatonicae, 
et  de  Arii  ....  morte  misera. 

WUENERICO  oppure  WENERIGO, 
teologale  della  chiesa  di  Treveri,  poi 
vescovo  di  Vercelli,  scrisse  al  tempo 
delle  discussioni  che  sorsero  tra  Gre- 
gorio VII  e  l'imperatore  Eurico  IV, 
un  Trattato  della  divisione  dell'impero 
e  del  sacerdozio,  che  il  P.  Marteuio  rac- 
colse nel  tom.  i°  de'suoi  Analecta. 

WUIEK  oppure  WIERi  (Giacomo 
de),  gesuita  polacco,  nato  in  Mazovia 
verso  l'anno  4540^  morto  a  Cracovia 
nel  4  597,  vien  citato  come  autore  di 
piir  scritti  teologici  che  oggidì  sarebbe 
diffìcile  il  raccogliere,  e  che  sembrano 
caduti  nell'obblio.  Basterà  citare  i  se- 
guenti :  Poslilla  cattolica  (in  polacco), 
Cracovia  4573-75  ,  parti  3,  in  fol.  ;  e 
Postilla  cattolica  minore  ec.  ,  Posen 
4  582,  in  fol.  Wuiek  tradusse  pure  la 
Bibbia  in  polacco,  e  questa  versione  fu 
sovente  ristampata. 

WULFADO  oppure  WULFADIO, 
arcivescovo  di  Bourges,  morto  l'anno 
876,  era  intervenuto  come  canonico  ed 
economo  della  chiesa  metropolitana  di 
Reims  al  concilio  tenuto  a  Quercì  con- 
tro Gotescalco,  ed  erano  state  a  lui  in- 
terdette le  funzioni  ecclesiastiche  dal 
concilio  di  Soissonsj  ma  ciò  non  tolse 
che  Carlo  il  Calvo  gli  fidasse  l'educa- 
zione di  suo  figlio  CarlomannOj  e  Io 
adoperasse  in  più  faccende  importanti. 
Invano  il  re,  dopo  aver  nominato  Wul- 
fado  alla  sede  arcivescovile  di  Bour- 
ges  (anno  866),  domandò  che  fosse 
sciolto  il  suo  interdetto^  il  prelato  non. 
ottenne  questa  grazia  se  non  due  anni 
dopo  dal  papa  Adriano  II.  VVulfado  in« 
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tervennè  dappoi  ai  conciar  di  Troyes, 
Verbene,  Parigi  e  Donai.  Gli  A.nalecta 
di  Mabillon  contengono  (ma  Istruzione 
pastorale  indirizzata  da  questo  prelato 
al  clero  e  al  popolo  della  sua  diocesi. 

WULFADO  (Santo),  onorato  dalla 
chiesa  cattolica  d' Inghilterra  il  24  di 
luglio,  era,  secondo  la  leggenda,  figlio 
dell'eptarca  Wulfero  che  essendo  ancora 
pagano,  ed  avendolo  sorpreso  in  pre- 
ghiere con  suo  fratello  Rufino,  li  fece 
trucidare  entrambi  verso  l'anno  670. 
Sopra  il  luogo  della  loro  sepoltura  fu 
poi  eretto  il  priorato  di  Sione  nell'Hert- 
fbrdshire. 

WULFEN  (Francesco  Saverio),  na- 
luralista,  nato  l'anno  1728  a  Belgrado, 
professò  successivamente  la  filosofia,  la 
fisica,  le  matematiche  in  varii  collegi 
dei  gesuiti,  nella  cui  società  era  en- 
trato, e  dopo  la  dispersione  di  questa 
si  diede  unicamente  allo  studio  delle 
scienze.  Morì  a  Klagenfurt  nel  -1805, 
essendo  membro  delle  accademie  di 
Berlino,  Eriangen,  Jena  e  Ratisbona. 
Oltre  a  varii  opuscoli  stampati  nelle 
raccolte  scientifiche  di  Germania  ,  cì- 
tansi  di  lui  ;  Memoria  sopra  le  miniere 
di  piombo  della  Corinzia,  Vienna  -1785, 
in  fol.  con  tavole  2t  ,  tradotta  in  la- 
tino,- Descriptiones  quorumdam  capen- 
siuni  insectorum,  Erlangen  4  786,  in  4, 
con  fig.;  Memoria  sopra  il  marmo  a 
conchiglie  della  Carimi  a ,  Norimberga 
4  790,  con  fig.;  Plantae  rariores  descri- 
ptae,  Lipsia  <803,  in  4;  Crjptogama 
aquatica,  ibid.  1803,  in  4. 

WULFFER  (Giovanni),  ministro  del 
santo  vangelo  e  bibliotecario  a  Norim- 
berga, dove  nacque  l'anno  -1654,  e 
dove  morì  nel  -1724,  membro  dell'ac- 
cademia di  Berlino,  lasciò  :  Schekalim, 
hoc  est  traclatus  talmudicus  ec,  Altdorf 
•1680  ,  in  4  j  Theriaca  judaica  ad  exa^ 
men  revocata  Norimberga  -1680,  in  4  ; 
Al\5,  in  \2'i  De  majoribus  oceani  in- 
sulis  earumque  origine,  ibid.  1694,  in  8. 

WULFINO,  soprannominato  Boezio, 
dirigeva  al  tempo  di  Luigi- il-Buono  la 
celebre  scuola  d'Orleans.  Si  ha  sotto  il 
suo  nome  una  p^ita  di  s.  Giuniano  al}' 
late  di  Maire,  raccolta  da  Mabillon  ne' 
suoi  Analecta,  e  stampata  pure  nella 
"Nova  bibliotheca  del  P.  Labbe. 

WULFRANO  (Santo),  arcivescovo 
di  Sens  e  apostolo  della  Frisia,  morto 
il  20  di  marzo  dell'anno  720  nel  mo- 
nastero di  San- Vandrillo,  era  figlio  d'un 


officiale  delle  truppe  del  re  Dagoherlo, 
ed  era  prima  vissuto  in  corte  di  Ciò- 
tario  Ili  e  di  Santa  Batilde  sua  madre. 
La  città  d'Abbeville,  che  possiede  le 
sue  reliquie  lo  onora  come  suo  patrono. 
La  vita  di  s.  JV ulfrano  stampata  nella 
raccolta  di  Mabillon  è  l'opera  d'un  re- 
ligioso di  San  Vandrillo^  che  dicesi 
contemporaneo  del  santo  prelato. 

WULST ANO  (Santo),  eletto  vescovo 
di  Worcester  nell'anno  1062,  morto 
nel  1095,  e  canonizzato  nel  1203,  era 
nativo  ò^Icentum  (nella  contea  di  War- 
wick).  Stato  prima  teologale  nell'  ab- 
bazia di  Worcester,  vi  avea  poscia  so- 
stenute le  funzioni  di  gran  cantore  ,  dì 
tesoriere,  poi  di  priore.  Citato  nell'anno 
1 067,  sotto  pretesto  d'inabilità,  davanti 
al  sinodo  convocato  a  W^estrainster  sotto 
la  presidenza  di  Lanfranco  arcivescovo 
di  Cantorbery,  gli  fu  imposto  di  rinun- 
ziare al  suo  vescovato,  perocché  dopo 
la  conquista  il  re  Guglielmo  voleva 
dare  le  prime  cariche  della  chiesa  e 
dello  stato  ai  suoi  normanni.  Ma  egli 
non  volle  rimettere  a  nessuno  il  suo 
pastorale,  nè  l'anello,  dicendo  che  aveva 
ricevute  queste  insegne  dal  volere  del 
re  Edoardo  col  consenso  della  Santa 
Sede,  e  andò  a  deporle  sulla  tomba  di 
esso  re.  Quest'atto  di  fermezza  com- 
mosse Guglielmo  il  Conquistatore,  il 
quale  lo  mantenne  nella  sua  dignità 
vescovile.  Si  hanno  3  viie  di  s.  Wul- 
stano,  una  .scritta  da  Guglielmo  di  Mal- 
mesbury,  l'altra  da  Fiorenzo  di  Wor- 
cester; la  3»  è  stampata  nella  Raccolta 
di  C.ipgrave. 

WUNDERLICH  (Giovanni),  profes- 
sore di  filosofia  in  Amborgo,  dove  morì 
nell'anno  1778,  vi  era  nato  nel  1708, 
ed  aveva  prima  occupato  una  cattedra 
di  giurisprudenza  a  Jena,  poi  a  Rinteln. 
Le  sue  principnli  opere  sono:  Commeu- 
tatio  de  L.  T^olusio  Maeciano  Juriscou' 
sullo,  ec.  ,  Amborgo  1749,  in  4;  Liber 
singularis  de  usu  inscriptionum  romana- 
rum  weteruminjure,  Quedlimburgo  1750, 
in  4;  Gens  aureliana  dluslrata,leDa  1753, 
ia  4;  Commentano  de  veterum  popinis; 
Principj  ai  quali  si  appoggia  la  storia 
del  gius  romano  (in  tedesco);  Com- 
menlaiio  de  pupdlarihus  ec.  — •  Un  al- 
tro WUNDERLICH  (Gian  Giorgio), 
soprantendente  alla  diocesi  di  Wun- 
siedel,  nel  principato  di  Bayreulh,  nato 
l'anno  1734,  morto  nel  1802,  pubblicò 
fra  altri  scritti:  De  formulis  concordiae 
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in  tetris  ùurgrai'iatus  ISorici,  ec.  ,  Bay- 
reuth  i78òf  iu  4;  Memorie  sopra  la  cO' 
stiluzione  ecclesiastica  di  ÌVunsiedel  ec, 
in  tedesco,  Erlangen  <784,  in  8. 

WUNDT  (Daniele  Luigi),  profes- 
sore di  teologia  in  Eidelberga,  morto 
nell'anno  <  805,  membro  del  concistoro 
di  quella  città,  era  nato  a  Kreulznach 
nel  <74rSi  citano  di  lui  ;  Storia  della 
vita  e  del  goi^erno  di  Carlo  Luigi  elei" 
tor  palatino,  Ginevra  4  786,  in  Sj  Le- 
zioni sopra  la  storia  del  popolo  ebreo, 
ec. ,  Eidelberga  1788,  in  8j  Magaz- 
zino per  la  storia  ecclesiastica  e  lette- 
raria delfeléttorato  palatino,  ibid.  4789- 
93,  3  voi.  in  8,  ec.  —  Federico  Pietro 
■WUNDT,  fratello  del  precedente,  nato 
a  Kreutznach nel  -1748,  morto  nel4808, 
professore  di  storia  nell'università  di 
Eidelberga,  lasciò  fra  altre  opere;  Bi- 
blioteca  topografica  del  Palalinato,  Spira 
^  785- 4  802,  3  voi.  in  8j  Storia  dell'uni- 
versità d^ Eidelberga  ec,  -1786  ;  Piano 
per  la  stoi  ia  generale  del  palalinato  del 
Reno;  Il  contado  palatino  di  Baden  con- 
siderato nelle  sue  condizioni  geografi- 
che, statistiche  e  topografiche,  Carlsruhe 
•1804,  in  8;  Storia  e  descrizione  della 
città  d' Eidelberga  f  Manheim  4805, 
in  8. 

WUNSCH  (Gian  Giacomo),  generale 
prussiano,  nato  l'anno  4747  nel  paese  di 
Wurtemberg,  aveva  prima  militato  suc- 
cessivamente sotto  i  vessilli  d'Austria, 
Baviera  e  Olanda  (dal  4  737  al  4  755), 
quando  in  principio  della  guerra  dei 
sette  anni  entrò  in  im  corpo  franco  al 
servizio  di  Prussia.  Fn  nominato  suc- 
cessivamente tenente  colonnello,  co- 
lonnello, maggior  generale  nelle  spe- 
dizioni di  Silesia  e  Boemia,  poi  tenente 
generale  nel  4  774.  Fu  impiegato  nella 
guerra  della  successione  di  Baviera,  ot- 
tenne dal  re  Federico  Guglielmo  JI  il 
brevetto  di  generale  di  cavalleria  e 
l'ordine  dell'aquila  nera,  e  morì  a 
Prenzlow  nel  4  788  ,  lasciando  riputa- 
zione di  buon  generale. 

WUNSCH  (GiusTiANO  Ernesto),  pro- 
fessore di  matematiche  e  di  fisica  nell' 
università  di  Francoforte  siili' Oderò  , 
nato  a  Hohenstein  nel  paese  di  Schoen- 
Lerg  verso  l'anno  4  730,  morto  verso  il 
^805,  pubblicò  fra  altre  opere;  un 
Sunto  (in  tedesco)  delle  Osseruazioni 
sopra  la  natura  e  le  arti,  dell'abate  Ro- 
«ier,  Lipsia  4775-76,  2  voi.  in  8;  Ira- 
duzioui  tedesche  della  Storia  dell'astro- 


nomia antica  ec,  per  Bailly ,  Lipsia 
4  776-77,  2  voi  in  8,  e  dell'  Istoria  na- 
turale dei  minerali  di  Buffon  ^  ibid. 
e  Francoforte  4784,  in  8;  Fisus  phae* 
nomena  quaedam  ^  ibid.  4  776,  in  4; 
Trattenimenti  cosmologici  per  la  gio- 
uenih,  in  tedesco,  4778-80,  3  voi.  in  8; 
Discorsi  sopra  l'uomo,  1796-98,  2  voi. 
in  8. 

WUNSCHWITZ  (Mattia  Goffre- 
do), consigliere  aulico,  generale  degli 
eserciti  imperiali,  nato  a  Praga  l'anno 
4  632  di  famiglia  oscura,  fu  creato  ba- 
rone dell'impero  da  Leopoldo  I  in  ri- 
compensa de*  suoi  servizi  come  guer- 
riero e  uomo  di  stato  (4  67  4).  Lasciò 
piìi  manoscritti  risguardanti  alla  storia 
politica  di  Germania. — Goftredo  Da- 
niele WUNSCHWITZ,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  4  673,  percorse  la 
Germania,  la  Francia,  l'Olanda,  In- 
ghilterra, Spagna  e  Italia,  imparò  le  va- 
rie lingue  di  quelle  contrade,  fu  no- 
minato al  suo  ritorno  commissario  ispet- 
tore generale  del  circolo  di  Beraun  in 
Boemia,  e  mori  a  Praga  nel  4  744.  La- 
sciò come  suo  padre  piìi  opere  mano- 
scritte sopra  soggetti  di  antichità,  sto- 
ria e  genealogia. 

WURDTWEIN  (Stefano  Alessan- 
dro), dotto  archeologo,  nato  l'anno  4  7  4  9 
in  Araorbach,  divenne  vescovo  suffraga- 
neo  dell'arcivescovo  elettore  di  Magonza 
(4783),  e  morì  nel  4796  a  Ladenburg. 
Citansi  di  lui:  Concilia  moguntina,  ce; 
Historia  diplomatica  abbatiae.  Ilbensta- 
diensis;  Dioecesis  moguntina  in  archidi- 
aconalus  distincta  ec;  Medaglie  di  Ma- 
gonza  del  medio  evo  e  degli  ultimi  tempi 
(in  tedesco),  4  769,  in  4j  Subsidia  diplo- 
matica ad  selecta  juris  ecclesiastici  germa- 
nici et  historiarum  capita  elucidanda, 
Eidelberga  4  772-80,  4  3  voi.  in  8;  Noi^a 
subsidia  diplomatica  ibid.  4  782-4  789  , 
4  4  voi.  in  8  ;  Bibliotheca  moguntina 
libris  saeculo  {^typographico  Moguntiae 
impressis  instructa  ec.  Augusta  4  787  , 
in  4;  Chronicon  diplomaticum  mona- 
sterii  Schoenau,  ec,  Manheim  4 793, io 
8j  Monasticon  palalinum,  Manheim,  6 
voi.  in  8. 

WURFFBAIN(GiovANNi  SiGisMONPo), 
viaggiatore  tedesco,  nato  l'anno  4  6t3  a 
Norimberga,  si  arrolò  all'età  di  4  9  an» 
ni  nelle  truppe  della  Compagnia  delle 
Indie  olandesi ,  divenne  sotto-agente 
commerciale,  fu  spedito  in  tale  qualità 
a  Surate,  poscia  a  Moka  e  a  Canibaja, 
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ritornb  in  Europa  nel  4  645,  stabili  una 
casa  dì  conunercio  nella  sua  città  na- 
tale, divenne  aggiunto  al  tribunale  della 
Banca,  e  morì  nel  -1661.  Suo  padre, 
Leonardo ,  aveva  fatto  slampare  un 
sunto  delle  lettere  che  gli  aveva  man- 
date dalle  Indie,  sotto  il  titolo  di  Viag- 
gio alle  Indie  orientali ,  Norimberga 
■«646,  in  4.  Giovanni  Sigismondo,  poco 
soddisfallo  di  quella  pubblicazione  male 
ordinata,  ne  comperò  lutti  gli  esemplari 
per  distruggerli;  e  nondimeno  l'opera 
venne  ristampata  quasi  intera  in  una 
raccolta  pubblicata  à  Ulma  nel  1700, 
in  fol.  da  Martino  Zeiller.  Giovanni 
Paolo  Wurffbain ,  figlio  di  Giovanni 
Sigismondo ,  pubblicò  a  norma  d'un 
giornale  scritto  in  olandese  e  in  tede- 
sco ,  il  viaggio  di  suo  padre  sotto  il 
titolo  di  seri'izj  di  S.  fVurffòain 
nell'Indie  orientali  per  lo  spazio  di  i4 
anni  come  militare  e  mercante  in  capoy 
descritti  nel  giornale  esatto  ch'egli  tenne 
ec.y  Sulzbach  i686,  in  4.  —  Lo  stesso 
Giovanni  Paolo  WURFFBAIN  pubblicò 
altresì  :  Salamandrolcgia,  Norimberga 
1683,  in  4;  piìi  memorie  di  storia  na- 
turale e  di  medicina  nelle  Effemeridi 
dei  Curiosi  della  Natura. 

WURMB  (Fedeiuco Luigi  di),  primo 
ministro  dell'elettore  di  Sassonia,  nato 
l'anno  U 28,  morto  nel  1800,  pubblicò 
iotto  il  titolo  di  Tomba  di  Leonida  y 
Dresda  <798,  4799,  in  8,  un  esame 
critico  della  costituzione  sassonica. 

WURMBRAND  (Gian  Guglielmo, 
conte  di),  nato  l'anno  1670,  perdette 
alla  morte  dell'imperatore  Carlo  VI  la 
carica  di  ministro  di  stato,  la  ricuperò 
dopo  l'elezione  di  Francesco  I,  e  mori 
nel  4756,  lasciando  i  due  seguenti 
scritti:  Collectanea  genealogico  historica 
ex  archilo  statuum  Austriae  injerioris, 
Vienna  4705,  4754,  in  fol.;  Commen- 
tatio  de  haereditariis  prouinciarum  au- 
striacarum  qjffìcialibus,  Lipsia  4  737,  iu 
4,  2*  ediz. 

WURMSER  (Dagoberto  Sigismondo 
conte  di),  generale  degli  eserciti  au- 
striaci, nato  in  Alsazia  l'anno  4  724  di 
nobile  famiglia,  entrò  da  prima  al  ser- 
vizio di  Francia,  passò  a  quello  dell' 
Austria  quando  suo  padre  si  fu  stan- 
zialo in  quel  paese,  ottenne  successiva- 
mente i  gradi  di  colonnello  e  maggior 
generale,  durante  la  guerra  dei  selle 
anni,  nella  quale  si  distinse,  fu  nom in- 


nato luogotenente  generale  nel  4  778, 
td  ottenne  varii  vantaggi  sopra  le 
truppe  prussiane.  Chiamato  al  comando 
generale  della  Gallizia  nel  4  787,  rice- 
vette poco  tempo  dopo  il  grado  àijeld' 
zeugmeister  (generale  di  cavalleria). 
Nel  4  793,  dopo  aver  radunalo  un  corpo 
d'esercito  nella  Brisgavia ,  protesse 
l'assedio  di  Magonza  intrapreso  dai 
prussiani,  assali  poscia  i  trincieramenti 
di  Weissemburg,  li  ruppe,  e  costrinse 
a  capitolare  il  presidio  del  Forte  Luigi; 
ma  vinto  poco  dopo  a  Freischweiler 
fu  astretto  a  ritirarsi  precipitosamente, 
nè  potè  rannodare  le  sue  truppe  che 
in  sulla  destra  riva  del  Reno.  Wurra- 
ser,  accusato  presso  la  corte  da' suoi  se- 
greti nemici,  credette  di  dover  recarsi 
a  Vienna  per  giustificarsi.  Vi  fu  bene 
accolto  dall'imperatore  che  gli  diede 
nel  4  795  il  comando  dell'  esercito  dell* 
Alto  Reno.  L'anno  seguente  fu  man- 
dato in  Italia  per  rimediare  alle  perdite 
sofferte  dal  generale  Beaulieu;  ma  dopo 
alcuni  vantaggi  dovette  cedere  egli 
stesso  a  fronte  di  Bonaparle  accompa- 
gnato da  valorose  truppe.  Vinto  a  Ca- 
stiglione ,  Montechiaro  e  Lonato,  re- 
spinto da  Verona,  Wurmser  andò  a 
chiudersi  con  gli  avanzi  del  suo  eser- 
cito nella  fortezza  di  Mantova.  Dopa 
esservisi  difeso  fino  al  2  di  febbrajo 
del  4797,  ottenne  da  Bonaparle  la  più 
onorevole  capitolazione.  Ritornato  a 
Vienna  fu  nominato  comandante  gene- 
rale in  Ungheria,  e  morì  in  quella  ca- 
rica nel  4  797  lasciando  riputazione  di 
esperto  generale  e  pieno  di  fermezza, 
ma  quasi  sempre  sventurato.  l*er  er- 
rore fu  dato  a  Wurm.ser  in  più  dizio- 
nari! biografici ,  e  nel  Memoriale  di 
SanC  Elena ,  il  titolo  di  feld-mare- 
sciallo.  Egli  era  vicino  ad  ottenere  que- 
sto grado,  ma  al  momento  di  sua  morte 
non  avea  che  quello  di  Jeld  zeugmei" 
ster. 

WUR5TEISEN  (Cristiano),  latina- 
mente Wurstisius  oppure  Urlisius,  nato 
a  Basilea  l'anno  4  544,  crealo  dottore 
di  filosofia  in  età  di  4  8  anni,  ottenne 
poco  dopo  la  cattedra  di  matematiche 
nell'università,  poi  divenne  segretario 
e  cancelliere  della  città  di  Basilea,  e  vi 
morì  d'immaturo  fine  nel  4  588.  Citansi 
di  .lui:  Doctrina  arithmeticae ,  Basilea 
4  565,  in  4;  Quaesliones  in  Purbaehii 
theoricas  planetarum)  Chronioon  majus 
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(in  tedesco),  4  580,  in  fol.  ;  Epitome 
historiae  basiliensis,  i577,  in  8^  ristam- 
pato nel  4  752;  Geimaniae  historici  il- 
lustres  ah  imperatore  Htnrico  IV  usque 
ad  annurn  iiOO,  Francoforte  4  585,  parti 
2,  in  foi.  ristampati  nel  4  670.  V.  la  sua 
Fita  scritta  da  G.  G.  Iseiin  nel  Mu- 
seum  helyeiicum,  tom.  7.  pag.  429-52. 

WURTEMBERG  (i  conti  e  duchi  di) 
—  Embrico  III  è  il  primo  conte  di 
Wurlemberg  di  cui  la  storia  faccia  men- 
'zione.  Egli  discendeva,  secondo  i  ge- 
nealogisti tedeschi,  da  Emerico  I  mae- 
stro del  palazzo  di  Clodoveo,  ed  uno  dei 
capi  deli*  esercito  franco,  e  da  Emerico 
II  (maestro  del  palazzo  sotto  il  re  Da- 
goberto  l),  il  cui  nipote,  Eberardo  I, 
ottenne  da  Carlomagno  il  paese  di  Wur- 
lemberg nella  Svevia  col  titolo  di  con- 
tea, in  ricompensa  de*  suoi  servizj  nella 
guerra  contro  i  sassoni.  Emerico  III, 
primogenito  di  Eberaido  III,  fu  gene- 
rale delle  truppe  dell'imperatore  Enrico 
detto  L'uccellatore,  si  distinse  per  la 
sua  abilità  e  prodezza,  ed  ottenne  in 
ricompensa  la  contea  di  Groninga.  Vi- 
veva ancora  nell'  anno  938,  —  Corrado 

II,  pronipote  del  precedente ,  meritò 
per  le  sue  geste  e  per  fedeltà  il  favore 
dell'  imperatore  Enrico  IV,  che  ampliò 
notabilmente  i  suoi  dominj ,  lo  rese  il 
signore  piìi  ricco  e  potente  della  Sve- 
via, e  gli  diede  titolo  e  grado  di  prin- 
cipe. Corrado  morì  nel  4  4  2  4  .  —  Ebe- 
«ARDO  V,  pronipote  del  precedente,  suc- 
cedette nel  4  226  a  suo  padre  Enrico 

III,  continuò  ad  accrescere  la  potenza 
della  sua  famiglia  per  via  di  parentadi, 
o  per  conquiste,  e  moiì  nel  4  253.  Il 
suo  matrimonio  con  la  duchessa  Agnese 
di  Zahringen  portò  nella  sua  casa  la 
contea  di  Uracn. — Ulrico  I  (oppure  V 
secondo  quelli  che  annoverano  fra  i 
conti  di  \\urtemberg  tutti  gli  antenati 
di  questi),  figlio  del  precedente,  fu  il 
primo  a  intitolarsi  conte  per  la  grazia 
di  Dio,  e  fu  riconosciuto  principe  im- 
mediato dell'  impero.  Esso  era  dive- 
nuto padrone  di  quasi  tutta  la  Svevia  , 
per  la  mnrte  dello  sventurato  Corra- 
dino,  ed  aveva  sposata  una  principessa 
polacca,  Agnese,  duchessa  di  Ligoitz, 
del  sangue  reale  dei  Piast.  Morì  nel 
4  265.  —  Eberardo  I,  ovvero  IV,  detto 
Y Illustre  ,  figlio  del  precedente  ,  fece 
guerra  a  varii  principi  dell'  impero  ,  a 
Rodolfo  d'flabsburg  e  ai  suoi  succes-, 


sorl,  Adolfo  di  Nassau  ed  Enrico  $\ 
Lucemburgo,  e  morì  nel  4  325,  lascian» 
do  per  successore  Ulrico  III  ovvero  Vili. 
Esso  aveva  aspirato  per  un  momento 
alla  corona  imperiale,  in  concorrenza 
con  Corrado  di  Weinsberg.  —  Eberar- 
do II,  detto  il  Litigioso,  succedette 
nell'anno  4  344  a  suo  padre  Ulrico  IH, 
insieme  con  suo  fratello  Ulrico  IV  (morto 
senza  lasciar  prole  nel  4  366).  Egli  si 
fece  campione  del  corpo  feudale  germa- 
nico contro  le  città  libere;  e  in  mezzo 
a  guerre  continue  cui  sostenne  ora  per 
se,  ora  per  gli  imperatori  di  Germania, 
riuscì  ad  ampliare  ancora  ì  suoi  stati. 
Morì  nel  4  393  ,  in  età  di  80  anni. — 
Eberardo  III,  soprannominato  il  Dolce, 
figlio  del  precedente,  morto  nel  4  417  , 
si  distinse  per  giustizia,  per  amore 
delle  scienze,  e  per  pietà.  Fu  arbitro 
dei  litigi  tra  i  prìncipi  suoi  vicini ,  e 
rese  la  sua  corte  una  delle  piìi  splendide 
di  Germania. —  Ulrico  V  oppure  XI, 
detto  il  jBe/za/naZo,  nipote  del  precedente 
e  figlio  di  Eberardo  IV,  alla  morte  del 
quale  nel  4444  divise  gli  stati  di  Wur- 
temberg  col  fratello  maggiore  Luigi  I, 
ebbe  per  sua  parte  il  Basso  Wurtem- 
berg  e  la  contea  di  Montbeliard.  La 
casa  di  Wurtemberg  si  trovò  per  tal 
modo  divisa  in  due  rami,  quello  di 
Stuttgard,  e  quello  di  Urach  ossia  Au- 
rach.  Ulrico  fu  il  primo  ad  ammettere 
negli  stati  i  deputati  delle  città  e  delle 
campagne.  L'imperatore  Federico  III 
gli  offerse  il  titolo  di  duca  ;  ma  esso  lo 
rifiutò,  pretendendo  che  come  principe 
dell'impero  egli  era  al  di  sopra  della 
dignità  ducale.  Mori  nel  4  480. —  EBE- 
RARDO IX ,  ovvero  I ,  perchè  fu  il 
primo  duca  di  Wurtemberg,  nato  a 
Stuttgarda  nell'anno  4  445,  era  nipote 
del  precedente,  e  figlio  di  Luigi  I,  capo 
del  ramo  di  Urach;  succedette  a  suo 
fratello  Luigi  II  nel  4  459,  si  mostrò 
protettore  delle  scienze  e  delle  lettere, 
fondò  l'università  di  Tublnga  nel  4  477, 
e  si  distinse  fra  i  principi  partigiani 
d'  una  riforma  nei  principi  ^^^^^  chiesa 
romana.  L'imperatore  Massimiliano,  a 
cui  Eberardo  aveva  prestato  un  insigne 
servizio,  Iq  fece  dichiarare  duca  di 
Wurtemberg  e  di  Teck  dalla  dieta  di 
Ratisbona  nel  4  496.  Eberardo  morì 
l'anno  seguente  senza  lasciar  prole; 
gli  succedette  Eberardo  II,  oppure  V, 
oppure  X.  — ^  Ulrico  I,  ovvero  II,  op 
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pure  anche  XII,  3»  duca  di  Wurtem- 
berg,  uato  l'anno  -1487,  era  figlio  di 
Enrico  I  conte  di  Monlbeliard  e  nipote 
di  Eberardo  II.  Aveva  undici  anni  , 
ijuando  gli  stali  del  ducato  costrinsero 
suo  zìo  all'  abdicazione  in  suo  favore. 
Sposò  dappoi  Sabina  di  Baviera,  sorella 
di  Alberto  d'Austria  detto  il  Savio ,  e 
nipote  dell'  imperatore  Massimiliano. 
Questi  gli  fidò  successivamente  il  co- 
mando di  varii  suoi  eserciti.  La  vita 
dissoluta  e  prodiga  di  Ulrico  lo  avevano 
già  screditato  presso  l'imperatore,  quan- 
do fu  citato  a  Vienna  per  aver  pugna- 
lato di  sua  mano  im  barone  cui  sospet- 
tava amaute  di  sua  moglie.  Avendo 
ricusato  di  comparire,  fu  messo  al  bando 
dell'impero;  ma  la  morte  di  Massi- 
miliano pose  fine  a  quelle  molestie. 
Poco  dopo,  la  ribellione  di  una  parte 
de' suoi  sudditi  e  di  altri  popoli  della 
Svevia  costrinse  Ulrico  a  fuggire  dai 
propri  stati.  Rimase  quindici  anni  in 
esilio,  in  Sassonia  e  nel  ducato  di  Brun* 
swick.  I  tumulti  che  sopravvennero  in 
Germania,  la  guerra  dei  conladini  e  i 
progressi  del  luteranismo  aiutarono  fi- 
nalmente questo  principe  a  ricuperare 
i  suoi  slati.  Soccorso  da  Francesco  I  di 
Francia  e  dal  langravio  d'Assia,  ottenne 
nel  t534  la  decisiva  vittoria  di  Lauffen; 
e  l'imperatore  gli  confermò  il  possesso 
de' suoi  doniinj  ereditarli,  a  condizione 
che  il  Wurtemberg  cessando  di  esser 
feudo  immediato  dell'impero  dovesse 
dipendere  dall'  Austria  e  fosse  devoluto 
a  questa  in  caso  d'estinzione  della  fa- 
miglia dticalc.  Ma  questa  disposizione 
non  durò  che  75  anni  cioè  fino  al  1599, 
in  cui  pel  trattato  di  Praga  il  ducato 
tornò  ad  essere  feudo  immediato  dell' 
impero.  Ulrico  prese  parte  nella  cele- 
bre lega  di  Smalcalda,,  vide  i  suoi  stati 
devastati  dal  duca  d'Alba,  nè  ottenne 
la  pace  che  a  condizioni  assai  onerose. 
Questo  principe  mori  a  Tubinga  nel 
4  550.  Egli  si  era  affrettato  ad  introdurre 
ne' suoi  stati  la  pretesa  riforma  di  cui 
succhiato  aveva  i  principj  nelle  scuole 
d'Assia  e  Sassonia,  e  che  gli  ^ommifJi- 
strava  un  facile  mezzo  di  pagare  i  suoi 
debiti  usurpando  i  beni  ecclesiastici. — 
CrasTOFORo  ,  detto  il  Pacifico  ,  figlio 
del  precedente,  nato  l'anno  I5t5,eredò 
tutti  i  dominj  di  suf>  padre,  li  accrebbe, 
favori  le  lettere,  diede  incremento  al 
eommercio,  ed  esercitò  grande  influenza 


sópra  la  conclusione  del  trattato  di  Pas- 
sau  (1552),  il  quale  era  foriere  della 
legge  organica  d'Augusta  che  fece  della 
libertà  di  coscienza  una  delle  costitu- 
zioni dell'impero.  Questo  principe  mori 
nel  1568,  lamentato  da  una  gran  parte 
della  Germauia. —  Eberardo  III ,  ov- 
vero VII,  8°  duca  di  Wurtemberg,  nato 
l'anno  1614,  era  figlio  di  figlio  di  Fe- 
derico I,  del  ramo  di  Stultgard  e  Monl- 
beliard, e  succedette  a  suo  padre  Gian- 
Federico.  Questo  principe  prese  parte 
nella  gran  lega  dei  principi  luterani 
contro  la  casa  imperiale  d'Austria,  e 
fece  alleanza  con  la  Svezia,  ma  questa 
guerra  gli  riasci  funesta;  e  dopo  aver 
veduti  i  suoi  dominj  devastati  dalle 
truppe  imperiali,  non  ottenne  la  pace 
dall'  imperatore  che  a  gravissime  con- 
dizioni. Eberardo  attese  da  indi  in  poi 
a  ristorare  i  pubblici  niali,  vi  riusci 
prontamente,  ravvivò  l'industria,  e 
rimise  il  V/urlemberg  nel  suo  grado  fra 
gli  stali  di  secondo  ordine.  Mori  nel 
1674,  e  gli  successe  suo  figlio  Guglielmo 
Luigi. —  Eberardo  Luigi,  10"  duca  di 
Wurtemberg,  figlio  di  figlio  del  prece- 
dente, nato  nel  l676,  succedette  fin  dal 
seguente  anno  a  suo  padre  Guglielmo 
Luigi,  morto  assai  giovine,*  e  durante 
la  sua  minore  età,  la  reggenza  fu  data 
allo  zio  Federico  Carlo.  Questo  principe 
servi  con  zelo  la  causa  dell'imperatore 
nella  guerra  che  precedette  alla  pace 
di  Piyswick.  In  principio  della  guerra 
per  la  successione  di  Spagna,  fu  nomi- 
nato yeM- zeugmeiifer  degli  eserciti  im- 
periali, prese  parte  nelle  piti  rilevanti 
fazioni  di  quella  guerra,  in  Germania, 
sul  Reno  e  um  Paesi- Bassi,  capitanò 
l'esercito  di  Svevia  negli  anni  I7l0e 
1711,  poi  fu  impiegato  in  Ungheria 
contro  i  turchi,  in  Italia  contro  la  Spa- 
gna, ritornò  ne'  suoi  stati  alla  pace  di 
Radstadt,  e  mori  nel  1733. —  Carlo 
Alessandro,  figlio  del  precedente,  nato 
Panno  1684,  prese  parte  nelle  spedi- 
zioni dell'esercito  imperiale  nei  Paesi 
Bassi,  in  Germania,  Ungheria, Holstein, 
Italia,  fu  nominato  feld-maresciallo 
dell'impero  dopo  la  pace  di  Radstadt^ 
comandante  generale  della  Servia  nel 
1719,  succedette  a  suo  padre  nel  1733  , 
e  mori  quasi  subitamente  nel  castello 
di  Luisburg,  nel  1737.  —  Federico  I 
Eugenio,  duca  di  Wurtemberg ,  si  col- 
legò con   r  Austria  nelle  due  prirne 
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guerre  contro  la  repubblica  francese  , 
concluse  con  questa  due  sospensioni 
d'armi  (25  settembre  <795,  e  i7  lu- 
glio -1796),  poscia  un  trattato  di  paccj 
il  7  d'agosto.  Morì  Tanno  seguente  e 
lasciò  erede  del  ducato  snofìglio,  il  cui 
articolo  segue.  —  Federico  li  Gugliel  • 
M(>  Carlo,  ultimo  duca  e  primo  re  del 
Wurtemberg,  nato  l'anno  t754,  am- 
mogliato dapprima  con  la  principessa 
Augusta  Carolina  di  Brunswick  Wol- 
fenbiittel,  poi  in  seconde  nozze  (  4  8 
jTiaggio  4  797  )  con  Carlotta  Augusta 
Matilde  d'  Inghilterra,  fu  chiamato  al 
trono  ducale  per  la  morte  di  suo  padre 
ji  23  decembre  del  -1797.  Parteggiò  da 
prima  contro  la  repubblica  francese  con 
le  altre  forze  europee,  godette  la  pro- 
tezione e  i  soccorsi  dell'  Inghilterra  ,  e 
gli  fu  conferita  nel  4  803  la  dignità 
elettorale  come  a  cinque  altri  principi 
protestanti.  Quando  furono  ripigliate  le 
ostilità  tra  la  Francia  e  TAuslria,  l'elet- 
tore di  Wurtemberg  ricevette  Napo- 
leone in  Ludwigsburg,  dove  il  4  d'  ot- 
tobre del  4  805  conclusa  con  esso  un'al- 
leanza per  cui  l'imperatore  dei  francesi 
gli  assicurava  l'indipendenza  e  T  inte- 
grità del  suo  elettorato,  e  dal  suo  canto 
r  elettore  si  obbligava  a  somministrare 
un  corpo  di  otto  a  dieci  mila  uomini. 
Il  duca  di  Wurtemberg  fu  come  quello 
di  Baviera  compreso  sotto  il  titolo  di 
re,  quale  allealo  di  Napoleone,  nel  trat- 
tato di  Presburgo  (articolo  70)  ,  e  si 
fece  acclamare  come  tale  ne' suoi  stali 
il  4**  di  gennajo  4806.  Per  lo  stesso 
trattato  il  nuovo  re  di  Wurtemberg  fu 
messo  in  possessione  delle  cinque  città 
dette  del  Danubio,  delle  due  contee  di 
Hohenberg,  del  langraviato  di  JXellen- 
hurg  e  della  prefettura  di  AltorfF  ecc. 
Ma  nelT  interno  del  regno  gravi  erano 
i  dissapori  tra  lui  e  gli  stati,  coi  quali 
non  era  mai  stato  in  concordia;  e  mo- 
tivi di  malcontento  sursero  anche  tra 
lui  e  i  principi  mediatizzati  che  erano 
stati  aggiunti  al  suo  reame.  Ma  già  dal 
•42  di  decembre  del  4  805  tma  conven- 
zione era  stala  sottoscritta  al  quartiere 
generale  dì  Napolt-one  ,  a  Brunn,  per 
cui  si  guarentiva  a  Federico  l'integrità 
della  sua  potenza  sovrana  sopra  i  sud- 
diti; e  perciò  gli  slati  furono  aboliti. 
Con  cinque  altri  principi  della  confe- 
•Jerajsione  del  Reno  dichiarò  la  guerra 
all'AusUia  nel   4809,  dopo  aver  fatti 


sequestrare  i  beni  di  queìli  fra  i  nobili 
del  suo  regno  che  trovavansi  al  servizio 
di  quella  potenza,  e  fece  quasi  subita 
occupare  Mergeothein.  La  pace  di 
Schoenbrun  diede  occasione  a  varii 
scambi!  di  territorio  fra  lui  e  il  duca  di 
Baviera.  Federico  recossi  nello  stesso 
anno  4  809  a  Parigi  per  assistere  all'  an- 
niversario dell' iucoronaziooe  di  Bona- 
parte ,  ed  aggiunse  di  nuovo  le  sue 
truppe  a  quelle  della  Francia  per  la 
spedizione  del  48t2  contro  i  russi.  Ma 
segui  al  fine  1'  esempio  defla  Baviera  , 
e  fin  dal  22  d' ottobre  del  4843  uno 
de'  suoi  ministri  incominciava  con  le 
potenze  alleate  quelle  pratiche  che  pro- 
dussero il  trattato  concluso  a  Fulda  il 
giorno  8  di  novembre  tra  il  conte  di 
Zeppelin  plenipotenziario  di  Wurtem- 
berg e  il  conte  di  Metlernich.  11  re  di 
Wurtemberg  si  obbligava  a  sommini" 
strare  4  2  mila  uomini.  Si  distinse  per 
la  moderazione  con  cui  seppe  annun- 
ziare nel  suo  manifesto  il  cangiamento 
del  proprio  sistema,  contentandosi  di 
rimproverare  a  Bonaparle  l'aver  lasciate 
senza  presidj  ed  esposte  ali'  invasione 
degli  alleali  le  frontiere  del  regno,  lad- 
dove l'atto  di  confederazione  gli  im- 
poneva il  dovere  di  proteggerle.  Es- 
sendosi recato  a  Vienna  nel  4  844  per 
assistervi  al  congresso  ,  Federico  mal- 
contento delle  deliberazioni  che  vi  si 
prendevano  impose  al  suo  plenipoten- 
ziario di  non  consentire  a  veruna  di- 
sposizione che  potesse  restringere  la 
prerogativa  dei  sovrani  nell'  interno 
dei  loro  stati,  abbandonò  subitamente 
la  capitale  dell'  Austria,  e  tornalo  ap- 
pena a  Stuttgarda  vi  annunziò  la  riso* 
luzione  di  dare  al  regno  una  rappre- 
sentanza nazionale.  Convocò  gli  stati 
pel  4  5  di  marzo  affine  di  far  loro  co- 
noscere lo  statuto  cui  intendeva  di 
dare.  Si  sa  quale  impressione  producesse 
quello  statuto  per  tutta  la  Germania,  e 
quanto  fosse  amaramente  censurato  dalla 
nobiltà  mediaiizzata.  Dicesi  che  le  con- 
seguenze di  questo  fatto  amareggiassero 
il  rimanente  della  vita  di  Federico, 
che  moiì  il  30  d'ottobre  del  4  84  6. 
Egli  aveva  sposata  una  delle  sue  figlie 
al  principe  Girolamo  Bonaparte,  stato 
re  di  Westfalia.  A  Federico  succèsse 
Guglielmo  I,  suo  figlio. 

WURTZ  (Felice),  chirurgo,  nato  a 
Zurigo  nella  prima  part«  del  sec.  i6 , 
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esercitò  l'arte  sua  in  Basilea.  Si  ha  di 
lui  uaa  sola  opera  pubblicata  dopo  la 
sua  morte  da  suo  fratello  Rodolfo,  sotto 
il  titolo  di  Pratica  di  chirurgia  (in  te- 
desco), Basilea  ^576,  in  8,  sovente  ri- 
stampata in  quella  città  e  in  piii  altre 
di  Germania,  e  tradotta  in  francese  da 
F.-Sauvin,  Parigi  i672,  in^2. 

WURTZ  (Paolo,  barone  di),  gene- 
rale tedesco,  nato  a  Husiim  nel  ducato  di 
Sleswig,  d'una  oscura  famiglia,  passò 
dal  servizio  dell*  Austria  a  quello  di 
Gustavo  Adolfo,  che  in  ricompensa 
della  sua  condotta  lo  innalzò  successi- 
vamente ai  primi  gradi  ,  e  dopo  la 
morte  del  quale  si  ritirò  in  Amburgo 
per  terminarvi  in  pace  la  sua  gloriosa 
carriera.  Accettò  nondimeno  dal  re  di 
Danimarca  il  governo  dell'Holstein  col 
grado  di  feld-maresciallo,  poscia  il  co- 
mando generale  delle  truppe  delle  Pro- 
vincie-Unite d'Olanda,  minacciate  al- 
lora da  Luigi  XIV.  I  talenti  e  l'espe- 
rienza del  barone  di  Wurtz  non  pote- 
rono preservare  l'Olanda  da  una  rapida 
invasione.  Impedito  ne' suoi  disegni  ed 
umiliato  dal  giovine  statolder  Guglielmo 
JII,  il  vecchio  generale  ritornò  in  Am- 
borgo  donde  mandò  la  sua  rinunzia  agli 
stati-generali ,  e  morì  due  anni  dopo  , 
nel  ^676. 

WURTZ  (Giorgio  Cristoforo),  me- 
dico, nato  l'anno  1756  a  Strasborgo  , 
prese  i  suoi  gradi  presso  quella  facoltà, 
e  pubblicò  fin  dal  1778  in)0  scritto  in- 
titolato: Conamen  mappae  generalis  me- 
dicamentorum  sitnplicium  secundum  af- 
finitates  virium  naturae ,  etc.  ,  in  8  , 
che  lo  fece  conoscere  dai  dotti  di  Fran- 
cia e  di  Germania.  Visitò  ben  presto 
questi  paesi  ,  fu  aggregalo  alla  società 
degli  Scrutatori  della  natura  di  Berli- 
no ,  poi  associato  corrispondente  della 
società  reale  di  medicina  di  Parigi. 
Secondo  un  piano  da  lui  pubblicato 
(Parigi  e  Strasborgo  1784  ,  in  8)  fu- 
rono organizzate  negli  ospedali  fran- 
cesi scuole  di  medicina  pratica  a  somi- 
glianza di  quelle  di  Vienna.  Duranti  i 
tumulti  della  rivoluzione  il  dottore 
Wurtz  non  tralasciò  di  esercitare  l'arte 
sua  a  Parigi  o  a  Versailles,  impiegando 
sopratutto,  e  spesso  gratuitamente,  rì- 
niedj  popolari  che  erano  frutto  della 
sua  esperienza  ;  e  ritornò  ,  tostochè  i 
tempi  furono  divenuti  migliori  ,  alle 
sue  prime  cure  filantropiche,  risguar- 


danti  la  morale  ^  l'industria  e  1' agri* 
coltura.  Morì  a  Versailles  nel  \  ,  e 
fu  sepolto  nella  tomba  della  sua  fa- 
miglia presso  al  villaggio  di  Groslai 
nella  valle  di  Montmorenci.  Il  pastore 
Boissard  pronunziò  nelle  sye  esequie 
un  discorso  che  fu  stampato.  Mahul 
diede  nel  suo  Annuaire  nécrologique 
del  1824  i  titoli  di  tutti  gli  scritti  del 
dottore  Wurtz,  fra  i  quali  basterà  men- 
zionare ,  oltre  ai  già  citati  :  Osserua^ 
zioni  sopra  le  malattie  che  derivano  da 
un  acrimonia  ,  degenerescenza  oppure 
corruzione  del  sangue  o  della  linja,  etc, 
sovente  ristampate;  Memoria  sopra  una 
pia  istituzione,  diretta  al  concistoro  della 
chiesa  luterana,  .1 8H,  in  8  ,  ecc. 

WURTZ  (Giovanni  WEINDEL), 
piete  cattolico,  nato  verso  l'anno  1766 
a  Walsbronn  (nel  dipartimento  della 
Mosella)  ,  recossi  di  buon'ora  a  Lione 
e  vi  fu  norr^nato  vicario  della  chiesa  di 
Saint- ISizier.  Gli  avvenimenti  della  ri- 
voluaione  eccitarono  nella  sua  mente 
un  gran  turbamento.  Uno  scritto  da  luì 
pubnlicato  nel  1816  sotto  il  titolo  dì 
jinollyon  de  V  Apoccdypse ,  ou  les 
piécurseurs  de  V Antéchrist  ,  histoire 
prophélique...  ou  la  revolution  francaise 
predite  par  Si  -  Jean  l' Evangeliste,  suivie 
d'une  dissertation  sur  Vorrivce  et  le  re- 
gne  jutur  de  l' Antéchrist,  in  8  ,  lo  fece 
punire  dalla  polizia  correzionale;  e  i 
vicarii  del  vescovo  di  Lione  lo  sospe- 
sero dalle  sue  funzioni,  onde  fu  co- 
stretto ad  allontanarsi.  Ritornalo  a 
Lione  dopo  un'assenza  di  alcuni  anni 
vi  pubblicò  una  Lettera  all'abbate  de 
La  Mennais  ,  in  8,  e  fu  di  nuovo  ci» 
tato  al  tribunale  di  Lione ,  che  tuttavia 
lo  rimandò  assolto.  Ritirossi  allora  a 
Colonges  presso  Lione ,  dove  morì  nel 
1826.  Si  nanno  pure  di  lui:  Supersti^ 
tions  et  presti ges  des  philosophes,  ou  les 
démonolàlres  du  siede  des  lumieres , 
Lione  I8i7,  in  12. 

WURZBURG  (Corrado  di) ,  minne- 
singer  ossia  trovatore  tedesco  del  sec. 
13,  non  è  conosciuto  che  per  quanto 
rimane  delle  sue  composizioni  ,  cioè  ; 
favole  e  canlici,  inseriti  rella  raccolta 
di  Manessen  (Zurigo  1758  ,  in  4)  j  89 
strofe  (nella  raccolta  di  Jena);  ua 
Poema  di  S.  Alessio  ;  Le  pere ,  roman- 
zo ;  La  guerra  di  Troja ,  romanzo  j 
L^  incudine  d'oro ,  poema  in  lode  della 
B.  Vergine  (che  trovasi  nella  biblioteca 
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imperiale  di  Vienna,  e  in  quella  tifi 
Giovannili  a  Slrasborgo)  ;  Ent^elarto  ed 
Eu^eldruta  j  poema  epico,  pubblicato 
in  liuf^ua  tedesca  da  un  anonimo  a 
Fraucolorte  i573,  in  8  (  credesi  che 
l'originale  sia  perduto  )  ;  L'imperatore 
OlLoiie  il  barhulo ,  novella  che  trovasi 
nella  biblioteca  del  Vaticano  j  Niebe- 
lungen ,  La  vendetta  della  regina  Crie- 
milde  ^  Il  lamento,  tre  poemi  che  tro- 
vansi  nelle  biblioteche  di  Strasborgo  , 
di  San  Gallo,  e  dei  gesuiti  di  Monaco, 
e  il  primo  de'  quali  fu  pubblicato 
nella  Raccolta  di  Bodmer  (  Zurigo 
••757),  e  in  quella  di  Muller  (Berlino 
4  784). 

WURZELBAU  (Gun  Filippo  di), 
astronomo  tedesco,  nato  l'anno  165t 
a  Norimberga  ,  dove  morì  nel  <725  , 
corrispondente  della  società  reale  di 
Londra  ,  dell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi  ,  menibro  della  j^ocietà  reale 
delle  scienze  di  Berlino,  aveva  tenuto 
corrispondenza  scientifica  con  Leibni- 
zio.  Cassini ,  Lahire  ,  Roemer  ,  Heve- 
lio  ,  Tschirnhausen  ecc.  I  suoi  lavori 
astronomici  consistono  in  varii  scritti 
ed  istromeuti  d'ogni  grandezza  da  lui 
inventati  o  perfezionati.  Si  hanno  di 
lui:  Tabulae  Iwiares  horocciojlamstee- 
dianae  ;  Uranica  noricae  òasis  aslrono- 
micae  ,  sii^e  raliones  molus  annui,  eie.  , 
•1728  ,  in  fol.  Lasciò  manoscritta  una 
ampia  raccolta  di  osservazioni  sopra  gli 
ecclissi  del  soie  e  della  luna  ,  sopra  i 
satelliti  di  Giove  ,  il  passaggio  dei 
pianeti  dietro  la  luna  ,  le  macchie  àe^ 
sole ,  ecc. 

WUTGENAU  (Goffredo  Ernesto  di), 
generale  di  artiglieria  al  servizio  d'Au- 
stria ,  nato  l'anno  1673  a  Biela ,  in  Si- 
lesia  ,  militò  per  tutta  la  guerra  della 
successione  in  Italia  e  in  Ispagna,  in- 
tervenne col  grado  di  colonnello  all'as- 
sedio di  Belgrado  sotto  gli  ordini  del 
principe  Eugenio,  divenne  maggior  ge- 
nerale nel  1724  ,  e  fu  nominato  gover- 
natore di  Filisburgo  nel  <733.Dopo 
aver  difesa  vigorosamente  quella  piazza 
che  non  era  soccorsa  ,  fece  la  sua  dedi- 
zione al  maresciallo  di  Bervvick.  Inca- 
ricalo nel  1 736  dell' ispezione  di  tutte 
le  piazze  forti  dell'Austria,  Wutgeneau 
morì  nello  stesso  anno  a  Raab,  durante 
il  suo  gi'O. 

WYÀTT  oppure  WYAT  (Tommaso), 
poeta  inglese,  nato  l'anno  t503  nella 


contea  di  Kenl,  era  figlio  di  sir  Eterico 
Wyatt  che  dopo  aver  portale  le  armi 
nella  guerra  civile  detta  della  rosa 
bianca  e  della  rosa  rossa  fu  membro 
del  consiglio  privato  di  Enrico  Vii  ,  e 
capitanava  la  vanguardia  nella  gior- 
nata di  Epérons.  Al  ritorno  dei  viaggi 
cui  fece  sul  continente  ,  il  giovine 
Tommaso,  presentato  da  suo  padre  alla 
corte,  entrò  assai  avanti  nel  favore  di 
Enrico  Vili.  Essendo  poi  caduto  in 
disgrazia  presso  questo  principe  altero 
e  capriccioso,  fu  mandato  alla  Torre 
di  Londra.  I  suoi  amici  riuscirono  a 
tornarlo  in  grazia  presso  il  monarca  , 
che  lo  nominò  suo  ambasciatore  presso 
Carlo  V  j  ma  Wyatt ,  collo  da  febbre 
maligna  nel  fare  gli  apparecchi  per  la 
sua  partenza,  mori  nella  contea  di 
Dorset  l'anno  1541.  Le  sue  poesie  fu- 
rono pubblicate  prima  separatamente  , 
poi  insieme  con  quelle  del  suo  amico 
Surre j  nel  1557  ,  in  4,  e  ristampate 
con  le  medesime  nel  t8i2,  2  voi.  in  4. 
Secondo  i  compilatori  àtWEdimburgh 
Rei^iew ,  le  poesie  di  Wyatt,  le  quali 
consìstono  in  odi,  sonetti  ^  ballate , 
satire,  ecc.,  sono  assai  inferiori  a  quelle 
di  Surrey. 

WYATT  oppure  WYAT  (Tommaso), 
figlio  del  precedente  ,  capitano  nelle 
truppe  inglesi  ,  ebbe  parte  rilevante 
nella  cospirazione  tramata  dal  duca  di 
Suffolk  contro  la  regina  Maria  ,  figlia 
di  Enrico  Vlil.  Dopo  aver  dato  prove 
di  grande  intrepidezza  e  valore  ,  fu 
costretto  a  darsi  nelle  mani  di  sir 
Maurizio  Berkely ,  uno  degli  officiali 
deiresercito  reale  ,  sperando  di  essere 
trattato  non  da  ribeile  ,  ma  da  pri- 
gioniero di  guerra.  Fu  condannato  a 
morire  per  mano  del  carnefice  ,  e  giu- 
stiziato il  giorno  11  d'  aprile  1554. 
L'annunzio  del  matrimonio  di  Maria 
con  Filippo  II  di  Spagna  avea  dato 
pretesto  a  quella  congiura,-  ed  Elisa- 
betta, che  fu  poi  regina  d' Inghilterra, 
fu  gravemente  sospetta  di  aver  con- 
tribuito o  almen  consentito  a  quelle 
trame  che  dovevano  agevolarle  il  cam- 
mino al  trono.  Anche  il  plenipotenzia- 
rio francese  aveva  favorita  la  congiura. 
Essendo  questa  riuscita  invano  ,  ne 
nacque  la  morte  di  Giovanna  Grey  e 
di  suo  marito  cui  Maria  fece  decapitare 
pochi  giorni  dopo.  La  regina  aveva  loro 
concessa  la  vita  dopo  la  sua  vittoria. 


e  li  teneva  come  ostaggi  della  fedeltà 
del  duca  di  Suffolk.  Ma  essendosi  cjiiesti 
ribellato,  la  trama  di  esso  e  di  Wyatt 
riuscì  funesta  anche  a  quelli  che  l  ave- 
vano  ignorata. 

WYATT  (Giacomo)  ,  architetto  in- 
glese ,  nato  a  Burton  nella  contea  di 
Stafford  Tanno  i743  ,  accompagnò  in 
Italia  lord  Bagot  nominato  ambasciatore 
presso  la  corte  di  Roma,  prese  in  quella 
città  il  gusto  della  bella  architettura  , 
passò  quindi  a  Venezia,  dove  aggiunse 
a*  suoi  primi  studj  quelli  della  pittura, 
ritornò  in  Inghilterra  in  età  di  20  anni, 
e  fu  presto  annoverato  fra  i  più  abili 
architetti  di  Londra.  La  costruzione 
dell'edìfizio  detto  il  Panteon  ,  iu  Ox- 
ford-Streelj  confermò  la  sua  t  ^f  utazio- 
ne  ,  la  quale  si  ampliò  maggiurmente 
anche  fuori  d'Inghilterra.  L'imperatrice 
di  Russia  tentò  invano  di  attirarlo  a 
Pietroborgo.  Esso  morì  subitamente  nel 
1813,  dopo  essere  stato  per  poco  tempo 
presidente  dell'accademia  di  pittura  , 
nel  qual  posto  era  succeduto  a  Benia- 
mino West ,  a  cui  presto  lo  restituì. 
Fra  gli  edifizj  da  lui  innalzati  o  re- 
staurati,  distinguonsi  il  palazzo  diKew, 
l'antica  abbazia  di  Fonthill ,  la  chiesa 
di  Hanworlh ,  il  palazzo  dei  lordi  ,  la 
cappella  di  Enrico  VII  ,  il  castello  di 
Viudsor  ,  Doddington-Hall ,  ecc. 

WYCHERLEY.  Ved.  WICHERLEY. 

WYCK  (Tommaso)  ,  dello  il  Vecchio, 
pittore  ed  incisore  all'acquaforte,  nato 
in  Harlem  l'anno  -1616,  dipinse  porti 
di  mare  fiere ,  piazze  pubbliche  , 
scene  di  ciarlatani  ,  barcajucli  ,  in- 
terni di  officine,  ecc.;  i  quali  lavori 
furono  assai  graditi.  Dimorò  piìi  anni 
in  Italia,  particolarmente  nel  regno  di 
Napoli  ,  di  cui  dipinse  la  maggior 
parte  dei  porti.  Questo  artista  morì  nel 
•1686  a  Utrecht,  dove  si  era  stanziato 
al  suo  ritorno  dall' Italia.  I  suoi  quadri 
hanno  ancora  un  prezzo  assai  allo  nelle 
vendite.  Intagliò  all'acquaforte  varii 
minuti  soggetti,  che  sono  assai  ricercati 
dagli  amatori. 

WYCK  (Giovanni),  detto  il  Giovine, 
figlio  del  precedente,  pittore  di  bat- 
taglie e  di  cacce,  nato  a  Utrecht  verso 
l'anno  •1645  ,  fu  chiamato  a  Londra 
per  la  riputazione  che  già  si  era  acqui- 
stata in  patria,  vi  dimorò  pili  anni,  e  vi 
morì  nel  t702.  Esso  aveva  preso  Wou- 


wermans  per  modello,  e  gli  riuscii  di 
poco  inferiore.  Cilansi  fra  le  sue  com- 
posizioni la  battaglia  di  La  Boy  ne  ,  e 
Vassedio  di  ISamur. 

WY'^DRA  (Stanislao)  ,  gesuita ,  nato 
a  Konigsgratz  in  Boemia  l'anno  4  741  , 
insegnò  le  matematiche  nell'università 
di  Praga,  e  morì  in  quest'ultima  città 
nel  t804.  Si  citano  di  lui  :  Elementa 
calculis  dijfcrenlialis  et  iutegralis  ,  etc, 
Praga  1773  ,  in  8  ,•  Aniiotationes  iu 
regidas  arithmeticorum,  eie,  ibid.  "1773, 
in  8  ;  Supplemenlum  tractalus  de  se~ 
ctiombus  conicis,  ibid.  -177  5,  in  8; 
Historia  matheseos  in  Bohemia  et  Mo- 
ravia cultae  f  ibid.  -1778,  in  8;  varie 
dissertazioni  matematiche  pubblicate 
dal  4  773  al  -1803  j  alcune  orazioni  fu^ 
nebvi  ,  ecc. 

WYERMANN  oppure  WEYERMANN 
(Giacomo),  detto  Campo,  pittore  olan- 
dese, che  le  sue  venture  resero  famo- 
so, nacque  a  Breda  l'anno  1679.  Studiò 
l'arte  sua  in  Anversa  ,  e  di  là  recossi 
a  Lilla  con  una  fanciulla  da  lui  sedotta, 
cui  presto  abbandonò.  Da  Lilla  recossi 
a  Parigi ,  dove  frequentò  le  case  di 
giuoco  ed  altri  luoghi  infami.  Vergo- 
gnose avventure  lo  astrinsero  a  passare 
in  Italia.  Narrasi  che  in  un  villaggio 
presso  Lione  incontrasse  il  famoso  Car- 
touche ,  che  gli  propose  di  entrare 
nella  sua  banda  di  ladroni.  Egli  ritiutò 
l'offerta;  e  nondimeno  fu  regalalo  da 
cjuello  con  una  borsa  piena  di  danaro 
e  due  palle  di  piombo,  cui  doveva 
mostrare  se  mai  fosse  stato  assalito 
dalla  banda.  Wyermann  portatosi  a 
Roma,  vi  conobbe  Filippo  van  Dyck,  e  ì 
due  artisti  ebbero  stanza  insieme  per 
quattro  mesi.  Un  nuovo  ratto  di  una 
fanciulla  ed  altre  bricconerie  costrinsero 
Wyermann  ,  che  avea  preso  il  nome 
di  Campo,  ad  abbandonare  gli  stati 
della  Chiesa.  Recossi  in  Germania,  e  in 
ogni  luogo  si  mostrò  degno  amico  di 
Carlouche  ,  il  c{uale  certo  non  s'era 
ingannato  credendolo  degno  di  essere 
fra  i  suoi.  Inquietato  dalla  giustizia,  si 
ricoverò  a  Londra,  conducendo  seco 
una  ricca  vedova ,  la  quale  abbandonò 
ben  presto  dopo  aver  consunjato  quanto 
essa  aveva,  portato  seco.  Ritornò  in 
Olanda  ,  dove  narrasi  che  ricevesse  la 
visita  di  Pietro  il  Grande  ,  cui  ricusò 
di  seguire  in  Russia  in  qualità  d' isto- 
riografo  e  con  la  carica  di  consigliere 
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di  stalo  che  quel  monarca  gli  offriva. 
Pubblicava  iti  Amsterdam  un  giornale 
a  somiglianza  dello  Spettatore  inglese, 
quando  avendo  sparlato  in  grossolana 
maniera  della  compagnia  delie  Indie 
occidentali  fu  arrestato  e  condannato 
per  tutta  la  vita  ai  lavori  forzati  nella 
prigione  detta  la  Corte  di  Olanda.  Quivi 
mori  nel  1747.  Nel  corso  della  sua  vita, 
piena  di  moltiplici  avventure  ,  avea 
composto  piìi  scritti,  fra  i  quali  ci- 
tansi  :  Le  vite  degli  artisti  dei  Paesi 
Bassi  (in  olandese),  Aja  •1729,  3  voi, 
in  4.  Furono  pubblicate  le  Ai^fenture 
singolari  di  Giacomo  Campo- ff^eyer' 
mann  (in  olandese),  Aja  <756  j  tra- 
dotte in  tedesco  ,  Francolorte  e  Lipsia 
4  764,  in  8. 

WYKEHAM  (Guglielmo  di),  cancel- 
liere d'Inghilterra  ,  nato  l'anno  1324 
nel  villaggio  di  Wikeham  nella  contea 
dì  Hamp,  di  antica  e  povera  famiglia, 
fu  allevato  per  cura  di  Uvedale  signore 
di  Wikeham  e  governatore  di  Winche- 
ster ,  di  cui  divenne  segretario.  Bea 
presto  ebbe  occasione  di  farsi  conoscere 
da  Edoardo  Ili  ,  che  lo  impiegò  nella 
sua  corte  l'anno  t347  ,  e  nove  anni 
dopo  Io  nominò  intendente  di  tutte  le 
costruzioni  reali.  A  norma  de'  suoi 
piani  furono  costruiti  il  castello  fortifi- 
cato di  Quenborough ,  piìi  edifizj  a 
Winchester  e  Oxford.  Ma  l'arringo 
delle  alte  dignità  non  si  aprì  per  lui 
se  non  quando  ebbe  ricevuti  gli  ordini 
sacri.  Nominato  successivamente  rettore 
di  Pulham  ,  nella  contea  di  Norfolk, 
ispettore  generale  dei  castelli  ed  altre 
fabbriche  regie,  decano  della  real  cap- 
pella dì  san  Martino  il  Grande  a  Lon- 
dra ,  custode  del  sigillo  privato  ,  se- 
gretario del  re  ,  capo  del  consiglio 
privalo  ,  vescovo  di  Winchester  ,  go- 
vernatore del  gran  consiglio  ,  giunse 
dualmente  alla  piìi  alta  carica  dell* 
amministrazione,  quella  di  cancelliere. 
La  sua  comparsa  nel  parlamento  fu 
notabile  per  la  novità  e  severità  dei 
modi  con  che  vi  si  presentò.  La  sua 
amministrazione  gli  fece  assai  nemici  ; 
ed  avendo  il  parlamento  nel  1371  pre- 
sentala al  re  una  domanda  per  indurlo 
a  rimovere  tulli  gli  ecclesiastici  dalle 
cariche  civili ,  Wykcham  mandò  la  sua 
rinunzia  che  Edoardo  accettò  a  suo  inal- 
crado.  Ritirato  nella  sua  diocesi  vi  ri- 
formò  gli  abusi,  visitò  le  chiese  ,  ì 


conventi  ,  ed  attese  a  ristabilire  l'ati- 
tica  disciplina  in  tutta  la  sua  severità. 
Fece  fabbricare  un  collegio  in  Oxford, 
e  stabili  a  Winchester  una  scuola  pre- 
paratoria per  quel  medesimo  collegio. 
Accusato  poscia  per  frivoli  prelesti  , 
dovette  comparire  davanti  alla  camera 
dei  pari ,  la  quale  decretò  che  il  pre- 
Iato  cessasse  di  esser  membro  del  par- 
lamento ,  di  comparire  alla  corte  ,  e 
che  tutti  i  suoi  beni  temporali  fossero 
sequestrati  j  ma  quesl'  ultimo  articolo 
del  decreto  fu  presto  revocato.  Nondi- 
meno ,  nel  rimettere  il  vescovo  di 
Winchester  in  possesso  de'  suoi  beni  , 
vi  si  aggiunse  la  condizione  ch'egli 
dovesse  armare  a  sue  spese  tre  va- 
scelli da  guerra  pel  servizio  del  re,  se 
non  preferiva  di  pagarne  il  presunto 
valore  al  tesoro.  Alla  morte  di  Edoar- 
do III  nel  137t  ,  gli  avversarli  della 
fazione  di  Lancastro  che  aveva  eserci- 
tata troppa  influenza  sopra  gli  ultimi  atti 
di  questo  monarca,  rialzarono  il  capo, 
ed  uno  dei  primi  loro  vantaggi  fu  di 
fare  assolvere  e  rimettere  ne'suoi  onori 
il  prelato  Wyteham.  Questi  fece  parte 
della  nuova  amministrazione  stabilita 
da  Piiccardo  II  quando  fu  giunto  in  età 
maggiore  ;  ma  nel  \  390  ,  spaventalo 
dall'energia  con  cui  la  pubblica  opi- 
nione si  manifestava  contro  la  indo- 
lenza del  giovine  re  e  la  depravazione 
della  sua  corte  ,  il  vescovo  di  Winche- 
ster e  ì  suoi  colleghi  offrirono  la  loro 
rinunzia  che  fu  tosto  accettala.  Poco 
dopo  ,  per  l'invito  che  loro  fece  la 
camera  dei  comuni  di  ripigliare  le  loro 
funzioni ,  Wykeham  vi  acconsenti  , 
come  pure  gli  altri  ministri  j  ma  ciò 
fu  per  poco  tempo.  L'anno  seguente,  si 
ritirò  di  nuovo,  ritornò  nella  sua  città  ve- 
scovile, visse  ancor  abbastanza  per  veder 
prosperare  i  suoi  due  instituli  di  edu- 
cazione a  Winchester  e  Oxford,  e  mori 
nel  1404.  La  vita  di  Wykeham  fu  scrit- 
ta dal  dottore  R.  Lowth.  Si  possono 
altresì  consultare  intorno  a  questo  pre- 
lato la  Stona  di  Winchester  di  Mil- 
ner ,  e  la  Storia  di  Oxford  di  Chal- 
mers. 

WYMPNA.  Ved.  WIMPINA. 

WYNANTS  (Giovanni),  piltor  di 
paesi,  nato  in  Harlem  l'anno  1600, 
fu  il  maestro  di  Filippo  Wouwermans 
e  d'Adriano  van  den  Velde.  Si  hanno 
poche  notizie  della  sua  vita  e  si  ignora 
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il  tempo  òi  sua  morte;  ma  le  sue 
opere  sono  assai  ricercate.  Il  museo 
reale  di  Parigi  possiede  quattro  de'suoi 
quadri. 

WYNANTS  (GoDwmo,  conte  di), 
membro  del  consiglio  sovrano  del  Bra- 
bante ,  poi  consigliere  privato  dell'im- 
peratore Carlo  VI,  nato  l'anno  l66<  a 
Brusselles  ,  morto  a  Vienna  nel  ^732  , 
lasciò:  Supremae  curine  Brahantiae  de- 
cisiones  recentiores,  con  notey  Brusselles 
i744.  in  fol.  e  2  voi.  in  8. 

WYNDHAM.  Ved.  WINDHAM. 

WYNNE  (Edoardo),  giureconsulto 
inglese,  nato  l'anno  ^734  ,  morto  a 
Chelsea  nel  1784,  pubblico  :  Miscel- 
lanee contenenti  alcuni  scritti  di  giu- 
risprudenza (in  inglese)  t765  ,  in  8  j 
Eunomus  ossia  dialoghi  interno  alle 
leggi  ed  alla  costituzione  d' Inghilterra ^ 
■1774,  4  voi.  in  8  (in  inglese). 

WYNNE  (Giovanni  Huddlestone)  , 
letterato,  nato  l'anno  4  743  nel  paese 
di  Galles,  esercitò  prima  la  professione 
di  tipografo  in  Londra ,  poi  ottenne  il 
grado  di  alfiere  in  un  reggimento  , 
prese  il  suo  congedo  ,  ritornò  a  Lon- 
dra dove  si  valse  delia  sua  penna  per 
soccorrere  ai  bisogni  della  sua  famiglia, 
e  mori  nel  ^788.  Si  hanno  di  lui  : 
Storia  generale  dell'impero  britannico 
in  America^  ecc.  ,  ^770,  2  voi.  in  8; 
Storia  generale  d'Irlanda  f  ecc.,  1772, 
2  voi.  in  8;  Scella  di  emblemi  fisici  , 
storici^  favolosi,  ecc.y  in  versi  e  in 
prosa,  1772,  in  42  j  poemi  sopra  varii 
soggetti  j  //  figlio  del  caso  ,  romanzo 
4  787  ,  3  voi.  in  4  2. 

WYENINE  (Riccardo)  ,  zio  del  pre- 
cedente ,  morto  nel  4  799  ,  rettore  di 
Ayot  S.  Lorenzo  (nell'Hertfordshire) , 
diede  una  buona  edizione  del  Nuovo 
Testamento,  4764,  2  voi,  in  8. 

WYNPERSSE  (Giacomo  THIENS  van 
den) ,  medico  olandese,  nato  l'anno 
4  764  aGroninga,  addottoralo  nei  4  783, 
e  morto  nel  4  783  d'immatura  morte, 
pubblicò  una  versione  latina  dell'npera 
inglese  di  Hevifs«>n  Sopra  i  vasi  linfa~ 
liei ,  Leida  4  784,  3  voi,  in  8  ;  ed  una 
Dissertatio  de  ankilosi ,  4  783  ;  e  più 
me/norie  accademiche,  premiate  in  Am- 
sterdam, Parigi  e  Utrecht. 

WYNTON  ,  WYNTOWN  oppure 
WINTON  (Andrea),  cronista  scozzese. 


morto  verso  l'anno  4  420  ,  fu  canonico 
regolare  di  S.  Andrea  e  priore  del  mo- 
nastero di  Saint-Serf.  8i  ha  di  lui  la 
Cronica  originale  di  Scozia  ,  scritta 
in  versi  nella  lìngua  del  paese  ,  e  di 
cui  David  Macpherson  pubblicò  la  parte 
che  risguarda  piìi  specialmente  agli  af- 
fari di  Scozia,  4795  ,  2  voi.  in  8,  con 
un  glossario  ,  note  ,  ed  altri  utili  ac- 
cessorii. 

WYON.  Ved.  WION. 

WYRWICZ  (Carlo)  ,  gesuita  polac- 
co ,  nato  l'anno  4  746  ,  fu  rettore  del 
collegio  dei  nobili  a  Varsavia,  abbate 
commendatario  di  Habdow  ,  morì  nel 
4  793.  Si  citano  di  lui:  Compendio  ra- 
gionato della  storia  universale  ad  uso 
del  Collegio  dei  nobili ,  Varsavia  4  766  , 
4  77  4-87  ,  2  voi.  in  8j  Geografia  degli 
stuli  ora  esistenti ,  ecc. ,  ibid.  4  768  ,  in 
8  ;  Osservazioni ,  ecc. ,  ossia  memorie 
politiche  ed  isteriche,  opera  periodica 
pubblicala  in  polacco  ,  come  le  pre- 
cedenti ,  dal  4782  al  4785  ,  a  Varsa- 
via ,  3  voi.  in  8  ;  contirmata  poi  da 
altri  compilatori  fino  al  4  793  ,  e  pub- 
blicata sotto  altro  titolo. 

WYSS  (Bernardo)  ,  scrittore  svizze- 
ro ,  nato  a  Zurigo  verso  l'anno  4463  , 
morto  verso  il  4  525  ,  lasciò  sotto  il 
titolo  di  Sunto  di  alcuni  fatti  memora- 
bili  avvenuti  dal  tempo  del  conte  Bo' 
doljo  d'Hapsburg,  ecc. ,  un  manoscritto 
tedesco  conservato  nella  biblioteca  di 
Zurigo  continuato  fino  ul  4  700  ,  e  no- 
tabilmente ampliato  da  Ulrico  Brenn- 
wald. 

WYSS  (Nicola),  cittadino  di  Ba- 
den ,  poi  borghese  di  Zurigo  ,  ucciso 
nel  4  534  nella  battaglia  di  Gappeler, 
fu  autore  d'una  cronaca  che  contie- 
ne notizie  intorno  all'origine  del  lute- 
ranismo. 

WYSS  (Hans  Enrico),  scrisse  una 
storia  della  città  e  del  cantone  di  Zu- 
rigo ,  3  grossi  volumi  di  cui  non  si 
stampò  che  un  frammento  intit.  De~ 
scrizione  della  battaglia  di  Sempach  , 
Zurigo  4  783  ,  in  8. 

WYSS  (Felice)  ,  nato  l'anno  4  596  a 
Zurigo,  vi  professò  la  teologia  e  vi 
morì  nel  4  666  ,  lasciando  mss.  sermoni 
ed  altre  opere  latine. 

WYSS  (Gaspare)  ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  pubblicò  una  Dicteriologia 
graeca  ,  ed  una  versione  tedesca  delle 
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Mcditationes  praeparatoriae  ad  sanctain 
coenani .  del  ministro  Drelincourt. 

WYTFLIET  (GosNELio)  ,  storico  e 
ceograio,  nato  a  Lovanio  verso  la  meta 
del  sec.  i6,  esercitò  per  più  anni  l'uf- 
fizio di  sef^retario  del  re  nel  senato  del 
Brabanle.  Si  hanno  di  lui  :  Descriptionis 
ptolemaicae  argnmeiituin  ,  siue  occiden- 
tis  iiotitia ,  etc.  ,  Lovanio  -1 598  ;  Douaì 
Arnheim  <6l5,  in  fol.  con  carte; 
tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  di 
Histoire  uniyer selle  des  Iiides  occiden- 
tales  ,  oh  il  est  traile  de  leur  découfertCf 
etc.  Douai  <607,  in  fol.  con  carte. 

WYTTENBACH  (Daniele)  ,  dottis- 
simo filologo ,  nato  a  Berna  l'anno 
■1746  ,  seguì  a  Marburgo  suo  padre  che 
era  quivi  chiamalo  ad  occupare  una 
cattedra  di  teologia,  passò  di  là  a  Got- 
tinga^ dove  frequentò  le  lezioni  del 
celebre  Heyne ,  e  dopo  aver  visitata 
l'università  di  Leida  ottenne  per  pa- 
trocinio di  Runkenio  il  posto  di  pro- 
fessore di  filosofia  e  lettere  nel  collegio 
dei  rimostranti  di  Amsterdam.  Prepa- 
randosi da  indi  in  poi  a  pubblicare  una 
edizione  critica  delle  Opere  di  Plutarco, 
consacrò  a  questo  lavoro  tutti  gli  ozj 
che  gli  lasciavano  le  sue  funzioni ,  poi 
intraprese  allo  stesso  fine  un  viaggio 
a  Parigi ,  dove  si  fece  amico  princi- 
iTienie  diLarcher,  Sainte-Croix  e  Vil- 
Icison  (■!  775).  Ritornato  in  Amsterdam, 
fu  nel  <779  nominato  professore  di  fi- 
losofìa nell*  Illustre  Ateneo  ,  instiluto 
allora  fiorentissimo.  Una  nuova  cat- 
tedra fu  per  lui  creata  nel  -1785  ;  e 
benché  questa  abbracciasse  quasi  tutti 
i  generi  di  letteratura  e  di  storia,  pure 
l'insegnamento  gli  lasciò  ozio  bastante 
per  comporre  e  pubblicare  varii  utili 
scritti.  Questo  laborioso  dotto  mori  nel 
4820  a  Leida,  dove  aveva  accettata  nel 
4  799  ,  dopo  due  successivi  rifiuti  ,  la 
cattedra  vacante  per  la  morte  di  Run- 
kenio. Wyttenbach  era  membro  dell' 
Institulo  di  Francia  (accademia  d'iscri- 
zioni e  lettere),  dell*  Instiluto  dei 
Paesi-Bassi  e  di  piìi  altre  dotte  società 
di  Europa.  Esso  avea  sposata  nel  -1817 
una  sua  cugina  ,  Giovanna  Gallien,  la 
quale  lasciò  erede  de'  suoi  beni.  A  que- 
sta fu  conferito  dalla  facoltà  di  filosofia 
di  Marburgo  il  grado  di  dottore  di  fi- 
losofa e  d'arti  liberali  (il  28  di  luglio 
del  t827).  Ecco  l'elenco  de' principali 
lavori  di  Wyttenbach;  Epistola  critica 


ad  virum  celehr.  Dai>id.  Ruhnkenium  , 
etc,  Gottinga  1769,  in  8;  un'edizione 
del  breve  trattalo  di  Plutarco  De  sera 
jiumiius  vindicta  ,  con  un  comento , 
•1772  ,  in  8;  De  philosophia ,  auctore 
Cicerone  ,  laudatariim  artium  omnium 
procreatrice  et  quasi  parente  (discorso 
inaugurale  per  le  lezioni  dell'autore 
aW  Illustre  Ateneo,  25  ottobre  1779)  • 
Praecepta  philosophiae  logicae  ;  Selecta 
principum  Graeciae  historicorum ,  con 
note,  1793%  -1807  ,  in  8  ;  Opere  morali 
di  Plutarco ,  con  la  versione  latina  di 
Xylandro  f  conienti,  note  critiche,  va- 
riami, ecc.,  Oxford  i  795 -■1802,  in  5 
voi.  di  tre  varii  sesti,  grande  e  piccolo 
in  8,  e  in  4;  V'ita  Buhnkenii ,  '18tO, 
in  8  ;  ed  un'edizione  del  Fedone  di 
Platone  con  un  dotto  comento,  4801  , 
in  8.  Wyttenbach  fu  il  principale  com- 
pilatore della  Biblioteca  critica  per  la 
quale  si  era  associato  i  piìi  distinti  fi- 
lologi olandesi,  pubblicala  dal  4777  al 
4  807  ,  e  continuata  sotto  il  titolo  di 
Filomazia ,  Amsterdam  4  808-4  8  ,  4  5 
dispense.  Gli  altri  scritti  di  questo 
filologo  sono  discorsi  accademici  ,  dis- 
sertazioni ,  note  comunicate  a  più  autori 
suoi  amici  o  discepoli.  G.  L.  Mahne 
pubblicò:  Vita  Danielis  W^ytlenhachiiy 
Gand  i823  ,  in  8  ,  la  quale  racchiude 
varie  lettere  curiose  ed  altri  brevi  com- 
ponimenti inediti  di  esso  Wyttenbach. 
Si  trova  nel  Journal  des  Sax^ans  (1823, 
pag.  521-25)  un  buon  articolo  intorno 
a  quest'opera,  per  Daunou. 

WZABECZ  (Vencesla.0  Gioachino)  , 
professore  di  chirurgia  a  Bruchsal ,  e 
nell'università  di  Praga,  nacque  l'anno 
4  740  a  Boehmischbrod  in  Boemia.  Fu 
prima  addetto  al  servizio  del  vescovo 
di  Spira,  in  qualità  di  chirurgo;  poi 
fu  fatto  professore  di  chirurgia  nell'uni- 
versità di  Praga,  e  medico  del  circolo 
di  Kaurzim.  Morì  a  Praga  il  4  3  di  di- 
cembre <804.  Scrisse  in  tedesco  :  Os- 
servazioni indirizzate  ai  chirughi^  4  779, 
in  8  ;  Principj  di  anatomia  e  chirurgia, 
Bruchsal  4779  ,  in  4;  Principj  per  la 
patologia  chirurgica  e  per  le  operazioni, 
4  780  ,  in  8;  Principj  per  la  chirurgia 
pratica  ,  478'!  ,  in  8  ;  Riflessioni  sopra 
un'  operazione  chirurgica  fatta  nella 
parte  superiore  del  braccio,  Friborgo 
4  782,  in  8. 

WZESLAO.  Ved.  VZESLAO. 

WZEWOLOD.  Ved.  VSZEWOLOD. 
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XACCA,  personaggio  mitologico  che 
3  giapponesi  onorano  come  loro  legis- 
Llore,  fu  per  quanto  credesi  un  filo- 
sofo indianu  ,  nato  a  Sica,  mille  anni 
prima  dell'era  cristiana.  Predicava  Tim- 
niortalità  dell'anima  e  la  trasmigrazione 
di  questa  da  un  corpo  in  un  altro.  Se- 
condo i  bramini,  egli  stesso  provò  que- 
sta metapsicosi  per  ottantamila  volle.  I 
suoi  discepoli  raccols^^ro  il  corpo  dt-Ua 
iua  dotti  ina  ,  e  ne  formarono  il  libro 
sacro  chiamato  Foki-Kio.  Quattro  secpli 
dopo  comparve  il  riformatore  del  bra- 
mismo,  Budda. 

XACCA  (Erasmo),  nato  l'anno  4  643, 
nella  piccola  città  d'Arca,  morto  verso 
il  -17^0  ,  commessaiio  del  santo -ufiìzio 
in  Sicilia ,  dopo  aver  sostenute  varie 
importanti  missioni,  è  conosciuto  prin- 
cipalmente pel  suo  poema  intit.  Breve 
narrazione  dell'incendio  del  monte  Etna, 
£i\^i^enuto  nel  4669  ,  ecc.  ,  Napoli  'I67t  , 
in  8.  Lasciò  alcune  altre  poesie  conser- 
vate in  mss. 

XAINTONGE  (  Anna  e  Francesca 
di)  ,  due  sorelle,  fondatrici  di  due  con- 
gregazioni religiose,  che  seguivano  la 
«egola  di  Sant'Agostino  ed  attendevano 
all'istruzione  delle  fanciulle.  Anna  fou- 
dò  il  suo  instituto  a  Besanzone  nel  i606, 
e  morì  nel  I  suoi  statuti  e  le  or- 

dinanze furono  approvate  da  Innocen- 
zo X  nel  i648.  Francesca  si  stanziò  a 
Digione  nel  -1605,  fondò  varie  altre  case 
secondarie  della  sua  congregazione,  le 
quali  ricevettero  l'approvazione  di  Pao- 
lo V  nel  -1619,  e  mori  nel  \&i9>.  Si  tro- 
veranno cenni  intorno  a  queste  due  pie 
femmine  nelle  Chroniques  des  Ursuliues 
di  Hélyotj  nel  Catalogo  del  P.  Buonan- 
ni,  e  massime  nella  P'ie  d'Anne  Xam- 
tonge,  scritta  dal  P.  Grosez. 

XAINTRAILLES  ovvero  SAIN- 
TRAILLÉS,  o  SAINTE  -  TllElLLE 
(Giovanni  POTON  ,  signore  di),  uno 
dei  piìi  celebri  guerrieri  del  tempo  di 
Carlo  VII  re  di  Francia,  ed  uno  di 
quelli  che  piìi  giustificarono  il  sopran- 
nome dato  a  questo  principe  di  Re  ben 
serv^ito  ,  militò  la  prima  volta  nell'anno 
iii9.  Fin  dal  suo  ingresso  nel  militare 
arringo  strinse  amicizia  con  Lahire,  e 
vi  furono  pochi  falli  d'armi  in  cui  que- 
sti due  costanti  amici  non  prendessero 
parte  insieme.  Entrambi  furono  i  prin- 
cipali aulori  delle  imprese  gloriose  che 
ricuperarono  a  Carlo  VII  il  suo  regno  j 


I  servìzi  di  Xaintrailles  furono  ricom- 
pensati coi  titoli  di  balio  del  Berrì,  ca- 

f>itano  della  Torre  di  Bourges,  di  Fa- 
aise  e  di  Chàteau-Thierry,  di  signore  dì 
Tonneins ,  ecc.  ecc.,  e  finalmente  di 
maresciallo  di  Francia  nel  1454.  Mori  a 
Bordò  nel  M6i. 

XANTO  di  Lidia.  Ved.  SANTO. 
XAUPI  (Giuseppe),  letterato  ,  nato 
l'anno  1688  a  Perpignano ,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  ed  ottenne  un 
canonicato  nella  sua  città  natale.  Essen- 
do andato  a  stanziarsi  in  Parigi,  fu  am- 
messo alle  conversazioni  letterarie  di 
mad.  Doublet ,  cooperò  alla  pubblica- 
zione delle  Nowelles  à  la  main  che 
diedero  origine  alle  Memorie  di  Ba- 
chaumont,  e  mori  nel  1778.  Si  hanno 
di  lui  memorie  in  favore  dei  privilegi 
del  capitolo  di  Perpignano  j  Un  orazio- 
ne funebre  di  Luigi  Xf^^  complimenti 
o  discorsi  in  nome  della  facoltà  teolo- 
gica di  Parigi  ;  Dissertazione  sopra  Ve- 
dijlzio  delia  chiesa  primaziale  di  San- 
t'Andrea di  Bordò;  Dissertazione  sopra 
l'elezione  alV arcn^escoi^ato  di  Bordò,  nel 
^529,  di  Gabriele  di  Gramont,  etc.^  Bor- 
deau  1751,, in  4;  Ricerche  sloriche  so- 
pra la  nobiltà  dei  cittadini  di  Perpignano 
e  di  Barcellona  ,  Parigi  1763  ,  in  12  ,  e 
1776,  voi.  3,  con  aggiunte,  e  documenti 
giustificativi  ,  ecc.  Tutti  questi  scritti 
sono  in  francese. 
.  XAUREGUI.  Ved.  JAUREGUI. 
XAVIER  (Girolamo).  Ved.  SAVE- 
RIO. 

XERES  (Francesco)  ,  storico  spa- 
gnuolo,  accompagnò  Pizzano  nella  con- 
quista del  Perii  in  qualità  di  segretario, 
e  indirizzò  per  ordine  di  questo  capo  , 
all'imperatore  Carlo  V,  la  relazione  di 
quella  spedizione.il  suo  scritto  fu  pub- 
blicalo in  ispagna  sotto  il  titolo  di 
Conquista  del  Perù.,  verdadera  relacion, 
ecc.,  Salamanca  1547,  in  fol.  ,  tradotta 
in  italiano  ed  inserita  nella  eoUezione 
dei  viaggi  pubblicata  da  Ramusio. 

XERES  (Ferdinando),  tradusse  Ero- 
diano  in  lingua  spagnuola  a  norma  della 
versione  latina  di  Poliziano,  1542,  in  fol. 

XI-HOAM-Tl  oppure  XIUS.  Ved. 
THSIN-CHl-HOOANG-Ti. 

XIMEISES  (Rodrigo),  arcivescovo 
di  Toledo  e  cardinale,  morto  sul  Roda- 
no nel  ritornare  dal  concilio  convocato 
a  Lione  da  Innocenzo  IV  nel]'  anno 
■1247  ,  apparteneva  ad  una  nubile  fa- 
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miglia  di  Navarra,  ed  avea  prima  por- 
tato l'abito  di  Francescano.  Combattè 
più  d'una  volta  contro  i  mori  ,  ed  ebbe 
un  violento  litigio  con  l'arcivescovo  di 
Tarragona  per  essere  andato  con  la 
croce  alta  pel  territorio  della  metropoli 
di  quest'ultimo.  Citansi  di  Rodrigo  Xi- 
menes  :  una  Storia  di  Spagna^  in  9  li- 
bri ;  una  Storia  degli  Ostrogoti  ;  una 
òloria  degli  Unni  e  dei  fraudali  -  una 
Storia  degli  Arabi  (dal  770  al  1l50)j 
e  finalmente  una  Storia  di  Roma  j  da 
Giano  fino  all'anno  della  repubblica  708, 
Tutte  queste  opere  furono  pubblicate 
dal  Padre  Andrea  Schott  tìcW Hispania 
illustrata,  tom.  2.  La  Storia  degli  Arabi 
fu  pubblicala  separatamente  da  T.  Er- 
penio  in  seguito  d\V Hisloria  saracenica, 
di  Elmacin,  Leida  1625,  in  fol.  e  in  4. 

XIMENES  (Francesco),  vescovo  di 
Elvas  nel  sec.  4  4,  fu  autore  d'un'cpera 
ìntit.  De  vita  angelica. 

XIMENES  DE  CISNEROS  (France- 
sco), arcivescovo  di  Toledo,  cardinale 
e  reggente  di  Spagna  durante  la  mi- 
nore età  e  l'assenza  di  Carlo  V,  nacque 
l'anno  ■1437  in  una  piccola  citta  di  Ca- 
stiglia.  Destinalo  all'ufìizio  di  esattore 
delle  decime,  che  era  quello  di  suo  pa- 
dre senti  di  buon'ora  ch'egli  poteva 
aspirare  a  più  alta  fortuna,  e  dopo  aver 
compiti  con  onore  i  suoi  studj  nell'uni- 
versità di  Salamanca  abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica.  Provvisto  da  prima 
d'una  cattedra  di  leggi,  andò  poi  a  di- 
fendere in  Roma  le  cause  de'  suoi  com- 
patrioti davanti  ai  tribunali  ecclesiastici. 
Il  papa  Sisto  IV  volle  ricompensare  i 
suoi  talenti  con  una  bolla  di  aspettazione 
pel  primo  benefizio  vacarrte  nell'arcive- 
scovato di  Toledo,  e  Cisneros  ritornato 
in  Castiglia  pretese  l'arcipretura  di  Uce- 
da,  allora  vacante.  Non  potè  prenderne 
possesso  che  sei  anni  dopo  ,  nel  qual 
tempo,  lottando  pel  suo  diritto  contro  lo 
stesso  arcivescovo,  ebbe  a  softrire  gravi 
molestie.  Scambiò  quasi  subito  il  suo 
uffizio  con  quello  di  gran  vicario  di  Si- 
j^uenza,  cui  poscia  rassegnò  ad  uno  dei 
suoi  fratelli  per  andare  a  vestire  in  To- 
ledo l'abito  di  S.  Francesco.  Non  durò 
fatica  ad  acquistarsi  come  predicatore 
una  grande  celebrità,  alla  quale  si  tolse 
di  repente  per  ritirarsi  in  un  convento 
del  suo  ordine  situato  in  mezzo  ai  bo- 
schi e  alle  montagne  vicine  a  Toledo. 
Ne  fu  tratto  in  eia  di  56  anni  per  la 


scella  che  di  lui  si  fece  a  confessore 
della  regina  Lsabella,  essendo  stalo  pro- 
posto dal  cardinale  Mendoza  ;  e  questo 
medesimo  prelato  lo  designò  morendo 
come  suo  successore  sulla  sede  di  To- 
ledo (anno  ^495).  Ximenes  non  ac- 
cettò questa  dignità  che  per  espresso 
comando  del  sommo  pontefice.  Conti- 
nuò a  vestire  l'abito  religioso  sotto  gli 
ornamenti  pontificali ,  e  ad  abitare  una 
cellelta  presso  i  sontuosi  appartamenti 
del  suo  palazzo;  Messo  da  Isabella  e  da 
Ferdinando  alla  testa  dell'amministra- 
zione, mostrò  nei  politici  affaii  un'abi- 
lità pari  alla  sua  riputazione  di  santità. 
Mediatore  tra  Ferdinando  e  l'arciduca 
Filippo  d'Austria  (sposo  dell*  infanta 
Giovanna  erede  della  corona  di  Castiglia 
dopo  la  morte  d'Isabella),  solamente 
quando  quest'ultimo  ebbe  cessato  di  vì- 
vere si  dichiarò  apertamente  pel  primo, 
a  cui  l'imperatore  Massimiliano  conten^- 
deva  la  reggenza  di  Castiglia  come  avo 
paterno  del  giovine  Carlo  d'  Austria  , 
erede  di  Filippo.  Essendo  Ferdinando 
odiato  dalla  nobiltà  castigliana  ,  noa 
bisognava  meno  che  l'abilità  di  Xime- 
nes, e  il  credilo  ch'egli  aveva  presso  il 
clero  ed  il  popolo ,  per  superare  gli 
ostacoli  che  si  opponevano  alle  preten- 
sioni di  Ferdinando.  L'arcivescovo,  int- 
piegando  ad  un  tempo  la  destrezza  e  il 
ragionamento  ,  riuscì  a  riconciliare  con 
esso  una  gran  parte  dei  nobili  castigliani. 
Il  re  cattolico  che  trovavasi  allora  nel 
regno  di  Napoli ,  mandò  ampio  potere 
a  Ximenes  per  governare  nella  sua  as- 
senza ,  e  gii  fece  ottenere  nel  tempo 
stesso  il  cappello  e  il  titolo  di  cardinale 
di  Spagna.  Il  ritorno  del  re  in  Ispagna 
non  scemò  punto  del  potere  onde  Xi- 
menes era  stato  investito.  Affine  di  pro- 
cacciarsi le  forze  che  gli  mancavano 
per  l'esecuzione  di  alti  disegni  ,  e  cui 
non  poteva  ottenere  nella  stato  presente 
delle  cose  di  Spagna  se  non  per  con- 
senso e  cooperazione  della  nobiltà,  egli 
concepì  l'idea  di  opporre  le  città  ai  si- 
gnori, autorizzando  i  comuni  a  far  leva 
di  truppe.  Cosi,  dopo  aver  formato  il 
progetto  d'  una  spedizione  in  Affrica 
(  per  impadronirsi  di  Orano,  i  cui  pi- 
rati impedivano  il  libero  commercio  spa- 
gnuolo),  l'abile  ministro  ebbe  raccolto 
un  esercito  di  diecimila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli  fornito  di  munizioni  d'o- 
gni specie.  Orano  succombelte  al  primo 
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assalto.  E  qui  coiivìen  notare  che  gli 
atti  di  crudeltà  commessi  dagli  spagniioii 
ìij  quella  piazza  non  furono  comandali 
riè  autorizzati  dal  cardinale  che  diri- 
geva in  persona  la  spedizione ,  e  a  cui 
premeva  di  cattivarsi  i  mori  d'Affrica  , 
perchè  intendeva  di  continuarne  la  con- 
versione già  intrapresa.  Quegli  eccessi 
sono  da  imputare  a  Pietro  di  Navarra, 
comandante  delle  truppe.  Al  suo  ritorno 
ia  Ispagna  il  cardinale  ministro  fu  ac- 
colto con  gli  onori  del  trionfo.  Nel 
"1516  il  re  Ferdinando  vicino  a  morte 
avea  nominato  per  testamento  Ximenes 
reggente  del  regno  di  Castiglia,  durante 
l'assenza  di  Carlo  d'Austria  suo  nipote. 
Questo  giovine  principe  dal  suo  cauto, 
saputa  la  morte  dell'avo  ,  chiamava  allo 
stesso  uffizio  di  reggente  il  suo  vecchio 
precettore  Adriano  d' Utrecht  che  poi 
lu  papa  sotto  il  nome  di  Adriano  VI. 
Il  cardinale  ,  in  vece  di  opporsi  alla 
scelta  del  giovine  Carlo,  si  compiacque 
di  riconoscere  l'autorità  del  nuovo  reg- 
gente e  dividere  con  lui  il  peso  del 
governo  ;  ma  lasciando  ad  Adriano  il 
solo  titolo  conservò  di  fatto  tutta  l'au- 
torità mercè  del  suo  credito  e  dei  ta^ 
Jenti.  Bisognava  per  verità  tutta  la  sua 
accortezza  nella  difiicile  condizione  de- 
gli affari  di  Spagna  in  quel  tempo.  I 
grandi  erano  poco  disposti  a  dare  il  ti- 
tolo di  re  a  Carlo  ,  poiché  secondo  le 
leggi  del  regno  Giovanna  n)adre  del 
principe  aveva  sola  il  diritto  di  posse- 
dere le  corone  di  Castiglia  e  d'Arago- 
na,  e  benché  la  sua  infermità  di  mefite 
non  le  permettesse  dì  governare  in  per- 
sona ,  pure  nessun  atto  pubblico  uscito 
dalle  cortes  di  Castiglia  nè  da  quelle 
di  Aragona  »  non  l'aveva  dichiarata  in- 
capace. Ximeues  ben  riconosceva  que- 
sto principio;  ma  credette  di  dover  so- 
stenere le  pretensioni  di  Carlo  aflìue 
d'impedire  la  guerra  civile  a  cui  le  di- 
scussioni dovevano  necessariamente  dare 
origine  ,  e  si  affrettò  di  farlo  acclamare 
re  di  Castiglia  in  Madrid.  La  ricogni- 
zione di  Carlo  fj  fatta  senza  la  menoma 
opposizione  da  parte  dei  castigliani;  ma 
gli  stati  di  Aragona  non  furono  cosi  do- 
cili ,  e  diflerirt.no  questa  medesima  ri- 
cognizione all'arrivo  del  figlio  di  Gio- 
vanna in  Ispagna.  Infanto  il  cardinale 
che  esercitava  ad  un  tempo  l'uffizio  di 
grande  inquisitore  seppe  reprimere  le 
pretensioni  dei  grandi,  confondere  i 
raggiratori ,  conservare  la  pace  mercè 


della  sua  fermezza  ,  e  mantenersi  in 
credito  presso  il  nuovo  signore.  Narrasi 
che  avendo  un  giorno  alcuni  gentiluo- 
mini osato  domandargli  ragione  di  al- 
cuni suoi  alti  di  autorità  ,  li  conducesse 
sur  un  balcone  ,  e  mostrando  loro  un 
corpo  di  truppe  sotto  le  armi  con  l'ar- 
tiglieria in  punto,  della,  quale  ordinò 
subito  una  scarica,  dicesse  ii  Ecco  i  po- 
teri onde  m'ha  investito  sua  maestà 
cattolica  ,  ed  ecco  l'ultima  ragione  dei 
polenti  II  poi  mostrando  il  suo  cordone 
dell'ordine  di  S.  Francesco  soggiun- 
gesse Il  E  questo  mi  basta  per  ridurre 
al  dovere  i  sudditi  ribellili;  ma  tutto 
questo  forse  per  ischerzo.  Intanto  Carlo, 
ritenuto  lungo  tempo  nei  Paesi- Bassi  da 
potenti  ostacoli ,  aveva  risoluto  ,  dopo 
concluso  il  trattato  di  Noyori  ^  di  re- 
carsi in  Ispagna.  Ximenes  ,  informalo 
dell'arrivo  del  monarca  a  Villa-Viciosa, 
andava  ad  incontrarlo,,  quando  un  male 
violento  lo  astrinse  a  feimarsi  per  via 
in  un  villaggio.  Prese  allora  il  partito 
di  scrivere  al  sovrano  con  la  sua  ordi- 
naria franchezza.  Lo  consigliava  di  con- 
gedare gli  stranisri  del  suo  seguito  ,  il 
«  ui  numero  e  il  credito  offendevano  gli 
spagnuoli  ,  e  potevano  essergli  d'osta- 
tolo ad  ottenere  la  loro  affezione.  Do- 
niandava  nel  tempo  stesso  un  colloquio 
con  esso  Carlo  ,  alfine  di  poter  fargli 
conoscere  lo  stato  della  nazione  e  l'in- 
dole dei  sudditi  che  andava  a  governare. 
Carlo,  mal  diretlo  da'  suoi  consiglieri, 
fece  rispondere  al  cardinale  esser  tempo 
che  ritornasse  nella  sua  diocesi  per  fi- 
nirvi nel  riposo  il  rimanente  d'  una 
vita  laboriosa.  Ximenes  non  sopravvisse 
a  questa  disgrazia  ;  mori  alcune  ore  do- 
po aver  ricevuta  la  lettera  del  re  (  8 
di  novembre  Ì5i7  ).  Secondo  altri  rac- 
conti, essendo  ornai  agli  estremi  quando 
la  lettera  gli  fu  rimessa  ,  non  potè 
aprirla,  nè  conoscerne  il  contenuto.  La 
Storia  del  cardinal  Ximenes  fu  scritta 
in  latino  da  Gomez  de  Castro  (Alcala 
de  Henares,  ^567,  in  fol  ),  ed  in  fran- 
cese da  Fléchier  e  Massillon.  Robertson 
ritrasse  egregiamente  l'indole  e  la  vita 
di  questo  grande  uomo  di  stato  nella 
sua  Storia  di  Carlo  K . 

XIM  ENES  (Pietro),  teologo  di  origine 
portoghese,  nato  l'anno  -1  51  4  a  Middel- 
burg,  morto  l'anno  t595,  aveva  preso  i 
suoi  gradi  nell'università  di  Salaman- 
ca ,  e  dopo  varii  viaggi  in  Italia  e  in 
Fraucia  si  era  stanzialo  nei  Paesi- Buììsìì 
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donde  al  tempo  dei  tumulti  che  sollevò 
il  governo  del  duca  d'Alba  fu  astretto 
a  ricoverarsi  in  Colonia.  Quivi  pub- 
piicò  il  solo  scritto  che  si  conosca  di  lui, 
e  che  s*  intitola  ;  DemonsLratio  calholi- 
cae  z'eriiatis. 

XIMENES(Gn:sEPPE  Alberto),  priore 
generale  dell'crdiue  dei  carmelitani  in 
Ispagna,  morto  nel  <774,  compilò  i  due 
ultimi  volumi  del  BuUario  del  suo  or- 
dine. 

XIMENES  (Jago),  poeta  spagnuolo 
del  sec.  16,  nativo  d'Arcos  nell'Anda- 
lusia ,  dedicò  nell'anno  i579  al  duca 
d'Alba,  sotto  il  quale  aveva  servito  nei 
Paesi -Bassi,  un  poema  eroico  dell'inizine 
cibde  cavaliere  il  Cip  Rui  Dias  de  Bi- 
far  ovi^ero  f^ibar^  Alcala  de  Henares  , 
in  4.  Si  ha  pure  di  lui  un.  voi.  disoiietli, 
stampati  nel  i66^. 

XIMENES  (Francesco)^  pittore,  nato 
l'anno  i  598  a  Saragozza  ,  dove  mori 
nel  4  666,  aveva  visitato  Roma  e  l'Ita- 
lia, e  dal  suo  ritorno  in  poi  aveva  ar- 
ricchito le  chiese  e  i  conventi  delia  sua 
città  natale  di  molti  quadri  di  esecuzione 
larga  e  magnifica.  Rirrangono  pure  di 
lui  alcuni  lavori  di  cavalletto. 

XIMEINES  (il  francescano  Francesco), 
missionario  al  Messico  ,  dove  morì  nel 
4  620,  lasciò  mss.  un  lessico  ed  una 
grammatica  delia  lingua  messicana.  A 
lui  si  deve  inolfre  la  pubblicazione  in 
Imgua  spagnuola  dell'opera  di  Fr.  Her- 
nandez. 

XIMENES  (Francesco  GUILLEN), 
medico  a  Siviglia  verso  il  fine  del  sec. 
•«6,  pubblicò  alcuni  scrini  di  polemica 
contro  il  suo  collega  G.  de  Lema,  ed 
wna  dissertazione  intlt.  Quid  sit  per 
sapientiàm  mori  apud  Plinium,  in  4. 

XIMENES  (Girolamo)  ,  medico  di 
Saragozza,  pubblicò  :  Inslitutionum  me- 
dicarum  libri  IV,  Toledo  4  583  ,  in  fol.j 
Epila  4  596  ,  in  4  j  QuaeUiones  medicae, 
Epiia,  in  fol. 

XIMENES.  Ved.  CARMONA. 

XIMENES  (Leonardo),  gesuita  mate- 
matico dell'imperatore,  membro  associa- 
to dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi 
e  Pietroborgo  ,  e  di  varie  dotte  società 
d'  Italia,  nato  ì'anuo  4  716  3  Trapani  in 
Sicilia  ,  di  famiglia  originaria  di  Spa- 
gna ,  morto  d)  apoplessia  nel  4786  , 
professore  di  geografia  nell'accademia 
di  Firenze,  aveva  profittato,  per  avan- 
zarsi negli  alti  studj  scientifici  degli 
gzjche  gli  lasciava  l'ufTizio  di  precellore 


dei  figli  d'un  nobile  fiorentino.  A  luì 
deve  la  capitale  della  Toscana  l'osser- 
vatorio di  S.  Giovannino.  Idraulico,  in- 
gegnere ed  astronomo,  impiegò  i  suoi 
talenti  in  molti  lavori  utili,  come  il  di- 
segno della  strada  di  Pistoja ,  il  ponte 
di  Sestajona  ,  ecc.  Basterà  citare  fra  i 
suoi  scrini:  Primi  elementi  della  geo- 
metria piana,  Venezia  4  754  ,  in  8; 
Ossen^azioni  del  passaggio  di  Venere 
sotto  il  disco  solare,.  6  giugno  4  764  , 
ibid.  in  4j  I^iuwe  sperienze  idrauliche 
ecc.  Siena  4  780  ,  in  4;  Ristretto  delle 
osseri^aziùìd  dell'  ecclissi  solare  del  1 7 
ottobre  4784  ,  Roma,  in  4;  Teoria 
e  pratica  delle  r<.sistenze  dei  solidi  nei 
loro  attriti,  Pisa  e  Firenze  4  782,  voi.  2, 
in  4  ;  Raccolta  di  perizie  ed  opuscoli 
idraulici  ecc.,  Firenze  4  784-86,  voi.  2 
in  4;  varie  memorie  e  dissertazioni  in 
giornali  scientifici.  L'elogio  di  Ximenes 
fu  scritto  in  italiano  da  L.  Brenna  e  da 
Palcani.  Ved.  il  Supplementum  biblio' 
thecae  Societatis  Jesu  del  P.  Caballero. 

XIMENES  (  Agostino  Luigi  ,  mar- 
chese di  )  ,  letterato  ,  nato  a  Parigi 
nell'anno  4  726  d'uii'antlca  famiglia  aia- 
gonese, segui  da  prima  come  i  suoi  an- 
tenati l'arringo  dell'armi ,  fu  ajulante 
di  campo  del  maresciallo  di  Sassonia  , 
giunse  al  grado  di  colonnello,  maestro 
di  campo,  e  abbandonò  il  servizio  nel 
4746  per  divenire,  come  dice  un  bio- 
grafo, poeta  mediocre,  frequentatore 
di  teatri  e  di  caffè.  Nel  4  7  52  diede  al 
teatro  francese  una  tragedia  intit.  Epi- 
charis  ,  di  cui  si  fece  una  sola  rappre- 
sentazione j  quella  di  don  Carlos,  reci- 
tata l'anno  seguente,  fu  meglio  gradita 
senza  essere  migliorej  una  terza,  intit. 
Anialazonta  ,  ebbe  la  sorte  della  prima. 
Queste  tre  tragedie  fui ono  stampate  nel 
4772.11  marchese  di  Ximenes  riunì  in 
un  volume,  sotto  il  titolo  di  Oeui^res 
ecc.,  tutti  i  saggi  po»  liei  della  sua  gio- 
ventìi  ,  e  20  anni  dopo  pubblicò  una 
nuova  raccolta  sotto  il  titolo  di  CodicUle 
d'un  vieillurd  ,  Vaiìgi  47912.  Si  mostiò 
partigiano  della  rivoluzione  ,  ma  con 
disinteresse  e  senza  fanatismo  ,  non 
prese  veruna  parte  negli  avvenimenti  , 
nè  sostenne  verun  uffizio  pubblico.  Na- 
poleone da  lui  encomialo  in  versi  gli 
assegnò  una  pensione,  esimile  omaggio 
gli  procacciò  pure  nel  4  84  0  dal  re  la  croce 
di  S.  Luigi,  Morì  nel  4  84  7  il  piìi. anziano 
dei  colonnelli  e  dei  poeti  francesi,  vicino 
al  suo  92*^  auuo.  La  maggior  parte  dei 
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componimenti  inseriti  nelle  cftale  rac- 
colte erano  stati  prima  stampati  separa» 
tamente.  Esso  avea  pure  pubblicati  al- 
cuni scritti  in  prosa  ,  particolarmente 
quattro  Lettere  sopra  la  Noufelle-Hé' 
loise ,  in  cui  per  rimeritare  la  condi- 
scendenza di  Voltaire  a  suo  favore^  trat- 
tava G.  G.  Rousseau  con  oltraggioso 
disprezzo.  Venne  falsamente  attribuito 
al  marchese  di  Ximenes  il  Vojage  au- 
tour  de  ma  chambre ,  il  quale  appar- 
tiene a  Saverio  de  Maislre.  Si  parla  di 
questo  marchese  in  più  luoghi  della 
Corrispondenza  di  Voltaire  ,  e  nelle 
Memorie  di  Bachaumont.  V^ed.  pure  per 
piìi  cenni  bibliografici  il  Journal  de  la 
librairie,  anno  -18^7,  pag.  351. 

XIMENO  (Vincenzo),  dotto  biografo 
spagnuolo,  nato  verso  il  fine  del  sec.  M 
a  Valenza,  dove  ottenne  un  canonicato, 
impiegò  t4  anni  in  visitare  gli  archivj 
dei  capitoli  e  delle  abbazie  del  regno 
di  Valenza  ,  e  vi  raccolse  i  materiali 
d'una  storia  letteraria  cui  pubblicò  sotto 
il  titolo  di  Escritores  del  reyno  di  P^a- 
tenda. . ,  .  desde  el  agno  <  288.  . . .  Iiasla 
el  de  1747,  Valenza  1747-1749,  voi.  2  in 
fol.,  opera  rara  fuori  di  Spagna,  e  che  è 
compimento  necessario  ùtììa Bibliotheca 
hispana  di  Nicola  Antonio. 

XIFILINO.Ved.  SIFILINO. 

XIUS  oppure  XIO  ,  imperatore  chi - 
nese.  Ved.  THSIN-CHI-HOUANG-TI. 

XUARES  oppure  SUARES  (  Roderi- 
co),  nato  nel  sec.  15  a  Salamanca, 
dove  si  suppone  che  morisse  ,  n'era 
slato  nominato  decurione  dal  re  Ferdi- 
nando ,  dopo  essere  stato  lungo  tenipo 
addetto  all'udienza  reale  di  Vagliado- 
lid.  La  sua  autorità  è  di  gran  peso  fra 
gli  antichi  giuristi  spagnuoli.  Le  sue 
opere  ,  di  cui  si  trova  1'  indicazione 
nella  Bibliotheca  hispana  nova  di  An- 
tonio ,  tom.  2,  pag.  271  ,  furono  rac- 
colte e  pubblicate  con  note  di  Desiderio 
Vaides,  Vagliadolid  1590  ,  Francoforte 
•1594,  Douai  1614,  in  fol. 

XUARES,  gesuita  e  botanico  ,  nato 
l'anno  l73l  nel  Turtnnan  ,  provincia 
del  Paraguay,  si  trasportò  negli  stati 
della  Chiesa  dopo  l'abolizione  del  suo 
ordine,  e  morì  a  Roma  nel  1804.  Si 
hanno  di  lui  :  Osservazioni  Jilologiche 
sopra  alcune  piante  esotiche  ,  fatte  nel 
4788-89-90,  Roma  1789-92,  in  4,-  Elo- 
gio de  la  segnerà  Maria  Jose/a  Bustoz, 
americana,  ibid.  1797,  in  8,-  J^ida  ico- 
nologica del  apostol  de  las  Indias  San 


Francisco  Xavier  ,  ibid.  1798  in  8. La- 
sciò mss.  la  Storia  della  provincia  di 
Buenos  Ayres  ,  ed  alcune  dissertazioni 
di  giurisprudenza. 

XYLANDER,  oppure  XILANDRO 
(  Guglielmo  HOLTZEMANN  ,  nome 
grecizzato  in  quello  di),  dotto  filologo, 
nato  in  Augusta  l'anno  1532  ,  si  fece 
conoscere  fin  dall'età  di  16  anni  eoa 
una  traduzione  del  poema  di  Trifiodoro^ 
e  in  età  di  26  ottenne  la  cattedra  di 
lingua  greca  nell'accademia  di  Eidelber- 
ga.  Morì  nel  1576  logoro  per  l'eccesso 
del  lavoro  a  cui  lo  riduceva  la  sua  som- 
ma poverfà,  e  jier  l'abuso  dei  liquori 
forti.'L'elettore  palatino  Federico  HI  lo 
avea  nominato  segretario  delle  assem- 
blee convocate  all'abbazia  di  Maulbrun 
per  decidere  i  punti  di  controversia  tra 
i  protestanti.  Oltre  alle  edizioni  latine 
di  Euripide ,  Teocrito  ,  Stefano  da  Bi- 
sanzio, e  di  Orazio,  gli  si  devono  mol- 
tissime versioni  che  lurono  apprezzate 
da  Uezio  nel  suo  trattato  De  clarissimis 
interpretibiis ,  tom.  2,  come  pure  da  Is. 
Vossio,  e  da  Wytfenbach.  Basterà  men- 
zionare quelle  delle  Riflessioni  di  Marco 
Aurelio,  Zurigo  1558,  in  8  ;  delle  File 
e  delle  Opere  morali  di  Plutarco^  Ba- 
silea 15G1-70,  voi.  2  in  fol  ;  di  Stra- 
bone,  col  lesto  greco,  ibid.  1571,  in  fol  ; 
di  Diofante,  greco  e  latino,  ibid.  1575, 
in  fol.  Pubblicò  altresì  alcuni  scritti  ori- 
ginali, come  Schedi  asma  de  astronomico 
horologio  argentoratensi  ,  Strasburgo  , 
1  575,  in  4;  De  philcsophia  et  ejus  par- 
tihus  Carmen ,  et  nonnulla  alia  carmina 
diversi  argumenti ,  Basilea  1556  ,  in  8, 
in  seguito  alla  sua  versione  del  trattato 
di  Psello  De  quatuor  disciplinis  mathe- 
maticis  opusculum ,  con  note  ;  Institutio- 
nes  aphoristicae  Logicae  Aristotelis,  etc, 
Eidelberga  1577,  in  4.  Il  tomo  4  delle 
Deliciae  poetarum  germanorum  con- 
tiene alcuni  suoi  componimenti.  Ved. 
per  piìi  cenni  il  Theatrum  dactorum  vi- 
rorum  di  Freher,  le  Memorie  di  Nice- 
ron  ,  tom.  1  9  ,  ecc. 

YACOUB  (Ibn  Leitz),  fondatore  deHa 
dinastia  dei  SofTaridi  in  Persia,  esercitò 
prima  nel  Seistan  sua  provincia  natale 
la  professione  di  calderajo  ,  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  El  Soffar .'D\s- 
gustato  df  1  suo  mestiere  ,  non  tardò  a 
passare  al  servizio  di  un  signore  arabo, 
per  nome  Salih  Eb  Nasr  ,  che  divenne 
poscia  padrone  del  Seistan  dopo  averne 
cacciati  i  Taeridi  ,  delegati  dei  caiiflì 
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nbassidi.  Airnsurpalore  Sallh  surcetletle 
suo  fratello  Darham  che  Yacoul)  con- 
tinuò a  servire,  ed  a  cui  finalmente  suc- 
cesse egli  stesso  nell'autorità  sovrana  , 
l'anno  862  dell'era  cristiana.  Rapide  in- 
vasioni da  lui  fatte  nel  Kliorassan  ,  nel 
Kerman  e  nel  Farsistan  ,  spaventarono 
il  califfo  Motamed,che  si  lasciò  indurre 
a  riconoscerlo  come  legitUmo  sovrano 
della  provincia  di  Seistan  Nuove  con- 
cessioni estorte  col  terrore  dall'indolente 
califfo  aggiunsero  una  parte  del  Khoras- 
san  (nel  S7  i  )  agli  stati  di  Yacoub  ,  il 
quale  gli  ampliò  ancora  per  varie  con- 
quiste sovra  i  principi  vicini^  e  final- 
mente vi  aggiunse  il  resto  del  Klioras- 
san,  il  Farsistan  e  il  Tabaristan.  Ap- 
pressavasi  a  Bagdad  con  un  formidabile 
esercito  ,  e  minacciava  la  famiglia  degli 
abassidi  d'una  intera  distruzione,  quando 
fla  morte  lo  colse  nel  suo  campo  (  anno 
879  di  G.C.).  Il  suo  fratello  Amrou  , 
che  gli  successe ,  compiè  la  conquista 
della  Persia. 

YACOUB  I,  re  di  Marocco.  V.  MAN- 
SOUR. 

YACOUB  II  (Aboo  Yousouf),  sopran- 
nominato u4l  Mansour  Billah  ,  5°  prin- 
cipe della  dinastia  dei  Merinidi  in  Af- 
rica ,  e  primo  re  di  Marocco  di  quella 
dinastia,  era  successo  sul  trono  di  Fez 
a  suo  fratello  Abou-bekr,  l'anno  -1258 
di  G.  C,  e  si  era  segnalato  nel  suo  av- 
venimento per  alti  di  beneficenza.  Re- 
spinse gloriosamente  varii  assalti  dei  cri- 
stiani di  Spagna,  contenne  altresì  l'am- 
bizione del  re  di  Marocco  Omar-al- 
Mourteda ,  di  cui  fu  vicino  ad  assediare 
la  capitale  nel  <262  per  punire  la  sue 
continue  aggressioni.  Cinque  anni  dopo, 
Abou-Dahbous  ,  generale  caduto  in  di- 
sgrazia presso  questo  principe  ,  andò  a 
domandare  a  Yacoub  soccorsi  che  otten- 
ne ,  e  coi  quali  fece  guerra  al  suo  si- 
gnore,  lo  depose  dal  trono  e  lo  fece 
perire.  Anzi  che  adempire  verso  il  suo 
alleato  la  promessa  che  gli  avea  falla  di 
una  porzione  della  preda  conquistata, 
l'usurpatore  rimandò  ignomiuiosamente 
l'ambasciatore  del  re  di  Fez.  Questi  si 
mosse  tosto  conlio  Abou-Dahbous  ,  lo 
vinse,  e  vide  cadere  a'  suoi  piedi  la  testa 
di  quel  monarca  efimero,  che  avea  preso 
il  nome  di  JVaiìiek- Billah.  Yacoub  en- 
trò in  Marocco,  e  fu  riconosciuto  so- 
vrano di  tutta  l'antica  Mauritania  Per  in- 
stanza del  re  di  Granala,  P/Io^iamed  II, 
portò  di  nuovo  le  sue  armi  iu  lspagna,ed 
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ottenne  tosto  grandi  vantaggi  in  Andaìa  - 
sia  ;  ma  avendo  trovato  resistenza  sotto- 
Ecija  e  sotto  Siviglia  concluse  una  tre- 
gua di  due  anni  con  Alfonso  X  re  di 
Castiglia  e  ritornò  in  Affrica.  Passato  il 
termine  della  tregua  rilornò  in  Ispagna, 
vi  guerreggiò  con  varia  sorte  ,  poi  sot- 
toscrisse ,  come  ausiliario,  il  trattato  dì 
pace  concluso  trà  Alfonso  X  e  il  re  dì 
Granala,  ripasso  in  Affrica,  fu  chiamato 
una  3*^  volta  in  Andalusia  dal  re  di  Gra- 
nata, e  battè  una  flotta  castigliana  sotto 
Gibilterra.  Essendo  poi  venuto  in  dis- 
sapore con  Mohammed  li,  accolse  la 
domanda  di  soccorsi  che  Alfonso  gli 
fece  ,  si  unì  con  lui  per  assediar  Cor- 
dova poi  levò  l'assedio  di  questa  piazza. 
Dopo  alcuni  vantaggi  ,  ora  sui  mori  di 
Granala  ,  ora  sui  cristiani  spagnuoli  , 
Yacoub  mori  in  Algesiras  l'anno  1 286. 
Esso  aveva  regnato  23  anni  come  re  di 
Fez,  e  ^9  come  re  di  Marocco. 

YAGHMOURASSEN  (  Abou-Yahia- 
Ben-Zeian),  fondatore  della  dinastia 
dei  Zeianidi  e  del  regno  di  Telmesen 
ovvero  Tremecen  in  Affrica ,  morto 
dopo  un  regno  di  40  anni,  nel -1282  , 
usciva  dalla  potente  tribìi  dei  Zenati  ; 
ed  avea  proGltalo  della  decadenza  de- 
gli Al-Moadi  in  Affrica  e  in  Ispagiia 
per  farsi  signore  di  Tremecen  d'Al- 
geri, di  Budjie,  ecc.,  sotto  il  titolo  di 
califfo.  Sostenne  con  varia  sorte  più 
guerre  contro  i  re  di  Marocco  e  di  Fez. 
Scemato  da  prima  ,  dopo  tre  secoli  di 
esistenza ,  dai  famosi  pirati  Oroutch  e 
Khair-eddin-Barbarossa  ,  che  de'  suoi 
frammenti  formarono  la  reggenza  d'Al- 
geri nel  t5l4,  il  regno  di  Tremecen 
fu  interamente  disfatto  nel  \  560,  non 
ostante  i'  intervento  di  Carlo  Y  e  di 
Filippo  II. 

YAHIA-AL-BARMEKI  (Aeoc-Alì), 
discendente,  come  si  scorge  dal  suo 
soprannome,  dall'  illustre  famiglia  dei 
Barmekidi  ossia  Barmecidi,  divenne  nel- 
l'anno 786  di  G  G  ,  visire  ossia  primo 
ministro  del  celebre  cabflb  Haroun-al- 
Raschid  (  di  cui  suo  padre  Khaled  era 
stato  r  institutore  ) ,  e  si  meritò  parte 
nella  gloria  di  quel  regno  così  splendido 
e  forhmato.  I  suoi  4  tigli  Fadnl,  Dja- 
far,  Mohammed  e  Mousa,  nr.n  dege- 
nerarono punto  dalle  virtìi  paterne;  ma 
piìi  tardi  uno  di  essi,  Djafar,  divenuto 
visire  del  sigillo ,  cadde  in  disgrazia 
presso  Haroun  che  lo  fece  decapitare 
nei  803  di  G.  G.  L'ira  del  califfo  si  eslese 
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sopra  tutta  la  famiglia  dei  Barmekidi. 
Furono  spediti  ordini  a  Bagdad  e  in  al- 
tre parti  dell'  impero  per  arrestarli  e 
confiscare  i  loro  beni.  Alcuni  autori 
raccontano  che  furono  esterniiuati  ;  ma 
si  ha  ragione  di  credere,  che  il  vecchio 
Yahia  ,  il  quale  viveva  ancora ,  e  i  suoi 
figli  Fadhl,  Mohammed  e  Mousas,  fos- 
sero esiliati  a  Bacca  in  Mesopolarnia  , 
dove  finirono  tristamente  i  loro  giorni. 
Le  sventure  della  casa  dei  Barmekidi  , 
come  pure  gli  amori  di  Djafar  e  della 
sorella  di  Haroun  furono  argomento  del 
romanzo  à' Abbassai,  storia  orientale, 
Parigi  ^752  ,  in  <2.La  Harpe  diede  al 
teatro  francese  una  tragedia  dei  Barme- 
cidi  j  ed  Hammer  ne  compone  una  in 
tedesco  ,  il  cui  argomento  è  la  caduta 
di  qi*ella  famiglia.  Si  può  consultare 
sopra  lo  stesso  soggetto  la  Ci'cstomazia 
di  Silvestre  de  Sacy. 

YAHIA- AL  MOTALY,  -1  6«  re  di  Cor- 
dova,  figlio  di  Ali  ben-Hamoud  e  ni- 
pote di  Cacem,  che  dopo  questo  conti- 
nuò a  contendere  il  trono  ad  Abd-el- 
Bhaman  IV,  della  stirpe  degli  Om- 
meiadi_,  ebbe  sotto  suo  padre  il  governo 
di  Ceula,  e  sostenne  ancora  utilmente 
gli  sforzi  di  suo  zio  ,  che  prometteva 
di  dividere  con  lui  l'impero,  se  riusciva 
a  mantenerselo.  Vincitore  della  fazione 
di  Abd-el-Rahman  ,  Yahia  volle  arro- 
garsi lutto  il  potere,  e  fece  pronunziare 
la  deposizione  di  Cacem  ,  che  alla  sua 
volta  riuscì  a  scacciarlo  di  Cordova.  Ma 
poco  dopo  una  cospirazione  mise  Ca- 
cem in  potere  di  suo  nipote  che  lo  fece 
chiudere  in  stretta  prigionia;  ma  questo 
avvenimento  non  assicurò  punto  a  Yahia 
il  dominio  di  Cordova,  dove  regnarono 
successivamerile  Abd  el  Rahman  V,  e 
Mohammed  IlJ.Dcpo  il  tragico  fine  di 
quest'ultimo,  i  Coidovani  stanchi  del- 
l'anarchia aprirono  le  loro  perle  a  Yahia, 
e  lo  accolsero  come  liberatore.  Egli  si 
era  rnanteniito  fino  allora  nella  sovranità 
di  Malaga,  Algesiras ,  Tariger  e  Ceula. 
Le  sue  grandi  doti  tacevano  sperare  un 
regno  fortunato,  quando  esso  peri  in  un 
agguaio  presso  Ronda  ,  nell'anno  -1020, 
mentre  marciava  contro  Siviglia,  il  cui 
governatore  negava  di  rendergli  o- 
maggio. 

YAHIA-AL-DHAFER-BILLAH,  suc- 
cessore di  Hescham  al  Cader-Billah  sul 
trono  musulmano  di  Toledo  ,  donde 
quest'ultimo  era  stato  cacciato  ueirannq 


1080,  lu  costretto  nel  l085  da  Alfon- 
so VI  re  di  Leone  e  di  Castiglia  ,  che 
andò  ad  assediare  la  sua  capitale,  a  ri- 
tirarsi in  Valenza  conquistata  molti  anni 
prima  dal  suo  antenato  Yahia  1,  Al- 
Mamoun  ,  e  di  cui  esso  conservava  il 
dominio.  Morì  con  l'armi  alla  mano  nel 
^092  ,  quando  le  truppe  del  re  di  Ma- 
rocco ,  Yousouf-ben-Taschfyn,  occu- 
parono quella  città. 

YAHIA  (  Abou-Zakuaria-Aly-bek- 
Ghania  ),  wali  ossia  governatore  di  Le- 
rida  ,  poi  di  Cordova  ,  si  era  distinto 
per  varie  geste  ,  quando  nel  suo  avve- 
nimento al  trono  di  Marocco  Taschfyra 
gli  diede  il  comando  di  tutte  le  forze 
degli  Almoravidi  in  Ispagna,  La  sua 
condizione  non  tardò  a  divenire  assai 
penosa.  Una  vasta  insurrezione  che 
scoppiò  nell'anno  t'i44  fra  i  mori  della 
penisola  lo  ridusse  ,  dopo  inutili  sforzi 
contro  i  ribelli  ,  a  dover  accettare  l'al- 
leanza del  re  di  Castiglia,  Alfonso  Rai- 
mondo. Non  solo  quest'  alleanza  rese 
pili  implacabile  l' ira  dei  mori  contro 
i  tiranni  di  cui  avevano  scosso  il  giogo, 
ina  divenne  funesta  alla  causa  degli  Al- 
moravidi ,  dividendo  le  loro  forze  per 
secondare  Alfonso  Raimondo  ne'suoi  par- 
ticolari disegni.  Asti .  fto  ad  abbandonare 
Cordova  agli  Almoadi  ,  dopo  avers  i 
sostenuto  un  ostinato  assedio,  Yahia  an- 
dò a  chiudersi  in  Granata ,  dove  bea 
presto  fu  stretto  con  lo  stesso  vigore. 
Sp  vuoisi  credere  al  racconto  poco  ve- 
risimile degli  storici  spagnuoli ,  questo 
famoso  capitano  che  essi  nominano  Ben- 
Gama  ,  fu  ucciso  dai  suoi  a  Jaeu  per 
avere  usata  perfidia  ad  Alfonso,  al  quale 
avea  promesso  di  dare  quella  piazza. 
Altri  racconti  lo  fanno  perire  sotto  Gra- 
nata in  un  definitivo  combattimento  , 
nel  quale  aveva  ad  ausiliario  un  corpo 
di  cristiani  (gennaio  tt49). 

YAKOUT  (  Schehad-Eddin-Abotj. 
Abuallah  )  ,  greco  di  nascita  ,  condotto 
giovanissimo  come  prigioniero  a  Bagdad, 
vi  fu  venduto  ad  un  ricco  negoziante 
per  nome  Asker,  alle  cure  del  quale  fa 
debitore  d'una  buona  educazione,  e  che 
poscia  avendolo  rinies<ìo  in  libertà  lo 
associò  ai  suoi  traffici.  Yakout,  dopo  la 
morte  del  suo  benefattore  ,  si  diede 
principalmente  al  commercio  dei  libri. 
Essendo  stato  bandito  da  Damasco,  dove 
sì  era  stanziato  ,  per  certi  discorsi  in- 
giuriosi alla  memoria  di  Ali ,  dimorò 
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sticcessivamentc  in  Aleppo  ,  Mosstil  , 
Arbella  ,  Merou  ,  Nisa  ,  Sandjar  ,  e  ri- 
tornò alfine  a  stanziarsi  in  un  sobborgo 
di  Aleppo,  dove  morì  nell'anno  i228 
ovvere  ^229  di  G.  C.  Si  hanno  di  lui 
pili  opere  fra  cui  le  piìi  importanti  sono: 
una  storia  letteraria  sotto  il  titolo  di 
Jrscad  elaUbha  ila  marif  et  elodcba 
(  4  grossi  volumi  mss.  )  ;  una  sLoria  dei 
poeti  arabi  antichi  e  moderni;  un  dizio- 
nario geografico ,  di  cui  la  biblioteca 
del  re  di  Francia  possiede  un  compen- 
dio sotto  il  titolo  di  Kitah  merasid  dit- 
tila ala  asma  elamldnct  ouelbika.  La  sua 
vita,  scritta  da  Ebn-Khilcan  ,  fu  tra- 
dotta da  Hamaker,  nel  suo  Specimen  ca- 
talogi  codicum  mss.  orientoUum  biblio^ 
thecae  academiae  Lugdwio  Batui^ae. 

YAKOUT  (Emin-Eddin-AboulDorr), 
buon  calligrafo  arabo_,  nato  l'anno  i22i 
ovvero  4  222  ,  stanziossi  a  Mossul,  dopo 
aver  passati  piìi  anni  al  serv  izio  del  sul- 
tano di  Persia  Aboul-  Fath-  Melic-Schah; 
e  quinci  gli  vennero  i  soprannomi  di 
Meliki  e  di  Mosili.  Egli  godeva  tanta 
riputazione  ^  che  i  discepoli  gli  giun- 
gevano da  remotissime  provincie  per 
ricevere  i  suoi  insegnamenti  e ,  secondo 
che  nana  il  biografo  Ebn  Khilcan  ,  salì 
fino  a  cento  monete  .l'oro  il  prezzo  d'un 
dizionario  copiato  di  saa  mano. 

YAKOUT  (  Moheddhid-Eddin-Aboul- 
DoRR  )  ,  poeta  arabo,  soprannominato 
Jioumij  fu  schiavo  prima  di  essere  im- 
piegato nel  collegio  fondato  da  Nizam- 
Klmoulc  a  Bagdad  ,  città  in  cui  mori 
nel  4  225  di  G.  C. 

YALDEN  (Tommaso),  poeta  inglese, 
fu  aggregato  al  cpllegio  della  Maddalena 
a  Oxford,  ottenne  una  cattedra  di  filo- 
sofia morale  in  quella  università  ,  e  fu 
provvisto  di  piìj  benefizi  ecclesiastici. 
Ne  fu  privato^  e  mori  nel  ritiro  l'anno 
4  736,  dopo  aver  sofl'erta  una  breve  pri- 
gionia come  complice  della  congiura  di 
Atterbury.  Johnson  scrìsse  fra  le  sue 
i>ite  dei  poeti  una  notizia  sopra  Yalden, 
il  quale  fu  amico  di  Gongreve ,  d'Ad- 
dison  ,  Hopking  ,  Atterbury,  Sacheve- 
rell,  ecc.  Trovasi  una  scella  delle  sue 
Opere  nelle  raccolte  di  Samuele  John- 
son e  di  Anderson 

YANEZ  DE  LA  BARBUDA  (don 
Martino),  di  una  tra  le  primarie  fa- 
miglie di  Portogallo,  era  giunto  dopo 
varii  fatti  d'arme  alla  dignità  di  gran 
tesoriere  dell'ordine  d'Aviz  ,  al  lenìpo 


in  cui  Giovanni  I  occupò  il  potere.  De- 
voto alla  causa  di  Eleonora  Tellez,  o 
piuttosto  collegalo  per  interesse  con  An- 
deiro,  amante  di  quella  dissoluta  prin- 
cipessa, Yanez  passò  con  essa  in  Ca- 
stiglia,  poi  tornò  a  partecipare  in  Alju- 
b'irota  dell'  ignominiosa  disfatta  de' suoi 
alleati  (anno  t  385  ).  Compensato  della 
perdila  delle  possessioni  cui  lasciava  in 
Portogallo  col  titolo  di  gran  maestro 
dell'orriine  d'Alcantara, non  tardò  a  get- 
tarsi nella  ridicola  impresa  di  conqui- 
stare il  regno  di  Granata  ,  e.  di  cacciare 
i  mori  ,  cominciando  dal  provocare  il 
sovrano  di  quello  stato  ad  un  combatti- 
mento singolare.  Il  re  di  Granata  ri- 
tenne prigioniero  1'  invialo  di  Yanez 
che  gli  recava  codesta  sfida  a  cui  sdegnò 
di  rispondere.  Facendo  allora  un  invito 
all'onore  ed  alla  prodezza  dei  castigliani, 
il  gran  maestro  d'Alcantara  raccolse  sei 
mila  combattenti  ,  coi  quali  si  avanzò 
sulle  frontiere  di  Granata.  Alla  testa 
delle  sue  truppe  marciava  un  religioso 
per  nome  Giovanni  Sago  ,  le  cui  sug- 
gestioni avevano  eccitato  codesto  im- 
proviso  tentativo,  ed  armalo  egli  slesso 
d'una  lancia  con  una  croce  in  punta.  Il 
combattimento  si, fece  sotto  le  mura 
del  forte  di  Leguada.  Abbandonato 
dalla  maggior  parte  de*  suoi ,  Yanez 
si  difese  con  la  sua  usata  intrepidezza, 
e  cadde  trafitto  di  molti  colpi  sur  un 
mucchio  di  nemici  da  lui  immolati. 
Questo  memorabile  combattimento  av- 
venne il  26  d'aprile  -1394.  Il  corpo 
di  Y^anez  ,  richiesto  dai  casligliani,  fu 
sepolto  con  pompa  nella  chiesa  di  No- 
stra Donna  d'Alcantara.  Si  scrisse  questo 
epitafio  sulla  sua  ton^ba  ; 

Hic  situs  est  Martiìius  Yt^anicus 
Jn  omtìi  periculo  experti  timoris  animo. 
YANG  TJ ,  2o  imperatore  della  dina- 
stia chinese  dei  Soui,  succedette  nell'an- 
no 605  a  suo  padre  Owen-ti,  di  cui  fu 
sospetto  di  avere  abbreviala  la  vita.  Uno 
de'  suoi  primi  atti  fu  di  costringere  suo 
fratello  Yang-Wang  a  strangolarsi.  Ac- 
crebbe i  suoi  stati  di  varie  provincie,  ma 
fallì  in  tutti  j  suoi  tentativi  per  occupare 
il  regno  di  Corea,  Protettore  delle  let- 
tere, accoglieva  nella  sua  corte  i  dotti 
d'ogni  genere.  Il  suo  fasto  era  straordi- 
nario, e  le  sue  soverchie  larghezze  in- 
citarono finalmente  alla  ribellione  pa- 
recchie provincie  oppresse  da  troppe 
lasse.  Un  signore,  per  nome  Lichi-ininj, 
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più  nolo  sotto  il  nome  dì  Thai-tsoung  , 
rius''.i  ad  occupare  il  potere ,  e  fece  di- 
chiarare suo  padre  imperatore  Y;mg- 
Tì,  conservando  il  vano  titolo  di  supre^ 
mo  imperatore  ,  ritirato  nel  suo  palazzo 
di  Kiang  tou,  fu  strangolato  da  uno  degli 
officiali  della  sua  rasa  nel  iò^y. 

YAO,  figlio  di  Ti  Ko  e  successore  di 
Ti  tchi  suo  fratello  sul  trono  della 
China,  dopo  la  deposizione  di  quest'ul- 
timo l'anno  2357  avanti  G.  C.^  stabili 
la  sua  dimora  a  Ping-Yang  (  provincia 
di  Ki-tc)ieou  )  ,  e  vi  fece  descrivere  un 
nuovo  calendario  da  4  astronomi  ad- 
detti alla  sua  corte.  All'anno  6t<"  ^del 
regno  di  questo  principe  (2298  avanti 
G.C.) si  riferisce  la  famosa  inondaztone 
della  China  ,  che  non  è  da  confondere  , 
come  fecero  alcuni  dotti  ,  col  diluvio 
universale.  Yao  prescrisse  tosto  i  ne- 
cessarìi  provvedimenti  per  procurare  lo 
scolo  delle  acque ,  e  per  ristorare  i 
guasti  cagionali.  Visse  ancora, per  quanto 
narrasi,  40  anni  dopo  quest'ultimo  av- 
venimento ,  e  morì  nel!'  anno  2258 
avanti  G.  C.  11  suo  nome  rimase  in  gran 
venerazione  nella  China.  Si  attribuisce 
a  questo  monarca  1'  invenzione  della 
musica  talchoujig,  riservata  per  le  feste 
religiose  e  per  celebrare  il  merito  dei 
grandi  ncmini.  Si  possono  consultare  le 
Memorie  dei  missionorii  sopra  i  chinesi, 
e  la  Storia  della  China ,  del  P.  de 
Mailla. 

YART  (Antonio),  uno  dei  fondatori 
dell'accademia  di  Roano,  nato  in  quella 
città  nel  -1710,  morto  nel  ^791,  curalo 
di  Saussay  nel  Vexin  ,  aveva  esercitate 
per  qualche  tempo  le  funzioni  di  cen- 
sore reale.  Egli  è  conosciuto  per  un'o- 
pera intit.  Idée  de  la  poesie  anglaise  , 
Parigi  049-56,  voi.  8  in  \2.  È'^questa 
una  raccolta  dì  traduzioni  in  prosa 
di  varii  poemi  ,  preceduti  da  discorsi 
istorici  e  letterarii  sopra  ciascun  autore 
e  ciascuna  cpera.  Si  hanno  pure  di  lui 
varii  opuscoli  in  prosa  e  in  versi ,  di 
cui  si  troverà  l'elenco  ne!  Précis  des 
travaux  de  Vacadémie  de  JRcuen,  tcm. 
5  ,  col  sunto  deir  elogio  dell'  autore  , 
per  Haiilet  de  Couronne.  Alcuni  bi- 
bliografi lo  credono  autore  delle  Mé- 
moires  ecclésiastiques  et  poViiques,  con- 
ceruaiìt  la  translation  des  fètes  aux  di-' 
manches  en  faveur  de  la  population^  Fi- 
ladelfia (Roano)  1765,  in  \2. 

YBERVILLE  (N.  Lemo^ne  d*),  nato 
a  Monreale  nel  Canada  l'anuo  1662, 


figlio  d'un  gentiluomo  normanno ,  fu 
nel  t686  incaricato  di  costruire  nella 
baia  d'Hudson  un  forte  ,  di  cui  ebbe  il 
governo,  e  cui  difese  con  un  valore  in- 
credibile contro  gli  inglesi.  Nominalo 
nel  1690  comandante  generale  di  tutti 
i  posti  francesi  in  quei  paraggi,  stgnalò 
ancora  in  piìi  occasioni  la  sua  prodezza 
ed  abilità,  e  riuscì  nel  i697,  con  un  pu- 
gno d'uomini,  e  secondato  da  Serigny 
suo  fratello,  a  ritogliere  agli  inglesi 
il  forte  Borbone  ,  il  cui  presidio  era  4 
volle  più  numeroso  che  gli  assalitori. 
Nel  4  698  partì  da  Rochefurt  con  due 
fregate  ed  una  nave  da  trasporto  per 
andare  a  riconoscere  l'imboccatura  del 
Mississipì  ,  lungo  il  qual  fiume  risalì  a 
più  di  cento  leghe,  e  sulle  cui  rive 
costrusse  un  forte.  Uno  dei  bracci  di 
esso  fiume  conservò  il  nome  di'Yberville^ 
che  nei  seguenti  anni  stabilì  la  prima 
colonia  della  Luigiana  ,  dove  il  suo  no- 
me rimase  egualmente  ad  una  citià  og- 
gidì fìorentissima.  Sbarcato  alla  Marti- 
nica nel  1706,  alla  testa  di  sei  basti- 
menti ,  cominciò  con  la  presa  dell'isola 
di  Nieves  una  spedizione  delle  più  glo- 
riose contro  gii  inghsi  a  cui  tolse  7  mila 
negri  ,  30  vascelli  armati  in  guerra  o 
carichi  di  nierci,  e  un  numero  notabile  di 
prigionieri.  Questo  intrepido  corsaro 
morì  all'  Avana  ,  il  9  di  luglio  1706  , 
mentre  pensava  ad  impadronirsi  della 
Giamaica.  —  Oltre  a  Serigny,  di  cui  si 
è  parlato,  e  che  divenne  capitano  di 
vascello  nel  1720  dopo  essersi  distinto 
in  più  combattimenti  ,  Yberville  aveva 
più  altri  fratelli;  uno  di  essi  perì  al  suo 
fianco  nel  1697  ;  l'altro  LEMOYNE  de 
BIENVILLE,  fu  più  di  20  anni  gover- 
natore della  Luigiana.  Egli  era  stato 
fondatore  della  colonia  della  Nuova 
Orleans.  Le  Memorie  di  Trévoux  con- 
tengono di  lui  una  memoria  sopra  i  na- 
tivi di  quel  paese.  La  terra  di  Longueil 
nel  Canadà  fu  eretta  in  baronia  da 
Luigi  XIV  a  favore  di  questa  famiglia  , 
di  cui  il  ramo  di  Serigny  continuò  a 
distinguersi  nella  marineria. 

YDÈLEZ  (Stefano),  religioso  del. 
l'instiluto  de!  fratelli  della  Carità  ,  nato 
verso  l'anno  1  540  a  Porto-Lesnè,  nel 
baliaggio  di  Quingey,  sostenne  le  fun- 
zioni di  cappellano  degli  appestati  a  Be- 
sanzone  ,  e  diede  parimenti  le  sue  cure 
ai  poveri  infermi  in  altri  luoghi.  Egli 
era  addetto  all'ospizio  San  Lorenzo  di 
Lione^  quando  nel  -1581  fece  stampare 


124^  YEL 


YEO 


un  opuscolo  divenuto  rarissimo  infll. 

Des  iecrets  soui^erains  eL  vrais  renihdcs, 
etc.  in  2  libri ,  in  8. 

YEARSLEY  (Anna),  figlia  d'una 
venditrice  di  latte  dei  dintorni  di  Bri- 
stol j  SI  acquistò  una  subila  rinomanza 
per  l'ingegno  che  in  lei  fu  sviluppato 
dalla  lettura  di  alcune  poesie  di  Milton, 
Pope  e  Shakspeare,  ecc  Miss  Anna  More, 
a  cui  il  caso  fece  giungere  fra  le  mani 
alcuni  frammenti  delle  composizioni  di 
AnnaYearsiey,  indusse  questa  a  formarne 
una  raccolta,  e  incaricandosi  delia  pub- 
hlicazione,  invitò  i  suoi  ricchi  conoscenti 
ad  una  soscrizione  mercè  di  cui  usci  in 
luce  nel  1785,  in  4,  un  voi.  di  Poemi 
sopra  varii  soggetii,  di  Anna  Yeai'shy 
venditrice  di  latte  a  Bristol ,  preceduta 
da  una  lettera  di  miss.  More  a  mislress 
Montagne ,  autrice  del  Saggio  sopra 
Shakspeare.  Un  secondo  volume  fu  pub- 
blicalo nel  1787,  e  l'anno  seguente  un 
nuovo  poema  Sopra  la  inumanità  del 
eomnievcio  degli  schiai^i.  Mislress  Year- 
sley  osò  dare  nel  l79l  al  teatro  di  Bri- 
stol  una  tragedia  intil.  //  <.o72te  di  God- 
win ,  che  non  dispiacque.  Morì  a  Mel- 
kam  nel  1806  ,  dopo  aver  pubblicato 
ancora  :  Gli  augusti  prigionieri ,  fram- 
ni^nto  di  stona  segreta  ecc.,  -1795, 
voi.  2  in  12  (  tratto  dalla  iSzona  i/c/Za 
maschera  di  ferro')  j  La  lira  campestre, 
raccolta  di  poesie,  ^796,  in  4,  e  3  altri 
voi.  di  Poesie^  <796. 

YEBRA  (MELcmoRRE  de),  dell'or- 
dine dei  frali  minori  di  Castiglla  ,  non 
è  citato  che  come  autore  del  seguente 
scritto  :  Refugium  infirmorum ,  en  el 
qual  se  contienen  muchos  ai^isos  espiri - 
tuales  para  socorro  de  los  ajligidos  en- 
fermos^ecc,  Madrid  1596,  in  8. 

YELIU-THSOU  TKSAI  ,  sopran- 
nominato Tiin-Khing ,  celebre  ministro 
dell'impero  chinese  ,  nato  l'anno  1190 
nel  paese  di  Yan,  e  discendente  dall'an- 
tica razza  dei  Khitans  ossia  Liao,  acqui- 
stò grandi  cognizioni  in  astronomia, 
geografìa  ,  arilnittica  ,  e  divenne  go- 
vernatore diYan-King  (oggidì  Peking). 
Quando  Gengiskan  ebbe  occupata  quella 
città  ,  ritenue  Yeliu  thsou-tlisai  presso 
di  se  e  gli  concesse  ben  presto  tutta 
la  sua  confidenza,  dopo  averlo  consul- 
tato sopra  varii  soggetti  di  astronomia 
e  politica,  nel  quali  codesto  mandarino 
.si  mostrò  abilissimo  profeta  ,  se  vuoisi 
credere  agli  annalisti  chinesi.  Checché 
ne    sia  ,   Yeliu  ottenne  grandissimo 


credilo  «olio  quel  conquistatore  ,  c  dT- 
venne  uno  de'  suoi  principali  ministri. 
Occupò  lo  stesso  posto  sotto  Ogodai  , 
figlio  e  successore  di  Gengiskan  (i229), 
poi  fu  nominato  vice- cancelliere  del- 
l' impero  nel  I23t  ,  dopo  aver  salvato, 
pe'  suoi  savj  consigli  ,  tutta  la  popola- 
zione chinese  che  i  mongoli  minacciati 
dalla  penuria  volevano  sterminare.  Ad 
onta  dei  numerosi  nemici  che  la  seve- 
lità  del  suo  governo  gli  faceva  conti- 
niianiente  ,  Yeliu  conservò  sempre  \\ 
favore  di  Ogodai  ,  meritandolo  pe'  suoi 
giudiziosi  consigli,  per  l'uso  dei  prov- 
vedimenti pili  convenevoli  alla  gloria 
del  principe  ed  alla  prosperità  dell'im- 
pero. Essendo  morto  Ogodai  nel  1241, 
1'  imperatrice  Turakina  sua  moglie  si 
fece  acclamare  reggente  ,  a  malgrado 
del  testamento  del  principe  defunto  che 
la  allontanava  dal  trono  ,  e  rimise  i  si- 
gilli dell'impero,  con  la  direzione  ge- 
nerale degli  affari ,  ad  un  mongolo  per 
nome  Abder-Rahman.  Non  ostante  il  suo 
rifiuto  di  continuare  il  proprio  servizio, 
Yeliu  non  fu  allontanato  dalla  corte;  ma 
la  tristezza  che  gli  cagionava  il  nuovo 
ordine  di  cose  condusse  questo  savio 
ministro  alla  tomba.  Mori  nel  <244,  ia 
efa  di  55  anni.  Suo  figlio,  Yeliu-lchu, 
gli  successe  nella  sua  carica  di  vice- 
cancelliere. 

YELVERTON  (Enrico),  uno  dei 
giudici  della  corte  del  banco  del  re,  poi 
di  quella  dei  piati  comuni,  nato  l'anno 
1566  a  Islington  oppure  a  Easton-Mau- 
duit  (  nel  Norlhamplonshire  )  ,  mofto 
nel  1630  ,  doveva  il  suo  innalzamento 
al  patrocinio  del  duca  di  Buckingham, 
di  cui  prima  aveva  incontrato  il  disfa- 
fore  essendo  procuratore  generale  (  ai" 
torney),  e  che  aveva  fatto  pronunziare 
contro  di  esso  dalla  camera  stellata  una 
doppia  condanna  per  atti  illegittimi 
commessi  nell'esercizio  delle  funzioni, 
poi  per  detti  ingiuriosi  alla  persona  del 
re  pmnunziati  in  un  discorso  alla  ca- 
mera dei  pari.  Oltre  a  discorsi  e  alle- 
gazioni politiche  ,  si  hanno  di  Yelver- 
ton  :  Relazioni  di  casi  parlicolati  nella 
corte  del  banco  del  re,  dal  44°  anno  del 
regno  di  Elisabetta  fino  al  1  0"  di  Gia- 
como /,  in  francese,  pubblicate  da  sir 
G.Wylde  ,  1661  e  1674,  e  tradotte  in 
inglese,  4  735,  in  fol. 

YEOU-WANG,  acclamato  imperatore 
della  China  nell'anno  781  avanti  l'era 
cristiana,  si  lasciò  governare  da  una 
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concubina  tlalla  quale  ebbe  un  figlio  oul 
dichiarò  suo  successore  a  pregiudizio 
d'un  altro  tiglio  legittimo.  Quest'ultimo 
ch'egli  avea  scacciato  dal  suo  palazzo 
riuscì,  con  l'aiuto  dei  tartari,  a  deporre 
Yeou-wang,  cui  fece  mettere  a  morte  , 
come  pUre  la  sua  concubina  ,  dopo  es- 
sersi fatto  riconoscere  intperatore  sotto 
il  nome  di  Ping-Wang  l'anno  77t. 

YEPEZ  (don  Antonio  de),  superiore 
generale  dei  benedettini  della  congre- 
gazione di  Vagliadolid,  morto  nell'anno 
•1621  ,  avea  prima  governato  varii  mo- 
nasteri come  priore  e  come  abbate.  Ol- 
tre ad  alcuni  opuscoli  si  hanno  di  lui 
7  voi.  in  folio  di  Croniche  dell'ordine 
di  San.  Benedetto  in  lingua  spagnuola, 
e  che  arrivano  fino  al  secolo  i2.  1  due 
primi  comparvero  a  Vagliadolid  nel 
1609,  il  terzo  a  Pamplona  nel  i6i0,  i 
4  altri  a  Vagliadolid  negli  anni  ^6t3- 
V5-22.  Ne  esiste  una  versione  francese 
fatta  dal  P,  Martino  Rhetelois,  superiore 
generale  della  congregazione  di  San 
Vannes. 

YEPEZ  (  Diego  de),  religioso  giro- 
lomita,  nato  a  Yepez  presso  Toledo 
nel  -1569,  fu  successivamente  priore 
dei  conventi  di  Jaen  ,  di  Zamora,  To- 
ledo ,  Granata,  del  famoso  monastero 
dell'Escuriale.  Confessore  dei  re  Filip- 
po li,  Filippo  III  ,  divenne  poscia  ve- 
scovo di  Tarragona  ,  e  morì  in  quella 
città  nel  idiò:  si  hanno  di  lui  in  lingua 
spagnuola:  Storia  particolare  della  per- 
secuzione d'Inghilterra,  dall'anno  -157  0, 
Madrid  t  599,  in  4;  Memoria  sopra  la  vita 
di  Filippo  II  scritta  per  ordine  di  suojì- 
glio  ,  Milano  1607,  in  85  Fila  di  santa 
2'eresa  di  Gesù,  Madrid  1 587,  -16(5}  tra- 
dotta in  francese  dal  P.  Cipriano  della 
Natività  della  B.  Vergine,  Parigi  -1643, 
in  4. 

YEREGUI  (Giuseppe  de),  dotto  ec- 
clesiastico spagnuolo  ,  nato  l'anno  -1734 
a  Vergara  nella  Guipuscoa  ,  fece  i  suoi 
studj  a  Malaga  ,  poi  nell'accademia  di 
Madrid  ,  e  andò  ad  udire  in  Parigi  le 
lezioni  di  fisica  dell'abate  Nollet.  Ri- 
tornato in  Ispagna  ,  fu  ordinato  sacer- 
dote ,  si  diede  all'educazione  dei  fan- 
ciulli, fondò  pili  scuole  elementari  ,  le 
diresse  ,  e  consacrò  le  sue  rendite  a  prò 
degli  allievi  per  fornir  loro  tutti  gli 
oggetti  necessarii  all'istruzione.  Mole- 
stato dagli  invidiosi  che  il  suo  melilo 
non  avea  tardato  a  suscitargli  contro  , 
abbandonò  il  suo  paese  natale  nel  i785 
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per  recarsi  a  Madrid,  dove  ottenne  l'im- 
piego di  precettore  dei  figli  del  re  Car- 
lo 111.  Fu  rimosso  dalla  corte  dopo  la 
morte  di  questo  principe  ,  e  giudicato 
nel  179'i  dall'inquisizione  sopra  più  di 
cento  capi  d'accusa.  Egli  aveva,  fra  altre 
cose,  manifestata  attamente  la  sua  opi- 
nione sopra  gli  ecclt^siastici  usciti  di 
Francia  e  passali  nella  Spagna  ir  1  quali, 
diceva  esso ,  si  pretendono  ricchi  nei 
principj  della  fede  j  o  sono  poveri  nelle 
pratiche  di  carità  11  il  che  poteva  esser 
vero  se  non  di  tutti,  d'una  parte  alme- 
no. Affliggendosi  per  l'ignoranza  in  cui 
vedeva  sommersa  la  Spagna,  deplorava 
quello  stalo  come  il  regno  àtìfarisaisino. 
Avendolo  il  tribunale  dell'  inquisizione 
dichiarato  puro  nella  sua  dottrinae  nella 
condotta,  ricevette  dal  re  Carlo  IV,  per 
modo  di  compenso,  l'uffizio  di  suo  con- 
sigliere presso  lo  stesso  tribunale  ;  ma 
egli  scrisse  poi  e  fece  passare  in  Fran- 
cia, per  esservi  pubblicata,  im' apologia 
delle  opere  di  Gre'goire  vescovo  di 
Blois,  contro  l'inquisizione.  Mori  nel 
•f8U5.  Esso  avea  pubblicato;  Idea  del 
catechismo  nacional  formado  sabre  las 
sagradas  escniuras  ,  concilios  j-  padres 
de  la  I^lesia,  Bagnères  i 803,  in  8. 

YERMAR.  Ved.  JERMAK. 

YEVLEF  (Alessio  Ivanow).  Ved. 
TOLOSGANINOF. 

YE-WANG,  imperatore  della  China 
dall'anno  894  al  879  avanti  G.  C,  anno 
in  cui  morì  in  età  di  60,  regnò  senza 
gloria,  e  Ifisciò  usurpare  una  parte  de* 
suoi  stati  dal  principi  ribelli. 

YEZDEDJERD.  Ved.  JEZDEDJERD. 

YEZID  1,  2.0  califfo  ornmeiade,  suc- 
cedette nell'anno  680  3i  G.  C.  a  suo 
padre  Moawyah.  Vincitore  dello  sven- 
turato Hocein,  figlio  di  Ali,  ebbe  an- 
cora a  contendere  dell'impero  con  Abd- 
allah  ,  acclamato  dagli  abilanfi  della 
Mecca  e  di  Medina  nel  68t ,  e  dopo 
aver  saccheggiata  l' ultima  di  queste 
città  che  gli  oppose  per  Ire  mesi  una 
vigorosa  resistenza,  si  diponeva  ad  as- 
sediare l'altra  per  ridurla  in  suo  potere 
quando  mori  ruH'anno  683  ,  in  età  di 
39.1  Sciiti  ossia  stttarii  di  Aìi^  hanno 
in  abbominlo  il  nome  di  Yezid;  il  quale 
ebbe  per  successore  suo  figlio  Moavv^y ah 
JI.  —YEZID  II  (Abou  Khaleb),  9^  califfo 
ommeiade,  figlio  di  figlio  del  prece- 
dente, succedette  nel  720  di  G.  C.  a  suo 
cugino  Omar  II;  perseguitò  ì  cristiani, 
e  pubblicò  un  editto  per  la  distruzione 
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delle  sante  immagini.  Del  rcstù^  fu 
principe  indolente,  dedito  alle  voluttà, 
e  schiavo  delle  sue  passioni.  Morì  nel 
724  di  G.  G.  in  età  di  37  anni,  d^po 
averne  regnato  poco  più  di  4.  —  YÈ- 
ZID  HI,  nipote  del  precedente,  e 
successore  di  suo  cugino  Walid  II  eh' 
egli  avea  fallo  assassinare,  fu,  come 
dicono  gli  storici  arabi  .  un  principe 
dolce,  giusto  e  virtuoso.  Morì  di  pesti- 
lenza in  età  di  46  atuii,  e  dopo  6  mesi 
di  regno,  nel  744  di  G.  C.  Esso  avea 
destinato  a  suo  successore  nel  califfato 
il  suo  fratello  Ibrahira  e  suo  nipote 
Abd-el-Aziz,  che  Merwan  li  ricusò  di 
riconoscere. 

YEZID  IBN  MAHLEB,  celebre  capi- 
tano  musulmano,  essendo  succeduto  a 
suo  padre  nel  governo  del  Khorassan 
l'anno  702,  fu  esposto  alla  vendetta  di 
Hedjadi  per  aver  mostrata  qualche  esi- 
tazione in  combattere  il  ribelle  Abd- 
el-Rbaman  Ibn  Al- Aschat.  Dopoaver- 
lo  spogliato  della  sua  carica,  ed  avergli 
estorta  una  grossa  somma  come  parte 
della  multa  di  sei  milioni  d'aspri  a  cui 
lo  avea  condannato,  il  luogotenente  del 
califfo  fece  applicare  per  più  giorni  alla 
tortura  lo  sventurato  Yezid,  che  final- 
mente riuscì  ad  ingannare  la  vigilanza 
de' suoi  custodi  e  andò  a  cercare  asilo 
nella  corte  di  Soleyman,  fratello  del 
califfo  Walid  I.  Questo  principe  riuscì 
a  salvarlo  da  una  perdita  quasi  inevi- 
tabile; e  quando  fu  giunto  egli  stesso 
alla  dignità  di  califfo  diede  il  governo 
dell'Jrak  a  Yezid,  che  rientrò  poscia  in 
quello  del  Khorassan,  e  gìustilìcò  con 
le  sue  gesle  il  favore  del  nuovo  califfo. 
Omar  11,  successore  di  Soleyman,  con- 
sigliato come  Walid  I  dai  nemici  di 
Yezid,  richiamò  questo  dal  Khorassan, 
e  gli  impose  di  versare  nel  tesoro  im- 
periale tutto  il  denaro  cui  veniva  ac- 
cusalo di  aver  sottratto  a  suo  profitto. 
Non  potendo  Yezid  eseguire  codesto 
pagamento,  fu  messo  in  prigione  e  vi 
rimase  più  anni.  Ricuperò  la  sua  libertà 
pochi  giorni  prima  della  morte  di 
Omar  II;  ma  Yezid  II ,  successore  di 
questo  califfo,  diede  l'ordine  di  arrestare 
1  antico  governatore  del  Khorassan  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Non  avendo  questi 
altro  ritegno,  dacché  si  vedea  così  per- 
seguitato, marciò  contro  Bassora,  s' im- 
padronì di  quella  città,  e  vi  si  dichiarò 
sovrano  indipendente  disponendosi  a 
combattere  l'esercito  capitanato  da  Mos- 


lemah  fratello  del  califfo.  Lo  scontro 
avvenne  in  riva  all'Eufrate,  presso  l'an- 
tica Babilonia.  Yezid-ibn-Mahleb  fu 
vinto,  e  perì  gloriosamente  sul  campo 
di  battaglia  in  età  dì  50  anni.  La  più 
parte  de' suoi  yiarenti,  in  numero  di 
300,  furono  mandati  prigionieri  al  ca- 
liffo che  lì  fece  decapitare.  L'ultimo  de' 
suoi  figli,  Moawyah,  fu  ucciso  qualche 
tempo  dopo  con  l'armi  alla  mano.  La 
casa  degli  Ommeiadi,  privandosi  del  so- 
stegno della  potente  famiglia  dì  Yezid, 
affrettò  il  momento  della  sua  propria  ca- 
duta. 

YEZID  (MoLEY-MoHAMMED-MlHDT- 

Al  )  ,  imperatore  dì  Marocco,  della 
stirpe  dei  Gherifì^  oggidì  regnante,  nato 
verso  l'anno  1 750,  ispirò  in  giovanissima 
età  sospetti  a  suo  padre  che  lo  mandò 
alia  Mecca  nel  1 778.  Ritornato  da  quel 
pellegrinaggio,  vedendosi  ancora  og- 
getto della  paterna  diffidenza  ,  prese  il 
partito  di  ritirarsi  a  Tunisi.  Ritornò  se- 
gretamente nel  •1789,  e  si  nascose  presso 
Teluan;  ma  suo  padre,  Sidi-Moham- 
med,  avendo  scoperto  il  suo  asilo,  mandò 
un  altro  de'suoi  figli  con  molti  nomini 
per  strapparlo  di  là.  I  custodi  dell'ora- 
torio in  cui  si  era  ritirato  Yezid  si  op- 
posero a  codesta  estradizione.  La  morte 
di  Sidi  Mohammed  diede  ben  presto  il 
trono  a  suo  figlio,  che  fu  acclamalo  so- 
vrano in  aprile  del  1790.  Uuo  dei  primi 
pensieri  di  Yezid  fu  di  riconquistare 
Ceula  occupata  dagli  spagnuoli  Ne  ordi- 
nò l'assedioil24  disettembre  dellostesso 
anno,  poi  rinunziando  a  questa  im- 
presa più  volle  ripigliata  e  intralasciata 
entrò  in  negoziazioni  con  la  corte  di 
Madrid  per  rivolgere  tutte  le  sue  forze 
contro  il  fratello  Muley  Hachem  che 
aveva  fatto  ribellare  Marocco  e  più 
Provincie.  Essendo  andato  a  combat- 
terlo, venne  ferito  mortalmente  in  una 
battaglia  data  in  fine  del  t79l,  e  pochi 
giorni  dopo  spirò.  Questo  avvenimento 
mise  fine  alla  guerra  con  la  Spagna, 
senza  che  bisognasse  concludere  il  trat- 
tato che  ancora  si  discuteva.  Muley- 
Hachem  godette  poco  del  suo  trionfo; 
gli  altri  suoi  fratelli  si  armarono  contro 
lui,  ed  uno  di  essi,  Sidi  Soleyman,  p«ù 
accorto  o  piìa  fortunato,  dopo  aver  vinti 
gli  altri  competitori  salì  nel  t792  al 
trono  di  Marocco,  e  lo  tenne  più  di 
anni  30. 

YGLESIAS  (don  Giuseppe  de),  poeta, 
nato  l'anno  4  753  a  Salamanca,  dove 
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mort  nel<79<,  aveva  abbracciatolo 
«tato  ecclesiastico  dopo  essersi  fatto  co- 
noscere per  versi  osceni  anzi  che  no  ; 
ma  si  esercilò  dappoi  supra  soggetti 
gravi,  nei  quali  ebbe  minor  vena.  Vedi 
la  Notizia  che  gli  consacrò  Giovanni 
Maria  Maury  nella  sua  Spagna  poetica^ 
Parigi  1827,  2  voi.  in  8.  Questa  rac- 
colta contiene  un*  imitazione  in  versi 
francesi  di  alcime  fra  le  poesie  d'Ygle- 
sias. 

Y-HIANG,  celebre  astronomo  chi- 
nese,  discendente  dai  principi  di  Thang, 
si  fece  bonzo,  e  visse  nel  ritiro  sur  una 
montagna  della  provincia  di  Ho  nan. 
Avendo  acquistato,  mercè  dello  studio, 
grandi  cognizioni,  fu  mandalo  nell' 
anno  72t  alla  corte  dell'imperatore  per 
lavorarvi  alla  riforma  del  calendario 
ed  alla  costruzione  d'  un  planisferio 
mobile.  Fino  allora  i  libri  chinesi  di 
astronomia  non  avevano  trattato  che 
degli  astri  visibili  sopra  l'orizzonte  dal 
34°  al  40*^  grado  di  latitudme  ;  ma  Y- 
Hiang  mandò  abili  scuolari  nelle  Pro- 
vincie a  settentrione  e  ad  ostro,  per 
farvi  osservazioni  che  potessero  am- 
pliare le  cognizioni  già  acquistate.  Fece 
parimenti  osservare  gli  ecclissi  in  tutte 
le  Provincie  dell*  impero,  e  si  servì  di 
queste  osservazioni  per  discoprire  la 
variazione  che  cagionava  ai  tempi  ed 
alle  fasi  la  differenza  dei  luoghi  da  set 
tentrione  a  mezzogiorno,  e  da  levante 
a  ponente,  come  pure  la  diflerenza  dei 
luoghi  del  sole  e  della  luna  negli  ec- 
clissi. Quanto  rimane  delle  sue  osser- 
vazioni, dimostra  che  esse  erano  abba- 
stanza esatte.  Y-Hiang  lavorò  con  molto 
/»  lo  per  un  corso  di  astronomia;  e  già 
ne  aveva  compilata  una  gran  pai  le 
quando  la  morte  lo  sorprese  nel  727  , 
in  età  di  45  anni.  L'imperatore  Hinan- 
Tsoung  fece  compire  quel  lavoro  ai 
iiiatema(ici,  e  lo  fece  pubblicare  nel 
729  sotto  il  titolo  di  Astronomia  di  Ta- 
yan.  Non  se  ne  conosce  in  Europa  al- 
tro che  sunti. 

YKHSCHID  oppure  AKHSCIIID(Abou. 
Bekr-Mohammed- al)  ,  fondatore  della 
dinastia  Ykhschidiiìe,  la  quale  regnò 
sull'Egitto  e  sopra  una  parte  della  Siria, 
nacque  a  Baf^dad  nell'anno  882  di  G. 
C.  da  un  turco  per  nome  Thagadj,  che 
stato  prima  schiavo  dei  califfi,  poi  di- 
venuto governatore  di  Dam  <sco,  si  pre- 
tendeva discendente  dagli  Ykhschid 
ossia  soNrani  di  Ferganah.  Dopo  soste- 


nute varie  cariche  in  Egitto  e  in  Siria 
sotto  i  principi  thoulounidi ,  Moham- 
med-al- Ykhschid  fu  nominato  dal  ca- 
liffo RadyBillah  governatore  della  prima 
di  quelle  contrade,  e  ad  esempio  dei 
varii  usurpatori  ,  che  a  quel  tempo 
smembravano  l'impero  musulmano,  se 
ne  arrogò  ben  presto  la  sovranità.  Ne 
ottenne  pure  l'investitura  dall'indo- 
lente califfo  che  gli  abbandonò  anche 
la  Siriaj  ma  quattro  anni  dopo,  Ykh- 
schid perdette  quest'  ultima  provincia 
che  gli  fu  tolta  da  Ibn- Raiek.  Invano 
tentò  di  ricuperarla  con  le  armi  non 
poiè  ottenerne  che  una  parte  per  li  al 
lato,  dopo  la  conclusione  del  quale 
morì  a  Damasco  nel  946  di  G.  C,  non 
lasciando  che  figli  in  tenera  eia  sotto  U 
tutela  di  Kafour. 

Y  KIUM.  Ved.  WAN-LY. 

YLDEGOUZ,  ossia  YLDEKHOUZ 
(Schams-Eddtn),  fondatore  della  di- 
nastia degli  Atabecki  dcIi'Adzerbaidjan, 
era  stato  condotto  giovanissimo  come 
schiavo  dal  Kaptchak  in  Porsia  e  dal 
servizio  di  Mahmoud  sultano  Seldju- 
chide  era  passato  a  quello  di  suo  fra- 
tello Mas'oud,  che  lo  innalzò  al  grado 
di  emiro,  e  gli  diede  in  feudo  il  paese 
di  Arran  (nell'Armeuia)  con  gran  pai  le 
dell'Adzerbaidjan  Yldef^ouz  sposò  po- 
scia la  vedova  di  Mahmoud,  e  sotto  il 
titolo  modesto  di  alabeck  (padre  del 
principe)  divenne  padrone  della  mag- 
gior parte  della  Persia  ,  non  lasciando 
ai  Seldjuchidi  nel  paese  soggetto  alla 
sua  autorità  che  ii  do  ilio  di  essere  men- 
zionato nella  Khothbah  (preghiera  pub- 
blica). Portò  con  frutto  la  guerra  nella 
Giorgia,  vinse  pure  T emiro  di  Rei  , 
Ynanedj,  cui  fece  assassinare,  e  mori 
egli  stesso  in  Harnandan  l'anno  Wl'l 
di  G.  C.  lasciando  per  successore  i  suoi 
due  figli  Pehievan- Mohammed,  e  Ki- 
zil-Arslan. 

YMBISE  ovvero  IMBISE  (Giovanni 
d'),  cittadino  di  Gand,  era  da  qualche 
tempo  borgomastro  di  quella  città  e  vi 
godeva  di  gran  favor  popolare  acqui- 
stato per  veri  ed  utili  servizj,  quando 
nell'anno  -1578  formò  un'insurrezione 
il  cui  fine  eia  di  abbattere  la  potenza 
del  clero  in  quel  paese,  spogliandolo 
delle  sue  ricchezze.  Invano  il  principe 
d'Orange  accorse  per  calmare  i  tumulti. 
Tostochè  questi  si  fu  allontanato  dalla 
città  dopo  avervi  rimesse  le  cose  nel 
pristino  stato,  Yrnbisc  annullando  <|uclle 
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decisioni  fece  di  nuovo  scacciare  i  preti, 
saccheggi.ire  le  chiese  e  i  conventi,  e 
bandire  anche  i  protestanti  che  {biasi- 
mavano questi  suoi  atti.  Non  detestando 
meno  il  principe  d'Orange  die  gli  spa- 
j^niioli,  qiiest'  uomo  audacissimo  voleva 
rendere  la  città  di  Gand  indipendente, 
e  comandarvi  da  padrone.  Depose  i  ma- 
f»istrati  per  sostituirvi  i  suoi  favoriti,  e 
prese  eglislesso  il  titolo  di  capo  del  con- 
siglio; ma  una  nuova  intervenzione  del 
principe  d'Oraue;e  avendogli  fatto  te- 
mere un  processo  criminale  ,  si  rico- 
verò in  Germania.  Si  ravvicinò  poscia 
alla  Fiandra,  riussl  ad  ottenere  la  con- 
iidenza  dei  generali  spaguuoli  sotto  il 
pretesto  del  suo  odio  contro  il  principe 
d'Orange,  e  favorì  i  progressi  delle  loro 
armi  in  alcune  città  nelle  quali  aveva  na 
ct^rto  credito.  Nel  -1583,  i  Ganlcsi,  mi- 
nacciati di  assedio  dagli  spagnuoii,  ri- 
chiamarono Ymbise  e  lo  rimisero  nella 
sua  carica  di  borgomastro;  ma  ben  pre- 
sto, sospettandolo  di  accordo  con  gli  as- 
sediami, lo  deposero  e  cacciarono  lu  pri- 
gione. La  corrispondenza  che  fu  seque- 
strata in  casa  sua  non  l  iscio  piìi  verun 
dubbio  sopra  il  suo  tradimento.  Giudi- 
cato e  condannato  andò  al  supplizio  nel 
4  584. 

YON  (San),  latinamente  Jonius  op- 
pure .Aonius,  vien  rappresentato  nella 
leggenda  come  uno  dei  discepoli  di  s. 
Dionigi  cui  narrasi  che  abbia  accom- 
pagnato in  Francia,  Credesi  che  afjbia 
iòndalo  nella  piccola  città  d'Arpajon  , 
antic^iìuente  Chalres,  centro  della  sua 
missione  apostolica,  una  chiesa  in  cui 
le  sue  predicazioni  chiamavano  gran  nu- 
mero di  catecumeni.  Ciedesi  pure  che 
questo  santo  softrisse  il  martino  sopra 
im  monte  lungi  alcune  miglia  da  Ar- 
pajou,  l'anno  290.  La  sua  festa  viene 
segnata  al  5  d'agosto  nel  Breviario  di 
Parigi.  Sembra  a  qualche  critico  che  a 
lui  si  riferiscano  gli  ^tlt  attribuiti  a 
San-Luciano  di  Beauvais  nel  Martiro- 
logio rornauo. 

YON  (N.) ,  letterato,  morto,  oscu- 
ramente verso  l'anno  1774,  tra  na- 
tivo di  Parigi  e  vi  era  stato  ricevuto 
avvocato  al  parlamento.  Oltre  a  tre 
opere  teatrali  in  versi  sciolti,  intitolale 
La  méfapsj  cose.  L'amour  et  la  Folle, 
Les  dcux  soeurs  aula  mere  jalouse,  pub- 
))licò:  Les  J'einines  de  mérite  ,  histoire 
franraisc,  il 59,  in  8,  ed  alcuni  cpu- 
scoh. 
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YORK  (Riccardo  ,  duca  di) ,  nato 
l'auno  t4t6, era  figlio  del  conte  di  Cam- 
bridge che  sotto  il  regno  di  Knrico  V 
fu  decapitato  come  autore  d'una  con- 
giura tendente  a  restituire  la  corona 
d'Inghilterra  ai  legittimi  eredi  di  Rie- 
cardo  II.  Dall'usurpazione  di  Enrico  IV, 
primo  plantageneto  della  casa  di  Lan- 
castro,  la  casa  di  York  non  avea  mai 
cessato  di  rivendicare  i  suoi  drilli.  11 
giovine  Riccardo,  oggetto  di  questo  ar- 
ticolo, succedette  nelle  ragioni  di  suo 
zio  Edoardo  ucciso  nell'aimo  t4t5  nella 
battaglia  d'Azincourt,  il  quale  era  figlio 
primogenito  d'Edmondo  duca  di  York, 
5^  figlio  di  Edoardo  HI,  ed  uno  dei 
tutori  di  Riccardo  II.  Stato  prima  reg- 
gente di  Fi  ancia  durante  la  minore  età 
di  Enrico  VI,  poi  ridotto  ad  accettare 
in  cambio  il  governo  d'Irlanda  (essen- 
dogli succeduto  in  quella  prima  dignità 
il  duca  di  Sommerset)  ,  il  duca  Ric- 
cardo dissimulando  destramente  le  sue 
pretensioni  non  trascurò  nulla  per  acqui- 
starsi in  quell'isola  partigiani  come  già 
ne  aveva  in  Inghilterra.  Abbandonata 
di  repente  l'Irlanda  dopo  l'inutile  ten- 
tativo fitto  a  suo  favore  da  un  ventu- 
riere  che  avea  preso  il  nome  di  Mor- 
timer,  sbarcò  in  Inghilterra,  dove  già 
i  suoi  fautori  erano  pronti  a  seguirlo  e 
marciò  rapidamente  verso  Londra,  ma 
non  potè  impadronirsene.  Enrico  VI  lo 
persegui  nella  contea  di  Kent  alla  testa 
d'un  esercito  superiore  in  numero  ,  e 
quivi  consentì  ad  un  colloquio  con  Ric- 
cardo, il  quale,  ottenuta  la  promessa 
della  prossima  convocazione  d'un  par- 
lamento, si  ritirò  nel  suo  castello  di 
Fotheringay.  I  suoi  partigiani  avevan.» 
speralo  di  farlo  dichiarare  successore  di 
Enrico  VI,  che  ancora  non  avea  prole 
Rimasero  delusi ,  e  Riccardo  differendo 
i  suoi  ambiziosi  disegni  spinse  la  simu- 
lazione fino  al  segno  di  ofìì  ire  al  re  un 
giuramento  di  fedeltà  inviolabile  da 
farsi  suir  ostia  consacrata.  Nondimeno 
Enrico,  informalo  dc'suoi  taciti  raggiri, 
marciava  contro  di  lui.  Riccardo,  dopo 
fatto  invano  un  nuovo  tentativo  per 
soiprendere  Londra,  recossi  nel  campo 
reale  senz*  armi  e  a  cupo  nudo.  Foco 
mancò  che  non  divenne  vittima  di 
questa  sua  ipocrisia,  non  ostante  la  ri- 
pugnanza del  re  a  macchiarsi  del  suo 
sangue  ;  mi  fu  rimesso  in  libertà 
percliè  il  conte  di  March,  suo  tiglio , 
si  avanzava  con  rispellabili  forze  pei: 
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liberarlo.  Ritiratosi  appena  Riccardo  nel 
suo  castello  di  Wigmoie ,  comparve 
chiaramente  tutta  l'inibecillìlà  di  En- 
rico VI ,  che  divenne  infermo  della 
mente  e  stupido.  La  regina  Marghe- 
rita, a  cui  rimaneva  il  governo  dello 
statoj  sperando  di  così  soddisfare  il  duca 
di  York,  gli  fece  dare  il  titolo  di  pro- 
lettore del  regno.  Ma  sembrando  poco 
dopo,  che  Enrico  ricuperasse  la  ragione, 
il  duca  corse  a  raccogliere  i  suoi  parti- 
giani nel  paese  di  Galles,  ritornò  con- 
tro Londra,  disfece  le  truppe  regìe  a 
iSaint-Albans,  e  s'impadronì  della  per- 
sona del  monarca  (3<  maggio  4  455). 
Non  osò  tuttavia  occupare  la  corona^,  e 
mostrò  volersi  contentare  del  titolo 
di  protettore,  a  condizione  che  non  do- 
vesse render  conio  de'suoì  atti  al  par- 
lamento. Margherita  di  cui  voleva  per 
tal  modo  abbattere  l'influenza,  si  af- 
frettò a  far  dichiarare  nel  parlamento 
che  il  re  era  capace  di  riprenderei  go- 
verno^ il  quale  fu  ritolto  al  protettore. 
Questi,  ritiratosi  nel  paese  di  Galles, 
passò  di  là  in  Irhmda  dopo  alcune  osti- 
lità in  cui  i  suoi  ebbero  lo  svantaggio. 
11  celebre  conte  di  Warwick^suo  soste- 
gno principale,  vinse  verso  quel  tempo 
Ja  battaglia  di  Nortbampton,  e  s'impa- 
dronì delia  persona  di  Enrico  VI,  cui 
condusse  a  Londra.  Il  duca  di  York  vi 
accorse  allora  egli  stesso,  e  ben  presto 
fece  presentare  alla  camera  dei  pari 
«na  domanda  per  cui  rivendicava  il 
trono  e  presentava  documenti  a  favore 
della  sua  pretensione.  I  pari  rimanda- 
rono codesta  domanda  ad  Enrico,  il 
q4iale  sottomise  la  questione  al  giudizio 
del  parlamento.  Quivi  si  convenne, 
dopo  lunghe  discussioni,  che  questo 
principe  conservasse  la  corona  fino  alla 
morte,  e  che  dopo  lui  essa  appartenesse 
al  duca  di  York  e  a' suoi  discendenti , 
escluso  il  figlio  del  re.  Un  giuramento 

{)ronunzialo  appiè  degli  altari  confermò 
a  riconciliazione  di  Riccardo  e  d'En- 
rico. Allora  la  regina  Margherita  si 
avanzò  alia  testa  di  una  potente  fizione 
per  protestare  contro  quella  decisione. 
Jl  litigio  fu  deciso  nella  pianura  di 
Waketìeld ,  dove  il  duca  di  York  fu 
sconfitto  e  dove  si  crede  che  perisse 
combattendo  (in  decembre  del  HGO). 
Qualche  scrittore  sospetta  che  fosse  stato 
preso  e  decapitalo  quasi  per  condanna 
sul  campo,  di  battaglia.  La  sua  testa  fu 


presentata  alla  regina  vittoriosa ,  la 
quale  ordinò  che  fosse  esposta  sopra  le 
mura  della  città  di  York ,  cinta  per 
ischerno  d'una  corona  di  carta.  Questi 
furono  i  primi  avvenimenti  di  quella 
limga  e  sanguinosa  guerra  delle  case  di 
York  e  di  Lancaslro  ,  conosciute  nella 
storia  sotto  i  nomi  rosa  rossa  e  rosa 
bianca,  —  Il  giovine  conte  di  Rutland; 
2"  figlio  del  duca  di  York  ,  in  età  di 
t2  anni  ,  fu  pugnalato  nella  rotta  di 
Wnkefield  da  lord  Clifford.  —  Suo  fra- 
tello minore,  il  conte  di  March,  con- 
tinuò la  guerra  con  frutto,  e  due  mesi 
dopo  la  morte  de!  padre  fu  acclaniato 
re  sotto  il  nome  di  Edoardo  IV. 

YORK  (il  duca  di).  Ved.  GIACOMO 
II  d' Inghilierra. 

YOKK  (  il  cardinale  di  ).  Ved. 
STUARDO. 

YORK  (Federico  ,  duca  di)  ,  secon- 
do figlio  del  re  Giorgio  111  d'Inghil- 
terra ,  nato  a  Windsor  l'anno  1763  , 
fu  provvisto  del  vescovato  di  Osna- 
bruck  ,  ma  preferì  di  seguire  la  pro- 
fessione dell'armi  ,  e  andò  in  Prussia 
quasi  per  riceverne  insegnamenti  dal 
vecchio  Federico  II  ,  il  quale  ,  come 
narrasi ,  diceva  che  al  <luca  sarebbe 
convenuto  meglio  il  governo  d'un  ve- 
scovato che  il  Comando  d'un  esercito. 
Nominato  da  prima  colonnello  del  pri- 
mo reggimento  delle  guardie  del  re 
suo  padre  ,  ebbe  nel  1793  il  comando 
delle  truppe  che  questo  principe  fece 
passare  nei  Paesi  Bassi,  e  che  operarono 
di  concerto  con  l'esercito  austriaco  sotto 
gli  ordini  del  principe  di  Coburgo  fino 
alla  presa  di  Valenciennes.  11  duca 
di  York  volle  fare  da  solo  l'asse- 
dio di  Dunkerque  ,  e  fu  sconfìtto  a 
Hondschoot  dal  generale  Houchard.  Sof- 
fri l'anno  seguente  un' alira  disfatta  a 
Turcoing.  Mentre  si  ritirava  in  An- 
versa,  ricevette  un  rinforzo  di  dieci- 
mila uomini  che  gli  conduceva  lord 
Morìa  ,  e  per  le  energiche  instnnze  di 
quest'ultimo  non  rinunziò  al  disegno 
di  rimettersi  in  mare  che  per  andarsi 
a  collocare  dietro  la  Mosa  ,  sotto  il 
cannone  del  forte  di  Grave,  l  francesi 
accorsero  ben  presto  a  ricacciare  l'e- 
sercito inglese  verso  l'Ems  e  il  Wese- 
10  e  il  duca  di  Yoik  si  affrettò  a 
farne  imbarcare  gli  avanzi  a  Cuxhaven, 
all'  imboccatura  dell'Elba.  Giorgio  III 
diede  noudinieuo  a  questo  suo  figlio 
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prediletto  il  titolo  di  feld  raarescrallo  , 
col  comando  supremo  di  tutte  le  forze 
di  terra.  Nel  1799,  avendo  il  gabinetto 
inglese  intrapresa  di  cuacerto  con  la 
Russia  una  spedizione  in  Olanda  per 
ristabilirvi  la  casa  d'Orange,  il  coman- 
do ne  fu  dato  al  duca  di  York  Una 
serie  di  mal  accorte  operazioni  da 
parie  del  duca,  e  pili  ancora  l'ardi- 
mento  e  l'abilità  del  generale  Brune  , 
suo  avversario,  fecero  soffrire  all'eser- 
cito inglese  perdite  enormi.  Battuto  in 
Alckmaar  e  a  Gastrico  ,  il  principe  fu 
costretto  ad  accettare  una  vergognosa 
capitolazione,  che  gli  permise  di  rim- 
barcarsi con  quelli  fra  i  suoi  che  erana 
scampali  dai  disastri  della  ritirata  di 
Olanda.  Accolto  al  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra con  segni  non  equivoci  del 
disfavore  universale,  ripigliò  nondi- 
meno le  sne  funzioni  amministrative  , 
che  divennero  per  lui  origine  di  grandi 
dispiaceri.  Fu  denunziato  alla  camera 
dei  comuni  un  sistema  di  corruzione 
che  regnava  nel  dipartimento  della 
guerra  j  e  ne  veniva  accusato  perso- 
nalmente il  duca  di  York  ,  il  quale 
permetteva  che  mistress  Clarke  (donna 
da  Ini  amata  )  facesse  il  vergognoso 
traffico  de'  brevetti  d'ufficiale^  per  di- 
viderne poi  con  esso  i  guadagni.  Si 
fece  il  processo ,  e  mistress  Clarke  fu 
dichiarala  colpevole;  l'innocenza  del 
principe  riconosciuta  soltanto  da  276 
voti  contro  1 96.  Essendosi  allora  la  pub- 
blica opinione  pronunziala  in  favore  di 
questa  minorità  di  voti,  il  duca  di 
York  credette  di  dover  dare  la  sua  ri- 
nunzia ;  ma  il  padre  gli  restituì  due 
giorni  dopo  Ja  sua  carica,  la  quale 
conservò  fino  aila  sua  morte  avvenuta 
il  5  di  gennajo  -1827.  Le  sue  fortune 
erano  per  modo  in  rovina  per  causa 
dei  suoi  segreti  disordini,  e  il  numero 
dei  creditori  era  tanto  ,  che  piìi  volte 
la  sua  vettura  e  i  suoi  cavalli  furono 
arrestati  per  le  vie  di  Londra.  Del 
resto  ,  questo  principe  ,  alieno  da  ogni 
seria  occupazione  ,  fornito  di  pochissi- 
ma istruzione  ,  non  compariva  nella 
camera  dei  pari  se  non  per  mostrarvisi 
il  più  ardente  avversario  dei  partigiani 
dell'emancipazione  cattolica. 

YORK  (Filippo),  conte  di  Denbigh, 
della  famiglia  di  Hardvs^icke,  nato  verso 
l'anno  ^743  a  Erthig ,  morto  nel  <804, 
imembro  della  6ucieià  degli  antiquari! 


di  Londra,  era  stalo  piii  anni  membro 
del  parlamento.  Pubblicò  un'opera  ge- 
nealogica intitolata  The  royal  tribes  of 
W ates,  t799,  in  4,  con  ritratti. 

YOUNG  (Patrizio),  filologo  ,  nato 
l'anno  t584  a  Sealon  nel  Lothian  , 
recossi  con  suo  padre  in  Inghilterra  , 
vi  ricevette  i  sacri  ordini ,  dopo  aver 
preso  il  grado  di  maestro  d'arti  liberali 
in  Oxford,  e  divenne  successivamente 
cappellano  del  Collegio  Nuovo  biblio- 
tecario del  principe  Eurico,  conserva- 
tore della  biblioteca  fondata  da  Giaco- 
mo I,  e  canonico  tesoriere  della  chiesa 
di  san  Paolo.  Alla  rivoluzione  del  1648, 
fu  spogliato  della  sua  carica  di  con- 
servatore ,  e  messo  in  prigione.  Ri- 
messo dappoi  in  libertà  ,  si  ritirò  a 
Blomfield  nella  contea  di  Essex,  dove 
mori  nel  1652.  Esso  aveva  ajutato  il 
celebre  Selden  nella  compilazione  dei 
Marmi  cCAiundel,  e  gli  si  deve  fra 
altre  pubblicazioni  un'edizione  del  Cle- 
mens  ronianus,  -1633-37. 

YOUNG  (Edoardo)  ,  poeta  inglese  , 
nato  l'anno  t6S<  a  Upham  presso  Win- 
chester ,  era  figlio  d'  un  ecclesiastico 
che  fu  cappellano  del  re  Guglielmo. 
Allevato  nel  collegio  di  Winchester  , 
volle  poi  studiare  le  leggi  ,  nè  fu  ad- 
dottorato prima  del  -1719.  Fin  d'allora 
coltivava  altresì  la  poesia  ;  ma  non  si 
era  ancora  esercitato  che  in  soggetti  di 
passaggiero  interesse.  Il  poema  del 
Giudizio  finale  ,  da  lui  pubblicato  nel 
•1713  ,  beuchè  troppo  dill'uso  ed  in- 
gombro di  enfatiche  vanità,  presen- 
tava le  prime  tracce  dell'abilità  che 
doveva  illustrarlo.  Diede  al  teatro  nel 
1719  la  tragedia  dì  Busiride,  poi  quella 
della  Kendeita  (Tlie  vengeance)  nel 
1721.  Sei  anni  dopo  abbracciò  la  pro- 
fessione ecclesiastica  ,  e  fu  ben  presto 
nominato  cappellano  del  re  Giorgio  II, 
di  cui  avea  celebrato  in  due  odi  l'av- 
venimento al  trono.  Ebbe  allora  l'in- 
tenzione di  rinunziare  alla  poesia  per 
attendere  alla  predicazione  j  ma  ritor- 
nò prontamente  al  primiero  suo  gusto, 
e  celebrò  in  un'oc^e  il  viaggio  del  re 
d  Inghilterra  che  aveva  di  fresco  fer- 
mata la  pace  di  Annover.  Piìi  anni  do- 
po^ le  perdite  successive  della  sua  sposa 
e  della  figlia  lo  sonmiersero  in  una 
profonda  tristezza  ,  la  quale  sviluppò 
tutto  il  suo  poetico  ingegno.  La  sua  fi- 
glia ,  già  pioinessa  sposa  al  figlio  di 
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lord  Palmerston,  era  morta  nella  Fran- 
cia meridionale  mentre  viaggiava  col 
padre  per  ristorare  la  sua  salute.  Ab- 
bandonati allora  tutti  gli  interessi  mon- 
dani, Young  sfogava  il  suo  cruccio  nella 
solitudine  e  nel  silenzio  delle  notti  ; 
meditava  sulle  tombe  ,  e  ritraeva  in 
versi  energici  il  suo  infortunio,  ond'era 
inconsolabile.  Nondimeno  la  sua  vec- 
chia abitudine  di  adulare  le  persone 
polenti  lo  indusse  ancora  a  pubblicare 
nel  <7  45  un  poema  sopra  le  condi- 
zioni d*  Inghilterra  ,  nel  quale  insorge 
vivamente  contro  le  imprese  del  pre- 
tendente (il  principe  Edoardo)  ,  e  si  fa 
panegirista  della  casa  di  Annover.  Dopo 
aver  fatto  rappresentare,  ma  senza  gra- 
dimento, nel  1753  una  delle  sue  opere 
teatrali ,  che  prima  aveva  ritirato  dalle 
scene  nell'abbracciare  la  professione  di 
ecclesiastico ,  ìfoung  ritornò  alla  sua 
vita  solitaria  ed  oscura.  Continuò  ad 
esercitare  la  sua  musa  sopra  soggetti 
gravi  e  melanconici  nel  suo  presbiterio 
di  Wellwyn ,  e  vi  terraiuò  i  gior- 
ni nel  <765  ,  in  età  di  84  anni.  Le 
Opere  di  Young  furono  molte  volte  ri- 
stampate, e  le  migliori  edizioni  sono 
cjuelle  di  Londra  i792  e  <802  ,  3  voi. 
in  8,  con  fìg.j  e  di  Parigi  ,  4  voi.  in 
8.  Si  ha  pure  una  bella  edizione  se- 
parata delle  Notti,  Londra  i797  ,  in 
fol.  Le  Tourneur  pubblicò  una  ver- 
sione francese  delle  Notti  ed  opere  di- 
verse di  Young^  Parigi  -1769-70,  4  voi. 
in  8  e  in  M.  Se  ne  hanno  traduzioni  in 
altre  lingue,  in  ispecie  l'italiana  del 
Bottoni  in  versi,  e  quella  del  Loschi  in 
prosa. 

YOUNG(sirGuGLiELMo), membro  della 
società  reale  di  Londra,  morto  nel  i8i5, 
governatore  di  Tabago,  era  slato  mem- 
bro del  parlamento  d'Inghilterra  dal 
1684  al  4806.  Si  citano  di  lui  :  Lo 
spirito  d'Atene  ,  investigazione  politica 
e  filosofica  sopra  la  sLoria  di  quella 
repubblica  f  -1777,  in  8;  ristampalo  nel 
-1786  con  aggiunte  e  sotto  un  nuovo 
titolo,  poi  nel  4  804  e  nel  1806  j  / 
diritti  degli  inglesi ,  ecc. ,  1 793  ,  in  8  ; 
Saggio  sopra  i  caràibi  neri  dell'isola  di 
San  in cenzo,  ccc,  -1795,  in  8j  opera 
compilata  da  G.  Young  a  norma  dei 
mss.  di  suo  padre. 

YOUNG  (GoGLiELMo)^  nato  neH  7  4  5, 
morto  nel  -1798,  rettore  di  Pettaugh 
nella  contea  di  SufFolk,  pubblicò,  oltre 
ad  una  versione  inglese  del  Pluio  d'A- 


ristofane ,  un  Dizionario  inglese-latino 
e  latino-inglese,  edizione  stereotipa  , 
4810,  in  8,  dopo  più  altre  edizioni. 

YOUNG  (Arturo)  ,  celebre  agrono- 
mo inglese,  nato  l'anno  i7ii  nella 
contea  di  SufFolk  ,  morto  nel  4  820 
primo  segretario  dell'uffizio  detto  d'a- 
gricoltura ,  membro  della  società  reale 
di  Londra,  della  società  centrale  d'agri- 
coltura della  Senna,  ecc. ,  aveva  acqui- 
stato per  lunghi  esperimenti  e  per  con- 
tinue esplorazioni,  tanto  in  Inghilterra 
quanto  sul  continente,  profondissime 
nozioni  dell'arte  alla  quale  consacrò  la 
sua  vita,  ed  a  cui  fece  fare  notabili 
progressi.  Nel  podere  dì  Bradfield-Hall 
egli  fece  i  suoi  primi  saggi,  che  furono 
da  principio  inutili.  Ma  le  cognizioni 
che  acquistò  in  pili  anni  di  pratica  ,  in 
varii  luoghi  dei  tre  regni ,  gli  diedero 
facoltà  di  coltivar  poscia  con  massimo 
frutto  codesto  podere  proprio  della  sua 
famiglia.  I  suoi  viaggi  e  le  varie  opere 
cui  pubblicò  affine  di  propagare  le  no- 
zioni che  a  lui  erano  costate  così  penosi 
sforzi  lo  misero  in  corrispondenza  eoa 
la  più  parie  parte  dei  grandi  proprielarj 
della  Gran  Bretagna,  Il  re  Giorgio  III 
fu  egli  stesso  uno  de'  suoi  corrispon- 
denti sotto  il  nome  di  Ralph  Robinson 
di  Windsor.  Le  principali  opere  del 
celebre  agronomo  inglese  sono;  F'iag- 
gio  di  sei  settimane  nelle  contee  meri' 
dionali  dell'  Inghilterra  settentrionale  e 
del  paese  di  Galles  ,  4  768,  ecc.;  piag- 
gio di  sei  mesi  nelV  Inghilterra  setten^ 
trionale ,  2a  edizione  4^69;  Londra 
4770,  4  voi.  in  8;  Corso  di  agri- 
coltura sperimentale ,  2  voi.  in  4  J 
Guida  delV affluajuolo  di  terre ,  eoe,  ; 
Manuale  del  fittajuolo,  ecc.}  Viaggio 
d'un  fittajuolo  nelle  provincie  di  levante 
dell  Inghilterra  (  i  3  Viaggi  dì  Arturo 
Young  furono  tradotti  in  russo  per  or- 
dine dell'imperatrice  Caterina);  Eco- 
nomia  rurale ^  ossia  saggio  sopra  l'agro- 
ìiomia  pratica  ;  Osservazioni  sopra  lo 
stato  presente  delle  terre  incolte  nella 
Gran  Bretagna ,  4  763  ,  in  8;  Annali 
di  agricoltura,  giornale  mensile  prin- 
cipialo nel  4  784  ,  e  la  cui  collezione 
forma  45  voi.  in  8  ,*  Viaggio  in  Fran- 
eia.  Spagna  e  Italia  negli  anni  4  787- 
4789  ,  Londra  4790,  ecc.^  Ricerche 
sopra  l'utilità  di  applicare  le  terre  in- 
colte a  sostegno  dei  poveri^  4  804  ,  in  8; 
S opra  il  metodo  di  tre  celebri  coltit^atori 
inglesi  (  Bakewell ,  Arbulhuol  e  Du- 
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clict);  Ricerche  sopra  il  valor  progres - 
sit^o  delle  monete  determinato  dal  prezzo 
delle  produzioni  agricole  ;  BaxLeriana  , 
ossia  scelta  delle  opere  di  Riccardo 
Baxter,  18^5,  in  S;  Ricerche  sopra 
l' detrazione  dei  prezzi  in  Europa,  ecc. , 
•1815, in  8, ecc.  Le  principali  opere 
agronomiche  di  Arturo  Young  furono 
tradotte  nella  raccolta  intit.:  Le  ad- 
tiuateur  anglais,  ou  oeuvres  choisies  d'a- 
griculture  et  d'economie  rurale  et  poli- 
tique ,  per  Lamarre,  Benoit  e  Billecoq  , 
con  note  di  Delalauze ,  Parigi  anno  X 
(4800-1801),  <8  voi.  in  8,  con  fig. 

YOUNG  (Abturo)  ,  ecclesiastico  in- 
glese ,  padre  dei  precedente,  nativo 
della  contea  di  Norfolk  ,  morto  nei 
1759  ,  fu  autore  d'  una  dissertazione 
istorica  :  On  idolatrous  corruption  in  re- 
ligion  from  the  begining  of  te  World  , 
ecc. 

YOUNG  (Matteo),  vescovo  dì  Glon- 
fert  e  Kilmacduac  in  Irlanda,  morto  in 
quella  sede  l'anno  <800,  era  nato  nella 
contea  di  Roscommon  nel  ^ySO  ,  ed 
aveva  prima  insegnata  la  teologia  nel 
collegio  della  Trinità  a  Dublino.  Gli 
atti  {Transaction s)  dell'accademia  reale 
d'Irlanda  ,  e  il  Giornale  filosofico  di 
Nicholson  contengono  piìi  memorie  di 
questo  dotto  prelato ,  del  quale  ci- 
tansi  inoltre  :  Fenomeni  dei  suoni  e 
delle  corde  musicali  (in  inglese),  -1784, 
in  8;  Principj  di  filosofia  naturale  (4  800, 
in  8). 

YOUNG-TCHING ,  3«  imperatore 
chìnese  della  dinastia  dei  Mandchoux, 
4''  figlio  di  Khang-hi,  salì  al  trono 
dopo  la  morte  dì  questo  principe  nel 
^723.  Una  penuria  che  sopravvenne 
nel  1725  gli  somministrò  occasione  di 
mostrare  la  sua  benefica  sollecitudine  a 
prò  della  popolazione  meno  agiata  del- 
l'impero.  Affine  di  evitare  il  ritorno  di 
tale  flagello ,  fece  stabilire  in  ciascuna 
provincia  granaj  di  abbondanza  ,  e 
terre  inculte  furono  distribuite  ai  piii 
laboriosi  coltivatori ,  con  esenzione  da 
tributi  per  un  certo  numero  d'anni. 
Si  conformo  scrupolosamente  egli  stesso 
all'antica  usanza  degli  imperatori  dì 
arare  una  volta  ciascun  anno,  e  ordinò 
che  il  grado  di  mandarino  di  8°  ordine 
fosse  conferito  al  più  estimato  agricol- 
tore di  ciascun  cantone.  Nessun  so- 
vrano della  China  si  applicò  mai  con 
piìi  zelo  ad  incoraggiare  il  popolo  nella 
{)ratica  de'  suoi  doveri,  e  ad  assicurarne 


il  ben  essere.  Estese  i  suoi  benefizj  fino 
ai  rnissionarìi  europei  ;  ma  poscia  for- 
mò il  disegno  dì  cacciarli  interamente 
dalla  China  ,  e  già  aveva  loro  vietato 
di  spargersi  per  le  provincie  ,  conce- 
dendo soltanto  che  dimorassero  in  Pe- 
kino  e  nella  provincia  di  Canton.  Non 
aveva  ancora  presa  veruna  risoluzione 
a  tal  proposito  ,  quando  mori  in  una 
sua  villa  di  delizia  presso  la  capitale  , 
l'anno  4  735  ,  in  età  di  58  anni.  Young- 
tchìng  pubblicò  sotto  il  sucr  nome  una 
istruzione  alle  persone  militari,  ìntit.  ; 
/  dieci  precetti  (tradotti  dal  P.  Amiot 
mWArt  militaire  des  chinois)  ,  e  co- 
mentò  le  sedici  massime  dell'  Editto 
sacro  di  Kang-hi.  La  vita  dì  Youn- 
tching ,  scritta  dal  P.  Deshautesrayes  , 
trovasi  nel  tom.  XI  della  Storia  della 
China  delP.Mailla. 

YOUSOUF.  Ved.  JUSSUF. 

YOVLEVITSCH  (Ignazio),  archiman- 
drita del  convento  dell'Apparizione  dì 
Dio  a  Polotsk  ,  fu  uno  dei  membri  più 
accreditati  del  clero  russo  nel  i  7"  sec. 
Si  conservano  di  luì  Discorsi  di  con- 
gratulazione al  cesare  Alessio  Michaelo- 
vilsch  ,  e  la  sua  Opinione  nel  concilio 
di  Mosca  (tom.  2  della  Biblioteca  an- 
tica di  Russia). 

YPRES.  Ved.lprì  (Carlo  d'),  pittore. 

YPSILANTI  ovvero  HYPSILANTIS 
(Costantino),  principe  greco,  nato  a 
Costantinopoli  verso  l'anno  -1760  ,  fu 
debitore  alle  sue  profonde  cognizioni 
nelle  lettere  e  massime  nelle  lingue 
della  sua  promozione  all'  importante 
uffizio  di  dragomanno  ossia  interprete 
della  Sublime  Porta.  1  servizj  prestati 
in  tale  qualità  gli  meritarono  la  dignilà 
d'ospodaro  della  Moldavia  ,  poi  nel 
1802  della  Valachia.  Ma  ,  richiamato 
a  Costantinopoli  ,  4  anni  dopo  ,  per 
causa  della  sua  devozione  agli  interessi 
della  Russia ,  Ypsilanti  si  ritirò  in 
Transilvania  ,  dove  fece  pratiche  per 
far  di  nuovo  insorgere ,  contro  il  sul- 
tano, Czerni-Giorgio  e  i  serviani  che 
avevano  di  fresco  fermato  un  armisti- 
zio con  la  Porta.  D'altra  parte  la  Rus- 
sia chiedeva  che  Ypsilanti  fosse  rimesso 
nel  suo  principato,  e  ciò  ottenne.  Que- 
sta condiscendenza  del  sultano  non 
tolse  che  le  truppe  russe  invadessero  la 
Moldavia  e  la  Valachia,  e  che  Ypsi- 
lanti ,  durante  l'occupazione  di  quelle 
Provincie ,  continuasse  da  Temeswar  ^ 
dove  si  era  ritirato  ,  le  sue  pratich» 
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coi  serviani.  Recossi  (!appoi  a  Pietro - 
borgo,  ripigliò  l'amministrazione  della 
Moldavia  e  della  Vatachìa  sotto  l'auto- 
rità russa ,  e  ne  fu  ben  presto  sposses- 
sato dal  generale  Poniatowski.  Andò 
allora  a  stanziarsi  con  la  sua  famiglia 
a  Kief  in  Russia ,  ricevette  una  pen- 
sione sufficiente  dall'  imperatore  Ales- 
sandro ,  e  morì  in  quel  ritiro  nel  iSi6, 
lasciando  otto  figli ,  il  maggiore  dei 
quali  era  ajutante  di  campo  dell'  im- 
peratore ,  e  quattro  servivano  nella 
guardia  imperiale. 

YPSILANTI  (Alessandro)  ,  2°  figlio 
del  precedente ,  entrò  di  buon'ora  al 
servizio  di  Russia ,  e  giunse  al  grado 
di  generale.  Nel  iSi/^  essendosi  formata 
in  Germania  una  società  da  molti  gio- 
vani ed  alcuni  greci  commendevoli  af- 
fine di  propagare  frai  loro  concittadini 
r  istruzione  e  dar  principio  alla  rige- 
uerazione  di  quello  sventurato  paese , 
Alessandro  Ypsilanti  ne  fu  dichiarato 
il  capo.  Questo  generale  ,  fidando  non 
senza  ragione  nell'aiuto  del  suo  sovra- 
no, che  professava  la  stessa  religione, 
fece  delia  Bessarabia  il  centro  della  me- 
ditala insurrezione  ,  e  di  là  spediva 
emissarii  alle  varie  parti  della  Grecia. 
Ali ,  bassà  di  Gianìna  non  tardò  a  col- 
legarsi con  gli  etevisti  (che  cosi  chia- 
mavansi  i  cospiratori).  La  vicinanza  delle 
truppe  russe  indusse  Ypsilanti  a  dar 
principio  alia  sollevazione  in  Moldavia 
e  Valachia,  chiamando  nel  tempo  slesso 
le  Provincie  greche  all'indipendenza 
con  un  bando  in  cui  prendeva  il  titolo 
di  reggente  del  governo.  Ciò  avvenne 
in  marzo  dei  ^  82 1 .  La  disapprovazione 
espressa  del  console  di  Russia  iu  Mol- 
davia scemò  l'effetto  di  questo  bando. 
Dopo  essersi  mosso  ora  avanti  ora  in- 
dietro ,  ancora  incerto  del  meglio 
che  fosse  da  fare ,  egli  aveva  por- 
tato il  suo  quartier  generale  a  Tergo- 
•v^itz  quando  un  esercito  turco  entrò 
nei  principati,  e  tagliò  a  pezzi  a  Galatz 
un  corpo  assai  numeroso  di  ribelli. 
Avendo  voluto  il  principe  greco  tentare 
le  sorti  d'una  battaglia  con  le  poche  trup- 
pe che  gli  rimanevano,  le  fece  quasi  tutte 
sterminare  dalla  cavalleria  ottomana,  e 
nondimeno  riuscì  a  ritirarsi  quasi  solo 
sul  territorio  austriaco  (in  Transilva- 
nia)  ,  dove  fu  arrestato  e  chiuso  nella 
fortezza  dì  Mongatz.  Vi  rimase  fino  al 
4  827  ,  nel  qual  anno  ricuperò  la  libertà, 


Recatosi  poi  a  Vienna,  vi  morì  nel  mese 
di  febbrajo  del  4  828,  mentre  si  prepa- 
rava a  partire  per  Roma. 

YRALA  ovvero  IRALA  (Domenico 
Martinez  de),  capitano  spagnuolo,  uno 
dei  conquistatori  dell'  America  meri- 
dionale, nato  l'anno  4  486  a  Bergara 
nella  Guipuscoa,  partì  di  Spagna  nel 
4  534  con  un  grado  inferiore  nella  spe- 
dizione sotto  gli  ordini  di  don  Pietro 
di  Mendoza ,  e  contribuì  alla  pericolosa 
esplorazione  delle  contrade  irrigate  dal 
Rio  della  Piata  e  da*  suoi  affluenti.  Fu 
eletto  nel  4  538  governatore  di  Buenos- 
Ayres  per  successore  allo  sventurato 
G.  d'Ayolas,  di  cui  era  riuscito  ad  av- 
verare la  morte  e  di  cui  risolvette  di 
far  la  vendetta.  Nel  4  542  gli  fu  sur- 
rogato nel  comando  Alvaro  Nugnéz 
Cabeza  de  Vaca ,  che  per  megfcio  raf- 
fermare la  sua  autorità  lo  allontanò  da 
se  incaricandolo  di  varie  spedizioni. 
Yrala  accompagnò  in  alcune  altre  il 
suo  successore,  finché  venne  al  mede- 
simo sostituito  nel  comando  degli  uffi- 
ciali ammutinati ,  di  cui  aveva  segre- 
tamente favorita  la  ribellione.  Dirigendo 
destramente  la  turbolenta  attività  degli 
spagnuoli,  seppe  mantenere  la  propria 
autorità  ,  fece  nuove  scoperte  nell'in- 
terno dell'America  meridionale,  pene- 
trò fino  alle  frontiere  del  Perù ,  vinse 
o  sottomise  varie  popolazioni.  Questo 
nomo  audace  e  intraprendente  morì 
all'Assunzione  nel  4  558.  Si  possono 
consultare  intorno  alle  geste  d'  Yrala  : 
la  Storia  generale  delle  geste  dei  Ca^ 
stigUani  fieli'  isole  e  terraferma  dell'O- 
ceano ,  ecc. ,  per  Herrera  (  tradotta  in 
francese  da  de  La  Coste);  V  Hi  storia 
y  descuhrimiento  del  Rio  de  La  Piata 
y  Paraguay t  per  Ulderico  Schmidel;  ì 
f^iaggi  nelV America  meridionale  ,  e  i 
Saggi  sopra  la  storia  naturale  dei  qua- 
drupedi  della  provincia  del  Paraguay  , 
di  don  Felice  de  Azara. 

YRIARTE  ovvero  IRIARTE  (don 
Giovanni  d'  ) ,  dotto  spagnuolo  ,  tra- 
duttore interprete  nella  prima  segreta- 
ria di  stato  e  dei  dispacci ,  nato  l'anno 
4  702  nel  porto  di  Oretava  nell'isola  di 
Teneriffa,  morto  nel  -177  4  ,  custode 
della  reale  biblioteca  di  Madrid  ,  cui 
provide  di  due  mila  manoscritti  e  di 
circa  diecimila  volumi ,  era  stato  di- 
scepolo del  P.  La  Porre'e  nel  collegio 
di  Luigi  il  Grande  a  Parigi,  e  dopo  piìi 
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anni  di  dimora  in  Londra  era  divenuto 
successivamente  precettore  del  duca  di 
Bejar,  del  duca  d'Alba  e  di  D.  Ma- 
nuel ,  infante  di  Portogallo.  Oltre  alla 
sua  cooperarìone  al  Dizionario  ed  alla 
grammatica  dell'  accademia  reale  di 
Madrid^  di  cui  era  membro,  come 
pure  varii  articoli  nei  giornali  della 
stessa  città,  si  possono  citare  di  lui: 
Paleografia  greca  ,  Madrid  in  4  ;  una 
Grammatica  latina  in  versi  castìgliani, 
ibid.  1771  ,  in  8;  8^  ediz.  t820,in8; 
alcime  altre  opere  raccolte  sotto  il  titolo 
di  Opere  scelte  in  prosa  e  in  versij  Ma- 
drid ^7  74,  2  voi.  in  4. 

YRIARTE  (don  Domenico  de),  nipote 
del  precedente  ,  nato  l'anno  1746  nella 
isola  di  TenerifFa ,  seguì  la  carriera  di- 
plomatica j  fu  prima  segretario  d'am- 
basciata e  incaricato  d'affari  a  Vienna  e 
a  Parigi,  poi  ministro  plenipotenziario 
in  Polonia,  b  ecossi  a  Basilea  con  lo  stes- 
so titolo,  e  sottoscrisse  nel  ij95  con 
Barthélemi  la  pace  tra  la  Spagna  e  la 
repubblica  francese.  Mori  a  Girona  il 
22  di  novembre  dello  stesso  anno. 

YRIARTE  (don  Bernardo  de),  fra- 
tello  maggiore  del  precedente ,  nato 
■verso  l'anno  1734  ,  fu  membro  del 
consiglio  del  re  ,  e  di  quello  dell'  In- 
die ,  sotto  i  regni  di  Carlo  III  e  Car- 
lo IV ,  parteggiò  per  Giuseppe  Bona- 
parte  nel  i  808 ,  e  divenne  consigliere 
di  stato.  Ritiratosi  in  Francia  dopo  il 
ritorno  del  re  Ferdinando  VII  in  Ispa- 
gna ,  morì  a  Bordò  nel  1814. 

YRIARTE  (don  Tommaso  de),  poeta 
spagnuolo,  fratello  minore  dei  due  pre- 
cedenti ,  nato  nell'  isola  di  Tenerifìa 
■verso  l'anno  1750  ,  fu  chiamato  a  Ma- 
drid da  suo  zio  don  Giovanni,  vi  fece 
buoni  studj,  fu  collocato  negli  uffizj  del 
overno ,  e  incaricato  nel  1771  della 
irezione  del  Mercurio  di  Madrid.  Pub- 
blicò successivamente  piii  traduzioni 
di  varie  opere  del  teatro  francese,  e 
compose  due  commedie  e  poemi  che 
gli  acquistarono  riputazione.  Molestato 
in  Madrid  nel  1786  come  sospetto  di 
professare  una  filosofia  anticristiana,  fu 
assolto  a  condizione  d'una  penitenza 
che  gli  fu  imposta  e  rimase  segreta. 
Morì  d'una  malattia  acufa  verso  il  1791 
nel  porto  di  Santa  Maria  Si  hanno  di 
luì  tre  commedie  :  El  Segnorilo  mi- 
mado  ;  la  Segnorila  mal  cri  ad  a  ;  e  El 
X>on  de  gentes,  ò  la  Habanera  (le  due 


prime  sole  furono  rappresentate  nel 

4  778e  1788),-la  Musica,  poema,  Madrid 
1779,  1784,  in  8  grande,  con  fig.;  1789, 
in  4  ,  tradotto  in  italiano  dall'ab  An- 
tonio Garzia ,  e  in  francese  da  Grain- 
ville  (Parigi  1800,  in  12).  Questo  poe- 
ma ,  che  si  riguarda  come  uno  dei 
capilavoro  del  parnaso  spagnuolo,  è  la 
miglior  opera  d'Iriarte,  il  quale  lasciò 
pure  Fahulas  literarias,  Madrid  1782, 
in  8  piccolo,  sovente  ristampate,  e 
stimate.  Esse  furono  tradotte  m  versi 
francesi  da  Lanos ,  Parigi  I80t  ;  in 
prosa  da  Lhoraandie,  ibid.  <804,  in  12; 
in  tedesco  da  Berterch  ;  in  portoghese 
(Vagliadolid  1804  ,  in  8),  ed  imitate 
in  versi  inglesi  da  Giovanni  Belfour  » 
•1804,  in  12.  Si  hanno  pure  d'Yriarte: 
Epistole  morali;  una  versione  deìVjérte 
poetica  d'Orazio  j  Miscellanee  critiche  e 
letterarie.  Le  sue  opere  furono  riunite 
sotto  questo  titolo  ;  Colleccion  de  obras 
in  verso  y  prosa  ,  ecc. ,  Madrid  1787  , 
6  voi.  in  8,  nuova  ediz.  piìi  compita, 
ibid.  1805,  8  voi.  in  8. 

YRIARTE  (Ignazio),  pittore  di  paesi, 
nato  l'anno  1635  nella  Biscaglìa,  morto 
nel  1685  a  Siviglia,  dove  si  conservano 
alcuni  de'  suoi  quadri  ,  ebbe  al  suo 
tempo  gran  riputazione. 

YRIEIX  oppure  YRIER  (Santo),  la- 
tinamente Aredius  oppure  Aridius , 
nato  a  Limoges  l'anno  5i1,  fu  cancel- 
liere del  re  Teodeberto,  fondò  il  mo- 
nastero di  Atane,  e  mori  nell'anno  591. 
Trovasi  la  vita  di  questo  santo,  col  suo 
testamento,  negli  Analecta  del  P.  Ma- 
billon.  Una  città,  formatasi  dintorno  ai 
convento  che  Yrieixavea  fondato,  prese  - 
il  suo  nome  ed  è  oggidì  capo- luogo 
d'un  distretto  nel  dipartimento  dell' 
Alta -Vienna  in  Francia. 

YSABEAU  (Alessandro  Clemente), 
membro  della  Convenzione  nazionale  di 
Francia,  nato  verso  l'anno  1750,  ed 
entrò  di  buon'ora  nella  congregazione 
dell'Oratorio.  Esso  era  prefetto  del  col- 
legio di  Tours  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione. Ne  adottò  le  massime,  prestò 
il  giuramento  pres^^ritto  dalla  costitu- 
zione civile  del  clero,  e  divenne  gran- 
vicario  del  m*t»vo  vescovo  di  Tours. 
Nel  1792  fu  deputato  del  dipartimento 
d'Indra  e  Loira  alla  Convenzione,  votò 
la  morte  di  Luigi  XVI  senza  appello 
e  senza  proroga;  nel  ^794  ebbe  parte 
nella  tnissioue  di  Tallien  a  Bordò,  vi 
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tenne  la  stessa  condotta,  ed  incontrò 
come  quello  il  disfavore  della  giunta 
di  pubblica  salvezza.  Dopo  il  9  di  ter- 
midoro (luglio  1794),  negli  avveni- 
menti del  qual  giorno  esso  aveva  preso 
onorevol  parte,  fu  mandato  di  nuovo 
nel  dipartimento  della  Gironda  ,  ed 
attese  con  zelo  a  ristorarvi  i  mali  di 
cui  era  slato  agente  quasi  involontario. 
Fece  restituire  alle  famiglie  i  beni 
delle  vittime,  e  metter  sotto  giudizio 
ii  presidente  del  tribunale  rivoluziona- 
rio. Questi  provvedimenti  lo  fecero  ri- 
chiamare la  seconda  volta  dalla  parte 
piìi  rivoluzionaria  della  Convenzione, 
Seppe  nondimeno  conservare  il  suo 
credito  in  quell'  assemblea  e  divenne 
membro  della  giunta  di  sicurezza  ge- 
nerale. Rieletto  al  consiglio  degli  an- 
xiani  dopo  lo  stabilimento  della  costi- 
tuzione dell'anno  III,  Ysabeau  dichia- 
ravasi  favorevole  al  maggior  numero 
dei  membri  del  direttorioj  ma  difese 
spesso  provvedimeuti  rigettati  dalla 
parte  moderala  dei  due  consigli  (degli 
anziani  e  dei  cinquecento).  Nell'uscire 
da  quel  consiglio,  egli  fu  nominato  so- 
stituito del  commissario  del  direttorio 
presso  l'amministrazione  delle  poste  a 
Brusselles.  Nel  iSii  egli  occupava  un 
modesto  impiego  in  questa  medesima 
amministrazione  a  Parigi.  Ne  fu  ri- 
mandato dalla  nuova  direzione  generale, 
non  prese  veruna  parte  nella  rivolu- 
«ione  del  20  marzo  i8t5,  e  mori  po- 
vero ed  oscuro  nel  1823. 

YSBRANTZ.  Ved.  IDES. 

YSEMBURG  (Wolfgango  Ernesto, 
principe  di),  sovrano  d'un  piccolo  stato 
in  Germania,  nato  l'anno  17  35^  morto 
nel  1803,  si  rese  commendevole  per 
una  savia  e  benefica  amministrazione. 
Abolì  nel  suo  principato  la  servilìi,  as- 
sicurò il  ben  essere  de'  suoi  sudditi , 
favorì  le  arti,  le  scienze,  l'agricoltura 
e  tutti  i  generi  d'industria,  ed  abbellì 
la  città  d'Offenbach,  sua  residenza.  Fu 
uno  dei  primi  principi  tedeschi  che 
trattarono  con  Bonaparle.  Suo  figlio  di- 
venne colonuello  d'un  reggimento  al 
servizio  di  Francia,  che  portò  il  nome 
d'Ysemburg  ,  e  che  ebbe  parte  nella 
gloria  dell'armi  francesi. 

YSENDOORN  (Gilberto),  professore 
di  filosofia  a  Deventer,  poi  in  Harder- 
wlck,  dove  morì  l'anno  t655,  era  nato 
nel  460t  a  Eda  nel  Velan,  ed  avevji 
preso  il  dottorato  in  Parigi ,  dove  di- 


morò due  anni.  Cltansi  di  lui  fra  altre 
opere  :  Compendium  logicae  peripateti' 
cae;  e  Phjsiologia  logica^  et  elhica  pe- 
ripatetica. 

YU,  F  imperatore  della  dinastia  chi- 
nese  degli  Hia,  nato  l'anno  2298  avanti 
l'era  cristiana,  discendente  dall'impe- 
ratore Hoang-ti,  successe  da  prima  come 
intendente  dei  pubblici  lavori  a  suo  pa- 
dre Pe  Kouen,  uno  dei  principali  uffi- 
ciali dell'imperatore  Yao,  e  divenne 
primo  ministro  di  Chun  nell'avveni- 
mento di  questo  principe,  che  poi  Io 
dichiarò  suo  successore  (  anno  2223 
avanti  G.  G.).  Yu  aveva 93  anni  quando 
salì  al  trono  e  non  ostante  questa  grave 
età,  volle  ancora  visitare  una  volta  le 
varie  provincie  per  raccogliere  le  osser- 
vazioni dei  savj  e  rimediare  agli  abusi. 
Questo  gran  principe  morì  a  Hou-ki 
nell'anno  2t9.S  avanti  G.  C.  in  età  di 
tOO  anni,  e  fu  sepolto  sur  una  monta' 
gna  due  leghe  lungi  da  Chao-hing,  dove 
sono  ancora  oggidì  preposti  soldati  alla 
custodia  della  sua  tomba.  Si  attribui- 
scono all'imperatore  Yu  varie  opere 
sopra  l'agricoltura  e  le  matematiche, 
che  sono  supposte.  Il  capitolo  intitolalo 
Yu  Koung,  cioè  lavori  di  Yu,  nel  libro 
detto  Chou  King,  è  secondo  il  P.  Ci- 
bot  (  nelle  Memorie  dei  missionarii , 
tom.  8)  uno  dei  più  belli  monumenti 
dell'antichità  nel  suo  genere.  Il  P. 
Amiot  mandò  alla  biblioteca  reale  di 
Parigi  la  copia  d'un'  iscrizione  in  onore 
di  Yu,  che  esiste  sopra  una  rupe  del 
Hou  Kouang,  Essa  fu  pubblicata  da  Giu- 
seppe Hager  sotto  il  titolo  di  Monu- 
mciit  de  Yu,  ou  la  plus  ancienne  inscri- 
ption  de  la  Chine^  Parigi  presso  Didot 
maggiore,  <802,  in  fol.  con  fig. 

YUSUF.  Ved.  JUSSUF. 

YVAN  ^Antonio)  ,  fondatore  della 
congregazioiìè^  delle  Religiose  della  mi- 
sericordia, nato  l'anno  1576  a  Rians, 
borgo  della  Provenza,  di  poveri  parenti, 
ricevette  l'istruzione  elementare  presso 
i  padri  minimi  di  Pourrlères,  al  servi- 
7I0  dei  quali  era  entrato,  e  dopo  aver 
dimorato  successivamente  a  Pertuis  e 
in  Arles,  recossi  in  Avignone,  dove  fu 
ammesso  nella  congregazione  della  dot- 
trina cristiana  di  fresco  fondata.  Abban- 
donò ben  presto  quell'  initituto,  perchè 
non  poteva  esservi  impiegato  che  al 
servizio  domestico,  e  si  fece  precettore 
a  Carpentras.  Ordinato  sacerdote  nel 
tardò  a  rinunziare  la  cura 
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che  gli  era  slata  commessa ,  per  farsi 
eremita.  Dopo  aver  passati  due  anui 
nella  solitudine,  andò  a  stanziarsi  io 
Aix,  vi  si  diede  alla  predicazione,  ed 
entrò  presso  i  padri  dell'Oratorio.  Nel 
4  633  formò,  col  soccorso  di  Maria  Mad- 
dalena Martin,'  detta  della  Trinità^  il 
nuovo  ordine  delle  Religiose  di  nostra 
Donna  della  misericordia  ,  sotto  la  re- 
gola di  S.  Agostino.  Essendosi  stabilita 
a  Parigi  una  casa  di  questo  instituto, 
la  sua  fondatrice  vi  chiamò  il  P.  Yvan 
che  mori  in  quella  capitale  nel  t653. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  Egidio  Gon- 
don  e  dall'abate  di  Montez ,  Parigi 
•«787,  in  •12.  Si  hanno  di  lui  varii  libri 
di  pietà  che  furono  raccolti  dal  V.  Le'on, 
religioso  carmelitano ,  e  da  Egidio 
Gondon. 

rVAN  BERUDA.  Ved.  YANEZ 
de  la  BARBUDA. 

YVER  (Giacomo),  signore  di  Plai- 
sance,  gentiluomo  del  Poitou,  nato  nel 
4520  a  Niort,  vi  mori  nel  t572,  dopo 
aver  pubblicato  un  romanzo  intit.  Le 
printemps  d'Yver,  contenant  5  histoires 
discourues  par  5  journées,  en  une  noble 
compagnie  au  chàieau  du  Printemps , 
opera  divenuta  rarissima. 

YVES.  Ved.  IVONE. 

YVON  (Pietro),  nato  a  Monlalbano 
verso  l'anno  -1640,  si  fece  proselito  di 
Labadie  cui  andò  a  raggiungere  in 
Olanda,  e  dopo  essergli  succeduto  come 
direttore  della  sua  setta  si  trasportò  con 
essa  a  Wiewert  nella  Frisia,  dove  si 
suppone  che  morisse.  Basterà  citare 
fra  i  suoi  numerosi  scritti,  di  cui  alcuni 
furono  tradotti  in  olandese  e  in  tede- 
sco: Impietas  compieta  tractatibus  duo- 
bus  ecc.,  Amsterdam  i68i,  in  8  (con- 
tro Spinosa);  e  il  Matrimonio  cristiano^ 
secondo  il  sentimento  della  chiesa  ri- 
formata, ibid.  1685,  in  8. 

YVON  (l'abate),  letterato,  nato  in 
Normandia  verso  l'anno  4  720,  fu  im- 
piegalo da  Diderot  e  d'Alembert  nella 
compilazione  dell*  Enciclopedia  ,  poi 
dall'arcivescovo  di  Parigi  in  rispondere 
alle  lettere  che  G.  G.  Rousseau  aveva 
dirette  a  questo  prelato.  Ottenne  final- 
mente, col  titolo  d' istoriografo  del 
conte  d'Artesia,  un  canonicato  a  Cou- 
tauces,  città  fh  cui  mori  verso  il  47  90. 
Oltre  ai  suoi  articoli  nell'Enciclopedia, 
Sì  possono  citare  di  lui:  Liberti  de  conm 
science  resserrée  dans  ses  bornes  légili- 
mesj  Londra  (Parigi)  4754-55,  3  parli 


in  8,-  Lettres  à  M.  Rousseau,  ecc., 
Amsterdam,  Parigi  i763,  in  8j  Histoire 
philosophique  dela  religion,  Liegi  4779, 
Parigi  4782,  4785,  2  voi  in  8,  rifu- 
sione d' un' altra  opera  ch'egli  aveva 
pubblicata  nel  4768,  3  voi.  in  42,  sotto 
il  titolo  di  Discours  généraux  et  raison^ 
nés,  ecc. 

YVON  (Pier-Cristoforo),  medico, 
nato  l'anno  4  719  a  Ballon  presso  Mans, 
abbandonò  la  congregazione  dell'Orato- 
rio per  studiare  la  medicina,  frequentò 
le  lezioni  della  facoltà  in  Parigi,  e  fu 
addottorato  a  Reims.  Nominato  nel 
4  757  medico  dell'abbazia  reale  di  Pois- 
sy,  slanziossi  dappoi  a  San  Germano,  e 
vi  morì  nel  4  8t  t.  Si  conoscono  d'Yvon 
molti  articoli  nel  Journal  de  médecine. 
Egli  vi  si  mostra  antagonista  assoluto 
del  magnetismo. 

Y-YN,  primo  ministro  dell'impero 
chìnese  sotto  il  regno  dei  primi  so- 
vrani della  dinastia  dei  Chang ,  visse, 
per  quanto  narrasi,  fino  all'età  di  400 
anni  (dal  4  770  al  1670  avanti  G.  C.), 
e  fece  benedire  la  sua  amministrazione 
per  atti  quotidiani  di  prudenza  e  giu- 
stizia. Esso  aveva  sostenuto  nel  tempo 
stesso  le  funzioni  di  ajo  dei  figli  di 
due  fra  i  suoi  signori.  Si  volle  ch'egli 
stesso  scegliesse  il  proprio  successore 
nel  ministero,  ed  esso  presentò  suo  tì- 
glio Y-TCHI,  che  si  distinse  parimenti 
per  abilità  e  per  virtìi. 

YZZ-EDDYN  (  Ibn-al-Athir>.  Ved. 
IBN-AL-ATSYR. 

ZABAGLIA  (Nicola),  nato  nel  4  674 
a  Roma,  dove  morì  il  29  di  gennajo 
del  4  750  ,  fu  prima  impiegato  come 
semplice  legnajuolo  nei  lavori  del  Va- 
ticano, e  meritò,  per  l'invenzione  di 
varie  maccine  che  avrebbe  fatto  onore 
a  un  dotto  matematico,  la  carica  d'ar- 
chitetto della  basilica  di  san  Pietro, 
L'apparecchio  mercè  del  quale  si  di- 
staccano le  pitture  a  fresco  senza  gua- 
starle è  pure  dovuto  a  quest'uomo 
d' ingegno,  il  quale  dopo  il  suo  innal- 
zamento conservò  le  abitudini  ed  nu- 
che il  vestire  del  suo  stato  primiero. 
G.  Bottari  pubblicò  :  Castelli  e  ponti  di 
di  Nicola  Zabaglia,  con  alcune  inge- 
gnose pratiche^  ecc.,  Roma  <743,  in 
fol.  grande,  italiano  e  latino.  Ved.  1*/- 
storia  delle  matematiche  per  Montucla 
tom.  4,  pag.  824  . 

ZABANN  ovvero  ZABANIO  (Isacco), 
professore  di  filosofia  e  di  teologia  po- 
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lemica  nel  collegio  di  Eperìes,  poscia 
in  Hermanstadl,  dove  mori  nel  l699, 
soprintendente  alla  chiesa  riformata  ed 
ispettore  dell'accademia  ,  lasciò  alcuni 
scritti  menzionati  nello  Specimen  Hun- 
gariae  litteratae  di  Ezwiltinger. 

ZABANN  (Giovanni),  figlio  del  pre- 
cedente, fu  nobilitato  dall'imperatore 
Leopoldo  e  chiamato  alle  funzioni  di 
giudice  supremo  delle  colonie  sassoni 
stabilite  iu  Transilvania;  ma  essendosi 
fatto  complice  d'una  cospirazione ,  fu 
deposto,  messo  in  giudizio,  e  condan- 
nato alla  pena  capitale. 

ZABARELLA  (Francesco),  oppure 
de.  Zabarellis,  pììi  conosciuto  sotto  il 
nome  di  cardinale  di  Firenze,  nato  nel 
4  339  a  Padova,  insegnò  quivi  le  leggi, 
fu  impiegato  in  importanti  negoziazio- 
ni, e  andò  a  stanziarsi  in  Firenze  dopo 
la  sommessione  della  sua  patria  ai  Ve- 
neziani nel  H06.  Il  suo  merito  ben 
noto  lo  fece  presto  eleggere  per  voti 
unanimi  dei  fiorentini  alla  sede  arcive- 
scovile divenuta  vacante;  ma  codesta 
elezione  fu  senza  effetto,  non  avendo 
il  padre  voluto  confermarla.  Dopo  aver 
dimorato  qualche  tempo  in  Roma,  dove 
Bonifacio  IX  lo  avea  chiamato,  Zaba- 
rella  ritornò  a  Padova,  e  ricusò  il  ve- 
scovato di  quella  città,  che  gli  venne 
offerto.  Giovanni  XXIII  lo  chiamò  pa- 
rimenti alla  sua  corte,  lo  nominò  nel 
iiiO  arcivescovo  di  Firenze,  e  l'anno 
seguente  lo  creò  cardinale- diacono.  Za- 
barella  intervenne  poscia  al  concilio  di 
Costanza,  il  quale  fu  aperto  nel  i4H  ; 
vi  fece  parte  della  giunta  instituita  per 
giudicare  i  litigi  tra  i  cavalieri  teuto- 
nici e  i  polacchi,  poscia  per  l'esame  di 
Giovanni  Huss  e  della  sua  dottrina. 
Nella  t7*  sessione  del  concilio,  egli 
pronunziò  un  discorso  in   cui  propo- 
neva varii  spedieuti  per  una  savia  ri- 
forma, e  pubblicò  in  tale  occasione  uno 
scritto  nel  quale  accennava  i  mezzi  da 
porsi  in  opera  pel  medesimo  scopo. 
Avendo  le  sue  fatiche  nel  concilio  alte- 
rata la  sua  sahite,  morì  a  Costanza  nel 
Hi?.  L'imperatore  e  i  padri  del  con- 
cilio assistettero  al  suo  funerale,  che 
venne  celebrato  con   yran    pompa.  I 
principali   scritti   di  Zabareila  sono: 
Commentarli  in  decreiales  et  clementi- 
nas,  6  voi.  in  fol.  ;  e  De  schismate,  Ba- 
silea ^565,  in  fol. 

ZABARELLA  (Bartolomeo)  ,  nipote 

del  precedente,  insegnò  il  dritto  cano- 


nico in  Padova,  fu  successivamente  re- 
ferendario apostolico,  vescovo  di  Spa- 
latro,  arcivescovo  di  Firenze,  amba- 
sciatore della  corte  di  Roma  in  Francia 
e  in  Ispagna,  e  mori  nel  i445.  Si  ha 
di  lui  un  trattato  De  jure  patronatus, 
e  gran  numero  di  discorsi  e  disserta- 
zioni. Ved.  Panziroli  De  claris  legum 
inlerpretihus  ecc, 

ZABARELLA  (Giacomo),  filosofo 
italiano  del  sec.46,  nato  l'anno  't533 
a  Padova,  fu  nel  ^564  ammesso  fra  i 
professori  di  quella  università,  vi  oc- 
cupò successivamente  le  cattedre  di  lo- 
gica e  dì  tìlosofia,  e  mori  nel  <589. 
Accusato  di  ateismo  quando  ebbe  pub- 
blicata una  delle  sue  opere  intit.  De 
inuentioìie  aeterni  motoris,  dichiarò  che 
egli  ammetteva  come  cristiano  le  ve- 
rità che  non  possono  essere  dimostrate 
con  gli  argomenti  della  tnlosofia  j  e  il 
suo  libro,  sommesso  al  giudizio  dell'in- 
quisizione, fu  approvato.  Si  hanno  di 
G.  Zabarella  molte  opere  la  cui  rac- 
colta fu  stampata  a  Francoforte  ^6l8, 
in  4.  Ved.  la  Storia  dell'accademia  di 
Padova ,  di  Papadopoli ,  e  la  Storia 
della  filosofia  di  Brucker,  tom.  4. 

ZABARELLA  (Giacomo),  detto  il 
giouine,  conte  dell'ordine  di  S.Giorgio, 
fioriva  a  Padova  sua  patria  verso  il 
4  646.  Lasciò  fra  altre  opere:  Elogia 
illustrium  patavinorum ,  Padova  t670, 
in  A;  Aula  heroum  ,  sive  fasti  romani 
ab  urbe  condita  usque  ad  annum  Christi 
i674,  in  4. 

ZABARELLA  (Giulio),  figlio  del 
primo  Giacomo ,  morto  assai  giovine 
per  causa  dei  suoi  eccessi,  ebbe  qualche 
riputazione  come  matematico. 

ZABARELLA  (Paolo  Bono),  pari- 
menti da  Padova,  eremita  agostiniano, 
poi  provinciale  e  visitatore  generale 
del  suo  ordine,  divenne  vescovo  di  Ro- 
mania in  Morea,  arcivescovo  di  Paria, 
e  vice  cancelliere  della  facoltà  di  elo- 
quenza nella  sua  citta  natale ,  dove 
mori  nel  1525.  Oltre  a  sermoni,  citansi 
di  lui:  un  trattato  de  naturae  mirabi- 
libus;  Enarralio  sepleni  psalmorum  poe- 
nitenl.;  e  De  reformatione  Ecclesiae , 
ad  Clementem  V'Ill. 

ZABATH AI-SEVI.  Ved.  SABATAI- 
SEVI. 

ZABDAS,  ZABAN  oppure  SABON, 
uno  dei  generali  di  Zenobia  tegina  di 
Palmira,  s'impadroni  dell'Egitto,  fu 
disfatto  in  Siria  dai  romani ,  contribuì 
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poscia  alla  coraggiosa  difesa  che  la  sua 
sovrana  oppose  all'imperatore  Aurelia- 
no, e  perì  a  quanto  crederi  negli  ulti- 
mi avvenimenti  di  quella  guerra  verso 
l'anno  272. 

ZABIRA  (  Giorgio  ),  nato  neiranlica 
Macedonia  (  Romelia  ),  andò  in  qualità 
di  commesso- mercante  in  Ungheria 
verso  l'anno  i76i,  e  quivi  imparò  il 
latino  e  i  principali  idiomi  d'Europa. 
Mori  a  Szabadszallas  (nella  piccola 
Cumanla)  l'anno  -1804,  lasciando  fra 
altre  opere  mss.  le  Aui^enture  delle  fa- 
miglie greche  Brancoi'ani  e  Canlacuzc- 
7ia,  in  lingua  moldava;  ed  una  biogra- 
fia (sHrjvtxà)  degli  autori  greci  dalla 
presa  di  Costantitiopoli  in  poi.  Questo 
dotto  lasciò  per  testamento  i  suoi  libri 
e  mss.  alla  chiesa  greca  di  Petsch,  con 
uno  stipendio  annuo  di  tOO  fiorini  pel 
bibliotecario. 

ZABOROWA  (Giacomo),  pubblicista 
polacco,  impiegato  dapprima  nella  gran 
cancelleria  della  corona,  fu  incaricalo 
verso  l'anno  -1502,  sotto  la  direzione 
del  cancelliere  G.  Laski,  di  continuare 
la  raccolta  delle  leggi  polacche  inco- 
minciata quasi  due  secoli  prima  per  or- 
dine di  Casimiro-il  Grande.  Questa 
continuazione  nella  quale  Zaborowa 
aggiunse  agli  statuti  della  Lituania  il 
codice  delle  leggi  sassoni,  ecc.,  com- 
parve sotto  questo  titolo:  Commune  in- 
clyti  Poloniae  regni  pri^^ilegiwn  con- 
stitutionum  et  indultuum,  etc,  Cracovia 
4506,  in  fol.  j  ed  a  norma  di  questa 
medesima  collezione  si  fece  quella  che 
il  re  Sigismondo  I  fece  pubblicare  nel 
-1532. 

ZABOROWSKI  (Stanislao),  giure- 
consulto e  grammatico  polacco  del  sec. 
4  6,  fu  segretario  e  sotto-tesoriere  della 
corona  sotto  i  re  Alessandro  e  Sigis- 
mondo. Si  hanno  di  lui:  Tractatus  de 
natura  jurium  et  honorum  regis  ,  etc, 
Cracovia  4  507,  in  4,  rarissimo;  Rudi- 
menta  granimatices^  etc.  (in  polacco), 
ihid.l5l9,  in  4;  ristampati  nel  4  529, 
4  5  j6,  4  539,  4  560  e  4  564,  in  4. 

ZABOROWSKI  (  Ignazio  )  ,  prete 
piarista,  nato  Tanno  1754,  morto  a  Var- 
savia nel  4  803,  scrisse  in  polacco  una 
Geometria  pratica,  Varsavia  4  786,1792 
e  1806,  in  8;  e  Logaritmi  per  le  scuole 
nazionali,  ibid.  4787  e  4806,  in  4.  Ved. 
intorno  a  questo  stimabile  professore, 
le  Vitae  piaristarum  dì  Bieiski,  e  nel 
fora.  2  delle  memorie  dell'instituto  di 


Varsavia  un  discorso  in  sua  lode  scritto! 
dal  P.  Maleszewski. 

ZABUESNIG  (Gian  Cristoforo), 
letterato,  nato  l'anno  4  747  in  Augusta, 
dove  mori  verso  il  4795,  presidente 
del  corpo  dei  mercanti  di  quella  città, 
tradusse  dal  francese  in  tedesco  e  com- 
pose in  quest'ultima  lingua  un  buon 
numero  d'opere,  quasi  tutte  per  la  di- 
fesa della  cattolica  religione  cui  pro- 
fessava. La  più  notabile  delle  sue  tra- 
duzioni è  quella  òeWHistoire  des  temps 
anciens  et  modernes  di  Coudillac,  Au- 
gusta dal  1778  al  4780,  44  voi. in  8, 
Gli  si  devono  pure  alcune  opere  tea- 
trali. 

ZÀBULON,  sesto  figlio  di  Giacobbe 
e  di  Lia,  nacque  nella  Mesopotaraia 
verso  l'anno  del  mondo  2556  ,  e  mori 
secondo  il  Testamento  dei  dodici  pa- 
triarchi (libro  antichissimo  citato  dal 
P.  Galmet)  in  età  di  4  4  4  anni,  dopo 
aver  dichiarato  a'suoi  figli  ch'egli  non 
avea  presa  veruna  parte  nel  delitto  dei 
fratelli,  cioè  nel  loro  progetto  di  to- 
glier di  mezzo  Giuseppe(  La  tribù  del 
suo  nome  ebbe  la  porzione  della  Ter- 
ra-Promessa che  si  estende  dal  Iago 
di  Galilea  all'oriente  tìno  al  mare  me- 
diterraneo all'occidente. 

ZACAGNI  ovvero  ZACCAGNI  (Lo- 
renzo Alessandro),  conservatore  della 
biblioteca  del  Vaticano,  morto  a  Roma 
l'anno  4  612,  in  età  di  55,  era  entrato 
di  buon'ora  nell'ordine  degli  agosti- 
niani. Si  era  reso  dotto  delle  antichità 
e  delle  lingue  greca  e  latina-  Oltre  ad 
una  dissertazione  latina  in  cui  pretende 
di  dimostrare  che  la  santa  Sede  era  in 
possessione  della  città  e  della  contea 
di  Gomacchlo  prima  del  regno  di  Gar- 
lomagno,  si  ha  di  lui:  Collectio  monu- 
mentorum  veterum  ecclesiae  graecae  et 
latinae,  quae  hactenus  in  bibliotheca  va  - 
ticana  delituerunt,  eie,  Roma  4  598,  in  4. 

ZACCARIA,  re  d'Israele,  succedette 
a  suo  padre  Geroboamo  II,  dopo  un 
interregno  di  41  anni  e  mezzo,  nell'an- 
no 773  avanti  G.  C.  Il  suo  regno  noa 
fu  che  di  sei  mesi,'  egli  fu  assassinalo 
da  Sellum  tìglio  di  Jabes ,  il  quale  s-i 
impadroni  dtl  trono.  Questo  principe 
si  era  abbandonato  ad  ogni  sorta  di  ab- 
bomlnazione  e  d'empietà. 

ZACCARIA,  figlio  del  gran-sacer- 
dote Gioada,  succedette  al  padre  in 
quella  dignità  sotto  il  regno  di  (jioas , 
e  fu  trucidato  per  ordine  di  questo 
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principe.  Dio  vendicò  la  sua  morte  fa- 
cendo perire  Gioas  nel  seguente  anno, 
quando  il  re  di  Siria  si  fu  impadronito 
di  Gerusalemme. —  Un  altro  ZACCA- 
RIA, che  si  crede  figlio  del  precedente, 
viveva  sotto  i  regni  di  Amasia  e  d'Ozia, 
re  dì  Giuda;  e  godette  il  favore  di 
quest'ultimo  principe,  cui  raffermò 
nelle  vie  della  giustizia.  ISon  è  da  con- 
fondere col  seguente 

ZACCARIA,  figlio  di  Barachia ,  di- 
scepolo d'Isaia,  e  undecimo  fra  i  pro- 
feti minori,  ricevette  da  Dio  (  insieme 
con  Aggeo),  l'incarico  di  esortare  gli 
ebrei  alla  ricostruzione  del  tempio  di 
Gerusalemme.  Esso  è  il  piìi  fecondo  e 
nel  tempo  stesso  il  piìi  oscuro  di  tutti 
i  profeti  minori  5  ma  ebbe  numerosi 
comenlatori,  fra  i  quali  citeremo  Me- 
lantone,  Stunica,  Osorio,  ecc. 

ZACCARIA,  padre  di  san  Giovanni 
Battista,  era  uno  dei  sacerdoti  del  tem- 
pio di  Gerusalemme.  Narra  la  -  Sacra 
Scrit!ura,  che  avendo  egli  ricusato  di 
credere  alla  parola  dell'angelo  Gabriele, 
il  quale  gli  annunziava  che  esso  avrebbe 
un  figlio  a  cui  darebbe  il  nome  di  Gio- 
vanni, divenne  muto  subitamente,  e 
la  sua  lingua  non  si  sciolse  se  non 
(juando  1'  avvenimento  predetto  si  fu 
avverato.  Alcuni  Padri  della  Chiesa 
dicono  che  Erode  re  di  Giudea  facesse 
morire  Zaccaria  per  aver  sottratto  suo 
figlio  Giovanni  alla  strage  degli  inno- 
centi, e  pensano  che  questo  personag- 
gio sia  lo  stesso  con  quello  di  cui  G. 
C.  rimprovera  la  morte  agli  ebrei. 

ZACCARIA,  ebreo  distinto  per  le 
sue  vìrtìi  e  ricchezze  nel  primo  secolo 
dell'era  cristiana,  fu  condotto  davanti 
al  gran  sinedrio  ossia  concilio  supremo 
delia  sua  nazione,  nell'anno  67,  come 
accusato  di  aver  voluto  dare  Gerusa- 
lemme in  potere  di  Vespasiano.  Benché 
fosse  dichiarato  innocente  ,  pure  non 
potè  salvarsi  dall'odio  de'suoi  nemici 
che  lo  trucidarono  in  mezzo  al  tempio 
e  ne  gettarono  il  cadavere  fra  le  im- 
mondezze. 

ZACCARIA,  soprannominato  la  Sco- 
Uasta  ^  fu  discepolo  di  Ammonio  in 
Alessandria,  divenne  vescovo  di  Miti- 
lene  ,  e  morì  nell'anno  560.  Si  ha  di 
lui  un  discorso  in  greco  sopra  la  crea- 
zione ed  il  fine  che  deve  avere  il 
mondo,  tradotto  in  latino  da  G.  Ge'ne- 
brard. 


ZACCARIA  ,  stato  prima  tesoriere 
dèlia  chiesa  di  Costantinopoli,  poi  suc- 
cessore di  Esichio  ovvero  Isacco  nel 
patriarcato  di  Gerusalemme  ,  fu  coVi- 
dotto  via  prigioniero  dai  persiani  l'anno 
6H,  cou  tutti  gli  abitanti  della  santa 
città,  e  ricoverò  la  libertà  quando  il 
re  Siro  ebbe  fatta  la  pace  con  l'impe- 
ratore Eraclio.  Riportò  allora  a  Geru- 
salemme la  vera  croce  che  il  monarca 
persiano  rendeva  al  sovrano  di  Costan- 
tinopoli ,  e  la  rimise  al  suo  luogo.  La 
chitsa  latina  celebra  quest'ultimo  avve- 
nimento sotto  il  titolo  diyèi^a  delVesal' 
tazione  della  santa  croce ,  il  4  di  set- 
tembre. Si  ignora  il  tempo  della  morte 
di  Zaccaria. 

ZACCARIA  (Santo),  papa,  nato  in 
Grecia  verso  il  fine  del  sec.  7,  succe- 
dette nell'anno  74t  a  Gregorio  III.  I 
tumulti  che  eccitò  la  rivoluzione  dei 
duchi  di  Benevento  e  di  Spoleto  contro 
Luitprando  re  dei  lombardi  gli  forni- 
rono occasione  di  mostrare  la  sua  sol- 
lecitudine pel  popolo  di  Roma  e  pel 
suo  clero.  Attese  poscia  a  regolare  la 
disciplina  e  il  dogma  in  Inghilterra,  e 
diresse  gli  atti  del  concilio  di  Clove  - 
hou.  Nel  747  Burcardo  vescovo  di 
Wurtzburgo  e  Fulrado  cappellano  di 
Pipino-il  Breve  furono  mandati  a  Roma 
per  consultare  il  sommo  pontefice  so- 
pra la  politica  condizione  di  quest'ulti- 
mo principe,  il  quale,  benché  eserci- 
tasse il  sovrano  potere  in  tutta  la  sua 
pienezza,  pure  non  aveva  che  il  titolo 
di  maestro  del  palazzo  di  Childerico  III. 
Zaccaria  rispose  agli  inviati  di  Pipino, 
che  per  non  turb3r  l'ordine  era  meglio 
dare  il  nome  di  re  a  quello  che  ne 
aveua  il  potere.  Questa  risposta  fu  ri- 
cevuta da  Pipino  come  una  decisione 
a  suo  favore  ;  ma  il  sommo  pontefice 
non  avea  certo  creduto  di  costituirsi 
giudice,  né  ledere  i  diritti  di  veruno. 
Morì  poco  tempo  dopo  questo  avveni- 
mento, riputato  il  pili  notabile  del  suo 
pontificato,  e  forse  del  tempo. Zacca- 
ria fu  quello  che  die'  principio  alla 
famosa  biblioteca  del  Vaticano. 

ZACCARIA  (ZAtARiA  Al-Tifuri), 
detto  il  Tafuriano,  medico  arabo  del 
sec.  9 ,  si  acquistò  gran  riputazione 
sotto  il  regno  del  califfo  Motasera,  e  fu 
medico  degli  eserciti  di  questo  princi- 
pe. Non  lasciò  veruno  scritto. 

ZACCARIA  Crisopolitano ,  scrittore 
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ecclesiasUcn  ,  nato  nei  primi  anni  Hei 
sec.  i2  a  Goldsborough  {  Crisopoli  )^ 
ossìa  Città  d'Oro)  nella  contea  di  York, 
recossi  da  giovine  in  Francia,  entrò  nel- 
l'ordine dei  premonstratensi,  e  divìse 
il  suo  tempo  fra  lo  studio  e  la  pratica 
de'suoi  doveri  Si  ignora  il  tempo  di 
sua  morte.  Egli  fu  aulr^re  d'un  comento 
sopra  la  Concordia  d'Ammonio  (tra- 
dotta dal  greco,  in  latino  nelsec.  6). 
Questo  comento,  stampato  per  la  prima 
volta  nel  -1473,  in  fol.,  sotto  questo 
tìtolo:  In  unum  ex  quatuor.,  siwe  de 
concordia  ei^angelislarum  ^  fu  inserito 
nella  Biblioteca  dei  Padri^  tom.  t9  del- 
l'ediz,  di  Lione.  Sì  conservavano,  pri- 
ma della  rivoluzione ,  omelie  dello 
stesso  scrittore  nell'abbazia  di  Aloe , 
nella  diocesi  di  Liegi. 

ZACCARIA  (Lelio),  da  Vicenza, 
nato  verso  l'anno  1450,  entrò  negli  or- 
dini all'età  di  30  anni,  divenne  cano- 
nico di  Laterauo,  vescovo  di  Sebaste 
in  Armenia,  e  morì  nel  i522.  Si  hanno 
di  luì:  Orbis  hreviarium,  ecc.,  Firenze 
4  493  e  Venezia  1502  ,  in  4,  più  volte 
ristampato  e  tradotto  in  italiano  (è  que- 
sto un  sunto  delle  opere  degli  antichi 
geografi)  ;  De  gloria  et  gaudiis  bea- 
torum,  Venezia  150-1. 

ZACCARIA  soprannominato  Lipelloo, 
vicario  della  certosa  di  Giuliers,  morto 
nel  1597,  scrìsse  le  vite  dei  santi  in  4 
volumi  stampali  a  Colonia  ,  i  due  pri- 
mi nel  1595,  e  i  due  altri  nel  1601. 

ZACCARIA  da  Lisieux  (IN.),  reli- 
gioso cappuccino,  nato  l'anno  1582,  fu 
addetto  per  20  anni  alla  missione  cat- 
tolica d'Inghilterra ,  e  inori  nel  1660 
nel  convento  del  suo  ordine  a  Evreux. 
Si  hanno  di  luì:  La  philosophie  chrc- 
tienne^  etc,  Parigi  1637  ,  in  8,-  ibìd. 
H644,  in  4;  La  monarchie  du  Verbe  in- 
carné  ,  ibid.  1 642- 1646  ,  2  voi.  in  4; 
Gyges  galtus,  ibid.  1659,  in  12-  Lione 
-1660,  in  8  e  in  4;  tradotto  in  francese 
dal  P.  Antonio  di  Parigi,  1663  (finzione 
morale  a  somiglianza  del  Diable  boi- 
teux  di  Lesage,  ma  inferiore  a  questo 
ultimo  scritto  )j  Somnia  sapienti  s  ^  Pa- 
rigi 1659,  in  12;  Genius  saeculi ,  ibid. 
4  659,  in  12;  ristampato  piìi  volle  in  8 
e  in  4;  Relation  du  pays  de  Jansénìe, 
ecc.,  1660,  1664,  in  8;  Christus  patiens 
etc,  1661  ,  in  4j  Sylva  sacrorum  etc.  , 
4662,  in  4. 

ZACCARIA  (  Augusto  Luigi  )  ,  tee- 


logo  luterano,  nato  l'anno  1 7 1 0  a  Neun  - 
dorf,  morto  a  Koethen  nel  1772,  pub- 
blicò: Lessus  memoriae  Christ.  Lud. 
Schlichteri  consecratus ,  Koethen  1763j 
in  fol.;  ed  alcune  dissertazioni  critico- 
teologiche  dì  poco  rilievo. 

ZACCARIA  (  Dionigi  ).  Ved.  ZA- 
CHAIRE. 

ZACCARIA  (Giusto  Federico  Gu-^ 
GLiELMo),  poeta  tedesco,  nato  l'anno 
17  26,  a  Frankenhausen  nella  Turingia, 
perfezionò  i  suoi  studj  a  Lipsia  nella 
società  dei  piìi  chiari  letterati  del  suo 
tempo,  fu  aggregato  al  circolo  lettera- 
rio di  Gottinga,  ottenne  la  cattedra  di 
poesia  nel  Collegio  Carolino  a  Brun- 
swick, e  mori  in  quella  città  nel  1777. 
Oltre  al  giornale  di  Brunswick,  ch'egli 
compilava  fin  dal  1768,  lasciò  gran 
numero  dì  poesie  dì  vario  genere,  al- 
cune delle  quali  furono  tradotte  in  la- 
tino, francese,  inglese  ed  italiano,  e  che 
tutte  furono  raccolte  sotto  il  titolo  di 
Poesie  di  Zaccaria  (in  tedesco),  Brun- 
swick dal  1763  al  1765  ,  9  voi.  in  8. 
Le  pili  notabili  sono  i  poemi  di  Feton- 
te, delle  Quattro  parli  del  giorno ,  e 
della  Femmina  nelle  quattro  parti  della 
sua  età.  Si  hanno  pure  dì  Zaccaria  al- 
cune opere  stampate  a  parte,  come  il 
Teatro  spagnuolo  (in  tedesco),  1770  e 
1771;  Fauole  e  novelle y  ecc.,  1771  piìi 
scritti  postumi  pubblicati  da  Eschen- 
burg  con  note  sopra  la  vita  e  le  opere 
dell'autore,  Brunswick  1781,  in  8. 

ZACCARIA  (  Gotthilf-Traugott  ) , 
nato  l'anno  1729  a  Tauchardt  nella 
Turingia,  insegnò  la  teologia  a  Butzow, 
Gottinga,  poscia  a  Kiel,  dove  mori  nel 
1777.  Egli  era  assai  dotto  delle  lingue 
orientali.  Oltre  a  più  opere  rimaste 
mss.  citansi  di  luì:  Parafrasi  e  spiega- 
zione delle  epistole  di  san  Paolo  ,  Got- 
tinga 1768-1771,  4  voi.  in  8;  Teologia 
biblica j  1771-77,  4  voi.  in  8;  Doctrinae 
crisiianae  institutio,  più  volte  ristam- 
pata. 

ZACCARIA  (Francesco  Antonio), 
nato  a  Venezia  l'anno  1714,  fu  am- 
messo in  età  dì  15  anni  nella  società 
dei  gesuiti ,  e  dopo  avere  insegnata 
qualche  tempo  la  reftoiica  nel  colle- 
gio di  Gowitz  fu  chiamato  a  Roma  , 
dove  ricevette  gli  ordini  nel  1740.  Si 
diede  alla  predicazione  con  grande 
onore,  e  divenne  nel  1754  conservatore 
della  biblioteca  di  Modena,  nél  quale 
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uffizio  succedeva  al  celebre  Muratori. 
Astretto  a  rassegnare  tal  carica  al  tenapo 
della  dispersione  della  sua  società  ,  si 
ritirò  a  Roma,  dove  si  fece  campione 
della  Santa  Sede  contro  le  pretensioni 
della  chiesa  gallicana,  ed  occupò  la  cat- 
tedra di  storia  ecclesiastica  nel  collegio 
della  Sapienza.  Morì  nel  ^795.  Si  han- 
no di  lui,  oltre  a  gran  numero  di  mss., 
cento  sei  opere  stampate  ,  fra  le  quali 
basterà  citare  le  seguenti  come  le  più 
note  e  le  più  importanti:  Storia  lette- 
raria d'Italia,  Modena  ^75^  -57,  ^4  voi. 
in  8,  e  2  di  supplimento  ai  tomi  4  e  5, 
Lucca  1754;  Osservazioni  sopra  varii 
punti  di  storia  letteraria,  etc,  Venezia 
^756  ,  2  voi.  in  8j  Difesa  della  storia 
letteraria  d'Italia,  etc,  Modena  <754, 
in  8j  jinecdotoruni  medie  aevi  ....col- 
lectiot  ...etc,  Torino  1755  ,  in  fol.  j 
Annali  letterarii  d'Italia^  Modena  <  762- 
64,  3  voi.  in  8. 

ZACCHIA  ("Paolo  ),  dotto  medico 
legista,  nato  a  Roma  l'anno  \  584  ,  si 
diede  principalmente  allo  studio  della 
giurisprudenza  medica,  acquistò  pure 
gran  riputazione  nella  pratica  delfarte 
sua,  divenne  medico  del  papa  Inno- 
cenzo X  ,  poi  protomedico  degli  stati 
pontificii,  e  morì  nel  -1659.  La  sua  opera 
principale  è  intitolata  Quaestiones  mc- 
dicorum,  in  qnibus  omnes  eae  materiae 
medicae,  quae  ad  legales  facultates  vi- 
dentur  pertincre ,  proponuntur ,  per- 
tractantur  et  resolviintur  j  Roma  <62'1- 
•t635  ,  libri  9,  formanti  un  voi.  in 
fol.;  ristampati  in  tale  sesto  a  Amster- 
dam i6Si  ;  Lione  4654  ,  i6Si  ,  'I70t, 
-1726;  Norimberga  il2(r,  Venezia  -1737. 
Si  può  citare  fra  gli  altri  suoi  scritti 
un  trattato  Delle  malattie  ipocondria- 
che, in  italiano,  Roma  1639  ,  'I64'l  , 
i65i,  in  4;  Venezia  i665;  tradotto  in 
latino  da  Alfonso  Khonn,  Augusta  \  67i, 
in  9. 

ZACCHIA  (Silvestro),  fratello  del 
precedente,  giureconsulto,  auditore 
della  ruota  di  Siena  ,  di  Firenze  e  di 
Lucca,  pubblicò  alcuni  libri  di  giuris- 
prudenza in  latino. 

ZACCHIA  (Lanfranco),  giureconsulto 
della  stessa  famìglia ,  fu  autore  d'  un 
trattato  De  salario. 

ZACH  (Chiara,  contessa  di),  figlia 
d'un  magnate  ungherese  ,  era  addetta 
come  dama  d'onore  ad  Elisabetta  sposa 
di  Caroberto,  quando  nell'anno  <329 
il  fratello  di  questa  principessa  (che 


fu  poi  re  di  Polonia  sotto  il  nome  di 
Casimiro  III  )  concepì  per  essa  una  vio- 
lenta passione,  e  la  regina  gli  agevolò 
il  mezzo  di  soddisfarla.  Giustamente 
sdegnata  dell'  oltraggio  fatto  all'onur 
suo.  Chiara  ne  rilevò  il  secreto  a  Feli- 
ciano  suo  padre  che  trasportato  dal  fu- 
rore della  vendetta  s'introdusse  nel  pa- 
lazzo di  Caroberto  ,  ferì  il  monarca 
nella  mano  destra,  ferì  gravemente 
l'uno  e  l'altro  ajo  dei  giovani  principi 
Luigi  e  Andrea ,  e  gettatosi  sopra  la 
regina  le  tagliò  quattro  dita  ,  mentre 
essa  con  la  mano  destra  si  proteggeva 
il  capo.  Esso  avrebbe  trucidata  tutta  la 
reale  famiglia  se  il  coppiere  della  re- 
gina non  lo  avesse  steso  a  terra ,  dan- 
dogli sulla  testa  d'un  colpo  di  bastone. 
Le  guardie  del  re  gli  si  avventarono 
addosso,  e  lo  finirono.  Quivi  si  sarebbe 
fermata  la  vendetta  di  Caroberto,  se 
non  erano  i  rei  consigli  della  moglie 
la  quale  non  potè  soddisfarsi  che  con 
abbominevoli  atti  di  crudeltà.  Chiara, 
arrestata  in  mezzo  alle  dame  della 
corte,  ebbe  le  labbra,  il  naso  e  le  dita 
della  mano  tagliate,  poi  fu  condotta  di 
città  in  città  ed  espc>sta  agli  sguardi 
della  plebaglia  come  rea  di  fellonia , 
perocché  veniva  costretta  a  dire:  Ecco 
la  ricompensa  dovuta  a  quelli  che  sono 
infedeli  al  loro  re.  Un  suo  fratello  fu 
strascinato  a  coda  di  cavallo ,  e  il  suo 
cadavere  abbandonato  alle  bestie  car- 
nivore; una  sua  sorella  fu  decapitata,  e 
il  marito  di  essa  morì  in  prigione;  lu 
dieta  ungherese  decretò  nel  4  330  che 
i  discendenti  di  Feliciano  ,  dell' uno  e 
dell'altro  sesso,  fino  alla  3»  generazio- 
ne, i  suoi  nipoti  e  le  nipoti  fossero 
decapitati ,  e  i  loro  beni  confiscati  ; 
che  i  nobili  imparentati  con  questa 
famiglia  fossero  rimossi  dalla  corte; 
e  che  i  discendenti  dello  stesso  Feli- 
ciano, oltre  la  3a  generazione,  fossero 
condannati  per  sempre  alla  schiavitù» 
Quelli  che  poterono  scampare  dalla 
morte  ripararono  in  Polonia.  Tutte 
queste  circostanze  appena  credibili , 
sono  confermate  dal  dotto  Engel  nella 
sua  storia  d'Ungheria  (Geschichte  des 
Ungrischen  Reichs,  Vienna  -184  3,  in  8, 
tom.  4  i  ).  Lo  stesso  storico  aggiunge 
che  il  re  da  indi  in  poi  perdette  il  ben 
essere  e  la  salute,  nè  cessò  mai  di  sof- 
frire i  dolori  di  gotte  nelle  mani  e 
nelle  gambe. 

ZACHAIRE  ovvero  ZACARIA  (Dio- 
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NIGI  ),  è  il  nome  forse  supposfo  sotto 
il  quale  sì  conosce  un  alchimista  nato 
nella  Guienna  verso  l'anno  i5i0.  Ini- 
zialo di  buon'ora  nelle  chimere  del- 
l'alchimia ,  comperò  con  la  metà  del 
suo  patrimonio  varii  segreti  pretesi  mi- 
racolosi ,  i  cui  esperimenti  infruttuosi 
gli  consumarono  il  resto  delle  sue  so- 
stanze. Recatosi  a  Parigi  nel  t539,  ot- 
tenne da  uno  straniero  la  cognizione 
d'un  nuovo  segreto  per  far  l'oro,  e  ne 
fece  informare  il  re  di  Navarra,  Anto- 
nio d'Albrel,  che  promise  di  pagargli 
questa  scoperta  4000  scudi.  Zachaire 
recossi  allora  a  Pau,  ma  quando  ebbe 
terminata  la  sua  operazione,  il  re  An- 
tonio si  contentò  di  ringraziarlo.  L'al- 
chimista deluso  ritornò  a  Parigi ,  dove 
si  diede  con  ardore  alla  lettura  delle 
opere  di  Raimondo  Lullo  e  d'Arnaldo 
di  Villanova.  Ritornato  nel  suo  paese, 
volle  far  credere  di  aver  convertito 
l'argento- vivo  in  oro.  Partì  poscia  per 
Losanna,  donde  passò  in  Germania;  e 
si  ignora  che  cosa  divenisse  dappoi.  Si 
ha  di  lui:  Opnscule  de  la  philosophie 
naturdle  des  métaux ,  ecc.  (  con  una 
prefazione  che  racchiude  un  sunto 
delle  sue  avventure  ),  Anversa  t567  , 
in  8;  Lione  -1574,  in  -12;  inserito  nella 
Biblioteca  dei  filosofi  chimici,  tom  2,  e 
tradotto  in  latino  con  note,  Basilea 
^583,  ^600,  in  8. 

ZACCARIA,  o  Zachaire.\&à.  ZAC- 
CARIA (Giusto  Fed.  Guglielmo),  ecc. 

ZAGHARYASZEWICZ  (Gregorio), 
prelato  della  chiesa  metropolitana  di 
Gnesne.  morto  a  Varsavia  l'anno  1812 
in  età  avanzata ,  pubblicò  in  polacco 
una  Raccolta  degli  antichi  moralisti  y 
Varsavia  1784-87,  3  voi.  in  8. 

ZACHEO,  esattore  dei  tributi  e  ga- 
belle pei  romani  in  Gerico,  fu  onorato 
della  visita  di  G  C.  e  si  converti  alle 
parole  del  Salvatore.  (Ved.  il  Vangelo 
di  san  Luca,  cap.  19). 

ZACHEO ,  eretico  del  sec.  4°,  fu  il 
capo  d'una  setta  detta  dei  Zacheani,  la 
quale  fra  altri  errori  sosteneva  che  le 
preghiere  non  piacciono  a  Dio  se  non 
fatte  in  privato;  che  ciascuno  ha  il  di- 
ritto di  celebrare  il  divin  sacrifizio,  di 
toccare  i  vasi  sacri,  ecc. 

ZACHT-LEEVEN,  oppure  Saft  Lec 
"ven  ( Ermanno),  pittore  olandese,  nato 
a  Rotterdam  1'  anno  i609 ,  morto  a 
Utrecht  nel  1685,  dipinse  il  paese  con 
abilità,  ed  incise  egli  stesso  parecchie 


delle  sue  composizioni.  I  suoi  quadri 
sono  ricercati. 

ZACHT-LEEVEN  (Cornelio),  fra- 
tello del  precedente,  nato  a  Roller- 
dsttn  l'anno  1612,  si  distinse  nella  pit- 
tura dei  soggetti  detti  di  genere,  come 
corpi  di  guardia,  interni  di  case  rusti- 
che, cucine,  ecc.,  al  modo  di  Teniers. 
Si  hanno  pure  di  lui  alcuni  quadri  di 
animali  domestici,  e  paesi. 

ZACOSTA  (Raimondo),  37©  gran- 
maestro  dell'ordine  di  san  Giovanni  di 
Gerusalemme  ,  che  allora  aveva  la  sua 
residenza  in  Rodi,  succedette  nell'anno 
1461  a  Giacomo  de  Milli.  Fu  esso  il 
primo  che  ricevette  dal  papa  il  titolo 
di  eccellentissimo ,  conservato  da'suoi 
successori.  Sostenne  la  guerra  contro 
i  turchi,  e  mori  nel  1467  a  Roma, 
dove  si  era  recato  per  giustificarsi  dalle 
doglianze  di  alcuni  cavalieri  dell'ordine 
fatte  contro  lui  Zacosia  era  aragonese. 

ZAGUTH  (  Abramo  •  ben-Samuele  )  , 
scrittore  ebreo  ,  nativo  di  Salamanca  , 
insegnava  nell'anno  1492  l'astronomia 
a  Saragozza,  quando  l'editto  pubblicato 
contro  quelli  della  sua  religione  da 
Ferdinando  ed  Isabella  lo  astrinse  a  ri- 
coverarsi in  Lisbona.  Quivi  fu  nomi- 
nato astronomo  e  cronista  del  re  Ema- 
nuele. La  sua  principale  opera,  la  quale 
s'intitola  la  Sepher  Juchasin  (  libro  dei 
lignaggi),  racchiude  curiosi  cenni  in- 
torno alia  storia  religiosa  della  nazione 
israelitica.  Fu  stampata  per  la  prima 
volta  a  Costantinopoli  nel  1566,  poi  a 
Cracovia  nel  1580,  e  in  Amsterdam 
nel  1717,  in  4.  Consultato  con  frutto 
da  più  rabbini  e  da  Scaligero  (  per  l'o- 
pera De  emendatione  iemporum),  questo 
libro  fu  tradotto  in  latino  da  Aronne 
Margalith.  Si  deve  pure  a  Zacuth  un 
Almanacco  perpetuo,  Venezia  1502  , 
tradotto  in  latino,  ed  alcuni  altri  scritti 
di  teologia  ebraica  e  d'astrologia 

ZACUTO  (Abramo)  ,  dello  Zacuto 
Lusitano,  medico  e  filosofo,  nato  l'anno 
1575  a  Lisbona  di  parenti  ebrei,  a  cui 
la  tema  di  molestie  aveva  fatto  ab- 
bracciare le  pratiche  esterne  del  cristia- 
nesimo ,  frequentò  le  scuole  di  Sala- 
manca e  di  Coimbra  ,  ricevette  prima 
dell'età  di  20  anni  il  dottorato  nel- 
l'università di  Sigueuza ,  poi  andò  n 
stanziarsi  nella  sua  citlà  natale.  Da  30 
anni  egli  vi  esercitava  la  sua  professio- 
ne con  onore,  prestando  le  sue  cure 
con  lo  stesso  zelo  ai  poveri  ed  ai  grandi 
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opulenti,  quando  l'edillo  del  1625  pub- 
blicato dal  re  Filippo  IV  contro  le  fa- 
miglie ebree  lo  indusse  a  partire  per 
Amsterdam.  Quivi  si  fece  circoncidere 
toslochè  fu  arrivato,  e  vi  morì  neH642. 
Pubblicate  dapprima  separatamente,  le 
sue  opere  furono  raccolte  in  2  voi.  in 
fol. ,  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  , 
Lione  1649;  4^  edizione  ,  ibid.  1694. 
Ecco  I  titoli  delle  due  principali:  De 
medicorum  principum  historia,  Amster- 
dam 1629,  I642,  12  voi.  in  8,'  Lione 
1642,  in  fol.^  e  Praxis  medica  admi- 
randa ,  eie,  Amsterdam  1634,  in  8j 
Liuue  1643,  in  foKec. 

ZADRIADE,  ovvero  TARIADE ,  re 
della  Piccola- Armenia  nel  sec.  2^  avanti 
G.  C,  servì  dapprima  nelle  truppe  del 
re  Arlabazo,  poi  ottenne  da  Antioco 
il  Grande  la  sovranità  d'una  parte  deU 
l'Armenia,  rimanendone  l'altra  metà 
ad  un  certo  Artassia.  Questi  due,  nel 
prendere  il  titolo  di  re ,  scossero  il 
giogo  di  Antioco,  che  dopo  aver  ten- 
talo di  ridurli  a  soggezione  consentì  a 
far  con  essi  la  pace.  Zadriadc  mori 
\erso  l'anno  170  avanti  G.G. 

ZAPI.  Ved.  ZAPHI. 

ZAGACHRIST,  è  il  nome  d'un 
Tenturiere  detto  altresì  Zagaxe  o  Za- 
gaste,  e  che  intraprese  di  farsi  credere 
iu  Europa  figlio  del  re  d'Abissinia  Has- 
se  Yakoub.  Essendo  venuto  dalla  Siria 
a  Roma ,  dove  il  papa  gli  assegnò  un 
palazzo  e  provvide  per  due  anni  al  suo 
sostentamento,  risolvette  secondo  i  con- 
sigli del  duca  di  Crequì,  di  recarsi  in 
Francia,  dove  fu  bene  accolto  dal  re  e 
dal  cardinale  di  Richelieu  che  gli  diede 
un  alloggio  nel  suo  castello  di  Ruel 
presso  Parigi.  Zaga  vi  morì  nel  1638 
lu  età  di  28  anni,  e  fu  seppellito  nella 
chiesa  del  villaggio  accanto  al  principe 
di  Portogallo,  morto  nello  stesso  luogo. 
Si  possono  consultare  intorno  a  questo 
personaggio  VHistoria  Aethiopum  di 
Ludolfo ,  e  gli  Impostori  insigni  di 
Recoles ,  tom.  2.  Rechac  il  giovine 
pubblicò  gli  Elraiìges  é^>h^emens  du 
vnjage  de  S.  A.R.  le  prince  Zaga- 
Chrisi,  etc,  Parigi  1634. 

ZAGLY  (il  conte),  venturiere,  nato 
in  Persia  di  famiglia  armena  oscurissi- 
ma,  recossi  a  Parigi  verso  l'anno  1675, 
facendosi  credere  un  personaggio  di- 
stintoj  chiese  di  essere  battezzato,  ed 
ebbe  a  padrino  il  duca  d'Orleans  fra» 


tello  di  Luigi  XIV,  che  gli  diede  una 
pensione  e  lo  collocò  nel  reggimento 
dei  moschettieri.  Zagly  sposò  dappoi 
la  figlia  del  viaggiatore  Tavernìer,  la 
abbandonò  ben  presto,  ritornò  in  Per- 
sia, abbracciò  la  religione  maomettana 
(della  setta  di  Ali),  prese  il  titolo  e 
il  nome  d'imano  Kouli-Beig,  perseguitò 
i  cristiani,  divenne  dragomanno  ossia 
interprete  presso  il  Khan  d'Erivan ,  e 
fu  decapitato  nel  1707  per  richiesta 
dell'inviato  di  Francia  Michel. 

ZAGO  (Ortensio^  ,  dotto  italiano, 
nato  a  Vienna  l'anno  1654,  di  nobile 
famiglia,  morto  nel  1737  ,  possedette 
cognizioni  assai  svariate  ,  e  si  applicò 
principalmente  all'idraulica.  Si  hanno 
di  lui:  Del  torrente  Astico  e  del  modo 
di  riparare  ai  danni  minacciati  alla 
citta  di  Viceììza  dalle  di  lui  acque,  no- 
tizie diverse  raccolte  a  henejìzio  della 
patria^  Padova  1720,  in  fol.j  due  dis- 
sertazioni latine  sopra  le  iscrizioni  de- 
gli antichi  cristiani,  ecc.;  note  sopra  gli 
antichi  edifizj  pubblici  ecc. 

ZAHN  (Giovanni),  nato  l'anno  1641 
a  Carlstadt  nella  Franconia,  morto  nel 
1707,  prevosto  del  convento  di  Nieder- 
zeli,  dell'ordine  dei  premonstratensi , 
si  acquistò  qualche  rinomanza  per  la 
sua  opera  intitolata  :  Specula  physico' 
mathematico  historica  notabilium  ac  mi- 
rabilium  sciendorum  y  etc.y  Norimberga 
1696,  3  voi.  in  fol. 

ZAHN  (Benedetto  Guglielmo),  nato 
l'anno  1738  a  Norimberga,  dove  occu- 
pò funzioni  di  magistratura  forense , 
pubblicò:  Istoria  ecclesiastica  della  città 
di  Lauff,  ecc.  (in  tedesco),  Norimberga 
1701,  in  8;  Sunto  degli  avvenimenti 
più  notabili  successi  a  Norimberga  dal' 
Vanno  1737  al  1787,  in  tedesco,  1787- 
89,  2  voi.  in  4j  e  Commentarli  juris 
publici  de  jure  collectandi  in  generCf 
etc,  Altdorf  1790,  in  4. 

ZAHN  (Baldassare  Corrado),  fu 
autore  d'  un  Tractatus  de  mendaciis , 
etc,  Colonia  1686,  in  4. 

ZAIDOUN  (  Aboul  -  Walid  -  Ahmed- 
Ibn)  ,  scrittore  e  poeta  arabo ,  nato  a 
Cordova  l'anno  1003  di  G.  C,  morto 
a  Siviglia  nel  1070,  è  conosciuto  prin- 
cipalmente come  autore  d'un  poema 
detto  Nounijna  perchè  tutti  i  versi  si 
terminano  con  la  sillaba  na  ,  e  d'una 
Lettera  scritta  io  nome  di  Vadala,  figlia 
del  re  Mohammed-AlmostakfirBiliah , 
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ad  uno  per  nome  Abdouz,  personaggio 
oscuro,  che  aveva  osato  farle  proposte 
di  matrimonio.  Il  testo  di  questa  lettera 
fu  pubblicato  con  una  versione  da  Rei- 
ske,  Lipsia  -1755.  Essa  è  una  composi- 
zione assai  notabile,  che  fu  comenlata 
da  varii  autori. 

ZAINER  (GcNTERo),  celebre  tipo- 
grafo tedesco,  nato  a  Reutlingen  verso 
l'anno  -1430,  stanziossi  a  Cracovia  e  vi 
acquistò  gran  riputazione  pei  suoi  lavori 
tipografici.  Essendosi  di  là  trasportato 
in  Augusta,  vi  fondò  una  nuova  stam- 
peria, e  mori  nel  1478.  —  ZAiNER 
(Giovanni),  prossimo  parente  (se  non 
fratello) ,  del  precedente ,  fondò  una 
stamperia  a  Ulma,  dove  diede  gran 
numero  di  belle  edizioni,  e  mori  nel 
4  500. 

ZAIONCZEK  (Giuseppe),  generale 
polacco,  nato  a  Kamienieck  ranno 
<752,  di  nobile  famiglia,  ma  povera, 
abbracciò  di  buon'ora  il  mestiere  dell' 
armi,  divenne  colonnello  verso  l'anno 
4  786,  si  distinse  nelle  diete  dal  i  7 88  al 
■1792  pe'  suoi  principi  d'indipendenza, 
e  servi  come  generale  sotto  gli  ordini 
di  Kosciuszko,  quando  scoppiò  la  guerra 
tra  i  Polacchi  e  i  Russi.  Astretto  a 
spatriare  dopo  l'esito  infelice  di  quella 
insurrezione  del  4  792,  ritornò  segreta- 
mente per  esplorare  le  disposizioni  de* 
suoi  concittadini  ad  una  nuova  rivolta, 
che  scoppiò  di  fatto  nel  4  794.  Egli  vi 
prese  parte  ancora  come  uno  dei  prin- 
cipali luogotenenti  di  Kosciuszko,  e  diede 
nuova  prova  di  devozione  e  fermezza. 
Nominato  comandante  di  Varsavia,  di- 
fese con  più  intrepidezza  che  abilità  il 
sobborgo  di  Praga  contro  il  vigoroso 
assalto  di  Suvarov,  e  venne  ferito  gra- 
vemente. Fu  arrestato  sulle  frontiere 
della  Silesia,  mentre  domandava  asilo 
ai  generali  austriaci^  e  condotto  in  una 
fortezza  della  Moravia  non  ricovrò  la 
libertà  che  dopo  l'avvenimento  di  Pao- 
lo 1  al  trono  di  Russia.  Recossi  a  Pa- 
rigi per  chieder  servizio  al  governo  di- 
rettoriale, e  fu  mandato  come  generale 
di  brigata  all'esercito  d*  Italia,  in  prin- 
cipio del  4  797.  L'anno  seguente,  accom- 
pagnò Bonaparte  in  Egitto,  e  vi  fu  no- 
minalo generale  di  divisione;  e  si  di- 
stìnse principalmente  nella  battaglia  di 
Eliopoli.  Nel  consiglio  di  guerra,  di  cui 
il  generale  Menou  volle  udire  i  pareri 
prima  di  concludere  l'accordo  per  Io 


sgorabràmenlo  dell'Egitto,  Zaionczek 
fu  uno  dei  tre  generali  che  si  dichiara- 
rono avversi  al  partito.  Continuò  ad  es- 
sere impiegato  al  servizio  attivo  dopo 
il  suo  ritorno  in  Francia,  capitanò  nel 
4  805  una  divisione  al  campo  di  Boulo- 
gne,  e  passò  con  quella  nell'esercito  di 
Germania.  Cooperò  poscia  all'ordina- 
mento di  varie  legioni  polacche,  e  lu 
messo  alla  testa  di  una  delle  tre  grandi 
divisioni  che  componevano  1*  esercito 
del  granducato  di  Varsavia.  Ebbe  parte 
in  tal  qualità  nella  guerra  in  cui  ì  po- 
lacchi, benché  inferiori  per  numero  , 
spinsero  l'invasione  tentata  sopra  il 
granducato  dal  principe  Ferdinando 
d'Austria  (aprile  e  maggio  4809).  Nella 
funesta  spedizione  del  4  8i2,  egli  che 
conduceva  una  delle  divisioni  polacche 
impiegate  nell'esercito  francese,  fu  fe- 
rito, soffrì  l'amputazione  d'una  gamba, 
e  rimase  prigioniero  a  Wilna.  Dopo  il 
trattato  di  Parigi,  questo  generale  fu 
prima  impiegalo  nel  nuovo  esercito  po- 
lacco organizzalo  dal  granduca  Costan- 
tino} ricevette  il  titolo  di  principe,  poi 
fu  nominato  viceré  di  Polonia  dall'im- 
peratore Alessandro,  quando  questo 
monarca  ebbe  dato  uno  statuto  a  quella 
contrada.  Da  indi  in  poi  Zaionczek 
sì  mostrò  affatto  devoto  agli  ordini  ed 
agli  interessi  della  Russia.  Le  institu- 
zioni  benefiche  concesse  alla  Polonia  da 
Alessandro  non  tutte  durarono  sotto  il 
suo  governo.  Negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  Zaionczek  si  vide  disprezzato  e 
rinegato  da*  suoi  vecchi  amici  e  fratelli 
d'armi  che  credevano  aver  ragioni  di 
lagnanza  per  la  sua  nuova  condotta. 
Mori  il  28  di  luglio  del  4  826,  e  fu  sep- 
pellito  nella  sua  bella  residenza  di  Opa- 
towek. 

ZAKRZEWSKI  (Ignazio  WYSSy. 
GOTA),  nobile  polacco,  nato  l'anno 
4  744  a  Bialecz  di  antica  famiglia  della 
Gran-Polonia,  fu  uno  di  quelli  che  si 
distinsero  nei  difendere  la  causa  dell' 
indipendenza  nazionalenel  4 794. Eletto 
nunzio  della  dieta,  si  era  pure  distinto 
nella  sessione  di  4  anni  che  terminava 
i  suoi  lavori  col  dare  uno  statuto  alla 
Polonia,  il  3  di  maggio  del  4  79  < .  L'anno 
seguente  fu  nominato  presidente  del 
corpo  municipale  di  Varsavia,  e  di- 
venne nel  4  794  membro  del  consiglio 
supremo  del  governo  eletto  da  Koscius- 
zko. Dopo  occupala  Varsavia  dai  Russi, 
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fu  arrestato  a  Sandorairo,  e  rimase  pri- 
gioniero in  una  fortezza  fino  all'avve- 
nimento di  Paulo  I  al  trono  di  Russia. 
Ritornato  nella  sua  patria,  visse  quivi 
nel  ritiro,  e  morì  nel  i802. 

ZALASZOWSKl  (Nicola),  arcidia- 
cono di  Posen  verso  il  fine  del  sec.  Al , 
pubblicò  jus  regni  Poloniae^  Posen  4699- 
4702,  e  Varsa'via  4  74l,  2  voi.  in  fol. 
Comparve  dopo  la  sua  morte  un  altro 
suo  scritto  intitolato  De  potestate  capi- 
tuli,  sede  vacante,  Posen  i706,  in  4. 

ZALEUCO ,  filosofo  e  legislatore 
greco,  nato  verso  Panno  4700  avanti 
G.  C.  secondo  l'opinione  pììi  comune, 
cioè  un  secolo  circa  prima  di  Pitagora, 
non  potè  essere  discepolo  di  quest'ul- 
timo, come  asserirono  Diodoro  di  Sici- 
lia e  Diogene  Laerzio.  Traverso  l'oscu- 
rità che  ancora  ravvolge  l'esistenza  dì 
questo  illustre  personaggio,  è  da  notarsi 
ch'egli  fu  senza  dubbio  chiamato  a  dar 
leggi  ai  locresi-zefiriani  ossia  Epizefiri, 
per  la  riputazione  che  la  sua  virtli  gli 
aveva  acquistata.  Diodoro  (quanto  alia 
sostanza)  e  Stobeo  (letteralmente)  ci 
conservarono  il  preambolo  del  codice 
legislativo  dato  da  Zaleuco  ad  una  re- 
pubblica la  quale  non  era  allora,  se- 
condo Aristotele ,  che  un  ricovero  di 
ladroni  e  di  pirati.  «Non  vi  ha  nulla 
nell'antichità  (scrisse  un  moderno  au- 
tore) che  si  possa  preferire  a  codesto 
prologo  semplice  e  sublime ,  dettato 
dalla  ragione  e  dalla  virtii,  spogliato 
d'ogni  pompa  d'entusiasmo  e  di  quelle 
gigantesche,  tìgure  del  dire,  che  il  buon 
senso  disapprova  ii.  Si  narra  che, avendo 
il  legislatore  dei  locresi  prescritto  nel 
suo  codice  che  all'adultero  fossero  per 
castigo  cavati  gli  occhi,  suo  figlio  stesso 
fosse  convinto  di  tal  delitto.  Il  popolo 
chiedeva  grazia  pel  colpevole,  ma  Za- 
leuco si  oppose,  e  mostrandosi  ad  ua 
tempo  buon  padre  e  giudice  inesorabile 
si  fece  cavare  egli  slesso  un  occhio , 
lasciando  da  soffrire  al  figlio  la  sola  metà 
della  pena  meritata.  Secondo  Snida  , 
Zaleuco  mori  combattendo  per  la  sua 
patria.  Parecchie  delle  sue  leggi  furono 
attribuite  a  Caronda,  come  pure  alcune 
fra  le  instituzioni  di  quest'ultimo  ven- 
nero attribuite  al  legislatore  locrese. 

ZALKIND-HOURWITZ,  ebreo  po- 
lacco, nato  verso  l'anno  4  744  a  Lemlin 
in  Lituania,  abbandonò  la  sua  patria 
poco  prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione 
di  Francia,  e  andò  a  stanziarsi  in  Pa- 


rigi, dove  vivendo  meschinamente  col 
trailìco  di  vecchi  abiti  consacrò  i  suoi 
ozj  allo  studio.  Divenuto  in  poco  tempo 
buon  conoscitore  della  lingua  francese, 
scrisse  dapprima  alcuni  articoli  pei 
giornali,  poi  concorse  nel  4  790  al  pre- 
mio proposto  dall'accademia  di  Metz 
sopra  la  questione  della  Rigenerazione 
politica  degli  ebrei,  e  fu  premialo  in- 
sieme con  Gre'goire  e  Thierri.  La  Me- 
moria di  Zalkind-Horwilz  lo  fece  co- 
noscere con  vantaggio;  essa  fu  citata 
da  Mirabeau  in  uuo  de'  suoi  scritti,  e 
l'umile  rigattiere  fu  ben  presto  addetto 
alla  conservazione  dei  rnss.  orientali 
della  biblioteca  nazionale.  Continuò  a 
scrivere  nei  giornali,  e  pubblicò  alcuni 
opuscoli  di  passaggiero  interesse  che 
non  aggiunsero  nulla  alla  sua  riputa- 
zione, la  quale  era  forse  dovuta  in  gran 
parte  alla  singolarità  della  sua  condi> 
zione.  Egli  affettava  contentezza  del 
proprio  stato,  e  perciò  vi  fu  lasciato. 
Mori  meschino  nell'anno  4  8^0. 

ZALLINGER  (Giambatt.  di  THURN), 
gesuita,  nato  l'anno  4  731  a  Botzen  nel 
"Tirolo,  dove  mori  nel  4  785  ,  aveva 
prima  insegnata  la  filosofia  nel  colle- 
gio d' Inspruck,  poi  occupale  successi- 
vamente le  cattedre  di  fisica  e  di  storia 
naturale  dell'accademia  di  Due-Ponti. 
Oltre  ad  alcuni  àcritti  di  filosofia  e  di 
storia  naturale  (in  latino)  citasi  di  lui 
una  Memoria  sopra  i  mezzi  di  miglio- 
rare l'agricoltura  nel  Tiralo,  m  tede- 
sco, Inspruck  4  769,  in  8. 

ZALLINGER  (Giacomo  Antonio), 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
nato  a  Botzen  l'anno  4  735,  entrò  pa- 
rimente nella  compagnia  di  Gesti ,  e 
mori  rettore  del  liceo  di  San  Salvatore 
in  Augusta  verso  il  4  802.  Si  hanno  di 
lui  alcuni  scritti  di  filosofia  elementare, 
di  gius  ecclesiastico  (in  latino),  e  un 
esame  critico  del  sistema  di  Kant,  sotto 
il  titolo  di  Disquisilionum  philosophiae 
Kanlianae  libri  duo,  ecc..  Francoforte 
e  Lipsia  t799,  in  8. 

ZALLINGER  (Francesco  Serafino), 
parente  dei  precedenti,  gesuita  anch'esso, 
e  di  Botzen,  nato  nel  4  743,  morto  verso 
il  4  805,  insegnò  la  filosofia  e  la  fisica 
in  Inspruck  e  pubblicò  alcuni  scritti , 
come  dissertazioni  Sopra  le  cause  delle 
inondazioni  nel  Tirolo  (in  tedesco) , 
Inspruck  4  799,  in  8j  e  Sopra  il  calore 
relativo  delle  varie  contrade,  ibidtm 
4  787,  in  8. 
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ZALLWEIN  (Gregorio),  benedet- 
tino, nato  l'anno  <7t2  a  Oberwichtach 
nell'Alto  Palalinalo ,  fu  professore  di 
gius  canonico  a  Salisburgo,  poi  consi- 
gliere ecclesiastico  dell'arcivescovato  e 
rettore  dell'università  di  quella  citta  , 
c  mori  nel  1766.  Le  sue  principali 
opere  sono  ;  Fontes  originarii  juris  ca  - 
nonici,  ecc. ,  Salisburgo  < 752-55,  4  voi. 

in  4;  Principia  juris  ecclesiastici  ' 

Cermaniae,  Augusta  4763,  <78<,  4  voi. 
in  4,  con  la  vita  dell'  autore  in  capo 
ella  2a  ediz. 

ZALUSKI  (Andrea  Grisostomo),  gran 
cancelliere  di  Polonia  nato  l'anno  1655, 
una  fra  le  piìi  antiche  famiglie  del 
regno,  viaggiò  dopo  compiti  i  suoi  stu- 
dj  ,  in  Germania,  nei  Paesi- Bassi,  in 
Francia,  in  Italia,  ritornò  nella  sua  pa- 
tria verso  il  i673,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  poi  entrò  nell'arringo  di- 
plomatico. Stato  prima  ambasciatore 
presso  le  corti  di  Portogallo,  Francia  e 
Spagna,  ottenne  al  suo  ritorno  il  posto 
di  cancelliere  della  corona,  e  fu  succes- 
sivamente nominato  vescovo  di  Kief, 
di  CEernichov  di  Pluczka  e  di  Warmia. 
Quando  Carlo  XII  ebbe  invasa  la  Po- 
lonia, egli  fu  astretto  a  rimettere  i  si- 
gilli del  regno  al  palatino  Jablonow- 
ski  ;  ma  lì  riebbe  qualche  tempo  dopo 
la  battaglia  di  Pultawa,  e  li  conservò 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  lettere, 
pubblicata  sotto  il  titolo  di  Epitolae 
historicae  Jamiliares,  Bruusberg,  <709- 
i7Hy  6  voi.  in  fol.;  e  3  altre  raccolte 
di  discotsr{;€onciones  et  orationes)  pro- 
nunziati nei  consigli  di  stato  e  nelle 
diete. 

ZALUSKI  (  Andrea  Stanislao  Ko- 
STK.A),  nipote  del  precedente,  e  gran- 
cancelliere di  Polonia  anch'esso,  ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica,  ed 
esercitò  varii  uffizj  pubblici.  Costretto 
a  spatriare  per  conseguenza  dei  civili 
tumulti,  viaggiò  in  Germania,  Olanda, 
Francia,  Italia,  e  ritornato  a  Varsavia 
\i  si  diede  alla  predicazione  e  ad  altre 
ccclesiastichtf  funzioni.  Nominato  ve- 
scovo di  Plock,  poi  innalzato  dal  re  Au- 
gusto II  alla  dignità  di  gran  cancelliere 
della  corona,  Zaluski  dopo  la  morte  di 
questo  principe  si  dichiarò  partigiano 
di  Stanislao  Leczinski  ;  riconobbe  po- 
scia Auguslò  III  per  re  legìttimo,  ed 
tiJtenne  «[ran  favore  presso  quest'ultimo. 
Moli  a  Cracovia  nel  4758.  Quesl'tiomo 


di  stato  aveva  ricevuto  un'educazione 
molto  accurata,  possedeva  una  grande 
istruzione ,  ed  era  in  corrispondenza 
con  quasi  tutti  i  dotti  contemporanei. 
WoUio  gli  dedicò  le  due  ultime  parti 
della  sua  Philosophia  moralis,  seu  etìlica. 

ZALUSKI  (Giuseppe  Andrea),  fra- 
tello del  precedente,  nato  l'anno  t70t, 
fu  vescovo  di  Kief  e  referendario  della 
corona,  mori  il  7  di  gennaio  del  1774. 
Zelante  bibliofilo,  e  fornito  di  ampie 
cognizioni ,  aveva  impiegate  tutte  le 
sue  sostanze  in  formare  una  biblioteca 
di  dugentomila  volumi  (fra  i  quali 
20,000  erano  di  letteratura  polacca), 
che  aperta  al  pubblico  nel  t745  fu  sac- 
cheggiala e  dispersa  dai  cosacchi  nel 
4  793,  quando  fu  presa  Varsavia  da  Su- 
varoff.  Fu  autore  di  più  opere  estimale, 
in  latino  e  in  polacco,  sopra  la  biblio- 
grafia, la  legislazione  e  la  storia  polacca. 
Le  principali  sono  :  Programma  litte- 
rarium  ad  bihliophilos  ecc.  (in  polacco), 
Varsavia  1732,  in  4j  tradotto  in  latino, 
Danzica  1743,  in  4;  Conspectus  nouae 
colleclionis  legum  ecclesiasiicarum.  Po^ 
loniae,  ecc.,  Varsavia  -1744,  in  4;  Jna- 
lecta  hi  storica  de  ..  .  caer  emonia  ensem 
et  pileum  benedicendi  ecc.  ,  ibìd.  M2\, 
in  4;  Duo  gladii  adwersus  dissidentes  ; 
Specimen  historiae  Potoniae  criticae  j 
eie;  Anecdota  singularia  celsissimae 
Jahloneviorum  domus  ;  Manuale  dei 
dritti  e  degli  usi  pubblici  della  Polonia, 
durante  V  interregno ,  4  764,  in  8.  Si 
hanno  pure  di  G.  A.  Zabluski  poesie  e 
opere  drammatiche  in  lìngua  polacca, 
pubblicate  nella  raccolta  di  Minasowicz, 
Varsavia  4  756. 

ZALUSKI  (Alessandra),  sorella  dei 
precedenti,  sposa  del  conte  Lascoron- 
ski,  pubblicò  a  Varsavia  nel  4  735  una 
versione  del  Trattato  sopra  la  santa  co- 
muntone  del  P.  Crassei  gesuita. 

ZALUSKI  (Teresa),  sposa  del  conte 
Giuseppe  Zaluski,  scrisse  in  latino  un 
opuscolo  Sopra  le  virtù  e  i  difetti  delle 
donne  polacche,  e  due  discorsi  sopra 
un  argomento  politico,  pubblicati  nelle 
Miscellanea  di  G.  Ostrowski  Daney- 
howicz,  Lublino  4  745,  in  fol. 

ZALUZANSKI  (Adamo),  di  nobile 
famìglia  della  Boemia,  occupò  dall'anno 
1580  al  1609  una  cattedra  di  medicina 
nell'università  di  Praga.  Fra  altre  opere 
citansi  di  lui  :  Methodi  rei  herbariac 
libri  111;  Praga  4  592  ;  Norimberga 
4  604,  in  4;  e  Apothecariorum  rcgulae 
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ccc  Ved.  il  tom.  2",  pag.  2{5  della 
liviicinia  docta  del  P.  Balbino. 

ZALYK  (Gregorio  Georgiade),  nato 
ì'anno  -1785  a  Tessalonica  in  Macedo- 
nia, si  stanziò  verso  l'anno  1802  a  Bu- 
karest  inValachia,  dopo  aver  fatti  buoni 
studj  presso  i  religiosi  del  monte  Atos, 
fu  poscia  impiegato  come  segretario 
interprete  presso  l'inviato  turco  in 
Francia,  e  stanziossi  a  Parigi  come  se- 
gretario del  conte  Choìseul-Gouffier,  al 
quale  fu  utilissimo  per  la  compilazione 
del  suo  Voya^e  pitlorcsque  de  la  Grece. 
Nel  <816  Zalyk  fu  nominato  dì  nuovo 
segretario  di  legazione  sotto  l' inviato 
ottomano  Wikolakis  Manos,  e  abban- 
donò questo  uGìzxo  nel  1820.  Da  Bu- 
karest  dove  era  ritornato  recossi  a  Pìe- 
Iroborgo  in  poverissimo  stato  ,  ed  ot- 
tenne dall'imperatore  Alessandro  nna 
pensione.  Ritornato  a  Parigi  nel  4  827, 
\i  mori  il  4  d'ottobre  dello  stesso  anno. 
Si  ha  di  lui  un  Dictionnaire  francais  et 
grec  moderne y  Parigi  -1809,  m  8  gran- 
de, estimato.  Lasciò  ms.  una  versione 
del  Contrai  social  di  G.  Rousseau 
in  greco  moderno,  ed  un  Saggio  isto^ 
rico  sopra  gli  avvenimenti  della  Grecia. 

ZAMA.  Ved.  SAMAH. 

ZAMAGN  A  (Bernardo),  gesuita,  nato 
l'anno  l735  a  Ragusi ,  dove  muri  nel 
^820,  si  distinse  iVa  i  poeti  latini  che 
fiorirono  in  quella  città  nel  sec.  18. 
Allievo  del  collegio  Romano,  divenne 
professore  di  rettorica  a  Siena,  e  dopo 
l'abolizione  del  suo  ardine  ottenne  nel 
collegio  di  Milano  una  cattedra  di  let«. 
teralura  e  di  lingua  greca,  la  quale  oc- 
cupò fino  al  tempo  in  cui  la  Lombar- 
dia lu  invasa  dal  Francesi.  Esso  era 
membro  dell'accademia  degli  Arcadi 
sotto  il  nome  di  Triphyliiis  Cephisitis. 
Oltre  ad  alcuni  poemetti,  particolar- 
mente quelli  che  s'  intitolano  :  Ec/io 
(Uoma  1764,  in  8)  e  Nai^is  aeria  (ibid. 
•17G8),  e  piìi  componimenti  volanti, 
un  voi.  di  lettere  latine,  ecc.  si  hanno 
di  lui  le  seguenti  traduzioni  in  versi 
latini  :  Homeri  Ody  ssea ,  Venezia  e 
Siena  4  777,  in  fol.  (Cunichio  tradusse 
l'i/iWe  parimenti  in  versi  latini); 
Ilesiodi  opera  omnia,  ciim  adnotationi-- 
òus,  Parma,  Bodoni,  •1785,  in  4;  Thew 
critii  Moschi  et  Bionis  idy  llia  omnia , 
ibid.  i78i,  Siena  1788,  iu  8.  Ved.  il 
tom.  2"  (Ielle  Notizie  isterico ":riliche 
di  Appcndinìj  Ragusi  18U2  3. 


ZAMAKHSCllARI  (Abotl  Cacem 
Mahmoud  al),  scrittore  arabo,  nato  nel 
1074  di  G.  G.  a  Zamakhscar,  bor^^o  del 
Kharizme,  morto  verso  il  fine  del  1144 
nella  capitale  di  quella  provìncia ,  fu 
autore  d'un  comenlo  sopra  il  Corano 
e  dì  più  altre  opere  sopra  la  grammati- 
ca, di  cui  la  maggior  parte  si  trovano 
mss.  nelle  biblioteche  di  Parigi,  d'Ox- 
ford,  di  Leida  e  dell'Escuriale.  Ved.  la 
jBiogra/irt  dì  Ibn-Khilcan,  e  lo  Specimen 
catalogi  codicum  manuscriptorwn  orien- 
talium  bibliotliecae  academiae  lugduno- 
batai^ae,  di  Hamaker,  Leida  1820.  E. 
A.  Schuiteas  pubblicò,  sotto  il  titolo  di 
Anlhologia  sentenliarum  arabicarwn 
cum  scholiis  Zamachsjarii,  Leida  1782, 
una  gran  parte  del  Nawabig  di  Za- 
niakhscbarì. 

ZAMBECCARI  (Francesco),  profes- 
sore di  lettere  greche  a  Capo  d'Istria, 
poscia  a  Perugia  nella  2*  metà  del  sec. 
15,  era  nato  a  Venezia  di  famìglia  bo- 
lognese ,  e  in  una  dimora  di  cinque 
anni  in  Grecia  avea  raccolto  gran  nu- 
mero dì  medaglie,  iscrizioni  e  mano- 
scritti. Citasi  di  lui  il  seguente  opuscolo: 
De  Philochrysi  et  Cìirysae  amoribus 
Carmen,  Bologna  1497j  Parigi  1498,  in 
4,  raro. 

ZAMBECCARI  (Gicseppe)  ,  medico 
fiorentino,  professava  l'anatomia  in  Pisa 
verso  il  tine  del  sec.  17.  Si  cita  di  lui 
un  Trattato  dei  bagni  di  Pisa  e  di  Luc- 
ca, Padova  1712,  in  4,  ecc. 

ZAMBECCARI  (il  conte  Francesco), 
nato  a  Bologna  l'anno  1756  ,  peri  il 
21  di  settembre  del  1812  in  un  globo 
aerostatico  ch'egli  pretendeva  di  diri- 
gere a  suo  volere  per  mezzo  di  remi  , 
e  che  essendosi  nell'ascensione  impi- 
gliato in  un  albero  prese  fuoco  II  conte 
Zambeccari  possedeva  molte  cognizioni 
di  fisica,  e  tentata  aveva  la  sua  funesta 
esperienza  per  vero  zelo  della  scienza. 

ZAMDERTI  (Bahtolomeo)^  letterato 
veneziano,  pubblicò  nel  1505  ,  in  fol. 
con  la  prima  versione  che  sia  sta!» 
fatta  degli  Elementi  di  Euclide  cpjellc» 
dei  Comenti  di  Teone  e  d'Ipsicle,  corno 
pure  frammenti  tratti  da  Pappo  ;  rac- 
colta ristampata  da  Etirico  Slefino  , 
Parigi  1515,  e  da  Ilervagio,  Basilea 
1538,  stesso  sesto  (ved.  Moutncla  nclT 
Hisloire  dcs  mathématiqucs).  Zoniberti 
fu  altresì  autore  d'una  conmiedia  la- 
tina inlitoì,  Doloicchnc  (Venezia  -1504 
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in  4)  che  è  uno  dei  primi  «aggi  dell* 
arte  drammatica  in  Italia,  dopo  il  ri- 
nascimento delle  lettere.  Finalmente 
si  attribuisce  un  libro  assai  raro 
descritto  da  Brunet,  tom.  P  pag.  <58 
della  3^  edizione  del  Manuel  du  libraire 
alla  parola  BarLÌiolomeo.  Ved.  pure  gli 
Scriltori  i^eneziaiii  del  P.  Degli  Ago- 
stini, tora.  2°  pag.  572. 

ZAMBONI  (  Baldassarr  )  ,  ecclesia- 
*  stico  e  letterato,  nato  a  Brescia  verso 
J'anno  1730,  morto  nel  \  797,  pubblicò: 
La  libreria  di  Leopoldo  Marlineni^o  , 
Brescia  -1778,  in  8;  Memorie  intorno 
alle  pubbliche  fabbriche  ....  della  citta 
di  Brescia^  ibid.  1  778,  in  fol.  con  fig.  ; 
e  un'edizione  delle  poesie  di  Veronica 
Gambara. 

ZAMBRASI  (TiBALDELLo),  gentiluo- 
mo di  Faenza^  si  acquistò  una  vergo- 
gnosa celebrità  nella  storia  delle  re- 
pubbliche d'Italia  per  aver  data  con 
ignobile  astuzia  la  sua  patria  in  potere 
dei  Bolognesi,  l'anno  \2?,\.  Dante  Ali- 
ghieri lo  collocò  nell'  injerno  presso  al 
conte  Ugolino^  fra  i  traditori  della  pa- 
tria. 

ZAMBRI,  uno  dei  capi  della  tribìi  di 
Simeone,  avendo  avuto  l'impudenza  di 
entrare,  sotto  gli  occhi  di  Mose  e  del 
popolo,  nella  tenda  di  una  madianita 
per  nome  Cozbi,  per  peccare  con  essa, 
vi  fu  ucciso  d'un  solo  colpo  con  code- 
sta femmina  da  Fmees  figlio  del  gran 
sacerdote  Eleazaro,  Tanno  del  mondo 
255:ì. 

ZAMBRI  ovvero  ZIMRI,  re  d'Israe- 
le, occupò  il  trono  (929  anni  avanti  G, 
C.  )  dopo  avere  ucciso  il  re  Eia,  fu 
poscia  assediato  nella  città  di  Thersa 
da  Amri,  che  l'esercito  aveva  scelto 
per  re,  e  peri  iaell'  incendio  del  suo 
paìazzo. 

ZAMET  (Sebastiano),  celebre  finan- 
ziere, nato  a  Lucca  ver^o  l'anno  i549, 
recossi  in  Francin  al  servizio  della  re- 
gina Caterina  de'  Medici ,  che  poi  lo 
lece  gradire  a  suo  figlio  Enrico  III,  e 
ai  grandi  della  corte.  Zamet  si  applicò 
agli  affari  di  finanze  non  come  mini- 
stro, ma  come  capitalista  e  trafficante, 
si  procacciò  grande  ricchezza,  e  divenne 
un  personaggio  importante.  Dopo  la 
morte  di  Enrico  III,  egli  fu  strascinato, 
piìi  per  le  circostanze  che  per  propria 
scella,  nella  fazione  della  Lega;  impie- 
gato poscia  dal  duca  di  Maieuna  nelle 


Mie  negoziazioni  con  Enrico  IV,  ot- 
tenne il  favore  di  quest'ultimo,  lo  aiutò 
col  suo  denaro,  e  ne  fu  poscia  ricom- 
pensato e  pagato  con  usura.  Dopo  la 
morte  di  Enrico  IV ,  Zamet  sempre 
fortunato  cortigiano  continuò  a  godere 
il  favore  di  Maria  de'  Medici  divenuta 
reggente,  e  morì  a  Parigi  nel  i6H.  Si 
trovano  molti  cenni  intorno  a  questo 
personaggio,  il  quale  si  intitolava  si- 
gnore sottrano  di  un  milione  e  settecento 
migliaja  di  scudi,  nel  journal  de  VEtoi- 
le,  e  in  altre  memorie  di  quel  tempo. 

ZAMET  (Giovanni),  barone  di  Mu- 
rate di  Billy,  figlio  del  precedente,  fu 
tra  i  prodi  officiali  del  suo  tempo.  Dal 
posto  di  semplice  guardia  di  Enrico 
IV  s'innalzò  al  grado  di  maresciallo  di 
campo,  si  distinse  nelle  spedizioni  con- 
tro i  protestanti  in  Guienna,  nelPoitou, 
in  Linguadoca,  e  fu  amico  di  Arnauld 
d'Andilly,  fra  le  cui  braccia  morì  ali* 
assedio  di  Mompellieri  nel  -1620.  (Ved, 
le  Memorie  d'AmauId  d'Andilly,  pub- 
blicate dall'abate  Goujet,  Parigi  1754, 
2  voi.  in  \T). 

ZAMET  (Sebastiano),  fratello  del 
precedente,  fu  cappellano  della  regina 
Maria  de'  Medici,  vescovo  di  Langres, 
si  mostrò  protettore  delle  religiose  di 
Porto-Reale ,  fu  amico  dell'abate  di 
Saint  Cyran,  col  quale  venne  poscia  in 
dissapore  e  morì  a  Mussi  nel  -1655  , 
lasciando  riputazione  di  prelato  pieno 
di  zelo,  dì  pietà  e  disinteresse. 

ZAMOLXl  ovvero  ZALMOXI,  per- 
sonaggio oppure  divinità  di  una  tribìi 
dei  geti  ossia  traci  trasmise  loro,  secondo 
Erodoto,  il  dogma  dell'immortalità 
dell'anima.  Alcuni  antichi  lo  confusero 
col  filosofo  Talete. 

ZAMORA  (Lorenzo),  teologo  spa- 
gnuoìo  ,  nato  verso  la  metà  del  sec. 
•16  a  Ocagna,  entrò  di  buon'ora  nell* 
ordine  dei  Cistcrciensi,  ne  divenne  vi- 
sitatore generale,  e  morì  nel  t6i4.  Fu 
autore  d'ima  grande  opera  pubblicata  a 
mano  a  mano  in  piìi  parli  sotto  il  ti- 
tolo generale  di  Monarquia  mistica  de 
ii'Jcsia  ìiecha  de  geroglificos  sacados  de 
humanas  j  divina  s  lei  ras ,  Madrid,  Va- 
lenza, Alcala  e  Barcellona,  dal  -1594  al 
i6t2,  8  voi.  in  4.  Miccia  Antonio, 
nella  sua  Biblictheca  hispana  noua,  men- 
ziona ad  uno  ad  uno  i  varii  scritti  di 
Zamora,  del  quale  noi  citeremo  ancora 
il  poema  in  versi  eroici  inlitoblo  L(4 
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Sai^w  ina,  Alcala  ^587,-  Madrid  4607, 
ia  8. 

ZAMORA  (Antonio),  medico,  nato 
verso  l'anno  4  570  a  Salamanca,  vi  oc- 
cupò una  doppia  cattedra  di  medicina  e 
di  matematiche,  e  mori  verso  il  4  640. 
Oltre  a  conienti  sopra  Galeno  ed  Jp- 
pocrate  pubblicò:  Prognostico  deleclipse 
del  sol,  4  0  luglio  4600,  ecc.,  Sala- 
manca 4  600,  in  4,  ecc. 

ZAMORA  (Gaspare  de),  gesuita, 
nato  l'anno  4  546  a  Siviglia,  dove  mori 
nel  4  62t,  pubblicò:  Concordaniiae  sa- 
crorum  bibliorum  duohus  alphabetis  ecc., 
Roma,  Zanetti,  4  627,  in  fol.  raro. 

ZAMORA  (Gian  Maria),  cappuccino, 
nato  in  Udine  l'anno  i579,  morto  a 
Verona  nel  ^649,  fu  autore  di  Dispu- 
tationes  theologicae  de  Deo  uno  et  trino, 
Venezia  4  626,  in  fol.,  e  d'un  altro 
scritto  latino  sopra  le  perfezioni  della 
B.  Vergine,  ibid.  4  629,  in  fol. 

ZAMORA  (Bernardo  de),  dotto  re- 
ligioso spagnuolo  dell'ordine  del  Car- 
melo, nato  verso  il  4  720  a  Zamora  nel 
regno  di  Leone^  morto  a  Salamanca  nel 
4  785,  fu  autore  d'una  grammatica  gre- 
ca, Madrid  4  772,  in  8;  d'una  tradu- 
zione spagnuola  della  Storia  dei  semi- 
narli di  Giovanni  (G.),  Salamanca  4  778, 
iu  8. 

Z AMORI  oppure  ZAMOREO  (Ga- 
brio), latinamente  Gabrius  de  Zamoreis, 
nato  verso  l'anno  1520  a  Parma,  vi  fu 
nominato  membro  del  consiglio  nel 
4 347,  sostenne  dappoi  la  carica  d'in- 
tendente di  Giovanni  Visconti  arcive- 
scovo di  Milano ,  del  quale  compose 
l'epitalìo  riferito  dai  varii  autori  della 
storia  ecclesiastica  d'Italia,  e  ritornò  a 
stanziarsi  in  qualità  d'avvocato  nella 
sua  patria,  dove  morì  verso  il  4  400. 
Zamori  fu  in  corrispondenza  col  Pe- 
trarca ;  ed  una  lettera  in  versi  latini 
che  gli  avea  scritta  ci  fu  conservala  da 
Mt'hus.  Aveva  pure  composte  due  rac- 
colte di  versi  latini,  e  un  trattato  De 
virtutibus  et  earuni  opposiiionihus  ^  ma 
questi  lavori  si  sono  perduti. 

ZAMOYSKI  (Giovanni  Sario),  gran 
cancelliere  di  Polonia,  nato  nel  4  541  a 
Skokow  nel  palatinato  di  Gulm ,  fu 
mandato  a  Parigi  per  farvi  i  suoi  studj, 
i  quali  venne  a  terminare  in  Italia,  e 
ritornato  nella  sua  patria  fu  promosso 
a  varii  pubblici  uffizj.  Fu  uno  degli 
ambasciatori  spediti  a  Parigi  nel  4  573 
per  recare  al  duca  d'Angiò  l'atto  della 


sua  elezione  al  trono  di  Pobnia.  Piii 
tardi,  avendo  Stefano  Batteri  presa  la 
stessa  corona,  Zamoyski  fu  da  questo 
nuovo  principe  nominato  gran  cancel- 
liere del  regno,  e  con  la  sua  condotta 
ne  giustificò  la  scelta.  Messo  alla  testa 
dell'esercito  polacco,  abbassò  l'orgoglio 
d'Ivano  IV,  czar  di  Moscovia,  gli  ri- 
tolse piii  Provincie,  devastò  quelle  che 
sono  bagnate  dal  Dnieper,  fece  molti 
prigionieri,  assicurò  le  frontiere  di  Po- 
lonia dalle  invasioni  dei  tartari,  e  ri- 
tornò a  Cracovia  dove  il  re  gli  diede 
sua  nipote  in  isposa.  Dopo  la  morte  di 
Battori  la  piìi  parte  dei  magnati  polac- 
chi volevano  dare  la  corona  a  Zamoyski; 
ma  esso  la  rifiutò,  ed  impiegò  tutto  il 
suo  credito  per  far  eleggere  Sigismondo 
principe  di  Svezia.  Questo  grand'uomo 
di  stalo,  di  cui  io  storico  de  Thou,  suo 
contemporaneo,  fece  grande  elogio, 
morì  a  Zamosc,  città  da  lui  slesso  fon- 
data in  mezzo  alle  sue  terre  e  in  cui 
aveva  instituita  una  università  con  altri 
stabilimenti  utili.  Adamò  Bursio  pub- 
blicò: Vita  et  obitus  magni  J.  Zamo- 
scii,  Varsavia  4  64  9,  iu  8.  Il  conte  Tad- 
deo Mostowski  pubblicò  la  Vita  di  G. 
Zamoyski  cancelliere  e  grande  etmanno 
della  corona  di  Polonia^  Varsavia  4  805, 
in  8. 

ZAMOYSKI  (Stefano),  della  fami- 
glia del  precedente,  attendeva  ai  suoi 
studj  in  Padova  quando  pubblicò  nel 
4  593  Analecta  lapidwn  vetustorunx  et 
aliarum  in  Dacia  antiquitatum  ecc. ,  ri- 
stampati nei  Commentaria  de  republica 
romana  di  Wolfango  Lazio, 

ZAMOYSKI  (Giovanni  li),  figlio  di 
figlio  del  cancelliere,  palatino  di  San- 
domiro,  nato  l'anno  1626,  rimase  fedele 
alla  causa  di  Giovanni  Casimiro,  al 
tempo  della  guerra  della  successione  , 
levò  un  esercito  a  sue  proprie  spese  per 
combattere  i  russi  nell'Ucrania,  e  morì 
subitamente  nella  dieta  tenuta  a  Var- 
savia l'anno  4  685.  Egli  aveva  sposata 
nel  4  657  ia  famiglia  del  marchese  di 
Lagrange  d'Arquin,  francese,  la  quale 
poscia  fu  moglie  del  gran  Sobieski. 

ZAMOYSKI  (Andrea),  della  stessa 
famiglia  che  i  precedenti,  nato  l'anno 
474  6  a  Biezun  nel  palatinato  di  Plock, 
recessi  a  Parigi  afìlne  di  perfezionarsi 
nello  studio  delle  matematiche  e  della 
giurisprudenza,  e  si  pose  al  servizio  di 
Sassonia  dopo  aver  ceduto  ai  suoi  fra- 
telli la  sua  parte  del  retaggio  paterno. 
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per  tcrnihjare  le  loro  conlese j  Egli  era 
giunto  al  grado  di  raaggior-generale, 
quando  nel  i75i  ritornò  in  Polonia, 
dove  fu  innalzato  successivamente  agli 
uffizj  di  maresciallo  del  tribunal  supe- 
riore del  suo  palatinato,  e  di  gran-can- 
celliere della  corona  (1764).  Al  tempo 
dei  tumulti  che  sursero  in  principio  del 
regno  di  Stanislao  Poniatowski,  si  op- 
pose a  tutti  i  provvedimenti  contrarli 
agli  interessi  dello  sfatoj  e  quando  la 
generale  confusione  delle  cose  gli  ebbe 
tolta  ogni  speranza  dì  rimediare  ai 
pubblici  mali,  depose  i  sigilli  del  regno 
per  andare  a  vivere  nel  ritiro,  non  ri- 
serbandosi  che  funzioni  gratuite  rì«guar- 
dantì  all'insegnamento.  Nel  -1776  la 
dieta  lo  incaricò  di  rivedere  tutte  le  leggi 
della  Polonia  e  di  formarne  un  codice. 
Egli  adempì  questo  onorevole  incarico 
in  meno  di  due  anni,  ma  perchè  il 
nuovo  codice  era  principalmente  favo- 
revole agli  abitanti  della  campagna  la 
maggior  parte  della  nobiltà  si  oppose 
alla  sua  adozione.  Da  indi  in  poi  Za« 
moj^ski  sì  allontanò  sempre  piìi  dai 
pubblici  alFari,  vivendo  in  seno  della 
sua  famiglia,  ilveva  intrapreso  il  viag- 
gio d'Italia,  e  trovavasì  a  Bologna, 
quando  ricevette  la  nuova  che  i  Polac- 
chi nel  loro  nuovo  statuto  pubblicato  il 
3  di  maggio  del  '1791  avevano  adottato 
il  suo  codice.  Si  alFrettò  allora  di  ri- 
tornare in  Polonia;  ma  godette  poco  del 
suo  trionfo,  e  mori  a  Zamosc  nel  1792. 
11  suo  progetto  fu  stampato  in  polacco 
sotto  questo  titolo  :  Codice  di  leggi 
giudiziarie^  compilato  in  virtù  dello 
statuto  del  i776,  Varsavia  1778,  in  fol.; 
tradotto  in  tedesco,  Dresda  ^780,  in 
fol.  La  pubblicazione  di  questo  progetto 
diede  occasione  a  varii  scritti  approva- 
tivi o  contrarli.  —  Costanza,  nata  prin- 
cipessa Czartorista,  moglie  del  prece- 
dente, morta  a  Vienna  nel  1796,  si 
acquistò  riputazione  per  grandezza 
d'aninìo  e  per  benelicenza.  La  città  di 
Zamosc  deve  a  lei  l' instituzione  d'un 
ospizio,  un  gabinetto  di  fisica  e  di  sto- 
ria naturale. 

ZAMPI  (  Giuseppe  Maria  )  ,  uno  dei 
missionarii  teatini,  spedili  nell'  anno 
i6'ó2  dal  papa  Urbano  VII!  nella  Min- 
grelia  per  ridurre  gli  abitanti  di  (jucìla 
provincia  alla  calloUca  fede,  lasciò  una 
Relazione  della  Colvhidc  e  della  Min- 
grclia,  tradotta  dall' itahsiic  in  francese 


ed  inserita  nel  tomo  7°  della  raccolta 
dei  y oyagcs  au  Nord. 

ZAMPI  (Felice  Maria  ),  reli  gioso 
del  Monte- Carmelo  e  predicatore  ila- 
liano,  nativo  d'Ascoli,  dove  mori  nei 
1774,  fu  autore  d' una  Parafrasi  delle 
lamentazioni  di  Geremia  y  in  versi  ita- 
liani, stampati  a  Venezia  nel  1756,  in 
8,  e  di  al'cuni  altri  componimenti  poe- 
tici inseriti  nelle  raccolte  del  suo  tem* 
po.  Le  sue  prediche  rimasero  mss. 

ZAMPIERI.  Ved.  DOMENICHINO. 

CAMPIERI  (  Camillo),  letterato, 
nato  r  anno  1701  a  Imola,  di  famiglia 
patrizia,  stanziossì  a  Bologna,  fu  aggre- 
gato alla  nobiltà  di  quesl'  ultima  città, 
ne  divenne  gonfaloniere,  e  vi  morì 
nel  ^784  ,  membro  della  pili  parte 
delle  dotte  società  d' Italia.  Il  Fabronì 
nelle  sue  ì^itae  italorum  ecc.,  lom.  12, 
diede  cenni  intorno  alla  vita  e  alle  ope- 
re di  Camillo  Zampleri,  fra  le  c|ualj 
basterà  citare:  Poesie  latine  ed  italiane 
Piacenza  1755,  in  8;  Tobia,  ot^i^ero  del- 
l'educazione,  Cagliari  4  778,  in  4;  e 
Poesie  liriche  italiane,  opere  postume, 
ibid.  1784,  in  4. 

ZAMPINI  (  Matteo  ),  giureconsulto 
di  Recanatì  nella  Marca  d'Ancona,  ac- 
compagnò in  Francia  ia  regina  Cate- 
rina de'  Medici,  si  mostrò  zelante  par- 
tigiano della  Lega,  e  abbandonò  il  re- 
gno dopo  la  somniessìone  di  Parigi  ad 
Enrico  IV,  Si  citano  di  lui:  De  origine 
et  atavis  Hugonis  Capeti  etc,  Parigi 
1581,  in  8,  opera  piena  di  favole^  De- 
gli stati  di  Francia  e  della  loro  po- 
tejiza,  ibid.  1587,  in  85  tradotto  in 
francese  (  da  G.  D.  Matthieu  secondo 
il  Dictioìinaire  des  anonymes  ),  ibid. 
1588,  in  8j  ed  altri  opuscoli  a  favore 
dei  faziosi. 

ZANARDI  (  Michele  ),  religioso  do- 
menicano,  nato  l'anno  1570  aOrgnano 
nel  Bergamasco  ,  professò  la  teologia 
in  Bologna,  Milano,  Verona,  Cremona, 
Venezia  e  Faenza,  e  morì  in  Milano 
nel  1641.  Si  hanno  di  lui:  Dircctoriuni 
confessorum  et  tlieologorwn,  Cremona 
e  Venezia  16i2-14,  3  voi.  in  8;  co- 
menti  latini  sopra  Aristotile  e  S.  Tom^ 
maso-  e  più  opuscoli  ascetici  in  ita- 
liano. Se  ne  trova  1'  elenco  nel  tomo 
2"  degli  Scrìptores  ordinis  prcedicatO' 
ninif  tom.  2,  pag,  529. 

ZANCin  (  Gian  Crisostomo  ),  nato 
verso  1*  anno  i490    a   Btrgamo,  dove 
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mori  nel  ^566,  superiore- generale  Jel- 
l'ordine  dei  canonici  regolari  di  Late- 
ranoj  era  prima  slato  (4  540  )  priore^ 
poi  primo  abate  della  casa  dello  Spirilo 
.Santo  in  Bergamo.  Si  hanno  di  lui  : 
De  Orobiorum  siue  Cenomanorum  ori- 
gine, situ,  ac  Bergami  rebus  aiitiquis 
libri  tres,  Venezia  i54^,  in  8,-  e  un 
yanegirico  latino  dirello  a  Carlo  V, 
senza  data,  in  4. 

ZANGHI  (Basilio  ),  fratello  del  pre- 
cedente, membro  dell'accademia  ro- 
mana sotto  il  nome  di  Petrejus  Zari- 
chius,  nato  a  Bergamo  verso  l'anno  -1501, 
entrò  parimenti  nell'ordine  dei  cano- 
nici di  Laterano,  si  applicò  alla  poesia 
latina  con  gran  frutto,  e  mori  a  Roma 
nel  i  588,  in  prigione,  per  avere  (  come 
narra  il  Tiraboschi  nella  Sloria  della 
letteratura  italiana  )  disobbedito  agli  or- 
dini del  papa  Paolo  IV  che  aveva  im- 
posto ai  religiosi  viventi  fuori  del  chio- 
stro di  rientrarvi  tostamente.  Ad  aliri 
sembra  piìi  verisimile  che  la  cagione 
del  suo  castigo  fosse  l'avere  abbrac- 
ciato le  nuove  opinioni  religiose.  Le 
sue  opere  sono:  De  horto  Sophiae  libri 
duo,  ecc.,  con  alcuni  altri  poemetti  la- 
tini, Roma  4  540,  in  4;  t553,  in  8;  Poe- 
mata,  libri  FUI,  ibid  4  550,  4  553,  in 
8;  Bergamo  4  747,  in  8;  Verborum  la' 
Itnorum  ex  variis  auctoribus  cpilomej 
4  ce,  Roma  4541,  in  4;  Basilea  4543, 
in  8;  Epilhctornm  commentarli,  ibid. 
4  542,  in  A;  ristampato  sotto  il  titolo 
di  Dictionarium  poeticum  etc.^  4  642, 
in  8;  In  omnes  diuinos  libros  notationes^ 
Roma  4  555;  Spira  4  558,  in  4;  Colonia 
4  602,  in  8.  Credesi  che  nel  secolo  ^6, 
si  ffcondo  di  buoni  poeti  latini,  nes- 
suno abbia  superato  Zanchi  nell'armo- 
nia ed  eleganza  dello  stile. 

ZANCHI  (  Girolamo  )^  teologo  pro- 
testante^ nato  l'anno  4  516,  presso  Ber- 
gamo, entrò  in  età  di  4  5  anni  presso 
i  canonici  iateranensi,  ebbe  occasione 
di  conoscere  Pietro  Martire,  fu  sedotto 
dai  discorsi  di  questo  novatore,  abbrac- 
ciò le  massime  della  pretesa  riforma 
religiosa,  e  fuggi  d'Italia  nel  4  550. 
Essendosi  recato  a  Strasburgo  nel  \  553, 
vi  accettò  la  confessione  d'Augusta,  ma 
ron  alcune  restrizioni ,  ed  ottenne  la 
facoltà  di  dar  lezioni  sopra  la  Srjnta 
Scrittura  e  sopra  la  filosolìa  di  Aristo- 
tile. Fu  poi  chiamalo  in  Eidelberga 
per  insegnarvi  la  teologia ,  e  vi  mori 
nel  4  590,  Le  sua.  opere,  luite  in  latino, 


furono  raccolte  da  Samuele  Crispino, 
Ginevra  1643-19,  8  parti  in  fol.,  le 
quali  si  trovano  legate  in  3  volumi. 
Una  vita  di  questo  teologo,  seguila 
dal  catalogo  delle  sue  opere,  fu  pub- 
blicata a  Bergamo,  4  785,  in  8,  da  Gal- 
lizioli. 

ZANCHI  (Lelio),  da  Verona,  morto 
il  23  di  settembre  dell'anno  1588,  men- 
tre andava  a  prender  possesso  del  ve- 
scovato di  Retino,  conferìlogli  da  Si- 
sto V,  aveva  sostenute,  benché  fosse 
ecclesiastico,  varie  funzioni  municipali 
nella  sua  patria.  Il  senato  di  Venezia 
che  gli  addossò  varie  missioni  presso 
la  Santa- Sede,  lo  aveva  creato  cava- 
liere aurato.  Citansi  di  lui;  De  privile- 
giis  et  casibus  reservatis^  Verona  4  587 , 
in  fol.  ecc.;  Dialogus  inler  nuiitem  sa-- 
cruni  et  saccularem,  opera  contro  '\ì 
duello;  jlbjssus  pietaiis  Dei. 

ZANCHI  (  BEKNAnoo  )  ,  gentiluomo 
fiorentino,  fu  uno  dei  fondatori  dell  ac  - 
cademia della  Crusca  nei  i582. 

ZANCHI  (  GiAMBATisTA  e  Girola- 
mo ),  erano  ingegneri  a  Pesaro  nel  se  - 
colo 16.  Si  ha  del  primo  un  Trattalo 
del  modo  di  forlijicaie  ledila,  Vene- 
zia 1560;  il  secondo  lasciò  un  Trattato 
delle  ojfese  e  difese  delle  fortezze,  Ve- 
nezia 4  601  ,  in  seguito  ai  dialoghi  di 
G.  Laatieri. 

ZAiSE  (Giacomo  ),  nalo  g  Venezia, 
l'anno  4  529,  morto  nei  4  560,  essendo, 
consigliere  alla  Canea  nell'  isola  di 
Candia,  lasciò  poesie  (^rime  e  sonetti), 
raccolte  da  D.  Atanagi,  Venezia  4  561  e 
4  562,  in  8,  con  la  vita  dell'autore 
scritta  dal  Ruscelli.  Alcuni  di  questi 
componimenti  trovnnsl  nelle  Rime  di- 
verse  del  Dolce,  Venezia  4  55  1,  in  8. 

ZANE  (  Beunardo  ),  della  s'iessa  fa;- 
miglia  del  precedente,  lasciò  alcuni 
opuscoli  e  poesie,  menzionate  nel  to- 
mo 4^,  pag.  4^7,  degli  Scrittori  vene- 
ziani. 

ZANETTI  (  il  come  Antonio  Ma - 
eia  ),  nato  a  Venezia  l'auuo  4  680,  si 
diede  a  coltivare  le  arti  per  suo  di- 
porto, massime  l' inlnglio,  e  dopo  aver 
visitale  le  varie  scuole  d'Italia  viaggiò 
in  Inghilterra  e  in  Francia,  Immagino 
un  suo  metodo  particolare  per  supplir^^ 
a  quello  chi:  sì  è  perdtJìo  da  lungo 
tempo,  ma  che  Ugo, da  Carpi  ed  altri 
maestri  avevano  impiegato  nell' inta- 
glio in  legno,  per  ottenere  varie  linle 
e,  per   rilrarre  il  chiaroscuro,  li  suo 
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gabinetto  di  antichità  era  uno  dei  pììi 
ricchi,  e  la  sola  collezione  di  pietre  in- 
cise avea  dovuto  costargli  grandi  som- 
me (  il  catalogo  ne  fu  pubblicato  da 
Gori,  Venezia  -1758,  in  fol.  con  80 
tavole  ).  Pertanto  egli  Irovavasi  tal- 
volta in  angustie  di  denaro^  ancorché 
ricco,  e  parco  in  ogni  altra  spesa.  Za- 
netti morì  nella  sua  patria  l'anno  t766. 
Esso  avea  pubblicato:  Antiche  statue 
greche  e  romane,  e^cc.  (della  biblioteca 
di  S.  Marco  e  d'  altri  pubblici  musei  ), 
Venezia  t740,  2  parti  in  fol.;  Diverso- 
rum  iconum,  quae  olim  non  exigua  fue» 
runt  ornamenta  arundelianae  colle- 
ctionis,  series  prima  et  secunda. , .  quae 
ex  musaeo  suo  deprompsit  et  monochro- 
matos  tj'pis  vulgavit  A.  Bl.  Zanetti , 
ibid.  4  743,  2  parli  in  fol.  piccolo,  raro; 
e  Raccolta  di  varie  stampe  a  chiaroscuro 
tratte  dai  disegni  originali  di  Fr.  Maz- 
zuolo detto  il  Parmigiano  ed  altri  in- 
signi autori,  raccolta  di  stampe  \0\ 
(  incise  dal  Zanetti  in  legno,  all'acqua 
forte  oppure  a  bulino  ),  Venezia  1749, 
2  parti  in  fol.,  iu  soli  30  esemplari,  e 
perciò  rarissima. 

ZANETTI  (  Girolamo  Francesco  ), 
archeologo  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente  ,  nato  a  Venezia  1*  anno 
-17 -13,  si  diede  con  ardore  allo  studio 
dei  monumenti  antichi  e  del  medio 
evo,  si  fece  conoscere  per  dotte  disser- 
tazioni sopra  varii  punti  osctiri  della 
storia  di  Venezia  e  d*  Italia,  fu  profes- 
sore di  leggi  neir  accademia  di  Padova, 
e  morì  in  quella  città  nel  i782.  Tro- 
vansi  nel  Giornale  letterario  del  P.  Con- 
tini, 4  783,  pag.  223,  e  nel  2"  tomo, 
pag.  \  6,  dei  Saggi  scientifici  dell'  ac- 
cademia di  Padova,  l'elogio  e  l'elenco 
circostanziato  delle  opere  di  G.  F.  Za- 
netti ,  di  cui  citeremo  soltanto  :  Ra^ 
gionamento  dell'origine  e  della  antichità 
della  moneta  veneziana^  ecc.,  Venezia 
•1750,  in  8;  Nuova  trasfigurazione  delle 
lettere  etrusche,  ibid.  -175^,  in4;  e 
Chronicon. . .  venetum.  .  .  Joanni  Sa- 
gomino vulgo  tributum,  etc.  con  note 
ibid.  -t765,  in  8. 

ZANETTI  (  Antonio  Maria),  fra- 
tello dei  precedente,  nato  a  Venezia 
l'anno  17^6,  prese  il  soprannome  di 
Alessandro,  per  non  esser  confuso  con 
suo  cugino  Antonio  Maria  (  l' incisore 
e  conte  ),  fu  conservatore  della  bi- 
blioteca di  San  Marco,  e  morì  nel 
•1778  dopo  aver  pubblicato;  Varie  pit- 


ture a  fresco  di  principali  maestri  uè' 
neziani,  ecc.,  Venezia  O60,  in  fol. 
piccolo,'  Della  pittura  veneziana  e  delle 
opere  pubbliche  dei  veneziani  maestri, 
libri  V ,  ibid.  MI K ,  i794,  in  8. 

ZANETTI  (Bernardino),  istorico, 
nato  l'anno  1690  a  Castel- Franco  (nel 
Trevisano),  morto  nel  -1762,  curato 
dei  borgo  di  Postioma,  pubblicò:  Del 
regno  dei  Longobardi  in  Italia,  memo- 
rie storico-critico  cronologiche^  Venezia 
-1753,  2  voi.  in  4.  Si  hanno  pure  di 
lui  meditazioni  sotto  il  titolo  di  Fruito 
del  ritiro,  ibid.  4  730,  2  voi.  in  M. 

ZANETTI  (Guido),  nato  l'anno 
•1741  nel  castello  di  cassano,  nel  terri- 
torio di  Bologna,  fu  prima  semplice 
commesso,  poi  direttore  della  Banca 
di  questa  città;  acquistò  ampie  cogni- 
zioni nello  studio  delle  monete,  sì  diede 
con  grande  zelo  alla  numismatica,  e 
divenne  conservatore  del  museo  delle 
antichità  in  Ferrara.  La  morte  lo  colse 
nel  t79t  prima  che  avesse  data  l'ulti- 
ma mano  alla  sua  grande  opera  intito- 
lata: Nuova  raccolta  delle  monete  e 
zecche  d'Italia,  Bologna  -1775-80,  5  v. 
in  fol.  piccolo.  L'autore  lasciò  nume- 
rosi materiali  per  continuare  quest'  o- 
pera  che  doveva  servire  di  compi- 
mento alla  raccolta  dell'Argelati  (  De 
monetis  Italiae  ).  Trovasi  una  Notizia 
sopra  G.Zanetti  nel  tom.  9*^  degli  iScnf- 
tori  bolognesi  del  conte  Fantuzzi. 

ZANETTINl  (  Girolamo  ),  nato 
verso  l'anno  i430  a  Bologna,  dove  mo- 
rì nel  t493,  vi  aveva  occupato  dal 
•1459  al  -1472  una  cattedra  di  leggi,  alla 
quale  ritornò  dopo  averue  occupata 
una  di  gius  canonico  in  Pisa  per  io 
spazio  di  sei  anni.  Si  hanno  di  lui: 
Contrarietales,  si  ve  diversilates  inter 
j'us  civile  et  canonicum,  ecc.,  Bologna 
-1490,  in  fol.;  alcuni  altri  scritti  di  giu- 
risprudenza, inseriti  come  il  precedente 
nel  Tractatus  tractatuum  pubblicato  da 
Fr.  Zi  letti;  Conclnsio  et  comprobatio 
alchimiae ,  inserita  nel  tomo  4"  de! 
Theatrum  chimicum. 

ZANFORTl.  Ved.  FORTI. 

ZANI  (Ercole),  viaggiatore  italiano, 
morto  a  Bologna  sua  patria  l'anno 
4  684,  aveva  principiate  le  sue  peregri- 
nazioni nel  -1669.  Partito  due  anni 
dopo  da  Varsavia  per  Mosca,  accompa- 
gnando l'ambasceria  polacca,  raccolse 
intorno  a  quel  paese  le  notizie  conte- 
nute nello  scritto  pubblicato  dopo  la 
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«uà  morie  da  suo  fratello  scilo  il  ti- 
tolo di  Relazione  e  t^iaggio  della  Mo- 
scot'ia,  Bologna  4 690,  in  i2. 

ZANI  (  Valerio),  morto  a  Bologna 
nel  -1696,  pubblicò  di  nuovo  sotto  il 
falso  nome  di  Aurelio  Anzi  ,  la  rela- 
zione precedente  nella  raccolta  intito- 
lata: Il  genio  vacante,  biblioteca  curiosa 
di  cento  e  più  relazioni  di  i'iaggiaLori 
stranieri^  ecc.,  Parma  'I69t-t693,  4  vo- 
lumi in  \2,  con  carte  e  fìg.  assai  raro. 
Questo  medesimo  Valerio,  conosciuto 
al  suo  tempo  principalmente  come 
poeta,  lasciò  una  moltitudine  di  opu- 
scoli menzionati  da  G.  Fantuzzi  e  da 
Orlandi. 

ZANI  (  Gian  Ldigi  ),  fratello  di  Va- 
lerio,  ucciso  in  Ungheria  l'anno  -1671, 
mentre  era  ufficiale  al  servizio  dell'Au- 
stria, fu  autore  di  lettere  inserite  nella 
collezione  di  viaggi  dianzi  citata,  e  in 
cui  si  osservano  pure  alcuni  estratti 
delle  relazioni  d'altri  viaggiatori,  co- 
me la  Marlinière,  Martans^  de  Weerdt, 
Tavernier,  Oleario,  Martini,  ecc. 

ZANIBONI  (il conte  ANxoNro),  gen- 
tiluomo bolognese,  morto  l'anno  -1767, 
fu  il  fondatore  dell'  accademia  dei 
Nascosti  (  'I7t7).  Oltre  a  versioni  ita- 
liane di  alcune  tragedie  di  Corneille  e 
di  Bacine,  pubblicò  varii  panegirici^ 
discorsi,  drammi  per  musica,  melodram- 
mi sacri,  ecc.  Ved.  per  piìi  cenni  in- 
torno a  tutte  queste  opere  gli  Scrittori 
bolognesi  del  Fantuzzi. 

ZANNICHELLl  (  Giovanni  Girola- 
mo ),  naturalista,  nato  a  Modena  l'an- 
no ifi62,  si  stanziò  in  Venezia  in  qua- 
lità di  speziale,  si  applicò  specialmente 
allo  studio  dei  fossili,  ottenne  il  titolo 
di  medico-fisico  del  governo  per  tutti 
gli  stati  veneziani,  e  mori  nel  1729. 
Gitansi  di  luì,  fra  altre  opere:  Prom- 
ptuarium  remediorum  chymicorum,  Ve- 
nezia i70t,  in  8;  De  ferro  ejusque  ni- 
vis  praeparatione,  ecc.,  ibid.  t7t3,  in 
8;  <7t9,  in  4?  De  liihographia  duorum 
montium...  epistola,  ìhitì.  t72l,  in  4, 
ecc.  Le  sue  Opera  postuma,  ibid.  1730, 
in  4,  furono  pubblicate  da  Gian  Gia- 
como suo  figlio,  che  diede  anche  in 
luce  Visiona  delle  piante  che  nascono 
nei  lidi  intorno  a  Venezia,  ibid.  -1735, 
in  fol.,  con  3t1  fìg.,  e  preceduta  da 
una  i^ila  dell'  autore. 

ZANNONl  (Giambattista),  archeo- 
logo, nato  in  Firenze  l'anno  i77i,  fu 
«ducalo  con  ogni  cura ,  studiò  lettere 


latine,  greche,  ebraiche,  e  fin  dal  ^800 
ebbe  impiego  nella  libreria  magliabec- 
chiana.  Nel  iSii  fu  nominato  antiqua- 
rio regio,  e  furono  commesse  alla  sua 
cura  speciale  due  parti  delia"descrizione 
della  R.  ed  I.  galleria  di  Firenze,  quella 
cioè  delle  statue,  bassi- rilievi,  busti  e 
bronzi,  e  quella  dei  cammei  e  delle 
stampe.  Fino  dalla  ripristinazione  del  - 
l' accademia  della  Crusca  fu  eletto  uno 
dei  dodici,  di  cui  essa  a  principio  fu 
composta.  Nel  \  Si7  fu  segretario  della 
stessa  accademia  e  ne  divenne  lo  sto- 
rico. Fu  altresì  socio  della  Colombaria, 
per  la  quale  compose  piìi  lezioni.  Fu 
nel  1827  annoverato  dal  gran-duca  di 
Toscana  fra  i  cavalieri  deli'  ordine  del 
Merito  sotto  il  titolo  di  San  Giuseppe, 
e  morì  il  13  d'agosto  del  t832  in  Fi- 
renze. Fra  i  suoi  principali  scritti  cite- 
remo; Saggio  di  scherzi  comici',  una 
prefazione  per  la  Favola  d'Aragne  at- 
tribuita  già  erroneamente  ad  Oitai^iano 
Rinuccini,  in  questa  seconda  edizione 
restituita  al  suo  autore  Paolo  Mini,  ecc. 
Firenze  ^1810,  in  8j  Illustrazione  di  due 
urne  etrusche  e  di  alcuni  vasi  hamilto- 
niani  ecc.;  J.  B.  Zannonii,  R.  antiqui' 
tatum  interpreti s  in  museo  fiorentino, 
inscripiionum  liber  singularis,  Firenze 
1815,  nella  Collezione  d'opuscoli  scien- 
tifici e  letterarii,  voi.  20*^;  Dei  denarii 
consolari  e  di  famiglie  romane  dissot" 
terrati  in  Fiesole  nel  \  829;  Brei^e  isto- 
ria dell'accademia  della  Crusca  dalla 
sua  fondazione  sino  a  tutto  il  marzo 
del  iSi7 ;  Rapporti  ed  elogii  detti  in  va- 
rie adunanze  pubbliche,  t828,  in  4i 
Elogio  dell'  abate  Luigi  Lanzi;  Elogio 
di  Ennio  Quirino  p^isconli. 

ZANNOWlCH  )  Stefano  ),  veutu- 
riere,  preteso  principe  di  Albania,  era 
nato  l'anuo  -1751  a  Pastrovicio,  borgo 
dell'Albania,  ed  aveva  accompagnato  a 
Venezia  verso  il  17  60  suo  padre  mer- 
cante di  pantofole,  che  si  era  stanziato 
quivi,  e  che  la  polizia  costrinse  ad  ab- 
bandonare quella  città.  Questo  uomo 
che  vien  rappresentato  come  uno  scroc- 
cone, comperò  al  suo  ritorno  in  Alba- 
bania  la  signoria  di  Pastrovicio,  e  fece 
dare  ai  due  suoi  figli  Premislao  e  Ste- 
fano un'  accurata  educazione.  Dopo 
aver  compiti  i  loro  sludj  a  Padova , 
i  due  fratelli  .andarono  a  Venezia, 
donde  il  maggiore  si  fece  ben  presto 
scacciare  per  le  stesse  ragioni  che 
suo  padre.    Stefano  seguì  al  fratello 
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a  Firenze,  in  Francia,  Infjhikcrra  c 
Olanda;  ma  stanco  alfine  della  ignobii 
vita  che  Preinislao  gli  faceva  mena- 
re, '  abbandonò  questo  afllne  di  pro- 
cacciar fortuna  con  mezzi  meno  vol- 
gari. Recossi  da  prima  nel  paese  dei 
Montenegrini,  si  fece  credere  l' impe- 
ratore Pietro  III  di  Russia,  fu  smasche- 
rato, e  passò  in  Polonia,  dove  si  fece 
riconoscere  come  il  principe  Castrioto 
discendente  dal  famoso  Scanderberg. 
Aiutalo  dal  denaro  che  questo  supposto 
titolo  gli  diede  agio  di  procacciarsi, 
andò  ad  ingannare  aUri  sciocchi  in 
Berlino,  Dresda  e  Vienna,  e  cangiando 
nome  in  ciascuna  città  lasciava  credere 
ch'egli  avesse  forti  motivi  di  nascon- 
dere l'illustre  sua  nascita.  Costretto  al- 
fine ad  abbandonare  la  Germania,  dove 
era  divenuto  sospetto,  si  recò  a  Roma 
sotto  il  nome  di  JVtirta^  fu  ben  presto 
cacciato  d' Italia,  errò  di  nuovo  qualclie 
lempo  in  Gerniania  ,  passò  quindi  in 
Olanda  e  nei  Paesi -Bassi,  continuando 
a  corbellare  varii  signori,  fra  altri  il 
principe  di  Liqne,  poi  si  ritirò  in  un 
romitaggio  presso  Ratisbona.  Informato 
in  quel  ritiro  d'  una  prossima  guerra 
possibile  tra  l'Olanda  e  l'imperatore 
Giuseppe  II,  offrì  agli  stati  generali  un 
corpo  ausiliare  di  dieci  a  venti  mila 
montenegrini,  e  tolse  a  prestito  dai 
banchieri  d'Augusta  fino  ad  80  mila 
fiorini.  Arrestato  per  istanza  de'  suoi 
creditori,  e  riconosciuto  fratello  di  Pre- 
mislaOj  Stefano  prevenne  il  supplizio 
che  lo  aspettava,  aprendosi  le  vene  con 
un  pezzo  di  vetro.  Fu  trovato  morto  e 
immerso  nel  proprio  sangue  il  25  di 
aprile  del  -1785.  Il  suo  cadavere  fu  stra- 
scinato sur  un  graticcio  e  poi  gettato 
in  una  fogna.  Si  hanno  di  questo  ven- 
turiere  piìi  ©pere  singolari,  fra  le  quali 
citeremo:  Opere  diverse,  Milano  e  Pa- 
rigi -1773,  3  parti  in  8^  Opere  postume, 
Dresda  1775,  in  8  (  Zannowich  aveva 
sparso  allora  la  falsa  nuova  della  sua 
morte,  ed  era  comparso  nel  Giornale 
enciclopedico  di  Vicenza,  febbraio  ■1774 
un  elogio  di  esso,  che  fu  ristampato 
nel  Dizionario  isterico  di  Bassano  ); 
Lettere  turche,  Lipsia  1777,  2  voi.  in  8; 
Epistole  e  canzonette  amorose  di  un 
orientale.  . .  scritte  a  Federico  Gugliel- 
mo di  Prussia  ed  a  Gertrude  di  Polo- 
nia, ecc.,  -1779,  iu  8,  col  ritratto  dell' 
autore,  sotto  il  nome  di  principe  Ca- 
strioto d'  Albania  II.  L'  autore  della 


Storia  della  uita  e  delle  awcnture  della 
duchessa  di  Kingston^  diede  in  seguito 
a  quest'opera  un  Sunto  sottra  il  pre- 
teso principe  d' Albania  ,  il  quale  era 
stato  vicino  a  sposare  codesta  donna 
similmente  celebre. 

ZANOBI  (  Sostegno  de'  ),  poeta  ita- 
liano del  secolo  -14,  nato  a  Firenze,  non 
è  conosciuto  che  per  un  suo  poema  d» 
40  canti,  pubblicato  da  prima  sotto  il 
titolo  di  Questa  si  è  la  Spagna  istoriata^ 
ecc.  (Milano  1559,  in  4;  Venezia  1568, 
in  8  ),  e  poi  sotto  quello  di  Libro  chia- 
mato la  Spagna,  qual  tratta  di  gran 
fatli^  ecc.,  Venezia  1610,  in  8.  Il  sog- 
getto di  questo  poema  è  l'ultima  spe- 
dizione di  Carlomagno  in  Ispagna. 

ZANOJA  (  IjriusEppE  )  ,  ecclesiasticO; 
nato  in  genoajo  dell'anno  1  752  in  Ge- 
nova di  padre  nativo  d'  Omegna  nelP 
alto  Novarese  che  si  era  trasferito  in 
quella  città  pe'  suoi  traffici,  fece  i  suoi 
studii  in  Milano,  e  fu  addottoralo  in 
teologia.  Divenne  canonico  dell'  insi- 
gne chiesa  collegiata  di  S.  Ambrogio 
nella  stessa  città,  attese  con  onore  alla 
predicazione,  continuò  i  suoi  sludiì  di 
architettura,  disegno  e  pittura,  le  quali 
arti  aveva  già  coltivale  di  buon'ora,  e 
tanto  progresso  fece  massimamente 
nella  prima,  di  cui  aveva  ricevuto  in- 
segnamenti dal  Bibiena,  che  nel  1805 
fu  nominato  professore  di  architettura 
nell'accademia  di  Brera,  del  quale  in- 
stituto  divenne  poi  segretario,  e  si 
rese  in  molte  guise  benemerito.  Attese 
pure  alle  amene  lettere,  e  stampò  va- 
rie poesìe.  Mori  in  Omegna  neli'  otto- 
bre dell'anno  I81 7,  lamentato  da  quanti 
avevano  avuto  occasione  di  conoscere 
le  sue  sociali  virlii  e  il  suo  distinto  sa- 
pere. Fra  i  suoi  lavori  architettonici  ci- 
tansi  con  lode,  oltre  ai  non  eseguili, 
la  sala  e  cappella  in  casa  Boromeo  nel- 
V  Isola  Bella,  V  aitar  maggiore  della 
chiesa  parrocchiale  di  Cologno  presso 
Milano;  un  Altare  nella  maggior  chiesa 
d'Arona;  l'Arco  di  Porta-Nuova  a 
Milano^  ecc.  Fra  le  sue  opere  stampate 
si  citano  due  commedie  U equivoco 
foìtunato  e  la  Rosalitida  ossia  il  rav- 
vedimento; Orazione  funebre  per  Maria 
Teresa  imperatrice  ;  Orazione  panegi- 
rica di  S.  Fdippo  Neri;  Sermone  al 
lettore;  Sermone  sulle  pie  dis-posizioni 
testamentarie  ;  Sermone  a  Davo,  sulla 
castrazione  (questi  Ire  sermoni  stam- 
pali coUettivamenle  a  Milano  nel  1809 
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sono  in  versi  sciolli  )j  Discorsi  per  la 
solenne  distribuzione  de'  prcmj  dell' ac' 
cademia  di  belle  arti  in  Milano,  piìb- 
blicali  dalia  stamperia  reale  di  Milano. 
Lasciò  più  scritti  inediti  Ictterarii  e 
scientifici. 

ZANOLI.  Ved.  STRATA. 

ZANOLINI  (  Antonio  ),  orientalista^ 
nato  a  Padova  l'anno  -1693^  fece  i  suoi 
sludj  in  quella  città,  vi  occupò  la  cat- 
tedra di  lingua  siriaca  ed  ebraica,  e 
mori  nel  1762  dopo  avere  insegnato  per 
45  anni.  Si  haano  di  lui  molti  scritlì, 
fra  cui  i  principali  sono  :  Quaestiones  e 
sacra  scriplura  ex  linguarum  orienialium 
usuortae,  Padova  -1725  ,  in  8;  Lexicon 
Jteòraicum,  etc,  ibid.  i732_,  in  4,  assai 
stimato^  Grammàtica,  lin^uac  Syr  iacae, 
ctc.t  ibid.  <742,  in  8;  Lexicon  Syria- 
cum  etc,  y\h\à.  \  1^1  j  in  4j  Lexicon  chal- 
daico'ralhirùcum,  etc,  ibid.  -17  47,  2  v. 
in  4;  Ratio  instilutioquc  addiscendae 
linguae  clialdaicae,  etc,  ibid.  4  750,  in 
4;  Ved.  le  Vitae  virorum  illustrium  se- 
minarii  patavini,  di  G.  B.  Ferrari^  pag. 
196-202. 

ZANONI  (  Giacomo  ) ,  nato  1'  anno 
461  5  a  Montecchio  in  Lombardia,  mor- 
to nel  -1682,  custode  del  giardino  bota- 
nico di  Bologna,  che  egli  arricchì  dì 
molte  piante  esotiche,  era  successo  in 
quell'uffizio  a  Paolo  Gatto  nel  i6i2,  e 
fu  in  corrispondenza  coi  dotti  piii  illu- 
stri del  suo  tempo.  Aveva  intrapreso 
sotto  il  titolo  di  Storia  botanica  delle 
piante  più  rare  un'  opera  di  cui  non 

})otè  pubblicare  che  la  prima  parte,  Bo- 
ogna  <67  5,  in  fol.  —  Suo  figlio  Pere- 
grino ZANONI,  ne  pubblicò  una  ver- 
sione latina,  ibid.  4  7  42,  in  fol.  con  fig., 
preceduta  dalla  uita  dell'autore. 

ZANONI  (Antonio),  agronomo,  na- 
to a  Udine  l'anno  ^696,  attese  con  ar- 
dore all'  agricollura,  introdusse  nel 
Friuli  la  coltura  del  gelso  e  1'  educa- 
zione dei  bachi  da  seta,  propagò  la  col- 
tura delle  viti  e  la  migliorò ,  come 
varie  altre  parti  dell'  economia  rurale, 
e  mori  nel  1770.  Si  hanno  di  lai:  Let- 
tere sopra  V  influenza  dell'  agricoltura. 
ecc.  (  in  italiano  ),  Venezia  1763,  7 
voi.  in  8j  Della  formazione  e  dell'uso 
della  torba,  e  d'altri  fossili  combustibili 
ecc.j  Della  cultura  e  dell'uso  delle  pa' 
tate  ,  ecc.j  Della  marna  ed  altri  fossili 
per  ingrassare  le  terre;  Saggio  di  Sto- 
ria della  medicina  veterinaria,  1770,  in 
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8;  Dell'  utilità  morale,  ecvmmìca  e  po- 
litica delle  accademie  di  agricoltura,  arti 
e  commercio,  Udine  1771,  in  8,  prece- 
duto dall'  elogio  dell' autore. 

ZANONI  (Atanasio),  commediante, 
nato  a  Ferrara,  morto  nel  1  792,  pub- 
blicò una  Raccolta  di  /notti  ingegnosi  e 
satirici  ad  uso  del  teatro,  Venezia  1787. 

ZANOTTI  (  Giampietro  ),  pittore  e 
poeta  italiano,  nato  a  Parigi  1*  anno 
1674,  fu  condotto  nella  sua  infanzia  a 
Bologna  p.ilria  di  suo  padre,  ed  entrò 
nella  scuola  di  L.  Pasìnelli.  Dopo  aver 
visitata  la  Francia,  la  Germania,  e  le 
principali  città  d'.Italia,  ritornò  a  Bo- 
logna, fu  nominato  segretario  dell'acca- 
demia Clementina,  e  mori  nel  1765, 
I  suoi  quadri  veg^^onsi  a  Bologna  e  in 
più  altre  città  d'Italia.  Esso  diede  la 
descrizione  delle  Pitture  esistenti  nelT 
Instituto  di  Bologna,  Venezia  17  56  , 
in  fol  ;  e  quella  dei  freschi  del  chiostro 
di  S.  Michele,  eseguiti  da  L,  Caracci , 
Bologna  1776,  in  fol.  Come  letterato  e 
poeta,  gli  si  deve  la  Storia  dell'  acca- 
demia Clementina,  ibid.  1739,  2  voi.  in 
4;  una  tragedia  intitolata  Didone,  ibid. 
17^8,  n24,  in  8;  una  raccolta  di  poe- 
sie, ibid.  1741,  3  voi.  in  ecc. 

ZANOTTI  (  Er.coLE  ),  fratello  del 
precedente,  nato  parimenti  a  Parigi, 
nel  ^684,  morto  nel  1 763,  cantore  della 
cattedrale  di  Bologna,  pubblicò  fra  al- 
tri scritti  una  Vita  di  San  Brunone  , 
Bologna  1741,  in  4;  quelle  di  alcuni 
altri  santi  personaggi  ;  e  lasciò  mss. 
poesie  menzionate  negli  Scrittori  bolo- 
gnesi  del  conle  Fantuzzi. 

ZANOTTI  (  Francesco  Maria  ),  fra- 
tello dei  precedenti ,  nato  a  Bologna 
l'anno  1692,  fece  grandi  progressi  nello 
studio  delle  matematiche,  fu  successi- 
vamente professore  di  filosofia,  segreta- 
rio  dell'  instituto  delle  scienze,  conser- 
vatore della  biblioteca  di  quella  dotta 
società,  e  mori  nel  1777.  Contribuì 
molto  a  propagare  il  gusto  delle  scien- 
ze in  Italia,  e  fu  quasi  per  1'  Italia  ciò 
che  Fontenelle  per  la  Francia.  Si  hanno 
di  lui:  Della  fòrza  altralin'a  delle  idee, 
Napoli  (Bologna)  1747,  ristampato 
nel  '1774,'  Discorso  sovra  la  pittura,  la 
scultura  e  l'architettura,  Roma  e  Bolo- 
gna 17  50;  Della  forza  dei  corpi,  che 
chiamano  fii'a  ,  Zi^n ///,  Bologna  1752 
in  4;  De  viribns  ccnlralibus,  ibid.  I762j 
Dell'arte  poetica,  ibid.    1768  ,  in  8j 
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Filosofia  morale,  i774;  Poesie  i^ol^ari 
e  latine,  Firenze  i734,  in  8j  2»  edizione 
ampliata,  Bologna  -1757,  2  volumi  in  8. 
Fr.  M.  Zanotti  ebbe  gran  parte  nelle 
i^/e/none  dell' Inslituto  di  Bologna,  di 
cui  pubblicò  i  nove  primi  volumi. 

ZANOTTI  (  iÙJSTACiiio  ),  astrono-. 
mo,  figlio  di  Giampietro,  nato  a  Bo- 
logna nel  -1709,  ricevette  da  suo  zio 
Francesco  Maria  lezioni  di  matematica, 
imparò  gli  elementi  dell'  astronomia 
Slitto  Eustachio  Manfredi,  successe  a 
quest'ultimo  nella  sua  cattedra,  diven- 
ne presidente  dell' institulo  della  sua 
patria,  e  morì  nel  MSI.  Si  hanno  di 
lui:  Ephemerides  moLuwn  coelestium  ex 
anno  \1 5\  ad  aniiwn  <7  86^  ecc.,  Bo- 
logna, 3  voi.  in  4;  TraUalo  teorico- 
pratico  di  prospetLwa,  ibid.  -1766,  in  4,- 
La  meridiana  del  tempio  di  S.  Petro~ 
nio  rinoi^ata,  ecc.,  ibid.  -1779,  in  fol  j 
e  piìi  memorie  nella  raccolta  dell*  insti - 
tuto  di  Bologna.  Ved.  il  suo  elogio 
scritto  dal  Fabbroni  nel  tomo  3°  delle 
Memorie  della  società  italiana  di  Ve- 
rona. 

ZANT ANI  (  Antonio  ),  gentiluomo 
veneziano,  pubblicò  nell'anno  1548  la 
storia  numismatica  dei  dodeci  Cesari 
sotto  questo  titolo:  Le  imagini  con  tutti 
i  ret'ersi  trovati,  le  vile  degli  impera^ 
tori  tratte  dalle  medaglie  ecc.,  Venezia, 
in  4,  raro. 

ZANTEN  (  Giacomo  van  ),  nrjedico 
olandese,  esercitava  l'arte  sua  in  Har- 
lem  verso  l'anno  -1707,  quando  vi  fu 
eletto  pastore  dalla  setta  dei  mennonili. 
Esso  continuò  tuttavia  a  praticare  la 
medicina  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
dopo  l'anno  -1 729.  Paquot^  nel  toni.  2° 
delle  sue  Memorie  per  la  storia  lettera' 
ria  dei  Paesi- Bassi,  diede  l'elenco  de- 
gli scritti  di  Zanten.  Basterà  citare  i 
seguenti:  Cause  della  decadenza  della 
pietà  cristiana,  ecc.,  traduzione  dall'in- 
glese in  olandese,  17-18,  in  \2\  Vita 
di  Socrate,  ecc.,  traduzione  dal  testo 
francese  di  Charpentier,  1710,  in  4. 

ZANTFLIET  ovvero  ZANTVLIET 
(  Cornelio  ),  cronista  fiammingo,  così 
nominato  dal  luogo  di  s>ia  nascita, 
morto  verso  l'anno  1462,  decano  del- 
l'abbazia di  Stavelo,  lasciò  ms.  una 
Cronica,  di  cui  i  PP.  Martenio  e  Du- 
rando non  inserirono  nella  loro  Am- 
plissima collectio,  tora.  5,  che  la  parte 
la  quale  si  estende  dal  1230  al  1461. 


ZANTI  (  Giovanni  ),  professore  eli 
astronomia  a  Bologna  sua  patria  nei 
secoli  16  e  17,  pubblicò:  Discorso  so- 
pra la  riforma  dell'anno  fatta  da  Gre- 
gorio Xlll,  ecc.  Bologna  1583,  in  4, 
assai  raro;  Nomi  e  cognomi  di  tutte  le 
strade,  contrade  e  borghi  di  Bologna , 
ibid.  1583,  in  4,  piìi  volte  ristamp.j 
Vita  di  S.  Bernardiao  da  Siena,  ibid. 
1630,  in  12. 

ZANZALO  (Jacopo  TSANTSALO 
oppure  )  ,  soprannominato  Baradeo  , 
religioso  di  Siria,  fu  innalzato  alla  sede 
vescovile  di  Edessa  nell'anno  541  dal 
patriarca  d'Antiochia  Severo,  e  da  al- 
tri prelati  infetti  di  eutichlanismo,  per 
rinvigorire^  mercè  dello  zelo  fanatico 
che  in  lui  conoscevano,  codesta  setta 
quasi  estinta  per  la  decisione  del  con- 
cilio di  Calcedonia  e  per  gli  editti  de- 
gli imperatori.  Zanzalo,  trascorrendo 
vestito  di  cenci  l'Armenia,  la  Mesopo- 
tamia  e  i  vicini  paesi,  riuscì  a  riunire 
quanti  partigiani  rimanevano  della  cre- 
denza delta  dei  monofisili.  Ordinò  sa- 
cerdoti e  vescovi,  e  comunicò  a  tutti 
il  suo  fanatismo;  e  quinci  avvenne  , 
come  narrasi,  che  i  nuovi  eutichiani 
furono  poi  dal  suo  nome  chiamati  Gia- 
cobiii.  Baradeo  mori  nella  sua  sede  di 
Edessa  nel  578,  dopo  aver  fatti  molti 
discepoli  che  infestarono  l'Asia  e  l'Af- 
frica. Ved.  la  Storia  dell'eresia  dei  mo- 
noteliti,  del  P.  Combefis. 

ZAPATA  (  GiAMBATTiTA  medìco, 
nato  verso  l'anno  1520  a  Roma  di  pa- 
renti spagnuoli,  esercitò  ed  insegnò 
l'arte  sua  in  quella  città,  dove  si  crede 
che  morisse.  Non  si  conosce  di  lui  che 
una  raccolta  intitolata:  Marauigliosi  se- 
gì  eti  di  Medicina  e  Chirurgia,  stam- 
pati per  la  seconda  volta  a  Roma,  1586, 
in  8  (  la  prima  edizione  è  sconosciuta 
ai  migliori  bibliografi  ristampati  a 
Venezia  nel  1595,  ^ 61 8,  1677,  stesso 
sesto,  e  nondimeno  assai  rari;  tradotti 
in  latino,  con  aggiunte,  da  David  Sples- 
sio,  Ulma  1696,  in  8. 

ZAPATA  (Antonio),  cardinale,  nato 
a  Madrid  l'anno  1550,  fu  prima  ca- 
nonico di  Toledo,  poi  vescovo  di  Ca- 
dice ed  arcivescovo  di  Burgos.  Ricevette 
la  sacra  porpora  da  Clemente  Vili,  e 
fu  nominato  viceré  di  Napoli  nel  l620. 
Fin  dall'anno  seguente  ebbe  a  repri- 
mere una  violenta  sedizione  cagionata 
dal  caro  dei  viveri,  e  il  rigore  ecces- 
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sivo  da  lui  usalo  in  quella  occasione 
lo  fece  ben  presto  richiamare  in  Ispa- 
gna.  Nominato  membro  della  giunta 
di  stato,  poi  grande  inquisitore  nel 
-1626,  continuò  a  mostrarsi  giudice  se- 
vero. Avendo  rassegnati  tutti  i  suoi 
uffizi  nel  ^632,  Zapata  si  ritirò  nella 
sua  diocesi,  e  vi  mori  nel  i635.  Gli  si 
attribuisce  un  opuscolo  intitolato  :  De 
obligalione  conscientiae,  Weiss  (  nella 
Biografia  uniucrsale  )  dice  che  questo 
prelato  fu  zelante  protettore  dei  dotti. 
Una  nuova  edizione  àeW  Index  libro- 
rum  prohibitorum  fu  pubblicata  sotto 'i 
suoi  auspizj  a  Siviglia,  in  fol. 

ZAPATA  (  Antonio  ovvero  LuriA- 
Tfo  ),  religioso  spagnuolo  del  sec.  -17, 
nativo  di  Segorbia  nel  regno  di  Valen- 
za, aveva  il  titolo  di  cronista  ossia 
istoriografo  regio.  Fu  pubblicato  di  lui 
un  opuscolo  intitolalo  :  Epitome  della 
yiday  rnuerte  de  la  reyna  dona  Beren- 
giiela,  ecc.,  Madrid  -1565,  in  8  piccolo, 
assai  raro. 

ZAPATA  ovvero  ZAPPATA  (  Fran- 
cesco  ),  morto  l'anno  i672  a  Firenze, 
stato  teologo  e  predicatore  del  gran- 
duca di  Toscana  Ferdinando  li,  e  ca- 
nonico del  capitolo  di  S.  Lorenzo,  si 
acquistò  gran  riputazione  di  eloquenza 
per  le  sue  Prediche ,  di  cui  si  ha  una 
raccolta  dovuta  al  P.  Groppo,  Venezia 
-169t,  -1702,  in  4. 

ZAPF  (  Nicola  ),  teologo  luterano, 
nato  l'anno  tòOO  nel  baliaggio  di  Zeli, 
insegnò  la  teologia  e  la  lingua  ebraica 
a  "Wittemberga,  poi  divenne  predica- 
tore aulico,  soprintendente  assessore  del 
concistorio,  pastore  delle  chiese  di  san 
Pietro  e  di  san  Paolo  a  Weimar,  e 
mori  in  questa  città  nel  <672.  Citansi 
come  sue  principali  opere:  Catena  au- 
rea articulorum  fidei\  Philosophia  uni' 
versa-  ecc. 

ZAPF  (Goffredo),  nato  in  Erfurt 
Tanno  t635,  morto  nel  ^1664,  profes- 
sore di  filosofia  a  Jena,  lasciò  fra  altri 
scritti:  De  esse  creaturarum  ab  aelerno^ 
ecc. 

ZAPF  (  Giorgio  Guglielmo  ),  con- 
sigliere dell'  elettore  di  Magonza,  ecc., 
nato  Tanno  t747  a  Nordiingen,  morto 
nei  dintorni  d'Augusta  nel  i8l0,  la- 
sciò fra  altre  opere  menzionate  da 
Meusel:  Sopra  V  oggetto  de'  miei  viag- 
gi letlerarii  nei  commenti  della  Si^euia 
e  nella  Strizzerà  (  in  tedesco  ),  Augusta 
4781-82,  2  voi.  in  8;  piaggio  lettcra-^ 


rio  in  Bai^iera,  Franconia ,  Si^euia  e. 
Si^izzera  ,  negli  anni  -1780-82  ,  ibid. 
•1783,  in  8;  Storia  dell'arte  tipografica 
in  Augusta  (dal  t468  al  i530  ),  ibid. 
4786  91,  2  voi.  in  4. 

ZAPHI-DIARBEKRl,  è  il  nome  finto 
sotto  il  quale  stimasi  che  un  certo  Ti- 
moteo Carnouc,  vescovo  di  Mardin, 
abbia  pubblicato  in  Padova  nel  -lePO 
una  raccolta  di  poesie  arabe  sopra 
argomenti  pii  e  morali,  con  una  ver- 
sione latina,  intit,  Zaphi  Diarlccchi' 
rensis  theatnim  arabico  latinum,  ecc. 
Silvestre  de  Sacy  pensa  che  allo  stesso 
personaggio  si  debba  un  volumetto 
stampato  a  Padova  sotto  il  nome  di 
Timoteo  Agnellini,  col  titolo  di  Pro- 
vtrhj  utili  e  virtuosi  in  lingua  araba, 
•1688,  ecc. 

ZAPOLY  (  Stefano),  nobile  unga- 
rese,  si  distinse  nel  secolo  •!  5  per  la 
sua  bravura  sotto  il  regno  del  re  Mat- 
tia Corvino,  di  cui  fu  uno  tra  i  quattro 
primi  luogotenenti.  Dopo  la  morte  di 
questo  principe,  Zapoly  d'accordo  con 
altri  due  magnati  del  regno  offrì  la 
corona  ungherese  a  Ladislao  Jagellone, 
escludendone  Giovanni  Corvino  e  la 
regina  vedova.  Questi  raggiri,  e  l'esito 
fortunato  che  ebbero,  crebbero  il  cre- 
dito di  Zapoly,  ed  alcuni  anni  dopo 
la  sua  figlia  sposò  Sigismondo  fratello 
di  Ladislao  e  re  di  Polonia.  Esso  mori 
subitamente  nelT  anno  -1499,  lasciando 
tre  figli  in  uno  splendido  slato  dì  ric- 
chezza: uno  di  essi  sali  al  trono  d'Un- 
gheria. 

ZAPOLY  (Giovanni  I  ),  re  d'  Un- 
gheria, figlio  del  precedente,  nato  Tan- 
no •1487,  compi  il  progetto  di  suo  pa- 
dre, il  quale  essendo  malcontento  del  re 
Ladislao,  avea  presa  la  risoluzione,  pel 
caso  in  cui  il  re  morisse  senza  eredi,  di 
rimettere  alla  nazione  la  scelta  del  suo 
successore.  Comandante  delle  truppe 
ungheresi  in  Transilvania,  Giovanni 
Zapoly  trovò  favorevole  occasione  per 
segnalare  il  proprio  valore  e  crescere 
il  lustro  d§l  suo  nome  nel  soccorrere 
il  prìncipe  Baltori  assediato  in  Temes- 
war  da  un  esercito  di  ribelli.  Ottenne 
sopra  questi  una  compiuta  vittoria,  ne 
fece  perir  molti  con  inumani  e  straor- 
dinarj  supplizj,  particolarmente  il  loro 
capo  Giorgio  Tzekeli  ossìa  Dosa;  e 
pochi  furono  gli  avanzi  di  quell'eser- 
cito di  ribelli  Hon  minore  di  40  mila 
uomini,  i  quali  facevano  la  guerra  ai 
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nobili^  e  comniclievano  ogni  sorta  iVi 
libalderic.  Avendo  poscia  acquistalo 
un  credito  non  minore  di  quello  che 
già  aveva  avuto  suo  padre,  Giovanni 
dopo  la  morte  del  re  Lui^i  convocò 
una  dieta  in  Alba-Reale  per  l'elezione 
d'im  nuovo  monarca  il  5  di  novembre 
del  i526f  fu  egli  stesso  acclamalo  so- 
vrano iMO  e  coronato  il  giorno  dopo. 
Verso  lo  slesso  tempo,  un'altra  dieta 
raccolta  a  Presburgo  nominava  Ferdi- 
nando d'Austria  re  d'  Ungheria.  Gio- 
vanni riconosciuto  da  una  parte  delle 
Provincie,  e  da  Francesco  I  redi  Fran- 
cia, si  preparava  a  combattere  vigoro- 
samente il  suo  competitore  ,  quando  il 
re  di  Polonia  Sigismondo  offrì  la  sua 
mediazione,  la  quale  fu  accettata,  ma 
i  negoziatori  sì  separarono  senza  aver 
potuto  accordarsi.  La  fortuna  non  fu 
propizia  a  Giovanni.  Questo  principe 
vinto  a  Cassovla  si  rivolse  nei  tempo 
stesso  al  sultano  Solimano  ed  a  Cle- 
mente VII  per  avere  i  loro  aiuti.  Il 
papa  sì  scusò;  ma  Solimano  promise 
per  trattato  di  rimettere  Zapoly  in 
trono,  e  mantenne  di  fatto  la  sua  pa- 
roìaj  nel  ritornare  dall'assedio  dì  Vien- 
na, che  era  stalo  costretto  a  levare, 
rimise  la  corona  in  testa  a  Giovanni 
nella  città  di  Buda ,  dove  Ferdinando 
andò  ad  assediare  inutilmente  il  suo 
rivale.  Avendo  la  dieta  Ungherese  pro- 
testato contro  una  divisione  del  regno, 
nuòve  pratiche  si  aprirono  per  mezzo 
di  Sigismondo,  e  la  pace  finalmente 
fu  conclusa  nel  iS38,  a  condizione  che 
Giovanni  dovesse  conservare  per  tutta 
la  vita  il  titolo  e  l'aulorità  di  re,  che 
dopo  la  sua  morte  passerebbero  a  Fer- 
dinando ovvero  ai  suoi  figli.  Il  figlio 
di  Giovanni,  se  ne  avesse  avuto  alcu- 
no, doveva  eredare  la  Transilvania  e 
le  alice  possessioni  della  famiglia  Za- 
poly, ma  senza  prendere  il  titolo  di 
re.  Giovanni  morì  nel  ^510,  dopo  aver 
sposala  due  anni  innanzi  la  sua  nipote 
Isabella,  figlia  del  re  Sigismondo,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio,  il  cui  articolo  se- 
gue. ■* 

ZAPOLY  (  Giovanni  II  ),  nato  l'an- 
no i5i0  alcuni  giorni  prima  della  morte 
di  suo  padre,  non  fu  dapprima  ricono- 
scinto  re  d'  Ungheria  se  non  da  Soli- 
mano. Essendo  ben  presto  incominciata 
la  guerra  tra  Ferdinando  e  il  giovine 
Zapoly,  il  sultano  ne  tolse  pretesto 
per  invadere  c  devastare  T  Ungheria. 


Giovamii  II  ritirossi  in  Transilvani.i 
con  sua  madre,  la  quale  si  vide  costretta 
a  concludere  in  nome  del  figlio  un 
trattalo  per  cui  questi  rinunziava  al 
titolo  di  re  ed  alla  corona  di  Transil- 
vania ricevendo  per  compenso  tre  du- 
cati e  una  pensione  dì  -15,000  fiorini 
d'Ungheria.  Il  giovine  principe  sposò 
poscia  Giovanna  figlia  del  re  Ferdi- 
nando, e  sempre  protetto  da  Solimano 
ripigliò  il  titolo  di  re  nel  4  560.  Dopo 
la  morte  del  sultano,  che  lo  aveva 
messo  in  possessione  d'  alcune  piazze 
d'Ungheria,  Giovanni  fu  confermalo 
nella  possessione  della  Transilvania  e 
di  una  parie  della  Bassa-Ungheria  per 
conseguenza  d'  una  tregua  di  otto 
anni  fermata  tra  il  sultano  Selim  e 
Massimiliano  figlio  e  successore  di 
Ferdinando,  e  nella  quale  esso  Giovanni 
era  compreso.  Questo  principe  mori  di 
apoplessia,  come  suo  avo  e  suo  padre, 
nel  -1570.  In  lui  si  eslinse  la  famiglia 
Zapoly. 

ZAPPALA'  (Sebastiano),  dotto  ec- 
clesiifistico,  nacque  in  Catania  il  3  di 
marzo  del  4  738,  studiò  con  molto  ar- 
dore le  lingue,  massime  la  greca  e  l'e- 
braica, e  fu  in  giovane  età  nominato 
professore  di  umane  lettere  nella  sua 
patria.  Arrivato  al  sacerdozio,  attese 
pure  alla  predicazione,  occupò  le  cat- 
tedre di  teologia  e  di  gius  canonico,  ed 
attese  a  comporre  piìi  opere.  Fu  innal- 
zato dal  suo  vescovo  a  varj  uffizj,  par- 
ticolarmente quello  di  vicario-gene- 
rale. Mori  in  Catania  Panno  t820.  Fra 
i  suoi  scritti  cilansi:  la  traduzione  delle 
Favole  di  Fedro;  una  Grammatica  la- 
tina ed  italiana,  diuisa  in  cento  lezioni; 
Grammatica  et  praecipui  idiotismi  lin- 
guae  graecae  ad  usum  s eminar ii  Cali- 
nensis.  Pubblicò  altresì:  Excerpta  ex 
Luciano  samosatensi  notis  ac  Icxico  il' 
lustrata,  ad  usum  seminarii  catinensis. 

ZAPPI  (  Giambattista  ),  letterato, 
nato  a  Imola  verso  l'anno  4  540,  morto 
verso  il  fine  del  secolo  i6,  fu  autore 
d'un' opera  intitolata:  Prato  della  filo- 
sofia spirituale,  ecc.,  Bologna  4  577, 
Venezia  4  585,  in  4. 

ZAPPI  (  Giambattista  Felice  ), 
poeta,  pronipote  del  precedente ,  nato 
a  Imola  nel  4  667,  slanziossi  a  Roma, 
dove  avendo  studiata  la  giurisprudenza 
esercitò  le  cariche  di  assessore  del  tri- 
bunale di  agricollura,  e  di  avvocato 
fiscale  in  quello  delle  strade.  Fu  uno 
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ócì  fondatori  dell'accademia  òt{-}i  /ir- 
eadi  di  Roma,  e  morì  in  quella  città 
nel  i7i9.  Le  sue  poesie  raccolte  da 
prima  in  un  volumetto  in  12  furono 
ristampale  con  quelle  dì  altri  accade- 
mici suoi  colleghi^  e  pubblicate  a  Ve» 
nezia  4770,  2  voi.  in  M  piccolo.  Esse 
sono  assai  pregiate.  —  Faustina  Maratti, 
moglie  del  precedente,  fu  aggregala  al- 
l'accademia  degli  Arcadi,  sotto  il  noma 
di  Aglauro  Cidonia,  e  lasciò  38  sonetti, 
che  furono  inseriti  nella  raccolta  delle 
poesie  di  suo  marito. 

ZARA  (  Antonio  ),  dotto  prelato  , 
nato  in  Aquileia  nel  Friuli,  l'anno  \  574, 
di  antica  famiglia,  ottenne  di  buon'ora 
la  prolezione  dell'arciduca  Ferdinando, 
che  io  fece  nominare  vescovo  di  Pede- 
na.  Non  si  conosce  il  tempo  di  sua 
morte.  Egli  è  autore  di  un'opera  piena 
di  erudizione  ed  assai  rara,  intitolata i 
Atìalomia  iiif^eniorum  et  scienlianim 
seciionibus  If^  comprehensa ,  Venezia 
1615,  in  4. 

ZARAGOZA  (Giuseppe  de),  gesuita, 
uno  dei  principali  professori  del  colle- 
gio di  Madrid,  nato  l'anno  -1627  in  AI- 
cala,  morto  nel  1678,  matematico  del 
re  Carlo  il,  lasciò  fra  altre  opere:  Arith- 
melica  universa  et  algebra  uulgaris , 
Valenza  1669,  in  4  j  un  trattato  di 
Trigonometria^  Mallorca  1672,  e  Va- 
lenza 1673,  in  45  un  altro  trattato  di 
Architettura  militare,  Madrid  I674,  in 
4j  e  Geometria  magna  de  minimis , 
Toledo  1674,  3  voi.  in  4;  Ved.  gli  Escri- 
tores  del  regno  de  V^alencia,  di  V.  Xi- 
menes. 

ZARATE  (Agostino  de),  storico 
spagnuolo,  nato  negli  ultimi  anni  del 
secolo  1 5,  era  segretario  dei  consiglio 
rtalo  di  Castiglia,  quando  nel  1543  fu 
mandato  da  Carlo  V  al  Perù  in  qualità 
di  mastro-generale  dei  conti  di  quella 
colonia.  Dopo  una  lunga  dimora  colà, 
ritornò  in  Europa,  e  passò  in  Fiandra, 
dove  presentò  al  principe  Filippo  una 
opera  da  lui  composta  sotto  il  titolo 
di  Istoria  della  scoperta  e  della  con- 
quista del  Perà  in  spagnuolo),  An- 
versa 1555,  in  8j  Siviglia  1577,  infoi  ; 
tradotta  in  italiano,  Venezia  1563,  in 
4j  ed  in  francese  da  S.  D.  G.,  Amster- 
dam 1700j  Parigi  1/06,  2  vcl.  in  12, 
con  tìg.  Si  ignora  il  tempo  deila  morte 
di  Zarate.  Il  suo  racconto  finisce  all' 
anuo  1548,  Non  è  da  confondere  que- 


sto storico  con  Pietro  ORTIZ  de  ZA- 
RATE, gran  prevosto  di  Segovia,  uno 
dei  quattro  uditori  che  accompagnarono 
al  Perii  il  viceré  Vela  nel  1543,  e  che 
fu  avvelenato  nel  1545,  per  quanto 
credesi,  da  una  delle  polveri  che  Viz- 
zarro  gli  mandò  come  rimedj. 

ZARATE  (Giovanni  ORTIZ  òc), 
probabilmente  della  stessa  famiglia  d^  i 
precedente,  fu  nel  1565  nominato  go- 
vernatore di  Rio  de  la  Piata  dal  viceré 
del  Perii,  Fu  esso  che  nel  1580  rifab- 
bricò Buenos- Ayres,  capitale  della  pro- 
vincia, sullo  stesso  luogo  in  cui  Men- 
doza  aveva  fondata  nei  1  535  codesta 
città,  rovesciata  poco  dopo  dagli  indiani. 

ZARATE  (Francesco  LOPEZ  de), 
poeta  spagnuolo,  nato  verso  1*  aun'i 
1580  a  Logrogno  nella  Vecchia-Casti - 
glia,  morto  nel  1658,  lasciò:  Poesias 
varias,  Alcala  1629,  in  8;  1651,  in  4; 
La  invencion  de  la  cruz  por  ti  impc- 
rador  Costantino  Magno,  poema,  Ma- 
drid 1648,  in  4.  Il  tom.  8^^  del  Par- 
naso spagnuolo  contiene,  con  un  egloga 
e  due  romanze  di  Zarate,  una  notizia 
sopra  questo  poeta. 

ZARCALLlo  piuttosto  IBN  ZARGAL 
(  Aeou-Isiiak-Ibuahim-Ben-Yaiiya),  so- 
prannominalo anche  Nakkasch,  aslro- 
nomo  arabo,  nato  a  Cordova,  viveva, 
per  quanto  presume  Casiri,  nell'anno 
UGO  di  G.  C.  Le  sue  osservazioni 
giovarono  molto  a  Ibn-Aldjemad  per 
descrivere  varie  tavole  astronomiche. 
Le  biblioteche  dell'Escuriale  e  di  Leida 
posseggono  di  Zarcalli  un  traltatello 
indicato  nel  catalogo  dell'ultima  sotto 
il  titolo  di  Risaleh. 

ZARCO  (  Giovanni  Gonzales  ),  na- 
vigatore portoghese  del  secolo  15,  fu, 
per  quanto  credesi,  il  priirio  ad  intro- 
durre 1'  uso  dell'artiglieria  sui  vascelli. 
Spedilo  nel  14i7  ad  esplorare  le  coste 
d'Affrica,  fece  naufragio,  prima  di  ar- 
rivarvi, sopra  un'  isola  incognita  e  de- 
serta, che  esso  nominò  (di  concerto  con 
mi  compagno  che  gli  era  stato  dato  in 
quella  missione)  Porto-Santo.  Ne  sco- 
perse poscia  un'altra  nel  Hi9,  alla 
quale  diede  il  nome  di  Madeira,  per 
ragione  dei  boschi  ond'era  coverta.  Vi 
si  stanziò  con  la  sua  famiglia  nel  142  t, 
vi  fondò  la  città  di  Funclud,  e  fu  no- 
minato uno  dei  governatori  di  rjuella 
colonia,  che  il  re  di  Portogallo  divise 
in  due  capitanerie. 
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ZAREMBA  (  Michele  Costantino  di 
KALINOWA  ),  generale  al  servizio  dì 
Prussia,  nato  l'anno  i7H  a  Kienielen 
nel  gran-ducato  di  Lituania,  entrò  fin 
dall'età  di  ■lO  anni  in  un  reggimento 
prussiano  ia  qualità  di  sotto-lenente, 
intervenne  a  tutte  le  spedizioni  di  Si- 
lesia  e  della  guerra  dei  sette  anni,  di- 
venne niaggior-generale  nel  -1770,  te- 
nente generale  nel  ^782  ,  e  morì  a 
Brieg  nel  1786.  Federico  II  stimava 
assai  questo  prode  ufìiciaie,  di  cui  le 
memorie  contemporanee  fanno  piìi  volte 
onorata  menzione. 

ZARINA,  regina  di  Scizia  nel  sec.6 
avanti  G.  C,  cosi  famosa  pel  suo  co- 
raggio e  per  virlìi,  come  per  bellezza 
ed  ingegno,  fece  guerra  a  Ciassarre  re 
dei  Medi,  e  fu  vinta  dal  genero  di 
questo  principe,  Striangeo,  che  le  re- 
stituì i  suoi  stati.  Zarina  ebbe  da  indi 
in  poi  un  glorioso  regno,  fece  coltivar 
terre,  e  fabbricare  citlà,  incivilì  nazioni 
barbare,  e  ricevette  dopo  la  sua  morte 
onori  quasi  divini.  Trovasi  nelle  Me- 
morie dell'accademia  d' iscrizioni  e  let- 
tere di  Parigi  una  disserLazione  di  Bol- 
vin  il  maggiore  sopra  questa  princi- 
pessa, ia  quale  fu  argomento  di  due 
tragedie  stampate  e  non  rappresentate, 
r  una  di  Legrand,  l'altra  di  Devineau, 
Parigi  1803,  in  8.  Striangeo  le  aveva 
salvata  la  vita,  e  non  contento  di  la- 
sciarle i  suoi  stati  n'era  divenuto  gran- 
demente innamoralo.  Zarina  corrispose 
al  suo  amore  con  semplice  gralitudinej 
ed  egli  tratto  a  disperazione  per  tale 
indifferenza  si  diede  la  morte.  Queste 
sono  le  triviali  circostanze  che  diedero 
origine  a  quelle  due  tragedie. 

ZARLINO  (  Giuseppe  ),  musico 
compositore,  e  teorisla  celebre,  nato  a 
Chioggia  l'anno  -1519,  fu  allievo  di  A. 
Willaert,  fondatore  della  scuola  vene- 
ziana di  miisica,  gli  succedette  nel 
posto  di  mastro  di  cappella  della  chiesa 
di  San  Marco  in  Venezia,  e  inoiì  in 
quella  città  nel  1599.  Si  hanno  di  lui, 
oltre  a  canzoni  e  composizioni  musi- 
cali per  chiesa,  tre  opere  sopra  le  in- 
stiluzioni  armoniche;  e  quattro  altre 
sopra  soggetti  di  morale  e  di  cronolo- 
gia, stampale  prima  separatamente  dal 
-1558  al  1  583,  e  raccolte  poscia  sotto  il 
titolo  di  OperCy  Venezia  1589,  4  voi.  in 
fol  ;  ristampale  nel  1602,  ma  solo  nel 
frontispizio. 


ZARNOUCHI  o  piuttosto  ZERNOU- 
DII  BORHAN-EDDYN,  scrittore  arabo 
del  sec.  13,  fu  autore  d'uno  scritto  in- 
titolato: Taalim  almotealLim  tarili  e/- 
teaallwn,  cioè  Istruzione  per  quello  che 
vuole  imparare  il  cammino  dell'  istru- 
zione, tradotta  in  latino  da  Abramo 
Echellense  sotto  il  titolo  di  Semita  sa- 
pientiae,  sii^e  ad  scientias  comparandas 
meihodus,  Parigi  i  646.  Il  testo  fu  poscia 
pubblicato  da  Reland,  Utrecht  1709, 
con  la  traduzione  di  Abramo  Echellen- 
se, ed  un'altra  parimenti  latina  di  F« 
Rostgaard.  Quest'opera  fu  comentata  e 
tradotta  in  lingua  turca. 

ZAROTTI  (Cesare),  medico  e  lette- 
rato,  nato  verso  l'anno  1610  a  Capo 
d'Istria,  andò  ad  esercitare  l'arte  sua 
in  Venezia,  dove  si  crede  che  morisse 
verso  l'anno  1670.  Si  hanno  di  lui  :  De 
angelorum  pugna  libri  III,  Venezia 
1642,  in  8;  V alerii  Martiatis  epigram- 
malwn  medicae  aut  philosophicae  consi- 
deralionis  enarratio  ecc.,  ibid.  1657,  ia 
4 ,  assai  raro  ;  Centuria  sacrorum  epi- 
grammatum,  ibid.  1666,  in  8. 

ZASE  (Ulrico),  latinamente  Zasius, 
giureconsulto,  nato  l'anno  1461  a  Co- 
stanza ,  fu  addottorato  ed  insegnò  le 
leggi  in  Friburgo,  dove  morì  nel  1535. 
Le  sue  opere,  stampate  prima  separa- 
tamente, furono  raccolte  e  pubblicale 
a  Lione,  1550,  e  a  Fraucoforle  1590, 
6  voi.  in  fol.  Lettere  dello  stesso  giu- 
reconsulto furono  pubblicate  ,  con  una 
notizia  sopra  la  sua  vita,  da  Riegger, 
Ulma  1774,  in  8. 

ZASE  (Giovanni  Ulrico),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Friburgo  nel  1521, 
insegnò  le  leggi  in  Basilea,  divenne 
vice-cancelliere  e  consigliere  di  slato 
sotto  gli  imperatori  Ferdinando  I  e 
Massimiliano  li ,  e  morì  nel  1570.  Si 
hanno  pure  di  lui  alcune  opere  di  giu- 
risprudenza. 

ZASE  (Nicola),  medico  a  Rotterdam 
nel  sec.  17,  scrisse  sopra  l'anatomia 
contro  la  dottrina  di  Tommaso  Bai> 
tolino. 

ZAUNER  (Giuda  Taddeo),  giurecon- 
sulto, nato  l'anno  1730  a  Obertrurara 
nel  paese  di  Salisburgo,  morto  negli 
nilimi  anni  del  sec.  18,  pubblicò  oltre 
a  buon  numero  di  Memorie  e  Disier- 
iazioni  di  giurisprudenza:  jRacco//a  delle 
principali  leggi  che  reggono  il  paese  di 
Salisburgo  (ia  tedesco),  1785-90,  3  voi. 
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in  8;  Corpo  di  gius  pubblico  dell'  arci- 
vescovato di  Salisburgo^  ecc.,  1792,  in  8, 
parimenti  in  tedesco,  ecc. 

ZAVADOFSKII  (il  conte  Pietro  Vas- 
silievitsch),  uomo  di  slato  russo,  nato 
l'anno  1738  nel  governo  di  TzernikofF, 
morto  il  IO  di  geunajo  del  l8l2,  aveva 
prima  servito  sotto  gli  ordini  del  feld- 
maresciallo Roumiantsof.  Nominalo  nel 
-1775  segretario  di  stato,  nel  len)po 
stesso  che  il  principe  Bezborodko»  suo 
fratello  d'armi,  Zavadofskii  non  rimase 
straniero  da  indi  io  poi  a  veruno  degli 
atti  del  governo.  Caterina  II  commise 
a  lui  gran  parte  dell'ordinamento  delle 
scuole  primarie,  ed  esso  fu  pure  inca- 
ricato del  ministero  della  pubblica 
istruzione  in  principio  del  regno  di 
Alessandro.  Molti  manifesti,  note  diplo- 
matiche, ed  altri  simili  scritti  compilati 
da  Zavadofskii  fanno  onore  alla  sua 
erudizione  ed  eloquenza. 

ZAVARRONI  (Angelo),  archeologo 
e  biografo,  nato  a  Montalto  nella  Cala- 
bria l'anno  17  1O,  visse  ut;l  ritiro,  atten- 
dendo unicamente  agli  sludj  eh'  egli 
aveva  abbracciati  per  distrarsi  dal  suo 
umore  naturalmente  tristo,  e  morì  nel 
1767.  Oltre  a  Lettere  latine  in  cui  si 
contengono  varie  disseriazioni  ed  os- 
servazioni archeologiche,  citansi  di  lui: 
Historia  crectioiìis  pontificii  collegii 
Corsini- Ullanensis  italo  graeci ,  ecc., 
Napoli  1750,  in  4;  BibUoLÌieca  calabra 
sive  illusti-iu/n  virorum  Calabviae  qui 
Utleris  claruerwit  tlenchus,  ibid.  1  7  53, 
in  4,  raro  e  curioso.  L'autore  vi  dà  in 
seguito  al  suo  proprio  arlicolo,  la  lista 
di  tulli  i  suoi  scritti, 

ZAV  A  VI  (Zein-Eddin-Abotjl-Hassan, 
ecc.,  AL-),  conosciuto  pure  solto  il  no- 
me di  Ibn-Maat  y  grammatico  arabo 
della  Iribii  di  Zavava,  da  cui  prese  il 
soprannome,  nato  l'anno  1168  di  G.  C, 
abitò  lungo  tempo  Damasco,  e  vi  com- 
pose varie  opere,  fra  altre  un  poema 
intitolato  :  Dorrat  Alijlyya,  di  cui  la 
biblioteca  bodlejaoa  d' Oxford  e  quella 
dell'  Escuriale  posseggono  ciascuna  un 
esemplare ,  e  che  ha  per  oggetto  la 
sintassi  della  lingua  araba.  Zavavi  mori 
al  Cairo  l'anno  1230  di  G.  C. 

ZAWADZKI  (Teodoro),  nobile  po- 
lacco, pubblicò  una  raccolta  di  statuii, 
costituzioni,  privilegi  e  leggi  del  regno 
di  Polonia  fino  al  1614,  sotto  il  titolo 
di  Siatuta  ecc.,  Cracovia  1614,  e  Var- 
savia 1673,  in  fol  ,  ibid.  1647,  in  4. 


ZAWADZKI  (Giovanni),  palatino  di 
Swiecki,  di  Parnaw ,  e  castellano  di 
Danzica ,  fu  mandato  nel  I6fi3  dal  re 
Ladislao  VII  come  ambasciatore  straor- 
dinario in  Germania,  Olanda  e  Inghil- 
terra. Le  istruzioni  cui  ricevette  per 
cjuesta  infruttuosa  missione  ,  come  il 
giornale  della  sua  ambasciala  ed  alcuni 
altri  documenti  analoghi,  furono  pub- 
blicati nella  Scella  di  memorie  istorichc 
sopra  Cantica  Polonia^  per  G.  C.  Niem- 
cewiz,  Varsavia.  1 822. 

ZAYAS  Y  SOTOMAYOR  (Dona  Ma- 
ria de]'  nata  a  Madrid  nei  primi  anni 
del  sec.  17,  non  è  conosciuta  che  come 
autrice  di  due  raccolte  di  novelle  pub- 
blicate, la  prima  sotto  il  titolo  di  No- 
velas exemplares  y  amorosas ,  Madrid 
1634,  1637;  Saragozza  1638,  in  8;  la 
seconda  sotto  il  titolo  di  Novelas  y 
Saraus,  Madrid  1647  ,  in  8.  L'ultima 
edizione  delle  due  raccolte  riunite  si  è 
quella  di  Barcellona,  1716,  in  4.  Queste 
novelle  furono  tradotte  in  francese,  Pa- 
rigi 168O,  5  voi.  in  12.  Scarron  ne 
imitò  alcune.  Questa  dama,  non  meno 
distinta  pel  suo  ingegno  che  per  la  na- 
scita, non  meritava  l'obblio  in  cui  la 
lasciarono  i  biografi  spagnuoli. 

ZAZICHOVEN,  oppure  ZETZEN- 
HOVEN  (Ulrico  di),  mirtnesi/iger  ossia 
trovatore  tedesco  del  sec.  13,  tradusse 
nel  dialetto  svevo  il  romanzo  di  Lan- 
celolto  del  lago  di  Arnaldo  Daniello. 
Se  ne  trovano  mss.  nelle  biblioteche  di 
Vienna,  del  Vaticano  e  di  Monaco. 

ZAZLACEO,  detto  a  torto  Zezelase 
da  Laclede  e  da  Moreri  ,  abissinio  di 
nascita  oscura  che  s'innalzò  ai  primi 
nlìizj  pel  suo  coraggio  e  per  la  sua 
abilità,  fu  nominato  verso  il  1590  viceré 
della  provincia  di  Dembea  dall'  impe- 
ratore Malek-Saghed  che  gli  aveva  fatta 
sposare  una  principessa  della  sua  casa. 
Dopo  aver  cangiato  piìi  volte  di  parte 
nelle  guerre  intestine  che  succedettero 
alla  morte  di  Malek  Saghed ,  questo 
generale  fu  sorpreso  e  trucidato  nel 
suo  campo  dal  Susnejos  ossia  Socinios, 
principe  della  famiglia  imperiale  che 
aveva  occupata  la  corona  nel  1606  (  V. 
la  Storia  d" Abissinia,  di  G.  Ludolf  ). 

ZBARAWSKI  (Giovanni),  princfpe 
e  generale  polacco,  della  famiglia  dei 
Jagelloni,  nato  nel  sec.  16,  aveva  già 
acquistata  la  riputazione  di  buon  capi- 
tano quando  il  re  Stefano  Batteri  gli 
diede,  col  palatinato  di  Rraclaw  e  col 
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titolo  di  Senatore,  il  comando  dcll'cser- 
elio  al  tempo  delle  guerre  clie  la  Po  - 
lonia ebbe  a  sostenere  contro  il  gran 
duca  di  Moscovia  Ivano  IV.  I  vantaggi 
che  ottenne  Zbaravv^ski  affrettarono  la 
conclusione  d' un  trattalo  profittevole 
al  suo  paese,  e  di  cui  esso  fu  uno  dei 
nepoziatorij  nel  1582.  Dodici  anni  dopo 
crebbe  ancora  la  sua  rinonìauea  nella 
guerra  contro  i  cosacchi  e  i  tartari  loro 
ausiliarii,  cui  respinse  e  persegui  lino 
a  Zaslaw.  Questo  prode  guerriero  mori 
nel  Ì608. 

ZBARAWSKI  (Cristoforo),  suo  pri- 
mogenito, si  distinse  in  una  missione 
dì  cui  fu  incaricato  presso  il  sultano  di 
Costantinopoli  nel  i62i^  sotto  il  regno 
di  Sigismondo  III.  Il  giornale  di  questa 
ambasciata  fu  pubblicato  nella  Scelta 
di  memorie  istoriche  sopra  l'antica  Po- 
lonia, per  G.N.  Niemecwicz,  Varsavia 
4  822.  Zbarawski  mori  verso  il  -1624, 

f)oco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Po-> 
onia. 

ZBIGNIEW  oppure  ZBIGNEO  I, 
ottavo  duca  di  Boemia,  succedette  Tanno 
9t0  a  suo  padre  Borzivoy ,  favorì  la 
propagazione  del  cristianesimo  ne*  suoi 
stati,  facendo  costruire  chiese,  e  fondò 
in  Roma  per  quelli  de'  suoi  sudditi 
che  andavano  a  visitare  il  sepolcro  de' 
santi  apostoli  uno  spedale,  che  Carlo 
IV,  fece  riparare  nei  1  357.  Zbigniew 
morì  nel  9l5. 

ZBIGNIEW  II,  duca  di  Boemia,  suc- 
cedette nel  4055  a  Brezetìslao  i  suo 
padre,  spogliò  i  proprii  fratelli  dei  loro 
appanaggi,  perseguitò  tutta  la  sua  fami- 
glia, non  eccettuata  sua  madre  Giuditta 
figlia  dtir  imperatore  Ottone,  e  morì, 
nel  iOdi,  senza  lasciar  prole  e  senza 
aver  fatto  nulla  per  la  prosperità  de* 
suoi  stati. 

ZBIGNIEW ,  duca  di  Mazovia,  era 
figlio  naturale  di  Ladislao  Hermaiino 
re  di  Polonia ,  che  invece  di  punirlo 
per  varie  ribellioni  fu  anzi  troppo  be- 
uigno  verso  lui,  fino  a  spogliarsi  d'un 
terzo  de'  proprii  stati  per  formargli  un 
appanaggio.  Zbigniew  dopo  la  morte  di 
questo  principe  nel  1l02  corse  pronta- 
mente a  Plosk ,  vi  saccbeggiò  i  tesori 
cui  lasciava,  nè  consentì  a  restituirli  al 
legìltimo  erede  Boleslao  se  nona  prez- 
zo della  cessione  della  Moravia  a  titolo 
di  feudo.  Avendo  poi  Bolesbo  fatto  pri- 
gioniero Zbigniew  libcllalo  contro  lui, 
si  contentò  di  esiliarlo,  bcuchè  l'eser- 


cito polacco  chiedesse  la  sua  morte; 
Oisparve  nondimeno  verso  Tanno  1^16, 
trucidato  secondo  alcune  tradizioni,  op- 
pure confinato  in  una  prigione  dopo 
che  gli  furono  cavati  gli  occhi,  secondo 
altri  racconti  j  e  sombra  che  Boleslao 
siasi  rimproverata  amaramente  la  morte 
di  questo  fratello. 

ZBIGNIEW,  cancelliere  di  Polonia 
nel  sec.  H,  fu  prima  prevosto  della 
cattedrale  di  Cracovia.  Una  missione 
da  lui  sostenuta  nel  i335  al  congresso 
tra  Carlo  Roberto  duca  d'Angiò  e  re 
d'Ungheria,  Casimiro  re  di  Polonia,  e 
Giovanni  re  di  Boemia ,  gli  meritò 
tutta  la  confidenza  di  Casimiro  il  gran- 
de. Egli  vien  trattato  severamente 
dagli  storici  contemporanei  per  aver 
avuto  grande  influenza  nella  scelta  che 
Casimiro  fece  del  principe  Luigi  come 
suo  successore.  Questa  adozione  non  fu 
gradila  alla  nazione  polacca. 

ZBIGNIEW  d'Oleschnicz,  della  fa- 
miglia del  precedente,  cardinale  vesco- 
vo di  Cracovia ,  fu  prima  segretario 
inlimo  del  re  Ladislao  Jagellone,  poscia 
abbracciò  Io  stato  ecclesiastico,  fu  inca- 
ricalo di  pili  missioni  importanti,  ot- 
tenne la  sede  vescovile  di  Varsavia  nel 
•1422,  ricevette  il  cappello  di  cardinale 
dalle  mani  del  papa  Nicola  V  nel  -1449, 
e  mori  a  Sandomiro  nel  i  i55. 

ZBOKOWSKI  (  Samuele  ) ,  uno  dei 
primi  magnati  della  Polonia  nel  sec. -16 
si  rese  famoso  per  le  sventure  che  atti- 
rò sopra  di  sè ,  della  sua  famìglia  e 
della  patria.  Avendo  assassinato  un  altro 
magnate  per  nome  Andrea  Wapowskì^ 
in  occasione  delle  feste  che  si  celebra 
vano  per  l'incoronazione  del  re  Enrico 
(il  duca  d'Angiò),  nel  4  574,  fu  bandito 
per  sempre  dal  regno  per  sentenza  de! 
monarca,  e  si  ritirò  in  Transilvania, 
All'avvenimento  di  Stefano  Battori  al 
trono  di  Polonia  ,  Zborowski  domandò 
la  facoltà  di  rientrare  nel  regno.  Essen> 
dogli  stata  negata  questa  grazia,  egli 
entrò  a  mano  armata  nel  palatiuato  dì 
Cracovia  ,  fu  fatto  prigioniero  da  Za- 
moyski,  e  decapitato  il  25  di  maggio 
del  4584. 

ZBOIIOWSKI  (Cristoforo),  fratello 
del  precedente,  erasi  ritirato  a  Vienna 
dopo  la  condanna  di  Samuele  all'esilio. 
Fece  inutili  sforzi  presso  l'imperatore 
per  impedire  che  questi  riconoscesse 
Stefano  Battori  come  re  di  Polonia,  ri 
cusò  di  comparire  dinanzi  alia  dì  eia 
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gcfieraìè  convocata  ne!  1595  per  giudi- 
carlo sopra  i  delitti  di  cui  si  era  reso 
colpevole,  particolarmente  un  attentato 
contro  la  vita  del  monarca  per  favorire 
il  fratello  Samuele,  e  raccolse  truppe 
in  Moravia  per  combattere  contro  il 
suo  sovrano.  Non  entrò  tuttavia  in  Po- 
lonia se  non  dopo  la  morte  di  Battori, 
e  andò  ad  accrescere  le  forze  della  fa- 
zione che  voleva  collocare  l'arciduca 
Massimiliano  sul  trono  polacco.  Essen- 
do questo  principe  stato  battuto  e  fatto 
prigioniero,  non  si  udì  piìi  parlare  di 
Cristoforo  Zborowslci,  che  morì  fuori 
della  sua  patria  negli  ultimi  anni  del 
sec.  i6. 

ZEA  (D.  Francesco  Antonio),  nato 
Tanno  ^770  a  Medelino  città  della 
Nuova  Granata  nell'America  meridio- 
nale, fece  i  suoi  studj  a  Santa-Fé  di 
Bogota,  capitale  di  quella  colonia  spa- 
gnuola,  ed  occupò  Un  dall'età  di  i6 
anni  una  cattedra  di  storia  naturale  nel 
collegio  della  stessa  città.  La  lettura 
di  Ruynal  e  d'altri  scrittori  francesi  del 
sec.  Ì8  destò  in  lui  un  ardente  desi- 
derio di  vedere  la  sua  patria  iudipen- 
dente  dal  dominio  spagnuolo.  Ebbe  l'ar- 
dire di  manifestare  la  sua  opinione  e  i 
suoi  voli,  e  ben  presto  un  ordine  della 
corte  di  Madrid  gli  impose  di  quivi 
recarsi  nel  -1797.  Chiuso  in  uno  dei 
forti  di  Cadice,  non  fu  rimesso  in  li- 
bertà che  dopo  due  anni  di  processo, 
che  (inalmente  fu  abbandonato.  Zea  fu 
allora  mandalo  in  Francia  sotto  pretesto 
d' una  missione  scientifica  e  con  uno 
slipendio  di  sei  mila  franchi.  Dopo  una 
dimora  di  3  anni  in  Parigi,  ritornò  in 
Jspagna,  e  invece  della  permissione  che 
domandava  di  ritornare  in  America, 
ottenne  l'uffizio  di  direttore  aggiunto, 
poi  quello  di  direttore  in  capo  del  ga- 
binetto botanico  di  Madrid  (<804);  eb- 
be nel  tempo  stesso  il  titolo  di  profes- 
sore delle  scienze  naturali,  e  rimase  in 
questa  posizione  fino  al  tempo  della 
rivoluzione  d'Aranjuez.  Fu  dal  nuovo 
governo  nominato  membro  della  giunta 
riunita  a  Bajona  nel  <808,  ebbe  poscia 
la  direzione  d'una  parte  del  ministero 
dell'interno,  e  piìj  tardi  fu  nominato 
prefetto  di  Malaga,  nel  quale  uffizio 
durò  fino  alla  ritirata  dell'esercito  fran- 
cese verso  il  fine  del  18 1 2.  Allora  egli 
recossì  in  Inghilterra,  dove  imbarcossi 
nel  iS\i  per  raggiungere  il  generale 
Polivar,  che  ben  presto  lo  nominò  in- 
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tendente  generai.-j  del  suo  esercito.  Nel 
i8i7,  Zea  fu  chiamato  alla  presidenza 
del  congresso  tenuto  iu  Angostura;  ebbe 
poscia  il  dipartimento  delle  finanze  nel 
governo  stabilito  da  quell'  assemblea, 
poi  quando  fu  ordinata  la  repubblica 
di   Colombia  divenne  ■vice-presidente 
del  governo  di  cui  Bolivarera  nominato 
capo  supremo.  Zea,  investito  d'illimitati 
poteri,  fu  mandato  in  Europa  nel  1820 
per  procurare  trattati  politici  e  com- 
merciali con  ringhillerra,  Francia, Spa-^ 
gna  ed  altri  stali  ;  fu  bene  accolto  a 
Londra  dai  partigiani  dell'indipenden- 
za americana;  passò  quindi  in  ispagnu^ 
dove  i  suoi  sforzi,  aggiunti  a  quelli  di 
due  agenti  speciali  di  Bolivar  mandalé, 
per  trattar  della  pace  con  le  c&rteSf 
non  riuscirono  che  a  far  rigettale  <Ja 
quell'assemblea  ogni  proposta  d'indi- 
pendenza. Zea  recossi  di  Spagna  a  Pa- 
rigi nel  -1821,  e  chiese  ben  presto  con 
nota  officiale,  che  piacesse  al  gabmetfo 
francese  di  riconoscere  la  repubblica 
di  Colombia  secondo  i  princlpj  slablliti 
in  una  relazione  filila  già    prima  al 
congresso  degli  Slali  Uniti.  Il  ministero 
non  rispose  a  quella  nota,  ma  spedì  irt 
America  alcuni  agenti  segreti  per  pren- 
dervi notizia  del  vero  stalo  delie  cose. 
Zea  attese  poscia  (  rimanendo  sen^grre 
a  Parigi)  a  negoziare  coi  banchien  di 
Londra  un  prestito  di  due  milioai  dì 
lire  sterline  (48  milioni  di  franchi  cir- 
ca), al  prezzo  di  80  per  iOO,  poi  passò, 
a  Londra  per  mettere  ad  efletto  il  con- 
tralto. Le  azioni  di  quel  prestito  erano 

f;ià  cresciute  di  valore,  quando  si  sparse 
a  nuova  che  Zea,  già  da  qualche  tem- 
po richiamato  dal  suo  governo ,  non. 
aveva  veruu  potere  per  contrarre  un  si 
fatto  debito.  Aveva  bensì  ricevuto  varie 
autorizzazioni  da  Bolivar  nel  <8t9,  me» 
gli  furono  opposti  altri  decreti  poste- 
riori del  suo  governo,  che  gli  revoca- 
vano ogni  autorizzazione.  In  mezzo 
alle  discussioni  che  produsse  questo 
conflitto,  Zea  morì  alle  acque  di  Bath 
per  anevrisma  al  cuore,  nel  novembre 
del  4  822.11  governo  di  Colombia  rico- 
nobbe poscia  quel  prestito.  Olire  alla 
cognizione  delle  scienze  naturali ,  a 
cj!i  aveva  principalmente  atteso ,  Zea 
conosceva  a^sai  bene  la  letteratura  an- 
tica e  moderna;  parlava  e  scriveva  il 
francese  con  tanta  facilità  quanto  la 
spagnuolo.  Si  hanno  di  lui,  in  quest'ul- 
tima lingua,  piti  Memorie  sopra  la  chi» 
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na  china  della  Nuova-Granala,  ed  una 
Descrizione  della  cascala  del  Tequenda- 
ma.  Egli  aveva  compilalo  per  più  anni 
il  Mercurio  di  Spagna,  e  il  Mercurio 
di  agricoltura  dello  stesso  paese. 

ZtCGADORO  (Fkancesco),  prelato 
italiano,  nato  l'anno  -1660  a  Gubbio 
nello  stato  romano^  fu  cameriere  d'o- 
nore del  papa  Innocenzo  Xll,  conservò 
il  favore  di  Clemente  Xl^  e  morì  nel 
4703,  assassinato  da  uno  de 'suoi  dome- 
stici. Oltre  ad  alcune  poesie  e  discorsi, 
si  conoscono  di  lui  Proòlemata  arith- 
melica,  Roma  i677,  in  4. 

ZiiCCrU  (GiovAKNi),  latinamente 
Zecchius,  medico  nato  a  Bologna  l'an- 
no ^533,  insegnò  da  prima  in  quella 
città,  poscia  a  Roma  nel  collegio  della 
Sapienza,  tornò  ad  occupare  la  sua  pri- 
ma cattedra  nel  i  586,  fu  richiamato  a 
lìoma  due  anni  dopo,  e  vi  ricevette  con 
lettere  di  cittadinanza  il  titolo  di  ar- 
chialro  ossia  primo  medico  dello  slato 
pontificio.  Mori  in  quella  città  nel 
■ibOi.  Fra  le  sue  opere  menzionate  ne- 
gli Archiatri  pontificii  di  G.  Marini,  e 
negli  ScriiLori  bolognesi  del  Fantuzzi, 
distinguonsi:  Consultationes  mcdicae  in 
quibus  universa  praxis  medica  exacte 
pertractatur  j  ecc.,  Roma  <599,  -1601; 
Venezia  i6i7,  in  4j  Francoforle  \65Q, 
1679,  in  8j  e  De  puerorum  tucnda  vale- 
tudine methodus  ecc. ,  Wittemberga 

-1604,  in  8. 

ZECCHI  (Ercole),  nipote  del  prece- 
dente,  medico  e  professore  nel!'  acca- 
demia di  Bologna,  morto  nel  1622,  fu 
editore  delle  opere  che  suo  zio  aveva 
lasciate  mss. 

ZECCHI  (Lelio),  teologo  e  giurecon- 
sulto, morto  verso  Tanno  ■! 61  0  canonico 
penitenziere  a  Bidicioli  nel  bresciano, 
sua  patria,  lasciò  fra  altre  opere  :  De 
repuhlica  ecclesiastica^  Verona  1599,  in 
4;  Lione  4601,  in  8  ;  De  beneficiis  et 
pensioniòus  ccdesiasticis.  Verona  I60l, 
in  4,  e  1602,  in  8;  e  Pclitia,  siue  de 
principe,  dedicata  ad  Enrico  IV,  ibid, 
-i600,  in  8.  I  biografi  itcdiani  lo  con- 
fusero talvolta  con  Lelio  Zanchi. 

ZECCHINI  (  Petronio),  medico,  nato 
l'anno  1739  a  Bologna,  vi  insegnò  pri- 
ma l'anatomia,  poscia  occupò  una  cat- 
tedra di  medicina  in  Ferrara,  e  morì 
di  apoplessia,  nel  1793.  Si  citano  di 
lui  ;  Della  dietetica  dille  donne,  ecc., 
Bologna  177  i;  De  gorteriana  vitalitate 
miscriis  hominuni  reluctante ,  Ferrara 


Ml%\De  grano  turcico  libri  III,  Bolo  ? 
gna  1781.  Ved.  gli  Scrittori  bolognesi. 
tom.  9^ 

ZECH  (  Bernardo  di  )  ,  ministro  di 
stato  in  Polonia  e  nell'elettorato  di 
Sassonia,  nato  a  Weimar  nel  1649, 
morto  a  Dresda  nel  1720  ,  lasciò  fra 
altre  opere  utili  per  la  storia  di  Ger- 
mania un  Teatro  dei  principi  attualmente 
regnanti  (in  tedesco),  4  voi.  in  8. 

ZECH  (il  conte  Bernardo  di),  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1680,  morto  a 
Dresda  nel  1748,  dopo  avere  occupati 
varii  uffizj  onorevoli  nella  sua  patria, 
lasciò  un  libro  Del  governo  generale 
in  Germania,  quale  si  troua,  a  norma 
delle  convenzioni  fatte  al  tempo  delV 
elezione  di  S.  M.  Carlo  VI,  Lipsia 
16)3,  in  4. 

ZECH  (Francesco  Saverio),  gesuita 
e  dotto  canonista,  nato  in  Eilingea 
nella  Franconia  l'anno  1692,  succedette 
al  suo  maestro,  P.  Pichler,  come  pro- 
fessore nell'università  d' Ingolstadl , 
prese  parte  attiva  in  dispute  teologiche 
che  si  levarono  in  Italia  verso  la  mela 
del  sec.  18,  e  sostenne  che  l'autorità 
civile  ha  il  dritto  di  determinare  l'inte- 
resse del  denaro  e  di  regolare  i  con- 
traili tra  i  privati.  Morì  a  Monaco  nel 
1772.  Citeremo  di  lui  :  Praecognita 
juris  canonici,  Ingolstadl  1749,  in  8; 
Hierarchia  ecclesiastica  ad  Germaniae 
catholicae  principia  et  usum  declinata, 
ibid.  1750,  in  8j  De  jure  rerum  eccle- 
siasticarum,  ibid.  1758-62,  2  voi.  in  8; 
De  judiciis  ecclesiasticis,  ibid.  4765-66, 
2  voi.  in  8. 

ZEDLITZ  (Carlo  Abramo,  barone 
di),  ministro  di  stato  e  membro  dell' 
accademia  delle  scienze  di  Berlino, 
nato  l'anno  1731  a  Schwarzwald  presso 
Landshut  in  Silesia  ,  ottenne  e  meritò 
la  confidenza  del  gran  Federico  che  lo 
nominò  successivamente  referendario 
alla  camera  dei  conti  di  Berlino,  con- 
sigliere alla  reggenza  di  Breslavia,  pre- 
sidente della  corte  suprema  di  Silesia, 
capo  del  concistoro  superiore  e  del  col- 
legio dei  pupilli  a  Brieg ,  finalmente 
nel  1770  ministro  della  giustizia,  con 
la  presidenza  del  tribunale  di  cassa- 
zione e  l'ispezione  speciale  dell'ammi- 
nistrazione della  giustizia  nel  ducato 
di  Cleves,  nelle  contee  di  La.  Mark,  di 
Minden,  Moeurs,  ecc.  Ebbe  nel  1771 
l'uffizio  degli  affari  ecclesiastici  e  della 
pubblica  istruzione,  la  direzione  delle 
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case  dei  poveri,  cfuella  della  blblioleca 
reale,  dei  gabinetti  e  dei  collegi  di  me- 
dicina e  chirurgia.  Introdusse  migliora- 
menti nel  governi)  delle  prigioni  ,  e 
contribuì  a  far  tollerare  in  Prussia  una 
certa  libertà  di  stampa,  perdette  una 
parte  de'  suoi  uffizj  e  del  suo  credito 
sotto  Federico  Guglielmo  II ,  di  cui 
Wellner  godeva  tutto  il  favore,  ottenne 
il  suo  congedo,,  e  si  ritirò  nelle  sue 
terre  di  Silesia,  dove  mori  nel  ■1793. 

ZEFIRINO  (Santo),  papa,  successore 
di  san  Vittore  l,  era  romano  di  nascita 
e  fu  eletto  nel  -197  secondo  Lenglet 
Dufresnoy ,  oppure  nel  202  secondo 
Godescardo.  Morì  nel  21 7,  in  principio 
del  regno  di  Eliogabalo.  La  Chiesa  lo 
onora  sotto  il  titolo  di  martire,  per  le 
sofferenze  a  cui  fu  soggetto  durante  la 
persecuzione  dell'imperator  Severo.  Del 
resto  s.  Zefirino  seppe  mantenere  la 
purezza  della  fede,  ed  accrescere  il  de- 
coro e  lo  splendore  del  clero. 

ZEGEDIN  oppure  SZEGEDIN  (Ste- 
FANO  Kis  di),  teologo  protestante,  cosi 
nominato  da  una  piccola  città  della 
Bassa  Ungheria  ,  dove  nacque  l'anuo 
-1505,  fu  astretto  per  vivere  a  giovarsi 
de' suoi  talenti  ed  insegnò  in  varii  col- 
legi. Le  sue  opinioni  religiose  gli  atti- 
rarono continue  molestie,  che  non  gli 
permisero  di  stanziarsi  in  verun  luogo. 
Aveva  finalmente  ottenuto  il  titolo  di 
soprintendente  alle  chiese  della  baronia 
di  Luskov^^  quando  nel  i558  in  un  viag- 
gio intrapreso  per  gì'  interessi  de'  suoi 
fratelli  di  religione  cadde  in  potere 
dei  turchi,  che  io  ritennero  5  anni  pri- 
gioniero. Uscito  di  quella  cattività  nel 
•«563  recossi  a  Keveny  nell'Alta-Unghe- 
ria,  dove  mori  nel  -157  2.  Citeremo  di 
lui:  Loci  communes  theologiae  sincerae 
de  Deo  et  hornine^  Basilea  -1608,  in  8. 

ZEGEE.S  CTacito  Nicola),  dotto  teo- 
logo dell'ordine  di  s.  Francesco,  nato  a 
Brusselles  negli  ultimi  anni  del  sec.  -15, 
morto  a  Lovanio  nel  <559,  era  stato 
lettore  ossia  professore  di  teologia  nel 
gran  convento  dei  Zoccolanti  di  quella 
città.  Esso  vien  riguardalo  come  uno 
dei  buoni  critici  del  suo  tempo,  Citere- 
mo  di  lui;  Scholion  in  omnes  Noui  Te- 
stamenti libros,  ecc..  Colonia  4  553,  in 
E panorthotes  ,  sii^e  canti gatioaes 
ISluvi-Testamenti,  ibid.  -1555,  in  \2. 

ZEGERS  (Ercole),  pittore  ed  inci- 
sore fiammingo,  nato  verso  l'anno  1625 
fu  contemporaneo  di  Potter,  al  quale 


fu  quasi  eguale  in  abilità  j  ma  i  suoi 
paesi  e  le  stampe  che  ne  incise  egli 
slesso  non  furono  pregiati  mentre  visse. 
Povero  e  scoraggiato,  cessò  «quasi  affatto 
di  lavorare,  e  si  diede  a  sommergere 
nel  vino  la  sua  tristezza.  Un  giorno 
mentre  ritornava  a  casa  ubbriaco,  cadde 
lunghesso  la  scala,  e  morì  per  corue- 
guenza  di  tal» caduta.  La  sua  vita  fu 
scritta  da  Samuele  van  Hoogstraaiten. 

ZEHNER  (Gioachino),  rettore  del 
collegio  di  Schleusingen  e  soprinten- 
dente alla  contea  di  Henneberg,  nato  a 
Themar  nel  1566,  morto  nel  A6i2,  la- 
sciò: Adagia  sacra  in  V  centurias  con- 
gesta, Lipsia  1601,  in  4. 

ZEHNER  (  Luigi  Edoardo),  nato  a 
Erunn  nel  -1753,  fu  professore  «li  storia 
neir  università  di  Lemberga.  Citeremo 
di  lui;  Libro  elementare  pel  corso  della 
storia  letteraria ,  Olmutz  -(776  ,  in  8j 
Materiali  presi  dalla  storia  letteraria 
degli  antichi  tempi,  ibid.  4  777,  in  8. 

ZEI  AD,  celebre  capitano  arabo,  nato 
a  Taiefa  nell'anno  622  ovvero  63U  di 
Gesìi  Cristo.  Era  figlio  naturale  di 
Abou-Sofyan  e  fratello  del  califfo  Moa- 
wyah  I,  ma  non  erai  stato  riconosciuto. 
Fu  successivamente  cadi,  segretario  e 
tesoriere  del  governo  di  Koufah ,  Al- 
Mogheirah,  e  in  fine  luogotenente  del 
governatore  di  Bassorah,  Abdallah  figlio 
di  Abbas.  Vìnse  ed  uccise  il  generale 
che  Moawyah  aveva  mandato  per  im- 
padronirsi di  Bassorah  l'anno  659,  ed 
essendo  non  meno  abile  nel  comando 
che  prode  di  mano  ,  fu  incaricato  del 
comando  di  Persia.,  dove  si  comportò 
con  molta  saviezza.  Quando  Hassan, 
figlio  di  Ali,  ebbe  rinunzlata  la  dignità 
di  califfo  a  favore  di  Moawyah,  questi 
pensò  a  rimovere  Zeiad  dal  favorire  i 
figli  di  Ah  e  farseli  0  amico,  riconoscen- 
dolo pubblicamo nfie  per  suo  fratello  e 
colmandolo  di  oneri.  Zeiad  ,  incaricato 
primamente  de\  {governo  di  Bassorah, 
riusci  prontamente  a  sgombrarne  i  la- 
droni e  gli  assfiss  ini  che  lo  infestavano, 
ed  ottenne  be;n  piesto  quello  di  Kou- 
fah, di  Bahrain,  di  Oman  e  di  tutte  le 
Provincie  ori'^ntali  dell'impero,  talché 
dominava  da  Ile  due  rive  del  golfo  per- 
sico fino  alle;  frontiere  dell'  India  e  del 
Turkestan.  Il  suo  nome  faceva  dovun- 
que tremare  i  tristi,  perchè  la  sua  giu- 
stizia era  cosi  severa  come  pronta  ed 
imparzlalf;.  Gli  abitanti  della  Mecca  e 
di  Mcdiria  furono  costernali  quando 
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esso  ebbe  oftetmlo  il  governo  d'Arabia; 
ma  furono  presto  liberali  da  ogni  tema. 
Essendogli  sopravvenuta  un'ulcera  alla 
mano  deslr  a,  se  la  fece  tagliare,  e  morì 
per  consefjuenza  di  tale  operazione  nei 
673.  Dicej  i  che  nessuno  al  suo  tempo 
Jo  superasse  in  eloquenza,  se  non  forse 
Ah. 

ZE/ADET. ALLAH  I'(Abou  Moham- 
med),  terzo  sovrano  della  dinastia  degli 
aglabidi  iu  AllVica,  s'irnpadroni  del 
trono  alla  iriorte  di  suo  padre  Ibrabim 
l'anno-  812  di  G.  C,  a  pregiudizio  di 
suo  fratello  Abdallah,  al  quale  nondi- 
meno lo  cedette  l'anno  seguente  per 
succedergli  nel  8t7  per  dritto  di  suc- 
eessionie  legìttima.  La  durezza  delia 
sua  amministrazione  e  l'imprudenza 
con  cui  si  dichiarò  a  favore  del  califfo 
AI-Man»oun,  poi  delFanli  califfo  Ibrahim 
iiglio^di  Mahdy,  diedero  occasione  a 
livohe  o  a  guerre  civili  che  lo  mìsero 
iu  pericolo  di  perdere  i  suoi  stati.  Cor- 
retto dall'esperienza,  si  sforzò  dì  rime- 
diare  ai  mali  che  a\'eva  cagionali.  L'av- 
venimento più  importante  del  suo  re- 
gno Iti  la  conquista  della  Sicilia,  in- 
trapresa e  conlinuaiia  con  frullo  per  più 
anni  dai  suoi  luogntenenli ,  ina  di  cui 
esso  non  vide  il  line,  essendo  morto 
nel  520  anno  della  sua  età  (838  di  G. 
Cristo). 

ZEiADET  ALLAH  H  (Acoit-Moham- 
Tviro),  setlimo  principe  della  stessa  di- 
nastia, succedette  a  suo  (rateilo  Ahmed 
l'anno  863,  si  distinse  per  le  sue  virtù 
e  morì  l'anno  seguente.  A  lui  successe 
suo  nipote  Moìianimed  II  tiglio  di 
Ahmed. 

ZEIADET  ALLAH  HI  (Abou-Nars). 
nndecimo  ed  nllimo  principe  della  di- 
nastia degli  aglabidi  in  Affrica,  salì  al 
trono  nell'ann<»  903  facenrlo  assassinare 
suo  padre  Abdallah  JI_,  s'ingolfò  nelle 
più  ififanii  dissolutes'.ze ,  non  attese  in 
verun  modo  agli  affari  di  stato  e  parve 
.>f>l')  intento  a  sterminare  la  propria 
famiglia  in  un  monjento  in  cui  la  sua 
potenza  vacillante  aveva  più  bisogno  di 
appoggio.  Abbandonò  lìnalmeiite  )'Af- 
irira  alia  dottrina  dei  settarii  detti  Cliiiii 
o  Sciiti  ed  alle  armi  vittoriose  di  Abou 
Abdallah,  soprannominalo  A  l  Waschtak 
(l'orientale),  l'anno  909.  Aveva  affret- 
tala egli  stesso  la  sua  rovina  facendo 
perire  i  suoi  generali,  o  spa\'entandoli 
con  terribili  esempi  d'  ingratitudine. 
Andò  a  coulipuarc  le  .lue  lascivie  in 


Egitto,  e  vi  movi  presso  Ramlah^  in- 
fermo e  sfinito,  mentre  voleva  partire 
per  Gerusalemme  con  intenzione  di 
consacrare  a  Dio  il  rimanente  de'  suoi 
giorni.  La  dinastia  degli  aglabidi,  che 
terminò  in  lui,  aveva  durato  'tt2anni.. 

ZEIBIGH  (Carlo  Enuico),  professore 
e  consigliere  della  facoltà  di  filosofia  a 
Wittemberga,  nato  l'anno  1717,  morto 
nel  1763,  lasciò  più  scritti,  fra  i  quali 
citeremo; />e  lins^ua  judaeorum  helraica 
temporibus  Chrisli  atque  opostoloruni , 
Wittemberga  1741;  De  codicum  veteris 
teslaineìiti  orientalium  et  occidentaliuni 
dissensioniòus,  ibid.  1742;  De  sacerdo- 
tum  memphiiicorwn  et  hello polilanomm 
dissidio  in  enarrando  itinere  Israelita - 
rum  per  mare  Erylhraeum  ,  ibid.  -1751; 
De  rjuaestione  critica:  num  Cadytis  He- 
rodoti  reclc  vcnditetuv  prò  metropoli 
Palestinae,  nelle  Not^a  miscellanea  li* 
psiemia,  V,  98. 

ZEID-BEN-THABET,  aveva  nndicì 
anni  quando  Maometto  fugf^ì  dalla 
Mecca.  Dopo  la  battaglia  contro  gli 
arabi  del  Yemamah  quasi  tutti  i  setta- 
tori del  Corano  essendo  periti,  il  califlb 
Abou-Bckr  temette  che  questo  libro 
non  si  perdesse  e  ne  fece  fare  una  co- 
pia  compita  da  Zeid,  che  piìi  tardi  con 
altri  dottori  ne  fece  più  altre  copie  per 
impedire  che  gli  arabi  discordassero 
ne!  modo  di  recitarlo.  Zeid  viveva  an- 
cora verso  il  principio  del  sec.  8". 

ZEIDAN  (Muley),  re  di  Fez  e  di 
Marocco,  della  prima  dinastia  dei  che- 
riu  ,  si  fece  acclamare  successore  di 
.suo  padre,  Muley- Ahmed. Labass,  alla 
morie  di  questo  principe  nel  1603  , 
benché  fosse  il  suo  figlio  piìi  giovine; 
e  perciò  ebbe  a  lottare  contro  altri  tre 
fratelli.  Li  vinse,  e  per  tutto  il  tempo 
del  lungo  suo  regno  visse  quasi  sempre 
in  pace.  Prolesse  e  coltivò  le  lettere, 
raccolse  una  numerosa  e  bella  biblio- 
teca, e  nrori  nel  1630, 

ZEIDAN  (Muley),  figlio  del  famoso 
Muley  Ismaele,  imperatore  di  Mar-'cco 
aveva  per  madie  una  negra  ambiziosa, 
la  quale  per  assicurargli  il  trono  fece 
strangolare  la  madre  di  Muley  Moharn- 
med,  crede  presunto  dell'impero,  ren- 
delle  questo  medesimo  principe  sospetto 
a  suo  padre,  e  lo  spinse  alia  necessità 
di  ribellarsi.  Muley  Zeidan,  incaricalo 
allora  di  combatterlo,  ne  trionfo  per 
tradimento  nel  1706,  e  la  crudeltà  del 
vecchio  imperatore  tolse  ben  presto  di 
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mezzo  questo  suo  rivale.  Ma  essendo 
rimasto  alla  testa  dell'esercito,  divenne 
sospetto  alla  sua  volta,  e  fu  soffocato 
fra  due  inalerassi  per  ordine  dì  suo 
padre,  nel  1707. 

ZEIDLER  (Gian-Goffredo)  ,  poeta 
tedesco,  era  figlio  d'un  predicatore 
luterano  di  Freysladt  nella  contea  di 
Mansfeld,  e  predicò  insieme  con  esso 
nella  sua  citlà  natale  per  lo  spazio  di 
20  anni;  ma  dopo  la  morte  di  suo  padre 
rinunziò  al  ministero  evangelico  per 
darsi  alla  poesia  o  piuttosto  a  tutte  le 
bizzarrie  d'una  immaginazione  vagante 
e  senza  freno.  Mori  giovane  ancora  in 
Halla  l'anno  t7H,  sfinito  per  dissolu- 
tezza. Citeremo  il  suo  Theatruni  viro- 
rum  erudUorum  niinus  compendio  che 
serve  a  risparmiare  molte  ricerche  fa- 
stidiose. 

ZEIDLER  (Susanna  Elisabetta),  so- 
rella del  precedente,  pubblicò  nel  1684 
una  raccolta  di  poesie  sotto  il  titolo  di 
Passatempo  d'una  fanciulla. 

ZEIDLER  (Carlo  Sebastiano),  lette- 
rato, nato  a  Norimberga  l'anno  17 19, 
morto  nel  1786,  lasciò  pivi  scritti,  fra  i 
quali  citeremo:  f^itae  professorum  artis 
qui  in  acadernia  altorfina  inde  ab  ejus 
jactis  fundamenlis  vixerunt,  ex  mouu- 
inentis  fide  dignis  descriptae ,  Norim- 
berga 1770,  3  voi.  in  4,  e  seconda  edi- 
zione 1786. 

ZElDOUi>J.  Ved.  ZAIDOUN. 

ZEILER  oppure  ZEILLER  (Marti- 
no), geografo  tedesco,  nato  l'anno  1589 
presso  Murau  nella  Stiria  superiore  , 
morto  nel  1661  a  Ulma,  dove  era  stato 
nominato  principale  del  collegio  ed 
ispettore  delle  scuole  tedesche  ,  lasciò 
fra  altri  scritti:  ['Itinerario  di  Germn' 
nia,  la  Topografìa  di  Baviera,  quelle 
di  Alsazia,  di  Brunswick  e  di  Svevia, 
Je  quali  furono  inserite  nella  Collezione 
topografica  delV  unii^erso,  per  Merian, 

ZklN-ALA-BEDlN  (Ali  11),  quarto 
imano  dei  sciiti,  era  figlio  di  figlio  del 
califfo  Ali,  genero  di  Maometto.  Non 
aveva  piìi  di  12  anni  quando  perdette 
suo  padre  e  quasi  tutti  i  suoi  fratelli 
alla  battaglia  di  Kerbela,  l'anno  680  di 
G.  C.  Fu  condotto  in  Damasco,  donde 
il  califfo  Yezid  I  lo  rimandò  a  Medina. 
Quivi  fu  riconosciuto  dai  partigiani 
della  sua  casa  pel  quarto  degli  imani 
ossia  pontefici  legittimi ,  successori  di 
Maometto.  Moti  nell'anno  7  13,  ed  ebbe 
per  successore  suo  figlio  Mohammcd. 


ZEIN  ALA-BEDIN.  re  di  Persia,  della 
dinastia  dei  Modhaffe  ridi  fu  spogliati» 
de'  suoi  stati  da  Tamerlano,  e  privato 
della  vista  da  suo  cugino  Chah-Man- 
sour,  presso  il  quale  5Ì  era  ricoverato, 
e  cadde  in  potere  di  Tamerlano ,  che 

10  mandò  prigioniero  a  Sarmacanda  nel 
1393. 

ZEIRl  BEN-MOUNAD-AL-TACLA- 
NI,  capo  della  tribìi  dei  Zeir?di,  detta 
altresì  dei  .'Sanadjidi  ovvero  dei  Badi- 
sidi,  la  cui  dommazione  in  Affrica  si 
estendeva  da  Algeri  fino  a  Tripoli,  sì 
fece  ogevrdmenle  amiche  più  tribìi  di 
origine  a'raba,  si  mise  alla  loro  testa, 
vinse  i  Zenati  ed  altre  tribù,  conquistò 
pili  Provincie  di  cui  fece  omaggio  al 
fondatore  della  dinastia  dei  Fatimidi, 
e  fondò  la  citta  di  Aschir,  nella  con- 
trada dello  stesso  nome,  l'anno  935  di 
G,  C.  Attese  sempre  a  conservarsi  l'a- 
micizia dei  califfi  Fatimidi,  e  la  com- 
però coi  servizj  importanti  a  loro  pre- 
stati. Peli  in  una  battaglia  combattuta 
per  essi  presso  Mansourah,  l'anno  971, 
e  fu  da  tutti  lamentato. 

ZEIRI-BEN-ATYAII,  fu  il  primo  re 
di  Fez  della  dinastia  dei  zeiridi  ossia 
zenati,  e  morì  nel  1001  dopo  un  regno 
di  20  anni. 

ZEKIKHAN  (Moiiammed),  sovrano 
momentaneo  della  Persia  nei  primi 
mesi  del  1779,  era  ad  un  tempo  cugino 
germano  e  fratello  uterino  del  celebre 
Kerym  Khan,  durante  il  cui  regno  avea 
sovente  eccitalo  tumulti  e  date  prove 
di  orribile  crudeltà.  Prese  le  redini  del 
governo  dopo  la  morte  di  Kerym-Khaa, 

11  quale  tuttavia  lasciava  quattro  figli. 
Fatto  accorto  del  pericolo  che  vi  era 
nel  regnare  in  suo  proprio  nome  dalla 
resistenza  di  varii  capi  della  tribù  di 
Zend,  si  affrettò  a  riconoscere  due  dei 
giovani  principi,  Aboul  Felhuh  e  Mo- 
hammed-Ali-Khan.  Impiegò  allora  la 
perfìdia  per  far  cadere  i  suoi  nemici  in 
suo  potere,  ed  atroci  atti  di  barbarie 
per  disfarli.  Nella  sua  breve  domina- 
zione scoppiarono  più  rivolte,  partico- 
larmente quella  di  suo  nipote  Alì-Mou- 
rad  Khan,  al  quale  aveva  fidate  le  mi- 
gliori sue  truppe.  Entralo  allora  in  graa 
furore,  si  mosse  per  andare  a  combat- 
tere questo  ribelle;  ma  giunto  a  Yczd- 
kha^t,  citlU  sulla  frontiera  del  Farsistan 
e  dell'Irak  vi  fu  assassinato  in  punizione 
di  altre  s«ie  atrocità. 

ZELADA  (Francssco  Saverio),  car- 
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dinale  della  Chiesa  romana,  nato  verso 
l'anno  1717  d'una  famìglia  di  origine 
spagnuola  ,  coltivò  la  scienze  senza 
nulla  trascurare  de'  suoi  doveri,  ed 
impiegò  il  suo  creciito  e  le  sostanze  in 
favorire  gli  artisti  e  i  dotti.  Sospetto  di 
aver  mollo  contribuito  all'elezione  di 
Pio  VI,  dispiacque  agli  avversarli  del 
nuovo  pontefice  ;  ma  egli  si  vendicò 
nobilmente,  salvando  dalla  pena  capi- 
tale l'autore  d'una  mordacissima  satira, 
in  cui  veniva  dipinto  egli  stesso  coi 
pili  orribili  colori.  Dopo  avere  soste- 
nute le  funzioni  di  segretario  di  stato 
e  goduto  gran  credilo  durante  il  pon- 
tificato di  Pio  "VI,  rinunziò  alle  sue  ca- 
riche nel  1796,  e  non  potendo  per  l'età 
accompagnare  il  pontefice  nel  suo  esilio 
si  ritirò  in  una  villa  vicina  a  Roma , 
dove  visse  dimenticato.  Intervenne  al 
conclave  in  cuijfu  eietto  Pio  VII,  e  rien- 
trato allora  in  Roma  vi  mori  nel  ^801. 
Si  ha  di  lui  un  opuscolo  rarissimo  sotto 
questo  titolo:  De  nummis  aliquol  aereis 
uncialiòus  epistola,  Roma  ^1778  ,  in  4, 
con  figure. 

ZELAIA  (Don  Antonio),  ammiraglio 
siciliano,  nato  a  Palermo  l'anno  1678, 
morto  a  Napoli  nel  I75t,  colmo  di  ono- 
ri ,  avea  servito  con  zelo  il  duca  di 
Savoja  Vittorio  Amedeo  e  l'imperatore 
Carlo  VI,  che  per  diplomatici  accordi 
furono  l'un  dopo  l'altro  padroni  della 
Sicilia  ^  ed  aveva  accompagnato  nel 
1735  l'infante  don  Carlos  che  fu  poi 
Carlo  III  alla  conquista  di  quell'  isola, 
si  era  segnalato  in  quella  fortunata 
spedizione,  ed  era  stato  nominato  uno 
dei  membri  della  giunta  di  guerra. 

ZEL-ALI,  fortunato  capo  ribellione 
sotto  Maometto  III  ed  Arhmet  I,  segui 
dapprima  i  vessilli  d'un  altro  ribelle  per 
nome  Scrivano,  dopo  la  morte  del  quale 
non  tardò  a  sottomettersi  alla  Porta, 
mediante  la  promessa  del  bassalaggio  di 
Bosnia.  Si  distinse  nella  guerra  d'Un- 
gheria del  1602,  e  credette  di  dovere 
in  premio  de'  suoi  servigi  mettersi  da 
se  stesso  e  a  mano  armata  in  possesso 
del  governo  che  gli  era  stato  promesso, 
e  donde  la  Porla  non  si  curava  di  ri- 
chiamare il  bassa.  Ricusò  sempre  da 
indi  in  poi  di  recarsi  a  Costantinopoli, 
dove  fu  piìi  volte  chiamato  sotto  pre- 
testo di  fargli  onore,  ma  realmente  per 
farlo  perire.  Ebbe  cura  di  sempre  pro- 
testare che  i  favori  ricevuti  dal  sultano 
bastavano  alla  sua    ambizione,  e  di 


lasciar  temere  che  non  cercasse  un  ap' 
poggio  nell'  imperatore  di  Germania. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte. 

ZELIGH  (Gerasimo)  ,  archimandrita 
illirico,  nato  Tanno  1752  a  Sbegar,  vil- 
laggio situato  a  piè  del  monte  Velebit, 
lasciò  memorie  sotto  questo  titolo:  Vi' 
ta,  aut^enutre  e  viaggio  di  Gerasimo  Ze- 
lich  ,  archimandrita  del  monastero  del 
Sonno  di  Maria  a  Krupa  in  Dalmazia ^ 
vicario  generale  delle  chiese  del  rito 
greco  in  quella  proi^incia  e  nelle  bocche 
di  Cattaro ,  Buda,  alla  stamperia  clril- 
liana  dell'università,  1823,  in  8.  Fu 
questa  la  prima  opera  pubblicata  in 
prosa  nell'  idioma  popolare  dalmato- 
illirico,  il  che  la  rende  assai  preziosa 
per  la  letteratura  di  quella  contrada.  I 
lettori  vi  trovano  ancora  un  altro  van- 
taggio, cioè  di  potervi  attingere  arapi 
cenni  intorno  alla  vita  dell' autore  che 
la  compilò  verso  il  fine  de'  suoi  giorni. 
Esso  mori  nel  monastero  di  Krupa  verso 
il  1822. 

ZELL  (Ulrico  di),  celebre  tipografo 
del  sec.  15,  nato  a  Hanau,  capitale  dell* 
antica  contea  di  questo  nome  nella  Ve- 
teravia,  esercitava  la  professione  di  co- 
pista ossia  calligrafo  nella  diocesi  di 
Magonza  al  tempo  che  fu  inventata 
Parte  tipografica  Avendo  imparata  que- 
st'arte da  G.  Fust  e  da  Pietro  Schoef- 
fer,  fondò  un'officina  tipografica  a  Co- 
lonia.  I  bibliografi  rivendicarono  a  lui 
molti  opuscoli  senza  data  e  senza  nome 
di  tipografo,  che  si  erano  lungo  tempo 
attribuiti  a  SchoefFer.  Il  più  antico  che 
si  conosca  con  la  soscrizione  di  Zeli 
porta  la  data  del  1466  e  questo  titolo: 
Sancii  Joannis  Chrysostomi  super  psal- 
mo  quinquagesimo.  Egli  esercitava  an- 
cora la  tipografia  nel  1499,  secondo 
l'antica  Cronica  di  Colonia. 

ZELLER  (Gian  Goffredo),  dotto  me- 
dico, nato  nel  ducato  di  Wurtemberg 
l'anno  1656,  visitò  la  Francia,  l'Olanda, 
una  parte  della  Germania,  per  ampliare 
le  sue  cognizioni  ,  poscia  intraprese 
nuovi  viaggi  col  principe  di  Oetllngen, 
di  cui  era  divenuto  medico,  e  fu  ai  suo 
ritorno  nominato  professore  straordina- 
rio nell'accademia  di  Tublnga.  Ottenne 
la  prima  cattedra  che  divenne  vacante, 
la  occupò  con  gloria  ed  ebbe  nel  tem- 
po stesso  tanta  riputazione  come  pratico, 
che  veniva  consultato  da  tutte-  le  parti 
della  Germania.  Mori  a  Tubinga  nel 
1734,  non  lasciando  che  dissertazioni, 
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fra  le  quali  citeremo:  De  vasorwn  lym- 
phalicorum  administratione  et  phoeno- 
meiiis  seciindum  et  praetcr  iiaturam,  Tu- 
binga  1687,  in  4,  e  nella  Collezione  di 
Haller^  Quod  pulmonis  in  aqua  subsi' 
dentia  injànticidas  non  aòsoli^at,  Tubin* 
^691,  in  4;  Ralla  i746,  in  i2. 
ZELOTTI  (Battista),  pittore,  nato 
a  Verona  l'anno  d532,  morto  nel  -i592, 
eseguì  nelle  sale  del  gran  consiglio  di 
Venezia,  e  nella  biblioteca  di  s.  Marco, 
lavori  che  gli  meritarono  gli  elogi  an- 
che de*  suoi  rivali.  Fra  le  sue  principali 
opere  citasi  la  Galleria  del  Catajo ,  in 
cui  rappresentò  i  fatti  illustri  degli 
Obizzi. 

ZELTNER  (Gustavo  Giorgio),  teo- 
logo e  filologo,  nato  l'anno  ^672  a  Hil- 
polstein  presso  Norimberga,  fu  prima 
ispettore  nell'accademia  di  Altdorf,  poi 
diacono  della  chiesa  di  Norimberga  e 
ritornò  nel  i706  ad  insegnare  in  Altdorf 
la  teologia  e  le  lingue  orientali.  Occupò 
queste  cattedre  per  24  anni  con  onore, 
poi  le  rinunziò  per  ragioni  di  salute,  e 
ritirossi  presso  Norimberga  dove  morì 
nel  1738.  Citeremo  di  lui:  Disscrtatio 
de  Jeminis  ex  hebraea  genie  erudi tis  , 
Altdorf  1708,  in  4,-  Vitae  theologorum 
altdorfinorum  a  condita  academia  om- 
nium una  cum  scriptorum  recensu,  No- 
rimberga e  Altdorf  i722,  in  4,  con  32 
ritratti  incisi  in  rame.  Vi  si  trova  la 
vita  dell'autore. 

ZELTNER  (Giovanni  Cobraoo),  fra- 
tello del  precedente,  nato  a  Norimberga 
nel  -1687,  fu  nel  i7i5  nominato  mini- 
stro della  parrocchia  d'Allenham  ed 
aggiunto  alla  compagnia  dei  pastori  di 
Altdorf.  Mori  nel  -1720  ,  dopo  essersi 
fallo  conoscere  per  l'opera  seguente  : 
Correctorwn  in  typographiis  eruditorum 
centuria,  specim.iìds  loco  collecta,  No- 
rimberga -17-16,  in  8  pubblicata  di 
di  nuovo^  senzi  ristampa,  e  soltanto 
col  nuovo  titolo  :  Tkeatrum  viroium 
eruditorum  qui  speciatim  typographiis 
laudabilem  operam  praestilerwit,  Norim- 
berga -17  20.  Negli  esemplari  che  porta- 
no questa  data  trovasi  la  vita  di  Zeltner 
scritta  da  Roth  Scholtz. 

ZELVv^EGER  (Lorenzo),  medico  ed 
agronomo,  nato  nel  cantone  di  Appen- 
zel  verso  Tanno  1710,  fu  uno  dei  primi 
membri  della  società  fondata  verso  la 
metà  del  sec.  18  a  Zurigo  per  li  pro- 
gressi dell*  economia  rurale  e  delle 
scienze  tìsiche.  Gitansi  di  lui  due  Me- 


morie  curiose  ed  instruttive  nella  rac- 
colta di  quella  società,  tom.  -1,  pag.  H5 
e  tom.  2,  pag.  308. 

ZEN  ALE  (Bernardo  ovvero  Bernar- 
dino), pittore  ed  architetto,  nato  nel 
sec.  a  Treviglio  ,  per  contrazione 
Treido,  signoria  che  allora  faceva  parte 
del  bergamasco,  fu  incaricato  di  variì 
lavori  che  lo  fecero  stanziare  in  Mila- 
no; e  perciò  alcuni  autori  lo  credettero 
nato  in  questa  città.  Egli  era  abilissimo 
disegnatore,  benché  il  Vasari  lo  biasimi 
di  stile  troppo  secco  e  crudo,  e  Leo- 
nardo da  Vinci  lo  riguardava  come  un 
giudice  eccellente.  Fu  incaricalo  delle 
riparazioni  da  farsi  nella  cattedrale  di 
Milano,  e  nel  1520  fu  chiamato  a  Ber- 
gamo per  darvi  il  suo  parere  intorno 
agli  abbelliaienti  che  si  volevano  fare 
alla  basilica  di  Santa  Maria.  Si  ignora 
il  tempo  di  sua  morte.  Fra  le  sue  prin- 
cipali opere  si  può  citare  il  Chiostro  di 
Santa  Maria  delle  Grazie,  nel  quale 
aveva  dipinto  a  fresco  la  Risurezioiie , 
circondata  da  quattro  altri  soggetti 
tratti  dalla  passione;  la  Cappella  della 
Maddalena  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Carmine,  e  V Annunziata  nella  chiesa 
di  s.  Sinforiano.  Lasciò  ms.  un  Trat- 
talo dalla  prospeltii^a. 

ZENDJANI  (Azz-Eddin,  o  piuttosto 
Ezz-Eduyn  Aboul  Fadhail-Abd-Alwah- 
hab)^  figlio  di  Emad-Eddin-Ibrahim , 
morto  dopo  l'anno  -1257  di  G.  G.  se- 
condo Hadji  Khalfa ,  fu  autore  d' ua 
trattato  di  grammatica  araba,  il  cui  unico 
oggetto  si  è  la  conjugazione  dei  verbi 
e  la  formazione  dei  nomi  e  degli  ag- 
gettivi verbali  ,  e  che  perciò  è  intit. 
Tasrif.  Per  distinguerlo  da  alcune  al- 
tre opere  che  hanno  lo  stesso  oggetto 
e  che  portano  lo  stesso  titolo ,  gli  si 
dà  nell'Oriente  il  nome  di  Azzi  ov- 
veio  Ezzi  ,  derivalo  da  Ezz-eddyn  ti- 
tolo onorifico  del  suo  autore.  Il  Tas- 
rif di  Zendjani  fu  pubblicata  a  Roma 
nel  -i6l0  da  A.  G.  B.  Raymondo,  ia 
arabo,  con  una  versione  latina,  accom- 
pagnata da  un  comento. 

ZENDRllNl  (Bernardo),  uno  del  piii 
celebri  idraulici  d'Italia,  n..to  Tanno 
-1679  a  Saviore  nella  valle  delTOglio, 
prese  il  grado  di  dottore  nell'università 
di  Padova  Tanno  -1701,  si  diede  allo 
studio  della  medicina,  delle  matema- 
tiche, ed  attese  a  varie  applicazioni  di 
cjiiesl'  ultima  scienza  alla  meccanica  ed 
all'astrouomia.  Andò  poscia  ad  esercì- 
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lare  la  meolicÌRa  nella  sua  patria;  ma 
non  vi  rimase  lungo  (empo,  e  la  sua 
avidità  dell'  imparare  e  il  piacere  che 
trovava  nella  società  dei  dotti  Io  ricon- 
dassero  verso  il  4  704  a  Venezia,  dove 
si  stanziò.  Quivi,  mentre  componeva 
akuni  scritti  stimabili  sopra  la  medici- 
na, ed  esercitava  quest'arte  con  onore, 
continuò  ad  applicarsi  alle  scienze  nia- 
f-smaliche,  e  pubblicò  piìi  opuscoli  os- 
sia soluzioni  di  problemi  nella  Galle' 
ria  di  M inerita  e  nel  Giornale  dei  lei- 
temti  d' Italia.  La  fortuna  ovvero  l'ac- 
coEgimeuto  che  gli  aveva  fatto  adottare 
Vmso  del  calcolo  infinitesimale,  ancora 
OTale  apprezzato  dai  suoi  compatrioti 
•e  contemporanei,  gli   diede  sovr'essi 
gran  vantaggio.  Egli  dovette  alla  supe- 
liorilà  di  questo  metodo  la  soluzione 
SmperfelJa  veramente,  ma  nondimeno 
notabile,  d'un  problema  dilìicile  della 
scienza  idraulica,  ed  entrò  così  in  una 
professione  in  cui  doveva  prestare  grandi 
servizj  alla  sua  patria  ed  alla  scienza 
«itessa.  I  ferraresi  che  piìi  volle  ave- 
vano avuto  forti  litigi  coi  Bolognesi  so* 
Ura  il  corso  da  dare  al  formidabile  tor- 
rente del  Ileno  ,  che  passa  tra  i  loro 
<lue  territori!,  scelsero  Zendrini,  unica- 
mente per  la  sua  riputazione,  a  procu- 
ratore dei  loro  interessi.  Questi  rispose 
alla  loro  fiducia,  e  per  prezzo  de'  suoi 
j avori  fu  nominato  matematico  (primo 
ingegnere  idraulico)  di  Ferrara,  ed 
aggregato  <?gli  e  i  suoi  discendenti  alla 
jiobiltà  di  quella  città.  In  questa  mede- 
sima discussione,  il  cui  risultaraento 
ìnjporlava  ad  altri  governi  che  quello 
di  Ferrara  e  di  Bologna,  ebbe  altresì 
r  incarico  di  d' fendere  la  causa  del  duca 
(W  Modena,  che  gli  diede  il  diploma 
di  suo  primo  ingegnere,  e  della  repub- 
Llica  di  Venezia  che   lo  nominò  suo 
matematico  e  soprintendente  delle  sue 
acque,  lìumi,  lagune  e  porti.  Dopo  aver 
sostenuto  la  sua  triplice  missione,  ri- 
tornò a  Venezia  per  darsi  interamente 
^ille  nuove  ed  importanti  funzioni  che 
aveva  ad  esercitarvi.  La  corte  di  Vien 
na  in   una  occasione  che  gli  rendeva 
Tiecessarii  i  talenti  d'un  abile  ingegnere 
nel  -1728,  ricorse  a  lui  e  si  sforzò  p(ji 
<\\  ritenerlo  con  ofierte  assai  lusinghie- 
re. 3Non  volle  abbandonare  per  sempre 
la  sua  patria,  ma  rimase  in  corrispon- 
denza con  quella  certe,  per  la  quale 
ebbe  ancora  a  lavorare  nel  ^742,  In 
c]ucir  intervallo  dai  172S  al  1742,  pre- 


sto  un  gran  servìzio  alla  rppul)blica  di 
Lucca  migliorando  il  suo  porto  di  Vii- 
iarCggio  e  risanando  il  paese  circonvi- 
cino, come  pure  la  città  di  Ravenna, 
ed  eseguendo  opere  che  la  preserva- 
rono dalle  inondazioni  del  Ronco  e  del 
Montone.  In  mezzo  a  tanti  lavori,  lo 
studio  e  l'osservazione  dei  fenomeni 
celesti  era  per  lui  una  ricreazione.  Tro- 
vansi,  nelle  collezioni  di  opere  scien- 
tifiche  stampate  a  Venezia,  undici  me- 
morie  ossia  note  sopra  le  sue  osserva- 
zioni astronomiche  e  meteorologiche. 
Morì  nel  1  747.  Citeremo  di  lui:  Con- 
siderazioni sopra  la  scienza  delle  acque 
correnti  e  sopra  la  storia  naturale  del 
Po ,  Ferrara  -17^7  ;  Memorie  storiche 
dello  slato  antico  e  moderno  delle  la- 
cune di  Venezia  e  di  quei  Jìumi  che  re- 
starono dii^ertiti  per  la  conser^>azione 
delle  medesimCy  di  Bernardino  Zen- 
drini ,  matematico  della  repubblica  di 
Venezia^  Padova  -ISH,  2  voi.  in  4; 
l'ieggi  e  fenomeni  ;  Rei^olazioni  ed  usi 
delle  acque  correnti,  stampate  a  Vene- 
zia nel  i741;  e  ristampate  a  Firenze 
nel  voi.  8  della  2^  edizione  delia  Rac- 
colta d'autori  che  trattano  del  moto 
delle  acque. 

ZElNGHY(EMAn-EDD-s:N),  emiro  ossia 
re  di  Mussul  e  d'AIeppo,  e  fondatore 
della  dinastia  degli  Atabechi  di  Siria  e 
Mesopolamla,  è  il  principe  che  gli  an- 
tichi storici  delle  crociate  chiamarono 
Sanguin.  Turco  di  origlile  e  figlio  di 
Acseucar  Cacim-Eddaulah ,  emiro  di 
Aleppo,  non  aveva  che  iO  aimi  quando 
questi  perdette  il  trono  con  la  vita  nel 
^U94  di  G.  C.  Imparò  l'arte  della  guerra 
sotto  l'emiro  Korbuga,  servì  poi  sotto 
Djokarmisch  e  sotfo  Djawali,  che  suc- 
cedettero a  questo  famoso  capitano  a 
Mussul ,  poi  fu  addetto  ai  due  emiri 
che  ottennero  successivamente  quella 
sovranità  da  Mohamiued  ,  sultano  di 
Persia,  e  si  distinse  sotto  di  essi  nelle 
guerre  contro  i  franchi.  Oltennc  suc- 
cessivamente dal  sultano  Mahraud  pei 
suoi  servizj  il  governo  di  VVaseth,  l'in- 
tendenza, poi  il  governo  di  Bassora, 
l'intendenza  di  Bagdad  e  finalmente  il 
principato  di  Mussul  l'anno  il27.  Ne 
aveva  preso  possessione  quando  vi  ag- 
giunse varie  piazze  per  conquista  ed 
Aleppo  per  consenso  degli  abitanti  nel 
■1128.  Impiegò  da  indi  in  poi  tutti  i 
possibili  mezzi  per  ampliare  i  proprli 
stati  senza  eccettuarne  la  perfidia,  ed 
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attirò  sopra  eli  se  l'odio  òi  tulli  i  prin- 
cipi vicini  e  le  armi  di  alcuni.  Vinse  i 
due  fratelli  ortokidi  Daoud  e  Timour- 
Tasch,  re  di  Hisn  Kliaif'a  e  di  Mardio , 
prese  d'assalto  ed  eguagliò  al  suolo  la 
città  d'Alliareb  in  Siria,  dopo  aver  fatto 
perdere  a  Boemondo  una  battaglia  e  la 
vita,  ma  fu  respinto  verso  Mussul  da 
Folco,  successore  di  Baldovino  li,  re  di 
Gerusalemme.  Costretlo nell'anno  i  ••32, 
nella  sua  qualità  di  vassallo  dei  seldju- 
chidi,  a  prender  parte  nelle  loro  guer- 
re ,  e  marciare  in  nome  del  sultano 
Saudja  contro  Bagdad  ,  dove  Masoud 
nipote  di  questo  principe  si  era  fatto 
amico  ed  alleato  il  califfo  Mostarsched, 
si  vide  abbandonato  dalle  sue  truppe  , 
intimorite  per  l'aspetto  del  capo  della 
loro  religione,-  ma  costrinse  questo  for- 
midabile avversario  ad  accettare  la  pace, 
e  andò  a  vendicarsi  sopra  i  Kurdi  che 
avevano  preso  parte  in  quella  spedi- 
zione. Nell'anno  H46,  per  punire  i 
cristiani  che  avevano  fornito  contro  lui 
soccorsi  al  re  di  Damasco,  lece  deva- 
stare ì  dintorni  di  Laodica  dalle  sue 
truppe  che  ricondussero  un  grande  nu- 
mero di  prigionieri,  schiavi  d'ambo  ì 
sessi,  ricchezze  e  bestie  da  soma  d'ogni 
f;enere.  Negli  anni  seguenti,  profittò 
delle  discordie  dei  greci  e  dei  franchi 
per  piombare  sopra  questi  ultimi  e  to- 
glier loro  alcune  piazze.  Continuò  que- 
sta guerra,  anche  quando  vide  l'im- 
peratore Giovanni  Comneno  collegarsi 
coi  cristiani  di  Siria,  ottenne  sopra  gli 
alleati  alcuni  vantaggi  dopo  aver  semi- 
nata fra  loro  la  discordia^  ma  essen- 
dosi poi  messo  ad  assediare  Damasco  , 
città  difesa  dal  reggente  Moin-Eddyn- 
Anar,  non  potè  ottener  altro  che  la 
pace  a  condizione  di  essere  nominato 
nella  preghiera  pubblica.  L'anno  j  H2  , 
portò  ia  guerra  con  buon  successo  nel 
Kurdistan,  e  vi  fondò  la  fortezza  di 
Emadiah  cosi  detta  dal  suo  nome. 
Avendo  le  sue  conquiste  destati  i  ti- 
mori del  suo  sovrano,  il  sultano  Ma- 
soud ,  egli  seppe  ricuperare  la  confi- 
denza di  questo  principe  con  apparenze 
di  devozione  e  massime  col  fermo  ap- 
poggio cui  preslava  alla  religione  mu- 
sulmana, mentre  attendeva  a  procurare 
il  proprio  incremento.  L'anno  ti 44 
prese  d'assalto  la  città  di  Edessa,  che 
era  allora  il  baluardo  degli  stati  cristiani 
di  là  dall'Eiifrate,  poi  ne  riparò  le  for- 
tificazioni ,  vi  lasciò  una  numerosa 


guarnigione,  e  andò  ad  occupare  le 
piazze  che  rimanevano  ai  franchi  in 
IMesopolamia.  Non  ostante  la  decadenza 
della  dinastia  seldjuchide,  che  da  più 
d'im  secolo  dominava  sopra  la  Persia  e 
l'Asia  Occidentale,  continuò  a  mostrarle 
gran  riverenza  protestando  di  non  re- 
gnare che  all'ombra  della  sua  autorità; 
e  di  fatto  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
aveva  con  un  gran  potere  il  modesto 
titolo  di  «/rt^e/i.  L'anno  ii45,  mentre 
assediava  in  Siria  la  fortezza  di  Djabar, 
ultimo  avanzo  della  potenza  degli  Okai- 
lidi,  fu  assassinato  da  alcuni  de'  suoi 
mamalucclù.  Era  in  età  di  60  anni 
e  ne  avea  regnato  20.  Lasciò  piìi  figli^ 
di  cui  i  due  maggiori  si  divisero  i  suoi 
stati  (Ved.  Notir  Edd^-^n  e  Seif-Eddyn). 

ZENG-HY  11  (Emad-Eddyn),  tìglio  di 
figlio  del  precedente,  e  genero  di  suo 
ZIO  Nour-Eddyn,  fu  privato  del  trono 
di  Mussel  da  suo  fratello  Seif-Eddyn 
Ghazy  II,  alla  morte  di  Cothb-Eddyii 
I^iaudoud,  di  cui  esso  era  priniogenito, 
e  fu  astretto  a  contentarsi  del  princi- 
pato di  Siodjar,  cui  cedette  a  suo  fra- 
tello Azz-Eddyn  Masoud,  re  di  Mus- 
sul  per  poter  essere  erede  di  suo  cn- 
ì;\w>  Meiik-el-Saieh-lsmael  sultano  di 
Aleppo  e  figlio  di  Nour-Eddyn.  Ma  ab- 
bandonò poscia  vilmente  Aleppo  al  ce- 
lebre Saladino,  e  ritornò  a  regnare  in 
Sindjar,  dove  mori  nel  ^^97. 

ZENGIANI.  Ved.  ZENDJANl. 

ZENNER  (Goffredo),  fdologo  e  giu- 
reconsulto tedesco,  nato  in  Altemburgo 
l'anno  ^596,  fu  chiamalo  nel  t700  alla 
corte  del  principe  di  Anhalt,  vi  occupò 
per  20  anni  il  posto  di  segretario  del 
gabinetto  e  degli  archivj  e  mori  a  Lip- 
sia nel  •t72t.  Citeremo  di  lui  due  rac- 
colte periodiche:  JSoi^elle  mensili  del 
mondo  dotto  ecc.  (dal  -1692  al  t697  )j 
Parnasso  d'autunno;  Purnasso  d'im'crno 
(dal  d693  al  ^696). 

ZENNER  (Aleerto),  nato  a  Costnitz, 
professò  la  teologia  il  gius  canonico  i« 
quella  ciltli,  dove  mori  nel  t670.  Cite- 
remo di  lui  Melhodusimpugnandi  et  pio- 
puf^nandi  philosophiam  thonnslicam. 

ZEMO  (Carlo),  grande  ammiraglio 
di  Venezia,  nato  verso  l'anno  •f334,  ri- 
cevette dal  papa  una  prebenda  nella 
sua  infanzia,  e  si  diede  allo  studio  delle 
leggi  ;  ma  l'ardore  della  gioventìj  lo 
spinse  ad  abbracciare  la  professione  mi- 
litare, e  servi  per  cinque  anni  in  varie 
parti  d' Italia.  Intraprese  poscia  un 
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viaggio  per  affari  di  commercio  a  Co» 
stantinopoli  ed  alla  Canea,  e  fu  per  7 
anni  assente  da  Venezia.  La  cura  de' 
suoi  privali  interessi  non  impedi  ch'egli 
sostenesse  ad  un  tempc)  le  negoziazioni, 
per  cui  r  isola  di  Tenedo  fu  data  ai 
veneziani  nel  4  376.  Questi  furono  ben 
presto,  per  tale  acquisto,  costretti  ad 
una  guerra  col  genovesi ,  con  gli  un- 
gheresi e  col  signore  di  Padova.  Z^no 
incaricato  della  difesa  di  Ire  viso  con- 
tro gli  ungheresi,  conservò  quella  im- 
portante frontiera  fino  al  mese  di  mag- 
gio del  4  379  ,  al  qual  tempo  i  suoi 
compatrioti  vinti  di  fresco  in  una  bat- 
taglia navale  a  Pola  gli  fecero  abban- 
donare il  servizio  di  terra  per  dargli  il 
comando  di  otto  galee.  Devastò  le  co* 
ste  della  Liguria ,  fece  vela  verso  la 
Grecia  dove  trovò  rinforzi,  e  andò  a 
cercare  in  Berlto  una  notabile  quantità 
di  merci  che  i  veneziani  non  osavano 
far  venire  in  Europa.  Riseppe  nei  mari 
di  Cipro  la  deplorabile  condizione  della 
sua  patria,  protetta  appena  da  Veltor 
Pisani  contro  una  flotta  formidabile 
che  era  già  entrata  nelle  lagune.  Com- 
parve alla  vista  di  Venezia  il  primo  di 
gennaio  del  4  380,  salvò  la  repubblica, 
e  le  assicurò  la  superiorità  sul  mare, 
mercè  del  suo  ritorno  inaspettato.  Poco 
tempo  dopo,  fu  messo  alla  testa  delle 
truppe  di  terra  ;  poiché  la  sua  grande 
abilità  tastava  egualmente  all'uno  e 
all'altro  servizio.  Tolse  ai  genovesi  le 
piazze  che  avevano  conquistate,  e  fu 
richiamato  nello  slesso  anno  al  servi» 
zio  di  mare,  col  titolo  di  grande  am- 
miraglio, divenuto  vacante  perla  morte 
di  Pisani.  La  pace  del  USI  mise  fine 
alle  sue  fatiche  ed  allora  egli  ftcc  un 
viaggio  in  Lombardia,  dove  sostenne 
alcuni  ufhzj  sotto  l'autorità  di  Gian- 
Galeazzo  Visconti.  Ritornato  a  Vene- 
zia dopo  essere  stato  ambasciatore  della 
repubblica  in  Francia  e  in  Ij^hilterra, 
fu  promosso  alla  dignità  di  ai^^fogadore 
del  comune,  poi  di  procuratore  di  San 
Marco.  Non  ostante  la  contraria  usan- 
za, ebbe  insieme  con  questa  magistra- 
tura li  comando  d'una  flotta  incaricata 
di  sopravegliare  quella  del  maresciallo 
Boucicaut,  ch'egli  vinse  presso  a  Mo- 
done  nel  4403.  Ritornato  da  quella 
spedizione,  non  tardò  ad  essere  man- 
dato all'esercito  che  faceva  guerra  a 
Francesco  di  Carrara.  Questi  ne  perdet- 
te alfine  la  signoria  e  la  vita.  Fu  tro- 


valo scritto  sul  registri  della  sua  can- 
celleria il  paganoento  di  quattrocento 
ducali  d'oro  a  Carlo  Zeno,  il  quale  per 
questo  indizio  che  lo  rendeva  sospetto 
di  tradiniento  fu  privalo  di  tutti  i  suoi 
uffizj,  e  condannato  a  due  anni  di  pri- 
gione come  sospetto  di  essersi  lasciato  *ì 
corrompere  da  un  nemico  dello  stato. 
Ma  credesi  che  fosse  innocente  e  che 
quel  pagamento  fosse  la  restituzione  di 
un  prestito.  Dopo  la  sua  prigionia  s'im- 
barcò per  Terra  Santa  affine  di  com- 
piere uu  voto.  In  quel  viaggio  esso  ac- 
cettò il  comando  delle  truppe  di  Giano 
da  Luslgaano  re  di  Cipro,  scacciò  i  ge- 
novesi dagli  stati  di  questo  principe,  e 
gli  procurò  una  tregua  di  due  anni  se- 
guila da  una  buona  pace.  Ritornalo  a 
Venezia  nel  4  4lO,  consacrò  il  resto  di 
sua  vita  alle  lettere  che  aveva  sempre 
coltivate.  Morì  nel  4  44  8.  La  sua  Vita 
fu  scritta  da  Giacomo  Zeno  suo  nipote. 

ZENO  (Nicola  ed  Antonio),  celebri 
viaggiatori  del  sec.  44,  più  noti  sotto 
il  nome  di  Zeni ,  erano  fratelli  del 
precedente.  Noi  li  riuniamo  in  un  solo 
e  medesimo  articolo  ,  per  l' intima  col» 
leganza  delle  loro  operazioni.  Il  tempo 
della  loro  nascita  e  il  principio  dei 
loro  viaggi  sono  ingombri  di  oscurità. 
Nondimeno,  se  vuoisi  credere  alle  nu- 
merose prove  addotte  dal  cardinale 
Zurla  ,  Nicola  non  cominciò  i  suoi 
viaggi  che  dal  4  388  al  4  390.  Sembra 
dalle  testimonianze  di  Sanuto,  di  Mar- 
cantonio Sabellico  e  di  pili  altri  isto- 
rici; che  esso  fosse  uno  dei  piìi  ricchi 
patrlzj  di  Venezia  ,  che  servisse  la  re- 
pubblica in  varii  uffizj  eminenti  ,  e 
che  fosse  particolarmente  incaricato  , 
insieme  con  due  altri  deputati ,  di  re- 
golare i  confini  delle  sue  possessioni  e 
di  quelle  del  signore  di  Padova,  presso 
il  quale  si  recò  verso  il  fine  del  4  388 
per  ricevere  la  cessione  della  città  e  del 
territorio  di  Treviso.  Da  indi  in  poi  non 
si  vede  più  adoperato  negli  affari  dello 
stato,  il  che  fa  pensare  col  cardinale 
Zurla  ,  che  cominciasse  soltanto  allora 
i  suoi  viaggi  a  cui  deve  la  sua  celebri- 
tà. Armò  un  naviglio  a  sue  spese  ,  e 
partì  col  disegno  di  visitare  primamente 
l'Inghilterra  e  la  Francia.  Avvicinavasi 
al  termine  del  suo  viaggio  ,  quando 
una  violenta  tempesta  lo  disviò  ,  e 
cacciandolo  per  alto  mare  lo  portò  sino 
ad  un' isola  dipendente  dal  re  di  Nor- 
vegia e  a  cui  gli  abitanti  davano  il  tir» 
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tolo  (11  Frislaiìdà.  Fu  accolto  da  un 
principe  straniero  per  nome  Zichmni  , 
che  alloia  vi  si  trovava  ,  e  che  medi- 
tava la  conquista  dell'isola,  possedendo 
e^li  stesso  altre  isole  assai  ricche  e  po- 
polose ,  dette  Porlanda,  e  situale  nella 
vicinanza  di  Frislanda.  Si  mise  al  ser- 
vizio di  questo  principe  cui  secondò  con 
buon  successo  in  conquiste  e  scoperte. 
Chiamò  ben  presto  a  sè  il  fratello  An- 
tonio ,  che  di  fatto  arrivò  a  Frislanda, 
già  conquistata,  l'anno  \'Ò9\  ovvero 
■j392.  Da  indi  in  poi  i  due  fratelli  fe- 
cero sempre  nuovi  progressi  nel  favore 
dei  principe  Zichmni ,  siccome  meri- 
tarono per  numerosi  servizj.  Nicola 
mori  nella  Frislanda  verso  il  \  395. 
Suo  fratello  Antonio  ne  eredò  le  grandi 
ricchezze  e  le  dignità  j  fu  ritenuto 
presso  Zichmni  che  non  volle  lasciarlo 
ritornare  a  Venezia,  e  lo  impiegò  in 
nuove  scoperte.  Sembra  che  ottenesse 
finalmente  la  permissione  di  rivedere 
ia  patria  verso  il  H05  j  e  che  vi  mo- 
risse nello  stesso  anno  ovvero  in  prin- 
cipio dei  seguente.  Le  relazioni  e  le 
lettere  dei  fratelli  Zeni,  e  la  carta  che  le 
accompagnava,  dopo  essere  rimaste  più 
d'un  secolo  e  mezzo  sepolte  fra  le  carte 
della  famiglia,  caddero  alfine  nelle  mani 
di  Nicola  Zeno  detto  il  Giovine  ,  uno 
dei  loro  discendenti,  il  quale  le  trascu- 
rò da  prima,  ne  lacerò  pure  una  parte, 
ma  poscia  ne  formò  un  corpo  di  opera 
che  fu  stampalo  per  ia  prima  volta  a 
Venezia  nel  i558  da  Francesco  Mar- 
colini  in  un  piccol  volume  in  8  ,  coi 
Commentarii  del  viaggio  in  Persia  di 
Caterino  Zeno ,  sotto  questo  titolo  : 
Della  scoperta  delle  isole  Frislanda  , 
Eslanda  ,  Engrovelaìida  ,  Estotilanda 
e  Icaria  ,  fatta  sotto  il  polo  artico  dai 
due  fratelli  Zeni,  M.Nicolò  il  cava- 
liere ,  e  M.  Antonio  ,  con  una  carta 
particolare  di  tutte  le  dette  parti  set- 
tentrionali scoperte  da  essi.  Questa  re- 
lazione fu  ristampata  da  Ramusio  nei 
suoi  Navigai.  2  voi.,  fol.  230  ,  ediz. 
del  <583  ;  da  Hackluyt  ,  2  voi.  ,  parte 
2,  fol.  i2\  ,  da  Gerolamo  Blegiser, 
Septentr.  novantiqua  ;  dal  cardinale  Pla- 
cido Zurla  nella  sua  Dissertazione  in- 
torno ai  viaggi  e  scoperte  settentrionali 
di  Nicolò  ed  Antonio  fratelli  Zeni  , 
Venezia  1808.  I  viaggi  dei  fratelli  Zeni 
sollevarono  importanti  questioni  ,  neli' 
esame  delle  ([uali  noi  non  dobbiamo 
entrare  j   ma  si  possono  consultare 


molti  autori ,  come  Ruscelli ,  Ortelio  , 
Mercatore  ,  Zurla  ,  Buache  ,  Forster  , 
Eggers  e  Malte- Brun. 

ZENO  (Caterino),  viaggiatore  vene- 
ziano, figlio  di  figlio  di  Antonio,  il  cui 
articolo  precede,  erafigliodi  Pietro  Zeno, 
soprannominato  il  Dragone,  il  quale 
dopo  aver  percorso  l'Oriente  ,  visitata 
l'Arabia  e  la  Persia,  moii  a  Damasco. 
Caterino  fu  mandato  in  Persia  nel 
■1472  come  ambasciatore  della  repub- 
blica. Egli  era  imparentato  per  via  di 
sua  moglie  con  Ouzon-Hassan- Be)  g , 
onde  potè  ottenere  una  favorevole  ac- 
coglienza alla  corte  di  Tauride,  ed  ebbe 
grande  agio  di  studiare  i  costumi  dei 
persiani  e  conoscere  gli  ultimi  avveni- 
menti della  loro  storia.  Ritornato  a  Ve- 
nezia in  capo  ad  alcuni  anni  ,  fece 
stampare  una  breve  relazione  de'  suoi 
viaggi  j  ma  essa  disptirve  quasi  subito , 
e  non  ostanti  le  loro  ricerche  ,  G.  B. 
Ramusio  e  Nicola  Zeno  il  Giovine  non 
poterono  procurarsene  nn  solo  esem- 
plare ,  60  anni  dopo  la  sua  pubblica- 
zione, per  compenso  di  tal  perdita, 
Nicola  Zeno  scrisse  una  nuova  relazione 
dello  stesso  viaggio  a  norma  delie  let- 
tere che  Caterino  aveva  diretto  ai  suo 
amici  durante  la  sua  dimora  in  Persiai 
e  la  pubblicò  sotto  questo  titolo  :  Dei 
commentarii  del  viaggio  in  Persia  di 
Caterino  Zeno  il  Kav.  (cavaliere),  e 
delle  guerre  fatte  nelV  impero  persiano 
dal  tempo  di  Ussiim  -  Cassano  in  qua, 
libri  due  y  Venezia,  Marcolini  4  558  , 
in  8,  assai  raro.  11  primo  libro  contie- 
ne il  viaggio  di  Caterino  e  la  vita 
compendiata  di  tJssum -Cassano  (Ou- 
20un-Hassan-Beyg)  ,  il  secondo  pre- 
senta il  quadro  delle  guerre  che  segui- 
rono la  morte  di  questo  principe  fino 
alla  lega  formata  da  Ismaele  I,  sofì  di 
Persia,  contro  l'imperatore  Selim  verso 
il  1514.  Il  rimanente  del  volume  rac- 
chiude i  viaggi  di  Nicola  ed  Antonio 
Zeno  fratelli. 

ZENO  (Nicola),  detto  11  Giovine,  di 
cui  si  è  parlato  nei  due  articoli  pre- 
cedenti ,  nacque  nel  151 5,  e  mori  nel 
1565,  dopo  essere  stalo  membro  del 
consiglio  dei  dieci  di  Venezia  ed  es- 
sersi distinto  non  meno  pel  suo  merito 
letterario  ed  amor  delle  scienze  e  delle 
lettere  ,  che  per  la  sua  abilità  nei  ci- 
vili uffizi.  F.  Patrizi,  suo  contempo- 
raneo ,  lo  rappresenta  come  uomo  di 
vasto  sapere  e  molto  eloquente,  grao 
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gran  malemalico  ,  cosmografo,  e  so- 
pialtutlo  mirabile  isterico  Si  ha  di  lui: 
JJelV origine  di  V^cnezia^  ed  antic/nissima 
memoria  de'  barbari. 

ZENO  (Giacomo),  figlio  di  figlio  di 
Carlo  Zeno,  nato  l'anno  -1417  ,  ìu  no- 
minato successivamente  nferendario 
spostolico,  vicario  apostolico,  vescovo 
di  13clluno  e  di  Feltre,  e  fu  trasferito 
nel  -1459  al  vescovato  di  Padova,  dove 
morì  nel  -1481.  Citeremo  di  lui  una 
vita  di  Carlo  Zeno  suo  avo  (De  ì>ita  , 
ììioribus  reòusq'.te  ^eslis  Caroli  Zeni , 
c^c.  )  inserita  nella  Collezione  degli  sto- 
rici d'Italia  del  Muratori,  toni.  •19. 

ZENO  (Antonio)  ,  detto  il  Gioitine  , 
ellenista  veneziano  del  sec.  i6,e  della 
slessa  famiglia  patrizia  che  i  precedenti, 
lasciò  :  Commentarius  in  concioncm  Pe- 
rici is  el  Lepidi,  ex  lliucfdidc  et  Sallu- 
stio,  Venezia  t569  ,  un  voi.  in  4. 

ZENO  (Apostolo)  ,  celebre  ìelteralo, 
nato  a  Venezia  l'anno  i66S,  discendeva 
da  una  di  quelle  famiglie  patrizie  che 
frano  state  mandate  nell'isola  di  Cari- 
dia  per  formarvi  una  colonia  ,  ma  che 
epcino  poi  slate  rovinale  per  la  perdita 
di  quella  possessione  II  giovine  Apo- 
stolo ,  privo  dei  hcni  della  forlunT  , 
aveva  altresì  da  lamentare  la  nobiltà 
de'  suoi  maggiori  estinta  in  suo  avo. 
Trovò  per  buona  sorte  un  appoggio  in 
suo  zio  il  vescovo  di  Capo  d'Istria  che 
diresse  la  sua  prima  educazione.  1  suoi 
primi  saggi  ietlerarii  non  furono  degni 
di  stima  ;  consistevano  in  alcuni  com- 
ponimenti in  prosa  e  in  versi,  di  poca 
importanza  ,  e  nei  quali  secondava  il 
cattivo  gusto  del  suo  tempo.  Non  lardò 
tuttavia  a  scuotere  quel  giogo  sì  potente 
dell'esempio,  e  fu  imitato  da  Maglia - 
Lecchi,  da  Salvini  e  da  Redi,  ecc.  ; 
€  dalla  loro  nobile  emulazione  nacque 
in  Venezia  l'accademia  degli  u4nimosi, 
così  detti  ptrchè  intendevano  di  fnr 
guerra  agli  abusi  dello  spirito  nelle 
lettere.  Zeno  ne  divenne  il  vice-presi - 
tìcnle  ,  quando  essa  fu  dichiarala  co- 
lonia arcadica  nel  1698.  Intraprese  nel 
•17^0,  sempre  con  lo  slesso  scopo  di 
una  saggia  riforma ,  il  Giornale  dei 
letterati  ,  di  cui  pubblicò  venti  vo- 
lumi. Nel  t695  aveva  fallo  rappre- 
sentare a  Venezia  il  suo  primo  melo- 
dramma gli  Inganni  felici.  In  mezzo 
a' suoi  lavori  drammatici  egli  non  tra- 
scurava di  pensare  ad  un  fermo  coiloca- 
Kieoloj  ma  avendo  chiesto  invano  un 


posto  nella  biblioteca  pubblica  di  S. 
Marco  j  risolvette  di  abbandonare  la 
patria  per  recarsi  a  Vienna  dove  lo 
chiamava  l'imperatore  Carlo  VI  nel 
Ì7i8.  Quivi  fu  accolto  con  grande  ono- 
ranza, nè  tardò  a  ricevere  i  titoli  di 
poeta  ed  istoriografo  della  corte  con 
una  notabile  pensione  che  lo  trasse 
dalle  angustie  in  cui  aveva  passata  la 
sua  gioveniìi.  Fra  i  numerosi  poemi 
ai  quali  attese  allora,  gli  uni  si  acco- 
stano alla  tragedia  ,  altri  alla  com- 
media, e  questi  ultimi  non  sono  molli 
pregiali  ;  parecchi  appartengono  al  ge- 
nere pastorale ,  ed  alcuni  altri  alla 
commedia  eroica ,  genere  trattato  da 
Corneille.  Lavorava  pure  di  quando 
in  quando  per  le  feste  della  corte 
poemi  iu  dialogo  detti  azioni  sacre  ov- 
vero oratorj.  Abbandonò  la  corte  di 
Vienna  nel  ^729  ,  di  suo  grado,  con- 
servando la  metà  della  pensione  ^  e 
ritornò  nella  sua  patria  dove  morì  nel 
1750.  Le  sue  poesie  drammatiche  (iti 
numero  di  63  coniponimetili  )  fujono 
raccolte  dal  conte  Gozzi  in  iO  voi.  in 
8,  Venezia  ^744.  Il  primo  dramma  è 
del  4  695  ,  e  l'ultimo  del  4736.  Bou- 
chaud  diede  nel  -1758  una  versione 
fiancese  di  8  fra  questi  componimenti 
in  2  voi.  in  i2.  Apostolo  Zeno  fu  non 
solamente  un  poeta  lirico  di  sommo 
vanto,  ma  altresì  uno  dei  piìi  dotti  an- 
tiquar)  del  suo  tempo,  come  lo  pro- 
vano i  numerosi  suoi  scritti  ^  he  si  han- 
no di  lui  sopra  le  antichità,  fra  i  quali 
citeremo  le  sue  Dissertazioni  vossiane 
pubblicate  in  varie  raccolte,  poi  ri- 
fuse da  lui  e  raccolte  in  2  voi.  iu  8. 
Ved.  per  piìi  cenni  le  Vitae  Italorum 
di  Fabroni,  tom.  9,  e  la  f^iia  di  Zeno 
per  Francesco  Negri,  Venezia  4  816  , 
in  8  ,  di  522  pag. 

ZENO  (Pietro  Caterino),  fratello 
dtl  precedet)te  ,  nato  a  Venezia  nel 
4  666  ,  fu  chierico  regolare  sornasco. 
Professava  già  da  lungo  tempo  con 
onore  la  filosofìa  nella  sua  città  natale, 
quando  la  partenza  di  suo  fratello  per 
Vienna  fece  incaricare  lui  stesso  della 
compilazione  del  Giornale  dei  letterati. 
Attese  a  questo  lavoro  con  uno  zelo  , 
che  indeboli  la  sua  salute  e  lo  astrinse 
ab  abbandonarlo  nel  1728,  dopo  averlo 
accresciuto  di  dieci  volumi.  Morì  a  Ve- 
nezia nel  1732.  Citeremo  di  Un  ìe  inte 
di  Battista  Nani  e  di  Michele  Foscari 
nella  Storia  di  I^enezia ,  tom,  10.  Si 
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troveranno  intorno  a  luì  alcuni  cenni 
nel  Giornale  dei  letterati,  torn.  38,  2a 
parte. 

ZENOB  (Clag)  ,  originario  di  Siria, 
viveva  nel  sec.  4''.  Fu  promosso  ali'e[)i- 
scopato  e  fondò  un  celebre  monastero 
che  esiste  ancora  oggidì  in  Armenia  , 
sotto  il  nome  di  Clag.  Si  conosce  di  Ini 
una  Storia  della  prouincia  di  Daron  , 
ristampala  a  Costantinopoli  nel  t7i9, 
im  voi.  in  12,  con  la  storia  della  stessa 
contrada  per  G.  Maniigoniano. 

ZENOBIA  ,  moglie  di  Radamislo 
principe  d'Iberia  (presentemente  Gior- 
gia ,  nella  Turchia  Asiatica),  e  figlia 
eli  Mitridate  re  d'Armenia,  accompagnò 
suo  marito,  quando  questi  fu  scacciato 
dagli  armeni  indegnali  per  le  sue  cru- 
deltà. Essa  era  incinta  ,  e  non  potendo 
sopportare  le  fatiche  del  viaggio  che  il 
timore  del  nemico  e  la  tenerezza  pel 
suo  sposo  le  avevano  folto  da  prima 
intraprendere,  pregò  Radamlsto  di  sal- 
varla, uccidendola,  dagli  oltraggi  della 
cattività.  Questo  voto  fu  esaudito  dal 
geloso  Radamisto,  che  la  ferì  con  la 
sua  spada  ,  poi  la  gettò  ncU'Arasse.  Kssa 
ne  fu  ritirata  ancor  viva  da  certi  pa- 
stori ,  e  condotta  a  Tiridate  re  d'Ar- 
menia che  l'accolse  con  bontà  e  la  trattò 
da  regina.  Questo  avvenimento  dell'an- 
no 53  di  G.  C.  diede  argomento  a  Cre'- 
billon  della  sua  miglior  tragedia. 

ZENOBIA  (SettÙ:ia),  regina  di  Pal- 
nììra  ,  è  piìi  nota  per  cenni  romanze- 
schi o  arris.chiati  che  per  documenti 
positivi.  Non  racconteremo  di  essa  se 
non  quanto  sembra  più  probabile  o 
verisimile  Questa  principessa  figlia  di 
Amron  figlio  di  Dharb  figlio  di  Iljssau 
re  arabo,  della  parte  meridionale  della 
Mesopotamia  ,  sposò  in  seconde  nozze 
il  celebre  Odeuato  ,  capo  delle  tribìi 
del  deserto  vicino  a  Palmira,  ed  uno 
dei  senatori  di  quella  polente  città.  Ella 
partecipò  delle  fatiche  del  suo  sposo  in 
quelle  fortunate  spedizioni  in  cui  gli 
arabi  nniiliarono  l'orgoglio  di  Sapore 
re  di  l'ersia.  Questo  coraggio  che  i 
romani  ci  rappresentarono  come  un  ca- 
rattere distintivo  di  Zenobia  sembra 
essere  stato  comune  alle  donne  arabe; 
anzi  ora  una  necessilà  della  loro  vita 
errante  in  mezzo  ai  deserti.  Odenalo 
morì  assassinato  ;  Zenobia  ne  punì  gli 
assassini  ;  ma  profittò  del  loro  delitto, 
anzi  ne  fu  creduta  complice.  Oltre  ai 
due  figli  che  essa  aveva  dati  a  questo 


principe  (Erennio  e  Timolao),  essa 
avea  dal  suo  primo  sposo  un  figlio  per 
nome  Atenodoro  ovvero  Ouaballath  , 
i  cui  interessi  la  rendevano  implaca- 
bile nemica  ad  un  figlio  di  Odenato  , 
che  si  chiamava  Onorode  e  che  dovea 
succedergli.  Questo  Onorode  perì  con 
suo  padre,  e  Zenobia  vestì  Ouaballath 
della  porpora  ,  riservandosi  il  titolo  di 
regina  d'Oriente.  Continuò  le  conqui- 
ste del  suo  sposo  e  resistette  alle  forze 
che  Gallieno  imperatore  romano  mandò 
contro  di  essa.  Palmira  stendeva  allora 
il  suo  dominio  dall'Eufrate  fino  al  Me- 
diterraneo ,  e  dai  deserti  dell'  Arabia 
fino  al  centro  dell'  Asia-Minore.  Nel 
breve  spazio  dall'anno  267  al  272,  che 
durò  il  regno  di  Zenobia,  quella  città 
fu  come  la  capitale  d'Oriente.  Fu  al- 
lora senza  dubbio  che  i  suoi  abitanti  , 
arricchiti  delle  spoglie  di  tanti  popoli, 
innalzarono  quei  monumenti  le  cui  ro- 
vine sono  ancora  ammirate  dai  viag- 
giatori. Alcuni  li  attribuirono  in  gran 
parte  all'imperatore  Adriano,  ma  senza 
apparenza  di  ragione.  Nello  stesso  tem- 
po sorgeva  in  riva  all'Eufrate  «ina  città 
iorle  a  cui  Zenobia  diede  il  suo  nome, 
e  che  doveva  agevolare  o  impedire  ai 
persiatji  il  passaggio  del  fiume,  secondo 
gli  interessi  di  Palmira.  Nondimeno  il 
vasto  impero  ampliato  dalla  vedova  di 
Odenato  era  composto  di  elementi 
troppo  discordanti  ,  onde  non  poteva 
lungamente  sostenersi.  Invano  ella  tentò 
di  stabilirvi  una  specie  di  armonia  imi- 
tando a  vicenda  i  varii  popoli  cui  te- 
neva soggetti  alle  sue  leggi,  e  che  non 
avevano  nulla  di  comune,  nò  costumi, 
nò  lingua,  nò  religione.  Ella  non  potè 
dissimulare  abbastanza  il  favore  in  che 
teneva  i  greci  ,  e  questa  preferenza 
doveva  alienare  da  essa  le  tribìi  arabe 
che  erano  sfate  la  forza  principale  del 
suo  sposo.  Essa  fu  vinta  da  Aureliano 
imperatore  in  due  battaglie  presso  An- 
tiochia e  presso  Emesa,  e  fu  costretta 
a  chiudersi  dentro  Palmira.  Vi  si  difese 
con  vigore  ,  e  sperando  i  soccorsi  dei 
persiani  ,  degli  arabi  e  degli  armeni  , 
inandò  una  superba  risposta  ad  Aure- 
liano che  le  offriva  onorevoli  patti 
ma  ben  presto,  perduta  ogni  speranza 
di  soccorso,  essa  fuggì  verso  l'Eufrate 
e  fu  raggiunta  dai  romani ,  che  allora 
si  impadronirono  della  sua  capitale. 
Zenobia  mostrò  da  prima  alcuna  digni- 
tà nelle  sue  parole  j  ma  per  salvare  la 
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sua  vita ,  che  veniva  «ìomanclala  alta- 
mente dai  soldati  d'  Aureliano  ^  ella 
discese  alle  preghiere  ,  accusò  tulli  i 
propri!  amici  riversando  sovr'essi  ogni 
colpa,  e  particolarmente  il  rètore  Lon- 
gino come  autore  delia  lettera  superba 
che  essa  avea  mandata  all'imperatore, 
benché  questa  lettera  fosse  stala  scritta 
originalmente  in  lingua  siriaca.  Secondo 
Zosimo ,  essa  morì  di  malattia  oppure 
si  lasciò  morire  d'inedia  nel  suo  viag- 
gio da  Palmira  a  Roma  ;  ma  secondo 
il  racconto  più  probabile  di  Vopisco 
ella  seppe  meglio  rassegnarsi  al  suo  de- 
stino, e  dopo  aver  ornato  il  Irionfo  di 
Aureliano  visse  co'  suoi  figli  nel  ritiro 
che  questo  principe  le  aveva  assegnato 
a  Tivoli,  e  che  al  tempo  di  Trebellio 
Pollione  chiamavasi  ancora  Zenohia. 
Fra  gli  autori  che  si  possono  consultare 
intorno  a  questa  famosa  regina  di  Pal- 
mira  citeremo:  Vopisco  e  Trebellio 
Pollione  nella  Storia  Augusta)  Zosimo, 
Zonara  e  Gibbon. 

ZENOBIO  (Santo),  vescovo  di  Fi- 
renze ,  nato  in  quella  città  verso  il 
fine  del  regno  di  Costantino  il  Grande, 
verso  l'anno  334,  ricevette  il  battesimo 
senza  saputa  dei  parenti  cui  persuase 
ten  presto  a  seguire  il  suo  esempio. 
Nella  lamentevole  condizione  della 
Chiesa  la  qnale  era  minacciata  da  un' 
invasione  quasi  generale  dell'arianismo, 
esso  mostrò  grande  zelo  per  la  difesa 
dell'autorità  del  concilio  di  Nicea.  Ot- 
tenne il  favore  del  papa  Damaso  che 
lo  creò  diacono  della  chiesa  romana  , 
poi  lo  mandò  a  Costantinopoli  come 
legato  della  Santa  Sede,  per  difendervi 
la  fede  cattolica  ,  ed  al  suo  ritorno  lo 
nominò  vescovo  di  Firenze.  San  Pao- 
lino ,  che  scriveva  la  vita  di  S.  Am- 
brogio verso  l'anno  4l2  parla  di  san 
Zenobio  in  quest'opera  ,  come  d'un 
prelato  ancora  vìvo  a  quel  tempo.  Ved. 
Tillemont.tVforia  ecclesiastica^  tom.  tO, 
pag.  80  e  758. 

ZENOBIO  ,  sofista  greco  ,  insegnava 
a  Roma  sotto  il  regno  dell'imperatore 
Adriano  ,  secondo  Snida  ,  il  quale  gli 
attribuisce  varie  opere,  fra  altre  l'oro- 
scopo {GenetìiUacoii)  di  Adriano  ,  ed 
una  versione  greca  delle  Storie  di  Sal- 
lustio. Non  ci  rimane  di  lui  che  rac- 
colta di  proverbi  con  le  loro  spii^gazioni 
sotto  questo  titolo:  Epitome prouei  biorwn 
liucilii  Tharraeì  et  Didymi  Alcxandrini 
secundum  ordinem  alphabelicum ,  grasce, 


Firenze,  per  Filippo  Zunla ,  ^87, 
in  4,  rarissimo;  Haguenau  -1531  ,  in 
8  piccolo  ,  c{uasi  altrettanto  raro  j  Cra- 
covia ^543,  in  4,  4'^  edizione  accom- 
pagnata da  una  versione  latina  di  Gil- 
berto Cousin  ,  sotto  il  tìtolo  di  Syl- 
loge  paroeniiarum  quas  Erasmus  in  suas 
Cìiiliades  non  retulit ,  etc. ,  Basilea  , 
presso  Enrico  Petri,  4  560  ,  in  8  ;  5^^ 
ediz,  eoa  una  nuova  versione  latina 
negli  Adagia  seu  proverbia  graecorum  , 
etc. ,  di  Andrea  Schott,  Anversa  i6\2, 
in  4 

ZEN'OCARE  (Guglielmo  SNOU- 
CKAERT  ,  piìi  noto  sotto  il  nome  di), 
gentiluomo  fiammingo  ,  nato  a  Bruges 
l'anno  4510  ^  accompagnò  Cornelio 
Schepper  ,  ambasciatore  m  Francia  ,  e 
diede  al  suo  nome  la  pronunzia  ossia 
inflessione  piìi  dolce  che  gli  rimase. 
Ritornato  in  Fiandra  divenne  bibliote- 
cario di  Carlo  V,  poi  fu  membro  del 
consìglio  di  Olanda  ,  e  morì  all'Aja 
dopo  l'anno  4  560.  Si  ha  di  lui  un'opera 
rarissima,  assai  ricercata  da  alcuni  cu- 
riosi, ma  poco  eslimata,  sotto  questo 
titolo  :  De  vita  Caroli  V  imperatoris 
libri  V,  4  559,  in  fol.  ;  Gand  4  560  ; 
Anversa  4  594  ,  la  stessa  edizione  che 
la  precedente,  ma  con  nuovi  frontispi- 
zj,  e  con  alcuni  cangiamenti  nelle  pre- 
fazioni. 

ZENODORO,  tiranno  di  Pania  e  di 
una  parte  della  Siria  ,  aveva  fondata 
una  specie  di  sua  signoria  particolare 
verso  l'anno  32  avanti  G.  C. ,  mercè 
dei  lunghi  tumulti  e  guerre  che  ave- 
vano seguitala  decadenza  dei  re  seleu- 
cidi.  Dopo  la  battaglia  d'Azzio,  otten- 
ne dai  romani  il  possesso  della  Caldea 
e  di  altri  vicini  distretti.  Uno  di  que- 
sti ,  la  Traconitide  ,  era  un  ricovero 
di  ladroni  che  Zenodoro  volle  proteg- 
gere e  favorire  per  dividere  con  essi  il 
frutto  dei  loro  delitti.  Per  ripetute  la- 
gnanze dei  popoli  che  avevano  a  sof- 
frire da  questa  funesta  colleganza,  Au- 
gusto restrinse  nell'anno  24  avanti  l'era 
cristiana  la  dominazione  di  Zenodoro 
dentro  ai  limiti  delle  sue  antiche  pos- 
sessioni, dichiarandolo  scaduto  da  ogni 
anioritu  sopra  la  tetrarchia  che  Roma 
gli  aveva  concessa  ,  e  ne  conferì  la  so- 
vranità ad  Erode  il  Grande,  re  di  Giu- 
dea. Quest'ultimo  prìncipe,  per  la  ge- 
nerosità dello  slesso  imperatore,  ebbe 
in  poco  tempo  aggiunto  ai  proprii  stati 
tutto  ciò  che  era  rimasto  a  Zenodoro  , 
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il  quale  morì  in  Antiochia  nell'anno  20 
avanti  G.C. 

ZENODÒRO ,  scultore  greco,  fio- 
riva nel  primo  secolo  dell'era  cristiana, 
sotto  i  regni  di  Claudio  e  di  Nerone.  Fu 
chiamato  in  Alvernia  da  Vibio  Avito, 
prefetto  di  quella  provincia ,  che  lo  in- 
caricò di  fondere  una  statua  colossale 
di  Mercurio.  In>piegò  dieci  anni  in 
quest'opera  che  gli  fu  pagata  40  mi- 
lioni di  sesterzj  (  piìi  di  4  milioni  di 
franchi).  Fece  per  lo  stesso  Avito  co- 
pie mirabili  per  rassomiglianza  ed 
artifizio  di  due  vasi  intagliati  da  Ca- 
]amide.  La  sua  riputazione  si  estese  fino 
a  Roma,  dove  Nerone  lo  chiamò  per 
fondere  la  sua  statua.  Questo  nuovo  co- 
losso ^  da  ^  10  a  ^20  piedi  d'altezza, 
collocato  dapprima  nel  vestibolo  della 
Casa  Aurea  ,  poi  rovesciato  quando 
Nerone  cadde  ,  fu  più  tardi  consacrato 
d.<  Vespasiano  al  Sole  ,  la  cui  testa  fu 
sostituita  a  quella  del  figlio  d'Agrippi- 
na. Ved.la  Storia  iialuralè  ài  Plinio  il 
Vecchio,  tom.  34  ,  pag.  7  ;  la  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Tiraboschi, 
tom.  2,  pag.  266  e  seg.;  la  Storia  dell' 
arie  di  Winckelmann  ,  tom.  2  ,  pag. 
424  ,  ediz.  in  4  j  e  il  Museo  di  scultura 
antica  e  moderna  del  conte  Clairac  , 
tom.  1,  pag.  58. 

ZENODOTO  da  Efeso,  celebre  grani- 
malico,  seguì  in  Egitto  Filela  di  cui 
era  discepolo,  divenne  precettore  dei 
figli  di  Tolomeo  Sotero_,  e  fu  da  questo 
principe  incaricato  della  custodia  della 
Isiblioteca  d'Alessandria.  Suida  lo  cita 
come  autore  d'un  poema  epico  ,  proba- 
bilmente di  poco  rilievo^  giacché  gli 
antichi  non  ce  ne  conservarono  nem- 
meno il  titolo.  La  sola  opera  che  pre- 
servò il  suo  nome  dalTobblio  si  è  la 
raccolta  dei  versi  d'Omero  e  la  pubbli- 
cazione che  ne  diede  (  Ved.  Fabricio 
Bibliolheca  graeca ,  lib.  2,  cap.  2,  e 
Y(o\{ na'  suoi  Prolegomeni  ad  Omero). 
• —  Sono  menzionati  dagli  antichi  altri 
Zenodoti,  ma  di  poco  o  nessun  grido. 

ZENONE  ,  che  ordinariamente  ap- 
pellasi Zenone  d'Elea,  per  distinguerlo 
dal  fondatore  delio  stoicismo  ,  nacque 
in  Elea  coionia  fucese  della  Magna - 
Grecia  ,  verso  la  69^  olimpiade  al- 
meno questa  è  l'opinione  adottata  da 
Cousin  ,  del  quale  riferiremo  succinta- 
mente le  principali  idee  intorno  a  que- 
sto filosofo.  Zenone,  per  quanto  sem- 
bra, consacrò  la  prima  parte  di  sua  vita 


allo  studio  della  filosofia  di  Parmenide, 
di  cui  si  era  acquistata  la  speciale  bene- 
volenza, Recossi  in  Atene  col  suo  mae- 
stro ,  probabilmente  verso  l'età  di  40 
anni,  e  vi  si  illustrò  per  le  lezioni  cui 
diede  al  fiore  della  gioventù  ateniese. 
La  sua  dottrina  la  cui  idea  fondamen- 
tale era  stala  concepita  da  Senofane  , 
il  vero  fondatore  della  scuola  di  Elea  , 
poi  sceverata  dall'elemento  empirico  e 
ionico  per  opera  di  Parmenide ,  era  il 
puro  idealismo  pitagorico ,  dominato 
dall'  elemento  dorico.  Al  tenìpo  in 
cui  la  Grecia  fatta  sicura  dal  giogo  dei 
persiani  attendeva  a  rafiermare  la  sua 
libertà  intèrna  ed  esterna  ,  la  colonia 
di  Elea  di  fresco  fondata  ricorse  a  Par- 
menide, ovvero  (secondo  Strabone)  a 
Parmenide  ed  a  Zenone  ,  pregandoli  di 
darle  una  forma  di  governo  e  buone 
leggi.  Tutti  si  accordano  a  lodare  quella 
legislazione  senza  descriverla,  e  narrasi 
che  Zenone,  pago  di  aver  contribuito  a 
dare  alla  sua  patria  sagge  inslituzioni, 
non  cercò  di  ottenere  veruna  carica 
ambiziosa.  Preferì  costantemente  il  sog- 
giorno di  Elea  alle  magnificenze  di  Ate- 
ne ^  città  che  si  contentava  di  visitare 
di  quando  in  quando.  In  uno  di  questi 
rari  viaggi ,  quello  in  cui  accompagnò 
Parmenide,  egli  cominciò  ad  introdurre 
la  filosofia  elealica  nel  sistema  generale 
della  greca  filosofia.  Il  Parmenide  di 
Platone  ci  mostra  quale  effetto  la  dot- 
trina èeWunita  assoluta  producesse  in 
Atene.  Zenone  sostenne  lunghe  e  mo- 
leste dispute  co'  suoi  awersarii  seguaci 
dell'empirismo  ionico  j  ed  inventò  un 
nuovo  metodo  di  dialettica.  Il  profes- 
sore Cousin  lo  difende  dalla  taccia  di 
scettico  che  gli  fu  data  parchè  trovava 
argomenti  a  dimostrare  l'impossibilità 
del  moto.  Quanto  al  rimanente  della 
vita  di  Zenone,  tutti  gli  storici  attesta- 
no ,  che  essendo  Elea  caduta  sotto  il 
giogo  d'un  tiranno  chiamato  Nearco,  o 
Diomedonte  ,  oppure  Demilo ,  Zenone 
intraprese  di  liberarla;  che  succombet- 
te  e  peri  di  orribile  supplizio, nel  quale 
mostrò  un  eroico  coraggio.  Tale  è  la 
sostanza  del  racconto  degli  storici ,  che 
nelle  circostanze  sono  discordi.  Narrasi 
per  esempio  che  Zenone  si  troncò  la 
lingua  coi  denti  e  la  sputò  in  faccia  al 
tiranno  ;  e  che  prima  di  essersi  muti- 
lato in  tal  guisa,  aveva  denunziati  co- 
me suoi  complici  tutti  i  partigiani  dello 
stesso  tiranno  aifioe  dì  privarlo  di  tutti 
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i  suoi  appoggi.  Insomma  MUi  le  circo- 
stanze della  sua  vita  sono  quasi  cos^ 
oscure  come  la  maggior  parte  della  sua 
dottrina. 

ZENONE,  fondatore  delia  selJa  stoi- 
ca,  nacque  a  Ciltio  oppure  Cizio  cilfà 
greca  sulla  costa  dell'isola  di  Cipro  , 
popolata  anticamente  da  una  colonia  di 
Fenicj.Si  colloca  la  sua  nascita  nel  3" 
anno  delia  -104  olimpiade  ,  362  anni 
avanti  G.  C. ,  e  392  dalla  fondazione  di 
Roma.  Come  suo  padre  Mnaseo,  detto 
pure  Demeo,  Zenone  si  diede  da  prima 
alla  mercatura,  rna  sembra  che  avendo 
perduto  per  naufragio  presso  al  Pireo 
la  porpora  di  Fenicia  cui  portava  ad 
Alene,  fosse,  rovinato  nelle  sostanze  , 
oppure  si  disgustasse  d'una  professione 
che  non  bastava  all'altezza  dell'animo 
suo.  Allora,  cioè  all'eia  di  30  anni  , 
divenne  uno  degli  uflitori  di  Cralete. 
Non  rimase  lungo  tempo  presso  questo 
maestro,  il  cui  cinismo  peggiore  che 
quello  di  Diogene  non  poteva  non  di- 
spiacere ad  un'anima  nobile  e  pura.  Si 
può  credere  nondimeno,  ch'egli  fosse 
ancora  sotto  l' influenza  e  la  disciplina 
di  quella  scuola  sfrontata  quando  scris- 
se il  suo  trattato  Della  Repubblica.  As- 
sistette per  quasi  venti  anni,  anche 
quando  fu  divenuto  capo  d'una  nuova 
setta,  alle  lezioni  di  Slilpone  da  Me- 
gara,  di  Dlodoro  altro  dialettico  della 
setta  eristica  ,  e  m.assime  dei  platonici 
Senocraie  e  Polemone  ,  che  gli  fecero 
apprezzare  facilmente  la  sublime  mo- 
rale di  Socrate.  Egli  ne  fu  dappoi  il 
veio  continuatore  ,  e  la  protesse  ,  non 
meno  co*  suoi  costumi  che  eoa  Tauto- 
rità  delle  sue  parole  ,  contro  le  sedu- 
centi innovazioni  di  Aristippo  e  d'Epi- 
curo .  e  contro  il  dubbio  di  Arcesilao  e 
della  mezzana  accademia.  Esso  aveva 
40  anni  quando  fondò  la  setta  del  jìor- 
tico  ossia  lo  stoicismo  cosi  chiamalo 
da  quel  portico  i^stoa)  sotto  il  quale 
radunava  i  suoi  discepoli.  Il  loro  nu- 
mero da  principio  non  fu  grande.  11  suo 
parlare  semplice  e  freddo,  la  sua  dia- 
lettica sovente  oscura  ,  la  sobrietà  dei 
suoi  discorsi  pari  alla  frugalità  della 
vita  ,  le  rigorose  prove  alle  quali  as- 
soggettava quelli  che  si  presentavano 
nlla  sua  scuola  ,  finalmente  l'auslerila 
delle  sue  massime  che  compariva  da 
tulle  le  sue  abitudini  come  dal  porta- 
mento e  dal  volto  ,  erano  mezzi  poco 
alti  a  renderlo  popolare,  Nondimeno 


tanta  fa  la  forza  del  suo  esemplo  ,  e 
tanto  il  potere  della  raf^ione,  che  eccitò 
ben  presto  un  vivo  entusiasmo  fra  gli 
ateniesi,  popolo  vizioso,  leggiero  e 
stato  lungo  tempo  avvezzo  al  dolce 
parlare  del  divino  Platone.  Vi  furono 
anche  principi  stranieri  che  ambirono 
la  sua  amicizia  ,  e  fra  altri  il  re  di 
Macedonia  Antigono  Gonata  ,  figlio  di 
Demetrio  Poliorcele  »  il  quale  tuttavia 
trovò  nel  filosofo  un  censore  inesora- 
bile. Una  risposta  di  Zenone  dimostra 
qual  concetto  elisi  era  formato  dell'a- 
scendente della  propria  vir  ìi.  Gli  si 
domandava  che  cosa  bisognasse  fere  per 
evitare  le  colpe.  Fate  conto  ,  rispose  , 
di  essere  sempre  da^anU  a  me.  Forse 
per  la  sua  intercessione  ,  gli  ateniesi 
furono  liberati  dal  presidio  macedone 
che  Antigono  li  avea  costretti  a  rice- 
vere sul  colle  del  Museo.  Anziché  imi- 
tare l'egoismo  dei  cinici  ,  fu  sempre 
pronto  a  soccorrere  altrui  e  assogget- 
tarsi alle  gravezze  pubbliche.  Non  con- 
servò minore  affezione  per  la  sua  patria 
primitiva  ;  Atene  e  Cizio  gareggiarono 
di  stima  e  riconoscenza  verso  di  lui. 
Il  dolore  delle  due  città  fu  unanime 
quando  esso  mori  nel  anno  della 
129  olimpiade  (264  anni  avanti  G,  C  ). 
Alene  gli  votò,  per  decreto  riferito  da 
Diogene  Laerzio,  una  corona  d'oro  per 
la  sua  saviezza  e  virtìi  ,  ed  ima  tomba 
nel  Ceramico.  Le  opere  di  Zenone  sono 
afìàtlo  perdute.  Le  principali  erano 
scritti  di  dialettica  e  di  morale.  Basterà 
citarne  alcune  :  Della  vita  secondo  la 
natura;  Del  dovere  ;  Della  legf^e  ;  Della 
Ttatnra  umana  ;  Opinioni  di  Pitagora  ; 
ComenLo  sopra  la  teogonia  di  Esiodo  , 
ecc.  Il  fondatore  della  setta  stoica  non 
vuol  essere  giudicato  a  norma  di  questa 
medesima  dottrina  quale  divenne  per 
le  modificazioni  che  vi  fecero  i  suoi 
successori.  QtJale  era  nell'uscire  dalle 
sue  mani  ,  non  si  può  dire  che  gli  ap- 
partenesse interamente  ;  egli  doveva 
molto  agli  insegnamenti  di  Senocraie 
e  di  Polemone.  Prese  altresì  più  o  me- 
no da  Platone,  Pitagora,  Aristotile^ 
Eraclilo  ,  dalla  scuola  di  Megara  e  di 
Eretria ,  dal  liceo,  dall'accademia  , 
dai  cinici  stessi  suoi  primi  nìaestri.Del 
resto,  per  avere  piìi  ampi  cenni  intor- 
no all'origine  dello  stoicismo,  ed  al  suo 
destino  presso  gii  antichi,  come  a  varie 
questioni  .analoghe  ,  si  possono  consul- 
tare le  varie  opere  filosofiche  di  Cice* 
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rone,  Diogene  Laerzio,  Seneca  ,  Marco 
Aurelio,  Epitleto  (o  piuttosto  Arriaao), 
Plutarco  ,  Sesto  Empirico  ,  Aulo-Gel- 
lio  ,  Simplicio  ,  Eusebio  ,  fra  gli  anti- 
chi. Fra  i  moderni  citeremo  da  con- 
sultare :  Stanley ,  Bruker,  Tennemann, 
storici  generali  della  (ìlosofia,  e  Giusto 
Lipsio  nell'opera  intit.  Manuduclio  ad 
stoicam  ph'dosophiain  ,  Anversa  <604  , 
in  4;  Sdoppio,  Elementa  philosophiae 
moralis  stoicac,  Magonza  1606,  in  e 
finalmente  Degerando  neWHistoirecom' 
parée  des  systeines  de  phUosophie  , 
tom.  3. 

ZENONE,  filosofo  stoico  di  Sidone 
figlio  di  Museo,  fu  autore  d'un'^^o- 
logia  di  Socrate  e  delle  Sidoniache. 

ZENONE  da  Ciltlo  ,  fu  oratore  ov- 
vero filosofo.  Suida  cita  di  lui  un  trat- 
tato delle  Figure,  comenlì  sopra  Seno- 
fonte ,  Lisia,  Demostene,  écc. 

ZENONE ,  filosofo  stoico  ,  di  Tarso 
ovvero  di  Sidone,  succedette  ai  suo 
maestro  Crisippo  da  Tarso. 

ZENONE  (Santo)  ,  afiricano  di  na- 
scila ,  fu  innalzato  alla  sede  vescovile 
di  Verona  nel  362  sotto  il  regno  di 
Giuliano  l'Apostata.  Difese  la  sua  dio- 
cesi con  frutto  contro  il  doppio  con- 
tagio dell'eresia  e  della  idolatria.  S« 
levò  pure  con  etiergia  contro  le  agapi 
ossia  cene  di  carità ,  riunioni  sante  e 
commoventi  da  principio  ,  ma  che  era- 
no divenute  occasioni  di  vanita  e  d'in- 
temperanza. Morì  nel  380  ,  il  i2  di 
aprile  ,  giorno  sotto  cui  trovasi  il  suo 
nome  nel  martirologio  romano.  I  suoi 
numerosi  sermoni  ,  stampali  da  prima 
a  Venezia  nel  4  508,  poi  a  Verona  nel 
-1586,  furono  inseriti  nella  Bibliotheca 
Patrum,  e  in  quella  dei  Predicatori  dal 
P.  Gombefis.  Citasi  soprattutto  la  bella 
edizione  che  ue  diedero  i  fratelli  Bal- 
lerini sotto  questo  titolo:  Sancii  Zenonis 
episcopi  veronensis  sermones  ^  Verona 
4  739  ,  in  4.  L'edizione  di  Augusta  , 
"17  58  ,  in  fol.  ,  è  la  più  compita,  ma 
meno  ricercata. 

ZENONE  ,  imperatore  d'Oriente  , 
nato  in  Isauria,  chiamavasi  Trascaliseo, 
«  trovasi  pure  indicalo  coi  nomi  bar- 
bari di  Tarasiscodizeo  e  à'Aricmeso. 
Egli  dovette  il  principio  del  suo  favore 
nel  468  all'imperatore  Leone  ,  che  vo- 
leva farsi  di  lui  e  degli  isaurj  un  ap- 
poggio contro  la  potenza  e  i  raggiri  di 
Asparo  e  d'Arduburio,  Nominato  pa- 
trizio, divenuto  sposo       Ariadue  fi» 
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gliuoìa  dell'imperatore^  alla  quale  non 
poteva  che  dispiacere  per  la  sua  defor- 
mità, pei  bassi  e  dispregievoli  costumi 
e  per  viltà  d'animo  ,  vide  crescere  più 
e  più  il  suo  credilo  mercè  di  alcuni 
servizj  veramente  prestali  al  suocero,  e 
mercè  delle  stesse  insidie  a  lui  tese  da 
Asparo,  il  quale  finalmente  succom- 
bette  ,  lasciandolo  sicuro  da  un  formi- 
dabile rivale.  Da  indi  in  poi  fu  secon- 
dato da  sua  moglie  Arladne  ,  la  quale 
ambiva  lo  scettro  ;  ma  lo  scettro  fu  la- 
scialo dal  vecchio   imperatore  a  suo 
nipote  Leone ,  figlio  di  Zenone  e  di 
Arladne.  La  morte  di   questo  giovine 
principe  può  attribuirsi  con  qualche 
apparenza  di  ragione  ai  suoi  ambiziosi 
parenti  che  presero  il  suo  luogo,  e  fe- 
cero regrjare  con  essi  tutti  i  vizj.  Ze- 
none non  tardò  a  fuggire  in  Isauria  per 
fuggire  dalle  insidie  di  sua  suocera  Ve- 
rina  ,  la  quale  dopo  aver  contribuito  a 
dargli  il  trono ,  voleva  trasferirlo  a 
Patrizio  suo  amante.  Ma  Basilisco,  fra- 
tello di  Zenone  ,  fu  quello  che  l'otten- 
ne. Costantinopoli  trovandosi  in  potere 
di  questo  nuovo  padrone  ,  egualmente* 
indegno  dell'impero,  cominciò  a  desi- 
derare Zenone,  che  non  ostante  la  sua 
mollezza  e  codardia  ,  con  l'aiuto  d'un; 
tradimento  ,  rientrò  in  quella  capitale. 
Dopo  aver  promesso  con  giuramento  di 
lasciare  la  vita  a  Basilisco,  lo  fece  gef- 
tare  con  la  moglie   e  coi  figli  in  una- 
cisterna  ,  dove  perirono  di  freddo  e  di 
fame.  Parve  per  un  momento  inclinalo- 
a  divenir  giusto  e  generoso,  si  diede 
ad  innalzar  monumenti  e  a  compilare- 
utili  regolamenti.  Ben  presto  ebbe  a 
combattere  Teodorlco  il  Losco  ,  prin- 
cipe goto,  che  voleva  vendicare  Basi- 
lisco ,  e  per  le  sue  nuove  perfidie  si» 
demeritò  l'appoggio  di  Teodorico  Ama- 
lo, re  degli  ostrogoti.  Questi  due  prin- 
cipi gli  fecero  una  guerra  funesta,  i  cui' 
disastri  furono  ancora  aggravali  per  le- 
ribellioni  di  Marciano,  dell'abile  gene»' 
rale  Ilio,  e  del  siriano  Leonzio  favorito- 
da  Verina.  Intanto  Zenone  non  abban- 
donava le  sue  dissolutezze  se  non  per 
esercitare  mille  atti  di  crudeltà  ;  mtu 
finalmente  fu  cacciato  vivo  ancora  ir» 
un   sepolcro  ,  e  così  perì  nell'  annt*- 
491  (64  di  sua  età),  per  tradimento 
di  Arladne  che  voleva  dare  e  che  diede 
di  fatto  il  trono  al  suo  amante  Anasta^ 
sio.  Zenone  fu  quello  che  per  allonta- 
nare Teodorico  dalle  porte  di  Cos^taat^'* 
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iiopoli  lo  consigliò  di  venire  iu  Italia 
a  combattere  Odoacre,  gli  diede  a  buon 
conto  l'investitura  della  conquista  an- 
cora da  farsi. 

ZENOTEIVII,da  Marsiglia,  non  è  co- 
nosciuto che  per  una  bella  azione  di 
cui  parla  Luciano  nel  suo  dialogo  in- 
titolalo Toxaris  ossia  Dell'  amicizia. 
Esso  era  figlio  dì  Carmocle  ed  amico 
di  Menecrate  ,  che  fu  privato  d'una 
carica  ragguardevole  dal  consiglio  dei 
seicento  per  aver  proposto  un  decreto 
contrario  alle  leggi.  Ciò  che  rese  Me- 
necrate più  dolente  alla  perdita  della 
sua  fortuna  e  degli  onori  fu  l'impos- 
sibilità di  maritare  sua  figlia  già  nu- 
bile ,  ma  d'  un  aspetto  così  detorme, 
che  difiìcilmente  la  avrebbe  potuta  col- 
locare quand'anche  avesse  conservate 
tutte  le  sue  ricchezze,  Zenolemi  diede 
a  questo  amico  sventurato  una  parte 
dei  suo  avere  ,  sposò  sua  figlia  per 
nome  Cidimaca  ,  ed  ebbe  da  questa 
moglie  così  brutta  un  figlio  avvenente. 
Un  giorno  egli  condusse  al  senato  que- 
sto fanciullo ,  vestito  di  nero  e  por- 
tante una  corona  di  olivo  ,  e  fece  ser- 
vire le  grazie  ingenue  di  esso  ad  otte- 
nere per  Menecrate  la  remissione  delia 
condanna  e  la  restituzione  de*  suoi  ono- 
ri. Luciano  narra  questo  avvenimento 
come  assai  recente  al  tempo  in  cui  esso 
scriveva.  Arnaldo  Baculard  fece  sopra 
la  generosa  azione  di  Zenotemi  una 
novella  ,  che  porla  il  nome  di  questo 
insigne  esemplare  d'amicizia. 

ZENTGRÀVE  (Giovanni  Gioachino), 
latinamente  Zeni^ravius  ,  teologo  lute- 
rano ,  nato  a  Strasburgo  l'anno  1643  , 
morto  nel  -1707  ,  dopo  avere  insegnata 
la  morale  ,  poi  la  teologia  nella  sua 
città  natale  ,  lasciò  molte  opere  ,  fra 
le  quali  citeremo  :  Moses,  princeps  Jie- 
hrneoi  uni,  characiere  politico  expres.ms; 
dissertazione  il  cui  compimento  si  è  la 
Libera  respuhlica  hehraeorwn  sub  Judici- 
hm  ,  characiere  politico  expressa. 

ZENTGRÀVE  (Federico  Alberto)  , 
giureconsulto  ,  nato  a  Sfrasborgo  ,  fu 
autore  d'una  dissertazione  De  judicio 
militari  criminali ,  nella  quale  rivede 
tutte  le  leggi  di  codice  militare  in  Ger- 
mania. 

ZEPERNICK  (Carlo  Federico),  nato 
iu  Halla  nel  t75l,  morto  nel  1800,  so- 
stenne vari  ufDzj  nella  sua  patria  ,  e 
lasciò  sopra  la  giurisprudenza  più  scritti 
importanti ,  fra  i  quali  citeremo  :  Ana- 


leda  juris  fmdalis ,  sive  selecta  vario* 
rum  observationes  feudales ,  haclenua 
sparsim  exlantes,  junctim  editae,  Halla 
1783-84,  2  voi.  in  8}  miscellanee  so- 
pra il  gius  feudale  (in  tedesco),  ibid. 
1787-1794,  4  voi.  in  8. 

ZEPLICHAL  (Antonio  Michele),  ge- 
suita j  rettore  dell'università  di  Bre- 
slavia  e  direttore  degli  stabilimenti  cat- 
tolici d'istruzione  pubblica  nella  Silesia 
prussiana  ,  nato  a  Trebitz  in  Moravia 
l'anno  1737  ,  morto  negli  ultimi  anni 
del  sec.  18,  lasciò  più  scritti  fra  i  quali 
citeremo  :  Introduzione  alla  cognizione 
del  globo,  Breslavia  1771,  in  8;  Nuoi^a 
geografìa  ad  uso  della  gioventù. ,  ibid. 
1774,  in  8,  2^  ediz.  1776  ,'  Piano  per 
la  storia  geìierale  a  norma  d'una  tavola 
cronologica  f  1774  ,  in  8,*  Crestomazia 
grammaticale,  1775  ,  in  8,"  Crestoma- 
zia poetica,  con  un  compendio  di  mi- 
tologia. Tutte  queste  opere  sono  in  te- 
desco, 

ZEPPER  (Guglielmo),  teologo  della 
comunione  luterana  a  Herborn  ,  pub- 
blicò fra  altri  scritti  :  Legum  mosaica- 
rum  explicatio  ,  1604. 

ZEPPER  (Ottone  Filippo)  ,  giure- 
consulto ,  professore  al  ginnasio  di 
Brema,  morto  in  quella  città  nel  1666, 
in  età  di  39  anni,  lasciò  alcuni  scritti 
di  poco  rilievo. 

ZEPPER  (Filippo)  ,  giureconsulto  , 
che  viveva  nel  paese  di  Anhalt,  è  co- 
nosciuto per  la  sua  Collectio  legum 
mosaicarum  forensium  et  romanorum , 
1630. 

ZERBE  (Pio  di) ,  missionario  ,  fu 
mandato  nel  1704  dal  papa  Clemente 
XI  ,  con  tre  altri  religiosi  francescani , 
Liberalo  ,  \Yels  e  Samuele  di  Bienne  , 
nel  regno  di  Etiopia.  Vi  fecero  dappri- 
ma qualche  frutto;  ma  finalmente  fu- 
rono lapidati  nel  I7l6. 

ZERDI  oppure  de  ZERBIS  (Gabrie- 
le),  celebre  medico,  nato  a  Verona 
alla  metà  del  sec.  15,  insegnò  per 
qualche  tempo  la  filosofia  in  Padova  , 
poi  a  Bologna  ;  recossi  a  Roma  dove 
occupò  la  cattedra  di  teorica  medica , 
ed  accettò  nell'anno  1495  la  prima  cat- 
tedra di  medicina  nell'  università  di 
Padova.  Nel  1505  consentì  a  fare  un 
viaggio  per  andare  a  curare  un  bassa 
turco  gravemente  infermo.  Alcuni  gior- 
ni dopo,  vedendolo  o  credendolo  fuori 
di  pericolo,  ripigliò  il  cammino  verso 
l' Italia,  colmo  di  magnifici  doni.  Ma 
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il  bassa  morì  quasi  subilo,  e  i  suoi 
schiavi  avendo  inseguilo  Zerbi  Io  rag- 
giunsero nella  Dalmazia  e  lo  fecero 
perire  con  crudeli  supplizj.  Zerbi  fu 
uno  dei  primi  che  dopo  il  rinascimento 
delle  scienze  fecero  fare  qualche  pro- 
gresso air  anatomia.  Citeremo  di  lui  : 
Gerontocomi  a  (raccolta  di  consigli  pei 
vecchi)  j  Roma  -1489  ,  in  8  piccolo; 
Liber  aiiatomiae  corporis  humani  et  sin- 
gulorum  memhrorum  illius  ,  Venezia 
4  502,  ibid.  -1533,  in  fol.  Ved.  VHistoire 
de  l'anatomie  di  Portai,  tom.  -1  ,  pag. 
247-53. 

ZERMEGH  (Giovanni),  isterico  un- 
gherese, nato  nella  Schiavonia  verso 
il  fine  del  -15  sec.  ^  morto  in  età  assai 
grave  nello  stesso  paese  ,   era  stalo 
qualche  tempo  consigliere  del   re  alla 
camera  di  finanze  d'  Ungheria.  Scrisse 
j    sopra  gli   avvenimenti  tlel  suo  tempo 
[   un  comentario  che  principia  dalla  funesta 
i   battaglia  di  Mohacz  (29  agosto  ^526)  e 
i   che  finisce  alla  morte  del  re  Giovanni 
I    Zapoly  (1540).  Trovasi  questo  comen- 
tario negli  Scriplores  rerum  hungaricU' 
rum  ,   tom.    2  ,   sotto  questo  titolo  : 
Joannis  Zermegh  rerum  gestarum  Inter 
Ferdinandum  et  Joannem  Hungariae  re- 
ges  commentarius. 

ZEROLA  (Tommaso)  ,  dotto  cano- 
nista, nato  a  Benevento  l'anno  iiiS,  fu 
prima  incaricato  come  vicario  generale 
del  governodi  piìi  diocesi,  divenne  vesco- 
vo di  Minori,  piccola  citta  del  regno  di 
Napoli,  nel  1597  ,  e  mori  nel  1603. 
Citeremo  di  lui  :  Praxis  episcopalis  ^ 
Roma  \  597  ^  in  4  ,  opera  piìi  volte  ri- 
stampata in  Italia,  Francia  e  Germania, 
e  messa  all'indice  dei  libri  proibiti  do- 
nec  corrigalur. 

ZESEN  (Filippo  di),  poeta  tedesco, 
nato  l'anno  1619  nel  baliaggio  di  Bit- 
terfeld  in  Sassonia  ,  viaggiò  in  Ger- 
mania ,  Francia  ,  Olanda,  e  stanziossi 
in  Amborgo  ,  dove  fondò  nel  •1643 
VOrdine  delle  Rose  ^  società  letteraria 
che  aveva  per  oggetto  lo  studio  della 
lingua  tedesca.  Questo  studio  fu  la  prin- 
cipale occupazione  di  tutta  la  sua  vita, 
e  i  suoi  compatrioti  gli  devono  esser 
grati  del  suo  zelo,  benché  abbia  vo- 
luto introdurre  nella  lingua  modifica- 
zioni che  non  furono  e  non  poterono 
essere  accolte.  Pubblicò  molli  scritti  di 
cui  comparve  il  catalogo  negli  anni 
-1672  e  1687.  Joerdens  ne!  suo  Dizio- 
nario dei  poeti  tedeschi  ne  indica  81  , 


fra  i  quali  basterà  citare:  Elicona  te- 
desco ,  ossia  introduzione  alla  poesia  ed 
alla  versificazione,  con  indicazione  delle 
rime  mascoline  e  Jemminine,  Wittem- 
berga  '1640,  in  4;  ibid.  1641-49  ,•  Jena 
e  Berlino  -1656  ;  Rosenmohnd,  ossia  di- 
scorsi sopra  la  lingua  tedesca,  Anjbor- 
go  1651,  in  12  ;  Elicona  dell' alto -tede- 
sco ,  ossia  seconda  settimana  di  Rosen- 
mohnd, ibid.  1668,  in  8. 

ZEUNE  (Gian  Caelo)  ,  professore  a 
Lipsia,  poi  nell'università  di  Wittem- 
berga  ,  nato  l'anno  1736  a  Stoltzen- 
hayn  in  Sassonia,  morto  nel  1788  ,  è 
conosciuto  per  alcuni  lavori  filologici , 
particolarmente  sopra  Senofonte,  di  cui 
pubblicò  successivamente  gli  Opuscoli 
politici,  equestri  e  cinegetici,  Lipsia 
1 778;  la  Cirnpedia  (ibid.  1 780)  ;  Le  cose 
memorabili  (ìhìd.  1781);  il  6owt^/Zo  con 
l'Economica,  V  Agesilao  ;  ecc.  (ibid. 
4782). 

ZEUSI,  pittore  greco  ,  nato  in  una 
delle  numerose  città  che  portavano  il 
nome  di  Eraclea  ,  forse  quella  della 
Magna  Grecia,  verso  l'anno  478  avanti 
l'era  cristiana  ,  morto  verso  il  * 
almeno  secondo  l'opinione  di  Emeric- 
David  j  esercitò  grande  influenza  sopra 
il  gusto  de'  suoi  contemporanei.  Si  ha 
ragione  di  credere  che  Fidia  gli  servi 
di  guida  pel  disegno  ;  perocché  la  scul- 
tura presso  i  Greci  camminò  verso 
la  perfezione  piìi  rapidamente  che  la 
pittura.  Quanto  al  colorito,  Zeusì  ebbe 
pure  un  n)odello  da  imitare  ,  cioè  Apol- 
lodoro  suo  contemporaneo  ,  e  che  fu 
il  primo  a  saper  fondere  più  o  meno 
le  sue  ombre  con  le  tinte  circostanti  , 
afilne  di  ottenere  le  mezzane  tinte  e 
ritrarre  cosi  la  molle  gradazione  della 
natura.  I  maestri  anteriori  a  questo 
abile  artista  formavano  le  ombre  con , 
tinte  diverse  da  quelle  che  le  circon- 
davano ,  dipirigevanle  recisamente  , 
gettando  tratti  neri  o  bruni  talvolta 
iiicrocichiati ,  cui  Plinio  chiama  inci- 
sitrae ,  per  mezzo  alle  tinte  chiare  di 
cui  volevano  variare  gli  efìetli.  Zeusi 
perfezionò  il  metodo  inventato  da  Apol- 
lodoro.  Surse  poi  tra  Zeusi  e  Parrasio 
una  gara  per  superare  piìi  felicemente 
le  difficoltà  della  prospettiva  aerea  per 
mezzo  degli  scorci  e  delle  mezze  tinte. 
Si  raccontano,  come  prova  della  loro 
abilità  in  quest'arte  ,  cose  incredibili. 
Checché  ne  sia  ,  Zeusi  tutto  intento  a 
siffatti  sludj  meccanici  non  riuscì  un 
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colorista  dì  primo  ordine  ;  ma  nutritò 
delle  nobili  immagini  di  Omero,  e  Torse 
anche  infiammato  di  emulazione  dallo 
stile  grandioso  di  Fidia,  si  fece  ammi- 
rare per  la  grande  nohillà  del  suo  di- 
segno. Gli  accadde  tuttavia ,  mentre 
procurava  la  maestà  ,   di  dare  alle 
membra  contorni  troppo  robusti,  anche 
nelle  figure  di  donne.  Non  prese  mai  a 
dipingere  soggetti  volgari,  ma  per  lo 
più  nuovi  e  sempre  di  carattere  digni- 
toso. Nell'esecuzione  creò  soprattutto  il 
grandioso  dello  stile,  la   nobiltà  e  la 
grazia  delle  forme  ,  ed  evitò  le  mosse 
od  espressioni  violente  per  non  nuo- 
cere alla  dignità  de' suoi  eroi  j  donde 
avvenne  che  fu  poco  drammatico,  ma 
ebbe  il  vanto  di  venir  conjparalo  a  Fi- 
dia, il  cui  carattere  distintivo  si  è  la 
bellezza  in  dignitosa  calma.  L'anlichilà 
junmirò  soprattutto  la  sua  ALcmena  ,  la 
Penelope,  V Atleta,  V Ercole,  V Amore 
coronato  di  rose  f  il  Giove  e  V  E  lena. 
Si  narra  che  per  dipingere  quest'ulimo 
quadro  radunasse  cinque  avvenenti  fan- 
ciulle e  togliesse  a  ciascuna  di  queste 
ciò  ch'ella  aveva  di  più  perfetto  nelle 
forme.  In  tal  caso  egli  dovette  dar  pro- 
va di  ben  raro  gusto  ed  artifizio  per 
fondere  parli  straniere  i'una  all'altra 
in  un  tutto  armonioso.  Divenuto  assai 
ricco ,  Zeusi  sdegnò  di  vendere  i  suoi 
quadri,  ma  li  donava,  e  cosi  ne  diede 
ad  Archelao  re  di  Macedonia,  alla  città 
di  Agrigento,  ecc.  Ma  la  sua  eccessiva 
vanità  gli  fece  disonore.  I  suoi  lavori  , 
venduti  dopo  lui  a  prezzi  esorbitanti  , 
divennero  ornamenti  della  città  di  Ro- 
ma ,  e  furono  poi  la   maggior  parte 
trasferiti  a  Costantinopoli  ,  dove  peri- 
rono successivamente  negli  iucendj  che 
arsero  quella  capitale.    Si  può  consul- 
tare una  vita  di  Zeusl  scritta  da  Carlo 
Dati  nelle  sue  Vite  dei  pittori  antichi , 
Firenze  -1669,  in  4. 

ZEUSI,  statuario,  che  fioriva  dalla 
4  4  5^*  alla  i20^  olimpiade. 

ZEUSI  ,  filosofo  ,  di  cui  Diogene 
Laerzio  fa  menzione  nella  Vita  di  Pir- 
rane. 

ZEUSI,  medico^  sovente  citalo  da 
Galeno. 

ZEVALLOS  oppure  CEVALLOS  (Fe- 
dro Ordokes),  viaggiatore,  nato  in  An- 
dalusia nella  seconda  metà  del  sec.  i6, 
s'imbarcò  assai  giovine  conje  soldato 
sopra  la  flotta  di  Francesco  di  V^alver- 
de    e  dopo  aver  toccale  le  Canarie 


approdò  a  Carlagena.  Percorse  l'Ame- 
rica meridionale  fino  al  Chili ,  visitò 
le  Antille  e  il  Messico,  viaggiò  poscia 
in  tutte  le  parti  delle  ludie  Orientali, 
nel  Levante  ,  sulle  coste  di  Barberla, 
e  in  Europa  fino  all'  Islanda ,  e  ritornò 
nella  sua  patria  dopo  34  anni  di  assenza. 
Esso  era  divenuto  capitano  e  finalmen- 
te aveva  ricevuto  il  sacerdozio.  Citere- 
mo di  lui  :  Hi  storia  y  viage  del  man- 
do, en  las  cinco  partes,  de  la  Europa , 
Asia,  Africa,  America  y  Magellanica, 
Madrid  l6t4,  t6<6,  -169^,  in  4,  di  cui 
Barleo  diede  un  estratto  in  Ialino  sotto  il 
titolo  di  Descrlptio  Indiae  occidei itali 
Amsterdam  4  622,  in  fol.,  e  di  cui  tro- 
vasi una  versione  francese  compendiala, 
col  seguito  della  descrizione  delle  Indie 
occidentali ,  per  Herrera. 

ZEVECOT  oppure  ZEVECOZIO 
(Giacomo)  ,  poeti  olandese  ,  nato  l'an- 
no ^604  a  Gand,  esercitò  per  qualche 
tempo  la  professione  forense,  la  quale 
abbandonò  per  abbracciare  la  regola  di 
S.  Agostino,  visitò  l'Italia  ne)  1624  , 
ricusò  vari  uffizj  a  Roma ,  e  ritornato 
a  Leida  nel  seguente  anno  si  fece  pro- 
teslante.  Poco  tempo  dopo  ottenne  in 
Harderw^lck  una  cattedra  di  storia  e  di 
eloquenza.  Mori  nel  •1646.  L'ultima 
edizione  delle  sue  poesie  latine  fu  data 
da  lui  stesso  sotto  questo  titolo  :  Ja- 
cobi  Ze^ecoiii  J.  U.  D.poematwn  edi- 
tio  ultima,  Amsterdam  <640,  in  i2: 
Ved.Paquot  neWBistoire  litléraire  des 
Pays-Bas. 

ZHINGA  ovvero  ZINGHA-BANDI , 
regina  d'Angola  sulla  costa  di  Longo  , 
nata  verso  l'anno  1582  ,  da  una  schiava 
e  da  Bandi-Angola  ,  non  succedelle 
immediatamente  a  questo  principe  , 
ma  si  trovò  posta  con  tulio  il  regno 
sotto  r  autorità  del  crudele  Ngola- 
Bandi  suo  fratello,  ai  sospetti  del  quale 
suo  flf^lio  non  tardò  ad  essere  sacrifica- 
to. Allora  essa  giurò  di  vendicarsi  j  ma 
dissimulò  il  suo  rancore  ,  e  consenti 
pure  di  recarsi  in  ambasciala  a  Loanda 
presso  il  viceré  portoghese  al  quale 
mostrò  nelle  sue  negoziazioni  tanta 
fermezza  ed  accorgimento  quanta  se 
avesse  saputo  che  negoziava  anticipata- 
mente pe'  suoi  proprii  interessi.  Ab- 
bracciò il  cristianesimo  prima  di  partire 
da  Loanda  nel  1622  ;  essa  era  allora  in 
età  di  circa  quarantanni.  Poco  dopo  il 
suo  ritorno,  il  fratello  di  lei  Ngola- 
Bandi  mori  avvelenalo,  ed  ella  occupò 
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il  trono  a  pregiudizio  del  figlio  mag- 
giore di  questo  principesche  ella  stessa 
pugnalò  di  propria  mano.  Pensò  allora 
a  cacciare  dal  paese  i  portoghesi,  dive- 
nuti formidabili  per  numero  e  per  ric- 
chezze. Sostenuta  dai  giagas  e  da  altri 
principi  idolatri,  dal  re  di  Congo  e 
dagli  olandesi,  ottenne  dapprima  al- 
cuni leggieri  vantaggi  ,  mentre  gli 
olandesi,  operando  per  se  stessi,  occu- 
parono San  l^aolo  di  Loanda  nel  •1641. 
Ma  il  capitano-generale  don  Salvar 
Correa  nel  i  648  ristorò  appieno  le  sorli 
delia  sua  nazione  in  quelle  contrade, 
e  costrinse  Zingha,  vinta  ed  abbando- 
nata dai  suoi  alleati ,  a  ricoverarsi  nei 
deserti  a  levante.  Ridotta  al  solo  legno 
dì  Matamba ,  dì  cui  una  parte  gli  fu 
pure  tolta  piìi  tardi ,  combattè  per  28 
anni  con  varia  sorte  per  rientrare  nei 
suoi  stati,  i  quali  avrebbe  potuti  ricu- 
perare prontamente  e  facilmente ,  se 
la  sua  alterigia  Je  avesse  permesso  di 
farsi  tributaria  al  Portogallo.  Essa  ave- 
va abiurata  pubblicamente  la  religione 
cristiana  ,  senza  dubbio  per  odio  di 
quelli  che  glie  l'avevano  fatta  abbrac* 
ciare  ,  ma  altresì  per  ottenere  l'aiuto  e 
mantenersi  l'amicizia  dei  principi  ido- 
latri. Finalmente  ella  cessò  di  fare  nelle 
Provincie  che  le  erano  state  tolte  con - 
linue  scorrerie;  il  cui  solo  risultamento 
era  di  far  conoscere  la  sua  indole  osti- 
nata ,  il  coraggio  e  l'accorgimento  ;  e 
il  tradimento  oppure  la  disfatta  de'suoi 
alleati  la  resero  piìi  inclinata  agli  ac- 
cordi. Credette  di  dover  prima  ritor- 
nare al  cristianesimo,  e  per  timore  che 
i  suoi  sudditi  non  si  ribellassero  sup- 
pose alcuni  miracoli  che  le  ordinavano 
questo  nuovo  cangiamento  di  religione. 
Questa  menzogna  produsse  migliore 
effetto  che  essa  non  aspettava  e  indusse 
pure  una  parte  del  suo  popolo  a  seguir- 
ne l'esempio  (1655).  Ella  pubblicò  un 
rigoroso  editto  contro  l' idolatria  ^  e 
spinse  talvolta  il  suo  zelo  sino  a  far 
perire  nelle  fiamme  quelli  che  si  at- 
tenevano all'antico  culto.  Ella  fabbricò 
chiese  ,  dedicò  alla  B.  Vergine  la  sua 
città  capitale  ,  sotto  il  nome  di  Santa 
Maria  diMatambn,  e  mandò  a  chie- 
dere al  papa  missionarii.  Ma  i  cappuc- 
cini dai  quali  era  circondata  non  po- 
terono mai  indurla  a  riconoscere  il  re 
dì  Portogallo  per  suo  sovrano.  Ella  con- 
sentì soltanto  a  fissare  amichevolraenle 
il  jpprjfmc  tra     ^i^o  fegnq  di  iy|at§mb5 


e  quello  d'Angola  che  rimase  ai  porto- 
ghesi (i657).  Fu  da  lodare  la  legge  da 
lei  pubblicala  contro  la  poligamìa.  Per 
incoraggiare  col  suo  esempio  i  sudditi 
al  matrimonio,  sposò  in  età  di  74  anni 
uno  dei  giovani  della  sua  corte.  Ella 
morì  nel  -1663  ,  nel  suo  82°  anno.  Gio- 
vanni Castilhon  pubblicò  in  francese 
un  romanzo  storico  sotto  il  tìtolo  di 
Zingha  ,  regina  d'Angola  ,  storia  af- 
fricanay  4769  ,  un  voi.  in  -12  ,  due 
parti. 

ZIAD.  Ved.ZElAD. 

ZI  ANI  (Sebastiano)  ,  doge  di  Vene- 
zia ,  succedette  a  Vitale  Micheli  nell' 
anno  Wll  ,  e  morì  nel  <t79,  ed  ebbe 
per  successore  Orio  Mastropetro.  Du- 
rante il  suo  regno,  nel  4<77  ,  e  per 
sua  mediazione  ,  fu  conclusa  la  tregua 
tra  l' imperatore  Federico  Barbarossa 
e  la  lega  lombarda.  In  questo  medesi- 
mo anno  egli  instiluì  la  cerimonia 
dello  sposalizio  del  mare  con  la  re- 
pubblica di  Venezia ,  la  qual  cerimo- 
nia si  faceva  ogni  anno  nel  dì  della 
festa  dell'Ascensione,  gettando  il  doge 
un  anello  nel  mare.  Ziani  proferì  in 
tale  occasione  la  famosa  formola  :  De- 
sponsamus  te  ,  mare ,  in  signum  veri  et 
perpetui  dominii. 

ZIANI  (Pietro)  ,  doge  dì  Venezia  , 
figlio  del  precedente ,  succedette  ad 
Enrico  Dandolo  nell'anno  t205,  parve 
talmente  indebolito  da  malattie  dopo 
un  governo  di  24  anni ,  che  essendo 
ancor  vivo  ,  gli  fu  dato  Jacopo  Tie- 
polo  per  successore  nel  4  229.  Soprav- 
visse alcuni  giorni  a  questo  affronto. 
Sotto  il  suo  regno  fu  compita  dai  ve- 
neziani la  conquista  dell*  impero  greco, 
e  furono  iusliluiti  i  ducati  delle  isole 
dell'Arcipelago  ,  dati  in  feudo  ai  gen- 
tiluomini della  repubblica  che  coi 
loro  propri!  mezzi  riuscissero  ad  im- 
padronirsene. Poco  mancò  che  Ziani 
non  trasferisse  a  Costantinopoli  la  sede 
della  repubblica  per  meglio  difendere 
quella  città;  ma  il  destino  di  Vene- 
zia la  salvò  da  una  determinazione 
che  avrebbe  forse  prodotta  la  rovina  di 
essa.  Questo  doge  deposto  non  si 
degnò  nemmero  di  parlare  a  quello  che 
osuva  sedersi  ,  lui  vivente  ,  sul  suo 
trono. 

ZICHEN  (il  P.  Eustachio  de) ,  con- 
troversista,  nato  l'anno  H82  nella  città 
di  cui  porla  il  nome ,  morto  a  Lovanio 
Dg!  1^38,.  fu  URO  dei  prirnj  reji^iqsj 
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dell'ordine  di  S.  Domenico,  che  com- 
batterono le  dottrine  di  Lutero.  Cite- 
remo di  lui  :  Errorum  Martini  Luthcri 
breuis  confutalio  y  eorum  poiissimum 
quos  lovaniensis  ac  coloniensis  danmai^it 
facultas,  Anversa  t523,  in  4. 

ZICHEN  (il  P.  Francesco  de)  ,  fran- 
cescano, nato  nella  slessa  città  che  il 
precedente,  in  principio  del  sec.  16, 
mori  nel  <560.  Citeremo  di  lui:  Enar- 
ratio  in  prophetam  Jeremiam ,  Colonia 
■1559^  in  \2. 

ZICHMNI.Ved.  ZENO  (Nicola  ed 
Antonio). 

ZiEGELBAUER  (Magnoaldo),  bene- 
dettino ,  nato  l'anno  1696  nel  marche- 
sato d'Elwangen  nella  Svevia ,  morto 
a  Olmutz  nel  -1750  ,  lasciò  più  opere  o 
progetti  di  opere.  Fra  quelle  cui  ter- 
minò ,  citeremo  :  Hisloria  didactica  de 
sanctae  crucis  cultu  et  veneralioiie  in 
ordine  S.  Benedicti,  i745,  in  4. 

ZIEGENBALG  (Bartolomeo),  celebre 
missionario  protestante,  nato  l'anno 
■1683  a  Pulsnitz  piccola  città  dell'Alla- 
Lusazia  ,  ricevette  gli  ordini  sacri  a 
Copenaghen  dove  era  stato  chiamato 
per  far  parie  della  missione  danese. 
Partì  per  le  Indie  orientali  nel  -1705  ^ 
ed  approdò  l'anno  seguente  a  Trari- 
quebar  sulla  costa  del  Coromandel  , 
dopo  essersi  fermato  qualche  tempo  al 
Capo  di  Buona  Speranza  ^  dove  lece 
inutili  sforzi  per  convertire  gli  otten- 
toti,  il  cui  stato  di  avvilimento  intel- 
lettuale e  morale  lo  aveva  vivamente 
commosso.  Arrivato  a  Tranquebar , 
trovò  grandi  ostacoli  all'adempimento 
de'  suoi  pii  disegni  nell'ignoranza  della 
lingua  del  paese,  nella  inimicizia  degli 
indigeni  contro  i  cristiani  ,  ed  anche 
nell'  opposizione  degli  amministratori 
coloniali  :  ma  riuscì  a  trionfare  di  tutte 
le  difficoltà  e  vide  prosperare  la  sua 
impresa.  Affine  di  spargere  con  mag- 
gior fruito  e  piìi  lungi  i  semi  della  fe- 
de ,  compose  o  tradusse  in  lingua  ta- 
mula  più  opere  ,  e  fece  fondere  in  Eu- 
ropa caratteri  destinati  alla  stampa  di 
esse.  Ritornò  egli  slesso  in  Europa  nel 
'J7'I5,  ricevette  dal  re  di  Danimarca  e 
dal  collegio  reale  dei  missionari!  la  piìi 
lusinghiera  accoglienza ,  e  parli  di 
nuovo  col  titolo  d'ispettore  della  mis' 
sione  danese  a  Tranquebar,  dove  ap- 
pena giunto  ordiuò  una  stamperia  por- 
toghese e  malabarica ,  e  cominciò  a 
pubblicare  varie  opere  la  quelle  due 


lingue. Nel  17< 8  intraprese  un  viaggio 
nell'interno  d^ìU' India  ,  il  quale  ag- 
gravò  la  malattia  cui  soffriva  da  lungo 
tempo  ,  ed  alla  quale  succornbette  nel 
-1719.  Citeremo  di  lui;  Nrmim  testa- 
mentwn  damidicum  in  typis  propriis 
expresswn ,  studio  Bartholomei  Ziegen- 
halg  et  Joh.  Ern.  Grundler,  Tranque- 
bar in  45  ibid.  -1722  ,  in  8; 
Grammatica  damulica,  ecc  ,  Halla  17-16, 
in  4  j  Spiegazione  della  dottrina  cri~- 
stianay  in  lingua  damulica  (o  tamula), 
Tranquebar  'I7t2,  in  8j  Bibita  damu- 
lica ,  ecc.  ibid.  •1723,  in  4.  Ved.  per 
più  cenni  l'Istoria  della  missione  da- 
nese  ,  per  G.  L.  Nieukamp ,  Ginevra 
i745,  3  voi.  in  8  piccolo. 

ZIEGENBEIEN  (  Gian  Guglielmo 
Enrico),  nato  verso  la  mela  del  sec. 
^8  a  Brunswick,  dove  mori  nel  4  824, 
fu  lungo  tempo  incaricato  di  dirigere 
le  scuole  di  quel  ducato  e  propose  pel 
loro  miglioramento  varie  regole  che 
furono  adottate.  Citeremo  di  esso:  ì^ita 
e  scritti  di  Cali^ino  e  di  Beza ,  con  os-» 
servazioni ,  Amborgo  e  Lipsia  -1789  e 
-1790,  2  voi.  in  8. 

ZIEGENHAGEN  (Federico  Miche- 
le), dolio  ministro  luterano,  nato  in 
Germania,  sostenne  per  53  anni  a  Lon- 
dra le  funzioni  di  predicatore  della  cap- 
pella tedesca,  e  mori  nel  suo  83  anno 
nel  ^776.  Le  sue  numerose  opere  sono 
ascetiche  o  destinate  a  dichiarare  alcuni 
passi  dei  Iii)ri  sacri. 

ZIEGENHAGEN  (Gior.iio)  ,  medico 
tedesco,  morto  verso  il  fine  del  sec. 
-1 8  ,  lasciò  fra  altri  scritti  un  Trattato 
della  cateratta  e  dei  mezzi  per  guarirla  , 
Slrasborgo  i78S,  in  8. 

ZIEGENHAGEN  (F.E.),  negoziante 
di  Amborgo,  nato  l'anno  -1753,  abban- 
donò i  suoi  traffici  per  applicarsi  alla 
filosofia  ed  immaginò  un  sistema  di 
educazione  fondato  sopra  basi  simili  a 
quelle  i\e\V Emilio  di  G.  G.  Rousseau, 
Dopo  aver  fondato  e  diretto  per  lungo 
tempo  un  instiluto  di  educazione,  pub- 
blicò le  sue  idee  in  un  libro  intit.  Teo- 
rica delle  z>ere  relazioni  delVuonio  con 
le  opere  della  creazione  ,  che  essendo 
pubblicamente  introdotta  c  pubblicata  può 
sola  produrre  la  felicità  del  genere  uma- 
no, -1792.  Morì  nel  <806,  nei  dintorni  di 
Strasburgo. 

ZIEGLER  (Giacomo),  teologo  e  ma- 
tematico, nato  a  Landaw  nella  Bassa- 
Baviera  verso  l'anno  H80 ,  abbracciò 


ZIE 


ZIE  i3o5 


a  professione  ecclesiastica,  e  visitò  le 
principali  cilfa  di  Germania  e  d'  Un- 
gheria ,  esplorando  dovunque  le  bi- 
Llioteche  e  gli  archivj  per  discoprire 
nuovi  documenti  istorici.  Più  tardi, 
per  accrescere  le  sue  cognizioni,  recossi 
in  Italia  dove  fu  bene  accolto  da  varii 
personaggi  distinti.  Ritornato  in  Ger- 
mania, apii  ,  secondo  de  Thou  ,  una 
scuola  a  Vienna  j  ma  essendo  stata 
quella  citlà  mitiacciata  dai  turchi  nel 
-J  529 ,  accettò  le  offerte  del  vescovo  di 
Passaw  che  gli  fornì  i  mezzi  di  Colti- 
vare in  pace  le  lettere  e  le  scienze. 
Morì  a  Passaw  l'anno  '1549.  Citeremo 
dì  lui  :  Syria  ad  Ploleniaici  operis  ra- 
tionem  ,  praeterea  Siraione  ,  Plinio  et 
Antonino,  aiicloribus  locupletala'^  Ara- 
bia Pelrea ,  siue  ilinera  filiorum  Israel 
per  deserlwn  ,  iisdem  aucloribus  ac  J. 
Leone  arabe  illustrala  ;  Schondia  (  seu 
Scandinavia^  ;  Holiniae,  cii^italis  re^iae 
SueciaSf  deplorabilis  excidii  per  Chri-. 
stiernum  Daniae  Cunbricae  regeni  ,  hi- 
storia,  Strasborgo  ^532  ,  -1536  j  Fran- 
coforte <  57  5,  <583  ,  in  fol.  j  Conce' 
ptioniim  in  Genesim  mundi  et  Exodwn 
f.onimentarii,  Basilea  <548,  in  fol. 

ZIEGLER  (Bernardo),  teologo  pro- 
testante, nato  nella  Misnia  l'anno  1496, 
morto  nel  t552  ,  occupò  la  prima  cat- 
tedra di  lingua  ebraica  nell'accademia 
di  Lipsia,  e  fu  assai  slimato  da  Lutero 
e  Melanlone,  i  quali  aiutò  piii  volte 
con  le  sue  cognizioni.  Si  trovarono  di 
lui  tre  Sermoni  nelle  Conciones  syno' 
dicae  ecclesiae  mersburgensis  ,  Lipsia 
1555. 

ZIEGLER  (GiovANSi  Erardo,  oppure 
Reinardo)  ,  gesuita,  nato  l'anno  ■1569 
a  Oedikhoven  nella  diocesi  di  Spira  , 
morto  nel  1636,  professò  la  filosofìa  e 
le  matematiche  nel  collegio  di  Magon- 
za.  Si  hanno  di  lui  alcuni  opuscoli  ,  e 
gli  si  deve  un'edizione  delle  Opere 
matematiche  del  P.  Clavio ,  Magonza 
H  61 2,  5  voi.  in  fol. 

ZIEGLER  (Girolamo)  ,  poeta  e  bio- 
grafo, nato  a  Rotenburg  verso  il  1520, 
occupava  ancora  nel  1562  la  cattedra 
di  lettere  latine  nell'accademia  d'  In» 
goistadt.  Citeremo  di  lui  :  Cyrus  ma- 
jor,  drama  tragicuni  ,  Augusla  1547  , 
in  8;  lllustrium  Germaniae  virorum 
historiae  aliquot  singulares  ex  optimis 
prohatissimisque  aucloribus  erutac  at- 
que  congestae  f  Ingohtadt  1562,  in  4, 
raro. 


ZIÈGLER  (Gaspare),  giureconsulio 
e  canonista  protestante  ,  nato  a  Lipsia 
nel  1621  ,  fece  prima  il  suo  corso  di 
teologia  ;  ma  in  età  di  32  anni ,  disgu- 
stato della  lingua  ebraica  e  della  pre- 
dicazione ,  si  diede  alla  professione  fo- 
rense. Fu  nominato  successivamente  a 
Wittemberga  professore  d*  Insiiuizioni, 
di  Digesto,  di  Codice  ^  òì  Decretali  ^ 
membro  del  tribunale  di  appello,  e  del 
tribunale  ecclesiastico.  Morì  nel  1690. 
Egli  fa  tra  i  primi  a  congiungere  lo  stu- 
dio della  storia  ecclesiastica  con  quello 
del  gius  canonico.  Fra  le  sue  opere  so- 
pra questa  parte,  il  suo  trattato  De 
dote  Ecclesiae  (1676),  quello  De  dia- 
conis  et  diaconi ssis  veleris  Ecclesiae 
(1678), ma  principalmente  il  suo  libro 
riputato  classico  De  episcopis  eorumque 
juribus ,  prii^ilegiis  et  vivendi  ralione 
(1685)  sono  le  piìi  note.  Quelle  fra  le 
sue  dissertazioni  che  risguf»rdano  al  gius 
civile  furono  raccolte  da  Giorgio  Beyer 
in  im  voi.  in  4,  Lipsia  1  7l  2. 

ZIEGLER  e  KLIPP-HAUSEN  (En- 
rico Anselmo  di),  poeta  tedesco,  nato 
nel  1653  a  Radmeritz  nell'Alta-Lu- 
sazia,  abbreviò  la  sua  vita  per  l'eccesso 
del  lavoro,  e  mori  nel  1690,  Fra  le  sue 
opere  scritte  con  uno  stile  ampolloso  e 
quasi  sconosciute  oggidì  citasi  La  Ba- 
nise  asiatica  ,  ossia  il  Pcgìt  sanguinoso 
e  coraggioso,  poema  eroico  che  nasconde 
molle  verità,  Lipsia  1688,  in  8;  1^  ed 
ultima  edizione  1766. 

ZIEGLER  (Cristiano  Giacomo  Au- 
gusto) ,  medico,  nato  a  Quediim- 
burg  nel  1735  ,  fu  nominalo  archiatro 
ossia  medico  del  senato  della  sua  citlà 
natale,  dove  introdusse  la  pratica  del- 
l'inoculazione  nel  1774.  Morì  nel  1795, 
lasciando  fra  altri  scritti  :  Osservazioni 
sopra  la  medicina  ,  la  chirurgia  e  la 
giurisprudenza  medica,  Lipsia  1787  , 
in  8. 

ZIEGLER  (Francesco),  medico,  nato 
a  Schiaffusa  negli  ultimi  anni  del  sec. 
17,  ottenne  nel  1731  una  cattedra  di 
medicina  neiraccademia  di  Rinteln,  e 
morì  ne!  1761,  lasciando  più  disserta- 
zioni importanti.  —  ZIEGLER  (Adria- 
no), nato  a  Zurigo  verso  la  metà  del 
sec.  16,  pubblicò:  Pharmacopea  spagi' 
rica,  continens  selectissima  remedia  chy- 
mica  desumpta  ex  basilica  chjmica  Os- 
waldi  Crolla,  Quercetani,  et  aliis  chy- 
mico  medicis,  marni  Ziegleri  praeparala^ 
Zurigo  1616,  1628,  iu  4.  — ZIEGLER 
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^Versero  Carlo  Luigi),  professore  di 
iteologia  a  Rostock,  nato  nel  4  763  a 
Scharnebeck,  presso  Luueburgo,  morto 
nel  -(809,  lasciò  più  scritti  fra  i  quali 
citeremo  :  Costituzione  della  Chiesa  ne' 
^uoi  primi  sei  secoli  (in  tedesco),  Lip- 
sia '1790,  in  8j  Discussione  in  cui  si  fa 
vedere  che  la  vei-iLà  e  la  divinità  della 
religione  cristiana  si  provano  per  Vec' 
ocllenza  intrinseca  della  dottrina  piuttO' 
sto  che  pei  miracoli  e  per  le  profezie^ 
con  riflessioni  sopra  l'origine  probabile 
delle  idee  sopra  il  Messia,  nel  Magaz- 
zino di  Henke,  tom.  4";  Perche  certi 
pensieri  ordinarj  espressi  nella  lingua 
degli  antichi  fanno  sopra  noi  unimpres' 
sione  pili  piacevole  che  quando  sono  espres- 
si in  un  idioma  moderno  ?  Risposta  a 
questa  questione  (in  tedesco),  nel  Gior- 
nale filosofico  di  Jacob,  ■1795. 

ZIEMOWITZ,  duca  di  Mosco  via,  fu 
dopo  la  morte  di  Luigi  re  d'Ungheria 
c  di  Polonia  nell'anno  4  382  proposto 
per  succedergli  nel  regno  di  Polonia. 
Fu  due  volte  acclamalo  re  da  due  diete 
convocale  aSieradz;  ma  non  potè  pren- 
dere di  fatto  la  corona,  e  consenti  a 
fare  la  pace  con  Ladislao  Jagellone  ed 
a  restituire  ciò  che  avea  conquistalo 
durante  Tinterreguo,  a  condizione  che 
gli  fosse  pagata  una  somma  notabile  lino 
all'intero  pagamento  della  quale  egli 
dovesse  conservare  la  Cujavia  (1385). 
Morì  nel  \  427. 

ZIESENIS  (Anna  Cornelia  WAT- 
TIER,  madama),  celebre  attrice  olan- 
dese, nata  a  Rotterdam  l'anno  4762, 
cominciò  a  recitare  sul  gran  teatro 
^l'Amsterdam  nel  4  780.  La  sua  educa- 
zione era  stata  assai  negletta,  nè  aveva 
imparato  che  assai  difficilmente  a  leg- 
^■ii'c.  Nondimeno  ella  fu  assai  applau- 
dila, nè  tardò  ad  essere  ammessa  a 
rappresentare  i  primi  personaggi.  In 
quelli  di  Epicaride,  di  Elettra,  Semi- 
ramidCf  Andromaca,  Gabriella  diVcrgy^ 
ella  riusciva  mirabile.  La  sua  penetra- 
zione era  lenta,  essendo  costretta  a 
leggere  e  studiare  lungo  tempo  una 
parte  prima  di  comprenderla.  Non 
avendo  nessuna  teorica  dell'arte  sua, 
era  guidata  dalla  sola  ispirazione,  la 
quale  in  lei  produceva  sublimi  efì'etti. 
Recitava  pure  assai  bene  nell'alta  com- 
media. Luigi  Bonaparte  e  Napoleone 
voiltTo  vederla,  benché  non  inten- 
dessero la  lìngua  olandese,  e  rimasero 
gpntcnti  della  sua  s^iop^.Una  pensiona 


di  seimila  franchi  fu  la  ricompensa 
della  sua  abilità.  Aveva  sposato  un  certo 
Ziesenis  architetto  e  membro  dell' In- 
stituto  di  Olanda;  ma  continuò  a  por- 
lare  il  nome  di  Wattier.  Abbandonò  il 
teatro  nel  4  84  5,  e  si  ritirò  in  un  vil- 
laggio presso  l'Aia  dove  visse  nell'o- 
scurità fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  4  827.  Si  hanno  in  olandese  piìi 
notizie  ìwiovno  a  questa  attrice,  fra  al- 
tre quella  di  "Westerman  che  fu  suo 
collega  nel   teatro  d'  Amsterdam. 

ZIETHEN  (Giovanni  Gioachino  di), 
generale  prussiano,  nato  l'anno  4  699  a 
Wustrow  presso  Ruppin;  mostrò  di 
buon'ora  mirabili  disposizioni  pel  me- 
stiere dell'armi;  n)a  la  sua  indole  im- 
petuosa lo  spinse  a  varii  duelli  che 
nocquero  prima  al  suo  avanzamento, 
poi  lo  fecero  imprigionare,  e  rimovere 
dal  servizio.  Nondimeno  egli  era  stato 
distinto  dal  re  Federico  Guglielmo  I, 
che  lo  richiamò  sotto  i  suoi  vessilli,  dan- 
dogli il  grado  di  luogotenente  in  un 
reggimento  di  ussari.  Spedilo  in  Frari- 
conia  col  corpo  di  truppe  che  la  Prus- 
sia riuniva  con  l'esercito  dell'Impero 
incaricato  di  resistere  ai  francesi,  Zie- 
tlien  giustificò  con  le  sue  geste  la  con- 
fidenza del  propi  io  sovrano,  il  cui  succes- 
sore Federicoll  seppe  egualmente  apprez- 
zarlo. Accompagnò  questo  principe  nella 
sua  spedizione  di  Silesìa  (4  744),  fu  da 
lui  nominato  tenente  colonnello,  poi 
colonnello ,  ed  ebbe  il  comando  del 
reggimento  degli  ussari,  che  sotto  il 
nome  di  ussari  di  Ziethen  furono  per 
lungo  tempo  celebri  negli  eserciti  prus- 
siani. La  loro  riputazione  incominciò 
da  quella  spedizione.il  loro  capo,  no- 
minato maggior  generale  nel  4  744, 
protesse  la  ritirata  di  Boemia  nel  se- 
guente anno,  poi  ristabilì  le  comunica- 
zioni col  corpo  del  margravio  Carlo, 
che  trovavasi  separato  dal  re,  e  preparò 
così  la  vittoria  di  Heurnsdorf  e  la  con- 
clusione della  pace.  Restituito  al  riposo, 
di  cui  aveva  bisogno,  comparve  rara- 
mente in  corte,  e  lasciò  liberoil  campo 
a'suoi  nemici  per  calunniarlo  presso  il 
re,  del  quale  ebbe  presto  a  sentire  la 
somma  freddezza.  Allora  domandò  il 
suo  congedo,  e  risolvette  di  bandirsi 
per  sempre  dalla  presenza  del  suo  so- 
vrano che  gli  pareva  ingrato;  ma  que- 
sti riconobbe  i  suoi  torti  qualche  tempo 
dopo,  e  cercati  invano  tutti  i  mezzi  per 
piegarlo^  andò  egli  slesso  a  cercarlQ  ^tel 
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SUO  ritiro  e  gli  offerse  una  riconcilia- 
zione. Zlethen  la  accellò  ,  quando  la 
guerra  era  vicina  a  scoppiare,  fu  creato 
tenente  generale  nel  i756,  e  intervenne 
in  tal  qualità  alla  spedizione  di  Sas- 
sonia, al  cui  esito  contribuì  moltissimo. 
Segnalossi  principalmente  a  Torgau  nel 
■1760,  assaltando  da  tergo  i  nemici  dalle 
eminenze  di  Siptitz,  mt^ntre  Federico 
era  vicino  a  perdere  la  battaglia.  Un 
monumento  gli  fu  eretto  nel  1786,  in 
memoria  di  questo  servizio,  sulla  piazza 
Guglielmo  a  Berlino.  Dopo  la  pace  del 
4  763,  Zielhen  sicuro  ornai  del  favore  del 
6U0  sovrano,  dal  quale  ricevette  gloriose 
testimonianze,  attese  ancora  con  zelo 
al  servizio  di  pace  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  i786.  Si  ha  la  sua  vita 
scritta  in  tedesco  da  sua  nipote  Luigia 
di  Blumental,  Berlino  1800;  2'*  ediz. 
4  805,  2  voi. in  8j  tradotta  in  francese 
da  Catel,  Berlino  1803,  2  voi,  in  8. 

ZILETTI  (Giambattista),  giurecon- 
sulto, nato  a  Venezia  nel  sec.  16,  è 
conosciuto  principalmente  pel  suo  In- 
dex liòrorurn  omnium  juris  tam  pontificii 
quam  caesarei,  Venezia  1555,  in  4,  ri- 
stampato sei  volte  nello  spazio  di  20 
anni  in  Italia  o  in  Germania. 

ZILETTI  (Francesco),  tipografo, 
wtjbiblicò  la  piìi  voluminosa  collezione 
dr  giurisprudenza  che  sia  mai  compar- 
sa. Essa  è  intitolata:  Tractatus  tracla- 
tuum,  sive  tractatus  iltustrium  juriscon» 
sultorum  in  utroque  jure  caesareo  et  poìi- 
tìficio,  Venezia  1584-86,  29  voi.  in  fol. 

ZILIO.Ved.  ZYLL(il  P.  van). 

ZlLIOLl  (Alessandro),  istorico,  nato 
a  Venezia  verso  il  fine  del  sec.  16, 
morto  nel  l650,  lasciando  piìi  mss.  ed 
un'opera  pubblicata  a  Venezia  nel  I642, 
in  4,  sotto  questo  titolo:  Storie  memo- 
vahili  de"  nostri  tempi  libri  X;  che  è  un 
seguito  della  sloiia  di  Tarcagnofa  e  di 
quella  di  Dionigi  da  Fano.  Fu  conti- 
nuata da  Bisaccioni  e  da  Birago,  le  cui 
opere  si  trovano  ordinariamente  riunite 
con  quella  di  Zilioli  ;  e  quinci  avviene 
che  i  bibliografi  indicano  questa  storia 
come  compresa  in  3  voi.  in  4-  La  parte 
di  Zilioli  in  questa  raccolta  comprende 
i  40  primi  anni  del  sec.  17. 

ZIMARA  (Marcantonio),  medico, 
nato  a  Galalina  nella  terra  d'Otranto, 
verso  l'anno  1460,  morto  professore  di 
filosofia  a  Padova  nel  1532,  lasciò  piìi 
scritti,  bizzarra  mistura  dei  princìpj  di 
An^tQtile,  ^ella  dottrina  medica  degli 


Arabi  e  delle  superstiziose  credenze 
che  regnavano  al  suo  tempo.  Citeremo 
soltanto  :  Tahulae  et  dUuoidationes  in 
dieta  Aristolelis  et  jii>errois  recognita 
et  expurgata,  ec,  Venezia  1564,  2  voi. 
in  fol. 

ZIMARA  (Teofilo),  medico,  figlio 
del  precedente,  morto  a  Lecce  nel 
1598,  in  età  di  72  anni,  fu  autore  d'un 
voluminoso  comento  ialino  sopra  il 
trattato  dell'anima  di  Aristotile,  Vene- 
zia 1558.  V.  Taffuri  negli  Scrittori  na- 
poletani, tom.  3,  pag.  118. 

ZIMISCETE  (Giovanni  I,  sopranno- 
minato), imperatore  d'Oriente,  discen- 
dente per  parte  padre  da  una  delle 
pili  nobili  famiglie  dell'impero,  si  acqui- 
stò per  le  sue  gesle  gran  riputazione 
militare  primadi  salire  al  trono.  Avendo 
ascoltate  come  suo  cugino  Curcua  le 
vantaggiose  oìTerle  dell'eunuco  Bringa, 
ministro  onnipotente  sotto  l'imperatore 
Romano  II,  per  far  perireNiceforo,  rivelò 
tutto  a  questo  generale,  lo  indusse  ad 
accettare  il  sovrano  potere,  e  lo  fece  ac- 
clamare imperatore  dall'esercito  d'O- 
riente nel  962.  In  premio  di  questo 
servizio ,  ebbe  presto  il  cornando  di 
quell'  esercito,  e  fu  spedito  in  Cilicia 
contro  i  saracini.Una  splendida  vitto- 
ria da  lui  ottenuta  sopra  quei  barbari, 
mentre  lo  collocò  in  primo  grado  fra 
i  generali  greci,  eccitò  la  gelosia  di 
Leone  fratello  dell'imperatore,  che 
riuscì  a  fargli  dare,  in  vece  del  co- 
mando delle  truppe,  la  carica  d'inten- 
dente generale  delle  poste.  Mostrò  il 
suo  malcontento  e  fu  esigliato  «elle  sue 
terre,  ma  perchè  manteneva  una  pratica 
adultera  con  Teofanone,  vedova  di 
Romano  II  e  rimaritata  a  Niceforo,  ot- 
tenne pel  credito  di  questa  donna  la 
permissione  di  recarsi  a  Calcedonia,  e 
ben  presto  pei  consigli  di  essa  pensò 
ftd  impadronirsi  del  trono.  Penetrò 
di  notte  nella  dimora  di  Niceforo  con 
una  turba  di  amici  devoti,  fece  assassi- 
nare questo  principe  sotto  i  suoi  occhi, 
fu  acclamato  imperatore  e  nondimeno 
dichiarò  con  ipocrita  moderazione  eh* 
egli  non  voleva  essere  se  non  il  collega 
o  piuttosto  il  padre  dei  due  giovani 
imperatori,  Basilio  li  e  Costantino  Vili, 
figli  di  Niceforo-  Per  farsi  incoronare 
dal  patriarca  Poliulto,  fu  astretto  a  giu- 
rare, come  richiedeva  questo  zelante 
difensore  della  Chiesa,  a  giurare  ch'egli 
non  ay?Vf^  bagnate  le  suepisni  pel  sai^? 
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gue  di  Niceforo,  bandire  gli  assassìni 
ed  anche  la  stessa  imperatrice  sua  com- 
plice, e  sopratutto  a  lacerare  pubblica- 
mente l'editto  per  cui  Niceforo  aveva 
tolto  alla  Chiesa  vari  i  privilegi.  Zimiscete 
continuò  con  più  felici  auspizj  un  re- 
gno principiato  dall'assassinio.  Distri- 
buì una  parte  de' suoi  beni  agli  abitanti 
della  campagne,  e  consacrò  l'altra  alla 
dotazione  e  all'  ingrandimento  d'  un 
ospizio  pei  lebbrosi.  Si  procacciò  la  be- 
nevolenza dei  popoli,  oppressi  dalla 
penuria  già  da  tre  anni  ,  comperando 
grani  in  tutte  le  vicine  contrade  e  fa- 
cendoli vendere  a  basso  prezzo.  Queste 
cure  impiegate  pel  ben  essere  dell'im- 
pero non  distolsero  il  nuovo  principe 
dal  farsi  rispettare  al  di  fuori  Uno  de' 
suoi  eunuchi,  il  patrizio  Nicola,  dissipò 
una  lega  musulmana  che  minacciava  la 
città  d'Antiochia.  Suo  cognato  ,  Barda 
Scleroj  battè  i  russi  sotto  le  n)ura  di 
Andrinopoli ,  e  compresse  una  rivol- 
ta cagionata  dalle  pretensioni  all'im- 
pero di  Barda  Foca  ;  e  finalmente  mar- 
ciò egli  stesso  contro  i  russi  che,  non- 
ostante la  loro  disfatta  restavano  in 
possesso  della  Bulgaria,  e  mostrò  non 
meno  di  valor  personale  che  di  mili- 
tare abilità  in  quella  spedizione_,  il  cui 
effetto  fu  di  costringere  Sviatoslao  capo 
dei  moscoviti  a  chiedere  la  pace  e  resti- 
tuire la  Bulgaria  all'impero  greco.  Zi- 
miscete fu  accollo  in  trionfo  nella  sua 
capitale  dal  patriarca,  dal  clero,  dal  se- 
nato e  dal  popolo:  ed  egli  corrispose 
a  queste  testimonianze  di  affetto  con 
l'abolizione  della  tassa  detta  del  fumo, 
stabilita  da  piìi  di  150  anni  sopra  i  cam- 
mini. Risolvette  allora  di  ritogliere  agli 
infedeli  Gerusalemme  e  tutte  le  loro 
conquiste  in  Siria  e  in  Mesopotamia , 
ma  avendo  l'esercilo,  spedito  a  tal  fine 
nel  972^  sofferti  grandi  disastri  dopo 
grandi  vantaggi^  si  portò  al  campo  egli 
stesso,  e  fece  nei  due  seguenti  anni  nu- 
merose conquiste  che  sarebbero  state 
pili  vantaggiose,  se  piìi  durevoli.  Una 
grave  malattia  lo  costrìnse  a  ritornare 
verso  Costantinopoli.  Nel  traversare  la 
Cilicia,  non  dissiinulò  la.sua  indegna- 
zlone  alla  vista  delle  ricche  possessioni 
deli'eunuco  e  ciambellano  Basilio,  che 
temendo  di  vedersi  spogliato  fece  av- 
velenare l'imperaJore.  Da  indi  in  poi 
questo  principe  non  fece  clìf  languire  ; 
e  mori  nel  975,  in  età  di  5t  anno, dopo 
un  regno  troppo  breve,  che  aveva  fatto 


dimenticare  il  delitto  per  cui  lo  aveva 
ottenuto. 

ZIMMERWIANN  (Matti.4),  teologo  , 
nato  a  Eperies  in  Ungheria,  l'anno 
-1625,  fu  successivamente  rettore  del 
collegio  di  Leutsch,  curato  nella  sua 
ci  Uà  natale,  coadjutore  al  soprintendente 
di  Colditz,  ministro  e  soprintendente 
di  Meissen,  e  mori  nel  1689.  Citeremo 
di  lui:  Historia  E uty chiana ,  ortum, 
progressuni ,  propaf^ationem ,  errorum 
enarrationem  et  i  efutatioiiem,  cum  con- 
sce tario  luLÌieranos  non  esse  entjchia- 
nos,  exhibens,  Lipsia  -1659,  in  4,  sotto 
il  nome  di  Teodoro  Altusio;  Analecta 
miscella  menstrua  eriiditionis  sacrae  et 
profanae,  theologicae,  liturgicae,  phi- 
lologicae,  moralis,  symbolicae,  ec.  ec, 
Meissen  t674,  in  4. 

ZIMMERMANN  (Guglielmo),  isto- 
rico  e  controversista,  da  Neustadt  nel 
ducato  di  Wurtemberg,  fu  predicatore 
a  Wimpfeu  nel  t569,  membro  del  con- 
cistoro negli  stati  dell'elettore  palatino, 
e  predicatore  aulico  in  Eidelberga 
(t578),  ec.  Gli  si  deve,  fra  altri  scrit- 
ti, una  Storia  di  Germania,  in  latino. 

ZIMMERMANM  (Gian  Giacomo), 
celebre  fanatico,  nato,  a  Wayhingen 
nel  ducato  di  Wurtemberg  l'anno  -1644, 
fu  nel  t67i  ntjminato  diacono  di  WÉ- 
tingheim,  divenne  in  quella  città  arnrco 
e  discepolo  del  fanatico  Bronquell ,  e 
adottò  per  conseguenza  le  opinioni  dei 
Bohemisti  alle  rjuali  volle  aggiunger 
credito  con  le  sue  predicazioni  elo- 
quenti. Chiamato  dinanzi  al  concistoro 
di  Stutgarda  per  render  conto  della  sua 
condotta  e  delle  sue  opinioni,  non  ri- 
cevette che  una  leggiera  correzione  ; 
ma  l'opera  da  lui  pubblicata  poco  dopo 
sotto  il  titolo  di  Rivelazione  quasi  com- 
pita dell' Anticristo  gli  fece  perdere  il 
suo  diaconato.  Allora  non  ebbe  piìi 
verun  ritegno,  e  percorse  una  parte 
dtilla  Germania  e  delle  Provincie  Utiite 
d'Olanda,  predicando  e  facendo  prose- 
liti. Occupò  per  4  anni  una  cattedra  di 
matematiche  in  Eidelberga,  donde  gli 
avvenimenti  della  guerra  lo  trasporta- 
rono in  Amborqo.  L'opposizione  che  la 
sua  dottrina  incontrava  in  Europa  lo 
invogliò  di  passare  in  America.  Hecossi 
a  tal  fine  in  Olanda,  e  mori  siibita- 
lìiente  a  Rotterdam  nel  i69?>.  Egli  si 
era  applicato  con  frutto  alla  filologia,  e 
massime  alle  matematiche.  Citeremo  di 
lui;  Soriptura  sancta  copemicanSi  tra- 
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dotla  in  ledesco  e  pubblicata  in  Am- 
borgo  •l??©,  in  8;  Coniglobiwn  ìioclur" 
naie  siclligemm ,  ossia  il  globo  celeste 
trasferito  sur  un  cono  stellalo  (in  tede- 
sco), Amborgo  1740,  in  8. — Un  altro 
ZIMMERMANN  (Giangiacomo),  nato  a 
Zurigo  nel  -1685,  fu  professore  di  gius 
naturale  e  di  teologia  e  canonico  in 
quella  città,  dove  morì  nel  i756,  I 
suoi  scritti  sono  numerosi  e  stimati.  Ne 
fu  raccolta  una  parte  sotto  questo  tito- 
lo :  Opuscula  varia  hislorici  et  vhiloso- 
phici  argumenti,  tom.  2,  in  3  voi.  in  4, 
Zurigo  dal  l75t  al  4  788. 

ZIMMERMANN  (Gian  Giorgio),  filo- 
sofo e  medico,  nato  a  Brugg ,  piccola 
città  di  Svizzera,  l'anno  t728,  fu  ad- 
dottorato in  medicina  nell'università  di 
Gottinga  l'anno  viaggiò  poscia  in 

Olanda,  dimorò  qualche  tempo  a  Pa- 
rigi, e  ritornò  a  stanziarsi  ,  prima  a 
Berna,  poi  nella  sua  città  natale,  donde 
i  suoi  scritti  non  tardarono  a  diflbn- 
derne  la  rinomanza  per  tutta  Europa. 
Ricevette  dail' imperatrice  di  Russia, 
Caterina  li  ricchi  presenti  ed  una  let- 
tera di  sua  mano  assai  lusinghiera-  ed 
entrò  in  corrispondenza  con  quella  so- 
vrana, della  quale  tuttavia  ricusò  di 
essere  primo  medico-  Avendolo  poi  la 
sua  celebrità  crescente  disgustato  della 
dimora  nella  piccola  città  di  Brugg,  e 
la  cattiva  salute  de'  suoi  figli  avendolo 
immerso  in  una  continua  malinconia 
alla  quale  era  già  troppo  disposto  da 
natura,  accettò  nel  -1768  l'impiego  di 
primo  medico  del  re  d'Inghilterra  in 
Annover.  Quivi  non  fu  punto  piìx  tran- 
quillo, per  colpa  del  suo  umore  ipo- 
condriaco, e  per  gravi  domestiche  sven- 
ture. Nemico  acerrimo  degli  illuminati 
e  della  livoluzione  francese,  ne  impu- 
gnò le  massime  ne' suoi  scritti  con 
molto  ardore;  e  quando  vide  i  francesi 
penetrare  neli'Annover,  si  persuase  che 
il  loro  scopo  fosse  quello  di  devastare 
la  sua  dimora  Questa  idea  divenne  pure 
dominante  fra  i  sintomi  della  sua  ma- 
lattia. Morì  nel  4  795  in  uno  slato  di 
prematura  decrepitezza.  Citeremo  di 
lui:  il  trattato  Della  aoiUudine^  Zurigo 
4756,  in  8j  Lipsia  4773,  4784-  4786; 
tradotto  due  volle  in  francese ,  e  in 
altre  lingue;  considerazioni  Sopra  l'or- 
goglio nazionale  (in  tedesco),  Zurigo 
4758,  in  8;  ibid.  4760,  4768  ,  4779, 
4  789;  tradotto  in  francese,  Parigi  4769, 
in  42;  un  trattalo   Dell'  esperienza  in 


medieina  (in  ledesco),  Zurigo  4  753«74; 
tradotto  in  francese  da  Lefebvre  de 
Villebrune,  Parigi  4  774,  3  voi.  in  42;  * 
Avignone  4800,  3  voi. in  42;  Mompel- 
lieri  4  848  ,  in  8;  un  trattato  Della 
dissenteria,  Zurigo  4767  ;  tradotto  in 
francese,  4  775,  in  42. 

ZIMMERMANN  (il  cavaliere  Giu- 
seppe), letterato  tedesco,  nato  a  Lucerna 
verso  la  metà  del  sec.  4  8,  giunse  al 
grado  di  tenente  di  prima  classe  nel 
reggimento  delle  guardie  svizzere  al 
servizio  del  re  di  Francia,  col  grado  di 
colonnello.  Trovasi  ancora  il  suo  nome 
nello  Slato  militare  della  Francia  per 
l'anno  4788,  donde  si  scorge  ch'egli 
nou  era  morto  nel  1880,  come  pretende 
qualche  biografia.  Si  ha  di  lui;  Saggio 
dei  principi  d'una  morale  militare ^  je- 
guito  da  canzoni  militari  e  da  un  inno 
all'obbedienza  (in  tedesco),  Parigi  e  Am- 
sterdam 4769;  Lemgow  477  4  ,  in  8. 

ZIMMERMANN  (Enrico),  viaggia- 
tore, nato  a  Wissloch  nel  Palatinato, 
non  era  che  un  artigiano  il  quale  nell' 
anno  4  770,  secondo  l'uso  degli  uomini 
di  sua  condizione,  abbandonò  la  patria 
per  correre  altri  paesi.  Trovandosi  a 
Londra  nel  4  776,  si  arrolò  come  ma- 
rinaro pei  terzo  viaggio  del  capitano 
Cook  ;  e  terminata  quella  spedizione, 
ritornò  in  patria  nel  4  78t.  Fu  poi  no- 
minato CDpitano  del  navigli  dell'elettore 
a  .Sterhberg  in  Sassonia.  Si  ha  di  lui  ; 
Viaggio  dintorno  al  mondo  col  capi- 
tano Cooli  (in  tedesco),  Manheim  4782, 
4783.  4784,  in  8. 

ZIMOROWICZ  (Simone), poeta  russo, 
nato  a  Lemberga  l'anno  4  604,  morto 
verso  il  4  629,  lasciò  varie  poesie  nell' 
idioma  che  parlavano  gli  antichi  russi. 
Furono  raccolte  con  quelle  di  Szymo- 
nowicz  nella  Raccolta  di  canzonette  pò- 
lacche,  Varsavia  4  770,  4  778,  4  805. — 
ZIMOROWICZ  (Bartolomeo),  fratello 
del  precedente,  fu  primo  magistrato 
della  città  di  Lemberga.  Citeremo  di 
lui  :  y  iri  illusires  ciwilatis  Leopoliensis, 
collccti  per  Bartholomeum  ZiniorowicZj 
consulem  leopoliensem. 

ZINANI.  Ved.  GINANI. 

ZINCKE  (Cristiano  Federico),  ec- 
cellente pittore  sopra  smalto,  nato  a 
Dresda  verso  l'anno  4  684,  recossi  ia 
età  di  22  anni  in  Inghilterra,  dove  si 
acquistò  gran  riputazione  e  ricchezza  , 
e  dove  morì  nel  4  767.  Si  vedono  pa- 
recchi de' suoi  lavori  nella  collezione 


i3o8  ZIN 


ZIN 


del  duca  di  Cumberland.  —  ZINCKE 
(Giovanni),  irìeriico  tedesco,  morto 
l'anno  -1545  in  eia  di  39,  professò  la 
filosofia  a  Friburgo  in  Brisgavia.  Si  ha 
di  lui  una  Memoria  sopra  le  ms/,  Fran- 
coforle  ^609,  in  \2. 

ZINGARO.  Ved.  SOLARIO. 

ZINGHA.  Ved.  ZHINGA. 

ZINI  (Pier  FkancesccJ,  ellenista,  nato 
a  Verona  verso  Tanno  -1520,  fu  profes- 
sore di  morale  nell'accademia  di  Pa- 
dova, arciprete  di  Lonalo,  canonico  del 
capitolo  di  s.  Stefano  di  Verona.  Vi- 
veva ancora  nel  -157  5.  Si  fece  conoscere 
principalmente  per  le  sue  traduzioni  di 
pili  opere  dei  padri  greci.  Citeremo 
solo  le  segueuti;  D.Gregorii  Naziaii- 
Zeni  oratio  de  amandis  et  amplecleiidis 
pauperibus,  et  D.  Gregorii  Ny sseni  ejus- 
dein  argumenti  orationcs  duae,  Parigi  , 
Vascosan  <550,  in  4;  s.  Gregorii  Na- 
zt'anzeni  commentarius  in  Hexameroii , 
Venezia,  Aldo  <553  ,  in  8.— ZINI 
(Vincenzo)  ,  poeta  latino ,  padre  del 
precedente,  nato  a  Brescia  nel  sec.  \  Q, 
non  è  conosciuto  che  pe'suoi  Carmimim 
libri  tres,  Venezia  i5(S0,  in  8. 

ZINK  (GiANGiACOMo),  diplomatico  te- 
desco, nato  Tanno  \688  a  Meinungen 
nell'Henneherg,  condusse  con  oltimo 
successo  nel  i7  i3  una  segreta  nego- 
ziazione tra  la  corte  di  Brunswick  Wol- 
fenbiìltel  e  quella  di  Pielroborgo,  fu 
in  ricompensa  de*  suoi  servizj  nominato 
segretario  di  gabinetto  dal  conte  di 
Meinungen ,  poi  segretario  inlimo  e 
consigliere,  e  continuò  ad  essere  im- 
piegato in  quasi  tulle  le  operazioni  di- 
plomatiche  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  i743.  Non  si  ha  di  lui  che  un' 
opera  intit.  L'Europa  presente  in  pace 
(in,  tedesco),  Coburqo  1726,  2  voi.  in 
4.  E  questa  una  collezione  dei  trattati 
conclusi  in  Europa  sotto  Carlo  VI. 

ZINK  (Carlo  Francesco  Guglielmo), 
giureconsulto,  merita  di  esser  citato  per 
la  sua  Introduzione  alla  giurisprudenza 
indicare  j  Maddeburgo  4  774  ,  in  4; 
Helmstaedt  4  780,  2  voi.  in  8.  — ZINK 
(Federico  barone  di),  letterato  e  poeta 
tedesco,  nato  nel  -1753  a  Querfurth  in 
Turingia,  fu  per  qualche  tempo  asses- 
sore della  giurisdizione  di  Carlsruhe, 
la  quale  abbandonò  per  passare  il  ri- 
manente de'  suoi  giorni  in  una  elegante 
dimora  a  Emmedingen,  fra  lo  studio, 
Tamicizìa  e  tulli  gli  agi  dell'opulenza. 
jj^VIorìinel  ^802.  Ffai  suoi  scritti  dislin- 


guonsi  varie  epistole  ed  altri  componi- 
menti poetici  inseriti  nel  f^ade  mecum 
(Taschenbuch)  di  Jacobi. 

ZINKE  (Giorgio  Enrico),  nato  Tanno 
•1692  a  Altenrode,  presso  Naumburg  , 
morto  nel  ■1769  a  Helmstadt,  dove  era 
proft'ssore  per  l'amministrazione  e  per 
le  finanze,  lasciò  piìi  opere  estimate, 
fra  le  quali  citeremo:  L' Economia  po- 
litica, la  Polizia  e  le  Finanze  (in  te- 
desco), Lipsia  4774-<767  ,  46  voi.  in 
8j  Biblioteca  per  quelli  che  attendono 
allo  studio  delle  finanze,  ibid.  4751, 
4  voi.  in  8. 

ZlNKGREF(GiULio  GuGLiELMo),poeta 
tedesco,  nato  in  Eidelberga  Tanno  4  59t, 
morto  di  pestilenza  a  San-Goar  nel 
4  635,  dopo  aver  visitalo  per  sua  istru- 
zione la  Svizzera,  Francia,  Inghilterra, 
e  i  Paesi  Bassi,  dopo  essere  stalo  au- 
ditore generale  della  guarnigione  d'Ei- 
delberga ,  segretario  interprete  d'un 
ambasciatore  francese,  ed  aver  menato 
una  vita  agitatissima.  Citeremo  i  suoi 
jépophtegmata  ossia  sentenze  prese  da- 
gli antichi  autori  tedeschi,  Strasburgo, 
dal  4626  al  4634,  2  voi.  in  8;  ibid. 
4  639;  Leida  4644,  e  4  693  ,  in  8;  Am- 
sterdam, presso  gli  Elzeviri,  4653  e 
4654. 

ZINN  (Gian  Goffredo),  medico,  nato 
a  Schwabach  nel  paese d'Anspach  Tan- 
no 4  727,  occupò  una  cattedra  di  medi- 
cina nell'università  di  Gottinga,  e  morì 
nel  4  759.  Egli  aveva  studiato  princi- 
palmente l'anatomia  e  la  botanica. 
Citeremo  di  lui:  Observ'aliones  quacdam 
botanicae  et  anatomicae  de  vasis  suhti- 
lioribus  oculi  et  cochlcae  auris  internae^ 
Gottinga  4  753,  in  4;  Descriptio  anato- 
mica oculi  Immani  iconibus  illustrata, 
ibid.  4755;  4760,  in  4. 

ZINZENDORF  (Filippo  Luigi  conte 
di),  ministro  austriaco,  nato  Tanno  4  674, 
era  stafo  prima  della  morte  d*  un  suo 
fratello  maggiore  destinato  alla  profes- 
sione ecclesiastica.  Fin  dal  4694  so- 
stenne presso  gli  elettori  di  Baviera  e 
del  palalinato  una  missione  ,  dopo  la 
quale  divenne  membro  del  consiglio 
aulico  dell'impero.  Fu  successivamente 
ambasciatore  straordinario  in  Francia  do- 
po la  pace  di  Ryswick,  consigliere  pri- 
vato nel  4  705,  e  dopo  la  presa  di  Lan- 
dau commissario  imperiale  a  Liegi,  dove 
fece  l'apertura  degli  stali,  ed  installò 
il  nuovo  governo.  Non  tardò  ad  eser- 
citare grande  influenza  in  tutti  gli  af*- 
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fari  dello  stato,  massime  all'avveni' 
mento  di  Giuseppe  I,  ma  non  ebbero 
buon  esito  le  sue  negoziazioni  presso 
gli  slati  generali  di  Olanda,  rè  presso 
Mariborough  e  il  re  di  Polonia  Stani- 
slao. Conservò  e  crebbe  pure  il  suo 
credito  sotto  l'imperatore  Carlo  VI,  e 
successe  pienamente  al  principe  Euge- 
nio nell'alta  direzione  degli  affari.  Fu 
esso  che  fece  risolvere  la  guerra  con 
Ja  Turchia  e  con  la  Francia  ,  la  qua- 
druplice alleanza,  la  sanzione  pramma- 
tica, ce.  Ma  gli  effe  ti  i  di  queste  im- 
portanti decisioni  non  essendo  sempre 
stati  secondo  i  voli  dell'universale,  Zin- 
zendof  non  godette  di  gran  favor  po- 
polare. Ritirossi  dagli  affari  all'avveni- 
mento di  Maria  Teresa  ^  benché  qucsia 
principessa  la  avesse  fermato  ne'  suoi 
uflizj.  Morì  nel  <742. 

ZINZENDORF  (Filippo  Luigi,  conte 
di),  cardinale,  secondo  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a  Paiìgi  nel  i699,  viag- 
giò qualche  tempo,  appena  finiti  i  suoi 
studj,  in  pili  contrade  di  Europa,  fu 
conclavista  d'un  membro  del  sacro  col- 
legio nel  <72t,  al  tempo  dell*  elezione 
d'iimocenzo  Xlll,  e  divenne  nel  -1725 
vescovo  di  Raab  in  Ungheria,  e  cardi- 
nale due  anni  dopo.  Intervenne  al  con- 
clave del  -1730,  nel  quale  contribuì  all' 
elezione  di  Clemente  XII.  Nominato 
nel  ^732  vescovo  di  Breslavia  ,  ebbe 
molto  a  soffrire  quando  il  re  di  Prussia 
invase  la  Silesiaj  ma  dacché  fu  dive- 
nulo  suo  suddito,  non  ebbe  che  a  lo- 
darsi dei  buoni  trattamenti  del  prin- 
cipe di  cui  si  procacciò  la  confìden/a 
con  una  docilità  somma,  a  rischio  di 
dispiacere  al  sommo  pontefice.  Morì 
nel  ^747. 

ZINZENDORF  (Nicola  Lcigi  conte 
di),  nato  a  Dresda  nell'anno  ^700  da 
Giorgio  Luigi  di  Zinzendorf  ciambel- 
lano dell'elettore  di  Sassonia  e  re  di 
Polonia  Augusto  ili,  fu  tormentato  in 
assai  giovine  età  dalla  smania  di  esser 
capo  di  setta;  ed  essendo  ancora  stu- 
dente in  Hai  la,  creò  l'ordine  della  se- 
napoj  che  aveva  per  emblema  un  Ecce 
lìomOf  e  per  epigrafe  Nostra  medcla. 
Giunto  appena  nell'età  delle  passioni , 
si  abbandonò  ad  ogni  dissolutezza. 
Nel  -1724,  avendo  dato  asilo  nel  vil- 
laggio di  Berthelsdorf  che  gli  appar- 
teneva ad  alcuni  discendenti  dagli  an- 
tichi fratelli  Moravi,  perseguitati  nel 


loro  paese,  ritornò  alle'sue  prime  idee, 
e  si  applicò  interamente  alla  ristora- 
zione di  quella  setla.  Non  risparmiò  a 
tal  fine  nè  cure,  uè  spese,-  predicò, 
scrisse,  viaggiò  in  piìi  contrade  d'Eu- 
ropa, nelle  isole  e  nel  continente  di 
America,  e  spedi  missionari!  dovunque 
non  potè  andare  egli  stesso.  Federico 
di  Waitevville  ed  Augusto  Gottlieb 
Spangenberg  furono  i  suoi  discepoli  ed 
apostoli  zelanti.  Nel  4  727  mise  in  or- 
dine l'antica  liturgia  dei  moravi,  e  tre 
anni  dopo  compilò  l'atto  della  loro 
unione  coi  fanatici  di  Himbach.  Nel 
-1732  andò  a  predicare  con  fiutto  nella 
Groenlandia.  Fu  allora  che  affidò  l'am- 
ministrazione de' suoi  beni  alla  mo- 
glie e  rinunziò  ad  ogni  pubblica  fun- 
zione, per  non  attender  più  che  alla 
sua  opera  di  far  proseliti.  Morì  a  Herr- 
nhut  nell'anno  <760.  Si  hanno  di  lui 
Sermoni ,  un  Catechismo  ,  Cantici,  ec. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  Augusto  Gott- 
lieb. Spangenberg,  Barby  -1777,  in  8;  e 
Duvernoy  ne  pubblicò  un'altra  nei 
1793,  nello  stesso  luogo  e  sesto.  Ved. 
YHistoire  des  secles  religieuses  per  Gré- 
goire,  lom.  I,  pag.  265  e  seg. 

ZINZERLING  (Giovanni),  filologo 
conosciuto  sotto  il  nome  Ialino  di  Jo- 
docus  Sincerns ,  nato  nella  Turingia 
verso  il  i  590,  studiò  la  giurisprudenza, 
visitò  la  Francia,  l'Inghilterra  e  i  Paesi- 
Bassi,  fu  poscia  a  Lione  correttore  di 
sJaraperia,  e  morì  verso  il  4  618  per 
quanto  si  presume.  Citansi  di  lui  : 
Criticornm  Jui^enìlium  promnlsis  in  qua 
plura  Ciceroni 5 ,  Taciti,  Ouidii,  ec. 
Loca  notantur  ,  emendantur,  ec.  Lione 
4  610,  in  \2;  ristampato  da  Sminck  nel 
Sf  magma  criticwn,  Marburgo  I7t7,in 
4;  Itinerarium  Galliae  et  finitimarurn 
regionum,  Lione  4  612,  in  4  2,  con  un' 
yjppendix  de  Burdigala;  ibid.  4  646  , 
in  42. 

ZINZINE  ovvero  ZINZINO,  compe- 
titore di  Eugenio  II,  era  stato  eletto 
papa  da  una  parte  del  popolo  nell'anno 
824  per  successore  a  Pasquale  I;  ma 
dovette  cedere  ad  Eugenio  eletto  dalla 
nobiltà  e  sostenuto  da  Lotario  figlio 
dell'imperatore  Luigi  il  Buono. 

ZIPEO  oppure  ZIPE  (van  den).  Ved. 
ZYPE. 

ZIPPE  (Agostino),  abate  dei  bene- 
dettini di  Braunaw,  nato  l'anno  4  746 
a  Mergenlhal  in  Boemia,  morto  negli 
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ultimi  anni  del  sec.  -18,  aveva  sostenute 
più  altre  funzioni  ecclesiasfiche.  Cile- 
remo  il  suo  scritto  Sopra  L'educazione 
morale  dei  giouaìii  ecclesiastici  collocati 
nel  seminano  di  Praga,  Praga  -1784., 
in  8. 

ZIRARDINI  (Antonio)  _,gii]reconsullo, 
nato  a  Ravenna  l'anno  1725,  si  applicò 
per  gusto  alle  ricerche  storiche  ed  all' 
antica  giurisprudenza.  Per  amore  della 
sua  città  natale,  dov[e  sostenne  piìi  volle 
con  onore  la  carica  di  podestà,  e  dove 
morì  nel  1784,  rltìutò  le  cattedre  di 
Jeggi  che  gli  offrivano  le  accademie  di 
Parma  e  di  Pavia.  Citeremo  di  lui:  Im- 
peratori s  Theodosii  junior is  et  f^alen- 
tiniani  III  No^cllae  leges  caeteris  an- 
tejustinianeis ,  quae  in  Lipsiensi  anni 
1745  i^el  in  anlerioribus  editionibus  vul- 
gaiae  sunt,  addendae.  Faenza  -1766,  in 
8.  Questo  dotto  che  aveva  disegnato  di 
pubblicare  una  nuova  edizione  degli 
Historiaruni  ravennat.  libri  X  di  Gero- 
limo  Rossi,  radunò  le  sue  ricerclie  sto- 
riche in  uno  scritto  intit.  Degli  antichi 
edifizj  di  lìa^'cnna  libri  diie^  ibìd.  <762, 
in  4.  11  suo  elogio,  seguilo  dall'esatto 
elenco  delle  sue  opere,  fu  pubblicalo 
dal  canonico  Gherardini,  Roma  -1786, 
in  8. 

ZIRLINO  oppure  ZIERLINO  (Gior- 
gio), nato  Tanno  1  592  a  Lichslhal  nella 
Svizzera,  fu  successivamente  a  Rntem- 
biìrg  diacono,  predicatore,  soprinten- 
dente e  presidente  al  concistoro.  Mori 
nel  1661.  Citasi  di  lui,  fra  altri  scritti, 
una  spiegazione  della  profezia  d'Abdia, 
in  tedesco. 

ZIRNGIBL  (Romano),  prevosto  dei 
benedettini  di  Haindling,  poi  priore 
dell'abbazia  di  s.  Emmerano  a  Rati- 
sbona,  nato  nell'anno  1740  3  Teyspach 
in  Baviera,  morto  nei  primi  auni  del 
sec,  19  lasciò  piii  dissertazioni,  parti- 
colarmente una  Soprai  duchi  di  Baviera 
prima  di  Carlomagno,  le  t^arie  epoche 
del  loro  governo,  le  persone  della  loro 
casa,  e  le  loro  operazioni  (in  tedesco); 
opera  che  fu  premiala  dall'accademia 
delle  scienze  di  Baviera ,  ed  inserita 
nelle  sue  Memorie,  tom.  1  ,  1779,  in  4. 

ZISKA  (Giovanni),  uno  dei  piìi  fa- 
mosi capi  degli  Ussiti,  nato  in  Boemia 
verso  l'anno  1  380,  d'una  famiglia  no- 
bile che  portava  il  nome  di  Trocznow, 
non  ricevette  il  soprannome  di  Ziska, 
che  significa  guercio^  se  non  dopo  che 


ebbe  perduto  un  occhio  nei  combatti- 
menti. Quando  nel  1419,  dopo  la  morte 
di  Venceslao,  l'imperatore  Sigismondo 
suo  fratello  pretese  la  corona  di  Boe- 
mia, i  discepoli  di  Giovanni  Huss  che 
non  sapevano  perdonargli  l'aver  fallo  o 
lascialo  ardere  il  loro  capo  per  ordine 
del  concilio  di  Costanza  si  opposero  a 
cpiella  pretensione  e  presero  Ziska  per 
loro  generale.  Esso  raccolse  e  disciplinò 
in  pochi  mesi  un  esercito  formidabile, 
fece  ribellare  tutta  la  Boemia,  ed  ot- 
tenne nel  1420  una  compiuta  vittoria 
sopra  Sigismondo,  che  allora  fu  astretto 
a  concedere  privilegi  e  garanzie  agli 
Ussiti,  nè  ottenne  la  corona  che  a  que- 
sto prezzo.  Ben  presto  ricominciarono 
le  ostilità.  Ziska  portò  le  sue  armi  fino 
in  Austria  e  in  Ungheria,  perdette  l'oc- 
chio che  gli  rimaneva ,  e  nondimeno 
continuò  a  dirigere  la  guerra  (tanta  era 
la  fiducia  che  si  aveva  nella  sua  abi- 
lità). Ritornato  in  Boemia,  dove  Sigis- 
mondo aveva  ripigliato  il  vantaggio 
nella  sua  assenza,  non  lardò  a  rendere  gli 
Ussiti  padroni  di  tutto  quel  regno.  Da 
indi  in  poi  contaminò  i  suoi  vanti  con 
la  ferocia;  ma  questa  ferocia  medesima 
atterrì  l'imperatore,  il  quale  fu  con- 
tento di  otteiierne  la  pace  offerendogli 
il  titolo  di  viceré  perpetuo  della  Boe- 
mia col  dritto  di  nominare  tutti  i  pub- 
blici uffiziali  e  di  esigere  le  tasse. Ziska 
accettò  con  una  disdegnosa  compiacenza 
queste  condizioni  per  assicurarsi  in  tal 
modo  dai  probabili  capricci  de' suoi 
partigiani;  ma  fu  colto  dalla  pestilenza 
poco  tempo  dopo,  e  mori  nel  castello 
di  Priscon  nel  1424- 

ZiTTARD  oppure  ZITTARDO  (Mat- 
tia von),  predicatore  tedesco,  nato  in 
Aquisgrana  nei  primi  anni  del  sec.  16, 
abbracciò  la  regola  di  s.  Domenico,  fu 
cappellano  degli  imperatori  Ferdinan- 
do 1  e  Massimiliano  II;  e  mori  a  Vien- 
na verso  l'anno  1 57 1 .  Citeremo  le  sue 
Omelie  (in  numero  di  27)  sopra  la  pri- 
ma epistola  di  s.  Paolo  (in  tedesco), 
Colonia  1571,  in  fol. 

ZiTTARD  CLeonardo  von),  dome- 
nicano, fratello  del  precedente,  fu  pri- 
ma coadiutore  dell'arcivescovo  di  Ma- 
gonza  poi  suo  suffragane©  sotto  il  titolo 
di  vescovo  di  Misia.  —  ZITTARD 
(Ermanno),  domenicano,  viveva  verso  il 
1408.  Gli  si  attribuisce  il  Mannaie  con- 
Jessariorum,  opera  in  versi. 
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ZIZANIA  (Lorenzo),  orclprete  del 
culto  greco  a  Koretz  in  VoHnia  iii  fine 
del  sec.  -16,  fu  autore  della  prima  gram- 
matica schiavona  propriamente  detta, 
che  sia  stata  pubblicata.  Essa  fu  stam- 
pata a  Wilna  nell'anno  t  596,  con  l'ag- 
giunta di  preghiere  ed  un  vocabolario 
dei  dialetti  schiavone  e  russo.  Si  deve 
inoltre  a  Zizania  un  catechismo  in  lin- 
gua lituanica,  il  quale  esaminato  e  com- 
pendialo dal  clero  di  Mosca,  fu  stam- 
pato in  quella  città  nel  1627. 

ZIZIANOFF  (Paolo  Dimitriewitsch), 
principe  giorgiano  e  generale  russo,  di 
una  fra  le  più  antiche  e  ricche  fami- 
glie del  suo  paese,  fu  creato  nell'anno 
•1803  comandante  de^l' esercito  desti- 
nato a  mantenere  la  Giorgia  sotto  Van- 
torità  della  Russia.  In  quello  stesso  an- 
no, oltre  all'adempire  egregiamente  la 
sua  principale  missione,  assoggettò  ad 
un  tributo  i  Lesghi  di  Tchar  e  dì 
Belak'han,  i  quali  occupano  un  paese 
montagnoso,  ma  fertile  e  ricco,  alia 
frontiera  orientale  della  Giorgia,  e  fece 
dare  la  caccia  ai  Lesghi  che  trovavansi  al 
soldo  della  Turchia  e  le  cui  frequenti 
scorrerie  lo  moleslavano.  L'anno  se- 
guente intraprese  tre  spedizioni ,  i'una 
contro  Erivan  che  gli  ruscì  a  male  ,  le 
due  altre  contro  Djawat,  principe  di 
Gandja,  antico  feudo  dei  re  di  Giorgia, 
e  contro  gli  Osseti  del  distretto  di 
Djawkom.  Nel  -1805,  dopo  essersi  im- 
padronito di  Noukhi,  capitale  del  paese 
di  Chakhl,  ed  avervi  stabilito  Djafar- 
Kouli-Khan,  come  vassallo  della  Russia, 
si  proponeva  di  sottomettere  Ibrahim 
Khan  del  Karabagh,  quando  fu  assas- 
sinato da  questo  medesimo  principe. 
Era  stato  avvertito  delia  sorte  che  gli 
era  preparata;  ma  la  sua  troppa  fiducia 
fu  cagione  della  sua  morte. 

ZIZIM,  o  piìi  esattamente  DJEM  ov- 
vero DJJM,  principe  ottomano  celebre 
per  le  sue  avventure  e  sventure,  era 
liglio  di  Maometto  II.  Nato  l'anno  -1459 
di  G.C.  non  aveva  più  di  dieci  anni 
quando  fu  investito  nel  governo  di  Ka- 
stamouri  nelTAnalolia,  donde  passò  a 
quello  di  Caramania  nel  -1475-  Alla 
morte  del  sultano  suo  padre  (H8t), 
prestò  troppo  facilmente  orecchio  ai 
funesti  consigli  di  alcuni  amici  che  lo 
incitavano  a  contendere  dell'impero  con 
suo  fratello  maggiore  BajazetlI;  e  fu 
quella  l'origine  di   lutti  i  suoi  guai. 


Vìnto  la  prima  volta,  fuggì  in  Egitto, 
fece  il  pellegrinaggio  della  Mecca  e  di 
Medina,  tentò  ancora  la  sorte  dell'armi, 
fu  vinto  di  nuovo  e  passò  nell'isola  di 
Rodi  (H82),  fidando  in  un  salvacon- 
dotto del  gran  maestro  Pietro  d'AU' 
busson,  che  si  era  impegnato  per  trat- 
tato a  secondarlo  ne*  suoi  ulteriori  pro- 
getti contro  la  Turchia.  Ma  questo  me- 
desimo d'Aubusson  non  tardò  a  vender 
caro  a  Bajazetla  promessa  di  vegliare  e 
tenere  in  cattività  il  principe  fuggiasco. 
In  esecuzione  di  questo  non  generoso 
trattato,  Zizim  fu  trasportalo,  sempre 
sotto  custodia  dei  cavalieri  ,  prima  a 
Nizza,  poi  a  Exiles,  nel  castello  di  Ru- 
milly,  a  Puy  nel  Delfìuato  ,  e  final- 
mente al  castello  di  Sassenage.  Si  ebbe 
cura  di  allontanare  da  lui  gli  uni  dopo 
gli  altri  tutti  i  suoi  più  fedeli  servitori, 
nè  fu  quella  la  sola  soperchieria  che 
avesse  a  soffrire.  Avendo  nel  suo  sog- 
giorno di  Sassenage  concepito  amore 
per  la  figlia  del  governatore,  la  quale 
pareva  corrispondergli,  fu  trasferito  suc- 
cessivamente al  castello  di  Bourganeuf 
in  Alvernia,  in  quelli  di  Monteil  e  di 
Moretel,  nella  fortezza  di  Bois-I'Aniì. 
Fu  in  tutte  queste  prigioni  tenuto  con 
più  o  meno  strettezza ,  più  o  meno 
maltrattato.  Intanto  il  gran  maestro  si 
adoperava  a  convincere  i  sovrani  di 
Europa  che  il  principe  musulmano  era 
libero  e  che  rimaneva  di  suo  grado  fra 
i  cavalieri.  Alcuni  sovrani,  più  difficili 
ad  essere  ingannati,  oppure  bramosi  di 
vedere  il  figlio  di  Maometto  rientrare 
nell'impero  ottomano  per  turbarlo  ,  si 
adoperarono  un  momento  per  la  sua 
liberazione,  poi  lo  obblian^no  perchè 
distratti  da  altri  interessi  più  urgenti. 
Finalmente,  per  le  replicate  domande 
d'Innocenzo  Vili  e  del  re  di  Napoli 
Ferdinando  d'Aragona,  fu  tratto  dalla 
sua  prigione  nel  -1487,  ed  imbarcato  per 
Civita- Vecchia,  donde  recossi  a  Roma. 
Vi  fu  accolto  con  onori  ;  ma  quando 
ebbe  mostrato  di  preferire  a  tutti  i  van- 
taggi offertigli  il  suo  ritorno  in  Egitto 
per  rivedere  sua  madre  e  i  suoi  figli, 
quando  ebbe  rigettata  la  proposta  che 
gii  fu  fatta  dì  combattere  coi  cristiani 
contro  suo  fratello,  cicè  contro  i  mu- 
sulmani ,  egli  fu  tenuto  chiuso  più 
strettamente,'  e  narrasi  pure  cheBajazet 
obbligandosi  a  non  fare  veruna  aggres- 
sione contro  gli  stali  della  Chiesa  prò- 
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mettesse  trecento  mila  durali  antiui  per- 
chè suo  fratello  fosse  custodito.  Sotto 
Alessandro  VI  che  succedette  ad  Inno- 
ceriKo  VII,  continuò  la  sua  prigionia,  che 
non  era  pure  stata  inlerrolla  durante  il 
conclave. A  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  che 
nel  recarsi  a  Napoli  costrinse  a  duri  patti 
il  sommo  pontefice  (e  fra  gli  altri  a  quello 
di  rimettere  Zizim  in  suo  potere),  do- 
vette il  prìncipe  ottomano  la  sua  libe- 
razione nel  -1495.  Dicesi  che  il  re  in- 
tendesse di  valersene  a  suo  prò  nella 
guerra  che  disegnava  contro  i  turchi. 
Ma  Zizim  morì  alcuni  mesi  dopo  a  Na- 
poli (-1495).  Narrasi  che  fosse  fatto  av- 
velenare da  un  barbiere  nel  radergli  la 
barba,  per  ordine  di  Bajazet  o  d'altri 
a  cui  importava;  ma  non  si  ha  nulla  di 
avverato  intorno  a  tal  morte.  Zizim  era 
principe  gentile  e  fornito  di  non  poco 
ingegno.  Lasciò  un  dii^an  ossia  raccolta 
di  poesie  estimate,  e  la  traduzione  in 
lingua  turca  del  romanzo  persiano  di 
Selman,  intit.  Djemschid  e  Khorschid. 
Si  conosce  un  romanzo  francese  sotto 
il  titolo  dì  Zizime,  prince  othomaji , 
amoureux  de  Philippir.e  Hélène  de  ò'as- 
sennge,  per  L.  A.  A.,  Grenoble  4673, 
in  i2. 

ZOBEIDAH  oppure  ZEBD  EL-KHE- 
WATIN  (il  fior  delle  donne),  era  an- 
cor fanciulla  quando  morì  suo  padre 
Djafar  figlio  primogenito  del  califfo  Al- 
Monsor,  l'anno  767  di  G.  C.  Essa  era 
la  cugina  germana,  e  fu  la  sola  sposa 
legittima  del  celebre  Haroun-Al-Ra- 
schid,  che  giunse  alla  dignitli  di  cali'rb 
nel  787.  In  questo  medesimo  anno  essa 
diede  in  luce  Amyn  che  fin  d'allora  fu 
erede  presunto  dell'impero,,  benché  il 
califfo  avesse  dalle  sue  concubine  altri 
figli.  Dopo  la  morte  del  suo  sposo  nel 
809,  ebbe  il  dolore  di  vedere  che  A- 
myn  ,  il  quale  per  la  sua  indifferenza 
aveva  perduto  in  parte  l'iiffezione  di 
questo  principe,  non  era  chiamato  che 
ad  una  parte  della  sua  successione ,  la 
quale  avrebbe  dovuio  toccargli  intera. 
Piìi  tardi  ebbe  il  dolore  ancor  più  grande 
di  vedere  questo  medesimo  figlio  per- 
dere il  trono  e  la  vita  per  conseguenza 
della  sua  condotta  imprudente  ed  in- 
giusta; ma  essa  continuò  ad  essere  ben 
trattata  da  Mamoun  fratello  e  succes* 
sore  di  Amyn,  e  a  dimorare  in  Bagdad, 
dove  morì  nel  83 1.  Questa  principessa 
sostiene  un  personaggio  più  importante 


nelle  Mille  e  una  notte,che  non  nella 
storia;  il  silenzio  degli  autori  arabi  è 
forseun  sufficiente  elogio  delle  sue  virtù. 
Del  resto,  la  storia  vanta  la  sua  pietà  e 
liberalità,  e  gli  autori  persiani  le  attri- 
buiscono generalmente  la  fondazione  di 
Tebriez  ovvero  Tauriz,  una  delle  prin- 
cipali città  della  Persia,  verso  1'  anno 

ZOBEIDI  (Aboueekr-Mohammed  ,  fi- 
glio di  Hasan)  ,  filologo  arabo  di  Si- 
viglia ovvero  di  Cordova  ,  morto  ia 
quest'ultima  città  verso  l'anno  941, 
è  conosciuto  principalmente  per  aver 
disposto  in  nuovo  ordine  e  corretto  il 
dizionario  arabo  intitolalo  KiLab  elain 
che  ha  por  autore  il  celebre  gramma- 
tico Khalil,  figlio  di  Ahmed.  Sylvestre 
de  Sacy  conghicltura  che  l'autore  d'una 
storia  dei  giureconsulti  dì  Cordova,  no- 
minato da  Hadji-Khalfa  Abou  Bekr- 
Hasan,  figlio  di  Zobeidì,  e  morto  nel 
989  ovvero  890,  secondo  lo  stesso  bi- 
bliografo, sia  il  figlio  dello  stesso  Zo- 
beidì. 

ZOBOLI  (Alfonso),  astronomo,  nato 
a  Reggio  verso  il  fine  del  sec.  i  6,  adottò 
il  sistema  dì  Ticone  Brahe.  Crtdesi  che 
morisse  a  Bologna  verso  l'anno  1640. 
Citeremo  di  :  Asìcomclolngia,  discorso 
intorno  all'apparizione  della  nuowa  stella 
e  del  corpo  m  ieorologico  che  si  videro 
circa  alla  fine  dell'anno  -1618,  Bologna 
4619,  in  4. 

ZOCCOLI  (Carlo),  architetto  ,  nato 
a  Napoli  l'anno  -17^8,  servì  da  prima 
fra  gli  ingegneri  militari,  poi  non  po- 
tendo sopportare  le  fatiche  dello  stato 
militare  si  diede  all'architettura  civile. 
Avendo  studiato  la  giurisprudenza  e 
pubblicato  un  buon  tratto  delle  servitù, 
fu  incaricalo  di  decidere  i  litigi  <^he  fa 
nascere  frequentemente  il  corso  delle 
acque  tra  i  vicini,  e  tutte  le  sue  deci- 
sioni furono  considerale  come  oracoli. 
Sostenne  pure  con  onore  la  carica  di 
controllore  delle  fabbriche  della  città 
di  Napoli,  e  morì  nel  t77t,  lasciando 
riputazione  se  non  di  grande  artista,  al- 
meno di  abile  architetto,  di  cui  tutte 
le  costruzioni  sono  solide  ed  eleganti. 
Stimasi  il  suo  trattato  di  idraulica:  Della 
gravitazione  dei  corpi  e  della  forza  dei 
fluidi.  V.  le  Memorie  degli  architetti, 
di  Milizia,  tom.  2,  pag.  347,  ediz.  di 
Parma,  Bodoni,  t781. 
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ZOE,  concubina,  poi  moglie  dì  Leo- 
ne VI,  imperatore  d'oriente,  dovette  il 
proprio  innalzamento  al  delitto  di  uc- 
cidere un  primo  marito  ed  alla  sorte 
che  ebbe  di  preservare  il  suo  amante 
dai  pericoli  duna  congiura. Ella  non 
godette  lungo  tempo  del  suo  titolo  di 
imperatrice,  e  morì  venti  mesi  dopo, 
nell'anno  893. 

ZOE.  Carbonospina,  fu  la  4a  moglie 
dello  stesso  imperatore  Leone  VI ,  il 
quale  non  volendo  sposarla  se  non  per 
averne  un  erede,  cominciò  dal  farla  sua 
concubina  ed  attese  per  quattro  anni 
le  prove  della  sua  fecondità.  Finalmente 
essa  diede  in  luce  Costantino  Porfiro- 
genito,  e  fu  incoronala.  Poiché  le  quarte 
nozze  non  erano  allora  permesse  dai 
canoni,  ne  seguirono  alcuni  litigi  reli- 
giosi di  breve  durata.  Zoe,  scacciata  dai 
palazzo  dopo  la  morte  di  Leone  nel 
91 1  ,  fu  richiamata  tre  anni  dopo  dal 
tutore  di  Costantino  per  intercessione 
di  questo,  ricuperò  la  sua  autorità,  go- 
vernò con  assai  fermezza,  e  succom- 
bette  nondimeno  a  nuovi  raggiri.  Nel 
919,  Romano  Lecapene,  dopo  essere 
slato  suo  amante,  la  confinò  in  un 
chiostro,  dove  essa  morì  oscuramente. 

ZOE,  imperatrice  d'oriente,  era  nel 
suo  48»  anno ,  quando  sposò  Romano 
Argiro  nel  -1028.  Ella  abusò  del  suo 
ascendente  su  questo  principe  per  ri- 
movere  o  rovinare  tutti  quelli  che  le  da- 
vano ombra  ,  e  fece  perire  finalmente 
lui  stesso,  per  isposare  ed  innalzsfre  al 
trono  il  suo  amante,  un  nativo  della  Pa- 
flagonia  per  nome  Michele,  fratello  del- 
l'eunuco Giovanni,  ciambellano  del  pa- 
lazzo. Ma  presto  ebbe  a  pentirsi  del  suo 
tlelitto;  perchè  rimase  prigioniera  fino 
alla  morte  di  Michele  che  la  costrin- 
se a  riconoscere  per  suo  successore  il 
suo  nipote  Michele  Calafato.  Questi  la 
scacciò  dal  palazzo;  ma  questa  volta  il 
popolo  si  dichiarò  favorevole  ad  essa  e 
la  rimise  sul  trono  insieme  con  sua  so- 
rella Teodora.  Il  principio  del  regno 
delle  due  principesse,  state  fino  allora 
"nemiche,  fu  saggio,  fermo  e  fortunato. 
Ma  Zoe,  per  emulare  l'ascendente  della 
sorella  ,  volle  prendere  uno  sposo 
e  scelse  Costantino  Monomaco,  che  fu 
solo  a  piangerla  quando  essa  mori  nel 
1044,  in  età  di  74  anni,  lasciando 
riputazione  di  donna  plìi  lasciva  che 
ambiziosa. 

ZOEG A  (Giorgio),  celebre  archeo- 


logo danese,  nato  Tanno  4  755  a  Dahler 
nei  Giutland,  perfezionò  a  Gottinga  i 
suoi  studj  che  aveva  incominciati  nella 
scuola  di  Altona,  visitò  le  principali 
università  di  Germania ,  Svizzera  e 
Italia,  poi  andò  a  stanziarsi  per  poco 
tempo  presso  suo  padre  nei  dintorni 
di  Tondern.  Accettò  nel  4  778  un  posto 
di  precettore  a  Kierteminde,  piccola 
città  sulla  costa  orientale  dell'isola  di 
Fuhnen ,  e  ben  presto  lo  abbandonò 
per  viaggiare  in  qualità  di  ajo  con  un 
giovine  gentiluomo ,  che  doveva  visi- 
tare successivamente  la  Germania,  l'I- 
talia,  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Prima 
di  mettersi  in  via,  si  fermò  qualche 
tempo  a  Gottinga,  dove  rivide  Heyne 
che  era  già  stato  suo  maestro,  e  i  cui 
lavori  e  coosigli  determinarono  la  sua 
vocazione  all'  archeologia.  Parti  nel 
4  780,  e  ritornò  l'anno  seguente  dopo 
aver  traversato  solamente  l'Assia ,  il 
Palatinato,  la  Svevia,  la  Baviera,  il  Ti- 
rolo,  la  Carinzia, .  percorsi  alcuni  can- 
toni dell'Italia,  e  dimorato  alquanto 
tempo  a  Roma ,  che  già  era  l'oggetto 
delia  sua  predilezione.  La  morte  ina- 
spettata del  padre  del  suo  compagno 
di  viaggio  lo  interruppe  nelle  sue  pe- 
regrinazioni e  lo  rimise  in  libertà. 
Ritornò  allora  presso  Heyne,  di  cui 
divenne  vieppiìi  amico,  e  dal  quale 
ricevette  un  nuovo  eccitamento  agli 
studj  archeologici.  Ottenne  pure  la  stima 
e  la  protezione  del  ministro  danese 
Guldberg  che  lo  incaricò  prima  del- 
l' ordinamento  e  della  pubblicazione 
delle  raccolte  di  medaglie  esistenti  a 
Copenaghen,  poi  lo  tolse  a  questo  la- 
voro per  fargli  intraprendere  a  spese 
del  re  un  viaggio  nuinismatico.  Zoega 
parti  nel  4  782.  Impiegò  alcuni  mesi 
in  esplorare  il  ricco  museo  di  Vienna  e 
conobbe  in  quella  città  il  nunzif»  pon- 
tificio Garampi,  sotto  i  cui  auspizj  , 
giunto  a  Roma  nel  seguente  anno,  fu 
introdotto  presso  il  cardinal  Borgia  al- 
lora segretario  della  Propaganda  ,  il 
quale  divenne  suo  zelante  protettore- 
Qualche  tempo  dopo  il  suo  arrivo  in 
Roma  sposò  una  giovine  italiana  ,  di 
cui  non  ottenne  la  mano  che  abbrac- 
ciando la  fede  cattolica.  Già  da  alcuni 
anni  aveva  cominciato  a  dubitare  della 
bontà  del  suo  culto,  e  pi^rciò  quell'ab^ 
Liura  non  dovette  costargli  fatica,  ma 
la  tenne  secreta  come  pure  il  suo  ma- 
trimonio per  non  esporsi  ai  rimproveri 


Tom.  V. 


83 


i3i4  ZOE 


ZOE 


di  suo  padre  e  al  distavore  del  governo 
danese.  Risolulo  liualmente  di  abban- 
donar Roma,  dove  aveva  prolungato  il 
j)U()  soggiorno  oltre  il  termine  (issato 
<lalle  sue  istruzioni,  visitò  prima  in 
fretta  la  galleria  j^randucale  di  Firenze, 
poi  recossi  a  Parigi,  dove  appena  giunto 
riseppe  la  caduta  dei  suo  protettore 
Guldberg  (  4  784).  Ritornò  allora  a  Ro- 
ma, coofessò  la  sua  abbiura  e  il  suo 
matriinotiio  al  nuovo  ministero  di  Da- 
nimarca, e  ricevette  da  questo  un  au- 
mento dei  vantaggi  che  aveva  goduti 
sotto  il  precedente  ministero,  ed  ac- 
cettò inoltre  da  Pio  VI  l'ulìizio  d'in- 
terprete della  Propaganda  per  le  lingue 
moderne.  Non  ostante  i'indebolinienlo 
della  sua  salute  dopo  il  secondo  ri- 
torno a  Roma,  non  ostanti  le  mole- 
stie e  sventure  domestiche  che  non 
cessarono  di  tormentarlo  sino  al  line 
di  sua  vita,  trovò  il  tempo  e  il  coraggio 
di  pubblicare  nel  17  87  i  suoi  Numi 
aeoyplii,  opera  che  aveva  richiesti  lun- 
ghi studj,  e  che  fu  bene  accolta.  Lungo 
tempo  prima  di  questa  pubblicazione 
aveva  intrapreso  sopra  V  Egitto  altri 
lavori  di  disegno  assai  vasto.  Avendo 
Pio  VI  risolulo  di  ricominciare  l'opera 
interrotta  da'suoi  predecessori,  facendo 
rialzare  quegli  obelischi  che  ancora 
giacevano  sul  suolo  romano,  lo  incaricò 
d'interpretare  le  figure,  i  gierogliiici  di 
quei  preziosi  monoliti.  Era  questo  un 
lavoro  non  ancora  eseguìbile  pel  tempo 
in  cui  il  sommo  pontefice  credeva  di 
potei  lo  ordinare.  Ma  l'archeologo  danese 
entrò  ahueno  per  una  via  assai  piìj  si- 
cura che  i  suoi  predecessori,  e  adottò 
un'opinione  la  quale  è  oggidì  confer- 
mata, ed  era  allora  generalmente  rigetta- 
ta, cioè  che  i  gierogliiici,  in  luogo  di 
esser  caduti  in  disuso  con  la  conquista 
di  Egitto  fatta  da  Cambiss  re  di  Per- 
sia, durarono  quanto  la  stessa  nazione 
egiziana,  uè  cessarono  di  essere  impie- 
gati se  non  dopo  l'inttra  distruzione 
del  paganesimo.  Egli  fu  abbastanza  av- 
veduto per  non  arrischiarsi  in  minute 
interpretazioni  impossibili ,  e  si  con- 
tentò di  scrivere  un'immensa  compila- 
zione critica  sopra  l'origine,  lo  scopo 
e  la  storia  dei  mnnumenli  chiamali 
(obelischi  e  di  rjuelli  che  loro  somigliano 
ir!  qualche  modo  ;  e  pose  così  la  base 
di  lulte  le  ricerche  ulteriori  risguar- 
danti  all'archeologia  egizia.  Questo  libro 
non  comparve  che  nel    tSOU  sotto  il 


titolo:  Da  iisu  et  ojigine  oheUscmwn. 
L'autore  vi  appose  la  data  del  j797  ,  e 
v>  He  dedicare  alla  menjoria  di  Pio  VI 
una  pubblicazione  che  (piesio  pontefice 
aveva  oi dinata  e  che  per  gli  avveni- 
menti della  guerra  si  era  ritardata.  Per 
conforto  in  mezzo  ai  mali  che  l'inva- 
sione dei  francesi  cagionò  alla  sua  pa- 
tria adottiva,  Zoega  aveva  atteso  ai 
gravi  studj.  Ebbe  tuUavia  un  accessr» 
di  politico  entusiasmo  quando  credette  di 
veder  risorgere  la  repubblica  romana 
sott'>  gli  auspizj  dei  vincitori.  Quando  fu 
creato  l'insliluto  romano,  egli  fu  mem- 
bro delU  sezione  di  storia  e  d'autichira. 
Fin  dai  primi  tempi  della  guerra  egli 
era  stato  investito  delle  funziona  di 
agente  consolare  della  Danimarca,  senza 
averne  il  titolo.  Benché  la  calma  fosse 
ristabilita  in  Italia,  pure  egli  manifestò 
nel  18OO  il  desiderio  di  rivedere  il  suo 
paese  natale.  Nel  l802  fu  richiamato 
di  fatto  dal  re  di  Danimarca  in  qualità 
di  professore  nell'università  di  Kiel, 
con  grandi  vantaggi  per  se  e  per  i-ì 
sua  famiglia  ;  ma  senlì  allora  quanto 
gli  sarebbe  stato  disgustoso  lasciare  il 
soggiorno  di  Roma.  Domandò  varie 
dilazioni,  e  finalmente  ottenne  nel  t804 
che  gli  stessi  vantaggi  i  quali  lo  aspet- 
tavano a  Kiel  gli  fossero  assicurali  a 
Roma,  ed  oltre  al  titolo  di  professore 
quello  di  agente  di  S,  M.  danese,  senza 
adempierne  le  funzioni.  Si  diede  allo 
studio  con  nuovo  ardore,  i  cui  princi- 
pali fruiti  furono  il  suo  Catalogus  co- 
dicum  coplicorum  musaci  hor giani ,  e  i 
suoi  BasùriLie^i  antichi  di  Roma  La 
prima  di  queste  opere  fu  per  hii  causa 
d'ima  llle  con  gli  eredi  del  cardinali; 
Borgia  e  con  la  Propaganda  (  ma  ess.» 
non  vide  il  fine  di  tal  lite  che  fu  de- 
cisa a  favore  de'suoi  figli),"  la  secoiula, 
per  la  quale  si  era  associato  con  Pira- 
nesi  come  collaboratore,  e  con  l'incisore 
Piroli,  non  fu  compita.  Il  primo  voi. 
in  4  grande  ,  pubblicato  per  fascicoli, 
fu  terminato  nel  mese  di  maggio 
■1808;  ma  il  2°  non  fu  compilo,  di  modo 
che  le  ultime  stampe  comparvero  senza 
spiegazione  dopo  la  morte  di  Zoega 
avvenuta  nel  t809.  Le  dissertazioni  se- 
parate del  dotto  an  heologo  dauese  fu- 
rono raccolte  nel  .t8l7,  con  varii  fram- 
menti archeologici,  mitologici,  istorici, 
tiadotle  in  tedesco  e  accompagnate  di 
osservazioni  da  Welcker  (un  voi.  in 
8,  con       stampe).  1  suoi  mss.  furono 
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trasportali  a  Copenaghen  nel  ,  e 

deposti  nella  grande  biblioteca  reale. 
Se  ne  trova  una  notìzia  circostanziata 
in  fine  al  tom.  2*^  della  raccolta  tedesca 
che  pubblicò  Welcker  sotto  il  titolo  di 
yUa  di  Zoega,  2  voi.  in  8. 

ZOELLNÈR  (  Gian -Federico),  ec- 
clesiastico protestante  di  Berlino,  pre- 
fetto del  ginnasio  di  quella  città,  ecc., 
nato  l'anno  ■1753  a  Neudarnm  nella 
Nuova-Marca  ,  morto  a  Francoforte 
suirOdero  nel  -1804,  lasciò  numerosi 
scritti,  fra  i  quali  citeremo:  Lettere  so- 
pra la  Silesia ,  sopra  Cracovia,  JVie' 
liczka ,  e  sopra  la  contea  di  Glatz , 
scritte  in  un  viaggio  fatto  nel  ^791,  in 
tedesco,  Berlino  1792  e  U93,  2  voi. 
in  8,  con  stampe. 

ZOEMEREN  (Enrico  di),  teologo, 
nato  verso  l'anno  1420,  in  una  piccola 
città  del  Brabante  di  cui  prese  il  nome, 
morto  nel  t742  a  Lovanio ,  dove  era 
stalo  provisto,  fin  dal  1460,  d'una  cat- 
tedra di  teologia.  Citeremo  di  lui  un 
compendio  dell'opera  di  Occam  contro 
gli  eretici;  Epitome  primae  partis  dia- 
/o;^i  Cut.  Occam,  quae  intitiilatur  de 
haereticis  f  Lovanio,  presso  Giovanni 
di  Westfalia,  1481,  piccolo  in  fol. 

ZOES  (Enrico),  latinamente  Zoe- 
sius,  giureconsulto,  nato  in  Amersfort 
l'anno  1571,  insegnò  la  lingua  greca, 
e  spiegò  successivamente  le  Insiituzioni 
e  le  Pandette  all'università  di  Lovanio, 
e  morì  nel  1627.  Citeremo  di  lui: 
Commentarius  ad  digestorum  seu  Pan- 
ileclarum  juris  cix^ilis  libros  quinquagiu' 
la,  sovente  ristampato.  Le  migliori  edi- 
zioni sono  quelle  di  Lovanio  1718,  in 
fol.  -  e  Colonia  1736-37,  2  voi.  iu  4. 

ZOES  (Nicola),  vescovo  di  Boìs- 
je-Duc,  (iella  famiglia  del  precedente, 
nato  n<il  1564  ,  morto  a  Lovanio  nel 
-1625  ,  fu  un  prelato  pio,  instrulto  e 
zelante  per  la  sua  diocesi.  Si  ha  di  lui, 
in  latino  ,  la  l^ita  di  G.  Wendwell, , 
Donai  1598,  in  8. 

ZOES  (Gerardo),  gesuita,  della  fa- 
miglia dei  precedenti,  nato  in  Amers- 
fort l'anno  1579,  morto  a  Malines  nel 
4  628,  tradusse  in  fiammingo  le  opere 
che  credette  piìi  utile  diffondere  nei 
Paesi- Bassi.  Fra  le  sue  numerose  ver- 
sioni, quasi  tutte  anonime,  basterà 
citare  il  Trattato  delia  dif^ozione  alla 
B.  ^.  del  P.  Spinelli. 

ZOHAR.  Vcd,  ABEN'.ZOHAR. 
ZOI^EIR,  poeta  arabo,  conleuipora- 


neo  di  Maonìetto,  fu  autore  d'una  fra 
le  7  moaUukaìi ,  la  quale  compose  in 
eia  di  80  anni.  Questo  poema  fu  pub- 
blicato con  le  altre  moatlalx.ih  in  ingler 
se,  acconjpagnato  dal  testo  arabo  in 
caratteri  Ialini,  per  G.  Jones,  Londra 
1782.  E.  F.  C,  Rosenmiilier  lo  diede 
separatamente  in  arabo,  con  scoi]  ara- 
bi, una  versione  latina  e  note ,  Lipsia 
1792,  e  nell.»  seconda  parte  de' suoi 
Analecla  arabica,  Lipsia  4  826,  con  gli 
scolj  di  Zouzeni,  ed  alcuni  altri. 

ZOILO,  personaggio  troppo  famoso, 
il  cui  nome  divenne  comune  a  tutti  i 
critici  invidiosi  o  mossi  da  altra  pas- 
sione, non  è  o»nosciuto  che  per  rac- 
conti diversi  gli  uni  dagli  altri,  fra  i  quali 
è  impossibile  discernere  una  verità  che 
sìa  ferma  e  indubitabile.  Gli  amatori 
dei  problemi    curiosi  ma  insolubili, 
troveranno  intorno  a  questo  gramma- 
tico ,   soprannominato  Hoineromastix 
ossia  il  Flagello  d'Omero,  abbastanza 
di  notizie  nelle  allegorie  omeriche , 
lungo  tempo  attribuite,  ma  a  torto,  ad 
Eraclide  da  Ponto,  nei  libri  di  rettorica 
e  critica  di  Dionigi  d'Alicarnasso  ,  in 
Strabene  (libro  VI°),  in  Plutarco  {Sym- 
p'is.  lib.  V  ì  Problemalum  lib.  IV;  L. 
de  decem  oratoribus^;  iu  Ateneo,  lib. 
1,8  e  9;  in  Eliano ,  Histor.  diuers. 
lib.  Il,  cap.  lO;  in  Snida,  Vitruvio, 
ecc.;  Fra  questi  autori,  gli  uni  invece 
d'  incolparlo  in  alcun  modo   lo  rap- 
presentano  come    un    retore  ovvero 
grammatico  commendevole  j  gli  altri 
lo  dipingono  con  i  più   odiosi  colori. 
Questi  affermano  che  il  suo  maggior 
piacere  era  il  misdire,  e  la  sua  occu- 
pazione  quella   di   farsi  detestare;  e 
pretendono  che  alfine  fosse  lapidato , 
crocifisso,  o  arso  vivo.  Vuoisi  credere 
che  tutte  queste  accuse  sieno  per  lo 
meno  esagerate.  Non  è  pur  cosa  facile 
l'indovinare  la  sua  patria  ;  alcuni  lo 
fanno  di  Anfipnli,  altri  d'Efeso.  Se  si 
volessero  ammettere  come  vere  tutte 
le  cose  che  di  lui  si  narrano  e  che  noi 
non  riferiremo,  converrebbe  supporre 
ch'egli  nascesse  al  piìi  tardi  verso  l'an- 
no 400  avanti  l'era  cristiana ,   e  che 
vivesse  almeno  fino  al  269,  cioè  piìi  dì 
130  anni;  ma  fra  tutti  i  particolari  che 
di  lui  ci  furono  trasmessi  non  si  fa 
punto  menzione  di   questa  longevità 
così  rara.  Alcuni  distinsero  due  p'.'r.so- 
naggi   del  nome  di  Zoilo,  entrambi 
gr.uuniaiici  e  ciilici^  mi  lo.i  v'ha  al> 
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cuna  ragione  a  cui  si  possa  appoggiare 
tal  distinzione.  Si  può  presumere  col 
dotto  Daunou,  che  Zoilo,  probabilmente 
quello  che  dicesi  nalo  in  Amfipoli, 
componesse  in  Atene  libri  di  critica 
letteraria,  e  giudicasse  severamente 
]' Iliade  e  VOdissea;  e  che  le  sue  os- 
servazioni, pubblicate  nel  sec.  4°  avanti 
l'era  nostra  ,  scandalezzassero  per  la 
loro  liberta  e  arditezza  i  dotti  della 
scuola  d'Alessandria,  che  sotto  Tolomeo 
Filadelfo  attendevano  a  raccogliere  ed 
a  spiegare  i  poemi  dì  Omero.  Essi 
avranno  certamente  condannata  la  dot- 
trina di  Zoilo,  e  i  loro  anatemi  solenni, 
mal  compresi  e  male  crosti,  si  saranno 
a  poco  a  poco  trasformati  pei  creduli 
in  rigori  eccessivi  ed  anche  in  supplizj 
sopra  la  persona  stessa  AtìV Homeroma- 
stix.  Le  opere  attribuite  a  Zoilo  sono; 
9  libri  di  osservazioni  ipercritiche  sopra 
il  principe  dei  poeti;  un  discorso  contro 
Isocrate  ;  un  Esame  di  certi  dialoghi 
di  Platone;  una  storia  d*  Amfìpoli  ^ 
in  3  libri;  una  storia  generale  dalla 
teogonia  fino  a  Filippo  re  di  Macedo- 
nia ;  un  e/c^/o  degli  abitanti  dell'isola 
di  Tenedo,-  un  trattato  di  grammatica 
ed  una  rettorica.  Tutti  questi  scritti 
sono  perduti,  salvo  brevissimi  fram- 
menti. Si  fa  menzione  di  piii  di  20 
altri  Zoili  nei  libri  e  monumenti  del- 
l'antichità e  del  medio  evo;  ma  non 
si  ha  di  loro  notizia  importante. 

ZOLA  (Giuseppe),  teologo,  nato  l'an- 
no -1739  a  Concesio  presso  Brescia,  fu 
prima  bibliotecario,  poi  professore  di 
morale  e  rettore  del  seminario  di  Bre- 
scia. Spogliato  nel  -1771  de'suoi  uffizj 
perchè  mostrava  di  avere  adottata  la  dot 
trina  dei  giansenisti,  recossi  a  Roma,  vi  fu 
accollo  con  quei  riguardi  che  i  suoi 
talenti  meritavano,  ed  ottenne  nel  col- 
legio Fuccioli  una  cattedra  di  morale 
la  quale  occupò  fino  al  i774,  in  cui  fu 
chiamato  a  Pavia.  Vi  fu  nominato 
professore  di  storia  ecclesiastica,  poi 
rettore  del  collegio  germanico-uitghe- 
rese.  Zola  perdette  la  sua  cattedra  nel 
-1794  ,  perchè  professava  le  opinioni 
del  giansenismo;  ma  fu  richiamato  al 
tempo  della  conquista  dei  francesi,  e 
creato  professore  di  storia,  di  leggi  e 
diplomazia.  Spogliato  di  nuovo  nel 
'4/99,  quando  l'Austria  ebbe  ricuperata 
la  Lombardia,  fu  richiamato  ail'uni- 
versità  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
Ammesso  nel    iS02  nel  collegio  dei 


Dotti ,  intervenne  al  comizj  di  Bona-^ 
parte.  Mori  a  Concesio  nel  1 816.  Fra 
i  suoi  numerosi  scritti  citasi  un'opera 
De  rebus  ckristianis  ante  Constantinum, 
di  cui  i  due  primi  volumi  comparvero 
nel  ^780,  e  il  3°  nel  i787,  in  S;  opera 
posta  a!i'//2c?/ce  il  iO  di  luglio  del  i797, 
come  pure  le  sue  Lezioni  teologiche ,  2 
voi.  in  8.  Ved.un  Elogio  ài  esso,  stam- 
pato a  Pavia  nel  -iSOy,  in  8. 

ZOLKIEWSKI  (Stanislao),  etman- 
no  ossia  generale  in  capo  degli  eserciti 
polacchi  sotto  Sigismondo  111,  era  nato 
l'anno  4  547  nella  Russia  Rossa  ,  d'un 
antica  ed  illustre  famiglia.  Fu  allevato 
con  gran  cura,  e  fin  dalla  prima  ado- 
lescenza conosceva  le  antiche  storie  e 
i  classici  autori.  Aflidato  di  buon'ora 
al  celebre  Zamoyski,  lo  segui  nelle 
spedizioni  militari  ,  e  durante  la  pace 
ne  ricevette  lezioni  di  governo  e  di 
politica.  Quando  dopo  la  morte  di  Ste- 
fano Battori,  -1586,  l'arciduca  Massimi- 
liano entrò  in  Polonia  per  contendere 
la  corona  a  Sigismondo  III,  l'ala  destra 
dell'esercito  capitanata  dall'accorto  ge- 
nerale polacco  fu  commessa  a  Zolkiew- 
ski  il  quale  vinse  gli  imperiati  sotto  le 
mura  di  Witzen,  e  ricevette  in  ricom- 
pensa il  bastone  òihetman  polny  ,  che 
corrisponde  al  grado  di  maggior  gene- 
rale ossia  di  primo  luogotenente  del 
generale  in  capo.  Marciò  poscia  verso 
r  Ucrania,  con  l'incarico  di  far  ri- 
tornare al  dovere  cosacchi  divenuti 
ausiliarii  dell'  imperatore  Rodolfo  II, 
ed  ottenne  sovr'essi  grandi  vantag- 
gi nel  -1 596.  Alquanto  piii  tardi,  in  una 
guerra  contro  gli  svezzesi,  secondò  gli 
sforzi  del  vecchio  Zamoyski  con  im- 
portanti vantaggi.  Questo  gran  capitano, 
che  mori  poco  dopo  nel  -1605,  gli  diede 
un'alta  testimonianza  di  stima  nomi- 
nandolo tutore  dell'unico  suo  figlio.  Nel 
-1607,  alla  battaglia  di  Guzow ,  che 
Sigismondo  vinse  sopra  sudditi  ribelli, 
Zolkiev/ski  capitanò  1'  ala  sinistra  del- 
l'esercito reale.  Nella  guerra  contro  la 
Russia  nel  t609  diresse  le  operazioni 
militari  della  Polonia  col  titolo  di  het- 
man  ma  non  potè,  come  intendeva, 
avanzarsi  fino  a  Mosca,  e  fu  astretto  a 
perdere  il  suo  tempo  nell'assedio  di 
Sniolensko,  perchè  la  regina  Costanza, 
seconda  moglie  di  Sigismondo,  aveva 
cosi  ordinato.  1  russi  esenti  da  timore 
pei-  l'interno  del  loro  paese,  non  tar- 
darono a  marciare  verso  Smolensko  per 
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farne  levare  rassedio.ZoIkievv^slcl  prese 
allora  la  via  di  Mosca,  le  cui  porte  gli 
furono  aperte  dopo  una  vittoria  nel 
i6iO,  e  fece  acclamare  czai^  il  giovine 
Ladislao,  figlio  primogenito  di  Sigis- 
mondo; ma  la  regina  Costanza  ,  matri- 
gna del  giovine  principe  s'iuterpose  di 
nuovo,  ed  impedi  che  l'elezione  avesse 
il  suo  effetto.  Il  generale  polacco  ritornò 
a  trionfare  splendidamente  in  V^arsa» 
via.  Nel  1620  fu  mandato  a  soccorrere 
Gaspare  Gratian  ospodaro  di  Moldavia 
che  si  vedeva  minacciato  dalla  Turchia 
per  aver  manifestata  l'intenzione  di 
mettersi  col  suo  principato  sotto  il  pa- 
trocinio della  Polonia;  ma  trovò  poco 
aiuto  da  parte  deli'ospodaro  stesso,  si 
vide  abbandonato  dai  proprii  ufticiali, 
ed  esegui  la  sua  ritirata  cou  buon  suc- 
cesso da  prima  mercè  della  sua  accor- 
tezza. Ma  quando  fu  vicino  alle  fron  * 
tìere  di  Polonia,  peri  con  due  suoi  figli 
in  un  assalto  notturno  di  turchi  e  tar- 
tari. Esso  era  in  età  di  73  anni.  Si 
possono  consultare  i  Sarmaliae  òclla" 
tores  di  Starowolski,  Breslavia  4  7  33, 
in  4,  pag.  458. 

ZOLL  (Ermanno),  giureconsulto, 
nato  a  Gassel  l'anno  4643, sostenne  suc- 
cessivamente le  varie  cattedre  di  giu- 
risprudenza a  Blarpurgo,  fu  consigliere 
del  principe  di  Rinleln  e  direttore 
della  cancelleria,  e  mori  nel  4  725.  Le 
sue  dissertazioni  conservarono  quasi 
tutte  qualche  importanza  ,  perchè  ris- 
guardano  a  punti  capitali  di  legisla- 
zione. 

ZOLLIKOFER  (Giorgio  Gioachino), 
predicatore  protestante  ,  nato  1'  anno 
<730  a  san  Gallo  nella  Svizzera,  fu 
successivamente  ministro  del  culto  nel 
paese  dì  Vaud ,  presso  i  grigioni  a 
isenburg ,  nella  chiesa  riformata  di 
Lipsia,  e  mori  nel  4  788.  I  suoi  ser- 
moni furono  riuniti  nelle  seguenti  rac- 
colte: Sermoni  di  G.  G.  ZoLLikofer,  pub- 
blicati  dopo  la  sua  morie  da  Fr.  di 
Blanlienhur^  (in  tedesco),  4  788-89^  7 
voi.  in  8;  Sermoni  tro^'ati  nei  mss.  di 
Zollikofer ,  c  pubblicati  da  Marezoll , 
in  ted.  ibid.  4  804,  2  voi.;  Sermoni  di 
Zollikofer,  ibid.  4789-4804,  45  voi. in 
8;  Sermoni  inedili  pubblicati  dopo  la 
morte  di  Zollikofer,  ibid.  4  793. 

ZOLOTAREF  (Pietro),  figlio  d'un 
bojardo  russo,  addetto  alla  persona  di 
Giuseppe,  metropolita  d'Astrakan,  scris- 
se nell'anno  4  669  la  Storia  della  ri- 


uolta  del  cosacco  Sienka  Razine,  e  della 
morte  del  metropolita  Giuseppe  ,  del 
principe  Prozorofski  e  di  molti  vaiwo- 
di.  Esistono  copie  di  qviesto  mss.  nella 
biljlioleca  del  sinodo  di  Mosca  e  iu 
quella  del  convento  di  sant'Alessao- 
dro-Ncfski  a  Pietroborgo. 

ZOLTANO  ovvero  ZULT ANO,  duca 
d'Ungheria  ,  fu  nella  prima  metà  del 
sec,  iO  lo  spavento  di  Germania,  Fran- 
cia e  Italia.  Già  gli  ungheresi  ,  discesi 
dalle  montagne  del  Caucaso  sotto  il 
suo  avo  Almo,  sì  erano  diffusi  per  la 
Moravia  .sotto  suo  padre  Arpad.  Ma  fu 
esso  che  lì  condusse  successivamente 
per  una  gran  parie  dell'Europa.  Sarebbe 
troppo  lungo  l'annoverare  tutte  le  loro 
devastazioni  in  Baviera,  Sassonia,  Tu- 
ringia,  Franconia,  Svevia,  nei  dintorni 
di'  Brema  e  d'Amburgo,  in  Alsazia, 
Lorena,  Svizzera,  iu  varie  parti  d'Ita- 
lia, nella  Provenza,  Borgogna  e  Sciam- 
pagna, e  fin  nelle  provincie  d'oriente, 
dall'anno  907  al  955.  Ciascun  anno  le 
truppe  del  formidabile  conquistatore 
cangiavano  il  corso  dei  loro  viaggi;  ma 
nel  955  1'  imperatore  Ottone  1  entrò 
nella  Svevia,  assaligli  ungheresi  iu  riv.* 
al  Ledi,  e  vinse  sovr'essi  una  battaglia 
che  ridestò  il  coraggio  della  Germania, 
e  preparò  per  essa  il  giorno  della -libe- 
razione. Questo  disastro  fu  una  lezione 
non  inutile  per  Zollano.  Comprese  che 
egli  era  tempo  di  fermare  nelle  loro 
corse  le  asiatiche  turbe  da  lui  condotte 
e  che  conveniva  pensare  oramai  a  can- 
giare i  loro  costumi  per  introdurre 
gradatamente  fra  loro  la  civiltà  euro- 
pea. Attese  a  ciò  fare  non  senza  qual- 
che frutto,  dopo  avere  egli  stesso  se- 
gnato i  limiti  del  suo  ducato,  che  se- 
condo gli  autori  contemporanei  si 
estendevano  dalla  parte  meridionale 
fino  al  mare  adriatico,  comprendendo 
una  parte  delia  Stiria,  la  Dalmazia  ,  la 
Croazia,  la  Bosnia,  la  Transilvania  e 
una  parte  della  Valachia.  Mori  nel  960, 
e  gli  successe  suo  figlio  Tasse  ovvero 
Taksony. 

ZOMEREY.  Ved.  SOMEREN  e  ZOE- 
MEREN. 

ZONARA  (Giovanni),  storico  e  ca- 
nonista greco  nel  sec.  4  2,  fu  per  nascita 
e  per  merito  innalzato  al  grado  di  se- 
gretario di  stato  sotto  Giovanni  ed 
Emanuele  Comneno  ;  ma  siccome  la 
morte  di  sua  moglie  fecegli  venire  il 
mondo  a  noja,  si  ritirò  in  un'isola  re-» 
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mota  per  vestire  l'abilo  religioso.  Le 
opere  che  dì  lui  rimangono  prov;u»o 
che  seppe  mettere  a  profitlo  i'uzio  pro- 
curatogli dalla  sua  vita  solitaria,  e  sono: 
gli  Annali  che  dal  principio  del  mondo 
vanno  sino  alla  morte  di  Alessio  Co- 
mneno  nell'anno  MI  8,  e  di  cui  la  mi- 
gliore edizione,  dovuta  a  Ducaoge,  è 
quella  del  Louvre,  2  voi.  in  fol.  -1686, 
nel  corpo  della  Storia  hizantina -,  Co- 
nienti stimali  sopra  i  canoni  degli  apo- 
stoli e  dei  concilii,  e  sopra  le  epistole 
canoniche  dei  papi,  di  cui  la  più  com- 
pila edizione  è  quella  di  Beveridge, 
Oxford  t672,  in  fol.;  parecchi  trattati 
o  discorsi  nel  jus  graeco-romanum ^  nei 
Monumenta  ecclesiae  graecae  di  Cote- 
lier,  nelle  note  di  Vulconsio  sopra  san 
Cirillo }  e  finalmente  varie  opere  mss. 
nelle  biblioteche.  Zonara  era  partigiano 
dichiarato  dell'errore  dei  greci  intorno 
alla  processione  dello  Spirito  Santo,  co- 
me vedesi  dal  suo  Innoperla  B.  V.  stam- 
pato nella  Biblioteca  dei  padri. 

ZONCA  (Vittore),  buon  meccanico, 
nacque  verso  l'anno  ^58U.  Applicatosi 
per  tempo  allo  studio  delle  matemati- 
che e  dell'  architettura  vi  fece  rapidi 
progressi  ,  e  fu  onorato  del  titolo  di 
architetto  della  città  di  Padova.  La  vista 
della  raccolta  dì  macchine  di  Angelo 
Ramelli  dicesi  che  gli  inspirasse  genio 
per  la  meccanica.  Comunque  sia ,  in 
breve  tempo  egli  fu  autore  d'una  mol- 
titudine d'invenzioni  ingegnosissime  e 
di  perfezionamenti,  dei  quali  pubblicò 
la  descrizione  col  titolo:  ISuouo  teatro 
di  machine  ed  edifìzj  per  varie  e  sicure 
operazioni^  Padova  1607  e  -1621  in  fol. 
Citansi  anche  edizioni  del  \  e  1656, 
ma  il  libro  non  sarebbe  così  raro,  se 
ve  ne  fossero  tante  ristampe.  Contiene 
44  tavole  che  rappresentano  la  vite 
senza  fine  di  Archimede,  modelli  di 
chiaviche  per  canali  di  navigazione , 
mulini  da  grano  di  varie  sorte,  torchi, 
un  mulino  da  follone,  quello  del  fab- 
bricatore di  polvere,  il  torchio  tipo- 
grafico, e  quello  dello  stampatore  in 
rame  ,  una  macchina  per  arrostire  le 
vivande,  messa  in  moto  dal  fumo  ;  ma 
quello  che  è  ancora  piìi  notevole ,  una 
macchina  per  filare  mossa  dall'acqua, 
simile  a  quella  che  venne  recata  dal- 
l' Inghilterra ,  non  sono  molli  anni , 
senza  che  finora  se  ne  sia  rivendicato 
l'onore  all'artista  italiano,  poco  noto 
eziandio  ai  suoi  compatrioti. 


ZONDADARI  (MARCANTomo),  gran 
maestro  dell'ordine  di  Malta,  era  d'una 
antica  nobile  famiglia  di  Siena,  e  per 
parte  di  madre  pronipote  di  papa  Ales- 
sandro Vili.  Nato  in  quella  citta  in  nt;- 
venibre  del  t658,  fu  piima  educalo 
nella  casa  paterna.  Ma  essendo  stato  di 
buon'ora  destinalo  a  far  parte  dei  ca- 
valieri di  san  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, fu  mandato  nel  collegio  dei  nobili 
di  Parma,  diretto  allora  dai  gesuiti  ,  e 
di  là  passò  a  Napoli,  dove  fece  per 
quattro  anni  le  carovane  con  notabile 
intrepidezza.  Le  sue  geste  gli  merita- 
rono rapido  avanzamento,  e  dopo  che 
ebbe  per  2  anni  capitanata  una  galera 
della  religione,  ebbe  dal  gran  maestro 
Caraffa  tre  commende.  Nel  1701  fu  fatto 
gran  scudiere,  mastro  di  camera  ed  iu- 
tinìo  confidente  del  gran  maestro  uon 
Raimondo  Perellos  di  Rocafull.Non  si 
valse  del  suo  credito  che  a  procurare 
il  bene  generale  dell'ordine,  indusse  il 
gran  maestro  a  rimettere  la  marineria 
maltese  in  uno  stato,  se  non  furmida- 
bile,  almeno  da  essere  rispettato,  e  gii 
propose  a  tal  fine  un  regolamento  di 
finanze.  Poco  dopo,  fu  ornato  del  titolo 
di  gran  groce,  e  nel  M  \2  mandato  co- 
me ambasciatore  al  papa  Clemente  XI, 
il  quale  aveva  per  lui  un©  stima  parti- 
colare, e  riusci  a  terminare  con  sod- 
disfazione de'suoi  colleghi  le  negozia- 
zioni che  gli  erano  sfate  commesse. 
Finalmente  essendo  morto  D.  Raimon- 
do, Zondadari  fu  eletto  suo  successol  e 
nel  t720.  La  breve  durata  del  suo  regno 
fu  contrassegnata  da  regobimtnti  savis- 
simi. Ristrinse  i  legami  della  disciplina 
che  da  lungo  tempo  erano  rilassali , 
riparò  le  fortificazioni,  provvide  all'ab- 
bondanza ed  alla  giornaliera  distribu- 
zione delle  limosine,  ed  attese  a  far 
fiorire  il  commercio.  Ottenne  pure  dal 
papa  un  breve,  per  cui  si  ordinava  che 
ciascun  cavaliere  il  quale  possedesse 
oltre  a  trecento  lire  di  rendita  fosse 
tenuto  a  mantenere  un  uomo  per  la 
difesa  dell'isola.  La  scelta  che  fece  di 
Ruflì  per  capitanare  le  galee  dell'ordine 
iu  seguita  da  parecchie  prese  importanti, 
e  gli  meritò  l'approvazione  universale. 
Egli  morì  il  16  di  giugno  del  t722,  in 
età  di  63  anni.  Antonio  Emanuele  di 
Villena  gli  successe.  Zondadari  scrisse 
un  opuscolo  intit:  Bret>e  e  particolare 
istruzione  del  sacro  ordine  militare  degli 
ospitalieri  j  Roma  ili  9,  in  ■12,  ristam- 


ZOP 


ZOP 


1019 


palo  a  Parigi  nel  4  721  ,  poi  a  Padova 
liei  1724,  con  una  Parafrasi  del  salmo 
\LI,  che  è  parimenti  sua.  VeiKiI  lom. 
27,  pag.  286,  «lei  Giornale  dei  lellerati. 

ZOOGRAFO  (Demetrio),  poela  ruiso 
che  viveva  dall'anno  -1385  al  1402  e 
^reco  d'origine,  come  sembra  indicare 
il  suo  nome  ,  è  coposciulo  per  avere 
tradotto  dal  greco  in  russo  un  poema, 
in  versi  giambici,  di  Giorgio  Pisida, 
arcivescovo  di  Nicomedia  (nel  sec.  8°), 
ìntit.  La  creazione  del  mondo.  JJo[t*i\'à 
dì  Demetrio  Zoograio  esiste  mss.  nelle 
biblioteche  dell'accademia  delle  scienze 
e  di  sant'Alessandro  Nefski  a  Pietro- 
borgo  ,  e   di  santa  Sofia  a  Novgorod. 

ZOPELLI  (Giacomo),  poeta  italiano, 
nato  a  Venezia  nell'anno  -1639,  vi  fu 
arcidiacono,  si  fece  slimare  pe'suoi  ta- 
lenti e  per  la  purezza  de'suoi  costumi, 
e  mori  nel  47 18.  Lasciò  una  raccolta 
di  versi  sotto  questo  titolo:  Tratteni- 
menti poetici  scrii  e  geniali,  Venezia 
-1673,  in  i2. 

ZOPF  (Giovanni  Enrico),  istorlco, 
nato  a  Gera  l'anno  1691,  fu  direttore 
del  ginnasio  d'Essen  ,  e  vi  si  fece  di- 
stinguere pel  suo  sapere  (ino  alia  sua 
morie  avvetiuta  nel  •( 774.  Pubblicò  nel 

4  729  un  Sunto  della  storia  unii^ersale  , 
tradotto  in  francese  da  Schoeli  sotto 
questo  titolo:  Précisd'histoireunìi^erselle 
jìohtique,  ecclésiastirjue  et  littéraire  de- 
puis  la  création  da  monde  jusquà  la 
paix  de  Schoenbruiin ,  continuata  sur  un 
piano  più  ampio,  ed  accresciuta  d'una 
Ifistoire  de  la  revolution  francaise,  etc  , 

5  voi.  in  4  2,  Parigi  4  840. 
ZOPIRO.  Ved.  l'arlic.  di  MEGA- 

BISE. 

ZOPIRO,  medico,  intorno  al  quale 
non  ci  fjiuusero  che  scarse  notizie,  vi- 
veva nella  corte  di  Tolomeo  Aulete,  re 
d'Egitto.  Immagiuò  per  quel  principe 
rantidoto  universale  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Ambrosia.  Celso  ne  descrisse 
la  composizione  (lib.  V,  cap.  23),  la 
(juale  si  legge  parimenti  in  Scribonio 
ì.av^o,  Compositiones  medicae ,  e  nel- 
\'j4n.(idolarium  di  Galeno,  lib.  2»,  cap. 
8.  È  questa  una  medicina  simile  al  fa- 
moso antidoto  di  Mitridate,  e  sì  con- 
ghiettura  con  molta  verisimiglianza  che 
Zopiro  avesse  comunicata  la  sua  ri- 
rclla  al  ré  del  Ponto,  amico  di  Aulete  e 
suo  alleato.  Di  fatto  Galeno  parla  d'una 
lettera  di  Zopiro  a  Mitridate  ,  nella 
qwale  il  medico  propone  al  re  di  tentare 


la  prova  del  suo  antidoto,  consigliandolo 
di  far  bere  ad  un  delinquente  un  veleno 
mortale  e  tosto  dargli  la  sua  Ambrosia, 
assicurandolo  che  tale  composizione 
avrebbe  certamente  distrutto  P  effetto 
di  quello.  Pare  che  Zopiro  avesse  molte 
cognizioni  di  botanica. 

ZOPIRO,  medico  di  Gordioin  Frigia, 
ovvero  di  Gorto  nell'isola  di  Creta  , 
contemporaneo  di  Plutarco,  vien  messo 
da  questo  iilosofo  nel  numero  degli 
interlocutori  dei  Simposiaci  ossia  con- 
versazioni a  n»ensa  (  lib.  3,  cap.  6). 

ZOPPIO  (  Girolamo  ),  letterato,  nato 
a  Bologna  nel  sec.  4  6,  abbracciò  prima 
la  professione  di  medico,  professò  quindi 
per  qualche  tempo  la  logica  e  la  mo- 
rale in  Macerata,  e  ritornò  ad  occupare 
la  cattedra  di  letteratura  nella  sua  pa- 
tria, dove  mori  ne!  4  591.  Citeremo  di 
lui:  i  cinque  primi  libri  òtW'Eneidè  di 
Virgilio  tradotti  in  ottava  rima,  Bolo- 
gna 4  554,  4  558,  in  8;  Rime  e  prose  , 
^567,  in  8;  Ragionamenti  indifesa  di. 
Dante  e  del  Petrarca,  4  583,  in  4. 

ZOPPIO  (  MELCHionRE),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Bologna  verso  l'an- 
no 4544  ,  seguì  la  doppia  professione 
della  medicina  e  dell'  insegnamento  , 
professò  la  filosofia  in  Macerata,  poscia 
a  Bologna,  per  5U  anni,  emori  nel  i634. 
Cilansi  di  lui  4  tragedie;  V Admeto  , 
Medea ,  Creusa ,  Meandro  ,  Bologna 
4629,  in  42. 

ZOPPO  (Paolo),  pittore,  nato  a 
Brescia  verso  il  fine  del  sec.  4  5,  morto 
nel  <54  5  ,  si  distinse  per  la  finezza 
del  suo  tocco.  Lasciò  a  Brescia  un  Cristo 
al  calidario,  che  mostra  il  desiderio  che 
aveva  d'imitare  la  scuola  dei  Bellini. 

ZOPPO  da  Lugano  (Giambattista 
DISCEPOLI,  detto  il),  pittore  della 
scuola  milanese,  nato  nel  4  590,  morto 
nel  4  660,  fu  uno  dei  coloristi  piìi  natu- 
rali, piìi  forti  ed  animati  del  suo  tempo. 
Citansi  principalmente  il  suo  quadro 
di  S.  Teresa,  da  lui  fatto  per  la  chiesa 
di  S.  Teresa  di  Como. 

ZORDGRADER  (Cornelio  Gisberto), 
navigatore  olandese,  nato  verso  l'am;o 
4650  ,  partì  nel  4690  ,  come  capitano 
d'un  naviglio  spedito  alla  pesca  delie 
balene  nel  mare  di  (Groenlandia.  Sem- 
bra ch'egli  continuasse  pivi  anni  a  in- 
traprendere tal  sorla  di  viaggio.  Si  ha 
di  lui  un  libro  estimato,  in  olandese  , 
sotto  questo  titolo  :  Floridi  progressi 
d^lla  pesca  alla  Groenlandia,  e  trattato 
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della  pesca  della  balena  ,  Airtsterdara 
■1720,  in  4,  con  fìg.  ;  Aja  <727^  in  4. 

ZORN  (Pietro),  filologo  e  teologo, 
nato  in  Amborgo  l'anno  1682,  tradusse 
dal. greco  piìi  opere,  appena  in  età  di 
A4  anni,  ma  la  sua  incostanza  e  l'ama- 
rezza con  cui  era  solilo  a  disputare  io 
resero  spiacente  e  fecero  ch'egli  stesso 
non  dimorasse  volentieri  in  verun 
luogo,  e  perciò  condusse  una  vita  er- 
rante ed  agitata.  Nel  i725  trovavasi 
professore  di  eloquenza  e  di  storia  nel 
ginnasio  di  Stettino,  e  nel  -1729  ebbe 
insieme  con  queste  due  cattedre  quella 
di  storia  ecclesiastica.  Da  Stettino  passò 
a  Thorn,  nella  Polonia  prussiana,  vi 
fu  professore,  rettore  e  bibliotecario,  e 
vi  mori  nel  <746.  Si  citano  di  lui: 
Index  auctorum  ab  Eustathio  in  coni' 
mentano  in  Homerum  allegatorum^  in- 
serito da  Fabricio  nella  sua  Biblioteca 
greca,  lìb.  2  artic.  Omero-,  Bibliotheca 
antiquaria  et  exegetica  in  sci  ipturam 
sacram. 

ZORN  (Giuseppe)  ,  farmacista,  nato 
a  Kemplen  nel  t739,  mori  quivi  nel 
•1799.  Gitasi  di  lui:  Trecento  specie  di 
piante  americane ,  ordinale  secondo  il 
sistema  di  Linneo  (in  tedesco),  Norim- 
berga < 785-89,  3  voi.  in  8. 

ZOROASTRO,  riformatore  e  scriba 
sacro  del  magismo,  discendeva  secondo 
Ja  leggenda  degli  orientali  dal  sangue 
de*  re  di  Persia,  e  contava  fra  i  suoi 
avi  il  celebre  Zeridoun.  Prodigj  annun- 
ziarono ed  accompagnarono  la  sua  na- 
scita. I  partigiani  del  magismo,  che 
sapevano  quanto  il  bambino  doveva  un 
giorno  esser  loro  fatale,  gli  tesero  varie 
insidie.  Le  loro  persecuzioni  ricomin- 
ciarono inutilmente  quando  Zoroastro 
fu  giunto  all'età  di  7  anni,  e  si  succe- 
dettero per  8  anni  senza  interruzione. 
Quindici  anni  passarono  poscia  senza 
che  la  storia  di  Zoroastro  presenti  altra 
cosa  che  atti  di  virtù,  di  pietà  e  bene- 
ficenza, e  il  quadro  d'una  vita  consa- 
crata alia  solitudine  ed  alla  meditazione. 
All'età  di  30  anni,  essendo  già  celebre 
fra  i  popoli  dell'Aderbaidjan  per  tale 
condotta,,  fece  un  viaggio  nell'Iran,  ri- 
tornò nella  sua  patria,  poi  si  rivolse 
verso  le  montagne,  dove  si  confinò  per 
più  anni.  Quivi  ebbe  i  suoi  colloquii 
con  Ormuzd;  e  quivi  ricevette  l'ordine^ 
di  andare  alla  corte  del  re  Gustasp  a 
predicare  la  nuova  legge,  e  portare  il 
Zend'Avesta  che  ne  contiene  i  precetti. 


Zoroastro  obbedì  ed  entrò  in  Balkb , 
dove  molliplici  prodigi  gli  acquistarono 
la  confidenza  del  re.  Nondimeno  cerli 
invidiosi  gli  nocquero  presso  il  prin- 
cipe, ed  egli  fa  imprigionato  per  setle 
giorni.  Ma  ben  presto  la  sua  innocenza 
fu  riconosciulaj  promise  di  guarire  di 
una  paralisia  gnidiìpata  incurabile  il  ca- 
vallo del  re,  a  patto  che  questo  prin- 
cipe ,  e  Isfeudiar  suo  figlio  ed  erede 
presunto,  la  regina  e  tutta  la  casa  reale 
credessero  alla  legge  di  Ormuzd  ed  al 
Zend-Avesta.  Tutte  queste  conversioni 
avvennero  nel  tempo  stesso  che  la  gua- 
rigione del  cavallo,  e  da  indi  in  poi 
Gustasp  innalzò  da  pertutto  tempj  del 
fuoco,  e  scrisse  a  tutti  i  governatori  che 
dovessero  andare  a  piedi  a  visitare  il 
cipresso  di  Zoroastro.  Tchengrengatcha, 
celebre  bramino  dell'India,  andò  accom- 
pagnato da  80  mila  bramini  alla  corte 
di  Gustasp  per  indirizzare  questioni  al 
nuovo  profeta  dell'Iran,  e  costringerlo 
a  riconoscere  l'insufficienza  della  sua 
dottrina;  un  capitolo  del  Zend  risponde 
a  tutte  quelle  difficoltà  con  tanto  stu- 
dio preparate,  e  con  tanfo  fasto  annun- 
ziate; e  Tchengrengatcha  si  converti 
co'  suoi  80  mila  bramini.  Ma  altre 
contrade  erano  men  pronte  ad  accoglie- 
re le  innovazioni  religiose  dell'Iran. 
Guerre  parziali  ne  sursero  per  instiga- 
zìone  di  Zoroastro^  ma  mentre  Gustasp 
trionfava  lungi  dalla  sua  capitale,  que* 
sta  capitale  medesima  venne  saccheg- 
giala da  un  principe  straniero  per  no- 
me Ardjasp.  Isfendjar  non  tardò  a  ri- 
conquistare il  regno  dì  suo  padre  j  ma 
Zoroastro  non  viveva  più ,  e  sia  che 
fosse  perito  nel  sacco  di  Balkh,  oppure 
morto  prima  naturalmente,  non  si  fa 
più  menzione  di  lui  nella  storia.  Tale 
è  la  sostanza  di  ciò  che  gli  orientali 
raccontano  di  meno  assurdo  intorno  al 
più  famoso  legislatore  del  loro  paese 
prima  di  Maometto,  Ciò  che  ne  risulta 
indubitabilmente  sono  ì  suoi  viaggi  , 
una  lunga  dimora  sopra  monti  deserti, 
cose  nuove  e  sorprendenti  operate  nella 
corte  d'un  re  potente,  lo  stabilimento, 
o  per  meglio  dire  la  riforma  del  culto 
di  Ormuzd,  e  finalmente  guerre  inte- 
stine e  straniere  cagionate  dalle  sue  in- 
novazioni. Si  può  aggiungere,  a  norma 
di  molti  documenti ,  che  il  carattere 
distintivo  delle  dottrine  di  Zoroastro  fu 
di  ridurre  i  popoli  ad  un'antica  religio- 
ne predicata  da  Hom  ovvero  Omounii, 
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^  di  darle  forme  fisse,  precise,  costanti, 
che  prima  le  mancavano;  ma  riman- 
gono molle  questioni  a  fare  intorno 
airautore  di  questa  grande  rivoluzione 
religiosa,  e  se  ne  diedero  varie  solu- 
zioni ,  che  quantunque  fondate  sulle 
conghietlure  fanno  oggidì  parie  della 
sua  biografia.  Eccone  il  sunto.'  ^°  Zo- 
roaslro  e  egli  un  personaggio  reale? 
Alcuni  non  veggono  in  questo  nome 
che  una  personificazione  astronomica  ; 
ma  r  autenticità  almeno  parziale  del 
Zend-Avesla  essendo  provata  ed  am- 
messa, lion  si  può  dubitare  che  alcuno 
abbia  scritto  questo  monumento  in  im' 
epoca  assai  remota  ;  e  questo  scrittore 
vien  da  noi  chiamato  Zoroastro.  2°  Non 
pi  fu  che  un  solo  Zoroastro?  Zoucher 
ne  ammette  due  e  sostenne  dottamente 
la  sua  opinione,-  altri  ne  supposero  tre, 
quattro,  cinque  ed  anche  sei.  Non  si 
dubita  di  fatto  che  molti  personaggi 
abbiano  portato  il  nome  di  Zoroastro  , 
oppure  un  nome  simile-  ma  qui  si  tratta 
dei  riformatore  dell'Iran,  e  questo  per- 
sonaggio dovette  essere  essenzialmente 
uno  solo.  Ch'egli  abbia  avuti  discepoli, 
ministri,  ecc.  ,  ciò  è  naturale;  ma  nes- 
suno di  questi  potè  chiamarsi  il  profeta, 
il  riformatore,  1*  inviato  d'un  dio  j  co- 
me non  fu  mai  eonfuso  Ecolampadio 
con  Zuìnglio,  Melauione  con  Lutero* 
3°  Zoroastro  è  egli  il  vero  nome  di 
questo  profeta?  Noj  perchè  questa  è  un' 
alterazione  greca  della  voce  Zenda 
Zereiochiro,  già  alteralo  diversamente 
in  pehlvi^  in  parsi,  e  in  persiano  mo- 
derno, é  pili  alterato  ancora  per  le  va- 
rie declinazioni.  Del  resto  si  sospettò 
(e  probabilmente  con  ragione)  che 
questo  nome  sia  un  titolo  o  domina- 
zione simbolica  scelta  dal  riformatore 
quando  intraprese  le  sue  innovazioni. 
Intorno  all'etimologia  ed  al  senso  astro- 
nomico della  parola,  vedi  Hyde  nell' 
opera  De  religione  veterum  Persarwn, 
e  Creutzer  nella  Storia  delle  religioni 
antiche.  4°  Doi'e  nacque  Zoroastro?  Gli 
orientali  si  accordano  a  indicare  come 
sua  patria  Ourmiagh  nell'Aderbaidjan 
(l'antica  Atropatena).  Se  non  v'ha  nulla 
di  certo  intorno  alla  città  ,  almeno  si 
può  ammettere  che  nacque  per  certo  in 
quel  paese.  Ciò  risulta  dal  confronto  di 
tutti  i  racconti,  dalla  geografia  del 
Zend  ,  e  da  altri  ragionamenti.  5° 
Quatidii  visse  Zoroastro  ?  Qui  lutti  i 


fìlologhi  discordano  a  gara.  Xanto  di 
Lidia  lo  fa  fiorire  6  mila  anni  avanti 
G.  G.  (600  secondo  qualrhe  edizione), 
donde  il  marchese  di  Zorbia  ed  altri 
conclusero  che  Zoroastro  fosso  un  per- 
sonaggio antidiluviano.  Rhode  recò  la 
vita  e  la  riforma  di  questo  legìilaforrt 
ad  un'  antichità  ch'egli  dichiara  incal- 
colabile. Fra  quelli  che  si  ar.coslan»» 
alle  epoche  storiche,  Volney  colloca  h* 
nascita  di  Zoroastro  nel  1250  avanti 
G.  G.  e  la  morte  dopo  il  t  tSt^  Fo«ch<r 

10  fa  vivere  e  fiorire  sotto  Dario  il  Med<., 
altrimenti  Classare  P  j  e  finalmente 
l'o^gìnione  comune  si  è  che  predicasse 
sotto  Dario  figlio  d'Istaspe.  Farisei 
(  nella  Biogr.  universale  )  allontanan- 
dosi poco  dall'opinione  generale,  ma 
sentendo  la  difficoltà  di  accumulare 
tanti  avvenimenti,  viaggi,  guerre,  con- 
ferenze, sotto  un  solo  regno,  compaio 
la  cronologia  della  dinastia  istnspeana, 
secondo  i  greci,  a  quella  che  danno  le 
leggende  orientali,  e  ne  concluse  che, 
i  4  principi  menzionali  da  queste  equi- 
valendo ai  14  che  quelli  citano,  il  regno 
del  preteso  Gustasp  (il  cui  nome  evi- 
dentemente è  identico  con  qutllo  d'I- 
staspe, cioè  di  Dario  l'Islaspide  ovven» 
Isfaspe  I)  rappresenta  i  sei  regni  di 
Dario  I,  Serse  I,  Arlaserse  I,  Serse 

11  e  Dario  II.  Tutti  i  fatti  ammis- 
sibili, risguardanti  alla  storia  di  Zn- 
roastro  ed  alla  propagazione  del  Zend- 
Avesta  si  distribuiscono  per  qiteslo  spa- 
zio di  <29  anni,  senza  ledere  in  nuli.» 
la  storia,  nè  la  verisimiglianza.  Pertant<> 
Zoroastro  avrà  cominciala  la  sua  mis- 
sione sotto  Dario  I ,  ma  sarà  vissuJo 
sotto  Serse  II  ed  anche  sotto  Artaserse  I. 
Quanto  all'autenticità  del  Zend,  al  ca- 
rattere semipolitico  della  riforma  di 
Zoroastro,  al  merito  di  questo  perso- 
naggio,  ecc.,  diremo  solo  che  dagh 
uni  egli  vien  chiamato  impostore,  da 
altri  è  giustificato  opgure  scusato.  Si 
possono  consultare  per  piìi  cenni  1« 
opere  citale  nel  corso  di  questo  articolo. 
Il  Zend-Ai'esta  fu  tradotto  in  francese 
da  Anquetil  (che  fu  il  primo  a  portai  lo 
dalle  Indie)  e  in  tedesco  da  Kleulcer,  il 
quale  vi  aggiunse  una  buona  appendice. 
Eugenio  Burnouf  ne  pubblicò  recente- 
mente una  nuova  versione.  Gli  antichi 
attribuivano  a  Zoroastro  una  moltitu- 
dine di  libri  evidentemente  apocrifi  , 
Gli  oracoli  magici  (loynx,  fzccytx^),  so- 
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venie  rlslanjpatì  sotto  il  non^e  Hi  f|iie- 
slo  profeta,  non  sono  precisamente  di 
tal  genere,  ma  sentenze  e  precetti  che 
si  credono  state  scritte  in  greco  sotto  il 
dettato  d'un  mobed  persiano  dji  qual- 
che filosofo  d'Alessandria, 

ZOROBABELE,  che  tutti  gli  autori 
sacri  dicono  figlio  di  Salatbiei,  si  mise 
alla  testa  degli  ebrei,  che  abitavano  la 
provincia  di  Babiloniaj  per  ricondurli 
in  Giudea  ,  quando  Ciro  ebbe  loro 
renduta  la  libertà.  Egli  secondò  lo 
zelo  del  gran-sacerdote  pel  ristabili- 
mento del  culto  pubblico  e  lo  aiutò  ad 
innalzare  un  altare  per  offerire  sacri - 
fizj  al  Signore.  Rifabbricò  il  tempio, 
non  senza  grandi  ostacoli  da  parte  dei 
samaritani^  che  riuscirono  pure  ad  in- 
terrompere i  lavori  per  qualche  tempo, 
ma  Zorababel  era  sotto  la  protezione  di 
Dio,  ed  eccitato  dai  profeti  Aggeo  e 
Zaccaria  incoraggiò  il  popolo  a  conti- 
luiar  l'opera,  ed  ebbe  la  consolazione 
di  vederla  compiuta. 
ZORZI  Ved.  GIORGI. 
ZOSIMO  (Santo),  papa,  successore 
dì  san  Innocenzo  I,  e  greco  di  na- 
scita^ fu  eletto  a  voti  unaniuìi  nell'an- 
no 4 17.  Trovandosi  obbligato  a  dar 
sentenza  sopra  V  appello  introdotto  a 
Roma  da  Celeslio,  il  quale  sosteneva 
gli  errori  di  Pelagio  ed  era  stato  con- 
dannato dal  concilio  di  Cartagine,  si  la- 
sciò illudere  dagli  artifìzj  di  questi  due 
eresiarchi  e  li  dichiarò  innoceulij  ma 
ben  presto  essendo  meglio  informato 
dalle  risposte  dei  vescovi  africani ,  li 
condannò  entrambi  nel  4{S.  Scrisse  in 
questa  occasione  una  lettera  a  tutti  i 
vescovij  nella  quale  spiegò  la  dottrina 
cattolica  sopra  il  peccato  originale  e  so- 
pra la  grazia  di  G.  C.  Diciotto  vescovi 
(altri  non  ne  contano  che  diciassette), 
ricusarono  di  aderire  a  tal  lettera.  Zo- 
simo  ottenne  dall'  imperatore,  che  tutti 
i  pelagiani  fossero  scacciati  da  Roma  e 
tenuti  da  per  tutto  per  eretici.  Una 
nuova  disputa  sorgeva  fra  lui  ei  vescovi 
d'Affrica,  quando  esso  mori  nel  41 8.  Gli 
successe  san  Bonifazio  1.  Rimangono  di 
lui  t3  lettere  ed  alcuni  frammenti  della 
sua  costiluzione  contro  Pelagio.  La 
chiesa  onora  la  sua  memoria  il  giorno 
30  di  marzo. 

ZOSIMO,  sofista  e  retore,  nato  in 
Alessandria  d'Egitto  ;  circa  300  anni 
avanti  G.  C.  Si  era  fatto  conoscere  per 


la  Vita  di  Platone  alle  cui  dollrifu» 
era  assai  devoto,  e  per  opere  di  fisica. 
Non  ci  rimane  alcun  suo  scritto. 

ZOSIMO,  chimico,  nato  a  Panopoli 
in  Egitto,  nel  sec.  3  dell'era  cristiana, 
lasciò  alcune  opere  poco  importanti  , 
che  rimasero  manoscritte  e  di  cui  esi- 
ste solo  un  picciol  numero  d'esemplari. 

ZOSIMO  ,  scrittore  greco  del  sec.  f), 
era  conte  ed  ex-aui>ocato  del  fisco  verso 
il  tempo  di  Onorio  e  di  Teodosio  il 
Giovane;  ma  non  si  sa  altro  della  sua 
vita.  Egli  fu  autore  d'una  Storia  roma- 
na in  sei  libri  ,  che  ci  rimane  ,  ma  in 
uno  stato  assai  imperfetto.  La  sua  nar- 
razione non  si  estende  che  dai  ])rimi 
imperatori  fino  all'anno  4i0,  sesto  del 
regno  di  Onorio,  e  terzo  dell'associa- 
zione di  Teodosio  il  Giovane  all'  impe- 
ro. Esso  era  pagano  e  non  risparmia 
punto  il  cristianesimo.  Fra  le  edizioni 
del  suo  libro  citeremo  quella  di  G.  Fed. 
Reilemeier,  greco-latina,  con  conienti 
suoi ,  e  con  note  di  Heyne  e  di  Riiter 
(Lipsia  4  784,  in  8),  e  fra  le  versioni 
in  lingue  volgari  quella  di  Luigi  Cousin 
in  francese,  con  Sifilino  e  Zonara  (Pari- 
gi 4678  ,  in  4,  e  Amsterdam  4686,  2 
voi.  in  \  2). 

ZOTTONE,  primo  duca  di  Bene- 
vento ,  era  uno  dei  compagni  d'Al- 
boino ,  fondatore  della  monarchia  del 
Longobardi  in  Italia.  Zoltone  estese 
com'esso  il  suo  potere  per  conquiste 
sopra  Benevento  e  le  provi»)cie  che  for- 
mano oggidì  il  regno  di  Napoli.  Si  as- 
segna l'anno  5/4  al  principio  della  sua 
spedizione,  e  gli  si  dà  un  regno  di  20 
anni ,  durante  il  quale  fu  sempre  in 
guerra  coi  greci.  Morì  nel  594. 

ZOUBOFF  ovvero  ZOUBOW  (Pla- 
tone) ,  ultimo  favorito  dell'imperatrice 
di  Russia  Caterina  II ,  aveva  appena  25 
anni  quando  questa  principessa  piìi  che 
sessagenaria  se  ne  invaghi.  Ebbe  ben 
presto  tutto  il  credito  di  cui  avevano 
goduto  successivamente  gli  Orloff,  ì 
Lanskoi  e  i  Potemkin  ,  ecc.  Esso  non 
era  che  luogotenente  nel  reggimento 
delle  guardie ,  e  benché  non  avesse 
altri  titoli  ad  un  rapido  avanzamento 
che  il  suo  bel  sembiante  e  i  modi  se- 
ducenti ,  divenne  principe  e  gran- 
mastro  della  artiglieria.  Non  meno  avi- 
do dell'oro  che  del  potere  e  degli  onori, 
radunò  per  esazioni  ed  altri  vergognosi 
mezzi  una  gran  ricchezza.  Ma  alla  mor- 
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t«  di  Caterina  nell'anno  il96  ,  ricadde 
nel  nulla  donde  quella  lo  avea  tratto. 
Esilialo  dalla  corte  ,  poi  dalla  Russia, 
da  Paolo  ottenne  dopo  alcuni  anni 
di  viaggi  in  Polonia  e  in  Germania  la 
permissione  di  ritornare  in  patria  ,  e 
si  mosliò  uno  dei  più  accaniti  fra  gli 
assassini  di  questo  principe.  Visse  da 
ìndi  in  poi  ritirato,  e  mori  nel  -1817. 

ZOUBOFF  (Valeriano),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  nato  nel  -1760,  fu 
avvialo  da  esso  per  l'arringo  degli  onori 
e  della  fortuna  ,  e  parve  che  avesse 
comperato  il  suo  rapido  avanzamento 
con  servizj  e  con  devozione  pari  a 
quella  del  fratello.  Era  tenente  gene- 
rale nel  1794  ,  e  faceva  in  tale  qualità 
la  guerra  di  Polonia  quando  da  una 
palla  di  cannone  gli  fu  portata  via  una 
gamba.  Questa  ferita  gli  procacciò  nuovi 
lavori  da  Caterina  ,  particolarmeìite  il 
grado  di  generale  in  capo,  poi  il  coman- 
do dell'esercito  ch'ella  spedi  contro  la 
Persia.  La  presa  di  Derbent  fu  la  sola 
operazione  di  cui  pctè  vantarsi.  Egli 
stava  da  lungo  tempo  inoperoso  in  riva 
al  fiume  Ciro  ,  quando  ricevette  la 
nuova  della  morte  di  Caterina  e  l'or- 
dine di  ritornare  in  Russia.  Doman- 
dò il  suo  congedo  ,  per  non  essere 
deposto  .  e  rimase  in  ozio  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  a  Pietroborgo  nel 
i804. 

ZOUBOFF  (Nicola;,  fratello  dei 
precedenti  ,  ebbe  altresi  parte  nelle 
largizioni  di  Caterina  ,  fu  generale  , 
senatore,  e  cadde  in  piena  disgrazia 
dopo  la  morte  dell' imperatrice.  Esso 
pure  fu  fra  gli  assassini  di  Paolo  I,  sul 
quale  ardi  di  portare  la  mano  il  primo. 
Mori  nel  1804. 

ZOUCH  oppure  ZOUCHE  (Riccai-do), 
giureconsulto  inglese,  nato  l'anno  1  590 
a  Ansley  ,  nella  contea  di  Wilt ,  occu- 
pò la  cattedra  reale  dì  legislazione  neli' 
università  di  Oxford  ,  fu  cancelliere 
della  diocesi,  principale  del  collegio  di 
S.  Albano,  ed  uno  dei  giudici  dell' 
alta  corte  dell'ammiragliato.  Ebbe  parte 
nella  protesta  dell'università  (anno 
4  647  )  contro  l'adozione  della  lega  so- 
lenne e  del  coif€nant\  ma  seppe  tenere 
lina  condotta  abbastanza  prudente  per 
conservare  le  sue  cariche.  Nel  t653 
ebbe  parte,  per  volere  di  Gromwell,  nel 
giudizio  di  don  Pantaleone  Sa,  fratello 
dell'ambasciatore  poitoghese,  accusato 
di    avere   assassinato   un  genlilucmo 


presso  Westrninster.  In  quella  occa- 
sione egli  scrisse  uno  de'  suoi  tiatlati 
pili  celebri  :  &olutio  cjuaestionis  de  te- 
lati deliììquentis  j'udice  competente,  Ox- 
ford 1657  ,  in  8.  Mori  nel  1660,  dopo 
avere  veduto  il  principio  delia  ristora- 
zione reale  ,  e  tenuto  per  poco  tempo  , 
sotto  questo  nuovo  governo  ,  il  posto 
di  giudice  dell'ammiragliato.  Citaii^idit 
lui:  Descriptio  juris  et  jiidicii  feudalis^ 
secundv7n  consuetudine  in  Blediolani  ei 
JSormandiae,  prò  introdiictione  ad  jà- 
ìisprudentiam  anglicanam,  Oxford  1634, 
-1636,  in  8,-  Descriptio  juris  et  judicii 
temporalis  secunduni  consuetudincs  feti- 
dalcs  et  canonicas ,  ibid.1636,  in  4  ; 
Descriptio  juris  et  judicii  ecclesiastici  se- 
cundum  canones  et  consuetiidines  all' 
glicanas,  ibid.  1636,  in  4. 

ZOUCH  (Tommaso),  leltfjrato  inglese 
e  dottore  di  teologia,  nato  l'anno  iVM 
a  Sandal ,  presso  Wakefielcl  nella  ccn- 
tea  di  York  ,  fu  provvisto  successiva- 
mente del  rettorato  di  "NViclifle  ,  di 
quello  di  Scrayingham  nella  sua  pio- 
cincia  natale,  della  seconda  prebenda 
della  chiesa  di  Durham  ,  e  mori  a  San- 
dal nel  1815.  Citeremo  di  lui:  La  ero- 
ci/ùssione  ,  poema,  -1765  ,  in  4;  Consì- 
devazioìù  sopra  il  carattere  profetico  di i 
romani  quale  vien  presentato  in  Danie- 
le,  yUI,  23-25. 

ZOUCH  (ENnico)  ,  fratello  del  pre  ^ 
cedente,  e  di  cui  si  hanno  alcuni  scri!lii 
sopra  materie  di  polizia  ,  era  morto  nel 
<795. 

ZOUISCHI  ovvero  SCHOUISCKI 
(Basilio),  principe  e  generale  russo, 
discendente  da  Vladimiro  il  Grande  , 
occupò  le  redini  del  goveino  duranl»' 
la  minore  età  d'Ivano  IV,  salito  al  Irono 
in  età  di  4  anni  (1534).  Egli  si  rea*-, 
formidabile  per  1'  esercizio  aibiljari*» 
della  sovrana  autorità,*  ma  nel  1544  fu 
arrestato  per  ordine  del  giovine  prin- 
cipe, cìie  voleva  regnare  da  se,  fu  cou- 
dannato  a  morte  e  giustiz.ialo  inconta- 
nente. 

ZOUISKI  (Basilio),  figlio  del  prece- 
dente, si  illustrò  pel  suo  coraggio  e  per 
le  sue  geste.  Ciò  che  gli  fece  più  onore 
fu  la  resistenza  che  oppose  in  Pleskow, 
l'anno  1582,  alle  forze  notabili  dei  Po- 
lacchi capitanali  da  Zamoyski.  Fece  in 
quattro  mesi  e  mezzo  46  sortite,  che 
produssero  nel  gennajo  del  1583  la  con- 
clusione d'una  tregua  di  dieci  anni. 
Nel  1584,  le  rendile  dì  quella  città  gli 
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furono  donale  dallo  czar  Fedor,  che  era 
successo  a  suo  padre  Ivano;  ma  più 
tardi  nel  i587,  fu  caccialo  in  prigione 
e  strangolato  per  ordine  di  Boris  Go« 
dounoff",  favorito  di  Fedor. 

ZOUISKI  (Basimo),  figlio  del  prece- 
dente^ si  riconciliò  con  Boris  Godou- 
iHoff,  e  si  adoperò  eziandio  a  dissipare 
i  sospetti  che  potevano  nascere  sopra  l;i 
morte  del  giovine  Demetrio,  tìglio  di 
Fedor,  ucciso  per  ordine  di  Boris,  e 
che  si  voleva  accusare  di  suicidio  (<  590). 
Sotto  Boris  che  salì  al  trono  nel  -1598, 
Zouiski  godette  quasi  per  forza  di  qual- 
che favore.  Essendo  morto  l'usurpato- 
re ,  e  suo  figlio  Fedor  non  essendo 
comparso  sul  trono  che  per  esservi 
trucidato  (^605),  Zouiski  si  sottomise 
a  Demetrio,  cui  fece  poscia  discendere 
dal  trono  per  salirvi  egli  slesso  (ved. 
V ASCILI  ossia  BASILIO  V  ). 

ZOUTELAND.Ved.  LINDENER. 

ZSCHACKWITZ  (Giovanni  Eren- 
FREDo),  giureconsulto,  nato  presso  Naum- 
burg  l'anno  ^669,  professò  i!  gius  pub- 
blico a  Coburgo  e  in  Hildburghausen  , 
ed  essendo  caduto  in  disgrazia  del  go- 
verno imperiale  per  un  certo  scritto,  si 
ricoverò  in  Halla,  dove  insegnò  le  leggi 
e  la  filosofia  fino  alla  sua  morte  nel 
1744.  Cilansi  di  lui:  Base  sopra  la 
<juale  si  appoggiano  V  imperò  e  la  na- 
zione germanica^  Fraucoforte  e  Lipsia 
-1736  e  Mòl,  in  4;  Origine  delle  case 
elettorali  e  principesche,  Zerbst  <740. 

ZUALLART  (Giovanni),  viaggiatore, 
di  Ath  nell'Hainaut,  trovavasi  a  Roma 
nell'anno  l585,  insieme  con  Filippo  di 
Moroden,  barone  di  Frentzen,  al  quale 
era  stato  incaricato  di  far  compagnia  ne' 
suoi  viaggi.  Si  mise  con  esso  in  via  per 
la  Terra-Santa  nel  \  586,  e  ritornò  a 
Venezia  lo  stesso  anno.  Si  hanno  di  lui; 
Dei^otissinio  viaggio  di  Gerusaltmme , 
Roma  1 587,  in  8,  con  fig.;  ibid.  -«595; 
tradotto  da  lui  stesso  nella  sua  lingua 
volgare  (come  dice),  piuttosto  vallona 
e  grossolana  ....  che  jrancese  ,  e  pub- 
blicato sotto  il  titolo  di  Tres-  déi^ot 
voyage  de  Jérusalenit  auec  les  Jigures 
des  Iteux  saints,  et  plusieurs  autres  tirées 
au  naturel,  Anversa  <608  ,  in  4;  De- 
scriplion  de  la  ville  d^Ath,  contenant  sa 
Jondation  et  imposilion  de  son  nom , 
aussi  ses  lieux  et  édifices  publics  ,  ecc. 
Ath  Ì6i0,  in  i2. 

ZUAZO  (Alfonso),  giureconsulto 
spagQuolo,  nato  a  Olmedo  verso  l'anao 


ii&6t  abitava  in  Vagitadolld  ,  dove  la 
sua  probità  ed  il  sapere  gli  avevano 
acquistata  gran  riputazione,  quando  nel 
Ì5i6  il  cardinale  Ximeues  ,  reggente 
di  Castiglla ,  avendo  risoluto  di  man- 
dare a  San-Domlngo  tre  sopranten- 
denti  di  tutte  le  colonie  spagnuole  , 
con  facoltà  di  decidere  inappellabil- 
mente tutte  le  questioni ,  lo  associò  a 
quelli  e  gli  diede  il  dritto  di  regolare 
non  solo  l'amministrazione  della  giu- 
stizia nelle  colonie,  ma  di  governarle. 
Zuazo  secondò,  nel  suo  uffizio,  i  lode- 
voli sforzi  dei  soprintendenti  per  ispi- 
rare agli  spagnuoli  sentimenti  di  dol^ 
cezza  e  d'equità  verso  gli  infelici  in- 
diani. Si  applicò  a  riformare  il  corso 
della  giustizia  ed  a  regolare  il  governo 
interno  della  colonia,  fece  costruire  piìi 
edifìzj  pubblici,  e  soddisfece  la  maggior 
parte  dei  coloni;  ma  alcuni  spagnuoli 
si  collegarono  contro  di  esso,  e  riusci- 
rono a  fargli  perdere  il  credito  presso 
il  giovine  re  Carlo  d'Austria,  che  gli 
diede  per  successore  il  giureconsulto 
Rodrigo  de  Figueroa.  La  giunta  dei  tre 
soprintendenti  fu  pure  richiamata.  Non- 
dimeno Zuazo  fu  nominato  governatore 
di  Cuba  nel  1522.  Quivi  ebbe  la  stessa 
disgrazia  di  venire  accusato,  ma  senza 
essere  colpevole  plìi  di  prima.  Mori  a 
S.  Domingo  nel  t527,  cinque  anni  dopo 
aver  deposto  il  peso  della  sua  ultima 
dignità. 

ZUBER  (Matteo),  poeta  latino  e  gre^ 
co,  nato  a  Neuburg  sul  Danubio  l'anno 
<57  0,  fu  professore  di  poesia  nel  colle- 
gio diSulzbach,  poi  stanziossi  a  Norim- 
berga, dove  morì  nel  i623.  Si  citano 
di  lui:  Epigrammata,  Strasborgo  4  605, 
in  8;  Aeoloyle,  seu  epigrammata^  alio- 
rumque  carminum  po'émata,  Halla  I6t3, 
in  8;  Calo  graecus,  seu  versio  graeca 
hcroicometrica  disiichorum  Catonis  mo- 
ralium,  Augusta  161 8,  e  Annover  -1619, 
in  8. 

ZUCCARDI  (Ubertino),  dotto  giure- 
consulto, nato  a  Correggio  verso  l'anno 
■<480,  fu  nominato  professore  di  leggi 
nell'accademia  di  Ferrara,  dopo  aver 
sostenute  le  funzioni  di  uditore  alla 
rota  di  Firenze  ed  a  quella  di  Siena, 
e  mori  nel  -1541.  Citeremo  di  lui.-  Au- 
rea et  subLilia  commentarla  super  4. 
fin.  de  ediclo  D.  Adriani,  Ferrara  ^  537; 
Tractaius  de  missione  in  possessioneni; 
Consilia^  seu  responsa,  Venezia  t595ji 
in  fol.j  Repetitionesy  ecc. 
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S^UCCARELLI  (Francesco),  pittore 
eri  incisore  distinto,  nato  l'anno  -1702  a 
Pitigliano  nel  Sanese,  stanziossi  a  Vien- 
na dove  si  acquistò  pe'  suoi  paesi  ri- 
putazione e  ricchezze.  Durante  un  sog- 
giorno di  5  anni  in  Inghilterra,  dipinse 
per  ricchi  dilettanti  le  più  amene  situa- 
zioni e  le  vedute  più  piacevoli  delle 
rive  del  Tamigi.  Lavorò  pure,  dopo  il 
suo  ritorno  in  Italia,  per  l'elettore  di 
Sassonia  e  pel  re  di  Prussia.  Mori  nel 
4  788.  Fra  le  stampe  piìi  stimate  che  si 
hanno  di  lui  distinguonsi  la  B.  V^ergine 
secondo  il  disegno  di  Andrea  del  Sarto; 
Le  vergini  savie  e  le  vergine  stolte  se- 
condo il  Manozzi  ;  e  la  statua  della 
yiitoriUf  secondo  il  marmo  di  Michel- 
angelo. 

ZUCGARO  ovv.  ZUCCHERO  (Tad^ 
DEo),  pittore  della  scuola  romana,  nato 
a  S.  Angelo  in  Vado  l'anno  -1529,  fece 
in  Roma  una  gran  quantità  di  quadri, 
buoni,  mediocri  ed  anche  cattivi  ^  di 
modo  che  i  rivenditori  trafficavano  le 
sue  composizioni  ad  ogni  prezzo.  Quan- 
do non  trascurava  il  suoslile^  mostrava 
luia  rara  facilità;  la  quale  però  era  gua- 
sta da  un'espressione  talvolta  troppo 
volgare,  piacevole  nondimeno  a  quelli 
che  non  cercano  nella  pittura  la  nobiltà 
delle  idee,  rè  dei  caratteri,  I  suoi  la- 
vori piìi  celebri  sono  i  freschi  del  ca- 
stello di  Caprarola,  i  quali  furono  in- 
cisi nel  t748,  Morì  nel  ^1560. 

ZUCCARO  oppure  ZUCCHERI  (Fe- 
derico), fratello  ed  allievo  del  preced  , 
nato  nel  <  542,  fu  con  ragione  nominato 
dal  Lanzi  un  capo  di  scuola  di  deca~ 
deuza.  Nondimeno  fu  impiegato  in 
grandi  lavori  ed  acquistò  molte  ric- 
chezze. I  suoi  primi  lavori  gli  acqui- 
starono presto  assai  rinomanza  e  lo  fe- 
cero chiamare  a  Firenze,  dove  fu  inca- 
ricato dei  dipinti  della  gran  cupola  della 
chiesa  metropolitana.  Egli  vi  dipinse 
ligure  di  cinquanta  piedi  ed  un  Lucì- 
fero d'un'altezza  ancora  più  smisurata. 
Fu  quindi  chiamato  a  Roma  per  lavori 
nella  volta  della  cappella  Paulina. 
Astretto  ad  abbandonar  Roma  per  qual- 
che tempo,  per  una  certa  vendetta  eser- 
citata sopra  i  suoi  nemici,  non  vi  ri- 
tornò che  dopo  aver  visitato  la  Fian- 
dra, l'Olanda,  l'Inghilterra  e  Venezia. 
Accusato  plesso  il  papa  Gregorio  XIII 
per  alcuni  discorsi  inconsiderati,  aveva 
esposto  al  pubblico  il  suo  quadro  della 
Calunnia  ,  in  cui  aveva  rappresentati 


i  suoi  accusatori  con  lunghe  orecchie 
d'asino.  Più  tardi  egli  fece  due  viaggi 
in  Ispagna,  ma  i  suoi  lavori  non  vi 
piacquero.  Mori  in  Ancona  nel  4  609. 
Si  hn  di  lui  ua  libro  intitolato:  Idea 
de'  pittori,  scultori  e  architetti,  Torino 
4  607,  in  fol.  ;  Roma  \768. 

ZUCGARO  (Mario),  medico,  nato  a 
Napoli  verso  il  fine  del  sec.  16,  morto 
nell'anno  4  634,  era  stato  ricompensalo 
de*  suoi  servizj  come  professore  col  ti- 
tolo di  conte  palatino.  Citansi  di  lui  : 
De  vera  ac  melhodica  nutriendi  ratione 
Neapoli  usurpata  prò  curandis  moròis, 
Napoli  i  602,  in  4;  De  morbis  puerorum 
iractatus,  ibid.  4  604,  in  4. 

ZUCGHELLI  (Antonio),  da  Gradi- 
sca, predicatore  dell'ordine  dei  cappuc- 
cini della  provincia  di  Stiria,  imbarcossì 
nell'arno  4  697  per  le  missioni  del  re- 
gno di  Congo,  nè  rientrò  nel  suo  con- 
vento di  Gradisca  prima  del  4  704.  La 
relazione  del  suo  viaggio  scritta  da  lui 
stesso,  e  divisa  in  ventitré  relazioni  di- 
stinte, è  una  delle  piìi  curiose  e  ricche 
di  documenti  importanti  sopra  Angola 
ed  il  Congo;  ed  è  altresi  la  più  recente. 
Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  a  Ve- 
nezia nel  4  74  2,  sotto  questo  titolo:  ^e- 
lazioni  del  viaggio  e  missione  del  Con- 
go, del  P.  Antonio  Zucchelli  da  Gra- 
disca,  ecc. ,  in  4,  di  438  pagine.  Secondo 
i  racconti  dei  Portoghesi,  l'introdu- 
zione del  cristianesimo  nel  Congo  vuoisi 
riferire  all'epoca  stessa  della  scoperta 
che  si  fece  di  quel  paese  nell'anno  4  489. 
Religiosi  domenicani  vi  furono  i  primi 
missionarii,  ma  i  loro  progressi  furono 
assai  lenti,  ed  avevano  eglino  stessi 
diminuito  il  bùon  effetto  dei  loro 
sforzi  per  rigori  imprudenti  sopra  i  na- 
tivi, quando  col  consenso  del  governo 
portoghese  il  sommo  pontefice  comin- 
ciò nel  4  645  a  mandarvi  cappuccini 
italiani.  Questi  cenni  erano  necessarii 
per  dar  ragione  della  missione  di  Zuc- 
chelli in  una  colonia  portoghese.  La 
sua  relazione  prova  che  i  missionarii 
cappuccini  giovarono  poco,  come  i  loro 
predecessori,  e  per  le  stesse  ragioni, 
alla  causa  del  cristianesin^o  e  dell'inci- 
vilimento in  quelle  contrade,  dove  ave- 
vano acquistala  una  mirabile  influenza. 
Questa  relazione  fu  tradotta  in  francese 
nel  4  3  voi.  delì'Histoire  generale  des 
voyages  di  Walckenaer. 

ZUCCHI  (Giacomo),  pittore,  nato  a 
Firenze  nel  sto.  4  6,  fu  allievo  del  Va- 
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«.♦ri  e  andò  a  stanziarsi  neìTanno  <572 
a  Roma,  dovo  trovò  un  zelante  protet- 
tore nel  cardinale  Ferdinando  de'  Me- 
dici. Fu  incaricato  di  molti  grandi  la- 
vori, e  mori  ricchissimo  nel  1590.  Oltre 
ai  freschi  nei  Vaticano  e  in  altre  chiese^ 
citasi  di  lui  un  S.  Gregorio  in  atto  di 
ceLebrare  la  messa. 

ZUGGHI  (Bartolomeo),  fratello  ed 
allievo  del  precedente,  riuscì  a  dipin- 
gere assai  bene  i  fiori  e  i  fruiti,  ma 
Kon  s'innalzò  giammai  a  grandi  com- 
posizioni, e  finalmente  abbandonò  la 
pittura  per  applicarsi  ai  musaici.  A  lui 
si  devono  gli  eleganti  musaici  della 
cupola  di  s.  Pietro.  Morì  verso  il  1620, 
Veà.il  Baglione  nelle  Vite  dei  pittori, 
ZUCGfll  (Bartolomeo),  letterato, 
nato  a  Monza  verso  l'anno  <560  ,  ab* 
braccio  la  professione  ecclesiastica  e 
recossi  a  Roma,  dove  fa  per  dodici  #nni 
segretario  d'un  cardinale;  ma  privo  af- 
fìtto d'ambizione  ritornò  nella  sua  città 
retale,  vi  divise  il  rimanente  della  sua 
vita  tra  io  studio  e  la  religione,  e  vi 
»no  ì  nel  <63i.  Citansi  di  lui:  Istoria 
di  Teodolinda,  regina  de'  Longobardi, 
Milano  ^613,  in  4,-  Istoria  della  corona 
Ferrea  dei  Longobardi,  ibid.  1619,  in  4. 

ZUGGHI  (Nicola),  gesuita,  nato  a 
Parma  nel  4  586,  mostrò  di  buon'ora 
un  grande  amore  dello  stato  religioso, 
rhe  non  rallentossi  giammai.  Fu  rettore 
del  collegio  di  Ravenna,  accompagnò 
ì\  cardinale  Alessandro  Orsini  nella  sua 
legazione  presso  l'imperatore  Ferdinando 
fi,  e  ritornato  a  R^nma  vi  tenne  varie 
cariche,  fra  altre  quelle  di  rettore  della 
casa  professa,  di  ammonitore  del  gene- 
rai^»;, e  di  predicatore  del  papa  Alessan- 
»tro  VII.  Morì  in  quella  città  nel  1670. 
La  sua  vita,  scritta  dal  P.  Daniele  Bar- 
loli,  trovasi  nel  1"  voi.  delia  Sovielas 
Europaea  del  P.  Tanner, 

ZUGGHI  (il  P.  Marcantonio),  cele- 
bre improvisatore  del  secolo  il  8,  nato 
a  Verona,  abbracciò  la  vita  religiosa 
nella  congregazione  di  Monte- Oliveto, 
ita  fu  eletto  abbate,  poi  visitatore  ge- 
nerale, e  morì  nel  1764. 1  suoi  contetn- 
{joranei  furono  larghi  di  elogi  ai  suoi 
salenti  cui  sapeva  applicare  con  egual 
Jrutto  alla  predicazione  ed  alla  poesia. 
Non  fu  stampato  nulla  de'  suoi  com- 
ffonitnenti ,  eccetto  una  versione  del 
?ni  creator  Spiritus,  inserita  in  varie 
nccohe.  I  dilettanti  conservane*  mss. 
Àtcuai  dv''  sujÌ  piii  belli  compouiin^nti 


improvisi,  fta  altri  uno  sopra  l'amor 
platonico  in  versi  sdruccioli.  11  suo  irn- 
provisare  era  assai  facondo,  e  non  aveva 
bisogno  dei  soccorsi  della  musica  per 
animarsi.  Recitava  fino  a  cento  terzine 
di  seguito  sopra  un  soggetto;  e  se  alcuno 
gli  proponeva  un  sonetto  per  esempla- 
re, egli  ne  componeva  subito  cinque  o 
sei  sulle  stesse  rime.  In  Firenze  furono 
coniate  medaglie  a  suo  onore. 

ZUGGO  (Accio),  letterato,  nato  a 
Summa  campagna  nel  Veronese ,  nel 
sec.  1  5,  non  è  conosciuto  che  per  la  sua 
traduzione  o  piuttosto  imitazione  libera 
delle  Favole  di  Esopo,  la  prima  che 
fosse  veduta  in  italiano,  e  che  comparve 
sotto  questo  titolo:  In  Aesopi  fabulas 
intcrpretatio  per  rhytlimos  in  libellum 
Zticharianunl  contenta.  Verona  1479,  in 
4;  Venezia  1481,  1483,  1497,  ecc. 

ZUGGOLO  (Simeone),  letterato,  nato 
a  Gologna  tra  il  Vicentino  e  il  Moda- 
nese,  nel  sec.  16,  non  è  conosciuto  che 
per  un  libro  sopra  la  danza,  diviso  in 
dodici  capitoli  e  intit.  La  pazzia  del 
bailo,  Padova  1549,  in  4. 

ZUGGOLO  (D.  Vitale),  dotto  abbate 
dell'ordine  dei  Camaldolesi,  nato  a 
Padova  nel  1556,  morto  a  Venezia  nel 
1630,  si  consacrò  interamente  allo  stu- 
dio con  tanto  ardore,  che  fu  visto  ac- 
cettare non  senza  ripugnanza  gli  uffiz) 
a  cui  lo  chiamavano  i  suoi  talenti  e  il 
volo  de*  suoi  colleghi.  Tutte  le  sue 
opere  erano  conservate  nell'abbazia  di 
S.  Michele.  G.  Fil. Tomasini  ne  reca  il 
numero  a  90,  delle  quali  dà  i  titoli 
nella  Bibliollteca  veneta  mannscripta,  p. 
92-93;  ma  il  P.  Ziegelbauer  non  ne 
conta  che  cinquantasei  nel  Centifolium 
ca<naldulense,  pag.  79;  la  piìi  parte  ri- 
masero inedite.  Fra  quelle  che  furono 
stampate  citeremo:  Discorsi  sopra  le 
cinquanta  conclusioni  del  Tasso,  Berga- 
mo t588,  in  4. 

ZUGGOLO  (Luigi),  letterato  nato  a 
Faenza  nella  Romagna  verso  l' anno 
157U,  passò  la  maggior  parte  di  sua  vita 
Ila  corte  dei  duchi  di  Urbino,  e 
compose  piìi  opere  di  letteratura  e  fì- 
losolìa  morale,  di  cui  il  P.  Mittarelii  dà 
il  compiuto  elenco  nella  sua  disserta- 
zione De  litteralura  fauentina,  91 ,  e  fra 
le  quali  citeremo  soltanto  i  Dialoghi 
nei  quali  si  scnoprono  varii  pensieri  fi- 
loso fìci,  morali  e  politici,  Perugia  161  5, 
ia  8,  Venezia  \G25.  in  4. 

ZUGGOLO    (Luigi),  giureconsulto. 
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»ìa!o  Tanno  1 599  a  Santa-Croce,  casn  di 
campagna  presso  Carpi,  occupò  varie 
cariche  onorevoli  ,  fra  altre  quelle  di 
consigliere  di  giustizia  e  dì  auditore 
generale  a  cui  lo  aveva  chiamato  il 
duca  di  Modena,  e  le  quali  conservò 
fmo  alla  sua  morte  avvenuta  nel  ^6^8. 
Si  ha  di  lui  un  trattato  politico  De 
ralione  status,  Amhorgo  i66S,  in  8. 

ZUCCONI  (il  P.  Giuseppe),  poeta  e 
bibliografo,  nato  a  Venezia  l'anno  i72i, 
abbracciò  la  vita  religiosa  nell'ordine 
dei  minori  conventuali,  sostenne  con 
molta  fermezza  l'uffizio  di  censore  ,  e 
fu  incaricato  di  compilare  il  catalogo 
della  celebre  biblioteca  del  Santo  a  Pa- 
dova. Ne  descrisse  da  prima  i  mano- 
scritti con  tanta  cura  ed  esattezza  che 
citasi  il  suo  lavoro  come  un  modello. 
Attendeva  poscia  a  descrivere  ordina- 
tamerite  i  libri  stampati  quando  fu  colto 
da  immatura  niorte  nel  1754.  Fra  altre 
opere  mss.  lasciò  rime  piacet^oli,  e  rime 
varie. 

ZUCKERT  (Gian  Federico),  medico, 
unto  a  Berlino  l'anno  -1737,  morto  nel 
4  7  78,  aveva  prima  lavorato  quattro  anni 
nella  farmacia  reale,  dove  si  era  invo- 
gliato di  applicarsi  alla  medicina.  La 
sua  debole  complessione,  mentre  lo  di- 
stoglieva da  un  esercizio  attivo,  gli 
permise  di  comporre  molte  opere  utili, 
fra  le  quali  citeremo:  Instruzione  ad 
uso  dei  veri  parenti  sopra  le  cure  diete - 
liche  che  richieggono  i  loro  bambini  lat- 
tanti (in  tedesco),  Berlino  -1763,  i77i, 
in  8;  Descrizione  sistematica  di  tutte  le 
itcque  minerali  e  dei  bagni  di  Germa- 
nia, ibid.  1768,  1785,  in  4  j  Materia 
alimentaria  in  genera,  classes,  et  species 
Cisposità,  ibid.  1769  ,  in  8;  Trattalo 
fisico  dietetico  dell'aria  e  della  tempe- 
ratura atmosferica,  e  della  loro  influen- 
za sopra  la  salute  degli  uomini  y  ibid. 
1770,  in  8. 

ZUENTIBOLD.  Ved.  SWIENTO- 
PELK. 

ZUFFI  (  Giovanni  )  ,  giureconsulto  , 
n.ito  a  Finale,  piccola  città  del  ducalo 
di  Modena,  nel  sec.1  6,  morto  nel  1644 
a  fioma,  dove  aveva  con  onore  eserci- 
t;\'a  la  professione  d'avvocato;  lasciò  : 
Tractatus  de  criminali sprocessus  legilima- 
tione,  1665,  i722  in  fol.;  Instiìuiiones 
criminales,  quibus  judiciorum  materia  .. 
Uh.  IV  comprthendUur ,  Roma  l667, 
lu  8 

ZUIGHEM  D'AYTA  (Vigilio),  giu- 


reconsullo,  nato  l'anno  1507  a  Barthu- 
sen  nella  Frisia  occidentale  ,  morto  a 
Brusselles  nel  1577,  dopo  essere  stato 
da  Carlo  V  colmalo  di  digniiàe  d'onori, 
aveva  insegnate  le  leggi  in  Bourges  , 
Padova,  Avignone,  Ingolstadt.  Cilausi  di 
lui:  Instìtutiones  de  Lcstamenlis  ^  Leida 
1564,  1592,  in  8. 

ZUINGER  Ved.  ZWINC^ER. 

ZUlNGLiO  (Ulrico)  ,  introduttore 
della  pretesa  riforma  religiosa  nella 
Svizzera,  nato  a  Wildhaus,  nella  con- 
tea di  Tockenburg,  l'anno  1484,  d'  una 
famiglia  oscura  ,  fece  i  suoi  studj  ele- 
mentari in  Basilea  e  in  Berna,  poi  andò 
a  perfezionarli  nell'università  di  Vienna 
in  Austria,  Ritornato  a  Basilea  ,  vi  fu 
nominato  maestro,  in  età  appena  di  18 
anni ,  e  da  iridi  in  poi  si  diede  con 
ardore  alla  letlur.»  degli  antichi  autori, 
senza  trascurare  i  doveri  della  sua  ca- 
rica, nè  gli  studj  che  gli  erano  iieces- 
sarii  per  sostenere  degnamente  le  fun- 
zioni del  ministero  evangelico  acni  era 
destinato.  Intanto,  fra  quei  serii  lavori, 
conservava  1'  ilarità  della  sua  indole,  e 
coltivava  con  amore  la  musica.  Nel 
1506  prese  il  grado  di  maestro  d'arti, 
e  fu  promosso  alla  cura  di  Glaris.  Al- 
lora credette  di  dover  ricominciare  con 
un  nuovo  metodo  i  suoi  studj  teologici; 
ma  serbò  un  assoluto  silenzio  sopra  gli 
articoli  di  fede  che  non  gli  andavano 
a  genio,  e  sopra  altre  cose  spettanti 
all'ecclesiastica  disciplina,  che  piìi  tardi 
impugnò  altamente.  Nel  I5l2  accom- 
pagnò, in  qualità  di  cappellano,  il  corpo 
di  truppe  ausiliarie  fornito  dal  cantone 
di  Glaiis  al  papa  Giulio  II  contro  il  redi 
Francia  Luigi  XII,  assistette  alla  battaglia 
di  Novara  ,  poi  ritornò  nella  sua  par- 
rocchia a  ripigliare  le  funzioni  pastorali. 
Le  interruppe  di  nuovo  nel  15 15,  per 
accompagnare  gli  svizzeri  che  andavano 
a  soccorrere  il  duca  di  Milano  assalito 
da  Francesco  I,  e  fu  testimonio  della 
gran  disfatta  di  Marignano ,  che  esso 
aveva  preveduta,  e  che  forse  contribuì 
ad  ispirargli  avversione  per  ogni  guerra 
che  non  sia  intrapresa  a  fine  di  difender 
la  patria.  Non  tardò  poscia  ad  esser 
nominato  parroco  di  Einsìedt  ln  ,  par- 
rocchia altrimenti  detta  Nostra  Donna 
degli  Eremiti ,  e  ne  prese  possesso  nei 
15i6,  tauto  pili  volontieri  perchè  a 
Glaris  si  era  fatti  assai  nemici  per 
r  austerità  de' suoi  principii  ,  e  per  Ja 
disapprovazione  dell'usanza  degli  Sviz- 
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z<  rì  òi  mettersi  al  soldo  degli  stranieri. 
Dal  S'IO  arrivo  in  quella  nuova  cura 
cominciarono  i  suoi  tentativi  di  ri- 
forma. Corse  da  prima  un  tale  arringo 
con  timidezza  ,  comunicando  le  sue 
ojnnioni  soltanto  ad  amici  oppure  ad 
uomini  dai  quali  era  sicuro  di  ve- 
ciere  approvalo  ciò  che  esso  proponeva; 
ma  in  questo  stesso  anno  4  5t6,il  giorno 
in  cui  si  celebrava  la  festa  della  conse* 
d  azione  della  chiesa  dì  Einsìedein  , 
sali  in  pulpito,  e  parlò  con  energia 
contro  quelli  eh*  ei  diceva  abusi  nella 
j^redeuza  e  nei  costumi  di  molti  catto- 
lici. Il  suo  discorso  scandalezzò  alcuni 
uditori;  ma  la  maggior  parte  gli  die- 
dero segni  non  equivoci  di  assenti- 
mento. Narrasi  pure  che  alcuni  pelle- 
grini riportarono  le  loro  ofierle ,  iipn 
credendo  piìi  di  dover  contribuire  all' 
o'rnameato  ovvero  al  lusso  di  quell'ab- 
bazia di  Nostra  Donna  degli  Eremiti. 
L*  indegnazlone  dei  religiosi  fu  grande 
contro  i' impudenza  del  predicatore, 
che  screditava  la  devozione  dei  fedeli. 
Kondinieno  Zuinglio  riceveva  verso  lo 
Ntesso  tempo  dal  papa  Leone  X,  non 
consapevole  delle  sue  intenzioni^  il  ti- 
tolo di  cappellano  della  Santa  Sede  ed 
una  pensione.  Si  vede ,  dalla  data  del 
sermone  di  Zuìnglio,  che  questo  prece- 
dette Lutero  di  un  anno  nel  tentare  la 
riforma,  e  che  se  anche  la  predicazione 
di  lle  indulgenze  non  ne  avesse  affret- 
tato il  pretesto  ,  ella  sarebbe  scoppiata 
inidllibilmeute  alla  prima  occasione  che 
sì  fosse  presentata.  Nel  -1 51 8,  Zuinglio 
fu  eletto  a  curato  di  Zurigo  per  instanza 
de'  suoi  partigiani.  Vi  si  distinse  da 
prima  per  una  grande  austerità  di  co- 
stumi, ma  altresì  per  innovazioni  che 
mentre  piacevano  agli  uni  scandalez- 
zavano  gli  altri.  Nel  1520,  rinunziò 
alla  pensione  cui  riceveva  dalla  Santa 
Sede,  ed  ottenne  dal  consiglio  di  Zu- 
rigo, che  nel  cantone  si  dovesse  predi- 
care il  puro  vangelo.  Al  tempo  della 
lotta  che  sorse  tra  Carlo  V  e  Francesco 
J,  egli  fu  d' avviso  che  la  Svizzera  do- 
vesse serbare  una  stretta  neutralità  ;  il 
che  gli  fece  altri  nemici ,  quantunque 
tal  consiglio  fosse  dettato  da  saviezza, 
come  provarono  gli  avvenimenti.  Dopo 
la  disfatta  della  Bicocca,  comune  a  tutti 
i  cantoni,  eccetto  quello  di  Zurigo, 
gli  abitanti  di  Schwilz,  ai  quali  esso 
ripetè  lo  stesso  avvis(>  in  una  eloquente 
arringa,  gli  diedero  prove  di  lor  grati- 


tudine e  stima,  ed  abolirono  per  teggc 
fermata  in  assemblea  generale  ogni  al- 
leanza ed  ogni  sussidio  per  25  anni  av- 
venire. Alcune  persone  devote  alle 
nuove  dottrine  essendo  state  imprigio- 
nate per  avere  infranto  pubblicamente 
l'astinenza  e  il  digiuno  nella  quaresima 
delTanno  -1522,  Zuinglio  volle  giusti- 
ficarli con  un  Trattato  sopra  V  osser- 
i^anza  della  quaresima,  il  quale  ebbe 
apparenza  d'un  editto  contro  la  Chiesa 
cattolica,  e  che  lo  mise  nella  necessità 
di  difendersi  con  un  nuovo  trattato 
pubblicato  nello  stesso  anno.  Cosi 
ciascun  giorno  egli  faceva  un  passo  piìi 
ardito  nella  via  della  riforma,  e  solle- 
vava contro  di  se  l' indegnazione  dei 
credenti.  Lo  scandalo  era  giunto  all'ec- 
cello quando  chiese  egli  stesso  nei 
<523  un  colloquio  pubblico,  in  cui  po- 
tesse render  conto  della  sua  dottrina 
i:\  presenza  dei  deputati  del  vescovo  di 
Costanza.  Il  gran  consiglio  di  Zurigo 
assentì  alla  sua  domanda,  e  dopo  averlo 
ascollato,  come  pure  Gio.  Faber,  gran- 
vicario  e  rappresentante  del  vescovo  di 
Costanza,  ordinò  che  Zuinglio  non  es- 
sendo  siato  com^iiito  d'  eresia,  ne  conju- 
tato,  continuasse  a  predicare  il  vangelo 
come  a^^eya  fatto;  che  i  pastori  di  Zurigo 
e  del  tuo  territorio  si  contentassero  di 
appoggiare  la  lóro  predicazione  alla 
Ò anta  Scrittura',  e  che  ambe  le  parti  si 
astenessero  da  ogni  ingiuria  personale. 
Questa  decisione  dell'  autorità  civile  in 
materia  di  religione  assicurò  il  trionfo 
dei  riformatore  svizzero,  che  riusci  a 
far  tollerare  almeno  il  matrimonio  dei 
preti,  e  si  ammogliò  egli  stesso  nei 
■1  524  quasi  per  darne  1*  esempio,  e  fece 
abolire  assolutamente  la  celebrazione 
della  messa  neH525.  Nominalo  reltore 
del  ginnasio  di  Zurigo,  organizzò  l'ac- 
cademia di  quella  città,  chianiò  presso 
di  se  gli  uomini  piìi  dotti  e  piìi  devoti 
alla  nuova  dottrina,  e  li  dotò  con  le 
rendite  delle  comunità  disperse.  Ma 
intanto  la  discordia  si  cacciò  fra  gli 
slessi  riformatori.  Gli  anabattisti  furono 
costretti  ad  entrare  in  conferenza  con 
Zuinglio  ;  ma  esso  non  convinse  coi 
suoi  ragionamenti  che  alcuni  dei  piìi 
moderati,  i  quali  non  esercitarono  ve- 
runa influenza  sopra  r  universale  della 
loro  setta.  Si  trovò  pure  ben  presto 
impegnato  in  una  disputa  con  Lutero  , 
per  riguardo  alla  presenza  di  G.  C. 
ueir Eucaristia.  Egli  sosteneva  Topi-, 
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nìone  della  semplice  /Z^wm,  mentre 
l'inflessibile  avversario  ammetteva  la 
realtà.  Per  cura  del  langravio  d'Assia  , 
che  vedeva  mal  volentieri  la  riforma 
divisa  in  due  fazioni  ;  una  conferenza 
si  tenne  a  Marburgo  tra  i  capi  d'entram- 
be ,  e  ne  seguì  una  specie  di  accordo 
palliativo ,  in  cui  il  dottor  di  Zurigo 
volle  far  pompa  di  moderazione.  Lutero 
in  quella  occasione  non  promise  altro 
se  non  di  moderare  per  1'  avvenire  le 
sue  espressioni  quando  parlasse  degli 
Svizzeri.  Intanto  Zuinglio  continuava 
le  sue  controversie  coi  cattolici  che 
condannavano  la  sua  dottrina  e  gli 
scritti,  senza  fare  verun  frutto.  Nel  \  528 
Berna  abbracciò  la  riforma  in  modo  so- 
lenne, e  Zuinglio  al  quale  era  in  gran 
parte  dovuta  questa  innovazione,  acqui- 
stò maggiore  influenza  nel  suo  cantone. 
Gli  Svizzeri  presero  finalmente  le  armi 
ne!  -1529,  gli  uui  contro  gli  altri  ;  ma 
la  tregua  di  Cappel  mise  hne  quasi  su- 
bito alle  osliliià  Nel  t530,  Zuinglio 
compilò  due  confessioni  di  fede,  assai 
strane,  una  delle  quali  mandò  alla  dieta 
di  Augusta,  e  nella  quale  si  dichiarava 
avversario  del  dogma  òcWdi presenza  rea- 
le-,  e  mandò  l'altra  a  Francesco  J.  In 
quesl'  ultima  trovavasi  l'asserzione, 
tanto  biasimata  allora  e  dappoi,  che  gli 
uomini  virtuosi  del  paganesimo  non 
potevano  essere  dannati.  Nei  i53i,  es- 
sendo ricominciate  le  ostilità  tra  i  cat- 
tolici e  i  protestanti,  Zuinglio  ricevette 
dal  Senato  l'ordine  dì  accompagnare 
questi  ultimi,  ed  obbedì  benché  tor- 
mentato da  un  funesto  presentimento. 
Giunse  il  \o  d'ottobre  aCoppel  co'  suoij 
ricevette  un  colpo  mortale  nei  primi 
momenti  di  quella  zuffa  divenuta  fa- 
mosa, e  fu  spaccialo  da  alcuni  soldati 
cattolici ,  che  lo  avevano  sollecitato 
invano  a  confessarsi  e  raccomandare 
r  anima  sua  alla  B.  Vergine.  Il  giorno 
dopo,  Giovanni  Schonbrunner,  che  si 
era  allontanalo  da  Zurìgo  per  la  sua 
devozione  al  culto  cattolico,  non  potè 
non  lamentare  la  sua  morte,  dicendo 
imprudentetnente  in  presenza  del  cada- 
vere quelle  parole:  Qualunque  sia  stata 
la  tua  credenza,  so  che  tu  amasti  la  tua 
patria.,.  Dio  i'oglia  attere  in  pace  l'ani- 
ma tua!  La  soldatesca,  meno  tollerante, 
lacerò  il  suo  cadavere,  ne  arse  i  brani, 
e  ne  sparse  le  ceneri  al  vento.  Si  hanno 
di  Zuinglio  opere  stampate  in  4  voi. 
ìa  fol.,  Zurigo  -1 544-45,  per  cura  di  Ro- 


dolfo Gualler,  che  vi  appose  una  sua 
prefazione  apologetica  ;  e  4  parli  in  3 
voi.  infoi.  ^ 58 lineila  stessa  città.  Usleri 
e  Vogelin  da  Zurigo  pubblicarono  dal 
^8^9  in  poi,  in  tedesco,  Estratti  delle 
Opere  di  Zuinglio,  distribuiti  per  or- 
dine di  materie.  Non  giova  parlare  delle 
numerose  opere  ancora  inedite  del  ri- 
formatore svìzzero.  Ecco  il  giudizio  che 
diede  Bossuet  di  esso  :  1/  Era  un  uomo 
ardito,  il  quale  aveva  più  fuoco  che  sa- 
pere 5  aveva  molta  chiarezza  nel  di- 
scorso; e  nessuno  dei  pretesi  riforma- 
tori non  ispiegò  i  suoi  pensieri  in  modo 
piìi  preciso  e  piìi  uniforme...  ma  nes- 
suno nemmeno  li  spinse  più  limgi  e 
con  tanta  audacia  11.  (V.  la  Storia  delle 
i^ariazioni  ecc.  lib,  2  ).  Si  possono  con- 
sultare per  piìi  cenni  G,  G.  Hess  nella 
p^ie  de  Zwingli,  Parigi  i8i0,  in  8 
G.  "Vvillm  nel  Museo  dei  protestanti 
celebri  ]  Ghauffepiè  ;  l'abate  Pluquet  nel 
Dictionnaire  des  hérésies ,  tom.  2,  ecc. 

ZULFECAR  EFFENDI,  nato  a  Co- 
stantinopoli, dovette  probabilmente  alla 
sua  riputazione  di  sapere  e  di  scaltrezza 
questo  soprannome  di  Zulfecar  ovvero 
hzouljecar,  che  è  il  nome  della  spada 
a  due  tagli  del  celebre  Ali.  Egli  era  in- 
caricato di  tenere  i  registri  de'  gianniz- 
zeri, che  è  uno  degli  ufìzii  più  lucrosi 
dell'impero,  quando  Solimano  III  at- 
territo pei  vantaggi  ottenuti  dall'Austria 
lo  spedi  all'imperatore  Leopoldo  I, 
nell'anno  t688,  per  trattare  della  pace, 
e  gli  diede  per  compagno  Maurocordalo. 
Le  negoziazioni  non  ebbero  effetto  per 
le  gravose  condizioni  volute  dalla  corte 
di  Vienna,  e  i  due  negoziatori  turchi 
si  attirarono  il  disfavore  del  gran  visire 
Mustafà  Koproli.  Non  furono  tuttavia 
richiamati  se  non  dopo  le  vittorie  e  la 
morte  di  questo  abile  generale  (  nel 
^69^  ).  Essi  confermarono  allora  il  nuo- 
vo visire  nel  suo  disegno  di  continuare 
la  guerra,  assicurandolo  che  sarebbe  fa- 
cile indurre  Leopoldo  ad  una  pace  van- 
taggiosa per  la  Porta.  Le  loro  predizioni 
si  avverarono  ma  Zulfecar  morì  prima 
che  venisse  sottoscritto  il  trattato  di 
CarloAvitz. 

ZULTANO.  Ved.  ZOLTANO. 

ZUMBO  (  Gaetano  Giulio  ),  celebre 
modellatore  in  cera,  nacque  l'anno  ^656 
a  Siracusa,  di  nobile  famiglia,  ma  poco 
favorita  dalla  fortuna.  Avendo  una  rara 
disposizione  per  le  arti,  le  coltivò  fm 
dalla  puerizia,  ed  imparò  quasi  senza  il 
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soccorso  dì  verun  maestro  i  prlncipìi 
della  scultura.  La  veduta  dei  monumenti 
d'Italia  sviluppò  del  tutto  il  suo  inge- 
gno, il  quale  si  perfezionò  con  Io  stu- 
dio deiranatomia  a  cui  si  applicò  in 
Roma  ed  in  Bologna.  Egli  non  aveva 
imparato  a  trattare  il  pennello,  ma  ado- 
perava pe'  suol  lavori  una  cera  colorata 
ch'egli  stesso  preparava  ,  e  di  cui  egli 
solo  sapeva  il  secreto  Le  sue  prime  ope- 
re lo  fecero  in  breve  conoscere,  e  In 
chiamato  a  Firenze  dal  granduca  di 
Toscana,  il  quale  gli  assegnò  una  rag- 
guardevole pensione.  Fra  i  lavori  da 
lui  eseguiti  per  quel  principe  il  piìi  fa- 
moso è  quello  che  chiamasi  la  Corru- 
zione, ed  è  un  composto  di  cinque  figure 
in  cera  colorata,  le  quali  rappresentano 
un  moribondo,  un  corpomorto,  un  cor- 
po che  comincia  a  corrompersi,  un  al- 
tro mezzo  corrotto,  e  finalmente  un 
cadavere  infracldito  e  roso  dai  vermi. 
Questo  lavoro  fu  giudicato  degno  di 
esser  posto  nella  galleria  di  Firenze, 
tanto  ricca  di  copolavori  d'ogni  genere- 
poi  fu  trasportato  nel  gabinetto  di  sto- 
ria naturale.  Non  ostante  il  favore  di 
cui  godeva  presso  il  granduca,  Zumbo 
non  potè  fargli  il  sacrifizio  della  sua  li- 
bertà. Quel  prìncipe  nel  ricevere  il  suo 
addio  gli  disse:  1/  Voi  potrete  trovare 
\\n  protettore  più  polente  di  me,  ma  non 
troverete  mai  uno  che  sappia  meglio 
stimarvi  11.  Egli  si  recò  a  Genova,  e 
nel  corso  di  quattro  a  cinque  anni  vi 
fece  due  grandi  composizioni  riguar- 
date come  capolavori  ;  la  Natività  di 
Gesù  Cristo f  e  la  Deposizione  dalla  Croce. 
Essendosi  associato  con  un  Desnoues, 
chirurgo  francese,  esegui  varii  lavori 
anatomici,  fra  i  quali  il  corpo  di  una 
donna  morta  nel  partorire,  col  bambino 
nascente.  Alcune  dissensioni  di  rilievo 
inimicarono  i  due  socii,  e  Zumbo  si 
recò  in  Francia  portando  seco  i  suoi 
principali  lavori.  Dopo  essersi  tratte- 
nuto qualche  tempo  a  Marsiglia,  andò 
a  Parigi,  dove  la  sua  fama  lo  avea 
preceduto.  Nel  MOi  presentò  all'acca- 
demia delle  scienze  una  testa  di  cera, 
preparata  per  una  dimostrazione  anato- 
mica. Vi  si  distinguevano  le  parti  più 
minute,  le  vene,  le  arterie,  i  nervi, 
le  glandole,  i  muscoli  col  loro  color 
naturale  V.  S'^ria  dell'  accademia, 
<70l  ).  Essa  fu  comperata  da  Luigi  XIV 
che  ne  fece  dono  a  Maréchal  suo  primo 
chirurgo.  Zumbo  mori  nel  mese  di  ot- 


tobre dello  Slesso  anno,  seco  recando 
nella  tomba  il  suo  mirabile  secreto  per 
colorire  la  cera;  ma  fu  poscia  ritrovalo. 
Le  due  belle  composizioni  della  Nati- 
pila  e  della  Deposizione  di  Croce  furono 
comperate  dopo  la  sua  morie  da  Let- 
tay.  Si  vedevano  nel  4755  nella  galle- 
ria di  Boivin,  e  Caylus  ne  parla  con 
grande  encomio  nelle  Memorie  deW 
accademia  delle  imcrizioiù ,  XXVIII,  55. 
Dopo  la  sua  separazloue  da  Zumbo  , 
Desnoues  era  andato  a  Bologna  ,  e  vi 
aveva  ottenuta  una  cattedra  di  anato- 
mia e  chirurgia.  Quando  seppe  racco- 
glimento che  r  artista  siciliano  aveva 
ricevuto  a  Parigi  scrisse  una  lettera, 
in  cui  volle  rivendicare  a  se  stesso  l'o- 
nore di  avere  scoperto  il  secreto  di 
preparare  in  cera  colorata  gli  oggetti 
di  anatomia ,  annunziando  che  si  sa- 
rebbe recato  in  Francia  per  smascherare 
l^  impostore  (V.  le  Memorie  di  Tré- 
voux,  luglio  4  707  ).  Ma  un  anonimo 
giustificò  Zumbo  dall'accusa  di  plagio, 
e  provò  che  Desnoues  si  era  appropriata 
l'invenzione  del  siciliano  (V.  le  stesse 
Mem,  di  Trèvoux,  agosto  dello  stesso 
anno  ).  Non  avendo  Desnoues  confu- 
tata questa  accusa ,  si  deve  conchiudere 
che  la  trovò  troppo  ben  fondata. 

ZUjMSTEEG  (  Gian  Rodolfo  ),  mu- 
sico, nato  l'anno  4  760  a  Sachsenflur 
neirOdenwald ,  aveva  appena  compiti 
i  suoi  studii  di  canto  quando  volle  pro- 
varsi a  comporre,  e  compose  di  fatto 
per  le  feste  della  corte  di  Wurtemberg 
cantate^  delle  quali  alcune  furono  in- 
cise. Ammesso  fra  i  musici  del  duca 
come  suonatore  di  violoncello,  si  fece 
stimare  per  composizioni  d'un  genere 
più  largo  e  più  difìlcile,-  ma  non  potè 
corrispondere  a  tutte  le  speranze  che 
aveva  fatto  concepire  del  suo  talento. 
Morì  a  Stutgarda  nell'anno  1802  col 
titolo  di  maestro  dei  concerti  della  cap- 
pella di  Wurtemberg.  Si  ammirano  an- 
cora, fra  le  sue  leggiere  composizioni, 
il  Lamento  d'Agar,  Colma,  il  Canto 
melanconico,  Lenora,  con  le  parole  di 
Biirger,  e  \)T\x\ópa\mer\ìQ  V  Isola  dei;li 
Spiriti  {  parole  di  Gotter  ).  V.  per  più 
cenni  la  Gazzetta  di  Germania  4  802, 
nurn.  30,  e  il  Museo  dei  musici  celebri, 
del  professore  Siebigke,  Breslavia  4  804. 

ZUNIGA  (  don  Diego  Ortiz  de  ), 
islorico,  nato  a  Siviglia  in  principio  del 
secolo  4  7,  morto  nel  4  680,  fu  cavaliere 
dell'ordine   di  S.  Giacomo,  sostenoc 
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funzioni  giudiziarie  nella  sua  citta  na- 
tale, e  trasse  dagli  archivii  o  segreterie 
della  sua  provincia  un'  infinità  di  pre- 
ziosi documenti.  Citansi  di  lui;  Anales 
eclesiasticos  y  seculares  de  la  ciudad  de 
Sewilla  que  contienen  sus  mas  principa- 
les  memoria  desde  el  anno  de  1246  en 
que  fuc  conqidstada  del  poder  de  los 
Moros,  hasta  el  de  i67iy  Madrid  ^677, 
in  fol.  assai  raro,  benché  assai  stimato. 

ZURKYALY.  Ved.  ZARCALLI. 

ZURITA  ovvero  CURITA  (  Giro- 
lamo )^  latinamente  Surita  ,  isterico, 
nato  a  Saragozza  l'anno  iSìl,  fu  nel 
4  530  incaricato  dell'  amministrazione 
delle  città  di  Barbastro  ossia  Balbastro 
e  di  Huesca,  poi  divenne  fiscale  di  Ma- 
drid, e  ricevette  dal  supremo  consiglio 
di  Cartiglia  nel  1543  la  missione  di  re- 
carsi in  Germania  per  vegliarvi  alla  di- 
fesa de'  suoi  interessi.  Ritornato  in 
Ispagna  nel  1549,  fu  investito  della 
carica  di  cronista  ossia  istoriografo  del- 
l'Aragona, creata  allora  dagli  stati  di 
quella  provincia.  Visitò  pertanto  l'Ara- 
gona, r  Italia  e  la  Sicilia,  raccogliendo 
dovunque  molti  documenti  importan- 
tissimi. Ebbe  pure  altri  uflizii;  ma  verso 
il  fine  di  sua  vita  li  abbandonò  tutti 
per  darsi  unicamente  allo  studio  nel 
convento  dei  girolamiti  in  Saragozza. 
Mori  nel  4  581.  Citatisi  di  lui:  Anales 
de  la  corona  de  Aragon ,  Saragozza, 
4  562-79  ,  6  voi.  in  fol.;  ibid.  4  585  ,  6 
voi.  in  fol.;  ibid.  4  64  0,  7  voi.  in  fol., 
con  im  indice  pubblicato  dai  gesuiti  di 
quella  stessa  città;  Iiidices  rerum  ab 
Aragoniae  regibus  gestarum  ah  iidliis  re- 
gni ad  annum  1410,  tribus  libris  exposili; 
Accedunt  Roberti  f^iscardi  et  Rogerii, 
principum  normanorum  et  eorum  Jratrum 
rerum  in  Italia  et  Sicilia  gesLarwn  libri 
If^ a  Gaujredo  Malateraecc.,ihìò.  1  578, 
in  fol.  rariss.  ed  assai  stimato;  Progrc- 
sos  de  la  historia  en  el  reyno  de  Aragon 
que  contiene  en  quatro  libros  varios  succe- 
sos  desde  el  agno  1512  hasta  el  de  1580, 
ibid.  1580,  infoi.  A  lui  si  deve  la  sco- 
perta del  Chronicon  alexandrinum  ossìa 
Chronicon  paschale,  pubblicato  da  Rader 
con  una  versione  latina,  poi  da  Ducange 
nella  Collezione  Bisantina. 

ZURLA  (  Placido,  cardinale  ),  na- 
cque in  Legiiago  ,  provincia  cremasca, 
li  2  aprile  1769  di  nobile  famiglia,  e 
giovinetto  fu  accettato  nell'ordine  be- 
nedettino, riforma  di  San  Romualdo. 
Nel  silenzio  dellasua  cella  Placido  dopo 


terminati  i  suoi  studii  sì  applicò  ad  un 
lavoro  scientifico  che  pubblicò  nel  18O6 
col  titolo  Enchiridio  teologico  illustra- 
zione del  mappamondo  di  fra  Marco 
Camaldolese  descritto  ed  illustrato  , 
voi.  in  fol.  Venezia,  con  figure.  Que- 
st'  opera  di  molti  anni  di  studio  fu  da 
Zurla  perfezionata  nell'anno  1800  nel 
monastero  di  san  Michele  di  Murano 
tra  le  lagune  venete  e  la  dedicò  a  Pio 
VII,  che  in  allora  venne  dal  cohclave 
tenutosi  nel  monastero  di  .S.  Giorgio, 
elevato  al  pontificato  dopo  la  morte 
dell'  infelice  Pio  VI  in  Valenza.  Pas- 
sate le  burrasche  politiche  Zurla  nel 
4  815  diede  alle  stampe  un  libro  col  ti- 
tolo Dei  i'iaggi  e  delle  scoperte  affri- 
cane  di  Alvisa  Da  Ca-da-mosto  voi. 
in  S.Venezia  1815.  2»  Il  Mappamondo 
di  fra  Mauro  da  lui  descritto  ed  illu- 
strato, voi.  in  4.  Venezia,  seconda  edi- 
zione. 30  Dissertazione  intorno  ai  i^ìaggi 
e  scoperte  settentrionali  de'  fratelli  Zeni 
un  voi.  in  8,  Venezia.  Salito  in  aUa  ripu- 
tazione Zurla  stava  in  Roma  all'  ospi- 
zio di  san  Romualdo  quando  il  Papa 
chiamò  di  lui  nel  1823,  e  con  sorpresa 
sua  fu  creato  cardinale  per  i  suoi  me- 
riti e  per  avergli  dedicata  1'  opera  di 
fra  Marco  in  attestato  di  riconoscenza. 
Il  successore  Leone  XII  assegnò  a  Zurla 
il  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerusalem- 
me, basilica  ofìiciata  dai  Benedettini  e 
Io  nominò  Vicario  generaledi  S  Santità. 
Quindi  Pio  VII!  nell'anno  l8iO  affidò 
a  Zurla  la  prefettura  della  congrega- 
zione degli  studii.  Membro  della  nostra 
accademia  d'archeologia  il  cardinale 
Zurla  ivi  lesse  varie  memorie  interes- 
santi tra  cui  piace  accennar  quella  so- 
pra le  opere  dell'  immortai  Canova  e 
singolarmente  sul  gruppo  celebre  detto 
della  Pietà.  Nel  1833  venne  voglia  al 
porporato,  zelantissimo  per  le  belle 
arti,  di  visitare  la  Magna  Grecia  ove 
sorpreso  da  violente  malattia  morì  alli 
29  d'  ottobre  in  Palermo.  Disgrazia 
questa  irreparabile  per  le  scienze  ed 
arti,  poiché  quando  Zurla  fu  direttore 
della  grande  biblioteca  di  Prnpag.mda, 
già  aveva  incominciato  un'  opera  inte- 
ressante sopra  le  medaglie  romane, 
greche,  arabe  e  copte,  sopra  gli  scara- 
bei, le  pitture,  sopra  li  mss.  cinesi,  co- 
pti e  malabarici,  che  il  governo  acqui- 
stò dagli  eredi  del  museo  Borgia  in 
Vel'etri^il  piìi  ricco  che  sbbia  giammai 
esistilo  presso  d'  un  privato. 

De-G  .0.7, 
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ZURLAUBEN  (  Osvaldo  I.,  barone 
(li  LA  TOUK-CHATILLON  di  ),  d'una 
famiglia  di  potenti  signori,  che  erano 
già  baroni  dell'impero  sotto  Ottone  il 
Grande,  e  che  per  un  secolo  sostennero 
la  guerra  contro  gli  abitanti  del  Vale.se, 
di  Friburgo  e  di  Berna,  è  il  primo  di 
cui  pensiamo  dover  fare  menzione  spe- 
ciale. Stato  prima  capitano  uelle  guar- 
die svizzere  al  soldo  dei  papi  Giulio  li, 
Leone'^i  e  di  Massimiliano  Sforza,  inter- 
^'enne  alle  battaglie  di  Novara,  Ravenna, 
Pavia,  Bellinzona,  e  dopo  quella  di  Ma- 
rigiiano  passò  al  servizio  di  Francesco  I. 
Era  maggior- generale  delle  truppe  del 
cantone  di  Zug  nell'anno  4  531,  e  con- 
tribuì molto  air  esito  della  battaglia 
che  i  cantoni  cattolici  vinsero,  e  in 
cui  Zuinglio  rimase  ucciso.  Sostenne  le 
prime  funzioni  amministrative  del  can- 
tone fino  alla  sua  morte  avvenuta  a  Zug 
nel  1519. —  Antonio  III,  figlio  del  pre- 
cedente, militò  giovanissimo  ancora 
nell'esercito  fiancese.Nel  1567,  essendo 
allora  in  età  di  62  anni,  levò  una  mezza 
compagnia  pel  reggimento  delle  guar- 
die s  vizzere  al  soldo  di  Carlo  IX,  Morì 
a  Zug  nel  1586,  dopo  aver  sostenute 
le  prime  cariche  amministrative,  la- 
sciando fra  altri  mss.  una  Storia  dei 
tu/nulli  successi  in  quella  città  nel 
-1585.  —  Corrado  I,  secondo  figlio  di 
Osvaldo  I,  militò  da  prima  in  Italia  al 
servizio  di  Papa  Giulio  II,  poi  di  Fran- 
cesco I,  si  distinse  nella  battaglia  di 
Cappel,  e  mori  a  Zug  nel  1565. — 
Beato  I,  figlio  del  precedente,  fu  ca- 
pi«ano  del  reggimento  svizzero  di  Re- 
ding,  si  distinse  nel  combattimento  di 
iilaville  e  nella  battaglia  di  Montcon- 
tour  (1569).  Dopo  la  riforma  del  suo 
reggimento  la  sua  compagnia  rimase 
addetta  alla  guardia  di  Carlo  IX  e  di 
Enrico  III,  sotto  il  nome  di  guardie 
svizzere,  ed  egli  mostrò  una  fedeltà 
inviolabile  a  questi  due  re^  non  ostanti 
le  vantaggiose  olFerle  della  lega.  Mori  a 
Zug  nel  1596,  dopo  esserne  stato  lan- 
damanuo.  —  Corrado  II,  figlio  del  pre- 
cedente, fu  spedito  a  Parigi  nel  1602 
per  rinnovare  con  Enrico  IV"  l'alleanza 
dei  tredici  cantoni,  e  nel  1619  per  re- 
golare la  stessa  alleanza  con  Luigi  XIlI. 
Blililò  con  onore  nel  1626  nella  Val- 
tellina, comecolonnello  del  reggimenlo 
svizzero  che  avevano  levato  i  cantoni 
cattolici  sotto  il  nome  di'  Torre  di  Ce- 
riisalemine  Fu  poscia  ministro  plenipo- 


tenziario degli  stessi  cantoni,  e  riuscì 
a  pacificare  la  Valtellina  e  il  Vallese., 
Morì  a  Zug  nel  1629  lasciando  un  trat- 
tato De  concordia  fidei.  —  Enrico,  fi- 
glio del  precedente,  morto  a  Zug  nel 
1650,  si  era  distinto  all'assedio  di  Hes- 
din  nel  1  639,  a  quello  di  Aire  nel  1641, 
a  quello  di  Piombino  nel  I647,  ed  era 
slato  degnamente  ricompensato  da  Lui- 
gi XIII  e  Luigi  XIV.  —  Beato  II,  fra- 
tello maggiore  del  precedente,  morto 
nel  1663  a  Zug,  dove  aveva  sostenute 
le  primarie  funzioni  amministrative, 
ottenne  dai  cantoni  cattolici  il  titolo  di 
Padre  della  patria  e  di  Colonna  della 
religione.  Esso  avea  meritato  questo 
onore  contribuendo  con  la  saviezza  de' 
suol  consigli  a  pacificare  i  tumulti  diLu- 
cerna  nel  l635,  rinnovando  l'alleanza 
del  cantone  di  Zug  con  quello  del  Val- 
lese  (1637)  e  pacificando  quelli  di  Gla- 
ris,  Zurigo  e  Berna  (nel  1 656),  —  Beato 
Giacomo  I,  figlio  del  precedente,  fu  in- 
caricato dai  cantoni  cattolici,  nel  1638, 
di  osservare  sulle  frontiere  i  movimenti 
di  Bernardo  duca  di  Weimar.  Altri 
servizi  lo  fecero  eleggere  nel  1656  dai 
cinque  cantoni  cattolici,  allora  guerreg- 
gianti  contro  quelli  di  Berna  e  Zurigo, 
a  loro  capitano  generale.  Ottenne 
grandi  vantaggi  sopra  i  Bernesi,  e  ne 
fu  ricompensato  dal  papa  Alessandro 
VII,  dal  cantone  di  Lucerna,  e  da  quello 
di  Zug,  che  gli  diede  le  primarie  cari- 
che amministrative.  Morì  nel  1690.— 
Corrado,  fratello  minore  del  prece- 
dente, si  distinse  al  servizio  di  Luigi 
XIV,  e  morì  a  Perplgnano  nel  1682, 
dopo  essere  stato  successivamente  co- 
lonnello del  reggimenlo  di  Furslenberg, 
governatore  del  castello  di  Zwoll  in 
Olanda,  brigadiere  dell'esercito  fran- 
cese, ispettore  generale  d' infanteria  ne! 
Rossiglione  e  in  Catalogna,  ed  aver  ri- 
cevuto dal  re  due  signorie  nell'Alla-Al- 
sazia.  —  Beato  Gaspare,  figlio  primo- 
genito di  Beato  Giacomo  I,  entrò  da 
prinsa  al  servizio  del  duca  di  Savoja,  il 
quale  abbandonò  per  esercitare  nella 
sua  patria  cariche  amministrative.  Mori 
a  Zug  nel  1706  dopo  esserne  stalo  lan- 
damanno  ed  aver  rinnovata  l'alleanza 
col  vescovo  di  Basilea  e  col  cantone  del 
Vallese.  —  Beato  Giacomo  II,  fratello 
minore  del  precedente,  fu  prima  al  ser- 
vizio di  Francia,  poi  lo  abbandonò  per 
vivere  in  patria.  Vi  mori  nel  1717, 
dopo  aver  rinnovata  l'alleanza  di  quel 
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canlone  con  Filippo  V  re  di  Spagna 
(<706)  e  con  Luigi  XV  ('l  7  <  5.  —  Beato 
Fkancesco  Placido,  figlio  del  prece- 
dente, passò  per  tulli  i  gradi  al  servizio 
di  Francia,  fu  nominato  tenente-gene- 
rale degli  eserciti  del  re  neH745,  dopo 
essersi  trovato  alle  battaglie  di  Raraiiiies, 
Odenarda,  agli  assed]  di  Menin^  Ipri, 
Friburgo,  Dendermonda,  ecc.,  e  morì 
nel  ^770.  —  Enrico,  figlio  di  Beato 
Giacomo  II ,  si  distinse  come  tutta  la 
sua  famiglia  al  servizio  di  Francia. 
Morì  a  Zug  nel  4  676,  dopo  essere  stato 
maggior  generale  delle  truppe  di  quel 
cantone,  di  cui  vide  rinnovare  l'alleanza 
a  Parigi  con  Luigi  XiV  (i  663).— Beato 
Giacomo  III,  figlio  del  precedente,  ri- 
cevette da  Luigi  XIV  nel  4  687,  in  ri- 
compensa della  sua  prodezza^  la  signo- 
ria  di  Val  de  Ville  (nell'Alta-Alsazia) 
eretta  fin  d'allora  in  baronia  e  poscia 
in  contea.  La  sua  bravura  segnalossi 
non  meno  alla  battaglia  di  Limmerick 
in  Irlanda  (4  690),  in  quelle  di  Stein- 
kerque  e  di  Nerwinda,  agli  assedj  di 
Mons,  Namur,  e  finalmente  a  Mantova, 
donde  fece  levare  il  blocco.  Un  rapido 
avanzamento  fu  il  premio  de'  suoi  ser- 
vizi. Nominato  tenente  generale  nei 
4702,  fece  eroici  sforzi  nella  b^iltaglia 
eli  Hochstedt  (4  704),  e  vi  ricevette  sette 
profonde  ferite,  per  le  quali  morì  poco 
dopo  a  Ulma  nella  Svevia. 

ZURLAUBEN  (  Beato  Antonio  Gian 
Domenico,  barone  di  LA  TOUR-CHA- 
TILLON  di  ),  luogotenente  generale 
negli  eserciti  francesi,  nato  a  Zug  nel 
4  720,  fece  buoni  studii  nel  collegio 
delle  Quattro- Nazioni  a  Parigi,  poscia 
entrò  al  servizio  di  Francia,  militò  in 
Fiandra  e  sul  Reno,  si  distinse  nelle 
battaglie  di  Fontenoi  e  di  Raucoux , 
come  pure  negli  assedii  di  Tournai , 
Odenarda  e  Maestrichl,  e  nel  4  762 
alla  difesa  dei  trincieramenli  di  Mel- 
sungen  sulla  Fulda^  essendo  allora  bri- 
gadiere. Ottenne  il  suo  congedo  nel 
4  780,  col  grado  di  tenente-generale, 
e  ritirossi  in  una  casa  di  campagna 
presso  Zug,  dove  si  diede  interamente 
allo  studio  della  storia  e  delle  antichità 
della  sua  patria.  Vi  morì  nel  4  795. 
Con  lui  si  estinse  la  discendenza  ma- 
schia dell'antica  famiglia  dei  Zurlau- 
hen.  Esso  era  consigliere  del  re  di 
Francia,  associalo  all'  accademia  reale 
delle  iscrizioni  e  lettere  di  Parigi,  n»eni- 
bro  straordinario  delia  società  di  storia 


naturale  di  Zurìgo  e  di  quella  degli 
Arcadi  di  Roma,  ed  avea  meritati  que- 
sti titoli  per  la  sua  moltiplice  e  pro- 
fonda erudizione,  e  per  le  stre  nume- 
rose opere.  Oltre  alle  varie  Memorie, 
di  cui  parecchie  gli  meritarono  premj, 
e  che  trovansi  nella  raccolta  dell'acca- 
demia delle  iscrizioni,  citansi  di  Ini: 
Histoire  militaire  des  Suisses  au  ser- 
i^ice  de  la  France,  ai^ec  les  pieces  justi- 
fìcaliy^es,  dédiée  à  S.  A.  Ji.  Mons.  de 
Domhes,  colonel  général  dcs  Suisses  et 
Grisons,  Parigi  4  754  -53,  8  voi.  in  4  2; 
Code  militaire  des  Suisses  pour  ser\^ir 
de  suite  a  V histoire  militaire  des  Suis- 
ses au  seri^ice  de  la  Franoe,  4  voi.  in  4  2; 
Bibliolhhque  militaire,  historique  et  po- 
litique,  3  voi.  in  4  2;  Lettre  sur  Guil- 
laume Teli,  adressée  au  president  Hé- 
nauU,  4767,  in  4  2  di  60  pag  ;  Tahleaux 
topngraphiques,  pilloresques,  physiques, 
historiques,  moraux,  politiques  et  liLlé- 
raìres  de  la  Suisse,  4  voi.  in  fol.  grande 
con  420  slampe,  ristampati  sotto  il  ti- 
tolo di  Tableaux  de  la  Suisse,  ouuoyage 
pittoresque  fait  dans  les  treize  canlons 
du  corps  heli^èlique  ^  4  2  voi.  in  4;  Ta- 
bleau general  dcs  maisons  d" Autriche 
et  de  Lorraine,  et  leurs  alliances  ai^ec 
la  maison  de  Fraiice,  in  8.  Si  hanno 
pure  di  Zurlauben  due  opere  rimaste 
manoscritte,  di  cui  l'una  è  la  Storia 
degli  Svizzeri  e  dei  loro  alleati  con  note 
istoriclie  e  critiche,  dall'  origine  di  que- 
sto popolo  fino  alla  morte  di  Rodolfo  III 
ultimo  re  della  Borgogna  transjurana, 
e  continuata  sino  al  fine  del  secolo  4  3. 
Ved.  per  più  cenni  le  Notizie  biogra- 
/?c/je di  jMeisler,  Zurigo  4784,  tom  2, e 
soprattutto  lo  storico  della  Svizzera 
Giovanni  de  Muller. 

ZURLO  (il  conte  Giuseppe  ),  «omo 
di  stato,  nato  a  Napoli  1'  anno  4  759^, 
fu  di  buon'  ora  versato  nello  studio 
delle  belle  lettere  e  della  filosofia,  le 
quali  continuò  a  coltivare  anche  fra  le 
cure  dei  pubblici  afì'ari.  Dopo  avere 
esercitata  qualche  tempo  la  professione 
forense,  fu  impiegato  nel  4  7  83  nella 
commissione  di  governo  spedita  nelle 
Calabrie  afflitte  dal  recente  disastro  del 
terremoto.  Sostenne  poscia  con  onore 
altre  magistrature,  e  nel  4  798  fu  chia- 
mato alla  direzione  delle  finanze  del 
regno,  allora  gravate  di  un  debito  enor- 
me. L'arrivo  dei  Francesi  sul  terrilo-' 
rio  napolitano  lo  trovò  in  qtiel  posto, 
dove  non  aveva  ancora  avuto  il  tempo 
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di  operare  i  miglioramenti  cui  medi- 
lavaj  e  quasi  rimase  vittima  della  ven- 
detta popolare  per  gli  errori  de'  suoi 
predecessori.  La  protezione  dei  capi 
del  governo  stabilito  a  Napoli  dopo  la 
partenza  del  re  Ferdinando  liberò  Zurlo 
da  questo  pericolo  estremo.  Egli  si 
asienne  da  ogni  partecipazione  negli 
atti  della  repubblica,  e  ripigliò  al  ri- 
torno del  re  la  direzione  del  ministero 
delle  finanze.  Applicossi  allora  ad  ese- 
guire i  suoi  disegni,  che  sembravano 
dover  riuscire  utili  allo  stato  e  che  gli 
acquistarono  popolarità  ;  ma  presto  si 
vide  soppiantato  per  raggiri  di  corte. 
Quando  gli  fu  significato  l'ordine  della 
sua  destituzione,  recossi  egli  stesso  alla 
prigione  che  gli  era  destinata^  e  vi 
dimorò  finché  la  sua  innocenza  venne 
riconosciuta.  Accompagnò  poscia  a  Pa- 
lermo la  famiglia  reale  al  tempo  del 
suo  secondo  esiglio,  nò  ritornò  a  Na- 
poli prima  del  1809.  Quivi  trovò  ben 
presto  occasione  di  rendersi  utile  al  suo 
paese  ,  accettando  da  Gioachino  Murat 
il  portafoglio  della  giustizia,  poi  quello 
degli  affari  interni. Egli  segnalossi  prin- 
cipalmente alla  testa  di  quest'ultimo  mi- 
nistero. Seppe  tenere  una  lodevole  con- 
dotta al  tempo  della  caduta  delsuo  nuovo 
signore.  Accompagnò  la  vedova  di  Murai 
a  Trieste,  poi  si  ritirò  a  vivere  privata- 
mente in  Venezia-  Recatosi  poiaRoma, 
viottenneversoilfine  del  -18^8  la  facoltà 
di  ritornare  nella  sua  patria.  Fu  pure 
nel  -1820  richiamato  a  far  parte  del 
nuovo  ministero  costituzionale,  ebbe  il 
portafoglio  dell'  interno,  si  distinse  per 
moderazione,  e  perciò  venne  accusato 
di  aver  contraffatto  ad  un  articolo  del 
nuovo  statuto.  Ritirossi  pertanto  dal 
ministero,  insieme  cogli  altri  suoi  col- 
leghi, e  fu  assolto  dalla  camera  dei 
rappresentanti.  Quest'  uomo  di  stato, 
che  lo  studio  e  la  società  dei  dotti  e 
di  numerosi  amici  riconfortarono  in 
mezzo  alla  sua  disgrazia,  mori  a  Napoli 
nel  novembre  del  ^828- 

ZURNER  (Adì^mo  Federico),  inge- 
gnere geografo,  nato  a  Marienney  presso 
Oeisnitz  nel  Voigtland,  verso  Tanno 
i6S0,  propose  ad  Augusto  III  re  di 
Polonia  di  far  levare  il  piano  di  tutta 
la  Sassonia.  Essendo  questo  progetto 
stato  accettato,  abbandonò  nel  la 
carica  di  ministro  protestante,  la  quale 
estrcitava  da  alcuni  anni,  per  attendere 
a  queir  immenso  lavoro,  dallo  stesso 


anno<7tt  fino  al  1732,  col  titolo  dì 
geografo  della  Polonia  e  dell*  eletto- 
rato di  Sassonia.  Nel  i72\  fu  special- 
mente incaricato  di  levare  il  piano  delle 
strade  postali,  e  segnare  le  distanze 
con  colonnette  di  pietra,  novità  che  la 
Sassonia  dovette  alle  sue  cure  ed  alla 
sua  attività.  11  re,  finché  visse,  non 
permise  che  si  stampasse  altro  fuorché 
la  carta  di  posta,  con  quella  dei  due 
baliaggi  di  Dresda  e  di  Grossenhayn; 
gli  altri  piani  dovevano  rimanere  nel 
suo  gabinetto.  Morto  il  re  nel  17  33, 
Zurner  pensò  allora  a  pubblicare  i  suoi 
lavori  rimasti  inediti  j  ma  egli  stesso 
mori  prima  di  aver  compiuto  tal  dise- 
gno. P.  Schenk  d'  Amsterdam  li  pub- 
blicò dal  i745  al  1760,  ma  senza  met- 
tervi il  nome  di  Zurner,  forse  per  evi. 
tare  ogni  ricerca  da  parte  della  corte 
elettorale  j  e  cosi  comparve  V  Alias  Sa- 
xonicus  novus  (  Amsterdam  e  Lipsia  in 
fol.  grande  )  il  quale  non  è  composto 
che  di  49  carte.  Non  possiamo  qui  an- 
noverare tutti  gli  altri  lavori  di  Zur- 
ner, del  quale  però  vuoisi  notare  l'error 
principale.  Egli  non  conosceva  o  almeno 
non  seguiva  che  i  metodi  geometrici, 
senza  sapere  oppure  non  volendo  ret- 
tificarli coi  metodi  astronomici. 

ZUULFICAR-EFFENDI.  Ved.  ZUL- 
FECAR. 

ZUYLICHEM.  Ved.  HUYGENS. 

ZUZZERl  (Bernabdo),  gesuita,  nato 
a  Ragusa  l'anno  1683,  ottenne  da'  suoi 
superiori  la  permissione  di  andare  a 
predicare  il  vangelo  nella  Croazia,  dove 
pubblicò,  durante  il  lungo  esercizio  del 
suo  ministero,  piìi  opuscoli  anonimi 
nella  lingua  illirica.  Richiamato  a  Ro- 
ma, vi  sostenne  alcuni  anni  le  funzioni 
di  aggiunto  al  maestro  de'  novizii,  poi 
si  ritirò  nel  collegio  romano,  dove  morì 
nel  1762.  Citasi  di  lui  un  ms.  latino 
che  contiene  una  Storia  delle  missioni 
di  Croazia. 

ZUZZERl  (Giovanni  Luca),  numis- 
matico ed  archeologo,  della  stessa  fa- 
miglia che  il  precedente,  nato  a  Ragusa 
nelTanno  1716,  morto  a  Roma  nel  1746 
lasciò:  una  antica  villa  scoperta  sul 
dosso  delTusculo,  e  d*un  antico  orolo' 
gio  a  sole  ritrovato  tra  le  rovine  della 
medesima  ,  dissertazioni  due  ,  Venezia 
1746,  in  4,  con  fig.j  Sopra  una  medaglia 
di  Aitalo  Fdadelfo ,  e  sopra  una  pa-^ 
rimenli  di  Anna  Faustina,  due  diS". 
serfMzionij  ibid.  ir47,  in  4. 
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ZWANZIGER  (Giuseppe  Cbistiano), 
professore  di  matematiche  e  eli  filoso - 
ila  neir  università  di  Lipsia,  natol'auno 
i7?>2  a  Leutschau  ia  Ungheria,  morto 
nei  1808,  si  dichiarò  avversario  del 
celebre  Kant.  Citeremo  di  lui:  Teo- 
rica degli  stoici  e  degli  accademici 
sopra  la  percezione  e  il  probabilismo, 
secondo  la  dottrina  di  Cicerone ,  con 
osservazioni  prese  dai  filosofi  antichi  e 
moderni  (in  tedesco),  Lipsia  1788,  in 
8j  Esame  imparziale  della  dottrina  di 
Kant  sopra  le  idee  e  le  antinomie  (  in 
tedesco),  ibid.  -1797,  in  8. 

ZWEERS  (Girolamo),  poeta  olan- 
dese, uato  l'anno -1672,  merlo  nel  1696, 
lasciò  2  voi.  in  4  di  Poesie,  Amster- 
dam 1737,  pubblicale  da  suo  figlio 
Gnruelio,  che  coltivava  parimenti  la 
poesia  olandese.  Ved.  V  Istoria  antolo- 
gica della  poesia  olandese,  ^Qt  deVries, 
tom.  i,  tpa^.  22  i. 

ZWEERS  (Filippo),  figlio  di  figlio 
del  precedente,  morto  l'  anno  1774, 
era  notato  in  Amsterdam;  la  qual  pro- 
fessione non  lo  distolse  dal  coltivare 
il  talento  poetico  che  aveva  in  certo 
modo  eredato  da  suo  padre  e  dall'avo. 
La  raccolta  delle  sue  poesie  comparve 
in  Amsterdam  nel  17  59,  un  voi.  in  4. 

ZVVELFER.  (  Giovanni  ),  medico  e 
chimico,  nacque  nel  Palatinato  l'anno 
4  61 8,  Dopo  aver  lavorato  più  anni  in 
casa  d'uno  speziale,  studiò  la  medi- 
cina e  si  addottorò  nell'  università  di 
Padova.  Slanzìossi  dappoi  in  Vienna 
dove  esercitò  1'  arte  sua  con  assai  buon 
esilo  e  si  meritò  la  fiducia  della  fa- 
miglia imperiale.  Alcuni  autori  gli 
danno  il  titolo  di  medico  dell'  impe- 
ratore ma  egli  non  lo  prese  mai  in 
fronte  alle  sue  opere  ;  e  si  può  con- 
chiudere che  non  ne  fosse  mai  stato 
insignito.  Le  sue  cognizioni  nella  pre- 
parazione dei  rimedj  lo  misero  in  grado 
di  segnare  gli  eirori  sparsi  nel  codice 
farmaceutico  di  Augusta  (  Pharmaco- 
poeia  Augustana^,  del  quale  i  medici 
tedeschi  per  la  maggior  parte  adopera- 
vano ciecamente  le  forniole.  Ma  ebbe 
torto  in  cercare  di  estendere  la  sua  riputa- 
zione a  spese  de'suoi  colleghi,  e  di  mor- 
dere indistintamente  tutti  i  membri  del 
collegio  d'  Augusta.  Le  ingiurie  e  i 
frizzi  che  aveva  sparsi  nella  sua  opera 
ne  assicurarono  lo  spaccio;  e  nel  corso 
di  alcuni  anni  se  ne  fecero  cinque  o 
sei  edizioni  in  vario  sesto  a  Vienna, 


Londra,  Rollerdam,  Norimberga,  al- 
cune delle  quali  sono  accresciute  di 
scritti  contro  i  medici  e  gli  speziali 
che  avevano  la  sfortuna  d'  incorrere 
nella  sua  disgrazia.  Finché  visse  Zwel- 
fer,  nessun  medico  d'Augusta  ebbe  co- 
raggio di  prendere  la  penna  per  rispon- 
dergli. Esso  mori  nel  1668  in  età  di 
cinquant' anni.  Cinque  auni  dopo,  Luca 
Schroeck,  tentò  di  provare  nella  Phar- 
macopoeia  Augustana  restitiita  (  1673, 
in  4  )  che  Zwelfer  altro  non  era  che 
polifarmaco^  e  cht;  le  sue  cognizioni 
chimiche  di  cui  si  era  menato  tanto 
rumore  si  riducevano  a  poco;  ma  Fed* 
Hofmann,  senza  pretendere  di  scusare 
l'umore  satirico  di  Zwelfer,  prese  a 
difenderlo,  quanto  al  sapere,  nella 
Clauis  Pharmaceiuica  ecc.;  e  più  tardi 
Stahl,  buon  giudice  di  tal  materia,  lo 
citò  come  uno  de'  più  valenti  chimici 
del  suo  tempo  (Ved.  Fundamenla  che^ 
miae).  Ecco  i  titoli  delle  opere  di 
Zwelfer:  Animadx'crsiones  in  pharma- 
copoeiam  auguslanam;  Discursus  upolo- 
geticus  adversus  Hippocratem  chymicum 
Ottonis  Tackenii-,  p^indiciae  adi^ersus 
Franciscum  V erny pliarniacopolamMon- 
spelienseoi.  Queste  varie  opere  furono 
raccolte  in  due  voi.  in  4,  Dordrecht 
1672. 

ZWENIGORODSKI  (Simeone  ),prin. 
cipe  russo,  fu  nell'anno  1.>89  mandato 
dallo  czar  Fedor  in  Iberia  ossia  Gior- 
gia per  sottomettere  all'impero  russo 
quel  paese,  allora  governato  dal  prin- 
cipe Alessandro  che  davasi  il  titolo  di 
czar.  La  Turchia  che  si  era  impadro- 
nita della  Giorgia  occidentale  voleva 
anche  contendere  alla  Persia  la  parte 
orientale.  Alessandro,  stretto  da  due 
vicini  tanto  potenti,  mandò  una  de- 
putazione a  Fedor,  a  pregarlo  di  accet- 
tare la  sua  sommessione,  di  costruire 
fortezze  sul  Terek ,  e  di  mandare  da 
20  a  30  mila  uomini  affine  di  proteg- 
gere il  regno  contro  i  suoi  vicini.  Il 
principe  Zwenigorodski,  incaricato  di 
trattare  un  affare  di  tanto  rilievo, 
giunse  alla  corte  di  Alessandro,  il  quale 
baciando  la  croce  giurò  co'  suoi  tre  fi- 
gli Eraclio,  David,  Giorgio,  e  con  tutta 
la  nazione,  di  rimaner  fedele  al  czar 
di  Mosca,  e  di  mandare  ogni  anno  50 
pezze  di  drappo  d'  oro  e  dieci  tappeti 
ricamati  in  oro  ed  in  argento.  A  tali 
condizioni  la  Russia  promise  soccorso 
e  protezione.   Alessandro  raccolse  un 
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esercito  dì  quìndici  mila  nomini  e  lo 
mise  a  disposizione  del  principe  Zwe> 
nigorodski.  Questi  chiamò  dalla  Russia 
preti  greci,  perchè  il  clero  della  Gior- 
gia pareva  caduto  in  discredito  per 
ignoranza  e  per  usi  superstiziosi.  Egli 
prese  impegno,  in  nome  del  suo  sovra- 
no, di  ristabilire  le  città  ed  i  tempj,  del 
quali  non  si  vedeva  piìi  altro  che  ro- 
vine. Nella  sua  relazione  egli  afferma 
di  non  aver  trovate  che  due  piccole 
città,  Krim  c  Zhahem,  e  piccioi  nu- 
mero di  borghi  e  di  conventi.  Da  indi 
in  pòi  li  czar  di  Russia  prendono  il 
titolo  di  sottrarli  lòeria,  czar  della 
Giorgia,  della  Kahai  da,  e  principi  della 
Circassia.  Terminata  che  ebbe  la  mis- 
sione di  Giorgia,  il  principe  tornò  a 
Mosca,  e  nel  -1592  fu  mandato  a  Kola 
sulle  frontiere  della  Norvegia  e  della 
Laponia  dove  per  domanda  di  Cristia- 
no IV  re  di  Danimarca  si  doveva  te- 
nere un  congresso  tra  la  Russia  e  la 
Danimaica.  Questa  radunanza  non  ebbe 
gli  effetti  che  se  ne  attendevano  j  ma 
\i  si  fecero  stipulazioni  favorevi  li  al 
commercio  della  Russia  coli' Inghilterra 
e  con  la  Danimarca.  Swenigorodskì 
scrisse  sopra  le  sue  differenti  missioni 
in  lingua  russa  una  relazione  che  con- 
tiene notizie  assai  curiose. 

ZVVICKER  (Daniele),  capo  della 
setta  dei  conciliatori  ossia  tolleranti , 
nato  a  Danzica  l'anno  \6^2,  esercitò 
da  prima  la  medicina;  ma  assai  meno 
inlento  alla  pratica  dell'arte  sua  che 
all'esame  delle  opinioni  religiose,  che 
allora  tenevano  divisi  tutti  gli  animi, 
abbracciò  primamente  il  soclnlanisrno, 
poi  essendosi  stanziato  in  Olanda  si 
raccostò  agli  arminianl  ossia  rimostran- 
ti, le  cui  idee  di  pace  e  di  concilia- 
zione gli  piacquero  oltremodo.  Formò 
pertanto  il  disegno  di  riunire  le  varie 
comunioni  cristiane,  e  pubblicò  a  tal 
fine  pili  scritti  ,  il  cui  solo  effetto  fu 
di  sollevare  contro  di  sè  i  principali 
teologi  protestanti.  Deluso  nelle  sue 
speranze,  divenne  straniero  a  tutte  le 
comunioni,  ed  in  tale  indifferenza  mori 
in  Amsterdam,  1'  anno  i678.  Aveva 
pubblicafo  29  opere  in  tedesco,  in  la- 
tino, in  fiammingo,  e  ne  lasciò  rnss. 
ventuna.  Se  ne  troveranno  i  titoli, 
con  una  breve  notizia  sopra  1'  autore, 
nella  Bibliotheca  antitrinitariorum  di 
Crist.  Sand,  pag.  ■J5t-56.  Citeremo  le 
seguenti .  Irenicon  Ii  enicorum  ,  seu  re- 


concìliatoris  chrislianonim  norma  tri- 
plcx;  sana  oiitnium  liominum  ratio,  seri- 
plura  sacra  et  traditiones,  Amsterdam 
-1658,  in  8;  Irenicomasltx  i^ictns  et  coii' 
strictus ,  seu  rcfutatio  duplex  Comenii, 
Hoornbeckii  et  aliorum  ad^^crsariorum 
per  ipsuni  Irenici  Irenicorum  anctorenif 
ibid.  -1661,  in  8;  Irenicomaslix  iteralo 
viclus  et  constricius,  imo  obmulescens^ 
pubblicato  nel  t667,  benché  stampato 
fin  dal  ^662. 

ZWIERLEIN  (Corrado  Antonio), 
medico,  nato  Tanno  1765  a  Brucke- 
nau  in  Franconia,  morto  a  Fulda  nei 
■1825,  lasciò  pili  scritti  fra  i  quali  cite- 
remo :  Mezzo  ejjìcace  e  facile  per  con- 
servare la  propria  salute  e  prolungare 
la  i^ita.  Fulda,  ristampato  nel  18'23. 

ZWINGER  oppure  ZUINGER  (Teo- 
doro), detto  il  vecchio^  medico,  nato 
a  Basilea  Fanno  1533,  fu  ammesso 
nell'accademia  di  quella  città  nel  t548, 
e  vi  udì  con  frutto  le  lezioni  del  pro- 
fessori ;  ma  preso  dal  desiderio  di 
viaggiare,  partì  ben  presto  per  visitare 
Lione,  Parigi,  Padova,  Venezia  ecc. 
nè  ritornò  a  stanziarsi  fermamente 
nella  sua  patria  prima  deHr)'j9.  Quivi 
divise  gli  ozj  suoi  tra  la  cultura  delle 
lettere  e  la  pratica  della  medicina,  e 
vi  occupò  successivamente  le  cattedre 
di  lingua  greca,  di  njorale  e  di  medi- 
cina teorica.  Morì  nel  i588,  colto  da 
una  epidemia  ch'egli  aveva  combattuta 
con  raro  coraggio.  Citeremo  di  esso  : 
Thealruni  vitae  hwnanae  (  raccolta  di 
aneddoti  e  fatti  storici ,  per  la  quale 
suo  suocero,  Corrado  Licostene,  gli 
avea  lasciati  materiali  ),  Basilea  i565, 
•1571,  i586,  ecc.,  5  voi.  iu  fol.;  Leges 
ordinis  medici  Basiliensis,  ibid.  ^570, 
in  fol.  Ved.  la  Vita  di  Zwinger  nelle 
Atìienae  rauricae,  pag.  208-  i  i . 

ZWINGER  (  Giacomo  medico  e 
filologo,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Basilea  l'anno  i569,  andò  a  fare  i  suoi 
studii  medici  in  Padova,  poi  visitò  l'I- 
talia e  la  Germania,  e  dopo  un'assenza 
di  8  anni  ritornò  a  Basilea  nel  4  593 
per  occuparvi  la  cattedra  di  lingua 
greca,  farvi  corsi  privati  di  medicina, 
ed  esercitarvi  l'arte  sua  con  mirabile 
disluleiesse.  Morì  nel  <6t0  per  malat- 
tia contagiosa,  dovuta  all'ardore  del 
suo  zelo.  Si  citano  di  lui:  Graccarum 
dialecticarum  hypotyposis ,  infine  del 
Lessico  di  Scapula.  nelle  edizioni  del 
1600,  e  segueulij  Principioru/n  chjmi^ 
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corum  examen  ad  fJippocralis,  Galeui , 
caelerorumque  graecorum  et  arabum 
consensuin.  Basilea  ^606,  in  8.  Ved.  le 
Athenae  rauricac,  pag.  36 5. 

ZWINGER  (Teocoro),  teologo  pro- 
iestanle,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Basilea  nel  i597^  trovò  orfano  in 
eia  di  anni,  e  risolvette  di  studiare 
la  medicina,  quantunque  fosse  slato  da 
suo  padre  destinato  alla  professione 
ecclesiastica  ;  ma  essendosi  ammalato 
quasi  subito,  gli  parve  di  vedere  in 
questo  accidente  la  punizione  della  sua 
disubbidienza,  e  si  diede  al  sacro  mi- 
nistero, di  cui  si  mostrò  degno  per  la 
sua  istruzione  e  per  virtù.  Divenne 
primo  pastore  e  soprintendente  alle 
chiese  di  Basilea,  fu  nominato  profes* 
sore  neir  accademia  di  quella  città  per 
la  spiegazione  dell'Antico  Testamento, 
occupò  questa  cattedra  con  onore  per 
24  auni,  e  mori  nel  -1654.  Citasi  di 
lui;  TheaLrum  sapienliac  coeleslis  swe 
analysis  instituiionum  Calvini,  Basilea 
-1652,  in  4. 

ZWllNGER  (Giovanni),  teologo, 
figlio  del  precedente,  nato  a  Basilea 
nel  i634,  fu  prima  pastore  della  chiesa 
tedesca  a  Ginevra;  ma  diede  ben  pre- 
sto la  sua  rinunzia,  e  si  mise  a  viag- 
giare per  ragioni  di  salute.  Ritornato 
appena  a  Basilea  fu  nominato  profes- 
sore di  lingua  greca  nelT  accademia. 
Pili  tJrdi  aggiunse  a  quella  cattedra 
l'uffizio  di  conservatore  della  biblio- 
teca accademica  ,  della  quale  compilò 
il  Catalogo  sistematico ,  in  6  voi.  in  f. 
Morì  nel  -1696,  dopo  avere  occupato 
per  30  anni  con  molto  zelo  le  princi- 
pali cattedre  della  facoltà  dì  teologia. 
Si  hanno  di  lui  arringhe  e  lesi,  fra  le 
quali  citeremo  :  Oralio  de  barbarie 
super iorum  saeculoium,  Basilea  j66^. 
Ved.  le  Athenae  rauricae,  50-53. 

ZWINGER  (  Teodoro  ),  detto  il 
Giof^ine,  medico,  figlio  del  precedente, 
nato  a  Basilea  nel  i658,  aggiunse  allo 
studio  della  medicina  quello  di  tutte 
le  scienze  accessorie,  e  perfezionò  an- 
cora le  sue  cognizioni  coi  viaggi.  Stan- 
ziatosi a  Basilea  nel  1682,  vi  fu  ben 
presto  riputato  fra  i  pratici  piìi  distinti, 
e  vide  la  sua  rinomanza  spargersi  ra- 
pidamente per  tutta  la  Svizzera  ed  una 
parte  della  Germania.  Nominalo  pro- 
fessore di  eloquenza  nel!*  accademia, 
l'anno  -1684,  cangiò  tre  anni  dopo  que- 
sta cattedra  in  quella  di  fisica.  Fino  a 
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quel  tempo  l' insegnamento  dì  questa 
scienza  era  stalo  imperfetto  nell'acca- 
demia di  Basilea,  perchè  ai  professori 
mancavano  gli  stromenti  necessari!  per 
le  esperienze;  e  Zwinger  creò  un  ga- 
binetto di  fìsica  a  sue  spese.  L'accade- 
mia di  Leida,  il  langravio  di  Assia - 
Cassel,  e  il  re  di  Prussia  lo  tentarono 
con  generose  offerte,  ma  non  poterono 
indurlo  ad  abbandonare  la  sua  città 
natale.  Passò  nel  ^703  dalla  cattedra  di 
fisica  a  quella  di  anatomia  e  botanica, 
la  quale  occupò  con  zelo  non  minore. 
Nel  I7t0  andò  a  soccorrere  la  città  di 
Friburgo  nella  Brisgavia,  afflitta  da 
un'  epidemia.  L'anno  seguente  fu  inca- 
ricato in  Basilea  del  corso  di  medicina 
teorica  e  pratica,  e  nell' esercizio  dì 
queste  nuove  funzioni  mori  nel  ■1724. 
Senza  parlare  delle  sue  tesi  e  osserva- 
zioni negli  Atti  dei  Curiosi  della  Na- 
tura e  della  società  fìsica  di  Breslavìa, 
citeremo  di  lui  :  il  Teatro  botanico 
(in  tedesco),  Basilea  -1696,  in  fol., 
con  fìg.  2^  edizione  ^744  ;  Epitome  to~ 
tius  medicinae,  Londra  1701,  in  8;  Pae- 
doiatreia  practica,  seu  curatio  morborwn 
pucrilium,  Basilea  ■17  22,  2  voi.  in  8. 
Ved.  le  Athenae  rauricae,  •196-20t. 

ZWINGER  (  Gian  Rodolfo  ),  teo-; 
logo,  fratello  minore  del  precedente, 
nato  a  Basilea  nel  -1660,  fu  cappellano 
d'un  reggimento  svizzero  al  soldo  di 
Francia,  e  lo  seguì  ali*  esercito  di  Fian- 
dra. Ritornò  poi  nella  sua  patria,  e  vi 
morì  nel  1708,  lasciando  fra  altri  scritti 
una  tesi  assai  curiosa  De  morientium 
apparitione,  -1704,  e  un  trattato  Della 
speranza  d'  Israele,  in  tedesco,  Basilea 
-1685,  in  12,  nel  quale  parla  della  fu-i 
tura  conversione  degli  ebrei. 

ZWINGER  (  Gian  Rodolfo  ),  figlio 
di  Teodoro  il  Gioitine,  nato  nel  4  692, 
fu  professore  in  Basilea  di  anatomia  e 
di  botanica,  poi  dì  medicina  teorica  e 
pratica.  Morì  nel  4  777,  dopo  aver  for- 
mati molti  distinti  allievi,  fra  altri  il 
celebre  Mailer.  Citansi  di  lui  ;  Hippo-* 
cratis  opuscula  aphoristica  graece  et  la- 
tine ex  interpretai  ione  Foesii'^  Speculum 
hippocraticuni  de  notis  et  praesagiis  mor» 
borum,  Basilea  -1748,  2  parti  in  8,  rac- 
colta assai  stimata.  Lo  Speculum  fu  ri- 
stampato separatamente  a  Firenze  , 
4760. 

ZWINGER  (  Federico  )  ,  in.  dico, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Basilea 
nel  1707,  ebbe  fama  di  eccellente  pra- 


i338  SYL 


ZYR 


tico,  e  sostenne  varie  cattedre  ed  altri 
iillkii  nell'accademia  di  Basilea.  Morì 
nel  ^776.  Si  citano  di  lui  tesi  ed  os- 
sensazioni  risguardanti  alla  medicina  ed 
alla  storia  naturale  negli  ^cla  hclweiica 
physico  medica. 

ZWINGLI.  Ved.  ZUINGLIO. 

ZYAD.  Ved.  ZEIAD. 

ZYB  ovvero  BYE-BAKOUI-TCHAN, 
nno  dei  più  antichi  sovrani  della  na- 
zione turca,  era,  secondo  lo  storico 
Aboul-Ghazi,  pronipote  di  Turk,  figlio 
di  Jafet,  e  perciò  discendente  dal  pa- 
triarca Noè,  alla  5"  generazione.  Gli 
autori  persiani,  di  cui  Herbelot  inserì 
gli  estratti  nella  Biblioteca  orieittale  , 
danno  a  questo  principe  alcuni  cenni, 
di  cui  non  si  può  guarentire  la  certez- 
za, essendo  fondati  sopra  antichissime 
tradizioni  nazionali.  Secondo  essi  que- 
sto principe  fu  il  primo  della  sua  na- 
zione a  farsi  innalzare  im  trono  e  a 
portare  il  diadema  reale,  dopo  aver 
cresciuta  di  molto  la  sua  potenza  ed 
ampliati  i  suoi  dominii.  Fu  principe 
assai  ricco,  giusto  e  liberale,  e  lasciò 
un  figlio  per  nome  Kaiouk-kan,  sotto 
il  quale  la  nazione  cominciò  a  corrom- 
persi e  ad  abbracciare  l'idolatria.  Que- 
sto  Kaiouk  lasciò  due  figli  gemelli, 
Tataro  e  Mogol,  che  si  divisero  l'im- 
pero, e  furono  i  capi  dei  due  grandi 
popoli.  Tole  è  il  racconto  degli  scrit- 
tori orientali. 

ZYLL  (il  P.  Otiin  van),  latinamente 
Zy  lius,  gesuita,  nato  a  Utrecht  1'  anno 
■1588,  morto  a  Malines  nel  <656^  dopo 
aver  insegnata  la  reltorica  in  Rure- 
nionda,  e  sostenuti  varii  uffizii  e  mis- 
sioni nel  suo  ordine,  particolarmente 
come  deputato  della  provincia  di  Fian- 
dra alla  decima  congregazione  generale 
del  suo  iiistituto  in  Roma,  coltivò  la 
poesia  latina  con  fruito.  La  sua  miglior 
opera  è  un  poema  intit.  Cameracum 
ohsidione  liheralum  a  serenissimo  archi- 
duce  Leopoldo  GulielmOj  An\ tesa  ^650, 
in  4;  ristampato  nel  Par//ai5U5  societatis 
Jesu,  Francoforte  i654,  in  4,  ed  in  se- 
guito alle  Poesie  di  Hosschio,  Anversa 
4656,  in  8. 


ZYLL  (Antomo  van),  nato  a  Utrecht, 
teologo  rimostrante  e  pastore  in  Alk- 
maer,  vien  menzionato  nel  Parnassus 
latino' belgico  di  Heuflt,  il  quale  dice 
di  avere  poesie  latine  inedite  di  vaa 
Zyll,  scritte  dal  1604  al  1652,  e  fra  le 
quali  V*  ha  un  epigramma  intit.  Li 
iractatum  Manassis  Ben  Israel  de  resur- 
rectione  morttionun  a  me  ex  hispano  la' 
tine  rcddttum,  'i6'i6;  donde  pare  che  i 
Libri  tres  de  resurreclione  mortuorum 
di  Manasse  Ben-lsrael  fossero  original- 
mente scritti  da  lui  in  spagnuolo,  e 
tradotti  da  Antonio  van  Zyll  nella  lin- 
gua in  cui  furono  la  prima  volta  stam- 
pati (1636). 

ZYPE  (  Enrico  van  den  ),  latina- 
mente Zfpaeus,  nato  a  Malines  l'anno 
■1578;  ottenne  l'abbazia  di  S.Andrea 
presso  Bruges,  nell'anno  i6i6.  Attese 
continuamente  a  ristabilire  la  disciplina 
religiosa  nelle  case  da  lui  dipendenti, 
si  mostrò  caritatevole  verso  i  poveri  e 
zelante  per  1'  abbellimento  della  sua 
chiesa.  Mori  nel  -1659.  Si  cita  dì  lui 
la  seguente  opera:  Gregorius  Magnus^ 
ecclesiae  doctor,  primus  ejus  nominis 
pontifex  romanus,  ex  nobilissima  et  an- 
tiquissima  in  Ecclesia  Dt  i  Jlimilia  bene' 
diclina  oriundus,  Ipri  16H  ,  in  8. 

ZYP  (  Francesco  van  den  ),  latina- 
mente ZypaetiSt  dotto  canonista,  fra- 
tello del  precedente,  nato  a  Malines 
l'anno  -1578,  difese  con  molto  zelo  i 
dritti  del  sommo  pontefice,  e  i  privi- 
legi della  Chiesa,  ottenne  numerosi  be- 
nefizi, e  mori  gran -vicario  del  vescovo 
d'Anversa  nel  650,  lasciando  piìi  opere 
di  giurisprudenza  che  furono  raccolte 
in  2  voi.  in  fol.,  Anversa  l675. 

ZYPE  (  Frawcesco  van  den  ),  lati- 
namente Zfpaeus,  medico,  nato  a  Lo- 
vanio,  si  acquistò  riputazione  verso  il 
fine  del  secolo  -17.  Fu  prima  lettore 
di  anatomia  e  chirurgia  in  Brusselles, 
poi  professore  di  anatomia  nell'  uni- 
versità di  Lovanio.  Citansi  di  lui:  Fan- 
damenta  medicinae  physico 'anatomi  • 
cae,  Brusselles  -1683,  in  i2;  i692j  io 
8j  -1737,  in  8;  Lione  -1692,  in  8. 

ZYRLIN.  Ved.  ZIRLINO. 
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Arezzo  (  Cardinal  Tommaso),  di 
TiobiUssima  famiglia  Palermitana,  na- 
cque nè4  i7  56  in  Orbelelio  città  della 
Toscana.  Fin  dall'infanzia  mostrò  par- 
ticolari disposizioni  alla  pietà  ed  allo 
studio.  Fu  dal  padre  mandato  a  Roma, 
e  ricevuto  convittore  nel  nobile  col- 
legio Nazareno  diretto  dai  PP.  Scolopj 
dove  vi  percorse  con  somma  lode  tutta 
la  carriera  degli  studii.Nel  <777  entiò 
neir  accademia  ecclesiastica,  e  si  applicò 
con  fervore  allo  studio  del  diritto  ca- 
nonico e  civile.  Per  unire  alla  teorica  la 
pratica  dell'uno  e  dell'altro  diritto,  fre- 
quentò lo  studio  dell'avv.  Giovanni  De- 
voti celebre  canonista,  che  mori  arci- 
vescovo di  Cartagine,  e  segretario  de' 
Brevi  ai  principi.  Pio  VI  lo  nominò  vi- 
ce-legato di  Bologna,  Da  Bologna  passò 
governatore  a  Fermo,  indi  a  Perugia, 
poi  a  Macerata.  Diede  sempre  prove 
luminose  di  un  saggio  governo,  ed  in 
tutte  quelle  città  lasciò  gran  desiderio 
di  sè.  Richiamato  a  Roma  fu  consagrato 
arcivescovo  di  Seleucia,  e  spedito  con 
missione  straordinaria  presso  l' impe- 
riale corte  di  Russia.  Fornito,  siccome 
egli  era^  di  una  singolare  penetrazione 
e  di  una  nobile  urbanità,  si  fece  sti- 
mare ed  amare  da  tulli.  Difese  con  zelo 
gl'  interessi  della  religione  cattolica.  Da 
Pietroburgo  passò  a  Dresda,  e  fu  ac- 
colto da  quel  religiosissimo  sovrano  con 
particolari  dimostrazioni  di  benevolenza 
ofioraadolo  della  più  intima  confidenza. 
Dopo  qualche  anno  di  tranquilla  di- 
mora in  quella  deliziosa  città,  all'im- 
provviso fu  invitato  a  recarsi  in  Ber- 
lino da  Napoleone.  Non  potè  ricusarsi 
all'  invito,  e  sollecito  si  portò  alla  ca- 
pitale della  Prussia,  ov'ebbe  lungacon- 
ferenza  con  lui.  Il  cardinale  Arezzo 
ricordava  minutamente  i  discorsi  te- 
nuli  in  quella  circostanza,  e  le  sue  rispo- 
ste non  potevano  essere  nè  piìi  digni- 
tose riè  piìi  convenienti  alla  circostanza. 
Occtipata  Roma  dalle  truppe  francesi 
nel  iii08,  monsignor  Arezzo  venne  no- 


minalo pro  governatore.  Egli  ben  pre- 
vide le  conseguenze  dolorose  di  questa 
nomina^  ma  siccome  tutto  si  era  con- 
sagrato ai  servigi  della  S.  Sede,  accettò 
senza  timore  l'importante  ministero, 
e  benché  le  circostanze  fossero  diffici- 
lissime, lo  disimpegnò  colla  sua  solila 
attivila,  zelo  ed  intelligenza.  Dopo  po- 
chi mesi  fu  deportato  con  altri  molti  j 
e  tradotto  successivamente  in  varie  cit- 
tà, ebbe  finalmente  per  luogo  di  sua 
prigionia  Ja  fortezza  di  Bastia  in  Cor- 
sica. Ristretto  in  quel  carcere  conobbe 
che  la  sua  presenza  non  poteva  essere 
più  vantaggiosa  ai  suoi  compagni  nella 
tribolazione,  epperciò  immaginò  un'eva- 
sione, e  mediante  l'opera  di  que'  fede- 
lissimi isolani  la  eseguì.  Nel  piìi  crudo 
verno,  nel  decembre  del  i8i3j  attra- 
versò vestito  da  marinajo  tutta  la  Cor- 
sica, e  superati  mille  ostacoli  giunse 
allo  strétto  di  San  Bonifazio,  dove  si 
imbarcò  per  Cagliari  capitale  della  Sar- 
degna. Sarebbe  desiderabile,  che  si 
pubblicassero  le  memorie  da  luì  ele- 
gantemente scritte  di  questo  suo  viag- 
gio: memorie  quanto  veridiche  altret- 
tanto interessanti  la  storia  ecclesiastica 
di  quel  tempo.  Fu  accolto  dal  virtuosis- 
simo re  Vittorio  Emanuele  colle  più 
affettuose  dimostrazioni  di  vera  amici- 
zia, e  ne  fu  chiamato  a  parte  dei  più 
importanti  segreti  dello  Stato.  Quel 
monarca  avrebbe  voluto  nominarlo  alla 
sede  vescovile  di  Novara  allora  vacante^ 
monsignor  Arezzo  con  buon  garbo  vi 
si  ricusò,  anche  sul  riflesso  di  non  aver 
accettato  l'arcivescovato  di  Palermo,  la 
cui  nomina  gli  era  stata  offerta  dal  re 
delle  due  Sicilie.  Era  intanto  giunto  il 
momento  in  cui  l'immortale  Pio  VII 
ritornava  trionfante  alla  sua  capitale. 
A  Genova,  dove  era  giunto  monsignor 
Arezzo,  si  seppe  la  liberazione  del 
Pontefice,  ed  egli  subito  parli  per  tri- 
butare sollecito  i  dovuti  omaggi  al 
capo  visibile  della  Chiesa.  Questi,  che 
conosceva  i  meriti  di  monsignor  Area- 
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KO,  Io  nominò  subito  prò -commissario 
del  S.  Oflìzio,  e  lo  scelse  pure  per  uno 
dei  componenti  la  S.  Congregazione 
della  Ritorma.  Il  degno  prelato  segui 
Pio  VII  allorché  per  un  fondato  timore 
di  nuova  invasione  straniera  egli  si  ri- 
tirò a  Genova,  nobile  e  sicuro  asilo  pel 
Sommo  Gerarca,  e  gli  fu  compagno  nel 
ritorno  alla  sua  Sede.  Poco  dopo  fu  spe- 
dito monsignor  Arezzo  a  Firenzejonde 
facilitare  la  conclusione  de'  negoziali 
che  vi  si  facevano.  Riuscì  felicemente 
nella  sua  importante  missione.  Era 
giunto  finalmente  il  tempo  di  premiare 
tanta  virtìi,  e  tanti  meriti  verso  la  Santa 
Sede.  Pio  VII,  dopo  averlo  creato  prete 
éàrdinale  nella  promozione  degli  8  mar- 
zo-181 6,  lo  nominò  legato  apostolico 
della  città  e  provincia  di  Ferrara.  Ri- 
tenne la  legazione  per  ben  quattordici 
anni,  dall'ottobre  cioè  -1 81 6 all'ottobre 
-1830,  nel  qual  anno  fu  nominato  da 
Pio  Vili  vice-cancelliere  di  S.  Chiesa. 
Nel  dì  29  mag.1 820, dimesso  il  titolo  di 
S.  Pietro  in  Vincoli,  fu  fatto  vescovo  di 
Sabina,  Egli  mori  nel  febbraio  \Sò3. 
La  memoria  del  cardinal  Arezzo  sarà 
sempre  in  benedizione  nella  buona  città 
di  Ferrara.  Una  applicazione  indefessa 
agli  affari,  un  retto  esame  ed  impar- 
ziale ne  sollecitava  il  disbrigo  sempre 
conforme  alla  verità  e  giustizia.  Amico 
sincero  e  costante  degli  uomini  onesti, 
non  trascurava  i  perversi  laddove  vi 
fosse  speranza  di  poterli  ricondurre  al 
dovere.  Nemico  dell'  adulazione,  amava 
il  linguaggio  della  sincerità;  senza  pena 
abbandonava  il  suo  sentimento,  quando 
nella  contraddizione  nella  sua  penetra- 
zione lo  riconosceva  men  giusto.  Quante 
utili  verità  non  conobbe  egli  con  que- 
sto mezzo  !  e  come  seppe  profittarne  ! 
Splendido  nel  suo  trattamento  dome- 
sticoj  tutelava  colla  piìi  scrupolosa  ge- 
losia gli  interessi  del  pubblico  erario 
Nelle  pubbliche  calamità  del  tifo  petec- 
chiale e  della  carestia  la  sua  carità  non 
conobbe  limiti.  Quante  utili  provvi- 
denze non  seppe  mai  suggerirgli  l'otti- 
mo suo  cuore!  Colle  sue  obbliganti  in- 
sistenze ottenne  dai  doviziosi  cittadini 
somme  cospicue,  che  con  savio  discer- 
nimento tutte  consacrò  al  sollievo  dell* 
infermo  e  del  povero.  Della  sua  non 
pingue  eredità  ne  aveva  disposto  molto 
tempo  prima  della  sua  ultima  malatia  , 
e  la  divise  tra  la  Propaganda  istituita 
erede,  i  suoi  famigli,  ed  i  poveri  del 


suo  vescovato.  Le  carceri  formarono 
sempre  un  oggetto  delle  sue  solleci- 
tudini, e  molto  piìi  il  disbrigo  delle 
criminali  procedure.  Una  nobile  ur- 
banità formava  un  pregio  particolare 
di  questo  gran  porporato:  con  questo 
spirito  scriveva  sempre  ad  ognuno,  e 
volle  che  a  questo  si  uniformassero  i 
suoi  subalterni.  Se  un  indispensabile 
dovere  l'obbligava  ad  una  riprensione, 
od  a  una  più  forte  punizione,  non  ab- 
bandonava il  ^  suo  connaturale  sistema 
di  urbanità.  È  dovuta  al  suo  spirilo  di 
conciliazione  la  preziosa  armonia,  che 
sempre  ha  regnato  tra  le  ben  discipli- 
nate truppe  Austriache,  e  quelle  dì 
Sua  Santità.  Sullo  studio  de'  classici 
scrittori  italiani  e  latini  si  era  formalo 
uno  stile  tutto  suo.  Le  lettere  anche 
piìi  confidenziali  erano  scritte  con  aurea 
difficile  semplicità;  la  purezza  della  lo- 
cuzione, la  giustezza  e  venustà  de'con- 
cetti  le  renderanno  sempre  pregevolis- 
sime. Al  cardinale  Arezzo  si  deve  lo 
stabilimento  dell'Accademia  degli  Ario- 
stei,  e  le  leggi  furono  compilate  al 
grande  scopo  di  associare  la  letteratura 
alla  religione.  Egli  è  pure  l' autore 
della  grand'  opera  del  ristabilimento 
del  collegio  de'  PP.  Gesuiti  fondalo  in 
Ferrara  da  S.  Ignazio. 

BALBO  (conte  Prospero).  Nacque 
in  Chieri  nel  -1762  ,  dall'antichissimo  e 
nobilissimo  casato  de'  Balbi,  il  quale 
ebbe  gran  parte  nel  governo  di  questa 
città  quando  si  reggeva  a  repubblica. 
Perduto  il  padre  ^  quando  non  per- 
anco  era  uscito  d' infanzia ,  Prospero 
venne  raccolto  dal  Conte  Gian  Lorenzo 
Bogino  che  aveva  sposato  l'  avola  ma- 
terna di  lui  Teresa  Beraudi  de*  conti  di 
Pralormo.  Questa  dimora  presso  un  uo- 
mo d'alto  affare  quale  era  il  Bogino, 
ministro  allora  di  Carlo  Emmanuele  III, 
molto  valse  a  disporre  l'animo  del  gio- 
vine Balbo  verso  quelle  discipline,  nelle 
quali  poscia  riuscì  a  grande  ornamento 
della  patria. 

L'  ingegno  del  Balbo  era  per  natura 
atto  specialmente  agli  studi  gravi  e  se- 
veri. Dotato  di  quella  facoltà  che  sola 
riesce  a  grande  intento,  cioè  di  una 
estesa  potenza  d'  applicazione  ,  egli  non 
tardò  ad  erudirsi ,  non  che  nelle  let- 
*ere,  nelle  scienze  fisiche  e  matemati- 
che. Avviossi  poi  nella  giurisprudenza  , 
felicemente  in  que'  tempi  coltiviila  dai 
nebiii  Piemontesijche  si  vedevano  mercè 
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di  quella  aperto  1'  adito  alle  pili  elevale 
magistrature  civili.  Non  aveva  ancora 
compito  il  ventesimo  anno  il  Balbo, 
che  non  solo  eragli  conferita  la  laurea 
in  leggi  ,  ma  già  stava  annoverato  tra  i 
dottori  del  collegio  de'  giureconsulti, 
onore  serbato  a'  piìi  eletti  e  colti  inge- 
gni, e  non  ottenuto  se  non  dopo  luogo 
e  difficile  esame. 

Infinita  cura  poi  adoperava  il  Bogino 
nello  istruire  ed  educare  a  illustri  opere 
il  suo  diletto  alunno,  che  amava  d'af- 
fetto paterno,  perocché  prima  egli  aveva 
perduto  due  figli,  ed  orba  sarebbe  stata 
Ja  sua  vecchiezza  senza  il  conforto  di 
vedere  adempiute  le  speranze  che  giu- 
stamente aveva  riposte  nel  giovinetto 
Balbo. 

Era  il  Bogino  uomo  austero,  irri- 
prensibile, non  che  diligente,  minuto 
neir  attendere  al  proprio  oficio  ;  erasi 
acquistato  grande  riputazione  per  la  sa- 
viezza de'  suoi  divisamenti  e  per  la  co- 
stanza con  che  gli  aveva  messi  ad  ese- 
guimento. Qual  ministro  di  guerra, 
aveva  felicemente  governato  alcune  im- 
prese che  fruttarono  gloria  ed  aumento 
di  potenza  al  suo  signore  ;  qual  mini- 
stro degli  alFarì  della  Sardegna ,  aveva 
gettato  in  quell'isola  i  primi  semi  di 
un  rifiorimento  futuro  dopo  il  malau- 
gurato reggimento  di  Spagna;  quale 
preposto  alla  riforma  della  moneta , 
aveva  dato  saggio  di  un  intendimento 
nelle  materie  di  economia  politica  su- 
periore d'  assai  a  quelle  massime  che 
correvano  tra  gli  statisti  d'allora,  E 
nella  sua  vecchiaia  riandando  i  pensieri 
da  lui  accolti  e  le  azioni  operate  ,  mai 
non  si  rimaneva  di  porgere  gli  ammae- 
stramenti suggeritigli  dalla  esperienza 
di  tanto  maneggio  di  affari  di  stato. 
Cosi  gì' insegnava  chela  sana  politica 
abborre  le  vie  tortuose;  che  stretto  conto 
i  ministri  debbono  rendere  ,  non  che  di 
se  stessi,  degli  uomini  e  dei  mezzi  che 
adoperano  ;  che  meglio  è  uscir  di  ca- 
rica,  che  l'abbandonare  i  dettami  di 
un  retto  convincimento  dell'animo  ;  che 
n^l  prevedere  1' andamento  dei  negozii 
politici  consiste  la  prima  virtù  dell'uo- 
mo di  stato;  che  una  moltiplice  dottrina 
si  ricerca  assolutamente  in  chi  regge  la 
somma  di  un  governo,  perocché  l'alle- 
gare ignoranza  non  iscusa  ,  ma  aggrava 
Ja  reità  degli  errori  di  un  miuistro. 
Istruito  in  siifatta  guisa  non  è  a  dire 
in  che  modo  crescessero  cogli  anni  la 


prudenza  e  1'  accorgimento  nel  Balbo, 
e  come  egli  piìi  e  pili  si  facesse  valente 
negli  studii.  Non  era  per  altro  che  il 
giovinetto  già  fin  d'allora  avesse  in  pen- 
siero di  aspirare  alle  cariche  dello  Sta- 
to ;  attendeva  bensì  a  far  tesoro  di  no- 
bili cognizioni,  e  si  atteneva  a  quella 
massima  inculcatagli  dal  Bogino  che 
quando  altri  e  in  luogo  non  ignoto  ne 
oscuro,  cosicché  il  Got'erno  di  leggieri 
possa  a(^^^erLir  ciò  che  vaglia  ,  dee  piut- 
tosto aspettare  d'  essere  cercalo  che  cer- 
care. 

Appena  nel  1783  la  reale  accademia 
delle  scienze  di  Torino  erasi  riordinala 
ed  amplificata,  che  il  Balbo,  il  quale 
non  aveva  oltrepassato  l'anno  suo  ven- 
tunesimo ,  fu  chiamato  a  farne  parte  , 
e  ad  esercitare  1'  uficio  di  segretario 
aggiuuto.  Mosso  da  siffatto  pronto  con- 
trassegno di  stima  datosi  al  suo  precoce 
ingegno ,  adempiè  Prospero  con  grande 
amore  le  parti  di  tale  uficio,  e  non 
tardò  ad  acquistarsi  bella  fama  di  eie* 
gante  scrittore,  e  a  rendersi  con  som- 
ma lode  noto  agli  stranieri. 

Già  da  varii  anni  si  era  riacceso  l'ar- 
dor  de'  Piemontesi  per  le  discipline 
scientifiche  ed  i  letterarii  esercizii,  e 
sarebbesi  potuto  dire,  che  volevano  essi 
rifarsi  dei  danni,  che  im  lungo  inter- 
vallo tutto  occupato  da  guerre  e  da 
importantissimi  affari  politici  avea  re- 
cato alla  coltura  degl'  ingegni. 

Né  mancarono  gli  uon)ini,  né  falli 
P  esito,-  La  Grangia  nelle  matematiche, 
Saluzzo  nella  chimica,  Beccaria  nella 
fisica,  Gerdil  nella  filosofia  razionale  , 
Denina  nella  storia  generale  d'Italia, 
Durandi  nella  storia  particolare  del 
Piemonte,  Caluso  nella  filologia  e  nella 
matematica,  formarono  quella  pleiade 
splendidissima  che  rischiarò  il  nostro 
cielo.  Prossimi  a  loro,  sebbene  non 
eguali,  loderemo  pure  il  Cigna  nelle 
scienze  mediche,  l'Allioni  nella  bota- 
nica, il  Napione  nella  filologia  italiana, 
il  Vernazza  nella  varia  erudizione,  l'al- 
tro Napione  nella  mineralogia  e  molti 
altri  che  nelle  scienze,  nella  storia  pa- 
tria, e  nellt-.  lettere  italiane  e  latine 
non  poca  rinomanza  acquistarono. 

In  relazione ,  anzi  in  amicizia  con 
tutti  questi  illustri  suoi  compalriolti  il 
Balbo  valevasi  cV  ogni  occasione  per 
istruirsi ,  e  ne  raccolse  dottrina  molti- 
plice ed  estesissima. 

Non  ho  parlato  dell'  Alfieri,  perocché 
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egli  irato  a'  patrii  Numi  y  per  valermi 
delle  parole  dei  Foscolo  ,  non  dimorava 
in  Piemonte  ;  ma  aggiimgerò  che  in 
gran  conto  egli  aveva  il  Balbo,  cosicché 
quando  al  tempo  della  democrazia  ei 
ricusò  il  diploma  dell'accademia  tori- 
nese, addusse  tra  ì  motivi  del  suo  di- 
sprezzo il  non  aver  quel  consesso  ono- 
rato come  doveva  il  rostro  Balbo;  e 
quando  questi  per  le  vicende  politiche 
andò  a  stare  in  Firenze,  non  fu  da  nes- 
suno più  onorevolmente  accolto  che 
dall'  Alfieri. 

Dall'essere  avvezzo  alle  meditazioni 
scientifiche ,  e  da  quell'incessante  ri- 
cerca del  vero  e  del  retto  che  si  era 
sin  da'suoi  primi  anni  proposto,  ritrasse 
il  Balbo  il  desiderio  di  sempre  in  ogni 
cosa  disccrnere  ciò  che  mantenere,  e 
ciò  che  emendar  si  dovesse. 

Lo  vedremo  pertanto  intuito  il  corso 
dell'operosa  sua  vita  non  mai  ristarsi 
dal  promuovere  qualunque  savia  e  ne- 
cessaria riforma  ,  e  noteremo  come  ad 
augurio  quasi  di  quel  pili  che  sarebbe 
un  giorno,  l'aver  egli,  essendo  gio- 
vanissimo ancora  nell*  uficio  di  Sindaco 
della  città  di  Torino,  fatto  si  che  si 
mutassero  alcuni  vecchi  statuti  in  ma- 
teria di  successione,  che  favoreggiando 
smodatamente  gli  agnati  a  pregiudizio 
de*  congiunti  pivi  prossimi  del  sangue, 
non  piìi  s' accomrnodavano  all'indole 
de'  tempi  ed  alle  corrette  teoriche  in 
punto  di  legislazione. 

Ma  già  si  avvicinavano  que'  casi  per 
la  patria  nostra  lagrimevoli,  che  do- 
vevano chiamare  a  sè  tutte  le  cure  del 
conte  Balbo.  La  rivoluzione  di  Francia 
fremente  e  minacciosa  già  trascendeva 
i  limiti  di  quello  Stato;  attoniti  e  mai 
sicuri  i  principati  vicini  si  preparavano 
alle  difese,  ma  poco  queste  valevano. 
Gli  uomini  incauli  o  male  esperti  delle 
storie  e  dei  tempi  s'  argomentavano  di 
sedare  in  poco  d'  ora  tanta  procella.  Non 
cosi  il  Balbo,  che  alla  prima  mossa  d'ar- 
mi de' Francesi  frammezzo  a  quella  fu- 
ria  di  sollevati  pensieri  disse  incomin- 
ciata lina  nuova  guerra  di  treiiV  anni. 
Non  davagli  retta  chi  l'udiva,  ma  il 
fatto  rispose  al  tristo  pronostico  :  cosi 
per  lo  pili  succede  al  savio  che  parla 
agl'improvvidi,  e  tardi  poi  si  richiede 
un  consiglio  contro  a  mali  oramai  dive- 
nuti irreparabili,  che  forse  sarebbonsi  in 
qoalche  parte  potuti  impedire  sul  prin- 
cipio. 


Inopinatamente  chiamalo  dal  re  Vit-^ 
torio  Amedeo  III  perchè  andasse  suo 
ambasciatore  a  Parigi  nel  -1796,  dopo 
che  per  lo  sventurato  trattato  di  Che- 
rasco  i  Francesi  eransi  già  a  mezzo 
impadroniti  del  suo  reame,  obbedi  il 
Balbo  al  volere  del  Sovrano.  Stimava 
stretto  obbligo  di  suddito  il  non  man- 
care in  si  terribile  frangente,  ma  non 
aveva  fiducia  di  salvare  lo  Stato.  Go- 
vernava le  cose  di  Francia  il  Direttorio 
esecutivo,  una  specie  d'oligarchia  soste- 
nuta soltanto  dall'esito  prodigioso  delle 
guerre  esterne,  nelle  quali  già  scorge- 
vasi  prevalere  a  tulle  la  spada  fatale  di 
Napoleone  Buonaparte. 

Rimpetlo  alla  Francia  la  condizione 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  in  terra- 
ferma era,  non  che  cattiva,  disperata, i 
Il  difello  d'unione  tra  i  varii  princì" 
pati  d'Italia  aveva  lasciato  abbattere  le 
forze  che  per  ben  quattro  anni  quel 
sovrano  aveva  opposto  agli  eserciti  fran- 
cesi. Gli  accordi  a  cui  erasi  calalo  nel 
-1796,  eran  l'annunzio  che  Francia  ora- 
mai stava  arbitra  dei  destini  del  Pie- 
monte. Non  poteva  piii  esservi  indi- 
pendenza perchè  piii  non  vi  aveva  equi- 
librio.D  a  ogni  parte  nascevano  assalti  o 
in  palese  o  di  nascosto  contro  la  monar- 
chia ;  dappertutto  si  seminavano  scan- 
dali. Genova  e  Milano  ridotte  a  popolar 
reggimento  agevolavano  le  inique  im- 
prese contro  il  Piemonte.  Il  Direttorio 
francese  faceva  le  viste  di  non  appro- 
varle, ma  non  le  impediva.  Era  insomma 
come  un'agonia  lenta,  da  cui  non  si  po- 
teva scampare  finché  Francia  primeg- 
giava sui  campi  di  battaglia.  E  incre- 
dibile a  dirsi  come  nei  due  anni  che 
durò  l'amba.sceria  del  Balbo  continue 
calunnie,  incessanti  raggiri  si  muoves- 
sero a  man  salva  dai  Francesi  per  ve- 
nirne alla  cacciata  de'  principi  di  Savoja 
dagli  aviti  dominii,  e  come  alle  giuste 
doglienze  dell' ambasciador  piemontese 
non  si  rispondesse  se  non  con  modi 
evasivi  o  con  failaci  promesse.  Il  piìi 
che  far  si  poteva  in  que'  difficilissimi 
tempi  era  il  non  buttarsi  tra  i  morti, 
1'  aspettar  l'occasione,  il  procurar  quel 
poco  bene  che  i  casi  svariati  permette- 
vano. E  ciò  appunto  fece  il  Balbo,  ed 
il  suo  carteggio  lo  attesta.  Egli  alto 
parlava,  e  con  grande  animo  i  diritti 
del  suo  signore  difendeva.  Anzi  quegli 
istessi  che  sebbene  non  ancora  svinco- 
lali dagl'  inciampi  di  quel  governo  di- 
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relloriale ,  molla  autorith  pur  già  lene- 
vano  tra  i  Francesi,  vedendo  come  egli 
valorosainenfe  si  reggesse  Ira  t^nti  urli, 
1*  ebbero  in  grande  slima,  e  gliene  die- 
dero di  poi  non  dubbi  contrassegni.  No- 
minerò fra  molti  Napoleone,  e  Cario 
Maurizio  Talleyraud,  nè  tacerò  che  per 
le  aderenze  contratte  potè  anco  il  Balbo 
giovare  ad  alcuni  tra  i  più  illustri  Fran- 
cesi, come  quando,  sventata  la  congiura 
di  Fruttidoro,  salvò  dalla  deportazio- 
ne  il  celebre  Pastoret.  Caduto  il  trono 
di  Piemonte,  il  Balbo  venne  arrestato 
per  ordine  del  governo  di  Francia,  che 
nulla  più  rispettando  facevasi  beffe  pur 
anco  della  santità  dei  legati.  Uscito  di 
arresto  rimase  alcun  tempo  ancora  in 
Parigi  per  rompere  le  trame  ordite  con- 
tro la  persona  del  suo  re.  Ricusò  in  quei 
giorni  l'offerta  fattagli  da  una  tra  le 
priucipali  corti  di  Germania  di  pren- 
derlo al  suo  servizio.  Andò  quindi  a 
Barcellona  e  dopo  a  Minorca,  donde  si 
condusse  in  Toscana.  Ivi  rivide  il  suo 
principe  tornato  di  Sardegna,  colla 
speran7a,  poco  stante  delusa,  di  miglior 
sorle.  Il  re  alla  presenza  del  senato  fio- 
rentino, e  di  tutta  la  corte  commendò 
altamenle  la  servitii  di  lui,  e  nominollo 
a  conirollor  generale  delle  sue  finanze. 
Nè  inoperoso  se  ne  stette  allora  il  Balbo, 
ma  si  adoperò  a  stornare  certi  infausti 
divistmenti  che  si  proponevano  non  so 
se  da  traviali,  o  incauti  consiglieri  pronti 
al  cedere^inelti  al  racquistare;  non  potè 
peraltro  ottenere  che  il  re  rilornasse  in 
Piemonte  allora  occupato  dalle  armi  au- 
striache. Venuto  a  Torino  nel  <799,  fu 
parte  del  consiglio  supremo  che  teneva 
le  veci  del  re  per  il  governo  civile.  La 
carestia  ed  il  corso  forzato  di  una  enor- 
me massa  di  carta  monetata  ,  giunti  ai 
disastrosi  effetti  della  guerra ,  avevano 
messo  il  Piemonte  nell'estremo  della  mi- 
seria. I  provvedimenti  che  si  fecero  per 
riparare  a  tanti  danni  non  rìescirono  a 
bene;  il  popolo  aggravato  se  ne  doleva; 
il  Balbo  cercò  d'inframmettere  qualche 
savio  consiglio,  ma  non  fu  ascollato.  E 
r  ignoranza  o  la  malevolenza  giimse  a 
segno  di  predicarlo  autore  di  que' prov- 
vedimenti che  eransi  fatti  mentre  egli 
ancor  non  aveva  lascialo  Firenze,  e  di 
alcuni  altri  usciti  contro  il  suo  voto. 
Tanto  ingiusta  è  talvolta  la  voce  pub- 
blica che  incolpa  dell*  errore  di  molti 
quel  solo  ch«  noi  commise!  La  batta-^- 


glia  di  Marengo  venne  a  muffire  le  sorti 
d'Europa  ;  l'Italia  fu  posta  in  balìa  dei 
Francesi.  Il  Balbo  che  per  la  seconda 
volta  era  andato  in  Toscana,  dove  pure 
aveva  ricusato  la  principal  carica  di 
finanze  che  gli  offeriva  ii  conte  Ven- 
tura plenipotenziario  del  re  d'  Etruria, 
fu  costretto  a  rimpatriare  nel  <802  per 
i  decreti  che  richiamavano  dall'  estero 
tutti  i  sudditi  di  Francia.Pensava  il  Balbo 
di  ritirarsi  in  una  vita  affatto  privata,  de- 
dicarsi ai  prediletti  suoi  studii,  e  dirì- 
gere 1'  educazione  de'  suoi  figliuoli.  In- 
vano gli  erano  state  proposte  dall'im- 
peratore distinte  cariche  ;  egli  sempre 
le  aveva  ricusate,  senza  per  altro  mai 
negare  il  suo  consiglio  quando  veniva 
interrogato  sopra  cose  che  riguardas- 
sero il  buono  stato  della  sua  patria. Ad 
un  tratto,  e  senza  verun  annunzio  che 

10  prevenisse,  si  vide  nominato  a  ret- 
tore dell'accademia  degli  studii  di  To- 
rino, e  questa  volta  si  tenne  in  obbligo 
di  accettare  siffatta  incombenza,  si  per 
essere  quella  ristretta  nel  cerchio  d'una 
amministrazione  letteraria,  e  si  perchè 
sperava  poter  giovare  al  vero  bene  de' 
suoi  paesani  col  far  migliore  T  instru- 
zione  della  gioveutìi.  Rettamente  egli 
giudicava  che  per  giungere  allo  scopo 
d'  una  savia  ed  opportuna  educazione 
conviene  intenderla  largamente,  nutri- 
re quelle  giovinette  menti  di  sincere 
e  forti  dottrine,  schivar  ogni  specie  dì 
grettezza,  non  ispirare  altri  pensieri  che 
quelli  che  si  accordano  colla  virtù  o 
colla  scienza.  Non  mancarono  qui  pure 
diflìcollà  molte  e  diverse;  ma  il  Balbn 
seppe  superarle  mercè  della  fermezza 
delle  sue  opinioni,  e  coli' ampia  libertà 
di  operare  che  a  lui  sovra  ogni  altro 
dei  rettori  delle  accademie  dell'Impero 
lasciava  il  Fontanes,  allora  gran  ma- 
stro dell'  università  di  Francia  ;  accen- 
nerò colle  stesse  parole  del  Balbo  con- 
segnate in  una  sua  inedita  scriltura, 
che  durante  il  governo  suo  nell'acca- 
demia torinese  11  i  più  devoti  al  legit- 

11  timo  re  furono  onorali  e  messi  in 
Il  uficio.  Gli  antichi  rettori  ed  ufìciali 
Il  dell' università  ebbero  ricompense; 
Il  gli  antichi  istituti  furono  serbati,  o 
u  per  quanto  era  possibile  ristabiliti^ 
u  le  antiche  proprietà  salvate,  ed  altre 
■  acquistate,  e  le  antiche  memorie  9 
u  le  piìi  gloriose  per  la  casa  reale  rì- 
9  cordale  in  ogni  occorrenza,  e  non 
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Il  senza  coraggio  celebrate  it.  Creato 
poscia  il  Balbo  consigliere  dell' univer- 
sità di  Francia ,  e  poi  ispettore  gene- 
rale di  quella,  dovette,  conservando  il 
governo  degli  sludii  torinesi,  recarsi 
col  celeberrimo  Guvier,  e  con  altro  col- 
lega a  Genova,  Parma,  Pisa,  Firenze 
e  Siena  per  visitare  i  licei  e  le  scuole. 
Passavano  così  i  suoi  giorni  occupati  in 
cure  d'amministrazione  e  di  studii, 
quando  si  disfece  il  colosso  composto  da 
Napoleone  ,  ed  i  varii  stati  che  lo  for- 
mavano si  restituirono  ai  loro  antichi 
signori.  Rivide  il  Balbo  con  effusione  di 
gioia  rislaurala  la  monarchia  di  Savoja, 
e  fu  dalle  alte  potenze  alleate  nominato 
a  membro  del  consiglio  di  reggenza  de- 
gli stati  continentali  del  re  di  Sarde- 
gna. Nel  ^S\6  fu  dal  re  Vittorio  Em- 
manuele  mandato  ambasciatore  in  Ispa  - 
gnaj  correvano  tempi  tranquilli ,  e  non 
ebbe  in  quella  legazione  il  Balbo  a  pro- 
curare altro  che  relazioni  amichevoli 
ed  alleanze  di  famiglia.  Ma  non  erano 
ancora  trascorsi  due  anni  che  lo  stesso 
re  gli  fece  noto  averlo  trascelto  per  la 
carica  di  Viceré  di  Sardegna;  voltossi 
quindi  il  Balbo  ad  esaminare  quali  fos- 
sero i  mezzi  piìi  pronti  «ì^  piìi  sicuri 
per  far  rifiorire  quell' isola  ,  e  giovan- 
dosi delle  savissime  tradizioni  lasciate- 
gli dal  Bogino,  che  dopo  l'unione  della 
Sardegna  alla  corona  di  Savoja  aveva 
tolto  a  guarire  i  mali  cui  quella  soggia- 
ceva da  sì  lunghi  anni ,  ed  avvaloran- 
dosi delle  profonde  cognizioni  che  avea 
acquistato  nelle  scienze  di  stato,  distese 
un  parere  di  gran  momento  a  tale  og- 
getto. In  quel  parere  che  s'f  ggira  par- 
ticolarmente sopragli  Spagnuoli  baroni 
Sardi ,  sopra  i  diritti  di  signoraggio,  ed 
in  singoiar  modo  sulla  assoluta  necessità 
di  abolire  il  divieto  delle  chiusure, tutto 
si  svela  1'  accorgimento,  tutta  si  svolge 
la  dottrina,  che  sempre  si  dovrebbe 
aspettare^  ma  ehe  cosi  di  rado  si  ottiene 
dagli  uomini  di  stato  chiamati  ad  ope- 
rare la  rigenerazione  di  un  paese.  Far 
scomparire  l'esercizio  dei  diritti  baro- 
nali dannosi  all' uni  versale,  soprattutto 
la  bannalilà,è  l'unico  mezzo  di  aprire 
l'adito  alla  prosperità  dei  sudditi  5  que- 
sto mezzo  consiglia  il  Balbo,  ed  accenna 
come  si  dovesse  usare  con  circospezione 
di  riguardi  ben.«;i,  ma  con  franca  risolu- 
zione di  averne  l'esito  desiderato.  I  con- 
sigli del  Balbo  furono  graditi ,  non  però 


messi  in  pratica  allora  ,  ed  invece  di 
recarsi  in  Sardegna  dovette  egli  tornare 
a  Torino  per  presiedere  alle  Università 
e  regolare  tutta  l'amministrazione  della 
pubblica  istruzione.  Dolcissimo  gli  era 
cotale  uficio,  perchè  richiamavalo fram- 
mezzo agli  studiosi  ed  agli  studii, 
soavissimo  riposo,  com*  egli  stesso  di- 
ceva, della  sua  vita  e  desideratissimo 
ristoro  d'  ogni  fatica.  Non  tardò  egli 
a  riformare  gli  ordini  dell'  Università 
di  Torino,  ed  a  stabilirvi  tre  nuove 
cattedre,  l'una  di  gius  pubblico  e  di 
economia  politica,  l'altra  di  paleogra- 
fìa, la  terza  d'antiquaria.  Intanto  però 
non  si  rimaneva  dall' attendere  ad  in- 
cumbenze  di  diverso  genere,  occupan- 
dosi intorno  all'  ordinameulo  dell'  am- 
ministrazione del  debito  pubblico  dello 
stato.  In  settembre  del  -1819  fu  dal  re 
nominato  a  primo  segretario  dì  stato 
per  gli  affari  dell'  interno,  conservando 
ad  un  tempo  la  direzione  suprema  delle 
Università.  Dovette  sul  principio  del  suo 
ministero  sollecitamente  correggere  i 
funesti  risultamenli  di  una  legge  dianzi 
promulgatasi^  che  toglieva  la  libertà  ai 
contraenti,  ed  inceppava  lo  svolgimento 
dell'industria  agricola  negli  affittamenti 
dei  fondi  rustici.  Cercò  di  stabilire 
utili  categorie  nel  debito  perpetuo  dello 
stato  per  provvedere  al  miglior  governo 
dei  beni  di  Chiesa  ,  dei  comuni,  e  de- 
gli istituti  di  beneficenza.  Già  prima 
di  partire  per  la  legazione  di  Spagna 
aveva  il  Balbo  consigliato  il  re  di  ri- 
formare le  leggi  de*  suoi  stati,  che 
oscure  ed  imperfette  si  trovavano,  sic- 
come quelle  che  fondate  sul  gius  ro- 
mano guasto  da  molte  mutazioni,  so- 
pra avanzi  di  antichi  statuti ,  e  sopra 
infinito  numero  di  ordini  particolari 
non  corrispondevano  alla  necessità  dei 
tempi,  al  cresciuto  incivilimento,  alla 
ampliata  attività  delle  transazioni  so- 
ciali. Appena  eletto  ministro  pegli  af- 
fari dell'interno,  tra  i  quali  si  anno- 
veravano pur  quelli  di  giustizia  ,  pose 
mano  ad  eseguire  tale  riforma.  Chia- 
mò intorno  a  sè  tutti  i  primarii  ma- 
gistrati del  regno;  eccitò  ogni  maniera 
di  sussidii  e  si  preparò  a  compiere  quella 
grand' opera  con  tutta  l' ampiezza  dei 
lumi  che  essa  chiedeva.  Ma  a  guastar- 
gli la  via  in  sì  lodevole  impresanon  lievi 
ostacoli  si  frapposero  per  parte  di  al- 
cuni pochi,  cui  nessuna  novità,  tuttoché 
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Ottima  e  necessaria,  arrideva.  Avrebbe 
potuto  di  leggieri  il  Balbo  far  tacere  quel- 
le caparbie  resistenze,  ma  non  volle, 
perchè  gli  pareva  pericoloso  partito  il 
vincere  per  forza  d'autorità  colà  dove 
egli  sperava  persuadere  colla  ragione. 
Forse  il  purissimo  animo  suo  non  av- 
vertì che  chi  s*  accieca  per  non  veder 
la  luce  non  è  plìi  ignorante,  ma  di- 
viene colpevole;  certo  egli  è  che  il 
tempo  gli  venne  mancando,  e  tutto- 
ché già  stessero  in  pronto  per  essere 
promulgate  le  leggi  organiche  sulla 
magistratura  e  su  le  giurisdizioni  dei 
tribunali ,  il  moto  rivoluzionario  del 
i82i  recise  il  corso  di  questa  e  d'al- 
tre ben  augurate  imprese.  Dopo  di 
avere  insieme  cogli  altri  suoi  colle- 
ghi nel  ministero  sottoscritto  all'atto 
di  abdicazione  del  re  Vittorio  Emma- 
nuele  la  notte  dei  i3  di  marzo  di  quel- 
l'anno, rinunziò  il  Balbo  ad  ogni  ca- 
rica, e  condusse  vita  privata  durante 
il  regno  di  Cario  Felice ,  se  non  che 
ritenne  l'ufficio  di  presidente  dell'ac- 
cademia reale  delle  scienze  ,  a  cui  ì 
liberi  voli  dei  colleghi  1*  avevano  già 
molti  anni  prima  chiamato.  Fu  in  quei 
dieci  anni  il  riposo  del  Balbo  esempio 
di  quanto  vale  la  dignità  della  persona 
sbrigata  da  ogni  apparato  di  autorità 
accidentale.  Convenivano  ad  ossequiarlo 
tutti  ì  personaggi  i  piìi  distinti  della 
città ,  non  che  gli  stranieri  i  piìi  illu- 
stri o  viaggiatori  o  diplomatici  che  si 
trovavano  in  Torino.  Il  suo  conversare 
era  piacevole  ed  erudito,  eleganti  eraso 
le  sue  maniere,  in  ogni  suo  discorso 
traspariva  l'indole  sua  sempre  al  bene 
disposta,  attento  a  pregiare  tutto  che 
di  lodevole  ravvisava  in  altrui ,  si  mo- 
strava sempre  il  fautore  dei  giovani 
bene  avviati  ,  1'  ammiratore  d'  ogni 
virtìi,  il  promotore  d'ogni  bell'opera. 
All'avvenimento  al  trono  del  re  Carlo 
Alberto  il  Balbo  fu  tosto  richiamato 
a  sedere  nei  consigli  che  si  tenevano 
onde  preparare  i  provvedimenti  che 
dovevano  poi  illustrare  il  regno  di 
questo  principe  j  e  per  obbedire  al  de- 
siderio da  esso  altamente  manifestato, 
egli  che  per  l'età  avanzata  e  per  la 
sanità  cagionevole  avrebbe  eletto  di 
non  più  sottoporsi  a  doveri  abituali  di 
una  carica  fissa  ,  accettò  d'  essere  fatto 
presidente  della  sezione  di  finanze  nel 
consiglio  di  stato  novellamente  dallo 
§tesso  re  creato.  Con  iuQnita  diligenza 
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attese  il  Balbo  ai  doveri  che  si  era 
assunto,  ed  insolito  vigore  pareva  gli 
infondesse  nell'  animo  la  soddisfazione 
di  vedere  quella  nuova  istituzione,  da 
cui  grande  utile  si  riprometteva  nello 
andamento  degli  affari  pubblici.  Peroc- 
ché già  da  assai  tempo  egli  aveva  ideato 
la  formazione  di  un  consiglio ,  nel 
quale  da  uomini  di  gran  senno  e  di 
matura  esperienza  si  agitassero  le  qui- 
stioni  che  poscia  dovevano  diventare 
materia  di  legge.  Presiedette  pure  il 
Balbo  alla  deputazione  sopra  gli  studii 
di  storia  patria  dal  re  Carlo  Alberto  or- 
dinata, e  lieto  divedere  così  assecon* 
dato  un  altro  de'  suoi  suggerimenti  , 
diresse  i  primi  lavori  di  quel  consesso, 
lavori  accolti  con  tanto  plauso  da  tutti 
i  pili  chiari  letterati  d'  Europa.  Oltre 
alle  molte  cariche  distinte  sostenute  , 
fu  insignito  il  Balbo  di  molte  onorifi- 
cenze,  fu  cavaliere  gran  cordone  deU 
l'ordine  de' santi  Maurizio  e  Lazzaro  , 
cavaliere  dell'ordine  civile  di  Savoja  , 
ed  in  fine  ebbe  il  gran  collare  dell'or- 
dine supremo  dell'Annunziata.  Abbia- 
mo anzitutto  narrato  le  vicende  della 
vita  politica  di  questo  illustre  italiano, 
perché  egli  fu  quasi  continuamente  oc- 
cupato in  negozii  d'  amministrazione  o 
di  stato;  toccheremo  qui  sotto  delle 
sue  qualità  come  scienziato  e  letterato. 
Se  si  volesse  stringere  in  poche  parole 
il  suo  ritratto  d'uomo  politico,  si  di- 
rebbe essere  egli  uno  di  quelli  singo- 
larmente adatti  a  provvedere  alle  oc- 
correnze di  tempi  ne'  quali  s'  urtano 
vecchi  e  nuovi  sistemi,  non  stupido 
ammiratore  di  ciò  che  non  si  racco- 
manda per  altro  che  per  antichità,  non 
fanatico  e  corrivo  ad  accogliere  quello 
che  appena  sbuccia,  e  non  è  ancora  suf- 
ficientemente provato.  Disposto  sempre 
ad  esaminare  ciò  che  parevagli  avere  in 
sé  un  utile  positivo,  pensava,  e  noi  cre- 
diamo rettissimamente,  che  nel  pro- 
gresso della  civiltà  europea,  fra  il  con- 
trasto di  vecchi  e  nuovi  interessi  non 
si  dee  far  altro  che  cercare  di  giungere 
per  molti  gradi  di  transazioni  a  com- 
porre gli  animi  e  a  procurare  la  mag- 
gior somma  possibile  di  beni  nella  so~ 
cietà.  Credeva  essere  le  lettere  e  le 
scienze  non  già  semplice  o  come  altri 
dicono  superfluo  ornamento  di  una  na- 
zione, ma  efficacissimi  mezzi  di  muo- 
vere quella  a  compiere  que'  maggiori 
destini  che  la  Provvidenza  le  serba.  Se 
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io  mi  stuellassi  ài  far  paralleli,  parago* 
nerei  il  Balbo  al  Turgot ;  nell'uno  e 
iieir  altro  si  vide  un  mirabile  acoordo 
tra  le  sane  teoriche  e  la  pratica  dili- 
gente; all'uno  ed  all'altro  non  fu 
conceduto  dai  tempi  il  dare  eseguimento 
a  ciò  che  avevano  divisato  ;  ['  uno  e 
l'altro  slimavano  essere  in  una  monar- 
chia ben  ordinala  tutti  gli  elementi  che 
possono  contribuire  «alla  felicità  pub- 
blica. Il  Botta  scrisse  del  Balbo  che  te- 
neva pe'  governi  stretti,  il  che  io  reputo 
doversi  intendere  nel  modo  sovraccen- 
nato; soggiunse  lo  stesso  storico  che 
egli  cercava  piuttosto  di  mettere  l'Ita- 
lia in  Pienjoiite,  che  il  Piemonte  in 
Jtalia.  Questo  giudizio  non  parrà  scon- 
venevole per  nessuno,  quando  si  ponga 
mente  alla  fiducia  che  il  Balbo  ripo- 
neva nelle  provvide  istituzioni  di  cui 
la  sua  patria  avrebbe  potuto  fornire 
esempio.  La  natura  e  1'  educazione 
avevano  disposto  il  Balbo  per  gli  stu- 
dii  ;  e  la  gloria  delle  lettere  non  gli 
sarebbe  mancata ,  se  a  quella  avesse 
potuto  attendere  di  proposito  per  lungo 
tempo.  Quantunque  brevi  ed  interrotti 
sempre  sieno  slati  i  suoi  riposi ,  non 
tralasciò  dal  procacciarsi  fama  di  va- 
lente, dell'esercitare  le  incumbenze  di 
segretario  dell'accademia  delle  scienze 
di  Torino  diede  prova  di  moltìplice 
dottrina,  e  ne  arricchì  i  volumi  di 
molte  ed  importanti  n)emorie  ;  quando 
non  che  divolgata ,  arcana  quasi  era 
l'applicazione  del  calcolo  alle  materie 
economiche,  sì  mostiò  esperto  nella 
aritmetica  politica.  Scrisse  la  f^ifa  del 
D'intoni,  celebre  generale  d'  artiglie- 
ria in  Piemonte  ;  un  Discorso  sulla 
fertilità  del  Piemonte  ,  che  è  un  dotto 
saggio  d'economia  politica  e  fu  una 
azione  di  buon  cittadino,  polche  egli 
lo  dettò  per  distruggere  la  falsa  opi- 
nione di  una  sovrabbondante  ricchezza 
del  suolo  Piemontese  che  induceva  il 
governo  francese  ad  aggravarne  le  tasse; 
quattro  Lezioni  sul  metro  sessj  ilesini  ale 
egizio,  dove  si  leggono  molle  curiose 
osservazioni  intorno  alle  misure  dell' 
antico  Egitto  ed  a  quelle  ab  antico  usi- 
late  nell'alta  Italia;  due  Lezioni  sulla 
Viwersila.  di  Torino,  ed  è  a  lainetj- 
tare  che  non  abbia  prdseguito  questo 
lavoro  riducendolo  a  forn)a  di  stf)rla 
compita,  nella  quale  sì  sarebbero  rin- 
venute molte  peregrine  notizie  da  lui 


con  inestimabile  diligenza  raccolte. 
Pregevoli  specialmente  erano  le  scrit- 
ture del  Balbo  per  una  esattezza  di  ra- 
ziocinio che  molto  ritraeva  di  qiiella 
severità  matematica  nella  quale  erasi 
ne'  primi  suoi  anni  esercitato,  e  per 
una  colai  purezza  di  lingua  italiana  , 
cui  sarebbe  molto  diiScile  di  rinvenire 
una  eguale.  Fu  pure  esperto  nello  scri- 
vere il  francese  e  valente  nel  latino, 
siccome  ne  fanno  fede  alcune  epigraft 
da  lui  dettate  ed  un  opuscolo  sovra  i 
metri  d'  Orazio.  Dalle  cose  che  si  sono 
narrate  avrà  già  scorto  il  lettore  quanta 
fosse  la  rettitudine  d'  animo  nel  Balbo; 
aggiungeremo  soltanto,  che  sebbene 
egli  fosse  di  subita  e  risentita  natura, 
erasi  peraltro  cotanto  da  sè  moderato 
che  facile  al  sommo  e  piacevole  e  tran- 
quillo cosi  nei  famigliari  colloqui  co- 
me nella  trattazione  dei  pubblici  affari 
si  mostrava.  Fedele  ai  precetti  della 
religione,  trovò  iu  essa,  durante  tutto 
il  corso  del  viver  suo,  guida,  conforto 
e  speranza.  E  la  sua  morte  fu  quella 
di  un  vero  cristiano  filosofo  j  non  un 
lamento  dei  lunghi  suoi  mali,  non 
una  parola  di  rammarico  di  lasciare  la 
vita  ,  uscirono  dalla  sua  bocca.  Avven- 
turalo egli  si  chiamava  di  vedersi  presso 
l' estremo  passo  senza  rimorsi  dopo 
aver  trascorso  tante  vicende,  e  nel  suo 
testamento  raccomandava  a'  suoi  figli 
di  non  iscostarsl  dai  doveri  che  la  re- 
ligione impone  agli  uomini  per  farli 
felici.  Il  di  t4  di  marzo  t837  fu  l'ul- 
timo della  vita  del  Balbo.  La  sua  fami- 
glia ,  i  suoi  amici  ne  raccolsero  l'estre- 
mo anelito,  e  nel  comune  dolore  di 
tutti  i  buoni ,  tanto  piìi  ebbero  a  pian- 
gerne la  perdila  ,  quanto  meglio  ave- 
vano conosciuto,  e  ne'  plìi  gravi  ci- 
menti ,  le  sue  virili.  Due  volte  si  am- 
n>oglin  il  conte  Balbo;  da  Enrichetta  di 
LagnascD,  che  fu  la  prima  sua  consorte, 
ebbe  due  figliuoli  Cesare  e  Ferdinando, 
ed  una  figlia  Paolina  maritata  al  barone 
Crova.  Cesare  si  annovera  meritamente 
oggidì  Ira  gli  storici  plìi  riputati  d'Italia, 
Feidinando,  giovane  di  belle  speranze, 
mori  nella  giit^rra  di  Russia.  In  se- 
conde nozze  sposò  Maddalena  des  I$- 
nards,  vedova  del  conte  di  Seguin  ,  e 
la  nìorte  di  lei  precedette  di  pochi 
mesi  r  ultima  malattia  del-  marito. 
(  Dalla  Biografia  degli  Ital.  ili.,  voi. 
ri',  arlic,  del  conte  F.  Sclopls  ). 
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BELLINI  (ViNCEWzo).  Questo  cele- 
bre compositore  mancò  di  vita  il  24 
settembre  del  1835  in  PuJaux  presso 
Parigi  nella  verde  età  di  29  anni,  e 
mentre  stava  per  toccar  l'apogeo  della 
sua  gloria.  Ora  che  1'  entusiasmo  det- 
tato dalle  sue  magiche  note  ne  lascia 
libero  il  freddo  giudicio  della  ragione, 
sarebbe  tempo  di  chiedere  qual  luogo 
gli  sia  riservato  fra  i  contemporanei. 
Ma  a  tale  interrogazione ,  cui  rispon- 
derà un  giorno  lo  storico  della  musica 
dei  tempi  nostri,  noi  tacciamo,  limi- 
tandoci a  poche  osservazioni  che  pos- 
sono in  certo  modo  essere  guida  a  giù* 
dicarlo.  Bellini  era  succeduto  a  Rossini, 
genio  strepitoso  che  avea  colla  sua  forza 
stordito  e  maravigliato  piuttosto  che 
commosso^  ma  la  musica  de' suoi  imi- 
tatori non  piii  animata  dalla  scintilla 
creatrice  del  genio  si  mostrava  languida; 
e  cercava  di  cuoprire  con  un  falso  or- 
pello la  sua  povertà;  d'altronde,  come 
la  letteratura,  quest'arte  bella  tendeva 
a  un  sentimentalismo  in  gran  parte 
sorto  dal  propagarsi  del  gusto  setten- 
trionale, e  questi  bisogni  dell'epoca 
trovarono  una  espressione  in  Bellini; 
egli  semplificò  la  sua  frase  musicale  , 
la  spogliò  d'ogni  ornamento  ,  e  la  rese 
in  certo  modo  l'espressione  del  pen- 
siero: la  maggior  gloria  questa  del 
Bellini,  poiché  con  tal  metodo  si  senti 
la  necessità  che  la  poesia  piìi  non  fosse 
divisa  dalla  musica.  Infatti  sino  a  lui  il 
poema  non  era  considerato  e  si  trascu- 
rava ;  le  sublimi  note  di  Rossini  si  ac- 
coppiavano al  bastardume  del  pili  inetto 
facitore  di  versi,  ed  il  pubblico  incan- 
tato alle  note  musicali,  affatto  dimenti- 
cava e  poema  e  pensiero.  Fu  avventu- 
rata sorte  di  Bellini  aver  trovato  un 
poeta  in  Felice  Romani;  i  drammi  che 
questi  dettava,  e  la  musica  di  cui  li  ri- 
vestiva il  maestro,  furono,  si  può  dire, 
parto  d'un  solo  concetto,  nè  pare  che 
possano  l'uno  senza  l'altro  sussistere, 
e  l'entusiasmo  che  destavano  le  opere 
Belliniane  raoslraroune  la  necessità. Alla 
moltitudine  stessa  che  accorreva  al  tea- 
tro, come  diceva  un  suo  biografo,  la  pa- 
rola sì  splendidamente  vestita  delle  note 
musicali  suonò  piìj  cara,piìi  espressiva, 
pili  simpatica,  si  applaudì  alla  musica  e 
si  lodò  la  poesia,  si  acclamò  il  mae- 
stro senza  dimenticar  il  poeta,  e  con- 
giunti op«rarono  prodigii,  di  cui  il  pub- 


blico non  aveva  prima  avulo  sentore. 
Dotato  di  un'anima  possente  a  sentire 
profondamente  le  passioni  e  gli  affetti , 
egli  investivasi  del  poetico  concetto,  e 
coir  animo  pieno  dell'azione  che  a  lui 
soltoponevasi,  la  rivestiva  delle  magi- 
che sue  note,  sì  che  alla  dolcezza  mu- 
sicale lutto  riunivasi  l'interesse  dram- 
matico. E  pochi  giunsero  ad  esprimere 
al  pari  dì  lui  gli  affetti,  cosa  dovuta  pure 
in  gran  parte  alle  nuove  combinazioni 
di  armonia  da  lui  trovale,  ed  alla  mas- 
sima semplicità  de'  suoi  canti  ;  anzi  ia 
ciò  forse  fu  difetto  in  lui,  perchè  tutto 
volendo  ottenere  da  per  se  stesso,  ebbe 
il  torto  di  dare  alla  sua  orchesta  un  ruolo 
troppo  inferiore.  Per  tale  riguardo  l'in- 
novazione fu  da  alcuni  tenuta  retro- 
grada, ma  in  epoca  in  cui  l.i  scienza 
degli  accompagnamenti  era  venuta  a  sì 
alto  grado  negli  sparliti,  l'idea  di  reg- 
gere il  canto  da  per  se  stesso  formarsi 
non  poteva  senza  la  possanza  e  la  pro- 
fondità dei  motivi.  Bellini  in  tal  parte 
era  sicuro  di  se  stesso,  e  pochi  sono  i 
maestri  ch'abbiano  mostrata  maggior 
maestrìa  nel  trattare  gli  affetti.  Ecco 
ove  riescir  dove»  il  giovane  catanese , 
che  educato  sino  dai  primi  anni  alle 
impressioni  musicali  da  un  affezionato 
zio  Vincenzo  Bellini,  veniva  in  età  di 
sedici  anni  a  far  parte  della  numerosa 
schiera  che  nel  conservatorio  di  Napoli 
imparava  la  musica  del  valente  Zinga- 
relli.  Ma  costui,  diceva  io  stesso  Bel- 
lini, irremovibile  nelle  antiche  massi- 
me, o  non  intendeva  o  fingeva  di  non 
intendere  ove  aspirasse;  dottissimo  egli, 
condannava  qualunque  innovazione, 
ben  diverso  in  ciò  da  Giacomo  Grillo, 
altro  maestro  di  Bellini,  che  sempre 
l'incoraggiò  nella  intrapresa  carriera. 
Con  tali  pensieri  esordì  nella  sua  prima 
opera,  data  al  teatro  San  Carlo,  Bianca 
e  Fernando;  chè  non  parleremo  dello 
spartilo  Adelson  e  Savi,  scritto  come 
d'uso  pel  conservatorio,  e  rappresen- 
tato dagli  allievi  come  di  saggio  troppo 
vacillante,  nel  quale  si  vide  qua  e  là 
quanto  Bellini  volesse  emanciparsi  dal 
gusto  Rossiniano;  ma  quest'opera  ben- 
ché applaudita  ,  non  fu  per  allora  com- 
presa, intanto  Bellini,  mandato  dall'im- 
presaro  Barbaia ,  venne  in  Milano  per 
iscrivere  il  Pirata,  che  andato,  dopo 
molte  e  gravi  difiicoltà  per  la  giovane 
età  ed  il  nissun  nome  del  nuovo  mae- 
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Siro,  in  iscena  il  27  d'ottobre  del 
4  827  alla  Scala,  ottenne  un  compiuto 
trionfo  e  pel  poeta  e  pel  maestro  e  per 
la  novella  scuola.  Reduce  in  Milano 
da  Genova  ove  avea  fatto  rappresentare 
la  sua  Bianca  col  piìi  lieto  successo, 
malgrado  si  trovasse  a  petto  terribili 
rivali  ,  quali  la  Cenerentola  ed  il  Bar- 
biere,  mandava  alle  scene  il  M  feb- 
brajo  -1829  la  Straniera  j  opera  che 
destò  tale  entusiasmo  da  non  ricor- 
darsi l'eguale,  malgrado  sìa  quella  in 
cui  spinse  più  oltre  il  suo  sistema, 
potendosi  i  recitativi  di  questa  dire 
una  patetica  e  bella  declamazione  a  no- 
te. A  questa  tenne  dietro  la  Zaira  mala- 
mente accolta  in  Parma  parte  per  me- 
diocrità di  spartito,  e  parte  per  altre 
cagioni,  e  quindi  la  Beatrice  di  Tenda, 
e  1  Caputeti  ed  i  Montecchi  in  Vene- 
zia che  piacquero  al  sommo  ;  ma  fu 
in  Milano,  l'arena  delle  sue  glorie,  che 
alla  primavera  del  <  83 1  venne  rappre- 
sentala La  Sonnambula,  quell'opera 
tutta  novità,  tutta  semplicità,  tutta 
naturalezza,  tutta  espressione  e  tutta 
incanto,  che  molti  mettono  al  dissopra 
di  qualunque  altra  del  nostro  autore , 
che  non  si  mostrò  da  meno  però  nella 
Norma  che  rappresentata  nel  carnevale 
del  4  832-33  levò  al  più  alto  grado  la 
fama  dell'illustre  maestro.  In  quest'e- 
poca lasciò  l'Italia,  e  recatosi  in  Parigi 
coli' opera  sua  dei  Puritani  confermò 
la  fama  che  già  l'aveva  preceduto  colà; 
quasi  tutte  le  sue  opere  scritte  in  Italia 
riprodotte  sulle  scene  del  teatro  italiano 
e  del  teatro  Favart,  ottennero  i  più 
strepitosi  applausi,  e  venne  dal  re  dei 
francesi  decorato  dell'  illustre  insegna 
della  legion  d'onore;  ma  il  soggiorno 
di  Parigi  dovea  essere  fatale  al  maestro, 
che  vi  lasciò  la  vita  in  seguito  ad  una 
violenta  infiammazione  di  petto,  li'af- 
fetto  e  la  tenerezza  delle  sue  opere 
commuovono  ancora  sulle  scene ,  e 
benché  ripetute  le  cento  volte,  non  la- 
sciano di  essere  sempre  belle  di  novità. 
Ma  il  sistema  musicale  di  Bellini  che 
tutto  sacrificò  nelle  sue  opere  al  pate- 
tico ed  al  sentimentale,  che  volle  sem- 
pre commuovere  e  dilettare ,  richiede 
cantanti  di  somma  intelligenza ,  e  che 
abbiano  non  solo  voce  ma  anima  ; 
cosa  in  cui  fu  oltremodo  avventurato, 
avendo  avuto  ad  interpreti  delle  sue 
opere  Tamburini,  Lablache,  Rubini, 
|a  Pasta,  e  la  Crisi.  È  d' uopo  dire  però 


ch'egli  stesso  avea  l'arte  di  farli  bril- 
lare nelle  s'je  composizioni  ,  e  dì 
adattare  alle  varie  voci  ed  alle  diverse 
capacità  quanto  lor  conveniva ,  nel 
che  valevasi  pure  degli  assennati  con- 
sìgli del  valente  poeta  amico  suo  ;  e  fu 
per  suo  consiglio  che  Rubini  ebbe  la 
parte  del  Pirata  e  giunse  così  a  quel 
grado  di  perfezione  cui  non  sareobe 
arrivato  se  non  avesse  intralasciate 
quelle  fioriture  che  fatto  l'aveano  quasi 
insoffribile.  Ultima  accusa  fatta  a  Bel- 
lini fu  d'  essere  troppo  monotono  ,  ma 
questa  monotonia,  seppure  esìste,  è 
da  attribuirsi ,  piuttosto  che  a  sterilità 
d'idea,  ad  un  sentimento  di  predilezione 
che  lo  spingeva  a  punto  non  allonta- 
narsi da  quelle  idee  che  per  lui  furono 
sorgente  di  tanta  gloria.  Questi  brevi 
cenni  però,  tolti  dalle  migliori  biografie 
dell'illustre  compositore^  già  tutti  aveva 
esposti  il  cav.  Romaniìnelle  poche  linee 
che  dettava  al  sentire  l' infausta  notizia 
della  morte  di  Bellini  ;  e  certamente 
nulla  di  migliore  sarebbesi  per  noi  po- 
tuto fare ,  che  quelli  riportare ,  ove 
altri  motivi  non  ce  ne  avessero  distolti^ 
non  lasceremo  però  quest'  argomento 
senza  riferirne  alcuni  squarci,  che  viep- 
più valgono  a  rendere  evidente  quanto 
per  noi  si  accennò.  «Altri  più  istrutti  di 
me,  egli  scrive  ,  in  ciò  che  spetta  alle 
combinazioni  dell' arte ,  alle  sue  varie 
teorie,  alle  pratiche,  agli  esempi,  ai 
progressi  in  fatto  di  scienza  ,  analiz- 
zeranno le  opere  del  Bellini,  il  suo 
stile ,  i  suoi  modi ,  le  sue  risorse,  di- 
ranno la  via  eh'  ei  si  aperse  dopo  il 
grande  Pesarese ,  e  indagheranno  dove 
questi  siasi  arrestato,  dove  quegli  ab- 
bia messo  un  piede  più  innanzi  :  io 
mi  limito  soltanto  ad  asserire ,  che 
pochi  compositori  in  Italia ,  e  forse 
nessuno  ai  dì  nostri  conobbero  come 
Bellini  la  necessità  di  una  stretta  col- 
leganza della  musica  colla  poesia,  la 
verità  drammatica,  il  linguaggio  degli 
affetti ,  l'evidenza  dell'  espressione.  La 
morte  ha  spento  in  Bellini  assai  più 
che  un  compositore  di  musica  ;  ha 
troncati  disegni  che  forse  in  Italia  non 
si  compiranno  sì  presto.  Io  li  conosco  e 
tutti,  e  in  ogni  loro  estensione.  Quando 
i  biografi  e  i  maestri'dell'arte,  e  gli  esti- 
matori ed  i  critici  avranno  pagato  il 
loro  tributo  e  di  encomio  e  di  esame 
al  generoso  giovane  che  io  pidngo  e 
piangerò  sempre ,  sarà  ufficio  mio  di 
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rettificare  alcune  opinioni,  di  sindacare 
alcuni  giudizii,  di  richiamare  il  pas- 
sato, di  pittare  uno  sguardo  sulT  avve- 
nire ,  allora  io  pubblicherò  i  nostri  di- 
visameiili,  i  nostri  colloquii,  e  le  spe- 

I   ranze  nutrite  a  malgrado  dello  spazio 

!   che  ne  divise,  h 

Dall' Iconografia  musicale  <838. 
BORDIGA  (GrADDENZio  ),  nato  in 
Varallo,  valle  di  Sesia,  nel  1  772.  Com- 
piti in  patria  i  primi  studii  di  belle  let- 
tere e  di  disegno,  passò  col  fratello  Be- 
nedetto in  Milano.  Quivi  i  due  fratelli 
furono  i  primi  a  pubblicar  grandiose 
opere  di  geografia  e  topografia  incise  al 
bulino.  JNel  1797  furono  prescelti  dalla 
armata  francese  per  incidere  la  grande 
e  famosa  carta  d' Italia  di  Bacher-Dal- 
be;  e  per  compirla  fu  mestieri  che  il 
Gaudenzio  nel  1801  si  conducesse  in 
Parigi,  e  nel  partir  poi  di  colà  lasciò  di 
sè  alta  riputazione.  Di  ritorno  a  Mi- 
lano fu  ascritto  all'Inslltuto  geografico 
militare  qual  capo  incisore,  e  continuò 
oltre  il  t8l  1  sotto  il  governo  austriaco, 
che  ne  lo  fregiò  di  medaglia  d'oro.  Af- 
fezionato alla  patria,  Bordiga  nel  1 82t 
scrisse  la  vita  del  famoso  pittore  Gau- 
denzio Deferrari  di  Valduggla,  e  pub- 
blicò il  ritratto  del  medesimo  che  di- 
scorda da  quelli  che  si  vedono  in  altre 
pitture  in  V^ercelli,  in  Varallo,  ed  in 
Milano.  Fu  Bordiga  uno  de' piìi  zelanti 
promotori  dell'  accademia  di  belle 
arti  stabilita  da  pochi  anni  in  Valle  di 
Sesia,  protetta  e  favorita  dalla  regina 
Maria  Cristina.  La  morte  il  colse  io  Mi- 
lano nel  gennaio  i  837  mentre  attendeva 
a  dar  in  luce  in  varii  fascicoli  tutte  le 
opere  del  Deferrari;  ma  questo  lavoro 
si  continua  dal  valente  incisore  Pianazzi 
a  lustro  della  patria  Vercellese. 

DE-G..G.  .  Y. 

BORSON  (  Stefano  ),  naio  in  San 
Pietro  d' Albigny  nel  1 759.  INon  ancora 
uscito  dalla  adolescenza  fu  costretto  di 
procacciarsi  da  se  stesso  que'  mezzi  di 
sussistenza  e  di  istruzione,  che  la  po- 
vertà di  sua  famiglia  non  poteva  che 
in  scarsissima  misura  somministrargli. 
Si  pose  adunque  in  qualità  di  pedagogo 
alla  direzione  di  diversi  fanciulli ,  da 
prima  in  patria,  poscia  a  Ciamberì, 
ove  potè  j5er  questo  mezzo  attendere 
alle  umane  lettere  ed  alla  filosofia,  da 
ultimo  a  Torino,  ove  studiò  teologia  e 
si  consacrò  al  sacerdozio.  In  questa  città 
contrasse  amicizia,  anzi  famigliarità  coi 


figlio  del  dottor  Allioni,  e  col  frequen- 
tarne la  casa,  ricca  ancora  dei  libri  e 
delle  raccolte  di  quell'  uomo  celeberri- 
mo, s' innamorò  della  mlru  ralogia  e  la 
fece  scopo  d'  ogni  suo  studio  avvenire. 
Nel  ^791  accompagnò  il  marchese  di 
San  Marzano  a  Pavia,  a  Ferrara,  a  Bo- 
logna ed  a  Firenze  ,  nelle  quali  città 
visitò  con  attenzione  e  profitto   i  pub- 
blici e  privati  musei  di  storia  naturala, 
e  quelli  altresì  di  belle  arti,  per  le  quali 
ebbe  sempre  gusto  e  senso  squisito.  Sul 
finire  del  •1795,  trovatosi  avere  la  som- 
ma di  trecento  lire,  frutto  di  lunghe 
ed  ostinate  economie,   scese  pel  Po  a 
Ferrara,  e  di  là  si  condusse  a  Roma  ; 
ove   trovò  un   generoso  mecenate  ed 
amico  nel  cardinale  Borgia.  Questo  dotto 
prelato  possedeva  in  Vellelri  ,  sua  pa- 
tria, una  numerosa,  ma  inordinata  rac- 
colta di  antichità  e  di  naturali  produ- 
zioni ;  il  Borson  la  ordinò  ,  ed  eziandio 
la  illustrò  con  una  lettera  ,  indiritta  al 
dottore  Allioni,  la  quale  per  cura  del 
cardinal  medesimo  fu  data  alle  stampe. 
Da  Roma  recossi  a  visitar  Napoli,  ove 
conobbe  Scipione  Breislak,  Cirillo  e  Ca- 
volini.  Tornato  a  Torino  nel  luglio  del 
•1 796  riprese  ,    benché  a  malincuore, 
le  sue  funzioni  di  pedagogo  ,  e  le  con- 
tinuò fino  al  t799,  in  cui  gli  occhi  del 
pubblico  e  i  benigni  rlsguardi  della  for- 
tima  cominciarono  a  volgersi  su  di  lui. 
In  quell'anno  venne  impiegato  nella 
Segreteria  dell'Accademia  delle  scienze, 
e  piii  tardi  nella  biblioteca,  e  quantun- 
que non  avesse  alcun  obbligo  ,  che  lo 
strignesse  al  Museo,  il  quale  era  a  que' 
tempi  proprietà  dell'Accademia,  diede 
opera  a  crescerne  la  parte  mineralogica 
coi  prodotti  del  paese,  e  coi  frutti  di 
una  corrispondenza  stabilita  con  pa- 
recchi dotti  stranieri.  INel  t80i  tenue 
pubblico  insegnamento  di  nùneralogia, 
ed  ebbe  fra  gli  uditori  alcuni  professori 
dell'Università  ed  altre  assai  ragguar- 
devoli persone:  nel  i803  fu  nominato 
conservatore  del  Museo  di   Zoologia  e 
di  mineralogia:  la  qiial  carica  lo  impedi 
dal  continuare   le  pubbliclie  lezioni, 
dalle  quali  ritraeva  non  piccolo  van- 
taggio^- e  finalmente  dopo  otto  anni  di 
incertezze  fu  pei  buoni  uffici  di  S  E.  il 
conte  Balbo  e  dell'  immortale  Giorgio 
Cuvier,  eletto  alla  cattedra  di  minera- 
logia dell'università  torinese.  Assicu- 
rato cosi  di  un  onesto  e  tranquillo  av- 
venire pose  tutto  r  animo  suo  e  le  site 
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force  nello  arricchire  il  Museo^  Je*  cui 
rapidi  progressi  può  chicchessia  pren  - 
der notizia  confrontando  il  catalogo  che 
agline  pubblicò  nel  i8H  con  (|uello 
che  parimente  mise  in  luce  nell*  anuo 
i8ÒO.  Ricercò  con  amore  e  con  perse- 
veransa  i  fossili  organici  del  Piemonte 
e  con  molli  scritti  e  disegni  gli  illustrò. 
Finalmente  nel  i-825  venne  pur  nomi- 
nato professore  di  mineralogia  e  di  geo- 
logia nella  scuola  reale  delle  miniere 
aMoutiers;  ma  in  questo  ufiicio ,  al 
quale  destinavansi  le  ferie  autunnali 
dell'Università,  non  potè  durare  che 
due  anni,  già  grave  com'era  di  età, 
<jd  impedito  nella  respirazione  da  un 
principio  d'idropisia,  che  anc^ò  poi 
sempre  crescendo  fino  a  che  1'  ebbe 
tolto  di  vita  nel  ^832.  Fu  uomo  di  con- 
veisazione  arnenissima,  perchè  colto  in 
molti  generi  di  sapere,  c  di  sua  natura 
arguto  e  gioviale;  dicoslun»i  poi  sem- 
plici ed  iulegerrimi.  Collivòcon  successo 
il  disegno  di  paese ,  e  in  questa  grade- 
vole occupazione  era  egli  solito  dimen- 
ticare le  traveisie  e  le  infermità  che  lo 
aflliggevano.  La  sua  morie  veramente 
cristiana  fu  accompagnata  dal  pianto  de* 
buoni  e  dalle  benedizioni  dei  poveri,  ai 
quali,  piii  che  il  potè,  fu  sempre  largo 
oi  sussidii  e  di  consolazioni. 

G.  Gemè. 

BOTTA  X  Carlo  Giuseppe  Guglielmo) 
nacque  il  6  novembre  dell'anno  i766 
in  san  Giorgio,  borgo  del  Canavese  in 
Piemonte,  nel  giorno  stesso,  in  cui  La- 
grangia,  altro  piemontese  ,  andò  a  se- 
dere come  direttore  nell'accademia  di 
Berlino.  Recalosi  all'  università  di  To- 
rino per  gli  sludii,  fu  laureato  con  molta 
lode  in  mediw'na  nel  < 786, ed  aggregato 
nel  <789  al  collegio  di  questa  tàcollà. 
Dal  t789  al  <792  fu  col  chimico  Gio- 
bert,  e  col  professore  in  medicina  Giu- 
lio ,  uno  de'  compilatori  del  giornale  , 
che  stampavasi  in  Torino  ,  prima  col 
titolo  di  Giornale  scientijìco  lellerarioy 
poi  con  quello  di  Commciiiarii  hihlio- 
&raftci.  Per  sospetto  di  trame  politiche 
fu  carceralo  nel  ^792,  e  rimesso  in 
libertà  sul  finire  del  ^794.  Nel  ^795, 
dato  addio  a'  suoi  piìi  cari  ,  e  visitala 
qualche  parte  d'Italia  e  la  Svizzera, 
recossi  a  Grenoble ,  in  Francia.  Nei 
H796  era  medico  dello  spedale  militare 
di  Gap.  Seguì  l'  esercito  francese  in 
Italia  j  ed  essendo  medico  nello  spedale 
militare  di  Pavia,  scrisse  l'opera  intito- 


lala Proposizione  ai  Lombardi  di  una 
maniera  di  governo  libero,  stampala  in 
Milano  nel  ^797.  Fece  parte  della  spe- 
dizione fatta  dai  Francesi  alle  isole  del 
Levante ,  fu  medico  dello  spedale  mi- 
litare di  Corfìi;  e  rientrato  in  Italia  nel 
i  798,  pubblicò  in  Milano  la  sua  opera 
intitolata  Storia  naturale  e  medica  del- 
l'isola di  Corfhy  di  Carlo  Botta  medico 
dell'armata  d^ltalia.Fu  poi  medico  dello 
spedale  militare  di  Morbegno  in  Valtel- 
lina, dove  stampò  la  sua  operetta  in- 
titolata Lettere  critiche  sulla  nosografia 
di  Pinel,  Morbegno  t799.  Occupato  il 
Piemonte  dai  Francesi  nel  -1798,  Botta 
ripatriò,  essendo  stato  eletto  a  far  parte 
del  governo   provvisorio  stabilito  dal 
generale  Joubert,   Nel   il 99,  cacciali 
d'Italia  i  Francesi  dalle  armi  austro-russe, 
ripartì  di  nuovo  in  Francia ,  dove  fu 
confermato  medico  dell'esercito  delle 
alpi,  ed  installato  in  uno  degli  spedali 
di  Grenoble.  Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo nel  1800  rientrò  in  Piemonte  , 
essendo  stato  nominato ,  prima  a  far 
parte  della  consulla,  poi  della  commis- 
sione esecutiva.  L'accademia  delle  scien- 
ze di  Torino  essendo  stala  cresciuta  di 
una  classe  per  la  filologia,  ei  vi  fu  ag- 
gregalo. Sposò  in  quell'anno  Antonietta 
Vierville  di  povera  ma  onesta  famiglia 
savoiarda.  Un  annuo  provento  di  cin- 
quecento mila  lire  stabilito  allora  dal 
governo  a  favore  dell'università  e  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Torino  , 
fu  opera  dell'instancabile  zelo  nel  pro- 
muovere gli  sludii,  e  dell'amor  patrio  di 
Botta.  Fu  aggregato  nel  \  HOi  all'ammi- 
nistrazione generale  del  Piemonte.  Pub- 
blicò col  testo  a  fronte  la  sua  traduzione 
della   Monachologia  ,  indicando  colle 
sole  lettere  iniziali  C.  B.  il  suo  nome 
e  cognome,  Eridania  anno  IX,  dai  tipi 
filantropici  (Torino  stamperia  Giossi  ). 
Nel  t802  fece  stampare  iu  Parigi  la  sua 
opera  in  francese  col  titolo  Précis  hi- 
storique  de  la  maison  de  Sai^oie  et  du 
Piémont,  Paris,  Fantin,  t802  ,   in  8**. 
Nel   H803  fu  compilato,  dir  si  può, 
tutto  da  lui  l'opuscolo  suU'  istruzione 
pubblica   in   Piemonte ,  comparso  alla 
luce  nell'anno  stesso  siccome  opera  dì 
Botta,  Braida  e  Giraud:  Vicissiiudes  de 
V instructioìi  publique  en  Piémont ,  de- 
puis  Van  VII  Jtisqu'au  mois  de  ven- 
tóse an  XI.  Turm,  Buzan,  an  XI  (-1803). 
Nell'anno  stesso  vide  la  luce  nelle  Me- 
morie deU'accademia  di  Torino  un  al- 
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Irò  suo  opuscolo  inll telato  Disserlalion 
■sìir  la  matiere  des  toiis  et  des  sons. 
Eletto  nel  -ISO!  al  corpo  legislativo  a 
Parigi,  ne  fu  dopo  quattr'anni  uno  dei 
vicepresidenti.  Rieletto  al  termine  della 
prima  nomina,  fu  iscritto  candidato  per 
Ja  questura.  La  scelta  di  Napoleone  non 
cadde  su  lui,  ma  fu  fatto  cavaliere  della 
riunione.  Verso  la  fine  di  quell'  anno 
sì  recò  colla  sua  famiglia  a  Parigi  ,  e 
fermò  colà  la  sua  dimora.  Nel  i809 
ebbero  principio  le  strettezze  del  Botta, 
le  quali  andarono  lungamente  crescendo. 
Scriveva  ad  un  amico,  che  la  sua  storia 
d'america  dorrnii^a  perche  i  suoi  Jìgli 
gli  dornaiidauauo  pane.  Tuttavia  gli 
venne  fatto  di  pubblicarla  in  quell'anno 
col  titolo  di  Storia  della  guerra  dell'in- 
dipendenza degli  Stati  uniti  d' America 
scritta  da  Carlo  Botta,  Parigi  ,  Colas, 
^809,  4  voi.  in  8'\  tradotta  in  francese 
da  Sevelinges,  ed  in  inglese  dal  rino- 
mato americano  Giorgio  Alessandro  Otis. 
NeUS^O,  -ISH  e  I8l2  ad  attutare  in 
parte  i  suoi  affanni, cercava  sollievo  dalle 
muse,  sbozzando  il  poema  del  Camillo, 
ossia  Vejo  conquistata  ,  stampato  poi 
a  Parigi  nel  i8»5,  ed  a  Torino  con 
alquante  correzioni  e  note  dell'  autore 
nel  •1833.  Invasa  la  Francia  dai  colle- 
gati nel  ^8M,  e  sciolto  il  corpo  legis- 
lativo ,  fu  ridotto  il  Botta  a  provare  di 
che  sapesse  l'ammattonato  di  Parigi. 
AI  28  febbraio  fu  naturato  fran- 

cese da  Luigi  XVIII,  e  stava  scritto  nel 
diploma  essere  stato  il  re  mosso  a  ciò 
dal  desiderio  di  conservare,  per  quanto 
era  in  lui  ,  ne'  suoi  slati  una  persona 
segnalatasi  per  importanti  servigi  nella 
puljblica  amministrazione  ,  e  per  opere 
ch«  lo  fecero  meritevole  della  stima  ge- 
nerale. Nelle  turbolenze  di  Francia  di 
quell'anno,  Lacépède  direttore  dell'uni- 
versità di  Parigi  lo  nominò  a  rettore 
dell'accademia  di  Nancy,  dove  Botta  si 
recò  ;  ma  rientrali  nell'  anno  stesso  i 
Borboni,  cedette  la  sua  carica  a  chi  la 
possedeva  prima  di  lui,  e  ritornò  a  Pa- 
rigi. Privo  d'impiego  ,  consumato  per 
la  stampa  della  storia  d'America  ogni 
risparmio  da  lui  fatto  in  molti  anni,  nè 
potendo  piìi  reggere  al  mantenimento 
di  una  casa  in  Parigi ,  avuto  consiglio 
colla  moglie,  stabilirono  ch'ella  dovesse 
tosto  partire  dalla  Francia  per  riparare 
a  san  Giorgio  nel  piccolo  di  lui  podere. 
A  provvederla  della  somma  indispen- 
sabile pel  viaggio,  gli  fugiiiGcoforza  di 


vendere  a  peso  ad  un  droghiere  quasi 
la  mela  delle  copie  della  storia  d'A- 
merica per  ricalcarne  seicento  lire.  Lo 
sventurato  non  doveva  piìi  rivedere  la 
diletta  consorte  ,  morta  di  languore  a 
san  Giorgio  il  18  maggio  1 81 6.  Ottenne 
in  quest'anno  dallo  stesso  re  uno  degli 
annui  sussldii  a  favore  dei  letterati. 
Da  Milano  gli  si  facevano  pure  galanti 
offerte  da  Monti,  Giordani  e  Lodovico 
di  Breme  perchè  scrivesse  opere  ita- 
liane ;  ma  non  poterà  essere  del  tutto 
sicuro.  Nel  I8i7  ricevette  il  diploma, 
col  quale  veniva  aggregato  alla  società 
americana  filosofica  di  Filadelfia.  Fu 
nominato  rettore  dell'  accademia  di 
Roano  in  Normandia  ,  dove  si  reco  ,  e 
dove  fu  ascritto  a  quell'accademia  delle 
scienze  ed  a  quella  d'  agricoltura.  Nel 
•1822  stampò  a  Roano  un  opuscolo 
estratto  dagli  atti  di  quell'accademia  in- 
titolato: Mémoires  sur  cette  question  : 
pourqnoi  peut-on  (aire  de  rers  italiens 
sans  rimes  ,  in  cui  dimostra  con  quanta 
varietà  d'accenti  possa  comporsi  l'en- 
decasillabo italiano.  La  carica  di  ret- 
tore dell'accademia  di  Roano  dovendo 
essere  confermala  ogni  cinque  anni  , 
compiuto  il  primo  quinquennio  Botta 
ebbe  im  surrogato  ,  e  dovette  per- 
ciò ridursi  di  nuovo  a  Parigi  bale- 
strato sempre  piìi  dall'avversa  fortuna. 
Fu  %'oce  pubblica,  che  questo  colpo  sca- 
gliato contro  di  lui  procedesse  dall'in- 
giustizia di  uno  dei  ministri  per  satis- 
fltre  la  vendetta  di  un  professore  della 
stessa  accademia,  suo  proletto,  il  quale 
non  curandosi  di  attendere  alla  sua 
cattedra  ,  veniva  dallo  zelo  e  dalla 
giusta  imparzialità  del  rettore  astretto 
all'  adempimento  del  suo  dovere.  Il 
ministro  però  ebbe  tosto  in  campo  un 
colorato  pretesto  alla  sua  indecorosa 
condotta  dicendo,  che  i  tempi  correndo 
allora  critici  assai  per  la  Francia  ,  ra- 
gion voleva  di  non  lasciar  occupare  certe 
cariche  da  coloro  ,  i  quali  non  erano 
nati  francesi.  Infatti  Botta  scrivendo  ad 
un  suo  amico  diceva  :  l'impiego  di  ret- 
tore dell'accademia  di  Roano  mi  fu  tolto 
perche  sono  italiano.  Pose  mano  ad  or- 
dire la  gran  tela  della  storia  d'  Italia 
dall'anno  1789  al  l8t4.  Nel  <  822  a- 
vendo  condotto  a  termine  quella  storia, 
ed  esortato  da  un  amico  a  trarne  suo 
maggior  prò  facendola  tradurre  egli 
stesso  in  francese  ,  e  stampando  ad  ua 
(ratto  l'originale  e  traduzione,  rispon- 
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deva  mancargli  i  denari  per  la  stampa 
e  per  la  traduzione,  e  narrava  le  strette 
ili  cui  si  troi^ava ,  ed  in  cui  non  sarebbe 
slato  ,  se  awesse  scritto  ,  come  palella 
facilmente ,  i/i  lingua  francese    ma  un 
fatale  amore  per  i'  italiana   lo  aueua 
spinto  a  scrivere  nella  rotonda  lingua; 
e  dolevasi  del  suo  misero  slato.  A  si 
trista  condizione  era  ridotto  Carlo  Botta 
al  primo  di  febbrajo  dell'anno  ^823  che, 
volere  o  non  volere,  gli  fu  gìuocoforza 
vendere  V  anello  di  diamante  datogli 
dall'imperator  Alessandro  nel  1814  per 
avergli  presentato  la  sua  storia  d'Ame- 
rica. Dura,  scrivev^a  egli,  cruda,  dolo- 
rosa ,  ma  pure  ineluttabile  necessita  l 
che  se  io  ciò  non  Jaceua,  i  miei  figliuoli 
tutti  tre  mi  si  sarebbero  distesi  ai  piedi 
<c  dicendo,  padre  mio,  che  non  ciajutih^ 
a  tale  ridusse  in  questa  ospitai  terra 
di  Francia  l'ingiustizia  di  un  sol  uomo 
l'autore  della  storia  d^ America  :  ma  di 
questo  non  piìi,  che  mi  sento  sgorgar  le 
lagrime.  Allorché  gli  mancò  la  carica 
di  rettore  con  sì  disdicevole  tratto,  ebbe 
in  compenso  dall'università  di  Parigi 
un   annuo  assegnamento  di  due  mila 
franchi,  ristretto  poi  a  mille  ottocento. 
Il  sussidio  datogli   dal  re  venne  pure 
ristretto  a  soli  franchi  mille  ducento. 
La  rendita  del  suo  podere  a  san  Gior- 
gio era  un  bel  nulla  perchè,  lontano  il 
padrone,  la  condotta  andava  alla  peggio, 
e  se  sopravvanzava  qualche  utile,  consu- 
mavasi  in  riparazioni.  Doveva  dunque 
con  sole  tremila  lire  d'entrata  provve- 
dere alla  propria  ,  ed  alla  sussistenza 
de'suoi  tre  figliuoli,  e  sosteneva  le  spese 
indispensabili  al  loro  collocamento.  In 
tali  strette  la  sua  ripugnanza  fu  vinta 
dal  bisogno.  Era  stato  caldamente  ri- 
chiesto di  scrivere  in  francese,  in  tre 
volumi,  ed  in  breve  spazio  di  tempo, 
un  compendio  della  storia  d'Italia  dai 
tempi  di  Costantino  sino  ai  nostri,  per 
cui  se  gli  offriva  una  retribuzione  di 
mille  franchi  per  ogni  volume.  Restio 
allo  scrivere  in  francese,  sebbene  ver- 
satissimo  in  quella  lingua,  erasi  sempre 
ritirato  da  quella  pratica  ;  ma  tratto  fi- 
nalmente a  suo  malgrado  dalla  necessità, 
accettò ,  e  tenne  l'invilo.  Dovendosi 
stampare  nel  1824,  a  spese  di  un  suo 
amico,  la  sua  storia  d'Italia,  e  non  ri  - 
cavandone  egli  altro  vantaggio,  fuorché 
delle  copie,  che  gli  sarebbero  state  dal 
medesimo  favorite,  scriveva  all'amico  di 
T'orino  di  essere  costretto,  pe'  suoi  ur- 


genti  bisogni,  di  venderne  dieci  ,  e  se 
gli  raccomandava  per  averne  lo  spaccio; 
ed  asseriva  essere  terminata  la  sua  car- 
riera letteraria  italiana;  vedersi  co- 
stretto, per  la  necessità  de'  suoi  figli  , 
di  scrii^ere  in  jrancese ,  suo  amarissimo 
dolore;  già  si  volgala  per  l  animo  un 
altra  italiana  fatica  molto  più  impor- 
tante, la  storia   in   continuazione  del 
Guicciardini  ;  jna  opport^isi  i  fati  ine- 
sorabili; altere  scritto  al  suo  cognato  a 
Torino  una  lettera  mortale  da  essere 
mostrata  all'amico  \  darla  dentro  a  scri- 
p-ere  in  francese-,   essersi  pubblicato  il 
primo  tomo  di  una  sua  storia  in  fran- 
cese dei  popoli  d' Italia  ,  dolorosa  ed 
ingrata  fatica  per  lui]  pregare  gl'Ita- 
liani a  non  uedere  in  quest'  opera  che 
un'  immensa  sua  disgrazia ,   non  meri- 
tare di  essere  tradotta  in  italiano  ;  a- 
verne  vergogna;   non  ai^erla  mandata 
air  amico  per  non  comparire  con  quella 
piuttosto   sconciatura,  che    parto.  Chi 
scrive  questi  cenni    ebbe  sott'  occhio  , 
in  quel  tempo  ,   la  lettera  scritta  dal 
Botta  in  si  basso  stato  il  31  luglio  1824, 
al  suo  cognato  Rigoletti  a  Torino,  colla 
quale  dolevasi,  che  da  un'opera  scritta 
in  francese  con  tanta  fretta,  non  poteva 
non  derivarne  scapito  alla  sua  fama  e 
ma,  soggiungeva ,  mi  trassi  a  questo 
mal  passo  per  non  morir  di  fame.  Fu 
allora  che  parecchi  de'  suol  amici  in 
Torino,  ridottisi  a  convegno,  stabilirono 
di  farsi   incontro   all'  infelice ,   e  con 
ispontanee   obblazioni    confortarlo  di 
qualche  soccorso.  Fu  allora,  che  il  rac- 
coglitore delle  somme   scrisse ,  sulla 
condizione  di  lui,  una  memoria  ano- 
nima ;  e  fuvvi  chi  tolse  sopra    di  sé  , 
ed  ebbe  modo  di  farla  cadere  in  mano 
di  un'alta  persona   del  Piemonte  ,  la 
quale,  con  vera  munificenza  ,  fu  larga 
della  somma  di  lire  duemila  fatte  ri- 
mettere al  raccoglitore  medesimo.  Con 
questa  ,  e  colle  altre  obblazioni  fatte 
dagli  amici,  e  da  altri  gentili  torinesi 
giusti  estimatori  del  Botta,  e  teneri  dì 
lui ,  si  venne  in  breve  tempo  a  capo 
di  spedirgli  in  cambiali  la  somma  di 
lire  cinquemila.   Quel  grande  che  ge- 
meva fra  gli  stenti,  e  mostravasi  giu- 
stamente irato  agi'  Italiani  ,  dai  quali 
credevasi  abbandonato  del  tutto  ed  ob- 
bliato,  sorgendo  quasi  da  morte  a  vita-, 
diè  di  piglio  alla  penna,  e  scrisse  al- 
l'amico palesando  i  suoi  sensi  di  gra- 
titudine, chiamaodo   Torini  città  dei' 
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V  amicizia  per  gli  antichi  e  pei  nuovi 
favori,  ed  esclamando:  nissun  disgra- 
ziato e  stato  mai  tanto  felice  nelle  di- 
sgrazie, quanto  io.  A^li  undici  di  mag- 
gio -1824  l'accademia  della  Crusca  lo 
nominò  suo  corrispondente  j ,  e  1'  ele- 
zione fu  confermata  dal  gran  duca  di 
Toscana.  Finalmente  nell'anno  stesso  j 
un  dotto,  generoso  e  ricco  suo  amico 
dimorante  in  Parigi,  il  cavaliere  Poggi, 
piacentino,  fece  stampare  a  proprie  spese 
con  lusso  tipografico  la  storia  del  Botta 
intitolata  Storia  d^  Italia  dal  -1789  al 
4  8  t4j  Parigi  per  Giulio  Didot  il  mag- 
giore, <824,  4  voi.  in  4».  Di  questa  ma- 
gnifica edizione  non  se  ne  tirarono  che 
duecento  cinquanta  copie.  Questa  pub- 
blicazione, se  noi  vantaggiò  gran  fatto 
di  denari,  bastò  certo  ad  acquistargli 
tal  fama  in  Europa,  che  non  la  maggiore. 
Incontrò  maggior  fortuna  colla  tradu- 
zione stampata  in  francese,  per  la  quale 
dovette  sborsare,  è  vero,  tremila  fran- 
chi, ma  ne  toccò  diecimila  dall'editore 
per  la  vendita  fattagliene.  Nuova  con- 
solazione ebbe  a  provare  nel  •1825  dal 
suo  lontanissimo  amico  Drovetti,  con- 
sole generale  di  Francia  in  Alessandria, 
il  quale  da  buon  compatriota,  lo  pre- 
sentò di  una  cambiale  di  quattro  mila 
franchi.  Anche  il  professor  Rosinì  da 
Pisa,  e  Molini  da  Firenze  gli  furono 
cortesi  di  qualche  retribuzione  per  le 
opere  di  lui,  che  si  stampavano  in  quella 
città.  Questo  po'  di  vento  in  poppa  sì 
forte  lo  stimolava  a  darsi  a  scrivere  la 
storia  in  continuazione  del  Guicciardini, 
che  aprendo  il  suo  cuore  all'  intimo 
amico  ,  gli  svelava  avrebbegli  abbiso- 
gnato, a  scriverla,  un  sussidio  di  sei 
mila  lire  annue  per  sei  anni ,  stante 
1'  incertezza  in  cui  era ,  che  quello 
datogli  dall'  università  di  Parigi  gli 
fosse  ,  o  no ,  continuato,  Parliarn  sul 
sodo,  egli  dicevaj  quella  storia  d'Italia, 
più  mi  ci  addentro  ,  più  mi  rifiorisce 
fra  le  mani.  Ella  riuscirà  un  pezzo  tale, 
che  il  mondo  ne  sarà  marat^igliato  ;  tanta 
novità,  e  tanta  utilità  per  questi  nostri 
tempi  aurà  :  e  se  parlo  così,  non  me  lo 
imputate  a  superbia  ,  perchè  mi  sento 
da  Domenedio  un  impeto  tale,  che  son 
capace  di  far  cose  di  fuoco.  Certo,  se 
non  scrivessi  questa  storia,  morirei  mal- 
contento. Se  posso  attere  i  sei  mila  fran- 
chi ogni  anno ,  io  faccio  la  storia  di 
sicuro.  Quando  no,  io  non  mi  ci  posso 
accostare  j  la  fonte  $i  seccherà,  il  dolore 


sarà  grande,  la  morte  disperata.  Il  che 
prova  ,  che  1'  intendimento  di  scrivere 
questa  storia  aveva  da  lunghi  anni  messo 
radice  nell'animo  suo,  e  che  il  man- 
darlo ad  effetto  era  in  lui,  piìi  che  un 
caldo  desiderio,  un  prepotente  bisogno. 
Se  questo  non  è  vero  amor  di  patria  e 
di  gloria,  non  vaglia.  Il  conte  Tommaso 
Littardi  genovese,  caldo  amatore  delle 
italiane  lettere,  ed  amicissimo  del  Botta, 
dopo  avere  scritto  all'altro  arpico  di  lui 
a  Torino,  onde  concertare  il  modo  di 
provvedere  perchè  superata  ogni  diffi- 
coltà, si  scrivesse  la  nuova  storia  ,  re- 
cossi in  "gennaio  del  -1826  a  Parigi  dal 
Botta ,  ed  indettatisi  ,  fu  stabilito  dì 
trovare  cento  soci,  particolarmente  ita- 
liani, i  quali  si  obbligassero  di  pagare, 
durante  sei  anni  ,  cento  lire  all'  anno 
ciascuno ,  il  che  produrrebbe  la  somma 
di  ses;santamila  lire  •  colle  quali  sareb- 
besi  data  all'  autore  per  sei  anni ,  una 
retribuzione  di  sei  mila  lire  all'  annoj 
ed  il  rimanente  sarebbe  tenuto  in  serbo 
per  le  spese  della  stampa.  Spedite  le  cir- 
colari, ed  avuti  i  soci  ,  il  nostro  autore 
entrò  impavido  nell'arringo  nel  maggio 
di  quell'anno.  Non  è  a  dire  quanta  fosse 
la  tenerezza  scorgendo  molti  nomi  to- 
rinesi nell'  elenco  dei  soci ,  e  quanto 
marauigliosa  la  sua  gratitudine  pei  ma- 
rat^igliosi  benefcii  ricemti  dai  torinesi. 
Era  suo  massimo  desiderio,  che  la  let^ 
tera  in  cui  cosi  parlava,  venisse  in  co- 
spetto del  mondo  prima  d' ogni  altra. 
Le  torinesi  affezioni  gli  furono  sprone 
a  scrivere,  e  ringraziarne  Dio.  Irre- 
movibile nell'amor  del  vero,  seppe  re- 
sistere nel  \  827  a  chi  tentava  con  dolci 
promesse  di  deviamelo,  e  scriveva  ali* 
amico  di  essere  sempre  alle  medesime, 
cioè  di  altere  anteposto  la  sua  liberta 
alle  affettuose  ed  onore^^oli  profferte  , 
onde  operare  a  suo  talento  ;  e  ciò  stesse 
fra  di  loro,  perche  egli  non  era  a  van- 
tarsi, ne  amaua  che  altri  lo  vantasse 
per  cose  ,  che  andavano  co\ piedi  loro. 
Con  deliberazione  del  nove  febbraio 
-1830,  l'accademia  della  Crusca  gli  com- 
partì intiero  il  premio  di  mille  scudi, 
stabilito  ad  ogni  concorso  quinquennale, 
per  la  sua  Storia  d'Italia  dal  ^789  al 
^8H.  Era  questa  la  prima  volta,  che 
l'accademia  non  lo  avesse  diviso.  La 
sorte,  già  infensa  ,  voltavasi  benigna. 
La  somma  di  trentasei  mila  lire,  che 
gli  veniva  retribuita  per  la  storia  j  un 
premio  di  mille  scudi  pel  concorso 
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dell'accaflemia  della  Crusca;  l'onore  di 
averlo  riportato,  ed  intiero;  il  pensiero, 
che  i  Piemontesi  vedeuaiio,  che  non  in- 
uano  per  la  sua  antica  patria  si  era 
affaticato  negli  studii;  il  collocamento 
de' suoi  figli ,  tutte  queste  cose  erano 
un  zampillo  di  latte  al  suo  cuore.  In- 
fatti le  sue  lettere  famigliari  non  furono 
mai  tanto  amene,  e  giocose,  e  compa- 
gnevoli, e  frizzanti,  come  dal  ^326  in 
poi.  Salito  al  trono  di  Francia  Luigi 
ji-'ilippo,  il  duca  di  Broglia,  direttore 
dell'università  di  Parigi  ,  era  disposto 
di  nominare  nuovamente  Botta  a  rettore 
dell'accademia  di  Roano,  ma  il  nostro 
buon  filosofo,  sebbene  toccasse  quasi  al 
termine  della  sua  massiccia  opera,  pago 
del  pentolino,  fece  gran  senno  ritiran- 
dosene, anteponendo  così  ai  dubbi i  fa- 
vori, ed  agli  inceppanti  onori  ,  certa 
quiete  e  lìbera  vita.  Neil'  ottobre  del 
■1830  la  nuova  storia  fu  da  lui  terminata, 
e  nel  successivo  novembre  il  manoscritto 
dell'ultimo  volume  fu  spedito,  siccome 
Io  era  stato  di  tutti  gli  antecedenti  ,  al 
conte  Littardi  a  Tolone.  Com'ei  l'avesse 
data  dentro  a  tutt'  uomo  nel  compilare 
questa  lunga,  intralciata  e  djfilcile  sto- 
ria, e  dovesse  perciò  averne  la  mente 
da  gran  tempo  preparata  e  pregna  di 
sì  vasta  ed  importante  materia,  si  può 
facilmente  argomentare  dall'  aver  egli 
lavoralo  sì  di  lena,  da  condurla  in  breve 
tempo  al  termine.  Ei  diceva  di  averla 
scritta  facendo  dieci  volumacci  in  quat- 
tro anni  e  mezzo,  cioè  in  tre  anni  e 
mezzo  componendo,  ed  uno  copiando. 
Dopo  il  contralto  col  conte  Littardi , 
essendosi  regolalo  da  buon  massaio  nel 
governo  della  propria  casa,  gli  venne 
fatto,  coi  nuovi  risparmi,  di  accumulare 
una  somma  da  lui  investita  nei  fondi 
pubblici  di  Francia,  cosicché  tra  per 
l'interesse  che  ne  riscuoteva,  il  sussidio 
annuo  datogli  dal  re,  quello  dell'uni- 
versità ,  e  la  tenue  rendita ,  cui  ebbe 
mezzo  di  ricavare  dal  suo  podere,  ei 
se  ne  viveva,  stando  contento  all'aurea 
mediocrità  ,  così  tranquillo  e  lieto  e 
pago  di  sua  sorte,  che  il  fallo  suo  era 
ima  consolazione.  Ed  ecco  quella  cieca 
della  fortuna,  la  quale  ne'  suoi  piìi  ur- 
genti bisogni  gli  aveva  volto  le  spalle, 
ÌFare,  allora  eh'  ei  non  si  curava  piìi  di 
lei,  un  leggiadro  suo  scherzo,  e  mo- 
strargli ridentissimo  il  viso.  Nel  iS3i, 
non  tosto  salì  sul  trono  il  nuovo  re  di 
Sardegna  Carlo  Alberto  ,  già  principe 


di  Carignano,  grato  il  Bolla  e  memore 
dei  ricevuti  beneficii,  gli  fece  presera- 
tare  una  sua  lettera,  nella  quale  gli  pa- 
lesava i  suoi  sensi  di  riconoscenza,  di 
congratulazione  e  di  ossequio.  Il  re  per 
dargli  prora  non  dubbia  di  gradimento 
e  di  benevolenza,  gli  fu  largo  di  repli- 
cata e  veramente  regia  munificenza  , 
assegnandogli,  sulla  propria  sua  cassa  , 
una  pensione  di  lire  tremila  annue;  e 
nell'anno  slesso,  avendo  instìtuito  il 
nuovo  ordine  civile  di  Savoia,  lo  no- 
minò il  primo  fra  i  quindici  cavalieri, 
dei  quali  erasi  riserbata  la  nomina  a 
suo  beneplacito,  senza  il  procedimento 
della  domanda  stabilito  pei  susseguenti. 
Con  questa  nomina  fu  assegnata  al  Botta 
una  nuova  pensione.  Nel  18^2  comparve 
alla  luce  la  nuova  sua  opera  col  titolo 
di  Storia  d'Italia  continuata  da  quella 
del  Guicciardini  sino  al  -1789,  di  Carlo 
Botta,  Parigi  ,  Baudry  1832,  lO  voi. 
in  8.  Unitamente  a  questa  si  ristampò 
nella  stessa  forma  l'altra  sua  storia  d'I- 
talia dal  t789  aM8H  in  quattro  vo- 
lumi ,  e  la  storia  d'Italia  di  Francesco 
Guicciardini  alla  miglior  lezione  ri- 
dotta dal  professor  Gioi^anni  Rosini  , 
con  una  prej'azione  di  Carlo  Botta , 
in  sei  volumi.  Si  stampò  pure  una  se- 
conda edizione  in  18  della  Storia  in 
continuazione  del  Guicciardini.  Piena 
così  l'immensa  lacuna,  che  incontravasi 
nella  nostra  storia  italiana  dalla  caduta 
della  repubblica  fiorentina  sino  al  t789, 
fatto  così  pago  l'ardente  e  lungo  desi- 
derio di  tutti  gli  amatori  della  patria  , 
sentì  sempre  più  viva  nel  suo  cuore  la 
brama  di  rivedere  la  terra  natia  da  lui 
tanto  amata;  e  stabilito  di  recarvisi, 
si  pose  in  viaggio.  Sul  finir  di  settem- 
bre giunse  in  Torino  desideralo, accollo 
e  festeggiato  da  quanti  il  conoscevano. 
Rivide  il  caro  nido  natio  a  san  Gior- 
gio ;  rivide  i  cari  amici  piemontesi,  dai 
quali  era  stato  per  sì  lunghi  anni  dis- 
giunto. Consumato  così  un  mese  tra  le 
piìi  soavi  reminiscenze,  e  tra  i  piìi  te- 
neri affetti,  rientrava  in  Francia  ricon- 
ducendosi alla  sua  stanza  in  Parigi.  Il 
bell'esempio  dato  in  Piemonte  nel  \ 
a  fregio  del  nostro  storico,  fu  imitato 
in  Francia  tre  anni  dopo.  Il  re  Luigi 
Filippo,  seguendo  le  traccie  del  re  di 
Sardegna,  con  sua  ordinanza  del  29  a- 
prile  1834,  nominò  Carlo  Botta  cava- 
liere della  Legion  d'onore.  Nel  -«836, 
il  re  di  Svezia  lo  insigni  dell'  ordine 
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della  stella  polare.  Negli  ultimi  due 
anni  della  sua  vita,  per  non  lasciar  oziosa 
la  sua  penna,  e  per  affetto  paterno  verso 
il  suo  figlio  PaoloEmilio,  il  quale  aveva 
fatto  il  giro  del  globo  col  capitano  Du- 
haut-Gilly  sulla  nave  di  commercio 
l'Eroe,  voltò  dal  francese  in  italiano  la 
storia  di  quel  viaggio  scritta  dal  capi- 
tano medesimo,  nella  quale  si  fa  fre- 
quente, e  sempre  onorata  menzione  di 
questo  suo  figlio.  Ai'twa  posto  molto 
studio  nel  trasportare  dal  francese  in 
italiano  i  termini  di  nautica,  cosa  die 
portat->a  con  se  qualche  di  fficoltà.  Man- 
dava la  traduzione  al  suo  figlio  primo- 
genito Scipione  a  Torino,  e  gliela  de- 
dicava con  una  lettera  da  servir  di  pre- 
fazione all'opera,  la  quale  doveva  tosto 
stamparsi  5  ma  non  vide  però  finora  la 
luce.  Sino  dall'agosto  del  1834  ebbe  a 
soflVire  per  ritenzione  d'orina.  Reso  ca- 
gionevole, erasi  nuovamente  recato  nel 
■1835  a  Vaux  per  respirare  l'aria  pura 
della  campagna.  Nel  -1836  gli  soprav- 
venne a  Parigi  un  insulto  di  febbre. 
Venendo  un  giorno  dal  giardino  delle 
piante,  gli  sdrucciolò  un  piede  dal  mar- 
ciapiede ,  cadde ,  e  si  fece  una  contu- 
sione nella  fronte,  ed  un'  ammaccatura 
a  due  dita.  Assalito  nel  1837  dalla  coc- 
colina,  che  mollo  lo  travagliò  ,  teneva 
poi  il  Ietto  per  debolezza  ,  e  scriveva 
in  giugno  all'amico ,  che  la  sua  salute 
era  sempre  sui  trampoli.  Aveva  lontani 
i  suoi  figli,  trovandosi  il  primo  a  To- 
rino, il  secondo  nell'Arabia,  ed  il  terzo 
militante  a  Orano  in  Africa.  Quest'ul- 
timo però,  avuto  un  congedo  di  con- 
valescenza, giunse  in  tempo  a  Parigi 
per  poter  assistere  il  padre  nell'ultima 
malattia.  Aggravatosi  il  morbo  ,  e  tor- 
nando vana  ogni  cura,  passò  con  animo 
rassegnalo  e  cristiano  agli  eterni  riposi 
nel  giorno  decimo  d'agosto  del  1837, 
in  età  d'anni  sellantuno.  Alle  opere  da 
noi  menzionale  vuoisi  aggiungere,  che 
trovandosi  Bolla  a  Grenoble  nel  i  799 , 
scrisse  a  nome  di  tulli  gP  Italiani, 
che  colà  erano  profughi  ,  un  discorso 
diretto  ai  Grenoblesi  per  ringraziarli 
dell' ospitalità,  e  delle  beneficenze  ri- 
cevute. Somministrò  pure  parecchi  ar- 
ticoli a  qualche  dizionario  biografico 
di  l^arigì  ,  e  segnatamente  quelli  di 
Samuele  e  di  John  Adams  alla  biogra- 
Jìa  universale  di  Michaud.  Neil'  ape 
stipalpina  ed  in  altri  giornali  d'Italia^ 
inserii  qualche  articolo,  estendp  uscita 


alla  luce  la  sua  storia  d'America.  Nel- 
V  antologia  di  Firenze  leggesi  una  sua 
lettera  all'abate  di  Breme,  ed  un  sunto 
del  Salvator  Rosa  di  Lady  Morgan.  Ol- 
tre l'accennala  traduzione  del  viaggio 
di  Duhaut-Gilly ,  parlasi  di  qualche  al- 
tro manoscritto  lasciato  dal  Botta  j  ma 
delle  opere  postume  spelta  a'suoi  eredi 
il  far  cenno.  Garlo  Botta  era  medico  , 
il  padre,  l'avo  ed  il  bisavo  di  lui  furono 
medici  ;  il  suo  figlio  Paolo  Emilio  è 
medico.  Non  giova  mover  parola  sul 
merito  delle  storie  dettale  in  italiano 
da  questo  esimio  autore,  parlando  esse 
da  sè  per  l'alto  grido  destato  nelP  Eu- 
ropa e  nell'America  letteraria. 

BOTTONE  (Ugone),  conte  di  Caslel- 
lamonle  era  figlio  di  Ascanio,  che  nel 
-1773  essendo  ministro  delle  finanze  del 
Re  di  Sardegna,  emanò  un  regolamento 
intorno  aW amministrazione  dei  pubblici , 
eccellente  codice  amministrativo  che 
forma  ancora  la  base  di  parecchie  istru- 
zioni alle  autorità  locali.  Il  conte  Ugone, 
ricevuta  la  laurea  dottorale  in  ambe 
leggi  ,  entrò  volontario  nell'uffizio  del 
Prucuratore  generale  della  Regia  Game- 
ra  ;  fu  quindi  nominato  sostituti  Av- 
vocato g^^nerale  nel  Regio  Senato  di 
.Savoja.  Egli  lavorava  con  grande  faci- 
lità anche  negli  affari  i  piìi  difficili. 
Prese  le  sue  memorie  e  meditatovi  sopra, 
stendeva  le  sue  conclusioni,  le  sue  me- 
morie, i  suoi  pareri  senza  la  menoma 
cancellalura  o  correzione,  ricco  qual  era 
di  cognizioni  filosofico- legali,  e  dotalo 
di  mente  chiara  e  perspicace.  Giunti  i 
tempi  difficili,  fu  richiamato  in  Torino 
all'impiego  d'Intendente  generale  nel- 
l'amministrazione chiamata  Conladoria 
generale,  ed  alla  toga  sostituì  le  divise 
Uìililari  col  grado  di  brigadiere  gene- 
rale. Dopo  l'occupazione  francese  nel 
dicembre  -1 798,  Bottone  fu  eletto  mem- 
bro del  governo  provisorio,  ed  incari- 
cato di  sottoscrivere  il  famoso  decreto 
del  21  stesso  mese,  che  riduceva  la 
carta- moneta  ad  un  terzo  del  suo  va- 
lore nominale,  colpodi  stato  che  rovinò 
molte  famiglie,  e  quasi  annientò  il  cre- 
dito nazionale.  Gli  Austriaci  nell'aprile 
del  1799  costrinsero  Bottone  a  seguire  i 
Francesi  sbaragliati  al  di  là  dell'Alpi; 
ma  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  egli 
fu  nominato  Presidente  del  Senato,  « 
poscia  della  Gorle  d'appello  a  Torino, 
dove  rese  giustizia  con  fermezza  e  pari 
prontczsa.  Desiderando  T^apoUone  che 
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anche  i  Piemontesi  avessero  parie  nelle 
cariche  ed  impieghi  dell'i  mpero,  chiamò 
Bottone  alla  Corte  di  cassazione,  ove 
fu  stimato  da*  suoi  colleghi  e  tenuto  per 
uno  de'  migliori  votanti.  Il  dotto  Mer- 
lino invocò  spesso  nel  suo  Repertorio 
i  lumi  di  Bottone  il  quale  vi  slese  molti 
articoli  che  lo  mostrano  abile  politico 
e  profondo  giureconsulto.  Egli  trapassò 
in  Parigi  nel  <827. 

De-G.  .  g.  .  y. 
BOUCHERON  (  Carlo  )  ,  nato  in 
Torino  nel  -1773  ;  compiuti  gli  studi 
di  lettere  latine  ed  italiane  e  laureato 
con  molto  plauso  in  teologia  e  giuris- 
prudenza ,  f u  a  ventun  anuo  applicato 
alla  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari 
esteri.  Conosciuto  di  raro  ingegno  dal 
Priocca,  allora  Ministro,  lo  promosse 
indi  a  un  anno  alla  carica  di  Segre- 
tario di  Stato.  Ma  le  civili  pertur- 
bazioni che  tosto  seguirono  il  ridus- 
sero alla  vita  privata,  e  n'ebbe  agio  a 
coltivare  le  lettere  greche  ,  ebraiche 
e  latine  sotto  la  cura  del  Valperga- 
Caluso  che  lo  riguardava  con  particolare 
amore.  Fu  nel  <804  eletto  a  professore 
di  lettere  latine  nel  Liceo  imperiale 
di  Torino.  Alla  restaurazione  della  Casa 
reale  di  Savoia  ,  oltre  la  cattedra  di 
eloquenza  latina,  gli  venne  pure  affi- 
data quella  di  eloquenza  greca  nella 
R. Università  degli  studi.  Seppe  impri- 
mere alla  sua  scuola  quella  forma  ori- 
ginale che  la  distingue  da  quella  de'suoi 
precessori  (il  Vigo  ed  il  Garmagnano). 
11  che  vuoisi  riferire  non  tanto  alla  na- 
turale sua  altitudine,  quanto  alla  squi- 
sita sua  dottrina,  che  esponeva  nelle 
lezioni  con  sommo  diletto  ed  ammira- 
zione dei  discepoli.  In  lui  avverossi  quel 
detto  di  Tullio,  che  l'abbondanza  delle 
cose  genera  l'abbondanza  delle  parole; 
dacché  nella  scuola  egli  era  riuscito  a 
parlare  latinamente  all'improvviso  so- 
pra qualunque  argomento  con  tanta 
copia  di  opportuni  concetti,  con  tanto 
ordine,  e  con  tale  scelta  di  ornalissime 
locuzioni,  che  il  suo  dire  improvviso 
non  era  punto  disforme  a  quelle  scrit- 
ture che  avesse  lungo  tempo  meditate. 
Nel  4  815,  la  gratitudine  il  mosse  a  dar 
in  luce  il  primo  suo  lavoro  latino, 
r  Elogio  storico  di  Damiano  Priocca 
ex-ministro  di  Stato.  Nel  \  822  o  in  quel 
torno  pubblicò  un  breve  commentario 
latino  sui  barone  Vernazza,  suo  amico 


e  collega  nell'accademia.  Ma  l*opera  in- 
torno alla  Vita  ed  agli  scritti  del  Caluso 
quella  fu  che  piìi  dell'altre  valse  a  con- 
ciliargli la  fama  di  sovrano  scrittore, 
talché  dopo  le  lodi  dei  sapienti  europei, 
fu  ristampala  nel  -1838  a  Tubinga  onde 
appagare  il  desiderio  dei  dotti  i  quali  dif- 
ficilmenle  o  non  mai  avrebbero  potuto 
ricorrere  all'  edizione  originale  fattasi 
rarissima  pel  piccol  numero  degli  esem- 
plari.Queste  tre  scritture  furono  raccolte 
dal  Pomba  in  nuova  edizione  rivista  dal 
Boucheron  stesso,  che  ritoccò  notabil- 
mente l'Elogio  del  Priocca  quanto  allo 
stile;  a  questa  nuova  edizione  precede  un 
commentario  postumo  de  rebus  sui  tent' 
poriSfTÌmaslo  tronco  per  la  deplorata  sua 
morte ,  e  intitolato  a  S.  E.  il  cav.  Cesare 
Saluzzo;  commentario  che  si  legge  con 
diletto  e  profitto  per  la  vivida  non 
meno  che  profonda  conoscenza  che  ne 
porge  delle  cause  che  sogliono  cangiare 
le  sortì  degli  uomini  e  delle  nazioni.— 
Emulo  del  Morcelli,  levossi  anche  in 
fama  per  l'epigrafia  latina.  Senza  rical- 
care servilmente  le  pedate  di  lui, le  sue 
iscrizioni  hanno  maggior  vita  ed  affetto, 
e  sono  legate,  per  così  dire,  ad  una  poe- 
sia d'immagini  e  di  pensieri:  talché  ap- 
pena pubblicatane  dal  Pomba  la  raccolta, 
rivista  dal  prof.  Vallauri,  ne  corse  tosto 
il  grido  nelle  piìi  lontane  contrade,  come 
di  cosa  eccellente,  e  furono  in  ispecie 
sommamente  lodate  dall'  Accademia  di 
Storia  di  Madrid.  Ajutò  poi  ancora  del 
suo  sapiente  consiglio  il  Pomba  nell'ese- 
cuzione della  sua  maestosa  collezione  dei 
Classici  latini,  e  ne  scrisse  quasi  tulle 
le  prefazioni,  preziosi  giojelli  di  squisita 
dottrina  e  di  eleganza  latina,  raccolti  e 
pubblicati  testé  con  versione  a  fronte 
per  cura  di  un  suo  distinto  discepolo. 
Queste  prefazioni,  contribuirono  assai  ad 
accreditare  la  detta  Collezione  nel  suo 
progredire  :  onde  il  Pomba  gli  fece  co- 
niare, qiial  omaggio  di  gratitudine,  una 
bella  medaglia  in  oro,  lavoro  del  valente 
nostro  Gaspare  Galeazzi.  —  Pronunziò 
pure  molte  orazioni  latine  nelle  inaugu- 
razioni annuali  degli  studi  ed  in  altre 
pubbliche  occorrenze,  ridondanti  di  pel- 
legrini concetti,  adorni  di  tutta  la  maestà 
della  romana  eloquenza.Peccato  che  la- 
sciasse incompiuta  la  versione  dell'-<^«a- 
òasis  diSenofonle, affidatagli  dall'editore 
milanese  fin  dal iii2i  e  fors'anche  prima, 
poiché  già  fin  d'allora  vi  lavorava;  pec- 
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calo  ancora  che  gli  studi  e  le  cattedre 
non  gli  lasciassero  piìi  abbondante  ozio 
onde  dettare  le  prefazioni  di  Cicerone  e 
di  Livio  tanto  promésse,  e  tanto  pur  de- 
siderate j  e  proseguire  le  note  ad  un  suo 
Cornelio,  giunlo non  piìi che  alla  pagina 
80. — Fu  anche  professore  di  storia  nella 
R.  Accademia  militare  ,  e  di  archeolo- 
gia nella  R.  Accademia  di  belle  arti;  e 
non  sì  tosto  il  re  Carlo  Alberto  salì 
al  trono  pensò  subito  a  fregiare  il  no- 
stro professore  della  croce  Mauriziana, 
e  india  poco  dell'altra  del  merito  civile; 
e  lo  sceglieva  ad  ammaestrare  nelle 
lettere  greche  i  giovani  principi.  — 
Fin  qui  della  vita  pubblica.  Quanto 
alla  privata,  l'urbanità  e  candidezza 
de'  suoi  modi  congiunti  a  peregrine 
virtù  sono  pregi  che  superano  d'assai 
quanlo  di  umano  fu  in  lui  da  alcuni 
notato.  Temerario  non  che  malagevole 
sark  sempre  lo  stabilire  i  gradi  di  bontà 
della  vita  domestica  ed  interiore;  chè 
dove  tu  lodassi,  altri  contraddirebbe; 
onde  meglio  è  tacere,  —  Da  ultimo,  fu  il 
nostro  professore  stretto  di  amicizia  coi 
primi  letterati  d'Italia  ,  col  Mai  ,  col 
Giordani ,  col  Labus  ed  altri.  Ebbe  del 
bello  un  sentimento  assai  squisito,  e  fu 
amantissimo  dell'eleganza  che  traspa- 
riva ne*  suoi  costumi  ed  in  tutte  le  cose 
sue;  di  contentatura  poi  difficilissima 
nello  scrivere,  sì  che  fu  veduto  copiare 
molte  volle  uno  stesso  componimento. 
Il  primo  abbozzo  gli  cadea  facile  dalla 

renna  ;  ma  ponea  gran  cura  nel  ripu- 
irlo.  Nel  parlare  famigliare  era  inge- 
gnoso ne'  motti,  festivo  e  frizzante  ma 
senza  fiele  ;  nobile  e  generoso  cogli 
stessi  nemici  (che  però  fur  pochi).  Era 
di  statura  procera  con  belle  proporzioni-r 
Mori  nel  ^838  con  cristiana  rassegna- 
zione, confortato  dai  santi  sacramenti,  e 
per  le  conseguenze  dell'aver  inciampato 
tra  via  in  giorni  sdrucciolevoli  d'agghiac- 
ciato inverno  per  cui  n'ebbe  un  ginocchio 
spezzato.  (^Raccorciato  e  modificato  dall' 
articolo  del  prof.  V allauri ,  inserto  nel 
tomo  90  della  Bibliot.  Ital.) 

BROCCHI  (Giambattista)  ,  nato  a 
Bassano  nel  1772  di  famiglia  nobile; 
attese  da  prima  alle  amene  lettere,  poi 
alle  scienze  naturali.  Sua  madre  voleva 
farne  un  avvocato,  e  mentre  attendeva 
allo  studio  delle  leggi  in  Padova,  egli 
visitava  spesso  il  gabinetto  di  storia  na- 
turale fondato  dal  celebre  Valisnieri. 
Giuuto  il  tempo  della  laurea,  Brocchi 


rifiutò  quest'onore  accademico,  e  parli 
nel  t792  per  alla  volta  di  Roma;  indi 
a  pochi  mesi  passato  a  Venezia  pubblicò 
un  trattato  sulla  scultura  egizia,  frutto 
de'suoi  sludi  sui  capolavori  dell'arte  nel 
Vaticano,  nel  collegio  romano,  e  nelle 
ville  Albani  e  Borghese. Nel  1795  diede 
ordine  al  gabinetto  di  storia  naturale 
del  iveneto  patrizio  Ascanio  Molino  , 
studiando  ad  un  tempo  la  botanica  ; 
nell'anno  seguente  pubblicò  un  trattato 
sulle  piante  odorifere  e  di  bella  vista. 
Chiamato  in  patria  da'suoi  affari  di  fa- 
miglia, vi  legò  amicizia  coll'ab.  Lanzi, 
e  classificò  la  ricca  collezione  mine- 
ralogica del  Zanuzzi  che  questi  aveva 
fatto  venire  da  Parigi  ,  stata  già  del- 
l'ornitologo Rome'e  de  l'isle.  Nel  1797 
datosi  nuovamente  alla  poesia,  pubblicò, 
per  piacere  a  una  Dama  inglese ,  una 
lettera  in  cui  mise  in  evidenza  il  fior 
delle  bellezze  di  Dante,  appunto  come 
Addisou  aveva  fatto  del  paradiso  per- 
duto di  Milton.  Nel  4  80t,  sotto  la  re- 
pubblica cisalpina  ,  Brocchi  fu  eletto 
professore  di  storia  naturale  a  Brescia, 
e  gli  venne  afiidata  la  cura  dell'orto 
botanico  ,  e  la  creazione  di  un  gabi- 
netto di  storia  naturale.  Nel  4  808  fece 
di  pubblica  ragione  un  trattato  mi- 
neralogico chimico  sulle  miniere  di 
ferro  dello  spartimento  della  Mella  , 
2  voi.  in  8^,  e  ne  fu  rimeritato  col- 
l'irapiego  di  consigliere  dell'ammini- 
strazione delle  miniere  a  Milano.  Nel 
18<0  fu  eletto  inspettore,  e  visitò  le 
alpi  e  la  valle  di  Faria  nel  Tirolo,  ove 
Dolomieu  trovò  lo  stilbite. Neil 8 1 1  stam- 
pò una  memoria  sulle  ricchezze  minera- 
logiche y  ecc.  e  rinstituto  italiano  l'am- 
mise fra  i  sozi.  Presso  a  Caslelarquato 
nel  Piacentino  si  scoperse  in  quel  tempo 
una  bella  serie  di  testacei  e  fossili  ,  il 
che  suggerì  a  Brocchi  l' idea  di  scrivere 
sulla  conchiliologiafossile  onde  schiarire 
la  storia  antica  del  globo,  e  la  geognosia 
dell'Italia.  Questo  lavoro  esigeva  un 
lungo  viaggio  scientifico,  ed  egli  l'im- 
prese nella  slate  del  iSl-l  in  compagnia 
del  suo  compatriota  Parolirii.  Visitò  i 
fuochi  di  Barigazzo  ,  scese  nella  valle 
d'Arno  ricca  di  fossili  elefantici  ;  di  là 
passò  successivamente  a  vSiena,  a  Radi- 
cofani,  a  Roma,  a  Tivoli,  a  varii  laghi, 
a  Napoli  ove  il  \  gennajo  I8t2  osservò 
l'eruzione  del  Vesuvio.  Ritornò  a  Roma 
per  Civitavecchia  visitando  le  allumiere 
della  Tolfa,  indi  passQ  al  lago  di  Brac* 
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ciano  ,  finalmente  restituissi  in  Lora* 
bardia  per  Terni,  Macerata,  Loreto,  e 
il  litorale  adriatico.  Nel  i8«3  rimontò 
a  visitare  i  colli  astigiani  ricchi  di  con- 
cliiglie  fossili,  e  per  la  Bocchetta  passò 
in  Genova.  Al  suo  ritorno  in  Milano 
fece  dono  al  consiglio  delle  miniere  dell» 
ricca  messe  fatta  ne'suoi  viaggi  e  stampò 
la  sua  conchiliologia.  Soppresso  dal  go- 
verno restaurato  il  consiglio  delle  mi- 
niere ,  Brocchi  s'accinse  nel  ^8t5  a 
nuovo  viaggio  per  Roma,  ed  esplorò  il 
paese  tra  il  Tevere  ed  il  Garigliano,  le 
montagne  della  Sabina  e  le  coste  del 
Mediterraneo.  Di  ritorno  a  Milano  in- 
seri le  sue  osservazioni  mineralogiche 
nella  biblioteca  italiana  del  1 8^6-^8 18. 
In  quest'ultimo  anno  si  pose  di  nuovo 
in  viaggio  per  percorrere  la  Bassa  Ita- 
lia, e  visitò  i  muri  ciclopici  a  Cosa,  a 
Argenterò,  all'isola  del  Giglio,  a  Or- 
tano,  Fondi,  Firentino ,  rivide  Roma 
per  la  quarta  volta,  e  visto  il  tristo  spet- 
tacolo di  6  mila  infermi  ricoverati  nel- 
l'ospedale a  cagione  delle  solite  febbri 
maligne  della  st3gione,ne  volle  esplora- 
re le  cause,  ond'è  che  con  rischio  della 
sanith  passò  quattro  notti  al  sereno  nella 
campagna  onde  raccoglierne  l'umidita 
atmosterica  e  instituirne  1*  analisi  chi- 
mica (ved.  giornale  di  uo^'emòre  ^8t8); 
e  riconobbe  la  causa  micidialedi  quelle 
febbri  nell'acqua  stagnanle.  Nell'inver- 
no t8t9  passò  a  Napoli,  indi  nelle  Ca- 
labrie e  in  Sicilia j  ritornato  di  li  a  pochi 
mesi  in  Roma  pubblicò  una  memoria 
sullo  Slato  fisico  del  suolo  romano  per 
servire  d'illustrazione  alla  carta  geo- 
gnostica della  citta  di  Roma  :  opera 
piena  di  erudizione.  Rientralo  in  Mi- 
lano nel  182<,  fu  tosto  impegnato  da 
Forni  ad  andare  in  Egitto  per  esplorarne 
ed  attivarne  le  miniere.  Giunto  colà, 
non  avendo  impiego  in  patria  ,  accettò 
le  proposizioni  del  Viceré  e  s'aggiustò 
per  tre  anni.  Giunto  al  Cairo  nel  ^822, 
visitò  l'Egitto  sino  ai  confini  della 
Nubia  per  esplorare  le  cave  d»;lla  Sie- 
nite,  accompagnato  da  ^20  camelli  e 
da  soldati.  Nel  ritornare  visitò  le  mi- 
niere di  smeraldo  a  Said  nell'alto  Egitto; 
ed  atteso  che  la  dura  palustre  del  Nilo 
non  era  atta  pei  fornelli  di  fusione  dei 
materiali,  fu  mandato  al  monte  Libano, 
dove  slupi  di  vedere  una  vegetazione 
poco  avanzata  ,  attesa  la  devastazione 
delle  foreste  di  esso.  Quivi  egli  fece  con 
buona  riuscita  esplorare  alcune  vene  di 


carbon  fossile.  Di  ritorno  al  Cairo  in 
maggio  t824,  il  Viceré  meditava  d'in- 
trodurre la  coltivazione  dell'oppio  , 
dell'indigo  e  del  cotone  nell'Ahissinia, 
ed  impegnò  Brocchi  a  recarvisi  ;  parti 
egli  in  marzo  t825  con  Francesco  Bo- 
navitta  milanese,  non  ostante  che  il  suo 
triennale  aggiustamento  fosse  spirato.  Il 
7  giugno  pervenne  a  Chartum  nel  Sen  ■ 
naar,  ove  dovette  aspettare  la  stagione 
piovosa;  egli  non  islette  guari  ad  es- 
sere assalito  da  febbri  intermittenti  che 
in  settembre  dell'anno  seguente  -1826  il 
trassero  alla  tomba  assistito  negli  ultimi 
giorni  dal  suo  compagno  e  dai  medici. 
Legò  per  testamento  la  sua  libreria  ed 
i  Mss.  alla  patria  con  tO  mila  lire  per 
un  assistente,  con  proibizione  di  nulla 
pubblicare  delle  sue  ricerche.  La  nuova 
di  sua  morte  giunse  a  Milano  con  quella 
della  morte  di  Acerbi  nel  dicembre  ,  e 
l'abate  Missirini  gli  scrisse  a  Roma  un 
epitaffio  ,  ovvero  iscrizione  italiana  , 
nella  quale  lo  dice  vittima  di  un  cattivo 
genio  affricano;  ma  è  certo  che  mori  di 
malattia,  e  fu  anzi  vittima  d'instanca- 
bili ricerche  archeologiche  nel  Sennaar. 
L'Italia  e  le  scienze  ne  sentirono  grave 
la  perdita  ,  e  fu  generalmente  com- 
pianto. Oltre  alle  opere  già  accennate 
scrisse  varie  memorie  negli  oWt  dell'Isti- 
tuto e  nei  giornali  lelterarii. 

De  G..G..T. 
BROGLIA  (Frakcesco  Maria)  ,  figlio 
di  Amedeo  Broglia  conte  di  Cortandone, 
nacque  in  Chieri  nel  i6ii  da  famiglia 
già  illustre  in  Piemonte  al  XIII  secolo. 
Entrò  da  giovane  al  servizio  militare 
sotto  il  Duca  Carlo  JEmanuele  I ,  ed  a 
iS  anni  si  trovò  all'assedio  di  Gavi 
contro  i  Genovesi.  Conchiuo  la  pace  , 
segui  la  corte  del  cardinale  Maurizio  di 
Sivoja  che  stanziava  inRomaqual  pro- 
tettore della  nazione  piemontese.  Col- 
tivò le  scienze  e  le  arti  sotto  la  direzione 
di  esso  Cardinale.  Morto  Vittorio  Ame- 
deo I,  la  reggenza  diede  occasione  alla 
guerra  civile,  e  Francesco  Broglia  segui 
la  parte  del  Cardinale  e  del  principe 
Tommaso  contro  la  regina  Cristina  la 
cui  causa  era  sostenuta  dalle  truppe 
francesi  capitanate  dal  conte  d'Harcourt. 
Questo  generale,  conosciuta  l'abilità  e 
il  valore  del  Broglia,  lo  invitò,  dopo  la 
pace  coi  principi  di  Savoja,  a  seguii  lo  in 
Catalogna  contro  gli  Spagnuoli  ;  quivi 
egli  capitanò  una  brigata,  la  quale  pro- 
tesse e  facililQ  all'armata  francese  il 
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passo  della  Segra  e  l'ingresso  nell'Ara* 
gena  a  malgrado  che  il  cieiuico  con  vi- 
vissimo fuoco  gliel  contendesse.  Con 
questo  bel  fatto  d'armi  il  Broglia  me- 
ritossi  il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
Nel  ^646  poi  avuta  il  d'PIarcourt  la 
sconfitta  all'assedio  di  Lerida,  Broglia 
salvò  le  artiglierìe,  e  fu  nominato  gover- 
natore del  campo  di  Tarragona,  e  pose 
questa  fortezza  in  istatodi  difesa.Fu  poi 
impiegato  nella  guerra  di  Fiandra,  ove, 
avendo  cooperalo  a  superare  il  tragitto 
dellaSchelda,  ne  fu  rimeritato  col  grado 
di  luogotenente  generale.  Nel  ^649  ne' 
tumulti  della  Fronda,  seguì  le  parti  del 
principe  di  Condè  che  mosse  contro 
Parigi  ,  sforzò  il  passo  di  Charenton 
contro  i  faziosi.  Si  distinse  ancora  alla 
difesa  d'Angers  e  di  Arras,  dove  essendo 
ferito  gravemente  fu  rimeritato  colle 
insegne  dell'ordine  del  Santo  Spirito  e 
fu  nominato  governatore  della  Bastiglia. 
Più  tardi  capitanò  le  truppe  spedile  in 
Italia  per  proteggere  il  principe  d'Este, 
duca  di  Modena,  contro  gli  Spagnuoli, 
e  fu  ferito  a  Valenza  sul  Po.  Mori  nel 
4  656,  e  la  sua  salma  fu  trasportata  in 
Torino  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  nella  cappella  eretta  dalla  famiglia 
del  conte  Carlo  di  Broglia  suo  fratello, 
che  gli  ftce  innalzare  magnifico  mo- 
numento in  marmo  eseguito  dallo  scul- 
tore Carloni  di  Lugano.  Il  figlio  del 
nostro  Francesco  Maria,  il  conte  ^Vit- 
torio Maurizio,  continuò  come  suo  pa- 
dre al  servizio  di  Francia,  e  diventò  lo 
stipile  di  famiglia  che  produsse  mare- 
scialli e  uomini  di  stato  distinti. 

DE-G..G..T. 
BUNIVA  (Michele)  nacque  in  Pi- 
nerolo  nel  i76i  ;  furono  suoi  genitori 
l'architetto  Giuseppe Gerolanìo  ,  e  Fe- 
licita Testa.  Terminati  i  primi  studii 
in  Provincia,  recossi  in  Torino,  ove 
fu  laureato  in  medicina  nel  i78i .  Attese 
quindi  alla  pratica  sotto  valenti  mae- 
stri, e  nel  1788  fu  aggregato  al  colle- 
gio di  medicina.  Neil' anno  seguente  fu 
nominato  a  professore  di  medicina  in 
Torino,  e  tenne  successivamente  le  cat- 
tedre di  medicina  pratica  (t79l),  d'in- 
stituzioni  mediche  (1796),  dì  patologia 
(1799),  e  finalmente  d' igiene  e  medi- 
cina legale.  Nel  mentre  che  attendeva 
il  Buniva  a  queste  cariche,  pubhUcava 
importtinii  memorie  sulle  materie  di- 
verse che  discuteva  dalle  cattedre.  Le 


sue  lezioni  erano  ordinate,  varie  e  piene 
di  dottrina:  il  trattare  colla  scolaresca 
paterno  ed  affabile,  e  l'amor  suo  pei 
discepoli  si  estendeva  a  tale  dal  pro- 
muoverne gì'  interessi  anche  dopo  il 
termine  dei  loro  studii.  E  qui  ci  piace 
di  riferire  il  tratto  di  bella  indipen-^ 
denza  mostrato,  allorché  dovendo  ra- 
gionare al  cospetto  di  Cuvier ,  e  del 
signor  Coiffier  (5  aprile  <8t0)  dal  Go- 
verno spediti  a  visitare  le  accademie 
d'Italia,  egli  parlò  col  dovuto  encomio 
dell'università  di  Torino,  non  ristando 
dal  tributare  le  ben  giuste  lodi  agli  in 
allora  assenti  Sovrani  Sabaudi ,  muni- 
fici fondatori,  e  savii  legislatori  di  un 
ateneo  dal  Buniva  coraggiosamente 
proposto  a  modello  alla  jattanza  dei 
vincitori  stranieri.  —  Professore  di  cli- 
nica dell'  Ospedale  di  San  Giovanni 
(179t).  Medico  in  Parigi  delle  LL  AA. 
SS.  i  princìpi  di  Carignano,  e  medico 
primario  della  Maternità  (I80t),  egli 
esercitò  successivamente,  e  con  costante 
applauso  la  pratica  in  città,  cattivan- 
dosi giustamente  il  rispetto  e  la  fiducia 
della  numerosa  sua  clientela. ..Non  ligio 
a  sistemi,  il  suo  metodo  di  cura  era 
semplice  ed  ippocratico,  ed  il  felice 
esito  delle  malattie  gravissime  da  lui 
trattale  ,  costituirebbe  un  nuovo  argo- 
mento in  favore  del  savio  terapeutico 
eccletismo  ,  se  lai  pratica  non  fosse  di 
già  sancita  dalla  piìi  sana  e  soliila  espe- 
rienza. Le  cliniche  incessanti  occupa- 
zioni fra  cui  scorsero  in  ispecie  i  v^nti 
ultimi  suoi  anni,  non  impedivano  che 
egli  eziandio  trovasse  il  tempo  di  te- 
nersi ognora  alla  corrente  di  tutto 
quanto  in  ordine  alla  medicina  di  me- 
glio si  pubblicava  in  Europa., .La  scelta 
di  lui  biblioteca,  trd  i  manoscritti  da 
lui  lasciati  sono  una  chiara  prova  del 
suo  amore  per  la  scienza,  che  arricchiva 
sovente  di  slimate  lucubrazioni,  le  quali 
oltre  all' intrinseco  merito^  aveano  an- 
che sempre  il  pregio  dell'  a  proposito, 
mentre  giungevano  per  lo  piìi  dell« 
prime  pubblicate  in  Italia  circa  un 
dato  argomeuto.  Quindi  se  la  febbre: 
gialla  miu^ccinva  i  lidi  del  nostro  Me- 
diterraneo, egli  sollecito  raccoglieva  t 
docunjenti  necessaiii  per  coinpilare  le 
dotte  isIru'Aioni,  ch'emanarono  in  (juel- 
r  epoca  :  promoveva  altre  volte  le  pub- 
blicazioni migliori  concernenti  al  ca- 
taro russo  (grippi.');  presentava  all'lta- 
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lia  un  compiuto  trattato  sulle  varie  spe- 
cie di  colera-morbus ,  allorché  questo 
flagello  essendo  tuttora  confinalo  nelle 
settentrionali  regioni  di  Europa  )  I  me  - 
dici  russi  non  erano  ancora  bene  istrutti 
di  tutto  ciò  che  risguardava  il  formida- 
bile suo  corso}  ed  ultimamente  poi 
scrisse  in  favore  della  litotripsia  ai 
momento,  chesimili  operazioni  comin- 
ciavano ad  introdursi  nella  chirurgica 
pratica  di  questa  metropoli. — Nel  -1800 
JBuniva  intraprese  il  viaggio  di  Francia 
e  d' lughilterra  ad  obbietto  di  verificare 
l'efficacia  antivajuolica  del  vaccino^  che 
egli  il  primo  recò  in  Piemonte,  e  quindi 
sollecitamente  diffuse.  Promosse  egli 
allora  una  tale  benefica  pratica  non  solo 
col  presiedere  ai  diversi  comitati  di  vac- 
cino stabiliti  in  Torino,  ma  ancora  col 
pubblicare  vyrii  scritti  nel  Bulletin  del 
Consiglio  Sanitario,  ed  in  altri  opuscoli. 
Mediante  le  sue  sollecitudini,  l'attivo 
concorso  del  Professore  Sacchetti  che 
fu  il  primo  a  vaccinare  in  Piemonte,  e 
mercè  gli  sforzi  dei  collaboratori  infra 
nominati  »  il  vaccino  presto  si  rese  fa- 
migliare in  tutte  le  Provincie  j  e  fece 
nascere  speranza  di  vedere  bandite 
dalle  nostre  contrade  le  micidiali  vajuo- 
liche  epidemie.  Al  che  contribuiva  el. 
flcacemenle  la  commissione  del  vaccino 
presieduta  dal  Buniva  ,  la  quale  stabili 
un  ospizio  di  vaccinazione  ,  malgrado 
Je  moltiplici  e  strane  contrarietà  ctie  vi 
SI  opponevano.  I  risultaménti  felici 
finafmente  ottenuti,  e  per  cui  il  Buniva 
saivò  dal  vajuolo  da  cenlomila  bam- 
bini in  Pienjonte,  furono  tosto  cogni- 
ti alla  società  medica  di  Parigi,  la 
quale  pubblicava  {  25  dicembre  tSH  ) 
le  seguenti  frasi:  ii  Mais  si  l'aveugle 
prévention  chez  les  Suisses  s'obsline  à 
impxiler  à  la  vaccine  les  faules  des  vac- 
cinateurs,  celle- ci  est  cumple'lemcut 
venge'e  de  son  discre'dit  en  Helve'tie, 
par  l'accueil  qu'elle  recoit  au-delà  des 
monts.  Notre  collègue  Buniva  en  tSOO 
a  porte'  a  Turin  de  Londres,  de  Paris 
et  de  Genève  le  ferment  vaccin  ,  qui 
doit  lui  obtenir  un  titre  de  plus  à  la 
reconnoissance  des  Pie'montfiis.  Il  s'oc- 
cupoit  à  en  explorerles  efì'ets,  lorsqu'au 
commencement  de  Pan  -iSOt  le  Gon- 
seil  supe'rieur  civil  et  militaire  de 
sante'  e'tablì  en  Piemont,  et  dont  il  est 
nomme'  pre'sident,  est  charge  par  une 
atlribution  speciale    et  ucus  ajoutons 


exemplaire  de  continuer  lès  essaia 
eommencés  par  le  D.  Buniva,  pour  dé- 
terminer  le  succès  et  degre  d'utilile', 
que  la  vaccine  conside'rée  comme  pré- 
servatif  de  la  petite  ve'role  peut  obtenir 
etc.  etc.  Il  Oltre  le  testimonianze  non 
dubbie  ricevute  a  questo  titolo  dalla 
pubblica  gratitudine,  otteneva  ancora 
il  nostro  professore  una  grande  meda- 
glia dal  governo  francese,  e  più  tardi 
una  pensione  dal  benefico  sovrano  Vit- 
torio Emanuele,  che  così  esprimevasi 
nel  regio  suo  biglietto,  ii  Non  ci  è  sfug- 
gito che  il  medico  Michele  Buniva  si 
è  reso  in  tale  parte  (  vaccino  )  bene- 
merito del  Piemonte,  sia  coli* opera 
sua  ,  che  coi  moltiplici  suoi  scritti  : 
giudicandolo  pertanto  degno  delle  no- 
stre beneficenze  per  le  assidue  cure  da 
esso  impiegate  a  tale  riguardo  a  van- 
taggio dell'umanità,  ci  compiacciamo 
di  dargli  in  questa  circostanza  un  con- 
trassegno della  soddisfazione  nostra 
con  accordare  un  premio  alle  onorate 
sue  fatiche  ii.  Conseguente  alla  risoluta 
ed  efficace  sua  determinazione  di  pro- 
pagare i!  vaccino  in  Piemonte ,  il  pro- 
fessore Buniva  continuò  sino  ai  suoi  ul- 
timi giorni  a  gratuitamente  vaccinare  ^ 
ed  a  combattere  i  pregiudizii  del  volgo 
contro  tale  pratica,  felice  di  avere  in- 
contrata fm  dal  iSW  nella  virtuosa 
sua  consorte,  una  zelantissima  coope- 
ratrice. —  Carriera  t^eter inaria  —  Al 
Piemonte,  paese  per  eccellenza  agricola, 
abbisognava  di  certo  buoni  veterinarii. 
Convinto  di  questa  verità  1'  ottimo  so- 
vrano Emanuele  III,  inviava  alle  scuole 
veterinarie  di  Lione  e  di  Alfort  varii 
individui,  onde  vi  si  addottrinassero. 
Brugnone  corrispose  piìi  specialmente 
alla  giusta  brama  del  re,  e  servi  piìi 
tardi  di  professore  alla  scuola  come  si 
apriva  eziandio  in  Torino  nel  1800.  11 
Buniva  poi  dopo  di  essere  stato  istruito 
in  detta  arte  sia  dal  Brugnone,  che  in 
Alfort  ed  in  Lione  ,  fu  colui  che  di- 
resse quella  dal  Governo  stabilita  al 
Castello  del  Valentino  presso  Torino. 
Ivi  egli  ebbe  campo  di  manifestare  il 
massimo  zelo,  sagrificando  al  bene  di 
dello  slabilimenlo  tempo,  lumi  e  sa- 
nità. Tanti  e  cosi  singolari  furono  poi 
gli  ostacoli  incontrati  in  proposito, 
che  non  ci  voleva  meno  che  un  impe- 
gno pari  al  suo  per  superarli,. e  per 
procurare  l'esecuzione  dei  savii  rego* 
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lamenti  da  luì  in  proposito  compilali^ 
Ma  a  questo  non  si  limitarono  soltanto 
le  sollecitudini  del  Buniva.  Egli  pub- 
blicò ottime  memorie  che  sono  tuttora 
anche  all'estero  favorevolmente  citate, 
ed  in  ispecie  quella  sull'Epizoozia  inti- 
tolata bos  ungarica  f  calamità  che  de. 
solò  non  poco  il  Piemonte,  di  già  in 
allora  afflitto  dagli  orrori  di  accanita 
guerra. — Magistratura  Sanitaria — Sop- 
pressi il  Protomedicato,  e  quindi  il  Ma- 
gistrato supremo  di  sanità,  insieme 
alla  Commissione  militare  sanitaria,  si 
creava  dal  Governo  un  Consìglio  su- 
periore civile  e  militare  di  Sanità,  a 
cui  fu  dato  amplissima  giurisdizione. 
Essa  era  composta  da  Bonvicino,  Gioa- 
netti,  Velasco,  Bellardi ,  senatore  Bon- 
gioanni, avvocati  Ocelli,  Lucio,  archi- 
tetto Randoni.  Jl  Buniva  la  presiedeva 
col  titolo  d'ispettore  superiore.  Nel 
disimpegno  delle  importanti  attribu- 
zioni annesse  a  questa  magistratura,  il 
Buniva  mostrò  un'attività  tale,  che 
senza  dubbio  non  si  poteva  sperare 
maggiore  da  un  uomo  di  già  sopracca- 
rico di  cotante  occupazioni,  e  che  non 
solo  teneva  un'  estesa  corrispondenza 
coir  estero,  e  coi  commissarii  provin- 
ciali, ma  che  pubblicava  inoltre  al  solilo 
non  pochi  interessanti  lavori.  Ci  è  im- 
possibile di  lasciare  questo  capitolo 
senza  riferire  alcuni  dei  mezzi  con  cui 
il  Buniva  procurava  di  diffondere  le 
utili  cognizioni,  e  senza  accennare  di 
•volo  i  precipui  oggetti  a  cui  egli  con- 
sacrò le  dotte  sue  indagini.  Tale  fu  il 
Giornale  fisico-medico  stabilito  col  ti- 
tolo di  Bollettino  del  Consiglio  Sanita- 
rioy  nel  quale  s'inserivano  scientifici 
documenti,  notizie  patrie,  scoperte,  e 
dottrine  degli  stranieri,  coi  quadri  me- 
teorologici di  Torino.  Tale  fu  pari- 
mente il  Consesso  Sanitario  j  la  medi- 
cina, scienza  come  le  altre  ognora  pro- 
gressiva,  esige  assidui  sludii  :  laonde 
comunque  siano  erudite  le  lezioni  cat- 
tedratiche dell'Università,  esse  tutta- 
via non  basteranno  mai  a  rappresen- 
tare quel  succedentesi  movimento  nei 
varii  rami  delle  nostre  discipline ,  e 
quella  prudente  disamina  di  tutte  le 
opere,  che  in  proposito  si  vanno  via 
via  stampando.  Suppliscono  a  .  simile 
difetto  le  società  composte  di  zelanti 
cultori  della  scienza,  i  quali  recipro- 
camente si  comunicano  i  risullaraenti 


delle  loro  meditazioni ,  e  delle  loro 
esperienze,  e  che  in  rapporto  coi  dotti 
degli  altri  paesi  promovono  ogni  utile 
investigazione  intorno  ai  punti  contro- 
versi, oppure  oscuri.  Perciò  organiz- 
zava il  Buniva  un  consesso  medico  nel 
^802  applicalo  al  Consiglio,  e  fra  i  cui 
celebri  nomi  si  leggono  quelli  di  Al- 
lione ,  di  Anforni,  di  Anselmi ,  di  Bai- 
bis,  di  Giulio,  di  Giorna,  di  Moriondoj 
di  Penchienati,  di  Rizzelti ,  di  Ro- 
lando, di  Rossi,  di  Tartra ,  di  Vas- 
salli ,  di  Veglio  ,  ecc.j  e  per  il  vaccino 
specialmente,  Ande',  Caligaris,  Calvo, 
Fornaseri  ,  Geri  ,  Giordano  ,  Griffa  , 
Rizzetli,  Sacchetti  ,  Sella,  Toggia  ecc. 
Libera  insieme,  e  privilegiata  era  que- 
sta società  dal  governo  protetta ,  e  col 
consiglio  supremo  di  sanità  collabora- 
trice attendeva  a  prevenire  le  intolle- 
rabili ommissioni  dipendenti  dallo  sta- 
zionario stato  della  scienza  in  Piemonte, 
e  concorreva  ad  accademicamente  ri- 
solvere quei  problemi  che  in  proposito 
eranle  offerti  dal  Consiglio.  Quindi  essa 
secondo  i  principii  della  prudenza  , 
lenta  si  mostrava  nelle  sue  decisioni  , 
imparziale  nei  giudizli ,  sottomettendo 
prima  a  reiterate  discussioni  il  tema  da 
decidersi.  Il  Buniva  era  quello  che  pili 
fervido  mauifestavasi  a  stabilire,  ed  a 
diffondere  tali  rilevantissime  pratiche , 
come  consta  dal  suo  discorso  :  Appercu 
exposé  dans  la  première  séance  de  V As» 
semòlée  Sanitaire  le  30  t^entose  an  z  sur 
Vétat  sanitaire  general  dans  le  Piémonto 
Ecco  alcune  delle  provvidenze  relative 
alla  polizia  sanitaria,  promosse  dal  no- 
stro professore.  La  statistica  sanitaria 
del  paese,  per  cui  pubblicò  varie  me-« 
morie  sul  rapporto  sidereo  col  clima 
del  Piemonte  ecc.,  risolse  importanti 
problemi  sul  movimento  da  lui  soste- 
nuto retrogrado  della  popolazione  di 
Torino ,  quando  il  generale  Menou  go- 
vernatore di  queste  contradescriveva  a 
Parigi  essere  la  popolazióne  di  Torino 
in  aumento  a  causa  della  saggia  sua 
amministrazione.  Diramò  il  Buniva 
istruzioni  alle  a  diminuire  il  numero 
degli  individui  affetti  da  cretinismo,  e 
perorò  onde  impetrare  lo  stabilimento 
di  ricoveri  per  i  dementi ,  consigliò  i 
parafulmini,  dichiarossi  energico  con- 
tro l'abbattimento  delle  selve,  fece 
per  quanto  si  poteva  allontanare  i  le- 
tamai dagli  abituri  di  campagna ,  e 
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diede  opporlimì  consigli  suW  uso  dei 
funghi,  e  sul  cibo  di  carne  proveniente 
da  bovine  morie  di  carbonchio  e  si- 
mili. Accorse  sollecito  nelle  valli  di 
Piuerolo  durante  il  terremoto  affine  di 
attuarvi  i  provvedimenti  sanitarii  con- 
ciliabili in  quelle  desolate  contrade 
sia  in  ordine  alle  acque,  ai  comesti- 
bili ,  come  pure  per  rimediare  agli 
efFetii  dello  spavento,  facendo  di  più 
aprire  case  di  asilo  per  gli  sventurati 
rinvenuti  feriti,  e  pesti  sotto  le  rovine. 
Le  acque  potabili  di  Torino  furono 
un  articolo  della  seria  sua  attenzione  , 
ed  a  questo  riguardo  propose  la  costru- 
zione di  varie  fontane  :  i  bagni  pub- 
blici, quelli  di  acque  minerali  artiti- 
ciali  devono  la  loro  esistenza  al  Bunìva, 
che  perlustrando  quelle  di  San  Geni- 
siOj  di  Acqui  ecc.,  ofi'riva  al  Governo 
i  progetti  convenienti  per  prosciugare 
varie  regioni  paludose  del  Piemonte, 
non  ommettendo  di  sottoporre  al  più 
severo  esame  tutte  le  discipline  che 
reggono  le  risaje.  L'aceto,  la  birra,  i 
macelli,  i  granai,  i  cereali  coi  loro 
nocivi  insetti,  e  colle  loro  falsificazioni, 
e  miscele,  i  molini ,  le  farine,  i  forni 
tutto  venne  sottomesso  a  scrupolosa  in- 
dagine, da  cui  nacquero  ben  chiare  , 
ed  appropriate  istruzioni.  —  Ospedali. 
Como  ispettore  generale  di  salute  pub- 
blica slese  il  Buniva  un  quadro  rap- 
presentante lo  stato  di  tutti  gli  spedali 
piemontesi,  in  uri  coi  varii  loro  rego. 
lamentijpostillando  all'uopo  il  suo  scrit- 
to di  savie  avvertenze.  E  ciò  eseguiva 
il  nostro  professore  allorché  rispoiuleva 
vittoriosamente  al  problema  pubblicato 
in  Piemonte:  ii  Les  hòpitaux  doivent  ils 
élre  mainlenus  comme  ne'cessaires  à  la 
classe  indigente?»  Le  carceri,  gli  edi- 
lizii  rurali  ed  urbani,  il  ghetto,  prova- 
rono il  benefìzio  delle  vigili  sue  cure, 
che  sì  estesero  del  pari  contro  l' inva- 
sione dei  lupi,  e  dei  cani  rabbiosi.  Le 
sollecitudini  del  Buniva  si  mostrarono 
inoltre  eflicaci  a  prò  dei  pellagrosi  ,  le 
Je  cui  ittiosi  da  lui  latte  dipingere  fi- 
gurano così  bene  nelle  magniiiche  ta» 
vo!e  di  Alibert;  a  favore  di  questi  in- 
fermi egli  propose  il  ristabilimento  di 
uno  speciale  ospedale,  opera  finalmente 
adesso  aperta  mercè  le  provide  e  gene- 
rose largizioni  del  regnante  nostro  .So- 
\rano.  Ma  e  come  potremo  noi  convc" 
uevolmente  riferire  tutte  le  cure  che 


sì  prese  il  Buniva  per  frenare  la  pro-« 
pagazione  della  sifilide  in  Piemonte 
quelle  che  palesò  in  circostanze  delle; 
epidemie,  e  massimamente  quando  l'Ita- 
lia fu  visitata  dalla  febbre  gialla?....; 
Eccheggiarono  fra  i  dotti  di  Europa  i 
lavori  del  Buniva  in  quel  frattempo  ,  e 
la  Gazzetta  istessa  di  V^ienna  così  scri- 
veva, t5  febbraio  -1805:  ii  il  prof.  Mi- 
chele Buniva  presidente  per  gli  affari 
di  sanità  si  distingue  in  queste  circo- 
stanze per  un'attività  straordinaria;  egli 
ha  esposto  con  modi  altrettanto  elo- 
quenti, quanto  profondi,  in  un  discorsa 
Ialino  pronunziato  nell'  ateneo,  la  sto- 
ria della  febbre  gialla,  la  maniera  di 
guarirla  ,  ed  i  suoi  preservativi.  . . , 
fece  inoltre  distribuire  un'  istruzione 
particolarizzata  in  lingua  volgare  ecc.  » 
Chiese  il  Buniva  la  collocazione  dei  ci- 
miterii  fuori  dell'abitato,  e  promo- 
vendo in  Torino  l'apertura  di  un  ofiì- 
ciò  mortuario,  ne  era  dal  maire  inca- 
ricato di  regolarizzarlo  ,  terminandor- 
quel  civico  an)tnitiistratore  la  sua  lettera 
colle  seguenti  frasi  :  ii  Vous  avez  depuis 
Il  long  temps  consacre'  vos  taleos  et 
Il  vos  soins  à  la  patrie,-  je  vous  demanda 
Il  encore  en  sou  nom ,  ce  nouveau  tri- 
ti but  il  .  Il  personale  medico  incontrò- 
in  Buniva  un  giusto  protettore  che  ne 
sostenne  ognora  i  diritti,  togliendo- 
però  per  quanto  si  poteva  gli  introdotti 
abusi.  Merita  di  essere  consultato  il  suo- 
u  Rapport  sur  quelques  de'sordres  rela- 
H  tifs  aux  pro'essions  sanitaires  dans  la. 
Il  27  division  militaire  ,  20  brumaire 
Il  an  i4  \i  .  In  esso  il  Buniva  ognora, 
animato,  e  tenero  di  amor  nazionale,, 
dimandava  il  ristabilimento  di  quasi 
tutte  le  buone  leggi,  di  cui  gli  ottimÈ 
Reali  nostri  di  Savoja  aveano  privile- 
giala l'Università  di  Torino,  ed  in 
ispecie  la  facoltà  medica,  e  ciò  nella 
circostanza  che  coli' instituire  gli  OJ/ì-. 
ciers  de  sante  si  decretava  da  Parigi 
l'abolizione  di  tutti  i  benefici  risulta- 
menti  che  si  erano  ottenuti  dalle  savie 
provvidenze  in  proposito  anteriormenfe 
emanate  dai  paterni  nostri  Sovrani.  — 
Carriera  Gcorgica.  Membro  ordinario 
della  società  leale  di  agricoltura  nel 
1783,  la  presiedeva  nel  t800,  ed  ai  M 
di  marzo  tSOl  riceveva  dalla  medesi- 
ma una  lettera  in  cui  fra  le  altre  espres- 
sioni si  leggeva  :  11  la  Société  n'a  pu 
oubli^r  un  isìant  les  services  distia- 
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gues  que  voiis  lui  avezrendiis:  non,  la 
Socie'ié  n'oubli^ra  jamais  (j«e  presque 
désorganisee  par  les  circonstances,  elle 
vous  doitde  l'avolr  pour  ainsi  dire  re- 
vivifie'e  ;  elle  ne  sait  oublier  que  ses 
jnenibres,  e'pars  ca  et  là^  livrés  à  l'in- 
difFérence,  la  socicte'  n'existait  plus,  et 
que  c'est  à  vous  qu  elle  doit  de  les 
avoir  rapproche's,  ce  que  dans  les  cir- 
constances  d'alors  n'était  pas  peu  diffi- 
cile; mais  vovis  avez  fait  bien  plus  en- 
core  eie.  etc.  ii  Nel  -1809  creava  e  diri- 
geva un  Museo  Georgico.  Si  vedrà  dal 
catalogo  delle  sua  memorie  ed  opere  ^ 
come  il  Buniva  avfsstj  ben  meritato 
anche  a  quello  riguirdo.  —  Il  Buuiva 
fu  socio  di  36  accademie  dai  -1783  al 
^834,-e  membro  di  varie  amministra- 
zioni locali.  —  Dopo  di  aver  delineato 
r  ìntegro  amministratore  ,  1'  erudito 
maestro,  il  valente  medico,  dovremmo 
alcunché  discorrere  dell'uomo  privato, 
le  cui  virili  senza  dubbio  non  furono 
minori  di  quelle  finora  riferite.  Ma  il 
ciò  eseguire  convenevolmente  troppo 
lungi  ci  cofidurrebbe;  quindi  noteremo 
solo  che  comunque  vaste  f  ssero  le 
doti  dell'acutissimo  suo  ingegno  ,  esse 
nulla  ostante  cedevano  a  quelle  del 
cuore,  il  quale  lo  spingeva  sempre  a 
moltiplicare  talmente  i  benefìzii  ,  che 
a  buon  titolo  si  può  dire  che  ciascun 
giorno  della  vita  sua  fu  segnato  da  un 
atto  di  virtìi.  Dalla  natura  fregialo  di 
felici  fisiche  forme,  che  tali  si  manten- 
nero sino  agir  estremi  suoi  giortii,  non 
era  il  Buniva  straniero  alla  musica,  al- 
1*  architettura ,  alla  matematica,  alle 
lingue,  ed  agli  altri  pregi  di  una  colta 
educazione.  Qualunque  cosa,  per  indif- 
ferente che  sembrasse,  il  Buniva  pro- 
curava ognora  di  rivolgere  alla  pubblica 
utilità;  così  r  incontro  fortuito  di  vani 
medici ,  che  ogni  anno  nel  giorno  dei 
Ss.  Cosma  e  Damiano  banchettavano  in 
Racconigi,  diede  origine  al  dotto  me- 
dico consesso  di  quella  città,  e  così  la 
riunione  in  sua  casa  di  giovani  avvo- 
cati, amici  del  suo  unigenito,  produsse 
per  suo  consiglio  l'illustrazione  bio- 
grafica degli  estinti  connazionali  pro- 
fessori di  legge.  Instancabile  al  lavoro, 
scorreva  le  iutiere  notti  al  tavolino,  il 
che  gli  era  così  venuto  in  abitudine, 
che  anche  quando  languido  ultima- 
mente lamentavasi  di  sconcerti  e  di 
vertigini,  tuttavia  proseguiva  a  leggere, 


a  scrìvere,  pubblicando  infatti  una  suc- 
cinta e  bella  memoria  sui  i^arii  metodi 
di  litotripsia  ^ocoprìm^  della  sua  morte. 
La  salute  sua  era  ottima,  e  solo  fu  al»* 
terala  da  alcuni  parossismi  di  febbre,  e 
recentemente  da  (jua'che  lieve  insulto 
al  capo.  Nell'estate  scorsa  essa  però 
visibilmente  si  degradava,  e  la  malattia 
e  la  morte  del  Giobert ,  infortunio  cui 
male  seppe  reggere  il  suo  cuore,  non 
poco  contribuì  a  scuotere  fatalmente 
un  organismo  di  già  cotanto  logoro 
meno  dagli  anni  ,  che  dagli  sludii,  e 
dalle  umane  peripezie.  Ma  suH'  occaso 
della  esemplare  sua  esistenza,  gioì  il 
nostro  professore  in  compenso  delle 
più  dolci  consolazioni  in  grembo  alla 
virtuosissima  sua  famiglia.  Se  non  che 
cxLrema  gaudii  luclus  occupai  ;  terribile 
sentenza  del  Savio,  che  in  tutta  la  sua  ' 
estensione  verificossi  nel  Buuiva,  il 
quale  nell'epoca  appunto,  in  cui  alla 
sm  villa  di  l^iscioa  (Finerolo)  coulem 
piava  da  un'  unanime  benevola  popo- 
lazione esternare  le  più  cordiali  testi- 
mo.iian^'e  di  slima  alla  gentile  sposa 
dell'amato  suo  figlio,  che  ivi  faceva  il 
festoso  suo  ingresso  ,  venne  in  mezzo 
ad  ilare  comitiva,  allorché  i  suoi  occhi 
pieni  di  lagrime  di  gioja  manifestavano 
i'  intima  esultanza  del  cuore,  col  to- 
gliere persino  la  parola  al  facondo  suo 
labbro;  venne  (diciamo  )  sorpreso  da 
atroce  enteritide,  che  in  pochi  giorni 
lo  trasse  alla  tomba.  Quiete  di  spirito, 
coraggio  a  sopportar  i  dolori,  e  serena 
rasiegnaziorie  alla  morte  che  subito  sì 
presagì  imminente  insieme  a  docile 
confidenza,  ed  a  delicatissimi  riguardi 
per  i  suoi  congiunti,  furono  gli  atti  che 
vieppiù  rifulsero  in  quelle  sue  ultime 
ore.  Così  nella  filosofica  cristiana  calma 
dell' uomo  giusto,  assistito  dai  conforti 
della  religione,  dalla  desolata  famiglia 
e  da  qualche  amico,  egli  terminò  il 
mattino  del  27  di  ottobre  -1834  una 
vita  stata  del  tutto  consagrata  al  pro- 
gresso della  scienza,  ed  al  bene  dei 
suoi  concittadini.  L'  elenco  delle/T^o«o- 
grafle,  Memorie  ed  opere  stampate, 
o  pubblicate  negli  atti  delle  varie  so— 
cìeià  scientifiche  a  cui  apparteneva  il 
Buuiva,  ascende  ad  88  articoli  registrati 
nel  Repertorio  di  Medicina  di  Torino, 
e  nei  Cenni  necrologici  del  dott.  De- 
Rolandis  doflde  il  presente  articolo  fu 
estratto, 
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CATERINA  D'AUSTRIA  duchessa 
dì  Savoia,  era  figliuola  di  Filippo  se- 
condo re  di  Spagna  e  d'Elisabetta  di 
Francia.  Fu  maritata  a  Saragossa  in 
marzo  -1585  a  Carlo  Emraanuele  1  duca 
di  Savoja  che  si  era  colà  recato  per  tal 
effetto  con  un  seguilo  degno  di  qualsi- 
voglia gran  re.  Ebbe  in  dote  500,000 
ducati,  e  le  fu  salvata  la  ragione  di  suc- 
cedere ai  troni  di  Spagna  e  dell'Indie. 
Questo  matrimonio  benedetto  da  Dio 
fu  consolato  di  molta  prole.  Duranti  le 
varie  assenze  del  marito  causate  daile 
guerre  in  cui  il  magnanimo  e  bollente 
animo  suo  l'avviluppava,  Caterina  resse 
con  virile  prudenza  io  Stalo.  Mori  il  6 
di  novembre  ^597,  in  elh  di  Irent'anni, 
lasciando  gran  desiderio  di  sè  per  le 
molte  virlìi  di  cui  era  fregiata.  Da 
questo  matrimonio  hanno  origine  i 
dritti  che  ha  la  real  casa  di  Savoja  alla 
corona  di  Spagna. 

L  C. 

CICOGNARA  (  Leopoldo  )  nato  a 
Ferrara  da  illustri  parenti  nel  ^767. 
Applicossi  dapprima  allo  studio  del  di- 
ritto delle  genti ,  dipoi  a  quello  delle 
belle  arti,  in  ispecie  del  disegno  che 
amò  fino  dall'infanzia.  Studiò  la  fisica  e 
le  matematiche  sotto  Venturi  a  Modena. 
Mandato  a  Roma,  si  die'  alla  pittura,  le- 
gato in  amicizia  con  Camuccini ,  Ben- 
venuti, e  Sabalellij  passò  poi  a  Napoli 
e  in  Sicilia.  Nel  ritorno  passò  per  Fer- 
rara e  Modena  dove  si  ammogliò.  Nel 
■1796  fu  eletto  membro  del  Corpo  le- 
gislativo a  Milano,  e  poi  nel  -1798  man- 
dato a  Torino  presso  il  Governo  prov- 
visorio, qual  ambasciatore  della  repub- 
blica cisalpina  per  indurre  i  Piemontesi 
a  riunire  il  loro  paese  a  quella  repub- 
blica ;  a  questo  fine  diede  in  luce  un 
opuscolo  col  titolo  Agli  amici  della 
liberta  italiana,  \199.  Sdegnato  di  ciò 
il  Groucy  ,  allor  comandante  in  Pie- 
monte ,  pregò  un  amico  della  Francia 
a  rispondervi  ;  ed  il  fece  tosto  con  una 
scrittura  intitolata  Risposta  agli  amici 
della  libertà  italiana,  nella  quale  si  con- 
futano gli  argomenti  addotti  dal  Cico- 
gnara,  e  si  dimostra  l'utilità  politica  e 
commerciale  derivante  al  Piemonte  dal- 
la sua  riunione  colla  grande  nazione  ; 
e  questo  bastò  perchè  i  suffragi  riuscis- 
sero favorevoli  alla  riunione  alla  Fran- 
cia. Cooperò  col  Baruflaldi  alle  Memorie 


storiche  intorno  al  letterati  Ferraresi  , 
4  780,  2  voi  in  4°.  Eletto  nel  1808  pre- 
sidente dell'accademia  di  belle  arti  a 
Venezia,  e  insignito  della  corona  ferrea, 
si  consacrò  alla  continuazione  della  Sco' 
ria  delV  arie  di  Winckelmann  e  Agin- 
court,  intitolando  il  suo  lavoro  Storia 
della  scoltura  dal  suo  risorgimento  in 
Italia,  Firenze  i8{3-'iH\6,ò  voi.  infoi., 
e  Prato  1823  ,  8  voi.  j  opera  general- 
mente applaudita.  Cicognara  non  guardò 
a  spese  e  a  fatica  di  ricerche  per  ador- 
nare questa  grand-opera  con  tavole  in 
rame  rappresentanti  edlfizii ,  bassiri- 
lievi  ,  e  statue  ,  fra  le  quali  spiccano 
quelle  del  Canova  formanti  l'apoteosi 
dell'arte ,  che  dalla  rozzezza  della  bar- 
barie fu  condotta  al  punto  di  dar  vita 
e  passioni  al  marmo.  Napoleone,  ammi- 
ratore dei  grandi  talenti,  accolse  la  de- 
dica di  questa  storia  autentica  del  pro- 
gressivo perfezionamento  e  delle  rivo- 
luzioni del  gusto  ,  che  dalle  Madonne 
smaltate  del  1200  spinse  la  scoltura 
sino  ai  lavori  i  piìi  puri  del  1400,  poi 
alì'incoronamento  sublime  di  Michelan- 
gelo, indi  all'amabile  stravaganza  Rer- 
ninesca,  e  per  colmo  sino  alla  subli- 
mità dell'arie  in  Canova.  Si  riconosce 
in  Cicognara  maggior  scienza  che  non 
hanno  ordinariamente  gli  uomini  di  spi- 
rito, talento  per  comporre  superiore  al 
comune  degli  antiquaril,e  in  fatto  d'arti 
maggior  sagacità  e  squisitezza  di  quanta 
sogliano  mostrarne  e  gli  uni  e  gli  altri. 
Oltre  alle  opere  già  menzionate  scrisse 
ancora  la  p^ita  di  Tiziano  f^ccellio,  ini^, 
— Biografìa  di  Antonio  Canora,  aggiun- 
tovi li  catalogo  compiuto  delle  sue  opere, 
Venezia  1823  in  8.  —  Catalogo  ragio- 
nato de'  libri  d'  arte  e  di  antichità  da 
esso  posseduti.  Pisa  1821  ,  2  voi.  in  8^. 

—  Orazione  in  morte  dì  Canova.  Ve- 
nezia <  822.  —  Del  bello ,  ragionamento, 
1808,  ristampalo  a  Pavia  1825  ,  2  voi. 
in  i2. — Le  fabbriche  pili  cospicue  di 
Venezia  misurate  ,  illustrate  ed  inta- 
gliate dai  marmi,  1816.  —  Memorie 
spettanti  alla  storia  della  calcografia. 

—  Gli  elogi  di  Tiziano ,  di  Palladio 
e  di  Giorgione  con  illustrazione  di 
40  tavole  litografiche.  Egli  fondò  un 
Giornale  degli  artisti  in  Venezia.  La 
biblioteca  di  Cicognara  era  delle  piìi 
ricche  in  monumenti  dell'  arte  ,  e  f u 
comprata  dal  Papa.  Egli  morì  nel  183... 


GRA. 


GRA  j367 


GRASSI  (Giuseppe),  nato  in  Torino 
il  30  aprile  ^779  da  poveri  genitori 
che  esercitavano  l'arte  del  pasticciere, 
fu  accolto  a  studiare  nel  seminario  ar- 
civescovile, colla  qualità  di  cantore,  ma 
non  vi  stette  lungo  tempo.  Entrò  da 
scrivano  nella  bottega  del  librajo  De- 
stefanls  e  non  tardò  molto  ad  uscirne 
per  abbandonarsi  in  preda  all'  inclina- 
zione sua  per  le  lettere  amene  e  prin- 
cipalmente per  l'arte  drammatica  nella 
quale  avrebbe  ottenuto  qualche  grido 
perchè  intendeva  a  meraviglia  le  parti 
e  le  porgeva  bene.  Recitò  coi  famosi 
dilettanti  che  occupavano  un  tempo  il 
teatro  Sutera  e  recitava  pure  a  Vercelli 
quando  crollò  il  tetto  di  quel  teatro  e 
fece  una  terribile  strage.  Scrisse  il 
Grassi  im  dramma  in  prosa  ,  intitolato 
//  soldato  d'onore  ,  tratto  dalla  novella 
di  Florian,  Pierre,  che  in  quei  tempi 
in  cui  Federici  avea  messo  in  molto 
credito  il  genere  declamatorio  teuto- 
filosofico-senti mentale  ,  ottenne  favore, 
fu  stamprito,  e  negletto  prima  dall'au- 
tore medesimo,  cadde  poi  in  assoluta 
dimenticanza.  Attese  all'  edizione  del 
Teatro  popolare  inedito,  e  dalle  prefa- 
zioni che  vi  metteva  e  da  qualche  poe- 
tico componimento  egli  andava  traendo 
imo  scarso  pane ,  senza  però  mai  raf- 
freddarsi nell'amore  per  gli  studi  mag- 
giori. Pubblicò  la  commedia  del  Fede- 
rici (avvocato  Viassolo  )  intitolata  La 
figlia  del  fabbro ,  preceduta  da  una  sua 
ardita  prefazione  colla  quale  egli  invi- 
tava i  Piemontesi  a  richiamar  in  patria 
quello  scrittore  che  Tavea  spontanea- 
mente ahbandonata  per  correr  dietro 
al  fumo  della  gloria  teatrale.  Nel  ^797 
fu  collaboratore  d'una  Frusta  letteraria 
che  ebbe  breve  durata.  Caduto  il  Pie- 
monte in  potestà  del  Francesi ,  fu  da 
prima  il  Grassi  segretario  del  Consiglio 
d'amministrazione  della  guardia  nazio- 
nale ,  poi  passò  alla  prefettura,  dove  era 
nel  1814  uno  dei  capi  di  divisione. 
Scrisse  in  lingua  francese  un  Saggio 
intorno  al  commercio  ed  alV  industria 
del  Piemoìite  ;  poi  venne  eletto,  insie- 
me con  un  suo  collega  (  vivente  )  alla 
compilazione  del  Courier  de  Tnrin.  Ot- 
tenne le  pili  meritate  lodi  col  suo  Elo- 
gio storico  del  conte  Giuseppe  Angelo 
SaluzzOy  e  da  quest'operetta  ebbe  origine 
■quella  rinomanza  letteraria  che  il  Gl'assi 
acquistò  e  che  non  vena  mal  dal  tem,- 


po  minorata.  Dopo  il  ritorno  de' Reali 
di  Sardegna  in  Piemonte  fece  il  Grassi 
un  viaggio  a  Napoli,  e  vide  gli  ultimi 
casi  di  Murat.  Avendo  ripatriato  in  tempo 
pubblicò  la  Relazione  delle  foste  fatte 
dalla  Citta  di  Torino  per  l'arriuo  della 
regina  Maria  Teresa  nel  ]8i5,  ed  alla 
fine  dell'anno  medesimo,  essendo  egli 
disimpiegato  ,  un  suo  ammiratore  che 
era  stato  chiamato  a  succedere  alla 
compilazione  della  Gazzetta  piemontese 
all'  avvocato  Sartoris,  lo  chiamò  a  suo 
collega  in  tale  incarico  insieme  all'al- 
tro personaggio  che  unitamente  col 
Grassi  compilava  il  Courier  de  Turili 
sotto  il  reggimento  francese  ,  ed  otte- 
nuta l'adesione  della  R.  Segreteria  de- 
gli esteri,  i  tre  nuovi  estensori  pubbli- 
carono al  pi'incipio  del  i8i6  quel  fo- 
glio che  tutti  han  conosciuto,  e  la  loro 
società  durò  fino  alla  fine  del  1828  , 
tempo  in  cui  l'ammiratore  del  Grassi 
che  lo  avea  preso  per  suo  collaboratore, 
ottenne  una  pensione  di  riposo  per 
mancanza  di  salute.  Godendo  final- 
mente il  Grassi  di  una  condizione 
agiata,  e  poco  essendo  il  lavoro  che  si 
richiedeva  per  la  compilazione  della 
Gazzetta,  della  quale  non  uscivano  che 
tre  fogli  alla  settimana,  potè  attendere 
felicemente  allo  studio  e  meritare  non 
poca  gloria,  sia  concorrendo  nobilmenle 
all'impresa  del  Monti,  a  quella  cioè 
della  Proposta  di  correzioni,  ec.  j  sia 
pubblicando  il  suo  Dizionario  militare, 
che  venne  riprodotto  dopo  la  sua  morte, 
accresciuto  del  doppio ,  mercè  i  mano- 
scritti da  esso  composti  dopo  che  era 
rimasto  cieco  j  sia  stampando,  alla  fine 
del  i82(,  gli  Aforismi  del  Montecnc- 
coli'^  sia  arriccìiendo  di  nobili  scritture 
gli  archivil  della  R.  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  della  quale  era  mem- 
bro e  segretario  per  la  classe  delle  let- 
tere. Fu  anche  meritamente  acclamato 
il  suo  Saggio  sui  sinonimi,  e  lodale  fu- 
rono tutte  le  cose  che  egli  scrisse  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  che  fu  troppo 
breve.  L'accademia  della  Crusca  ,  nel 
1828,  lo  avea  eletto  a  suo  socio  corri- 
spondente. Sino  dal  1823,  una  predispo- 
sizione d'umori  viziati  ed  il  troppo  stu- 
diare lo  rendettero  infermo  della  vista 
che  più  non  potè  ricuperare.  Divenuto 
finalmente  allatto  cieco,  si  lece  ammi- 
rare da  quanti  lo  conobbero  per  la  ras- 
segnazione con  cui  si  sottomise  alla  sua 
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sventura, perla  giovialità  che  di  quando 
in  quando  accompagnava  i  suoi  discorsi, 
per  Ja  pazienza  e  per  la  costanza  con 
cui  attese  allo  studio  sino  agli  estremi 
suoi  momenti.  Il  nostro  Grassi,  che  avea 
ottenuto  il  titolo  d'  intendente  ,  morì 
cristianamente  il  -19  gennajo  del  t83<, 
d'anni  52.  Oltre  alle  sue  opere,  la  sua 
memoria  ci  viene  anche  ricordata  da 
una  modesta  lapide  collocala  dagli  amici 
di  lui  nel  nuovo  cimitero  dì  Torino. 

GRISELDA,  Grisla  o  Griselidis,  mar- 
chesana di  Saluizo,  vivea  alla  (ine  del 
secolo  XI, Nata  nel  villaggio  di  Villano- 
vetta  ,  poco  distante  da  Saluzzo  ,  nel 
Piemonte,  ebbe  per  padre  Giovanni,  o 
Giannucolo  ,  conladmo  povero  ed  o- 
nesto.  Verso  l'annoi  003  ella  passò  dal- 
l'umile casuccia  paterna  nel  palagio  di 
Gualtieri,  signore  di  Saluzzo  che  acceso 
d'amore  per  la  bellezza  e  per  le  virlìx  di 
Griselda,  la  scelse  a  sua  consorte.  Ella 
lo  fece  padre  di  una  fanciulla;  ma  il 
marito,  corpretv.'s!o  che  i  sudditi  desi- 
deravano ch'egli  avesse  un  erede  ma- 
schio ,  pose  a  prova  la  rassegnazione 
della  moglie  facendo  scomparire  la  fan- 
ciulla. Griselda  pianse  molto  in  silen- 
zio, ma  non  si  lagnò.  Nell'anno  seguente 
ella  diede  alia  Juce  un  maschio.  Gual- 
tieri parve  da  principio  lietissimo  di 
quel  nascimento  ,  ma  guari  non  andò 
che  fece  scomparire  anche  il  fanciullo, 
dando  a  credere  alla  paziente  madre 
ch'ei  fosse  morto.  Lo  aveva  però  inviato 
a  Bologna,  al  conte  Panico  suo  parente, 
perchè  vegliasse  alla  sua  educazione. 
Finalmente  GuaUitrl  ,  che  si  vuole 
amasse  Griselda  sommamente,  pose 
all'estrema  prova  la  soff;renza  della 
povera  donna  ,  dichiarandole  che  non 
avendo  prole  egli  avea  deciso  di  far 
divorzio  e  sposar  una  donna  d'alto 
lignaggio  per  piacere  al  suo  popolo  e 
lasciar  un  successore  degno  di  lui.  Finse 
la  venuta  d'un  corriere  da  Roma  colla 
permissione  del  Pontefice  di  compiere 
i  l  su;»  risoluzione  e  propose  a  Griselda 
di  ritornare  col  wcchio  padre  al  natio 
aìiiluro  e  ripigliale  il  rustico  modo  di 
vestire.  La  meschina  supplicò  per  ri- 
jn.iriere  nel  palazzo  maritale  in  (jualilà 
di  fantesca  e  l'ottenne.  Si  apparecchia* 
l  ono  le  feste  per  gli  sponsali:  dcvea  giun- 
ger la  spos  j  con  grande  corteo.  insien)e 
col  suo  fratello  td  il  conte  Panico  di 


Bologna.  Ma  la  sposa  era  laLuona  Gri- 
selda ,  che  in  mezzo  al  suo  trionfo  si 
trovò  felicissima  perchè  strinse  linai- 
mente  al  seno  i  cari  suoi  figli.  Pochi  anni 
dopo  Griselda  mori  compianta,  ammi- 
rata e  benedetta,  e  la  singolarità  de'suoi 
casi  fu  argomento  di  pietose  novelle,  di 
commoventi  di  drammi,  di  bei  dipinti, 
e  nen829il  tenero  avveni>neato  turi- 
chiamato  alla  memoria  dei  viventi  sul 
sipario  del  nuovo  teatro  della  città  di 
Saluzzo.  De-G.  .G.  .  Y. 

GUALA  BICCHIERI  (  il  cardinale  ) , 
nacque  in  Vercelli  verso  il  tl80  da 
illustre  famiglia.  Il  di  lui  padre  era 
stato  uno  dei  consoli  della  repubblica 
vercellese.  Il  Guala,  tosto  che  ebbe  ter- 
minati i  suoi  studil,  si  dedicò  a  quello 
della  teologia  e  delle  leggi  civili  e  ca- 
noniche ,  e  fece  tali  progressi  c'fie  gli 
meritarono  d'essere  eletto ,  di  soli  anni 
ventuno,  a  canonico  della  cattedrale  di 
S.Eusebio,  di  cui  Vercelli  va  a  buon 
diritto  altera.  Nel  -1205.  andò  a  Roma; 
Papa  Innocenzo  III  lo  creò  cardinale  e 
poco  dopo  gli  affidò  importanti  incari- 
chi. Nell'antico /zecroZo^o  della  predetta 
chiesa  di  s.  Eusebio  si  legge,  in  data 
del  1227,  il  seguente  elogio:  Guala  de 
Bichiery  s  fuit  ùì genio  ,  moi  ibus  ,  elo' 
queiitia ,  litleraiura  libcralium  artiuin, 
scieiLtia  juris  canonici  et  cii^ilis  et  legis 
doctrina,  maximiis  inler  magiios.  Il  pri- 
mo incarico  che  gli  fu  confidato  da 
Papa  Innocenzo  III,  fu,  nel  i207  ,  la 
pacificazione  delle  due  città  di  Siena 
e  di  Firenze,  che  erano  tra  di  loro  in 
guerra  dopo  la  morte  di  Arrigo  VI  im- 
peratore. La  lettera  del  sommo  Pontefice 
ai  Fiorentini  diceva  ch'egli  loro  i/ii^iat^a 
il  suo  amatissimo  Jlgliuolo  Guala,  car- 
dinale diacono  a  santa  Maria  in  por- 
tico  la  di  cui  probità  e  prudenza  speri- 
mentate gli  riuscii^ano  più  accette  di 
quelle  di  ogni  altro  /'rateilo  ;  che  loro 
in^iaua  Guala  per  fondar  la.  pace  tra 
essi  c  gli  abitanti  di  Siena  e  per  tal 
via  liberare  i  prigionieri.  Compita  fe- 
licemente questa  missione,  altre  gliene 
vennero  dallo  stesso  pontefice  affidate, 
Nel  120S  Innocenzo  III  annunziò  ai 
prelati  francesi  che  spediva  in  Francia 
il  cardinal  Guala,  per  la  riforma  del 
clero,  prescrivendo  loro  di  riconoscere 
nel  suo  amatissimo  legato  la  stessa  sua 
persona.  Lo  stesso  pontefice  scrivendo. 
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nel  dicembre  i2H  al  re  Filippo  Au- 
gusto, in  proposilo  del  suo  divorzio  , 
dice  che,  volendo  diminuire  il  rigore 
della  scomunica ,  incarica  il  cardinale 
Guala,  suo  legato,  di  assestare  quell'  af- 
fare di  cui  era  pretesto  la  consanguineità 
della  prima  mogUe  del  re.  Per  com- 
piere queste  due  importanti  cose ,  il 
cardinale  Guala  andò  in  Francia  ac- 
compagnato da  sette  abbati  benedettini, 
fra  i  quali  si  annoverava  il  celebre  Tom- 
maso Gallo,  vercellese,  traduttore  delle 
opere  di  san  Dionigi  l'areopagita.  Il 
cardinale  Guala,  assistito  da  que'leologi, 
ottenne  di  riconciliare  il  re  coilaregina 
Jngelburga  sua  moglie,  che  erasi  ritirata 
in  un  monastero  a  Soissons.  Passò  poi 
in  Inghilterra  onde  riporre  sul  trono  Ar- 
rigo III,  e  quivi  dopo  di  avere  predi- 
sposti gli  animi  con  un'  orazione  pro- 
nunciata in  un'  assemblea  di  baroni  a 
Glocester,  il  primo  venerdì  dopo  la  Pen- 
tecoste dell'anno  ^  2  i  6,  giunse  finalmente 
a  far  salire  sul  trono  il  re  legittimo;  e 
Lodovico  Vili,  figliuolo  di  Filippo  Au- 
gusto ,  che  avea  usurpalo  la  corona  , 
venne  astretto  a  deporla  in  mezzo  ad 
una  sedizione  popolare  suscitala  in  Lon- 
dra. Il  nuovo  re  Arrigo  donò  al  cardi- 
nale varii  beneficii  ecclesiastici ,  e  rag- 
guardevole somma  di  danaro.  Di  queste 
riccliezze  egli  fece  un  uso  nobilissimo 
fondando  in  Vercelli  sua  patria,  la  chiesa 
di  s.  Andrea  sul  disegno  d'altra  gotica 
di  simil  nome  che  si  vede  a  Vinche- 
ster,  come  anche  il  grandioso  ospedale 
ch'egli  dotò  nobilmente  e  che  fiorisce 
anche  ai  tempi  nostri ,  ed  è  tenuto  in 
conto  dei  pììi  ragguardevoli  dell'  Italia. 
Onorio  III ,  successore  di  papa  Inno- 
cenzo, dopo  di  aver  conferito  al  Guala 
il  titolo  di  cardinale  prete  della  chiesa 
de' ss.  Silvestro  e  Martino,  si  valse  di 
lui  per  la  riforma  del  clero  della  Lom- 
bardia e  lo  spedì  all'  imperatore  Fe- 
derico II,  figliuolo  di  Arrigo  VI  ,  per 
indurlo  a  passare  dalla  Sicilia  nella  Pa- 
lestina; ma  il  cardinale  non  potè  otte- 
nere questo  ^intento.  Afferma  il  Tira- 
boschi  che  il  cardinale  Guala  Bicchieri 
fu  uno  dei  pili  illuminati  uomini  del 
suo  secolo,  che  diede  savie  instruzioni 
al  clero  e  regole  precise  e  costanti  ai 
professori  ,  non  che  agli  studenti  del- 
l'università di  Parigi.  Ritornato  in  pa- 
tria, prese  parte  nella  fondazione  del 
collegio  della  sapienza  in  Vercelli  ,  in 


surrogazione  dell'università  di  Padova; 
in  questo  collegio  dettarono  professori 
sommi  e  vi  fiornono  discepoli  che  eb- 
bero alta  rinomanza.  Ma  il  cardinale 
non  potè  vederne  l'apertura.  Egli  mori 
in  Romanci  maggio  dell  2  27,  lasciando 
sue  ricchezze  e  la  sua  libreria  alla  chieda 
di  S.Andrea.  Due  sue  nipoti  Beatrice  ed 
Emilia,  fondarono  in  Vercelli,  la  prima, 
il  monastero  delle  Benedettine  di  s.Pie- 
tro  martire  la  seconda,  quello  delle  Do- 
menicane di  santa  Margarita 

De-G.  .G.  .Y. 

MIGCA  (  Pietro),  nato  nel  villaggio 
diSa^liano,  della  provincia  di  Biella 
in  Pinnionle ,  trovavasi  soldato  nel 
corpo  degli  artiglieri  piemontesi,  quan- 
do essendo  nel!  anno  \706  U  cittadella 
di  Torino  stretta  d'assedio  dai  Fran- 
cesi, egli  ristjlvrtle  di  sacriScare  spon- 
taneamente la  propria  vita  app  ccaiido 
il  fuoco  ad  una  mina  la  quale  poteva 
ulilmente  distruggere  ed  impedire  le 
operazioni  degli  assedianli;  e  rimasB^.^ 
sepolto  sotto  la  mina.  I  Sovrani  di  Pie- 
monte gareggiarono  fino  ai  tempi  no- 
stri in  onorare  per  varii  modi  la  me- 
moria di  un  suddito  cosi  devoto  ,  e 
il  regnante  CarloAlberto  decretò  gli  fjsse 
eretto  un  monumento  in  bronzo  nel  re- 
gio arsenale,  sul  quale  si  legge  un'iscri- 
zione latina. 

ORME  A  (CahloFrincksco  ViiccENzo 
FERRE r<0  d'  ).  Là  dove  nel  corpo  di  que- 
st'opera parlasi  di  questo  nobile  ed  insi- 
gne personaggio,  e  lo  si  dice  nnlo  di  umile 
Jamiglia  di  MondoA,  Ic^^asi  invece,  nato 
da  antico  illustre  casato  del  Mondouì, 
originario  di  Valenza  in  Spaiano,  di  dove 
uno  de'suol  rami  venne  a  stabilirsi  nella 
della  città  di  Mondovì  sul  principiar  del 
secolo  xui,e  da  ess:»  sorsero  iu  varii  tempi 
uomini  ilinsiri  nelle  armi,  nella  magi- 
stratura e  nell'alto  clero,  come  consta 
dai  documenti  autentici  esistenti  negli 
archivi  di  detta  città  di  Mondovì.  Ve- 
dasi in  proposito  la  Corona  Keale  di  Sa- 
vnja  di  Agostino  della  Chiesa,  voi.  -1°, 
pag.  \  97,  ediz.  1655.  E  questa  rettifica- 
zione vale  anche  per  la  Biografia  uni" 
i^ersah  di  Michaud. 

SERGEY  (marchese  di),  vice-ammi- 
raglio, pari  di  Francia.  Nacque  nel  ca- 
stello di  Pec  presso  la  città  d'Autun 
il  26  aprile  1753  ;  a  <3  anni  entrò 
Della  scuola  reale  di  marina^  e  già  a| 
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diciottesimo  anno  aveva  fatte  penose 
navigazioni  nel  mari  delle  Indie  occi- 
dentali. Nel  -1770  fu  spedito  alle  sco- 
perte australi  che  nel  1774  gli  merita- 
rono il  grado  di  luogotenente  di  va- 
scello. Due  volle  Sercey,  essendo  ca- 
pitano ,  diede  asilo  sulle  sue  navi  agli 
sgraziali  coloni  di  S.  Di  mingo  scampati 
dal  ferro  de' Negri  in  piena  rivolta,  e 
li  condusse  salvi  agli  Stati-Uniti.  La 
sua  pili  celebrata  campagna  fu  quella 
dal  t796  al  1 800  per  la  difesa  eia 
pacificazione  dell'isola  di  Francia,  la 
protezione  di  Batavia  infestala  da  cor- 
sari su  de' quali  fece  egli  ricclie  prede. 
Dopo  la  pace  del  t814  Sercey  ebbe  la 
consolante  e  grata  missione  di  sciogliere 
i  prigionieri  francesi  dalle  dure  catene 
anglicane,  fu  in  seguito  nominato  gran 
croce  dell'  ordine  di  S  Luigi  e  della 
legione  d'onore,  in  ultimo  pari  di  Fran- 
cia, e  morì  li  10  agosto  iS36  in  Parigi, 
De-G.  .  g.  .  t. 
SHEA  (Daniele)  ,  celebre  professore 
di  lingue  orientali  al  collegio  di  Hay- 
lej-bury,  nato  a  Dublino  nel  1769  j 
compiti  gli  studii  in  patria,  viaggiò  in 
Italia,  e  si  stanziò  nella  isola  di  Malta 
ove  imparò  la  lingua  araba  classica  , 
unitamente  ai  di  lei  dialetti ,  conie 
anche  la  lingua  persiana.  Al  suo  ritorno 
in  patria  fu  nominato  membro  della 
società  asiatica  e  si  applicò  alla  tradu- 
zione della  Storia  dei  primi  re  di  Persia 
fatta  da  Mirkh.ind,  libro  stato  pubbli- 
cato nel  1834  e  bene  accolto  dal  pub- 
blico letterario.  Questo  dotto  uomo  la- 
vorava ora  alla  difficile  traduzione  del 
Dabistan,  quando  cessò  di  vivere  alli  30 
maggio  1836  con  cordoglio  degli  Orien- 
talisti. De-G.  .  g  .  y. 

TEPPA  (Giuseppe),  del  borgo  di 
Lanzo,  letterato  di  qualche  nome  che 
fiorì  nel  1630.  Coltivò  in  particolar 
modo  la  poesia^  e  scrisse  alcuni  bei 
versi  Ialini  nelle  funebri  pompe  dì  un 
nostro  principe  ;  ed  altri  sul  giuoco  , 
intitolati:  Deludo,  carmina,  in  qui- 
bus  ludorum  artes  palam  declarantur , 
ecc.  Scrisse  pure  U  amore  senza  benda, 
ossia  Dissertazione  libera  sul  celibato  , 
ed  i  Pregi  della  vita  campestre,  libre) 
nuovo  prosaico-poetico.  Si  hanno  anche 
di  lui  molte  poesie  sparsamente  stam- 
pate in  varie  raccolte.  Morì  nel  1643. 

G.  M.  R. 


VALENTINI  (Guglielmo)  di  Bià  , 
dottor  medico,  che  fiorì  nel  <620. 
Scrisse  una  Dissertazione  intorno  alle 
malattie  cerebrali  ed  un  Trattato  sulle 
febbri,  che  s'ignora  se  abbian  veduto  la 
luce  sotto  il  suo  vero  nome.  Coltivò 
anche  l'amena  letteratura,  e  si  hanno 
di  lui  parecchie  rime  giocose,  alcune 
delle  quali  eziandio  alquanto  ardite, 
che  però  non  toccano  il  costume;  tali 
sono  quelle  intitolate  :  —  Canzone  a 
V^enere  —  Gli  occhi  di  Lesbia  —  Amore 
in  collera  —  La  vendetta  di  Nice.  Non 
parlano  del  Valentini  nè  il  Rossotti,  nè 
il  Chiesa,  nè  altri  patrii  scrittori. 

G.  M.  R. 

TESSITORE  (Giuseppe  ).  oriondo 
delCinevese,  non  si  sa   bene  se  del 
comune   d'  Orio,  o  di  San  Martino 
(provincia  d'Ivrea),  fu  giurisperito 
insigne,  fiorente  nel  1627  ,  e  scrisse; 
Monita  juridica ,  ed  un  Trattalo  sulle 
coni'enzioni.  Il  Tessitore,  sebbene  dotato 
d'ingegno  peregrino,  non  attese  molti 
anni  all'  avvocatura,  per  essere  di  poca 
ferma  salute,   e  mori  in  ancor  verde 
età  nel  1638.   Nella  stessa  famiglia  fu, 
un  secolo  circa  dopo,  un  TESSITORE 
Giovanni,  sacerdote,  professore  valen- 
tissimo di  reltorica,  che  dettò  una  bella 
diatriba  in  buona  lingua  e  piena  d'ar- 
guzie contro  un  tale  padre   Onorio  da 
Sommariva  del  bosco,  stampala  in  Lu- 
gano nel  I76O.  Questo  medesimo  pro- 
fessore è  molto  encomiato  dal  chiariss. 
nostro  Derossi  nelle  memorie  de'  suoi 
studi,  che  stampò  in  Parma  dal  Bodoni. 
Queste  notizie  sono  desunte  dal  num. 
772  del    Diario   Forense  di  Torino, 
Giornale  Giuridico-Legale  molto  ap- 
plaudito, compilato  dal  signor  auditore 
Giuseppe  Maria  Regis,  autore  di  uu 
Dizionario  legale  di  nove  voi.  in  4»  ^ 
di  altre  opere. 

TOGGI  (G  AcoMo)  di  Bene,  dotto 
medico,  fioriva  verso  il  1674.  Scrisse 
intorno  alle  malattie  de'  nervi  con  un 
appendice  sull'aneurisma  1680;  e  lasciò 
anche  altre  scritture  ,  fra  le  quali  un 
così  detto  Ricettario  molto  stimato. 
Non  è  fatta  menzione  di  lui  in  nes- 
.suna  raccolta  di  biografie. 

G.M.R. 
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VALERI  (Giovanni  )^  professore  di 
dritto  criminale  all'università  di  Sien- 
na,  nacque  in  Grosetto  Ji  5  gennaio 
<775.  Ebbe  per  maestro  del  latino,  del 
greco  e  dell'ebraico  il  padre  Montanari; 
quindi  inclinava  per  lo  studio  della 
medicina,  ma  suo  padre  volle  farne  un 
avvocato  ed  il  figlio  si  arrese  al  paterno 
volere.  Nel  1793  Valeri  diede  prova 
d'ottimo  giurista  per  la  lettura  fatta 
d'una  dissertazione  De  legum  origine 
diatriba  nella  seduta  dell'  accademia 
Senese.  Nel  1795  avendo  perduta  la 
sua  madre  lasciò  i  cavilli  forensi  per 
darsi  allo  studio  della  filosofia  legale 
parte  essenziale  a  formare  un  buon  ma- 
gistrato, e  nel  ^799  venne  dal  Francesi 
onorato  di  importante  impiego.  Nel 
1800  lesse  nella  società  dei  Georgofili 
una  dissertazione  Sulla  influenza  delle 
leggi  economiche  sulla  morale  dei  po- 
pnli.Ntìì  1 808  fu  di  nuovo  impiegato  qual 
segretario  generale  dello  scompartlmen* 
to  dell'Ombrone,  e  nel  \8i4  l'arciduca 
Ferdinando  nominò  Valeri  a  professore 
di  dritto  criminale  in  Siena,  ove  con 
grande  concorso  trattò  le  quistloni  le  piìi 
importanti,  tra  le  quali  Dell'utilità  della 
pena  di  morte,  e  quella  dei  gradi  di 
colpabilità  e  sue  pro^^e.ìì  suo  sistema 
d'  insegnamento  tendeva  piìi  a  forniare 
il  buon  senso  che  a  quello  d'esercitare 
la  memoria.  Pubblicò  t»  una  critica  sul 
libro  Della  umana  perfezione  del  Gcr- 
mai  professore  in  Pavia.  2"*  Sul  libro 
Della  perfettibilità  dell'  umana  fami- 
glia dell'abbate  Tamburini.  3°  Sulla 
Genesi  del  diritto  penale,  del  celebre 
Romagnosi.  4"  Sopra  i  comenli  della 
opera  di  Filangieri,  fatti  da  Benlamin 
Constant.  5°  SulV  industria  e  la  movale 
considerate  nella  loro  relazione  colla 
libertà,  opera  del  Duuoyen  di  Parigi. 
6'^  Lettera  sulla  educazione  delle  donne. 
7°  Finalmente  Una  dissertazione  sulla 
pena  di  morte,  in  risposta  al  romantico 
Lucas.  Il  suo  desiderio  era  di  render 
migliori  gli  uomini  e  con  questo  desi- 
derio mori  li  20  settembre  t827  in 
Siena. 

De-G.  .  G.  .  Y. 
VAN  PRAET  (Giuseppe  Basilio), 
conservatore  della  biblioteca  reale  di 
Prjrigi,  nacque  a  Bruges  nel  1764  d'una 
famiglia  di  tipografi  e  di  librai  onorati, 
e  siri  dall'infanzia  portò  amore  alla 
bibliografia.  Nell'anno  -1779  Giuseppe 


venne  in  Parigi  per  seguire  la  profes- 
sione del  padre,  ma  tosto  fu  associato 
all'opera  del  Debure.  Nel  •1780  pub- 
blicò delle  ricerche  sopra  lavila  di  Go- 
lard  Monfioncelebre  tipografo  di  Brugeis, 
ed  una  notizia  sopra  i  manoscritti 
della  biblioteca  reale,  e  nel  1  783  un'al- 
tra notizia  sulla  celebre  biblioteca  de 
la  Vallière.  Questo  lavoro  lo  fece  co- 
noscere dall'  abate  de  Launals  che  nel 
seguente  anno  lo  chiamò  alla  biblioteca 
regia, e  nel  1792  già  n'era  conservatore. 
Sono  a  lui  dovute  le  più  belle  colle- 
zioni tipografiche,  ed  ogni  governo  fu 
riconoscente  al  suo  zelo  ed  alla  sua 
probità.  Deve  il  governo  a  Van-Praet 
due  preziose  collezioni  :  1.»  quella  delle 
priice  stampe  ed  edizioni;  2°  quella 
delle  edizioni  sopra  pergamena  di  cui 
a  sue  spese  pubblicò  un  catalogo.  Questi 
lavori  aprirono  assai  lardi  all'autore, 
cioè  nel  1830,  le  porte  dell'Accade- 
mia delle  inscrizioni  e  belle  lettere  : 
e  nel  i833  fece  di  pubblica  ragione  Zes 
recherches  sur  Louis  de  Bruges ,  quindi 
all'età  di  84  anni  pubblicò  l'Inventaro 
dell'antica  biblioteca  del  Louvre  sotto 
Carlo  V.  Una  debolezza  nelle  gambe 
travagliava  l'instancabile  bibliografo  da 
due  anni,  e  morì  il  3  fe  bbraio  1837  in 
Parigi.  Non  è  da  ommetlersi  che  essendo 
Van  Praet  un  giorno  rimproverato  da 
Napoleone  perchè  con  troppo  di  cuore 
imprestasse  i  libri,  con  franchezza  ri- 
spose :  Sire,  vous  en  perdez  peut-étre 
pour  10  Inuis  par  an,  mais  chaque  annés 
vous  fait  éclore  plusieurs  orit^rages  esti" 
mables-  al  che  1'  imperadore  rispose 
bratto. 

DE-G..G..Y. 

VIDUA  (conte  Carlo),  celebre  viag- 
giatore,  nacque  in  Casale  Monferrato 
nel  1790  dal  conte  di  Conzano  ministro 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna.  Il  giovine 
Carlo  ricevette  una  scelta  educazione, 
ma  il  genio  per  i  viaggi  divenne  ia 
lui  una  passione  utile  alla  società,  ma 
fatale  per  la  sua  salute.  Prima  di  par- 
tire dalla  casa  paterna  e  disporre  dei 
proprii  redditi  il  conte  Carlo  volle 
conoscere  a  fondo  lo  stato  delle  scienze 
e  delle  arti  del  suo  paese,  e  nel  1816 
compose  un  libro  che  per  modestia 
non  pubblicò  e  che  in  oggi  in  reso  di 
pubblica  ragione  col  titnlo  Discorso  del 
conte  Carlo  f^idua  sullo  stato  delle  co- 
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san  zioni  in  Italia  ,  con  noie  del  conte 
Cesare  Balbo  in  8.0,  Torino  ^834  , 
presso  il  Pomba.  Colla  scorta  di  tali 
studi  il  Vidua  intraprese  i  suoi  viaggi 
d'Europa,  d'America,  dell'Asia  e  visitò 
per  ultimo  una  grande  parte  dell'arci- 
pelago indiano,  con  intelligenza  pro- 
pria formando  collezioni  di  oggetti 
rari  e  abbozzando  memo' ie  d'oi^ni  ma- 
niera: quando  in  marzo  ^831  a  Meren- 
do sulla  costa  dell'isola  Celebes  nel- 
l'esaminare  una  sorgente  d'acqua  bol- 
lente o  meglio  solfatara,  sgraziatamente 
sdrucciolò  ed  ebbe  la  gamba  sciacquala 
in  tale  modo,  che  dovette  morire  nella 
giornata  26  detto  mese  con  grande  rin- 
crescimeiìto  dei  dotti  e  naturalisti,  poi- 
ché it)tendeva  esso  a  visitare  con  pro- 
fitto le  coste  disila  Novella  Olanda  tut- 
tora mal  cof^nite.  Nel  ■1826  pubblicò  in 
Parigi,  coli'  assistenza  del  Ldronne, 
la  seguente  interessante  nppretta  :  In- 
scriptiones  antiquce  in  Turcico  itinere 
collectce  apud  Duprè,  voi.  in  8.*^  con 
50  stampe.  Dopo  la  morte  di  Catlo, 
il  suo  affettuoso  amico  Cesare  Balbo 
pubblicò  con  diligenza  una  scelta  di 
ietlere  che  1'  intelligente  viaggiatore 
scriveva  alla  famiglia  o  agli  amici. 
Torino  voi.  3  in  8."^  con  carta,  presso 
il  Pomba,  < 834.  Opera  interessante. 

De  G..G,  .T. 
WELD  (Tommaso),  cardinale  prete, 
nacque  in  Londra  li  2  2  gennajo  ^773 
da  parenti  doviziosi  ,  ed  aveva  sposata 
una  dama  di  alto  rango.  La  morte  lo 
separò  dalla  fida  compagna  ,  ed  allora 
il  vedovo  marito  si  ritirò  in  una  casa  di 
campagna  che  piìi  tardi  fu  abitata  dal- 
l'infelice re  di  Francia  Carlo  X.  Ivi 
Tommaso  si  rassegnò  al  divino>olere^ 
e  deliberò  di  rinunciare  al  matrimonio 
e  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico. 
Assimto  al  sacerdozio,  si  condusse  non 
molto  dopo  in  Roma  per  essere  consacrato 
vescovo  del  Canada,  quando  Pio  Vili, co- 
noscendo quanto  Weld  poteva  esser  utile 
alla  Romana  Chiesa  lo  trattenne  con  sè 
onde  farlo  il  rappresentante  della  Chiesa 
Cattolica  inglese  presso  la  Santa  Sede  ; 
quindi  nel  concistoro  del  \S  marzo 
■1830  lo  creò  cardinale  prete  sotto  il 
titolo  di  S.  Marcello,  in  tale  carica 
Weld  ha  costantemente  lavorato  per  il 
Lene  della  Chiesa,  soprattutto  nei  dif- 
fìcili tempi  del  ^831  e  ^832  ,  essendo 
uno  dei  migliori  e  piii  prudenti  consi- 


glieri del  Papa.  La  morte  seguita  in 
Roma  il  ^0  apiile  <837  d*  un  tanto 
personaggio  fu  una  perdita  irreparabde 
per  la  Chiesa  e  per  le  arti  belle  di  cui 
fu  generoso  protettore;  egli  spandeva  le 
sue  ricchezze  a  larga  mano  pel  sollievo 
degl'ififelici. 

DB-G..G..Y. 

WIGAR(GiAN  Battista),  celebre  pit- 
tore in  Roma,  nacque  in  Lilla  di  Fian- 
dra nell'anno  1761  da  Luigi  ebanista 
distinto,  che  voleva  avere  il  figlio  in 
aiutante  11  genio  di  Wicar  si  sviluppò 
per  il  disegno  in  cui  si  perfeziojiò  [)ri- 
ma  di  prender  la  tavolozza  nello  studio 
di  David  in  Parigi.  Nel  1783  ,  avendo 
Wicar  cinche  qualche  abilita  nell' inci- 
sione ,  andò  a  Firenze  in  ajuto  di 
Masquilft-r  che  intraprese  la  preziosa 
collezione  di^la  galleria  arciducale  ed 
ivi  copiò  piìi  di  500  ritratti  e  300  ca— 
ra<'i.  Nel  1785  Wicar  parti  per  Roma, 
sed'^  dei  capi  d'  opera  dell'  arti  belle  , 
onde  ammiransi  il  Panteon,  il  Campi- 
doglio, il  Colosseo  e  la  grande  cupola 
di  san  Pietro;  ma  il  suo  impegno  l'ob- 
bligò a  ritornare  tosto  in  Firenze  per 
finire  i  suoi  lavori.  Agitato  nei  tecnpt 
delia-rivoluzione  francese,  Wicar  dopo 
avere  dimorato  a  Parigi ,  ritornò  final- 
mente in  Roma  ,  ove  nel  -1797  fu  di 
troppo  aderente  al  partito  francese,  ma 
infine  nel  I8OO  tutto  dato  alla  pittura 
ottenne  fama  tra'  più  celebri  artisti  per 
l'esattezza  del  disegno.  Il  cardinale 
Fesch  comandò  il  quadro  dal  concor- 
dato del  tSOt  tra  Pio  VII  e  Napoleone, 
capo  d'  opera  che  meritò  a  Wicar  il 
titolo  di  professore  e  membro  dell'  ac- 
cademia di  S. Luca.  Nel  <8t0  compose 
il  grande  quadro  del  tìglio  della  ve- 
dova di  Naim,  lungo  42  piedi  romani 
e  30  d'altezza,  quadro  che  fece  l'.im- 
mirazione  della  esposizione  di  Londra 
«fi  1816.  Attaccato  d'idropisia,  questo 
celebre  pittore  morì  nel  1834  in  Ro- 
ma e  con  testamento  creò  tre  piazze 
gratuite  all'accademia  pei  giovani  suoi 
concittadini,  e  la  bella  collezione  destinò 
alla  patria  sua  in  dono. 

De  G.  .  c. .  Y. 

WITTMANN  (Guglielmo),  l'uno 
dei  piìi  dotti  e  piìi  devoli  ecclesiastici 
dell' Alemogna ,  nacque  in  Pleystein 
nell'  alto  Palalinato  nell'  anno  1768. 
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Scrisse  molte    opere,    tra  le  quali  : 

Ossert>azioiii  sopra  V  abolizione  dei 
chiostri  e  suoi  danni,  -180^,  voi.  in  8. 
2«>  Sulla  forza  obbligatoria  delle  leggi 
della  Chiesa,  <8i4.  Esame  dei  prò 
getti  del  dottor  Grasen  onde  amniiglio- 
rare  gli  studii  ecclesiastici,  voi.  in  8, 
-1822.  4**  Tradì tion  des  principes  de 
Véglise  catholique  sur  les  mariages  mix- 
tes^  voi.  in  8,  \  83i .  Noi  troviamo  pure 
una  grande  quantità  d'articoli  interes- 
santi di  questo  personaggio  naW'ALha- 
nasio  e  ntW Amico  universale  della  re- 
ligione e  della  Chiesa,  giornali  che  si 
pubblicano  in  Wursbourg.  Questo  de- 
gno ecclesiastico  p^gò  il  su«>  Iribulo 
alla  morte  il  22  luglio  -1836  con  rani- 
manco  universale. 

ZOHRAB  (  Gian  Antonio),  ex  mo- 
naco, allievo  dell'  isola  degli  Armeni 
nella  Laguna  di  Venezia  ,  nacque  in 
Armenia  nel  i757,  e  da  giovinetto  fu 
inizialo  allo  stato  monacale,  indi  dall' 


Oriente  diretto  a  Vinegia  nel  collegio 
tenuto  dj'suoi  connazionali,  che  ivi  la- 
vorano indefessamente  alla  pubblica- 
zione de'  libri  che  spediscono  in  Ar- 
menia per  l'instruzione  pubblica.  Nei 
suoi  viaggi Zohrab  portò  da  Gerusalem- 
me in  Costantinopoli  quindi  a  Milano 
un  antico  preziosissimo  manoscritto  ar- 
meno della  cronica  compita  di  Eusebio, 
che  fu  d' un  grande  utile  agli  istorici, 
e  singolarmente  all'abbate  Maj  (ora 
cardinale^  il  quale  coli' assistenza  di 
Zohrab  la  pubblicò  in  Mdano  nel  iS\8 
e  fu  grandiosamente  regalato  dal  Prin- 
cipe di  Garignano  a  cui  fu  dedicata. 
Zohrab  passò  quindi  a  Parigi  ove  fu 
nominato  membro  della  Società  asiatica 
e  fu  in  grande  slima.  Si  occupò  nel 
dare  lezioni  di  lingue  orientali,  lavo- 
rava  in  varii  giornali,  ma  la  sua  vita 
era  assai  frugale  e  ristretta.  Per  curare 
la  stia  salute  si  portò  in  Versailles  ove 
nel  1829  cessò  di  vivere. 


N.B.  per  uno  sbaglio  proveniente  dall'alfabeto  francese,  l'articolo  di 
S.  AGOSTINO  dee  cercarsi  solto  AUGUSTINO. 


FINE. 


Con  permissione. 


